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Nella  quale  fi  contengono  le  operationi  di  quattro  Rè. 
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TAVOLA 


Delle  co fe  piu  Notabili , che  fi 
contengono  nelFOpera, 


[ Bboccamenfoftgnito  inij 
Cuti  paglia  tri  la  Regina 
madre  , e^l  Prencipe.  di 
, C.'ondè.  P.ig  97. 

Seguirò  tri  le  Regina  di 
Francia  , e laRsgina  di 
Spagna.  14J 

Primo  Arroccamento  fcguito  in  Lione  tri 
la  Regina  reggente.  Ac  HemicflQFctao  , 
301 

Secondo  Abboccamento  della  Regina  ma- 
dre ,con  il  Ré  di  Nauarra  fcguito  a Co- 
gnac. 440 

Di  Hcntico  Terzo,  con  il  Legato  del  Papa 
dopò  la  morte  del  D» ca  di  Goda  , al  mule 
racconta  le  catife,  che  l'haueuano molto  a 
far  ammattir  detto  Dnca.  337 

Del  Rèdi  Francia  con  il  Rè  di  Nauarra,  (c 
guito  net  barco  di  Piedi».  373 

Del  Rè  di  Nauarra  con  Gioitami  Mncc- 
nigo  A ni  hi  fc  latore  Veneto , in  VcrnotUa . 

7 99 

Seguito  tri  il  Duca  di  Mena , Ac  >1  Duca  di 
Feria  in  Sdj(sons,e  quella,  che  da  loro  luf- 
fe tr-ttat  o.  850 

Segnilo  tra  il  Dnca  di  Loteoo,  e’IDucadi 
Meni  a Barleduc.  ' pio 

Seguirò  a Guifa  tri  l'Arciduca,  Ac  il  Diica  di 
Mena.  9*7 

Accordo  rotto  tri  la  Regina  maire  , e Lodo- 
uico  di  Coadè,  1 4 or 


Seguito  tri  la  Regina  d'Inghilterra-,  egli 
Vgonom.  roy 

Segano  tiàil  Duca  di  Mena»  Ac  il  Duca  di 
Loteuo.  738 

Di  pace  fcguito  uè  il  Duca  di  Mena,  Ac 
Nemico  quarto  Rè  di  Francia  con  le  fu«_> 
conditioni . 99% 

Acquilo  di  band 'ere,  che  le  genti  Italia» 
nefecero  in  Francia  nella  vittoria  contro 
a gli  Alen  arli  , le  quali  furono  mandate  a 
Roma  dal  Conte  di  Santa  Ftore,Ac  a modo 
di  Trofeo  furono  dedicate  alla  Chiefa  di 
S G10  lacerano . ijj 

All  .erro  Grandi  Conta  di  Re»  portò  la  no» 
utili  al  Rè , Ac  alla  Redole! la  vittoria^» 
ha. iuta  coimo  a gli  AlciWW  tj» 

F’àil  comando  dell’cfercito  in  luogo  di 
Monfìgnot  BcMaguatda.  jo* 

Albe  ito  Condì  Fiore  urino  è fatto  Mate» 
frullo  di  Rea  da  Hcntico  Tetto  . 

Alci! andrò  Farnefc  Duca  di  Parma  (occorse 
il  Duca  di  Mena  perordiue  del  Rè  Catto» 
lico.  <68.679 

Motte  di  AleflanJro  Farncfc  Duca  di  Pai» 
ma.  814 

Aleflandro del  Bene  Fiorentino,  portò  la_* 
nuoua  a Hcuricu  Quarto  Rè  Hi  Francia^» , 
dcH'afloJut  one ottenuti  dal  Pomcficcj . 


97* 

Ambasciali»  mandata 


da'  Ptepcipi  pro- 
* $ ' teftatitj 


_A 
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teftanti  di  Germania  in  Francia  doman- 
da, e rifpofta  di  eifa.  r j 7. 158 

De’  Prencpi  procedano  di  Germania , man- 
data a Henrico  Terzo,  e quello,  che  e(po- 
neilero.  4jt 

Ambafciacori  Spagnuoli  , domandano  IV 
a udienza  a’Signori  deputati  dclli  Stati  det 
Regno  di  Fr  jnciaqueìlo;  che  da  loro  fuf- 
fc  propofto,  e come  fu  fièro  iiceiuiati. 
148 

Con  tuttala  loto  foldatefca  partono  di  Pa- 
rigi,. pi  6’ 

Veneti  ad  Henrico  Quarto  per  congratu- 
larli della  Tua  alTontione  alla  corona.. 

m 

Amicns  Cittì  fi  rende  all’vbbidienza  di  Hen. 
rico  Quarto , dopò  molti  giorni  d'attedio , 
e dilietfi  fatti  d’ar  ri.  lOfO 

Città  d'Amiens  come  (ìa  iituata  i< >j  j 

Ammiraglio  di  Cwtiglione  »ien  dichiaralo 
ribello  del  Reame  di  Francia,  e P.tlamen- 
to  di  Parigi  fatto  firafemare  la  fui  ima- 
gine  per  le  ftrade,  e defolate  le  fuc  cafej .. 
tji 

A contemplatione  del  Prencipe  di’  Condè 
rinoncia  il  goueruo  della  Piccardia  , 
ai 

Di  Curigliene  S'apprcfenta  dauanti  al 
Rè  di  Francia  con  tumulti  indie  bile  , 
f9 

Ampolla , con  la  quale  fù  voto  il  primo  Rè 
di  Francia-,  fi  confittila  iu  Reus  con  gran 
vencratiouc . 71; 

Idonlignor  d’ Angolemme  gran  Piiore 
di  Francia  fratello  naturale  di  Carlo  No- 
no. 168 

Domandato  l^Jingotiano  rno  della  fat. 
tione  degl^Bouotci  dal  Marrfcial  di 
Ciarigìion^^erclic  erto  voltile  allon- 
tanarli dalla  corte  di  Franila  , rifrofe 
perche  io  veggo  farmi  troppe  carezze  , 
e voler  più  prefio  faltiarfi  con  i pazzi , 
che  perire  con  quelli,  che  fanno  troppo. 

Anibai  Rucellai  fpedico  dalla  Regina  di 
Francia  a Pio  Quinto , Se  al  gran  Duca  di 
Tofcana  a domandarle  aiuto . 1 70 

Anna  di  Momoranfi  gran  Conrefiabile  , 
e Francefco  di  Loreno  furono  chiamati  a* 
primi  carichi  del  goueruo  da  Henrico  Se- 
condo contra  gli  auuertimcnti  del  Padre . 
li.  11 

Antonio  Duca  di  Vandomo,  e Luigi  Prin- 
cipe di  Coudè  figliuoli  di  Cario  di  Yao* 


T auola  delle  cofe  pia  notabili. 

domo  primi  della  famiglia  di  Borbone 
if.  Antonio  piglia  per  moglie  Giouanna 
d’ Alibret  vnica  figliuola  d’ Henrico  Rè 
di  Nauarra , diuieue  Rè  di  Nauarra_> . 
16 

Antonio  Setafone  ingegnerò  celebre  . 11 A 
Antonio  Rè  di  Nauarra  (i  parte  di  Bierna  , e 
vi  in  Vandomo  ali'affcmblea  de'  principi 
del  fangue . 1 j: 

Appio  Conti  Generale  delle  genti  del  Papi» 
venendo  a parole  con  il  Colonnello  Lan- 
tich  nechi  retta  morto.  SfJ 

Applaufo  popolare  fatto  al  D.  di  Guifa  nello 
entrate  tir  Parigi^  481 

L'Arciduca  d'Aufiria , per  diuertire  l attedio 
della  Fera  determina  d'andare  ad  attedia- 
te la  città  di  Calcs.  icot 


L'Atcìudcouo  di  Bnrges  dà  nuoua  a'  Catto- 
lici, che  il  Rè  di  Nauarra  predo  fi  farebbe 
conile  roto,  870 

Conte  d’Atembcrgb  mandato  di  Fiandra  al 
Duca  d'Alua  , in  foccorfo  del  Rè  di  Fràng- 
erà. 1,8 

Città  d'Argentinatcìra  Franca  deillinpetio. 
tu 

Armauno  Monfignor  di  Birone  Luogote- 
nente d’Henrico  Duca  d Guifa  Generale 
doli 'armi  Regie  . foj 

Arnoldo  Oflat  loftiene  con  vna  ferir  tura  ,, 
che  l’uliolucionc  data  al  Rè  di  Nauarra 
da'  (uoi  Prelati  fufi'e  fatta  canonicamen- 
te. # >93 

Arturo  di  Cofsè  , Matcfciallo  di  Gonet. 
1,7 

Adeguamento  di  quindici  mila  feudi  il  me-- 
fc  , dato  da  Greg  XIV.  alla  città  di  Parigi 
per  bifiagno  della  guerra.  710 

Aficmblea  111  FouuHablee, quello  fi  trattatte, 
e tetmiualle  +4.  47 

Vniucrfale  in  Orlient,  e quello, che  fegmf- 
fe.  J4-57-J* 

Fatta  da  Henrico  1 1 L io  DretTe  Panno 
1776.  con  fua  (JcteM. iiiaoone.  j:p. 

Fatta  m Bici  l’anno  1588.  quello  fi  tratto, 
e determinò  iti  etto . 519 

Fatta  in  Parigi  dalli  Stati  l’Anno  1591. 
quello,  che  (i  determinatte.  Su 

Intimata  dal  Duca  di  Mena  a timi  i Prcn- 
cipi,Pati.Prelati  del  Parlamento  del  regno 
di  Francia  . 81* 

Fatta  in  Parigi  fopra  la  creatione  del  nuo- 
uo  Rè , e quello , che  in  effa  fi  determinò, 
«qo 

li- 
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Littoria»  di’ Parigini . e conuocata  per  li 
tre  meli  dopò  , che  fiidc  fpirato li  termine 
della  tregua.  *** 

Fatta  in  Roano  l’anno  i;><.  e quello,  che 
iu  ella  fi  determinalTe  . roiS 

Autorità  conceda  da  Hcnrico  III,  al  Daca_» 
dt  GuiCa , c Cardinale  Tuo  fratello . j 1 3 


B 


B Accio  del  bene,  e Giacomo  Corbinctli 
Fiorentini , Icjeooo  la  ragion  di  Stato 
a Hcnrico  III.  jfo 

Baiona  città  polla- nel  feno  Camambrico,  ne* 
confini  della  Spagna . 1 4) 

Baldouino  Signore  della  por»  fncdito  dal 
Dnca  di  Mera  Ambafeiatote  fttaordina- 
rio  a Gregorio  XIV . 704 

Banchetto  fatto  da  Hcnrico  IV.  Rè  di  Fran- 
cia in  Ctartrei  il  giorno  -delia  fua  Sacra- 
tane. ' -pii 

Barone  di  Giurì , percodo  d’ vn’arcbibugia- 
ta  nella  teda , nel  fior  della  fua  giouemù 
termina  la  vita  all’ allòdio  di  Laon  . j$4 

Bartolomeo  Campi  ingegnerò  Italiano  - 
tri 

E ittJglia  tra  gli  Vgonoiti , Se  i Cattolici.one 
fegui  gran  mortalità,  dall'ima , e l'altra^» 
parte.  «74  17) 

Seguita  tra  Pefcrcito  del  Dnca  di  Me- 
na e di  Hcnrico  di  Borbone  a luti  . 
«4* 

Il  Bene  è fetrpre  bencifegna.ò  per  amore, ò 
perfoiza . 31 

Città  di  Berna,  adediata,  Se  al  fine  tefa  all’. 

«bidienzadci  Rè.  fjj 

Don  Bernardino  di  Mendozza  Ambafciato- 
re  di  Spagna  , in  Francia  improuilamcn- 
te  fi  parte  dalla  Corte  . ;6 4 

Biaggio  Capi  rauchi  Gentilhnorro  Roma 
no  quello,  che  egli  operò  in  difefa  della 
Città  di  Portieri . 116 

Moufignorc  di  Birone  Macdro,ò  vcroMa- 
rcfciallo  drl  C ampo . 1 78 

Mon (ignote  di  Birone  generale  dell’arti 
gliene  del  Rè  di  Francia . ift 

Mnnfigaorc  di  Birone , e Monfignore  di 
Matignor.e  , creati  Marefcialli  da  Hetui- 
rico  III.  4)1 

Marefciallo  di  Pirone, ne!  voler  riconofcere 
vna  piazza , ietta  da  vn’archibitgiata  mor- 
to. 4 04 


Bres  Città  faccheggia»  dall’efercito  Regio» 
1°) 

Bougcfi  Città  faccheggia»  dagli  Vgonotti . 

Marefciallodi  BrilTac,  è fatto  gouematore 
di  Parigi  in  luogo  del  Cardinale  di  Borbo- 
ne . fi 

Marefciallodi  Briflac  generale  dell 'entra- 
to Regio.  17) 

Conte  di  Bnllac  ferito  d’vn’  archibuggtata 
refta  morto.  HI 

■Conte  di  Bochaiggio  (rateilo  del  Duca  di 
Gioiofafi  vede  l'ha  biro  da  Capucino  • 
'44» 

Frà  Bonauentura  Calata  girone  generale.» 
dell’Ordine  di  fan'Francefcoè  fpedito  dal 
Cardinale  de'Medici,  alla  Corona  di  Spa- 
gna per  trattare  la  pace . 1014 

Non  vi  è maggior  proua  per  conofccr  i 
buoni , che  quando  fon  ma  I volo»,  e lace- 
rati da’trifli . jot 

Burgcs Città  detta  dagli  antichi  Auarico  , 
luogo  di  Audio.  1 10$ 


C 


Città  di  Calta  afTediata  da  gli  Spagnuoli, 
e come  lia  Amata . loto 

Cambrai  Città  adediata  dagli  Spagnuoli  , 
con  i fuoctdi  del  detto  adedio . 4)8 

Città  di  Cambrai  lì  rende  a conditioni  in  ma- 
no del  Conte  di  Fueittet . 99) 

Cardinale  da  Ede , Se  Ambafciatore  Cattoli- 
co perfuadouo  il  Ré  di  Nauarra , a repu- 
diare la  Regina  Giouanna  lua  moglie.»  . 
80 

Ci  Boi  bare  renunciaiì  gouerno  della  città 
di  Parigi . . 9 <5 

E dichiarato  Rè  di  Francia  con  nome  di 
Carlo  Decimo . 600 

T rotiandoli  prigione  a Fontcnè , muore  l’- 
anno 1)90  <5$ 

Cardinale  di  Sauu  Croce  Velcouo  di  Arlcs . 

««) 

Cardinale  di  Ciatiglionc  fi  feoperfe  di  edere 
Vgonotto . » ijf 

Trauc  dito  in  habito  di  marinaro,  pallai! 
mare  Oceano  , e vàtn  Inghilterra, oue  di- 
morò lungo  tempo  . 194 

11  Cardinale  AlelTandrino  ricufa  vii  dono  , 
che  il  Rè  di  Francia  vuol  farli  d’rn  Dia. 
mante  di  gran  valuta  con  pungenti  paro- 
a 4 le.  ' 
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T ditola  delle  cofepik  notabili . 


’ « . 1 fio 

Cardinale  di  Guifa,&  Atciuefcoue  di  itone , 
fon  fatti  mettere  prigioni  dal  Rè  di  Fran- 
eia.  fjf 

Cardili  ili  deputati  da  Papa  Silfo  per  doucr 
conlighare  le  eoft  appartenenti  al  Regno 
di  Francia  . j f 4 

Cardinale  di  Vandor.o  , dopò  la  morte  del 
-Kio.fi  fece  chiamare  il  Cardinole  di  Bor- 
bone. 717 

Determina  di  farli  rna  fattione , che  Io  por- 
tarti al  Regno  d:  Francia  . 7lg 

Cardinal  Antonio  Facchinetto  eletto  Ponte- 
fice l’anno  1591.  fucccflore  a Gregorio 
-Decimoquacro  fu  chiamato  Innocencio 
Nono.  7 ij 

-11  Cardinale  di  Piacenza,  Legato  in  Frali 
eia  ncll’AlTemblea  di  Parigi , -proponcj  , 
che  fia fatto  vii  giuramento  , di  non  rice- 
vere per  Rè,  il  Rèdi  Nauarra  , in alcun_j 
tempo,  bench’egli  li  fullc  coiiueitiio  , 
la  qual  propella  fù  da  tiriti  ributtata. 

4+t 

Entra  in  colera , per  la  fcrittura  prefentata 
dal  Rè  di  Nauarraa’  Collegati . 

*41 

Non  adente  clic  fi  debbi  trattare  la  pare  con 
il  Rè  di  Nauarra.  817 

Legato  in 'Francia  fpcdifce  Monfignore_> 
Pi er  Francefco  Molitorio  a Roma  , per 
. impedire  l’ingredò  dell' Ambalciator  dei 
Rè  di  Nauarra  all’audienza  del  Papa . 

S91 

Ricufa  di  abboccarli  con  HcnricoIV.fi-par- 
te  del  Regno  di  Francia  91  $ 

Cardinal. di  Goiofa  amuato,  che>fù  itu* 
Roma , con  il  Barone  di  Senrfsè , Se  Ab. 
baie  O bois , hebbe  audienza  dal  Papa  , 
quello , che efponefse,  elcifofle  r iporto . 
90  fi 

Cardinal  di  Pclleuè  morì  nf’  medefimi  gior- 
ni ch’Hcnrico  IV.s'impadronl  di  Parigi . 

Cardinale  Arciduca  d’Aurtria  «'impadronì, 
fee  per  forza  cfarn  i della  Città  di  Calci . 
1014 

Dopò  la  prefa  di  Cales,  fptnge  il  (no  eferci 
toall'alfcdiod'Ardtes.  101J 

AlertandroOaidmaic  de'Medici , è da  Papa 
Clemente  Viti,  mandato  Legato  in  Fran- 
.eia  dopò  l'alloluuone  d'Hcurico  Quatto . 

97*  . 

Come  folle  incontrato  , c ticcuuto  in  Parigi. 

•I°f4 


Procura  con  ogni  delira  maniera,  che  fegua 
la  pace,  tra  la  corona  di  Spagna,  e di  Fran- 
eia.  |Ofi 

Carlo  di  Cofsè  Marefrial  di  Brilf.tc  capi- 
tano di  gran  fama  , portato  dalla  mede  li- 
mi fortuna  della  cafa  di  Lorcuo  . 
a* 

Carlo  Nono  Ricrede  nel  Regno  di  Fran. 
eia  per  la  morte  di  JFranceìce  Secondo  . 

it 

B condotto  a Rem,  a confacrarfi  , con- 
forme al  confueco  delti  anccccllori . 

7*  > 

Carlo  Carduia!  Borbone  fratello  del  Prenci- 
pe  di  Condè.  9} 

Carlo  SecondoRè  di  Francia  riceue  dal  P.lr- 
limcuto di  Roano,  il  goucrno  libero  del 
IntvReame.  1 j-j 

Carlo  Nono  Rè  di  Francia  hà  per  moglie  Ò. 
-Ifabella  fecondi  genita  di  Mallìmilianod' 
Aulirla  Imperatore  xjt 

Carlo  Conte  di  Soefiout , e Francefco  Prenci- 
pedi  Conti,  fratello  del  Prenci pc  di  Con* 
dè,fe  ben  Cattolici , per  ragion  di  Staro  , 
s'vnifcono  con  il  partito  degli  Vgonotti  . 
.450 

-Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia  tetto  , eh: 
protetta, t’nnpadronilce  del  Marchefalodi 
Stilizzo  y i6 

Catto  Bnlfa  Bombard  ere , di  natmne  Nor- 
manda.fù  il  primo  che  inueutò  il  condur- 
re con  facilità  Partigliene  dietto  gli  dir- 
. .citi.  6>i 

Conte  Carlo  Maiwfclc,  alLilta  la  Praz*.., 
della  Capelli  , e dopò  vna  gran  difcfa  uè 
gli  affatiti , ne  rimane  v.tcoriofo. 

916 

Catto  Goudi  Marcitele  di  Bcllifola  come 
forte  a tradimento  priuate  di  vita . 
ioj  6 

Carichi  dhierfi  de!  Reame  di  Trancia  diftri- 
baiti  a’  lignon  Francefi  da  Hcnrico  IV. 

917  ... 
Moiifìgnor  Camaualeito . & il  Marcice- 
lo di  Gonor  , come  fofpctti  di  fauori- 
re  gli  Vgouotti , furono  rimolfì  d’appref- 
fo  alla  pti  fona  del  Duca d'Angiò . 

181 

Carte  Ilo  Tierrì  a (Tediato  dai  Duca  di  Mcua  . 
715 

Caterina  de’  Medici  Regina  , e madre  di 
Francefco  diuidc  il  gouerno , c l’antmini- 
rtrsuonc  con  i Duchi,. e Ftcncipi  dtLore- 
aio.  J.8.  ig 

Ca- 
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"OmaHeti  di  San  Spirito,  e loro  origine  hauu- 
ta  da  Henrico  III  44} 

-Caudcbec  fi  rende  in  mano  del  Duca  di  Par- 
ma. 7*1 

Caufe,  perle  quali  i Signori  di  Guifa  ,&  altri 
Signori  di  Francia , fi  moftrarooo  mal'af- 
fecti  contro  Henrico  I LI.  & ftabilirno  la 
lega,  ìf9  36°-}*9 

'•Ceren  onia  vfata  in  Roma  , quando  Henrico 
di  Borbone  fiì  ribenedetto  da  Papa  Clc. 
mente  Vili.  971 

ìli  Conte  di  Chialigni  fatto  prigione  da  Ci- 
cot  Buffone  del  Rè  di  Nauarra. 
in 

Il  Sign.  di  Chiaramente  d’Ambuofa  amma- 
lato , e fenz'arme  con  venti  foldati  foften- 
ne  l’impeto  d’vn’efercito. 1 tj4 

■Monfignore  della  Ciatra  * Gouernatore  di 
Berrt  aftettionato  alla  fattione  Cattolica  . 

178 

Il  Signor  delia  Ciatra  fi  dichiara  fponranea- 
mente  d’adhcrire  alia  parte  del  Rèdi  Na- 
uarra. 90} 

Ciaitrev  Cui  vicina  a Parigino. miglia  Ita- 
liane,  a (Tediata  dalli  Vgonotti.e  quello, che 
(eguiITc.  1*4 

Dricrittiene del  petto,  efito  della  Città  di 
Ciatues.  , 71 1 

-Ciatclletaut  affcdiatodal  Duca  d'Angiò,  e 
quello.chemellofeguifle.  114 

• IJmcrlc  Città,  le  anali  volontaria tteste  fi 
fotcopoleroall'vbbidienza  del  Re  di  Na- 
uarra.  . 901 

'Cittadini  di  Meoffa  eccitati  da  Monfi 
gnor  di  Vitti  rimettono  la  loto  Città  in 
mano  del  Pedi  Nauarra  , ricouofcendo.'o 
per  loro  Re  naturai  di  Francia  . 

*91 

Claudia  Ducheffa'di  Loreoo,  figlinola  della 
Regina  madre.  14} 

Monfignor  della  Clirlla  , fpedito  per  le  polle 
dal  V è di  N- narra  a Roma  per  dare  parte 
al  Pontefice  della  Conuerfione . 

*8} 

Monfignor  della  CliHla  parte  di  Roma  con 
fccrete  inteutioni dateli  dal  Pontefice,  e 
torna  in  Francia . 89 

Clodionc  figliuolo  del  Rè  Fararoondo  Cucce- 
deal  Padre,  }.  acquinola  Gallia-Belgiea  ; 
quitti 

•Clouiggi  fii  il  primo  Rè  Chnffiano,  & il  pii- 
n o, che  fù  (aerato  71 

Collegio  lègu ito  111  Parigi  il  di  9.  Maggio 
i}9j.  oue  lurerucnncro  rutti  i principali 


Tamia  delie  cofe  pii  notabili . 

Signori  del  Regno , Se  Ambafciat*ri  detti 
Stati  con  quello,  che  fi  determinane  , 

86} 

Conctftoro  fatto  dal  Pontefice  dopò  la  parti- 
tadel  Duca  di  Neuert , nel  quale  il  Papa 
adduce  le  ragioni , perche  non  haueua  vo- 
luto aflentitc  alla  nconctliatione  del  Rè  di 
Nauarra.  «99 

-Concorrenza  naca  era  Prelati  , chi  di  loro  do- 
ueffe  , e s'afpettalTe  far  l'atto  della  Confa- 
cratione  del  R è,  e come  filile  determinato 
di  tal  precedenza  9 n 

Gouditioni  propolle  dalla  Regina  madre  , 
per  acquetare  i Piencipi  del  fangue.  64. 
6f 

-Ricercare  dal  Principe  di  Coudè  , al  Rè  di 
Francia.  97-9* 

Domandate  dalli  Vgonotci  alla  Regina  di 
-Francia.  17« 

Della  pace  feguira  trà  Flenrico  II  I.  c capi 
della  congiura.  pai 

Ricercare, c propofte  dal  Duca  di  Mena, nel 
trattamento  di  pace  con  il  Rè  di  Nauarrh. 
••  7-9+ 

• Propelle  dal  Duca  di  Mena,  a gli  Spagnuo- 
li,  ncll’eletttonedeirififaute  Ifabclla  . 

«7« 

Conccfsc  dal  Rè  di  Nauarra  alla  Città  di 
Meos  , e come  fufsero  riccuuti  i loro  Am- 
bafciacori  dal  medefimoRè  . 

901 

Conferenza  domandata  dalli  predicanti  de- 
gli Vgonoor  , ai  gran  Parlamento  dt  Pari. 

g*  7T 

Stabilita  da  Realilli , & i Cattolici , per  do- 
uetlì  tenete , nel  borgo  di  Turena  trà  la 
Città  di  Parigi,  e di  San  Dionigi . 

86 1 

Signori  eletti  per  interuenire  alla  Conitren- 
za,  era’  Cattolici,  c RealiOI.  t6t 

Conflitio d'arme  , fcguito  in  Arques  trà  il 
Rè  di  Nauarra,  & il  Duca  di  Mena.  <09. 
610 

Congiurati  determinano  di  trouarfi  tutti 
àBlcs,  oue  dimoraua  la  Corte  1 ij  Mar- 
zo dell'almo  1 } So.  giorn  dell  nato  pili 
di  vna  volta  a grand’imprefc. 

}6 

Rotti  da'  Francefi,  fatti  prigioni,  e caligaci 
fcuera  i ente.  49 

Congiura  contro  Henrico  1 1 1 (labilità  da' 
Parigini, con  il  Duca  di  Guifa  479 

Contra  al  Duca  di  Epcrnoue  kguita  in  An- 
goleu.mc,  jj| 

Capi 
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Capi  delti  congiura  fitti  prigioni  da  Hen- 
neo  III.  tri  quali  il  Cardinale  Borbone.» . 
Uf 

Congregatone  fatta  in  Parigi  dalli  otto  Par- 
lamenti di  Reame.e  quello  , che  fi  delibe- 
rane. 78 

Seguita  trai  Realifti , Sci  Cattolici  in  Stire- 
rà, con  molti  tr  ietti , e diuetfe  propolle , 
tri  l’vna  par  te, e l’altra^  mitilo, che  al  fine 
(olle  determinato.  .9  6) 

«4 

Confidcrationi  de)  Rè  di  Nauarra  con- 
tro al  parere  del  prencipe  di  Condi  . 

Confidcrationi  dinerfe  haunte  da  Clemente 
Ottauo, nell’ipprobanone He  Ridi  Fran- 
cia , & afsolutioae  del  Ri  di  Nauarra^  - 
889 

I Configli  timidi , e dubbio!!  fon  Coltri  perii 
piò  inerbare  gli  animi,  atnnlire  le  forze  , e 
.corrompere  l’opportun  ti  dell’  occafionc  . 


che  età  pollino  li  Ri  di  Francia  aftumete 
al  goucrno,  e l’amminidrariont  da  per  fea» 
ftelfi.  136 

Confulta  fatta  dal  Ri  di  Francia  con  li  fuui 
pili  confederati  dopò  che  hebbe  gafligato 
i congiurati  . 41.45 

Del  Rè,  e dclia  Reg  napet  hauer  modo  d1- 
hauerc  con  artificio  i capi  de  gii  Vgonotri 
nelle  nani.  15  j 

Fatta  in  Lorenoda'  Signori  di  Guifa  intor- 
no al  modo , che  fi  potefse  cilare  alle  for- 
ze dcll’efercito  nemico.  454 

Coniulta  fatta  da'  Signori  di  Guifa,  e Signo  • 
ri  di  Loreno , nella  quale  determinano  dì 
far  deporre  la  -Corona  a Hcntico  Quarto , 
e rinchiuderlo  111  rn  monafterio.  476 
Conte  di  Fucntes  , generale  dcil’  armi  Spa- 
gnuolc  ne'paefi  badi. contro  al  Ri  di  Fran- 
cia. >74 

Fi  p iblicamenre  in  faccia  de’  Francc- 
fi  decapitar  il.  Conte  di  Gomerotic^ 


*4  J79 

Configlieti  del  Ri  di  Nauarra  Frrncefco  di  Delibera  di  por  i’afse  dio  a Cambiai . 979 
Cats,  e Filippo  Lenoncuu  Vcfcouo  di  Au-  Conce  (labile.  è facto  prigione  dagli  Vgonot- 
ferra.  £4  ti.  nj 

Coiifiglio.Regio  fatto  l’anno  t{4l.  nel  qua-  Liberato  di  prigione . 171 

le  fi  dillribuirono  i gouerni  del  Regno  di  Contcllabile  Velafco  Gooernatore  di  Mila* 
Francia-  ■ 69  no , e Generale  dell’cferciro  Spagnuolo  io 

Sogliono  fpefso  i CoofigI  1 troppo  fattili , e_»  Italia . 964 

sforzati,  produrre  contrarij , e non  penfaci  .-Conuerfione  dei  Rè  di  Nauarra  » e del  Pren- 
fini.  75  ripe  di  Condè  alia  fede  Cartolicau#  . 

Configlio  del  Cabinetto  , e fua  origino  • 17} 

1 70  Del  Rè  di  Nauarra , alla  fede  Cattolici  con 

D.  Alberto  Condì  Conte  di  Reti  dato  al  Rè  la  defcrictioncdi  tutte  le  cerimonie,  che  ni 

di  Francia . ‘ i6(  tal  atto  fi  fecero,  feguita  nella  città  d >an 

Da' configli  fanguinofi,  e violenti,  non  fi  Dionigi  R 8,7 

è mai  veduto  feguir  profpero  effetto  . Mareicial  di  Cofsè  generai  dell'armi  Regie . 

17+  148 

Configlio  da  huomo  pruderne  Paflringe.  Gran  c tti  grandette  è polla  tre’ confini  dei- 
re il  proprio  gufto , e negare  la  propria.*  la  Bretagna  . 818 

volontà  per  venire  ad  vu’  eminente  fine  . Fiume  Crcufa  lontano  quattro  leghe  da  Cui- 
575  _ teleraut.  *jo 

Configlio  di  Monfignor  della  Nna  dato  al  Rè 
di  Nauarra.  7to 

De’ fcdcci  elegge  quattro  deputati,  che  an-  D 

dafacto  a portare  le  loro  querimonie  al 
Duca  di  Mena.  741 

In  Parigi , tratta  il  modo  per  abbacare  l’aio  ,AI  Mate-  | A Anuilla  gouematore  di 
torirà  del  Parlamento , per  poter  con  più  fcial  di  1 J Linguadoca  , Je  a Mon. 

facilità  fottoporre  la  città  , ò al  Duca  di  fignor  di  Monluc  Luogotenente  gene- 

Guifa.ò  al  a protettone  immediate  del  Rè  tale  della  Guafcogna , il  Rè  commetter 

di  Spagna.  741  la  cura  del  didrtiggere  gli  Vgonotti . 

Condii utione  di  Carlo  Quinto  confernara^  145 

nell'Arcliitiin  Regio  , la  qual  dichiara  di  Decreto  facto  dal  Rè  di  Nauarra  contro  a 

' Mon- 
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Monfign.  laminano  Nuatio  A pò  ft  olito . 
7»»- 7*| 

Dentei  fatti  publicar»  dal  Duca  di  Mena  in 
Parigi  • 1*7 

Decreto  fatto  publicare  dal  Rè  di  Nauatra, 
(òpra  i benefici j ecclc Sadici  del  Regno  di 
Francia-  So* 

Fatto  dal  Rè  di  Nauatra-,  conno  h-Af- 
femblea  de’  collegati  , da  farli  in  Pari- 
gi. *4? 

Fatto  dal  Prefidente  Maeftro  per  im- 
pedire 1'  intento  degli  Spagnuoli  nel 
fncccdcre  nel  Regno  di  Ftaucia_« 
*7* 

Publicaro  nel  parlamento  di  Parigi , nel 
qual  fi  dichiarali* , che  il  Duca  di  Mena , 
redatte  priuo  del  carico  di  Luogotenente 
del  Regno.  • p i6- 

Publicaro  dal  parlamento  di  Parigi , cht_> 
ciafcuno  douette  predare  vbbid  enza,  e 
liconofcer  per  Tuo  Rè  iegirimo,  e naturale 
Henrico  IV.  Rè  d<  Francia, e di  Nauatra 
916' 

Fatto  da’  Theologhi  della  Sorboiu  , i 
quali  al  numero  di  6o  dichiararono  per 
buona,  e valida  l’attblutionedacaal  Rè. 

Contro  a G efuiti , fatto  da  Henrico  Quar- 
to quando  furono  banditi  del  Regno  , 
il  qual  decreto  è fcolpito  in  vna  pietra 
di  marmo  nella  publica  piazza  di  Parigi. 
Sri* 

£ conditioni,  fattoda  Clemente  VIU.  nella 
ribcnedittionc  di  Hcntico  IV.  Rè  di  Fran- 
cia'. 971 

Deliberatione  fatta  dal  Rè , e Regina  madre 
d’andare  all’ attedio  di  Roano  per  cfpu- 
gnaregl’Inglcfi . top 

Fatta  in  Turfi  dal  Rè,  e luoConfiglio. 
zja 

Del  Duca  di  Loreno  nel  muouer  l’armi 
contro  gli  Vgonotri . 474 

Piefa  da  Collegati  Catto!  ci,  di  publicare  la 
fcrittur*  del  Rè  di  Nauatra  nell'  Attem- 
blea  di  Parigi  . >4< 

Delti  Spaglinoli  di  far  fucccdcre  nel 
Regno  di  Francia  l’Infimtc  Ifabclla_* 

86r 

Drplorarioni  contro  al  Rè  di  Nauarra  ; fatte 
da  Tuoi  più  confède  tati  defidcrott  del  ri- 
pofo . *70 

Defcrirtionc  del  (ito,  e città  di  Roano  . 
109 

Del  luogo , e fico , nel  quale  è polla  la  città 


della  Rocclla.  it; 

Della  città  di  Poaieri,  e lua  babitnationc. 

Duna  di  Valent  noi»  , e fue  rare  bellezze , e 
qualità  nata  de’Conti  di  Portieri,  ^.Qua- 
le autorità  hauette alla' corte  di  Francia, 
quiui  . 

Diana  di  Valois  , Duthetta  d Angoltm- 
me  folcila  naturale  d' Henrico  IL  com- 
pare pctfoml  mente  nel  parlamento 
di  Parigia  fare  iattanza  « clic  da  ven- 
dicata la  morte  del  Rè  Lo  fratello  . 
,9S 

Dichiarartene  fatta  da  Carlo  Nono  , 
nel  pai  lamento  di  Parigi,  dopò  la  mor- 
te dell’  Ammiraglio  , e fuoi  fcguaci  . 
171- 

Fatta  da  PapaSitto  contra  il  Rè  di  Nauarra, 
e Prencipc  di  Coudè . 41 1 

Cheli  Rè  di  Nauarra,  Se  altri  fofpcttid'- 
herefia  , non  pollino  fucccdcre  alia  coro- 
na di  Francia . jij. 

Del  Ducadi  Mena  fatta,  epublicau  , Li  19. 
Gennaro  l’auno  1/9).  Su 

Concio  li  Spagnuoli  fatta  publicare  da  -. 
Henrico  IV.  il  di  io-  Gemuto  l’anno 

MS*-  , 9f  I 

Diepa  città  fortiffima,  nella  Francia,  come 
fia-fituita . £0 y 

Differenze,  che  verrinano  tràle due  Corone, 
Spaglial  e Francia , per  l'accomodamento 
di  pace , e come  fuffero  fopite  , Se  accor- 
dine. toji 

Il  Duca  delle  Dighiere , con  grotto  efercito 
patta  in  MouGineura , c s’inuia  alla  re- 
cuperatione  del  Marchclàto  di  Saluzzo  . 

*»r 

Per  ordine  del  Rè,  muoue  l’armi  con- 
tro  al  Duca  d'  £pernone  , mobcdicme 
al  lafcure  il  gpuerno  della  Pioucnza  .. 
9+7' 

Dio  fuole  nel  gouerno  del  mondo  cacar 
dal  male  il  bene . Sr 

Il  difcacciare  i folleuarori , e nemici  del 
ben  publico  , è vn  purgare  il  corpo 
dello  (lato  da  vn  pcrniciofo  veleno  . 
500 

Difcotdic  ttà  li  Signori  di  Loreno, pct la 
pretendenza  della  fuccettìone  del  Regno 
di  Francia  . gj 9 

D feorfo  fatto  dal  Cardinale  di  Loreno  nel 
contìglio  reale.  7/. 7 6 

Difcorfi  fatti  da'  collegati  Cattolici  fo- 
pea  varie  pccteuiioui , che  ciafcuno  ha- 

ucua 


Digitized  by  Google 


T-aùeU  ielle  Cefe  piànti  abili*  'l 


óffua  nella  iucccfGone  del  Regno  dì  Fui  • 
c«  7*} 

Bifcorfo  del  Duca  di  Feria  fatto  nell’  Aflem- 
blca  di  Parigi . fcfié 

Difpuca  uà  il  Cardinal:  di  Loteno.e  Theodo- 
to  di  Beza  fòpra  la  fede  Cattolica  , & opi- 
nione dc'Calnimftì . 77 

DiRr  bulimie  de1' carichi  fatta  da’  con- 
giurati contro-la  corona  di  Franciosa  • 
J4|J 

Drttribut  ioni  de’  gonerni  del  Regno  di  Fr»n 
eia  , fatta  dal  Duca  di  Mena  . f 6 

Dittenfioni  nate  cri  il  Duca  di  Parma , 3t  il 

Duca  di  Mena.  pi* 

Dittcn/ioni  nate  uà  gli  Spagnuoli , & il  Duca 
di  Mena , per  la  prigionia  del  Duca  di  Ne- 
murs . S94 

Bolenzi.che  Papa  Siilo  V.fcce  contro  Ht uri- 
co HI.  per  caufa  della  morte  dei  Cardinal 
di  Guifa.  fjj 

Dolenza  di  Madama  di  Guifa  con  il  Duca  ili 
Mena.  7©j 

Doriano  città  a (ledi  a ta  dall’ armi  Franccfe , 
e quello,  che  fcguitì'c  in  detto  attedio  . 
loj? 

Città  di  Dreux  battuta  da  tré  patti/hlPefec. 
cito  del  Nauarrcfc . 87} 

Breux  Città  retta  in  potere  del  Rè  di  Nauar 
ra_*  87} 

Il  Duca  d’ Alanfone  terzo  Fratello  di  Carlo- 
Nono  Rè  di  Francia  17* 

Sdegnato  con  il  Rè  fuo  fratello  fi  fa  capo 
degli  Vgonotti , Jc  iinprouifau.cnte  parte 
di  Parigi.  jtljl» 

Dùca  A lettami  ro  di  Parma  , «(legna  il  luo 
efercito,  lo  mette  in  ordinanza,  e s’ amia  al 
foccorfo  di  Roano . 7*4 

Morto  il  Ponte  lice  coSrmge  l’cfercito  a fé- 
gnicarlo  in  Francia  , c le  piotneue  pagarlo 
del  fuo . 70  j 

Vien  ferito  in  vii  buccio  Cocco  Caudcbcc  . 

7®  t 

Abbandona  l’efercit  Franccfe,  c 1!  ritira  in 
Fiandra.  80} 

Duca  d’  Angiò  feco.idb  fratello  del  Rè  di 
Francia.  1 if} 

Parte  di  Parigi  con  gran  numero  di  gente 
per  attroncarli  con  r efercrto  de  gli  Vgo* 
notti . 178  177 

Mnoue  il  fuo  c fera  co  ad  acquittar  Cognac , 
ti  1 

Eletto  Rè  di  Folloniadìp.  Maggio  1»  an- 
no 1J7}.  zi» 

Duca dt Buglione , per  (alitai  larda  fugge 


da  1 efercito  fi  riduce  in  Gincnra , cue  nro-- 
tì.  47} 

Duca  di  Dueponti  couduitore  della  gen* 
te  Tedcfca  tetta  motto  per  viaggio  . 
i«4 

11  Ducad'Epernone , per  fodùfare  a fini  del 
Rè  , rinontia  il  gonerno  della  Normandia, 
e s’allontana  dalla  corte  . jet 

Dichiarato  - dal  Rè,  Ammiraglio  del  Re- 
gno , c gouer natole  dell-  Normandia**. 

477  , 

Duca  di  Feria,  & altri  Ameafciatoti  Spa- 
gnuoli, rapprc Tentano  al  Duca  di  Me- 
na , le  ptetenfioni  , che  il  Rè  di  Spa- 
gna hauctia  di  far  fuscedere  I’  infan- 
te Kabclia  nel  Reame  di  Francia.*  . 
Spo- 

Rtccuc  publica  , e folenne  audienza  di_* 
gli  Srari  ,c  quello, che  etto  domandalle. 

s«r 

D.ica  di  Gioiofa  determinò  di  venite  a batta- 
glia con  il  Rè  di  Naoarra  • 440 

Nel  pattare  il  liumeTar  , prefo  la  fugada 
Reai  itti  - rimane  fon,  metto  nell*  acqua- . 
818 

Dopò  la  motte  del  fratello,  efee  della  reli- 
gione de  Cappucini,  c rornòal  fecola  . 
9 97 

Duca  di  Guifa- mito  con  il  Cardinale  hebbe 
Tempre  intentionc  d’abbattare  la-cafa  di 
Memo anfi - ai 

E dichiarato  dal  Re  di  Francia  Luogoceucn. 
te-  gene  tale  del  Regime  x£ 

Abbattendoli  a cafo  in  vna  radunanza  di 
Vgonotti  gli  fcaccia  per  forza  d’armi,  Se 
egli  retta  fctirc»  . 8 fi 

Duca  di  Gtnf-»,&  altri  Cattolici  Tuoi  confede, 
rati , determinano  di  limare  .1  Re  di  mano 
della  R “ina madre.  90 

E dichiarato  dal  Rè,e dalla  Rrg’na  gencra- 
Icdéll’innf1.  11* 

Parte  con  Pelerei!  > di  Blanuilla , e s’in. 
uuall’aequittodella  città  d’ Ottieni  . 
1*8' 

Viene  ammazzato  a trad, mento  da  Gionan- 
ni  Polcttotto , con  gtandittkno  dolore  del 
Rè, e della  Regina . i ji 

Fer  la  zictorii  haunta  all' attedio  di  Pot. 
tieri  fià- dal  Rè  fatto  fubentrate  ir_ 1 
luogo  del  Padre  introdotto  ne'  con- 
figli confidenti  alla  partir -p.',tiu-e_, 
delle  eofe  fegrete  del  Reame  di  Francia  . 

Fmpadroniso  di  Parigi  , divento  i !g ■> 

uci- 
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E dichiaratola  Henrico  111  grauMaftro, 
del  Reame  di  Francia  . / 1 J 

Come  tulle  fatto  a m mazzate  da  Henrico 
Terzo  Rè  di  Ftancia . Sì  4- 

Ducaci  Guifa  , figlio  del  Duca  morto , fi 
libera  per  mezzo  d’vn-Lachè  di  prigio- 

He.  . 7*.4 

Accompagnato  da  Gran  numero  di  nobil. 
ti  fi  eongiunge  con  l’éfercito'  Cattolico. 

S’accorda  i feguite  il  partito  del  Ri , con 
buone  conditioni . J4# 

Valorofamentc  entra  nella  cittì  di  Mar- 
filia,  fe  ne  impadrouifcc,  e nc  difcaccia  i 
nemici  • t«oj 

Duca  di  tonno  fi  dichiata,e(Tere  In  finorc 
della  lega  Cattolica . 4.  fi 

Duca  di  Mena  fpedifee  ì Roma  Francefco 
Dià  Oraalliere  Gierofoiimi  tano  a que- 
relarli aaanti  la  Sede  ApoftoNca  della « 

morte  de* fratelli.  fH 

Per  vendicare  la  morte  de*  fra  tèi  li  fi  fi 

capo  della  (anta  vnione.  jff 

E dichiarato  da*  prefidenti  delta  lega.# 
Luogotenente  generale  del  Regno  di 
Francia . f $6 

Infof pertico  del  Marchefe  di  Magne, 
lè  , gommatore  di  Fera  f dì  ordi- 
ne , che  fuffc  ammazzato,  come  feguì . 

7*f  . . . « . . . 

Arriuato  in  Parigi  fi  mettere  prigioni 
quattro  de’  capi  del  configlio  defedici , 
e li  fì  (trottare . 746 

Sdegnato  dì  ordine,  che  Monfignor  Mar. 
cenci , comniilTario  delle  ganci  del  Papa 
fia  fatto  prigione . 1 793 

Si  parte  di  Parigi  inuiandofi  a Socflons 
per  iucontrare  gli  Ambafciacorì  de*  Sta» 
ti . 8fo 

Con  reftrcito  de’ Cattolici  delibera  di 
por  Tafledio  a Noionc  cittì , la  quale  in 
pochi  giorni  gli  perucnnc  nelle  mani. 
*/♦ 

Fì  molti  (emaciai  per  prolongar  la  tre* 
gua,  itela  pnò ottenere  dii  Ri-  di  Na- 
uarra.  por 

Ingelofico  del  Come  di  Bella , gli  lieua  il 
gouetno  di  Parigi,  e lo  cooferifce  al  Con. 

te  di  Briflac  , 90% 

Pam  di  Parigi  andandotene  all’efcrcito 
de'  collegati . 909 

lei»  il  Ino  eferdto  dal  tocco  rio  di 


Laon , ritirandoli  con  molta  pradenu  . 

m 

Duca  di  Mercurio  determina  di  far  diuerfe 
imprefe  nel  Poeti . 101  $ 

Si  rimette all’vbb dienza  Reale,  con  mol- 
te fiuorcuoli  conditioui . lofj 

Duca  di  Mampcnficri  pone  l'afledio  a 
'Honflent.  917 

Duca  di  Ncmurs  r fatto  prigione  . k 
Lioucfi  ntt  eaflcllo  di  P.etrafifa , 8c  i 
ptiuaio  drl  gouerno  .fuccedendo  in  filo 
luogo  l'Arciucfcotio  di  Lione.  894 
Duca  di  Neners  dittato  :n  Roma  l'Hlclia 
fera  vi  a tacciare  i piedi  al  Papa  , e do. 
manda  proroga  di  dieci  giorni . 897 

Pollo  in  (eritema  tutto  quello,  che  haue- 
ua  operato , fi  parte  di  Roma  mal  fodif- 
fatto . t$f 

Duca  d’ornata,  dichiarato  da’  Parigini  go. 

uematore  di  Parigi.  34< 

Duca  di  Sanota  entra  in  fofpetto  per  lo 
fpofalirio  feguico  tra  Madama  d'Intra- 
mome , c l’Ammiraglio  di  Ciatiglione. 
iff 

Duca  di  Vittemberga  principale  nella_j 
faccione  de'  protettami  di  -Gccmania  . 
I4J 

Il  Signore-  di-  Durano  barone  Vgonotto 
huomodigran  fegutfo.  ti f 


E Ditto  fatto  poblicamenre  dalla  Regi, 
na  madre  a fiume  de  gli  Ugonotti . 
7f 

Solenne  di  ordine  del  gran  configlio  fac- 
to pubiiearc  contro  3 gli  Vgonoui.  fi. 
77 

Ed  tto  Regio , contro  al  Prencipc  di  Con* 
dè,e  (noi  adhcrend,publicato  nella  cittì 
d’Erampe  j . ft 

Di  Ridolfo  Secondo  Impera  core, con  croi 
Fabio  Barone  di  Dona . 4 f x 

Ftate  Edmondo  Borgoino  , Priore  de* 
Frati  ili  San  Domenico  pei  hauercon* 
figliato  l’iioraic  dio  commedia  nella 
peifona  d'Hcnrico  1 1 1.  è fententiato  i 
morte,  c sbranato  da  quanto  caualli. 

<14 

E detti  petniciofi , che  partati  il  Monito, 
no  publicato  da  Monfignor  Lindriano . 

71 * En- 
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TdUéU  delle  Cofit  f>ià  "HotébiU. 


'Entrata  adeguati  a Heurico  111,  dal  Du- 
ca d’Alcnfonc  /uo  fratello  , jtj 

Prefs  della  città  d’Epecoè  , dal  Rèdi  Na- 
uarra . Sod 

Eruando  Teli»  Pottocarrefo  , come_» 
: s'impadroaillc  della  città  di  Attucns . 
ioij.  IOJC. 

Efag  geratione  fatta  da!  Duca  di  M eoa_^, 
nell'Aflemblea  di  Parigi.  **o 

Efchiumi , cosi  eh  limati  in  Francia  i capo- 
rioni del  popolo.  +7» 

Bfci  r - o.ic  di  Lodouicodi  Condc  fatta  nel 
contiglio  Reale . : r 44.  4f 

Eftrc.to  Regio  .mollo  contro  al  Ptencipe  di 
Condè . 96 

Molili  dcll'cfetcito  degli  Vgonotti , conti o 
l’elcrcito  Regio.  iot.  ioj 

Efetcìto  degli  Vgonotti  pane  daifjlfcJtodi 
Parigi , c ('incamminò  alla  tolti  di  Loce- 
no.  t7<  177 

Efcrctti  del  Re  di  Francia  , e de  gii  Vgonotti 
in  campagna  , con  d merli  accidenti.  1 94. 
l9!Ytoò 

Molla  dcll'cfercitodcgli  Vgoootti  alla^» 
depredarione  di  molte  città,  e luoghi  del- 
la Francia.  » tic 

JDnc  efciciti fpediti da  Henrieo  Secondo, 
contro  gli  Vgonora  l'uno  fottoii  coman- 
do del  Duca  d'Aiantone,  e l'altro  dei  Du- 
ca di  Mena.  tjj 

Efcrcito  de'  Cattolici  disfatto  dal  Rè  di  Na  - 
uarta , oue  moti  gran  nobiltà  Francete  . 
46+ 

•Eletcitode'  Raitri  disfatto  daH’efercito 
Cattolico  , eoo  grandriliina  mortalità  . 
474 

Majamente  lì  può  frenare  la  licenza  d'- 
Tii'dcroto  volontario  , e non  pagato. 
57  6 

L'Efercito  de’  collegati  determina  di  anda- 
te aH’imprefa  di  Caudcbec . 781 

Efcrcito  della  legarono  lotto  Villcni  or, con 
gran  mortalità  di  foldati . 8 1 H 

Eiler  uccellai  io  di  coprirli  bene  il  vi- 
fo  , pripna  , cheti  Ruzzici»  il  Vcfpaio. 
4*« 

Fiume  fiora  nella  balla  Normandia.  S{$ 


• Abio  dal  Monte  capitano  della  tol- 
'datefea  del  gran  Duca  di  Tofeai-a^,. 


114 

Fabio  Eaton  di 


Dona  luogotenente  del 


Preticipe  CafriTiiro  , conduttore  della 
foidatelca  Sumera  a fanor degli  Vgo- 

■ «Otti  . 4f  t 

La  fama  tal'hora  dal  timore,  e tiPboia 
dalle  bocche  de  gl’huoroim  aggranden- 
do le  cofe  in  infinito  hioLclTeic  lufeitau . 
Ì4 

Sono  infiniti  quelli , che  feguono  il  rii  -no- 
te della  fama,  e la  profpencà  della  fortu- 
na . té 

La  fame  è il  più  duo , de  il  più  pungente.* 
(limolo  ,•  che  Ita  per  follarne  la  plebe.» . 
tfO 

Tamigi  famolìflìoK»  fiume  d 'Inghilterra. 

io? 

Famiglie  dei  lingue  fi  inno  valiate  per  di- 
gerii arridenti . come  di  Valois,  Borbone, 

• Orliens.Angolemme,  Vaudouio,  Alao/o- 
ne,  e di  Moirpenfieti . é 

T «liquido  Moufiguore  di  Caruggcr , e 
luigi  Monlignorc  di  Lanfac,  aiuLi  confi- 
denti della  Regina,  madre.  «4 

Faramondo  figliuolo  di  Marcamiro  eletta, 
Rè  da'  Frane efi  • , 

Fatto  d’arme  feguito  màgli  Vgonctti , & 
Cattolici  con  gran  .mortalità  di  Principi 
114-  IH 

Seguito  fono  l’alTedio  di  Roano  , con^, 
dumo  notabile  del  Rè  di  Nauarra  . 
771 

Seguito  a Fontana  Francete  trà  Henrieo 
- IV.  e capi  della  lega. 

Segano  tri  li  Spaglinoli,  Se  i Franteli  letto 
Noouc , 977 

Diuerfi  Fatti  d’arme  feguitì , trà  i'cfercito 
Spagnuolo  , & il  Francete  lotto  Amicr.s . 
1C44  1046 

Principi),  e progredì  delia  fede  di  Cablino. 
3«  I*  i 5 

La  duttilità della  Fede,  hà  tempre  mef- 
-fo  l’armi  in  mano  de*  fudditi  , (olleuato 
atuoci  perfidie  , e Amelie  ribellioni . 
»4f 

La  Fera  fi  tende  in  mano  di  Henrieo  IV. 
dopò  l'bauere  {ottenuto  i'afledio  molto 
tempo.  -ictt 

. Colontllo  F.fsr  Suizzeto  huorr.o  di  gran 
valore . ,g4 

Filiberto  Emanuele  Duca  di  Saooia  piglia 
per  moglie  Margarita  folcila  di  Hcnrico 
Secondo . j jr 

Filiberto  Emanuel  Duca  di  Saooia  . 

«44 

Ferdinando  Medici  Gran  Duca  di  Tofct- 
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«a-,  prende  per  moglie  D.Chrifliana  fi. 
gliuoladel  Ducadi  Loreno,  « nipote  di 
Henrico  Terrò  . *5* 

Figliuoli  del  Dota  Francete®  di  Guifa  do- 
mandando con  efficace  inftanza  a!  Re  , 
che  fia  proceduto  pei  giuftitia  contro  a 
quelli , che  ballettano  allaffiiuto  il  padre. 

Filippo  Huralto,  Vifcome  di.Chractniè  lat- 
to gran  Cancelliere  , in  luogo  del  Birago. 

Filippo  Secondo , pi  pii-»  per  moglie  Ifabclla 
figliuola  di  Hennco-Sccondo  d.  Francia  . 

17 • ' • " '* 

Commette  al  Duca  d’AIua  , che  abbracci 
ogni  propofta  del  Rè  di  Nauatca , e det 
tutro  lo  manrcnghi  in  buana  fperanza-» . . 
z8 

Accetta  la  protettione  della  lega  Cattolica 
con  le  conditiom  ftabiliie  da*fuoi  agenti  a 
Gemiilla.  . 

Filippodi  Lenonctnr  Cardinale  dà  notttiaal 
RediNauarrade'trattamcmi  del  Cardi- 
nale di  Vandorra  * 7 >9 

Filippo  Strozzi  Fioientino  valorofo  Capita 
no  del  Rè  di  Francia;  n8 

Colonnello  del  Rè  di  Francia  . lyi 

Fatto  prigione  da  eli  Vgonotti . zi< 

Forma  <^lla  confcderatione  fegoii 
Cattolici  fomentata  da’Signori  di 

|»|?  . 
Francefco  primo  pemìene  alla  Corona  , fa-  - 
uorì  la  cala  di  Borbone,  dopò  la  petfegui- 
tò.  8 

Francefco  Duca  di  Guifa  desinato  alla  dife. 
fa  di  Met  contro  l’ Imperatole  Carlo  V. 
i j.e  Aia  riputacioue , che  n’acquiflò:  qui' 
ui . 

Fiancefco  di  Momoranfi  figlinolo  maggiore 
del  Comeftabile  hebbe  per  moglie  D ana 
figliuola  naturale  di  Hcnrico  Secondo  .. 

»»•  - a 

Francefco  Duca  di  Guifa  hebbe  per  mogie 
D.Anna  da  Erte.  M° 

Rè  Francefco  dopò  la  morte  di  Hennco 
Secondo  fuo  padre  perfualò  da'Sigoori  di 
Guifa  conferì  il  gouerno  della  Piccardia 
a Carlo  di  Coftè  • 1 1 

Francefco  figliuolo  d’Henrico  Secondo,  lue- 
cede  al  padre  nella  Cotona  di  Francia  d‘ 
età  di  i Canni l8- 
Ftanccfco  Monfignore  di  Camaualetto , Aio 
del  Duca  d’Augiò.  • 77 

Francefco  di  Cleucs  Duca  di  Ncuers . u ; 


Y'duola  dette  cofe ptumtabìit . 

Ftanccfco  Duca  d'Alanfonc  dopò  1*  Coro- 
natione  del  Duca  d’Augiò  Re  di  Pollo. 
. nia  foo 'fratello  faccele  là  fno  luogo, 

184  . . !!  ' . 

Francefco  di  Borbone  Prencipe  di  Conti 

generale  dell*  «ferrilo  de  gli  Vgonotti* 

469  , 

Ftanccfco  di  Borbone,  Duca  di  Momprnfie. 

ri , è dichiarato  goneruatorc  di  btei man- 
dia ..  jio 

Nel  ntornare  al  gouetno  di  Normandia..,, 

: morii  anno  Hjt-  791 

Frante  fi  d'onde  hebbero  origine , e nc’tem- 
pi  adìecto  fi  domandarono  Franchi  . 
‘ ì-  4 

Eleggono  vn  Rè, coi;  conditionc,  che  il  Re- 
gno folle  hcreditario  nella  fua  difcciidcn- 
1 za.  ' 4 

Eleffero  il  Rè  Fcramondo  tuo  de*  figliuoli 
di  Marcomiro . y 

Dmifi  in  due  fattioni  Cattolici , & Vgonot- 
ti. 7* 


g: 


sita  trà  i 
i Guifa. 


-'i  Albe  pofledute  da  gl'imperatori  Ro.. 
J,  mani  i f 

riparo  di  Coligni  Gotrernatore  dell'- 
Mola  di  Francia , c della  Piccardia—* . 


Gafparo  Coligni  Signore  di  Cucigiiootj . 
figliuolo  d’vna  torcila  del  Coliteli  abi- 
le Memoranti  Ammiraglio  dclmare_i. 

i» 

Ammiraglio  di  Francia , Francefco , & O» 
detto  Tuoi  ftatclii.fou  dichiaraci  ribelli  del 
Regno.  108 

D'ordine  di  Carlo  Nono,  vico  fatto  am- 
mazzare , e lo  Bratto , che  iù  fatto  del  Ino 
cadauero.  • 178.  a 70 

Gafparo  Conte  di  Scombergh  di  nation«_» 
Tedefca , huomo  di  grandimn  o valore,  e 
fanontodal  Rè  di  Nauaira.  844 

la  Germania  è perfetta , sAndeficrente  mi- 
niera di  gente  d’àrmi . : j •> 

I Signori  di  Guifa  infofpettiti  del  Rè  di 
Francia,  propongono  di  fate  vna  lega  con 
iloroadhetenci  jij 

Giachclina  Duciitlla  di  Mo.npenfieri  . 
S9 

GiacopoSaga  hnomodel  Rèdi  Nauarra  , d* 
ordine  della  R.egma  madre  fègretamence 
c fatto  prigione  . 4* 

Giron  o Dauide  Signore  di  Pelone 
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Tancta  dette  cofe più  Vietabili. 


amata  dii.  Cardinale  di  Vaadomo. 
718 

lattodotto  dal  Baron  di  Satignac  a prati- 
care incrinfieamcn  te  eoo  il  Rè  di  Nauar . 
ta.  Ì70 

Padri  Giefaiti  l'anoo  1 f 9*.  fon  banditi , e 
difcaccMti  da  tutto  il  Regno  di  F rancia  , 
9U 

Giornata  tri  l'cfercitt»Catto!ico,  & Vgo- 
notto,  ouc  fuccdfe  graitdilfima  mortali- 
tà . aop.toC 

Don  Gioiijmù  Mauriquez  Ambafciitore 
del  Rè  Cattolico, alla  Corona  di  Francia. 

79  r ■ ■ 

Giouanni  Poletrotto , e Fatto  prigione , o 
per  il  delitto  commefio,  c Squartato. 

1 ji 

Giouanni  Conaro  per  la  Republica_a 
di  VcoGlia  Ainbafciatorc  in  Francia.^. 

170 

Abbate  Gio:  Batti  ila  Guadagni  Fiorentino, 
faucrico  di  Carlo  Nono  . 176 

Giouanni  Badino  vuo  dei  deputati  deliaca 
plebe  de’Cattolici . 3 S J 

Monlìgnor  Gio:  Francefco  Morofini 
Vefròuo  di  Btefeia  c mandato  dal  Pal- 
pa Stilo  Quinto,  Nuntio  111  Francia^. 
!» 

Giouanni  Tocciiardo  Abbate  di  Bellofan- 
na.ninert  ro,  e confidente  del  Cardinal  di 
Vandomo . 718 

Coniglio  dato  dal  Signore  Giouanni  Mo- 
cenigo  Atnbafciatorc  di  Venctia  al  Rè  di 
Nauarra.  71# 

Giouanni  Mae  Uro  prefidentc  de!  parla- 
incuto  di  Parigi , in  luogo  del  Briuone . 
*}9 

Giouanni  Cartello  confcfTa  renormità  del 
parricidio  tenuto  coarta  Henrico  UH.  e 
fico  feuteutiato  ad  vna  cruJehfEma  mor 
te  . 9t > 

Girolamo  Grolotto  Fagli  d’  Orliens  im- 
putato d'  hauere  hamito  intelligen. 
za  con  gli  Vgonotti  tic»  carcerato  . 

Giudici  delegati  (opra  la  caufa  de*  Principi 
di  Borbone.  fi 

li  Barone  di  Giuri  ferito  i n ?na  fpalia  gra- 
ue mente  fono  Roano  . 776 


Goffredo  della  Barra  Signore  della  Renau- 
dia  Caiuinifta  prefe  il  principale  afluuto 
nella  congiura  contro  il  Rè  di  Francia  . 


Governat  ore  di  Roano  nel  tempo,  cbe_> 


lì  città  era  artediat  j per  mortrare  di  non 
filmare  i nemici , FI  correte  alla  quinta. 

na . jif 

Nel  gooerno  bifogna  far  quanto  fi  può , e 

non  quanto  li  racle . 14» 

li  principiare  ie  guerre  dalle  querimonie, 
c da  lamenti, non  è altro,  che  il  fonare  la 
tromba  aitanti  l'.i (Tallo , per  dare  (patio 
a*  nemici  di  prepararli  alia  difefa  . 
14 

Il  fufeitare  le  Guerre  ciuili.è  proprio  di  co- 
loro , clic  lì  ritrouano  in  fotruna  ò lubru 
ca,ò  difpetata . 8 <f 

Non  fi  perdono  le  guerre  fé  ben  fi  perde 

vn  farro  d‘r  rmc  . 

Guglielmo  vnode’Ducadi  Safifonia,  r Cir. 
lo  Marchcfe  di  Bada  accettano  ftipendio 
dal  Rèdi  Francia.  144 

Guglielmo  Nafau  Preneipe  d'Oranges . 
ut 

Guglielmo  Giouaunclio  Bagli  di  Sin 
Ferra  precipitato  entro  vn  pozzo. 

t*8 

Guglielmo  della  Marcia, Duca  di  Buglione. 
4Jt 

Guido  Canal  canti  Fiorentino , hnomodi 
gran  prudcnzj.c  fagacità  nel  trattare  ne. 
gotif.  rj» 

Moofignore  di  Gai  tri  Francefe,c  Lodoui- 
co  Ronib  Alenano, ambi  generali  de  gli 
Vgonotti,  4jz 


H Enrica  di  CteuesforcUa  del  Duca  di  ' 
NeuerSjfù  fpofira  da  Lodouico  Gon- 
Mg»-  Ut 

Heiuico  Secondo  figliuolo  di  France’co 
Primo  , c Zoo  gouerno  . , t 

Piglia  per  moglie  Malia  figliuola  del  Rè 
dì  Scoria  Giacopo  Stuardo,  e di  Maria  di 
Loreno  forclla  del  Duca  di  Guifa , e del 
Cardinale. 

Henrico  figliuolo  d'  Antonio  Rè  di  Na- 
tutra,  e di  Gionanna  fua  moglie,  ho*' 
ra  cognominato  il  grande  , nacque 
anno  15 54. a’  ìj.di  Decembre  nell*.* 
terra  di  Pau  Yifcomado  di  Berti  ìi_, . 

1 6 

Henrico  Secondomaore  impronifamentc . 
Caufa  della  fua  morte.  Maritò  a Filippo 
Secondo , lfabelia  (ua  primogenita , & a 
Filippo  Duca  di  Saooia  Marucnta  («a 
lortUa.  ” 17.18 

Ga- 
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TtutU  4cKe  Cofe  piè  Tfyuèiif} 

Hlutui  deftinat©,Mi  dare  il  gouerno  della 
piccardia  al  Principe  di  Condè,  per  le_> 
giufte  fue  prctenlioni.  , ai 

Principe  Hcnrico  primogenito  rie!  Rè  di 


Nauarra , c primo  Prìncipe  del  {angue. 
141  '■!  . 

Hcncico  Duca  d’Angiò  fratello  del  Re  di 
Francia,  è dichiarato  Luogotenente  gc- 
iterale  deIl’eferctto.tegi».  177 

Hcnrico  Principe-diNwatra.,  dti.Hcn- 
rico  figlino!©  del  Preiicipe  di  Coodi  , 
fono  arabi  dite  condotti  dalla  Regioa_o 
Giouanna  all’efetcito.  deli  Vgoootti . 
s.09 

Hcnrico  Rèdi  Polkmia  fratello  di  Carlo 
Nono.  Ròdi  .Francia  . 1S4 

Hcnrico  III.  Rò  di  Polloni*  fuccedc  a 
Catto  Nono,  Rè  di  Francia,  300.  fof 
Kertìtuifce  al  Duca  di  Sauoia  Pina- 
roto.  Saui oliano,  e la  Valle  drPexofa  . 
301 

Sposò  per  fuamoglie  LedouieadiVau- 
demonte  nepore  del  Ducadi  Loreno  . 

^07.308 

Fu  vitto  Rè  di  Francia  dal  Cardinal  di 

Guifa  Panno  1777.  308 

5r  patte  di  Parigi  , e vi  a Mcòs  , ou«_> 
s’abboccò  con  il  Duca  di  Guifa  , e fi 
il  compartimento  delle  genti  d'armi. 
4f  J 

Entra  trionfante  in  Parigi  li  13.  Dacem- 
bre  1J*7.’  474 

Rif porta,  che  diede  Hearico  III.  al  Duca 
di  Guifa . 4 89 

Ordina  , che  fieno  mandati  fuori  del. 

la  Cirri  di  Parigi  tutti  li  forafticii. 
4?o 

R1  ncceflìiaio  a partirli  di  Parigi  inco- 
gnitamente , « ritirarti  nella  Città  di 
Ciarttcs.  501 

Rifolue  di  licentiare  tutti  i fuoi  miniftri 
più  vecchi  della  corte.  (17 

Determina  di  far  morire  il  Duca  di  Giri* 
fa. 

Viene  ammazzato  da  Fra  Clemente  del- 
l’Ordine de'  Domenicani  I 587. 
J*7 

Alla  fua  morte  chiama  Aiace  fibre  dei  Re. 
goo  il  Rè  di  Nauatra . 787  ’ 

Henrico  I V.  inueftifee  il  Marchcfe  di 
Balagui  nel  principato  di  Cantbraii, 
W8 

Crea  due  Marefcialli , che  vuo  f ù il  Du. 


ea  di  Buglione,  e l'altro  il  Signore  di 

Bilagni.  J 9j3 

R libine  di  poner> L'aficdio  à Mode#, 
c quello  fegui  in  detto  afiiedio  JL 

94}  : c iiiii..:  5. 

Vieti  ferito  con  vn  coltello  nella  bocca  , 
Delle  proprie  fue  {lonze da  vn  gioitane 
Parigino,  nominato  Giouanni  Cartello, 
il  qual  Rifiuto  prigione  , 5 con  tediò  il 
delitto  . 949 

Fi  bandire  guerra  spetta  conno  la  Coi. 
rona  di  Spagna.  91} 

Delibera  d’aflcdiarc  la  Fera, e quello, che 
fiicccdefic  in  detto  afiedio.  icco 
Dopò  la  prefa  della  Fera, determina <JMi- 
ccntiare  l’efercito.e  diPiccardia, ritirar- 
fià  Parigi-  roso 

Vi  ad  incontrare  à Morlieriil  Cardina- 
le AlclTaitdro  di  Medici  Legato  del  Pa. 
pa.  ta*y 

Dtlibera  di  ricuperare  la  città  d’A- 
miens  , alla  quale  mette  PalTcdio.  > 
iojì- 

Aggiufiate  le  cofe  della  città  di  Parigi, di 
parte  pigliando  iPcamino  alla  volta  di  f 
Piccardia . 917 

Identico  Deuila  corre-  grati  perìcolo1 
della  vita  uell’aflcdio  dt  Honflcni  . 
9«« 

Hercole  Sfondrato  Duca  di  Monte  Mar.' 
ciano  nipote  di  Gregorio  XIV.  cman. 
dato  dai  Pontefice  in  aiuto  della  lega 
ecclefiafttca  in  Francia.  709 

Hippolito  da  Erte  Cardinale  di  Ferrar», 
Legalo  del  Pontefice  alla  Corona-  di 
Francia . 79 

Hippolito  pio  Conte  delia  Mirandola  , re- 
ftft  morto  nella  battaglia  di  Briflkc.  • 
1C7 

Cancelliere  Hofpitale  per  caufa  di  fo-- 
fpctto  viene  priuato  dei  carico.,  e fatto 
allontanare  dalla  corte  . 197 

Honfient  città  bella  Normandiabafia  co. 
me  (il  funata . 917 

Città  di  Houficur  fi  rende  in  mano  <J*t 
Duca  di  Mompenilcri . 910 

Gl'Huomini  vili  fon  quelli,  che  attribuì... 
feono  à bontà , la  fouerchia  m&Jetario. 
ne.  79* 


Impu. 


Digitized  by  Google 


TamlaiwUe  Ctfe.  pià 
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IMpnurione  deluda  AwJeloito  al.  Duca 
d 'Ornala  . , ~ 

Le  grand'iinprefe  hanno  pollo  la  loto  oro. 

/periti  nella  prcfterz*  . ‘ 1+ 

Indarno  fi  batte  il  tronco , benché  alto , S 
eminente  fia  l'albero , quando  ie  gli  la- 
1 /ciano  le  radici  habili  a mandar  Inori 
imi  uni  rampolli.  4J 

E'  difficile  ingannare  quelli  , che  già  fono 
entrati  in  fofpetto  . 164 

Ingleli  padano  nel  Regno  di  Francia  , «_» 
mettono  prefidio  nella  città  di  Dictw  , c 
di  Roano.  ’ ■ log 

S’arteu  doso , e reditoifeono  alla  Regina 
madre  , le  due  piazze , Hauro , e Grata. 
»IÉ 

luftanza  fatta  da  gl’An  bafciatori  regij  à 
Papa  Siilo  per  l'adblurionc  d’Hcnrico 
Terzo.  jj8 

loftrutt rene  data  dat  Cardinale  di  Piaetn- 
za,  à Monfignor  Moncoria  , quello,  che 
contentile. 

intimano  ne  fatta  dal  Ri  di  Francia  à gl'V- 
goooui,  cfuarifpolia..  171 

Madama  Plnrrarr, otite  Sauoiarda  , èlpo- 
.fata  dall'Ammiraglio  di  Ciatiglionu. 
iiS 

Mqnfienore  deli’Ifol*  Atnbafciator  del 
Chtiltianiffimo  alla  Sede  A poli  olio  . 

«7 

ldbria  cittì  della  prouincia  d'fìurrnu  -, 
diftruuadal  Duca  d'AIanlene.  jj>. 


LEga  Cattolica  fufcitaea  da'  SignoiT  di 
Guifa , S à che  effetto . j(j. 

11  Colonne!  lo  Lanzichinechi , è fatto  pei- 
gione  dal  Duca  di  Mena , fene  fuggej 
dalle  guardie . 8jf 

Legge  Salica , onde  detta  à che  fine  (labili  ■ 
ta,  e Tua  prima  origine  7.  confermata  da 
gli  Itati . 6 

Leggi  del  Regno ptohibilcono  il  poter  te- 
ner più  di  ma  dignità  , e più  di  »n  go- 
uerno . Xl 

Madama  Leonora  moglie  del  Prcncipe*» 
di  Condò.  1 34 

Lettera  fentta  fenza  nome  con  prote- 
sale la  morte  alla  Regina  madre.» . 
ito 


Scritta  da  Hcurico  Tento  a!  Dota  di 

fff< 

Scritta  da  Gregorio  XIV.  al  Duca  di  Me- 
na, e Vefeouo  di  Piacenza  . 710 

Peruenuta  flccidentaitnentc  nelle  mani 
del  RòdìNauarra,  perlaquale  feepre 
ditti  i pcnfìcridel  Caldina! di  Vando- 
mo,  c fuoi  Bdherenri . . 715 

Scruta  dal  Cardi  noi  Condì  in  Aio  difcol- 
paroento  5 à Clcoittire  Otcauo  . . 807 

T rombata  del  Re  di  Nauarra  , entra  in 
Parigi  , e prefenta  m 1 pacchetto  di 
lettere  è Moafignor  di  Belio  Goaer* 
natotc  di  quella  città  , e dette  lette- 
re furono  lette  alla  prefenza  del  Du- 
ca di  Mena  , S altri  capi  de  i Catto- 
lici , con  il  contenuto  di  elle  lettere*» . 
»4I 

Libro  publicato  da  vn  mini  Uro  d’Orliens 
contro  la  porcili  regia. 

Il  Capitano  Lmgicts modelli  congiura- 
ti da  notitia  al  Rò  , Salta  Regina  ma- 
die della  qualità  , c numero  della  con- 
giura . )9 

Monfignor  di  Lignctoles  faaorico  dal 
Dnca  d'A ngiò  , il  quaie  per  lunedi  il 
detto  Duca  conferito  vn/egrcto  vicrs_^ 
dal  Rè  fatto  aonsazzaie . 157 

Città  di  Lione  prima  à ribellarli , Sviti- 
mi à tornare,  all’obbedienza  regia.  .. . 
144 

Città  di  Lione  fsllcuata  contro  i I Duca  di 
Neimits  luo  goueniaunc , tenia  di  farlo 
- prigione . Xy$ 

Laon  città  alle  dista  da  He  lineo  1 V.  Rè  di 
Francia , o quello  , che  feginllc  in  detto 
allcdio . iio  911  ■ fu 

Lodovico  Aminoti  Fiorentino  confìdentil- 
fimo  inmifttodei  Papa  iu  Au.gnoue*». 

Lodo# co  I X-  di  quello  nome  aferitro 
nel  numero  de  1 fanti  , e lus  progenie 
7 

Origine  della  famiglia  di  Vallois  , e di 
Borbone.  7 

Lodooico  di  Condè  fratello  del  Rò  Anni 
ino  di  Nauarra  apparentato  con  la  fami- 
glia di  Momoranfi  . 17 

Lodovico  Prencipe  di  Condò  maod  ito 
Aaibafciatme  al  Rè  Cattolico  per  con» 
fcrmsic  la  pace  riabilita,  e l'affinità  con- 
traria . 1 1 

Coni  Prencipij fuoi  congiunti  fu  alleni- 

bica 
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Iblea  alla  Fette,  con  vna  nuoua  eforratio- 
ne  ì tmiouer  Tarmi  contro  il  Rè  di  Fran- 
cia. lS.t» 

Fatto  prigione  d’ordine  del  Rè  in  Or- 
liens . J* 

Appellatioae  di  Lodouieo  di  Condè  por. 

tata  nel  coafigtio  reale.  jl 

Và  ad  occupate  Orliens  cittì  principale 
de!  reame.  >1 

Lodoeieo  di  Condè  ,8(AmiraglÌo  di  Ciati, 
glione  , efeono  ftiori  d’Or)icrn  con  il  Io. 
io  efereit©  per  oppor  ti  «IT  armi  regie  . 
•>< 

Incamina  il  filo  efercito  per  abbattere  la 
cittì  di  Parigi.  117 

< Con  il  fuo  efercito  dì  l'alTalto  alla  città  di 
■Parigi.  ì >■  ‘ /iì\ 

Vien  iato*  prigione  dal  Duca  di  Gui* 
«fa.  Il qMle v&oontco  di  elio,  banche 
!nemici(fimi  , «°u.eGa  ineftimabile  . 
-Ut  iwvài.'  ..f."'  '■  ■ ; n •< 

Il  libera»  di  prigione  ■ --M  -rr.c  134 
Per  mantenere  1*  esercito  >dè'i  gli  Vgo- 
notti  , 'lifoUui  di  vender  dì  beni  dcllaxj 
Cbiela  , che  erano  nella  Santongia  . 
'tot 

Reda  morto  dalPcferrito  regio  nella  bat. 
taglia  di  Batlac.  *07 

Lodouieo  Gonzaga  primogeni»  di  Federi. 

rico  Duca  Di  Manroua . iji 

Lodouieo  Gonzaga  Duca  di  Ncucrs , di  Pia- 
monte  viene  con  gran  gente  ì foccotrer  lì 
Duca  d'Angiò  . . . l j8j 

Principale  tra  i Cattolici  collegati . - f6j 
E fpedito  dal  Rè  di  Natiarra.Ambafciarore 1 
à Roma  per  rendere  ì fuo  nome  l’ obbe- 
dienza al  Pontefice  - 84  y 

Fiume  Loiridiuide  perroczoquaG  tutioil 
Reame  delia  Francia,  199 

Signori  di  Lo reno  huormnidi  r.faluta  na- 
tura. <■  y8 

•re  ' \ r'-  r.L  - • - » 

M • - 

MA  Jdalcna  di  Roia  fuocera  del  Princi- 
pe di  Condc.e  condotta  prigione  in 
$an  Germano.  57 

Male  fodisfartioni  nate  tri  il  Duca  di  Mena, 
e*l  Duca  di  Parma  . 7 <9 

Manifesto  di  Lodouico  di  Condè  dopi 
po  , che  eg’i  hebbe  prefo  Orliens  . 
9 i 

Publicatodagli  VgORotti , edaila  Regina 


Giouanna . ' 194 

Il  Duca  d’Alanfone  contra  Henrico  Terzo 
fuo  fratello . * fu 

Publicato  dalla  lega  de’  Cattolici  fot», 
lenito  dal  Cardinale  di  Borbone  . 378, 
379 

Del  Ré  di  Nauarra  per  GoceraiG  appreilo 
v Hoikìco  Tetto.  aOt  40» 

Del  Rè  di  Natarra  publicato  in  Glarrre» , 
«41- *47 

Marcoiruro  Signore  della  Fraocouia  padre 
del  Rè  Faramondo  primo  Rè  de’France ti. 

I 1- 

Madama  Margherita  forella  di  Carlo  II  Rè 
di  Francia  viene  fpofata  dalPrencipe  di 
; Nauarra . 160.161 

■La  Marna  e chiamata  volgarmente  la  im  • 
crke  della  plebe  di  Parigi.  481. 

hlarhlia  città  , come  Ga  fìtuaca , Se  ordinata 
nel  gourruo . 

MonGguor  MarGlio  Landriano,  mandato 
nuntio  in  Francia  da  Gregorio  XIV. 
709  : 

Mafiimiliano  fecondo  Imperatore . jrt 
Matrimonio  (eguito  tri  il  Buca  JiGuifa  , e 
. -Omini di  Clcucs , i.  ‘ 

Monfignor  Matteucci  Nuntio  Apoftolict)  re, 
fide n te dn  Venetia  , patte  ilnpi’ottifimen- 
te  per  hatierc  la  Republica  riconofefuto 
Hemico  Borbone  per  Rè  di  Francia  . 
-da  9 

M&iefeialli  di  Momoranfi,  a di  Cofsè  parte- 
cipi de’  fegrcti  del  Duca  Alanfonc  fon 
c lacerati . t88 

Merouco  fuccclTore  di  Clodiooe  Rè  acqui* 
ftò  la  Gallia  Celtica,  e propagò  l’Imperio 
fino  alla  città  di  Parigi . j 

Michele  del  1-Hofpitale  per  la  morte  d 'Oli- 
rne ri  , e dichiarato  gran  Cancelliere  del 
Rè..  . - / 4/6 

Mignoni,  così  fon  chiamati  i fluoriti  da 
f-lmtico  Terzo.  •'  jj-8 

Mifcric  l'offerte  da  t Parigini  ricIT  aflcdio  di 
Parigi  l’anno  1590.  * £71.671 

Qualità  della  Monarchia  conueneuoli , e 
proportionate  à coloro , ch'alpirano  ì di- 
ùunune  di  dominio , e grandezza  d*ac- 
quifti . 4 

Monafteno  di  San  Michele  in  Eremo  di- 

II  rutto  dagli  Vgonotri  . aoa 

li  Bramonna  Taccheggiato  da  Tsdefchi. 

ila 

Conte  di  Mougonietì,  e Monfignor  di 
b i Co. 
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Monfignore  dell*  Nna  gouernatore  del.’ 


.Colombie»  tondotrori  d^]Ja  foldatefca 
gingie/?..,  ,;i 

tMon(igiiotdi  Mongomeri , & il  Villanie 
di  Ciattrn  come  {alluder*  la  vita  . 

■* 69 

Conte  di  Mongomerì  come  ribello  fil 
giurtitiaro  iy  Parigi . 19  j 

Monitorio  d’ordine  de!  Ponrefice  intimato 
alla  Reginad’lnghilrerra . 141 

Fatto  intimare  da  Papa  Siilo,  ad  Henrieo 
Terzo  Rè  di  Francia.  , {li 

Public . tu  da  Monfigaor  Landriano 
N micio  Aportoìtco  , contro  gli  Eretici . 
Tu 

Jl  Signprdi  Montigni , come  tuffe  vecilo 
da  vii  Soldato  Spignuolo,  , 98} 

Monfìgnor  Montano  teda  ammalato  tn_» 
Peone,  fpedilcc  la  fua  corri  nuffione  per 
le  polle  à.Roma . - > 891 

,Monlij»nore  di  Moruellieri  in  luogo  dell’ 
Ho(pinie,è  dichiarato  gran  Cancelliero 
di  dato,  . 9' 

Monte  di  Santa  Caterina  prefo  dall'Sfsrci- 
to  Regio.  • ili 

-M  Jatrii.e  inocte  dij  Rè  Francefco . 5?  60 
Morte  del  Generale  della  Fanteria. Regia  . 
«07  - 

.Morte  di  Carlo  IX, P.è  da  Francia.  194 

Morte  de!  D.ici  d’Abnionc  , . 33* 

Del  Duca  di  Gioiofi  feguira  nella  Parta, 
glia  hauutauon  1:  Rèdi  Nauarra  à Ca- 
rrai . I . 4^9 

Del  Cardinal  di  Galla,  farro  morire  d’or- 
dine d’Hentico  UI.  1.  j.jg. 

■ ' -a.  , • I 

> N 

NAtioue  Frantele  diuifa  in  tré  ordini , 
& vfo  loro  nel  far  l'AfTcmblce  » fu 

Si 

Nicolò  Cardinale  di  Felleuc  fù  al  tempo 
.1  -di  Papa  Gregorio  XIII.  Jif 

Nicole  Poliedro  feopre  la  congiura  de'Pa- 
rigmi  ad  Hentico  Tetto . 480 

Nicolò  Eadardo  gran  priore  di-  Francia  , 
contrade  lo  ìpofalitio  per  Fcrdinan. 
do  Medici  Gran  Duca  di  Toftana. 
Si* 

Refa  della  Città  da  No  ione  in  mano  del 
RèdiNauarra.  30 

Noione  Città  poda  rrelli  confini  della 
Ciampagna , a li  educa  dal  Rè  di  Nauar, 


armi  della  Rocella . tij 

Monfiguer  della  Mua , feudo  mandato 
■ da  Carlo  Rè  di  Francia  per  eiTorta- 
re  i Roceileli  all’  vbbidtenza  «ien 
preuertito  da  i meJcfimi  Vgonocti  , 
e rimane  à fegu.rc  la  loro  famose . 

Difguftato  de  gli  Vgonocu  coma  al  Cam. 

po  cattolico . ila 

Reda  morto  nei  voler  ricono  {cete  va  -po. 
do, da  vn’archibtigiata . .748 


OFferu  fatta  dall’  Ambafciatore  d* 
Henrico  Terza  à Uon  Machie!  Pe- 
re tri  , per  ottenere  l’atkilutioBC  da  Papa 
dSiftoa  ' ■ 1..  Air  599 

Odino  pallaio  daH'Ambafciatnre  reli dente 
1 .per  nome  della  Regina  di  Francia , con 
•cfvRapnbliea  di  Venetia.  1.96 

. Calmi  itcrc  d'Omaia  ceda  aorta  nell’  im- 
prefa  di  Sao  Dionigi  i . -<  709 

Ordinanza  dell’ cfcrcico  Cattolico , viiito 
icottqatl  del  FuntcHce , e del  {U  di  Spa- 
gna . f,  7*4 

Or  bili  dati  dal  Duca  di  Guifa  a’-Parigi- 
111  per  la  di  ih  urti  onc  degli  Vgononi. 

■ tèi  , ' 

Ordine  di  .Cauallicri,  deno  Spirito  Santo 
.in  dirti  ito  da  Hentico  Terzo  1’  anno 
1579-  Il  S4« 

Ordini  dati  da  Enrico'Torzo  per  far  met» 
«eie  prigioni  li  capi  della  congiura  . 
481 

Dati  dal  Marchefedi  Belio  Goucrrtatore 
. di  Parigi . 708 

Dati  dalSignor  di  Villa»,  per  la  difèfa  di 
Roano . 75 1 

O rigioe  della  famiglia  di  Momoranli,  e di 
Guifa  lontane  dalla, .ocufangoinirà  della 
Srirpe  Reale, 9.1  o.c  conte  trattate  dal  C è 
Francefilo . > tir 

Orlieus  Città , prefa  ptt  forzad’armec'al 
Prencipe  di  Condè  . - 9- 

La  città  d’Orliess  c reflitnita  nelle  mani 
4dla  Regina . 194 

Defcrrt tiotio  del  lito  dalla  città  d'Orhens. 
119 

Opinioni  diuetfe,  nel  difporre  dcll’eftr. 
etto  Cattolico  , pct  olhuc  al  nemi- 

co. 
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Varie  opinioni  de  i Cattolici , Te  dotte u a- 
no  dar  til'pofta  alla  («mura  prefcii- 
utaliì  nome  de  i Cattolici , che  fegut* 
nano  il  partito  del  Rè  di  N»uaita_* . 

Il  Signor  d’Oflbuuill*  Generale  del  Duca 

diLoren».*  , 

Ollcruatione  curiofa  fatta  Copra  la  morte 
del  Cauaher  d'Omala.  - 7°f 

.L’otio  è nemico  naturale  della  nattoncj 
Franccfe.  di 


PAce  fceuita  tra  gli  Vgonetti , & il  Ri 
di  Francia  . con  fuc  capitulattoni  - 

Seguita  tri  gli  Vgonotti.e  Cattolici  li  il. 

A godo  t J7°>  , . , „ 

Seguita  ttà  i Cattolici, e gli  V.gonotti  con 
le  conditioni  di  ella . j 1 9.  j lo 

Seguita  tri  i Rocellefi  , c Cado  IX. 

Tra  i Carolici,  egli  Vgonotti  fegutta-j 
Tanno  1 *77-  , . ■K? 

•Conclufa  dal  Secretano  Villcroi  tra  li 
l’angini , e il  Duca  di  Guifa , ceri  il  Re. 
tu  , . »• 

Bramata  datutti  , con  molte  doglien. 
ze  fatte  contro  il  Ri  di  Nauarra  , per 
la  Tua  pettina  eia  , alla  conuctnonc, 

U* 

Capi  di  gli  Eferc iti  Frnucefi.c  Spagnuo. 
li  con  il  Cardinal  di  MeJici  , & altri 
Signori  adherenti  dell  vna  1 c J altra 
Cotona  fi  riducono  à Vcrnein  à trat- 
tar la  pace  tra  le  dette  uuc  cotone. 
\Of.l 

Pace  publicatain  Parigi  li  fette  Giugno  1 . 
anno  if9$.  10S4. 

Conciala  tri  le  due  corone  di  Francia  , 
e di5pagna  li  t.di  Maggio.Tanno  ip$8. 
' I°I?  . H 

Nell'aggiuftamentn  della  pace  tra  Fran- 
cia, c Soagna  ,fù  rimedo-per  il  Duca  di 
Satioia  , la  differenza  del  Marchcl-to  di 
Saluzzoucl  Pontefice.  • i°J* 
Pana  Pio  V mfof  perito, cuc’l  Ri  di  Francia 
li  buttalTc  al  partito  de  gli  Vgouotti  or- 
dina  al  Cardinal  Alell'audiino  fno  nepo- 
tc , che  era  in  quei  tempi  legato  in  Spa- 
gna di  trasferirli  fubito  aha  cotte  di 


Francia . 414 

Tapa  Pio  V.  morì  Tanno  i$pi.  l’vlcimo 
giorno  d’Àprile.  tfi» 

Gregorio  XIII.  fucceffore  di  PioV.  ida 
Gregorio  XIII.  non  vuol  dichiararli  d'- 
accettare tu  protettione  la  lega  de  i cat- 
tolici. 

Silfo  manda  il  Cardinal  Gaetano  Legato 
ni  Francia  , per  effettuate  la  rcconcilia- 
tione  di  quel  Regno.  dii 

Vrbano  VII  (uccedc  à Papa  Silfo,  c cam- 
pò falò  dodici  giorni . *8# 

Gregorio  Dccimoquatto  fuccedc  ad  Vr- 
bano VII.  *89 

Gregorio  Decimoquatto  manomette  il 
teforodi  cartel  Sant’Angelo  accumula- 
to da  Silfo  V.  per  fouuenire  la  lega  de  i 
cartolici  in  Francia.  7 °f 

Per  la  uuoua  della  morte  di  Gregorio  De- 
cimoquarto  li  fofpefero  tutte  le  cole  de- 
gli affari  della  lega  cattolica.  7J» 
Rifpolfa  d’Innocemio  IX.  data  alli  Am- 
bafeiarori  di  Francia  nel  principio  della 
fua  adonti one  al  Pontificato . 76J 

Papa  Innocenrio  IX.  foleua  dire  , che  gli 
nimfìri  nuoui , il  più  delle  volte  ffor. 
piano  li  negotii , auatiii , che  liabbinr» 
tempo  d’intcndctli . 7^J 

Inuocentio  IX.  muore  il  fecondo  mele 
del  fno  Pontificato  , per  la  cui  morte  re. 
Homo  confufc  le  cofe  della  Francia. 
76} 

InnnccntioIX  fuccefle  il  Cardinale  Hip- 
polito  Aldobrandini,  qual  ftf  detto  Cle- 
mente Vili-  79* 

Clemente  Ottano  interdice  l’andata  del 
CarJinal  Gondi  , e Marchefc  di  P.fa- 
no  , come  fofpctci  d’Erelìa  à Roma. 
Sa# 

Ff  intendere  al  Duca  di  N’cuets.peril  pa- 
dre Pollcuino  Gcfuita , che  non  debbia 
trattenerli  in  Roma  più  di  dicci  giorni  , 
e che  alcun  Cardinale  podi  trattar  fcco. 
897 

Manda  Don  Francefco  Aldobrandini  fuo 
Nipote  in  Spagna.pcr  addolcire  l’animo 
del  Rò  cattolico  , contro  ad  Henrico 
Quitto  Rè  di  Francia  . #68 

Parcic  del  Principe  di  Condì’,  Scaltri  Si- 
gnori di  ricorrere  ali’cfccutioni  del  Tar- 
mi per  farli  redimire  dal  Rè  di  Francia 
i loto  dolimi  luoghi,  14 

Parlamento  di  Roano  fpedtfce  Amba- 
% b i feia-  ' 
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Tamia  delle  Co/è  piti  Tentabili . 


jfciatoriad  Henrico  Terzo  multandolo  à 
ridurli  nella  loro  ani . 510 

Parlamento  di  Parigi,  fi  inoltra  renitente 
nell’accettare  il  Deaero  fatto  , della  te- 
eonciliatioiie  del  Duca  di  Mena , con  la 
corona  di  Francia.  X9  j 

Pari  di  Francia,  fono  dodici/ei  Ecclefiafti- 
ci, e fei  Secolari,  71. 

Parigini  determinano  di  far  prigione  Hen. 
fico  Terzo  loro  Rè , & il  Duca  di  Epcr- 
nonc.  480 

Creano  due  deputati  per  format  procedo 
contro  Henrico  Terzo,  549, 

Decreto  , che  nel  facrifieio  della  Mcfla_* 
non  fia  pm  fatto  oratione  per  Henrico 
Terzo.  5 69 

Tentano  l’imprefa  di  San  Dionigi , occu- 
pato dal  Rèdi  Nauarra  . 704 

Mal  fodisfatti  dal  Marchcfe  di  Bclin  loro 
gouernatorc . jo6 

Impauriti,  fi  contentano  di  riceuere  nella 
città  vn  terzo  di  Spagnuoli  , k vno  di 
Napolitani,  708 

Si  £blIeuano,(acendo  prigioni  il  ptefiden- 
te  Btidone  , il  configliero  del  Parla- 
mento , e'1  configlicre  prendente  , & à 
tutti  ctè  fenza  procedo  fecero  dar  la_j 
morte . 714 

Deliberano  di  fottopoifi  all’vbbidicnza 
del  Rè  di  Spagna , formano  le  capitula- 
tieni.  74}( 

Parigi  adediato  da  gli  Vgonotti,  e quello, 
che  feguide.  169  170 

Sa  città  di  Parigi  fà  ottocento  mila  ani- 
me . 1 1 9 

Partito  de  i Politici,  ò de  i Malcontenti  on 
dederiualTe.  185 

Ne  gli  edremi  partiti  non  è cofa  lodeuo- 
lc,nè  (aiutate  il  volerli  fermare, & appa- 
garli de  i mezi . iCf 

Paulo  Sforza  Condottore  delta  Soldarefca 
Italiana . ijo 

Penitenze  fpiriniali  impolteda  Papa  Clc. 
mente  Ottauo,  ad  Henrico  Quatto  Rè 
di  Francia.  971 

Penfieri  del  Duca  di  Nemurs  per  impadro- 
nirli della  c ttà  di  Lione . 8 9 3 

Penfieri,  ch’jiebbc  il  Colonnello  San  Polo, 
ifaccrefcere  le  fue  forame . 936 

Perfonigei  dcdinati  ad  accompagnare  il 
Duca  di  Neuers, nella  fua  Ambaiciaria  à 
Roma.  SSf 

Piazza  di  Crofil  a [Tediata, c prefa  dall’afer- 


cito  Francefc  del  partito  d’Henric* 
Quarto,  946 

Pietro  Auanella  Auuocato  del  Parlamento 
di  Parigi  . 36 

Come  Pietro  Ernefto  Mansfelt  manda- 
to dai  Duca  d’Alua  con  stollo  mimerò 
di  foidati à (occorrete  il  Duca  d'An?iò  . 
zi4- 

Pietro  Barriera  ellendo  feoperto  dal  padic 
Fra  Serafino  Ranchi  Domenicano  Fio- 
rentino della  rifolutione  fatta  d'ammaz- 
zare il  Rè  di  Nauatra,  è fatto  prigione  , 
qual  coniala  il  fuo  delitto , & i compli- 
ci.. 900 

11  Marchcfe  diPifani,  & il  Cardinale.» 
Gondi , fpediri  dal  Rè  di  Nauarta  à Ró- 
ma per  ottenete  la  riconciliatioue  dal 
Pontefice . 8»  : 

Il  Signore  di  Plellis,  tesela  il  trattamento 
di  pace,  trà  il  Rè  di  Nauarra , & il  Duca 
di  Mena.  79  i 

Politici , così  chiamati , i (autori  del  Rè  di 
Nauarra  . 70* 

Portieri  città  dopò  Parigi  la  pili  gran- 
de , che  fia  nel  Regno  di  Frauda , 

zzi 

Pottieri  attediato  da  gli  Vgonotti  , o . 
quello,  che  fegui  in  detto attedio.  124. 
n« 

Colicela  di  precedenza  rrà  li  Preneipi  del 
fangue,  & il  Duca  di  Guifa, nella  confa- 
cratione  di  Carlo  Nono . 71 

Principi  del  fangue  per  coiifuetudine  chia- 
mati  al  gouerno  del  Regno . I S 

Di  Borbone  vedendofi  cfclufi  da  rottele 
patti  del  gouerno, fi  rifoluouodi  penfa- 
rc  ài  cali  loto.  23 

Del  fangue  Reale  fono  Tempre  (lati  tenu  • 
ti  baffi  da  i (uoi  prede  cefloti  per  odio , 
naturalmente  portano  x Rè  pofTcflbri 
delia  Cotona  . 16 

Prcneipe  di  Condè  viene  liberato  di  pri- 
gioite  , & alleluio  dalie  imputationi, 
*9 

Preneipi  del  fangue  di  ordine  del  Rè  fi 
riducono  all’Attcaiblca  in  Orltens . 

5« 

Principe  Dolfino  figliuolo  del  Duca  di 
Monpcnfìcrì.e  di  Giachclina  . 60 

Principi  Cattolici  palliali  dalla  Remili  , 
madre,  lafcianogligouerni , e s’allonta- 
nano dalla  corte  Regia.  io» 

Di  Germania  fautori  de  g’i  Vgouot- 

ti. 
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tki  , 104 

IlPrincipe  non  può  far  cofa  pili  vitnpeto- 
fa, e dannata  à fe  Arilo, clic  il  permette re 
a’  popoli  U viuer  fecondo  la  loco  con- 
fetenza.  I4T 

Principe  di  Condè,  e l’Ammiraglio  Aio  fi  a* 
tello , fenrendo , che  il  Rè  gli  voleua  far 
mettere  prigioni,  fi  fabiano  nella  Rocel- 
U.  1 9\ 

Principe  Delfino  figliuolo  del  Duca  di 
Mompenfieri . 131 

prencipe  di  Conti , è panato  morto  dall’- 
efercico  Cattolico  per  maggior  vilipen- 
dio fopra  d'unto  inmaro , «07 

Principi  di  Bo'bone  prottetori  , c ca- 
pi della  Religione  de  gli  Vgonotti  . . 

io? 

Infofpcttiti  da’  trattamenti  , che  il  Rè 
di  Francia  renetta  con  gli  Vgonotti  , 

Principe  diCondi  fpofa  Carlotta  Caterina, 
torcila  del  Principe  della  Tramoglia— » . . 

4*4 

Muore  di  veleno  ì San  Gioaanni  de  gli . 
Angioli.  4SI 

Principi  d’  Ottanta  fi  dichiarano  noti-, 
voler’  eficr  comprefi  nella  pace  per 
non  voler’  accordo  con  gli  Spagnuoli . 

10fJ 

Prodigio  apparto  l'anno  ij?o.  in  Nonan- 
enrt.  6*8 

Prolongatione  della  tregua,  per  due  altri 
mtn,  trai  Cattolici,  e trai  Reahflt  , 
*?«. 

Protrilo  folenne  fatto  di  Henrico  Ter- 
zo , di  non  volere  nel  fno  Regno  a!  ra_*  . 
Religione  , che  la  Cattolica  Romana—», 
44  j 

Fattodil  Rè  di  Natarra  contro  le  de- 
termiuatioiii  dell’  Alleniblca  di  Bles. 
J*4 

Protrili  fatti  dal  Duca  di  Mena  aile_» . 
genti  del  Papa , e del  Rè  di  Spagna— * . , 

7*8 

Piate  (lato  fatto  dall'  Arci’uefcouo  di  Lio- 
ne , di  non  voler  riconofccie  per  Cat- 
rolico,  e per  Rè  di  Francia  il  Rè  di  Na- 
tiarra , fenza il  confenfo del  Fonuficcj. 

88i 

Prouenzali  ma!  fodisfattidal  Duca  di  Eper- 
none  , dimandando  gratia  al  Rè  Hen- 
rico Quatto,  che  gli  leui  il  gouerno, 
>47 


T amia  delie  Cefi,  più  HptaiAi . . 

Proutrbio  d’  Aleflandro  Farnefe  Duca  di 
Parma . 4?» 


Riconcili  itione  feguita , tri  il  Duca  di 
. Mena,  e gl’Ambafcta tori  Cartoliti. 
*1! 

Monfignore  di  Ran.latto , generale  della 
fanteria  Regia,  rrifct  grauememe  ferito . 
107 

Rè  di  Francia  con  poca  di:no'lratione_» . 
d'  honore  ricette  il  Rè  di  Nauatra_« . 
16 

Chiama  all’  Afler.blea  tutti  li  Princi- 
pi del  fuo  Reame  à Fontanableo. 

44 

Riacquiflano  per  forza  d’armi  Roano , e_> 
rotti  gl*  Inglefi  partono  del  Regno  . 
ita 

Il  Rè, e la  Reina  l’anno  1344,  viliranotut» 
te  le  prouincie  del  Reame.  141.  141. 
«41 . 

Il  Rè,  c la  Regina  madre  , mediante  il  va 
lore  de  gli  Suizzeri,fi  faluano  dall’cferci- 
to  de  gli  Vgonotti.  147.118 

Rè  di  Nauarta  per  determinatione  fatta_j 
nclI’AlTemblca  di  Vandomo,  và  alla  cor- 
te di  Francia.  ìj.  iS 

Veduto  riuscirli  vani  li  fimi  penficri, deter. 
mina  di  ritirarli  in  Biema,e  viuer  quieta, 
mence.  t8 

Per  fuoi  interrilT  rifolue  d'andare  in  Spa- 
gna ad  accompaguare  la  Regina  lfabel*. 

Fa.  18 

Vedendo  le  feditioni  di  Lodouico  di  Con- 
dè filo  fratello  deterouiia  dimandarlo 
fuori  di  Parigi  • 8f 

Luogotenente  dril’eferciro  Regio . 96 

E'  ferito  d’archibuggiata  in  vna  fpa!la_j 
fotto  Roano.  nj 

Nel  farli  condurre  da  Roano  à S.  Moro  , 
morì  per  viaggio  in  A»deli  . 114 

Il  Rè  di  Nattarrt,  & il  Dnca  d'A!anfone_j 
capi  dc'Malcontenti  fon  fitti  metter  pri- 
gioni da  Carlo  Nono  . 1S8 

Frigge  di  Parigi  pcrvnirfi  con  gli  Vgo- 
notti, ji  6 

Muoitc  il  fuo  efcrcito  contro  la  città  di 
Chaors . 3 30 

Pad  a alla  Rocclla  in  foccorfo  degli  Vgo- 
notti. 414 

Con  grande  aimcdimenro  vnifee  le  Aie-» 

lotze 
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T auolt  delle  C*fe 
forte  per  affrontarli  con  l’cferctto  dei 
Cattolici.  ,4;o 

i'rieonofcinro  per  Rè  di  Francia, e Cucce!'. 

forc  d’Henrico  Tetto . j9j 

Incannato  da!  Duca  di  Mena,  rcuoca  li 
Cairn  condotti  concerti  per  trattar  II  pa- 
.ec.  7 '9 

Difpone  di  poirc  l'a/fcdio  alia  città  di 
Curerei.  71  r 

Muotte  il  tuo  cCercito  per  artediarc  Roa- 
no. 7<x 

Hauuto  auuiCo  della  venuta  dell’  efrreito 
. della  lega  , confo!»  quello  debòa  far  va. 

7é+ 

Determina  d’andare  ad  incontrare  Pcfer- 
cito  nemico  per  opporli  alla  (ua  venuti , 
nel  CoccorCo  di  Roano.  761 

Vieti  rotto  dall' cCercito  de  i Cattolici, 
e reità  forilo  d‘  va’  atchibuggiata  . 
7«7 

-Vedendoli  ridotto  con  poche  folte  ri!»!- 
,t:c  leuar  l’.iikdio  di  Roano . 778 

Neil’alledio  di  Citi , con  perdita  di  gran 
patte  de'luoi.li  ritira  à Caldei  Ganricro . 
fio 

,I>cr  auuantaggiare  1 Cuoi  intere!!! , rifolue 
di  metterci  'a  (Tedio  alla  Città  di  Dreux . 
871 

.Stabilire  di  fard  Cattolico , e perciò  fi 
couuoeare  , gran  numero  di  Prelati , e_> 
Thro!oghi,che  artìfledcro.e  l’iullruidc' 
roallaconnerlione.  880 

Radunaci  molti  Prelati , eTheologhi  in_j 
% Manca, fa publicare.che per I115  luglio 
1 yjj.in  San  Diouigi  farebbe  andito  alh 
Meda.  880 

Coiilecraro,  Se  vino  in  Rè  di  Fraudi,  nel- 
la città  di  Ciartr  scon  foglio  del. 'am- 
polla, che  li  confeiua  in  San  Mattino 
nella  città  di  Turs.  911 

Come  forte  riceuuto  dalla  città  di  Parigi , 
cda’medcfimi  Parigini  ccnofciuto,  Si 
acclamato  per  loro  Rè.  91  p 

Regina  Madre  con  gran  derterirà  tenta 
(Ti  diuctcir  l'ammodelRc  di  Nauarra. 
16 

Propone  di  mandare  il  Rè  di  Nauarra  ad 
accompagnare  ia  Spola  Regina  Ifabdla 
in  Spagna.  17 

.Eli  Signori  di Guifa  hanno  nocitia  della 
congiuu . ,6 

JFà  reliituirc  il  gouerno dell’aruii  al  Con- 
te flabilc . 67 


pii  potabili 


Per  acquetare  le  cawalttiationi  del  Re- 

tno,  lì  difpone  di  concedere  la  1 bei tà 
ella  confciema  a gli  Vgououi,  e di  pn  - 
tiare  li  Signori  di  Guifa  de’  carichi , che 
tenetn no  nella  Corte.  66.  71 

Ordina  , chele chiaui  del  [Palazzo  fieno 
pottate  al  Rè  di  Nzuarra . 71 

Si  vuifce  con  il  Preccipe  di  Condr, Se  Am- 
miraglio di  Ciatiglione  per  venire  ai  fuo 
intento.  Sa 

Con  molta  prudenza  cerca  di  quetire  le_> 
tumulciutiou.,e  11  ibi  lire  U pace . 89 

Si  parte  da  Fo  itanab.co , eterna  111  Pali- 
gì  con  1!  Rè,  e gli  airrifuoi  figliuoli . 
X 

Regina  Jfabella  , d'Inghilterra  dcliJerofà 
di  mettere  il  piede  nei  Reame  di  Fran- 
cia» 104 

il  Regina  madre , Se  il  Re  vanno all’efer. 
cito  Regio.con  grandmiti  epidezza  d’ani, 
reo . toi 

Con  l’efcrcito  li  partono  di  Roano , c s’in. 
camminano  verfo Parigi.  117 

Partono  da  Parigi  per  andare  i trouare  f. 
efeteito  Regio.  1 -.9 

Atto  magnammo  , che  vsò  la  Regina  ma- 
dre verfo  d’Andelotto  capo  de  gli  Vgo- 
nocti  . 1 ; 1 

La  Regina  madte  fintila  con  l’cfercito  à 
pacquirto  d’Anro  di  Gratta . 1 $5 

La  Regina  di  Nauarra.con  i Agl  itoli  li  ri. 
tira  nella  Roceila  ad  vnuh  Coligli  Vgo- 
nctti  . 1 9)  >9* 

La  Regina  madre  vico  laici:»  Reggente, 
e-Cìouernatrice  de!  ktguo  di  Fraucia  da 
Carlo  IX.  »P4 

Opprertàdafebre,  muore  f anno  1569. 

' }9 

La  Regina  d’Inghilterra  foecorre  l’cfcr. 
cito  de  gli  Vgouotti  di  1 50-  mila  ducati , 
due  reggimenti  di  fanteria,  e 1 4. pezzi  di 
artiglieria.  iji 

E’promella  in  futuro  matrimonio  al  Dn. 
ca  Alanfone, fratello  di  Heiuico  Terzo. 

54*  , 

La  Regina  Giouanna  , moglie  del  Re  di 
Nauatra  li  parte  da  i liti  della  Cliiefa 
Cattolica  , Si  abbraccia  la  fede  de  gli  V- 
gonotti . 66  i 9 

La  Regina  di  Nauarra  Adeguata  con  il 
Rè  fuo  matito  il  ritirò  nella  fiicrna  . 
81 

Atriuo  della  Regina  di  Nauarra  in  Pa- 
rigi 
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Tanola  dette  Co/e  pii  Titubili  • 


Alette  fù  ticeoota  con  grand’  tenore 
\6o 

La  regina  di  Nauarra  anoelenata  con 
tu  par  di  guanti  morì  m quattro  giorni . 
ifl 

Renato  prendente  di  Birago  . 15  9 

Renato  Birago  gran  Cancelliere  del  Rea- 
me di  Francia, è tatto  Cardinale  da  Papa 
Gregorio  XIII.  j+i 

Nella  città  di  Renzi  vilìcmdo  il  Tempio 
del  B Mactouiofogliono  li  Ràdi  Fran- 
cia  col  digiuno  di  none  giorni , Se  altre 
penitenze  riceuer  la  faniofa  gratia  di  fo- 
nar le  fcrofole . joS 

La  Repnblica  di  Vcnctia  fià  la  prima, che 
riconofceflc  Henrico  IV.pcr  Rèdi  Fran- 
cia . - 61? 

Rinaldo  di  Belua  A teine  (cono  di  Burges 
prelato  di  gran  fapere.  564 

Rifpofta  fatta  dal  parlamento  di  Parigi  al 
Hianiftfto  di-Lodouieo  diCondè.  9J. 
'94 

Di  Henrico  FI  I.  al  manifefto  della  lega 
Cattolica.  j 86.  j il  7 

Che  Henrico  III.  diede  agli  Amba- 
feiatori  de  i Prcncipi  di  Germania , 

4J*  . " , , 

Fatta  dal  Duca  di  Mena  al  Duca  di  Feria . 

8ft 

Del  Barone  di  Dona,  all'cd  ttodi  Ridolfo 
Secondo  Imperatore . 45  a 

Che  diede  il  Rè  di  Spagna  , alle  richiede 
del  Duca  di  Mena  . 7)) 

Data  da  gl'Ambafciatori  Cattolici  al  Da  ■ 
cadi  Mena.  Sii 

Data  alla  fcritttwade'  Cattolici , da’Col. 
legati  , e capi  della  fama  vinone 
8)8 

Data  d.i’Oattolici,a!la  fcrittura  prefentata 
da'Realitti  - 871 

Data  da  Monlìgnor  Antonimi  à nome 
dd  l’apa,&  al  Duca  di  Neutre, con  quel, 
lo,  che  rifoluefìe  il  medelimo  Ponte- 
fice circa  alle  cole  da  lui  dimandate  . 
*98 

Che  il  Rè  Filippo  diede  all’ intimatione, 
ch’Hentico  Quarto  le  fece  della  guerra 
spetta . 9)f 

Città  di  Roano , nella  quale  rifiede  il  par. 

lamento  di  Normandia . 91 

Rocca  del  la  Torre  piazza  Rimata  delle  più 
folti  della  Francia  . iti 

Per  negligenza  di  Monlìgnor  Giarnac  , e 


per  lafagacità  di  Trucarei  la  «itti  della 
Boccila  fi  riuoltò  al  partito  de  gii  Vgo- 
notti.  18  j 

Rocella attediata da’Cattolici  l'anno  t)7). 

Come  Ha  limata . 179 

Rotta  hatiuta  i Francell , di  gli  Spaglinoli 
fono  Doriano.  9 8) 

Moiilignbr  Ruggiero  di  Bellagarda  Ma- 
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CIVILI  DI  FRANCIA, 
pi  HEUTUCO  CATE^IT^O  D A?  IL  A* 
Libro  Primo. 


SOMMARIO. 

NArrafi  in  qucflo  primo  Libro  rorig'ne  della  turione  Francefe,  Pelet- 
tionc  del  primo  Re  Faramondo  > lo  ftabilimcnto  della  legge  Salica-*  » 
le  ragioni , è prerogative  de’  Prencipi  del  fanguc , la  fuccclfionc  de’  Re 
fino  a Luigi  Nono  cognominato  il  Santo , la  diuifione  della  famiglia 
Reale,  in  due  diflimi  Colonelli , rno  nominato  di  Valoys , c l’altro  di  Borbone , 
e la  gclofia  tra  quelli , e con  il  procedere  del  tempo  la  depreflìone  de’  Prencipi  di 
Borbone , l'origine , c la  folleuatione  alle  grandezze  in  luogo  de’  Signori  dd  fan- 
gue  delle  famiglie  di  Momoranfi,  c di  Guifa,  e l’cmulationc , e la  concorrenza.* 
tra  quelle,  rrà  le  quali  quella  dì  Guifa  refta  fuperiorc.  E vccifo  accidentalmen- 
te in  gioflra  il  Rè  Henrico  Secondo , fuccedc  alla  Corona  Francesco  fuo  figliuo- 
lo di  poca  età,  c debole  di  complcflione , dà  il  gouerno  del  Regno  alla  Rema.» 
Caterina  fua  madre , Se  alli  Signori  di  Guifa , i Prencipi  di  Borbone  fe  nc  Bima- 
no offefi,  il  Rè  di  Nauarra  capo  di  quella  cala  và  per  queflo  alla  Corte , vi  fà  po- 
co fratto , nc  parte , c fi  ritira  in  Bcarno  : il  Prcncipe  di  Condc  fuo  fratello  de- 
libera tentare  di  fcacciarc  la  Reina , & i Signori  di  Guifa  dal  gouerno,  c confi- 
gliato valerli  de  gli  Vgonotti;  fi  raccontano  i principi  j , e la  dottrina  di  quefii  » 
che  il  Signore  della  Rcnandia  fi  fà  capo  della  congiura , e gli  Vgonotti  riloluono 
di  feguitarlotli  feopre  la  congiuraci  Rè  elegge  il  Duca  di  Guifa  Luogotenente  ftto 
generale , il  quale  lenza  molta  difficoltà , rompe , prende , e cafiiga  i congiurati . 

E Guerre  Ciuili,cbe  per  lo  fpatio  di  quarantanni  continui  han- 
no miferamente perturbato  il  Idearne  di  Francia,con  tutto  che 
dall'vna  parte  contenghino  operationi  così  grandi,  & imprefe 
così  fegnalate , che  fono  mar  auigliof amente  proprie  a porge- 
re falutari  ammaeflramenti  a quelli , che  con  maturo  difeorf» 
le  -vanno  confìderando , fono  nondimeno  dall'altro  canto  nella  propria  riuo~ 
lutione,  così  confufe , e così  auuiluppate  , che  di  molti  mouimenti  non  appa- 
rifeono  le  cagioni , di  molte  deliberationi  non  fi  comprendono  i configli , & 
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infinite  cofe  mn  s' intendono  > per  effere  palliata  da  diuerfi  pretefliF intelli- 
genza de' prillati  intereffi.  E vero  che,  molti  eccellenti  ingegni  per  ppianarc 
così  frottuofa  materia  fi  fono  affaticati,  portando  alla  notitia  degli  buomini 
quefle  cofe,  che  con  gran  diligenza,  e con  lodeuole  induflria  hanno  raccolte  , 
unì  ad  ogni  modo  le  difficoltà  fono  tante,  e gl'impedimenti  riefeono  così  gra- 
ni > che  in  vna  moltitudine  d'accidenti  tuttiriguardfuoli , e tutti  grandi , ma 
fotterati, e nafcofli fotto  alle  vafìe  rouine  delle  diffenftoni  ciuili, l'opera,  che 
a dichiararli,  & a rammemorarli  ordinatamente  fi  fpenda , riufeirà  non  me- 
no prò  fitteuole  per  l auuenire,di  quello , che  fia  riufeitaper  il  paffuto.  Ter  la 
qual  cofa  e fendo  io  fiato  traportato  dal  corfo  della  mia  trauagliofa  fortuna 
fino  da  i primi  anni  della  mia  fanciullezza  nelle  più  interne  regioni  del  Idea- 
rne di  Francia , doue  nello  fpatio  di  molto  tempo,  che  vi  fbn  dimorato  hò  ba- 
ttuto commodità  d'offeruare  con  l'orecchio  proprio  le  più  notabili ,e  le  più  re- 
condite circoflanze  di  così  fegnalati  auuenimenti , non  hò  faputo  eleggere. j 
né  più  degna  materia  , nè  più  fruttuofa  confìderatione  dou  impiegare  le  mie 
fatiche  dell  età  già  confi/} ente . e matura,  che  d' applicarmi  à deferiuere  fino 
dalfuo  principio  tutto  il  progreffo  e l'ordine  di  quelle  turbulenge . E benché 
il  primo  mouimento  dell' armi  fuc ceduto  l’anno  mille  cinquecento , e feffant a 
ecceda  veramente  il  tempo  dell’età  mia , sì  che  io  non  poffo  effermi  troua- 
to  prefente  al  cominciamento  delle  guerre  ciuili  » hò  procurato  nondimeno 
d'efferne  diligentemente  informato  da  quei  medefimi , che  gouernaiutno  aff- 
ioragli affari  della  Corona, e con  la  cognitione  perfetta , e particolare  del- 
le cofe  feguenti , facilmente  mi  c auuenuto  di  penetrare  fino  alla  prima  ra- 
dice delle  cagioni  piu  antiche, è più  remote.  Conterà  la  circonferenza  di  que- 
fia  biftoria  il  corfo  intero  delle  guerre  ciuili,  le  quali  forte  impro  uifament  o 
doppo  la  morte  del  Rè  Henrico  Secondo , & variate  nel  progreffo  da  frani , 
e non  penfati  accidenti  • hanno  finalmente  terminato  doppo  la  morte  di  tré 
Ré,  nel  Regno  di  Henrico  Sparto . Mà  per  formare  perfettamente  il  cor- 
po di  quefl a narratione  mi  conuerrà  ripigliare  in  pochi  periodi  l origine^, 
della  Monarchia  de  Francefi,  perche  prendendo  i femi  delle  cofe , che  fide- 
uon  raccontare  i loro  principi f da  lontaniffimi  tempi , fà  di  mefliero  gettare 
i fondamenti , & ifpianare  le  difficoltà  per  venire  con  più  chiarezza  alla-* 
perfetta  cognitione  delle  cofe  moderne . Che  fe  neff  efeguire  quello  mio  cofi 
difficile  ef perimento  io  non  farò  accompagnato  nè  da  facondia  di  parole  , nè 
da  fplcndor  di  concetti , lontano  nondimeno  da  quegli  effetti , che  foglìono 
far  trauiare  le  penne  de  gli  fcrittori , fperodi  potermi  accollare  aU’ordi- 
ne  proprio > & alla  fpiegatura  naturale  di  quelle  cofe,  le  quali  pratican- 
do molti  anni  nelle  camere  de  i Rè  , & verfando  del  continuo  nelle  prime  fi- 
le de  gli  efferati  hò  apprefe  da  me  medefimo  con  l efperienza , e sù’l  fat- 
to. Mentre  l'Imperio  Romano  fofienne  col  terrore  dell  armi  la  mae/là  della 
fua  monarchia,  la  quale  con  ampio  giro  abbracciarla  la  maggior  parte  del 
cono] liuto  mondo , quelle  poche  nat ioni , che  difefe  , ò dalle  generofa  fe- 
rocia de  gli  attimi,  ò dall'infuperabili  difficoltà  della  natura,  non  fentirono  al 
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>«o?«  della  feruitù  vniuerfale  , ricette  tra  quei  confini , che  dalla  ucce  ([uà 
furono  loro  preferivi , fi  J indiarono  più  tofto  di  difender  la  propria  libertà 
nella  natiua  terra  , che  di  affittire  , e di  occupare  con  l'armi  alcuna  parte. 
delle  regioni  altrui . Così  nell'Oriente  iTarthi  bebbero  per  freno  della  lo- 
ro fierezza  le  fponde  dell' Eufrate  . Così  nell'Occidente  i Germani  conten- 
nero per  lo  più  l'impeto  dell' armi  loro  altra  le  riue  del  Bpno  . Ma  pofeia 
che  la  Signoria  de'  Romani  , ò per  la  fmifurata  grandetta  principiò  da  fe 
medefima  a di/unirfi  » ò perla  mutai  ione  de  gli  antichi  coflumi,  cominciò 
mancamente  a declinare  , le  genti  Barbare,  che  lungamente  per  propria 
difefa  baneuano  guerreggiato  a’ confini  , rotto  il  freno  , e fc tolti  i vincoli 
del  timore  , affalirono  per  ogni  parte  le  prouincie  Romane , e con  l'occupa- 
itone  de’  membri  di  così  nobil  corpo  , diedero  cominciamento  annotti  prin- 
cipati, e nuoui  Begni  . Quindi  fuccejfe,  che  il  nome  di  tante  belile ofe  natio- 
ni,  fiate  fino  all’ bora  trà  i termini  della  propria  ofeurità  totalmente  fepol- 
te,  cominciò  a farfi  firepitofamente  fentire,  e quindi  fimilmcnte  nacque _> , 
che  occupando  a gara  i popoli  forefiieri , le  più  fertili , e le  migliori  regio- 
ni dell'vniuerfo  » in  brene  tempo  le  trasformarono,  non  fulo  di  habiti , di  lin- 
gua, e di  coflumi,  ma  anco  di  maniera  il  goucrno  , di  c ondinone  , e di  no- 
me : percioche  ingombrando  per  ogni  parte  ntiouc  nationi . e nuoue  figno - 
rie,  non  foto  la  Bretagna  da  gli  Mugli , che  l’occuparono  fi  trasformò  nel 
nome  d’Inghilterra  , non  folo  la  Tannonia  dagli  Pimi , che  la  fignoreggia- 
rono  fi  prefe  la  denominatione  di  Ungheria  , ma  oltre  infinite  altre  prouin- 
cie per  o%ni  parte  del  mondo  > ancone'  confini  della  medefima  Italia  i Lon- 
gobardi diedero  la  forma,  & il  nome  allo  flato  di  Lombardia.  Ma  trà  tut- 
ti quei  popoli , che  abbandonata  la  natiua  lor  terra  fi  diedero  ad  occupare _> 
le  pofleffioni,  siri  paefi  altrui  ninnare  ne  hà  , che  di  grandeggia  d impe- 
rio , di  proportionata  maniera  di  gouerno  » di  valore  vittoriofoneli'armi , 
e fopra  il  tutto  di  luughcgga  d'anni , e di  dmratione  , fi  pofl'a  paragonarti 
conia  natione  Francefe  . Imperochele  famofe  incurfioni  di  Oflrogotti  , di 
Vifigotti,  di  rimi , dimandali,  e di  Longobardi  parte  [patirono  a giiifa^ 
di  baleno  > ilquale  abbagliando  la  vifla  con  fubito  , e non  afpettato  [pica- 
dor e,  paffa  fen-ga  fermar fi , e fi  dilegua  da  gli  occhi  in  ni  momento,  parte 
hebbero  cofi  debole  progreffo , che  in  breue  J patio  di  tempo  perdei  ono  , & 
il  dominio  , e la  grandma  . Ma  la  gente  Francefe  dopò  batter  combattu- 
te , evintele  più  gloriofe  nationi , infignoritafi  d'vua  delle  pìùnobil  par- 
ti, e delle  miglioriti  Europa , poffente  A' h uomini  ■ florida  di  ricchegge , fa- 
mofa  per  operationi  magnanime , e glorioje , con  maeflofa  continuationt _> 
d’imperio  , dopò  il  corfo  di  mille  , edugent'annidura  fino  al  prefente  nel- 
l'incorrotta maniera  di  quel  gouerno,  che  conforma  leytima , e naturale-, 
dal  principio  del  fuonafeimentofù  [labilità.  Quefli  popoli,  che  bora  Frali- 
cefi  fi  chiamano . e che  ne'  f e coli  a dietro  Franchi  fi  domandarono , ò ve- 
nuti a qualche  tempo  dalle  più  remote  pinti  dell’Mfia.  come  alcuni  fra  più 
moderni  hiflorici  hanno  [limato , ò nati  da  principio  nel  feno  della  Germa- 
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sii)  tome  ipiù  fondati  fcrittori  hanno  ragìoneuolmente  tenuto,  certo  e',  che 
al  tempo  della  declinatione  dell'imperio  Romano , habituauano  quel  paefe. _» 
folto  al  Settentrione, che  tra  la  Bauiera,e  la  Sagoma,  fi  difende  lungo  le  ri- 
tte del  feno,e  che  fino  al  pre/ente  Franconia  dal  nome  di  quefla  natione  vien 
nominato.  Stanano  quelli  da  principio  per  terrore  dell’ armi  Romane  raccoU 
ti  in  quefla terra , oue  baueuano  hauuto  il  nafeimento  , e rifiretti  da  piccia- 
io  circuito  di  paefe , foftentauano  con  gran  difagio  la  vita  , ma  nel  proce- 
dere de  gli  anni,  come  fogliono  tutte  le  genti  pojle  nelle  regioni  più  fredde 
moltiplicare  ben  fpejfo  fuor  dimifura,  erano  crefciutià  tanto  numero,  che 
non  poteuano  hormai  ejjer  più , né  capiti  dall'angufiie  de'  mal  compojli  al- 
berghi , né  alimentati  dalla  poca  quantità  de  loro  proprij  terreni . Ter  il 
che  offendo  hormai  ce  fato  lo  fpauento  della  potenza  Romana  inaiati  dall’— 
ef empio  de  gli  altri  loro  vicini , deliberarono  per  commune  auuifodi  [spa- 
rar fi  , e diuiderft  in  due  difiinte  Tfationi  « l'vna  delle  quali  douefe  rimanere 
alla  [olita  cura, e pofeffione  della  Tatria  commune-,  l’altra,  mettendof  alla 
ventura , s’andaffe  à procacciare  altroue , con  la  forza  dettarmi , più  com- 
modo viuere , e più  larga  , e più  fertile  habitatione . Sortì  queflo  configlio- 
fenza  intcrrompimento  alcuno  il  fuo  fine, e fatta  con  volontario  confentimen- 
to  di  ogn'vno  quefla  diuifione  -,  quelli,  à i quali  toccò  per  forte  il  douerfl  par- 
tire,benché  per  lagenerofità  dell'  animo, auuezzp  alle  fatiche  dettarmi,  non 
pauent afferò  i pericoli  di  coft  grande  imprefa , giudicarono  con  tutto  ciò, 
che  non  foffedifegno  da  rimettere  femplicemente  alca/o,  ma  dareggere 
con  mature  ddiberationi , e con  pefati  configli  : per  la  qual  cofa  congregati 
nelle  campagne  vicine  al  fiume  Sala , per  metter  ordine  à tutte  quelle  co- 
Je  , che  fi  conueniffero  in  quefla  fpeditione  operare , e fatti  auuertiti , che 
vna  maniera  di  reggimento  tumultuario  » & incerto  non  farebbe  fu  fiden- 
te à condurre  con  facilità  il  loro  penfìero  à fine  , determinarono  innanzi  ad 
ogni  altra  cofa  di  flabilire  con  vniuerfale  confentimento  di  tutti  la  formai 
del  futuro  gouerno . E come  popoli afsuef atti  per  molti  fecoli  à viuere., 
fotto  all’  imperio  di  vn  Trencipe jfolo,  conoscendo  anco  per  auuentura,  che  le- 
qualità  della  monarchia  fono  piieonueneuoli , e più  proportionate  à colo- 
ro, eh  espirano  à dilat  adone  di  dominio , & à grandezza  d'acquifli , rifol- 
uerono  d’elegger  fi  vn  fé , nel  quale  fi  douefseintier  amente  conferire  tutta 
l'autorità  del  commune . Si  agginnfe  à così  gran  podeflà  quefi’  altra  con- 
dit ione, che  il  pegno  di  quello,  che  doueua  efser  eletto,  fof se  hereditario  nel- 
la fua  difeendenzapreuenendo  molto  bene  da  lontano,  chefe  fi  hauefsero  di 
quando  in  quando  à eleggere  nuoui  Signori,  farebbono  facilmente  nate  fra 
di  loro  le  ciuili  difeordie,  le  quali  hauerebbono,  fenzf  alcun  fallo,  impedito  il 
progrefso  di  qualfiuoglia  imprefa  . Così,  come  fogliono  i principali  delle  co- 
fe  efser  e per  il  più  indriZjCati  con  finceritàde  gli  animi  à fine  del  ben  com- 
mune , poftada  parte l'ambitione  ,&i  priuati inter e(fi  * elefsero  di  com- 
mune accordo  in  loro  fé  F aramondo,  vno  de  i figliuoli  di  Marcomiro  , Tren- 
cipe non  Joloper  la  discendenza  dc’fuoi  maggiori,  vfeito  di  quel  [angue,  al 
v ' r-'ìl' 
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quale  era  /olita  ad  ubbidire  per  il  continuato  cor/o  di  molti  fecoli  quella 
natione , ma  anco  per  propria  virtù  d’altijfima  prudenza  nel  gouemare , 
e di  /ingoiar  prudenza  nell  armi , confentendo  , che  nella  poflerità  di  lui 
pajfaffc  la  medefima  podejlà  , Or  il  mede/imo  nome , finche  mancando  la  ceti  alfiume 
fua  legitima  di/cendenga  ritornale  alla  communanga  del  popolo  la  giuri/-  Jala.cilabi- 
ditione  di  far  nuouo  Signore . Ma  perche  l'autorità  fenga  termine  limita-  ,a  ,e2ge 
to,  fuole  tal'  horaconuertirfi  in  danno/a  licenza , infieme  con  l'elettione-j  ' ** 
del  fiò , rollerò  fiabilire  alcune  leggi  , le  quali  fo/fero  perpetue  , & immu- 
tabili in  cia/cun  tempo  » e nelle  quali  fi  comprendere  in  rijlretto  la  volontà 
vniuerfale , così  nella  fucceffione  de  fif , come  in  cia/cun' altra  parte  del  /u- 
turo  gouerno  - Quefle  leggi  propofle  da'  Sacerdoti  loro,  che  per  antica _» 
denominatione  fi  domandauano  Saltf  , e decretate  ne'  campi , che  dal  fiu- 
me Sala  tengóno  il  medefimo  nome  , fiurono  nominate  le  leggi  Saliche , o 
dopò  lo  flabilimento  del  fiegno , Leggi  originarie , e Conflitutioni  / 'ondamen- 
tali . Dopò  quefio  principal  f Andamento , ri/olute  tutte  quell' altre  coft.,  , 
che/aceuano  di  bi/ogno  per  proprio  gouerno , eper/acilità  dell' impr e/a, /ot- 
to la  condotta  del  primo  fié  F aramondo , paf/ato  il  fiume  fieno » fi  voi/ero 
al  conquiflo  delle  Gallie  intorno  all’anno  di  nofira  falute  CCCCXlX.tra- 
laf bando  il  dominio  della  Franconia  al  vecchio  prencipe  Marcomiro . Era- 
noie  Gallie  ancora  pofjedutc  da  gl'imperatori  fiomani,  ma  molto  declina-  Cominciar i 
te  dalla  loro  prima /orga , e grandetta , parte  per  le  di/cordie  ciudi , par-  noad  «fai* 
te  per  l’incurfione  di  molte  genti  barbare,  dal  fiurore  delle  quali  vetrina-  f“ 
no  già  molto  tempo  guafie , e depredate  , per  laqual  10/a  hebbe  l'c/ercito  deU  i/pof- 
de'  Fr  ance  fi  molto  minor  difficoltà  di  /arui  acquili  i , di  quello , che  ne'  /ecoli  fedute  da’ 
a dietro  vhaueuano  trouata  i fiumani.  Tfè  fu  però  l’acquiflo  fenga  molta  Romani. 
refiflenga , e ferrea  molta  dilatione  di  tempo , perche  le  legioni  fiomane  de- 
filate a guardare  quella  prouincia , congiunte  a propria  di/c/a  coni  medefi- 
mi  Galli,tennero  a bada  il  primo  fié  F aramondo , finche  /opr agiunto  dal  fine 
della /ua  vita , la/ciò  la  cura  deliimpre/a  , e de ' popoli  al  figliuol  Clodione . Clodione 
Quefio  /eroce  d’animo , nel  primo  fiore  degli  anni,  Itauendo  molte  volte  com-  grondo  Kò 
battuto  i propri}  h abitatori  del  pae/e  , e vinto  , e di/cacciato  il  prefidio  fio- 
mano , cominciò  a fignoreggiarc  quella  parte  delle  Gallie  , che  più  propin-  ca.c  fù  que" 
qua  alle  riue  del  fieno , dal  commune  con/entimeuto  de  gli  /crittori . Belgica  ih  la  prima 
vien  nominata . Succcffe  acoftui  Meroueo,  non  fi  sà  di  certo  /e  fratello,  ad  edere  do 
ò /e  figliuolo  di  lai , ma  pro/fimo  al  fic  uro  , e congiunto  di  /angue  , conforme 
alla  di/pofitione  della  legge  Salica , il  quale  con  valoro/o  progrefio  i dilitan-  ac{]ui. 
dofi  nelle  parti  della  Gallia  Celtica  propagò  l'imperio  de’  fuoi  Francefi  fi-  ftd  infoio  a 
no  alla  Città  di  Varigi . E giudicando  bauer  hoggimai  acquifiato  tanto , che  Par,S'  » e di 
baflafje  a mantenere  i fuoi  popoli , & a formare  vn  giufìo , c moderato  go-  1<j"^”tlo,u 
uerno  , fermò  il  cor/o  de’ fuoi  conquifli , e riuoltato  l'animo  a penfieri  di  pa-  f0|,  , 
ce  , abbracciò  ambedue  le  nationi  /otto  al  medefimo  nome  T e con  leggi  mo- 
derate , e con  pacifico  gouerno  , fondò , & ifiabilì  nel  poffejjo  delle  Gallica 
il  regno  de’  Francefi . Qgefla  fu  la  prima  origine , e la  pietra  fondamen- 
ti 3 tale 


1 Gooq 


6 Delle  Guerre  Ciuìli 

tale  di  aucfla  Monarchia  > nella  quale  sì  come  è rimafa  ferma  e /labile  ld-* 
àifcendenga  de  Rè  nella  mede  finta  prole  » così  con  religiofa  veneratione  , 
Jono  fiate  per  tutti  i Jecoli  giuflamenteo/jeruate  le  prime  forme  del  gouer- 
no  ,fenga  che , ò la  podeflà  del  comando  . ò l'autorità  delle  leggi , h abbino 
per  la  lunga  vecchiaia  perduto  punto  della  prima  offeruatione  , e dell'antico 
/picador  e . Qjtefle  leggi  ordinate  da  principio  dalla  ferma , & vniuerfale-t 
volontà  di  tutta  la  natione , efcludono  dalla  fuccejfione  Ideale  il  feffo  femi- 
nino,  & ammettono  all  heredità  della  Corona  folamente  i più  pr affi  mi  ma - 
/chi,  di  modo,  che  con  continuata , e non  mai  interrotta  fucce/fione  rimarti 
fempre  nella  medeflma  flirpe  I mperio  di  quefla  natione  . Dalla  difpofi - 
Prencipijcl  t ione  di  quefla  legge  ,èderiuato  il  nome, e fono  fcaturite  le  ragioni  de’Trcn- 
U»guc.  <jpt  fai  fangue , perche  potendo  quando  che  fa  , ogn'vno  di  loro  a fuo  tem- 
po, per  mani  amento  de  piu  prolfimi,  e/fere  chiamata  per  ordine  alla  Coro» 
na,  tutti  per  ciò  hanno  intereffe  ftrettiffimo  nello  flato , & a tutti , con  gran- 
dijflma  offeruanga  de’  popoli , vengono  preferitati  ipriuilegq  della  fami- 
glia, non  pregiudicando  la  lunghegga  del  tempo,  né  la  diflanga  de’  gradi  , 
che  tutti  non  conferuino  l'ordine, che  vien  loro  preferitto  dalla  natura,  alla-» 
fuc  ceffone  del  Regno  : per  la  qual  cofa  benché  nel  corfo  de  gli  anni  fi  farsa 
per  diuerfì  accidenti  variati  i nomi  delle  famiglie,  onde  altre  hanno  prefa 
il  cognome  di  Falois  , altre  di  Borbone  , altre  di  Orliens  , altre  di  Mngotem- 
me  , altre  di  Fandomo , altre  di  Manfone , & altre  di  Monpenfìeri , non  è 
per  quello,  che  habbiano  perduta  la  traccia  della  confanguinità  Ideale, e /r_> 
ragioni  di  fuc cedere  alla  Corona  , ma  fempre  di  tempo  in  tempo  fi  fonocon- 
feruatia  tutti  i meiefmi  priuilegif , e le  donare  preminente  del  fangue 
£ perche  fi  vede  chiaro , quanto  a tutti  quefli  appartenga  la  cuflodia , e la-, 
conferuatione  di  tanta  heredità , alla  quale  fono  tutti  fucceffuamente  chia- 
mati , è flato  perciò  antichi  (fimo  coftume  , che  i più  proffimi  del  fangue  fof- 
fero , e tutori  de'  pupilli , c gouernatori  del  Regno  nella  fanctulegga  , ò nel - 
l’affenga  de  leghimi  Rè , volendo  la  ragione , che  non  commettcj/e  il  go- 
verno a perfone  flraniere , e del  tutto  aliene , le  quali  poteffero  procurare  à 
di  diflruggere,ò  di  fmembrare  l'vnione  di  cosìnobil  corpo  , ma  à quelli , che 
nati  della  medefima  flirpe , come  di  cofa  propria , douejferoper  ragione  at- 
tendere alla  conferuatione  della  Corona  . 7 '{è  fi  fermò  in  confuetudme  fo- 
lamente quella  prerogatiua , ma  battendola  gli  flati  vniuerfali  del  Regno  , 
Alla  con^rc  nella  quale  congregatane  fi  riduce  la  podeflà  di  tutta  la  natione , vna , «_» 
gac  dentati  più  volte  confermata  con  il  confentimento , & efeguitala  con  gli  effetti , è 
li  riduce mt-  ena  p0j'(ia paffata  in  comodi  legge  decretata , e di  coriflitutiane  ferma , 
“^Francia!  (labilità.  Toffìede  adunque  la  cafa  Regia  quefte  due  preminenge  , l'vna 
Premine. iz"  dell' heredità  , l altra  dell'  amminiflratione  : quella , quando  alcun  Re  finga 
dellacaf*^»  figliuoli  ma/chi  pajfadaquefla  vita  : quefl  a , quando  l'a/scnga , ò la  pu- 
Regia, hcrc-  pillare  età  del  Treni ipe  richiede  altra  perfona  al gouerno  , & all’ammini- 
n luiftratio-  ftratìoTie  dello  flato  . Qjtefle  due  condittoni , che  accompagnano  , qua! un- 
ne . que  nafte  dalla  flirpe  Reale , hanno  cagionato,  che  i Trencipi  del  fitng 
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babbino  in  tutti  i tempi  ottenuta  grandiffima  autorità  apprcffo  de' fuddìti , 

& h aulita  gran  parte  nel  gouerno  del  pegno  : perche  & ejfi  hanno  attefo 
con  vigilanza  particolare  nell'  amminiflratione  di  quell'  Imperio  , che  fli- 
mattano  ragtoneuolmente  fuo,&  i popoli  giudicando  poter  vn  giorno  capi*  SlS-  Rrj!l 
tare  il  gouerno  alle  loro  mani , gli  hanno  jempre  mai  hauuti  in  fomma  ve-  caVoTìn'5' 
iter  attorte , tanto  più » quanto  con  gli  effetti  fi  è veduto  più  d’vna  volta  , che  Cap.tti.Va- 
mancatala  difcendenga  dei  primogeniti , fono  per uenuti  alla  Corona  imi-  lois,  s.lo- 
nori.  Cofi  continuando  con  ordinata  fucceffione  la  difcenienga  Ideale  pri-  dauicoNa. 
ma  nella  fltrpe  de>  Merouingi , poi  nella  famiglia  de  Carolini , & vltima-  1,0  * 
mente  in  quella  de’  Capetti  » nel  corfo  di  molti  fecoli  peruenne  alla  poffef- 
ftone  del  Bpgno  , il  Pf  Lodouico  Tfono  di  queflo  nome  » quello , il  quale  per 
l’innocenza  della  vita , e per  l’integrità  de'  coflumi , meritò  dopò  la  mor- 
te d'eff  ere  aferitto  trai  Santi.  Di  queflo  nacquero  due  figliuoli , Filippo 
T ergo  cognominato  l'ardito  » e Roberto  il  fecondo  genito , Conte  di  Chiara-  } °°  *n"‘ 
monte.  Da  Filippo  é deriuata  la  ftirpe  de’  primogeniti , che  tenendo  per  ^0|ro'u 
più  di  trècent’ anni  il  po/fe/fo  della  Corona , fi  cognominarono  di  yalois . Da  ft,rp'è'iiVi» 
Rpberto  è difeefa  la  cafa  di  Borbone  , cofi  nominata  come  fogliano  comma-  ]0js . 
nemente  ac  co  fiumare  i Francefi  dal  titolo  di  quello  fiato  , il  quale  per  pro- 
pria heredità  è flato  lungamente  poffeduto  da  loro  • Flora  mentre  la  cafa 
di  yalois  tenne  la  poffeffione  della  Corona , tenne  anco  per  confeguenga  la > 
cafa  di  Borbone  il  grado  di  più  propinqua  del  f angue , e poffedè  tutti  quei 
priuilegi  > che  habbiamo  detto  effer  propritf  per  legge  , e per  confuetudine 
della  fltrpe  Beale . Qjiefta  famiglia , grande  non  folo  per  la  vicinità,  in~, 
che  fi  vedeua  ejfere  di  confeguire  il  pegno , ma  anco  per  ampiezza  di  fla- 
ti,per  copia  di  ricche^ge  , per  gloria  militare , e per  fecondità  di  prole  » 
producendo  anco  per  l'ordinario  buomini  di  natura  fplendida , e di  beni- 
gnità popola  re , trapaffaua  facilmente  i termini  di  priuata  potenza , e con 
il  neruo  delle  fue  forge  , e con  il  fauore  de  popoli  fi  conflituiua  in  iflato  di 
fouerchia  grandezza  ; il  che  non  potendo  ejfere  fenzagelofia , e f eriga  inni- 
dia  de  i Rf  , a i quali  tanta  autorità  , e cofi  eminente  chiarezza  difpiaceua > 
ne  naf cenano  alla  giornata  molte  occafioni  d 'odio  , e di  fofpetto  , che  prò 
ruppero  anco  tal  volta  a manifefla  guerra  ->  perche  Luigi  yndecimo  pé  di 
Francia  guerreggiò  con  Giouanni  Duca  di  Borbone  nella  guerra , che  fi 
chiamò  del  ben  publico,  e Luigi  Duodecimo  , benché  innanzi,  che  fuccedef-  u cafa  dì 
f : alla  Corona , venne  ali e f perimento  dell’ armi  con  Vietro  di  Borbone  ,eco~  Borbont_, 
fi  bora  con  occulte  perfecutioni , bora  con  nemicitie  palefi  , s’andò  nutri-  Pef  clicrT1:1 
cando  di  tempo  in  tempo  il  fofpetto,  che haueuano  i pé dell’autorità  de  a!!acò* 
Trencipìdi  Borbone.  "Peruenne  finalmente  alla  Corona  Francefco  Tri-  f0;ia , & ja 
trio  , il  qualencl  principio  del  Pegno  fuo , tratto  da  ardore , e da  faciliràgio-  ilìaco  Ji  mo 
Menile,  cominciò  con  molte  dimoflrationi  di  beniuolcnga  ad  aggrandirei 
Signori  principali  del  f angue  , parendoli  cofa  conuene noie  alla  magnificat-  0”aj 
ga,  che  v/aua  con  tutti , & alla  grandezza  deli  animo  fuo , che  i Signori  più  aHactrtuj 
flrettamente  congiunti  /eco  * fofsero  anco  maggiormente  inalzati,  e per  da’ Ri. 
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decoro  della  flirpe  Regia  » e per  fua  particolare  riputatone  . Et  hauendo 
prouato  in  Carlo  di  Borbone , ch'era  il  primo  Trencipe  di  quella  flirpe  , ani- 
mo molto  generofo , & ingegno  fujficicnte  à qual  fi  voglia  gouerno  » lo  prò - 
moffe  al  grado  di  gran  Contcflabile , & volle , che  per  le  mani  di  lui , e de~r 
gli  altri  fuoi congiunti  » paffaflero  tutti  i negotq più  grani , eie  cariche  pili 
principali  del  fuo  Reame.  Ma  declinando  con  gli  anni  il  femore  della  gio- 
uanegga,  e cono/c  iuta  con  la  pratica  del  regnare  la  cagione  del  con  figlio 
de'  fuoi  predece/fori , con  quanto  maggior  ardore  sera  la/ciato  correre  ad 
aggrandire  la  cafa  di  Borbone , con  tanto  più  anfiofa  foUceitudinc  ,fi  mojft-» 
a voler  abbafsare  la  fua  fouerchia  grandeggia . Jfé  la  fortuna  mancò  d’ap- 
prefentargli  occafione  mirabilmente  appropriata  di’  efecutione  del  fuo  ii- 
fegno , percioche  vertendo  litigio  tra  Lodouica  madre  del  Ré  , e Carlo  di 
Borbone , intorno  al  medefimo  Ducato  » ch'egli pofsedeua  ,fi  pofe  il  Ré  F ran- 
ce feo  in  penfiero  i che  faccndoriufcirela  fentenga  in  fauore  della  madre  ,e 
fpogliata  la  cafa  de’Trencipi  di  Borbone, e del  fondamento  delle  maggiori  fue 
ricchegge,  fo/sc  per  decadere  facilmente  da  quella  potenza , e da  quella^ 
dignità , che  in  gran  parte  con  lo  fplendore  delle  facoltà  fofteneua . Ma  ha- 
uendo nd  progrefso  del  negotio  feoperto  Carlo  l’infidiofe  pratiche , che  per 
ordine  del  Ré  gli  andana  facendo  contra  Antonio  del  "Prato  gran  Cancel- 
liere puote  tanto  in  lui  lo  f degno  dell’ingiuria , & il  timore  della  rouina , la _> 
quale  già  fi  vedeua  fopraflare , che  congiurato  occultamente  con  l’impe- 
rator  Carlo  Quinto  > e con  Henrico  Ottauo  Ré  d’Inghilterra  , cominciò 
machinare  contra  il  Regno  , e contra  la  perfonameiefìma  di  Francefco,  il 
che  ef tendo  nel  progrefso  del  tempo  venuto  in  luce , fu  aftretto  di  fuggire _» 
nafeofamente  dalle  mani  del  Ré,  t poi  di  portare  palefemente  l’armi  con- 
tra di  lui , nella  riuolutione  delle  quali  gli  accade  vltimamente  trouarfi  co- 
me capitano  di  Cefare  nella  battaglia  di  Tauia,  oue  dopò  la  fanguinofd _» 
flrage  nelCeferc ito  Frane efe , il  Ré  attorniato  da  molti  fquadmnidi  fante- 
ria, rimafe  finalmente  prigione.  Ter  quelli  misfatti  efsendo  Carlo  fiato 
dichiarato  ribello  , e deuoluti  al  fifeo  tutti  gli  flati  fuoi , e dopò  non  molto 
tempo  hauendo  nella  prefa  di  Roma  perduta  anco  la  vita  , cadé  la  cafa  di 
Borbone  da  quella  inuidiata  grandegga , che  nell’animo  dei  Ré  porgeua  co- 
fi  grane  fofpetto  . 7fé  queflo  fu  bafleuole  a fermare  la  principiata  perfe- 
cutione-,  perche  fe  bene  Carlo  era  morto  infelicemente  fengalafeiar  figli- 
noli , fe  bene  gli  altri  della  famiglia  non  erano  flati  partecipi  in  alcuna _» 
maniera  de’  fuoi  configli , tuttauia  potendo  più  nell’ animo  del  Ré , il  dolor 
dell’  offefa , che  la  forga  della  ragione , ne  reflarono  i Signori  di  quella  ca- 
fa i più  per  I odio  del  nome  , che  per  difetto  delle  perfone  ,priui  del  fauore 
della  Corte,  & allontanati  dal  maneggio  delle  cofe  più  grani:  E benché 
qnefla  deliberatione , $’  andafse  in  parte  retrattando  co’l  tempo  , tanto  « 
quanto  s’andaua  mitigando  nell’animo  del  Ré  la  memoria  delle  cofe  pafsa- 
te  > e la  finiflra  opinione  conceputa  di  loro , fi  continuò  nondimeno  a procu- 
rare ftudiofamente  di  troncare  tutte  le  flrade , per  le  quali  potefsero  ritor- 
nare 
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Tiare  quefliTrencipi  al  poffefib  di  quei  gouerni , e di  quella  potenza  , alla-, 
quale  erano  per  innanzi  così  fauoritamente  fatiti.  Qiicfla  fegrcta  inten- 
lione  del  Bf  era  molto  ben  nota  a Carlo  Duca  di  Vandomo  capo  della  fa- 
miglia , onde  sforgandofì  con  la  moderationc  dell'animo  di  J operare  il  fo - 
/petto, e la  gelofta,che  fortemente  ardeua  contrada  fua  famiglia,  ricusò  di- 
pretendere nella  prigionia  del  Ré  il  carico  della  reggenga  , che  a lui  di  ra- 
gione fi  apparteneuay  e poi  che  il  Ré  fìt  liberato  , ridot tofi  alla  tranquillità 
delle  fue  cofe  domefiiche, non  fi  curò  di  ejjer  piu  chiamato  ad  alcuna  parte 
di  quel  gouemo,nel  quale  fi  conofceua  fo/petto  . Qtiefio  efempio  feguendo 
tutti  gli  altri  Signori  di  quella  e afa  , per  dimofirarfi  altretanto  alieni  dai 
frani  configli  di  Borbone  , quanto  pronti  efecutori,  anco  con  danno  ,ecrn_, 
diminutione  propria  , dell’ inclinatone  del  Ré , volontariamente  fi  aflene- 
nano  da  quelle  cofe,  che  poteuano  dar  fofpetto  di  loro,  e j landò  ritirati,  po- 
co s'impediuano  ne'  carichi  , e ne'  comandi  della  Corte  , ne'  quali  f de- 
gnando le  cofe  di  minor  pefo  ,già  s’accorgeuano  di  non  poter  falire  a quel- 
le dignità  , che  fiimauano  conuenirfi  alla  chiaregga  del  / angue  . Depref- 
fa  in  quefla  manièra . & allontanata  da'  maneggi  principali  la  cafa  di  Bor- 
bone , forfero  f otto  Frane ef co  Tremo  dite  gran  famiglie , che  in  poco  f pa- 
tio di  tempo  ottennero  f amminifirationc  , & il  pefo  di  tutte  le  cofe  grandi . 
L'vna  fù  quella  di  Momoranfi , l'altra  quella  di  Guifa , l'vna  , c l'altra 
lontana  dalla  confanguinità  della  fiirpe  Bacale , ma  l'vna , e l'altra  chiari/ - 
{ima  per  lo  fplendore  d ' antichiffima  nobiltà  . Quella  di  Momoranfi  tiene-, 
‘ venerande  memorie  della  chiaregga  de’  firn  progenitori  , perche  non  foto 
mofira  dideriuare  con  fncceffione  continuata  da  vno  di  quei  Baroni  , che _> 
accompagnarono  nell’ e fptditione  Salica  il  primo  Ré  F arramondo , ma  pro- 
fcjfa  ancora  d’ejfcrc  fiatala  prima  , che  tra  la  gente  Fraticefe  babbitt  ri- 
ceuuto  il  battefimo  , e la  fede  Chrifliana  , per  la  qual  cofa  Tfrà  l' altre  infe- 
gne  , portano  i Signori  di  quella  cafa  fcritto  quefie  parole.  Deus  primum 
Chrifiianum  fernet,  per  indubitato  teflimonio  , e dell  antichità  , edellai, 
pietà  de'  loro  antepaffati  . Vfcito  da  quello  ceppo  Manu  di  Momoranfi , 
huomo  di  gran  folertia , ma  d'animo  moderato , il  quale  alla  deflrcgga  , & 
alla  grauità  , che  furavo  in  lui  naturali,  accompagnaua  J ingoiare  indufirid , 
t fomma  toleranga  ne  gli  affari  variabili  della  Corte,  feppe  di  maniera  ac- 
qui fi  arfi  Canini  o del  Ré  Francefco,  che  dopò  il  corfo  di  tutti  gli  honori,  che-, 
fuol  conferire  quella  Corona , fìt  prima  promoffo  da  lui  all  vfficio  di  Gran-, 
Maeflro , e poi  dopò  la  morte  di  Borbone  alla  dignità  di  gran  C ontefi abile-, , 
e tenne  il  gouerno  dell' armi,  e la  fopraintendenga  di  tutti  gli  affari  del  Re 
gno.  Ma  la  cafa  di  Loreno  i dalla  quale  di fccndono  i Signori  di  Guifa  , ri- 
ferendo l'origine  fua  in  antiebiffimi  tempi , numera  nella  linea  maf colina-, 
fra  i fuoi  progenitori  Gottifredo  Buglione,  quello  , che  Capitano  delle  genti 
Chrìfiiane  alla  ricuperatione  del  Santo  Sepolcro  , fi  acquiftò  nell'afta  con-, 
la  pietà  > e con  C armi  il  Regno  di  Gicruf  demmo  : per  linea  materna  mofira 
di  deriuare  per  lunga  fucceffione  da  vna  figliuola  dell’ Imperator  Carlo 
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Magno  . Iuquefla  famiglia  ffUndidadiricchegge  ,e  potente  di  flati,  ot- 
tenendo Mntonio  Duca  di  Loreno  il  dominio  libero  de' fnoi  popoli  , Claudio 
minor  fratello  Trencipe  di  fomma  virtù , e di  felicità  non  minore  , paffuto 
tu  Francia  al  poffeffo  del  Duca  di  Guifa  , diede  nel  progreffo  dell’opcrt^» 
fue  militari  così  chiari  fegni  d'animo , e di  valore,  che  ritrouato  dopò  la~> 
battaglia  di  Marignano  , nella  quale  haueua  comandato  a i Tedefchi , lace- 
ro di  molte  ferite,  nella  più  folta  ftrage  de  morti , & indi  quafi  miracolo- 
J amente  rif anato  , ottenne  poi  fempre  il  primo  luogo  di  riputatione  tra  i 
Capitani  F rance  fi . Màauuenga,  che  ambedue  quefle  famiglie  haueffero 
meritato  tanto,  che  difficilmente  fi  potejfe  dar  preminenza  tra  di  loro,  tut- 
tala i come  quella  di  Guifa  fuperaua  di  fplendore  dinatali,  e di  grandezza 
Amudi  Me  di  flato  , così  quella  del  Conteflabile  era  fuperiore  nella  grafia  del  né,  o 
monnii  & nel  maneggio  delle  cofe  importanti.  E pure , come  fempre  è variabile , &• 
il  Duca  ii  inco[lante la  conditione  delle  Corti , corfero  e l'vna , e l’altra  grani,  etra- 
nò  'iV^d  ! uagliofi  accidenti , ne  gli  vitina  anni  del  Regno  dt  F rance feo  . Imperoche _> 
gran  i del  il  Conteflabile  , il  quale  era  flato  inflromento  principale  a persuadere  il 
Frincc-  Ré  , che  preflaado  fede  alle  promeffe  dell'Imperator  Carlo  Quinto  , gli 
concedere  liberamente  il  paffo  , all' bora  , per  rimediare  con  celerità  al- 
la ribellione  de'  G antefi  fù  coflretto  à trauerfare  difarmato  tutto  il  Reame.» 
di  Francia , poiché  i fatti  dell'Imperatore  non  corrifpofero  in  alcuna  partej 
alle  parole,  venne  in  tanta  difgratia  del  fé,  e della  Corte,  che  notato  da  gli 
occhi  d’ognvno,  ò di  troppo  leggicrezza  > òdi  poca  fede  ,fùneceffitato  con 
l allontanar  fi,  e co'l  ridurfi  alla  vita  priuata  fottrahere  fe  mede  fimo  alla. 
perfecutione  prefente  . Et  il  Duca  di  Guifa,  hauendo , fenza  chiederne  la~. 
facoltà  » fatto  leuare  alcune  compagnie  di  foldati  entro  a i confini  del  Re- 
gno  , per  foccorrere  nella  guerra,  contra  gli  Anabatti/li , il  Duca  di  Lore- 
no fuo  fratello,  fi  concitò  contra  di  sì  fatta  maniera  l’iracondia  del  Ré,  che 
con  la  lontananza  fù  parimente  sforzato  dar  luogo  all' auuerfità  della  for- 
tuna . allontanati  in  quella  maniera  dalla  Corte  , il  Conteflabile  , & il 
Duca  di  Guifa  , fott entrarono  in  luogo  loro  al  gouerno  delle  cofe  maggiori 
Claudio  di  s innebaut  Ammiraglio  del  mare  , e Francefco  Cardinale  di 
Tornane,  h nomini , che  con  lunga efperienza,  e fatica  fi  baueuano  acquifla- 
to  eftimatione  grandiffìma  di  prudenza  , ma  che  per  priuata  conditiontj 
del  naftimento  loro , e per  il  mediocre  flato  delle  ricchezze  > non  poteuano 
afeender  mai  à quella  fofpetta  grandezza*  [be  il  Ré  ne  i fudditi  della  fua-. 
Corona . come  pericolo! a grandemente  abboriua  . Tengono  alcuni,  else  il  Ré 
Francefco  Trencipe  di  efquifita  fagacità  nelconofcere  lenature.e  l'inclma- 
tioni  de  gli  h uomini, in  tempo  ,che  per  l' auuerfità  paffute  era  fatto  di  natu- 
ra difficile, e fofpettofa,a  bello  fludio  procwraffe  di  deprimere, e di  allontana- 
re dalla  corte,  & il  Conteflabile  ,&  il  Duca  di  Guifa,  per  innanzi  da  lui  tan- 
to amati, e così  coflantemcnte  fauoriti, giudicando  di  non  poter  liberamente 
reggere,  e dominare  a fuo  fenno,  mentre  fi  vedetta  appreffo  buomini  di  tan- 
ta potenza,e  di  tanta  riputatione ,ch' erano  quafi  f ufficienti  a far  contrapefo 
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alia  Volontà  fua  : e come  nel  Cont eli  abile  gli  era  noiofa  la  confumata  efpe- 
venga , & il  troppo  fapere , per  il  quale  fiimaua  non  poter  e/sergli  occulto 
qualfiuoglia  fu o piu  recondito,  e più  fegreto  penfiero,così  nella  cafa  di  Gui/a 
gli  difpiaceua  non  folo  la  chiarella  tanto  eminente  del J àngue, ma  anco  l'in- 
quietudine de'  penfieri , conofcendo  ne'  Signori  di  quella  famiglia  efsere 
ingegno , & inclmatione pronta  ad  abbracciare  le  congiunture  d'ogni  gran- 
de occafione  , & infieme  f ufficienti  non  ineguale  à maneggiare  qualfiuo- 
glia  più graue , e più  pericolofo  difegno-,  ungi  aggiungono , ne  gli  vltìmi  an- 
ni della  fua  vita,  haucr  dato  ad  Henrico  fuo  figliuolo  fegretamente  quejlo 
coniglio  , che  figuardafse  dalla  fouerchia  grandetta  de  i fudditi , ma  par- 
ticolarmente dalla  c afa  di  Guifa , la  cui  efaltatione  batterebbe  fenZ  alcun 
fallo  turbatala  quiete  del  fegno , il  che  Je  bene  io  non  ardi/co  di  affermare, 
non fe  ne  trottando  altro  teftimonio , che  Upublica  fama  , la  quale  fuole  ben 
fpefso  prendere  origine  dalle  difseminationi  de'  maligni,  certo  è però,  che  le 
c ofe, che  pof eia  fono  feguite, hanno  augumcntata  in  gran  maniera  la  creden- 
za à quefla  diuolgatione . Ma  communque  fi  fa , morto , che  fù  Francefco  1547 
Trrmo  il  fé  Henrico  Secondo  inclinato  più  all’  appettilo  della  fua  volontà , 
che  agli  auuertimenti,  & all'efempio  così  frefeo  del  padre , rimofse  à primo 
trattodallacorte , e dall'  amminiflratione  de'  magiflrati tutti  quelli,  che 
per  innanzi  foleuano  gouernare,  e foflituì  loro  gl’ ifleffi , che  il  fé  morto 
haueua  con  opportuna  occafione  dalla  fua  confidenza  allontanati . Cedero- 
no  fubito  dal  maneggio  delle  cofe  principali  C „ Ammiraglio , & il  Cardinale _» 
di  Tumone  ambidueconfapeuoli  di  quei  fegreti,  che  per  molt’anni  con  que- 
fio , e con  quell’ altro  Trencipe  s' erano  maneggiati  » in  luogo  de’  quali , Va- 
nadi Momoranfi  granConteflabile,  e Francefco  di  Loreno  figliuolo  di  Claudio 
Duca  di  Guifa  furono  chiamati  à i primi  carichi  del  gouerno . Quefti  fatti  Moni  ori  ufi 
moderatori  della  giouinegga  del  fé,  & arbitri  nella  Corte  di  tutte  le  f ac  en-  e Guifa  fon 
de  piùgraui,  con  diuerfì  fludtj , e confini,  & inclinationi  diuerfe , erano  nehùmati 
qua  fi  pari  d'autorità,  e di  potenza : perche  il  Conteflabile  huomo  d’età 
matura , e d’animo  ripofato,  amico  de ' confegli  di  pace,  e per  la  lunga  efpe  - Emco 

rienza  pratico  dell' arti  del  dominare, fioriua  per  opinione  diprudenza  .e  te-  Secondo. 
neua il  primo  luogo  nel  maneggio  degli  affari  di  Stato  : ma  il  Duca  di  Guifa 
nel  fiore  dell’età  fua  , robuflo  di forze  , nobile  di  prefenza , pieno  di  viuacità 
d animo  e d'ingegno  attiffimo  à tutte  le  cofe gcnerofe ,&  eccellenti, battetene 
t aura,  & il  fauor  della  Corte , & era  ammeffo  quafi  come  compagno  del  fé 
alla  conuerfatione  famigliare  & alla  participatione  degli  efferenti  placato- 
li, egiouenili  ; di  modo  , che  l’affetto  verfo  il  Conteflabile  più  lofio  venera- 
tione,  li  inclinai  ione  al  Duca  di  Guifa  più  toflo  domefìiebegga  * fi  potea  no- 
minare . Erano  anco  gli  andamenti  di  ciafcuno  di  loro  più  che  mediocre- 
mente diuerfì  ; perche  il  Conteflabile  autore  di  parfimonia , e di  moderatiti  - 
ne  con  vna  certa  alterezza.chefuoleper  il  più  accompagnar  la  vecchiaia 
fpreggaua  l’ofsequio  de'foraftieri  s'opponeuano  ben  fpefso  con  l'autorità  fua 
alla  munificenza  del  fé,  e piena  d’anfìera , e di  f entra  co  fi  unga , poco  conto 
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faceti*  dell'aura  popolare  , ma  tutto  in  contrario  il  Duca  di  Guifa  affabile  di 
parole, e popolare  di  fatti , con  oflentatione  di  liberalità , e di  piaceuoleggf-» 
procuraua  conciliar/i  l’età  , e l'ordine  militare  , & abbracciando  volentieri 
la  protettionc  delle  ptrfone  bifognofe,cercaua  di  guadagnar/i  gli  animi . e le 
Nafceemu-  Upendenge  de'  forafiieri . Qui  cominciò  , coni  è f olito,  a forgere  fra  di  loro 
Comeftabi ! ^emu^at‘one  •'  perche  vedendofi  amati  dal  Ré  venalmente,  e fluoriti  del  pa- 
le, j c il  Du-  ri,  ogn'vno  di  loro  procuraua  con  l'eflenftone  di  tutte  le  fue  forge , di  nuan- 
ci di  Gitila,  gare,  e di  fpignerft  imiangi,  e nella  grafia  del  Trencipe  , e nelCamminiflra- 
tione  delle  cof e maggiori . 'Ffel  che,  oltre  il  proprio  fpirito  , erano  opportu- 
namente fomentati  dai  loro  più  fretti  parenti , il  Conteflabile  da  Gafparo 
di  Coligni  Signore  di  Ciatiglione  figliuolo  di  vna  f or  ella  fua,il  quale  dopò  la 
morte  di  jinnebaut  era  flato  creato  ^Ammiraglio  del  mare  ,'hnomo  non-» 
meno  di  fugace  ingegno  , che  di  pregiato  valore , & il  DucadiGuifa  da-» 
C arloC  ardinale  fuo  fratello,  che  alla  fama  della  dottrina  , ed all'oflenta- 
tione  dell’ eloquenga  , che  in  lui  furono  ftngolari , hauea  aggiunta  la  nobil- 
. tà  della  prefenga  , e lo  fplendore  del  Cardinalato  . 7{é  mancò  la  fortuna-» 
d'aprire  larghiamo  campo  al  corfo  di  quefla  concitata  emulatane  : impet  o- 
che  apparecchiandofi  l’Imperator  Carlo  Quinto  con  poderofi  eferciti  di  com- 
battere la  Città  di  Mes  , fortegga  , che  pretendono  appartenerfi  all? Im- 
perio , ma  che  pofla  alle  frontiere  del  confine  , ferue  qua/i  per  ficuregga 
della  Francia , & e fendo  perla  grandeggade  gli  apparati  di  Ce/are,  ma- 
gmficati  dal  rornor  della  fama  , fommamente  sbigottite  tutte  le  prouincie 
del  pegno  , p arena  » che  l’oc  cafone  chiamaffevno  de fluoriti  del  Ré  à do - 
ver  intraprendere  il  trauagtiofo  gouemo  di  quefla  guerra . Ma  il  Contefta- 
bile  nella  declinatione  dell'età  , perche  haueua  di  già  formontati  i fcjfant ’- 
anni,  defiderofo  più  tofìo  di  flar  vicino  alla  perfetta  del  Ré , che  di  auuen? 
turare  la  riputatone  acquiftata  a nuoui,  e pericoloft  accidenti,  pareua  taci- 
tamente ricuftr  que(lopcfo,&  il  Duca  di  Guifa  tutto  in  contrario,che  vede- 
va non  gli  refi  are  altra  flradaà  poter  ftperare  la  gratta  » eia  riputato- 
ne di  Momoranfì  ,fe  non  quella  dell' armi,  pieno  d'animo  , e di  f piriti  milita- 
ri, chiedeua  apertamente  la  cura  di  quefla  imprefa  . Così  ò affentendo,  ò non 
contradicendo  il  Conteflabile  , che  fi  fi  intana  grande  auuant  aggio  il  ve- 
derlo efpoflo  .ì  così  dubbiofi  pericoli  di  vita,  e di  eflflimatione  , fu  comtneffo 
il  carico  della  difefi  di  Mes  al  Duca  di  Guifa  , il  quale  bauendo  corri fpo- 
flo  pienamente  con  il  valore  , e con  la  prudenga  all  opinione  concepiti  a-> 
di  lui  ,'vfcito  vittoriofo , e pieno  di  gloria  da  così  dubbiofo  efperimento,  ne-» 
rtmafein  tanta  ripntatione  , & appreffo  il  Ré  , & appreffo  tutta  la  nato- 
ne Francefr  , che  donendofi  poi  mandare  vn  Capitano  in  Italia  alla  ricu- 
peratone del  Regno  di  Tgapoli  , non  vi  fu  dubio  , che  non  foffe  conferi- 
to à lui  il  gouemo  di  quella  imprefa  . E fe  bene  il  tent alino  della  guerra 
d'Italia  riitfcì , ò del  tutto  vano  , è almeno  di  poco  frutto, mn  già  per  colpa 
del  Duca  , ma  parte  per  l’ordinario  difetto  dell' armi  Francefi  , parte  per 
la  poca  coflanga  de'  collegati  , ne  riportò  egli  nondimeno  maggiore  ac- 
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erefchnentv  dì  autorità > e di  riputazione  ,che  dalla  vittoria  * per  a:mc nt.i- 
ra  nonhauerebbe  potuto  conferire  : perche  hanendo  in  tanto  Filippo  Se- 
condo Rf  di  Spagna  , al  quale  il  padre  Carlo  Quinto  hauea  rinunciato  tl 
gouerno  de'  regni  fuoi , moffe  l’armi  à i confini  della  Francia,  & aff alito  per 
diuertire  la  guerra  d'Italia  , da  i fuoi  paeft  della  Fiandra  » le  terre  di  Vie - 
cardia . il  Contefiabile,  che  haueua  il  gouerno  particolare  di  quella  prouin- 
cia  , fu  coflretto  di  allontanar fi  dalla  perfona  del  Rf  , e di  tornare  contrae 
fua  voglia , à prouare  i fortunofi  accidenti  della  guerra, nella  quale  bauen,- 
do  perduta  la  battaglia  di  San  Quintino , & effendorimafo  prigione  de  gli 
Spagnuoli  con  evidente  pericolo, e con  fommo  fpauento di  tutte  le  Vrouin- 
eie  circonuicine, patite  al  Configlio  Fregio,  che  fi  doueffe  richiamare  d'Italia 
il  Duca  di  Guifa,che  veniffe  ad  opponerfi  all  impeto  de'  nemici,  <jr  a rifarci- 
re Quei  dami , e prouedere  a quei  pericoli , che  la  rotta  ricevuta  dal  Conte- 
fi  abile  haueua  cagionati  ; alla  quale  afpcttatione  battendo  egli  carrifpoflo 
non  foto  con  la  celerità  della  venuta  , ma  anco  con  Immemorabili  efpugna- 
tioni di  Cales  , di  Guinee , e di  Tionuilla , non  fu  più  dubio  alcuno  eh  egli  non 
reflaffe  altretanto  fuperiore  al  Contefiabile  , quanto  ragioneuolmente  de- 
ve precedere  il  vincitore  al  vinto . Ma  ejfcndofi  nel  procedere  del  tempo 
liberato  dalla  prigionia  il  Contefiabile,  e ritornato  alla  Corte , parata , che 
Cantica  inclinatione  del  fièverfo  la  perfona  di  lui  > toruaffe  a rinouarfi . 
perche  attribuendoli  al  cafo  , & all’incerta  variatione  delle  cofe  militari , 
le  difauenture  prouate  da  lui  nella  paffuta  guerra  , tornaua  ad  effer  cara  la 
prima  famigliarità  della  conuerfatione  , e la  maturità  di  quel  configlio  » 
che  era  accofiumato  di  folleuare  il  Rf, attento  ad  otiofì  diletti, dal  fouerchio 
pefo  delle  facende  più  grani:  per  il  cheti  Duca  di  Gttifa,  cir  il  Cardinale  di 
Loreno  fuo  fratello  » l’vno  de'  quali  con  il  valore  deli  armi , l'altro  con  la-, 
prudenza  dei  gouerno  ciuite-,  de'  maggiori  trauagli  della  Corona,  s haueua-, 
aquiflata  la  riputatione , e'I  fauore,  dubitando , ch’egli  non  ritornaffe  cori-, 
poca  fatica  al  fogno  della  potenga  di  prima , fe  con  qualche  arte  , e co  il., 
qualche  impedimento  non  fuffe  attrauerfato  , deliberarono  di  accofiarfi  a- 
Diana  Ducbeffa  di  Valentinois.e  fùngendo  feco  amicitia  intereffata,e  con- 
fidente, appoggiare  alla  protettione  , & alla  gratta  di  Iti,  i fondamenti  del- 
la granària  loro  . Era  Diana  nata  di  cafailluflre,  edifeefa  dal  fangut-r 
nobile  de'  Conti  di  Tot  ti  eri  » dotata  nel  fiore  deli  età  fua  di  rara,  efingo- 
lar  bel  legga , di  maniere  accorte , e gratiofe  » d'ingegno  verfatile , e fpiri- 
tofo,  tir  accompagnata  da  tutte  quelle  altre  condizioni , chein  gioitane  don- 
na  foglionq  effer  riguardeuoti,  e fauorite  . Qitefi a maritata  nel  Sinifcalco 
di  Tformandia , e partorite  due  figliuole,  erainbreue  fpatio  di  tempo  ri- 
rnafa  vedova,  con  la  quale  occafione  , fcwlto  il  freno  alla  propria  libertà,  e 
praticando  del  continuo  i diletti  della  Corte,  s’ haueua  talmente  conciliato 
l'animo  del  Rf , che  difponeua  della  volontà  di  lui con  autorità  fimi  furata ; 
nel  che  non  degenerando  dalla  natura  feminile , comandaua  così  licentiofa- 
incute , e così  avidamente  appropriata  a femedefima  lericcbegge  della-. 
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Corona  » che  refa  a tutto  il  Regno  intolerabile , era  vniuerfalmente  da  iia- 
forno  odiata  : perche  la  fuegina  benché  finge ff e il  contraria , per  lo  [degno- 
della  r inali  tà  gli eranell'intrinfieco  acerbamente  nemica , eia  nobiltà,  tra 
la  quale  con  feminile  perfecutione  x haueua  off  e fi,  e mal  trattati  molti,  non 
potea  patire  d’effere  flratiata  dalla  proteruia  de’/uoi  cofìumi  , & il  popo- 
lo non  ceffaua  d'efecrare  l’auaritia  di  lei , attribuendo  a quefla  cagione  la _* 
grauegga  dell' ef attieni , dalle  quali  era  del  continuo  aggrauata  , e mal  trat- 
tata la  plebe . Ma  i Signori  di  Cuifa  follecitati  dal  timore  di  perdere  quel- 
la grandezza,  dou'  erano  [aliti  con  tante  fatiche  , non  battendo  riguardo  a 
quefla  vniuerfale  maleuolenga , e molto  meno  ad  ogni  altro  rifpetto . termi- 
narono d’aecoflarfi  al  fauore,  & alla  protett ione  di  quefla  doma  , la  quale _> 
in  breue  tempo  fi  refero  così  partiate  , che  battendo  collocata  vna  delle  fi- 
gliuole di  lei  al  Duca  d Ornala  loro  tergo  fratello  » vniron  le  loro  potenge-j  , 
ad  vnmedefimo  fine  . S' accorfe  il  Conteflabile  dell' arte  de'  Signori  di  Gai— 
fa  ,e  nou  fi  confidando  intieramente  nelle  confuete  maniere  di  trattare , «_» 
nell’antica  beneuolenga  del  Ff,  pensò  di  rie  correre  f otto  alla  mede fima  prò - 
tettione  di  Diana  ,efei  Signori  di  Guifa  l’haueuano  allettata  con  lo  fi plendo - 
re  della  loro  congiuntione>  e con  l'honore  di  apparentarfi  fi eco  > -vincerla  egli 
e tirarla  dalla  fua  parte  con  fodisfare  altauaritia  di  lei,affetto,cbe  fi  vede- 
tta regnare  nell’animo  fuo  non  meno  dell'ambitione . Tofiofiì  però  con  mol- 
ta fullecitudine  a riuerirla,  e nel  mede  fimo  tempo  a conciliarfela  con  ricchi 
doni , pafsò  tanto  innanzi  nel  de  fiderio  di  riufeire  al  fuo  penfìero  , che  vin- 
ta la  naturale  alteregga  , non  dubitò  di  pigliarfi  per  nuora  vna  nipote  di 
lei , hauendola  data  per  moglie  ad  Henrico  Signore  di  Danuilla  fecondo  ge- 
nito fuo  figliuolo ,con  tanto  peggior  configlio, quanto,  che  Diana  vnitafi  già 
[rottamente  alla  parte  de  i Signori  di  Guifa  foflentaua  [interamente , (ir 
a tutto  fuo  poterela  grandcggaloro,  efauoriua  t penfieri  del  Conteflabile » 
più  nell’ apparenza  efleriore  , che  nelle  cofe  intrinfieebe , e foflantiali . Ma. 
vana  era  hormai  ogn'induflria  , che  s'adop trafile  per  impedire  la  grandeg- 
ga  de’  Signori  di  Guifa  : perche  oltre  il  merito  delle  cofe  operate  , & oltre _»• 
l’arti , con  le  quali  s' anfanano  continuamente  auangando , in  queflo  me- 
de fimo  tempo  , che  con  tanta  fiollecitudine  fi  contendeua  del  primo  luo- 
go, Francefco  Delfino  di  Francia , e primogenito  figliuolo  del  Rè , prefitti 
per  moglie  Maria  vnica  herede  del  Reame  di  Se  olia , nata  di  Giacopo  Stuar- 
do , mancato  per  innangi  di  vita , e di  Miaria  di  Loreno  forella  del  Duca  di 
Guifa  , e del  Cardinale , congiuntane  tanto  grande  , che  pareuano  parte- 
cipare nell’tnterefifie  medefimo  della  Corona  : per  il  che  non  rimanendo  al 
Conteflabile  , & i fiuoi , fie  non  bencuoLenga  ordinaria  , e certa  propenflo - 
ne  naturale  del  Rà , & a gli  altri  Signori  , & Baroni  Frane  e fi  i carichi , 
& i magtflrati  di  minor  pefo  , erano  nella  mano  de  i tre  fratelli  di  Guifa 
le  principali  dignità-,  & i primi  gouerni  del  Regno,  con  la  fopraintendenga 
di  tutti  gli  affari  ciuili , e militari . Mentre  quefle  cofe  con  tanta  contea- 
(ione  de  gli  animi  fi  trattano  alla  Corte  , la  cafa  di  Borbone  più  profana-» 
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nell'  Affinità  del  f angue,  e piti  vicina  alla  fucceffione  Reale,  centra  l'or  dina- 
rio  "fiume  della  natione  ,fe  ne  reftaua  qua/i  ritirata  del  tutto  da  gli  bonon , 
e dalle  dignità , nè  compartita  [e  non  tanto , quanto  rteer  catta,  o la  neceffu 
delle  guerre , ò l'efercitio  di  quei  go  itemi , che  pochi , e deboli  gli  erano  a - 
cera  sfiati.  E benché  il  Trencipe  di  Ringhiano  vm  di  quefia  cafa  fi auan- 
zaffe  tanto  con  la  nobiltà  dell  animo  , e con  il  valore  militare  , il  Re  fi 
^onduffea  dargli  il  gouerno  dell ef eretto  diT, emonie,  otte  ottenuta  la  vit- 
toria della  Cerifola  , fi  augumentò  vie  piu  di  credito  » e di  riputai  ione  , ef- 
fondo nondimeno  egli  in  poco  f patio  di  tempo  ™'**f'™* 
folle, lamento , che  dalla  fta  buona  fortuna  riceuè  l oppreffa , 
fa  cala  di  Borbone , e dopò  la  fua  morte  refio  del  tutto pnua  ,&  allontana- 
ta dai fluoro , e dalle  giand^  della  Corte.  In  quefia famiglia tene, .ano 
i primi  luoghi  .Antonio  Duca  di  Vandomo , e Luigi  Trencipe  di  C onde  f ho 
fratello,  ambidue  figliuoli  di  quel  Carlo  di  Vandomo , ^ dopo  la  ribell  - 
ve  di  Borbone , e la  prigionia  del  Rè  Francefco , con  la  moicfha , e con  la  ri- 
tiratezza, placò  in  gran  parte  l'odio,  che  ardeva  ferutntiffimo  contro  lino 

vantaggio  d'autorità,  odi  potenz*  dalla  cafa  diG  u, fa , eh amata da loro 
peregrina,  e firanier  a,  per  e fiere  nanamente derivata  dalla cafa di  Lo re 
no , gmezzatrà  la  Germania , e la  Francia  , afpr amente  fi  dolevano  , dja 
vere , Metto  che  la  ragione  di  f accedere  alla  C orona  , la  quale  dall  ingiu- 
ria altrui,  non  poteva  loro  efiere  levata , perduti  tutti  gli  altri  P™lWd‘ 
fanone  e iirimanerc  , oue  foleuano  con  ordine  naturale  appreffo  le  perjo 
ne  de'  Rè  e fiere,  primi,  al  prefente  fuori  d' ogni  ragione  ingiuflamente  gli 
efiremi . £ rendeva  più  duro , e più  difficile  lo  fiato  toro  pi  efenu 
il  Rè  di  rifoluta , evehemente  natura , nè  in  alcun  m p & 
querimonie , & a' lamenti  di  quelli,  che  pareuano  voler  fi  opponere alle 
}ue  naturai,  inclinationi , di  modo  che  lo  flato  della  Corte,  quafi  pen luta  la 
fua  naturale  incoflanza , durava  fempre  nell  ifiefio  tenor e t e neU  tfieUa 

faccia  di  coje,  nella  quale  regnava  fenga  ^mndezza 

gnori  di  Guifa  . ^on  porgeva  loro  la  medefima  affili t , 

del  Contcflabile , augi  fi  dolevano  maggiormente  di  vede, 

tran  parte  della  pallina  fua  efaltatione  , & a pena  refo  h abile  a Jojtcntar 

fe  fiefio,  perche  e fiendo  congiunti  feco  non  fola  d affinità,  m*  d e 

d'intereffi , hauerebbono  Operato  di  poter  con  il  fau°fe  ‘ ul  rJ  & ' ^ 
no  a qualche  fiato  toleratile  » fe  non  alCauttorita , a p ’ . • 

ucuano  tenuta  longo  tempo  iloro  predece  fiori,  si  c ,e  pria  g 

cioè  di  gran  bontà  , e dinatura  facile,  e mot  e,ata  . p ....  ..  . j 

parte  da  più  alti  penfieri.toleraua  con  lodevole  tempe*  a me  q 

lo  flato  prefente  : perche  battendo  egli  prefa  per  maghe  Giovanna  di  Mi- 


Ant.  Hi  V-T- 
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di  quel  Rea- 
me, e quelli 
lù  Padre  di 
Enrico  IV. 
il  Grande. 
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Ir  et , etnica  figliuola  dì  Henrico  fiè  di  Jfauarra  , dopò  la  morte  del  fuoct- 
ro  affonto  il  titolo , & I mpegno  di  Bf  , haueua  oltre  la  cura  della  Signoria^ 
di  Bienni , la  quale  con  ajjoluto  dominio  , a piè  de'  monti  Tirenei  poffedeua » 
applicato  i animo  à ricuperare  pervia  d'accordo  il  può  Begno , flato  occu- 
pato molti  anni  prima  nelle  guerre , tra  Ferdinando  il  Cattolico , & il  Bfl 
Luigi  Duodecimo , dall’  armi  Spagnuole  ; percioche  offendo  flato  tentati 
piu  volte  da  i Bf  di  Francia , per  cagione  de'  quali  s’eraperduto  > di  ricupe- 
rarlo con  l’armi , & offendo  fempreCimprcfa  per  la  vicinanza  della  Spa- 
gna , con  la  quale  è la  'Hauarra  prettamente  congiunta , riufeita  del  tutti 
vana,  bora  che  qtrefle due  gran  Corone  trattauano di  flabilire  vna  pace-» 
vniuerfale , fperaua  egli  ancora  d’efser  comprefo  nelle  conuentioni  della 
concordia,  conefsergli,  òreflituito  lo  flato  proprio  , ò permutato  in  altri 
flati , che  feffero  equiualenti  • Di  queflo  penflero  sinuaghì  egli  maggior- 
mente, poiché  la  Beina  fua  moglie  gli  partorì  vn  figliuolo  ma/chio,  al 
quale,  per  memoria  dell  auolo  materno  . fi)  pofloilnomediHcnrico , & 
è quello  , il  quale  dopò  lunghe  riuolutioni  di  guerre,  e ditrauagli  pcruenu- 
to  alla  Corona  di  Francia  peri’  altera  delle  fue  vittorie  , viene  lima  dal 
commune  applaufo  de  gli  h uomini , cognominati  il  grande . Tfacque  egli 
l'anno  di  nofìra  falute  millecinquecento  cinquanta  quattro  à" tredici  di 
E,ir.'C  e 'del  Dccem^re  > e nacque  nella  terra  di  Tau  del  Vifcontado  di  Bierna  pofla 
“EY.;.  'ndclitiopo  fi  to  à piedi  del  Tirenco , per  la  qual  nafeita , come  feneralle - 
Dccctnbrc_>  grarono  grandemente  i genite  ri  ,così  fi  de  fi  arano  maggiormente  i difegni , 
,n  pan  terra  che  s'andauano  facendo  per  la  ricuperatane  della  Tfauarra  , e però  fli- 
's'nn^hfèn  ™aT!do  molto  più  il  I{è  Antonio  di  Borbone  t intere ff are  il  Bf  di  Francia^,  , 
alle  Radici  <*  pretendere  la  reintegratione  ne'  trattati  di  pace,  che  il  confeguire  come 
d ! Pitene»*,  primo  Trencipc  del  Sangue , ò dignità , ò gouemi della  Francia , con  mag- 
gior patrenga  , e con  maggior  moderatane  diffimulaua  V ingiurie  della  fux 
cafa . F.  benché  il  Bfi  ò continuando  nella  opinione  di  abbacare  del  con- 
tinuo le  forge  de'  Trcncipi  del  f angue  , o pure  fdegnato , che  il  Bf  Antonia 
fiati  effe  ricufato  di  permutare  la  Signoria  di  Bierna , e gli  altri  fuoi  flati  li- 
beri , in  altre  Città , e Baronie  del  Bearne  di  Francia , gli  fmembraffe  di  mo- 
do il  gouerno  della  Gnicnna , il  qual  come  primo  Trencipe  del  f angue  egli 
ot tencu a , che  ne  fcparaffie  la -Linguadocc a ampia-,  e popolofa  prouincia 
inferno  con  la  Città  di  T olofa , e ne  affegnaffe  il  gouerno  al  Contefìabilcj , 
egli  nondimeno  difllmulando  tanta  ingiuria  fenga  molta  apparenza  di 
mala  fodisfattione , perfeueraua  coflantemcnte  nel  filo  de’  fuoi  difegni . 
Ma  Lodouico  diCondd  fuo  fratello,  pieno  di  fpiriti  eleuati  ,e  di  penfieri 
inquieti , il  quale  non  era  trattenuto  da  fìmili  pretenfìoni , vedendo  per  la 
flrcttegga  della  fua  fortuna  di  non  poter  foflenere  la  chiareggia  del  fan- 
, gne  fruga  i carie  hi , e fetrga  i gouemi  di  Francia  > defpettof amento  fi  affli- 
gena  dello  flato  prefente  , nè  potata  fenga  grande , & radente  pajfione 
tolcrare  la  foiterchia  eminenga  della  cafa  di  Guifa  , la  quale  afforbi- 
ua  per  fc  mcdefima  tutte  le  cofc  principali.  Facenano  nell’  animo  fuo, 
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oltre  t inter effe  proprio , impreffìone  grandi  filma  i diffafiri  , e la  d epre fi 
fione  del  Conteflabile  , perche  hauendo  prefa  per  moglie  Leonora  di 
Hpia , fua  nipote  , s era grettamente  mito  con  Ini , e con  Momoranfi  fuo 
figliuolo , e lediffauenture  di  quella  cafa  Jìimaua  cumulo , & augumen- 
to  delle  fue  proprie  Jciagure . jLmtauano  à (limolare  quejli  fuoi  penfie- 
ri  per  fe  medefimi  d' auantaggio  imperuerfatì , l .Ammiraglio  di  dati- 
gliene , e Monsignore  di  ^ indelotto  fuo  fratello  , il  primo  de'  quali  di 
natura  ambitiofa  , ma  altretanto  cauta , e fagace  i non  refiauadi  tenta- 
re qualfìuoglia  apertura  di  occafione  per  auuawgarfi  nelle  turbationi  delle 
coffe  ad  vn  eminente  grado  di  potenza , et"  altro  feroce  d' animo  , pre - 
cipitofo  di  natura  , e perpetuamente  inuolto  fra  pr attiche  fattiofe , atten- 
deva con  /'  efempio , e con  le  parole  ad  infferuorare  maggiormente  quel- 
lo f degno  1 che  nel  fegreto  delTrencipc  era  da  fe  (le fio  infiammato  , si 
che  ardendo  d"  odio , e quafi  ridotto  in  defperatione  , era  del  tutto  ri- 
volto al  penfiero  di  coffe  nuoue . Tale  era  lo  fiato  delle  coffe  , tali  era- 
no Cemulationi  ,e  le  nemicitie  tra’  grandi , diffpofle  a prorompere  con 
ogni  debole  occafionc  à dijjenftoni  maniffefie  , quando  nel  meffe  di  Lu- 
glio dell’  anno  mille  cinquecento  cinquanta  noue  , foprauenne  improui- 
/ amente  la  morte  di  Henrico  Secondo . Haueua  egli  nella  riuolutior.c^, 
di  molte  guerre  prouata  varia  fortuna  , e defiderando  finalmente  di  ri- 
fiorareil  fuo  Hegnoda  ffpeffe  cosi  grani,  e da  così  lunghi  trattagli;  s'era 
condotto  a fiabilire  con  le  potente  vicine  la  pace  vniuerffale  , per  con- 
formare la  quale  coni  più  tenaci  vincoli  , che  fi  potefie  , haueua  nel - 
l ifiefio  tempo  maritata  à Filiberto  Secondo  Fff  di  Spagna  Iffabclla  pri- 
mogenita fua  figliuola  1 & à Filiberto  Emanuele  Duca  di  Savoia  Mar- 
gherita vnica  fua  ffor ella , per  riffpetto  delle  quali  allegrezze  , celebrando 
le  nozge  nella  Città  di  Tarigi , con  magnificenza  Begia , e con  vniuerffa- 
le conjolatione , ecco  , che  l’vltimo  dì  di  Giugno  nella  publica  celebri- 
tà d’vn  ffuperbo  torneo , mentre  gìofira  con  le  lande  ferrate  all'  incontro 
con  Gabriello  Conte  dì  Mongomcrì  , Capitano  della  fua  guardia  aper- 
taffegli  per  accidente  la  vipera  dell' elmo , e gravemente  ferito  dal  tron- 
co della  lancia  dell'  auuerffario  nell'  occhio  deflro , e repentinamente  por- 
tato per  morto  nel  palagio  delle  T omelie  , nel  quale  non  fi  trovando 
rimedio  alla  violenza  della  ferita  i il  decimo  dì  di  Luglio  , con  acerbo 
dolore  di  tutti  i fuoi  , paffsò  da  quella  vita.  Morto  il  I\è  Henrico  Se- 
condo , peruenne  la  Corona  à Franceffco  Delfino  di  Francia  fuo  primo- 
genito : che  haueua  ecceduti  à penai  ffedici  ami,  giouanc  di  debole  / pi- 
nta , di  ffanità  corrotta  » e di  delicata  natura , fatto  l'imperio  del  qua- 
le le  coffe  s’ ine  aminarono  con  tanto  precipitio  al  preueduto  fine » chele 
diffeordie  occulte  ridondarono  manifeflamente  in  nemicitie  palefi  , né  fi 
tardò  poi  molto  à venire  alla  riffolutione  dell’  armi . Fjcercaua  l'etàgio - 
tienile  del  , e molto  più  l'  incapacità  della  natura  fua  , non  già  eff- 
prefia  tutela  per  hauer  egli  hormai  paffuti  i quattordici  anni  » tempo 
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prefiffo  alti  pè  di  Francia  di  vfcire  dalla  podeflà  de'  tutori , ma  be- 
ne  prudente , & afifiduo  gouerno , fino , che  dall  età  fojje  alquanto  confer- 
matala fua  naturai  debolegga . Erano  dalla  confuetudine  inueterata  del 
pegno  chiamati  à quefio  mimflerio  i Trecipi  del  fi angue , frà  i quali  per 
propinquità  , e-  per  riputatione  fi  apparteneua  quefio  carico  al  Trencipt _* 
di  Condà  t & al  pè  di  Tfiauarva . all’incontro  il  Buca  di  Guifa,  & il 
Cardinale  di  Loreno  fretti  parenti  del  pé , per  rifpetto  della  peina  fua _» 
moglie,  pretendeuano  d'efifere  affontià  quefiia  dignità * meritaua  da  loro 
per  le  fatiche  durate  , e per  le  operationi  fatte  in  feruirìo  della  Corona  , e 
quello  1 che  impor  tana  maggiormente , poffeduta  in  effetto  . durante  la  vita 
del  pédefonto  . Tràquefili  per  la  carità  del  fi àngue , e per  molti  cfempi  de * 
tempi  paffati , contendeua  appartenere  à fie  quefio  luogo  Caterina  de  Medici 
madre  del  pé , e folleuata  à grandiffima  fperanga  per  le  difcordie  de’  prin - 
tipali , non  dijfidaua  di  poterlo  ageuolmente  ottenere . Il  timore , che  l’vnx 
f anione  hebhe  dell’altra  facilitarono  il  fuodifegno-,  percioche  conofcendo- 
fi  i Signori  di  Guifa  efifere  fpogliati  di  quella  conditione  del  f angue , che  fi 
richiede  per  l’ordinario  ad  ottenere  il  gouerno  dello  Stato,  e preuedendo 
quanta  autorità  fo fiero  per  hauere  i configli  della  madre  apprefijo  l’ ine- 
fperta  giouanegga  del  figliuolo , deliberarono  di  refiringerfi , e di  accor- 
darfi  con  lei,  diuidendo  in  due  parti  quella  potenza,  che  foli  diffdauano 
di  poter  ottenere  -,  & all  incontro  la  peina  donna  di  virile  fpirito , e di  faga  - 
ce  ingegno , f apendo  , che  i Trencipi  del  fi àngue  fono  naturalmente  contra- 
riai gouerno*  & alla  grandegga  delle  peine , e conofcenio come  Italia- 
na , c foraftiera , hauer  bifogno  per  ifiabilirft , dell  appoggio  di  qualche  fi 'at- 
tione potente , concorrenti  volontaria  refiringerfi  coni  Signori  di  Guifa _»  » 
j quali  vedetta  contentarfi  d vna  parte  dell  autorità  , e del  gouerno , che. * 
iVrencipi  di  Borbone à fe  tutto  intiero  pretendeuano  appartenere . Ofia- 
ua  à quefta  vnione  la  ftrettegga  de  gl’  inter effi , che  haueuano  i Signori  di 
Guifa  con  la  Duchcfifa  Diana , amata,  e fauorita  del  pé  defonto  fino  al- 
fe firemo  della  fua  vita  , ma  fùngendo  fortemente  il  bifogno  , né  do- 
uendofii  à così  gran  difegni  fraponcrc  Mattone  . la  peina  dall'  vn  canto  > la 
quale  in  vita  del  marito  , baueua  con  lode  di  patienga  . fopportato 
lo  flimolo  della  riualità  , era  inclinata  con  la  medefma  moieratione 
fcordarft  dell'  ingiurie  paffate  , &i  Signori  di  Guifa  dall’altra  parte,  ri- 
uolti  tutti  al  penficro  della  prefente  occaftone,  acconfentiuano  facilmen- 
te, ch’ella  fofse , & abbafsata  , & allontanata  dalla  Corte , purché  non-, 
fofse  intieramente  fpogliata  di  quelle  ricchegje , lequali  per  f ucce  fifone., 
douenano  pemenire  nel  Duca  d' Ornala  vno  dei  tre  fratelli.  Conciliata _» 
però  dalla  commune  vtilità  la  prefente  vnione  , & accomodate  le  coft l_> 
di  Diana  nel  modo  , che  panie  alla  peina,  cominciarono  feuga  interpofiitio- 
ne  di  tempo  a gettare  vnitamente  i fondamenti  della  deflinata  grandeg- 
ga.  Era  af sente  il  pé  di  T^auarra poco  fodisfatto  delpé,  e della  Corte-,  , 
per  non  efserfi  nelle  capitolationi  con  la  Corona  di  Spagna  battuto  alcun-. 
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riguardo  all1  inttreffefuo  , & alla  ricuperatione  de  futi  fiati  . Era  oc - 
capato  il  Còntefiabile  nell' efesie  del  B?  » commejje  artificiofamente  a lui , Francia  du* 
le  quali  durando  con  continuatapompa  trentatre giorni  intieri , non  è leci-  rano  tren* 

to  a chi  le  procura  partirfi  dal  luogo , oue giace  il  cadauero  del  morto, e U->  J?™~ 

acrimonie  di  quefio  funerale  , fi  faccuano  nel  palagio  delle  Tornelle  » di-  , c’hl  ;foxj 
fcoflo  per  molto  Cpat io  dal  palagio  del  Louero,  ene  conforme  all'  ordina-  coiti  mede 
rio  sera  ridotto  il  Bf  Francefco  ad  habitare:  sì  che  rimoffi  quelli  granii  può 
sfiatali , parte  dall  inàufiria  parte  dalla  fortuna  , non  fu  molto  difficile -, 

[ ottenere  dalla  volontà  del  Bf , che  fi  lafciaiia  anco  più  che  mediocreme  i-  • f Qldx. 
tc piegare  alle  lufinghe  , & alle  bellegge  della  Fucina  fua  moglie  , che  la acro  per  il 
fomma delle cofe  fojferimejfa  all'arbitrio  de  fuoi più  tiretti  congiunti  , «“»- 

commettendo  al  Duca  la  cura  della  militia  < al  Cardinale  gli  affari  della. -,  P0, 
toga  •&  alla  madre  la  fopraintendenga  vntuerfale  del  gouerno  . Horau 
acctoche  le  cofe  accomodate  ai  arbitrio  loroprcndeffero  maggior  piede , <_* 
non  vi  foffe  chi  con  le  querele  , ò con  le  machinationi  potejfe  monere  la-, 
mente  del  Bf  • & aprire  la  tirala  amoue  matafioni  di  cofe  > deliberaro- 
no di  leuar/i  deliramente  iauanti  tuttiq  <elli . che  poteffero  in> qualche  modo  \ I r£  Frtn* 
uff  ere  contrartf  alla  loro  intensione  'FfJ  vi  fù  dubio  > che  la  prima  oppa-  II- 
gnationeuon  fi  vdge'Je  centrala  perfètto nel  Còntefiabile , come  quello  » 
dell’autorità,  e della  or  tdenga  del  quale  i Signori  di  Gufa  haueuano  mag  g|lc  jj  gli, 
gìor  timore . e che  dalla  Beina  Caterina  era  di  longa  mano  benché  fegreta-  tifati  del 
mente  odiato  Teme-tono  di  lui  i Signori  di  Guifa,  per  l’antica  emulationt-,  g**erB0^. 
ardentemente  efercitata  tra  di  loro  > e perche  la  fama  inveterata  d'cjferfa-  stadie- 

uio  gli  conferita:'  a ancorai  autorità  apprefso  tutto  il  Bpgno , benché  alla-,  dd  Duca  , 
Corte  gli  fofse  fiata  diminuita  la  grandegga  > ma  nafceua  la  mala  volontà  & del  Or- 
della  Beina  da  più- di  vna  cagione,  e particolarmente  perche  ne  t primi 
anni  del  Juo  matrimonio  egli  s era-  molte  volte  affaticato  di  perfuadert _>  cfèl»ìfiQoe 
al  marito, che  come  fierile  la  ripudiafse  > e dopò  la  fecondità  fua, non  bavetta  d’ ogni  al- 
eefsato  mai  di  motteggiarla , dicendo  palefemente , che  de'  figliuoli  del  Bf  » 0 • 
triuno  lo  ra/somigliaua  nelle  fattele,  fuorché  Diana  figlia  fna  naturale-,  , 
defiinata  per  moglie  a Francefco  di  Momoranfi  vno  de'  fuoi  figliuoli  , odio%eifo 
con  le  quali  parole  vfmua  obliquamente  a toccare  la  cafiità,  e la  fede-,  d Cornetta. 
della  Bfina . 7{é  fi  patena  ella  oltre  tanta  ingiuria , facilmente  feordare  » . edeìla 

eh' egli,  comi  era  naturai  mente  mal  affetto  verfo  le  nationi  flraniere  , 
uefse  ojì inatar»ente  Perseguitati  tutti  quei  Fiorentini , cbeperladependen  corte  e da’ 
%a,  ò del f angue  ,ò  della  patria,  erano  ricoverati  alla  fta  Corte,  cquafi  maneggi 
che  pretende/se  emidatione  con  lei  meieftma  » hauefse  fempre  procurato  di  delta  Coio. 
abbafsare,  e di  deprimere  tutti  i fuoi  dependenti . Ma  quefle  cofe  patien - ni  ’’ 
temente  fuperate,  c prudentemente  diffimulate  invita  del  marito  , carni- 
era doma  di  cupo  animo  , e di  profonda  fimulationc , bora  , che  fé  riapprr- 
fentaua  l'opportunità  la  facevano  facilmente  confetture  al  de  fi  derio  dei 
Signori  di  Guifa  , di  allontanarlo  fotto  altri  pretefii . dal  governo  del  Bp- 
gnor  edalfauor  della  Corte , e però  hauendo  ne' fegretì  ragionamenti  faf 
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to  artificiofameute  cadere  queflo  propofito  , concordemente  rapprejenta- 
rono  ai  He  la  troppo  grande  autorità  di  quefl’huomo  , che  batterebbe  prete - 
fo , flandofì  nella  Corte , di  tenerla  come  fanciullo  fotta  algouemo , & al- 
la sferra  della  fua  difeiplìna  » che  ejjendo  congiuntiffimo  con  i Trencipi 
di  Borbone,  perpetui  nemici  di  quei,  che  poffedeuano  la  Corona,  la  quale-, 
già  molto  tempo  [per aitano  di  douer  confeguire  , non  era  da  fidar fi  di  lui  in-, 
alcun  modo , per  non  efporrc  la  vita  della  Maeflà  fua , e la  tenera  età  de' 
fratelli  all’  mftdie  d'buomtni  ,i  quali  per  fof petto  della  loro  Jouerchia  am - 
bidone,  erano  flati  da  i \è  fuoi  predeceffori  del  continuo  tenuti  baffi , e lon- 
tani . l^on  hebbero  molta  difficoltà  quefli  ragionamenti  di  perjuadere  all’- 
imbecillità  di  Francefco  ( come  naturalmente  quelli , che  fanno  poco  > han- 
no per  fofpetta  la  fugacità  di  quelli > che  fanno  molto ) che  proc  uraffe  con-, 
deflramaniera  di  licentiarlo  di  Corte , per laqttal cofa  finite l'efequie  del 
padre , battendolo  benignamente  raccolto , gli  fìgnificà  » che  don  potendo 
in  altra  maniera  premiare  la  grandeg^a  del  fuo  merito , & i ttauagli  fer 
flenutiper  fcruitio  de  fuoi  maggiori , haueua  deliberato  di  efentarlo  dalle-, 
cure  ,c  da  i peft  gotterno  , che  hormai  fapeua  effer grani , e fpropordo- 
natt  all'età  fua,  la  quale  non  volata  opprimere  con  fouerchie , e difordi- 
nate  fatiche , ma  rifcruarfela  fana  , & intiera  per  la  congiuntura  di 
qualche  grande  occafione , e che  però  polena  ritira)  fi  alla  quiete  , oue  pili 
gli  [offe  piaciuto,  e {fendo  egli  deliberato , non  d' affaticarlo  come  fornito- 
re , tir  vaffallo , ma  d'bonorarlo  fempre  come  padre  ; alle  quali  parole _» 
conofccndo  il  Conteflabile , che  non  era  tempo  d'opponerfì , ma  che  tra  me- 
glio accettare  per  premio  ■ quello , che  re  ftflcndo  fe  gli  farebbe  conucrtito 
in  pena , rmgratiato  il  I\é , e raccomandatagli  la  prò t et t ione  de"  figliuoli,  e 
de' nipoti  fuoi  , fi  ritirò  diece  leghe  lontano  dalla  Città  fi  Tarigi  à Cian- 
cigli fuo  palagio , otte  altre  volte  haueua  tolerata  la  perfccutione  della., 
fortuna . fiimoffo  il  Conteflabile  , il  fecondo  penfiero  fu  di  rimouerc  il 
Trencipe  di  Condè  , la  fieregga , e l' animo fità  del  quale  , fi  vedeua  ogni 
giorno  più  pronta  , a non  douer  preterire  qualfiuoglia  opportunità  di  ten- 
tar cofe  nuoue,  edifturbare  la  forma  prefente  del  gouerno  , ma  non  ap- 
parendo il  modo  di  allontanarlo  così  facile , per  la  qualità  del  Trencipe _>  • 
e per  mancamento  d’apparente  occafione  , parue  conueniente  rimedio  il 
rimouerlo  almeno  per  qualche  tempo , in  tanto  , che  fi  confermale  il  fon- 
damento del  gouerno  già  fi  abilito  : per  la  qual  cofa  deflinato  Jlmbafcìa- 
tore  al  Bf  Cattolico  per  confermare  la  pace , et  affinità  contratta  nell'vl- 
timo  della  vita  del  Bf  defontò  partendofi  dalla  Corte  , lafciò  libero  il 
campo  alla  perfettione  de'  cominciati  difegni  . L'iflejfa  maniera  era  of- 
feritala con  tutte  l altre  perfone  , perche  battendo  terminato  la  l\ein*  , & 
i Signori  di  Cuifa  di  flabilire  fermamente  la  principiata  grandeggia , ciò 
giudicauano  douer  loro  perfettamente  rittfeire , fe  riducendo  a poco  a po- 
co in  poteflà  propria  le  fortezze  , la  gente  d'arme  i il  teforo  , e tutti  i 
fon^afnenti  dello  flato  foffero  le  cofe  efentiali  , & importanti  maneggia- 
te. 
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te  , d dallè  proprie  loro  mani , ò da  quelle  de'  loro  più  congiunti  feguaci , 
& aderenti.  Manon  filafciando  tanto  ft  «fioreggiare  dalla  con  fi  derat  io- 
ne  dell'intereffe  , che  hauejfero  anche  qualche  mira  al  ben  communi, 
& alla  propria  riputatane  » non  efaltauano  , come  fi  fuol  fare  il  pià  , 
huommi  di  poco  merito  , e di  abietta  conditane  , credendoci  d'hauergli 
perciò  molto  pià  confidenti  , & obligati  , ma  s'ingegna  nano  valerfi  di 
pcrfone  di  cono/ciuto  valore  , d'honoreuole  nàfctmento , e /opra  il  tutto 
apprejfo  la  communanga  de  popoli  di  buona  fama  , net  che  otteneuam 
due  fini  in  vn  meieftmo  tempo  , l’vno  che  i popoli  communemente  s- 
appagauano  dèlia  elettione  , & i maleuoli  non  trouauano  occafione. 
didamnarla,  l'altro  . che  fidandoft  di  per/one  honoreuoli  , e dì  fine  era-, 
intentione  $ non  reflauano  nè  delufi  . ne'  ingannati  della  loro  fede  , cornea 
fpejfo  fi  trouano  mal  trattati  coloro  , che  appoggiano  i loro  difegni  a-, 
perfone  , ò di  baffo  lignaggio , ò di  mala  qualità  , e di  vita  contaminata l»  . 
Seguendo  quefio  inflituto  , richiamarono  all èfercitio  della  fua  carica-, 
"Francefilo  Oliuiero  gran  Cancelliere  del  Regno,  huomodi  fomma  integri- 
tà , e nelle  cofe  del  gonerno  di  feuera  cofianga  , il  quale  per  effere  troppo 
libero  , e troppo  perfe aerante  nelle  fue  opinioni  , era  fiato  nc  primi  anni 
del  Regno  di  Henrico  a perfuafione  del  Couteflabile  allontanato  dalla-, 
torte  . Richiamarono  finalmente  al  configlio  di  fiato , & apprejfo  la  per - 
; fona  del  Rè  il  Cardinale  di  Tornone , quello  , che  al  tempo  del  Rè  Francefco 
Tì  imo  , auolo  del  Rè  prefente  , haneua  battuta  la  principale  autorità  nel 
gouerno  : nelle  quali  operationi  non  folo  fodisfaceuano  al  defiderio  de’ 
popoli  , & ali afpettatione  commune  , per  effere  quefie  perfone  di  efpen- 
mentata  bontà,  e nemiche  delle  graucgje  , chcmoltiplicauano  fopra  la^, 
plebe , ma  per  effere  flati  offéfì,  come  difcacciati  dal  Conteflabile  , & 
bora  richiamati  con  molta  loro  nputatione  del  prefente  gouerno , f erutta- 
no ancora  a confermare  con  il  configlio  , e con  l'opera  i fondamenti  del- 
la cominciata  grandeg^a  • Simile  deflregga  , e fimil  arti  erano  adopera- 
te con  gli  altri  , ma  con  la  cafa  di  Borbone  , e con  quella  del  ■ Contefìabi * 
le  non  fi  vfaua  quefla  moderatione  » augi  traportati  i Signori  di  Loreno 
dalla  cupidità  d’abbaffare  , quanto  poteuano  , c la  potenga  dell’antico  att- 
uer  fario  , e lo  fpùndore  della  cafa  Reale  , non  fi  preteriua  alcuna  occa- 
ftone  , nella  quale  fi  poteffclorov  feemare  la  riputatone  , ò accref  cere-, 
il  danno  , ch’ella  non  fo (] è prontamente  abbracciata  . Toffedeua  Cafpa - 
ro  di  Colignì  Ammiraglio  del  mare  due  differenti  goucrni , l’vno  dell  {fo- 
ladi Francia,  così  chiamano  quella  regione  . ou  è fintatala  Città  di  Ta- 
ri gi,  l’altro  di  Tìccardia  , c perche  le  leggi  del  Regno  prohibifeono  il  po- 
tei- tenere  più  d'vna  dignità  , e più  d'vn  gouerno , batte na  desinato  il  Rè 
morto  , dì  dare  il  gouerno  di  Tìccardia  al  Trencipe  di  Condè  per  pla- 
care in  qualche  parte  l'animo  di  lui , che  fi  conofceua  e ffere  nella  deprefc 
ftonc  grandemente  alterato  , tanto  piu  eh' effondo  flato  quel  gouerno  mol- 
ti anni  poffeduto  dal  padre  fio  , c poi  per  vn  tempo  dal  Rè  di  7{a:tar- 
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ra  fino  fratello  , pare  un  batterne  non  folo  grandifflmo  deftderio  » mi  anco 
qualche  giu  fi  a , e ragioneuole  pretenfione . Ma  battendo  l'ammiraglio 
à contemplatone  del  Trencipe  tintinnato  il  gouerno  , e/fendo  fuc cef- 
fi la  morte  del  l\é  , qtUfi  nel  medefimo  tempo  , Francefco  , non  ba- 
ttendo alcun  riguardo  alla  deliberatione  già  diuolgata  del  padre  , per- 
fuafo  da  i Signori  di  Guifa  , conferì  con  manifefla  inguria  del  Trencipe.  j 
quel  gouerno  a Carlo  di  Cofsé  Marefciallo  di  Brijfac  Capitano  di  fama-» 
grande  , e di  virtù  non  minore  , ma  che  afeefo  con  la  mede/ima  fortuna _» 
della  cafa  di  Loreno  » & vnito  grettamente  con  quei  Signori,  dipendeua-, 
in  tutte  le  cofe  a filatamente  da  loro.  Tfion  fu  portato  maggior  ri/petto 
a Francefco  di  Momoranfi  figliuolo  maggiore  del  Conteftabile  ; perche  ba- 
ttendo prefa  per  moglie  Diana  figliuola  naturale  di  Henrico  con  promef- 
fa  di  bauer  la  dignità  di  gran  Maeftro  , per  lo  fpatio  di  molti  anni  pof- 
fieduta  dal  padre  , il  Duca  di  Guifa  » ne'  primi  giorni  del  %egno  di  Fran- 
cejco  . Caftan f e per  Je  medefimo  , con  fine  di  aggiugnere  alla  fua  pri- 
ma potenza  nuoua  autorità  , e nuouo  fplendore  » e priuarne  quella  ca» 
fa  , la  quale  deftderaua , più  che  fojfe  poffibile , di  abbajfarc . Così  non-, 
fi  apprefentana  alcuna  occaftone  di  deprimere  gli  auuerfarq  , e di  aggran- 
dire fe  Jìeffi  , che  dal  Duca  » e molto  più  dal  Cardinale  , non  fojfe  aui - 
damente  incontrata.  7fé  la  Berna  Caterina  , che  conofceua  tanta  cu- 
pidigia , e tanta  animofità  douer  vn  giorno  produrre  qualche  grattò, 
male , & batterebbe  voluto,  che  fi  procedere  con  più  deflregga  , e con-» 
maggior  diffmulatione  , ordina  in  quefti  principe  opporfi  a i configli , ejr 
alla  volontà  di  coloro  , alla  potenza  de’  quali  , l’autorità  fua  flaua  princi- 
palmente appoggiata.  Hora  li  Treno ipi  di  Borbone  efclufi  inquefla  ma- 
niera da  tutte  le  parti  del  gouerno,  e qua  fi  dall'adito  della  Corte,  e dalle-» 
orecchie  del  Ffi , cominciarono  finalmente  à penfare  allo  flato  dèlie  cofit _» 
loro  : e confidcrati  gli  andamenti  de  gli  auuerfartf  , che  non  contenti  del- 
l’autorità prefente  , cercauano  con  ogni  macbinationc  ,.di  ajficuraffi  delle-, 
cofe  future  , nfoluerono  di  non  voler  più  dimorare  otiofi  fpettatori  delle _» 
proprie  difauuenture,ma  procurare  per  l’auuenire  di  trouare  qualche  rime- 
dio,che  potefie  rifarcire  le  perdite  paffate,e  fermare  il  precipitio  della  fu- 
tura rouina,  la  quale  fi  vedeuano  indubitatamente  fopraflare . liquefo  ef- 
fetto Antonio  Ffi  di  Ifauarra  , inficiato  il  picciolo  figliuolo  nella  Bierna _« 
fiotto  il  gouerno  della  Fucina  fua  moglie  , quafi  fuori  de  i pericoli  di  quel- 
Aflcmblea  C incendio  , ch'egli  vede  u a apparecchiar  fi  aUa  Francia  , era  venuto  <z_ > 
Prendpi^ji  Vanàomo  , & lui  co'l  Trencipe  di  Condé  , già  ritornato  dalla  fina  ^tm- 
Rotbooc.c  bafeieria  ; s'erano  anco  ridotti  l’ammiraglio  , ^tndelotto  , & il  Cor  - 
dritti  Si-  dinaie  di  Ciatiglionc  fuoi  fratelli , Carlo  Conte  della  Foccafocaiit  , Fran- 
gitori Mal ■ cefeo  ViJ domino  di  Ciartres  » & Antonio  Trencipe  di  Tortiano  com- 
contenti.  mum  parenti  , & amici  , con  i quali  erano  venuti  molti  altri  Signori  per 
antica  dipendenza  aderenti  alle  famiglie  di  Momoranfi  , e di  Borbo- 
ne , nè  baucua  mandato  il  Conteftabile  , che  fimulando  di  attendere -» 
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a vita  tranquilla  , e npofata , moueua  occultamente  tutte  le  ruote  di 
quello  tentatiuo,  di  mandarui  Dardorio  antico  fio  f egre t ario  , accio- 
che affiflcndo  all'affemblea  * rapprefentaffe  la  fua  fcntenga  intorno  ài 
preferiti  motiui.  Hora  poflo  quiui  m confiltatione  quelto,  che  nello  fla- 
to delle  cofe  prefenti  fi  doueffe  operare  , concordammo  tutti  nel  fine.,  , 
ma  differenti  erano  le  opinioni  intorno  a i meggi  : percioche  tutti  cono- 
fceuano.  quanto  grani  foffero  V offefe  rie  tante  èakVrencipi  del  fangut -, 
Reale,  a!  quali  non  filo  era  flato  lauto  il  primo  luogo  del  gouemo  , 
ma  rapite  di  mano  quelle  poche  dignità  , eh  erano  Urroreflate  , e pre- 
memmo chiaramente  quantarauina  fipraflafe  , & ai  'Prendpi  mede- 
fimi  , &■  à i loro  partegùmì  , l’opprejfione  de  quali  conofieuano  effe- 
re  l'vltimo  fine  de'  Signori  di  Guifa , onde  non  era  alcuno  , che  non  fii- 
mafie  douerfi  prouedere  quanto  prima  a queflo  così  graue  pericolo  * 
imattgi,  che fopragionge fiero  l'vìtime  neceffità , eglieftremi,  & irre- 
parabili bifigni , maper qualviaquefio shauefie  da  procurare,  noncon- 
ueniuano  così  ageuolmente  tra  di  loro  . il  “Prencipedi  Condè,  il  Vifdomino 
di  Ciartres , Mndelotto  , e molti  altri  di  più  ardente,  e di  più  rifilata l* 
natura  , erano  di  parere , che  finga  dar  piu  tempo  a gli  auuerfarif  di  con- 
fermar  fi  , e di  augumentarfi  di  riputatine , e di  potenza , fi  doueffe  ricor- 
rere ai  efecutionedeiT  armi  , rimedio  pii  efpedito , e più  ficuro  di  qualun- 
que altro-  Moflr  auano  effere  cofa  rana  l’ affettare , cheiliti  volontaria- 
mente fi  mouefje  a reattóre  loro  i donati  luoghi , il  quale  inabile  per  /«_> 
ftefsoarifolutione  alcuna , non  fi  farebbe  mai  rifcofso , nè  rifenttto  da  quel- 
la trafeur  aggine , oue  l haueua  dal  tufi cimento  fepolto  la  fua  propria  natu- 
ra} che  opprefso  dai  autorità  della  madre , e dall'  imperio,  che  fopradi 
lui s'haueuano arrogato i Signoria  Guifa,  non  batterebbe  mai  hauuto ar- 
dire di  ripetere  quella  podefià , cbebmeua  loro  così  facilmente  concefsa-,; 
che  le  querimonie , e le  ammomtioni  de'  Signori  del  f angue , e de'  vaf salii 
a ffett  ionati  al  bene  della  Corona , non  farebbmo  mai  pervenute  all'  orec- 
chie di  lui, che  fi  trouaua  afsediato  fino  ne’feruigif  della  per  fina  propria  da-, 
huomini  appoftati  dagli  auuerfarif , efatelliti  della  domiaatione  preferite  , 
e però  non  efseredafperare  dalla  propria  deliberatone  del  Rf  folleuameir 
to  alcuno,  al  quale  non  peruenirebbouo  giamai  le  loro  voci  , fe  non -> 
trasfigurate , e palliate  dcll’odiefi  nome  di  feditieni,  dimachinationi ,«_» 
di  congiure.  Che  altro  dunque  douerfi  afpettare  f Chela  Reina  Madre, 
che  i Signori  di  Guifa  per  fi  medefimi  fi  partifsero  dal  pofsefsodi  quella l, 
procurata  grandegga , nella  quale  con  t inte  fatiche  , e con  tant  arti  s era- 
no fi  abiliti  1 per  concederne  vna  portione  a loro  proprij  nemici  ? Efiert-, 
quefìa  fperanga  molto  più  vana , e molto  più  irragioneuole  della  prima-,  , 
perche  le  potenge , chi  così  arditamente  fi  acquifìano  , non  fi  lafciano  poi 
così  timidamente  : cfsere  Cofa  ordinaria!  e naturale,  che  le  cofe illecite, 
dishonefiefegretamente  fi  pretendano , e fi  procurino  lentamente,  mapofse - 
iute  poi  sfacciatamente  fi  ritengano , e fi  difendino  apertamente  : l'°^ar 
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tione  della  ragione , il  prefidio  » e l'autorità  delle  leggi , cofe , che  Sogliono- 
valere  tra  i prillati , cedere  fenga  conte] a alla  v io  tenga , & alla  forga  de' 
Trencipi,cbe  con  la  regola  del  poterei  del  volere  mi] urano  la  ragione  •,  il  di- 
mo]lrare  tanta  modeftia,  & il procedere  con  tanto  rifpetto  ,accrefcere  a gli 
auuerfarif  confidenga  , & ardire ; il  cominciare  4a  querimonie  , e da  lamen- 
ti , non  efser  altro , che  fonare  la  tromba  innangi  l' af salto, per  dare  ]patio  tt- 
ttemici  diprepararfi  alladifefa  : le  grandi  imprefe  hauer  pofla  la  loro  pro- 
sperità nella  prefi  eggaj  configli  timidi, edubbiofi  efferfolitiper  il  più  iber- 
nare gli  animi , auuilire  le  forsg , e corrompere  l’opportunità  tanto  fugace.» 
dell’occafìoni.però  e fiere  necefiario  coni’ accelerare  la  prefa dell’  armi,aprir- 
fi  laflrada  all’oppreffionc  degl’inimici  imparati,  e non  con.  tentatila  cauti,  e 
lenti  rouinare  il  fondamento  delle  fperange,  e ponete  in  difficoltà  tutta  l’imr 
prefa:  all'incontro  il  fiè  di  Tgauarradfimmiraglio,  il  Trencipe  di  Tortiano  , 
& il  Segretario  del  Conteflabile  per  nome  del  ]uo  Signore  ,aborriuano  il  ri- 
correre à primo  tratto  alla  forga , e lodando  irimedtf  più  moderati , e più 
dolci , perciochc conofceuano  chiaramente,  che  quantunque  i Trencipi  del 
f angue  prof efi'a fiero  di  prendere  l’ armi  più  lofio  per  la  libertà  del  fiè  af te- 
diato, & opprejso  dalla  potenga  de  forafiieri  che  contro  all'autorità,  & al 
dominio  di  lui , farebbono  nondimeno  fìnifir amento  interpretate  , e Somma- 
mente aborrite  da  gli  aitimi  F rance fi , venerai  or  ireligia  fi  (fimi  della  Maeflà- 
Fecale  , la  quale  non  dette  efserc  per  ragione  veruna , nè  fotto  alcun  prete- 
fio  giamai  violentata  > e cofiretta  : confiderauano  , che  I landò  fu'l  rigo- 
re delle  leggi  non  potè  nano  giuflamente  sforgare  il  l\è  à concedere  loro  il 
goucrno  , nel  quale  hauendo  già  trapajsati  i quattordici  anni , non  era  più 
fottopoflo  all' arbitrio, ò alla  tutela  d'ale  uno,  e però  come  caufa  fondata  tut- 
ta sù  l'equità, cfsere  più  tofio  da  maneggiarla  con  defircgga.e  con  tentatiui » 
erifentimenti  tnodefii,  che  da  commetterla  alla  violenga  dell  armi  : e ]e  fi- 
fa fie  dato  di  mano  a quei  partiti , che  potata  con  arte  , e con  indufiria  fom- 
miniflrare  la  prudenga  , non  defperauano  di  trouar  modo  di  a {feltrarti» 
l’animo  della  Fucina  madre, la  quale  fé  fi  poteffe  ritirare  dalla  loro  parte,  ve- 
deuano  efprcfsamente  cadere  i fondamenti  de  i Signori  di  Guifa  , & aprir  fi 
alle  proprie  pr  sten  foni  via  molto  facile,  e molto  ficma , augi  non  diffidaua- 
tto  in  tutto,  che  i mede  fimi  Signori  di  Guifa , i quali  fruga  contraditione  d’- 
ale uno  sciano  arditamente impatroniti  del  tutto , fé  vedefsero  apparec- 
chiar cosi  afpra,  e così  potente  contefa,  non  fofsero  per  cedere  alcuna  parte 
delgouerno  a i Trencipi  di  Borbone , con  la  pofsefiìone  della  quale  potefsero 
da  gl'imminenti  pericoli , e dalla  prefente  indignità  liberarci , nel  qual  cafo 
giudicauano  efsere  molto  meglio  contentar fi  pacificamente  di  qualche  ra- 
gionatole conditione , che  auuentur are  ogni  cofa  all' inflabilità  della  fortu- 
na, & all'  ine  ertegga  deiformi,  a mantenere  le  quali  non  vedeuano , chefoi- 
ge  fofsero  per  hauere  nella  Francia  contro  al  nome  del  fuo  E]  legnano > e_> 
„ naturale,  nè  che  aderenge  di  Trencipi  forafiieri , i quali  con  nttotte  conuen- 
tioni  » e nuoue  affinità  s' erano  confidentemente  rifiretti , e collegati  con  lui , 
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onde  confTlerauano  , che  con  Li  prefa  delle  armi , era  grandemente  da  te* 
mere  . che  non  fi  aprijfe  più  toflo  alla  loro  cafa  vna  (Ir  ad  a roninofa  alla  to- 
tale eflintione , che  vn'  ingreffo  bonoreuole  al  goncrno  ,■  & all'  animi  nifi  ca- 
tione del  Regno . Quefl'vltima  opinione , per  l'autorità  di  chi  la  fo/leneua _» 
reflò  finalmente  fuperiore , e così  fù  deliberato  , che  illudi  'bft  narrai  , 
come  capo  della  famiglia , e primo  Vrencipe  del  /'angue  , douejfc  incami- 
narfi alla  Corte,  procurare  con  lairocc  fua  propria,  alla  quale  non  farcii - 
bono  chiufel  orecchie  del  Ré , di  farla  capace  delle  loro  ragioni , tentarti 
d'afficurare  , e di  conuertire  a fe  l animo  della  Fucina,  e cercare  con  pru- 
dente, dr  artifìciofa  trattai  ione  d’hauere  per  fe  qualche  parte  nel  reggi- 
mento dello  flato -,  e per  i fratelli , e dependenti  fuoi  quei gouerni . e quelle 
dignità,  che  erano  loro  /late  rapite,  ò vero  altri  vffiaj , & altri  carichi 
equiualenti  a quelle . Ma  dalla  qualità  del  principio  fi  prendeua  la  va- 
nità dell'  euento  : perche  il  Ré  di  J/auarra  intimidito  dalla  pcricolofa  faccia 
di  così  grand  imprefa  , vi  procedeua  pieno  di  dubtj  , e di  rifpetti  ,&  ac- 
compagnato da  certa  fua  facilità , & verecondia  naturale  , là  dotte  il  Duca 
diGuifa,  & il  Cardinale  di  Loreno  inanimiti  dalla  profperità  delle  cofc^> 
prefenti , audacemente s'apparecchiauano  ad  incontrare,  con  vigore , cl_> 
con  ficuregga  d'animo  * qualfiuoglìa  forga  d' oppugnationc  . Era  il  Ré  ; , rortefa- 
flato  dilunga  mano  informato  ,fr  ammaeflralo  daila  Fucina  J ita  madre , c_>  cencio  ifta- 
da  i Signori  di  Guifa , i Vrencipi  del  fangne  Recale  e/fere  fempre  mai  flati  Zi  al  R*  a 
tenuti  baffi  da'  fuoi  predece  fori , per  l'odio,  che  naturalmente  portauano  "onK 
a iRè  po/Jefsori  della  Corona,contro  a i quali,  ò con  aperta  guerra  , ò cui r^npuc  * di 
occulte  infidie  erano  fempre  vft  di  macbinare , e che  al  prefente  il  Ré  di  u utccip.it 
7/auarra  , & il  Vrencipe  di  Condà  vedendofi  pro/fimi  alla  ftcceffionedel  -legl'hono. 
Regno  , & il  Ràdi  poca  completane , e fernet  difccndcnga,  & i fratelli 
pupilli , andauano  procurando  di  J'pogliarlo  del  gouerno  della  madre  , e_» 
della  cura  de'  fuoi  congiunti  parenti , per  potere  poi  dominare  à loro 
modo  , e tenendolo  come foggetto  , nel  modo  , che  già  i Maeflri  del  Valaggo 
folcitane  tenere  anticamente  Clouiggi , Cbilperico , 6"  altri  Trencipi  d'inca- 
pace natura,  procurare,  per  auuentura,  co'l  meggo  d’altre  fcelcrità  , 
et  in  fidie , e di  veleni , d'aprir  fi  fpedit  amente  la  (Ir  ad.t  alla  Corona,  dalla 
quale  veriftmile , e ben  ordinata  formatione  ,-infofpettito  il  I{é gioitane-,  , 
di  natura  timida , e dubbiofa  ,riccuà  con  animo  alieno , e con  poca  dimo- 
flratione  d’h  onore  > il  Ré  di  T/a  narra , al  quale  parlando  ogni  volta , cht-, 
veniua  à lui  in  prefenga  ò del  Duca  , ò del  Cardinale  , che  vn  momento 
non  fe  gli  difeofiauano  dal  fianco,  diede  fempre  afpre  rifpofie , e con  alle- 
gare la  maggior anga  dell'  età  fua,  e con  atteflarel ottimo  feruitio , che  ri- 
eeueua  dal  prefente  gouerno , efclufe  fempre  tutte  l' inflange , e le  dimanda 
de'  Vrencipi  del  f angue . come  fatte  con  machinati  fini,  fuori  di  tempo,  e 
fuori  dellaragione . Ifà  fortirono  miglior  effetto i tentatali  fatti  con  la _» 

Reina  madre , perche  conofcendo  alla  non  fi  poter  fidare  de'  Vrencipi  del. 

/angue , i quali  fe  bene  f e gli  fofjero  iimoftrati  ben  affetti  per  alcun  tempo  , 
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finche  baueffero  ottenuto  l'adito  al gouerno  del  fiegno , l'hauercbbono  poi 
non  folamente  abbandonata, ma  anco  efclufa  dall' am  minifi  rat  ione , c forfeit 
fatta  ritirare  dalla  Corte , e giudicando  efprejfa  temerità  il  dipartirli  dall' - 
amicitia  de’  più  forti  » e de’  meglio  fondati , per  accodar  fi  a i Trencipi  di 
Barbone , che  non  fi  vedeuano  batter  c alcun  ficuro  appoggio , haueua  de- 
liberato di  non  fi  muouere  dalla  ficure^ga  del  fuo  primo  proponimento , ma 
defiderofa  nondimeno  d'ouniare,  piu  che  fojfe  poffibile  , lepubliche  difeor - 
die,  & i tumulti  dell  armi , e haueua  fra  fe  fi  e {fa  propoflo  di  non  leuar  loro 
intieramente  la  fperam^a , ma  di  tentare  con  la  fimulatione , e con  torte  di 
diuerthre  l'animo  del  Pff  di  Tfiauarra , che  conofceua  affai  piegheuole , dal 
principiato  difegno,  e cauare  dalla  dilatione , e dal  beneficio  del  tempo  qual- 
che vtile  con  figlio  al  bene  vniucrfale  ; pertanto,  battendola  ne"  primi  con - 
gre  (fi  con  dimofirationi  amoreuoli  empito  di  buona  fpcranga,  cominciò  de- 
liramente nel  progreffo  de'  ragionamenti  a dimofirargli  , che  l'animo  te- 
nero,e delicato  del  Bff  non  fi  doueua  inafprire  con  dimande  , e con  querimo- 
nie portare  fuori  di  tempo  1 ma  che  era  necejfario  afpettare  l'opportunità  di 
quelle  oc  cafoni , che  per  l'ordinario  fogliono  nafeere  alla  giornata:  perche^» 
sì  come  il  Rff  hauendo  adempito  l'età  di  quattordici  anni  non  era  obiigato  «_» 
riportar  fi  nelle  cofe  del  fuo  gouerno  all’arbitrio  , & all'  opinione  dì alcun  al- 
tra perfona , mà  alla  medefima  fua  volontà  , & al  fuo  proprio  parere , cosi 
quando  fi  foffe  apprefentata  per  Cauuenire  oc  cafone  d’honorare,  e di  be- 
neficare i Trencipi  di  Borbone  hauerebbe  f odisfatto  al  vincolo  del  J angue  , 
e dimofirato  a tutto  il  mondo , quanto  conto , e quanta  eflimatione  facejfe 
della  virtù  , e della  fede  loro  -,  non  douere  il  Rff  per  verun  modo  con  cosi 
facile  mutatione  dijlruggere  » & variare  le  cofe  già  fiabilite , per  non  fi  di 
moftrare  ne'  primi  principi!  del  fuo  gouerno  di  natura  varia  , & infi  abile _*  » 
e d’animo  volubile , & inconfìderato , ma  che  come  alla  giornata  fi  foffe-* 
aperto,  quando  queflo  » quando  quelli  altro  luogo , non  hauerebbe  mancato 
di  fodisfare  quanto  fojfe  fiato  ragioneuole  alle  pretenfioni  d’ogd'vno  ; nel 
che  ella  fi  offeriua  parata  a prendere  la  protettione  de'  Trencipi  del  f an- 
gue » & operare  con  ogni  follecitudine  appreffo  del  figliuolo . che  quanto 
prima  fojfe  poffibile  fodisfaceffe  al  de  fiderio  loro  : non  ejjer  bene , che  il  Rff 
di  Tfauarra  huomo  fauio  , e che  haueua  fempre  dato  faggio  di  molta  mo- 
deratione , bora  fi  lafciajfe  guidare  a configli  giouenili , e condurre  a quei 
precipiti! , $ he  non  erano  diceuoli , nè  di  età , nè  alla  prudenza  fua  » ma-» 
af penando  con  patien'ga  conueneuole  quello  » che  fi  doueua  femplicemente 
riconofeere  dalla  cortefia,  e dal  buon  affetto  del  Uff , infegnare  a gli  altri  la 
flradadi  riccuere  a tempo  opportuno  le  gratic , & i doni  Ideali,  Con  quefii 
ragionamenti  battendolo  tentato  molte  volte , & accorgendoli , che  già  co- 
mmciaua  a vacillare , gli  propofe  finalmente  per  dargli  l’vltima  fcofsa _>  » 
che  douendofi  mandare  Ifabella  forella  del  Bff  in  Ifpagna , accompagnata 
da  perfonaggio  di  molta  dignità  , & eflimatione,  haueua  penfato  di  rac- 
comandare quell’officio  alla  perfona  di  lui,  accomodata > e per  la  granita  de’ 

co- 
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tifimi  , e per  lo  fplendore  Beale , ad  honorare,  & ìllu  flrare  quefie  nozge  i 
il  che  oltre  il  contento,che  il  Bffuo  figliuolo  ne  menerebbe, riufcirebbe  anco 
per  auuentura  mólto  comm  odorile pretenfioni  particolari  di  lui, perche  haue  • 
rebbe  occafione  di  conciliar  fi  l animo  del  Cattolico , & infiemc  di  trattare 

di prc fendala  reflitutione  ,ò  la  permuta  del  Bpgnofuo  di  T^auarra , nel  qual 
negotio  ella  fi  prò  ferina  d'adoperare  tutta  l’ autorità  dì  fe  meiefima.e  tutta  il 
potere  del  Bé  fuo  figliuolo,  per  fare  riufcire  il  fino  intento  a profpero  ,e  frut- 
tuofo  fine-li uè  di  Ì{auarra,cbe  nello  [coprire,  e nel  penetrare  la  volontà  del- 
la Corte, haueua  trouato  qutlli,ch' erano  a parte  delgouerno  confermati  nella 
compiacenza  delle  effe  prefentidarfi poco penfiero  delle  pretenfioni  de’Vren  • 
dpi  del  [angue  .e  quelli, che  baueuano  occafione  di  defìderare  la  grandezza  di 
lui, e del  fratello  , parte  intimiditi  dalla  potenza  degli  auuerfarij , parte  mal 
f odisfatti  della  fua  lunga  tardanza, e tutti  vgualmente  difperati  dtpoter  fa- 
re alcun  frutto,ritornato  facilmente  a ifuoi  primi  penfieri  di  ricuperare  il  re- 
gno,giudicò  non  douerfi  rifiutare  la  prefente  occafione, accomodata  non  falò  a 
rinouar  le  trattationi  dell'accordo  con  la  Corona  di  Spagna,  ma  anco  a patire 
di  Corte  con  honoreuoleZKP  » oue  taccorgeua  di  dimorare  con  poca  riputato- 
ne ; per  il  che  accettato  volentieri  limito  di  condurre  la  Opina  If abella  ite* 
Jfpagna  e riempito  dalla  Opina  madre  d'infinite  [per auge. con  tutto, che  gli  al- 
tri "Principi  fuoi  aderenti  fe  ne  rif enti ffer  o grauemente, affrettò  il  fuo  partire 
con  tanta  inclinatone  d’animo,  che  gli  auuerfarij  mede  fimi  non  l'hauercbbo- 
no  faputa  defi  derare  maggior  e. Uè  con  minore  facilità  sinefeò  alla  trattato- 
ne congli  Spagnuoli  percioche  effendo  di  già  dalla  Opina  madre  flato  auuifa- 
to  di  tutto  à filo  diqueflo  negotio  il  Bf  Filippo, o defiderando  egli  non  meno  di 
lei  t che  il  Od  di  Hauarra  . il  quale  haueua  così  viue  pretenfioni  cantra  gli 
fiati  fuoi,  fieffe  baffo  ,v  lontano  dalla  fuprema  podejlà  del  gouerno,  ha- 
ueua commcffo  al  Buca  d’jilua , & a gli  altri  Signori  deflinati  a riceuere _* 
la  Opina  fua  fpofa  , che  per  allentarlo , e per  trattenerlo  non  rifiuta/fero  la 
pratica , ma  che  abbracciando  fcriamente  le  propofle , s’ offerì fero  di  rap- 
portarle alla  perfona  del  Of  , & alla  rifolutione  del  Configlio , fenga  il  pa- 
rer del  quale  non  era  [olito  terminar  fi  alcuna  cofa  appartenente  a gli  inte- 
reffi  di  (lato , per  la  qual  cofa  pernenuto , che  fu  il  Op  di  T^auarra  à' confini 
iella  Spagna  , * con/egnati  chebbei  deputati , la  Opina  Ifabella  entrò  come 
li  porne , con  ottimo  principio  nella  trattatone  del  fio  priuato  intere (fe  , il 
quale  maneggiato  con  fomma  defirezgadai  perfonaggi  Spagnuoli  fu  ca- 
gione , che  egli  pieno  d'ottime  , ma  di  prolongate  fperange  , fi  riuoltaffe 
tutto  al  penfiero  delle  cofe  proprie , di  modo  tale  , che  battendo  a rìchiefia 
loro  mandato  Ambafciatori  à quella  Corte  , deliberò  di  ritirarfi  all’  antica l» 
fua  quiete  nella  Bierna  , con  ferma  rifolutione  di  non  fi  mef colare  nelle _# 
cofedi  Francia,  poiché  H trattare  per  via  di  negotio  riufeiua  infr  ut  tuofo  , 
e ia  guerra  era  giudicata  da  lui  poco  honefla,  e troppo  pericoloftu,  . 
Ma  diuerfo  era  t animo , e contraria  la  deliberatione  di  Lodouico  dì  Condè 
fuo  fratello,  Trencipe  pouero , ma  prode,  & animofo , il  quale  hauend* 

. com- 
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compoflele  fpvratvge ad  afpirare alle cofe  maggiori»  precipitato  dall’odio 
delle  parti , aflretto  dalla  tenuità  della  fortuna  fua , e del  continuo  {limo- 
lato dalla  moglie,  e dalla  focera  » qvefla  forella,  e quella  nipote  del  Conte- 
ftabile  , mal  vna  , e l'altra  ardenti , & ambitiofe  donne , non  potata  più  pa- 
tire il  tedio  delle  cofe  prefenti , ma  con  tutti  li  J piriti  contendeua  anuoui , e 
pcricolofi  configli , bauendof/di  già  raffigurato  nell’animo , che  accenden- 
do fi  per  fua  opera , e per  fua  cagione  la  guerra , non  fola  haucrcbbe  ottenuto 
Cimperio  della  fua  parte , ma  ricchezze  ancora , e commodità, feguito  gran- 
de di  pavtegiani,  e dominio  affbluto  fopra  molte  Città,  e molte  Trouincie  del 
J{egno  . H attendo  però  congregati  di  nttouo  alla  Fertè  luogo  di  fuo  patri- 
monio » ne’  confini  della  Ciampagna  » i Vrencipi  fuoi  congiurati . & i Signo- 
ri dependenti  dalla  faccione  » fi  affaticò  di  mofirar  loro  , che  battendo  ten- 
tato fin  bora  i medicamenti  lenitivi , e piaceuoli  fernet  profitto  alcuno  , era 
rtccefiario  dar  di  mano  a qualche  medicina  potente,  per  rimediare  al  male, 
il  quale  con  violente  principio  fi  vedeva  tendere  alla  rouina,  non  folo  della 
famiglia  tale , ma  di  tutti  quelli  ancora , che  non  aderivano  , c che  non  de- 
pcndeuano , come  feriti , della  dominatane  della  {{ehm  madre . e de’ Signori 
di  Gui/a  ; non  e fiere  più  tempo  di  diffimulare  le  piaghe , tenute  fitti  bora  con 
tanta  patiertga  nafcofle  , percb’clle  appariuanomanifefic  a gli  occhi  di  tut- 
to il  mondo  •,  veder fi  patenti  l’ ingiurie  inferite  con  tanto  fpreggo  alla  cafa 
-Reale  . lapriuatione  totale  della  Corte  , il  rapimento  del  gouerno  di  Ticcar - 
dia , la  vfurpationc  del  luogo  di  gran  Maeflr-o , il  dominio  dell  entrate  Idea- 
li,il  compartimento  di  tutte  le  cariche  , e di  tutti  gli  offici y , in  perjone  J ba- 
viere , e feonofeiute  » l’artìficiofa  prigionia  del  Re  mede  fimo , al  quale  non 
poteva  per  venire  alcuna  voce  libera  , e falvtare  ,&  in  fine  l’oppre filone  de’ 
K-arnà  B 'i1  buoni , e l'efaltationc  di  quelli , che  attendevano  a di/perdere , & a rapire  i 
C j madre  di  beni  della  Corona  ; conofcerfi  chiara  l ofiinata  perfecutione  contra  il  fan- 
S.Luigipre-  gite  Reale,  e la  tirannide  fìabilita  de’  foraflieri , alla  violenta  della  quale 
lo  il  goucr  non  fi  poteva  refi  fi  ere  , fe  non  con  il  meggo  della  mede  firn  a forga  ; non  ef- 
prima  volta,  che  per  difendere  le  fue  giurisdittioni  > & i priuìlegi 
xnìnomàdel  della  loro  famiglia,  ìTrencipi  del  f angue  cr ano  ricorfi  al  rimedio  dell' ar- 
figliuolo  i mi  : così  hatier  prefo  la  guerra  Vietro  Duca  di  Rcrtagna  » Roberto  Conte  di 
Buoni  pre-  x>reiix , & altri  Baroni , quando  nella  minorità  del  Rè  San  Luigi , la  Rpintt 
fòfìcn  * B'anca  fHa  tnaefie  pre/c  da  fe  fiefia  il  gouento  della  Corona  : così  batter  a- 
,.,f  ia  tmcia  doperata  la  fua  potenza  Filippo  Conte  di  V alois  . dopò  la  morte  del  Re  Car- 
diti Rè  ìilj  lo  il  Bello  , per  efcludcre  dalla  tutela  , e dall  a reggenza  coloro  , che  preten - 
quelli  a’^ua  dettano  ingiuflamcntc  vfvrparla  : così  batter  guerreggiato  Luigi  Duca  d’- 
ncua^fimd*  ^r^ens  a-  tentP°  del  Rè  Carlo  Ottavo  ,per  far  fi  eleggere  reggente , e gouer- 
mente  in  al  natore  del  l\egno  contro  alla  potenza  , & all’  autorità  di  Vitina  Duchefia  di 
m topi  I.ui  Borbone . che  come  forella  maggiore  del  Rè  s'haucua  a fiorito  il  carico  di  go- 
r'  ns  iJ-  vernarlo  : efsere  quelli , e molti  altri  efempi  così  palefi  » che  non  fi  potevano 
po' di  Cariò  Porrc  ' piedi  in  fallo  nel  feguitare  le  vefligic  de  loro  maggiori , che  alta- 
VIII.  mente,  e chiaramente  imprefic  nella  rifolutione  della  prefente  materia,  mo- 
lila- 
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ftraaano  loro  la  firada  della  /alate  : non  douerfi  badare  alla  prefente  vo- 
lóntà  del  Ef , il  quale  fepolto  nel  letargo  della  propria  incapacità  non  rico- 
nofceua  lo  flato  mi/er  abile della  /eruitù,  nella  quale  era  ridottola  sì  come 
all  infermo  dal  prudente , epietofo  Medico  vengono  date  le  medicine  . e /«_. 
potioni  contro-  fua  voglia  per  rifanarlo  dalla  infermità  , e dal  pericolo . nel 
quale  fenga  comf cerio  egli  fi  troua,  così  i Vrencipidel  fangue,à  i quali  per 
confcnfo  di  tuttala  natioue  , e per  antica confuetudine  queflo carico  natu- 
ralmente safpetta,  douer  procurare  di  liberare  il  Uff  da  quella  foggettione  , 
e da  quei  vincoli , che  pregiudiciali  J fe,  e dannofi  à tutto  il  fregne , egli  op- 
prejfo  dalla  violenta  del  male  non  conofceua-.ma  effere  hi  fogno  ■ , ìnnangi 
ebeti  prefente  pericolo  precipitale  all'eflremo,  fare  vna  prefla  rifolutione, 

& adoperare  vna  deliberata  coflanga  , perche  conia  celerità  , con  la-, 
prcuentione -»  e con  l'ardire , hauerebbono  fàcilmente  fuper atre  quelle  diffi- 
coltà, che  s'apprefentano  piti  nel  configlio  ,e  nel  difeorfo,  dubitando,  che  ne' 
fatti , e nelle  ef re  ut  ioni  operando  ; che  all  incontro  con  la  baffegga  dell'ani- 
mo , c con  la  lenteggia  hauerebbono  confermati  fe  fleffiin  vna  feruitù  dati - 
nabile , e vergognosa  ; per  tanto  pregare  ciafcheiuno  à lafciare  da  parte  le 
dubitai  ioni , e Vincer tegge,  & à riporre  coraggiofamcnte  nel  valore  deliaci 
propria  delira  ■ la  falutc  prefente, e la  quiete  , e Ih  onore  noleggia  futura . 

Quefle  * & altre  cofe  dette  dal  Vvencipe  con  efficacia , e con  Spirito  milita- 
re haueuano  commoffì  gli  animi  della  maggior  parte  di  quelli, che  l’afcolta- 
uano , già  iifpoflì  per  fe  me. le  fimi,  peri  propri ir  affetti , e per  i propri jr  intc- 
reffi  a prender  Varmi'.ma  l .Ammiraglio , che  con  più  pefato  configlio  malt- 
ratta là  grandeggia  di  queflo  tentatiuo , opponcudofi  all'opinione  del  Vrcn- 
cipe , configliaua,  che  s'incamminajfcro  i difegni  per  altra  flrada,  la  quale-, 
alni  pareua  più  riuf cibile,  e più ficuraiperciocbe  V auuent  arare  così  f co- 
pertamente lo  flato  di  tutta  la  famiglia  /{cale , e di  tanti  ftoi  congiunti,  c_> 
dipendenti  con  poche  forge  , conniuna  aierenga , e fenga  fondamento  di 
piagge  forti,  fenga  ammafs amento  di  genti,  c fenga  prouifione  di  denari , 
ali' arbitrio  della  guerra,  e del  cafo,  era  da  lui  /limato  troppo  rouinofo  par- 
tito, e però  giudicaita,  che  fi  douefse  ricorrere  all'induflria  ,&  all'arte-, , 
ou’era  manifeffo  il  mancamento  delle  forge,  e procurare  occultamente  fen- 
ga  /coprire  fe  mede  fi  mi . che  l' impreft , col  mmiflerio  d'altre  perfine-, , 
riufcifse  nondimeno  al  defi inato  fine  . Mofir auree fser  pieno  tutte  il  I{cgno 
della  moltitudine  di  coloro, che  haueuano  abbracciate  l'opinioni  della  fede-,  ne'trAwruì 
nuouamente  introdottada  Calumo  . Quefli  perla  feuerità  dell' inquifit ioni  contenti  vn 
efercitate  contro  di  loro  , e per  il  rigore  delle  pene  cfsere  dalla  dìSpcratio  ■ Putlto  *1* 
ne  condotti  a defiderio  , augi  a neceffìtà  d'efporfi  a qualunque  futuro  peri  • 
colo,  per  liberar/}  dalla  duregga  della  conditionc  prefente  : credere  ogn  vuo  dell’oiHnio. 
di  loro,  che  l'v/ata  feuerità  procedefse  da  i configli,  e dall'opera  del  Duca-,  "e  dei  la  fe.. 
di  Guifa,e  molto  più  del  Cardinale  di  Loreno.il  quale  non  fotone' parlamen- 
ti, e ne'  configli  Rpgq  proc  uraua  ardentemente  la  dijìruttionc  loro,  manera-  ,0  & ^àbl 
gionamenti  publici,e  nc'congreffi  priuati  oppugnando  la  loro  dottrina,  non  fi  buccuto. 

flan- 
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fiancanti  mai  di  perfeguitarli  -,  cefsare  fin  bora  la  rifollttìone , e l’impeto  di 
quefia  gente , per  non  battere  nè  capo  ycbr la  guida f se  ,nè  perfona , che-»- 
co'l  conftglio,e  con  l’opera  le  fomminiflrafse  calore, ma  che  con  ogni  piccio- 
lo mouimento  d’aiuto , fi  farebbe  fenga  riguardo  auuenturata  ad  ogni  diffi- 
cile,e pericolofo  partito,  purché  hauefse  bauuto  fperan^a  di  liberar  fi  dalle  • 
calamità  fourafianti:  efsere  però  molto  efpedito  il  valer  fi  di  queflo  mezfto»  • 
dar  animo , e forma  à quefla  moltitudine  così  parata , e fpingerla  occulta- 
mente con  buon  ordine  , e con  opportuna  occasione  alla  diftrtutione  de’  Si- 
gnori di  Loreno , contro  i quali  era  per  fe  medefima  fieramente  irritata  : 
f à queflo  modo  fottraerfi  dal  pericolo  i Trencipi  del  f angue , e gli  altri  Si- 

gnori della  loro  parte  : accrefcerfì  le  forze  dal  numero  di  tanti  feguaci: 
acauiflarfì  l aderenza  de  Vtencipi  Troteftanti  di  Germania  , e della _» 
]{e ina  IJ abella d' Inghilterra , i quali  apertamente  fauoriuano  , e proteg- 
gevano quella  credenza  : honeflarfi  maggiormente  la  caufa  : addojfarfi 
ad  altri  P audacia  del  tentatiuo  . e far  credere  per  l’auuenire  à tutto  il 
; mondo  , chela  guerra  ciuile  fofje  fiata  accefa  , e fufeitata , nondagCin- 

tereffi  de  Trencipi , e dalle  pretensioni  del  gouemo , ma  dalle  di f cordite, , 
e dalle  controuerfle  della  fede . 7{on  fu  difficile  all’autorità , & all’elo- 
quenza dell’ammiraglio  il  perfuadere  gli  altri  ad  abbracciare  queflo 
partito  , ejfendo  egli  per  fe  mede  fimo  in  apparenza  molto  à propofito  al- 
lo flato  dellecofe  prefemi,  e non  mancando  nettàffemblea  molti  di  quel- 
li , che  fegretamente  aderiuano  alla  dottrina  di  Calumo  . e però  di  com- 
mise con/entimento  fu  flabilko  di  voler  feguitare  queflo  configlio  , il 
quale  con  Jperauze  non  meno  viue  > nè  meno  preferiti  > ritardauetil  pre- 
cipito dettarmi  , e t imonella  per  qualche  tempo  l'cuidenza  de  i perico - 
Ciò:  Calui-  li , ai  quali  mal  volontteri  s'cfpongono  gli  huomini  , quando  fi  po/Jono  , 
«o  Piccardo  ò del  tutto  rimouere , ò almeno  differire  : ma  fu  configli • , e rifolutione. _» 
^ubììcò  alle  C0s*  pern‘c‘°fa  J e cosl  fnnefla,  che  come  aprii  adito  à tutte  le  nìiferic  , & 
iun.'pTcen-  * tutte  I*  calamità  > che  con  efempi  prodigiofi  hanno  longamente  afflit- 
to, c yftiot-  to  , e lacerato  quel  Sdegno , così  bà  oppreffi  con  mifer abile  eflerminio  , Ci 
to  alTìonii  (autore  medefimo , che  fece  la  propofla  , e tutti  quelli  , che  tirati  da-» 
daUa'^fede  * ProPn!  aff*ti  • e dall  int er effe  prefente,  preflaronol'affcnfo  a così  fat- 
Catolica_*  ta  deliberatone  . Ma  perche  s'intendano  , & i principi J , & i pro- 
Romana^,  gre/fi  della  fede  di  Calumo  , foto  il  colore  della  quale  hanno  militato 
quelli  nel  tante  , e così diuerfe  fattioni nel  corfo  delle  guerre  ciuili  della  Francia-,, 
fcoìtafi'0  \ * r>ccefFar'°  farne  alquanto  diflef  'amente  memoria  , e per  chiarezza 
Ietta  più  "per  maggiore  delle  cofe  . che  fi  dejcriuono  e per  nonhauere  a ripigliare _» 
cutiolìti  , molte  volte  i principe  , che  neceffariamente  fi  richiedono  all' intelligen- 
ce per  a!  del  fatto  . Dopò  che  Martino  Lutero  aprì  nella  Germania  la  flrada  a_. 
Imbeuucuie  nuouo  fiifma  nella  religione  , & a diuerfe  opinioni  nella  fede  , Giouanni 
gl'animi  Calumo  natiuo  di  Turione  Città  della  Ticcardia  , huomo  di  grande  > ma  <f- 
produflero  inquieto  ingegno  » di  marauigliofa  facondia  » e di  varia , e multiplicc  erti - 
g»  touxnc . ditone  , partendofi  dalla  credenza  tenuta , & offeruata  tanti  fecoli  da'  no - 
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flri  maggiori , propofie  ne  libri , che  publicò  con  le  /lampe  , e nelle  predica  - 
tioni,  che  fece  in  molti  luoghi  dilla  Francia , cento,  & vent'otto  affiomi  , co- 
sì li  chiamano , difcordanti  della  fede  Cattolica  Romana . Cl  ingegni  de" 

Franceft  curioft  per  natura , & vaghi  di  cofe  nuoue , cominciarono  da  prin- 
cipio più  per  diporto , che  per  elettionc  a leggere  quefli J crini , & a troua  rfi 
a quefle  predicationi , ma  come  Juole  in  tutte  le  facende  del  mondo  fpef- 
fe  volte  auuenire , che  le  cofe , che  fi  cominciano  da  giogo , finifcono  da l» 
donerò,  andarono  tanto  ferpendo  quefle  opinioni  dijjeminatc  nella  Chic fa-, 
di  Dio , che  da  gran  numero , e da  ogni  qualità  di  per/one , furono  nitida- 
mente abbracciate  , e pertinacemente  credute , di  modo , che  Calumo  /li- 
mato da  principio  buomo  di  poca  leuatura , ed  ingeno  f editto fo  ,&  inquie- 
to , in  breue  J patio  di  tempo  fu  da  molti  venerato , e creduto  per  nuouo  , e 
miracolofo  interprete  della  fcrittura , e qua  fi  più  certo,  & infallibile  Dot- 
tore di  vera  fede  • Era  il  fondamento  di  quefla  predicanone  nella  Città  di 
Ceneura , pofta  fopra  il  lago  anticamente  detto  Lemano , ne'  confini  della. _>  L‘  opinione 
Sauoia,  laquale  effendofi  fottratta  dal  dominio, e del  Duca,  edelVcJco-  d'  Calumo 
uo , ai  quali  era  follia  per  irmangi  d'vbbidire , s’era  folto  nome  di  terra-, 
franca  , e flotto  preteflo  di  viuere  in  libertà  di  confidenza , ridotta  in  forma  in  <jiae«ia. 
di  Republica  , e di  commune . Di  là  vfcendo  del  continuo  libri  alle  /lampe. 

& infinuandofi  nelle  Vrouincie  vicine  kuomintben  fomiti  d'ingegno  . e d'- 
eloquenza , che  occultamente  fpargeuanoi  femi  di  quella  dottrina,  ferie 
riempirono  nel  progre/fo  del  tempo  tutte  le  Città,  e tutte  le  Trouincie  del 
Regno  di  Francia,bencbe  con  tanta  [egretegga  , che  non  fe  ne  vedeua  in  pa- 
lefe  » fe  non  qualche  vefligio  , e qualche  congettura . Cominciò  l'origine  di 
quefla  iijfenfione  infimo  al  tempo  del  Ré  Francefco  ilTrimo , il  quale  ben- 
ehe  face/fe  tal  volta  qualche  feuera  rijolutione , occupato  nondimeno  del 
continuo  nel  trauaglio  delle  guerre  flraniere  , ò permeffe . ò non  fi  auuide  , 
che  anda/Jero  all’ bora  ferpendo  i principi/  di  quefla  più  toflo  difpregiata , 

& odiata , che  temuta , ò auertita  credenza . Mà  il  Ré  Henrico  Secondo  re- 
ligio fo  veneratore  della  fede  Cattolica  , conofcendo  anco , che  dalla  turba-  . . 

tione  della  Religione  ne  i petti  de  gli  huomini , farebbe  infallibilmente  qua/i  Siflfcmioar- 
per  neceffaria  confeguenza  deriuata  la  turbatione  dello  flato . fi  sforzò  di  (incili  Fri. 
eflirpare  le  radici  di  queflo  feme  nella  debolezza  de'/uoi principi/ , operò  con  cu  al  tem. 
feuerità  ineforabile  volle  i che  irrcmi/fibilmente  fof/ero  cafligati  con  pena  Fra"' 
della  vita  tutti  quelli , che  fi  trouarono  comiinti  di  quefla  imputatione . E f^f° 
benché  molti  de  i Senatori  di  ciafcun  parlamento  » ò efsendo  partecipi  di  gion  chi*. 
quefla  opinione , ouero  aborrendo  la  continua  effufionc  del  fangue , procu-  mata  nfor. 
raf sero  ogni  fcampo  per  faluar  quelli , che  con  arte  potè  nano  e f sere  fot - mata* 
tratti  dalla  feuerità  di  quefla  efecutione . tuttauia  la  vigilanza, e la  coflanga 
del  Ré , eccitato  principalmente  dalle  perfuafioni  del  Cardinale  di  Loreno  M 
haueua  ridotto  le  cofe  a termine  così  certo  , chef  farebbe  alla  fine . fe  bene 
con  gagliardo  fpargimento  di  fangue  , cacciato  1‘  humor  peccante  dalle  vi- 
feere  della  Francia  ,fe  gli  accidenti , che  feguirono , non  hauefsero  interrot- 
to 


3z  Delle  Guerre  Ciuili  .1559 

tu  tl  corfo  di  quefia  rifolutione . Ma  fopragionta  all'improuifo  la  morte  di 
Henrico  , la  quale  fogliano  i Caluinifii,  come  ruiracolofa,  predicare,  e 
magnificare  a loro  vantaggio  , né  potcndofi  nei  principe  del  I{egno  di  Fran- 
eefeo  continuare  la  feuerità,  fenga  rallentarla  in  qualche  parte , ripigliò 
per  i intermilfionc  della  purga  maggior  vigore  il  male  ,<&  andò  con  occul- 
ta dilatione  tanto  più  ferpendo  , & ampliandoci  * quanto  erano  più  len- 
te, e più  deboli  le  medicine  ; perche  fé  bene  il  Duca  di  Cuifa,  &il  Cardi- 
nale dì  Loreno,  in  potere  de  quali  era  l autorità  del  gouemo  » continua- 
vano ncll’ifiejj'a  rifolutione  di  feuerità,  e di  cafiigo , non  continuaua  però  ne  i 
parlamenti , e ne  gli  altri  magìftrati  la  medefima  vbbidietn^a  verfo  i co- 
mandamenti  Tegij,ma  fouerchiati  dal  numero,  e dalla  qualità  di  quelli  , che 
baue/tano  abbi  acciaia  quella  dottrina , che  chiamavano  Informata , e fian- 
chi già  d'incrudelire  contra  quelli  della  medefima  patria , e delmedeftmo 
fangue  tacitamente  rallcntauano  il  rigore, e la  Jollecitudine  dell'inquifitioni , 

- offendo  anco  molti  tra  Senatori , che  per  inclinationc  al  gouemo  pref en- 
te, c per  defidcrio  di  veder  mutatione  , haueuano  a caro,  che  le  cofe  s'andaf- 
fero  turbando  di  modo  » che  ciafcuno  poteffe  viuere  conlibertà  di  confidenza 
per  il  che  per/naft  dalla  predicanone  di  T eodoro  Bega  difcepolo  di  Caluino , 
huomo  ’di grand’ eloquenza,  e di  erudita  letteratura  * infiniti  buomini , e dom- 
ite , e pafiati  a quefio  culto  molti  della  primaria  nobiltà , e della  più  titolata 
del  fiegno  , non  più  nelle  fialle , ò nelle  cantine , come  fiotto  il  fiegno  di  Hert- 
rico , ma  nelle  /ale  de  i gtntilbnomm,  e neUe  camere  de  Signori  fi  celebra- 
nano  le  congregationi , e le  cerimonie  di  queflapredicatione . Si  chiamaua- 
r nome  d’-  vo  (ìucft‘  communemente  Ugonotti , perche  le  prime  radunanze  » che  fi  fece- 
\ monoici  ro  di  loro  nella  Città  di  T urs , otte  prefie  da  principio  neruo  , & augumento 
«ìcriua  da_  quefia  credenza , furono  fatte  in  certe  catte  fot  ter  ance  vicino  alla  porta , 
certi  luoghi  cj)e  fi  chiamava  di  Vgone , onde  dal  volgo  per  quefio  furono  chiamati  Fgo- 
vicini  alla  notti , sì  come  in  Fiandra , perche  andavano  tra  ve  fi  iti  in  hahito  di  mendichi 
lotta  chia-  furononominati  Chcufei . Mitri  raccontano  ridicole,  e fattolo! e inuentionì 
mata  d’V-  di  quefio  nome  ■,  ma  communche  fi  fia  , nonhauendo  ancora  quefii  F'gonct- 
3™'  '^lla  ti  trà  di  loro  alcun  capo , nè  effendo  protetti  dall’ autorità  di  alcun  Treno  ipe, 
Tuts  dotte  perche  fe  bene  l’ Ammiraglio , e molti  altri  Signori  s erano  accofiati  a quefia 
nel  piinct-  opinione,  non  ardiuano  per  ancora  di  dichiarar fi  , erano  raffrenati  dal  timore 
j-io  prefo  delle  pene,  e procuravano  di  fare  le  loro  congregationi  con  grandiffma  fe- 
toqucU'o"-  &‘  ctcU*a  • l,ora  battendo  i Trcncipi  di  Borbone  trottata  la  Francia  in  qùe- 
piuione . fi»  eficre , fommatnente  accomodato  a gl’iuterejft  preferiti , fù  auidamente 
abbracciata  la  propofla,  e feguitocon  vniuerfale  confentimcnto  il  parere 
dell’ Ammiraglio, di  feruirft  di  quefio  prctefio  , e dell’  opportunità  di  quefia _» 
congiuntura  per  condurre  a fine  idifegni , che  machinauano , e deputarono 
Andelotto , & il  Fidarne  di  Ciartres  per  minifìri,  e per  ejecutori  di  quefia l_» 
delibcrationc  . Era  Andelotto  fratello  dell'Ammiraglio,  huomo  di  gran  fe- 
rocia, e di  molta  e fperienza  nell' armi  ■ ma  per  efsere  dittatura  precipitv/o  » 
c di  fpirito  grandemente  inquieto , rimcfcolandofi  fempre,  & interefsando- 
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fìtteli*  trattatione  di  co/e  feditiofe#  nuoue,t'haueua  molte  Volte  concitata 
cantra  l’ira  de’  fé  paffuti,  e fé  non  f offe  fiata  la  protettane  del  Contefi  abi- 
le ,&  il  fattore  del  fratello , più  d’vna  volta  vi  batterebbe  lafciata , e la  ri- 
putatione,  e la  vita,  ma  allontanato  dalla  Corte  perquefie,e  per  fìmili  ca- 
gioni , baueHa  già  molto  tempo  principiato  ad  accoflarji  alla  parte  de  gli 
V gonotti,&  a preflare  il  fuo  aiuto  a coloro,  che  Segretamente  fi  congrega- 
nano  a celebrare  la  loro  predicanone  . Simile  natura , e pii  precipttofa  an- 
cora, e più  fcoperta,ma  non  già  fitmil  valore  era  quello  del  ridarne  di  dar- 
fresi  il  quale  pieno  di  riccbefge, menando  vna  vita  licentiofa,  e diffolutau 
era  fatto  ilrefìtgio , e l aftlodcgli  buomini di  malaffare,  & vlt  imam  ente. Z 
più  per  caprieio  della  fitta  natura  inquieta,  che  per  Sentimento,  che  baueffe 
delle  eofe  della  fede , l'era  dichiarato  di  viuere  fecondo  gl’infegnamenti  di 
C aluino  . Qjtefii  come  fperimentati  artefici  a Juj citare  cofe  nuoue , e confa- 
peuoli  de  i luoghi, otte  fi  Soleuano  radunare  gli  Ugonotti,  penarono  poco  <z_, 
trouare  fengu  fcoprhrfi iquantità  d' buomini  accomodata  a fare  fegret amen- 
te capitare  a notitia  de  gli  intereffati  il  principiato  difegno , e mettere  rego- 
la,& ordine  a quello,  che  fi  doueua  efeguire.nel  che  trouarono  così  mirabile 
prontezza , e tosi  piena  corrij pandemia  di  quelli , che  agitati  dal  timore  de’ 
pericoli, e delle  pene,  bramauano  per  proprio  fcampo  battagliare,  c fouuer- 
tire  tutto  il  mondo , che  facilmente , e con  breuità  di  tempo  indurarono  il 
negotio  al  fine  del  già  dcjlinato  intendimento.  Fatte  per  tanto  le  pratiche _* 
da  tutte  le  parti,  difpofiro  l'ordine  di  tjueflo  Confi  gito  nella  figliente  manie-  ^to°di  prò 
ra  : che  radunata  vna  grojfa  moltitudine  di  quelli , che  profeffauano  la  ri-  cedere  diZ 
forma  della  Fede,  fi  m and  afferò  innanzi  a tutti , e comparendo  di f armati  gl’  vgonot- 
alla  Corte  riebiedeffero  al  fé  la  libertà  della  confidenza  , l’efercitio  libero  ci* 
della  loro  predicanone, e la  conceffone  de  tempif  a quefi'  effetto,  la  quale  ri- 
chiefla  , f apendo,  che  farebbe  a fpr  amente,  e rifolutamente  negata,  fenili  fi 
fero  armatele  genti , che  da  tutte  le  Trouincie  fi  doireuano  mutare  occulta- 
mente alla  medefima  volta  , e comparendo  all' improuifo  fiotto  certi  loro  Ca- 
pitani, quafi chela  moltitudine  flegnata  della ripulfia  . fofse  furbamente 
ricorfa  all'armi.trouato  il  fé  fproueduto  e dif armata  la  Corte  , vccide fie- 
ro il  Duca  di  Guifian&  il  Cardinale  di  Loreno,con  tutti  quelli, che  feguiuano,  uS;«.  j.ju 

e-  che  dipendeuano  dal  nome  loro  , ecosìcoflringefsero  il  fé  a dichiarare  il  Repudi* 
"Principe  di  Condè  Supremo  gouematore  , e reggente  vniuerfale  del  fegno  , huomo  di. 
dal  quale  hauerebbom  poi  ottenuta  la  cefisatione  delle  pene,  e la  permiffio-  rper,t0  è 
ne  libera  della  loro  credenza , alcuni  hanno  creduto,  e diuulgato  i capi  del-  deìh  cJZ 
la  congiura,  hauerc  bauuto  ordine  fegretamente  , che  procedendo  il  fatto  giura  deliì 
conforme  al  difegno,  & al  defiderio  lorir,  fi  doue fiero  fpedit amento  taglia-  vSonoftì* 11 
rea  per  >, eia  feina  madre  ,&  il  fé  medefimo  contutti  i fuoi fratelli,  e far 
capitare  il  fegno  per  quefia  firada  a iVrencipi  di  Borbone,  mànon  bauen-  qualwo  fl 
di  mai  alcuno  de  complici  confefsata  quefia  intcntione  , màfempre  , e ne'  dibifogno  , 
tormenti , e fuori  de'  tormenti  coflantemente  negato  quefi o punto , io  non. 
pofso  indurmi  ad  affermarlo  fopra  la  fola, e molte  volte  fallace  diuolgatio- 
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ne  della  fama , che  tal' bora  dal  timore , tal’ bora  dall'artificio  de  gl'buomini , 
aggrandendo  le  cofe  in  infinito  , fuol  effere  fufeitata . Mora  fatuità  trà  i con- 
giurati l'ordine  dell'efcufatione  , m qucfto  modo  fi  compartirono  fi abito  i cari* 
chi,  e le  Trouincie  à i principali  trà  gli  Ugonotti , acciò  con  maggior  regola, 
e con  minor  romore  s'efiegni fiero  le  cofe  deliberate  , Goffredo  della  Barra l* 
Signore  della  fienaudia  buomo , che  trà  molti  accidenti  di  fortuna  , e molte 
peregrinationt  fuori  della  patria , con  l’audacia , e con  l'ingegno  s’era  acqui - 
fiato  gran  nome , e molto  feguitotrà  i Caluinifii , prefe  il  principale  affamo, 
e la  fopraintendcnga  di  tutta  quanta  l imprefa , non  gli  mancando  né  animo 
per  intraprendere,  né  vivacità  per  gouemare  così  pericolofoefperimento, au- 
gi effendo  dalla  flrettegga  della  propria  fortunaridotto  a termine  di  prò * 
cacciarfi  per  fimili  fìrade , ò migliore  conditione  di  vita , ò prefia , & 
ifpedita  rifolutione  di  mòrte  -,  imperoebe  profugo  dalla  patria  ou‘  egli 
era  affai  nobilmente  nato  , per  alcuna  falfità  commeffa  da  lui  nel  pro- 
ceffo di  certa  lite",  vfcito  dal  Terigot  { popoli  Tetrocorij  li  chiamava- 
no gli  antichi  ) & bauendo  caminato  molti  anni  vagando  in  diuerfe  par- 
ti del  mondo  , s’era  finalmente  ricoverato  in  Geneura , &iui  perla  pron- 
tegga  dell  ingegno  entrato  in  qualche  eflimatione , haueua  anco  trova- 
to modo  di  ritornare  alla  Tatria  , ove  confumati  i beni  paterni , in  ope - 
rat  ioni  . e compagnie  fattiofe  . s'era  ridotto  in  ifiato  di  vivere  coni  e me- 
de fime  arti . con  le  quali  haueua  difirutto  il  patrimonio , & ofeurata  la  fa- 
ma . Di  quefla  qualità  , e di  quefla  nafeita  era  il  capo  principale  della _» 
congiura,  al  quale  s' erano  accodati  molti  altri,  parte  indotti  dal  rifpet» 
to  della  con  fetenza , parte  fpinti  dal  defiderio  di  cofe  nuove , e parte  an- 
cora invitati  dall'otio  , nemico  naturale  della  natione  Trancefe  . Trà  i più 
riguardeuoli  di  quefii  , haueua  egli  compartito  il  carico  di  radunar  feg ita- 
ci, e di  guidarli  al  luogo  dedinato , di  modo  che  diuife  opportunamente  le 
Trouincie  , entro  al  di f or  dine  bave  ano  difpofio  vn  ordine  molto  regola- 
to, co  l quale  operando  fcparatamente  i membri  douefsero  nondimeno 
tutti  à tempo  debito  concorrere  all'  operatione  del  capo  . Jtl  Barone _> 
di  Cafielnao , diedero  la  cura  della  Guafcogna  ; al  Capitano  Magarsi , 

•tl  carico  della  Biema , al  Signore  di  Menil , ilpaefe  di  Ifmoges  5 Signore  di 
Mirabello . la  Santongia -,  à Coccauilla,  la  Ticcardia  ; à Movans  , la  Trouen- 
ga;  à Malines,  la  Bria  , e la  Ciampagna  -,  al  Signore  di  Santa  Maria, la  'Nor- 
mandia-,& à Montelan  la  Bretagna  ,huomini , come  tutti  nobili  di  f angue  co- 
sì fama  fi  per  ardimento, e reputati  fempreper  capi  di  parte  nelle  Città, e nel- 
le terre  loro . Q^iefìi  tutti  partiti  dall’  ^Af  seni  bica  di  Tfantcs  Cittadella  Bre- 
tagna , ove  fiotto  colore , chi  di  nogge,  chi  di  litigio,  s' erano  infieme  raduna- 
ti , e refifi  con  grandi  (Jima  celerità  cia/cuno  nella  Trouincia  à Je  commefsa . 
bebbero  in  pochi  giorni  con  mirabile  fegretegga  ridotta  alla  loro  diaci  ione 
gran  moltitudine  d‘ Imam  ini  di  varia  conditione  » pronti  fenga  ri/parmio  alcu- 
no della  vita  àfegui tarli  nell  imprefa  . la  quale  fenga  penetrare  più  à den- 
tro , erano  da  1 loro  predicanti  affiewati , efisere  per  vtile , e per  quiete  com- 
piline . 
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mime . In  queflo  mentre  il  Vrencìpe  di  Canài  , che  fermamente  fotnmini • 
firaua.l'efcaà  tanto  fuoco,  4 ptccwle  giornate  sera  incaminato  alla  Corte, 
per  ritrouarfi  prefente  alfatto,e  potere  conforme  ali  occ  afone  prendere  felt- 
ra indugio  il  più  efpedient e partito,  ma  l'ammiraglio  con  la  f olita  fugaci - 
tà.quafi  che  voleffe  riferbarfi  neutrale  per  poter  in  ogm  cafo  tanto  maggior- 
mente giouare  al  fuo  partito,ritiratofi  à cafafua  nelLi  terra  diCiatiglione, 
fingeua  d'attendere  al  commodo  della  vita  pnuata  , funga  penfiero  alcuno 
delle  co/e  public he  appartenenti  al  gouerno:  il  che  non  tanto  faceua  per  po- 
tere occultamente  fauorire  con  i configli , e coni  opera  l imprefa collimiate , 
quanto,  che /limandola  troppo  temeraria  , e troppo  pertcolofa,  dubuaua  di 
trauagiiofo  incontro  * e i' infelice,  file  ..  Hora  ti  congiurati  non  macellati  da 
fintile  penfìero,  ma  pieni  J o*:v.  i veranda  erano  partiti  dì  nafeoflo  dalle-» 
loro  cafe , e portando  occulia  .tente  l armi  fottoalle  veflitnenta  , camma- 
nano  per  diuer/e.  firade  fé»  v iti  - e difgimti , & al  tempo  prefi/fo  fecou-  x 5 6o 
do  l'ordine,  baiato  s andal  i io  da  più  parti  me  am  mando  alla  volta  di  Bles  , HdnvMar- 
oue  all’ hora  rifpetto  alla  bontà  deli  aria  dimorana  la  Corte , Città  piana 
& aperta,  e non  difefa  d'ale  un  prouedimento  militare  , ne  luoghi  circon-  ^at0  jc,j(_ 
uicim  della  quale  • doueuano  tutti  ritrouarfi  il  giorno  quintodecimo  di  Mar - naio  Fr5. 
ro  deli' anno  mille  cinquecento  (effanta . giorno  più  d vna  volta  defimato  ciò  per  cfc. 
ali  e. fec  ut ione  ài  gr  imi  inprefe.  Ma  non  fù  tanta  la  diligenza , e la  fegrc - 
tegga  ne  i congiurati , benché  ella  fojfe  grande  , che  non  fofse  maggiore  jjrefe  & jn 
I mdufiria , e la  prouidenga  della  fiegtna  madre  ,edeiS ignori  di  Guifa  , li  l|Ucito  gior- 
quali  con  grotfi  premij  , e con  Ì autorità  della  domina t ione,  hauendo  infiniti  no  il  i<*>. 
dipendenti  in  tutte  le  parti  del  Regno,  erano  minutamente  tanagliati  di  t ut- 
ta  la  mach inat ione  della  congiura  , & era  per  ragione  impolJibile,che  il  mo-  v„oqot"j 
to  di  tanta  moltitudine  potefse  ftar  occulto , oue  le  congiure,  che  ]t  fidano  trouarii  à 
à poche  perfone  di  fermentata  taciturnità , e di  certiffima  fede  ,/ogiiono  Blcs  douc_» 
così  facilmente  prima  delie/ e catione  venire  in  luce..  Vogliono  aleniti , che  ^10tau-“ 
hauendo  la  Renaudia  communicato  tutti  i particolari  à Tietro  Ranella-, 
jbiuocato  nel  Variamento  di  Varigi  ,\ buono  /limato da  lui  fedele  , per  ef- 
fere  partecipe  della  tnedefima  fede , egli  ò parendogli  troppo  gr ande  il  ten- 
tatilo, ò difegnando  d'ottenere  grandiffimi  premif.riueiajie confufamentcj 
il  negotia  al  Segretario  del  Duca  di  Guifa , per  configlio  del  quale , paffuto 
poi  ptrfonalmente  alla  Corte , difeopriffe  ogni  particolare  alla  Regina  Ma- 
dre . Ma  ò che  l' inanella  palefaffe  il  fegreto , à che  le  fie  tenute  in  cafa 
propria  de  i principali  congiurati  ì'accuf afferò  , ò che  di  Germania  , cornea 
hanno  dettoalcuni , venifse  queflo  auuifo , la  Regina  ,&  iS  ignori  di  Lareno 
battuta  la  notitia del  fatto,  con/ aitarono  del  modo , che  fi  doueua  tenerti lo 
nel  diuertire  , ò vero  nell’  opprimere  la  forga  della  prefente  congiura.  Il 
Cardinale  non  auucggo  à i pericoli  dell’ armi  inclinando  al  piu  ficuro  par- 
tito , c on figli aua  , che  fi  cbiamafse  la  nobiltà  delle  Vrouiucie  più  proffi - 
me;  che  fi  raccoglie! sero  invìi  corpo  le  fanterie  de'  prefidtj  vicini  , e che 
s' e fedi/ sero  corrieri  à tutti  i Trencipi , &à  iiGonernator  idei  Regno,  con-, 
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tràine  ri/oluto  , che  mettendoli  alla  campagna , perfcguitafero  tutti  co- 
loro , che  fi  ritrouajf 'ero  armati  , filmando  , c bei  congiurati  vedendoli 
fi coperti  , & intendendo  le  prouifioni  gagliarde  , accresciute  anco  , co- 
me fuccede  per  l'ordinario  , da  gli  augumenti  della  fama  , ft  farebbono  da 
Se  medefimi  dileguati  , fet vga  efporfii  al  pericolo  dell’vltime  tentatiuo  -y 
ma  il  Duca  di  Gufa , else  avveggo  à i più  afpri  pericoli,  fi  intana  poco  l'im- 
peto d' vna  moltitudine  disordinata  > e fcnga  disciplina,  t fcnga  gouerno  » 
giudicano,  che  à tenere  quella  v,aycbe  il  Cardinale  proponeva , fi  farebbe 
di  ferito  , ma  non  eflinto  il  male  , H quale  tuttavia  pemitiofamente  fiat- 
pendo  , e rifedendo  nell'internadellc  vificerc  farebbe  per  avventura  pro- 
rotto in  altro  tempo , con  maggior  impeto , e forfè  con  maggiore  perturba - 
tione,  e maggior  danno  : per  tanto  era  di  parere , che  di/fim  dando  , e faceu~ 
do  moftra  di  non  Sapere  coSa  alcuna  yfi  dcffe  animo,  e coni  umiltà  a i congiu- 
rati Ai  pale/arfi > accioche  rimanendo  di  fatti,  e cafiigati,  rimane  fé  anco  li- 
bero tutto  lo  fiato  dalla  repletione  di  cosi  pefiilente,  e così  pericolofo  h umo- 
re, il  quale  dimoftrandofi  co'l  cagionare  così  graui  accidenti,  era  bene  non 
raddolcirlo  con  /empiici  lenitivi , ma  già  digefìo  purgarlo  con  medicamenti 
riSolutiui,  e potenti:  aggiungeva  à quella  principale  ragione^  he  opprimen - 
do  fi  così  Separatamente  alcuna  parte  de'  congiurati , farebbe  fiato  in  arbi- 
trio de'  maligni  di  calunniare  Vefecutione , & i popoli  non  auueggi  à Sentire 
eafi  di  così  aperta  folleuatione , difficilmente  l bauerebbono  creduta , onde-» 
molti  la  fitmerebbono  vna  imentione  di  quellidel  gouerno , per  opprimere  i. 
loro  nemici,  e perifiabilire  maggiormente  la  prefente  loro  potenza,  ma  che 
opprimendo  tutto  il  corpo  vnito  nel  punto  medefimo  della  efecutione  , fi  Ja - 
rebbono  rimo f e tutte  le  calunnie  , e fi  farebbe  dimofiratoà  tutto  il  mondo  il 
retto, e Sincero  procedere  di  quelli  del  gouerno.  Mo fa  da  qutfie  ragioni,  con - 
corfe  anco  la  Regina  madre  in  quella  opinione,  e però  fernet  fare  prouifione. 
alcuna  ftr aordinaria , che  potè  f e dareinditio  dell' auuifo , che  haueuanodel 
tratto,  quafi  per  diporto  condussero  la  perfana  del  contutta  la  Corte  da-» 
Bles  in^Ambuofia  , luogo  dieci  leghe  difiante  (contengono  le  leghe-  Francefi 
tre  miglia  Italiane •)  Situato  alle  riue  del  fiume  Loira,  e per  quefla  ragione  , e 
per  i bofchiychelo  circondano, molto  forte  di  fito  . Qjicfio  fecero  parte  per 
ingannare  il  primo  impeto  de’  congiurati  > che  fi  credevano  di  trovare  la-» 
Corte  in  luogo  più  vicino  , & aperto  , parte  perche  la  fiocca  potefse  affio- 
rare la  perfona  del  Ufi, e delle  Ideine,  e la  fìrettegga  del  fito  fofse  più  facile 
a poter  efser  difcfadal  picciolo  numero  di  gente  , che  ft  ritrouauano  d intor- 
no. Quiui,  efsendo  di  già  vicino  il  giorno  prefi{so,ncl  quale  dovevano  compa- 
rire i congiurati , i Signori  di  Gvifa,  h avendo  diuifato  tra  di  loro  di  valerfi 
di  quefia  così  grande  occafione  à beneficio  proprio, non  foto  per  meglio  fia- 
bilire,ma  per  avgvmentare ancora,  e condurre  al  fommo  la  principiata  po- 
tenza, e convertirla  oppugnatane  de’  nemici  in  propria  efaltationc,  come 
da’  veleni  fi  cavano  le  medicine,  entrarono  al  Ffi , femf  altro  conferire  al- 
ia Fucina  ) e con  Sembiante  ài  gran  timore»  efagerando,  e magnificando  il 
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fitto , lo  fecero  confapeuolc  di  quanto  contra  il gouerno  , e per  eonfeguenga 
contro,  la  perfona  fua  , e contra  i fuoi  più  congiunti  fi  machinaua  , e gli  di - 
mofirarono  , che  la  co/a  era  ridotta  a gli  eflremi  pericoli , perche  di  già 
congiurati  erano  sù  le  porte  di  ^ imbuofa , e che  riufcendo  il  numero  , e le  for- 
che di  coftoro  molto  maggiori  di  quello,  che  da  principio  , s era  creduto  , face  - 
na  di  meftieri , prendere  fpedita  rifolutione  . Il  Rè  per  natura  timido  , e de- 
bole , & bora  fommamente  coturno  fio  dalla  grandcgga  delC imminente  peri- 
colo , chiamati  alla  fua  preferita  non  folo  la  madre  , mà  tutti  i Configlieri, 
cominciò  a trattare  del  modo  di  oliare  all'impeto  . e di  reprimere  la  violen- 
ta di  tanta  Jolleuatione . Era  tumultuario  , e confufo  il  modo  del  con/ al- 
tare » per  la  qual  cofa  apparendo  molti  dubij  & infiniti  pencoli  per  ogni  par- 
te , accrefciuti  in  gran  maniera  dall  artificio  e dalla  vehemenga  del  Cardi- 
nale di  Loreno  , il  Ré  non  bafleuole  da  fe  mede  fimo , né  a rifolucre  materie. _>  li  Duca  di 
così  difficili, uè  a foflenerc  ilpefo  del  gouerno  in  tempo  così  turbato, capito  da  Gnifa  d«* 
fe  fief/oin  opinione  di  dichiarare  il  Duca  di  Cui/ a Luogotenente  /no  genera- 
le,  con  fommapodcftà  , e lafciare , che  dal  vigore  dell’  animo  . e dalla  matu-  j0  Li,ol>o. 
ra  prudenza  di  lui  regge ffe  in  tempo  di  tanta  turbulenga  il  gouerno  dello  tenente  Ge. 
flato , poiché  quanto  a fe  fl  conofceua  del  tutto  inhabile  a Jòflcnere  queflo  "er»Je 
trauaglio  • ^4 fi  enti  facilmente  la  Reina  madre  benché  internamente  per- 
coffa  da  cosi  ardito  tentatiuo , all'opinione  del  Ré , perche  vedetta  non  poter-  IU  ° 
fl  ofiare  a quefla  deliberatione , fenga  venire  con  i Signori  di  Giiifa  in  aperta 
difeordia,  la  quale  in  queflo  tempo  . ch'era  fommamente  neccffario  di  /tare 
vniti,  hauerebbe  cagionata  la  rouina  del  Rè . e la  fouuerfione  dello  flato  por- 
gendo con  il  difordine  , e con  la  confuflone  del  gouerno , occaflone  opportuna 
a i congiurati  d efeguire  con  maggior  facilità  il  principiato  difegno . T/è 
pareua  fe  non  molto  a propoflto  , che  agli  imminenti  pericoli  fofic  rimedia  ■ 
to  dalla  rifoluta  potenza  di  vn  capo  fpcrimentato  , e di  gran  riputationc  fen- 
ga afpettare  le  lunghegge,e  le  dilationi  d vii  animo  incapace  , & irrof obito, 
che  con  i propri)  dubtf,  e con  la  propria  lentegga  , haucjfe  potuto  porgere  cu, 
gl'inimici  l opportunità , che  defider aliano, e le  tare  a i fuoi  quella  coflanga, 
e quella  franebegga  d‘ ànimo  , che  l’vrgenga  del  preferite  bi fogno  richicdc- 
ua  ; e i èfempio  delle  cofe  paffute  , dalle  quali  fi  pigliano  falutari  ammae- 
flramenti  al  gouerno  delle  future  ,lcrid:iceua  a memoria , che  non  folo  i Rè , 
li  quali  fempre  ne'  gouerni  loro  adoperano  comandi  liberi , & affolliti , ma 
anco  le  mede  fune  Republiche  popolari,  haueuano  conferita  la  fuprema  auto- 
rità in  vna  tefla  fola  , quando  l'occorrengi  de'  gran  pericoli  sera  veduta  ri- 
chiedere  rimedi)  firaordonartf.  & violenti:  mà  oltre  qitcfii  rifpctti , che  con- 
cerneHano  lo  flato  del  figliuolo,  e la  fallite  vniuerfale  , era  anco  perfua/a  la 
Reina  dal  fio  priuatoinrereffe  , perche  precedendo  di  lontano  la  flrage . che 
donata  feguire,  la  inimicitia  de’  Vrencipi  del  f angue,  e l'odio,  e l'inuidia,  che 
ne  farebbe  confeguita  giudicata  molto  a propoflto,  che  comandando  il  Duca 
di  Gaffa  con  autorità  libera  , & affoluta  , ridon  laffe  in  lui  folo  la  colpa  , e_> 

/ imidia  delle  cofe , che  doueuano  neceffariamentc  feguire,  e che  a fe  come  a 

C 3 neu- 


jS  Delie  Guerre  Ciuili  1560 

neutrale . e non  intere/fiata  i rimane  fife  intiera  la  beneuolcnrga  commune,  e la 
libertà  di  volgere  le  deliberationi  fine  a quel  fine, che  le  fio  fife  par  fio  gioueuo- 
le,  & opportuno  . Mà  il  gran  Cancelliere  Oliuiero  huomo  fiato  in  ogni  tem- 
po autore  di  configli  pc/àti,  & alieno  da  gli  imperile  dall' autorità  immode- 
rate, patena  fìardnbìofo  ,e  fofpefo,  nè  affé  mire  pienamente  alia  delibera* 
none  del  l{é,e  farebbe  per  la  coftanga  fitta,  c per  l' autorità,  andata  con  in- 
c enema  dell  evento  la  cofia  molto  più  in  lougo , /eia  fieina  madre  non ^ 
l’haue/fe  fiatto  capace, che  il  pericolo  prefiente  così  flraordtnario,e  così  vio- 
lento . non  fi  poteiia  goucrnare  con  configli  ordinari if , e moderati  : ch'era l. 
nccejjario  prouedere  all'vrgenga  dell'iflante  bifogno  , e per  non  rouinaredi 
prefiente,  tralaficiare  alquanto  la  confidcrationc  delle  cofie  future . alle  qua- 
li fi  farebbe  potuto , e co’l  tempo , e con  la  commodità  rimediare:  che  fa- 
rebbe molto  facile,  pafifiatache  fioffela  corrente  occafione  di  moderare  con 
moni  decreti,  e con  nuone  prouifioni  la  pode!ìà,che  immoderata  bora  fi  con- 
cedeva, c trattenere  il  Duca  di  Gttifia  tra  i limiti  del  douere,  e della  ragione  » 
fecglinonvi  fi  fiofiseda  ficmedefimo  contenuto:  e che  finalmente  nonera  fit 
uonvtile  a ciaf  che. Inno, che  l'cffiufione  del  fi àngue . la  quale  fi  preuedeua  do- 
ver efisere  molta,  fiofise  fatta  dalla  fola  podefià,&  imperio  del  Duca,  /eriga 
che  il  l{è  medefimo,  e gli  altri fiuoi  congiunti  e miniftri, s’hauefisero  in  quella 
ftrage  ad  imbrattare  ternani.  Dalle  quali  confi  derat  ioni  per  fu  a fio  il  gran 
Cancelliere  fi  filò  il  decreto  dilìefo  dal  Segretario  di  flato  t Mubefipma,  nel 
quale  fi  concedeva  al  Duca  di  Guifia  il  titolo  , e l’autorità  di  Luogotenente^ 
Generale  del  Pfi  in  tutte  le  Trotiincie,  & in  tutti  i luoghi  di  fino  comando  con 
autorità  fiuprema  in  tutte  l'oc  con- orge  ciuili,e  militari . Ottenuto  dal  Duca 
ài  Guifia  quel  grado, che  haueua  fiempre  bramato  fi  pofie  / ollccitamente  ad 
attendere  ali  .pprcffioac  della  congiura , e fiotta  fiubito  murare  la  porta 
del  Caflello.la  quale  cfice  verfio  i giardini, e prefìéiata  l'altra  con  la  guardia 
delli  S lugger!,  c degli  arcieri  Francefi , che  fogliano  affi/l  ere  alla  per  fon  a j 
del  1\ftfpinfc  fuori  < oh  alquanti  canalini  Conte  dtSanfierra  , per  battere 
/bade, e tenere  annifato  quello,  che  di  continuo  egli  anàajse  fi coprendo . In  - 
tanto  la  Jfitnau.dia  or,  i iato  con  i fiuoi  al  luogo  determinato  , e trovato  , che  il 
I(é  s era  partito  da  Bles  , e ritirato  in  jl.nbuofia , non  perduto  per  quello  d - 
animo,  s’auniò  con  :l  medefimo  ordine  alla  volta  della  Corte  . ^Arrivata. che 
fin  la  moltitudine  difarmata , la  quale  profirata  innangi  al  Re  , doveva  do- 
mandare la  libertà  di  i oufci enga , non  falò  non  hebbe  adito  di  poter  efeguire 
l intento  fino  . mà  ributtata  acerbamente  daltingrefiso  della  porta  dalia  J ol- 
datefea , 'che  la  g tardava  , fi  volfie  a dietro  , e fienga  regola  e ficr.ga  con  fi- 
glio fibarfa  per  la  campagna  . fi  pofie  ad  appettare  l arrivo  di  quelli,  t ve  do- 
Stellano  lego  ilare . '\è  pafsò  mo'to  /patio!  cheti  Capitano  Ligniercs,  vuoile 

1 congiurati  ò attere  to  ne!  punto  del!  efecutione  dalla  grande,  ga  oc!  peni- 
colo,  ò rimor/'o  da  punge- te  filmalo  ai  confidenza,  abbandonati  li  fiuoi  compa- 
gni, cjr/c  ver  altra  ftraàa  in  Mmbnofa,e  diede  al  l\é . Ó“  alla  Rg  ma  tua  are  j 
'ceni  "t  particolare  della  qualità,  e del  numero  de' congiurati,  del  i cioè 
Vv-  ‘ La 
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Capitanti  e delle  frale, per  le  quali  veninano  * e di  tutto  quello , che  fiera  de - 
flirtato  di  fare  : per  U qual  cofa  polle  per  ordine  fiegio , fegr  et  amenti 
le  guardie  al  Vi  ene ipc  di  Condè, acciò  che  non  pote/fe  in  alcuna  mania  a aiu- 
tare il  tentatiuo  de  congiurati , come  egli  haueua  loro  promejfo  , furono 
mandati  fuori  dal  Duca  di  Qui  fa , Giacopo  jtlbone  Marefc  tallo  di  S ant  Mn-  , 

( irea.e  Giacopo  di  Sauoia  Duca  di  Tfcmurs,  con  tutti  quei  carni  Ut , che  dalla 
guani  a del  I{\  e dalla  comitiua  di  Corte  fi  poterono  radunare  , i quali  pelli 
tacitamente  gli  agnati  nelle  felue  vicine , atte/ero  ad  afpettarc  la  venuta 
de'  congiurati . Macera  , e fané , liquali  coniucenano  le  truppe  della j 
Bierna,  furono  i primi  a dare  nell  injidie  , pofìc  dal  Conte  di  Sanfcrra  ne‘ 
bofehi  circoflanti  e fpauentati  a primo  tratti  dall' improuifo  affatto. non  int- 
uendo faputo  nè  dì  fender  fi,  né  fuggire , rimafero  prigioni  J'enga  molta  con- 
tefa  . Il  Barone  di  Caflelnao , che  conduce  uà  maggior  numero  di  gente.*  iCon^iu- 
dalla  Guafcogna,  effóndo  arriuato  alla  terra  di  Tfoigè  c quiuì  rinfrefeando  i raI1  arrll,a* 
casi  all  1 per  profeguire  il fuo  viaggio, fi < repentinamente, fopragiumo  dal  Da- 
ca  di 'FfemursÀal  quale  a fl'ediato  nel  mede  fimo  luogo,e  non  battendo  alcuna  -,  c 

prouedimento  da  poterft  difendere,  elefj'e  per  miglior  partito  di  rimetterfi  al-  cu  a Cor- 
la  diferettione  del  Duca, dal  quale  con  tutti  i puoi  fit  condotto  prigione  iti-,  te  > c 
^Ambuofa.La  Pena  udì  a battendo  febi  fato  tatti  gli  agnati,  & apprcljhnandi.fi  ”ua  u it’u 
alle  porte  d’Mmbuofa  per  ia-jlrada  de  i bof  chi  fu  con  xna /'quadra  di  vaierò  ■ 
fi  huomiui  d'arme  incontrato  dal  Signore  di  Tardigli  ino,  e trouandofi  bene.* 
all ordine, e d'arme,c  di  caualli,attaccò  fieramente  la  battaglia  , nella  quale 
vedendo  cedere, come  é l ordinario, la  gente  tumultuaria, alla  virtù  de' fida- 
ti ve!  crani. defiderofo  di  finire  honoreuolmente  Invita  fpinfe  il  canallo  ad  of- 
fa a V.rdigliam,r  cacciatogli  lo  flocco  nella  vipera,  e fpintolo  morto  in  ter- 
ra ,egli  rie  cauta  vita  archibugiata  nel  fianco  dal  paggio  di  Tardigliano  cht-> 
nei  combattere  fi  trono  vie  ino  al  padrone  , terminò  valoro finn  ente  combat- 
tendo i giorni  fuoi,e  gii  altri, che  l accompagnati  ano  dopò  non  lunga  refiflen- 
ga  areflaromquaft  tutti  morti  fu' l campo. Il  giorno  fogliente  le  rtflantifjua- 
drc  de  1 1 ongi arati  battendo  intefa  la  morte  della  fcuandia , c la  disfatta  de' 
puoi  1 ompagni  conftderando  tuttania,  ch'effendefeli  filettate  centra  tutte  le 
Vroumcte  ali  intorno  , nonpoteuano  in  alcun  modo  con  la  fuga  fallar  fi  t fi  ri- 
foluerono  fatto  il  commando  della  Motta  e di  Coccauilla, che  foli  erano  reflu- 
ii tra  1 Capitani,  di  voler  affalire  la  porta, e le  muraglie  dìjlmbuofa  , perche 
non  J apendo,  che  fuffe  Prettamente  guardato  il  Vrencipe  di  Condì , fpc rana- 
no  che  fi  faceffe  qualche  moto  di  dentro . Fu  nel  principio  molto  rifiuto, e. _> 
molto  valorofo  l' affatto , ma  hauendo  trottate  per  og  ni  luogo  le  mura  celiai 
fortegga  ben  dif e fe  fianchi  finalmente, e difperati  di  poter' ottenere  il  loro  in- 
tento,fi  ritirarono  nelle  cape  de  borghi, deliberati  di  fami  l unga  ■ & oflinata 
difcfa.e  forfè  eo'l  beneficio  delle  tenebre , eh' erano  vu me  , trottar  la  vìa  /«_, 
gran  parte  di  faluarfi,ma  fopr agiungendo  la  catialleria  che  haue-a  fa  ra_> 
d’intorno  la  campagna, attaccò  fuoco  a primo  tratto  negli  alberghi  do < > n o 
ridotti  si  che  ardendo  fenga  conti  afto  , perirono  qn.a/ì  toni  fa  ga  po' 
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t jueft'vltimo  della  vita  loro  » fare  alcuna  memorabile  operatone  . Di  quelli, 
che  furono  prefi  vini  ne'  contorni  d'^intbuofa , i capi  furono  riferuati  per  ca- 
uare  dalla  confcffione  loro  i particolari  della  congiura , gli  altri  condannati 
al  f «pplicio  delle  forche , appefi  per  gli  alberi  della  campagna,  e per  i merli 
della  fortegga,  (tracciati  ,e  lacerati  con  mifer abile  fpettacolo  da  i carne- 
fici ,e  dai  J oliati , diedero  principio  allaflrage , & all'effufione  del  fangue, 
che  per  lo  fpatio  di  tanti  anni , t è pofcia  con  euenti  flebili , e roninofi  , an- 
dato del  continuo  fpargendo . 
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Libro  Secondo- 
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COnticne  il  Secondo  Libro  la  perplclTìtà  del  Configlìo  Regio  nel  rime- 
diare a i difordini  feopcrtiper  la  congiura , la  deliberatione  di  caligare  J 
Prencipi  Malcontenti, l’aflernblc.a  di  Fonranableo,c  la  ri(olu;ioncdi  te- 
nere gli  Stati  Generali,  i quali  nella  Città  d’Orlicns  dai  Re  fono  intima- 
ti: ricufano  i Prencipi  di  Borbone  di  andanti,  il  Re  gli  fi  rifoluccc  alla  venuta  , il 
Contcftabilc  con  la  dilationc  procura  il  beneficio  del  tempo . Arriuano  i Signori 
del  (angue  ad  Orlicns,è  porto  prigione  il  Prcncipe  di  Condì},  r condannato  alla_j 
niortc.Muore  improuifamcntc  il  Re  Francefco  Secondo;  fucccdc  Carlo  Nono 
alla  Corona , della  tutela  del  quale  per  crtiere  egli  pupillo  nafeono  grani  contefe  . 
Retta  reggente  la  Rcina  Madre,  c prcfidcnte  deitc  Prouincie  il  Rè  di  Nana  ri  a : fi 
addile  il  Prcncipe  di  Condè,  c fi  concede  tacitamente  libertà  di  viuerc  a gli  Vgo- 
notti.  Il  Rè  è confecrato  a Rena , Il  Contertabile  fi  vnifee  con  i Signori  di  Gitila  : 
procurano  vnitamentedi  far  leuarc  la  libertà  a gli  Vgonotti , fegue  l’editto  di  Lu- 
glio; dimandano  i Predicami  vita  conferenza , c l’cucngono  : fi  fa  nella  Città  di 
Focili, ma  fenza  frutto  alcuno:  gli  Vgonotti  partendo  dalla  conferenza  predica- 
no liberamente:  ne  nafeono  per  ogni  parte  di(fenfioni,c  turbolenze , per  rimedia- 
re alle  quali  fi  raduna  vna  congreg  mone  in  Parigi , ouecon  l’editto  di  Gennaio 

viene  conceda  apertamente  la  libertà  di  conferenza. Partono  i Capi  delia  pai  re ^ 

Carotica  dalla  Corte  , tirano  fcco  in  confcdcratione  anco  il  Ri  di  Niuarra  : l<i_j 
Rcina  Madre  fpauentara  finge  di  collegarfi  con  gli  Vgonotti  e perciò  fomenta  , 
accrcfcc  le  forze  di  quel  partito . 

ìffipata  la  moltitudine  de’  congiurati,  e prefa,  ò mortai 
la  maggior  parte  de'  Capitani , che  dalle  pi  it  remota 
Trouincie gli  baueuano  condotti , parata  in  apparenza 
rintuzzato  il furore , e compreso  l’impeto  da  quefla^, 
feditione , ma  non  e/fendo  perito  fe  non  il  numero  di 
quei  fattiofì , che  come  di  più  temeraria  natura , e di 
più  difperata  fortuna , erano  flati  fpinti  dall'euidcntcj 
pericolo  di  quello  tentati  no , e rimanendo  pieni  di  ma- 
la  v olontà,e  pronti  a prendere  nuoui  configli  i Vrencipi  dt  Borbone, e gli  altri 
Signori  del  partito  loro,  che  no  s’ erano  fcopcrti per  autori  della  confpiratione 
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pajjata,rimaneita  più,  che  mai  internamente  conturbata  la  commune  quiete , 
& efpofla  a linoni  trattagli  la  publica  ficurcgga  . Quello  ejjendo  mol- 
to ben  noto  , Cir  alla  ficina  madre , & ai  Signori  di  Cuifa  , per  rimediare 
con  prefte , & opportune  prouifioni  alla  grandeggi  del  pel  icelo  , f abito 
ccjjato  di  tumulto,  & acquietato  il  mouimento  della  Corte, il  quale  per  la  no- 
nna dell'accidente  era  fiato  molto  grane , chiamarono  a con  figlio  nella  pro- 
pria camera  del  fià  tutti  quelli , a i quali  come  a fedeli  ijlromenti  del  preferi- 
te goueruo,  gindicauano  poterfi  confidare  i fegrcti  delle  cofe  correnti . Quivi 
con  lungo  difeorfo  ponderate  le  cagioni  de  i preferiti  motini , appariua  chia- 
Doppo  fe-  ramente  tutta  eJJ'er  opera , tutta  fufeitatione  de  iVrencipi  del  f angue , «_> 
data  ' la  le  che  a mantenere  l' autorità  del  fié , e la  forma  del  prefente  gouerno  » era  ne- 
dinone  de'  ceJJ'ario  prima  di  ogni  altra  cofa  laure  i capi , e rimoucre  gli  autori  di  que- 
congiuran  inoi,imetlto  . cono/ cenano  , che  procedendo  con  il  rigore  delle  Leggi,  fi  po - 
Alita  fecrc-  tettano  giuflamente  punire  , come  turbatori  della  quiete  publica , come  fan- 
ti dc’confi*  tori , <jr  introduttori  d'herefie , e finalmente,  come  quelli,  che  haueuam  con- 
denti nella  fpirato  contro  alla  libertà  del  fià , & alle  co/li tutioni  antichiffime  della _» 
camf.r*  rlc‘  Corona,  e non  dubttauano,  che  cattivati,  & oppreffi  i fomentatori,  che  mone- 
lil -c  di  ca.  nano  quejla  Jolleuattonc  non  fojfero  poi  per  ritornare  i popoli  alla  loro  pn- 
rtigar  1 fa  i-  J lina  quiete  , & vbbidienga . Ma  la  vcncratione  portata  in  tutti  i tempi  «_» 
ioti  degli  quei  del  fanguc  ficaie , eia potenza  de  iVrencipi , che  fi  nominauano  bauer 
Vgonotti.  partc  nella  congiura  , hauerebbono  tenuto  fofpefo  l’animo  di  ciafcheduno, pa- 
rendo a tutti  delibcratione  di  gran  momento  , e da  tutte  le  parti  fommamentc 
pericolala  ,fe  il  Rf  mede  fimo  grane  meni  e rifornito  , fuori  dell' vfo  della  Jua. 
natura  , per  così  repentina  follcuatioue  , la  quale  fenga  alcuna  fua  colpa,  e 
Jenga  alcun  cattino  trattamento  fatto  a i J additi  futi , fi  vedeua  dalla  ma- 
chmatione  de  iVrencipi  fufeitata  ne  i primi  comincìamenti  del  fuo  gouer- 
no ,non  baueffe  conafprc  , e con  rifentite  parole  dato  animo  a gli  altri  di  fare 
vna  rifolutione  feuera  > e rif entità  , al  che  affentendo  volontierì , e la  fucina 
madre  anftofa  non  meno  dello  / lato  de’ figliuoli , che  della  propria  grandeg- 
ga  , & i Signori  di  Cuifa  per  mantener  fi  nel  pofjejjo  dell'acquiflata  potengat 
non  fu  ale  uno  1 che  non  concorre [fe  finalmente  a decretare  il  cafl  igo,e  la  roui- 
na  di  tutti  quelli , che  co’l  configlio  ,ò  con  l’opera  haueffero  fomminijlrata 
l'efca  a qiieflo  fuoco . Ma  perche  vna  dcliberatione  di  tanto  pefo , piena  d i - 
finiti  pericoli , e che  fi  tiraua  dietro  grauiffime  confeguenge  , tra  di  meflieri , 
che  foffe  goucrnata  con  grandijfima  arte  , e maneggiata  con  prudente 
defiregga  > deliberarono  di  cominciare  alla  fimulatione , fingere  di  non  ba- 
tter altra  notitia  delle  cofe  della  congiura  . fe  non  quanto  dimoflraua  l’efle- 
riore  apparenga,  attribuire  la  colpa  alla  diuerfìtà  della  Religione , & al 
mal  gouerno  de'  Magiflrati  : moftrare  più  tallo  timidità  , e fpauento  , conce - 
puto  dalla  violcnga  > e dall’impeto  repentino  de'  congiurati , che  contenga, 
e fiat  regga  per  la  loro  oppreffionc  , e moflrare  nelle  apparenge  c fi  erre  ma- 
ni fe  fio  de  fiderio  di  regolare  le  coCe  della  giufiitia  . e di  troware  ripago  ad 
vna  nuoua  riforma  nel  gouerno,  la  quale  fodis facendo  a tutti  i preu  <"«* 
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ti,  riduceffe  con  la  fidisfatt ione  gli  animi  follatati  alla  quiete . Con  queflcj 
maniere  giudicauano  di  poter  addormentare  l'anfietà  di  coloro  che  J limola- 
ti dalla  propria  conf cicuta,  viueuano  con  eftremo  fifiettoie  portarfi  con  l'- 
arte alla  perfettione  di  quel  difegno , alla  quale  conia  firga  cono/ cenano 
tffer  difficilìffimo il  poter  pcruenire-,e  perche  ft giudicaua,  chea  fif citare. _» 
tqueflo  mouimento  foffe  concor/o  l’affcnfo,  e l'cpera  del  Conteflabile,  e del  Ré 
dt  Ifauarra,  e fi  fapeua  certamente,  che  vi  fi  erano  adoperati  il  Fidarne.»  ^ 
di  Ciartres,  & giudei  ottoni  quali  tutti  erano  affentimé  fi  poteuano  hauere_, 
nelle  mani,fe  non  co»  fimulatione,  e con  lunghezza  di  tempo , fu  J Intuito  di 
rila/ciare  in  libertà  anco  il  Vrencipe  di  Condé,  così  per  confermare  l'opinio- 
ne , che  fi  fojfero  fincerati  della  fua  fede  , e che  non  batte  fiero  penetrato 
nell’ interno  del  fatto,come  perche  l' opprimere ,e  cafligare  lui  folo,bauercb- 
he  cagionato  più  toflo  danno  , e pericolo , che  frutto  alcuno  ,fe  rìmaneuano  in 
'trita  tanti  > e così  potenti  vendicatori  della  fua  morte  » dimoflrando  l'efpe- 
rienga  delle  cofe  paffate  , che  in  damo  fi  abbatte  il  tronco,  benché  alto  , & 
eminente  dell’albero,  quando  fi  lafciano  ritte  le  radici,  babili a mandar  fuo- 
ri nuoui  rampolli.  Sedate  > e ricoperte,  che  fojfero  fotto  il  velo  di  così  per- 
fetta fimulatione  le  fegrete  mtentioni  del gouerno.terminarono,cbe  fi  chiù, 
mafie  poi  la  congregatione  delli  tré  Stati  generali,  apprefso  de  t quali  rifiede 
l autorità  di  tutto  il  Idearne , e queflo  per  due  cagioniti' vita  perche  nell’cfc- 
guire  cosi  graue  deliberatione  del  Ré  contra  i principali  Signori  del  fto  fi àn- 
gue ne  i primi  anni  della  fua  gi  oitan  egga, e nel  primo  ingrefso  del  fitto  gouer- 
no  . giudicauano  opportuno  » che  vi  concorrefse  per  combattere  l'vniuerfale 
afs enfio  di  tutta  la  natione  ■ l'altra  perche  pttblicandofi  di  douer  trattare  in 
commune  de’  rimedi •»  de'  pr  e fi  enti  motiui , e delle  forme,  e maniere  da  ofiscr- 
uar fi  nel  fatto  della  Religione  , nell'amminiflratiotie  del  futuro  gouerno , il 
Ufi  h auer  ebbe  apparente  , e ragioneuole  ocra  fior, e di  chiamare  a fé  tatti  i 
Trencipi  del  fangue,e  gli  vfficiali  della  Corona  , finga  dare  fif petto  ad  al  ( ^ 
cuno,  & a loro  non  refi  are  b he  feufa  veruna  legitima  di  non  andanti  , dan-  i fautori  de 
do  fi  nome  di  voler  far  quella  riforma  , eh' e (fi  non  celanano  di  defiderare^t . ghVgonor. 
Ma  perche  quefla  conuocatione  de  gli  filati  fittole  fiempre  efsere  abbonita  da  tf  > fiJctcr- 
tutti  ì Ré,  parendo,che  mentre  fiatino  congregati  con  fuprema  podeflà.quel - 
li  1 che  rapprefentaiio  /’  vniuerfale  di  tutta  la  natione  ,1 autorità  Regia  «c_>  „regauor.c 
refìi  quali  fifpefa , per  ciò  fù  deliberato  di  chiamar  prima  vna  con/ ulta  de  generale  de 
i conftglicri,  e de  i miniflri  principali  della  Corona  fiotto  colore  di  rimediare  4ua; 
a i bifogni  correnti,  dotte  da  perfine  appallate  fofse  propofla,  e configliata, 
accio  1 Trencipi,  & i Signori  congiurati  non  entrafsero  in  fofpetto  , fi  il  Ré,  teruenir 
finga  ricbicfla  de  i f additi , venifse  fpontane amente  a rifilutione  di  conno-  ogni  Pren- 
care  gli  flati. Stabilito  l’ordine  delle  cofe  in  queflo  modo  public  ar  otto  inconti  ■ Clf'e  l*e* 
nome  lettere  patenti  dirette  a i Variamenti , & editti  diuolgati  per  tutte  le  ^ JC  ‘ 
Trouincic  del  regno , nelle  quali  dolendofì  nel  preambolo  , e lameutandofi  il 
Ré,  che  Jeng' alcuna  elùdente  oc  cafone  fi  fifse  annata  e filleuata  contra  di 
lui  vna  gran  quantità  di  perfine,  adofsaua  nel progrefso  poi  chiaramente  la 
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colpa  alla  temerità  de  gli  Ugonotti , che  fpoghatifi  della  fede  verfo  Dio , e 
dell’amore  verfo  la  patria,  procurafscro  di  conturbare  la  quiete , & intor- 
bidare la  tranquillità  della  Francia , mà  perche  è officio  di  vn  buon  Trend • 
pe  , procedere  con  amore, e con  indulgenza  da  padre, affermaua però  d’e/ser 
pronto  a perdonal  e a tutti  coloro  , che  riconofcendo  il  loro  errore  pacifica- 
mente fi  ritir afsero  alle  loro  cafe,  & attendefsero  a viuere  con  i riti  della-* 
Chiefa  Cattolica, e fotto  i vbbidienga  de'  magijlrati:  per  tanto  commetteua 
ai  parlamenti,  che  non  proc  e de  fiero  ad  inquifìtione  alcuna  della  fede  per 
conto  delle  cofc  pafsate  , ma  che prouedefsero  con  ogni  feuerità,chenonfi 
pece  afte  più  ,nè  fi  face  furo  congregationi  illecite , per  l' amenire-,e  perche-, 
Sommamente  defideraua  di  dare  fodisfattione  a i fuoi  popoli, e di  riformarti, 
tutte  le  coje  appartenenti  al  gouemo  , perciò  fignificaua  hauer  deliberato  di 
congregare  tutti  i Treni  ipi  » e tutte  le  perfone  notabili  del  fuo  Idearne  nel 
luogo  di  Fontanableo  poflo  nel  centro  della  Francia  , e poche  leghe  lontano 
dalla  C ittà  di  Tarigi,  per  prouedere  con  il  configlio  loro  a gli  vrgenti  bi fogni 
dello  ftato-.ohde  concedeua  facoltà,  e podejlà  libera  a ciafchednna perfona > 
di  venire  perfonalmcnte  aliaffemblea . ò dimandare  agenti,  e memoriali  ad 
efpoire  i propri j granami  * i quali  non  folamente  bauerebbe  benignamente 
accoltati,  ma  folleuati  i f. applicanti  in  tutto  quello  che  la  ragione,  e l'hone- 
flà  comportale . Con  quelli , & altri  fimili  decreti  a bello  J ìndio  diuolgati 
per  ogni  luogo,  c con  le  fimulationi , che  deliramente  fi  adoperavano  nella-. 
Corte  , s addormentarono  in  gran  maniera  i fo/petti  de'  grandi . né  vi  fù  al- 


cuno, che  non  credcffe , che  la  Re  ina  madre  , & i Signori  di  Cuifa  fpa  venta- 
ti dall’impeto  repentino  della  congiura , e dubitando  più  che  mai  di  nnout-, 
follcuationi  bave  fiero  deliberatoci  fodisfare  con  bonefia,e  convenevole  ma- 
niera iTrencipi  malcontenti  , c regolare  la  forma  del  governo  di  sì  fatto 
modo, che  tutti  venificro  a partecipare  ragtonciiolmente  de  i carichi,e  degli 
Il  Prencipe  bollori.  Era  in  queflo  mentre  fiata  levata  la  guardia  al  Trencipe  di  Condd, 

. erimefio  al  proprio  arbitrio  di  lui  lo  fìarfeue  alla  Corte, ò veramente  il  par- 
j1 tire , non  tralasciando  il  Rf , eia  Rema  alcuna  dimofiraticne , che  fojse  ap- 
1 1 - c < ' oliar-  preprint  a a placarlo  : ma  egli  gravemente  turbato  ne  II' animo  , r,c  potendo 
eie  c libera-  acquietate  i fuoi  penficri . perche  flando , fiaua  con  pericolo  , e partendo 
partiva,  come  reo,  deliberò  di  tentine  in  alcun  modo  la  volontà  del  fy? , e 
penetrare  fe  fofse  poffibile  ncll'intentione  di  quelli  del  gouemo, e per  ciò  en- 
trato vn  giorno  nel  Cbftglio  Regale, nel  quale  fogliono  cfsne  ammeffi  i Tren- 
cipi  del  Sangue,  con  grani , c vchementi  parole  fi  sformò  dima  fi  rare  di  non 
bavere  la  confcienga  macchiata  d’ alcuna  machinatione,  nè  contea  la  perfo- 
na del  Rf.nt-  contea  la  Rtina  fua  madre, tome  falf amente  era  flato  diitolga- 
to  da  i fuoi  nemici  ma  perche  le  cofc.  che  pafsano  fegretc  non  fi  pofsono  in 
altra  maniera  cornprabare . cfser  pronto  di  fofienere  la  fua  inr.ocenga  c<  n l_> 
tarmi  in  mano,  contro  a qual  fi  voglia  perfona , che  come  partecipe  della-, 
congiura  ardifse  calunniarlo  : le  quali  parole,  fe  bene  tendenano  ad  accenna- 
re le  perfone  de  Signori  di  Loreno , tuttavia  il  Duca  di  Cuifa  non  fi  feordan- 
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do  delle  cofe  già  flabilite,c<m  finitima  fìmulatione foggiunfe,che  eonofcendo 
egli  La  bontà, e la  candidezza  del  Trencipe,  s' offeriva  con  la  propria  per  fona 
d' accompagnarlo, e diefporre  la  vita  htfùo  favore,  (piando  vi  fojfe  fiata  per  • 
fona,che  baueffe  accettaeo  i invito  di  combattere  a corpo  a corpo . Dopò  /e_* 
quali  cerimonie, accompagnate  da  così  profondi  artifkij,cbei  più  fif petto  fi, 

& i più  difpojli  a non  credere , convenivano  preflarni  qualche  fede , il  Tren* 
cipe  non  punto  quieto,  nè  fteuro  aelfuo  intrin/eco , ma  parendoli  per  fitta  gi  t- 
fiificatione  di  batter  fatto  a b a fianca  ,(i  partì  dalla  Corte,  e congrandiffimcu, 
celerità  fi  trasferì  nelleterredel  di  ìfauarra  nella  Bierna  Tronfi  preteri- 

vano le  medefime  arti  con  il  Contejl'abtle • coni  guarnir  aglio, e co  gli  altri, ma 
con  lettere  piene  d amorevoli  dimojlr  attorti, e con  commiffioni  e carichi  pieni 
di  confidenza , s' andavano  conia  medefima  maniera  trattenendo . In  tanto 
non  era  minore  la  fillccitvdinedel  governo  nel  provedere  che  per  le  "Provin- 
cie non  nafcefscro  nuovi  tunvdti  ; t>er  la  qual  cofa  s' erano  compartite  per  i 
paefi  più fif  petti  le  genti  d’arme,  <2r  invigilavano  i Governatori  di  ciaf curt^. 
luogo. e gli  altri  /Hagifirati.con  foni  ma  diligenza,  che-non  fifacefserofegre- 
te  congregatimi , nelle  quali  fi  accorgevano  mat  rarfi , edifponerft  tuttodì 
male,»  fiotto  il  prete  fio  de  gli  Ugonotti  fi  guardavano  daogat  altra  forte,  e~r 
qualità-di perfinetma  intorno  al  , oue  il  pericolo , & il  fofpettoera • mag- 
giore sier  ano  ridofte  le  banle  d'hv, rotini  d'armede  i Dvchrd'Orliens,e  d'^én- 
golemme  fuoi  fratelli, governare  da  perfone  fedeli, e confidenti,  le  compagnie- 
dei  DvcadiGui/a,edel  Duca  d'Ontlafìio  fratello  , quelladel  ùvea  di  Lare- 
no  quella  del  Duca  di  'hfern  trs,ici  Trencipe  Lodovico  Gonzaga-,  di  I>.Fran- 
cefeo  da  Elie, del  Atarefciallo  di  Brifiac, del  Duca  di  Ifieuers,  del  Ci fc onte  di 
T auanes.del  Conte  di  CruffoUe  ài  M rnfignore  della  Brofsa  .alle  quali  s’ erano- 
aggiunte  le  bande  del  Trencipe  di  Condè,e  del  Contcflabile, perche  attornia-  . , 

te  da  tante  altre  potefsero  c fiere  diligentemente  guardate.  Tutte  quelle, che 
afeendeuano  al  numero  di  mille  lancie  fi  a vano  alloggiate  ne'  contorni.oue  fi 
ritrovava  la  perfona  del  Ftf,apprefso  il  quale  s erano  aggiùti  alla  filila  guat'- 
dia  ducento  archibugieri  a cavallo  fiotto  ilcommaniodel  Signore  di  /{ichilie.t- 
huomo  di  grandifftma  ferocia , <&  in  tutto  dipendente  da  quelli  del  governo  » 

Era  già  fiata  intimata  la  congregatione  di  Fontanableo  a i Trencipi.a  i mini  - 
flri  della  Corona ,fr  a molti  Prelati  e Caualliert  chiuri  òper  lo  fplendore  del 
f angue, ò per  la  qualità  delle  perfine, tir-ri  fi  procedeva  con  tanta  fìmvlat io- 
ne,che  dinotando  in  quelli-che governavano,] mù  toflo  fpauento-d' animo  , e ti- 
more delle  cofefuture,che  alcun  penfiero  riuolto  a maneggio  di  feuerità,e  di  P«r  la  mor. 
vendetta,  fi  persuadevano  i congiurati  medefimi, dovere  fengf  altra  fatica  ot- 
tenere  quella  regolatione  del governo , che  haueuano  difegnata.  Inqiteflo  flUO  Gra(1 
mentre  e fsendo  mancato  di  vita  il  gran  Cancelliere  Oliuiere  > fu  conferita l»  Cancellerò- 
quella  dignità  a Michele  dell' Ho f pitale, huomo  che  alla  profonda  cognitione  M'chel  del- 
delle  lettere  Greche. e Latine  hauendo  congiunta  grandifftma  efperienza  nel - 
le  cofe  del  governo, tir  vn  ingegno  molto  cauto,  e molto  fagace  ,fù  giudicato  jalla  Reg;. 
dal  fiè  dover  efstre  eccellente  miniflro  delle  cofe , chef  andavano  prepa-  iu  [padre. 
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rando  . Rjufcì  alla  Re  ina  con  grande  induflria  , e non  minor  fatica  di  portar 
quefio  [oggetto  al  fummo  di  quefla  dignità,  ancorché  i Signori  di  Loreno  por - 
taffero  Luigi  Monfìgnor  di  MomuUieri , buomo  non  inferiore  né  di  credito , 
nè  di  prudenza , mà  chefingeua  di  non  ambir  quefio  honore per  non  fi  f rotto- 
care ì odio  della  eina,la  quale  cominciando  ad  batter  fofpetta  la  gronderà 
di  quei  Signori  defideraua  di  batter  perfona  hi  carica  così  principale , che  di -, 
pendendo  intier amò  te  dalla  fua  volontà  foffe  anco  fu  fidente  a reggere  il  pe- 
lò di  così  grandi  affari. Mà  (labilità  l’ eie  tt  ione  del  Gran  Cancelliere, che  ten- 
ne fofpefe  per  qualche  giorno  le  cofe , nè  douendofi  interporre  più  dilatiamo 
all'ef u ut  ione  de’fiabiliti  difegniàl  {{è  partì  d'Ambuofa , & accompagnato 
dalle  medeftme  bande  d’buomini  d'arme#  dalla  corte  armataci  conduffe  a-* 
Fontanableoper  celebranti  con  grande  a/pett  adone,  di  tatti  la  defimata  Af- 
Anna  di  fetnblea.V  i arriuò  due  giorni  dopò  il  Conteftabile,  accompagnato  da  F rance- 
Momotanfi  fio  Marefciallo  di  Momoranfi.e  da  Henrico  Signore  di  Danuillafitoi  figlino* 
li  fuoì"  ade  ^ dall' Ammiraglio, da  And  dotto , e dal  Cardinal  di  Ciatiglione  fuoi  nipoti  „ 
remi  ah*.  dal  ? dame  di  Ciartres,dal  Trencipe  di  Tortiano,e  da  così  numerofa,  e fiori- 
Aflcmblea-  da  comitìua  de  fuoi  aderenti, e partegiani,cbe  in  luogo  aperto  come  era  Fon- 
d.  Fontana-  £ anableo  nonpoteua  dubitare  delle  forge  del  Rè  nè  della  potenga  de  Signo - 
li  RèdiNa  r\^1  Gdfa.Tfon affentirono già  diandarui,  benché  amoreuolmente  chiama- 
uarra  , Se  il  fl  nè  il  Trencipe  di  Condè,nè  il  Rè  di  T>{auarra,quello  per  la  grandtfimaefa- 
Picncipc  di  cerbatione  dell  animo , per  la  quale  era  più  che  mai  riuolto  col  penjicroadi- 
«°Mnno?n  fe&n‘  cofe  moue  > quefto  perche  hauendo  rimeffa  la  trattatioue  de  gl  lute- 
rei f communi  al  Conteflabile , & all  Ammiraglio , a quali  haueita  mandato 
Giacopo  Sagafuofamiliare,con  le  commifioni  opportune  » baueua  delibera - 
to  difiarfene  lontano  nella  fua priuata  quiete . Venuto  ilgiorm  defluiate  «_> 
AfTèmblea  Pr‘nctPlare  ^*dffemblea  . poiché  furono  radunati  nella  camera  delta  I{eina-» 
«li  Fontana-  ma<^re  > ^ Kl>  con  breui  parole  efpofe  l'intento  fuo  , ch’era  di  trouar  rimedio 
blco.  alle  turbolente, che  andauanoforgendo,e  di  riordinare  quelle  cofe, che  fuffe- 

ro giudicate  h onere  bifogno  dt.nforma,e  però  pregare  inftantemente  ciafche- 
duna  de' congregati  che  con  fmcerità,e  con  candì  legga  efponeffe  la  fua  [en- 
te ngi  a beneficio  commune-Trofeguì  le  parole  del  Rè  la  Reina  fua  madre  ,«_* 
con  lifieffo  concetto,  mà  con  più  diffufa  ragionamento  efartò  tutti  a propor- 
re Uberamente  quello, che  fentiuano, f eriga  rif petto,  offendo  congregati  con _» 
huentione  di  regolare, e di  riformare  tutte  le  cofe, che  iibifognoprefente,  «_» 
la  quiete  futura  richiede ffe. Efpofe  con  lunga,e  dtfiinta  orattone  il  Cancellie- 
re Hofpitale  te  medeftme  cofe, mi  difendendo  a più  particolari , fignificò  ef- 
fere  opinione  del  Rè, e de’Signori  del  fuo  confìglio , che  le  turbulenge  del  Re- 
gno procede fiero  prima  dalle  difjenfioni  della  fede,  e poi  dalle  fouerchie  gra - 
uegge  impofle  a ipopoli  da  i Rè  fuoi predeceffort.e  però  defiderare,che [opra 
quefli  due  punti  principalmente  ogn'vno  poneffe  in  meggo  il  fuo  parere  r per 
trouare  rimedio  •&  alta  riunione  delle  confcìenge,&  al  pagamento  dei  debi- 
ti della  Corona  , fenga  aggiungere  pefo  alla  debolegga  de  fudditi , angi  fi « 
lofio  trouar  modo  conueneuole  di  [granarli , e di  [allenarli  ,non  vietare  perù 
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la  Maeflà  fua , che  fe  alcuno  forgeua  alcun’  altro  difordtnc  nelgouemo , non 
potefie,e  non  douejfe  con  libertà , e Con  candidezza  proponevo,  e rappre/en- 
tare  tulio  quello,  che  egli  giudicale  a propofito  a riordinare  lo  flato  prefente 
delle  cofe . Dopo  queflepropofleper  informai  ione  di  quelli. che  do  ne  nano  di- 
re la  loro  feittenza , U Duca  di  Guifa  refe  conto  delle  armi . e dell' altre  coft-, 
commejfe  alla  fua  carica, & il  Cardinale  di  Loreno  rapprefentò  diflintamente 
lo  flato  dell  erario  » e dell  entrate  publiche , che  chiamami  volgarmente  le  fi- 
nanze, e con  quefli  preamboli  per  dar  tempo  ad  ognvno  di  venire  preparato, 
fi  termini  quella  prima  giornata.  lidi  feguente  innanzi,  che  fi  cornine  iajjero 
a dire  l’opinionifl  Ammiraglio  inuaghito  più  che  mai  del  proprio  confìglio,  & 
entrato  xnpenfiero  >che  con  accrefcere  fpauento  alla  Rema  ,&  ai  Signori  di 
Guifa.fi  douejjepiù  facilmente, e con  maggior  pienezza  ottenere  quella  rifor- 
ma , che  sandaua  procurando  , deliberò  di  orientare  il  numero , e le  forze  de 
gli  Ugonotti , non  oflante  l'oppreffione  pafiata  della  congiura  > e con  queflo 
mezZP  anco  conciliar fi  il  fauore , & acquiflarfi  intieramente  il  feguito  di 
quella  parte  : e però  leuatofi  da  federe , & apprefentatofi  innanzi  al  Rè  gli 
porfe  vna  fcrittura , e dijfe  con  alta  voce  , sì  che  da  ogn’vno  fù  chiaramente 
fentito  » quella  e fiere  vna  f applica  de  gli  huomini  della  Religione  Riformata, 
che  fiotto  la  buona  fede  de  gli  editti  di  fua  Maeflà,  ne' quali  permetteua  ad 
ogni  perfona  il  potere  rapprefentare  i fuoì  grauami , baucuano  ricercato  lui 
d’apprefentarla  e che  fe  bene  non  era  fottoferitta  da  alcuno, quando  fina  Mae- 
flà  1‘ haue  fie  ordinato , facilmente  farebbe  fiata  fottoferitta  da  cento  , e cin- 
quanta mila  perfone.il  Rà,chc  da  i precetti  della  madre  haueua  imparato  l'- 
arte di  fimulare  , accettò  benignamente  la  fcrittura  e lodò  con  amoreuoli  pa- 
role l'Jlmmir  aglio. che  confidentemente  gli  rapprefentafie  le  richicfle  defuoi 
fossetti  Letta  quefla  fcrittura  da  i^ittbcfpina,ap parue  e fiere  vna  fupplica- 
tione  de  gli  Ugonotti  per  la  quale  con  lungo  giro  di  parole  domandanano  in 
fioflanga  la  libertà  della  coufcienza . e l afiegnamento  di  tempij  per  ciafcuna 
Città  ,oue  potefsero  liberamente efercitare  le  cerimonie  della  loro  predica- 
none-, dopò  la  quale  lettura  tornato  a federe  l’ammiraglio , & acquietato  il 
fufurro  de'  circoflanti , che  diuerfamente  fentiuano  di  quefla  operatone , fù 
commefioiche  ciafcuno  per  ordine  cominciafie  a dire  la  fua  fentenzq-ll  Car- 
dinale di  Loreno  ardente  perii-  mede  fimo, e tirato  dall’obligo  della  fua  voca- 
tìone,non  potè  contcnerft  di  n/pondere  al  contenuto  della  f applica, chi  aman- 
dola feditiofa,  sfacciata , temeraria, heretica, e petulante, e concludendo, che 
fe  per  mettere  terrore  alla  giouunezZa  del  Rè,  s' era  detto, che  la  fupplica  fa- 
rebbe f ìttof crina  da  cento, e cinquanta  mila  feditiófi . egli  rifpondeua,che  Vn 
millione  d' huomini  da  bene  erano  pronti  per  rintuZZare  l’ardire  de'  fatt  io  fi , 
e per  fare  preflare  la  donuta  vbidienza  alla  Maeflà  Reale-, alle  quali  parole , 
hauendo  voluto  rifpondert  l'ammiraglio , era  per  feguire  grauifiima  conte- 
fa  con  pertrirbatione  delle  cofe  diffegnate  ,fe  il  Rè  imponendo  filentio  all'v- 
no , & all’  altro  non  haue  fie  ordinato  , che  ciafcuno  pafiafie  per  ordire  a-, 
dire  il  fuo  parerc.Qjtanto  alle  controuerfic  della  fede, quelli,  che  ihclinauano 
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alla  dottrina  di  Calamo , che  già  molti  erano  anco  nel  numerò  da  iVrelati  $ 
che  ■ v bavevano  accomodate  le  orecchie , proponevano , che  fi  richiede/se  al 
"Pontefice  vn  Concilio  libero , generale , oue  fi potefsero  deputata , e deter- 
minare di  conmune  confentimento  le  co/e,  chi  erano  coment  u>fe  nella  fede , e 
fie  il  Pontefice  ricu/ajse  di  concederlo , quale  il  bifogno  prefente , e la  fodif- 
fattione  vniuerfale  io  richiedeua,  dovere  il  Ré,  ad  efempio  di  molti, fapientif- 
Si  propone  fimi  fuoi predecefsori , congregare  vn  Concilio  nationale  nel /no  Idearne , oue 
<ii  chiamar  fato  la  fua protettione  fi  termina/ sero  quefie differente  : ma  U Cardinale  di 
rionale*  Loreno,c  gli  altri  che  collantemente  ptrfeuerarono  nella  Religione  Cottoli- 
ca,eeh  erano  la  maggior  parte  dell'Afsemblea, negauano,  che  fofsc  necefsa- 
rio  altro  Concilio, che  quello, che  d’ordine  efal  'Punteti  te  sera  molti  ami  prima 
cominciato , e nouamente  ria fsonto  nella  Città  di  Trento  ,oue  conforme  alla 
difpofitione  de’  Canoni  ,&  all  v/o  inveterato  diSanta  Chic  fa  , eralibero  ad 
egn'vnoil  ricorrere , & il  far  giudicare  da  i giudici  naturali , e competenti 
le  differente  > che  ver  lavano  circa  la  fede , c che  il  cornac  are  vn  Concilio 
nationale  > mentre  I vniuerfale  fi  ritrouaua  aperto , /arebbefiato  vn  / epara- 
re per  capriccio  di  pochi  difperati , vn  Regno  Cbrifiiauifiimo  dall'vnione  , e 
dal  confortio  di  Santa  Chiefa  non  efsere  infogno  di  r epe  ter  e que/ìi  principi/, 
poiché  il  Concilio  vniuerfale  di  Trento  difeufsa , & efaminata  la  dottrina  di 
que/ìi  dottori , che  diffeutiuano  dalla  Chiefa  Romana  » i bavetta  di  già  per  la 
maggior  parte  re  provata  . e condennata  ; douerfì  attendere  a purgare  al  mi- 
glior modo , che  fi  poteffe  il  Reame  , e non  conia  fperanga  ,econ  lapropofta 
di  nuovi  concilij  accrcfcerc  i difordini  , e moltiplicare  le  confufìoni  ; ma  fei 
coflumi  de  gli  Ecclefiafiia  ,e  gli  abufi  introdotti  nel  governo  delle  Cbiefe  di 
Trancia  ricere  afferò  nuovi  ordini , e più  feuere  coftitutkmi , poter/i  beo  chia- 
mare vna  congregationc  di  Teologi,  e di  prelati , nella  quale  forza  trattar- 
ft  della  fede , fi  poteffe  di  commune  confentimento  rimediare  a i coflumi  . 
Sluefla  opinione  fu  approvata  dalla  maggior  parte  de'  voti , & abbracciata 
finalmente  da  tutti . ilganto  poi  al  governo  dello  flato  dopò  molte  propofle , 
e molti  ragionamenti  eccitati  dalla  varietà  degli  intereffi,  battendo  Giovanni 
di  Moniuc  Ve/couodì  Calenga  d'ordine  fegreto  della  Reina  propofla  la  ra- 
dunanza degli  Stati,  ambedue  le  parti  vi  affenthono  concordemente,  il  Con- 
ttflabiie , l’Ammiraglio , & ifuoi , perche  fper aitano  di  douer  ottenere  da-, 
loro  la  riordinatione  del  governo , la  Rema  madre  » & i Signori  di  Gitifa , per- 
si deterrai-  d>e  da  fe  medefìme  vedevano  ine  aminar  fi  le  cofe  al  difegnato  fine  Termina- 
li» la  coti-  te , che  furono  le  confulte  , il  Ré  per  bocca  del  Cancelliere  ringratiò  i Signo - 
£tcgationc  ridell'AJJemblea,edai  fegret  ara  di  flato  furono  incontinente  fpedite  le pa- 
difcioslie  !'  tent* a tutte  ^ ‘Prouir.cie  del  Regno, commettendo  ebeper  tutto  il  mefe  d'Ot - 
aflcmblea  , tobre  proffìmo  venturo  inuiafsero  loro  deputati  nella  Città  d'Orliens  per  te- 
nervi la  congregationc  degli  flati  '■  c fìt  dato/ìmilmente  ordine  a i principali 
Trelati.che  per  il  mefe  di  Febraio  f e gatte  doue/scro  radunarfi  a Tonfi  per  ri- 
formare di  commune  confentimento  quegli  abufi,che  s'orano  introdotti  nel  go- 
verno, e nell amminiflratione  delle  Cbie/c e per  metter  ordine  di  concorrere 
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in  buon  numero  al  Concilio  vmuerfale  di  Trento.  Finita  la  congregatane 
tutti  furono  licentiati  alle  loro  cafe  , & imitati  a trouarfì  ad  Orliens  per 
afiflere  all' jijfemblea  degli  Stati . MaGiacopo  Saga  huomo  del  Rè  di“b(a-  Il  Si»*  feri 
Marra  » che  carico  di  lettere  > e di  commi  foni  del  Conteflabilc,  dell’Mmmira - uitoc  del 
gito  , e d’altri  loro  dependenti  > dirette  dlfuo  Signore  , fe  ne  tornaua  in  Bier-  *•*  1,1 
na  , dopò  , che  fu  partito  di  Corte,  e già  peruenuto  ad  Etampes  d’ordine  della  p^fore  !d 
1 \eina  madre  fi  fatto  fegret  amente  prigione,  e con  tutte  le  fritture  fu  ritor-  Etampes 
nato  occultamente  alla  Corte . Le  lettere  conteneuano  offici 4 priuati,c  gene-  carico'  di 
tali, che  fogliono  paffare  infra  gli  amici  : & interrogato  il  S aga  , negaua  cor 
ftantemente  hauer  altra  commi pone  di  quella,  che  dal  contenuto  delle  lette - eonfcflV^, 
re  fi  poteva  chiaramente  vedere  -,  ma  fattolo  condurre  al  luogo  della  tortura  certi  tr»tt*!i 
per  efprimerli  la  verità  delle  cofe  con  laforga , non  fofferi  defere  lacerato  comrj  •*— 
da’ tormenti , e confe/sà , effere  configlio  del  Trencipe  di  Condè , alla  delibe-  Coto11** 
ratione  del  quale  acconfentiua  in  qualche  parte  anco  il  Ré  di  T^auaira , di 
partirfi  dalla  Biema  e fiotto  colore  di  venire  alla  Corte  , occupare  per  la  fira- 
da le  Città  principali  di  quei  contorni . Impradonirfi  di  “Parigi  co'l  mego  del 
Conteflabile , hauendone  ilgouerno  il  Marcfcialle  di  Momoranfi  fuo  figliuolo, 
riuoltare  laTiccardia  per  meggp de' Signori  di Senarpont , e di  Bacchiava- 
ftes , e tirare  al  fuo  partito  la  Bretagna , con  il  meggo  del  Duca  di  Etampes, 
che  tenendone  ilgouerno  v'haueuagran  dipendente, e così  armato, & accom- 
pagnato dalle  forge  degli  Vgonotti-peruemre  alla  corte, e coflringere  gli  Sta- 
ti à deporre  la  Reina  madre  , & i Signori  di  Guifa  dal  governo  , e dichiaran- 
do il  Rè  non  poter  vfeire  di  tutela  fino  al  vigefimofècondo  anno  dell’età  fina, 
creare  tutori , e governatori  del  Regno  il  Conteflabile , il  Prencipe  di  Condè, 
eSr  il  Rè  di  Vauarra  jiggiunfe  alla  confefflone , che  fi  dotte  fe  bagnare  con 
laequa  la  coperta  delle  lettere  del  ridarne  di  Ciartrcs , le  quali  gli  erano 
fiate  levate , che  apparendo  fubito  i caratteri, fi  farebbono  trovate  deferitte 
le  mede  finte  cofe . Così  con  la  confefione  del  miniflro , e con  il  tefltmonio  del- 
la fcrittura  apparirono  i nuoui  tentatiui  de'  congiurati . Ma  quanto  più  f or - 
gena  grande  la  po  tenga  , & il  feguito  , e rifiuta  a procurare  cofe  nttoue  la 
volontà  de'  Prencipi  mal  contenti , con  tanto  maggior  jòllccitndine , & acu- 
rateg^ga  fi  procuravano  le  provi  (toni  alla  Corte  : otte  continuando  conia  fir 
lita  fimulatione , fi  fludiarono  fiotto  varij  pretefli  , e con  apparenti  colori  ,ò 
di  chiamare  apprefoalla  per  fona  del  Rè , ò d'allontanare  dalle  Prouincie^» 
fofpette  coloro  , che  vnitift  con  i Prencipi  del  fanguc  , haueuano  hauuto 
commifone  di  perturbarle  . jl  queflo  fine  il  Duca  di  Etampes  chia-  ie  COpCttc 
tuato  fatto  nome  di  volerlo  inaiare  al  governo  del  Regno  di  Scotiaera  con  delle  lettere 
artificiofe  dilattioni  trattenuto  , e Senarpont  dichiarato  Luogotenente  del  “rtificiofa- 
M.trefciallo  di  Briffac , e chiamato  per  ricevere  nuoui  ordini  al  propofìto 
del  fuo  governo , era  con  le  medefime  arti  impedito  d' adoperarfi  nel  fol-  ,,0  bagiuw 
levare  la  Piccardia  , e tutti  gli  altri  con  diuerfe  dilationi , efeufe,  erano  me-  con  1*  *c. 
defimamente  fofpefi  . e trattenuti . Ma  già  non  erano  pari  i rimedi/  alla  vio  • «l1»3  • 
tenga  del  male  infiftolito  . Gli  Ugonotti  prefo  animo  ,e  dai  primi  configli 
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della  folleuationc  d'Mmbuo/a , <*  dalla  profeffifme  aperta  dell' Ammiraglia,  , 
tumultuauano  per  ogni  parte  del  Bggno  , e pqfia.da  banda  l vbbidienga^,  • 
cri/  rifpetto  .non  falò  f attuano  aperta  re  fijlenga  a i magifirati»  ma  in  mole-  , 
ti  luoghi  baueuano  prefe  mani  fellamente  farmi , procurando  di  folle  uatt-r 
i paefi.c  d'acquìfiarfi  luoghi  forti,  oue  potè/. 'sero  per  propria,  ficurcgga  ri- 
t operare  , il  che  era  pa/sato  tanto  innanzi , che  da, tutte Je  parti  concorre - 
! prcnc|pe  nano  alla  Corte  querimonie , e novelle  de’  loro  diportamenti , Ha  vna  cofa-, 
ccndc  pikimpor tante,  e più  atroce  d'ogni  altra  accelerò  l efecutione  de  i terminati 
opo  de  gli  configli  : perche  il  Trencipe  di  Condè  . mofso  dall’amica  fua  inchnatione , ■ 
Vgonotti  e jyllf  citato  dagli  J limoli  della  confidenza , non  potendone  acquietar  Cani-: 

TromrfideL  tno>  nè  moderare  i pcnfieri  batteva  determinato  d impadronirfi  dpvna  piag- 
li città  di  ga  forte  in  qualche  parte  del  I{egno , che  douefsc  poi  feruire , e diritirata 
Lione, e non  per  fe  medefmo , e di  piagga  d'arme  quando  fo/se  fato  coflretto  di  prepa- 
glirjefce,  a[[a  gllerra . Fra  molte  , nelle  quali  teneua  Jegrete  intelligenge  , gli  . 
era  più  dell' altre  piaciuta  la  Città  di  Lione,  Città  popolofa,e  ricca  colloca- 
ta fopra  l' acque  di  due  fiumi  mitiga  bili , vicina  alla  Città  di  Geneura fedia 
principale  degli  Ugonotti , e pofia  cofi  vicina  a i confini . che,  da  i Trencipi 
Trot  elianti  di  Germania  re  da  i- Cartoni  collegati  degli  Suigp^en  potestà  fa- 
cilmente ricevere  pronti  foccorfi , e dalla  quale,  in  ogni  evento Jweceffità, 
*gli  ballerebbe  potuto  facilmente  ritirar fi  in  luoghi  liberi,  & aperti  fuora^, 
del  regno.  Ter  tanto  valendo/}  dell’opera  di  due  fratelli  Signori  di  Mali- 
gni, Juoi  antichi  familiari , baueua  trouatomodo  di  praticare  molti  de'  prin- 
cipali di  quella  Città  , la  quale  per  cagione  del  traffico  è habitata  del  conti- , 
nuo  da  huomini  f orafi  ieri  d’ogni  natmne,  e per  la  vicinità  di  Geneura,cra  al- 
I bora  benché  latentemente  ripiena  di  perfone  alienate  dalla  fede  Cattolica, 
e dedite  alla  fede  di  Calumo.  Queflidopò  che  giudicarono  dì battere,  tanti  fe- 
vuaci  nella  Città, che  fofsero  baftantia  /allenarla,  attendeuam.ad  introdur- 
re occultamente  faldati  difarmati.&  altri  loro depcndentUco’  quaUfoi for- 
niti dàrtne  potefsero  occupare  improuif amente  i ponti  c la  c afa  del  comm u- 
ne  . e ridurr  e vlt  imamente  la,  terra  in  poter  loro.  £raGouermtorc  di  Lio- 
ne  , il  Mure/ dallo  di  Sant’ Andrea , il  quale  chiamato  peri  prefentinegoti] 
poco  innangi alla  Corte , v'hattcua  la/ciato  con  la  medefima  autorità  l Ab- 
bate d Athlon  fino  nipote.  Quejlo  battendo  per  meggo  de'  mercanti  Cattoli- 
ci gelofi  delle  facoltà  loro, e nemici  di  quei  configli,  che  potefsero  perturba- 
re il  quieto  viuere  delladttà  intieramente  penetrate  le  pratiche  degli  Ugo- 
notti, & il  tempo, che  baueuano  determinato  difolleuarji » la  notte , che  pre- 
cedeteti quinto  dì  di  Settembre , ordinò  a Trot  io  deputato  principale  de  i 
Cittadini  ,-che  con  trecento  archibugieri  pone/se  le  guardie  a i ponti  del  fio- 
“ dauci  e della  Sonna  & afsediafse  quella  partc  della  Citta,  che  trai  due  fiumi 
é collocata, nella  quale  fapeua,che fi  doueuano  raccogliere  i congiurati.  I Si- 
gnori di  Maligni  preferito  il  difegno  de'  Cattolici, e non  volendo  afpettare  di 
. e f sere  afsediati  & anticipatamente  a/saliti , preuemero  nell ofe arare  della 

notte  le  genti  del  Gouematore,  e con  rifoluta  celerità,  occuparono  e/fi  il  pon- 
te , 
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le, che  c'pofiofopra  la  Sonna  , Ode  con  grandi  fimo  filentto  fìpofcro  fu  agaa- 
lo, [per andò, che  fpaucntati  dall  impronifo  Incontro  i Catòdici . fi  farebborto 
facilmente  di for dinoti , & a loro  farebbe  recato  liberoilpaffare  dall'altra 
parte  del  ponte , & infigtiorirfi  della  piagg^t , e de*  luoghi  più  forti , e più 
principali  della  terra, ma  nel  fatto  la  cofariufcì  ditterf amente , perche  com- 
battendo nel  primo  incontro/enga  difordinarfi , e fenica  perturbar/!  i Caro- 
lici , e Joprauenendopoi  del  continuo  gente  nuoua , che  dal  Gouernatore  />!_* 
fitee of fo  de'fuoiera  mandata ',  i congiurati  nonpoteuano  più  refiflere  . '&  il 
re  fio  de'  complici,  vedendo  così  difficile  il  principio ,.  non  arditia  più  né  mo - 
uerfi.nè  palefarfi  ; per  la  qual  cofa  i Signori  di  Maligni  bauendo  combattuto 
tutta  la  notte  ^ e tr  oliando  fi  di  già  fianchi  * come  ridderò  nel  far  del  giorno 
aperta  la  porta, che  baueuano  alle /palle,  laquale  il  Gouernatore  per  fàcili- 
tare  loro  la  fuga,accioche  ofiinandofi  non  fi  augumentaffe  il  pericolo  , haue- 
ua  ftudiofamente  fatta  aprire  , vfeirono  dalla  Città  con  molti  de’fuoi , egli 
altri  dileguandofi , e nafeondendofi  per  le  ca/e  • lafciarono  la  terra  libera  da 
tanto  trauaglio  . Il  Gouernatore, chiamate  fubito  le  bande  di  genti  d’arme, 
che  alloggiauano  nel  territorio  vicino . e fatta  diligente  inquifìtionc  de'  con- 
giurati , parte  ne  condannò , per  alterile  gli  Ugonotti  cón  l'acerbità  della _> 
'pena, al  publico/upplicio  delle  forche,  e parte  Nerbandone  in  vita  gli  mandò 
diligentemente  guardati  alla  Corte  , i quali  feruirono  poi  a confermare  l'in- 
quifìtione , che  contro  a i Trencipi  Malcontenti  con  ledepofitioni  de' prigio- 
ni fi  fabricaua  Tcruenuta  la  nouella  alla  Corte  di  queflo  tentatiuodl  Pé  de- 
liberato di  non  interporre  più  dilatione,  e di  non  dar  più  tempo  a nuoti i e/ pe- 
rimenti , partito  da  Eontanahleo  con  le  mille  lande,  che  lo  folcuano  accom- 
pagnare > * con  due  reggimenti  di  fanteria  veterana , che  nuouamente  dai 
prefidijdi  "Piemonte  , e di  Scoda  erano  ritornati,  s' incarnino  alla  volta  J Or- 
liens,/ollecitando  i deputati  delle  Proni  teie  a comparire . E dini/a  tutta  la 
natione  Eranceje  in  tré  ordini , da  loro  chiamati  Stati,  nel  primo  de‘  quali  fi 
contengono  gli  Ecclefiaflici,nel  fecondo  la  nobiltà  ,e  nel  tergo  la  plebe.  Q^ie- 
fii  difi  ioti  in  trenta  diflretti  ,ò  giurifdittiorii.che  Bailiaggi , ò Sinifc  aitati  li 
chiamano,  quando  fi  dette  celebrare  /' adunanza  vniuerfale  del  Bfgno , fi  ri- 
ducono nella  metropoli  loro  e ridotti  in  tré  camere  fcparate. eleggono  ciafcu- 
no  vn  deputato  , che  debbia  per  nome  della  loro  commi  tnan  ga.  affi  fi  ere  alla 
generale  cJffemblea  , nella  quale  fi  propongono , e fi  d 'fcutonolc  materie. _j 
appartenenti  all’ intere/Je  di  ciafcuno  delti  tré  ordini, & al  buon  gouerno  del- 
lo Stato.  A quefiomodo  conucngono  tré  deputati  per  cia/chednn  Biliaggio  , 
vnodegli  Eccleftafiici,  vno  della  Jfobiltà , & vno  del  corpo  della  plebe » 
la  quale  con  nome  più  bonefìo  viene  addimandata  il  tergo  flato  , radunati 
tutti  infiemealla  prefenga  del  I\é,  de  i Trencipi  del  f angue,  e degli  0 fida- 
li della  Corona  formano  il  corpo  degli  Stati  generali  e rappre/entano  l’au- 
torità , il  nome , e la  podeflà  di  tutta  la  natione  . Hanno  quefii  quando  il  I\é 
é h abile  al  gouerno  e che  fi  ritroua  prefente , facoltà  di  con/entire  alle  fife 
dimando,  e di  proponete  le  cofe  nece/f arie  per  il  buon  gouerno  dell'ordine  /*- 
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r* , d'cbligare  la  communanga  de’  popoli  a nuove  granché , e di  dare , e di 
accettare  nuove  leggi , e mone  conflitutioni , ma  quando  il  Rè  è in  età  mi- 
nore , ò per  altra  conditione  inbabile  algouerno  dello  Stato , hanno  autori- 
tà , quando  vi  sif  controuerfia  > di  eleggere  i regenti  del  Regno , di  éiftri- 
huiregli  Offici/  principali , e di  determinare  i /oggetti , che  deuouo  interne • 
aire  nel  Configli»,  e quando  manca ffe  la  flirpe  , eia  difeendenga  della  ca- 
fa  Reale , hauerebbono  podefià  , con  la  regola  delle  leggi  Saliche  , di  eleg- 
gere mono  Signore:  ma  oltre  quefle  facoltà  principali  hanno  fempr  e ac- 
cottimato li  Rè  di  chiamare  gli  S tati  nell’vrgenga  de  negotq  più  graui , «_» 
di  prendere  partito  allecofe  difficili  con  il  parere , e con  il  confentimento  lo- 
ro » parendo  , che  non  fola  le  deliberationi  del  Vrencipe  refiino  comanda- 
te, e dal  eommune  confentimento  flabilite , ma  anco  , che  il  termine  di  vn~* 
reggimento  legitimo  , & veramente  tifale,  richieda , che  alta  communan- 
ga  della  natione  fi  communichino  le  cofe  principali . Hvra  conofcendofi 
chiaramente  in  quel  tempo , che  per  le  diffenfioni  de  i grandi , eperlecon- 
trouerfie  della  Fede , tutte  le  cofe  erano  ripiene  di  dif ordini , & baite  nano 
bifogno  di  prcfloprouedimento,  i deputati  eletti  dalle  Provincie , * chiama- 
ti infamemente  con  reiterati  ordini  della  Corte , erano  follecitamente  con - 
nenuti  nella  Città  diOrliens  al  principio  del  mefed' Ottobre, oue  effendo  per- 
uenuto  anco  il  Rè  medefìmo  accompagnato  da  molti  principali  Signori , & 
Officiali  del  regno  > non  s'afpettaua  altro , che  la  venuta  de  i "Prencipi  Mal- 
contenti . Il  Contcflabile  con  i figliuoli , sera  fermato  nel  f olito  luogo  di 
damigli , il  Rè  di  T^auarra  , & H Vrencipe  fuo  fratello  erano  ritirati  in. 
Bierna.  Qpefli  chiamati  con  lettere  del  Rè  a dotterfi  ritrovare  agli  Stati, 
non  ricufauano  apertamente  di  andarui  ; ma  con  varie  feufe , e con  molti- 
plicate dilattoni  andavano  prodigando  il  tempo  di  comparire  . Teneua _» 
quefla  maniera  di  procedere  fofpefo  l’animo  del  Rfi,  e di  tutto  il  governo  , 
dubitando  non  fenga  ragione  , thè  i "Prencipi , ò infofpettiti  da  fé  mede  fi- 
mi, ò auuertiti  da  qualche  confidente , rie uf andò  di  trouarfi  a gli  Stati  , 
non  rendeffero  vani  tanti  dif egni,  e tanti  preparativi  fondati  tutti  fopra  la~* 
loro  venuta.  Et  in  farti  il  Treneipe  di  Condè  regolando/  con  la  propria^* 
confcienga,e  parendogli  co/a  impoffibile , che  da  i prigioni  d’^mbuofa , dal- 
la bocca  del  Saga,  e da  i congiurati  prefi  a Lione , non  fi  fi offe  cavato  tanto , 
che  baflajfea palefare  i fuoi  tentativi,  era  di  cosi  fatta  maniera  infofpet- 
tito,  che  alcuna  ragione  non  bafìaua  a farlo  condefcendere , a voler fi  vrì 
altra  volta  rimettere  in  arbitrio  , & in  podeflà  delgouerno  , laprincipale u 
autorità  del  quale  era  ripofia  in  mano  de’  fuoi  nemici , ma  il  Ré  di  anat- 
ra , h avendo,  ò la  confcicnga  meno  aggravata , ò la  natura  più  credula  del 
fratello,  flimaua,  che  andando  a gli  Stati , hauerebbono  facilmente  otte- 
nuta la  riforma  del  preferite  governo  * per  la  quale  b avevano  travagliato 
tanto , e che  ricufando  d' andarui , fi  farebbono  condannati  da  fe  medefimi , 
& hauerebbono  lafciato  il  campo  libero  alla  cupidità,  & alla  per fecutio  x 
de  i Signori  di  Loreto:  e non  potendo  credere  » (he  in  faccia  dell’  Uff rnblea^, 
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generale  di  tutto  il  1 \egno , vn  Kè  quafì  pupillo , ma  donna  Italiana , e due 
perfonaggi  fottìi  ieri  ardijfero  di  mettere  le  mani  nel  f angue  de'  Trencipi [,  e 
della  e afa  tifate , cantra  la  quale  anco  i Uè  più  ma/chi , e più  rif enfiti  haue- 
uano  fempre  proceduto  con  gran  riguardo , come  contra  / angue  inviolabile  » 
e quafì  facro/anto -,  era  in  opinione  per  ogni  modo  di  voler  andar  alli  Stati  » e 
di  condurui  anco  il  Vrencipefeco , non  volendo  permettere, che  a (f ente  ,e  fen - 
%a  difefe  ,foffe  precipito f amente  condermato  , come  era  ficuro  . che  refi  afide 
lontano  farebbe  [inceduto  , oue  trouandofi  prefente , e maneggiando, fi  co' de- 
putati , fpcraua , che  la  caufa  fua  doueffe  effere  non  approvata-,  per  rigore 
digiuftitia , almeno  per  la  equità  delle  fue  ragioni  compatita  , & in  fine  fe. 
rron  altro, per  la  qualità, e per  la  preeminenga  delf angue, condannata.  In  que- 
lla opinione  concorreuanotutti  i voti  de'  loro  Configlieri , e confidenti , ec- 
cetto della  moglie  , e delta  fuocera  del  Prencipe , l’vna , e l'altra  delle  quali 
ripugnaua  cofì  am  emerite , giudicando  ogn  altra  perdita  inferiore  al  pericolo , 
che  Jlimauano  euidente  di  lafciarui  la  vita . In  quella  varietà  di  peufteri 
fopragiunfe  prima  il  Conte  diCruJfol  » e poi  il  Mare/ciallo  di  Sant’  „ Andrea , 
che  tlfiè  haueua  fpedkil'vn  dopò  l’altro,  a perfuadere i Vrencipi alla  ve- 
nuta: moftrauano  quefìiefjere  fiata  couuocata  così  grane , e cosi  venerabile 
radunanza  con  tanta  Jpefa  del  Uè  > e^on  tanto  incommodo  di  tutta  la  natio- 
ne , a contcmplatione  de’  Trcncipi  del  / angue , e per  fodisfare  all’ infrange  » 
& alle  querimonie  loro  : douerfi  prendere  partito  alla  regolatione  del  gouer- 
>io  , & alla  de  afone  de  punti  controuerf  nella  fede , materie  così  grani  « 
che  fenga  t afftfienga  de  i principali  Signori  del  [angue  non  fi  poteuano  ter- 
minare : battere  gran  ragione  il  f{è  di  [limar fi  dileggiato , e gran  ragione* 
gli  Stati  di  tenerfi  dìfprcgiati  da  i Trencipi di  Borbone , poiché  hauendo  tan- 
te volte  richiefio , che  fi  riforma/} ero  te  cofe  del  goiterno,  e fi  ventilaffe * 
la  caufa  de  gli  ugonotti , bora  , che  nera  venuto  il  tempo , e radunati  a _» 
r ite  fio  effetto  gli  Stati , non  cur  afferò  di  venirui , quafì  [pregiando  la  mae- 
fià  di  quella  radunanza , che  repprefentail  concorfo  vnìuerfale  di  tutta  Ite* 
natione  ; non  douerfi  per  [auuenirc  lamentare  fe  non  di  fe  mede  finti,  fe* 
degnamente  reflafseroefclufi  da  ogni  parte , e da  ogni  carico  di  gouerno  » 
non  degnando  di  venire  a ricevere  quella  port ione , ciré  parcfse  al  Uè  con  l’- 
approuatione  degli  Stati  di  voler  loro  af segnar  e : e moflrando  in  queflo  modo 
manifefl amente  di  h avere  l animo  alieno  dal  feruitio  del  Bf,  ò dall'vtile  del- 
la Corona  , non  douerfi  maravigliare  fe  fi  prendefsero  rifolutioni  gagliarde 
per  levare  , e per  eflirpare  queflo  firme  didifeordie , equejlimanifcfli  dife- 
gni  di  cofe  nuoue\  efsere  rifoluto  il  Uè , come  di  gratificare  quelli , che  mo- 
flrafseredi  limarlo  ,e  diriuerirlo , così  (faflringere  a forcata  , e necefsa- 
ria  vbbidien^a  coloro  » che  hauefsero  in  animo  di  fepararfi  da  i fuoi  configli, 
e di  concitare  le  Città  , e "Provincie  del  fuo  Bearne , del  quale  delitto  baue- 
rebbe  J limati  rei  i Prencipi  di  Borbone , quando  non  hauefsero  curato  di  di- 
mojlr  are  l’ innocenza  loro , ma  coni’  afsenga  , e conia  contumacia  hauefse- 
ro confermato  quello,  che  la  fama  andava  dì  uolgan  do,  il  che  non  efiendo  mai 
• D 3 fiato 


54  Delle  Guerre  Ciuili  1560 

flato  creduto  » nè  dal  [fi , ni  dal  juo  Coniglio  , defideraua  anco  per  h onore - 
uolegga  del  [angue  [egio,  che  iTrencipi  con  vere  dimoflratioy+di  fedeltà  » 
e di  vbbidienga , e con  vera  vnione  al  bene  dello  flato , ne  [tacer afferò  tut- 
ta la  Trancia  , la  quale  con  mirabile  afpettatione  haueua  ritolti  gli  oc  chi  al 
riguardeuole  teatro  dell  operatione  preffente . Qjiefle  coffe  [t  dice  nano  per 
parte  del  [è  à i Ti  ene ipi  di  Borbone  , le  quali  poco  hauerebbemo  moffo  U 
Trencipe  di  Condè,  riffoluto  di  non  arrifthiare  la  fua  per  fona  in  luogo  , ouc 
più  potè  [ero  i fuoi  nemici  , ffe  la  necejfità  a viua  forga,  non  haueffe  J’peg- 
gata  la  fua  coflanga  , perche  hauendo  il  Conte  di  Cruffolrflomato  alla  Cor- 
te lignificato  il  poco  animo  che  dìmoflraua  il  Trencipe  H'interuenire  adì  fla- 
ti, inflando , e follecitando  i Signori  di  G uffa , che  fi  adoperale  la  forga , e 
non  differendo  la  [ema,defidero[a  di  veder  eflirpatotl  feme  delle  diffeordie, 
e rime ffo  in  tranquillità  lo’  flato  de'  figliuoli  , il  Ufi  prefe  riffilutiong  di  voler 
fare  dimofìr attente  d'aflr  ingerii  > e di  neccffttarli  coniarmi  : pertiche  fpe- 
dito  a qucflo  effetto  in  Guafcogna  il  Maresciallo  di  T ermesi  fi  cominciò  f ot- 
to il  comando  di  lui  a formare  vnefercito,&  imiare  a quella  volta  tutte  le 
genti  d armi , e tutte  le  fanterie , ch'erano  diflribnite  nelle  Trouincip  vici- 
ne. Erano  i Trencipi  dì  Borbone  non  folodif armati,  e fproneduti,  ma  anco 
riflr etti  nella  B terna,  paefe  anguft  o ,4  pud  i del  Tir  eneo , e parte  dalla  Fran- 
cia , parte  dalla  Spagna  d’agri  intorno  rinchiufo , e circondato  , ne'  dubitano-, 
no , che  mouendofi  da  vn  canto  le  genti  del  [è  di  Francia  ridotte  nella  Gua- 
fcogna , e dall  altro  le  forge  del  [è  di  Spagna,  defiderofò  d'efiinguere  le  po- 
che reliquie  del  f{egno  di  'Hatiarra , non  foffero  per  reflare  facilmente  op- 
prejffi , e ffoggìogati-, nella  Francia  no»  erano  in  alcuna  parte  fuccedute  prò- 
fperamente  le  Jolleuationi  procurate  dal  Trencipe, in  Bierna  appreffo  a ft~> 
non  haueuA.no  nd  Jeguito  , nè  denari  ; per  la  qual  cola  il  [fi  di  narra  non 

valendo  a man  partito  metter  a pericolo  il  reflo  dello  flato  fuo,  con  la  falli- 
te della  moglie , e quella  de’ figliuoli , ridotti  tutti  nel  mede  fimo  luogo. , mo- 
tivando la  neceffità  , alla  quale  cedono  tutti  t configli , ridufse  finalmente  il 
fratello  a contentar  fi  d’andare , non  ejjendo  alcuno  , che  non  tene  ffe  per  fer- 
mo , che  negli  flati  non  farebbe  venuto  il  gouerno  a riffolutione  alcuna  con- 
tea di  loro  rotte  oflinandofi  di  fiore  nella  Bierna , conueniuam  con  eterna  in- 
famia fatto  nome  di  ribelli  foccombere  indubitatamente  alla  forga.  Giouò 
grandemente  a facilitare  quefta  rifolutione,C  orlo  Card . di  Borbone  loro  fra- 
tello, it  quale  effendo  di  quella  buona,  e facile  natura,  che  fi  è dimagrato  in 
tutto  il  cor  fa  della  fua  vita,&  alieno  da  i penfleri  dicofe  nuaue,  ma  congiun- 
to con  i fratelli  di  molta  bcneuolenga.come  intefe  l’animo,&  i preparamen- 
ti del  Rff  , eccitato  dalla  Beino  madre  ila  quale  deftderaua  , che  prefi  con- 
figli fi  poteffero  efeguire  fenga  firepito  d'armi, e fenga  pericolo  di  guerra, 
corje  co  i taualh  dalle  polle  in'Bierna . per  follecitare  la  venuta  loro  magni- 
ficando dall  vn  cauto  le  forge. che  fi  prepar  auano,  alle  quali  non  hauerebbo- 
no  potuto  far  refifle.tga  e dall’altra  parte  àfficurandoli,  che  non  apparino^, 
indino  nel  Ufi , e nella  [citta  d’altro , che  di  buona  volontà,  e di  defìdeno  , d i 

con- 


or Vo 


,55o  Di  Francia  Libro  1 1.  55 

concordia , r guitte . Così  lanciata  la  Rgiua  Ciouann.t  coni  piccioli  figli- 
uoli nella  terra  di  Tau:  partirono  tutti  né  con  poca  compunta . per non  dai  e 
mazvor  Corpetto , e s ine  aminarono  rottamente  alla  volta  dell.:  Corte  . IL 
Contefìabile  chiamato  con  minor  follecitudine  per  efsere  m luogo  , oue  s ba- 
tterebbe potuto  più  facilmente  cofirirtgere , Cera  ine  ammalo  con  maggior 
dilfimulatione  , e con  maggior  ficuregga  : perche  non  bauendo  f monto  U 
f attiene  de'mal  contenuta  altro  , che  co  configli» , e quello  ancofempre 
indrigzato  più  tofto  aricercare  ragione  dalla  podefia  de  gli  flati , che  anno- 
nere  òtnac  binare  follenationi , c congiure , non  veletta  con  il  ncufare  di  ve- 
nire alla  Corte  accrefcere  fofpitttone  centra  feflefso:  ma  con  altre  arti. e con 
altre  fimulationi  * andar  tanto  di  fferendo  la  fina  venuta  , che  / e] empio  de 
i Trencipidi  Borbone  potefse  antmaeftrarlo  : però  venuto  in  Vangi , e quitti 
{intendo  d’effere  aggrottato  da  cattarri , e da  podagre  , era  ritornato  per  rt- 
fanarfi  a cafa , mefjofi  dopò  molti  giorni  vn  altra  volta  in  viaggio  folto  co- 
lore, che  il  mouimento  l offende f se,  cofa,  che  la  vecchiaia  rende»*  piu  credi- 
bile  , andana  con  pkciole  giornate  , con  cercare  commodi  alloggiamenti  fuo- 
ri della  firada , e co' l fermar  fi  molti  giorni  in  vn'ifieffo  luogo , prolongando  > 
artificio/. amente  il  tempo  fino  alla  venuta  degli  altri . E mamfefio  , ch  efor- 
tandolo  ali  andata  i figliuoli , c dicendoli , che  né  la  Keina  madre  né  / Signo- 
ri di  Guifa  bauerebbono  mai  ardito  d offendere  vnhuomo di  tanta  efwna- 
tione , e che  hanena  tante  dipendente  nel  Fregne,  egli  ammaefìrato  dall  ejpe- 
rienra , rifpofe  loro , che  quelli  delgouemo  poteuano  reggere  lo  flato  a modo 
loro  fenga  oflacolo  > e fenga  impedimento  d'ale  uno  , e nondimeno  andauano 
cercando  contraditiom  > eradunange  di  S t ati  : che  ciò  non  potata  ejfcrefen- 
va  qualche  oc  c culto  difegno  » il  quale  con  vii  poco  di  patienga  farebbe  rime- 
mi  to  palefe  , dalle  quali  parole  repreffo  l'ardore  de’  figliuoli . andana  proc u- 
randoft  con  la  dilatiate  il  beneficio  del  tempo . In  tanto  il  Fèdi  T^a  narrai. 
& UTrencipedi  Condé,  erano  flati  incontrati  a confini  dal  Marefciallodt 
Termes,  il  quale  fìngendo  di  honor arti  con  groffe  bande  di  can elleria  \ gli 

andana  accompagnando  per  affli  tirare  quelle  Città  * le  quali  nella  confezio- 
ne del  Sa%a  s erano  difeoperte  , e nell' ifìeffo  tempo  con  altre  genti  da  pie- 
di e da  Cattali  tenena  ferrate  , & impedite  con  grandi filma  diligenga  tut- 
te le  firade , che  fi  lafciauaallc  fpalle , dubitando  , che  iTfencipi,  mutata 
rifolutionc  , proc uraf sero  di  ritirar  fi  oecultamcntea  dietro . Ma  peruenuta 
la  nuotai  ad  Orleans  , che  iTrencipì  entrati  in  viaggio  erano  nelle  terre  del 
Ré  , e circondati  dalle  genti  di  Termes , fu  finitamente  carcerato  Girolamo 
Grolotto  Basidi  Orliens, imputato  dhauer  hauuto  inrelligenga  con  gli  V ga- 
ttoni , per  riuoltare  quella  Città  a i Trencipi  mal  conte  nti , e d'ordine  del  fé 
fìi  ritenuto  prigione  in  Tangi  il  Fidarne  di  Ciartres , che  macinando  fempre 
nuota  tratti  vi  s’era  incautamente  fermato . 7 'fon  fuccefse  il  mede  fimo  di 
^ Indelotto , ilqu.de  altre t amo fagace , e cauto  nel  preuedere  i pericoli,  quan- 
to precipito/o,  &■  ardito  nell' àndarfeli  faticando,  leuatofi  deliramente  di 
meggp  [a  trasferitoti  occultamente  nelle  più  remote  parti  della  Bretagna  v , 
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fofte  a i liti  del  mare  Oceano, haueua  determinato  me  afa  ài  necejfuà  pafsar- 
fene  occultamente  in  Inghilterra . Ma  l Ammiraglio  » che  con  J'omma  de- 
firetegga , e diffintulatione  haueua  maneggiate  tutte  Le  cofe , fcnga  lafciarft 
j coprire  » vi  era  fin  da  principio  liberamente  venuto  , con  intentione  d' ado- 
perarli negli  Stati  a feruitia  del  fuo partito , & accarezzato  con  molte  dimo- 
ftrationi  dal  Ufi  , e trattato , come  era  fuo  [olito  , molto  amoreuolmente  dalla 
Rema  Je  ne  jlaua  ojjeruando  con  occhio  perfpicace  tutti  gli  andamenti  della 
Corte  , facendone  poi  penetrare  Segretamente , e con  grandiffime  cautele 
gli  auuifii , & al  ContefiabUe  ,&  al  Rè  di  T^auarra . Ma  già  erano  adempi- 
ti i numeri  di  tutte  le  dilationi , di  modo , che  i "Principi  di  Rorhone  non  incon- 
trati , e non  corteggiati  fe  non  da  pochi  de'  loro  più  intimi , e più  famigliar i , 
arriiiaronoinOrliens  ilventefimo  nono  di  d’ Ottobre  , oue  cantra  l’vfo  della 
Corte  Regia , anco  ne’ tempi  di  guerra , trottarono  non  folo  prefidiate  con  graf- 
fo numero  di  faldati  le  porte  della  Città  yma  prefi  » luoghi  più  forti , guarda- 
te le  piagge . e muniti  per  ogni  parte  i capi  delle  firade  , con  moflra  terribile 
d'iflromenti  bellici . e di  numerofe  bandiere  di  Soldati  » in  meggo  delle  quali 
pafj'ando  ,arri»arono  all'alloggiamento  del  Rè . molto  più  firettamente  guar- 
dato . non  altrimente , che  m meggo  al  corpo  degli  eferciti  fi  fogliono  enfio ~ 
dire  i padiglioni , e le  tende  de'  C apitani . "Peruenuti  alia  porta , & volendo 
conforme  all’vfe  de  i "Prencipi  del  [angue  , entrare  nel  cortile  a cauallo  , tro - 
uaronochiufe  le  porte , & aperti  Solamente  i portelli  ■ per  il  cheneceSfitati  a 
[montare  in  meggo  della  via  publica  , nè  [abitati  » tic  mentiti , fe  non  da  po- 
chi > furono  condotti allaprefengadcl  Rè-,  che  in  meggo  tra  il  Duca  di  Cui - 
fa,&  il  Cardinale  di  Loreno  , & attorniato  da  i Capitani  delia  fua  guardia 
lìriceuettecon  maniera  moltodiucrfa , da  quella  famigliare  dimcfiichegga* 
che  fogliono  i Re  di  Francia  vf are  con  ogn'vno , ma  particolarmente  con  ì 
"Prencipi  del  [angue  loro.  Quindi  condotti  dal  Rè  mede(ìmo  nella  Camera _* 
della  Reina  fua  madre , oue  non  lo  fegmtarono  » Signori  dt  Guija , furono  da 
lei , che  non  fi  f cordona  dell' infittuto  fuo . di  conferuarfi  Sempre  indepeaden- 
te , e di  non  mofirarfi  inter  ef tot  a , ritenuti  con  le  [olite  dimoftratiom  d'hono- 
) e , e con  tanta  apparenga  di  meflitia  , che  le  furono  vedute  cadere  le  lagri- 
me dagli  occhi.  Ma  il  Rè  continuando  nella  cominciata  maniera  di  trattare, 
riuolto  al  "Prone ipe  di  Condè  , principiò  cor.  acerbe  parole  a lamentarli , che 
fenga  batter  mai  riccuuta  da  lui  ingiuria  , ornai  trattamento  di  forte  aleu- 
ti Principe  na , gli  haueffe  difpreggando  ogni  legge  Diurna , & bumana , [allenato  molte 
Jl  hto°coi  yo^te  1 [additi , muffa  guerra  da  diuerfe  parti  del  Pregno , tentato  di  forpren- 
Rè  Na.  dere  le  jue  Città  principali  % e madrinato  contra  la  propria  vita  di  lui , e do’ 
mira  fuo  fratelli,  al  che  bauendo  ilTrencipc , non  punto  fmarrito  d’animo , ardita- 
fratello  all’  mente  rifpoflo , che  quelle  erano  calunnie  . e perfecutwnide  i fuoi  nemici , e 
deMUtf'ad  c^e  i,etuerebbcfatta  chiaramente  enfiare  la  fua  innocenza  : dunque  • replicò 
Odicns  e il  Ré  • Per  ritrouare  il  vero , bifogna  procedere  ernie  [olite  flrade  della  giu- 
fatto  pri-  flitia,  e partitofi  dalla  camera,  comandò  a'Capitani  della  fua  guardia,  che  lo 
gìone . rueneffero  prigione . Qjiì  la  Reina  madrejchemoffa  dalla  necejfità  affentiua, 
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ma  chenon  fi  fc  ordalia  della  varietà  delle  co/e  monda  ne,  s'ingegnò  coti  amo- 
rettoli  parole  di  consolare  il  I\è  di  Tfauarra,  mentre  il  Trencipe  fenga  far  al- 
tro moto  , che  doler  fi  d'efser  flato  ingannato  dal  Cardinale  fio  fratello  , fi 
conducala  in  vna  cafa  vicina  , la  quale  murate  le  Jineflre , raddoppiate  le 
porte, e ridotta  in  modo  diforteayga^on  artiglieriene’  fianchi , e con  llrettif- 
fime  guardie  da  tutti  i canti,  era  fiata  preparata  per  quello  effetto . Il  Hy  dr 
Tfiauarra  rimafo  attonito  della  prigionia  del  fratelloàlopò  molte  querele , e__» 
lunghi  ragionamenti  con  la  Beinala  quale  imputando  il  tuttofai  Duca  di  Gui- 
fa  Luogotenente  Gene,  ale. cercaua  di  rimouereil  fofpetto.  e la  maleuolenga 
da  fe  ftefsafù  condotto  ad  alloggiare  in  vna  cafa  contigua  al  palagio  I{eale  , 
oue  mutateli  le  folite  guardie,  dall'effer  libero  di  praticare  in  poi  era  in  tut- 
te l’ altre  cofe  guardato,  e trattato  come  prigione . Fu  nell  ifleffo  tempo  della 
carceratone  del  Trencipe  arreftato  .Almerico  Bocciardo  Segretario  del  ì\ù 
di  Tfauarra,e  prefe  tutte  le  lettere, e le-fcritture,  che  appre/Jò  di  lui  fi  ritra- 
ttarono "Partì  la  medefima  fera  T anaquillo  Monfignore  di  Carugges.il quale 
trasferitoft  ne'  confini  di  Piccardia  fece  prendere  , e condurre  nel  C afelio  di 
San  Germano  Maddalena  di  Bpia  fuocera  del  Trencipe , la  quale  fenga  fo- 
fpetto, per  e fiere  donna,  dimorarla  ad  binisi  luogo  di  fna  ragione,  e ne  portò 
feco  alla  Corte  tutte  lele  t ter  e, e le  fcritture,  che  apprefiò  di  lei  furono  ritro- 
uate.  Ma  quefle  nuoue.con  tutto  che  fi  tene /fiero  / errate  le  porte  della  Città, 
e fi  prohibifse  il  tranfito  ài  pafsaggieri,  penetrate  al  Conteflabile,che  poche 
leghe  lontano  da  Parigi  fi  ritrouauaper  viaggio. li  fecero  fermare  il  fuo  ca- 
mino, con  deliberatene  di  non  pafsare  più  innanzi,  ma  d'afpettare , prima  , 
che  fi  moue/se  , d'intendere  il  progresso  diqueflo  tnouimento  . Tfion  erano 
reflati  in  queflo  mentre  i capi  del gouerno  di  dar  principio  alla  celebratione 
de  gli  flati,  ne'  quali  la  prima  cofa,che  fi  operafise fù  il  farcia  profefftone 
della  Fede,  la  quale  defi .rittada  i T heologbi  della  Sorbona  conforme  aliaci 
credenza  della  Chiefa  Cattolica  l'umana, e pubicamente  recitata  dal  Cardi- 
nale di  Tornone  Prefi dente  dell'ordine  Ecdcfiaflico  , era  con  /bienne  giura- 
mento approuata,  e confermata  fiùcceffiiiameiiteda  ciaf  cuti  deputatoìeque- 
ftv,accioche  imprudentemente  non  s'ammettefise  alcuno, eh  e non  fiofise  Catto- 
lico, à voto  dcliberatiuoin  quefla  vniuerfale  Mfsemblea . Finito  queflo  atto 
/bienne,  fece  il  Gran  Cancelliere  alla  prefenga  del  I{è  laprapofitionedi  quel- 
le co/e, eh  e s’haueuanoda  confultare  per  la.  riforma  delio-flato  /opra  le  quali,, 
efopra  le  dimande  delle  prouincie  ,fi  ridiiceuano  gli  ordini  à fare  i loro  con • 
grefii  in  camere  feparate ■ per  douerle  poi  portare,  e riferire  in  commune,  ma 
queflo  era  il  minor  penficro,che  haue/se  ciaf  eh  e duna, per  eh  e gli  animi  di  tut- 
ti (l ariano  fofpefì,  & attenti  all'efito  della  prigionia  del  Trencipe. la  carcera - 
rione  del  quale  confermata  dal  Configlio  fegio  con  folcirne  decreto, fottofcritL 
to  di  mano  propria  del  Uè, del  Gran  Cancelliere, e ai  tutti  gli  altri  Signori,  da 
quei  di  Loreno  impoi , i quali  come  fofpetti  d inimicitia , non  internai  nano  , 
oue  fi  trattaua  la  caufa  de  Prcncipi  di  Borbone  , era  fiata  rimefsa  ad  vna-, 
congregatane  di  Giudici. delegati , acciò  formatone  giuridicamente  il  prò- 
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ceffo  t diueniffero  ad  vnafentenga  finale . Erano  i Giudici  delegati  Cbri- 
fioforo  Tuono  Tre  fidente  nel  parlamento  di  "Parigi , Bartolomeo  Fato,  t-> 
Giacopo  Viola  Configliere  del  mede  fimo  Variamento  , e conforme  allvfo  di 
quel  fieame.  faceua  ivfficio  d’attore , e di  ac  truffatore , Egidio  Bordino  “Pro- 
curatore fife  ale  dèi  fiè , era  ferino  il  procefo  da  Gioitami  Tifilo  Trotono- 
tario  della  Corte di  parlamento^  tutti  gli  e fardi , egli  atti  fifaceuano  alla-, 
preferita  del  gran  Cancelliere  Hofpitale . In  tjkefia  maniera  procedendofi 
con  le  difpofitioni  de  carcerati,  che  parte  dalle  prigioni  d\Ambuofa  , parte-, 
da  Lione , e parte  da  diuerfi  altri  luoghi  erano  fiati  condotti  à qveft'  effetto , 
fiperueme  a termine  di  douere.  interrogare  il  Vrencipe  fopra  le  coffe  già  ri- 
®.  'en*jPe  Melate  , e prona  te  ; macondottofi  il  gran  Cancelliere , <&  i Giudici  delegati 
négadì  vo  *<ll*  fiwg.a,ou' egli  fi  rirronaua  prigione  per  douerlo  effeminare  negò  cofian- 
Jer  nipoti-  temente  di  volere  rifpoudere,  ejottoporli  all’ input  fittone  d’ alcuno,  di  loro  » 
dare  all’  e-  pretendendo  come  Vrencipe  del  fangue  di  non  e fiere  fottopofia  ad  alcun  al - 
«èndew^  n tT0^ 'udicw,cbe  a quello  del  parlamento  di  Varigi  nella  camera,  che  fi  chia- 
C ile f fatto"  ma  de  Tari,  cioè  che  nel  parlamento  foffero  conuocate  tutte  le  elafi  , v'af- 
pofto  come  fific.fi e il  fiè  medefitmo,e  vi  batte  fiero  voto  tutti  i dodici  Vari  di  Francia  , t_* 
Ptcncipe_»  t urtigli  vfficiaii  or  dinar  tj  della  Corona, che  così  fi  era  fempre  ne'  tetnpipaf- 
adaltri  che  acco^umato'e Per° non Poter fa'  nitro,  che  riebiamarft  , & appeUarfi 

al  Padani-  alUperfona  del  fiè , di  quefiaftraordìnaria , e pernerfa  forma  di  giudicare^* 
to  di  Parigi  Qjieft'appellatione  portata  nel  Configlio  ficaie , con  tutto  che  per  le  forme 
eoo  la  prc  ordinarie ,e per  le  confuetudini  del  fiegno , pareffeconttenettolc  alla  ragione  » 
Rc'^a  d h tHttau*a  richiedendo  il  bijogno  pre/ente  prefia  & e/pedìtafentenga , e non-, 
la  VlRrfnó  e fendo  per  alcuna,  legge  necefi'ario  il  riportar  fempre  le  caufe  de'Trcncipi 
è accettata  con  tanta  jolennu  dalla  camera  de  Tari  f?<  giudicata  e fiere  non  riteuantè  : 
l appellatio  ma  hauendo  il  Vrencipe  replicatamente  fatta  l'ifieffa  appeUatione , e perfi - 
chiiratodl  ftendo  fempre àfarelemedcfime  protefle . il  Configlio  fiegio  , così  richie - 
reo  cointiii  fondo  il  procuratore  del  fijco  dichiarò  finalmente  , douerft  battere  il  “Prenci - 
to-  pe per  cominto, quando  ricufafie  di  rifpondere  a i Giudici  delegati . Così  co~ 

firetto  a douerft  lafciaref sminare , fi  procede  poi  giuridicamente  con  gran ~ 
difftma  follec  'uudinc  alle  refìanti  coffe  -,  fino  all’ vkbnadioJn  trattone  della-, 
fentenga . In  tanta  calamità  erano  ridotti  i Vrencipi  di  Borbone  profilati  «_» 
pagare  col fangue  le  confpirattoni paffate,  nè  vi  era  alcuno  tanto  alieno  da-, 
loro  tra  la  nat  ione  Frane  effe  , che  battuto  riguardo  alla  chiarezza  del  nafei- 
mento  , & alla  nobiltà  de’  coftumi , dell'vno  , e dell’altro  fratello,non  fi  mtr- 
uefiò  a grandi  filma  compafftone . Solamente  i Signori  di  Loreno  huomini 
di  rifoluta  natura,  ò giudicando  veramente  così  conuenirfi  al  buongoverno, 
& alla  tranquillità#  f alate  del  fiegno  , òpure  come  diceuano  i loro  maletto- 
U.intentiad  opprimere  gli  auuerfarif  , & a confermare  la  propriagrandeg- 
ga. prof egu  titano  confiantemcnte  il  filo  delle  coffe  gì  è difegnatefenga  battere 
alcunriguardo,nè alia  qualità,  n&al meritodelle  perfone  > augi  magnifica- 
•uano  con  parole  gratti,  & ardite , di  douer  in  due  foli  colpi  troncare  la  teda., 
a U'hcrefia,&  alla  ribellione  in  vn  mede  fimo  tempo « Ma  la  fieina  ma  ir*—-, 
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fe  bene  aflentiua  occultamente,  & voleva , che  fi  continuale  l’efecutiont , 
defider andò  nondimeno  . che  tutto  l'odio , e tutta  la  talpa  sadofajfie  a i Si- 
gnori di  Guifa, comera  flato  fempre  artificiofamente  procurato  da  lei,  &• 
hauendo  la  mira  di  conferuarfi  in  ogni  cafo  naturale  ,per  tutti  gli  accidenti , 
che  nella  inftabilità  delle  cofe  mondane  poteffero  auuenire,mefla  nel  vifo.tr 
anfiofa  nelle  parole,  chiamando  frequentemente  a fe  bora  l'ammiraglio, bo- 
ra il  Cardinale  di  Ciatiglione  , moflraua  pure  di  cercare  qualche  rimedio  al- 
lo f campo  de'  Trencipi  di  Borbone.  Tratteneua  con  l'arti  medcfimc  Giache- 
lina  di  Logent  Ducbeffa  di  Mompenfieri , donna  di  retta  mtentione,  ma  che_, 
lontana  dai  modi  di  fimulare  , mifurauacon  l intrinfeco  proprio  i coflumi 
degli  altri , la  quale  e/fendo  non  foto  inclinata  alla  dottrina  de  gli  Ugonotti , 
ma  anco  flret tornente  dome fl tea  del  Ré  di  Tfiauarra  , feruiua  co  l riferire  i 
ragionamenti  dell’vno  all'altro  a mantenere  tra  loroqualcbe  artificio/a  pra- 
tica d'intelligenza,  le  quali  cofe , benché  ripugnaflero  direttamente  alle  ope- 
rationi , l'effetto  delle  quali  non  fi  poteua  celare  , erano  però  così  e fficace- 
mente fimulate , che  anco  ne  gli  animi  più  perfpicaci.metteuano  dubio  del 
vero,  confiderando  quanto  filano  profondi  i fegreti  degli  huomini,  e quanto 
varq  gli  effettua  gl'mtereffihcbe  reggono  il  corfo  dell’attioni  mondane.  Già 
era  fiata  da  i commiffarij  fatta  lafentenga  contro  il  Trencipe  di  Condì, ch’- 
egli doueffe , come  conuinto  di  lefaMaeflà,e  di  ribellione , effere  decapitato 
nell'ingreffo  degli  flati,  innanzi  al  palagio  locale:  nifi  di  ferina  lefccutione 
per  altro  » fe  non  per  vedere  di  tirare  nella  medefima  rete  il  Conteflabile,  il 
quale  inflantemente  chiamato  ancora  non  compariua  e d'inuolgere  nell'iflef- 
fa  efecutione  , il  Rè  di  Vati  arra  , contro  il  quale  non  fi  trouauano  co/è_» 
niellanti  a condannarlo  ,quando  vna  mattina  il  Ré  fattofi  goucrnare , come 
fpeffo  foleua , dai  barbiere  ,‘fù  improuifamente  afj alito  da  così  fiero  fueni- 
mento,  che  portato  folletto  da'  fuoi  familiari  come  per  morto , benché  frà 
poco  fpatio  d'hora  ritornafje  ne'  fentimcnti , aggrauato  nondimeno  da  mor- 
tali accidenti,  daua  per  ogni  modo  deboli  (firn  a fp  orango  di  vita:  nel  quale-, 
tumulto  empiendo fi  ogni  cofa  di  fpauento , e di  confufione , i Signori  di  Guifa 
foli cc italiano  la  Rema,  che  mentre  la  vita  del  Ri  lo  permettcua,s'efeguifft-, 
la  fent eriga  del  Trencipe  de  Condì, e fi  veniffe  alla  medefima  ri/olutione  co- 
tra  il  Ré  di  V^anarra , troncando  a queflo  modo  laflrada  a tutte  le  cofe  nuo- 
ue,  che  dopò  la  morte  del  Ré  poteffero  inter  ucnire  : contendevano  e {fiere  que- 
lla la  via  di  conferitore  il  Regno  a gli  altri  figliuoli  pupilli  ,c  di  raffierenare  le 
muoio  de  futuri  tumulti , che  fi  vedeuano  per  la  Francia  andare  o{ caramen- 
te ingombrando-,  perche  fe  bene  mancava  il  Conteflabile, che  in  quefla  nccef- 
f aria, e frettolofa  rifolutione  non  fi  poteua  haucre  nelle  mani,  tuttavia  rimof- 
fa  l autorità,  e le  ragioni  del  fangue  Reale,  la  prudenza  del  Ré  di  'Ffiauara-, 
e la  ferocità  del  Trencipe, era  poco  da  temere  di  liti  che  no  bauerebbe  havv- 
to  né  il  feguito  della  nobiltà,  né  l'aderenza  degli  Vgonotti . come  baueuano  i 
Trencipi  di  Borbonetnon  mancare  alla  perfettionc  de  configli,  con  tanta  pa- 
tie::za,e  con  tanfarte  maturati, che  l'vltimo  punto  dell  efecutione , né  impe- 
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dirlo , quando  bene  interueniffe  la  morte  del  Ufi , perche  capitando  il  /{egno 
giuridicamente  ne' fratelli,  continuauano  te  per  loro , e per  la  madre  iflejsa  le 
rmdeftme  ragioni, & intereffi.  Mala  l{eina,la  quale perefserfi  faputa  in  ap- 
parenza mantenere  quafi  neutrale,  non  battona  così  flretta  neceffità  di  pre- 
cipitare le  fine  deliberationi,confiderando  che  fatto  a i figliuoli  pupilli  le  co/è 
mutauano  intieramente  faccia, e ch'era  non  meno  da  temere  la  fouerebia _» 
grandezza  de'  Signori  di  Guifa  fe  rimane fse  fruga  contrapefo,e /eriga  oppo- 
(itione,  di  quello,  che  fi  teme  fiero  le  machmationi  de'  Trencipi  del  fi angue , 
diminuendo  la  fama  dell'infermità  del  figliuolo,  e diuolgando  fpefso  buoncj 
nuoue,&  ottime  fperange  della  faiute fitta, andana  guadagnando  tempo,e  dif- 
ferendo l'efecutione  delle  cofe  determinate  per  gouemarft  poi  conforme  a 
quello  che  confi  gli  a fiero  foce  afoni . Seguendo  queflo  configlio,  confermato 
dalle  cfortationi  del  gran  Cancelliere  Hofpitale , poiché  la  vita  del  I{fifi  co- 
nobbe efiere  dnbiofa  . fi  fece  dal  Trencipe  Delfino  figliuolo  di  Giachelina,  e 
drlD  tea  diMompenfieri  condurre  vna  notte fiègretamente  in  camera  ilpfi  di 
Tfiauarra,  al  quale  con  le  fi olite  arti,  e con  lungo , & efficace  ragionamento  .r 
procurò  di  far  credere  d'efsere  aliena  dalle  cofe, che  fi  faceuano.e  defiderofa 
d'intenderfi  feco  per  opponerfi  alla  fouerebia  potenga  de’  Signori  di  Guifa,  d 
che  benché  non  /offe  intieramente  creduto,  non  fu  però  del  tutto  inutile  alle 
cofe , che  cor.fieguìrono , perche  effendofi  con  quella , e con  altre  trattationi 
mantenuta  femore  viltà  quefla  trama  non  fu  tanto  difficile  il  trattare  la  con- 
cordia, quando  ne  venne  il  bifogno.come  farebbe  flato  fe  rigorofamcnte  ella 
fi  fofife  dimoflrata  principale  nelle  cofe, che  fi  operauano,e  nemica  aperta  de’ 
Trencipi  del  fi angue . In  tanto  s’aggraitaita  del  continuo  il  male  del  Uà  al  qua- 
le effendofi  da  principio  fi coperta  vnapoflcma  nella  tefla  f opra  l orecchio  de - 
. flrOyOue  folcila  da'  primi  anni-delia  fanciullegga  patire  difeefe,  e dolori,  s- 
era  poi  rotta,  e diffufa  di  tal  maniera,  che  battendoli  il  catarro,  eia  marcia  , 
che  ne  fcendeita  chili  fa  la  via  della  parola,  e del  cibo,  la  mattina  del  quinto 
di  di  Decembre  pafisò  da  quefla  vita,  lafciando  tutte  le  cofe  in  eflremo  dif or- 
din  e , e confinone . Credette  all’hora  la  maggior  parte  degli  huomini , che 
fojfe  morto  di  veleno , mfufolidal  barbiere  mentre  logouemaua.ediuolgò  la 
fama  effeme  flati  fi coperti  da  i medici  euidentiffimi  fegni , il  che  batterebbe 
potuto  confermare  appreffo  de  gli  intendentH'improuifa  vioienga  dell'acci- 
dente, e l opportunità  marauigliofa  della  morte  , fe  il  male , del  quale  morì, 
non  fi offe  flato  portato  da  lui,  e nodrito  fin  dalle  fafee . Morì  m concetto  di 
Trencipe  buono  alieno  da'  vìtq, inclinato  allagiuflìtia,  & aHa  religione,  ma 
con  fama  d'ingegno  debole,  & ottufo , e di  natura  più  toflohabile  ad  effetti 
ftgnoreggiata . che  fi officiente  a poter  dominare,  e tuttauia  alla  tranquillità 
della  Francia  , farebbe  conuenuto , ò ch'egli  non  fiojjeniai  peruenuto  alla 
Corona, ò che  ha1! effe  viffuto  fin' tAV intiera  efecutione  de'  principiati  drfegni  -, 
imperoebe , come  l'impeto  , e la  vioienga  del  fulmine  fuole  in  vn  momento 
abbattere, e rouinare  quegli  edifici f,  che  con  molta  opera,t  con  lunga  fatica 
fi  fono  fabricati , così  l’improtiifa  fua  morte  difìruggendo  in  vn  f libito  q:ci 
“ confi- 
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ton figli, eh  s con  tonfarti, e tante  fimulat  ioni  s' erano  maturati ,c  tene  tufi,  La - 
feiò  Lo  flato  delle  tofe  , che  di  già  s' erano  incarniate,  benché  per  mezzi  fio- 
Lenti ffdr  a/pri,à  certo  nondimenogò"  à ficuro  fine,  nel  colmo  di  tutte  le  difcor- 
iie,  e di  tutte  le  confufioni,più  che  mai  foffe  flato  per  l' adietro  torbido , flut- 
tuante , <Ó~  abbandonato  . Succedeua  all  ber  editò,  della  Corona  Carlo  Inolio  ^coKnà 
fratello  di  France/co  , e fecondo  genito  della  Rema  , il  quale  poflo  ancora  ne'  ^ar,o0'C[^ 
termini  della  fanciullezz* , era  pernenuto  folamente  all'età  d'vndeci  anni . d*eri  di  vn  • 
In  età  così  tenera , non  era  dubio  ali  uno  , ch'egli  non  fofle  fottopoflo  alla  tu-  dici  anni 
tela , & algouerno  altrui,  nel  qual  cafo  l'vfanga  inueterata  del  Idearne , e le 
leggi  più  volte  flabilite  nella  congregatine  degli  flati , cbiamauanogiuridi-  i fU  ~ ^ 
e amente  ò queflo  carico,  come  primo  Trencipe  del  fi angue , il  Rfi  di  7fiauair.ii 
ma  fi  come poteua  fteuramente  commettere  nelle  mani  di  lui  la  gicuanegga 
del  , & il  gouerno  del  rtjm , mentre  per  gratti  (fimi  f ffpetti  d’haucr  ma- 
chinato contro  loflato,era  ritenuto  come  prigione^ mentre  haueua  il  fratel- 
lo per  gl'iflefifit  delitti  di  già  condannato  alla  morte  i Haueuano  i Signori  di 
Cuifagouernato  con  ftpremo  dominio  fiotto  al  Pfi  morto,  e con  molta  fiacre^; 

Za  d'animo  tentato  i più  franchi  rimedi j per  ridurre  lo  flato  à fi unità  , & i 
quiete, sì  che  commettendo  à loro  il  gouerno, fi  poteuano  continuare  i mede  fi- 
mi configli  > e profeguire  tifile ffe  deliberatioiunna  come  fi  poteua  differire  à 
loro,non  attinentiin  alcuna  maniera  alla  cefanguimtà  Ficaie, la  tutela  d’vn  I{à 
minore , cantra  tutte  le  leggi  del  regno,  in  tempo, che  la  maggior  parte  de' Si- 
gnori più  grandi , di  già  fuegliata>&  allenita  ,vi  fi  farebbe  gagliardamente 
oppofla  ? Haueuano  più  volte  accoflumato  gli  Stati  di  commettere  la  reggen- 
za,& il  gouerno  alle  madri  de  Rfi  fanciulli,  cir  in  tanta  diuifione  d’animi, e di 
fattioni,  per  ragione, non  fi  doueua  fidare  la  vita  dei  Uè,  e la  cuflodia  del  re- 
gno in  altremani,ma  come  poteua  vna  donna forafliera  , fienga  dipendenze,  e 
feng*  fauori,  contendere  della  fiamma  delle  cofe  con  due  così  potenti,  e di  già 
armate  fattioniilmper oche  dopò, che  il  Ufi  Franccfco  haueua  cominciato  peg- 
giorando à darfegno  di  morte  fi  Signori  di  Gufa  antiuedendo  quello  » che  po- 
teua facilmente  fuccedere  , s erutto  riflretti in confederatione col  Cardinale 
di  T ormne,còl  Duca  diTffemurs.con  li  Marefciallidi  Briffac.  e di  Sant'  ^ in - 
drca,co7t  il  S igitore  di  Sipierra  Gouer tutore  d'Orliens , e con  molti  altri  Signori 
grandi , prouedendofì  continuamente  di  forge  per-  potere  difendere  la  propria 
dignità  , e confer  tiare  la  propria  loro  f alate  ; & all'incontro  il  Rfi  di  ligia  arra 
pigliando  buona  fperanga  dell' auuenire  , rifilrettofi  con  l'ammiraglio , con  il 
Cardinale  di  Ciatiglione , còl  Trencipe  di  Tortiam , con  Monfignore  di  Giar- 
nac  ,e  conaltri  fuoi  dipendenti, haueua  occultamente  armatala  fi ita  famìglia-, 
e con  duplicati  meffi,chiamato  il  C onteflabilcàl qu  ile  mtefa  la  morte  del  Rfi, 
affrettando-il  viaggio , che  folcita  di  ferire  , s’afpcttaua  al  Orliens  d'hora  in  e l'j  "m'ilitw” 
bora  : dimodoché,  effendofi  ambedue  le  fattioni  pofle  in  ordine  per  la  propria  della  Fran. 
difefa,  e tutta  la  Corte  , e tutta  la  militia  diuifa,  e J epurata  tra  di  loro,  e non  cia  d'ui- 
che  altri , mai  deputati  mede  fimi  de  gli  Stati  compartiti  fecondo  linelina- 
tio>ie,ù  l'iuttreffe  di  ciaf  eh  aduno  , non  era  reflato  luogo  ad  alcun  tergo  par-  m. 
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tira  1 ma  conpericolo  momentaneo,  che à tutt'hora  s’affrontaffero  le  fattimi» 
ogni  cof 1 era  piena  di  tumulto  , e di  fpauento ■,  e Htti  gli  andamenti  tende  va- 
ri b à manifefta  rovina  - Tfem  puoteperò  tanto  la  sfrenata  cupidità  di  domina - 
rene  gli  animi  ancora  annegai  a nitrir  c la  venerabile  Miefiàdeitc  leggi, 
che  foffe  dalle  difcordie  private  » negatala  publica  vbbidienga  al  legirimo 
Rè, benché  pupillo, ma  con  tacito,  cconformc  con/entimento , ambedue  te  f at- 
tieni,facendo  a gara  d'ej]ere,e  di  parere  te  prime  f aiutarono  e fecero  homag- 
gio  al  Rè  Carlo  feono  di  queflo  nome  . il  mede  fimo  giorno  della  morte  del  fra- 
tello , riconoscendolo  concordemente  per  toro  legittimo  Trencip e naturale-»  * 
Ql’.eflo  fu  il  fondamento . e la  bafe  di  dare  qualche  forma  alle  cofe  , eh' erano 
rimafe  così  firanamentedifor dinate,  perche  la  Rema  , che  conofeeva non 
poter  fi  confidare  la  vita  de'  pupilli , & il  governo  dello  flato . nè  all * Vna , né 
alt' altra  delle  [anioni , l'vna  gravemente  ffffept,  &r  e fac  erbata.»  l'altra-»- 
piena  d' audacia , e di  pretenfione , e l'vna , e l'altra  potente  di  feguito , «jr 
accomodata  ad  intrapiendere  ogni  gran  tentativo  ydefìderaua  conferuare-* 
ili  fe  flejja  non  fola  la  cuflodia , e la  cura  de' fanciulli  > ma  il  governo  anco- 
ra . e l’ammmiflratione  del  Regno , il  che  ne  gli  vltimi  giorni  delta  vita  di 
Franccfeo.  e nella  turbatone  detta  fua  morte  gli  era  parato  così  difficile,  che 
baueua  poco  meno  , che  dtfperato  della  / alate  ; ma  flabilito  quello  primo 
punto  dall'vbbidienga  refe  alla  perfetta  del  Rè  da  ciafcun  de'  due  partiti , il 
chef  vedeua  manifefl  amente  ejfere  flato  fatto  pergelofta  > e per  tfcarnbie— 
mie  timore . che  hebbero  l'vno  dell'altro . temendo  ogti'vno , che  l’auuerfa- 
rio  non  s arrogajfe  l autorità  del  dominare , e non  s’vfurpafje  la  podefli  del 
governo , s avvisò  la  Rema  fottrahendo  , con  queflo  efempio  * dalla  dif  cordia, 
e confufione  prefentc . va  f aiutifero  partito  à fio  favore  > eh  ella  poteva  co- 
me meggana  rimanere  finalmente  fuperiore , Sopportata  per  propria  inte- 
refse  dall'  vna , e dall'  altra  delle  f anioni , che  non  potendo  nè  accordarfi  trà 
di  loro , nè  ottenere  così  facilmente  il  fine , al  quale  erano  intente  > Carebbo- 
m conuemte  nella  perfona  fua  come  da  gli  eìlrcmi  nel  meggo  > contentan- 
doli » che  à lei  reflafse  quell’  autorità , & in  lei  fi  riducefse  quella  potenga, 
che  per  loppofitione  de  gli  auuer/arifnon  poteva  per  fe  (le fisa  ottenere-,  j 
perche , & i Signori  di  Gvifa  fi  ferebbono  facilmente  accomodati  feto . ac- 
ci oche  il  Rè  difeauarra  non  ottenefse  il  governo  af soluto  • & il  Rè  di  Jfa- 
uarra  fi  farebbe  per  auuentura  contentato  di  minore  autorità  di  quella  , che 
di  ragionegli  veniva  per  non  porre  il  tutto  in  dubbio , contendendo  con  i Si- 
gnori di  Guifa , dal  che , fe  deliramente  fofse  ine  aminato  il  negotio , ne  fa- 
rebbe riufeita  in  lei  l'autorità  del  dominio , e la  podeflà  del  governo  ■ pende- 
va piu  facile  queflo  pcnficra  l'efstrfi  la  Reina  ancorché  vnita,e  concorde  con  < 
Signori  di  Loreno  , conferuata  con  l'apparenge,  c con  le  dimoflrationi  neutra- 
le , e però  confidente  dell' vna  parte, e non  inimica  dell'altra.  Ma  duegrandif- 
fime  difficoltà  s attrauerj aitano  à queflo  di fegna»  l'vna , che  il  Rèdi  li au arra 
cfecerbato  dall’ ingiurie  pafsate,  era  difficili  ffimo  da  poter  placare,  l’altra,  il.  e 
cominciando  fi  à trattar?  con  efso  lui  fi  veniva  à dar  fofpetto  ài  Signori  di 
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Gufa  con  grane  pericolo  di  perdere  l appòggio  loro  , innangi , che  s'haueffe 
tempo  di  [labilire  le  cofe,  i quali  oflacoli  benché  pareJJ'ero  inoperabili,  non- 
dimeno l'vrgenga  del  bifogno  cgfiringeua  a tentare  ogni  dubiofo  partito. 
L’aJJìcurarc  i Signori  di  Loreno  , fu  il  primo  penfiero  » perchefarebbe  flato 
poco  vtile  con  figlio  l’abbandonare  l amicitia  già  vecchia  , e confermata _» , 
nonb  unendo  ancor  a.fitcuregga  alcuna  di  potere  acquiflarfi  la  nuoua ; ma  per- 
che materia  così  delicata , e piena  per  ogni  parte  di  fo/pettione  non  doueua 
effer  maneggiata, fé  non  da  perfone  di  gran  defi  regga,  dopò  la  confideratio- 
ne  di  molti , panie  alla  Fucina , che,  il  Marefciallo  di  Sant' Andrea  foffe  ijlro- 
mento  appropriato  a quello  trattamento , perche  effendo  confidenti/Jìmo  de' 
Signori  di  Loreno  , e partecipe  d'ogni  loro  più  occulto  penfiero,  & oltre  ciò 
huomo  di  prudenza,  e di  viuacità  frugolare,  non  batterebbe  potuto  credere, 
chela  freina  fperaffe  di  poterlo  ingannare,  e le  cofe  trattate  da  lui  hauereb - 
bono  hauuto  apprejfo  della  propria  f anione  grande  autorità > e certiffima  fe- 
de , per  la  qual  cofa  chiamatolo  a fe,c  deplorato  lo  flato  delle  cofc  prefenti, 
lo  ricercò  qual  foffe  il  penfiero , e la  rifolutionc  de'  Signori  di  G iti  fa, mofir  an- 
dò di  non  voler  fi  difcojlare  dalla  volontà  loro  ma  fcguitare  quel  partito,  che 
di  commune  confentimento  foffe  trouato  migliore, al  che  rifpondcndo  egli  du- 
biof amente  ,piùtofìo  con  animo  di  penetrare  il  difegno  della  Rema  , che  di 
J coprire  a lei  i penfieri  della  fua  parte , finalmente  tra  molti , &vartfdi- 
feorfi , ilragionamento  fi  riduffe  quàfi  da  fe  medefimo  a qneflo  pafjo  , che 
non  fipotetiano  fenga  tumulti,  e difordini , e fenga  il  pericolo  d vnadubio- 
J'a  guerra  accomodare  le  di fc ordie : che  vertiuano  tra  l vna  , e l altra  fatt io- 
ne , fc  ambedue  le  parti  non  cedeuano  delle  loro  ragioni,  e non  fi  ritrattano , 
come  fi  fuol  dire,  vn  puffo  indietro  Inficiando  che  il  meggo  fi  riduce ffe  nella 
per  fona  di  lei,  la  quale,  e come  arbitra,  e moderatrice  e come  independente  •* 
e meggana , poneffe  limiti  alle  pretenfioni  de,  Vrencipi,  di  modo  tale  , i7;e_» 
non  parefse  , -che  Ì vii  partito  veni  fise  a cedere  all'altro  . ma  che  per  mode- 
flia  , e per  boneflà  ambidtte  conuenifsero  . nell  honorare  la  madre  del  lo- 
ro Ffi , e ne  refiafsero  a quello  modo  bilanciate  le  cofe  per  l vna  , e per  l'al- 
tra parte.  Ottetto  configlio  quafi  efprefso  dalle  parole  del  Marefciallo,  fin- 
gendo la  Fucina  più  toflo  di  ricetterò , che  di  dare , fi  cominciò  tra  loro  a con- 
sultare il  modo  , con  il  quale  s’ batterebbe  potuto  conneneuolìnente  tratta- 
re , nel  che  mofir  andò  ella  ottima  fpcranga  d' induriti  tlp^ó  di  Tgauarra^, 
huomo  di  retta  intentione,  e di  facile  , e moderata  natura  , pur  che  i Signori 
di  Giiifa  fe  ne  fofsero  contentati , il  Marefciallo , che  battona  l'animo  libero 
da  orinata  pacione,  e conofcena  lo  fiato  lubrico,  c pericolofoatel  quale  era- 
no incorfi  i Signori  di  Loreno  , pigliò  l'afsonto  di  maneggiare  con  loro  qtteflo 
partito  , il  quale  propoli o al  Dttca,& al  Cardinale  . e poi  mefso  in  confulta- 
tione  in  vna  radunanga  de  loro  confederati , difordinauano  non  che  negli  al- 
tri, mane'  due  fratelli  mede  fi  mi  l' opinioni,  perche  il  Duca,  d’animo  più 
continente,  e moderato  , confcntiua  all  accomodamento , purché  gli  rima- 
nefsero  intatti  i gouerni , e le  riccheggc,  che  per  benefìcio  de  trapafsati  Ff 
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pofsedeua'matl  Cardinale  di  più  ambitiofanatttra,e  d’ingegno  più  vehemen- 
te.defiderauapure  di  perfifiere  nellaprincipiata  contefa,  e tentare  di  prefer- 
uarfi  l’autorità  del  comando  , che  baueuano  ottenuto , &cfercitato  in  vita-* 
dèi  Uè  Francefco . Concorrendo  nondimeno  nel  penfiero  del  Duca,  non  polo  il 
Cardinale  di  Tomone,  deftderofo,  che  fi  fuggiffero  le  turbvlenge  dell’ armi* 
ma  i due  MarefciaUi  di  Briffac,e  di  Sant\Andrea,  e principalmente  il  Signo- 
re di  Sipiera  , 1 cui  pareri , per  la  fama  delia  prudenza  fua,  erano  apprejfo 
ad  ogn  vno  di  grandiffima  eftimationc,  e giudicando  d’ottenere  affai , fe  con - 
Peritando  la  riputatone  , gli  fiati , e gli  bonari,  che  poffedeuano , riferirà (fe- 
ro fe  fielfi  a tempo  di  miglior  congiuntura  , fu  data  licenga  alla  Reina  per 
mtggo  del  medi  fimo  Mar efe tallo , che  doueffe  tenere  qual  via  gli  pareffe-» 
più  fàcile  per  convenire  con  il  Rè  diT^auarra . Superata  queflar  difficoltà  » 
refiaua  il  maggior  ofiacolo  a vincere,  ch'era  di  placare  is  fatttone  de’  Vren- 
ctpi  mal  contenti,  il  che  da  molti  era  giudicata  imprefa  non  riufcibile,  & af- 
folutamente  difperata  : mala  teina  conofcendo  la  natura , e l’ inclinatone-* 
delle  perfone,  conte  quali  doueua  trattare, cofa fommamenteneceffaria  atta, 
riufeita  de  igran  difegni , non  diffidava  di  potere  ottenere  il  fuo  penfiero  * 
Erano  intimi  configlieri  del  Rè  di  'Hauarra  Francefco  diCars  notino  di  Gua- 
feogna,  e Filippo  di  Lenone urt  F e [cono  di  ^inferra , quello  di  picciolo  inten- 
dimento^ di  poca  efperienga  del  monioiquefio  buono  cupo,  e pagate, e tut- 
tointento  aliintereffe  del  proprio  auangament e . Qvefli  occultamente  gua- 
dagnati per  opera  della  Reina  con  meggi  appropriati  alla  natura  , & alt’in- 
clìnatione  di  ciafcheduno  di  loro  , percioche  con  ilSignore  di  Cars  fi  adope- 
rati ano  premùper  corromperlo, e ragioni  apparenti,  epompofea  pervader- 
lo, e con  Au ferra  fi  ofient aitano  bonori,  e ricchegge  Ecclefiafiiche , le  quali 
per  via  del  Rè  di  Tfauarra  non  potea  così  facilmente  ottenere  , s erano  fatti 
minifiri  de  difegni  della  Rema,  e fotto  nome  di  fedele  e di  finterò  configlio » 
erano  pronti  a fauorire  i trattamenti  > che  tendeffero  all’accomodamento 
delle  coje  , cjr  alla  grandegga  di  lei . Cominciò  a fpargerc  i femi  diqueflo 
accomodamento  la  Duchcfià  di  Mompenfteri  > intrinfeca  della  Re  ina  per  la _» 
bontà  , e per  la  candidcgga  della  natura  fua,  & amictffìma  del  Re,  e della-. 
Reina  di  Tfauarra  per  l inclinatione  < che  batteua  > alla  dottrina  de  gli  Ugo- 
notti , e nel  progreffo  del  negotio  vi  fuhintrarono  a poco  a poco  Tanaquillo 
Monfignore  di  C arugges , e Luigi  Monfignore  ditanfac  » huomtnidi  confu- 
mata prudenga , ne’  quali  mólto  fi  confidava  la  Reina  > e da  quefli  tre  s at- 
tendeva con  pigolare  follecitudine  à combattere  la  eoflanga  del  Re  di  Tfa- 
u arra,  il  quale  bora  tirato  dall’antica  fua  inclinatione  di  pace,e  di  quiete-*, 
bora  incitato  dall'ardore  della  nemiciria , c dalla  memoria  de'  pericoli  paffa- 
ti,con fifone’ propri)  penfieri  . flava  fofpefo  , e duhio a prendererifolut io- 
ne. Si  proponevano  per  ordine  della  Reina  tre  condHiotti,  la  prima  di  libe- 
rare tutti  i prigioni,  e particolarmente  ilVrencipe  diCondè  < Madama  di 
Rota  , & il  Fidante  di  Ciartres  , facendo  dalTarlamento  di  Tarigi  dichia- 
rare nulla  la  fentenga  pronunciata  contra  il  Trencipe  da  i giudici  delegatala 
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feconda  commettere  al  fiè  di  'Nauarra  il  gouerno  di  tutte  le  Trouincis , pur 
che  apprefio  la  fieina  fujfe  il  nome  , e l'autorità  di  degente , e la  ter^a  pro- 
curare co'l  Uè  Cattolico  la  refiitutione  , ò il  cambio  della  Tamarro  , e nomi- 
hauafì  particolarmente  l'Ifola  di  Sardegna . Quefle  conditioni  portate  da-* 
gli  agenti  della  fieina , magnijicauano  i Configlieri  del  fiè  dimoflrando , che 
il  nome  della  fiegentia  , titolo  fernet  foflanxa , e nome  fiamofio  , & vano , 
era  abbondo  noi  mente  ricomperato  dall'autorità  , e dalla  podejlà  /oprale 
Trouincie,  nella  quale  confifleua  il  vero  comando , & il  gommo  efièntialt-, 
del  regno  , al  quale  aggiongendofi  l' bonor ernie  liber adone  del  Trencipe , con 
tanta  depreffione  de  i f uoi  nemici , eia  fperanga  di  ricuperare  vn  proprio  , 
fiT  bereditario  flato , a beneficio  , & efaltatione  della  fua  difeendenga  , non 
era  da  fraporui  dubitatione  alcuna  -,  aggiungeuano  , che  lo  flato  delle  cofe 
pre/enti , era  così  iubiofo , che  volendo  contendere  fiu'l  rigore  delle  leggi  con 
nemici  così  potenti  , e con  pregiudicio  delle  macbinationi  pa/fate  , era  più 
da  temerne  vnaeflrema  caduta,  che  vna  defìderata  ef alt  attorte-,  che  gli  fiati 
congregati  al  prefente  inOrlicns  dipende  nano  dalla  volontà  della  Rema , e 
de'  Signori  di  Guifa , da  i quali  con  gran  riguardo  erano  fiati  di  ciafcur.a. _» 
Troutncia  radunati , onde  fi  vedeuano  anco  in  gran  parte  miti , e riflretti 
con  effi  loro,  per  il  che  era  grandemente  da  temere  . fe  fi  rimcttejje  la  caufit 
all'arbitrio,  & alla  deliberatione  de  gli  Stati , che  co'l  calore , e co'l  fonda- 
mento delle  cofe  paffute,  le  quali  porgeuano  apparente  occafione  di  dubitare 
delle  future,  non  e [elude fiero  i Trencipi  del  [angue  dal  gouerno  , e non  lo 
commette fiero.come  a più  confidenti  a i mede  fimi  Signori  di  Guifa, al  che  fa- 
rebbe fiata  congiunta  [ incurabile  rouina  di  tutta  la  famiglia  di  Borbone  ; 
e fiere  necefiario  di  fermare  con  moderati  Configli  il  precipito  prefente , e 
moflrando  di  non  volere  ,/e  non  il  ragioneuole,  e l'honcfìo , e di  cedere  molto 
del  rigore  delle  leggi , purgare  la  fofpettione , e la  contumacia  paffuta  ; e 
benché  la  permuta  propofia  co'l  fiè  Cattolico  fofie  molto  incerta,  e dubiofa , 
douerfi  però  / limare  poco  prudente  configlio  , qualunque  volta , per  pre- 
tendere il  gouerno  de  gli  Stati  altrui  , fi  debilitafie  la  fiperanga  di  confie- 
guire  lo  fiatò  proprio , e l'heredità  appartenente  a i figliuoli . Mone  nano 
quefle  ragioni  l'animo  del  Uè  di  Tfiauarra  per  fe  medefimo  di/poflo  a coti 
fatti  penfieri,  ma  lo  fiimolauano  all’incontro  l'infligatione  del  Trencipe  fu» 
fratello, benché  più  con  vehementi  J piriti  di  vendetta,  che  con  alcun  fonda- 
mento di  ragione:e  nondimeno  efiendofi  aggiunta  alla  parte,  che  perfuadeua 
l'accordo  , l'autorità  del  Duca  di  Mompenfìeri , e del  Trencipe  della  fiocca 
S urione  , ambidue  della  medefima  famiglia  di  Borbone  , ma  che  più  remo- 
ti ne’  gradi  della  confaguinità  fiegia  , non  s' erano  intere  fiati  nel  trattato 
di  cofe  mone  » il  fiè  di  Tfiauarra  inclinando  a conuenire  con  la  fieina-, 
propofe  per  i mede  fimi  > che  trattauano  l’accomodamento  , oltre  le  tre _> 
conditioni  offerte  , di  volerne  due  altre  , l’vna , che  fi  leuaffe  ogni  forte. _j 
di  comando  nella  Corte  ai  Signori  di  Guifa  , l'altra  . che  fi  concede  fiè-, 
la  libertà  di  confidente  a gli  Ugonotti , Erano  fiati  ne' primi  ami  deìlaj, 
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fie-cofiè  promettevi  la  ideino. , ajlretta  dal  bifiogno  prcfente , ma  con  animo , 
e con  intcntionc , come  foffie  Stabilita  la  forma  del  goitcrnoe  placato  il  Ffi 
di  T^auarra , di  non  le  volere  ojjeruare  , ma  prologando  il  tempo  dcll'efie- 
cut  ione  con  l'arte , e con  la  defirexjfa  renderle  vi  [imamente  vane , perche 
non  fiimauaconuenirfi  all intereffe proprio,  & alla  conferuatione  de  figli - 
itoli,  Rabbuffare  totalmente  i Signori  di  Guifa  , che  / emiliano  marauigliofia- 
mente  per  bilanciatela  potenza  dei  Vrencipi  del  ] angue  : ci r il  permettere  la 
libertà  di  confidenza  ,fiapeua  non  fi  poter  fare fienai  grani/fi  ma  nota  apprcf- 
fio  la  Sede  ^ipofiolica , & appreffo  il  refiante  de'Tre/tcipt  Chrifiiani , c Jenga 
grandiffimo  difiordine  , e dijfcnfitone  nel  Ffgner , ma  ri/eruanio  molte  cofie  al 
beneficio  del  tempo , & all  taduflria  futura , ternana  per  ogni  modo  di  prò - 
uedere,edi  rimediare  alprefiente . H ora  ejferulo  di  già  quafì  fi  abilito  l’acco- 
modamento con  quefle  conditioni , il  Bfi  di  Ha  narra  fi  dichiarò  di  non  vole- 
re conchiudere  alcuna  cofiafienga  l’affienfio  ,e  Jenga  l'autorità  del  Contefiabi- 
le , che  già  fi  trouana  vicino  , onde  fìt  neceffario  tornare  a rinouare  l indu- 
ftria per fiuperare  anco  quejlo  vltimo  impedimento  ■ J limato  da  molti  nondi- 
meno difficile  ad  efipugnare  de  gli  altri  . Ter  tanto  la  I{eina  valendo fi  della 
mede filma  cognitione  della  natura , e dell'  inchnatione  del  Contefiabile  a lei 
molto  ben  nota , filmò , che  reflit  uendoli  il  comando  deli  armi , emofirando  di 
volere  riconoficere  da  lui  la  propria  grandeggia  e la  / alme  de' figliuoli  pupil- 
li, egli  , che  più  d'ogni  altra  cofia  ambìua  d’efisere  {limato  il  moderatore-,  « 
e l'arbitro  di  tutte  le  cofie  » facilmente  fi  farebbe  ridotto  a fauorire  lafiua  re- 
genga  , & a mofirar/i  neutrale  tra  l'vna , e l’altra  fattione  : per  la  qual  cofia 
hauendo  prefio  l'afisenfio  dal  Fj  di  Hau*rra , e da'  Signori  di  Guifa  , che  già, 
e l’vna  parte  ,el  altra  riuolta  a penfieri  di  pace  , mofiraua  di  concedere  tut- 
te le  cofie  all'autorità  di  lei , operò  che  i Capitani  delle  guardie , & il  goucr- 
natore  delia  Città  nell’ingrefso  del  Contefiabile  li  defierifisero  il  comando  del- 
l’armi , riconofceudolo  , come  fi  conueniua  in  effetto  , per  fiupremo  Capitano 
dell’ordine  militare , dalla  quale  honoreuolc  dimofiratione  trouandofì  a fa- 
gliare in  lui  gli  antichi  / piriti  di  fede  , e di  di  lotione,  con  la  quale  tant’  an- 
ni baueua  fiernito  il  padre  , e l’auolo  del  Fj  prcfente , r molto  con  l'alteregga 
J olita  ai  Capitani  di/se  loro,  che  poiché  il  Ifè  rimetteua  a lui  il  comando 
dell' armi , poteuano  effì  far  di  meno  di  {lare  con  tanta  fiollecitudine  a farle- 
guardie  nelmego  della  pace,  perche  batterebbe  operato  diltreue,  chela. _>  Il  Conteda. 
per/ona  fitta,  ancorché  confiituita  in  minor  età,  farebbe  fieng'  armivbbi-^)c  Ami1-* 
dita  per  ogni  parte  della  Francia  da  tutti  ì fiuoi  foggetti . Così  peruemtO'^n^latTi 
al  Talaggio  Ideale , e ricevuto  dalla  Feina  con  efficaciffime  dimoflrationi  di  nuouo 
d' bonore , egli  facendo  bomaggio  fino  coni' effiufione  delle  lagrime  al  Fé  pu-  nel  fuo  co* 
pillo  , l’efiortò  a non  hauer  alcun  timore  delle  turbulenge  prefienti , perche mauJo  ■ 
egli,  e tutti  i buoni  Frane  e fi  fiarebbono  pronti  a /pendere  la  vita  per  con- 
feruatione della  Corona  fina  : dal  che  prendendo  animo  la  Ffina  entrata 
fienga dilatione  a- fiegreto  ragionamento  delle  cofie  prefienti,  per  non  dar 
tempo  alle  pratiche  , & alle  parole  altrui,  gli  dimoflrò  battere  collo- 
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tata  ogni  fperanga  della  falute  propria  « e dello  Stato  de’ fidinoli  nella _» 
per/ona  fua\  effere  diuifo  il  regno  trà  due  pretendenti  fattioni , le  quali 
attendendo  a perfegukarfi  fcambieuolmente  , s‘ erano  f cordate  dell’vbbi- 
iienga  ver  foli  Trencipe , e della  falute  commune  : non  cjferui  altra  per - 
fona  d'autorità , ebe  flando  neutrale  poteffe  reprimere  le  loro  preten- 
dente : non  vi  effere  altra  f per  unga  di  cott/e  mare  a i pupilli  il  pojfeffo 
della  Corona  infidiata , e combattuta  da  tanti,  s'egli  memore  della  fe- 
de , che  haucua  con  chiaritimi  efpcrimenti  dimoflrata  tanti  ami  , non 
prendeffe  la  protettione  del  Ré  fanciullo  , del  Regno  affililo  da  tante _> 
perturbationi , e di  tutta  la  famiglia  Reale , confiituita  in  lubrico , & in 
pericolofo  flato  , e folamente  jòflenuta  dalla  fperanga  della  fede  , & 
aiuto  di  quelli,  che  erano  fiati  beneficati , <jr  ef, 'aitati da’  fuoi maggiori, 
con  le  quali  parole  adoperando  le  più  efficaci  lufìnghe  feminili , che  il 
tempo  i & il  bifogno  richiedeua  * piegò  di  tal  maniera  l’ animo  fuo  » 
che , non  che  affentiffe  all’ accomodamento  trattato  con  il  Rè  di  7<{auar- 
ra , ma  poiché  di  già  vedeua  abbaffati  i Signori  di  Guifa , e ritornarti 
a fe  il  pefo  de  gli  affari , e la  principale  dignità  del  Regno  , feordan- 
doft  ogii altro  intereff e delle  fattioni  fi  propofe  di  voler  effer  vnito  con  la i_» 
Beino,  a conferitatene  della  Corona , nella  quale  fola  pretendeua  di  te- 
nere quel  luogo,  che  con  così  lunghi  trauagli  nel  corfo  della  fuo  longx 
età  fi  era  acquifiato . Stabilita  dunque  la  concordia  , e confermata  dal- 
l'autorità del  Conteflabile , congregarono  il  configlio  Regio  fengf  altra  dila- 
tionc , nel  quale  intcruencro  tutti  i Trencipi , e tutti  gli  vfficiali  della  Co- 
rona , eh' erano  prefenti , e proponendo  il  Gran  Cancelliere,  conforme  all’v- 
fo  ordinario , alla  preferita  del  Ré , fu  concordemente  deliberato , che  la 
Rema  Madre  fofse  dichiarata  Reggente  vniuerfale  del  Regno  , il  Ré  di 
Tfattarra  Trefidente  , e Gouernatore  delle  Trouincic  , il  Conteflabile  So- 
praintendente  dell' armi  pi  Due  a di  Guifa , come  gran  Macftro , enfiode , e 
moderatore  del 'Palagio , & il  Cardinale  di  Loreno  hauefse  la  cura  delle.. 
Finanze  : che  l" ^Ammiraglio , li  Mare] c latti , & i Gonematori  delle  Trcr- 
uincie  pofsedefscro , & amminiflrafsero  i loro  vfficif  > fenga  , che  ale  un' al- 
tro s'iugerifse  ne'  carichi  per  antica  confuetudine  deflinati  a ciafcuno  di  lo- 
ro, che  le  fnppliche  , e le  lettere  delle  Trouincic  s'indriggaf 'sero  al  Ré  di 
Uria  arra , il  quale  douefse  riferire  alla  Rcina , e rifponderc  conforme  al  pa • 
rere  di  lei, e del  Configlio  ; che  fambafeiate,  e le  tetterebbe  eontenefsero  ne- 
gotio  con  Trencipi  foraflieri , capitassero  immediatamente  alla  Rema  , la _> 
quale  douefse  poi  conferirle  con  il  Rè  di  Tfauarra  : che  nel  Configlio  Rea- 
le , nel  quale  interuenifsero  i Trencipi  del  f angue , douefse  prefedere , c pro- 
porre la  Reina , & in  af tenga  fuatenefse  queflo  carico  il  Ré  di  T^auarra  ; à 
vero  il  gran  Cancelliere  in  luogo  dell'vno  , e dell’altro , facendo  l’efpedi- 
tioni  per  nome  commune  de'  G ormatori  del  regno,  tutte  c ondi  t ioni , per 
le  quali  pareua , che  hauefsero  gran  parte  nel  gouerno  i Trencipi  del  f an- 
gue t tua  in  fofìanga  tutta  l'autorità , e tutto  il  dominio  dimoraua  i iella.* 
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tifina . Tromife  oltre  di  quello  ella  benché  fegrctamente,  d’andare  a poco  t 
poco  aprendo  la  firada  alla  libertà  della  confidenza  per  gli  Ugonotti,  e di  le- 
vare con  la  medefimu  defiregja  in  breve  J patio  di  tempo  ogni  amminiflra- 
tione  a i Signori  diGuifia,  le  qualierano  le  due  condizioni  vltimamente  pro- 
pone da'Trenapi  malcontenti , e da  lei  per  vltima  neceffità  fiimulatamente 
accettate  . Fermato  a queflo  mode  il  precipitio  delle  cofie,  e me  fio  quel  mi- 
glior ordine  , che  fi  polena  al  governo  del  regno  , il  Trencipc  di  Condè,  con- 
forme alla  conuentione  fu  rilaficiato  libero  , e partitofi  dalla  Corte , per  mo- 
firare  maggior  fiegno  di  libertà  , vi  tornò  poi  dopò  non  molti  giorni , e final- 
mente fu  con  honoreuole  editto  nel  Variamento  di  Tarigi  afioluto  dall'impu- 
tatione  attribuiteli  , c dichiarata  nulla  e difiordinata  la  fientenga  de' giudici 
non  capaci  a giudicare  i Vrencipi  del  f angue  , proferita  contra  di  lui . 7 v(on 
godè  già  il  beneficio  della  concordia  il  Fidarne  di  Ciartres  , perche  poflo  da 
principio  nella  Baciglia  fortezza  collocata  ncll’eflreme  parti  della  Città  dt 
Tarigi  afjalito  da  grauifiimo  difipiacere  dell’animo , e da  trauagliofia  indi- 
fpofitione  del  corpo , innanzi , che  fi  concludefie  l’accomodamento  pafisò 
di  queflu  vita . Finì  in  queflo  flato  di  cofie  l anno  mille  cinquecento  fefianta, 
ma  nel  principio  dell’anno  fieguente  la  Reggente,  & il  Uè  di  T^a narra,  chcj 
non  volevano  , che  le  cofie  fiabilite , con  nuovi  trattamenti  fi  difìurbaficro , 
licentiarono  la  congregatione  degli  flati , dopi  haucr  celebrate  le  cerimonie 
delle  prime  fie(fìoni,ha:iendo  datti  loro  dependenti  fatto  fin  da  principio  alle- 
gare quefla  ragione,  eh' e flauto  i deputati  mutati  dalle  loro  Commvnità  a_, 
trattare  con  il  Uè  mortotcrano  per  la  morte  di  Ini  fipirati  i mandati  dette  toro 
procure , e però  non  poteuano  fiotto  it  regno  del  f(è  prefiente  nè  trattarti , 
nè  concludere  alcun  negotio  appartenente  allo  ftpto  , e nondimeno  diede- 
ro commifjìone  , che  i deputati  doueflero  nel  luogo  , che  farebbe  deflinato 
conuenire  quanto  prima  , non  con  altra  intentione  » fienondi  trottar  modo 
con  il  quale  fi  potefiero  pagare  i debiti  della  Corona  fieirga  accreficere  a i 
popoli  mtoue grauezZS  T-iccntiati  *1  ucfi°  modo  gli  flati  s’ attendeva  a con- 

fermare la  forma  del  governo, ma  non  per  queflo  cefiauano  le  dificordie,  eie 
turbolenze  detta  Corte , perche  i Signori  di  Guifia , che  n battevano  ottenuta i_» 
così  pie  dola  parte  , e che  confìfleua  più  toflo  in  apparenza, che  infatti , a- 
uezxj  a fignoreggiare , non  potevano  accomodare  gli  animi  alla  condition*. _> 
prefiente , e mal  fiodisfatti  della  Burina  ,per  hauer  mantenuto  molte  meno  dt 
quello, che  batteva  loro  promejjo,  andavano  ofieruando  tutte  le  congiunture. j 
appropriate  a potere  rifiorgere  alla  loro  prima  grandezza,  & all'incontro  il 
Trcncipe  di  Condè,  ef  affienato,  ma  non  diflolto  da  i /oliti  difiegni  di  cofie  nuo- 
ve, ardeva  d’implacabile  defi  derio  di  vendetta  , & i Signori  di  Ciatigliont 
i quali  tenacemente  profieguiuano  nel  protegere  la  parte  degli  Ugonotti,  non 
defifleuano  di  tentare  qualche  occafione  di  tumulto  , per  la  quale  potefiero 
augumentare  la  loro  propria  potenza . Erano  ambidue  le  fiatt ioni  intente  a 
tirare  dalla  loro  parte  il  Contcflabile  , il  quale  dichiaratoli  di  voler  dipen- 
dere follmente  dalla  volontà  del  I\è , e della  fieir.a , fi  manteneva  neutrale , 
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tanto  pii , quanto  il  di  Trattami  e (attentando fi  dello  flato  preferite , s'in- 
tende uà  bene  con  la  Reggente,  eper/eucraua  ne'  pendert  eli  quiete,  e di  pace’, 
inde  non  appanna  ragione  alcuna  per  il  Contefiabde  di  non  continuare  nella 
principiata  deli ber  ut ione . Ma  l'Ammiraglio,  <jr  i fratelli, infieme  co'l  Trenr 
cipcdi  Condà . fpcrauanonella  firettegga  del  ( angue  di. douerlo  finalmente 
condurre  alla  loro  congiuntione  ,& i Signori  di  Guifa  c ano f condolo  affett  in- 
nato alla  religione  Cattolica,  & alieno  da  quella  di  C alitino  > perfeguitata  a- 
cer burnente  da  lut  nel  Uggito  d'Hennco  Secondo,  non  difperauano  fiotto  colore 
di  difendere  la  fede  ,-e  di  eflirpare  gli  Ugonotti,  di  poterlo  tirare  dalla  loro 
parte.  Amtaua  a tenere  in  moto  lo  flato  delle  cofe  la  pcrtiuaccia  del  \è  di 
'Hattarra , il  qual  procitraua  infamemente  dalla  Bgina,,che  fi  attende  fiero 
le  promeffe  fattegli  in  fattore  degli  Fgonotti . Et  ella  che  fi  appagaua  dello 
flato  pre/ente  delle  cofe  -,le  quali  bilanciate  vgualmente,  e non  potendo  più 
all’vna  parte  > che  all'altra  , afficurmano  la  grandetta  fua  , & il  regno  de" 
figliuoli  faggina  a tutto  fuo  potere  la  neceffìtà  di  dargli  mala  fodisfattione * 
per  la  quale  hauejfeda  mutare  configlio  , ma  all’incontro  non  gli  .parendo  né 
honeflo  , nè  ficuro  allargare  tanto  la  mano  a gli  Ugonotti , andana  con  efeu- 
Jdtioniaccorte . e con  dinerfi  partiti  prolongando  l'effetto  delle  promeffe^, , 
afpettando  pure  , che  col  progrejfo  del  tempo  fi  ralléntaffero  le  in  flange  del 
Uè  di  7 '{auarra . Ma  rntfciua  tutto  il  contrario  ,percioche  rife aliata  la  fina 
natura  dalle  frequenti  infligationi  dclTrenctfe , e dell'  Ammiraglio , e dal 
continuo  {limolo  della  Tapina  fua  moglie , ogni  giorno  fi  facena più  ardente 
nel  ripetere  quello  ,<be  da  principio  gli  era  flato  proraeffo.  Fauoriua  queflo 
fuo  tentatiiio  > benché  lentamente  , il  Cancelliere  Ilojpitale , il  quale  ù giudi- 
cando , che  così  conueni/fe  alla  quiciegga  del  Rggno , ò per  inclinatione , che 
haiteffe  alla  dottrina  degli  Vgouotti  trattencua  quanto  patena  la  feuerità 
degli  altri  Magiflrati , cfortaua  la  fleina  a far  ce/fare  il  / angue  , ponere^, 
le  confidente  u pace  Iettare  le  cagioni  di  fcandalo  , c non  dar  occafione , che 
fi  tomafiero  a confondere  le  co/e  con  tanta  fatica , e con  tan’artc  compofle , 
<ir  aggradate . Ajjemiueno  anco  molti  di  quelli,  che  haueuano  voto  nel  con- 
figlio Ugole  , all' infranga  del  I{è  di  T^auorra , il  quale  atteflando  di  mouerfi 
a campa  (pone  di  tanti  /additi  del  Bfi,  che  andauano  continuamente  difper fi 
abbandonandole  proprie  cafe,  per  timore  delle  pene  ,dete/laua  V m f angui  - 
varfi  così  (pefio  le  mani  nelle  vifeere  della  nationc  Francefe  , egli  Vgonot  ■ 
ti  medefìmi , tra  i quali  erano  molte  perfone  di  fpirito , e di  valore  non  pre- 
teriuano  arte,nè  follecitudine  alcuna, che  fofie  a propofito  per  aiutare  fe  fi ef- 
fì , ma  bora  con  libreti  artificiof amente  dificminati . bora  con  fupplicationi 
opportunamente  pre/entate , bora  con  ragionamenti  efficaci  de  loro  parti- 
giani . fi  sforgauano  di  muoncrc  a compaffionc  l’animo  de’ grandi  della  mife - 
ria  dello  fiato  loro  . Sforgata  per  tanto  la  fieina  di  cedere  al  confcnfo  » d~  al- 
l’autorità di  tanti  ,e  gittdicahdo  per  auucntura  , che  fofie  meglio  l' intermet- 
tere volontariamente  quella  feuerità  , che  a niun  partito  fi  polena  più  con  i ■ 
mare  , poiché  riefeono  fempre  dannofe  quelle  minacele , c^e  non  fono  rifoln  - 
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tamcntc  accompagnate  dalle  forge,  permefse,  che  per  decreto  del  confidilo  , 
fp edito  il  giorno  vige  fimo  ottano  di  Gennaio  fi  commettefse  ai  Magi  finti  del 
Hegno  , che  douefsero  rilafciare  tutti  i prigioni  carcerati  per  occa/ionedelta 
fede,  e mettere  fine  ad  ogni  forte  dmqutficitue  in  fi  ittita  in  quefio  proposto 
contro  qual  fi  voglia  per  fona  ; non  permettere . che  fi  difputafsero  ipunti 
controller  fanello  fede, nè  che  i particolari  t' ingiuria]  sera  l’  vn  l'altro  codeno- 
nmatione  d'Hcretico.e  di  Tapifia-.ma  che  tutti  vmefsero  concordemete  .afte- 
nendofi  di  radunare  congregatigli  illecite , difnfcitarefcaniali,efedicioni  .. 
Così  la  religione  di  Calumo  con  quefi'ofcuro  pretejìo  di  metter  fine  ai  fupplir 
ctj,&  alL’ejfufione  del f angue, cofa,  che  in  apparenza  pareua  molto  Cbrifiia - 
na,e  molto  pia  fi  fe  non permefsa, almeno  obliquamente  coperta,  e tolerata .. 
Maggior  cote/ a appariva  douer  forgere  circa  la-depreffione  de’ Signori  di  Gui- 
jfa. pèrche  il  Uè  di  bfavarra  rammemorando  alla  kgin<i  lepromefse  f egre  to- 
rnente fattegli  , contendeva . che  a lui , come  a Luogotenente  \egio  fof sero 
confegnate  le  chiavi  del  Vaialo  ,.cbe  il  Duca  di  Gvifa  come  gran  Maeftro 
tuttauia  ritencua  . Ma  la  Rgina  fe  bene  fi  vedetta  dal  ff?  di  Kfiuarra , e dal 
Contefiabilefoflentata  & bonorata  fortemente,  & all  incontro  conofceua 
che  i Signori  di  Guifa  s erano  in  gran  parte  alienati  da  lei , tratteneva  nondi- 
inenoa  tuttofino  potere  la  depreffìone  loro  pcrcbe  mantencndofi  dall’vn  can  - 
to il  partito  de  gli  Ugonotti  fiotto  all'ombra  del  Tre  icipe  diConlè , e dell'- 
Mmnt iraglio,e  dall'altro  quello  de'  Catolici  fiotto  il  D ica  di  Gui/a,&  al  Car- 
dinale di Lorenogli  pareva  trà  quefte  due  falcioni  come  tra  due  fiortiffimi  ar- 
gini,  rimanere  /Scuramente  in  bonaccia  nè  voleva  tatto  debilitare  la  parte _»• 
Catolica,che  bave  fise  poi  dxriceucre  la  legge  dagli  Ugonotti:  per  tanto  bora 
co'l  differire,  bora  conti  compiacerlo  in  altre dim  alide  , cercava  di  levare  il 
di  Rinarra  da  queflxopinione,ma  per/ entrando  egli  a chiederlo, angi  di- 
uencndone  ogni  giorno  più  ardcnte,quarao  più  la  vedeva  ritrofia, e renitente  , 
c onu  enne  per  non  difconcertarein  vnfubuo.qvella  concordia, che  con  tanta _» 
difficoltà  bave. (ano  (labilità commandare  a i Capitani  della  guardia , che  d'~ 
bora  innanzi, le  chiavi  dell  alloggiamento  ì\e ale, fi  porta fscro,n<m  più  al  gran 
Maefiro.com  era  coflume  di  fare, ma  al  Luogotenentegenerale  .come  a quel- 
lo,^ cui  qiiefia  dignità  s’apparteneua.Commofse  fieramente  Cani  no  del  Duca 
di  Guifa, e molto  più  del  Cardinale  fino  fratello  qvefladeliberatiane,non  tanto 
per  l'importanga  fua  e per  l ingiuria. che  ricevevano,  contrxtquelloi  che  da-, 
principia  ne l Configlio  era  (lato  deliberato  quanto,  perche  vedevano  manife. 
fiamente  Cintene  ione  del  Ufi  di  7{auarra,cbe  fi  tirava  dietro  U conf enfio  della’ 
]\eina,difipofia  a conculcare, & a deprimere  la  dignità  bela  grandegga  loro*  »• 
mafiapendo  d'efisere  in  concetto  dh  uomini  appaffunati,  & ambittofi,  nè  ve- 
dendofi  in  iflato  di  potere  in  privata  contefia  concorrere  co  i Trencipi  del  fan- 
guc,in  mano  de  quali  erano  al  prefente  l'autorità, e le  forge  I\egie  , diffhnvla- 
uano  L'ingiuriacbe  veniva  loro  fatta, e dimoflravaao  de  fiere  fidamente  alte - 
rati,ccommofii  per  la  tacita  concezione,  che  s’era  fatta  alla  fede  di  Calumo , 
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coprendo  a qtiefto  modo  con  honeflo  velame,  fotta  colore  di  religione,  finte- 
refe  delle  prillate  paffioni . Così  a poco, a poco  ledifcordie  degrandi  fi  c onf ti- 
ferò con  le  diff'enfioni  della  fede,  e le  f anioni  de'  Vrencipi  lafciata  la  denomi- 
natione  di  Malcontenti, e di  Gutfardhcon  più  honefii,e più  efficaci  nomi  fi  con - 
tì' intere  fC,  uertirono  in  due  parti  fi  vno  de' Catolici, l’altro  degli  Ugonotti, partiti,  ehefot- 
to  colore  di  pietà  fommini Ararono  tanto  più  pemiciofa  materia  a tutti  gli  in* 
prono'  cot  cendtjj&  a tutte  le  turbulenge  feguenti . T enea  amie-parti  del  Fff,  e cornati 
velame  di  megxp  della  bilancia  la  Rema  reggente,  & il  Conteftabile , il  quale  fe  bene-» 
Religione  e 0diaua  la  credenza  degli  Ugonotti, & renino  nell  òffcruàga  della  Cbiefa  Hp- 
i si^nònin  tnar,a,nòdmem  e perrifpetto  de'nipoti,e per  no  turbare  la  pace  ,acconf entità, 
due9 faccioni  che  fi  procedcffe  deliramente  nelle  coffe, che  còccrneuano  la  fede, e che- fi  deffe 
Caroli  a,  & tempo  al  I{è  di pemenire  all'età  legitima  difua  ragione.  Ma  per  confermare. -» 
Vgouoita  . intanto  l'autorità,  e l'imperio  di  lui,  benché  pupillo, parue  a quei  delgouernot 
che  con  le  cerimonie  confuete  ad  vfarfi  ne' Bf  di  Francia, fojfe  riconofciuto,e 
però  deliberarono  di  condurlo  a Bpns,&  in  quel  luogo, oue  fi  conferua  co  gran 
A Rens  fi  -yen erottone  l'ampolla , con  la  quale  fù  vnto  il  primo  Uff  Chrifiiano  Clouiggi , 
CU  <oìa  col  far^°  vn£ere>e  come  eITl  dicono  volgarmente  f aerare,  e dipoi  condurlo  nella-, 
liquor  della  Città  di-Tarigi.per  rifedere  tome  è coflume  della  maggior  parte  de'  Bff, nella 
«piale  fù  fa  Città  principale  del  fuo  Bearne.  Tfacquc  trà  le  cerimonie  della  con/ecratione 
cra:o  il  UKè  nitoua  contefa  di  precedenza  trà  i Trcncipi  del  f angue, & il  Duca  di  Guifa 
c!outa«d°  ferc^e  Fre tendenano  quelli  di  precedere  di  luogo, come  prece ieuano  di  digni- 
I!  D.di  Gui*  t*  a qualfiuoglia pcrfona,&  il  Duca, come  primo  Tari  di  Francia, pretendala 
la  pti  mo  ncll'vfficio  <ii  quella  cerimonia  precedere  a ciafchedtmo,c  fe  bene  il  Configlio 
pari  di  Fù-  gpgio  terminò  a fi more  del  Duca  di  Guifa  ,perciocbe  nel  {aerare  il  Hff  ,fi  ri - 
rato  cheli  fbhde  la  prefenga,&  ti  minifierio  de ’ Tari, che  fono  dodici,  fei  Ecclefiafiich 
preceda  à & altre  tanti  fecolari  ouenon  à nccefsario , che  i Trencipi del  f angue  v’affi- 
tutti  i Dodi-  fiano,non  battendo  a operare  coffa  alcuna, tuttauia gli  animi  concitatiper  ogni 
{'  picchia  feintiàa  di  difeordia  s'accendeuano,e  s’accrbauano  maggiormente  . 

« cc  pi..  H alienano  in  quello  mentre  l’^immir aglio, & il  Trencipe  di  Condé  fatto  ogni 

colari . sforgo  poffibile  per  tirare  il  Contcfiabile  alla  protettione  del  partito  loro , ma 

benché  Frane  effe  o Marefciallo  di  Momoranfi  primo  de'  fusi  figliuoli  vnìto 
flrettamente  con  loro, adoper afte  ogni  indufìria  per  condurui  anco  il  padre _> , 
non  era  flato  poffibile  muovere  la  fua  cefianga  , a volere,  nell’ vlt imo  perio- 
do dell’età  fua,  far  fi  capo  da’  fattiofi , & autore  di  nuoue  difsenfiom  nella-, 
fede  : per  la  qual  coffa  (ammiraglio  ritrouatore  fempre  di  fugaci  configli  i 
s'andò  imaginando  di  faruelo  concorrere  per  altra  via  . Teneuafi  a Tontoifa 
Città  fette  leghe  difiante  da  Tarigi,la  congregatone  già  j labilità  d' alcuni  de- 
putati delle  Trouincie , per  trovare  il  modo  di  pagare  i debiti  della  Corona, 
che  per  le  guerre  pafsate  erano  afeefi  a fomma  molto  importante, & a quella 
congregatione , benché  prefiedefse  il  Marefciallo  di  Momoranfi  , interneni - 
nano  alcuni  flrettamente  congiunti  con  l'ammiraglio , col  mego  de’  quali 
haueua  molta  commodità  di  farui  introdurre  ragionamento  di  quello , che  a 
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hi /offe  piaciuto  . Deliberanno  per  ciò  i fratelli  di  Colignì,& il  "Principe  di 
Conciò  di  fare  per  megg?  de  toro  confidenti,  proponere  nella  congregatane  , 
che  fi  doueffero  aflriugere  tutti  quelli , che  baueuano  ritenute  dona:  ioni  dal 
T rane  e f co  Prima,  e dal  Rò  Henrico  Secondo  à doucrle  reftituire  all'era - 
riopublico,  facendo  vn  calcolo , che  con  quefta  maniera  , fewza  impooere. _» 
nueue  grauegge , fi  farebbe  francata  la  maggior  parte  de  debiti , che  den- 
tro, e fuor  a del  regno  cagion.utamx.nel  public  o > e nel  particolare  tanto  tra~ 
uagho.  Proponeuafi  quello  , perebei  beneficiati  da  i Ré  trapalati  erano  L 
Signori  di Giiifa,  la  Duchejfa  Diana , il  Mar  efe  tallo  di  Sant'  Andrei  , crii 
Conteflabile , e quanto  à quelli  fi  aefideraua  di  vederne  l'effetto  per  ritinta 
loro  dcpreffìonc , ma  quanto  al  Conteflabile  fidifegnaua  di  porlo  folamente 
in  timore, tir  mgelo/ìa,c  nece  filarlo  ad  rnirfi  con  la  fattione  dcTrencipi,per 
non  fi  mettere  àpericolo  dì  perdere  quello,che  con  tanti  anni  di  fatiche,  c di 
fudoris' baueua  trauagliof  mente  acquiflato  , & era  tanta  l’aui/nofità  delle 
f anioni, cfxe  i nipoti  medefimi  fi  ficeuauo  miniflri  de  trauagli,e dell' anguflie 
del  gio . Ma  come  fogliano  fpeffo  i configli  troppo fiottili, e sformati  produrre  * 
contrarie  non  penfati finitosi  quefto  tentatiuo  fece  effetto  molto  diuerfo  da  t,!i  ; proj»! 
quello, che  i fuoi  ritrouatori  baueuano  difegnato,  perche  effóndo  quefto  inte-  cono  firn  nò 
refe  della  reflitutionc  de',  beni  communi  al  Conteflabile  con  i Signori  di  Gui-  Fcll(atl* 
fiat)  lima, cl)  e.  fìrcttad' affinità  con  l'rna  parte.e  ceni  l’altra, era  già  ritornata 
nella  primiera  confidenza  con  ambcdue.cominciò,  come  intere [fata  nell' ìfle fi- 
fi0  negotro,à  trattarne  co  l Conteflabile, e come  donna  digran  fugacità,  e bene 
infìrutta  di  quello  doueua  operare,  mal  affetta  verfo  la  Fucina, e grandemente 
fpauentata  della  reflitutionc  , che  fi  trattaua  , s’ingegnò  di  paffare  da  quello 
ad  altri  ragionamenti,  tendenti  a conciliare  l’animo  fino  alla  fattione  Catto- 
lica^ a i S ignori  di  Gufi  a,  e da  i configli  dì impedire  la  promoffa  reflitutionc , 
venendo  ad  imebire  contra  i Ammiraglio  , e contro,  il  Vrencipe  di  Condè , i 
quali  fi  fofpcttaua  effere  flati  autori  di  quello  fatto , peruenne  finalmente 
alla  deploratone  dello  fiato  prefente,  nel  quale,  fiotto  il  dominio  d vn  Rf  pu- 
pillo,e d vna  donna  foraflìera,  fi  gouernaua  con  così  pe(liferi,e  rouinofì  confi- 
gli, che  a fine  di  fomentare  lambitone,  e le  paffioni  priuate,  fi  diflrttggeiuu, 
lafalute,  c la  tranquillità  publica,  con  l' 'introdurre  sfacciatamente  nel  regno 
quell‘berefie,c  bc-dannate  dalla  Chiefa  Cattolica,erano  fiate  con- tanta  folle » * > 

cuuiine-punite  coi  ferrine  co' l fuoco  dalla giuflafeueritlde  i Rfi  paffati.nc  fi 
fermò  in  quefla'condogliarga.ma  profeguì  co  la  medefima  efficacia, che  tutto 
il  regno  grandemente  fi  marauiglìauaie  non  fi  poteua  dar  pace,chc  vno  della 
cafadi  Alomoranfi,  dalla  quale  hauea  prefo  principio  la  Religione  Chrifliana 
il  quale  baueua  nel  corfo  dell’età  paffuta  con  fomma  lode  di  pietà, e digiufli- 
tia,confeguita  laprincipale  auttorità  del  Reame, bora  quafi  ammaliato  dalle 
art  di  vna  donafii  lafciaf se  guidare  dagli  appetiti  di  lei,e  dalla  pocoprude- 
ga  del  Ré  di  "Sfauarra,a  cosetirealle  cofe,cbe  fi  faceuanoinpregiudicio  della 
Chiefa  di  Dio,  ch’egli,  U quale  baueua  le  armi,e  la  potenza  in  mano, era  fi  ret- 
tamente vbbligat * afturbare,&  impedire  i pramoonfigligò  i quali  fi  gouery 
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nana, e portare  anco  quefla  volta  quella  filine,  che  mólte  altre  velie  battei 
ita  portata, alla  Corona  afflitta, & alla  Religione  del  tutto  abbandonata,  che 
fi  doueua  raccordare  dell’ infhtnto  proprio , cosi  cofìantemente  offermto  nel 
cor/o  dell’età  fia  glorio  fornente  trapalata, per  il  quale  bauea  femore  danna- 
ta ,&  oppugnata  la  potenza  dè'  foraflierida  qUàle  fempre  tende  alla  rovina  » 
non  all  edi fi  catione  de  gli  Stati , e non  permettere  bora , che dite  danne  vna 
Italiana  , e l'altra  'bfauarrefe  cosi  per  ver  fornente  rmànaffero  i fondamenti 
della  Monarchia  F rane ef  è /labilità  princ ìpal m entcf ipra  la  bafe  della  pietà*, 
e della  Religione  ; che  fi  riduce (Te  i memoria  quella  efsere  quella  mede  firn* 
Caterina,  i cui  coflumi,  & il  cui  ingegno  haueua  fempre  biafimato  e detefla- 
to , e quefti  efsere  quei  medefimi Ugonotti  da  lui  nel  Regnodi  Henrico  fiera- 
mente perfeguitatiì  non  e/sere  mutate  le  perfont,  non  la  qualità  delle  cofb  » 
ma  conuenirc  ai  ogn'vno  dì  credere,  ch'egli  nell’eflrcmo  dell'età,  fi  lafciafie- 
guidare , ò dall’ ambinone , ò dallingegno  d'altri , à moflrarfi  del  tatto  diffe- 
rente dal  primiero  inflitute  della  fua  vita . A quefìe  efficaci  parole,  molte,  j. 
volte  fludiofamente  reiterate,  aggiungendo/!  molti  altri  ragionamenti, e dal- 
la fr  equenta  loro  fentendoft  efsere  già  commofso  l'animo,  del  Comeflabile  „ 
fri  per  l indignatione  conceputa  contra  i nipoti,  per  l'interefse  de' beni,  e per' 
Codio  del  Caluinifmo,  fubintrò  all'imprefa  di  efpugnare  intieramente  il  fio 
propofìto  Maddalena  di  Sauoia  fia  moglie,  la  quale  vedendo  mal  voi  autieri 
favoriti  daini  con  tanto  ardore  i nipoti  fioi  di  Colignì.e  defiderofz  d’infima - 
re  nell'ifleffo  luogo  della  fia  gratta  Uonorato  di  Sauoia  Marcbefc  di  P'tllars 
fio  ftatello,non  preteriua  occafione,  oue  pote/se  nuocere  à quelli, e giouare  ' 
all  intere ffe  di  queflo  • 'ìfè  fi  finì  la  pratica  effindouifi  anco  introdotto  , per- 
meglio ài  Diana,  il  Marefciallo  di  Sant’ Andrea  , intcreffato  nella  medefima 
reflitutione  de  beni,  che  parte  per  vnìrfi  con  quelli, che  haueuano  il  medefì - 
mo  intereffe  , patte  per  lo  fdegno  ardentiffimamente  conccpnto  contra  i ne— 
poti,  parte  per  l bonefla  apparenza  della  conferuatione  della  fede  Cattolica, 
alla  quale  fi  fempre  affettionato , cominciò  ad  inclinare  l animo  all' amici - 
tia  de  i Signori  di  Guifa.il  che  come  fk  noto  à loro  non  preterirono,  né  artifi- 
cio, né  fittimi ffione, nè  prattica,che  non  v] afferò  per  finire  di  tirarlo  alla  loro 
songiontione , entrati  in  mona  fperanga  di  tornare  per  quefla  via  à qualche 
parte,  fi  non  à tutta  la  fimma  della  potefià  del  governo.  E portò  ilcafi,ch’- 
effendofi  ammalata  à Clamigli , Diana  moglie  del  Marefciallo  di  Momoran- 
fi,  il  quale  filo  tratteneva,  & impediva  qnefli  trattati , fi  aflretto  dall’amo- 
re, che  portaua  alla  moglie  di  partirfi  dal  padre, onde  rimoffo  queflo  princi- 
pdiffimoojìacolo , fi  conchife  finalmente  lamichiate  fi  perfeteionò  l votone 
tra  il  Comeflabile , & i Signori  dì  Guifa,  à conferuatione  della  Religione  j 
Cat:olica,&  à di  fifa  di  quello,  che  ogn'vno  di  loro  poffedeua . Ma  come  fk 
nota  alla  Reina  quefla  congiuntione  J labilità  frà  loro  , parendole  d’effer  pri- 
va del  maggior  appoggio,che  haueffe,c  che  i Signori  di  Loreno  crefciuti  tanto 
di rìputathne ■,  edifirga,e  mal  fidisfatti  di  lei.hauerebbono  procurato  di  tr- 
itarli il  governo,  giudicò  doncrfi  tanto  più  reflringere  con  il  Ré  di 
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per  contrape/are  piu, che  fi  potejfe  l'altro  partito,  conofcendo  douerfi  confam- 
mo fludio  inuigilare , che  le  cofe  fi  mantenejjero  vguali  di  maniera  , che  non 
ne pericolajfiero  la  ficurcgga  del  Re  , e la  /labilità  del  gouerno  : perciò  ricer- 
candola il  Uè  di  T^auarra , e non  difip tacendo  alla  Reina , che  il  fito partito  fi 
4ugumentaffe , fiotto  preteflo  di  contenere  il  Regno  in  pace,  durante  la  mina  • 
ritàdelHè-,  e di  raddolcirei /additi  per  il  paffato  acerbamente  in  afpriti,c  EJuto  ,<h.- 
quafiper  conciliare  al  nuouo  imperio  il  nome  plaufibile  di  clemenza , fu  con  n°"  iì  mi»- 
nuoiii  editti  , e nuoue  confi  iti  ut  ioni  commeffo  a tutti  i Variamenti . ejr  agli  al-  ldli  P"'1  31  • 
tri  Magifirati  di  ciascuna  Trouincia  , di  non  moleflare  più  alcuno  per  conto  * 

della  Religione  , e di  refiituire  i loro  beni , le  cafe  , e poffe/fioni  a tutti  quel-  to  di  reli- 
li,  i quali  per  Indietro  per  fafipettodi  fede»  erano  priui , a i quali  editti , gìonecon^, 
fe  bene  fappofie  il  Tarlamentodi  Tarigi,  e molti  Magifirati  ricu/arono  d'vb- 
Udirli , tuttauia  gli  Vgonotti  con  l’apparente  preteflo  della  volontà , e del - g£cati‘“  c >' 
l'or /mattone  delire  » e della  Reggente , e dell' ajf enfio  del  Configlio  di  fiato  > 
s'attdauano  da  fe  mede  fimi  arrogando  la  libertà  di  confidenza , & aumentan- 
do fiempre  di  numero,  e di  forge:  il  che  farebbe  riuficito  per  amentura  confor- 
me all' int entione  della  Reggente  , Je  la  moltitudine  degli  Ugonotti  baue/fie. _> 
fiaputo  contenerli  tra  i termini  della  modeflia , e della  ragione , ma  etfi  tutto 
all’ incontrario , come  è /olito  di  quelli , che  fi  reggono  con  l’impeto  popolare, 
fienga  ilfireno  di  determinato  gouerno , fientendofi  bora  portati , e fiauoriti , 
fciolti  dal  timore  delle  pene , e perduto  il  rifipctto  ai  Magifirati , con  ra~ 
dunange palefi , con  parole  altiere,  e con  altri  atti  odiofi  prouocauano  contro 
di  /e  medefimi  l'odio,  e lo  fidegno  de'Cattolicì,  onde  fiuccedendo  per  ogni  parte  Glvgonot- 
o/linate  rijfe,e /anguinofie  fiat  tioni, ogni  cofia  era  ripiena  di  tumulto,  e tutte  te  « 
Trouincie  del  Regno  tr attagliate  dafeditiofi  romori,sì  checontra  l'intentione  Jr*re  to“- 
del  gouerno,  c contrala  opinione  commune , il  rimedio  applicato  per  mante- 
nere  lo  fiato , e per  confieruare  nella  minorità  del  Rè  tvnione  della  pace,  riu-  gran  rumo. 
ficiua  peflifero,  e rouino/o,e  cagionaua  appunto  quelle  difienfioni,  e quei  peri-  ri  per  mito 
coli  arili  quali  con  tanto  fiudio  fi  cercaua  di  pr  otte  dere . Quello  diede  oc  enfio - " ^eono  • 
ne  ai  Signori  di  Guifia  creficiuti  d'animo  , & aumentati  di  forge  di  comincia- 
re ad  opponerfi  al  gouerno  pre/ente  » e però  battendo  il  Cardinale  di  Lorena  II  Cardimi 
trouata  opportunità  di  ragionare  nel  Configlio  Reale  /enga  portare  rifipctto  Lotenp 
nè  alla  Reina , nè  al  Rè  di  T/attarra,i  quali  erano  preficnti  cominciò  da  entra  - "[jo  ' 
re  nel propo fitto  della  Religione  , e con  calde  parole , & efficace  difeorfo  a di-  parla  crficà- 
mofirare  con  quanta  indtgnità  d’vn  Regno  C briflianijjìmo , con  quanto  pecca-  cernente  cò- 
ro ver  fio  Dio  , e con  quanto  disbonore  apprcjfio  il  mondo  , fi  pcrmettefsc  la  li-  tro  S1'  vgn- 
bcrtà  di  conjcienga  a quelli, che  profefisando  manifeflc  bere fie già  dannate  da  e^1 

tutti i Concili/  ,edal  confenfo  della  Chiefia  vnitterfalc  , andàuano  feminanio  i to  di 
mofiri  di  Religione , corrompendo  la  giouentù  , ingannando  le  /empiici  perfio-  diare . 
ne , / allcttando  a tumulto,  a contumaccia,  & a ribellione  i fiidditi per  tutte  le 
parti  del  Regno  :già  non  poter  più  i fiacerdoti  celebrare  i f acrilici/  nelle  Chie- 
fic  per  l infiolenge  degli  Vgonotti , già  non  poter  più  f altre  in  pergamo  i 1 Pre- 
dicatori per  l arroganga  de'  Caluinifii , già  non  batter  più  la  do  unta  vbhi - 
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dtettga  nelle  loro  giurifditt  ioni  i Magifirati  perii  ribellione  de  gli  ber  etici  ; 
già  ogni  cofa  ardere  di  discordie  , d incendij , e d' ammaramenti  per  l’auda - 
eia , ejper  la  contumacia  di  quelli , che  s'arrogauano  la  licenza  di  credere , e 
d’infegnttre,a  loro  modo  , e già  vn  Regno  Cbrifiianiffimo , e primogenito  delle 
Chiefa  . ejjere  in  procinto  di  diuenire  fcifmatico  ,e  fepararfi  dall’vbbidien^x 
della  Sede  ^ipoftolica  > r dalla  fede  di  Cbriflo,per  fodisfare  al  capriccio  dipo- 
chi  fedkiofi , nel  quale  ragionamento  fi  dijfufc  di  tal  maniera  con  la  folitx 
eloquenza  , con  la  quale  era  folito  a vincere  le  più  dubbiofe  conte] e , che  non 
potendo  refiflere  alla  forga  delle  ragioni  addite,  alcuno  de'  fautori  de  gli 
Vgonotti , ma  tacendo  il  Ré  di'ìfauarra , e non  replicando  parola  la  Rei- 
na , sbigottito  , e confufo  il  Cancelliere,  fu  deliberato  con  grandijfima  incli- 
natione  de  i Configliel  i , i quali  crono  di  già  grauemente  ojfefi  dalla  fouer~ 
chia  licenza  de  gli  Vgonotti , che  quanto  prima  fi  dotteffero  cònuocare  tue - 
Nel  Patii-  tiiVrencipi , & vfficinli  della  Corona  nel  'Parlamento  di  "Parigi,  otte  fi  do- 
imnto  di  nejje  a[[a  prefigga  del  Ré  trattare  quefla  materia  , e rifoluere  de'  rimedi 
cran"'  con-  c^e  sbaueffero  ad  v/are  per  l'auuenrre  ; né  fùpoffibile  d'impedire,  che  non  fi 
lineati  tutti  riduceffcro  conforme  alla  deliberatione  nel  Variamento  il  decimo  ter^o  di 
i rrencipi  Se  di  Luglio , pere  he  il  Ré  di  'Hauarra  non  ardiua  di  opponerfì  apertamente. _» 
Per  non  dicbiararjì  Vgonotto,&  apparecchiare  vna  oppofitione  afe  fieffo,e 
creta  tocche  Re  ina  benché  defiderajfe  di  non  veder  aumentare  di  for^c  il  partito  Cu- 

li difese-  tolico,  era  nondimeno  perplefja  tietf  animo , c dubiofa  fopra  tutto,  che  a lei 
cicero  i non S' imputale  l’auangamento,e  lo  ftabilimcnto  dell’bcrvfiu . In  Varlamen- 
v^onott/ìe  t0  fa™*0  k conte fe  molto  grani,  & ancorclrci  protettori  de  gli  Fgonotti 
<i8prohbi0  i'affatic afferò  molto  per  far  loro  decretare  la  libertà  di  confettura , con  la 
fero  tutte  le  quale  dichiaratone  contendquano  doue  ceffate  tutto  il  moto , e tutte  le  dif- 
loco  tadu-  fenfioni , fu  finalmente  invano , perche  cjjendo  pur  manifeflo , queflo  effere 
nanic . Bon  y^0  contro  aHa  niente , & all'autorità  della  Chiefa  Catolica  , ma  anco 
contro  all'  autichiffimc  confi it utioni  del  Regno , e trouandofi  inafpriti gli  ani- 
mi de' Senatori  dalle  continue  querimonie  , che  contro  alle  folleuatiom  de  gli 
Vgonotti  valutano  per  ogni  parte  , fu  con  vmuerfale  confentimento  efpref- 
famente  deliberato , cheimimfiri,  & i predicatori  de  gli  Vgonotti  fofsero 
fi.  acetati  fuori  di  tutto  il  Regno , prohibito  di  viitere  con  riti , e con  cerimo- 
nie d’altra  religione , che  della  Catolica , tenute  , & infognate  dalla  Chiefa 
Romana , vietare  tutte  l adunante,  e ccmgregationi  con  armi  efenf armi  per 
ogni  luogo , eccetto  nelle  Cbicfe  Cattoliche  a fentire  i Diurni  vfficij  conforme 
al  confueto,  c per  dare  anco  qualclre  cofa  atta  oppofita parte  della  bilancia 
contenne  il  mede  fimo  editto , che  tutti  i delitti  in  materia  di  fede  fncceffi  per 
il  pafsato  fofsero  perdonati,  e che  per  l'auuenire  l'accufationi,e  querele  dìhe- 
II  giudicio  refi  a fi  diitolgafsero  a i Fefcoui  ,&  ai  loro  Ficaru , e giufdiceuti  ,e  fe  inuo- 
d.  Erefìa_j  cajsty0  la  forerà,  & il  braccio  de' Magifirati  fecolari,non  fipotefsc  contro  a i 
v°cfcou>S04  conuinti  Ì bere  fi  a procedere  ad  altra  pena,  che  a quella  deU’efilioÀcfi fiondo 
da  i fippliiP  contro  alla  vita  de'rei,  e d all’  effufii  one  del  f angue  . Qjtcfia  de!t~ 
beratione  compre]  a in  vii  editto  folcane  apprettato,  e fottoferitto  dal  l\é , 
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ia8a  Reina,  e da  tutti  i Trencipi,  e Signori  deil’vm,  e dell'altro  partito,  po/e 
freno  alla  libertà  della  fede , e reflaurò  le  parti  Catoliche  già  non  mediocre- 
mente fmarrite  : ma  dolendo  al  Vreneipe  di  Condé,& all\Ammiragho  la  de- 
prcjfione,e  l' abbaiamento  de  gli  Ugonotti,  nella  forza,  c nel  numero de',  qua- 
li b dueuano  fondata  la  loro  fattione , né  potendo  in  altro  modo  difìurbarta 
[efecutione  dell’editto , al  quale  non  baueitano  ardito  di  contradire , e ch'era 
flato  abbracciato  con  grande  ardore  da  i Variamenti , e dalla  maggior  parte 
de' Magiflrati  minori,  s’auuìfarono  d'operare,  che  i predicatori  Ugonotti 
chiede)] ero  vna  conferenza  alla  prefcwza  del  %’  con  i Vrelati  Cattolici  per 
potere  proponere  , & cfaminaregli  articoli  della  loro  predicatione  ,fapendo- 
pure  per  vie  indirette  , & ofeure  di  tornare  ad  introdurre  la  libertà  delloL* 
fede  . Contradiceuano  a quefla  domanda  degli  V gonottimolti  Vrelati  Catto- 
lici , & in  particolare  il  Cardinale  di  Tornone , mulìrando  effère  fouerchio  il 
difptttart  della  fede  con  bnomni  ofìinati/fmi  ,eche  per fifìea tana  in  vna  dot- 
trina riprottata  da  Santa  Chiefa  , i quali  fe  voleuanofarfentire  le  loro  ragio- 
ni potcuano  indriggarfi  al  Concilio  vniuerfaledi  T remo , ove  con  fatuo  t on - 
dotto , farebbe  loro  (iato  conceffo  di  proponere , c di  di] pittare  le  loro  opimo, 
ni . Ma  non comradiceua già  il  Cardinale  di  Loreno  , ò mojfo da  fperanga  di 
conuincere  con  euidenti  ragioni  la  dottrina  degli  Ugonotti . e difittgannare  a 
queflo  modo  le  confidenze  de'  /empiici  T òfpinto  , come  diceuar.o  gli  emuli 
Jùoi , da  defìderio  d'oflentare  la  dottrina,  e l'eloquenza  fua,  crenderfì  in  vna 
congregatione  così  confpicua , tanto  più  celebre,  egloriofo  . Qualunque  fl  flit 
di  quefte  intentioni  » certo  è , che  non  contradicendo  egli  alla  dimanda  de  i 
mtniflri,  tirò  nella  fitta  opinione  gli  altri  Vrelati , i quali  finalmente  affentiro-- 
no  al  Ré  di  Vlauarra  , che  de  fiderò]  o d’vdire  vna  folcane  dtfpHta  per  chia- 
rezza della  propria  confidenza  , infantati  ente  a faitorede  gli  Ugonotti  la 
procuraua  . Mandati  dunque  i fiaba  condotti  a i miniflri  ritirati  in  Gene  uro, 
e (labilità  il  luogo  di  Toejji  lontano  cinque  leghe  dalla  Città  di  Varigi,a  fare 
la  conferenza,  fi  radunarono  oltre  il  fé,  e la  Corte,  dalla  parte  de'  Cattolici, 
i Cardinali  di  Tornone , di  Loreno , di  Borbone  , d\Armignacco , e di  Cui] a , e 
con  i Vefcoitt , e Vrelati  più  riguardatoli  molti  Dottori  della  Sorbona , & al-- 
eri  Teologi  chiamati  dalle  più  celebri  Accademie  di  tuttodì  Regno . Com- 
paruero  per  la  parte  degli  Ugonotti  T heodoro  di  Beta,  capo  di  ruttigli  altri,  j 

Tietro  Martire  Vtrmilio , Francefico  da  San  Vaolo  , Gioitami  Raimondo , e Por^);Z1  ‘a 
Giouantii  Pivello, con  molti  altri  "Predicanti  venuti  parte  di  Geneura,  eparte  depuri  dei- 
di  Germania, e d'altri  luoghi  vicini . Qitiui  battendo  prima  T heodoro  di  Bega  la  fede  crà 
con  gran  pompa  d'eloquenza  propofla  la  fita  dottrina  , & hauendola  il  Car- 
dmalc  di  Loreno  con  grandi  (fimo  apparato  di  ragioni , e d'autorità  della  ferir-  R;  dl  N'j; 
t ira  ,e  de'Tadri  di  Santa  Chiefa  gagliardamente  oppugnata  , porne  al  Confi ■ «arra  n-fì.r 
glio  Reale,  che  il  Ré  giouanetto,  e non  atto  ancora  a giudicare , & a di/ctr-  ?°f 
'nere  il  vero,  noninteruemjfe  più  a quefle  difputaVioni , perche  non  imbeueffe 
qualche  opinione  men  retta, emen  cof&rme  alla  dottrina  Catolica  della  Chie-  alic  ai. 
ia,  per  la  qual  confa  la  dijputa  di  pitblicafi  fece  à poco,  à poco  prillata,  e fi-  cto  frutto, 
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nalmente  dopò  molti  abbattimenti  fidifciolfe  fernet  conclufione  alcuna , e 
fen^a  frutto  > efsendofi  auan^ato  queflo  folo  per  la  pane  Cattolica . che  il  me- 
de fimo  Ré  di  flou  arra  reflò  poco  / odisfatto  degli  Ugonotti , per  baiare  feo- 
perto  1 che  i miniftri  mede  fimi  non  erano  fra  loro  nella  flefsa  dottrinai , 
Diurrf«_>  che  predicavano  troppo  concordi,  ma  che  alcuni  oj sentano  pontualmcntc-* 
dottrii  e >i‘  le  opinioni  di  Calumo , alcuni  inclinavano  alla  dottrina  di  Ecolampadio , e di 
Herccjci.  luterò  , chi  aderiva  alla  confezione  Heluetica , e chi  s’accofìana  alla  confef- 
fione  Auguflana  , dalla  quale  incertezza  conturbato , fi  andò  da  quel  tempo 
in  poi  J'empre  più  difeoflando  da  loro  ■ & aderendo  alla  religione  Romana  *- 
Magli  Ugonotti  confcguirono  dalla  conferenza  molto  maggiore  auant aggio* 
al  quale  fine  l'haueuano  addimandata  ,pei  cieche  partiti  dalla  dieta  publica- 
rono  d’ bavere  provata  la  loro  credenza , di  hauer  convinti  i dottori  Catolici  »• 
d.' hauer  confufo  il  Cardinale  di  Loreno , e d' hauer  e hauuta  dal  Ré  licenza  di 
predicare,  onde  cominciarono  di  propria  autorità  a congregar/!  ne'  luoghi» 
ouc  tornava  loro  bene  , & a celebrare  publicamente  le  cerimonie  della  laro 
predicanone  con  tanta  frequenza  diperfone , e con  tanto  conc  or fo  di  nobili , e 
di  plebei,  che  non  era  più  poffibile  a poterli  reprimere, né  impedire , e fei  ila- 
giflrati  procuravano  difìurbare  le  loro  congregationi , ò che  i popoli  Catolici 
tenta  fiero  di  diacciargli  dalle  Chiefe , nelle  quali  fi  radunavano  fatti  au- 
daci,e  baldanzofi  • e prefe  l’armi  Jenzjt  ri/petto  ,fi  facevano  da  fe  mede  fi  mi, 
ragione  » con  la  qual  coja  attacandoft  crudelifftme  contefe  conil  nome  di  he- 
rettei , e di  Papifli  nera  fottofopra  tutto  il  regno , reflauano  impedite  le  giu- 
rifdittioni  de’ Magiftrati , inquietati i popoli , conturbata  l'efattione  dell’ en- 
trate Regie, e nel  mezjo  della  pace  fi  vedeua  acceft  vna  tacita,  ma  rouinofa 
lon  R*ao'C  guerra  • édoffi  da  qucflaneceffità  i capi  del  governo, e conofcendo.che  la  feue- 
Parlamemi.  rttà  dell’editto  di  Luglio  baticua  più  toflo  accrefciuti,  che  diminuiti  i difor di- 
ni , chiamarono  vn altra  congregatione  da  tutti  gl' otto  "Parlamenti  del Re a- 
l$Ó2  me  per  intendere  lo  fiato  di  etafeuna  Provincia,  e per  deliberare  di  commune 
a tonfentimcnto  quello , che  a riordinare  quella  materia  fi  coment  fi  e,  la  quale 
Gemi  aio  nr!  furiando  del  continuo  , come  variavano  gl’intereffi  di  flato , e le  paffioni  de * 
i]'ual  è pei-  grandi  non  è tnarauigltofa,  che  con  tanti  e così  dtnerfi  ordini  rivjciffe  fempre 
merto  à «li  più  confifa . e piu  difordinata.non  potendo  dall’  inconflanza-e  dalle  jpefjc  mur 
ysonoctiU  tationiriceiiere  quella  forma, che  dalla  c allunga  . e dalla  continuata  offerua- 
raduiunz:'  tlone  ^ /olita  derivare.  Quella  congregatone  fi  ridufle  in  Parigi  nel  principi o 
alle  ccrimo-  dell  anno  mille  cinquecento  feffanta  due , oue  confentendo  la  Rema  , tutta  in- 
nic.e  predi  tenta  à bilanciare  le  fattioni,  e non  permettere,  che  Ivna  fuperaffe , & 
t?  delle  cT  °PPr‘meJJe  l a^tra  » Per  non  reflare  in  preda  di  quella . che  rimane ffe  fuperio- 
tà  cou  Taf-  rf  > & approvando  la  maggior  parte  deConfiglieri,  parte  perfuafi , che  non  fi 
filicina  del-  potejfe  più  frenare  tanta  moltitudine  di  perfone  moffi  dallo  fpirito  vehe- 
li  v (finali  mente  della  religione  , parte  commoffi  dalla  pietà  di  veder  profondere  tanto 
de!  luogo.  fanoUe  f eriga  profitto  > fu  flabilitoquel  famofo , e tanto  decantato  editto  di 
Gennaio,  per  il  quale  era  permejjoà  gli  Ugonotti  di  vivere  nella  loro  liber- 
tà,e di  radunarfi  alle  loro  cerimonie , e preiicationi,ma  fenzarmi , fuori  delle 
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Otti, in  luoghi  aperti, e con  l'affiflnrga,  & int cruento  degli  vociali  de * Imo* 
ehi . Queflo  editto  ancorché  da  principio  ricufifero  ì Variamenti  d' accet- 
tarlo » e ne  face ff ero  grandiffima  refìflenga  i Magiflrati  > tuttauia  peri  re- 
plicati ordini  del  Rè  , e del  Conftglio  , fi  finalmente  regiflrato  , e public ato 
per  modo  di  prouiftone , con  quefta  efprejfa  claufila , e conditione  , fino 
tanto,  che  il  Concilio  generale  ,òilRè  medefimo  difponefero  in  queflo  fat- 
to altrimente . Vercoffe  quell'editto  i capi  della  parte  C attolìca-,nè  volendo, 
che  il  mondo  flimafe,  che  confentiffero  alle  cofe , che  fi  facemmo  , il  Duca-, 
di  Guifa  , il  Conteftabile  , & i Cardinali , de  quali  era  mancato  di  vita  U - 
Cardinale  diTomone,  i Mare/cialidi  Briffac  , e di  Sant’ Mire  a fi  partirò-  * 
no  dalla  Corte , macinando  già  di  diflurbare  l’editto  , e d’epporfi  per  ogni  ff 
modo  alla  fattione  Ugonotta , ma  perche  vedendo,  che  / landò  vnita  la  fig- 
gente con  il  Hé  di  Tfiuarra  non  haueuano  alcuna  ragione  d'intrometter  fi 
nel  gouemo  del  Regno , e che  però  farebbe  riufeito  vano  qualunque  conato 
da  loro  fi  facejfe,  fi  propoferodi  volere  fiaccare,  e difeiogliere  quefta  vaia- 
ne , e conofeendo  l’mtentione,  & i penfìeri  della  Berna,  difpofla  a continua- 
re con  il  medefimo  tenore  fino  all’età  legitima  de’ figliuoli, giudicar  ano  ejfere 
più  facile  guadagnare  l’animo  del  Hi  di  Vauarra.  Tfon  noteuaangi gioua- 
ua  alla  loro  intentione  il  ntrouarfi  abfenti  dalla  Corte,  accioche  negocio  così  _ , 
difficile, e così  longo pajfajje più/ecreto,&  erano  fibrintratiatattarlo,  Hip - H . ~ 

polito  da  Efie  Card,  di  Ferrara  Legato  del  Vontefice , e D.Gtouanm  Mauri-  da  Efte  j e. 
quer, jimbafeiator e del  Rè  Cattolico  , i quali  favoriti  da  i filiti  Configlicri  git.>  infra. 
trovarono  facilmente  l’apertura  di  maneggiare  queflo  difigno.  Era  l'animo  • 
del  Uè  di  Tfiuarradigià  in  gran  parte  alienato  dalla  fede  degli  V gonotti , 
per  hauere  feoperta  la  difsentionc , che  trà  loro  medefimi  veniva  fipra  gli 
ftcjjì  articoli  controuerfì,  onde  dopò  il  colloquio  tenuto  a Toefi.nel  quale  non 
haueua  feorto  in  Teodoro  di  Bega , & in  Vietro  Martire  Vermilio  quella -, 
coflanga , che  erano  filiti,  predicando  finga  auuerfirfi  a dimoflr are, b aveva 
fatto  venire  a fi  il  Dottore  Balduino:  huomo  perito  della  frittura  Sacra,& 
verfato  nelle  di/pute  della  Religione , dal  quale  era  flato  del  tutto  diflolto  di 
aderire  nè  alla  confinone  H elvetica,  nè  all’Muguftana,  e perfiafi  a riunir  fi 
finceramente  alla  religione  infegnata  dalla  Chiefa  Cattolica  vniuerfale  : e 
benché  fife  condefcefi  all'editto  di  Gennaio, l’hauea fatto  più  tirato  dall’an- 
tica fia  inclinat ione,  per  la  quale  flimaua,  che  non  fi  douefero  violentare  le 
confiienge,  e perfiafi  della  opinione  di  quelli,che  contendevano,  che  ciò  do- 
ve fe  i metter  fine  alle  perturba  ioni,  & a i tumulti  del  Regno, che  per  fio  gu- 
fio  particolare,  battendo  di  già  riuoltato  l'animo  a riconciliarfi  con  la  Chiefa ; 
la  quale  fia  inclinatione  pervenuta  a notitia  di  molti  > per  via  de’ filiti  fioi 
Confìglieri , atteggi  hormai  a feruire  fegretamente  alla  parte  Cattolica,  die- 
de animo  al  Legato,  & all' Mmbaf datore  SpagnuoloÀi  entrare  nella  tratta- 
tione  già  divi  fata  . Ma  per  accompagnare  la  confiderai  ione  delle  cofi  dell’- 
anima,con  vtile,  con  intereft  temporali  gli  proponeuano  vnitamente,che  ri- 
pudiando la  Reina  Giouana  fia  moglie  con  difpenfi  del  Tontefice  per  e fere 
r mac- 
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macchiata  manifefìamente  d' ber  e fi  a, i Signori  di  Gufagli  hauerebbono  fat- 
ta ottenere  la  Heina  di  Scotta  loro  nipote  -,  vedoua  del  Francefco  Secon- 
do,la  quale  oltre  all' età,  & alla  forma  eccellente  portaua  foco  il  dominio  del 
1 \egno  f ho. Ala  vedendo, che  l'animo  di  lui,  per  la  carità  de * communi  figliuo- 
li non  acconfentiua  al  repudio  della  fé  in  a Giovanna  , tornarono  ad  introdur- 
re il  trattato  tante  volte  riufeito  vano  di  dargli  con  certe  conditioni  l’Ifola. _» 
di  Sardegna  in  cambio  della  Tfauarra , conofcendo  queflo  efjere  quel  taflo  » 
che  tocc  atta  più  al  vivo  l'intimo  dell'animo  fio , e fe  bene  già  erano  ai  ciò 
molto  diminuite  le  fperange, tuttavia  non  fe  neefsendo  mai  interrotta  total- 
mente la  pratica,  l'^tmbafciatore  Mannqueg  con  le  folite  arti,  ne  cominciò 
persuade'  ara"'uare  cosi  efficacemente  gli  fpiriti,  e la  credenza,  che  fù  facile,  che  fe 
Regno  di  f ufcitafsero  nuota  penfìeri,  perche  oltre  alle  ordinarie  affermai  ioni  della 

No narra  có  volontà  del  fc  Cattolico,  erano  paffuti  tanto  innangi,  che  già  fi  trattano  de 
la  SaiJe-  - j mot{,  della  permuta,  e della  qualità  del  cenfo,che  per  ricognitione  di  fupe- 
®na  * riorità  , fi  donata  pagare  alla  Corona  di  Spagna,  contendendo  feriamone  fo- 
pra  i capitoli , e fopra  le  conuentioni,  come  fe  il  trattato  veramente  hauejfe 
da  effettuarli . Giouaua  molto  al  tentativo  de’  Cattolici  la  natura  fua , e_» 
X inclinai  ione , per  la  quale  egli  era  difpoflo  a configli  apparenti,  & bonetti  ; 
aiu  tanagli  l"  batter  egli  cominciato  a conofcere  lepaffioni , e gl  interefft , che 
fi  coprivano  fiotto  il  velame  di  carità  Cbrifliana , e fiotto  il  manto  della  reli- 
gione : fa.'toriuagli  il  fofpetto  * chehaueua  prefo , che  l’ammiraglio  con  il 
fuo  troppo  fapere  cercaffe  di  anogarfi  tanta  autorità,  chefaccfjc  credere  al 
mondo  di  moderare,  e di  correggere  le  operationi  fue,ma  fopra  tutto  facili- 
tava la  flrada  di  per fuadcrlo  il  vedere , che  tutto  il  partito  era  rivolto  al 
Trencipe  di  Condè , ammirando  , & efaltando  l'ardire , la  generofità,  e la-, 
fua  fouerebia  lenteggia  . bioueua  l’animo  fuo  vn’altra  confideratione  di 
grandtffimu  confegucnga  , che  vedendo fi  il  fedi  Francia  , & i fratelli  in  età 
del  tutto  inhabilià  procreare  figliuoli,  e per  natura  deboli  di  compie  ffione  , 
di  poco  fpirito.e fottopofli  apericolofe  indifpofitioni,  non  era  de!  tutto  fuori 
di  fperanga  di  confeguire  di  arene  la  Corona  che  à lui, come  a primo  del  f àn- 
gue s'apparteneua,  nel  qual  cafo  conofceua.cbc  l'effere  fautore , c catto  degli 
■Ugonotti,  li  farebbe  flato  digrandifftmo  ofìacolo , e quafi  d'infuperabile  im- 
pedimento ; perii  cl>c  defi  der  andò  leuarfi  ogni  contrarietà , che  lo  pot  effe  im- 
pedire, inclinava  a ridurfi  al  partito  Cattolico  , & a conciliarfi  il  favore  del 
"Pontefice,  e del  fé  di  Spagna,  e le  forge  della  più  vnita  , e più  potente  fat- 
tione.  ,A  tutti  quefli  rifpetti  aggiugnendofi  le  promeffe  efficaci, e le  viueper- 
fuafioni  del  Legato  , c dell'  oimbaf datore  Manriqueg  , e cominciando  ad  ba- 
tter fofpetti  i configli  della  Fritta  moglie,  come  dedita  fuor  dimtfura  alle. _» 
opinioni  di  C alitino  , c nemica  naturale  di  penfieri,  s'indujfe  finalmente -, 
a confcntire  di  vnirfì  col  Conteflabile,  c co'l  Duca  di  Guifa,  moflrando  con _» 
le  parole, e dichiarando  con  le  fcrittnre,ejfcrfi  confederati  a protettione  deila 
religione  Cattolica, ma  effendo  vero  in  effetto,  che  oltre  ilrifpetto  della  reli- 
gione 
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gione  il  J{è  di  Vjiuarra  fi  lemma  da  quel  partito , nel  quale  fi  conofceua  infe- 
riore al  fratello  ,pcr  metter fi  in  quello , nel  quale  gli  erano  date  molte, & ef ■ 
fìcacifperange  ,c  fimilmente  i Signori  di  Guifa  fi  moueuano  per  il  de  fide}- io 
di  riforgere  all'  antica  loro  riputatane  , e gronderà . Quefla  fu  quella 
vnione  , che  infegnò  a i Francefi  f additi  fenga  permiffionc  del  Ef  a collegar- 
fi,  e la  quale  con  tante  lacerationi , e maledicenge  fu  da  gli  Ugonotti , per 
rifpetto  de  i tré  capi  confederati , chiamati  il  Triumuirato  . Senti  la  fleina 
Gioitane  a incredibile  difpiacere  della  deliberatione  tanto  inafpettata  del  ma- 
rito, e non  potendo  tollerare  di  vederlo  principale  perfecutore  di  quella  cre- 
denza , ch'ella  coftant cruente  riueriiut , e nella  quale  fi  perfuadena  d 'hauerlo 
non  fola  condotto , ma  fondatamente  flabilito,  fdegnata  fi  nfolué  d'abban- 
donare la  Corte  , e condotti  feco  ilTrcncipe  Henrico  , e laVrencipeffaCa-  Vnione  *1 
termo,  communi  figlioli,  i quali  nella  fede  de'  Calumi fii  mitri  uà,  & am-  R<-'  dl  N*- 
vtacflraua  , fi  ritirò  nella  Bierna  , determinata  di  viuerc  lontana  dai  con-  cónte  rLL* 
figli*  e dalla  compagnia  del  marito . Ma  fe  la  Reina  Giouanna  era  grande - |c  e Onci 
mente  afflitta  di  così  /'ubica , e quafi  incredibile  mutai  ione , non  era  meno  di 
fp allentata  la  Beino  degente , la  quale  vedendo  con  quefla  vnione  diflrutti  chianlltl . 
i fuoi  difegni  del  bilancio  delle  fot t ioni . e rotta  con  ineguale  dinifione  quel-  ^ xniìin- 
l vgiialu  omelia  quale  coufifleua , in  tanto  fof petto , e /degno  de'Tcenctpt,  la  ujrat0t 
ficureggt  delle  cofe , era  entrata  in  grandi/fimo  timore,  del  Regno , de'  fi- 
gliuoli , e della  fua  propria  grandegga,  parendoli , che  quefle  reciproche 
vmtationi , e quefle  colleganze  d'interclfi  totalmente  diuerfì , non  potejfc  ej- 
fere  fenga  qualche  occulto  legame  di  gran  tentatiui  e fenga fondamento  d'al- 
tiffime  fperange . Sapeua  ejje/e  da'  Signori  di  Guifa  /coperte già  l' arti  fue, 
e che  pieni  di  cupidità  ■ e di  pretenfione  , cere  anano  per  ogni  flrada  poffibile 
di  peruenire  al  gouerno.  V arenali,  ebe  il  Ré  di  Tifi  narra  non  fi  farebbe 
ridotto  a lafciare  l’amicitia  del  fratello, c degli  altri  fuoi  più  congiunti , per 
vnirfi  con  quelli , che  gli  erano  flati. cosi  acerbi  nemici , fenga  gran  premio  di 
quefla  leggieregga . Conofcena  quanto  poffa  negli  animi,  benché  retti  l’am- 
bitionc  i e la  fece  di  dominare  : e mirando  fi  d'intorno  feorgeua  la  debolegga 
propria,  c lo  flato  infermo  , & inualido  de'  figliuoli  pupilli , per  le  quali 
i on fiderai  toni , non  credendo  , e non  fi  fidando  più  , uè  della  /inceriti  del  Ré  Li  Reim 
di  Tfauarra , nè  delle  dimoflrationi , che  faceuano  i Cattolici  di  non  volere  Caterina^, 
innouare  alcuna  co/a  nello  flato  , tutta  piena  di  terróri , e di  fofpettioni , non  vcdc,]lJ<? 
trouaua  cofa,nclla  quale  poteffe  fiaccamente  acquietare  i fuoi  penfieri , di 
modo,che  nelle  lunghe  vigilie,  e nelle  frequenti  con/Hltationi,  che  faceua  con  t?iumuitJto 
ifuoi  confidenti,  fra  i quali  erano  principali  il  Vefcouo  di  F’alenga,&  il  Can - conci-*. 

celliere  Hofpitalc , deliberò  finalmente , cosi  efortata  da  loro , e quello  , che  Pc(°  ,oro  5 
importa  più  tirata  dall'vrgente  neccffità  delle  cofe , d’vnirfi  co'lVrencipt-j  fico’Tp™'» 
ài  Condè  , e con  l'ammiràglio  , e fomentando  itentatiuidi  qnefli , farfifeu  cipc  di  C5* 
do  delle  loro  forge,  e tornire  in  queflo  modo  , più  che  fojfe  poffibile,  ad  dè.el’Am- 
vguagliarc . CÉr  a contrape  fare  la  potenza  delle  fattioni , preualendo  frale  miraSl10 
altre  qitcfla  ragione  , che  anco  Dio  /noie  nel  gouenip  del  Mondo  cauare  dal  v '"ouotti 
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tuie  il  bene  , e poiché  gli  Ugonotti  erano  flati  di  tanto  trauaglio , e di  tanta 
perturbatone  fin  bora , eJJ’cre  ben  ragionevole  fetuirfi  di  lóro  al  preferite , 
per  antidotto  a medicale  i mali , che  andavano  venenof amento  a ferire  le  più 
nobili , e le  più  effenttali  parti  del  Pregno  . Haueuano  di  già  gli  Ugonotti,  li- 
berati dal  timore  delle  penne  con  la  public  atione  del/  editto  di  Gennaio  , co- 
minciato a prendere  polfo  > & vigore , e radunando  fi  pubicamente  ad  ogni 
trato  infieme  ^ fi  vedeva  ejfere  il  numero  grande , e confiderabile , non  foto 
per  la  quantità , tnà  anco  per  la  qualità  delle  per  fono , di  modo,  che  non  erano 
difpreggabili  le  forge  loro  . Erafene  fatto  capo  manifeflamente  il  Tréneipe 
d:  Cortde . Il  quale  benché  in  apparenza  riconciliato  per  comandamento  del 
Rfiton  i Signori  di  Guifa , per;  e iter  ava  tenacemente  ne' f voi  antichi  difegni , 
& ardeva  impatiememente  di  defiderio  di  vendicar  fi'  delioffefe  pacate, 
contro  a ifuoi principali  perfecutori . Moderava  l’autorità , e l’ardire  di  lui 
con  fagaci'  configli  l’Ammiraglio  diCiatiglione il  quale  per  la  cupidità  di 
dominare  s era  infieme  con  i fratelli  più  grettamente  di  prima  congiunto  al 
partito  degli  Ugonotti , efeguiuano  l autorità  di  quefli , e la  medefima  fede 
il  Trencipe  di  Tornano , il  Conte  della  Roccafocaut,  i Signori  di  Genlìs  , di 
drammone , e di  Duraggo , il  Conte  di  Mongomerì , il  Barone  des  atdrets , 

* Signori  di  Bucchiauanes  : e di  S ubiga , e moli  altri  de  principali  del  Regno, 
di  maniera  tale , che  ogni  poco  di  calore  , che  riceve  fiero  dall'  auttor  ita  del 
governo  , fi  ponevano  in  termine  di  poter  già  refi  fiere , & opponerfi ardita- 
mente alla  contraria  fattione  : per  la  qual  cofa  la  Reina  affretta  di  valer  fi 
dell’opponmità di  quefia  congiuntura  a neccfsaria  difefa  di  fe  flefsa , e del 
Regno  de'  fuoi  figlinoli,  e ridotta  inncceffìtà  di  abbracciar  di pref  ente  qual fi- 
voglia più  pericolnfo  partito  , rìferbando  l'efito  alle  future  occafioni  : comin- 
ciò a fingere  d efsere  commofsa  dalla  dottrina , e dalle  ragioni  degli  V ’gonotti». 
& inclinata  con  l animoad  abbracciare  la  loro  predicatione , nella  quale _» 
opinione  per  affic tirarli  quanto  poteua  con  le  dimeflr adoni  cfleriori , /enti va 
volentieri  nella  propria  canterai  di f cor  fi , & i ragionamenti  de  predicanti , 
conferiva  con  gran  confidenga  , e con  gran  fignific  atione  d’amore , col  Tren- 
cipe di  Condì } , e con  V ^Ammiraglio , era  fpeffo  a parlamento  con  la  Ducheffa 
dì  Mampenfìeri , alla  quale  facendo  credere  tutto  quello , che  efficace  mente 
finiulaua , tratteneva  in  fperangaper  tneggo  fi  o molt’ altri  de'  principali  ; e 
per  dar  efea  coti  le  cofe palefi  allepromeffe , & alle  fperange  occulte  > s'era 
ntefia  a fcriuere  lettere  ambigue , e d’ofcitra  inteUgenga  al  Tonief.cc  ■ bora 
domandando  vn  Concilio  > quale  appunto  lo  defiderauano  i C alitili ifli , hcra-i 
chiedendo  licenga  di  convocare  il  natìonale , bora  ricercando  I vfo  delta  coni  - 
muntone  fotta  l vna  , e l’altra  fpetie , bora  richiedendo  dijpenfa  per  i matri- 
moni; de  chierici . bora  infiando  , che  le  preghiere  fi  facefiero  in  lingua  vol- 
gare , bora  proponendo  altre  cofe  fimigUanti  bramate , e predicate  dagli 
ygonotti , nel  che  Japeua  così  ben  fingere  co  l meggo  di  Monfignore  dell' Ito- 
la M-tnbafciatore  a Roma , che  mettendo  in  dubio  l’animo  del  Vap.t . c della 
parte  Cattolica , e però  tenendoli  a freno , e necefittandoli d andare  alenati 

nel 
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nel  far  cofe,cbe potefsero  finire  di  alienarla  dalla  religione  fumana  fi  ba- 
vetta guadagnata  nel  mede  fimo  tempo  la  parte  de  gli  Ugonotti, e facendo  lo- 
ro credere  d'efsere  tutta  inclinata  à f attor  loro,  f e li  haueua  fatti  di  nemici f- 
fimiyche  foleano  efsere,amiciffimi,e  confidenti . T{é  da  quefle  tanto  efficaci 
ftmulationi  erano  perjuafefolamentc  le  perfone  volgari, ma  l'ammiraglio  di 
natura  così  fcaltra,e  d ingegno  così  fugace  viprefiaua  così  fatta  credenza, 
che  fi  era  condotto  a dar  conto  diflinto  alla  fieina  del  numero  delle  forge  , e 
de  i dif segni  del  fuo  partito,  delle  adberenge,cbe  battevano, e dentro,  e fuori 
del  I{Cgno,e  di  ogni  altro  particolare, mofir andò  ella  di  defiderare  diflmta  in • 
formatione  tnnangi,  che  dichiarar  fi , e promettendo  di  prendere  palefemen- 
te  quel  partito,  come  egli  fofse  di  maniera  flabilito,  e proceduto  di  forge-, , 
che  non  hauefse  da  temere  la  potenga  de'  Cattolici, e del  Triumvirato  . Cosi 
con  fubita  mutatione  , & in  apparcnga  incredibile , il  I{é  di  Tfauarra  puf  si 
dalla  parte  Cattolica,  e la  lupina  C aterina prefe,  benché  fimulatamente,  la 
protettione  de  gli  Ugonotti, la  quale  mutatione,  à chi  non  nefeppe  le  vere  , e 
pià  fegrete  cagioni,parue  meraviglio  fa, e fpropofitata,  e però  molti  all' bora 
l'attribuirono  à leggi eregga  d'animo  delivno,  & ad  incofianga  feminile  del- 
l'altra , e ne'  tempi  fcguenti  molti  fcrittori  ne  afcrifsero  ancor  loro  la  colpa 
alle  medefime  cagioni,  non  penetrando  l’occulto  fondamento  » dal  quale  era- 
no mofse  le  machine  tu  quefto  configlio . 
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SI  raccona  nel  Terzo  Libro  1»  deliberatone  del  Rè  di  Nauarra  di  fcacciare 
il  Prcncipe  di  Condè , già  fatto  formidabile , fuori  della  Città  di  Parigi-, 
chiama  per  quello  alfa  Corte  gli  altri  Signori  Carolici  ; s’incamina  il  Duca 
diGuifa  perandarui,cpaflandoà  Vaili  s’incontra  nella  radunanza  alla^» 
predica  degli  Vgonotti,  ne  fcgue accidenralmente  vna  fanguinofa  faftione  , per 
vcndìcarfi  della  quale  gli  Vgonotti  tumultuano  per  ogni  pane  del  Regno . Parte 
il  Prcncipe  di  Condè  da  Parigi  ; la  Reina  fi  ritira  infiemc  co’!  Rè  a Fontanableo 
per  noncffcrc  affretta  a dichiararli  nè  per  l’vno,  nè  per  l’altro  partitotall’incontro 
i Prencipi  di  quella , c di  quella  fattione  vogliono  tirare  dalla  loro  parte  le  perito- 
ne del  Rè,  e della  Rcin.v,  Pcruengono  i Cattolici,  e condneono  l’vno , e l’altro  in 
Parigi.  Il  Prcncipe  di  Condè  non  offendo  più  tempo  fi  volge  ad  altra  riilolutione, 
occupa  Orlicns,  e s’apparecchia  alla  guerra . I Signori  Cattolici  folto  nome  del 
Rè  radunano Gmilmcmc l’cfcrcito.  Si publicano molte fcrimire  pcrvna  pane, 
e per  l’altra.  Efcono  ambi  gli  eferciti  alla  campagna.  La  Rcina  madre  fugge  la 
guerra , c procura  la  pace  : fi  abbocca  per  quello  co’l  Prencipe , ma  lenza  frutto  ; 
continua  nondimeno  a trattatola  concordia  ^finalmente  la  conclude  : Si  pente 
il  Prencipe  a per  luafione  de  gli  altri,  e fe  ne  torna  aH’armi  : diffegna  d’affalirc  di 
notte  il  campo  Regio , c non  gli  riefee  il  didegno . Arriuano  al  Rè  forze  di  Ger- 
mania , c molte  migliata  di  Suizzeri , onde  è coftretto  il  Prcncipe  a ritirarli  en- 
tro alle  mura  di  Otliens,  ouc  non  potendo  tener  vnho  l’cfercito , lo  diuidc  : Spc- 
difee  per  foccorfi  in  Germania , &in  Inghilterra  : Confentcdi  dare  Hutro  di 
Gratia  a gli  Inglefi , c riceuct#  loro  prelìdij  a Dieppa , & a Roano  per  impetrar- 
ne aiuti:  La  Rcina  fe  ne  (degna , c iene  affligge  grauementc,  e perciò  riftrin- 
gcndofi  con  la  parte  Cattolica  fi  dichiarar  ribelli  gii  Vgonotti . Prende  l’eflerci- 
to  Regio,  Blcs,  Turs,  Portieri,  c Burgcs  ,-ponc  l’aficdio  a Roano , e l’cfpugna~a  : 
vi  muore  il  Re  di  N tuarra . Arriuano  i foccorfi  di  Germania  al  Prencipe , coll-» 
li  quali  rinforzato  s’affretta  di  affiliare  Parigli  vi  arriuano  il  Rè,  eia  Rcina_*> 
con  l’clfercito  , onde  doppo  molti  trattati  c ncccffitato  a partirli.  Vanno  ambi 
gli  eferciti  in  Normandia , e legue  I a battag'ia  di  Drcux , nella  quale  reftano  pri- 
gioni il  Prencipe  dall’vna  parte , &il  Contcftabilc  dell’altra  il  Duca  di  Guifa—o 

vittoriofo  pone  l’affcdioad  Orlicns:  è In  procinto  di  prenderlo,  ma  viene p 

yecifo  à tradimento  da  Poletrotto.  Segue  alla  fua  motte  la  pace  vniucrfale_^s , 
e l’cfcrcito  Regio  ricupera  Hauro.  di  Grafia  da  gl’Inglcfi  . Il  Rè  efee  di  tu- 
tela, procura  la  Reina  piacari  Prencipi  malcontenti  per  molte  vie,  c per  pcr- 
' r\ » . *"  UCIU- 
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veoirc  al  fuo  intento  fàinfiemeccM  Rè  la  rifila  dì.  tutte  il  Reame.  S’abbocca  in 
Auignone  con  i miniftri  del  Papa , & à Baionacoala  Rcina  di  Spagna  : fi  concer- 
ta fra  il  Rè  Chriflianiifinio»  & il  Cattolico  di  aiutarti  ad  opprimere  le  fcdicioni. 
Viene  la  Rcina  di  Naoarra  alla  corte . Pà  il  Rè  riconciliare  le  cafe  di  Ciatiglionc, 
e di  Guiia , ma  in  pochi  giorni  tornano  ad  inimicarli . Parte  la  Rcina  di  Nauarra 
(degnata , e machina  cole  nuoue  : fi  fanno  diucrii  matrimoni],  ma  nonperdèfi 
mitigano  le  diflenfionioiuili  - 


| Mendo  le  eofe  dello  flato  prefa  improuifamente  così  diuer- 
fa  piega , non  era  alcuno  tanto  poco  auueduto  > il  quale-* 
chiaramente  non  s accorge fle,  che  l'animofìtà  delle  f anioni, 
fi  doiteua  finalmente  terminare  confarmi , e che  altro  non-, 
mane  a uà  à far  fc  oppiare  f impeto  di  queflo  nembo  ,fenon  la 
congiuntura  di  qualche  accomodata  occafione , la  quale , ac- 
etiche tutte  le  cofe  concorrefjero  ad  accelerare  le  calamità  della  Francia, 
con  opportunità  mar auigliof  a , fi  ridde  repentinamente  nafeere  » come  dal 
xafo  . Haucua  il  Rè  di  Tfauarra  >dopù , che  fi  congiunfe  mani  fedamente. _» 
con  la  parte  Cattolica  > fermato  il  piede  in  "Parigi  Città , come  pofhtnel  me- 
go della  Francia  % cos'idi frequenta  di  popolq  » di  riccbegga , di  dignità  , e di 
potengadi  gran  lunga  fuperiorc  a tutte  l’ altre  del  regno . e giudicando  , che 
hauerebbe  ciaf  cuna  facilmente  feguìtatol'ef empio  di  quefia , aìtendcua  con 
ogni  folle citudine , feguendo  in  ciò  la  naturale  ine linatione  degli  babitanti  , 
ad  impedirai  le  prediche , e le  radunante  degli  Ugonotti  ; e reggendo  le  eofe 
del  gouemo  a queflo  fine  » / per  aita  ceti  beneficio  del  tempo  levare  loro  a po- 
co* a poco  il  credito  , le  forge  > e finalmente  la  libertà  del  viuere , la  quale 
manteneua  in  effere , e duna  accrefcimento  a quel  partito  . Dimorano  firmi -■ 
mente  in  Parigi  il  Prencipe  di  Condà , il  quale  fomentando  per  incontrariof 
intendono  de’  Predicanti , & ampliando  quanto  più  potata  la  licenga , e la 
libertà  loro , folto  colore  di  far ' offeruare  l'editto  di  Gennaio ■ , s’ arrogante* 
più  con  la  forga  , che  conia  ragione  y grandiffima  autorità  in  tutte  le  coft-> 
de  Ilo  flato . Parue  al  Rè  di  Tfa  narra  neCeffanodifar  vfeire  inqualche  modo 
il  Prencipe  di  Parigi,  perche  di  già  ò il  de  fiderio della  quiete,  ò-l’ invidia » che 
gliportaua,l'haueuano  refo  ardentiffimo  contro  di  Iviffr  ogni  ragione  perfua- 
. deità. che  fi  doueffe  pref cruore  dai  tumulti, edallefeditìani  quellaCittà, nella 
quale  il  partito  C attolicoera  fondato  : ma  conofcendo-lef te  forge  proprie  non 
effere  f ufficienti  y ò volendo  participare  queflo  configlio  cougli  altri  confede- 
rati innangi  » che  fi  operaffe  alcuna  cofay  chiamò  il  Duca-di  Gttifit,  & il  Con • 
tejlabile . che  con  le  forge  loro  yfi  riduceffero  vnit  amente  nel  mede  fimo  luo- 
go. Habitauail  Duca  di  Guifa  dopò*  che  fi  ritiro  dalla  Corte  nella  terra  di- 
Genuilla  luogo  di  fuo  patrimonio  ne  i confini  della  Ciampagna,  cdellaPic- 
c ardia , e ricevuto  l’auuif  t del  Rè  di  'tfauarra, , accompagnato  dal  Cardinale _> 
fuo  fratello  e dal  feguito  di  molti  gentiluomini fuoi  dipendenti > e con  lau 
guardia  di  due  f quadre  di  lande  s era  poflo  in  camino  per  ritrovar  fi  al  tempo 
deflinatQ  iti  Par  igi . Ala  paffando  la  mattina  del  primo  giorno  di  Margo  per 
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yha  terriciola  ne'  mede  fimi  confini , che  raffi  fi  dimanda , fkfentito  ir  fan 
firaordinario  flrepito  di  Campane , e dimandata  da  molti  la  cagione , fu  loro 
rifpofla  adunar  fi  à quell  bora  gliVgonotti  a celebrare  la  laro  predicatio- 
nc . I ragazzi , & i jìaffìeridel  Duca  , che  caminauano  innanzi  a tutti  gli 
altri  moffi  dalla  nouità  della  cofa , e dalla  curiofità  di  vedere  , perche  pur 
ailhora  fi  cominciauana  a farin  palefe  quefle congregationi , conparole  di 
fchergo  , e con  tnmulto.proprio  difimilgente , s inaiarono  alla  volta  del  luo- 
go > oue  gli  Vgonotti  per fentire  il  loro  predicatore, s erano  radunati,  li  quali 
intendendo  efsere  prefente  il  Duca  diGni/a , principale  trai  loro  persecutori , 
& vedendo  venire  a dritturaafe  la  turba  della  fua  corte  , temendo  di  qual- 
che inflitto  > ò pure  [degnandoli  difentir  le  parole  di  deri/ione  vfate  a loro 
dif pregio , fernet  altra  conftderatione , diedero  delle  mani  a ifa  ffi , e comin- 
ciarono a refptngere  indietro  i primi  , che  s'  auangauano , ver  foli  luogo  della 
Fittione  fe  loro  adunanza , dada  quale  ingiuria  eccitati  quei  della  parte  Catolica , che- 
lamigl'iadd  fen^-a  ammo  d'ojfenderli  erano  quiui  venuti  » con  non  minore  inconfideratio- 
Duca  <li  ne.mcjfa  la  mano  aliarmi  , attaccarono  all'improuifo  tra  di  loro  vna  perico- 
Giufa  & lofafattione . Il  Duca  bauendo  intefo  ilromore , e deftderando  di  rimediar  ui*. 
v^or.otti  , dat0  de  [proni  al  cauallo,  fi pofe  fernet  riguardo  fra  la  turba  de'  combattenti, 
DueVSfe  oue  mentre  fcrida  * f*°*  > e mentre  eforta  gli  Vgonotti  a douerfi  ritirar , fu 
rito  d*  vna  colto  da  vna  [affata  nella  guancia  finiflra , dalla  quale  benché  leggiermente 
Mau . ferito , connettendo  per  il  profluuio  del  [angue  ritirar  fi  fuor  della  mifchia , * 
fuoi  non potendo [offerire  tanta  ingiuria  ,preft precipitofamente gli  feopetti , 
spugnarono  la  cafa  * dotte  gli  Vgonotti  tetano  fatti  forti,  de' quali  moriro- 
no più  di  fe])  anta , & il  miniflragrauemente  ferito , [calando  il  tetto  fi  faluò 
Petto  del  nelle  cafe  vicine  . Finito  il  tumulto , il  Duca  di  Guifa , chiamato  a fe  l'vffi- 
l>ica  di  ciale  del  luogo , cominciò  congraui  parole  a riprenderlo , che  permettefje  in 
•lulcc-m-  dam,°  de’  P*flagZierl  p ernie  io  fa  licenza , & ifcuftndo  egli  di  non  pe- 

dicato  autor  ter^  impedire  per  la  pcrmiffione  dell'editto  di  Gennaio , che  concedeua  le  ra- 
di^ ile  cuer.  diinange publiche  . gli  Vgonotti . il  Duca  [degnato  non  meno  dallarifpofìa^i, 
ic , ebefe-  che  del  fatto  ,mclfa  latitano  sii  la/pada  ,replicò  pieno  di  colera , che  l'editto 
g'j'tono . così  jlrcttamerte  legato , preflo  fi  troncarebbc  con  il  filo  di  quella, dalle  quali 

parole  dette  nell' ardore  dell  ira , e non  trafeurate  da  quelli , cl/ erano  prej en- 
ti , molti  poi  l’arguirono  per  autore,  e per  macbbtatore  delle  guerre  feguinti. 
Ma  pi  Vgcnottt  grauemente  irritati  per  (fuefto  fatto  > e non  potendo  più  reg - 
gerfi  fra  termine  alcuno  di  patienga , non  contenti  di  quanto  haueuano  fatto 
fer  innanzi , & in  Varigi  oue  haueuano  con  vccifione  di  molti  me  fio  fncco 
nella  Chiefa  di  S-Medardo , & in  altre  Città  per  tutto  il  Regno , bora  pieni  di 
■ fi degno  , e di  furore  eccitammo  tumulti  così  grani,  e cosi fanguinoje  feditioni 
che  oltre  l’vccifione  de  gli  huomini  nereflauanò  in  molti  luoghi , fpogliatt  i 
monafìeri , proflrate  l'imagini , Tornitati  gli  altari , e bruttamente  deforma- 
te le  Chiefe,  da  i quali  accidenti  » ej (fendo già  efacerbati  gli  animi  di  ciafche- 
» duro , e correndo  ipopoli  per  ogni  luogo  precipitof  amente  all’ armi , i capi 
ielle  parti  tirati  dal  medefimo  fatto , andauano  raccogliendo  le  loro  forr  e , 
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& apparecchiando/!  à manifefla  guerra . Mas’accorgeuano  chiaramente* 
Signori  dell'vno  , come  dell’altro  partito  , che  nello  fiato  , in  che  fi  ritro- 
uattano  le  cofe  di prefiente , non  poteuano  muouere  l'armi , fruga  incorrere. ^ 
in  manifefio  ecce  fio  di  ribellione  non  vi  effendo  pretefio , ò colore  apparen- 
te,che  potejje  con  bone fi  i velami  ricoprire  la  folle  uatione  dell' armi  ; perche 
la  parte  de’ Cattolici  non  poteua  opponerfi  all  editto  di  Gennaio  ficnga  contra- 
uenire  apertamente  alla  deliberatione  del  Configlio , e fen^a  offendere  l’au- 
torità Reale  , dalla  quale  il  decreto  dipendeua,  e dall'altra  parte  gli  Vgonot- 
ti,  effendo  loro  ojjeruata  la  libertà  di  confidenza,  che  con  l’editto  di  Gennaio 
era  fiata  decretata,  non  ballettano  alcuna  giufia  ragione  di  fiolleuarfit,  e pero 
defideraua,  e l'vna , e l’altra  fattione  di  tirare  il  Ré  dalla  [uà  parte,  & im- 
padronendofi  della  perfiona  fina,  con  abolire,  onero  con  ampliare  fiotto  fiuo  no- 
me l’editto , moftrare  d’effere  dal  canto  della  ragione , e che  il  partito  con- 
trario] incorre ffe  nell' ecceffo  della  ribellione , opponendo/!  alla  volontà  Re- 
gia, & oppugnando  la  medefima  fiua  perfiona.  Qjtefli  difiegni  conoficendo  otti- 
mamente la  Reina,  e volendo  più  che  poteua  mantenere  la  libertà  propria. , 
e quella  de'  figliuoli,  perfeueraua  nella  continuatione  deli  arti fiue,  difpofte  a 
bilanciare  la  potenza  de  grandini  modo,  che  non  potè  ffe  /opere  biando  nuo- 
cere alla  ficurezza  dello  flato,  v/cita  diVarigi , per  non  effere  aflretta  né 
dall’vna  , ne  dall’altra  delle  fiattioni , s’era  fermata  à Fontanableo  FiUa  dì 
delitie  de  Ré  di  Francia  , oue  trattenendo/!  in  luogo  libero  , & aperto  . fli- 
maua  di  non  poter  efiser  sforzata  à dichiarar/!,  & attendala  con  parole 
dubbie,  e con  ambigue  promefiseà  mantener/i  in  credito  con  l'vna  parte,  e 
con  l altra , perciocbe  al  Trencipc  di  Condé  ,&  ài  Signori  di  Ciatiglione  , i 
quali  cedendo  alle  forze  fiuperiori  de’  Signori  Catolici  erano  per  armar/! 
vficiti  di  Tarigi , prometteua  di  accollar/!  à loro,  come  vedefise , che  hauefi- 
fiero  radunate  tante  forze , che  fofisero  fiufficienti  à poter  refiflere  alla  po- 
t enza  de  g li  aunerfiarii , & all'incontro  al  Ré  di  7/auarra,  al  Conte/} abile , dr 
al  Duca  di  Gufa,  proteflaua  di  voler  /lare  fiempre  vnita  con  la  parte  Catoli - 
ca  ,né  mai  confientire  allo  flabilimento  de  gli  Ugonotti  ,fienon  quanto  la  ne- 
ceffiuà  , con  il  configlio  de  buoni , l’aflringcfse  à conceder  loro  qualche  mo- 
derata licenza-Von  erano  meno  ambigue  le  lettere  di  quello,  che  fofisero  le 
parole , né  fi  dichiarano  più  apertamente  fuori,  di  quello , che  facejse  den- 
tro del  Regno  , ma  mutando  fioefiso  il  tenore  dc'fiuoi  ragionamenti , e diuerfi - 
fic. indole commiffioni  àgli  .A  nca feiat ori , che  erano  per  le  Corti,  e partico- 
larmente à Monfignore  dell  Ifiola , che  rifiedeua  in  Roma , bora  firingendo , 
bora  allettando , teneua  confi  fi  , & implicati  gli  animi  di  tutti . Ma  già  co- 
rmnciaua  ad  batter dura  imprefia  per  le  mani,  perebei  capi  de'  due  "partiti 
non  erano  meno  fiperimeut ali  artefici  di  lei.  e nel  corfio  di  tanto  tempo,  ch'ella 
teneua  la  Regenga.  k aueuano  battuto  commoiità  di  cono/cere,  e d’intendere 
l' arti  fine , oltre, c he  l'età  del  Ré, che  già  cominciane  ad  accrefcere.glineceffi- 
tana  à troncare  le  dilationi,  efisendo  molte  cofe  in  apparenza  boncfle  nell'età 
minore  di  lui, che  doppo, che  fiofise  peruenuto  àgli  anni  di  fiua  ragione  , doue- 
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unno  af salatamente  dipendere  dall'arbitrio,  c dalla  fentenga  fua,  alla  quale 
alcuno  non  fi  batterebbe  potuto  opponete  fenga  manifeflo  delitto  di  felonio  , 
oue  al  prefeute  ognvno  poteua  pretendere  di  non  contrauenire  al  volere  del 
Rf.ma  alle  cattine  ordiuatiomr&  à ipemiciofi  configli  de'  capi  delgouerno . 
£ già  il  Duca  di  Guifa,cbe  come  di  più  vehemente  fpirito>e  di  più  rifoluta _» 
natura  de  gli  altri, giudicano  à fuofenno  le  rifolutioni  delfino  partito,  haueua 
tirati  nella fent  eriga  fua  il  Contcflabile,&  ill{é  di  Jfauarra^  perfiuafio  loro , 
che  da  Tarigi,  trasferendofi  unitamente  alla  Corte,  conducefsero  in  quella 
Città  il  l{d,e  la  Fucina  Madre,  e face  fiero  poi  fare  quelle  deliberationi, e que- 
gli editti  che  parefse  conuenirt  alla  qualità  de’  tempi  prefenti,non  appettan- 
do più  il  pericolo  d efser  preuenuti,  e che  gli  auuer/artj  fof seroi  primi  ad  im- 
padronirfi  della  perfona  del }{/?,& à veflirfi  dell’autorità  delfuo  nome. Haue- 
ua il  mede  fimo  penfiero  il  Trencipe  di  Condè , il  quale  vfeito  di  Varigi , s’era 
ritirato  prima  À Meòs-Città  dieci  leghe  difeofla  nella  Bria , e poi  alla  Fertè 
luogo  di  fina  ragione,  per  fare  ini  la  ma/ sa  delle  fine  forze, & à quefiarifisolu- 
t ione  era  configliato  dall’  jimmirag  li,  inuitato  dalle  promefse  della  Beino , 
e follecitato  per  anttentura  anco  dal  difegno  de'Catolici,  che  non  li  era  najco- 
fo,come  per  l'ordinario  è molto  facile  il  penetrare  i penfìeri  degli  aunerfartj , 
per  i infedeltà  de'  configlieri,  e per  la  frequenta  delle  fpic , trà  le  difsenfioni 
cittili.  Ma  i Signorie  atolici  per  l'ordinario  feguito  delle  loro  Corti  erano  bu- 
fanti a conditi- à fine  quefio  difegno, & erano  vicini  alla  Città  di  Tarigi , che 
dipendendo  afsolut amento  da  loro  ,fommmifiraua  forge, e porgeua  commo- 
dità  di  confeguirlo  » ouc  per  incontrario  il  Trencipe  di  Condé  più  debole  di 
loro  e con  poco  feguito  di  gente  armata , era  cofiretto  ad  afpettare  i Signori 
del  fino  partito,  c quella  no  biltà  , che  chiamata  da  lui  da  diucr/e  Trouincie  * 
lentamente,  s' àndaua  raccogliendo  . Treuennero  pertanto  i Catolàc i,&  in-, 
grofso  numero  comparirono  improuifamente  alla  Corte  , nella  quale  repen- 
tina venuta,  non  fi  perdendo  d'animo  la  Hpina,  benché  dubiofa,  che  Parti  fin 
bora  adoperate  douefsero  più  riufeire , cominciò  à perfuadere  al  f{è  di  Ifa- 
uarra  > che  i Trencipi , & i Signori  venuti  con  efso  lui  quanto  prima  s'allon  - 
tanafsero  dalla  Corte  : conofcerfi  chiaramente  da  ciafcuno  lacagione  della-, 
loro  venifta,ch'era  d’aflringere  lei difarmata,&  il  Bà pupillo à difponere del - 
le  cofe  dello  fiato  à modo  loro,  & adattare  il  generno  publico  alle  paffìoni , 
CT  j gli  intere/fi  priuatiefsexe  quefio  non  folo  molto  alieno  dalla  fede,  e 
dalla  integrità , che  profefsauano , ma  totalmente  contrario  alla  quiete  ,ÌT 
alla  fallite  del  Bfgno  , laquale  moflrauano  di  procurare  » perche  il  volere  ri- 
correre ànuoui  editti,  & ànnone  oriinathni  diuerfe  da  quelle  , che  di  già 
s’ erano  publicatcmon  era  altro  , che  mettere  l armi  in  mano  agli  Ugonotti, 
i quali  audaci  perfe  rnedefimi, c pronti  a folleuarfi ,(limerebbono,c  publu  he- 
rebbonoà  tutto  il  mondo  di  battere  la  ragione  dal  canto  loro , fe  fof  se  rìtioca- 
to  fenga  oc  cafone  quell’editto, che  di  commune  confentimento  era  flato  for- 
mato , e fi abilito  '■  dotte r fi  nell'età  minore  del  fuggire  la  neceffttà  della 
guerra,  & i travagli,  e le  turbulenge  dell'armi , accioche  oltre  il  danno  vni- 
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iter  fate , non  ne  ridondale  maggior  nota  cT infamia  al  nome  di  quelli , chef, 
teneuano  maggiore  autorità  nel gouerno  : per  queflo  bauer  ella  affentito  ab- 
l'edìtto  di  Gennaio : per  queflo  ejferft  ridotta  fuori  di  "Parigi , per  leuare  i pre- 
tefli,  e l’opportunità  di  prorompere  al  male  , che  nqfcoflamente  ferpiua , & 
il  ritornare  in  luogo  fofpetto,  & il  perturbare  l’editto  già  public  ato,effer  vn’ 
aperti ffimo  fomento  alla  violenta  del  male  -,  raccordare  al  fé  di  Tfaiiarra-, , sH (dc.tr 
& ai  TrencipiCatoliciyCbe  il  fufcitarele  guerre  ciuilt  è proprio  di  coloro,  guerre  cm» 
thè  fi  ritrouano  in  fortuna  ò lubrica , o difperata , e non  di  quelli,  che  pojfe-  j?  * d*  PEf* 
dendo  ricchezze  » dignità,  flati,  & honori , viuono  in  conditione  florida , & 1 ^ 

eminente  : godejfe  il  fé  di  T^auarra  il  comando  principale  di  tutto  il  feamc 
di  Francia , che  già  fenga  contraditione  poffedeua  : godeflero  gli  altri  Pren- 
cipi  gli  flati,  le  grandezze- e k dignità  loro  , e permette/fero , che  la  plebe 
godendo,  ò credendo  di  godere  ma  libertà  precaria,  e momentanea  , per- 
mettere , che  fenga guerra  il  fé  potejfe  peruenire  àgli  anni  di  fua  ragione  ; 
non  ejferfi  fatta  alcuna  cofa,  che  dalla  neceffità  irreparabile  non  fojje  fiata 
efprejfa  : efferfi  donato  quello,  diche  non  fi  poteuafar  vendita, e conceduto 
quella  libertà,  che  gli  Ugonotti  fi  arrogauano  dafe  fleffi-,  haueflero  per  tan- 
to patienga  i Prencipi  Catolici , che  condeflregga, c cm artc  fi  fuperafft _* 
queflo  humore  così  frenetico,  e non  volefjero  effer  cagione , che  con  l antici- 
pare i rimedi, j innanzi  il  tempo  della  maggioranza  del  fé , s' anticipale  an- 
co quel  male  , che  porterebbe  feco  trauagliofe  rifolutioni,  e pericolo]!  acci- 
denti: e fe  pure  erano  rifilati, che  l’editto  fi  moderajfe,douerfì  ciò  fare  infen- 
fibilmente,  e con  C opportunità  de' tempi,  e delioccafioni,  e non  con  così  aper- 
ta violenga,  che  porge ffe  quella  commoditi  ai  f editto  fi,  che  brama  nano,  & 
a nei  a nano  procurando . Hauerebbono  quefle  ragioni  efficacemente  efprejfe , 
e replicate  , piegato  l’animo  del  fe  di  Traudiva,  e forfè  anco  quello  del  Con- 
teflabile,fe  il  Duca  di  Guifa  vi  haueffe  conf  entità  , ma  egli  hauendo  poflo  la 
pperanga  non  folo  di  ricuperare , ma  di  ampliare  la  prifiina  grandegga , nel  • 
la  fortuna  della  guerra , e defiderofo  come  antico  protettore , e capo  della _» 
parte  Catolica,  che  le  cofe  deliberate  contra  fua  voglia  per  qualunque  modo 
fi  diflurbaffero , e chela  gloria  d'hauerle  difiurbate  ridondale  manifefla - 
mente  in  fe  fleffo , pertinacemente  contradiceua  à tutte  le  ragioni  della  fri- 
tta,moflr  andò,  che  perderebbono  appunto  il  credito,  e la  riputatane , quando 
da  vna  femina  fi  lafciaffero  così  facilmente  ingannar  e, la  quale  il  tutto  face- 
uacon  difegno  di  buttar/!  nelle  braccia  della  contraria  parte, fe  fcioccamaite 
credendo  alle  file  parole  ,fi  fofsero  partiti  defila  Corte  ; pregiudicare  troppo 
all’ bone flà  della  loro  caufa , fe  apparifse  per  propria  confeffione  il  fine  della 
loro  venuta  non  efsere  flato  l’vtilità  pnblica,  e la  conferitatene  dell’ autori- 
tà feale,  ma  prillate  paffioni  e particolari  intereffi,e  che  per  il  rofsore  inter- 
no non  bauefsero  profeguito  quello  , che  s erano  propofli  di  voler  operare _>  : 
rum  douerfi  per  gli  artificio fi  ragionamenti  della  fritta  interrompere  vna _» 
deliberatene  maturamente  ponderata  , e prefa  concordemente  ; né  lafcìar 
dentare  dall'appetito  di  lei  le  cofe  dettate  dalla  ragione, preferitte  dall’ bone ~ 
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fi  a , e comandate  dalla  riuerenga  della  Religione  , la  conferuatione  ,&  il  ri- 
fatto della  quale  gli  baueua  principalmente  condotti  à quella  puffo  , ma  ùl* 
ogni  modo  non  cj sere piit  tempo  di  differire#  di  confumare  il  tempo  in  dif cor- 
fi:  già  auuicinar fi  armato  il  TrencipediCondé,già  efsere  adunate  infime  le 
forge  de  gli  Ugonotti , i quali  bauerebbono  condotto  foco  t lj{é  s’effi  non  era- 
no i primi  .t  metterlo  in  fi  curo,  e però  non  potendo/i  terminare  queflo  negatiti 
con  le  perfuafioni  douerfi  adoperare  la  forga,  e menandone  il  Ré,  lafciare f 
chela  Reina  prendefse  quel  partito  , che  più  piacefse  à lei,  perche  hauendo 
fico  la  per  fona  del  legitimo  Signor  e, & il  primo  Vrcncipe  del  f angue, al  quale 
apparteneua  naturalmente  ilgouerno,  poco  fi  dotte  nano  curare  di  quello, che 
ella  fof se  per  fare  di  fé  mcdefima.  Etera  vero, che  il  Vrenapedi  Condirne- 
collii  Signori  di  datigliene , eglialtridel  fuo  partito,  già s' auuicinaua al- 
la Corte'  per  la  qual  cofa  il  Contejlabile  , & il  Ré  di  Tfauarra  confermati  da 
airefle  ragioni,  é'  vedendo,  ch'era  necefsarto  di  troncarci  trattati,  e le  dila- 
t ioni , fecero  perfonalmcntc  intendere  alla  Bucina  efsere  necefsariorifoluerfi 
all'hera,  all' bora  perche  baneuano  terminato  per  ogni  modo  di  menare  fece 
in  Parigi  la  perfona  del  Rè,  c de' fratelli , acciò  non  permnifsero  in  potere 
de  gli  Ugonotti, che  baneuano  atiifo  trouarft  poco  lontani:  non  conuenirft  la- 
f c iarc  il  legitimo  Trenc  ipc  in  preda  de  gli  Heretici,che  altro  non  brama  nano, 
che  di  batterlo  prigione,  per  poter  fato  il  fuo  nome  fouuertirei  fondamenti 
del  Pggno.no  n efserui  tempo  da  perdete  fa  modo  di  di  ferire-, del  Rè  voler  far 
quello, eh  e la  dignità  loro,  c la  falute  vniun  falc rie hìe iena  di  lei,  non  voler 
tffi  determinare  cofa  alcunx,ma  lafciorla,come  era  il  dovere. Ubera  di  fare  il 
f ’n  piacere.  Da  quefia  intimatione,  benché  così  rif  solata, e repentina  non  fu 
la  Rema  colta  improuifa  , hauendola  molto  innangi presieduta , e dif segnato 
quello,  r he  in  tal  cafop  conuemfse  operare, onde  neceffitata  dichiarar# .ben- 
ché lidi j piacefse  di  farlo  , epreueiefse iouer  inbreue da queflo  nafeere la 
prefa  manifefla  dell’armi,non  volle  per  alcuna  maniera  fepararfi  dalla  parte 
Cattolica, non  folo  perche  coti  conftgliauano  t honeflà  e la  ragione  ma  perche 
nella  pc tenga  {labile  di  quel  partito,  così  prefcritieua  la  faluegga  propria,  e 
dei  figliuoli,  onde  conia  fatta  viuegga  d' animo , prendendo  fóltamente 
partito,  rifpofe  al  Rè  di  Tfauarra,  & al  Conteftabile,  non  efsere  meno  Cato- 
licafa  meno  folecita  del  bene  vniuerfale  di  quello,che fofse  alcun' altro, vo- 
ler credere  per  quefia  volta  più  al  configlio  altrui . che  alla  fua  propria  fen- 
tewga.e  poiché  tutti  cÒfentÌH.tno,che  fi  dotte f se  partire, efsere  apparecchiata 
di  compiacerli,  efcng'altra  replica,  fi  mife  preflamente  in  otdineper  la  par- 
tenza, e nondimeno  nell'ìflefj'o  tempo  fpedì  lettere  al  Trencipe  di  Cottdè.  do- 
lendofi  di  non  poter  fodisfare  alla  promeffa  di  metter fi  con  la  perfona  del  Rè 
dalla  fua  parte,  perche  i Carolici  effondo  flati  primi  conducemmo  lvno,r  l’- 
altro forgatamente  in  'Parigi, ma  che  non  fi  perdeffe  d’animo, & attende/le  al 
bene  della  corona,  né  cerine tteff e,  che  i feci  remici  ft  arrogajfero  tutta  l’au- 
torità delgouervo.  Cosìfalita  a cauaìloto'lRè  medcfmo,e  con  gli  altri  figli- 
noli, & attorniata  da  i Signori  Catolici , che  non  preteriuano  alcuna  di’.i- 
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r enga,nè  alcuna  dimofiratione  d'honore  per  placarla,  fi  conduce  la  fera  nella 
Citta  di  Mclunjl  dìfeguente  al  Bofeo  di  fine  ernia,  e cor,  la  medefima  celeri- 
tà,la  mattina  dopa  in  "Parigi  - E certiffimo, che  demolii  fu  veduto  quel  gior- 
no il  V fanciullo  fpargere  lagrime  puerilli , perfuafo  che  i Signori  Cattolici 
face  fero  farfalla  fua  libertà rf  che  la  I{eginafdcgnata,che  lartifue  nofof- 
feroriufcite.e  preludendo  i mali  dell*  futura  guerra  flette  fempre  crucaoja, 
ér  ammutita , del  che  facendo  poca  fi  ima  il  Duca  di  Gufa  ,ftt  f entità  a dire  Orlo  IX. 
pubicamente , che  il  bene  , é fempre  benefegua  egli,  ò per  amore,  o per  for-  fù  ^ *«>«■■» 
ga.  Ma  il  Trencipe  di  Condèriceuuta  per  viaggio  queflamioua,  & vederi- 
doft  ò peruenuto  dà  Cattolici , 6 ingannato  dall x l{ciua , ritenne  la  briglia JjUir,  fjr 
e fermatoli, com'era  a cauallo  .flette  buona  pe^ga  dubiofo  della  deliberati-  fotti  alU 
ne, che  doue ff, e pigliare  yrapprefentandofeliimiangj  aglioccbilafpauentofa 
faccia  de  futuri  trattagli,  ma  fopr  agiungendo  C^immiraglio ch'era  reflato  j-Qn“  * 
alquanto /patio  indietro , conferirono  breuemente  infume  , e dopò  vn  profon- 
do fofpiro  diffe  il  Trencàpe , noi  fiamo  tanto  innanzi,  che  b fogna  ò beuere  , 
ò affogarfi , e riuolto  fenga  dilatarne  ad  altro  camino , prefe  con  grandifftmx 
scleriti  la  firada  d' Qrlieni , laquale  Città  haueua  dfegnato  per  innanzi  di 
voler  occupare  - E Orliens  Cictà  principale  del  Bearne  difcofla  intorno  a 
trenta  leghe  da  Tarigi , grande  di  circuito , abbondante  di  vettouaglie, com- 
moda di'edificif  » e numerofa  di  popolo , la  quale  pofla  nella  Tronincia  della 
Beoffa , e collocata  quafi  nell'vmblico  del  Bearne  di  Francia  » fede  alle  ripe 
della  Loira , la  dicettano  Liberigli  antichi,  fiume  grande, e nattìgabtlcjl  qua- 
le bagnando  molte  Trouincie, sbocca  finalmente  nel  Mare  di  Bretagna  T arc- 
ua queflaCittà.pcr  la  nauigatione.per  la  fertilità  del  territorio , per  la  chia~ 
reggia  flta  et  per  la  reciproca  communionc  conmolti  luoghi , grandemente  op- 
portuna al  Trencipe  per  fannia  piaz^xd"  arme , e per  contraporla  a Tarigi , 
facendola  la  fede  principale  della fattione , perle  quali  ragioni,  hanendotii 
molti  me  fi  prima  riuolto  i animo,  s' eraaffaticato  di  tenere  occulto  intendi  ■ 
mento  con  alcuni  de'  Cittadini,  r quali  erano  della  fede  di  Cablino,  e per  mez~ 

Zploro  di  folleuare  vita  gran  parte  della  giouencìi , piena  di  fpiriti  inquieti  . e 
fattiofi  , & inclinata  a defiiierio  di  eofe  mone  sì  che  all  infhgationi  de'  com- 
piili, a facendoli  la  natura  degli  b abitatili,  già  una  gran  parte  del  popolo  era 
volontà  o fa  di  prender  l armi  ,e  perche  le  cofe  pajj  afferò  con  l’ordine  debito, 
haueua  il  Trencipe  il  giorno  innanzi  inuiata  Monfignordi  Mndelotto  nella-, 

Cittàyil  quale  entratoui  di  nafcoflo  doueua  nell’ifleffo  tempo- , che  il  Trend - 
pe  fi  foffe  impadronito  della  Corte . procurare  egli  ancora  di  renderfi  padrone 
della  terra . Ma  fe  bene  non  riufcìal  Trencipe  di  poter  arriuare  alla  Corte 
Mndelotto  non  f apendo  quello  foffe  fucceffo , armò  trecento  de  fuoi  feguaci, 

CT  occupò  improu  f amente  il  giorno  defiinato  la  porta  di  San  Gioitami  ■ al 
quale  accidente  correndo  il  Signore  di  Montereu  Gouernatore  della  Città, 
con  alcuni  h uomini  d'arme  della  compagnia  del  Signore  di  Sippiera,  chea 
cafofe  li  trouarono  dintorno  , affali  con  granii  fino  impeto  i congiurati , con 

non 
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non  mediocre fperangq  di  poterli  /cacciare  , e di  ricuperare  radico  della  por- 
ta . nella  quale  non  haueuano  hauuto /patio  di  potei  fi  fortificare , per  la  qual 
cofaattacecatofi  vnfinguinofo  afsaltofilopò  molte  bore, eh' era  durato  il  con- 
flitto , cominciano.  Mndelotto  a cedere  alla  moltitudine  de'  Cattolici , che  per 
ogni  parte  armati  ri  concorreuano  , Je  con  opportuno  fuffidto  non  fo/fe  fipra- 
uenuto  il  non  afpettato  ficcorfo . Ver  che  il  Trcncipè  di  Condé  non  bauendo 
trouata  la  Corte  à Fontanahleo,  e perciò  refiatodi  profeguire  il  fuo  viaggio  * 
s'era  molto  più  prefio  fpedito , e caminando  congrandiffima  celerità , peruen- 
ne  vicino  ad  Orliens  , nel  mede/imo  tempo  r che  nella  Città  s'era  cominciato 
l af salto  , la  ferocia  del  quale  conofcendofi  dalla  continua  frequenta  dell’ar- 
chibugiate,e  dal/uono  tncefsante  delle  campane , che  rifuonauano  molte  mi- 
glia , fi  fpinfe  con  tutta  la  Caualleriaà  briglia  fciolta  alla  volta  della  Città » 
per  /occorrere  ifuoi,  che  già  trauagliauano  congrandi/fime  pericolo  d'ef sere 
difcacciatì . Erano  piu  di  tré  mila  caualli , e correuano  prec ipitofam ente  con 
tanto  impeto,  che  i paefani  attoniti  dal  non  vfato  fpettacolo  deiformi  ciuili » 
tra  lo  fpauento  , & il  trauaglio  dell  animo , non  poteuano  contenere  le  rifa, 
vedendo  qui  cadere  vn  cauallo  , là  riuer/arfi  vn'huomo , e nondimeno  finga 
fermar  fi  per  qualftuaglia  accidente  tutti  furio/ amente  vrtarfi , e correre  dì  ' 
tutta  briglia  all'imprc/a,cbe  non  era  ben  nota  fi  non  a loro  . Ma  quefla  fretta 
ridicola  per  i fpettatori , riufeì  molto  opportuna  all’intentione  del  Prencipe » 
perche  fopragiungendo  con  così  potente  foccorfo,  in  vna  congiuntura  tanto 
propria,  cacciato  »/  Gouernatore,&  oppreffl  quelli,  che  re  filettano,  peruenne 
finalmente  in  fio  potere  così  principale  Città,  la  quale  dall’  autorità  de'  capi 
fi  pre/eruata  dal  ficco  ,mà  non furono  già  prefiruate  le  Chiefe,  che  datti-* 
mani  de' fildati  Ugonotti  non  f afferò  con  brutti  efempi  di  Barbara  ferità  fpo- 
ta ■ fedudei  &‘aCe,e  defolate . CosipreJ o Orliens,  e fattauila  fedia  del  fio  partito, comin- 
nàrcico  cl°  ^ Trencipc  a p enfiar  e alla  guerra  , per  cominciamelo  della  quale  hauen - 

Vgoaotto  . do  inflituitovn  configlio  dei  principali  Signori , e Capitani  , andana  con/ul- 
tando  del  modo , che  doueffe  tenereper  tirare  afe  più  Città,  e più  Troiane  io, 
che  fo/fe  poffìbilc , e per  accumulare  tal  fomma  di  denari , che  fo/Je  buffante 
a reggere  le  fpefi,che grofftffimefigliono  accompagnare  i principi/  dell' armi, 
^il  medefimo  erano  intenti  i capi  della  porte  Cattolica  r i quali  peruenuti  co’l 
Eè,  e con  la  Berna  in  “Parigi,  facemmo  frequenti  confilte  per  deliberare 
quello  , che  fi  fi  opportuno  a poter  regolare  in  laroauantaggio  lo fiato  delle 
i ofi . ne'  quali  configli  contendendo  apertamente  il  Duca  di  Gai  fi , che  fi  do- 
ue/fc  procedere  alla  guarracon  Ugonotti,  per  efiinguere  l’incendio  de'  fio  i 
principi f , & eftirpare  il  male  dalla  radice,  all'incontro  il  Cancelliere  Hofpi- 
tale  ,fpinto  fegretamente  dalla  Rema , proponendo  molte  difficoltà, e facendo 
nafeere  à tutte  le  cofe  intoppi , & impedimenti , perfiadcua  vna  concordia, 
nella  quale  allontanando// , e 1‘  vna , e l altra  parte  dalla  Corte,la/ciajJero  li- 
bera,e pacifica  al  Rè  di  Tfauarra,  & alla  Reina  lapodefià  del  gouerno-,mà  ri. 
buttato  efficacemente  dal  Contefi abile, c dopò  la  nuoua  deila  riuolta  d’ Orlici., 
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mgiuriofamente  trattato,  e fitto  pretcflod'huomodi  toga  efclufoda  i confi- 
gli, che  già  chiamammo  della  guerra  , era  mancato  anco  queflo  principale. _» 
ifir omento  alla  fieina,  la  quale  non  potendo  più  refifiere  alla  difpoficione , & 
ella  volontà  del  Config  lio , perche  in  e fio  erano  fiati  eletti  mouamente  C lau- 
dio  Marchefi  di  Bocà.Honorato  Mar  che  fi  di  Fili  ars  , Lodouico  Monfìgnore 
diLanfac , Monfìgnore  di  Cars,  il  Fefcouo  d'Muferra  , i Signori  di  Maugiro • 
ne  , e della  Brojj'a , che  tutti  J Inettamente  dipendeuano  dalla  parte  del  Con- 
tefiabile , e de'  Signori  di  Gui/a , già  tutte  le  cofi  tendeuano  anco  da  quella _> . 
parte  alla  radunanza dell  armi . Treccficro  , come  figUono  per  il  più  a i 
fattizie  fcritture: pcrcioche  il  Trencipe  di  Condì),  c Fi  fuoi partigiani  volen- 
do giuftificare  inscrittola  caufa  dell  armi  loro,  pubhc arono  alcuni  manife-  '!> -7p- 
fli,e  lettere  me  fi  e alla  J lampa , indriggate  al  fi è,  alla  Corte  del  parlamento  j;  rolll7 
di  "Parigi,  a i Trencipi  TrotefiariFi  di  Germania,  & altri  Prencipi  Chrifiiani,. 
nelle  quali  lungamente , ma  non  meno  artificìofamcnte  diffon  lendofi , con - 
cludeuano  èfferfi  armati  per  liberare  la  per  fina  del  fié#  delia  fidila  fina  ma- 
dre, i quali, dalla  potenga  tirannica  de'  Signori  Cattolici  .ci  ano  temiti  prigio- 
ni ,e  per  fare  ofseruareper  tutte  le  parti  del  regno,  gli  editti  di  Jua  Madia, 
li  quali  dalla  violenga  di  buomini , che  fi  arrogavano  nel  gouerno  quella  a i- 
t or  ita, che  non  gli  appartenenti  erano  iniquamente  profirali,  e difpreggiati,  e 
peròefsere  mutuiti  de  partir  fi  dall" armi  qualunque  volta  rilirandofi  il  Duca 
diGuifa  , il  Conte/} abile,  cFU  Marefciallo  dt  S.  Madre  a,  lontani  dalla  Corte, 
lafciafsero  il  fic  , e la  fieina  in  luogo  libero  , in  loroproprio  potere,  e pcr- 
mette ( ser a , che  in  ogni  parte  del  fieame  la  libertà  della  ficligione  fufst-r 
vgualmenre  permefsa  e mantenuta,  fiifpof e al  m ani  fi  fio, & alle  lettere  il  par- 
lamento di  Parigi.moflrando  efsere  vano  il  colore, che  s'andauano  procuran- 
do , per  berne  fi  are  quelle  armi , che  immediatamente  contro  alla  per  fina  ,& 
alla  Maefià  del  fii)  baueuano  impugnate,  imperatile  tanto  era  lontano,  che  il  !;  jP °||*-j** 
fiè  , ò la  fieina  fiamadre  fifsero  priuidi  libertà,  e ridotti  in  prigioniadal  mento^li*"' 
Conteft  abile  , e dai  Signori  diGuifa,  che  angi  erano  nella  Citta  primaria  di  i‘.irigi  n’ 
tutto  il  fiegno , oue  rifedeua  il  primo  de'  parlamenti,  e nella  quale  comanda  - M a'»’1*1*' 
ua , come  Governatore  > Carlo  Cardinale  di  Borbone-  fratello  del  Trencipe  di  ,!.1  1 ‘e  ,ci* 
Condd,  & vno  de’  Trencipi  del  fangue  : tenere  il  fiè  di  Ifiauarra  pur  fratello  ~>  ’ 
del  mede  fimo  Trencipe  la  fimma  del  governo,  e la  fieina  madre  il  carie  o del  ■ 
la  fiegenga, eletti  ambidue  dal  Cor, figlio. conforme  all'vfoordmario,c  confer- 
mati dall' af senfi  de  gli  fiati  vniuerfali  del  fiegno:  congregar fi  ogni  giorno  iL 
C on figlio, compoflo  di  notabili  perfinaggi,alla  loro  pr  e finga,  per  trottare  oo- 
portuno  rimedio  à i preferiti  mali:  ojseruarfi  intieramente  i editto-di  G emù- 
io,  con  pieni/fma  libertà  di  confcienga  à quelli  della  religione  pretefa  rifinì 
mata,  e t ut  tanta  efsei  e in  arbitrio  del  fié , il  riuocare  gli  editti , quando  casi 
gli  paref se,  e maffìmamente  quel  di  Gennaio  fatto  per.modo  di  prouifiune, 

C T il  quale  fil cernente  à tempo  era  flato  accettato  da  i Variamenti  : battere- 
gli  V gommi  da  fi  fteffi  violato  ! editto  fatto  à loro  favore,  perche  contro  al- 
ia forma  d'efsofiraiunauano  armati,  finga  int  cruento  de'  Magiflratifiegij, 
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conditioni  in  q tetto  efprefsamente  ordinate,  & oltre  quella  temerità  ardi  na- 
no anco  di  fufcitarc  in  ogni  luogo  tumulti , e di  commettere  misfatti . & vc- 
ci/ioni-, non  poter  fi  però  la  ribellione  J enfiare  con  sì  debole  pretcflo,ve,\eniofi 
tanto  manifieflamente  occupare  le  Città  , radunare  le  genti  d'arme  , confu  - 
mare  le  munitioni,  fondere  artiglierie,  battere  monete, ri/cuotere  Ventrate-, 
p.ibliche,  abbattere  itempij , iefiolare  i Monaflerij.  e fare  altre  infinite  ope- 
rationi  noniecite  per  alcuna  maniera  à [additi , ma  tutte  contenenti  efiprefiso 
delitto  di  fellonia, e di  ribellione  : per  le  quali  caufie,  efortauano  il  Trencipi _» 
di  C ondè, che  feguit andò  le  vefligie  de' firn  maggiori.fi  ritirafse  apprefso  Ix 
perfona  del  I\è,  abbandonando  il  confort  io  degli  beretici.e  de'  fattiofì,  e cef- 
fafse  di  perturbare  quella  patria, la  cuifalute.era  come  Vrencipe  del  [angue 
tenuto  a procurare  fino  ali  effufione  del  proprio  [pirico,  e fi, inalidiremo  di 
fina  vita . Pjfpofero  ancora  ilConteflabile,&  i Signori  di  Guifa,e  dopò  lunga 
narratione  de  i feruigij  preflati  alia  Corona  conclufero  d e ffer  pronti  non  fo- 
li) di  partir  fi  di  Corte  , ma  di  prendere  efllio  volontario  dal  Rpgno  , mentre _» 
fi  pof afferò  l'armi,  fi  reflitutffero  i luoghi  occupati,  fi  refi  arrafferò  le  Chiefe 
abbattute  , fi  conferuaffc  la  religione  Cattolica,e fi  rendeffe  intiera  vbidien- 
ga  al  fiè  legit  imo,  [otto  al  gouerno  del  Rfi  di  Jfauarra,  & alla  Rpgenga  della 
Hcinafua  Madre . Dopò  le  quali  feriti  ut  e , il  I\è,  e la  ìfeina  per  volontà  del 
Configlio  rifpofero  vnitamente  al  Vrencipe  di  Condè  ,e  fecero  dmolgare  /c_> 
lettere  alleflampe,  nelle  quali  atteflauanoeffere  in  piena  libertà,  & hauere 
I!  Rè,  eh  'volontariamente  ridotta  la  Corte  in  "Parigi,  per  flaruicon  maggior  ficureg- 
Rejina  ri»  ga  , e per  prouedere  con  il  Configlio  degli  vjficialt  della  Corona  a i difordmi , 
j'mamftfli  a ‘ motl  Prefent‘  * c[fe*e  pronti  di  continuare  l’ofjeruatione  dell'editto  di 
pregando  a Gennaio  , fino  all'età  maggiore  del  Rf , e fasio  mantenere  intieramente  per 
•huftere , e tutto  quanto  il  Ifeanie.e  poiché  i Trencipi  Catolici.lafedc  e la  virtù  de'  qua- 
prometco-.  U era  nota  a tutta  la  Francia  > volontariamente  fi  contentauano  di  par  tir  fi. 
..od  perdo-  da!U  Cmet 

non  hauere  il  Vrencipe  di  Condè , <2r  i fuoi  adhcrenti  piuefen • I 
f adone  alcuna  di  ftarfene  lontani,  & armati,  ma  douere  fubito  rimettere  fe  J 
mede  fimi , e le  piagge  occupate  fi otto  all'  vbbidienga  Ideale,  il  che  facendo , I 
oltre  il  perdono  dette  cofr  paffute,  farebbono  come  buoni  J additi  ben  vedati  I 
dalle  Maeflà  loro  , e puntualmente  mantenuti  ne"  loro  priuilegq  , e ne'  loro  I 
gradi . ^Andana  con  quefti  tratti  tentando  pur  la  Hpina , che  i Trencipi  dell 
vn  partito,  e dell’altro  ,fer  non  condamare  fe  medefimi  di  violenta  contro 
alla  perfona  del  Uè,  moffi  dall'honeflà,fi  ritiraffero  a i lorogouerni,  lafcian- 
do  il  reggimento  detto  flato  a lei  ,&  al  I{è  di  Tfauarra , le  maniere  del  qua- 
le per  la  facilità  della  fua  natura  quadrauano  grandemente  alloflabilimen - 
to  del  regno  de  i figliuoli . Ma  dopò  molto  trattare , e molto  fcriuere  per 
l'vna  parte,  e per  l’altra  , tutto  fi  riduceua  a queflo  puffo,  che  nèl'vno  par- 
tito , nè  l altro  voleua  effere  il  primo  a difarmare  , e con  quefla  canillatione 
faceuano  larghe  propofìe  con  le  feriti  are  » fenga  concludere  in  fatti  cofa  al- 
cuna. In  tatuo  che  fi  diuolgano  quefti mantfefli , e che  fi  porta  innangi  il 
negotio  di  quefti  trattamenti,  il  Vrencipe  di  Condè,  e l’ammiraglio  pro- 
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turantno  tirare  dalla  loro  parte  te  maggiori , e le  più  opportune  Città  , che 
fojfcro  nel  Idearne , perche  battendo  fparfì  per  le  prouincie  huomini  d'inten- 
dimento, e di  valore  , quefli  convarie  arti.,  valendo/i  della  prontezza  degli 
Vgonotti,  e del  Jeguito  de'fattiofi , che  per  ogni  luogo  erano  molti,  s’impa- 
droniuano  facilmente  delle  terre  , e delle  Città  principali . Con  quefla  manie- 
ra baucuano  riuoltata  la  Cittidi  fioatto , oue  riftede  il  -Parlamento  di  -Nor- 
mandia , e nella  mede/ima  Trottincia  le  foriere  di  Diepa  , e di  H auro  di 
Gratia,  po(le  ne'  liti  del  mare  Oceano  alla  parte,  che  guarda  f lfola  d’Inghil- 
terra : nè  con  maggior  difficoltànel  "Poeti) , e nella  Turena  s’ erano  impadro- 
niti , dipinger! , di  Eles  , di  Tottieri , di  Turi,  e di  Vandomo-.nel  Deificato  di 
Valenza , & vltimamente  dopò  molti  tentatiui  anco  della  Città  di  Lione  : e 
nella  Guafcogna, nella  Guienna.c  nella  Linguadoca.one  era  maggiore  il  nume- 
ro degli  Vgonotti,  da  Bordeos.e  da  Tolofa,&  alcune  altre  fartele  impoi  te- 
xano fatti  padroni  qua  fi  di  tutte  le  Città,  e delle  terre  murate, per  le  quali fol- 
leuationi,  ejfendo  in  arme  ogni  parte  della  Francia  ediuife  non  foto  le  Trottin- 
ole , ma  le  cafe,  e le  famiglie  medefime  tra  di  loro,  fi  vedeua  conf-.nefli  acci- 
denti pieno  ogni  luogo  diflragi,  d'htcrndif,  di  rapine,  e difanguinofe  fattioni. 
E perche  a foflenere  il  pefo  della  guerra  non  b aft  aitano  nè  le  contribut ioni  de 
gli  Vgonottubenchc  concorreffcro  prontamente,  nè  le  facolta  de  i particolari 
S iguoriatltrc  lerfpoglie  delle  Città, che  fi  proiettano  faceiia  il  Trencipe  racco- 
gliere in  Orliens  tutti  gli  algenti  egli  ori  delle  Cbiefe.  e quelli  battendo  pubi- 
camente ridite eua  in  moneta  ■ llchc  riitfciua  di  non  picciolo  folleuamcnto, per - 
che  l'antica  pietà-dì  quella  natione,  haucita  per  ogni  luogo  aiornate  le  reli- 
quie,e  riempiti  i tempii  di  non  mediocri  ricchegge.tf è minore  er a la  diligenza 
nel  radunare  munitioni,  & artiglierie  perche  dalle  Città  forprefe,  e partico- 
larmente da  Turs  battendone accumi-.!atiiq;iantiràgrandi/fma  , quella  face * 
ua  condurre  in  Orlitns  perfijffidio  dei  prefente  bi fogno,  oue  battendo  deputato 
per  magagino  il  Conuentò  de' frati  fi  SanFrancefco.  con  bell’ordine  vi  fi  con- 
f emanano  tutte  quelle  prottifioni , che  con  gran  follecitiidine  fi  facevano  per 
i bi  fogni  futuri . Ma  i capi  del  governa  bauendorifaluta,  e determinata  pari- 
mente laguerra.con  non  minor  applicatiotte  raccoglimanod' efercito  Cattolico 
ne'  contorni  della  Città.di  Tarigi , e ponendo  in  confultationc  quello , che  do- 
tte fle  farfi  circa  l'editto  di  Gennaio  , benché  variaffero ■ alquanto  i opinioni , 
terminarono  finalmente  di  volerlo  ojjeruare , parte  per  non  efacerbare  mag- 
giormente glthumori , che  fi  vedevano  pur  troppo  effcrc  commoffi  e parte. _»■ 
per  non  dar  maggior  fomento , e calore  alla  canfa  degli  Vgonotti ; i quali  of- 
feruandofi  l editto  , non  haueuano  alcun  ragionatole  pretefo  di  prender  far- 
mi . Ma  perche  il  popolo  di  Tarigi  venerando,  come  hà  fatto  fempre  in  tutto 
il  corfo  de' moti, la  religione  Cattolica, ricercava  infante  mente,  che  non  fo fie- 
ro pcrmeffe  nella  Città  le  congregai  ioni  de  gli  Vgonotti , e per  non  cagionare 
tumulti  .e  pericoli  nella  Città  principale , nella  quale  confi  fetta  il  fondamento 
del  partito  ficaie, effendo  anco  decente, che  oue  era  lapcrfona  deificato  s'efer- 
citaffc  religione  diuerfa  dalla  ftta  , per  tutte  quefle  ragioni , rimanendo  nel 
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*cflo  fermo  l'editto  Ài  Gennaio  » deliberarono  di  probibire  le  adunante  , e /<_» 
eongregationi  de  gli  Vgonottì nella  Città  di  Tarici , , nèl  fitto  iifkctto  , enei 
htogooue  fi  crokaffe  laCorte , nel  quale  non  fi  poteffie  vittore  con  rtùilutr/l 
dalla  religione  Cattolica, offieruati  dalla.Cbiefa  Romana  . Alla  publiìatìone 
dì  quefto  decreto, fèguitono  altre  prouifioni  in  propofito  del  gouerno  ,b  deltkr- 
mi  , & bauetidp  il  Cardinale  di  Borbone  nemico  d'affari  turbolenti , rinon - 
fiato  in  tempo  tanto  difficile  tlpe/o  di  go  nomar  e la  Città  di  Tarigi , lo  confe- 
rirono al  Mare/ 'dallo  di  Bri/fxc  ,per  hauere  in  potere  di perfiona  ficura  la  Cit- 
tà pii  potente  della  Francia,  che  fola  faceua  più  effetto  a fattore  delfiuo  par- 
tito , che  non  batterebbe  fatto  meglio  ilrejlante  del  régno . Deputarono  altri 
Capitani  in  diuerf e altre  parti  per  Opponerfi  a i tentatiui  degli  Ugonotti,  de ’ 
quali  furono  principali  Claudio  Duca  d' Ornala  nella  Trouincia  di ’H.orman- 
dia , Lodouico  di  Borbone  Duca  di  Mompen fieri  nella  T arena  , e nella  Gua - 
feogna  Biagio  Signore  di  Monluc  > huomo  chiaro  per  ingegno  > per  valore  , e 
molto  più  per  ifpericnga  di  guerra . Ma  efsendo  di  già  in  efsere  vn  potente 
neruo  di  genti , deliberarono  i capi  del  gouerno  d' ine  aminar  fi  alla  volta  d’- 
Orliens , ouè  UVrettcipe  , e l'Ummiraglìo  raccoglieuano  le  forre  loro  , per 
non  darpiù  tempo  alle  prouifioni , che  faceuano  » ma  procurare  di  opprimerli 
infrangi  , che  (t  accreficcfsero  di  riputazione , e di  forge . Erano  nell efercìto 
del  fé  quattromila  caualli  della  più  fiorita  nobiltà  del  fuo  regno  . e feimiltus 
fanti  Fr.v;c?fi,  tutta  gente  eletta . & veterana,e  s ’qfpet  tettano  gli  Suiggicri, 
cl>e  condotti  a gli  fhpendq  del  J\é , già  erano  pera  ovati  a' confini  della  Borgo- 
gna . Con  queflo  numero  di  genti , c con  apparato  coyucnicntc  d’artigliere  fi 
mofise  iefiereito  alla  volta  d'Orlicnsgoucrnato  dal  f(é  di  Tgaitarra  con  titolo  di 
Luogotenente  Fregio  ma  con  tafsenfo  e con  f autorità  del  Duca  di  Guifia , e del 
Conteflabile  , i quali  per  ìfipcricnga , e per  l'età  reggeaano  il  pelo  di  tutte  te 
tofie  grani . All'incontro  il  Trencipc  di  Con.lé . e l' Ammiraglio , con  il  confi- 
glio del  quale  fi  gouetnauano  tutte  le  cofic , battendo  già  radunato  forge  tale, 
eh' erano  fa /fidenti  da  poter  flore  all'incontro  dell' efer cito  Regio , delibera- 
rono (tvfc  ire  d Orlicìn.c  di  alloggiare  parimente  su  la  campagna , giudican- 
do così  cenuenirfi  à mantenere  la  riput adone,  la  quale  in  tutte  l.e guerre  , ma 
particolarmente  nelle  ci  itili  è fiemprc  di  grandi  filmo  momento  » per  mantene- 
re ,e  per  acn  e] cere  ilfeguito  alle  fattioni  ; efsendo  infiniti  quelli  che  feguono 
il  remore  della  fama  , e la  profipcrità  della  Fortuna . Ffciti  alla  campagna 
con  tre  mila  caualli  » e fette  mila  fanti , s'alloggiarono  in  fi io  forte , quattro 
leghe  difcoflodellaCittà  , occupando  coni  alloggiamento  il  pafso  della  flrà- 
da  maeflra , acciocbc  neh  pcteffrro  i Cattolici  accoflarft  alla  terra , e che  à 
loro  con  maggiore  facilità  fi  conduce fiero  da  i luoghi  Circoflanti  le  vittoua- 
glie  . Ma  mentre  fi  andauano  così  approffimande  gli  e fiere  iti , la  Fucina  e:  cu, 
grandemente  tr mugliata  nell' animo  , vedendo  le  cofic  prorompere  finalmen- 
te alla  guerra  , nella  anale  dubitarne  di  rimanere  certiffìma  preda  di  qualun- 
que haueffie  ottenuta  la  vittoria  > parendole  dì  non  poterfi  fidare  più  dcll'vn 
partito  , di  quello  fi  poteffie  affilati  are  dell  altro  : imperocke  fic  bene  i Signori 
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'Cattolici  mófir  stiano  di  riverirla , e di  prometterli  la  [olita  autorità  di  Agen- 
te , temeva  con  ragioni , che  oppreffa  L parte  contraria , e levato  l'oracolo  , 
ehegli  faceva  trattenere  fra  i limiti  della  ragione  ; non  tene  fiero  poco  conto 
dfvnfiè  pupillo,  e d'vna  [emina  forafliera , e non  antepone]] ero  la  propia 
grandeg^aà  tutti  gl' altri  ri] petti  -,  & ali  incontro  del 'Trencipe  di  Condè  , 
chi  oltre  la  natura  inquieta  , & i penfteri  vafti , con  i quali  fi  gouernaua  ,fi 
fiimaua  anco  ingiurato  » e tradito  da  lei , non  poteva  per  alcuna  maniera  aj - 
fic  tirar  fi , eia  grandetta,  & efaltatione  de  gli  Ugonotti  conofceua  dover 
fi ouuerttre  tutto  lo  fiato , & accendere  fuoco  cosi  durabile  , cbenon  fbfie  mai 
la  Francia  per  ricuperarne  intieramente  la  fua  prima  quiete  Ter  tanto  de- 
fiderando  la  pace . e che  le  cofe  fle fiero  in  macbinationi,  & in  brighe  , come 
efii  dicono,  della  Corte  , fenga  prorompere  alla  violenta  dell  armi , batteva 
tornato  à promuouere  proposito  d'accomodamento  permeggo  del  Cefo  otto 
di  Valenza , il  quale  finalmente , dopò  molte  difficoltà  conclufe  vn, abbocca* 
mento  di  lei,  e del  Trenctpe  di  Condè  iti  Logo  egualmente  difiioflo  trà  l'vno 
efercito , e l'altro , acciocbc  difeorrendo  infieme  trouafifero  modo  di  affìcura * 
ve , e di  fodisfare  ambe  le  parti  ; per  il  che  la  Fritta  venuta  nel  campo  Catto* 
lico , fi  avanzò  accompagnata  dal  tifi  di  Vauarra  , e da  Monfignore  di  Dan • 
stilla  figlinolo  del  Contefiabile  . infimo  a Turi  luogo  dificoflo  da  Orliens  inter- 
no a dieci  leglse , oue  venne  il  Trencipe  di  Condè  con  l _ Ammiraglio  e con  il  ji-  Cardìoll 
Cardinale  Juo  fratello  • che  fi  faceva  chiamare  il  Conte  di  Bottes  » della  quale  J*  Ci*»- 
<ittà- benché  mutato  di  religione,  teneva  il  Cefi: ovato  . Quivi  effendo  tutti  a 
t avallo  dall' vna  parte,  e dall'  altra  nel  meg^o  della  campagna , che  larga-  f/ceua 
mente  daciafiun  lato  quanto  poteva  mirar  l'occhio  fi  diflendeua . fi  tirarono  chiamar  tl 
in  difparte  il  Trencipe , e la  frema , e lungamente  trattarono  infieme , - onre  di 

qvello  che  fi  trntafisera  frignato  a ciaf c un'  altra  perfona,  certo  è [o!amente,  Boucs* 
che  l vna  parte  , e l'altra  fi  partì  finga  conclufionc , e con  grandiffima  cele- 
rità , fi  ritirò  tra’  funi . Qjteflo  congrefio  fece  chiarì  tutti  quelli  che  prima 
Jte  dubitavano , che  la  fiema  fingendo  con  gli  Vgonotti  a fine  de'  funi  difegtti 
non  fi  Voleva  per  modo  alcuno  fiparare  dai  Cattolici . perche  fi  condufise  in  crc)o°delU 
luogo  , che  barerebbe  potuto  a fio  piacere  fieguvrt  il  Treni  tpe  di  Condè , il  Rema  col 
quale  era  forfi  venuto  all'abboccamento  con  q ite  fi  a principale  [per  unga.  Prtn  »pc  di 
Mora  tornato  il  Trencipe  ai  fuoi  quaft  aumentato  d'animo  dal  trattato  ha-  Cou<^' 
unto  con  la  fieina  rò  vero  per  accrefcere  ilfofpetto  , che  battevano  i Cattolici 
tommunemcntc  di  lei , Prrpofe  conditioni  molto  più  alte, che  non  haueua  fat- 
to per  innanzi . e tanto  eforbitanti , che  concitarono  lo  fi degno  fino  del  fiè  me-  Domanda 
defimo,,  ancora  confìituito  in  età , nella  quale  fi  riportava  al  governo  del  fino  del  Trend» 
configlio  : percioche  dimandava  , chei  Signori  di  Guifia  . & il  Conteflabile  P*  * 
partifiero  fuori  del  pegno  -.  che  gli  ygonotti  poteffero  ridurfi  nelle  Città  , <_j  ('lo,c  S!l 
[afferò  loro  deflinate  velicamente  le  Chiefe:  che  s'annulla  fiero  tutti  gli  edit-  S0*0^  - 
ri  fatti  dopò  che  il  Duca  di  Guifia  era  ritornato  alta  Cane  : ch'egli  potefse  te- 
nere le  Città  , che  haueua  occupate  fino  all'età  maggiore  del  Bf  ,&  a quelle 
comandare  conpodejlà  libera , & afi solata  : che  fi  facefise  vficire  del  regno  il 
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Legato  del  Tapa  : che  gli  Ugonotti  potefsero  efercitare  ogni  carica  >&ognì 
magiflrato  : che  l'Imperatore , il  Ré  Cattolico  , la  Reina  d'Inghilterra , la  Rea, 
publica  diVcnetiaàl  Ducali  Savoia, e le  Communìtà  degli  Sinceri  l afficv- 
rafsero  » che  né  il  Duca  di  Gkifa , né  il  Conteflabile  tornarebbono  nel  regno  $ 
néfarebbouo  efercito  * fino , che  il  Ré  nonfofse  pervenuto  all  ' età  di  ventidue 
anni . Le  quali  conditioni  battendo  concitata  l iracondia  d ogn'vno , termina- 
rono i capi  del  gouerno  di  mandare  Monfignore  di  Frene  , vno  de'  Segretari/ 
del  Ré,  nella  Città  di  Etampes  pofta  quafi  a megga  flradatrà  Ortiens , e Va* 
rigi , il  quale  con  publico  bando  facefse  intendere  al  Vrencipe  di  Condé , al- 
l'ammiraglio , ad  Andelotto , & a gli  altri  della  loro  parte  . che  in  termine 
di  dieci  giorni  douefsero  deponer  l'armi , rendere  le  piagge  occupate , e riti- 
rarfi  alle  loro  ca/e  priuat amente , il  che  facendo  ottenefsero  perdono  , e re- 
mifiìone  di  tutte  le  cofe  pajsate,  ma  rie uf andò  d’vbbidirc  aquefla  efprefsa 
1. 'editto  del  volontà  del  Ré  , incorrefsero  immediatamente  in  delitto  di  lefa  maefià , e di 
to^dal'pr-n  r^e^lone  >f°fscro  pr‘*i  degli/iati , e delle  dignità  loro  , e fi  douefsero  pitblb 
cipe  e d.|_"  rumente  perfeguitare , come  ribelli , la  quale  delìberatione  efeguita,  tanto  fk 
totti’  gii  lontano  > che  alcuno  degli  Ugonotti  fe  ne  mouefse , che  augi  dalla  difperatio- 
VgoaotU  . rie  ,ò  dallo  fdegno  refi  più  rifoluti  contrajsero  tra  di  loro  con  pvbliehe  dimo - 
ftratiani  perpetua  confederatione  per  liberare , come  diceuano,  il  Ré,  la  Rei- 
na , & il  regno  dalla  violenga  delli  loro  opprefsori , e per  fare  vbbidire  gli 
editti  del  Ré  per  tutto  il  fuo  Reame.  Capo  di  qucjìa  confederatione  dichia- 
r arato  il  Trencipe  di  Condé , e conia  folit  a libertà  publicarono  alle  /lampe 
con  lunga  narratane  le  cagioni,  & il  fine  di  quefia  loro  vnione . T^on  poteva, 
con  tutto  ciò  la  Reina  fiaccar  C animo  dalle  pratiche  delf  accordo , perche  ol- 
tre la  fperanga  di  confeguirlo , ne  riufeiua  in  fuo  beneficio  la  dilatione  del 
tempo  ,prolongando  quanto  più  fi  poteva  la  guerra,  e portando  l’efito  del- 
le cofe  fino  all  età  maggiore  del  Ré, il  quale  nell’anno  quatordicefimo  preten- 
deuu.no  dover  e fiere  dì  fva  ragione . Tornava  ella  di  già  con  l'efficacia  del- 
l'arti  fuc  a riconciliar  fi  l'animo  del  Conteflabile , e de’  Signori  di  Guift  : & 
h avendo  fatto  evidente  prona  di  volere  perfeuer are  nella  fede  Cattolica  , e 
nella  vnione  di  quel  partito  , poiché  ridotta  quafi  nel  campo  de  gli  Ugonotti, 
era  per  ogni  modo  ritornata  nel  grembo  loro , baueua  rimoffi  in  gran  parte , 
cfpurgati  que'  fof petti,  che  fi  foleuano  bavere  dell'animo  , e della  volontà 
fua  i di  modo  tale , che  oltre  il  laf ciarle  più  libera  l a podefià  del  gouerno , prò  * 
curavano  anco  di  compiacerla  , e di  giufiificare  appreso  di  lei  le  loro  opera- 
tioni . Ter  il  che  entrata  in  maggiore  fperanga  di  trovar  qualche  rimedio  al- 
l’accomodamento delle  cofe  , cominciò  a praticare  l'animo  de’  Signori  Catto- 
lici con  il  pretefio  delThonefià  , e con  la  detcflatione  dettarmi  civili , acciò 
fi  dif pone  fi  ero  in  onta  de  gli  Ugonotti , & in  honore  di  fe  medefimi,  di  voler 
accpnfentire  dic/fcre  i primi  a partir fi  dalla  Corte , come  primi  erano  flati 
a venire  » mofìraua  dover  fi  eflinguere  con  lode  della  loro  fincerità  ad  tjl, 
tratto  foto  la  bombii  fiamma  , che  per  ogni  parte  del  Regno  ad  ardere  le  co- 
fe diuine,  e le  humane  fi  vedeva  ejfere  apparecchiata,  che  molto  più  re  fletei- 
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le  obligata  la  Francia  al  merito  di  ma  così  fanta  rifolutione , che  non  era-, 
rimafa  per  ilpaffato  all'imprefe  vtili  e gencrofe,che  haucuano  fatte  ciaftun 
di  loro , perche  quefla  ridondarebbe  in  fallite,  oue  quelle  erano  riufcite  info~ 

10  augumento  di  grandetta  ,edii  iputationc  : difcorreua,  che  l'allontanar  fi 

dalla  Corte  era  vna  cerimonia  di  pochi  mefi , perche  quando  altra  ne  teff  là 
non  hauejfe  fatto  richiamarli , il  Re  peruenenio  di  breve  a gli  anni  di  fva-, 
ragione  t» li  ballerebbe  f abito  richiamati , e nondimeno  non  douer  riufeirt-, 
nì fen^a  decoro,  né  fenici  frutto  quefla  poca  lontananza,  perche  fermando/* 
ciafc uno  di  loro  ne'  gouerni  a fe  commeflì  kauerebbono  intanto  procurato  di 
tener  in  pace,  e dìi  purgare  deliramente  dalle  infermità  fopraftatiti  le  Trafi- 
ttine ie  > e che  ne  baiieuano  più  vrgente  Infogno, oue  dimorando  alla  Corte  ad 
altro  non  fermatalo,  che  ad  accendere,  dr  afufeitare  laguerra-,a(flcurauali, 
che  mai  muterebbe  propoftto  nel  fatto  della  religione  , e nell' educatone  del 
He,  che  non  farebbe  maideliberatione  importante  fen\a participatione  loro , 
che  acquetato  il  folleuamento  pre/ente  haucrcbbc  procurato  ogni  poffìbile 
congiuntura  per  richiamatile  che  in  tutti  i tempi  corri/ponderebbe  congra-  ' 

titudine  appropriata  a tanto  beneficio  , fe  pure  fi  rifolueffero  di  farlo , con  le 

quali  pratiche  potè  tanto, che  fi  contentarono  finalmente  il  Duca  di  Guifa _> , 

11  Conteflabile,  & il  Marcfciallo  diSant  ^Andrea  d’eflere  primi  a partire 
dall' efer cito , e dalla  Corte , pur  che  il  Trcncipe  dì  Condèdif armato  veniffe 
f ubilo  a rajjegnarfi  all' vbbidìenza  della  Reina,  & ad  ejcguire  quegli  ordini, 
ch'ella  flimaflc  opportuni  per  la  fallite  del  regno  ; il  che  fe  bene  pareua  du- 
ro a ciafcuno  di  loro,  era  nondimeno  tanto  l'applaufo  vniuerfale.che  nerifuL- 

taua  in  gloria,  & augumento  proprio,  e così  ferma  la  credenza,  che  ilTrcn-  Reciti» 
cipe  non  foffe  mai  per  ridurfi  priuato,  e difarmato  alla  Corte,  che  fi  condtif-  perfuaJe  la 
fero  a conjcntirui , giudicando  anco  per  auucntnta  non  douere  mancare  pre- 
tefli.&  interpretationi  da  paterni  ritornare  di  breue,  tanto  più,  che  rimanen-  ^ j.  "'*5 

do  affiliente  alla  fomnsa  del  gonerno.il  Ré  di\anarra,  già  tanto  e fac erbato  , fa>  conte- 
che  lo  g indie  aitano  irreconciliabile  co  l fratello  ■ erano  quafl  ftcurixhe  lo  fi  a-  fiatile , o 
to  delle  cofe  non  muterebbe  forma, e che  ottenerebbono  abf enti, quella  mede-  Marefcial 
fima  auttorità,che  otteneuano  pre  fonti.  Ma  la  Re  ina  hauendo  ottenuto  que-  j'rM( 
fla  protneffa  » e tenendola  (egrctifjlma  , torno  a mandare  il  V efeono  di  V a-  ottiene 
len-^a,  e Rubcrtetto  vno  de  Segretari \j  di  Stato  al  Trencipe  di  Condè,  il  qua - promette. 
le,  hauendo  loro  tornato  ad  affermare  , che  partendo/!  prima  i Signori  Catto- 
lici, egli  non  fola  farebbe  venuto  allvbbidienza  della  Reina  difarmato , mà 
farebbe  anco  per  maggiore  ftcurezza  Rfcito  fuori  del  Regno , e replicando  > 

C Jr  amplificando  queflo  fuo  concetto  più  volte , con  ferma  opinione , che  i 
Signori  Cattolici, né  per  riputatane,  nè  per  fìcurezza  l°ro  > farebbono  flati 
i primi  a difarmarft,  & a partire,  il  Vejcouo  , e Rubcrtetto  lodando  la  pron- 
tezza fua  * ^ ricercarono , che  doueffe  dire  le  medeftme  cofe  in  ijeritto  alla 
Rema . moflrando  , che  oue  al  prefente , egli  era  tenuto  per  autore  degli 
f caudali . e della  guerra , con  quefla  liberale  propofla  bauerebbe  fatti  am- 
mutirei firn  nemici  , e tnejfa  in  confufione  la  pane  de'  Signori  di  Guifa, 
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giufiificando  appreso  tutto  il  mondo  il  candore  dell' animo, e de’  confitti  Cuoi. 
Terfuajo  il  Trencipe  dalla  bella  apparenza  della  propofla , e dalla  ferran- 
ti1 al  aggiungere  all' armi  fine  il  fondamento  della  ragione,  che  apprejjb  i po- 
poli éfempre  di  grandi  fimo  momento, non  ricusò  di  fcriuere  alla  /{Una  , che 
quando  i Signori  Cattolici  fenz  armi  , fenga  commando , primi  fi  ritir  af- 
iero alle  loro  cafe , egli  coni  principali  della  fua  parte  per  rendere  quieto 
animo  del  I{à,  e pacifico  lo  Stato  del  f{egno , fi  coment  aua  , e promettaci  di 
yj ciré  dai limiti  della  Francia,  nè  r it  ornar  ui  mai,  finche  dalla  Jpontanea 
volontà  aelgouerno  nonfojfe  richiamato . \lceuuta  la  latina  quèfla  ratificar 
none  ferma  e fottofentta  di  mano  del  Trencipe , fece  intendere  nell  hora^- 

onV  4 lrS,gn°,rt  C attolici> che  par  tendo  fi  dall eferc  ito  con  il  fola  fegui - 
todelle  loro  famiglie-  douejfero  ritirar  fi,  i quali  fodisfaccndo  prontamente  al 
Juo  comandamento  , rimejfe  le  genti  loro  in  mano  del  f{è  di  Tgauarra. , fi' 
Hauti  to  in  trasferirono  à Cajlel  Dkno , per  douere  totalmente  allontanar  fi  quando  il 
£j£L  L Zrencipe:  h*ucffe  comin‘i*ro  per  la  fua  parte  ad  efeguire  le  prometter. 
Principe' d!  ‘nprouifamente  i Signori  dal  campo  , ladina  feltra  fraporre  di- 

ritirarfi  fi  fattone  , fece  la  medefima  notte  intender  al  Trencipe  per  I{uber  tetto,  eh  efi- 
parrono  i fendo  di  già  partiti  i Signori  Cattolici , e lafciato lefercito,  & il  comando 

cfttofici  r a s.efte  l<>r0  'reJ!aua\ cf}  eSb  con  medefima  prontezza  , e con  iifìefitu, 
tiai  Canapo,  ^nC^Ura  ademP,Jfe  faello , che  con  tanta  certezza  le  h aueua, con  la  fcr  mu- 
ra di  fuo  proprio  pugno , promeffo  . Q^iefla  rijolutione  conturbò  grande* 
mente  l animo  de’  Signori  Fgonotti , non  bauendomai  potuto  perfuaderfi  , 
che  il  Contefìabile,  &i  Signori  di  Guifa.acconfenti/fero  a quefia  c ondinone, 
m e pentiti , che  la  facilità  del  Trencipe  batte ffe  pronte  fio  tante,  comincia- 
rono a confultar e il  modo  d’interrompere  e di  perturbare  l'accordo . 
mtr aglio  tenendo  poco  conto  dell'apparenza , <■  giudicando , che  dopo  la  vit - 
tona  ogni  coja  farebbe  {limata  bonefla  % c con  la  perdita  ogni  ragione  fareb • 
e nuj cita  vana,  configli  atta , che  fi  rimandale  liberamente  a dietro  I{u * 
ertetto , e che  fi  rompe f[c  farga  rifletto  ogni  pratica  dell  accordo . ^Ande- 
otto , come  era  folito,  mef  colando  alle  ragioni  la  bramerà  e la  forza  di- 
mandaua  di  effer  condotto  con  ifuoi  così  vicino  alti  Cattolici, che  fi  poteffero 
adoperare  le  mani , perche  in  poco  /patio  di  tempo  farebbe  apparito,  a chi  di 
ragione toccajfel  abbandonare  il  paefe , non  efsendo  il  douere , cheti  valor 
di  tanti  huomini  militari  concorfi  volontariamente  a prendere  l’armi , fofst 
delufo  dalla  fugacità, con  la  quale  la  /{eina , & i Cattolici  haueuano  faputo 
' hi  7>renc*Pe  fareua  duro  Ihauere  da  ridirfi  della  parola , 
e dar  ty imo  l abbandonare  l Imperio  de'fuoi , e tralafciare  in  vn  colpo  tutte 
le  concedute /perange,  per  ridurfì  alla  necefità  d' andarne  errando  fuori  del- 
la patria  , fenzafapere  , oue  ricouerarfi . I Tredicanti  Ugonotti  mefcolan- 
**  la  loro  Teologia  tra  le  materie  di  Stato, allegauano  . che  hauendoil  Tren- 
cipe promefso  di  proteggere  la  vnione  di  quelli  che  haueuano  abbracciata  la 
purità,  cosi  diceuano,  della  fede  , e fatto  fi  con  giuramento  protettore  della 
parola  di  Dio , non  poteua  bauere  dipoi  promefso  oofa , che  fofse  valida  in 
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prrpj’iJitio  3cl  primo  voto  , c dell'anteriore  giuramento  . Mólti  altri  aggiri 
gi&itano  a tjttcjia  ragione  , che  Vanendo  la  I\eiiui  da  principio  mancato  di  fe- 
de al  Trencipe,  quando  l i promfe di  condurre  il  Rè dalla  fua  parte, non  enu, 
parimente  egli  vbbligato  ad  ojferutre  le  cofe  promejje  a lei  , ch'era  [tata-, 
la  prima  a commettere  il  mancamento  di  fede , tri  le  quali  più  toflo  tumul- 
tuarie , che  ordinate  fentenge , attenendofi  alla  via  di  meggo  come  èqua/i 
il  fi olito  nelle  deliberai  ioni  ardue,  e trauagliofe , fu  non  fenga  gran  difficoltà 
terminato,  che  il  Trencipe  andaffe  ad  abboccar  fi  con  la  Fucina  , mofirando 
di  volere  efeguire  le  promeffe,eftipulare  la  pace. ma  che  la  mattina  fegnen- 
te  fopr  attenendo  l'ammiraglio , e gl' altri  Signori  principali  del  fio  parti * 
to  , lo  leuaffero  improuifamente  come  per  forgi , c lo  torna/Jero  a condurre" 
nel  campo  loro , facendo  credere,  che  egli  nonbauejfe  violatala  fua  promcf- 
fa , mà  che  lo  sforgo  di  tutto  il  fuo  partito  lo  cofiringeffe  ad  offeruarc  i Juoi  . 
primi giuramenti,  e la  confedcratione poco  imangi  folennementc  contratta..  . 

Dana  opportunità  di penfare  a queflo  inganno  , e commodità  grande  di  efe 
guirlo  C efferft  il  Rè  » e la  Rema  , per  dar  perfettione a quello  abboccamento 
trasferiti  nella  terra  di  Talsl  /ci  miglia  difeofia  dall' efercito  , nella  quale 
•non  e/fendo  altri , che  le  /'olite  guardie  , e la  turba  de ’ cortcgiani,  non  fola  il  c z 
Trencipe  non  vi  polena  in  vn  fubito  efserc  arre/lato  per  forga,  mìgli  altri 
Signori  vi  poteuano  andare, e tornare  /eirga  perìcolo, e fenga  impedimento.  c* 

Così  fu  efeguito  per  appunto , come  haitcuano  tra  di  loro  conclufo  , perche.» 
il  Trencipe  con  apparenti  fegni  di  humiliatione  fi  trasferì  alla  Pxcu:a  , ac- 
compagnato da  pochi  familiari , e fh  riceuuto  con  molta  dimefticheggq,  mà 
mentre  mette  difficoltà,  & interpone  dilatiene  afottofcriuerc  i capitoli,  che  ' * < 
d'ordine  del  Uè  , e del  Configlio  gli  furono  propoli  da  Rtibcrtetto , e menti  e_» 
il  Signore  di  Lanfac  buomo  accorto  , drcfficaaffìmo , mandato  dalla  Reina-»- 
l' e forta  a perfett tonare  la  fpetiofa  prome/sa,  che  hauena  fatta , arriuarono 
i Signori  Ugonotti, i quali  bauenano  battuto  licenza  di  andare  a riuerire  il  Rè,  lj 
elafeina,  e fingendoftoffefi,  & abbandonati  dal  Trencipe  , lo  fecero  quaft  ^ru“aj 
forgiti  ament  e falire  a Cauallo,  e benché  la  Reina  /degnata  dell' inganno,  che  cicicuo  e 
te  vfauano  fortemente  minacciafse  ciafcun  di  toro  , c che  il  Fefcouo  di  Fa-  le  pro.nef. 
I eriga,  Lanfac, e Rubertetto  fi  sforgafstro  di perfuadere  al  Trencipe  di  rima-  te  "JU  han« 
nere  alta  Corte , fenga  che  più  fiparlafse  di  vfeire  fuori  del  regno  . pretta - 110  c®:tt0  • 
laido  nondimeno  la  cupidità  dell'Imperio  , et intcrefse  del  dominare  , fenga 
più  dilatione , acciò  che  la  lisina  non  hauefse  tempo  di  adoperare  la  forga  », 
ritornò  il  mede/imo  giorno  , che  fu  il  vìge  fimo  fettimo  di  di  Giugno  atei  caw» 
po  degli  Fgonotti,  ripigliando  con  grandi  fimo  contento  di  tutti  loro,  il  carico  Realiai , se 
di  Capitano  delfimprefa-  Cosi  tronche  tutte  le  fperange  di pace,  re/laua  fri  Vgonotti. 
li  due  partiti  co'l  nome  di  Igeali  fi  i , edìVgotiotti,  accefa , e principiata  la-» 
guerra  . Rotte  le  pratiche  dell'accordo,  che  la  Reina , prolongando  confom * 
mo  artificio  l efito  delle  cofe , hauena  molti  mefi  continuate \ il  Trencipe  di 
Condii  defiderofo  di  cancellare  la  macchia  contratta  per  il  mancamento 
della  parola , con  qualche  operatone  rignanleuótc , c firepiiofa , delibe - 
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rè  d'afsalire  l'efercito  Hfgio  nel  proprio  allogiamento  quella  mede  finta  fera. 
L' e f urtavano  a così  ardita  rifolutione  due  cofe  principalmente, l’vna,  eh  era- 
no aj  senti  il  Duca  di  Guifa , & il  Conteflabile , il  valore , e la  riputatone  de' 
quali  flimaua  molto, l' altra, cb’efsendo  in  quei  giorni, come  conclufa,  epuhh- 
cata  la  pace, molti  s' erano  allontanati  dalle  loro  bandiere , e la  maggior  parte 
della  cauallerij,per  comnodità  d’alloggiare  s era  allargata  nelle  terre  vici- 
ne, onde  n era  rimafo  il  campo  non  poco  / cenata  di  numero,  & indebolito  di 
forge.  Qjtefle  fperange  lo  moueuano  ad  auuentwrarft  d af sabre  i Cattolici  nel 
proprio  alloggiamento,  ancorché  pare/ se  cofa  nuoua  il  tentare  di  farprenderr 
vn  campo  Ideale  nelle  proprie  fue  fortificatiom,ma  lonecefftauaanco  a ten- 
tar e la  fortuna,  benché  dubiofa  della  battaglia,  ilfapere  che  li  Suggerì  del 
erano  poche  giornate  difcoflià  quali  come  foj sero  arriuati  alC efercito, non 
hauerebbe  potuto,  rimanendo  molto  inferiore  di  numero,  tener/i  alla  campa- 
gna, ma  gli  farebbe  conuenuto  ritirar fi  alla  difefa  delle  fue  piagge,  cofa,  per 
la  poca/pcranga  di  f oc  cor fo, molto  perir  olofae  molto  dura,e  però  cercaua  di 
far  alcuno  effetto, mentre  haueua  tempo,  che  lo  libera/ se  dallaneceffìtà.  che 
fi  vede  a fopr  a/lare  . Con  quella  deliberatione  partì  nell' of curar  della  notte 
dalla  Fertè  di  S .jtieffio,  oue  firitrouaua  alloggiato  , e diuifo  f efercito  in  tre 
fquadroni.il  primo  di  Caualleria  guidato  dall\Ammiraglio,l  altro  di  Fanteria 
condotto  da  Monfign.  di  u indelotto , & il  tergo  miflo  di  fanti,e  di  caualli.al-  - 
quale  egli  medefimo  commandaua,s' incarnino  con  molto  filentio,  e con  molta 
prontegga  della  fuagente,  peraffalire  su  la  megga  notte  il  campo  degl'ini- 
mici. Ala  la  fortuna  debife  lordine  del fuo  difegno, pei  che  febenela  froda 
era  piana,  e tutta  per  campagna  libera  t dr  aperta, le  guide  nondimeno  , che 
conduceuano  il  primo  /quadrone  fmarrito  il  viaggio,  ò per  perfidiai  per  con - 
fufioned  animo  d per  ignorangaffecero  cosi  flrauagante  camino,cbe  la  mat- 
tina nell'alba  ritrouò  efser/ì  auangato  poco  più  d’vna  lega  dal  luogo  donde  s’ 
era  dipartito  la  fera,  & efsere  ancora  due  grvfse  leghe  difcoflo  dal  capo  rea- 
le.Confi  cingendo  nondimeno  la  neceffità  a douer  tentare  ogni  pericolofo  parti- 
to, deliberarono  i Capitani  di  profeguire  l'imprefa , e con  il  mede  fimo  ordine 
efeguire  nella  ehi  aregga  del  giorno, quello, che  non  haueuano  potuto  operare 
nelle  tenebre  della  notte.  Ala  già  Alonjrgnore  di  Danuilla,cbe  alloggiaua  nel- 
la fronte  deli  efercito  Fregio  con  icaualli  leggieri,  battuta  da  i fuoi  corridori 
notitia  della  loro  venutale  haueua  co  due  tiri  di  cannone  datoilfegno  a tut- 
to il  campo,  che  gli  era  dopò  le  fpalle,  al  quale  flrepito  concorrendo  per  ogni 
parte  i faldati.  & igent  Uh  uomini  alle  loro  bandiere,  egli  fpintoft  innangi  sA 
lafìrada  mae/lra  per  dar  tempo  all' efercito  di  metterfi  in  ordinanga  ripartiti 
in  molte  fquadre  picciole  i fuoi  cauólli  cominciò  ferocemente  a fcaramuccia- 
re  con  le  prime  fchiere  degli  (Ugonotti ,per  la  qual  cofa  c ottenendo  loro  and  ar 
più  lenti , e c aminare  più  riflretti  facendo  ben  fpefso  alto  per  il  calore  della 
fcaramuccia , e per  non  ft  difordinare  a fronte  degl'inimici , hebbe  maggior 
iommodità  di  tempo  il  l{è  di  Jfauarra.di  radunare  le  genti  dell' efercito  fuo» 
e di  metterle  ne' loro  ordini  conueneuolmente  difpofti  alla  battaglia  • Coti 
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auangando  del  continuo  l’armata  del  Trentine,  & ordinando  il  Ré  di  Tuonar - 
ra  le fue  genti difefe  nella  pianura, ma  con  l alloggiamento  alle  fpalle  fi  tro- 
varono finalmente  fu  l'bora  del  megjo  giorno  ambigli  eferciti  a fronte,  non 
battendo  alcun  impedimento  tra  di  loro  ,/aluo  vna  picciola,  e non  impedita _» 
pianura.  Ma  benché  traf ero  dall'vna  parte  ,e  dall'altra  con  grandiffì mo  fìre- 
pito  l’ artiglierie, no  comparendo  però  alcuno  nel  meggo  ad  attaccare  la  bat- 
taglia, fi  fcorgeua  il  conftglio  de  Capitani  alieno  dal  combattere , perche  il 
Trecipe,che  haueua  voluto  forprendere  i Cattolici  all  improuifo, innanzi  che 
fi  pote]Jero,ò  metter  infteme.ò  porre  in  ordinanza, vedendoli  tutti  vniti.e  con 
ottimo  ordine  apparecchiati  alla  battagliai  non  J limando , che  la  fua  gente 
nuouameute  raccolta  potejfe  effere  eguale  alla  fanteria  del  Ré  elettale  vete- 
rana, haueua  piti  animo  di  ritirar  fiche  di  combattere,  & il  Ré  di  T^auarra , 
che  fapeua  fra  lo  fpatio  di  pochi  giorni  douer  accrefcere  di  forge,  non  volata 
in  ajfenga  de  gli  altri  Capitani  Cattolici  auuenturarfi  fenganeceffiti  all' in-  Vjn,,<>  * 
certo  efito  della  giornata  per  la  qual  cofa  dopò  Ce  fere  fati  fermi  poco  meno  j™""ti 
di  tré  bore, nel  medefmo  luogo,il  Vrencipe  ritir  atofi  a dietro  pii ) d’vna  lega,  r tirano  re. 
alloggiò  con  l'efercito  a Lorges  picciola  terricciola  della  Beo  fa  , & il  Ré  di  '«  combat- 
T^auarra  riduffe  la  fua  gente,  ma  con  miglior  ordine,  e più  rijlretta  infeme , tere  • 
nel  circuito  del  primo  alloggiamento.^Arriuarono  la  medeftma  fera  da  Caflel- 
dum ì all' efercito.il  Conteflabile,&  il  Duca  di  Guifa, richiamati  con  grandi ffi- 
ma  frétta,e  r adoppiate  le  guardie  a tutti  i luoghi  opportunifecero  nel  circui- 
to de  gli  alloggiamenti  ammafare  ogni  cento  pafa  grandi  ffime  cataflc  di  le- 
gno,le  quali  acccndendofi  da  per  fona  appofate,fe  il  nemico  veniffe  ad  affali- 
re  di  nòtte  Allumina  fero  le  tenebre,  e facilitafero  a'foldati  ilridurft  alle  loro 
ordinange  & i cannonieri  l'adoperare  con  più  certegga,c  con  più  regola  /’ ar- 
tiglierie, i quali  ordini,hauendo  rifaputi  il  Vrencipe  di  Condé.e  non  giudicado 
di  poter  più  cogliere  all’improuifo  i itemi  ci, fermato  fi  tré  giorni  nell’ alloggia- 
ta ento  di  Lorges, fi  leuò  la  mattina  del  fecondo  giorno  di  Luglio,  e s'inuiò  con 
tutto  f efercito  per  prendere  Bogensi  terra  murata, e groffd,  e con  la  preda  dt 
efa  rinfrefeare  la  fua  gente, che  patiua  grandemente  di  denari,e  no  era  mol- 
to abbondante  di  vittouaglieméfù  difficile  imprefa, perche  battuta  la  mura- 
glia con  quattro  cannoni  condotti  a quell'effetto , e dato  i affatto  da  vn' altra 
parte  dal  reggimento  de’  Vrouengali  a certa  rouina  fatta  da  loro  con  la  gap- 
pa,refìò  prefa  il  mede  fimo  giorno,  e faccheggiata  con  grandi ffima  flrage  de 
gli  babitanti.^irrtuarono  mentre  gli  Ugonotti  combattono  Bogensi  nell' efer- 
cito regio  dieci  cornette  di  caualli  Memani  condotte  dal  Conte  Ringrauio  , e 
fei  mila  Suiggeri  condotti  da  Girolamo  Ferlicbio.byomo  per  ifperienga,e  per 
valore  appreffo  alla  fua  natione  di grandiffima  (lima  con  le  quali  forge  dife- 
gnauano  i Capitani  Cattolici  d'andare  fenga  dilatione  ad  affalire  l'efercito  de 
gl  inimici;  ma  il  Vrencipe  di  Condé  faputa  la  venuta  delle  genti  flr antere^, , 
fmantellato  Bogensi, ncciocbéi  Cattolici  non  fe  ne  poteffero  preualere, riduf- 
fe con  grandiffima  celerità  le  fue genti  ad  alloggiare  in  Orliens, abbandonan- 
do feng  altro  tentatine  il  poffefo  della  campagna.  In  Orliens  non  era  più  pof- 
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fi  bile  di  teuervnito  l'efercito, parte  per  il  mancamento  di  denari, per  il  quale 
non  potè  nano  numerare  le  paghe  alla  Joldatefcn  , fenga  le  quali  chiù  fa  nella 
Città  nocrapoffibile  mantenerla, parte  perche  la  nobiltà* he  volontariamete 
era  concorfa  alla  guerra, bauendo  con/umato  quato  baueua  portato  f eco, non 
fi  patena  più  foftenercipcr  la  qual  cofa  congregato  il  configlio, deliberarono  i 
capi  de  gli  Ugonotti  di  cauare  da  quefla  neceffità  vn’ opportuno  rimedio,  per* 
che  non  potendo  refiflere  all'efercito  del  pò  con  le  forge,  che  fi  trouauano  di 
prefente.nè  fiar  tutti  rinchiufi  trà  quelle  mura, fecero  rifolutiene  di fepararfi 
in  diuerfi  luoghi ,e  di  condurfi  alla  difefa  delle  Città  e delle  fortegge,cbe  te- 
ne nano  in  altre  parti  del  pegno  , f ottenendo fi  in  quello  modo, finche  da  i loro 
amici, e confederati  haueffero  tali  ainti,che  potejjero  vfeire  di nuouo  a fronte 
del  nemico, ad  alloggiare  in  campagna.Erano  le  fperàge  di  foccor/o  fondate 
ne”PrencipiTroteftanti  di  Germania* osi  chiamano  quelli, che  alienati  dalla 
Chiefa  Cattolica  feguono  la  opinione  Luterana  c nella  peina  If abella  d' In- 
ghilterra, non  folo  partecipe  della  medefima  fede,  ma  de fiderò/ a ancora  per, 
antico  inflituto  di  quella  natione  di  hauere  qualche  piede  nelle  cofe  del  Pia- 
rne di  Francia.  E già  i Trencipi  di  Germania  ha  ieuano  promeffo  volontaria- 
mente gli  aiuti  loro, e mancaua  folo  che  s’inuiaìfero  capi*  denari  per  la  con- 
dotta, e per  il  pagamento  della  gente:  ma  la  peina  d’Inghilterra  proponeua 
più  dure,  e più  difficili  conditioni  .fenga  le  quali  negauadi  voler  predar  loro 
alcun  foc corfofimpcroche  proferiua  d abbracciare  la  protettione  de' confede- 
rati* di  mandare  in  Francia  vn'efercito  d’otto  mila  fanti  con  grafo  appara- 
to d artiglierie  à proprie  Jpefe  fue,  e manteneruelo  fino  al  fine  totale  deìla-t 
guerra,  e nell'  ifieffo  tempo  far  infettare  dalla  fua  armata, i liti  di  T 'forma  dia» 
e di  Bretagna  per  dinertire ,e  per  dtmdere  le  forge  della  parte  del  I{é,ma  vo- 
leva che  i cofederati  all  incontro  promettefsero  di  farli  reflit!iireCalcs,piag- 
ga  forti /firn  a a’  liti  del  mare  Oceano  in  Ticcardia  tenuta  molt’anni  da  i pi  i 
Inghilterra  J'uoi predecefsori,  (ir  vltimamente  ricuperata  dal  Duca  di  Guifa 
nel  tempo  di  H carico  Secondo  : e perche  gli  Ugonotti  non  erano  padroni  di 
quella  piagga,dimandaua  che  in  tanto  le  confignafscro  Hauro  di  Gratia,  for  • 
tegga  e porto  di  minore  confeguenga  ne  liti  dilformàdia  e cheaccettafsero 
fuoiprefìdij  nelle  Città  di  Diepa -e  di  poano.T arenano  quelle  còditioni  a mol  ■ 
tiintolerabili,e  da  non  donerai  per  alcuna  nece  ffità  acconfentire.conofcendo 
l'infamia,  e I odio  publico,dl  quale  fi  fottoponeuano,fe  fi  facefsero  ifìromen- 
ti  di  fmembrare  così  importanti  luoghi  del  pegno . dr  introitimi  i più  crude- 
li & i più  implacabili  nemici  della  natione  Francefe.  Ha  i Tredic anti,  che  in 
tutte  le  deliberationi  ottencuano  grandi  filma  autorità  . & erano  à guifa-, 
d Oracoli  venerati , allegauano  non  do  ver  fi  tener  conto  di  quelle  cofe  terre- 
ne ove  fi  tratta  della  dottrina  celejle  , c della  propagationc  della  parola  di 
Dio * però  conuenirfi  vilipendere  ogn  altra  confideratione  pur  che  fi fise  pro- 
tetta la  religione  e confermata  la  libevtà  della  fede . A quelli  af sentivano  il 
Troie  ipe  diCondé , e l' Ammiraglio  defiderofi  di  conferuarfi  l imperio  , & 
afirctti  dalla  neceffità  delle  cofe  proprie  a feguitare  l'imprcfa:  onde  fup  e - 
,,  rancio 
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r andò  labro  autorità,  le  oppofìtionì  de  gli  altri  .dopò  molte  confult  adoni  fà 
finalmente  contbinfo , di  fodi sfare  la  Brenta  Ifabelìa , e di  accettare  ad  ogni 
modo  le  conditioni  propofte  * al  quale  effetto  efpedirono  f abito  il  Signore  di 
Briquemaut , & il  nuouo  Fidarne  di  Ciartres  , con  procure  del  Vrencipe , e 
de’  confederati  a fiipulare  l’accordo  in  Inghilterra,  jlndclotto,  & il  Trend - 
pe  di  Vortiano  con  quelle  maggior  fomma  di  danari,  che  fi  punte  mettere  io~ 
/teme, andarono  a follecitare  la  Iettata  degli  - Alemani . Il  Conte  iella  Bocca- 
focaut  fi  condtiffe  ad . ingolemme  , il  Conte  di  Mongomerì  fi  ritirò  in  T^or- 
mandìa  , Monfignore  di  Snbiga  à Lione,  & il  Vrencipe,  l'ammiraglio  , Gen 
lis.e  B tcchiauanes  rimafero  alla  dife/a  di  Orliens  , e delle  piagge  vicine i_». 
Ma  molti  commofji  dalla  confederationc  , che  fi  trattaua  con  Inghilterra^» , 
non  potendo  fo  ferire  la  disboneflà  delle  conditioni , s'andauano  ritirando , 
trà  i quali  Monsignore  di  Vienna  paftò  nell' efer cito  Regio  , & il  Signore  di 
Moruillieri  , eletto  dal  Vrencipe  Gouernatore  di  Bpano  , per  liberar/i  dalla _» 
neceffità  d'accettare  il  prefitto  degl’Inglefi  in  vna  Città  di  tanta  con/eguen - 
ga, taf  data  quella  carica,  fi  ritirò  nella  Ticcardia  alle  fue  terre. Mentre  con 
quefìi  meggi  procurano  gli  Ugonotti  di  prouederft  di  forge , i Capitani  del- 
leffercito  Begiodifegnanano  di  combattere  la  Città  d' Orliens  , come  capo 
principale , e come  fedia  di  tutta  la  guerra , ma  per  e fiere  egregiamente  di- 
fefa  , e proueduta, conofceuano, che  era  fommamente  difficile  ad  efpugnare, 
onde  balenano  deliberato, per  leuargli  prima  il  foccorfo,di  occupare  le  piag  ■ 
ge.chela  circondano,  dall  vna  parte  ,e  dall'altra,  acciò  fi  potefie  poi  con. 
maggior  facilità  aflringerla  coni’ a ficàio  , ò priua  di  foccorfo  combatterla 
conia  forga  . Ter  tanto  ftleuarono  dati' alloggiamento  loro  l’vndecimo  dì 
di  Luglio,  e guidando  il  Duca  di  Guifa  la  vanguardia  & il  1\c  di  "Tifa  narrai 
la  battaglia,  mentre  ciafcuna  delle  parti  attende, che  fi  vadi  à prender  po/lo 
fatto  alle  mura  di  Orliens , effi  lafctata  quella  Città  fu  la  man  delirai  p affiti 
fedici  leghe  più  innangj  affalirono  improuiftmente  laCittà  di  Bles . la  quale, 
benché  piena  di  popolo,  & ornata  di  vno  de  più  nobili  caflelli , che  per  al- 
loggiamento Bpgio  fi*  *n  a^tra  pòrte  del  RfSno  • e collocata  fopra  le  mede- 
fi  uterine  della  Loira , non  era  però  fortificata  di  modo  , che  potefie  fperare 
di  lungamente  rcftflere  all  oppugnatane  del  campo , per  il  che  dopò,  che_> 
ifoldatt.i  quali  v'erano  a guardia,  ridderò  piantate  /' artiglierie  ,fpauentati 
dal  pericolo  paffitrom  il  fiume  fu’l  ponte  della  Città  , & abbandonata  la _» 
difej'a  procurarono  di  faluarft  con  la  fuga,  il  che  benché  fufienoto  al  Duca 
di  Guifa.  il  quale  con  la  vanguardia  era  più  vicino  alle  mura,  attendendo 
tifi, [dimeno  alla  prefa  della  Città  più  chea  per feguit  arei  fuggiti  .intanto  , 
che  i Cittadini  fpe  ììfcono  i loro  deputati  per  patteggiare  di  arrenderfi  ,fpin 
Jc  vno  f q uadrone  di  fanti  a dar  l’ affatto  alle  mwa,i  quali  trouata  abbando 
nata  la  rottura  fatta  da  pochi  fimi  tiri  di  artiglieria,  prefero  fenga  contra- 
fio la  terra,  la  quale  dall’impeto  militare , non  lo  vietando  i C apitani .rima fe 
facchcggiata.  Da  Bles  pafsò  l'efercito  afloppugnatione  di  Tura,  Città  molto 
più  nobile,  più  popolofa , e più  antica,  nella  quale  haneua  da  principio  prefo 
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‘vigore , e forga  il  nome  degli  Ugonotti  : ma  il  popolo , che  ne  i primi  giorni 
dell'affedio  haueua  mo/lrato  di  volerfi  arditamente  difendere , come  viddtj 
aperte  le  trinciere  , e piantate  t artiglierie  , dife acciò  volontariamente  colo- 
ro>  che  haueuano  la  cura  della  dife/a , e s'arrefe , faina  la  robba,  e le  perfone 
le  quali  condii  ioni  furono  intieramente  offeruate  . Intanto  il  Marefciallo  di 
Sant* ^Andrea  con  il  retroguardo  dell'  efercito  , s'era  avanzato  per  altra-. 
La  Città  di  firada  ad  affediarcTottieri , Città  fimilmente per  antichità  motto  nobile , e 
Portieri  è di  circuito  fpatiofo , e grande  , nella  quale  dubitavano  i Cattolici  di  trouare 
theeeiau**  gdgtiardarefiflcm'a , ma  riufeì  molto  più  facile  l'efpugnatione  di  quello,  che 
‘ sera  creduto  , perche  hauendo  battuto  due  giorni  C artiglierie , e facendo  il 
Marefciallo  dare  vn  affatto  alla  terra  , più  per  tentare  la  cofianga  de"  di- 
fenfori , che  per  f per unga , che  hauejfe  di  ottenerla  , il  Caflello  della  Hpcca, 
che  infin'  all’ima  era  fato  più  ardente  d i ogn' altro  nel  partito  degli  y gomi- 
ti, mutando  fubitamente  fede , cominciò  dalla  parte  di  dentro  a percuotere 
con  l' artiglierie , quelli , che  fonano  pronti  per  ricevere  taf  alto  alla  mura- 
glia , per  il  quale  cofi  fubito  . e non  penfato  accidente  perduti  d'animo  i di- 
fenfori , né  f apendo  in  tanto  tumulto  > che  partito  pigliare  alla  loro  falutt _»» 
lafciarono  comefiorditi , libero  l adito  della  breccia  a gli  affalitori ■ che  non 
trovata  refi  fi  eriga  alcuna  alla  rottura  del  muro  entrarono  ìmpettuofamen- 
te  nella  terra  , la  quale  con  l e f empio  di  Bles  nell  ardore  del  combatterti 
_ con  grandiffima  vccifione  fu  faccheggiata.  Così  hauendo  in  pochi  giorni  i 

Cattolici  occupate  le  Città,  che  dalla  parte  del  Toetù,e  della  Turena  fpalleg  * 
giauano  , e foccorreuano  Orliens,  e ferrato  il  paffo  a i foccorfi  della  Guienna » 
della  Guafcogna , e de  gli  altri  luoghi  polii  di  là  del  fiume  , reflaua , che  ri- 
tornando a dietro,  e paffanio  dall’ altra  parte , efpugnajfero  B urger  , per  fer- 
rare il  paffo  a quegli  aiuti,  che  poteuano  venire  d'Ouernia  > dal Lioncfe , e 
Sorge*  an  dall' altre  Trouincie  congiunte  al  Definato . E la  Città  diBvrges , detta  da 
nominata'  S)*  ttntichi  ^4  u anco  , vna  delle  maggiori , e delle  più  popolo fe  della  Francia  » 
Auarico  , nella  quale  rifiede  lo  fittdio  di  tutte  le  difcipline  , ma  J opra  l altre , vi  fiori - 
Città  di  ftu  fee  particolarmente  la  fc  tenga  delle  leggi . Quefia  effendo  vicina  venti  leghe 
d'°  c dl  ad  Orliens  , e piena  , cofi  per  il  traffico  delle  lane  . delle  quali  c molto  abon- 
pfTediatj'da  dante  , come  perii  c onc  or fo  dello  fiud‘o  di  grandiffima  quantità  di  foraflie- 
Cattohci  fi  ri , era  fiata  da  principio  occupata  da  gli  Ugonotti , e poi  come  paffo  impor- 
rendeapac.  tantiffimo  per  il  commercio  di  quelle  Truuincie  , eh' erano  più  dependenti 
da  loro  » diligentemente  munita , e fortificata,  & bora  prevedendo  laffe - 
dio  j vi  era  entrato  il  Signore  d'iuoy  fratello  di  Genlis  , con  due  mila  fanti 
Francefi . e con  quattro  compagnie  di  cavalli , prefidio  , perla  qualità  fua, 
e per  la  riputatone  del  Capitano  fiimato  bafìeuole  à poterfi  difendere  lun- 
gamente, & in  fatti  con  quefie  forge  alla  venuta  dell"  efercito  fegio , che 
ftt  il  decimo  giorno  d .Agoflo , mcflrarono  Ldifenfori  tanta  ferocità , e tanta 
ficuregga  , che  non  filo  difendevano  intrepidamente  le  mura  ■ ma  vf rendo 
del  continuo  di  giorno  , e di  notte  . trauagiiauano  il  campo  con  graffe  fcarar 
tnuccie  , in  vna  delle  quali , pervenuti  fino  a bocca  delle  trinciere , fe  bene _» 
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non  poterono  far  quel  dama,  che  haueuano  difi  agnato  » vccffero  nondimeno 
cinque  Capitani , con  molli  gentiluomini , e molti  fanti , e vi  reftò  così  gra- 
- veniente  ferito  Monfignore  di  pendano  Generale  delle  fanterie , che  dopò  non 
molti  giorni  benché  diligentemente  curato,  pafsò  da  quefila  vita . Scorretta 
in  tanto  /Ammiraglio,  vfeendo  A’Otliens'Con  la  cavalleria,  tutto  ilpaefe  all'- 
intorno , & h aulita  notìtia  di  molte  artiglierie,  e munitioni,  le  quali  da  Tari- 
ci fi  conduceuano  alt ej eretto  tuffali  di  notte  né’  borghi  di  CaJMdune , ottr_, 
dopò  lungo  contrafio  disfatte  quattro  compagnie  dijoldati.che  t accompagna- 
Udito  fpeggate  t artiglierie  più  groffey&  abbruciatigli  firomenti  d'adoperar, 
le  ne  conduffe  molti  peggi  minori  in  Oritene,  & infieme  quelle  munitioni  che 
dall  incendio  » e dalla  rubberia  de' faldati  s' erano  potute /alitare.  Mapoicbeil 
Duca  di  G uffa ,/ollecit andò  con  molta  d divenga  l'efpugnathneffi  fu  auangito 
con  le  trinciere,  & hebbe  cominciato  a battere  la  muraglia , e eonfpeffe  cane 
/onerane e rovinati  molti  bu  fi  ioni  fabricati  dagli  Ugonotti  a dffefa  de’ luoghi 
più  deboli  delle  mura;  Monfignore  d'Iuoy  non  corrffpottdendo  all’opinione,  che 
s haueua  hduuta  di  lui , cominciò  a dar  orecchie  alia  prattica  dèli  accordo  , 
che  battevano  fatto  promouere  i Signori  del  campo , per  la  quale  efftndoli  art- 
dato con  fatuo  condono  a parlare  il  Duca  di  Jqenturs  , conuenne  d arrenderfi 
tvlttmo  dìd'Jigofio , con  quelle  conditioni . ch'egli,  e tutti  gir  altri , ch’erano 
nella  Chtàjriceueffero  perdono  delle  cofe  paffàte,cbe  a i faldati  f offe  libero  tf 
andatene  oue  più  lor  piace ffe  , con  obligo  però  di  non  portare  più  l'armi  con- 
tro il  Bg, né  a favore  degli  Ugonotti,  e che  la  Città  /offe  franca  dal  fiacco,  egli 
h abitatori poteffero godere  la  libertà  di  confci eriga, conforme  in  tutto  all’edit- 
to di  Gennaio  : la  quale  capit vintone  poiché  fù  efeguita  , Iuoy  non  fofienendo 
l'odio,chegli  era  portato  e le  maledicenge  di  quelli,  che  Cac  affavano,  fi  riti- 
rò alla  folitudine  della  fina  cafa  e Sanpemigio,e  Bricbianteo  valorofi  Capita - 
ni,paffarono  a feruire  nel  campo  Ideale.  Haucuano  in  tanto prefo  molto  diuer- 
fa  piega  di  prima  le  cofe  del  governo , perche  ef  tendo fi  divulgata  la  rffolutio- 
ne  de’  Signori  Ugonotti,  non  fido  d’ introdurre  efercitiforaflieri  nella  Francia, 
al  qual  fine  haueuano  mandato  due  de'  loro  principali  Capitani  in  Mie  magna, 
ma  anco  d’alienare  H auro  di  Gratia  , e di  porre  Diepa , e fioano , piagge  co  fi 
importanti,  e frontiere  dello  fiato  in  mano  degl' Ingltfi , flati  in  ogni  tempo 
accrbtfiìmi  nemici  della  Corona.non  folo  s’era  concitato  vrfodio  vnitterfale. a 
cantra  di  loro  , ma  la  Opina  medefima , che  fino  a quel  tempo  haueua  efficace- 
mente procurata  la  pace,  e che  altre  volte  haueua  afsentito  di  /allentare. 
quella  /anione  a contrapefo de'Signoridi Guffa , perebenon  hauerebbemai 
creduto , che  dotte/ sero  condefcenderé  a deliberatigli  tanto  pemicio/e  , bora 
piena  di  fi degno  incredibile, e digradififimo  timore,che  gl'  Inglefì,  no  s'irurodu- 
cefsero  e non  fi  tonftrmafsero  in  quelle  piagge, haueua  fiabilito  di  refiriuger - 
fi  finceramente  con  la  parte  Cattolica,  e di  fare  rijolutamente  la  guerra  agli 
Vgonotti, volendo  far  chiaro  il  mondo  di  non  hauer  intelUgenga  con  loro,con- 
tra  quello , che  s’era  dinolgato  da  principio , e filmando  fi  a doppia  perdita,  &■ 
a doppia  vergogna,  che  gì  lngle fi  difi cacciati  dal  marito  vittoriiffamete  dalla 
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Francia  vi  tomafiero  nel  tempo  del  fuogoucrno  a metter  picde.'Perì-actefci 
d'odio  implacabile  cantra  degli  Ugonotti , & anfiofa  tanto  nell ’ animo.,  che 
nuli  trou.uta.ripojo , deliberò  fra  J'e  mede  finta  di  non  f rapar  più  né  impedii 
menti , né  dilationi , ma  di  attendere  con  tutto  lo  sformo  all'impreffione  de  gli 
V gonotti , c per  preambolo  di  quello  , che  fi  douea  operare , fatto  comparire 
il  fif  folenne  niente  nella  Corte  del  "Parlamento  di  Parigi  > e fatte  grauifiima 
querimonie  dal  gran  Cancelliere , della  temerità  di  qucjli  fuoi  {additi,  che 
non  contenti  di  correre , e di  depredare  la  Francia  . & vfirpati  tutti  gli  vffir 
cij , e tutta  l'autorità  Ideale  , balenano  perfidamente  congiuratoci’ introdurr 
re  gl Inglefi , & Memani  a diflruttione  del  fuo  fieame,  fece  dichiarare  ribelli 
Gafparo  di  Colignì  già  ^Ammiraglio  di  Francia , Fratte  e f co  d’Mndelotto , & 
Odotto,  dìCiatiglione  fuoi  fratelli , e nominatamente  tutte  l altre  perfone  no- 
t ab  ili  di  quel  partito,  prillandoli  de  carichi,  e degli  bonari  ,■&  anco  del  priui» 
legio  di  nobiltà , e di  tutto  il  patrimonio  > e beni  loro , che  s’intende  fiero  deuo » 
luti  al  fifeo , e perche  gli  V gonotti  con  i loro ccccfii  depredando  le  Città,  &i 
paeft  della  Francia , difir uggendo  leCbiefe , abbattendo  i Monafieri , & em? 
piendo  ogni  cofa  di  rapine  , e di  f angue,  erano  pervenuti  a fegno  di  non  poter; 
più  c fiere  tolerati , fojfero  firnilmcnte  dichiariti  publici  nemici  del  fif,  £ 
della  Corona  , e foffe  conceffo  a'  popoli  di  radunai  fi  contra  di  loro  a fuono  di 
campana  a martello , & recidere , ò prendere  , c confegnar  alla gi ufi itia  lei 
loro  perfone . Del  Prencipe  di  Condé  . non  fu  fatta  mentirne  alcuna,  ma  va? 
Iendofi  dell’arte  prima  ritronata  da  gli  Ugonotti , fi  fpargeua  fama  in  voce » 
& in  ifcritto i effe re  egli  dalla  violenta  degli  altri  confederati  trattenuto  for* 
coptamente  ,.c  contro  al  fuo  proprio  volere  in  quell’ efer cito  , valendofl  dell  V 
auttorità  della  fuaperfona  ,la  quale  fi. credeva  c fiere  aliena  con  l’animo  da 
quello , che  fi operaua , Dopò  le  quali  cofie  doleudofi  publicamente  la  fieina, 
che  gli  y gonotti  batic  fiero  abufata  la  fua  clemenza  « Li  quale  haueua  dima* 
firata  nel  fopportaili , e ben  fpeffo  anco  nel  fauorirli . e volendo  farfi  cono 
feere  ardentiffima  conira  di  loro  , e cacciare  per  ogni  modo  dal  regno  l armi 
flraniere  > venne  pcrfonalmente  all’ ef  eretto  fottoBurges , e vi  conduffe 
per  fona  del  fié , praticando  con  animo  virile  per  il  campo,  benché  in f e flato 
dall' artiglierie  della  terra, & inanimando  con  f Ingoiare  coflcnga  i faldati, 
i Capitani  all  opere  militari . Ma  prefo  Borges , e chiufe  alla  Città  di  Orlient 
tutte  le  vie  del  foccorfo,  trattauano  i Capuani  diporui  l'afsedio  fernf  altra  di» 
lattone  ,fe  la  fieina  non  bauefse  propofio  efsere  meglio  ricuperare  prima  fioa^ 
no, Città  così  principale, e così  grande, e Cauto  opportuna  ad  inuadere  le  vtfee- 
re  della  Francia,  innanzi,  che  gl'  Inglcfi  vi  fi  fìqbilifs.ero  fon  maggiori fortifi- 
cationi  di  quello, che  v erano  al  prefcnte,pcrcht  ef  tendo  fiata  già  conclufa  la 
confedcrationc  degli  V gonotti  con  la  fieni  a If abella  . haueuano  gl  IngUfi  paf- 
futo il  mare  ■ e dopò  ritenuto  il  pofsefso  di  Hauro  di  Grada  » haueuano  dì  già 
mefso  ore  fidio  nelle  Città  di  Diepa,  e di  fio  ano  . Erano  nel  configlio  ficalcdi- 
uerfe  l opinioni . Stimauano  molti  efsere  più  efpediente  lej pugnar  e innanzi 
ad  ogni  altra  cofa  Orlicns,e  troncare  il  capo  a primo  tratta  alla  faccione  V go- 
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nona,  imperoche  opprcffii  capi  del  partito , che  ambidue  erano  in  quelUtfr- 
fa, e diflrutto  il  fondamento  deWarmi  rimaneuano  tutte  l'altre  impreftj 
molto  facili  ,& efpedite . Ma  il  Rd  di  T^auarra,  e la  Vicina,  intenta  pià  che 
ad  ogni  altra  cofa  a difcacciare  gl lngle fi , fiimauano  ch'efpugnato  Impano 
e\le!tati  àgli  Ugonotti  gli  aiuti  d Inghilterra  , dauejfe  riuscire  pià  facile  Ve- 
(pugnatane  d’OrUeiis  , che  bora giudicauano  grandemente  difficile  ,&  ope- 
radimoilo  tempo  , nel  quale  gl' Inglefi  hauerebbono  comoditi  di  confermar- 
fi  nell  occupato . e forfè  d'impadronirft  di  tutta  la  Provincia-di  Tgormandia» 
ou' era  con  poche  forge,  il  Duca  d'Omala  non  Efficiente  a reftflere  a i tenta * 
dui  loro . "Preti  alfe  all’ ritmo  per  l’mclinathne  della  Reina  quefla  fentenga, 
e fù  deliberato  li  volger/}  funga  intcrpofi rione  li  tempo  a quella  imprefa.  E 
mirabile  il  j Ito , e l’opportunità  di  Roano , perche  il  fiume  Senna , uafeendo 
nelle  montagne  della  Borgogna  , e diflendendofì  nelle  pianure  dell'lfola  di 
Branda , dopò,  che  hà  ciccante  t acque  della  Matrona  , che  Marno  chiama- 
no volgarmente,  e di  molti  altri  fiumi  minori  fatto  profondo  >e  nauigabile, 
bagna,  e umide  la  Città  di  "Parigi,  e poi  correndo  impetuofamente  per  il  mc- 
go  della  "Prouinciadi  l^ormandia  sbocca  con  atnpliffimo  ahteo  neU'Occanoi 
il  quale  {lagnando  con  il  flufio,ereflufio,  & imboccando  il  fiume  con  l aeque 
l alfe , porge  commoda,  e fpstiofa  nauigatione  aqual  fi  voglia  grandegga  di 
■vafiHli . Mila  man  defira  della  bocca  , oue  il  fiume  altra  vltimamente  nel 
marea  faccia  dell’lfola  d' Inghilterra, è pofio  Haliro  di  Gratta,  porto  ficvtOi 
e capace, il  quale  con  fortificationi  moderne,  ridotto  in  forma  di  Città  dal  Rà 
Francefco  "Primo  feruedi  propugnacolo- adincur fiorii  degl’ Inglefi . Ma  a 
megga  firada  infra  Hàuro  di  Gratta  ■ e la  Città  di  Parigi , vicina  al  luogo 
fin  dotte  mcfcolate  peruengono  l' acque  falfe  , e lontana  dal  mare  forfeven- 
tidue  leghe  , c pcfii  fopr*  il  fiume  la  Città  di  Roano , fatta  nobile',  ricca,  ab- 
bondante , e popolof  i per  il  commercio , che  vi  tengono  tutte  le  nationi  Set- 
tentrionali. M canto  alla  forteggii  di  Hauro  di  Gratta  pure  fu  la  man  de- 
fira , entrando  vna  lingua  da  terra  molte  miglia  nel  mare  , fà  comevna  fpa  - 
tiofa  per.ifolaiche  chiamano  ilpaefe  di  Caux,  c nell'efirema  punta, e promon- 
torio di  quella  i pofla  Diepa , appunto  incontro  alla  bocca  del  Tamigi , fumo- 
fi  ffimo  fiume  dell’  Inghilterra  . Di  quefli  luoghi  cosi  opportuni  a danneggiare ’ 
là  Trancia,  & a ricevere  foccorfo  dalle  loro  armate  s" erano  impadroniti  gl'-- 
Inglefi, perche  fe  bene  a Diepa,  & a Roano  igotiernatori  erano  Francefi  elet- 
ti dal  configlio  de1  confederati  il  numero  fo  prefidio  nondimeno,  che  vi  tenente 
a fpefe  fuela  Reina  Ifabella , era / ufficiente  a-  frenarle  di  modo,  che  ferrgéL^ 
molta  difficoltà  fi  riduce  fiero  in  fuo  potere  . Fatta  la  dcliberatione  di  voler 
affiliar  e Roano  il  Ré . e la  Reina  marchiando  inde  me  coni efercito  in  qua‘ 
tordici  alloggiamenti,  fi  condufieroa  DcrnetaUnella  qual  terra  di  froda  mena 
di  due  leghe  dalla  Città  alloggiò  tutto  il  campo  il  vige  fimo  quinto  dì  di  Set- 
tembre . I Capitani  dell’ efercito  confideranno  . che  il  corpo  della  Città  è~di- 
fefo  dall'vna  parte  dal  fiume , oltre  il  quale  é pofio  folamente  il  borgo  di  San 
SeuerOfdall' altra  dal  monte  di  Santa  Caterina » nella  formnità  del  quale  (te- 
de 
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4<r  -pii' antico  Monafiero  ridotto  m forma  di  fonema  moderna , deliberarono 
di  tentare  Ve fpugnatione  del  monte, parendo  dtfficilfiflmo  il  poter  battere,  &? 
addire  le  itfefie  della  terra , fe  non  erano  prima  padroni  delia  forteto,  di 
fuori  da  quale  fiancheggiane , e difendette  l'adito  per  ogni  parte  , Con  queflo 
configlio  Sebafliano  di  Lucemburgo  Signore  di  Àtarughes  eletto  Colonnello 
generale  dell infanteria  in  luogo  di  fondano, fi  mango  la  notte  de’  vmtifette' 
di  Settembre > e prefe  poflo  fiotto  il  monte  di  Santa  Caterina  , occupando  leu, 
firada  maefira,che  và  verfio  Tarigi  la  quale,  per  efisere  comma  infarina  di 
trincierà , era  coperta  in  gran  parte  dalVoffejfe  della  fortegga  . Il  Conte  di 
MongomerUl  qualermchiufio  nella  Città  con  due  mila  fanti  Iwglefìandle  du- 
genio  y rance  fi, quattro  compagnie  di  cannili, e più  di  cento  genttlhuommi  ,ol- 
tre  la  moltitudine  de  i Cittadini  baueuail  carico  principale  della  difefia  bur- 
nendo ant incàuta  la  neceffità.che  bauerebbom  battuta  i Capitani  fhegq  di  op- 
pugnare prie- a le  difefie  di  fuori  oltre  le  fortifieationi  -vecchie  fiatte  nella fom- 
mìta  dot  monte , haueua  a meggo  il  colle  fabricata  vnarmegga  Luna  di  ter- 
reno ,1  a quale  con  le  j palle  alla  fortegga,  e con  la  fronte  riuoita  alla  campa- 
gna, non  fiolo  impedire  la  via  della  f alita, ma  fianebeggiafise  ancora  le  mura 
della  Città, e ponefse  in  neceffità  l'efiercito  Cattolico  di  confumare  molto  tem- 
po ,e  perdere  molta  gente  nell efipugnarla.  Tfé  l'effetto  riuficl  di  filmile  al  fino 
cortfiglio,  perciocbefie  bene  Monfignore  di  Martighes  laficiadola  via  diritta , 
& obliquamente  falendo  ft  auangò  con  i lauori  della  gappa  trà  la  fortegga » 
e la  megga  Ima  di  alto  della  montagna  procedeua  nondimeno  l'opera  con 
grandijfima  difficoltà, e con  molta  vcctfione,e  quanto  più  s'auangattano  i fan- 
ri  coni  gabioni , e conle  trinciere  .tanto  più  refi  aitano  efpofìi  alle  artiglierie 
piantatenelle  fortegge,  all’offefa de'  mofii  hem.alla  violenga  de'  fuoeln  la- 
vorati >&  agli  altri  ingegni, con  i quali  di  dentro  fi  difendeuano  francamen- 
te. lAggimgeuafi  a quefla  principale  difficoltà  la  qualità  del  tempo, che  nel 
principio  deÌl\Autumo^onfiorme  all'  vfo  ordinario  di  quelle  parti , era  molta 
piouofiojdi  modo,  che  tacque  nel  fitto  bafi io, ciré  occupane  Ve  ferrite,  fi tenden- 
do del  continuo  dalla  montagne  cagionanam  impedimento  non  mediacre^ » 
"Non  erano  parimente  di  picctolo  momento  le  grofise  fortite,  che  di  giorno,  e 
di  notte  facevano  gli  Ugonotti,  le  quali  benché  fofi sero  valorofament e fofle- 
»ute,sl  chel’efito  ne  rinfiline  molto  incerto,  teneuano  Mondimelo  in  moto,0" 
in  trauaglio  tutte  le  parti  dell'efiercito  né  meno  la  caualleria  di  quello  fiacef- 
fero  i fanti  nelle  trinciere  , di  modo  tale  , che  ne  refluita  ben  fpefiso  interrot- 
ta , & impedita  l'oppugnatione . Trà  qiteflecotì  grani  difficoltà  farebbe -» 
riufeita  limprefit  mólto  lunga,  e molto  trauaglio  fa  ,Je  la  negligenga,  è l'or- 
roganga  de  di fien fiori, non  l'bauefserefamotto  facile  ,e  molto breue: perche 
ef tendo  j guardia  delle  trinciere  con  il  fiio  reggimento  d'infanteriafiiouarai 
di  Hemerì  Signore  di  V Uters , che  fàpoi  marno  d'vnaforella  d’tìenrico  Da- 
nila, chefcrifse  Vhifhria  prefente , saccerfe . che  aWbora  delmeggo  gior- 
no, i difenfori  de'  forti  apparinolo  molto  rari , né  fi  vedeua  tk  per  i riuell ini 
quella  frequenta,  che  alt  altre  bore  , era  fioitta  di  vtdetft , perla  quel  cofa 
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chiamato  è fe  vn  f oldato  Tarmando  t nominato  il  Capitan  Luigi , il  quale.* 
due  giorni  prima  era  flato  pre  fi  da’ /uoi  in  vita  finita  fatta  da  quei  del  mon- 
te , deliramente  lo  dimandò  dell' infrequenza  de  faldati  Ugonotti,  i quali  fi 
vedeuano  molti  pochi  sù  i terrapieni  à certe  bore  del  giorno  . Il  faldato  noru* 
celandogli  il  -pero  » jen\a  peni  are  più  innanzi  quanto  quello  importale , gli 
narrò  , "che  i difenjori  haucuano  così  poco  timore  dell' oppugnatane  del  cam- 
po , e la  fprez^auano  di  maniera  , che  Joleuano  per  diporto  . e per  prouederfi 
de  loro  bifogni , trasferir  fi  ogni  dì  ingrandiamo  numero  alla  Citta , e quello 
facemmo  per  il  più  per  commodo , e per  v/anza  sù  l' bora  del  mezzogiorno, 
dalle  quali  parole  comprendendo  billeri  l'opportunità  di  firprendere  le  for- 
tezze , riferì  al  Duca  di  Gufa  , & al  Contcftabile  il  fuo  penfiero,  i quali  non 
mancando  a così  preclara  occafione  fatte  fecretamente  apparecchiare  lt-> 
frale , ordinarono , che  all'  bora  difegnata  , quando  fi  vedeffero  più  rari  i di- 
fenfori , fofje  dato  improuifamente  l affatto  al  forte  di  Santa  Caterina , e nel 
mede  fimo  tempo  anco  alla  mezgu  ^una  * Per  diuidere  tanto  maggiormente 
le  forze  de’  nemici . Martighes , al  quale  toccaua  la  cura  dell'affalto , eleffe 
il  mede  fimo  Filler  s ad  afialire  Santa  Caterina , & il  Signore  di  San  Colomba- 
no parimente  Mafiro  di  Campo  d'infanteria  ad  affalire  la  mezzaluna,  & 
ordinate  tacitamente  tutte  le  cofe  al  tempo  defimato , diede  rifolutamente 
con  vn  tiro  di  artiglieria  il  fegno  della  battaglia.  Fillers  con  la  fua gente. fa- 
lendo  velocemente  l erto  del  monte  » hebbe  innanzi  appoggiate  le  fi  ale  alla 
muraglia  della  fortezza*  che  idifcnfori  poteffero  adoperare  né  artiglierie , 
nd  fchioppetti  per  ributarli  » ma  apprefentandofi  nondimeno  quei  di  dentro  , 
fe  ben  pochi  dintimcro . valorofamente  all  affatto  , s'attaccò  con  l’armi  cor- 
te vn  fiero  , e fangiiinofo  conflitto  . nel  quale  cadendo  « come  è /olito  > i più 
valorofi  nel  primo  incontro  . e perciò  reflando  del  tutto  indeboliti  i difen- 
fori , Filler s tutto  al  contrario  foccorfo  di  genti  frefebe  » & aiutato  da  Mar- 
tighes cominciò  a fuper are  i nemici , e benché  grauemente  ferito  d'vna  picca 
nel  volto  i e d’vna  arebibugiata  nel  fianco  fimflro  . non  ceffando  di  combatte- 
re , piantò  l'mfegna  Fregia  Ju'l  mafehio  del  caflcllo  , al  qual  fegno  concorren- 
do due  graffi  fquadroni  di  fanteria  apparecchiati  da  principio  per  fifle- 
nerlo  . fi  fecero  in  breuefpatio  d’hora  padroni  della  fortezza  • innanzi > che  i 
difenfori  poteffero  dalla  Città  , e da  i loro  compagni  riceuere  alcun  ficco)— 
fi  . L'ilìe/Joefito  hebbe  l'affaltó  dato  alla  mezzaluna,  e con  lifieffa  brctii- 
tà . benché  con  molto  fangue  . rimafe  il  ba/lione  in  potere  de  Cattolici, & i di. 
fenforinon  battendo  facoltà  di  ritirarli , morirono  valorofamente  combat- 
tendo infino  all’ vltimo  fante . Tre  fi  il  monte  di  Santa  Caterina,  reflaua  fuo- 
ri del  circuito  delle  mura  il  borgo  di  Sant  H ilario  » ridotto  m di  fifa . e forni- 
to di  graffo  pre fidio  da  gltFgonotti . contro  al  quale  effendofi  piantata  i ar- 
tiglieria , per  effere  fortificato  di  terreno  vi  ficaia  poco  progreffo  t e nondi- 
meno i Capitani  Cattolici  con  molta  ferocia  vi  fecero  dar  lafialto  . il  quale 
riufeenio  vano  per  La  fortezza  de  ripari , e per  il  valore  di  quei  di  dentro  , 
mutato  parere , fecero  piantare  dodici  peggi  di  artiglieria  groffa  , a mezzo 
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il  colle  di  S.C  aterina , e con  graniiffimo  firep ito  > & ve  tifane  cominciarono 
dui  luogo  fuperiore  a battere  in  rovina  le  cafe  del  borgo  » & i ripari  nemici , 
dalla  qual  furia  e {fendo  quafi  abbattuto  tutto  il  borgo , e gli  [quadroni  già 
in  ordine  per  rinouarui  l'ajfalto , quei  di  dentro  mejfo  fuoco  nel  reflante  del- 
le cafe , fi  ritirarono  fatui  a difendere  il  femplut  recinto  delle  mura  ; Mtu» 
effendo  per  le  continue  fortitc  ,-eper  i molti  aff alti  grandemente  diminuito  ti 
numero  de'  difenfori  • il  Conte  di  Mongomerì  ricorrendo  a gli  virimi  rimedi/ 
mandò  a glilngle fi  di  Mauro  di  Gratin  a dimandar  foccorfo  , benché  chiara - 
mente  s’ accorge jfe  ejfer  co/ a difficili {fona  il  poterlo  introdurre , perche  i Ca- 
pitani Rggif  hauendo  fatto  occupare  Ifnlleboue  ir  Hanfitur,  due  luoghi 
pofli  a megga  fi rada  tra  l \<>mo  , & H auro  di  Grada  , in  fu  la  riua  del  fiume  » 
haueuano  cjuiui  ordinati  molti  peggi  d'artiglieria  , t hè  tirando  con  grandif- 
fimo  impeto  toglieuanod  traiifito  alle  nani , ir  a gli  altri  legni  minori , i qua- 
li aiutati  dalfiu/Jo  del  mare , che  in  quejio  luogo  entra  con  grandi/fi  ma  forga, 
tentavano  contro  la  corrente  ordinaria  di  venire  verfo  fonano , e nondimeno 
gl’ Inglefi  di/pofìi  di  aiutare  per  ogni  modo  i fuoi,  cominciarono  a metterfi 
ad  ogni  pericolo,  e paffando  ut  per  il  fiume  di  notte  sfuggi  nano  itt gran  par- 
te  l’impeto  delle  cannonate  , le  quali  tirate  alla  ventura  neh'  o/cwrità  delle 
tenebre  , riufeiuanoil  piò  delle  volte  fallaci  ■ onde  per  con  figlio  di  Bartolo- 
meo Campi  ingegniero  Italiano  fecero  i Capitani  Cattolici  affondare  nel  fiu- 
me molte  nani  cariche  di  {affi  . e d'arena , e quelle  con  catene  vntrorn , e con- 
giunfero  infieme , di  sì  fatta  maniera , che  chinfo , & ingombrato  il  tranfito 
del  fiume  , le  naui , e le  galere  de’  nemici  non  potè  uomo  più  pajjare . e fola 
qualche  barchetta  con  grandiffimo  pericolo , e non  minore  difficoltà  • trapaf  - 
fondo  gli  oflacoli  perveniva  a faluamento  alla  terra  : ma  effendo  quefl o 
aiuto  infertfibile , e tuttavia  (ìringendo  il  bifogno  di  Rpauo , né  apparendo  al- 
tro modo  di  poter  /occorrere  gli  af tediati , deliberarono  gl  Inglefi  di  fare 
t’vkimo  sforgo  , & affrontato/  di  notte  con  molti  legni  alla  ! leccata , ben- 
ché trà  la  grandi/fima  furia  di  cannonate  • e di  fuochi  artificiati  vna  parte 
vi  perifse , e l altra  torna/te  a dietro  , rotto  nondimeno  in  qualche  luogo  l’o- 
ftacol» , f affarono  ti  è galere  & vna  nane , le  qna’i  condufsero  [duecento 
fanti , munitioni , e denari  per  foce  onere  la  neceffità  della  terra  • Ine  alga - 
Antonio  di  nano  intanto  d'ogn  ora  maggiormente  le  piogge  dsW  .Autunno , per  la  qual 
Vjtidomo  cofa  patendone  molto  l elcrcito  Cattolico  , alloggiato  in  luogo  baf  so  > e fango - 
uatra'  c^fc'  * 1 Capitani  non  rallentati  per  il  poco  foccorfo  eh  era  entrato  folla  itando 
Iito  j.  yna  Irffpugnationc  . cominciarono  à battere  dalla  porta  di  Sant'  Hilario  alla  por- 
archibugi  - ta  di  Martinudla  , trà  Il  vna  , e l altra  delle  quali  efsendofìa  vangati  con  le 
ta,  c dato  triuciere  , h avevano  sboccata  la  contrafe  arpa . Era  il  fecondo  giorno  abbat- 
perfpedito.  ; tanto  [patio  di  muro  ne!  meggo  della  cortina , che  gli  [• quadroni  fi  po- 
tevano condurre  commod  amente  all  af  salto  > e già  fi  apparecchiavano  t reggi- 
menti di  Sarlabos  » di  Filiere  , e di  San  Colombano  per  tenere  la  prima  fron- 
te . quando  il  f{é  di  'bfauarra  » andato  nella  trincierà  , per  riconofcere  lo  fiat » 

, delle  co/e,  fu  colto  da  vn  anhibvgiata  nella  [palla  finifirjt , che  rotto  i’ofse* 
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e lacerati  i lievitilo  tratte  fabitamente-in  terra  per  morto  » Qgeftù  accidente 
fece  per  quel  giorno  differire  l’ affatto,  rwperocbe  portato  prima,  che  me- 
dicarlo al  proprio  alloggiamento  » viconcorfero  tutti  gli  altri  Capitani,  e ca- 
rato poi  con  granili  fiima  diligenza  all&prefenga  del  Ré, e della  Rcina . fk  da 
i Medici  per  la  gran  pafsatatcbe  b nuota  fatta  la  palla,  giudicata  la  ferita a* 
mortale,  sì  che  tra  quefìo  tempo , & ii  configho  , che  per  ciò  ft  comenne  te- 
ner e, era  di  già  tante  inclinato  il  giorno  alla  fera,  che  gli  afsalitori  fruga  al- 
tro tentatine  furono  richiamati  a guardia  delle  trincicre . Tgpn  fi  rallentò 
per  quefìo  ne' giorni  Jeguenti  l’oppugnatione  della  terra,  perche  oltre  l’opera 
■del  Duca  di  Guifa > e del  Contefiabtle,  che  da  principio  teticuano  in  fatti  ilca- 


Colici,  e f.ic- 
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rito  dell'  ef eccito  > vi  volle  affi  fi  ere  anco  la  Reina  in  perfona , la  quale  dando  Roano  pr« 
animo  con  la  prefenga.e  con  leparole,  & eccitando  l ardire  de  Joldati , fece  ^ lla  Clt 
continuare  con  il  mede  fimo  impeto  la  batteria  fin  che  fatta  con  due  mila  ti- 
ri più  piana  l'apertura  del  muro  fi  diede  ordinatamente  l'af 'salto, quale  prin- 
cipiato con  gran  fieregja  dagli  afsalitori , e ricevuto  con  non  inferiore  virtù 
dagli  Ugonotti  ,durò  con  molta  vccifioneda  meggo  giorno,  fino  alla  feraaa 
fenga,che  i Cattolici  potefsero  impadronirfi  della  muraglia.  La  notte  confe- 
rente alt  af saito  tentarono  quei  di  Diepa  di  mettere  fòccor/o  nella  terra  » 
pere  toc  he  auangatofi  a quefio  effetto  il  Signore  di  Corliano  coir  quattrocento 
archibugieri  in  vna  felua , tentò  co'l  beneficio  delle  tenebre  d’ingannare  /e_j 
guardie, edi  entrare  furtiuamentc  per  la  porta,  che  ri/ponde  alla  parte  infe- r 
riore  del  fiume,  ma  f coperto  da  Menfignorc  di  Dannila , it  quale  co’  cavalli 
leggieri  batteua  la  campagna,  fu  coi  poca  difficoltà  disfatto, e diffìpato,  c re- 
fio vana  ogni fperanga  di  aiuto , che  potefsero  attendere  i difrnj  ori-,  periati 
qualcofa  efsendofi  combattuto  , c con  l artiglierie  , e conltrjcaranmccie  già 
tanti  giorni}  e perciò  efsendonoto,  che  fi  trouaua  qua  fi  annichilato  it  numero 
di  quei  d:  dentro,  la  mattina  del  vigefimo  fefio  dì  d'Ottobre,  nel  far  del  gior- 
no,i Cattolici  per  non  perdere  più  tempo  con  gr aridi (fimo  impeto  s'apprefen- 
tarono  ordinatamente  all  af  salto,  al  quale  per  la  flanc /segga  , c per  la  debo- 
legga,nonpotendorc fi  fiere  quei  della  terra  il  Colonello  San  Colombano,  quel 
medefìmo,  che  hauena  prefo  il  baflkme  del  monte  ,fù  primo  con  la  fua  gen- 
te a /puntare  la  rottura  del  muro,eycnetrò  nella  Città-dirimpetto  alla  firada 
de"  Cele  fi  mi,  benché  egli  ferito  mortalmente  ,e  rimafo  Jultampo,  fini/ce  tre 
giorni  dopò  la  vita  fua.  T^elmedefimo  tempo  paCsatovn  altra  rottura  / pun- 
tarono tl  reggimento  di  Filiere , e anello  di  Sarlabós  nella  Strada  di  Santa L> 

Chiara , fe  bene  trovata  nell' ingrefso  vna  baricata  di  bòtti hebbero  lunga- 
mente da  battagliare. Dietro  a i primi, ch'entrarono, entrò  furiofatnente  tur-i- 
to l eferciro,e  con  gr  and  iffima  flrage  de’ faldati, e degli  h abitanti  diede  il  fac: 
co  alla  terra , nel  quale  non  fi  perdonando  nella  furia  dell’ira  ad  alcuaa  ' per- 
fona. ma  menando  afil  di  fpada  armati  e difarmati . folamente  i tempii , e le 
cofefacre  reflarono  f eriga  offefa,  per  gran  dilige  riga- c per  efatta  cura  vfxut 
da  i Capitani.  UConte  di  Mongomerì  dopò,  che  ridde  difperate  le  cofe  fu  e,  e 
la  Città  ridotta-in  pater  de'nemici,  f alito  fopra  vna  delle galcrc,c  he  baueua* 
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B j condotto  il  foccorfo , fopr.i  la.  quale  baueua  prima  fatta  imbarcare  la  ma- 
ghe,& i figliuoli , a feconda  del  fiume  , paffando  tra  l’ artiglierie,  e tra  i fuo- 
chi artificiati  de'  Cattolici,  fi  faluò  in  Hauro  di  Gratin,  e di  là  fruga  indugio , 
fa  ne  pafsò  per  mare  in  Inghilterra.  Con  lui  fi  faluarono  il  Signore  di  Colom- 
hiera  , & alcuni  pochi  de  firn  famigliati  ,gli  altri  tutti , timafi  all  arbitrio 
de  vincitori,  fori  irono  diuerfo  fine . Il  Capitano  Giouanni  Crofache  baueua 
introdotti  al  pofiefio  di  Hauro  di  Gratta  gl'Inglefi,  pervenuto  nelle  mani  del 
J\é  , fu  come  ribello  tirato  a quattro  cannili . Manireuilla , che  d’v fidale •-»  * 
Regio  af portando  il  denaro  s'erft  fatto  Jeguace  de  gl’ Ingle fi , & Mgo fi  ino  • 
Marlorato , che  di  frate  ^ igoflimano  s'era  fatto  miniflro  de’  Caluinifli , fu- 
rono condannati  all  vltimo  fupplicio  delle  forche.  Molti  furono  vccifi,  e mol- 
ti rimafero  prigioni  dell’eJJercito,e  fi  ricattarono  poi  con  la  tagliai  La  Città 
flette  due  giorni  adiferetione  de' faldati , il  tergo  dì  entratoni  il  Rè  per  la La* 
rottura  del  mare  inf/eme  con  tutto  il  Variamento , e con  ia  Reina  madre , la 
quale  nel  furore  dei  facco  baueua  mandati  tutti  i fuoi’  gentiluomini , e gli 
arcieri  delle  guardie  ad  impedire  , che  le  donne  ridotte  nelle  Chiefenon  fo fie- 
ro violate,  fi  pofe  fine  alle  vccifioni,&  alle  rapine  dell' efercito.il  quale  con- 
dotto fuori  della  Città,  s'alloggiò  nelle  terre  vicine.  In  tanto  il  Rè  di  Trattanti 
aggrauato  dal  dolore  della  ferita,  ni  trottando  ripojo  all'animo  , ni  al  corpo  » 
volle  imbarcar fi  fopra  il  fiume, e farfi  condurre  a San  Moro,  nel  qual  luogo  , 
poflo  vicino  aVarigi  > era  f olito  molte  volte,  godendo  della  folit udine,  e del- 
l'amenità dell'  aria,  dilettar/!:  e non  valendo  cofa,  che  i Medici  dice  fiero  in-, 
contrario , fi  fece  mettere  in  pna  barca  , accompagnato  dal  Cardinale  fuo  • 
fratello, dal  Vrencipe  della  Rocca  Sur  ione , e dal  Vrencipe  Lodouico  Gonga- 
ga,con  pochi  famigli  ari, de'  quali  alcuni  erano  Cattolici  & ale  uni.  altri  Ugo- 
notti, e principale  tra  di  loro  Giouan  Vinccngo  Lauro  all' bora  Medico  di  na- 
tionc  C alaurefefil  quale  fu  poi  Vefcouo.e  Cardinale.  Ma  appena  era  artista  - 
to  ad  Mndelì  poche  leghe  difeofto  da  Roano,  che  opprefo  dalla  febre  , accre— 
feiuta  dall agìtat ione  del  viaggio,  perduti  i / entimemi,  terminò  in  breue  fpa- 
tio  d’ bora, la  vita  fua . Fu  Vrencipe,  come  d’alt ifiìmo  lignaggio, così  di  nobi- 
le prefenga.e  difoaui  cofiumi,e  fe  fofse  vifsuto  in  altri  tempi, da  efsere  com  - 
memorato tra  i più  eccellenti  Signori  delhetà  fua  , ma  la  fìncetità , e candi  - 
degga  d'animo, della  quale  era  dotato. e l’ingegno  placido,  e manfueto , poflo 
fra  le  turbulenge  delle  difsenfioni  ciuili , lo  tennero  tutto  il  tempo  della  vita 
folecito  , e trauagliato , e molte  volte  dubiofo  , & amhiguo  nelle  medefimc .» 
fue  dehberationi', perche  tirato  dall'vn  canto  dalla precipitofa,&  vehemen- 
te  naturadel  fratello, e f, limolato  dall  ardere  della  fattione,  nella  quale  !*-> 
perfona  fua  teneua  il  primo  luogo , raffrenato  dall'altra  parte  dal  defiderh 
dell’honeflo  • e dalla  propria  inclinatione  difpofla  alla  concoraia , & aliena 
dalle  confu  ftoni  ciuili , parue  molte  volte  nelle  rifolutioni  volubile,  e di  pen - 
fiero  incollante  poiché  fa  principio  fùnumerato,e  perfeguitato  tra  quelli, che 
procurauano  di  perturbare  la  quiete  del  Regno,  e pojcia  fù  veduto  capo  del- 
la fattione  contraria  fierfeguitare  acerbamente  i folleuati , end  fatto  della 
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religione  bora  inclinando  per  le  perfuafioni  della  moglie, e per  le predicationì 
di  Bega  alla  parte  de’  Caluinijli-,  bora  dalla  piena  vninerfale,  e dall  cloquen- 
-JT4  del  Cardinale  di  Loreno  piegato  alla  religione  Cattolica,  fi  refe  poco  con- 
fidente , & all'vna  parte,  & all’altra,  e lafciò  della  fua  credenza  dubiofa. _» 
fama  , & incerta  . Molti  giudicarono  , che  tenendo  nell' animo  fuola  fedeli 
di  Caluino  ,ò  veramente  quella  , che  chiamano  della  confezione  jlugufiana , 
fi  diftrahcffe  non  dimeno  dal  fonfortio  di  quel  partito,  moffoda  profondiffi - 
ma,  e latente  ambinone  , per  la  quale  vedendo  il  Trencipe  fuo  fratello  per 
la  grandegga  dell’animo,  e per  la  rifolutione  della  fua  naturafin  molto  mag- 
gior fiima  appreffo  de  fuoi  partegiani , eleggere  d'ejfere  piùtofloil  primo 
fra  Cattolici , che  il  fecondo  fra  gli  Ugonotti . Morì  d’età  d’armi  quar anta- 
due, & in  tempo  , che  maturandoli  la  prudenza  ,fi  farebbono  per  auuentu - 
ra  veduti  effetti  molto  diuerfi  dall’opinione  , che  s'baueua  communemente 
di  lui . Rjmafe  dopò  la  fua  morte  la  feina  Giovanna  co'l  titolo  , e con  le _» 
reliquie  del  fiegno  di  Kfauarr  a,  accompagnata  da  due  foli  figliuoli , H eteri- 
co Trencipe  di  Bierna , coflituito  nell’età  di  noue  anni , e la  Trencipeffa  Ca- 
terina,vfcitapoco  fà  dalle fafee , i quali  dimorando  a Taù,  & a Tfarac  in _» 
compagnia  della  madre  , fe  ben  erano  da  lei  fatti  ammaefirare  con  fomma 
diligenza , imbeueuano  però  nel  medefimo  tempo  la  dottrina , e la  fede  de 
gli  Ugonotti . Mora  mentre  con  tanta  flrage  d'ambe  le  parti  fi  combatte  a 
Beano  , Mndelotto  radunando  con  grandiffima  fatica,  e diligenza  gli  aiuti 
de'  Trencipi  Troteftanti  di  Germania  , haueua  meffo  infieme  graffo  numero 
di  Caualli , e di  fanti  , & vnito  nelle  terre  della  Città  d .Argentina  con  il 
Trencipe  di  Tortiano  , il  quale  haueua  condotti  feto  per  ifeorta  dugento  ca- 
ualli di  nobiltà  Francefe,  andana  ofseruando  quello,  che  fi  douefse  fare  per 
vnirfi  pià  facilmente  co'  fuoi  . Il  MareJ dallo  di  Sant'. Andrea  mandato 
alle  frontiere  a fine  di  prohibire  il  pafso  a quefla  gente  , con  tredici  com- 
pagnie d' h uomini  d’arme  , e con  due  reggimenti  di  fanteria  , l'era  ferma- 
to sù  la  firada  diritta  , che  di  Germania  per  la  via  di  I{cns  , c di 
Troia  conduce  verfo  la  Francia  , e Francefco  diCleues  , Duca  di  T{e- 
uers  , che  haueua  il  gouerno  della  Ciampagna  con  tutte  le  forge  del- 
la Trouincia  , sera  fermato  trà  Chialon  , & Vitti  per  occupare  l'altra 
firada  , che  di  Loreno  conduce  verfo  Tarigi  . Ma  confiderando  Mnde- 
lotto  , che  trottando  rifeontro  de'  nemici , non  hauerebbe  potuto  per  man- 
camento di  denari  fo fi  catare  lungamente  la  fua  gente  . e che  prolongan- 
dofi  il  viaggio , non  farebbe  flato  a tempo  di  focconere  i fuoi  , di  già 
ridotti  al  punto  de  gli  eflremi  b fogni , deliberato  più  tofio  di.  contendere 
con  le  difficoltà  de'  puffi  , e con  gl'impedimenti  delle  firade  , che  con  l’ofia- 
colo  de  i nemici  , fingendo  di  voler  tenere  la  firada  ordinaria  per  ingan- 
nare i Cattolici  , e pervenute  per  la  via  corrente  in  due  alloggiamenti , 
a’ confini  di  Loreno  ; levò  tacitamente  il  campo  di  notte  , e prefo  il  cami- 
no a m.m  finifira  per  luoghi  difficili , c pieni  di  rapidi  fiumi  ,pafsando  con 
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grandiffima  celerità  fuori  delle  firade  macfire  , peruenne  nella  Borgogna 
e quindi  non  ritardato  dalle  continue  pioggic  , c da  i fanghi , che  in  quella _* 
* Provincia  fono  vràuer falli  e profondi,  preuencndo  la  fama  fi  e ff a,  con- 
duce la  fua  gente  faina,  benché  fianca,  & affaticata,  nella  terra  di 
Montargli , e quitti  chiamati  da  Orliens  il  Vrencipe  , e i Ammiraglio  , 
s'vnì  finalmente  con  loro , hauende  condotti  cinque  mila  fanti , e quattro 
mila  caualli  per  tanto  tramito  di  paefe  , fatui , eccetto  • che  dall'  ingiurie* 
del  tempo,  da  tutti  gli  altri  difafiri.  Q^teflo  così  potente , e così  oppor- 
tuno foccorfo , rifiorì)  in  parte  l’acerbità  del  dolore  , eia  grandeggia  dello 
fpauento  , che  haueuano  mento  gli  Ugonotti  dalla  perdita  di  Roano  . 
Ma  diminuì  in  gran  manina  le  loro  f per  auge,  che  ne  i mede  fimi  giorni 
hauendo  il  Signore  di  Dnraggo  , Barone  di  molto  feguito,  radunato  buatta, 
numero  di  gente  nella  Guafcogna  , e nelle  Vrouincie  circomic  we , sì  che* 
afeendeua  alla  forum  a dì  cinque  mila  tra  caualli , etrà  fanti,  e sforgandofi 
di  trapaffare  in  meggo  alleCittà  Cattoliche , e pcruenire  ad  Orliens  in  foc- 
corfo della  fua  parte,  affaldo  da  Monfignore  di  Monluc,  edaMonfigno- 
r e di  Buria  Capitani  del  f\è  in  quelle  parti,  era  flato  f con fitto  con  morteci 
della  maggior  parte  de'  fuoi , & a pena  haueua  potuto  faluarfì  con  po~ 
chiffime  reliquie  di  caualli . Haueuano  anco  riceuuti  gli  Ugonotti  in  diuer- 
fe  parti  molti  altri  benché  mcn  graui  danni , per  le  quali  difgratie  dimi- 
nuendo da  per  tutto  la  riputatione  della  fattione  . deliberarono  il  Vrenci- 
p e , e l Ammiraglio  di  porfì  a qualche  imprefa  » per  ricuperare  il  credito 
perduto , e molto  più  , pecche  tronandofi  in  grandiffima  flrettegga  di  danari , 
non  fapcuano , come  mantenere  la  fungente  Alemana , fe  non  la  paf cenano, 
e non  l'alimentauano  col  benefìcio  delle  prede . Ma  circa  /'  imprefa  , che* 
s'djaneffe  da  tentare , non  conneniuano  il  Trcncipe , e l’Ammiraglio  ; perche 
il  Vrencipe  ni  furando  tutte  le  cofc  con  la  grandeggia  de  fuoi  penficri, haueua 
in  animo  d afj altre improuif amente  la  Città  di  Tarigi , perfuadendofi , che* 
in  tanta  quantità  di  popolo  vi  doucfjero  effere  molti  fautori  della  parte * 
Vgonotta,  a molt'  altri  inclinati  al  fio  nome.  i quali  apprefentandofi  l'op- 
portunità , doue fiero  far  mouimcnto  di  dentro . Credeua  di  più,  e conten- 
deuano , che  l'efercito  Fregio , occupato  nelle  cofe  di  Tformandia  non  potef- 
fe  effere  a tempo  a foccorrere  quella  Città  » con  Iintiafione,  & occupata- 
ne della  quale  farebbono  reflati  non  foto  padroni  di  tante  prouifioni  d’armi, 
di  munitioni , e d'artiglierie , delle  quali  cornine ìauano  a patir  più  che  me- 
ganamente , ma  haucrebbono  anco  battuto  gran  facoltà  con  le  contributio- 
tiidi  coft  ricco  , e numerofo  popolo , d’abbondar  di  denari , per  le  quali  cofe* 
farebbono  refiati  con  grandiffmo  accrefcimemo  di  riputatione , grande- 
mente anco  fv.perìorì  alla  contraria  fattione . A quella  fentenga  aderiuano 
i Vredìcaati , per  l'odio  accrbiffìmo  , che  por  lattano  al  popolo  "Parigino  , fla- 
to f empie  co  fi  ante  veneratore  della  fede  Cattolica , c nemico  implacabile 
della  foro  predicanone.  Ma  l'Ammiraglio  i Andelotto , & i foldati  di 
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efperienga , Jlimando  l'imprefapiù  toflo  imponìbile  » che  difficile , la  diffua- 
deuano , motivando,  che  il  Marefciallo  di  Bri/Jac  mono  gouernatore , ba- 
ttona cacciati  fuori  tutti  quelli,  che  erano  fofpetti  di  dipendere  dal  partita 
loro  , per  il  che  nonoccorreua  in  quel  popolo  vnitiffimo  alla  conferuationt _> 
della  fede  Cattolica  fperare  mouimento  alcuno , e che  l efercito  I{egio  fpe- 
ditafi  felicemente  daU’  oppugnatane  di  Coarto , & ajjìcurate  le  cofe  di 
Hormandia , batterebbe  hauuto  tempo  accomodato  a Soccorrere  quell 
Città , dalla  quale  non  era  più  che  vent  ottb  leghe  difcoflo , oue  effi  ali  in- 
centro ne  haucuano  da  caminare  trenta  quattro  per  luoghi  nemici , & in- 
fetti, i quali  ha.terebbono  ritardata  molto  la  celerità  del  camino . £ con— 
che  artiglierie . con  che  apparato  militare  diffbgnare  d' affalire  "Parigi  Cit- 
tà cofi  rafia  di  circuito , e tanto  ripiena  di  popolo  per  natura,  e per  con- 
fuetudine  fempre  armato , non  fitrouando  più  che  quattro  cannoni  da  bai- , 
feria,  e pocbiffima  munitione  da  guerra  è come  poterfi  trattenere  iefferci • 
tv  loro  ad  vii  imprtfa , che  riufcìrebbe  lunghiffima . non  folo  fenga  dena- 
ri , ma  anco  ferrea  facoltà  di  nodrire ,,  e d'alimentare  la  gente  i effer  meglio 
ricuperare  le  terre  vicine  ad  Orliens , & aprirfi  la  flraia  alle  vittouaglie  , 
& a i foccorfì , alimentando  l’effercito  con  le  prede  apparecchiate . e fi  cure, 
che  arrifchiarfi  ad  vn  tentatiuo  , che  indubitatamente  riu/cirebbc  vano . 
Ma  quefle  ragioni  fi  diceuano  fenga  frutto , perche  il  Trencipe  perfuafo  dal 
proprio  appetito  , e dall’affenfo  del  maggior  numero  de'fuoi , haueua  rifolu- 
to  d'auuenturarfi  a quefta  imprefa . Però  rajfegnato  l' effer  cito , e fatta  quel . 
la  maggior  prouiftone  di  vettouaglie  , che  la  firettegga  delle  cofe  permet- 
tcua , fi  moffe  fenga  di  lattone  di  tempo  a quella  volta  . In  tanto  al  Bf  do- 
pò la  prefa  di  Hpano , Cera  refa  la  Città  di  Diepa  , cacciatone  il  prefidio  de 
gl'Inglefi . e l’ifiefso  haucuano fatto  Cane  Falefa  Città  della  bafsa  Tforman- 
àia , la  quale  lungo  le  fponie  dell  Oceano  largamente  fi  diflende  di  là  dalle-, 
ripe  del  fin  tile  » nè  reflaua  altro  in  potere  de’  nemici  ,che  Hanno  di  Gratia—, 
il  quale  haueua  terminato  la  fucina , che  s’afsalifse  con  tutto  l" efercito  i per 
refi  are  totalmente  libera  dal  timore  de  gl'  Inglefi . Ma  venuta  la  mona. _ 
deli'  arriuo  de  gli  Mtemani , e che  il  Pr.encipe  con  molti  apparati  haueua — 
tnofso  il  campo  per  la  Beofsa , cofi  chiamano  quel  paefe,  che  giace  trà  Or- 
liens , e Ì Ifola  di  Franata , la  Berna  col  Duca  di  Qui  fa , e con  il  Conteflabi- 
le , in  mano  de'  quali  rifiedeua  la  podefià  del  gouerno , terminarono  , diffe- 
rendo l' oppugnatane  di  Hauro  di  Gratta  , volger fi  doue  s’ incamina/se  il 
campo  de  gli  Ugonotti  Laf  ciato  per  tanto  Monsignore  di  V illebon  al  go- 
uerno di  Boano  , & il  Conte  di  Bjugrauio , che  coni  fuoi  cauatii  afficur af- 
fé il  paefe  di  Caiix  per  tenere  il  freno  le  feorrerie  de  gl'Inglefi,  il  Bf  * e la 
Brina  con  tutto  il  rimanente  dell'  efercito  lungo  le  riue  della  Senna  , s' inaia- 
rono verfo  la  Città  di-Parigi . tì aueuano  il  Prencipe  . caminando  riflretto , 
&vnito  perii  paefe  nemico  ,efpugnato  fenga  difficoltà  Piuiers  , Movieri, 
e Bordano  . e conceTso  il  tutto  in  preda  all  efercito , proccdeua  con  ogni  pre- 
Regga  poffibile  ancor  lui  verfo  Parigi  ; ma  int  eruppe  ileorfo  del  fuoviag - 
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£i  c gb.  Cor  bel  picciola  ,e  debole  Città  » po/la  in  ripa  alta  Sema , la  quale  per 
di  coniò  cfserui.  contro  ati'efpettatton*  del  Trencipe,  entrate  quattro  in/egne  d'in- 
mareian io  f anteria  Prancefe  , refluendo  coflantemcnte  , lo  trattene  funga  frutto  mol - 
per  alleviar  te  giornate , perche  piùperlmf degno , ciré  per  fondata  C omfiglb , s’eraojèh 
rVrr-n  all*  ”‘rt0  di  volerla  per  ogni  modo  efpugnare . Ma  ftrpragumtoui  per  altra  par - 
aìlcJiò  d’vn  te,l  Mar  ef dallo  di  Sant’  ^Andrea . il  quale  feguitando , benché  tardi , leve- 
luogo  pie  /ligie  d'jtndelotto , venuta  per  entrare  in  Tarigi , fu  coflretto  a leuarfi 
c:ol°  Pcr"  dall  afsedro  con  perdita  di  tempo , e con  dimixutione  dt  credito,  augi  con 
cafiooe  dei  teta^e  rouinadella  principale  imprefa  ,la  quale  tutta  nella  celerità  eónfìfle- 
luo  dileguo  *'<*••  impercabe battendo  perduti  molti  giorni  inutilmente,  intanto i Capita- 
pnucipaic . ni  Cattolici , penetratoil  fuo  difegno , ballettano  condotto  con  la  perfonadel 
Pf,e  della  Be ina  tutto  l'efercito  dentro  alle  mura  di  Tarigi,  e con  molto  agio , 
e molta  commodità  haueuano  muniti , e fortificati  i borghi , e compartite  le 
genti  diftintamente , e ferrea  confufione  olii  loro  quartieri  . alloggiò  il 
Trencipe  il  vigefìmo  tergo  dì  Hi  Tfoucmbre  alla  Sauffea , monaflerio  di 
Donne,  le  quali  in  quefio  terrore  Ihaueuano  abbandonato , & il  vige  fimo 
quarto  alla  Villa  de'  Giudei, due  leghe  lontano  da  i Borghi  di  Tarigi . Ma 
la  mattina  del  vigefìmo  quinto  , benché  molto  decaduto  dalle  fuefperange  » 
deliberato  nondimeno  di, tentare  la  fortuna  . meffo  lefercito  in  punto , s'a~ 
uangò  per  dare  L affatto  al  borgo  di  San  Vittore . Tarue  molto  profpero  il 
principio  del  tentatiuo , perche  fei  cento  caualli  leggieri,  eh' erano  vfeiti  per 
commandamento  de  Capitani  f uori  delle  porte  del  borgo  a fcaramucciare  , 
& a nconofcvre  idifegni  de  gli  inimici,  come  viddero  venir  a ferifoluta - 
mente  tutto  l'efercito , preftro  cofì  fhaboccheuolmcnte  la  fuga  , che  molti 
dubitarono,  che  fuggi (fero  pràtoflode  tradimento , che  per  timore,  dal 
quale  improuifo  tumulto , difordmati  i fanti , che  erano  a guardia  de'  ripari 
del  borgo  , cominciavano  già  a penfare  di  ritir arfì  nella  Città  , & il  popolo 
pieno  di  terrore . e di  confufione  già  gridaua , thè  fi  chiude  fiero  le  porte , & 
che  fi  abbandonafièro  i borghi , quando  vi  fopragiunfe  il  Duca  di  Guifa  , il- 
qualerimefiecon  la  fua  p*efenga  le  cofe  in  tanta  fìcuregga , che  non  vi  ft't 
per  quello  , -né  peri  Jeguenti  giorni  pih  da  temere . Jnqueflaoccafione  fu 
notabile  il  valore  di  Filippo  St roggi  vfeito  con  mille  dugento  fami  per  fare 
f palla  a’  causili  leggieri , imperoche  abbandonato  da  loro  , etrouandofì  im- 
pegnato nel  meggo  del  l’efercito  de  gliVgonotti  firn  irò  fatto  alle  mura  di- 
rupate di  vn  molino  a vento  , in  luogo  alquanto  auuantaggiofo , e rileuato, 
& ini  fi  difefe  cofì  cofì antemente,  che  non fu  mai  poffibile  il  poterlo  con  mol- 
ti efperimenti  dif cacciare , ma  fioflenne  tutto  il  giorno  la  moltitudine  de’  ne- 
mici, che  fecero  proua  di  occupar  quel  pofìo  . Il  Trencipe  nondimeno  non-, 
badando  a quefio  , ma  prendendo  animo  dalla  profperità  del  primo  incontro, 
affali  ferocemente  il  borgo  da  molte  parti  » e per  lo  /patio  di  due  bore  . che 
durò  la  battaglia  apparì  molto  chiara  non  folo  larte  , e la  difciplma  del  Ca- 
pitano , mà  la  prontegga  ancora  > & il  valor  de’ faldati  : e nondimeno  ba- 
ttendo trottato  per  tutto  gagliarda  refìflenga,  & eficndotuttauia  la  fua-, 
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gente  da  molti  peggi  [artiglieria  piantati  tà  i terrapieni  del  borgo  fottuta  , 

&offefa  centinnamenteper  fianco  ,fù  re firettodi  remare  per  tempo  l'efer- 
( ito  dalle  muraglie . e per  bavere  [patio , neutre  duraua  il  giorno  di  poter/i 
commodamentè  alloggiare . Erano  i tempi  piano  fi,  Li  Jiagione  molto  fred- 
da e però  non  fi  potendo  campeggiare  allo  [coperto, compartito  lefercitoirL, 

Quattro  parti,  Mcnfignore  di  Mai , & d Trenctpeit  Vantano  alloggiarono 
a CemL  , Genite  a Monterofso  , il  Trencipe , r l’ Ammiraglio ad  léroolio, 

& jinielotto  coTedejcht  a C affano.  Quindi  facendo  fpeffi,  & altiffimi fuo- 
chi, e tirando  con  grandi ffimc  firepuo  l' artiglierie  , procuravano  dimetterà 
terrore  nel  popolo  per  [allevare  qualche  acuità  nella  terra,  e nondimeno  in 
-pm  Città,  ove  h abitavano,  come  è fama,  ettocento  mila  perfette , dal  primo  Inpjri„,fM 
tumuito  m poi,  fi  flette  con  tanta  quiete , che  né  i Lettori  del  finito  preterì-  nogoooco. 
tono  con  la  [olita  frequenta  di  leggere  le  loro  lettioni  , nè  i Magatati  leva-  Abitami 
reno  l'audinnge  a « litiganti . H tergo  giorno  pofio  in  ordinanza  il  fuo  cam- 
po,  o’auaugò  il  Trencipe  in  meggo  alla  pianura  , invitando  l'efercito  Fattoli-  „è  ■ litigati 
conila  battaglia ■ Ma  in  luogo  di  combattere, la  Opina  defidcrofa  pure  di  con-  perderoìio 
fegmre  la  pace  civile , per  poter  difcactiarc  l’armi  flraniere  fuori  del  fuo 
Kjcame,  onero  procurando  intepidire  conti  tre  tatto  dell  acordo  i primi  impeci  „*IJ.anc*ic, 
■de gl' Ugonotti,  a i quali  cOtwfcena  non  efferc  alcuna cofa  piti  pemiciofa  del-  dilli  v^. 
la  dilagione,  mandò  prima  il  Signore  di  Corner, e poi  ^ ambuglietto , & il  Fé-  uoui , 
[covo  di  V alcuga  à trattare  co'l  Trencipe  della  concordia , e né* giorni  fo- 
gnanti fi  pafsò  tanto  imangi,  che  abboccai ifi  con  lui , prima  il  Cmtefiabile  , 
e poi  la  [e  in  a medefi»ia,fi  fperò,che  foffe  per  fervimela  pace,  proponendo/* 
dalla  parte  da’  Cattolici  cosi  larghe,e  così  ragionevoli  condit  ioni, che  non  fa- 
penano  gli  Ugonotti  medefìmi  come  potè  [ero  rifiutarle.  Ma  il  Trencipe,*  f- 
»/ tmmiraglio,non  fapendo  fiaccare  l'animo  dalle  fperange  di  reggere,  e di  do- 
minare la  Francia, & ipredicantitton  fi  [alienilo  mai  di  dimandare  libertà, 
e fieuregga,mm  potevano  accommodar/ì  per  alcuna  ragionevole  condii  ione, 
che  [offe  loro  propofi.u  & il  defìderio  manifeflo.  che  vedevano  negliauuer - 
farà  di  ottenere  la  pace,  comefcgno  ciidebolegga  , accrefceual  ardore  eia 
pertinacia  de  gli  imperiti,  onde  efi'endofi  continuato  a trattare  fino  al  fetti- 
wo  giorno  di  Decembre , e noti  potendo  più  gii  V gonotti  per  mancamento  di 
denari,  c per  poca  facoltà  di  alimentare  l'efer cito  fiar  fermi  ne  i medefìmi 
alloggiamenti,  interrotte  tutte  le  pratiche  dell'accordo,  rifoliicrono  per  par- 
tirfi  con  più  riputatione,  che  potè  fiero,  d’affàiire  la  notte  fegvente  , con  r«_, 
grò  fio  di  quattro  mila  fanti,  U borgo  di  S. Germano , alla  guardia  del  quale-, 
erano  le  genti  di  Ciampagna,  e di  Tic  cardia  filmate  di  peggiore  conditimi*-, 
dell  altre,*  per  effere  inpofii  lontani , & in  parte  diverfa  da'  nemici , più  ne- 
gligenti a guardar  fi.  Ma  nera  già  penetrato  l'auifo  al  Duca  di  Gvifa,  il  quale 
penfando  rii  afidrregli  afiaiitori  per  fianco , fece  fiore  tutta  la  cavalleria  or- 
wata,&  in  punto  dal  principio  della  notte  fino  atl'apparire  del  giorno,*  vifi - 
tondo  in  tanto  con  prau  diUgenga  le  guarire  .terme  definir  apparecchiata  la 
fanteria  fattoi’ armi .*  nondimeno  no  vene  fù  alcun  bifogm}perchegli  afìtiU- 
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tori  parte  per  il  lungo  circuito , che  conuertnero fare  a fine  di  non  \cf sere  fco- 
peni,  pane  per  l'of carità  della  notte  fempre  piena  d’errori , fi  trattennero 
tanto  » che  non  peruemero  a dirimpetto  del  borgo , fino  alla  chiarezza,  del 
giorno  -,  per  la  quale,  e perfentire  i Cattolici  apparecchiati  d rie  e nere  corag- 
giofanunte  l'assalto , fi  ritirarono  ferrea  voler  far  quel  dì  prona  delta  fortu- 
na ■ V olierò  tentare  il  mede  fimo  la  notte  feguetite  al  borgo  di  Sua  Marcel- 
lo, ma  furbo  quefto  dtfegno  la  deliberatone  di  Geniti  , il  quale  ò venuto  /*_, 
cognitione,  come  diceua  egli,  delio-cattura  intendane  de  capi  de  gli  Fgouotu 
ù,ò  fdegnatoycome  diceuano  gli  altri, perche  il  Trencipe  dopa  la  refa  di  Bur- 
ges  baueua.  moflìato  di  tenere  poco  conto  ,e  del  fratello , e di  lui,  pttfsò  con-» 
molti  de  fucila  medefima  fera  nella  Città  , per  d quale  accidente  , ef sondo 
conturbati  i dif °gni  degli  Vgonottfietenendo  per  fermo»  che  penetrato  bau- 
uifo  per  rileggo  fio, ch'era  flato  prefente  alla  deliberatone,  riunirebbe  l' af- 
fatto di  San  Marcello  non  Colavano,  mapertcolofo  ancora  di  qualche  fìnifire 
accidente,  terminarono  di  latore  il  campo  quella  medefima  notte  , però  men- 
tre i 1 atto:  r i preparati  gli  af pattano  all  afsalto.angi  mentre  il  Duca  di  Gai - 
fa  penfa  d'aj salire  improuifamente  vno  de  loro  quartieri , fatti  leuare  cosi-, 
grand  iffim  ofilentio#  fenga  fìrepito  difiromenti  militari  prima  i carriaggi  gl’ 
ine aminarono  alla  volta-delia  Beofsn , dopò  i quali  feguirono  molte  bore  in- 
nanzi giorno  i Tedefchi,  e fimlmente-il  Trencipe, e i ’ Ammiraglio,  me  fio  fuò- 
co negli  alloggiamenti  di  *rtrcolio,e  di  C affano, & in  molti  altri  luoghi  circo n- 
uicini  partirono  con  grandi  (fi ma  celerità  nel  far  del  giorno , prendendo  corta» 
tutto  l’effercito  la  medefima  via,  non  con  determinato  penfìero  d' alcuna  ìm- 
prefa,ma  per  nutrire  con  più  conmodità,  che  potè (fero  le  genti  loro.  L’effer- 
cito Cattolico  s era  in  tanto  molto  accref cinto  di  numero  , perche  mentre  fi 
confuma  artificiof  amente  il  tempo  nel  trattare  la-concordia,eraper  la  via  di 
Manta  arriuata  la  fanteria  Guafcona  condotta  da  Monfignore  di  Sanfac , & 
il  Rg  di  Spagna  defiderofo,  che  gli  Ugonotti  fi  opprimefj'ero  per  la  medefima 
via,  baueua  mandati  in  aiuto  dell’ armi  Bggie  tri ? mila  fanti  Spagmoli,tì  che 
per  non  tenere  tante  forge  otiofe  tra  le  mura  della  Città  fi moffe il  giorno  fo- 
gliente l’ef eretto  del  Be'  alla  medefima  volt  a, che  ' mena  tenuta  il  Trencipe, 
guidato  dal  Conteflabile,come  generale  dell'  or  mima  cotti’ autorità,  e con-, 
l affiflenga  del  Duca  di  Guifa , poiché  la  fieina  baueua  terminato  infieme  còfl, 
l{c  di  rimanere  in  Tarigi.  Gli  Ugonotti  prefo  tré  giorni  dopò,  e faccheggia- 
to  il  cafiello  di  Sant' Arnolfo,  erano  incerti,  che  partito  fi  doueffero  pigliare , 
perche  il  foflentare  lungamente  l’efercito , riuf citta  loro  imponibile  per  il  po- 
co denaro,  che  più  dalle  rapine,  che  da  entrate  ferme  traheuano,  e per  linfa- 
tiabile  importunità  de  T edefehi,  che  mai  ceffauam  di  dimandare,  ò donati- 
vi, ò paghe  , e l affrontar  fi  co' nemici, e combattere , effendomolto  inferiori 
di  fanteria  , d artiglierie  e d'altreprouifioni  > pareua  dcliberatione  troppo 
precìpitofa,  e difperata • Il  "Principe  era  tornato  in  penfìero  .poiché  i Capita- 
ni Cattolici  erano  con  tutto  l’efercito  partiti  di  Tarigi,  e fbaueuanofeguita- 
to  fino  nella  Beofa,di  ritomarui  con  la  medefima  celerità, con  che  n'era  parti- 
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ta  operando  di  poterai  entrare  improuifamente  » & impadromfi  della  per1, 
fona  del  fiè .edcllafieina  madre  innanzi,  che  potefien  dall’efercito  loro  ef~ 
fer  Joccerfi . àia  quella  [enterica  propafìa  nei  configlio  fu  rifiutata  daLr 
tutti  gli  altri , sonciofta  cofa,  ohe  haue fiero  il  campo  Cattolico  cosi  vicino  > 
ohe  ò nel  dare  l'afialto,ò  nella  furia  del  fiacco,  ancorché  riuficifieil  difiegim  di 
entrare  nella  Città,  farebbe  joprauonuto . aneli  vn  enfio,  e nell  altro  con  me- 
nifiefìa  rouina  dell  efier cito  loro  . In  fine  dopò  molerà i( corfi  , fù-  approvato  il 
parere  dell’ Ammiraglio,  il  quale  confi gliaua,  che  partendo  fiegretamente r 
fi  conduce fie  tutto  l’efiercito  in  Tfiorvuindia,  perche  fé  i C attolìci  non  gli  fe*- 
guita fiero,  refi  are  bbe  loro  in  preda  quella  fertiliffima.  c ricchi/fima  Vrouin- 
eia , oue  hauerebbono  grandi ffitna  camrnodità  i' accumulare  denari , e di  ri - 
fiorarfi  di  forge,  e divigore,  e Je  quegli  pur  fieguit  afferò , hauerebbono  non- 
dimeno tanto  vantaggio  che  c aminando  velocemente  peruenirebbono  ad 
Hauro  di  Gratia  imatigt  di  poter  efisere  fiopr agiunti.  & mi  accolti  fei  mila 
Inglejhe  prouedunai  venti  peggi  d'artiglieria, di  molte  munitionie  di  cento 
cinquanta  mila  ducati, che  la  firma  Ifiabella  in  virtù  delle  comentioni . mon- 
dana in  loro  aiuto , potrebbero  così  accreficiuti  di  forge,  ò tentare  lenente 
della  giornata  , ò amminijlrare  la  gì  erra  con  quei  configli , che  alt  bora  fof- 
fero  giudicati  migliori . Con  quefla  dehberatione  Inficiati  ve'  caflelli  della.» 
Beofsa  molt  i carriaggi ,c  molti  cavalli  inutili  partirono  ildecimo  quarto  dì  di 
Detembredal  teritcrio  di-Ciartres  nell’ ofe tirare  della  fera , per  prevenire  i 
nemici,  innangi,  che  fofsero  attui  fati  della  loro  partengjt , e con  fiamma  c ce- 
lerità prefero  la  volta  dt  Sformanti!  a.  feppero  i Cattolici  la  levata  del 

* ’Prencipe  [tuo  al  giorno  feguente » e per  intendere  mtoue  certe  del  viaggio » 
che  faceva  » fi  fermarono  fino. alla  fera  de'fedeci  nelmedefìmo  alloggia *• 
mento, di  modo  che  procedevano  gli  Ugonotti  con  vantaggioquafi  di  tre  gior- 
nate: ma  caminando  per  luoghi  pieni  di  fiumi,  e d’impedimenti  nella  peggior 
fiagione  dell'anno  , conveniva  loro  perdere  molto  tempo , oue  i Cattolici  pap- 
pando per  i ponti  delle  Città,  che  teneuano  tutte  dalla  lor  parte,  facevano  più 
facile,  e più  fpedito  camino . Guidava  la  vanguardia  l’ammiraglio  con  la~» 
gente  Tedefia  , per  trovare  più  commodi,e  meglio  fornitigli  alloggiamenti » 
e per  poter  pafcerli,e  contentarli  con  le  prede,  con  le  quali-fi  potefse  ouuiare 
alle  f olite  querimonie  , & ài  loro  fpeffi  tumulti . Seguiva  il  Tmtcipe  coti-» 
tutta  In  fanteria  nella  battaglia.  Il  Conte  della  Ppccafocaut,  & il  Trencipe 
diTortiano  con  la-maggior  parte  della  cavalleria  Francefe,  teneuano  il  re- 
trogusto: & era  tosi  difpofio  l’efemto-con  ottimo  eonfiglio,  perche  i Tede- 
fichi  depredandole  facoltà  de  paefani , che  trovavano  intatte,  fopportauam 
più  facilmente  il  mancamento  delle  paghe,  e la  caualleria  Francefe  po  fi  a al- 
le fpaUe  di  tutti  gli  altri, era  più  atta  a Joflenere  l'impeiode'  Cattolici  ,/e_» 
fofsero  fopragiuntè.  Ma  il  Trencipe  pafsando  vicino  alla  Città  di  Dreus  en- 
trò in  fperanga  per  alcuni  trattati  di  poterla  ottenere  e perciò  confondendo 
l’ordine  mefso,follecitò,fenga  farne  confapeuole  l’ammiraglio,  il  caminare 
co»  tasta  velocità,  che  la  fua  battaglia cradmemta  vanguardia  , la  retro- 
guardia 
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guardia  della  caualleria  Francefe,che  lo  fegmtaua  con  la  mede/ima  prefica 
ga  era  pofia  nel  meggo,&  i Tedefchi  rimajì  in  -ultimo,  contrai  ordine  fi  obi  ■ 
hto  faceuano  il  rctroguardo  . Ter  tanto  ejjettdo  timprefa  di  Dreus  riufcita _» 
vana,  panie  ali  ^Ammiraglio  grauemente  /degnato  di  quella  leggieregga-, , 
che  /offe  bene  fermarli  vna  giornata  ne  mele  fimi  alloggiamenti , acciocbe 
peti-fiero  riordinar  fi  le  parti  dell  ef eretto  » t tornare  a procedere  di  nuouo  con 
la  difpofrtione  per  tnnaugi  deliberata,  la  quale  dilettone,  bauendo  dato  tem- 
po a i Cattolici  di  fopr agiungere ,meff e per  c oufegu eriga  gli  efercrti  in  mani- 
fefia  necefittà  di  far  giornata . E la  Città  di  Dreus  fediti  leghe  difeofia  da 
Tarigi, collocata  ne’  confini  di  Hprmatuita  contigua  a-quelte  pianure,  che  de’ 
Druidi  furono  anticamente  chiamate ,&  a canto  a lei  trapafsa  vnpicciol  fiu- 
me, cheguadandofi  facilmente  in  ogni  luogo  da  quelli  del  paefe  , Euro,  com- 
munemeute  vien  nominato . Qiieflo  fiume,  baucuano  gli  Ugonotti  pafsato  il 
giorno  dee imonono,&  alloggiati  tic'  villaggi  contigui , afpett aitano  di  mar- 
chiare con  la  fi olita  celerità  la  mattina  feguente.Ma  l’ef erette  Cattolico, che 
con  la  medefima  preflegga , mà  f eriga  fermar  fi  per  viaggio , e con  camino 
più  fpedito,  c più  breue glihaueua  feguitati , arriuò  la  medefima  fera  vici- 
no al  fi  mie, & alloggiò  nelle  ville  contigue  alla  riuiera,  di  modo  che  trà  Cìnto 
ejercito , e l altro  non  vi  era  più  che  il  corrente  deir acqua  . fé  bette  i virgulti 
line  ii  é delle  ripe,  c molti  alberi,  ob  erano  di  meggo  impediuano  la  viflaad  ambedue 
« ti  U etto  le  parti,  le  quali  fi  ritrouauano  così  vicine . E certi/Jimo,che  il  Trencipe  , il 
ordinario  quale  era  alloggiato  più  vicino  al  fiume,  vi  dimoraua  con  tanta  negligenza  > 
£J’Vg°  mancamento  fiato  a gli  Ugonotti  fempre  come  fatale,  che  fenga  le  guardie 
/olite  de'  corridori,  e fenga  penfiero  alcuno,  prefe  ilfuoripofo  tuttala  notte* 
nè feppela  venuta  del  Campo  Cattolico, fenoli  la  feguentc  mattinat  e molta 
tardi . Ma  tutto  all'oppofito il  Contefiabile  pratico,  & efperimentato  Capi- 
tano, conofccndo  chiaramente  il  fiso  vantaggio,  & valendo fi  della  trafeur ar- 
gine de  nemici  ,fece  la  medefima  notte  pafsare  tutto  lefercito  a lume  di  lu- 
na, fenga  ricenere  o(ìacolo,nd  impedimento  alcuno,  e trapafsato  vita  lega  più 
inuangi  f òpra  il  luogo  , doue  erano  alloggiati  i nemici,  occupò  la  firada , per 
la  quale  feguendo  il  loro  vìaggio,erano  neceffitati  di  pafsare . Qtiiui  trà  dna 
picciole  ville  vita  nominata  Spina, e l'altra  Blanuilla  le  quali  erano  collocate 
alato  alla  firada  maeftr  a , pofe  con  gi-anirffima  commodità  , e con  notimi- 
vore  filentio  Ingente  ne  f ho  i fi quadroni ■ Eradmifoin  due  parti  l’ef  ere  ito,  la. 
prima  conduce na  il  Contefiabile, l' altra  il  Duca  diGwfa,ma  hauetiatio  difpo- 
fiigli  /quadroni in  tal  maniera  , che  nel  corno  deliro  del  Contefiabile.  erano 
gli  Suiggerì , fiancheggiati  da  i reggimenti  d’archibugieri  di  Bretagna  , e Ai 
Ticcardia  e nel  fmifiro  del  Duca  di  Guifa  i Tedefchi  fiancheggiati  dalla  fan- 
teria Guafcona  , e dalla  Spagmtola  ; & ambi  duci  corni  riferrati , e coperti 
dalle  cafe  delle  due  ville, hauendo  Spina  dalla  defira  e Blanuilla  dalla  mano 
finifira  ,&  oltre  alla  coperta,  & al  riparo  delle  c afe  haueiano  aggiunti  per 
fianco  i carriaggi,  e difpofiaui  anco  l’artiglieria  , perche  preualendo  i nemici 
di  numero  di  caualli  dubitammo  d'ef ter  e circondati , & tf salati  per  fianco , 

La 


i jtjz  Di  Francia.  Libro  III.  1 1$ 

Za  cavalleria  groffa , diuifa  in  picciole  truppe  di  Uncie  per  poterle  pii  com - 
nodamente  maneggiare,  battevano  collocata,  e difpofta  tra  gli  f quadroni  del- 
la fanteria,  perche  ne  reftajje  quafi  fiancheggiata,  e coperta,  & i cavalli  leg- 
geri fidamente  pofli  fuori  delle  battaglie  erano  collocati  alla  punta  del  corno 
defiro  , oue  cominciava  a difleuderfi  la  campagna , e con  lunga  ordinanza  oc- 
cupando il  tranftto  della  firada  maefira . Ma  la  battaglia  del  Duca  di  Guifa, 
chieranel  corno  finifiro  ,fe  bene  pii  vicina  anemici , refiaua  nondimeno  tan- 
to-coperta da  vna  moltitudine  d'alberi,  che  baueua  al  fianco*  dalle  cafe  me- 
Aeftme  di  Blatmilla . che  appena  poteua  dagli  Ugonotti  effere  veduta,  & al- 
l'incontro  quella  del-Contefiabile  , battendo  i cavalli  leggieri  difiefi  per  la _» 
campagna  ,ft  fcargeuafenta  difficoltà  da  lontano , * pareua  per  la  lunga  or- 
dinanza loro,  di  tanto  numero,  che  facilmente  fi  potea  credere , che  tutto  le- 
f eretto  foffe  iui  ridotto . Venuto  il  giorno , e cominciando  l’ ^Ammiraglio  , il 
quale  erapibdi/cofio  dal  fiume , fecondo  l'ordine  fiabiltto , amar  chiare  ,fco- 
ptrfe  improuifamente  gli  f quadroni  del  Contefi  abile , e fatto  certo  da  i fiat 
corridori, cb'erano  i Cattolict,preparati  alla  battaglia,detefiando  lajtegligen- 
Za  defuoi , rivolto  a ifiù  vicini  diffe  con  alta  voce , effere  venuto  tempo,  da 
porre  la  folate  non  più  ne  i piedi , come  i giorni paffati  havevano  procurato 
di  fare  , ma  nelle  mani , com’ è proprio  mifìiero  de’  faldati , e fatto  au  vi  fare  il 
Trencipc  defi  arrivo  del  campo  Cattolico,  andava  trattenendo  ilpajjo  defuoi, 
perche  lefiercitopoteffe  più  facilmente  vnirfi  fu  la  campagna . Il  Trencipe 
benché  efortato  da  molti  avolgerfia  mano  finiflra  per  ricouerarfi  ad  vn 
villaggio  vicino , & alloggiando  prolongare , e forfè  fc  bifore  del  tutto  la  ve- 
ce fin  à del  combattere  accendendoli  nondimeno  nell’  animo  fuo  la  f olita  fero- 
cia per  la  vicinanza  de gt inimici,  rifolfe  di  volere  più  tofio  fenz  auantaggio 
far  la  giornata  apertamente  sh  la  campagna , cb  ejfere  poi  affretto  dalla  ne- 
ceffità  a sbandare  il  fuo  efercito,fe»za  hauer fatto  prova  della  fortuna . Cosi 
follecitando  a camìnart  'di  buon  puffo  , raggiunfe  la  vanguardia  nel  me\zù 
della  campagna , & ordinate  con  gran  celerità  le  fue genti , continuò  il  pren- 
cipiato  camino,  con  intentione  di  non  provocare  i Cattolici , & attendere  a 
projeguire  il  fuo  viaggio  , ma  s eraprouocatodi  non  rie uf  are  il  pericolo  della 
battaglia  . In  quefto  modo  c aminando  , e non  battendo  fcopertigli  fquadroni 
del  Duca  di  Guifa,  il  quale  fatto  mettere  a i fanti  vn  ginocchio  in  terra*  col- 
locata la  cavalleria  nelle  firade  del  villaggio, flava  come  in  aguato , trapafsà 
innanzi , ferina  accorger  fi  di  lafciar  indietro  vna  parte  de * nemici , e perven- 
ne fino  al  luogo  i dotte  era  ordinata  labattaglia  del  Conteflabile  , il  quale  ve- 
dendo l'opportunità  grande  . perche  il  Duca  di  Guifa , girando  per  poco  f pa- 
tio, ballerebbe  potuto  affalire  i nemici  alle  fpalle,  i quali  inauedutamenttj 
erano  feor fi  innanzi,  fece  con  quatordici pegri  d'artiglieria , che  baueua  nel - 
l efiremità  del  fuo  corno,  dare  il  fegno  della  battaglia  , allo  flrepìto  della  qua- 
le il  Trencipe , benebei  fimi  cavalli  leggieri  ne  foffero  alquanto  dif ordinati, 
pofiofi  alla  te  fi  a del  fuo  Squadrone  lo  conditffe  con  grande  animo fità  ad  affa- 
lire 
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tire  il  battaglione  de  gli  S uiggeti , che  gli  (lana  quafi  per  fronte.  Furono  i 
primi  il  Signore  di  Muì , & il  Signore  di  Auaréa  mefcolarfi  valorofamen- 
te  con  le  loro  /quadre  di  cannili  nella  ordinanza  dello  Quadrone,  dietro  ai 
quali  vrtando  il  Vrevcipe , e con  l'e/ empio  /ho  U Barone  di  Liancurt  » il  Conte 
di  Saus  , il  Signore  di  Duralo , e gli  altri  capitani  d'buomini  d’arme  ■ era  lo 
sforgo  di  tutti  quelli  della  battaglia  intorno  ed  mede  fimi  Suig^eri , ferendoli 
chi  per  fronte, e chi  per  fianco  con  tutto  lo  sforgo  dell'animo,  e del  corpo,  giu- 
dicando , che  la  rotta  di  quelli , douefie  infallibilmente  far  inclinare  la  vitto- 
ria del  canto  loro . Magli  S ingeneri, attaccati per  ogni  banda  . e circondati  da 
tanto  numero  di  nemici , abbacate  valorofamtnte  le  picche  ,nceuerono  l'im- 
peto della  caualleria  con  tanto  cuore , che  rotte  moltiffime  afte , e calpeftatt 
dalla  furia  di  tanti  cauaUi , tennero  nondimeno  ferma  l ordinanza  dello  Squa- 
drone , ributtando , e rintuggando  con  grand ìffima  flrage  la  furia  de’  nemici  » 
TJelViflefio  tempo  ilConte  della  fioccafocaut , & il  Vrencipe  iiVortiano  , 
oh’ erano  nel  retroguardoentrando  ferocemente  nella  principiata  battaglia. j, 
diedero  prima  ne’  caualli leggieri  rche fecero  debole  refìfienga , e poine reg- 
gimenti diTic cardia , e di  Bretagna  , che  fiancheggiauano  gli  Surggeri  da 
quella  parte , e rotti , e sbaragliatigli  archib  -gieri , afidlirono  ancor  loro  il 
medefimo  fquadrone  dalle  fpalle  ,oue  benché  il  pericolo  ,&  il  f angue  fofie 
molto,  trouarono  nondimeno  gagliardo  . e duriffimo  incontro,  perche  gli  Suig- 
gericondcnfat  a lordinanga  per  ogni  parte  refi  flettano , non  meno  dalla  coda, 
e dai  lati  di  quello  , che  fi  face  fiero  dalla  fronte , oc  osi  h due  tergi  de  II' e f er- 
etto Ugonotto  erano  riuolti , & occupati  fenga  frutto  nel  medefimo  luogo  , 
e fiondo  fi  ofiinati  a voler  rompere  il  battaglione  dclli  Suiggeri , aliali,  fe 
fio  fiero  flati  abbandonati  dal  rollante  delle) er  cito , farebbe  conuenuto  ò ren- 
ierfi  volontariamente  ,ò  almenocon  molta  perdita  ritirarfi . Ma  l Ammira- 
glio , che  guidava  la  vanguardia , con  miglior  configlio  e con  maggior  auan- 
taggio,  bauctta  in  queflo  mentre  inueflita  la  cavalleria  del  Conteflabile  , & 
hauendoli  nel  primo  incontro‘VccifoGahrielo  di  Momoranfi  Signore  di  Adom- 
brano fio  figliuolo  , e riuerfato  per  terra  il  Conte  di  Fochefort , che  ftmil - 
mentovi  rimafe  morto  , ancor  ciré  per  ogni  parte  valore) 'amente  fi  combat- 
te fio  , haueua  cornine  iato  nondimeno  « fptngere , & a far  piegar  e i Cattolici, 
onde  foprauenendo  la  cavalleria  Tedefca  armata  di  pillole  in  due  groffì  [qua- 
droni , la  quale  con  nuouo  ,efuriofo  a fialto  fi  mefcolò  nel  conflitto,finì  di  rom- 
pere , e di  di/ordinare  dì  modo  la  battaglia , che  disfatta . e conqtiajfataprefe 
manifejì amente  la' fuga . Quitti  combattendo  valorof amente  il  Conteflabile, 
e cere  andò  di  fermare  la  fuga  della  fua  gente , circondato  dalla  moltitudine 
degli  Alemani , else  come  trouano  fatta  l’apertura  ■ di flruggono  facilmente 
ogni  potente  fquadrone , cadutoli  fono  il  cavallo  e ferito  nel  braccio  fini firo, 
rimafe  finalmente  prigione  , offendo  refiati  morti  a canto  a lui  il  Duca  di  Tfe- 
uers , Monfignore  di  Giurì , e molti  altri  gentili)  uomini  ,e  cauallieri . Erano 
vicini  alla  battaglia  del  Conteflabile  il  Duca  ., d' Ornala , e Monfignore  di  Dan- 
1 w.  uilla . 
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tirila  con  due  [quadre  di  lande , i quali  effendoft  moffi  per  [occorrere  quella 

Ìarte,  che  vedeuanogià  piegata  » veniuano  arditamente  per  me/ colar  fi  nella 
attaglia , ma  [uggiuano  con  tanto  impeto  quei , eh’ erano  cacciati  dall'  Am- 
miraglio , edaiT ede[chi , che  vrtando  ne’  [uoi  mede/ìmi , di[ordinarono  lo 
/ quadrone  del  Duca  d Ornala , il  quale  gittato  per  terra , e cadendoli  adojfo  il 
canario , rima[e  flroppiato  della  gamba finiflra , e Mon[ignore  di  Banuilla  ri- 
tirandofi  dal  tumulto  de  [uggii ini  per  non  patire  fenga  frutto  il  mcde[imo 
incontro , [h  agretto  a tornare  nel  luogo , dal  quale  sera  partito  . Cos  ì rotta 
tutta  la  caualleria  del  Conteflabile , e dis[atta  la  fanteria  Francefe , ch'era 
con  Ini , J oligli  Sùgheri per  caffi  da  tutte  le  parti , ma  rifiretti  per  ogni  mo- 
do con  ferma,e  raddoppiata  battaglia  , riuerfata , e di/l  rutta  la  fanteria  Te- 
de[ca,che  haueua  hauuto  ardire  d' affalirli,  ancorché  hauejfero  perduto  il  Co- 
lonne Ilo, -e  la  maggior  parte  de'  Capitani,[aceuano  per  ancora  ofiinatiffima  re- 
fiflenga , & è certiffima  fama  ejfer-e  /lata  quel  giorno , così  valorofa  la  co - 
fango,  infino  negli  minimi  fanti  di  quella  natione , che  molti  rotte  le  picche _j, 
e perdute  le  f pade  , combatterono  pertinacemente  infin  co’  [affi . Ma  il  Du- 
ca di  Cuifa , poiché  ridde  del  tutto  rotto  il  corno  deftro , e feppe , che  il  Con- 
teflabile era  fatto  prigione  , già  fuori  del  pericolo  d' e/fere  retato  da  i fug- 
gitiui , i quali  [par fi  s'allontanauano  per  la  campagna,  e già  conofcendo  il  ne- 
mico del  trauaglio  pa/Jato  e/fere  difordinato,  e fianco , diede  il  fegno  di  muo- 
ver fi  a'  /uoi [quadroni . e reflitofi  l'armi , cfortò  con  breui parole  quelli , che 
lo  feguiuano  , mofirando  loro , che  haueuano  grandiffimo  vantaggio  di  com- 
battere con  il  nemico  affaticato,  e dif unito,  il  quale  per  batter  rotta  la  caual- 
leria del  Contefl abile  già  fi  credeua  d'effere  vittorio/o  del  fatto  d'arme. 
Haueua  la  fanteria  Spagnuola  alla  man  defira , e la  Guafiogna  dalla  parte-j 
fmiftra , che  piegando  in  foi-ma  di  megga  luna  copriuano  lafua  caualleria _» 
la  quale  per  maggior  fìcuregga  haueua  collocata  nel  meggo,  e cento  puffi  in- 
nangi  a tutti  gli  Squadroni , erano  i fanti  perduti , guidati  dal  Signore  di  bil- 
leri , quello  mede  fimo  , che  hauctta  prefo  il  forte  di  Santa  Caterina  nell'efpu- 
gnationc  di  Coarto , i quali  compofti  di  gente  ardita , e veterana  , erano  là 
ripofti  per  J ottenere,  e per  rintuggare  il  primo  impeto  de'  nemici . Con  que. 
/l'ordine  , ma  con  paffo  compofio , e r ipofato  , e con  gli  [quadroni  ferrati,  e 
condcnfati , marchiana  con  grandi/fima  ferocia  alla  battaglia , e paffato  al- 
la tefla  della  caualleria , pareua , che  fiimaffe  poco  l efercito  vittoriofo  de  i 
nemici . Il  Trencipe , e l Ammiraglio  dall'  altra  parte  , i quali  non  effendoft 
accorti  d'bauere  trapaffata  la  vanguardia  Cattolica , credenano  d'hauere  ot- 
tenuta intieramente  la  vittoria  del  campo  I{eale , come  viddero  fopraue- 
nire  così  grandi  impeto  , riordinati  gli  / quadroni , e rifirettifi  di  nuovo 
con  i ì{aitri , i quali  non  hauendo  potuto  rompere  la  battaglia  degli  Suig- 
geri,  s' erano  meffi  a feguitarc  i fuggitivi,  venero  [paratamente  ad  af- 
frontar fi  , ma  con  diuerfoefito , e condiuerfo  configlio.  Il  Trencipe  trova- 
to l'cfi acolo  de’  farai  perdati , che  [pregiando  il  proprio  pencolo  , fe  gli 
erano  fatti  incontro , empiendo  ogni  cofa  di  morte , e di  confufione  , e per  caf- 
fo per 
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fo  per  fianco  delle  arebibugiate  della  fanteria  Guafcona , ch’entrò  nella  bat- 
ti prcncipe  taglia  con  grandiffimo  valore  » arriuò  tanto  difordinato , e conquajfato  a per- 
di Condè  enotere  nella  caualleria  ,che  il  fino  /quadrone  fu  con  poca  fatica  difciolto , e 
«iientre  crCf  riucYfat0  , eg\\  circondato  da  Monfìgnore  di  Danuilla , che  dal  dolore  della 
"inda 'Muto  prigionia  del  padre  combatteua  difperatamentc , ferito  nella  mano  delira  , e 
ja  giornata  tutto  coperto  difidore  , e di  J angue  rimafe  finalmente  prigione . Dall'altra 
all'alito  da!  parte  l' Ammiraglio  vedendo  la  ferocità , con  la  quale  la  fanteria  Spagnuo- 
tliifa  n vari  ^ verf‘vl<*°  f^ta  grandine  d’ arebibugiate  , lo  veniua  ad  attaccare  per  fan - 
prigione.  co  '•  E c^,e  nc^'  ‘fleìf°  tempo  il  Mare] dallo  di  Sant  Mndrea  con  molte  j qua- 
dre di  lande  , cb'erano  ancora  frefche , & intiere,  fé  gli  era  mojfo  contra , e 
conofcendo  > clic  per  la  fianebegga  de  gli  b uomini  ,ede  caualli  f noi  appena 
potè  nano  più  regger/  in  ordinanza  ,non  fi  me/colò  di  fronte  nella  battaglia» 
ma  facendo  larghi  giri  per  la  campagna , e fcaramucciando  con  lento  pajfo, 
andana  raccogliendo  i fiioi , cb’erano  fparfi  in  diuerfi  luoghi , attendendo  a 
ritirar fi  più  intiero , e più  rifiretto  , e con  maggior  riputatione,  che  fi  poteffe» 
e nondimeno  facendo  dinerfe  cariche , e combattendo  del  continuo  con  le  pi- 
/lolle,  foflenne  mólto  fpatio  d'hora  l'impeto  de'  nemici , mtt/fime  dopò  » che  il 
Marefciallo  ferito  mortalmente  fù  neceffitato  a partir  fi  dal  confitto . Ma  ca- 
ricato finalmente  dal  Duca  di  Giti  fa , il  quale  fopr  agiunto  dopò  la  prefa  del 
Trencipe  con  diuerfi  fquadronidi  gente  d’armi  fi  sf organa  di  circondarlo  » 
& arriuando  per  ogni  parte  la  fanteria , dalle  arebibugiate  della  quale  era- 
no diflrntti  i fuoi  caualli , perduta  ogni  fperanga  di  poterrimtttere  la  fua 
gente  deliberò  di  f alitar  fi  per  tempo  , e fatta  de  fuoi  quella  ma/fa  ,che  per- 
GPVgotiot-  rnejfe  l’ardore, cól  quale  incalgauano  i nemici , di  gran  paffo  prefe  la  volta-* 
là  giornata0  ^e‘  bofchi.c  fenga  fermar fi, ò prender  fiato,  con  i caualli  fianchi  e con  le  per - 
fone  affaticate  peritarne  nell  ofe arare  del  giorno  alla  limila . S'era  nel 
principio  della  rotta  ritirato  nel  meiefimo  luogo  jindclotto,  il  quale  affitto 
dalla  febre  quartana , e/fendo  perciò  impedito  di  poter  adoperar  l armi  » fa- 
lito  in  luogo  eminente  , come  vidde  mover  fi  le  truppe  del  Duca  di  Guifa  iru, 
tempo , che  già  fi  penfaua , che  tutto  l ejercito  Peate  foffe  disfatto  , dimandò 
che genteera  quella  , e rifpofoli,  ch'era  il  Duca  di  Guifa  ■ che  ancora  non  ba- 
nca combattuto,  replicò  molte  volte,  che  quefìaroda  era  imponibile  a / corti- 
care , e dato  de’  fpronial  cauallo  , volle  metter  fi  in  ficuro , fenga  afpettare 
l’vltìmo  efperimento  della  battaglia  . Condotti fi  adunque  ambiduei  fratel- 
li alla  l/oiiilla,  attefero  a raccogliere  le  reliquie  delicfercito,cbe  di  vincita- 
~re,rimafìo  vintoffeguendo  l'ej empio  de'capitani.alla  sfilata  s 'andana  ritirali- 
, do  . Così  foprauenenào  la  notte  per  l ofeurità  della  quale  non  poteuano  efiete 
ferfeguitati , s vmrono  nel  medefimo  luogo  il  Trencipe  di  Tortiano  , il  Conte 
della  Ppccafocaut , & iTedefchi , che  condnccuano  prigione  tlContef  abile, 
V Ammira'  e quitti  con  grandiffimo  confentimento  d'ognvnofù  dichiarato  l’.Ammira- 
Gcnera'“t0  glio  Generale  delle  genti  Fgonotte  . il  quale  non  volendo  commetter  fi  a gli. 

-errori > Ó~  allapcrturbatione  della  notte,  afpettò  la  cbiaregga  del  giorno,  (.1- 
notti  . ° . l’apparire  del  quale  rime/fe  in  ordinanga  le  reliquie  dell'efercito  , c prefe  con 
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grandi  (fi  ma  celerità  la  voltai  Orlìens,  poiché  tipafso  / andare:  ad  Hauro  di 
Gratta  era  di  già  occupato  , & impeditoli  da’  nemici , che  allogglauano  ap- 
punto nel  meg^o  della  flrada  maefira . ■ ti  Duca  di  Guifa  reflato  padrona 
deLcampo, deli  artiglierie,  e de’  carriaggi  del  nemico,  e ricettate  le  fanterie 
Bronce  fi, che  dopò  breue  refifienga  fé  li  renderono  a iifcr  et  ione  ,fopr agi  un- 
to dalla  notte,  alloggiò  incommodamente  nel  meieftmo  luogo  di  B tanmllo-,  , 
oue  condotto  ti  Trcncipe  di  Condè  alla  prefenga  del  vincitore,  (ividdcrocon 
fpettacolo  molto  memorabile  due  Trencipi  per  le  cofc  pafsate,  e perla  bat-  Lit,ue  acer. 
taglia  pref ente  tantoacerbi  nemict^onciliatiinvn  fnbttodalla  varietàdel-  biffi™  uf 
la  fortuna,  cenare  alla  medefìmamenfa-,  e per  mancamento  di  carriaggi , e mici  CóJf/. 
firette^fa  d'alloggiamento  , r ipofare  tutta  lanotte  in  vn  mede  fimo  letto, 
perche  il  Duca  di  Guifa  v fondo  modeflamente  il  pofsefsodella  vittoriane- 
colto  il  Trenape  con  molti  fegnid'honore,  gli  fece  parte  del  fuo : nel  che  fu  me  co  liuti 
noumeno  conftder  abile  la facilità  deivinto,  nella  difperationc  della  prefen-  dalla  torti 
te  perdita , di  quello  fi  fofse nella  profferita  delia  vittoria,  la  modeftia  del  jc,u  fortu_ 
v ine itop. Tentennerò  a Tarigi prima  le  nuoue  della  rotta , e della  prigionia 
del  Conteftabile  » portate  da  quelli , che  fuggirono  nel  principio  detta  gior- 
nata . &’ empirono  la  Corte  di  grondiamo  mejìitia,e  d’infinito  tenore  , ma 
Vi  giunfe  poche  bore  dopò  tdonfìgnore  di  Lofse  Capitano  della  guardia  del 
Uè  » fpedito  dal  Duca,  di  Guifa  , il  quale  portando  novelle  tanto  diuerfe , raf- 
ferenàconla  certeggjt  della  vittoria  il  dolore  di  unte  morti , che  amicaro- 
no tutte deporti  della  Francia < perche  olfre  molti  Signori,  e Cavalieri  di 
grandiffimaeflimatioac,  è fama , che  tràl'vnx  parte , e l'altra  vi  mortifero * 
ottomila  perfone . Varie  furono  le  opinioni , & i ragionamenti  de  gli  huo- 
mini  intorno  aquefìa  giornata  ; perche  -molti  ac c tifarono  la  negligenza  del 
Trencipe  di  Candi  di  non  batter  hauuti  i nemici  così  vicini, & hauer  creduto, 
che  ancora  fojfero  molto  lontanici  cbel’bauma  neceffìtato  a combattere  con- 
tro fua  voglia.molti  biaftmaronola  fretta  di  ritirar  fi,  che  battevano  veduta 
nell’  stormir  aglio, giudicando,  che  figli  s’ affrontava  vigorof amente,  quando 
reflò  morto  il  Marefciallo  di  Sant' Andrea  hauerebbe  rotta  , e disfatta _* 
quella  parte  della  caualleria  Cattolica  » erimeffo  il  fuo-  partito  in  iflato  di 
poter  ancora  ricuperare  il  perduto  • e dall'altro  canto  non  ' mancarono  di 
quelli,  che  interpretando  ftniflramente  il  procedere  del  Duca  di  Guifa  giudi- 
carono ,,  eh’  egli  hauerebbe  potuto  da  principio , circondando  dalle  fpalle  ì 
nemici^rendere  la  vittoria  molto  facile , e molto  fteura  fengx  afpettare  di 
vedere  primati  difaflro  del  Conteftabile , e la  (ìrage  della  caualleria , e_» 
de' fanti  della  battaglia, ma  che  deftdcrofo  della  perdita  del  Conteftabile  , e 
di  rimaner  arbitro  foto  della  parte  Cattolica , hàueft'e  oliatamente  penne f- 
fo  a gl’ inimici  di  (Irapaggare  il  corno  dcftro  , per  djfumere  tutta  la  gloria  , 
e.  tutto  il  commando  in  f e fte ffo , alche  nondimeno  rifpondeua  egli , e rifpon- 
deuano  i Juoi  parte gì  ani , che  non  fiera  muffo  da  principio,  prima  per  lafciar 
trapaffare  i nemici,  e poi  per  nonvrtarenel  cieco  impeto  de'  fuggitivi , dalli 
quali  farebbe  flato  difordinato,  come  furono  il  Buca  domala. , & ti  figliuolo 
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1!  Duca  di  me^efnno  Conteflabile.ma  che  baueua  patientemente  affettato  il  tempo 
Cuila  fotto  opportuno  di  confeguire  la  vittoria  con  ficureggga  , che  immaturamente  af- 
Crner.il  del  frettando/]  farebbe  fiata  incerta  , e pcricolofa  . Commutane  fi  fa  cer- 
to è,  che  come  al  Duca  di  Cuifa  rimafe  tutta  la  gloria  del  fatto  d'arme,  così 
la  riputatione  degli  Ugonotti  più  per  gli  accidenti , che  per  la  foflanga  della 
perdita  reftò  in  gran  maniera  diminuita  . Soggiornò  il  Duca  nel  tnedefimo 
alloggiamento  i tre  giorni  feguenti > cosi  per  riordinare , c per  ritifre fratta 
l’efercito  » come  per  prouedere  alla  cura  de  i feriti , & alla  fepoltura  de  i 
morti,  e dichiarato  dal  Bf , e dalla  Beina  Generale  deli  armi,  della  quale  di- 
gnità baueua  prima  prefo  il  poffeffo  con  la  vittori  a , s'indriggò  alla  voltai 
d Orliens  per  non  dar  tempo  al  nemico  diribauerfi . In  tanto  ijimmir aglio 
con  vna  gran  parte  de'  fuoi , e particolarmente  con  la  caualleria  Tede/ca, 
che  baueua  ricettato  poco  danno  nella  giornata , era  ritornato  nella  Beojfa  , 
otte  allentando  il  freno  alla  licenza  militare  per  conciliare , e per  trattenere 
T animo  incerto  de'  faldati  > fi  ridtijje  finalmente  a Bogensì  per  prendere  par- 
tito^ rifolutione  nella  flret  legga  prefente  . Qjtiui  radunati  a configlio  tutti 
i Signori  F rance fi,  e tutti  1 capitani  T e de f chi , fi  difputò  con  grandiffima  va- 
rietà di  pareri  quello  , che  in  tanta  auaerfità  di  fortuna,  fi  dotte ffe  operare . 
Tfon  era  dubio,  che  il  Duca  di  Guifa, v/ando  il  beneficio  della  vittoria,  non_. 
veniffe  a dirittura  ad  affalire  Orltens,che  ncllcvifcere  della  Francia  era  fc*- 
de,  e fondamento  principale  della  guerra  , però  bifognaua  penfare  a difen- 
dere qttefla  Città  , & ad  apparecchiargli  anco  co'l  tempo  il  debita  foccorfo. , 
le  quali  cofc  e (fendo  molto  ardue,  e molto  difficili  a prouederfi,  titubando  gii 
gli  animi  di  molti,  e declinando  per  tutte  le  parti  della  Francia  la  fortuna  , e 
la  riputatione  degli  Ugonotti,  i due  fratelli  di  Coltgnì  fi  prefero  arditamente 
l’ajfonto  di  fupplire , & all'vno  , all'altro  di  quefti  bifogni,  perche  jinàe- 

lotto  fi  proferì  con  la  fanteria  Tedefca , e con  parte  della  caualleria  Fran - 
refe  di  reftare  alla  difefa  della  Città  d'Orlicns,  e l'. Ammiraglio  ofientando  a’ 
J{aitri,così  chiamano  1 canalli  Tedefchi,  le  prede, e le  ricchegge  di  Tforman- 
dia,  & i foccorfi  vicini  d' Inghilterra , perfuafe  loro  di  feguitarloin  quella-j 
Trouincic , otte  mentre  il  Duca  di  Guifa  flefie  occupato  a così  difficile  oppu- 
gn.ttione , hauerebbono  commodamentc  raccolti  gl’Inglefi  , riceuuti  i denari 
mandati  dalla  Brina  Ifabella,  e meffi  infieme  molti  foccorfi, con  i quali,  fatto 
grò  fio  corpo  d'efiercito,hauerebbono  potuto  poi  ejscr  in  tempo  a / occorrere , 
& a liberare  gli  afiediati . Con  quefti  configli  indiriggauano  le  cofe  loro  i 
capi  degli  Ugonotti . Ma  il  Duca  di  Guifa  per  non  corrompere  con  la  tardan- 
za i frutti  della  vittoria  , s'era  i primi  giorni  dell  'anno  mefio  in  ordine  d' af- 
falire Orliens, battendo  fatto  venire  da  Tarigi  l'artiglieria  groffa,e  gli  altri 
prouedimcnti,  ch'crano  necefiarq  a tanta  oppugnatane,  alla  quale,  così  per 
fole  citare  l' e fitto  , come  per  non  confidar  fi  intieramente  in  alcuna  per  fona » 
volendo  e fiere  preferite  la  fieina  . fuperata  con  grandiffima  toleranga  lapin 
afpra,  e la  più  incommoda  ftagione  dell’anno , era  venuta  con  la  perfona  del 
Bf  a Ciartres , & ini  fermata/}  pochi  giorni , era  peruenuta  finalmente  al- 
fe jer- 
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l'èferciio . alloggiando , benchecon  gratuliamo  Ittcommodo , nelle  terreviti- 
ne . Già  s' erano  refi  alla  venuta  ddl’efercito  Regio,  Tiuers , Etampes ,e  tut- 
ti gli  altri  luoghi  are  orni  e ini , dopò  la  prefa  de’  quali  >il  Duca  di  Guifa  rac- 
colte tutte  le  genti',  s accollò  alla  terra  il  quinto  giorno  di  Febraio,  s'ac- 
campò trà  il  borgo  d’Oliuetto,c  la  terra  di  Sant'  jtlbmo, alloggiamento  com- 
modo, e per  ejjere  alle  ripe  del  fiume  Loira  abbondantedi  vettouaglie . Era- 
no in  Orlicns,  oltre  la  perfona  d\Andelotto,  che  cowandauaatutti  gli  altri,, 

■ Monfgnore  di  San  Ciro  Couernatore  dell*  terra-,  &i  Signori  di  fioretto  ,• 

. di  Duralo,  e di  Bucbiauanes  con  quattordùieompagnie  di  fanterìe , par- 
te vtlemana , e parte  Guafcona , e cinque  compagnie  di  Cavalleria  Francefr * 

• compofta  per  il  più  di  foldati  fpermentati,&  veterani, e fopra  di  quefla  gen-  - 
te  i cittadini  non  riamando  le  fatiche,  & i pericoli  d ci  la  Alfe  fa,  d iu  ij a in  quat- 
tro fquadre,  s'apprefentauam  con  prontegga  mirabile  a tutte  le  fattioni  . 

E diuifa  la  Città  d Qrliens,  benché  non  vgualmerte,  dal  fiume  Loira , perche 
dall'vna  parte  è collocato  tutto  iltorpo  della  Città , edall  altro  giace  fola- 
mente  vn  groffo  borgo , che  chiamano  volgarmente  il  Tort eretto . Cougiun- 
gcft  il  Torteretto  con  la  Città  per  vn  ponte  di  bellifftvia  opera , nell  ingrejfo 
-del  quale  dalla  parte  del  borgo  , vi Jono  due  fortezze  chiamate  le  T orrelle, 
che  impedì feono  l'adito  , e ferrano  l entrata  del  ponte  , pajjmo  il  quale  vi  à 
'la  porta  della  Città,  munita  con  buone  muraglie , ma  fenga  terrapieno , dife- 
f a da  vna  torre  quadra  di  forma  antica  maffictia  , & eminente . Era  il  re- 
cinto delle  mura  per  femcdefimo  poco  forte , ma  l haueuano  i difenfori mu- 
nito 1 ereparato  »- e trà  gli  altri  miglioramenti  haueuano  fortificato  anco  il 
borgo  del  Torteretto,  con  doì  capaci  bafiioni  alla  fronte , con  animo  di  trat- 
tenere, e di  o/lare  più  facilmente  al  primo  sformo  degli  inimici , tvno  de 
i quali  dirimpetto  al  luogo  oh  erano  accampati  i Cattolici , era  guardato  da 
quattro  infegne  di  fanteria  Guafcona , . e l altro  più  remoto  era  cufioiito  da  Attedio 
due  compagnie  di  T edefebi . Tarue  con  molta  ragione  al  Duca  di  Guifa  da-,  co“  ,c 
cominciare  da  quefla  parte  l’oppugnattone,  prima  per  alloggiare  con  più  com - de//)  "yjfo. 
me  do  ,frà  l'incommodità  del  verno , la fua  gente,  e poi , perche  (limando  do-  notti  fotte- 
uer  facilmente  efpugnar  e i ripari  dd  Torteretto  dijfcgnaua  valer  fi  della _»  unto  d.t  An. 
eommodità  del  fiume  per  ajfalire,  e combattere  lemure  della  Città,congrof-  ^r** 
fh  numero  di  barche  coperte  di  gabioni',  e piene  d'altri  iflromenti  militari , Ammirai 
le  quali  in  gran  maniera  facilìtajjero  l'afsalto  della  fortegga , oltre  che  da  glio , 
quella  parte  non  haueuano  quei  di  dentro  ne  terrapieno  alia  muraglia , nè 
piagga  d'arme  fufficiente  da  poter  fi  mettere  in  ordinanga . * iuagoffi  per 
tanto  la  mattina  feguente  tutto  l’efercito  ordinato  ne'fuoi  fquadroni  a vifla. 
della  terra-,  guidando  Monfignore  di  S apierra  le  prime  fchierede  Cattolici, 
confeicentocaualli , e due  reggimenti  di  fanteria , conte  quali  forfè  refpinfe 
facilmente , e rme f se  fin  dentro  de’  ripari  del  borgo  quelli  , che  permoflra - 
re  il  coraggio  loro  erano  v/citi  a fcaramucciare , nelche  feguitando  il  calore 
de'fuoi , e l’occafione , chegliporgeua  il  pr of  pero  principio  della  fcar amac- 
ela , fece  dare  imgetuof amente  l’ af salto  al  baloardo  guardato  da  i Guqfconi *, 
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dotte /òpraghmto  U Duca  di  Gttifa  . e mofirttaio  di  poner  tutto  lo  sformo  del- 
Fefercito  per  spugnarlo , fece  nelmedefimo  tempo  dai  reggimenti  di  San- 
fac  pre/entare  la  /calata  all'  altro  tenuto  da  i fanti  Tcdefcbi:  i quali  colti  al- 
la fprouifla  « fecero  così  poca  refiftenga , che  prefo  il  babordo  , entrarono  i 
Cattolici  nel  borgo  , innangi,che  alcuno  fi  foffè  accorto , che  fi  combatte jfe 
da  quella  parte , per  la  qual  co/a  e /fendo fi  dentro  de  i ripari  già  fatti  forti 
gli  aj/alitori , e riuoltandofi  tutto  il  refio  dell' ef eretto  , che  /lana  mordhtan- 
ga  a quella  parte , furono  coflretti  i difenfori  di  abbandonar  il  borgo  del 
Torteretto  , ma  non  fenga  grane  terrore , e fenga  graniifjìma  confufionej , 
nella  quale  ejjendo  morto  il  Signore  di  Duralo  e molte  altre  perfone  fé - 
gnalate  , furono  feguitati  con  tanto  impeto  da  i Cattolici , i quali/ opr agi un- 
geuano  da  ogni  parte , che  fe  Andelotto  mede  fimo  . combattendo  ferocemen- 
te con  vn  grojjfi /"quadrone  di  nobiltà  non  vi  fi  fojfeoppoflo  , tntr asiano  conu 
l ifieffa  furia  anco  nelle  Torrelle  : ma  effendofi  egli  fermato  nell' sagre ffo  del 
ponte  coperto  di  tutte  arme , & valore/ 'amente  fofienuto , furano  con  gran 
fatica  rifpiutigli  a/Jalitori , e finalmente  ferrare  le  porte  delle  torri  . e del- 
la Città  » terminando fi  quella  fanguinofa  f unione  con  lanette.  "Prefo  il  bor- 
go saccofiò  l efercito  alle  Torrelle,  l’oppugnatione  delle  qualinufcendo  mol- 
to difficile  perla  f or  legga  del  luogo , il  Duca  di  Guifa  con  gabtont , con  triti- 
ciere , e con  machine  militari  sera  nondimeno  auangato  tanto  innanzi , che 
fi  vedetta  i difenfori  non  poter  mantenere  lungamente  quel  pofio , ancorché 
da  i peggi  piantati  m alcune  l fole  » che  fono  in  meggo  del  fiume , riccueffero 
le  riue  continua  moleflia , e fegnalato  danno . In  tanto  l Ammiraglio  co’ 
J[aitri , e con  poco  numero  di  caualii  Francefi , che  tutti  haueuano  Inficiati  ad 
Orliens  i cani , e gl  impedimenti , paffuta  la  Loira  a Gergeò  c aminana  così 
/fedito , che  il  Marefciallo  di  Briffac  , il  quale  haueua  tentato  d'impedirli  il 
camino , non  haueua  potuto  trattenerlo  in  alcun  luogo  » né  oftare  , che  non-» 
paffaffe  finalmente  ne'  confini  di  7/ormandia , la  quale  Troutncia  empiendo 
d'vccifioni , e d'incendij,  predando,  e dt/ìr uggendo  non  meno  le  cofe  fiacre, 
che  le  profane  , feorreuano  i fiaitri  fenga  contefa  , non  vi  e fendo  tante  forge 
in  quella  regione  , che  poteffero  reftflere  all' iucurfìone  loro  • Così  paffando 
per  ogni  luogo  a guifa  d’ borri  bile , e di  fpauentofa  tempefia , peruemero  fi- 
nalmente a i liti  del  mare  Oceano  a San  Saluatore  di  Dina . liutai  non  fa- 
pendo  i T ede/chi  in  che  parte  nel  mondo  fi  fio  fiero , e vedendo  il  mare  inafpri- 
to  dalla  f lagune  tempe/ìo/o , & imperuer/ato , né  comparendo  mioua  alcuna 
del  foccor/o  tante  volte  promeffo  d’Inghilterra , cominciarono  ferocemente 
a tumultuare  , dimandando  con  gridi , e con  mmuccteleloro  paghe  già  cof- 
fe , e chiamando  l’Ammiraglio  all'  off  eruditone  delie  piomeffe  già  fatte , il 
quale  v fieno  dall'alloggiamento , e msftrando  co’l  dito  il  mare  gonfio,  &i 
venti  impetuofi -,  e contrari jr  ,fcufaua  con  laperucefità  de’tempi , edella  fla- 
gtone  lutar  dauga  degli  a fpettati  fioccar  fi . Ada  non  volendo  in  alcun  modo 
acquietar/i  iTedefcbi,  appena  potette  ottenere  da  brola  dilettone  di  pochi 
giorni , con  concedere  , che  non  meno  gli  amici , & i pwrtegiani , che  gli  an- 
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aerfarf  , & * immisi  refiof sesto  in  preda  di' ingordigia  loro  : pertiche  di- 
fir  uggendo  so»  ferità  barbara  tutto  quel  tratto  di  paeft  » il  quale  so*  mira- 
bile femittà,  e ricebeg^a  degli  habtiauti,  fi  difende  luogo  all' Qc  tono,  fet- 
te tanto  spettando  intorno  a liti  del  mare , che  finalmente  bomcciata  leu, 
fortumi , comparsero  da  Homo  dà  Grotta  i legni  d’Inghilterra , con  i quali 
remerò , & < cento  cinquanta  mila  ducati , & i duo  reggimenti  di  fanteria , 
e quattordici  peggi  d'artiglieria  . co*  prtutiftone  conueneuole  di  munii  ione  , 
pie  cauti gl  bigie  fi  non  incredibile  lettila  iì  quali  erano  condotti  dal  Conte  di 
Mongomerì,  e da  Monftgneredi  Colombiera,e  fodisfatti  i Satiri  delle  loto 
paghe  decorf  e , l'ammiraglio , chiamati  il  Conte  della  Hoccafocaut  ,&  H 
Trencipe  di  Tortiano . cbeconduceuano  foccorfi  dalla  Bretagna , e dalle  re- 
gionivicine, bauendo  in  tutto  fece  otto  mila  fanti,  e quattro  nula  caualli , 
fi  poneua  in  ordine  con  f omino  Audio  per  andare  a /occorrere  pifi  predo,  che 
potè f se  H fratello , f per  andò  con  la  forgà , i con  l'arte  di  far  leuare  l afte- 
dio  da  quella  pianga  . Àia  già  il  Duca  di  Gui/a  battendo,  benché  con  molto 
f angue , e/pugnato  ti  pofio  delle  Tornile  • baueua  ridotti  i difenfori  a termi- 
nemolto {Ir etto,  né  farebbe  arr  inaio  l'ammiraglio  tanto  a tempo  , che  ha- 
nefse  potuto  f occorrere  gli af tediati,  fé  altre  arti , Cr  altri  megji  dall'im- 
minente pericolo , non  gli  hauefsero  liberati . Era  nella  fazione  degli  Fga* 
notti  vn  tvrtoGiouanni  Voletrotto  , Signore  di  Meri , nato  di  famìglia  no- 
bile, vicino  alla  Città  di  Ungolemme  , Cofiui  d'ingegno  pronto, e di  uaturau  Gioofci  Po. 
fagace,  dimorato  molti  anni  in  I [pugna  e poi  prefa  la  fede  di  Calumo , e raf- 
finato  nelle  predicationi , enelle  pratiche  di  Geneura , era  {limato  da  tutti,  fonar  il  p« 
com’era  in  fatti , huomo  da  intraprendere  ogni  gran  tentatine  • per  la  qual  titoVsonoc. 
safa  ef tendo  noto  a tutti  i capi  della  fot  t ione  Vgamtta  * come  iflromento  ac-  10 . <*'- 

comodato  a ì dijegni,  che  nafeono  alla  giornata  tra  le  guerre  ciuili , fu  per-  •’* 

fuafo , come  dicono,  dall  Ammiraglio  ,edaTeodoro  di  Belga  a procurarti  J.  córre  "del 
d’ ve  rider  e il  Duca  di  Guifa,  proponendoli  quello  infiniti  premij , e riconofci-  Duca  di  Cui 
menti , e dimoflrandoli  quefio  , che  leuando  di  vita  così  gran  perfecutorta  fa. e »'«* 
della  fede  loro , ne  hauerebbe  acquiflato  graniiffimo  merito  apprefso  a Dio, 
dalle  quali  perfuafioni  mofso  il  Toletrotto , fingendo  d'hauere  abbandonata  faitolofcri* 
la  parte  de'  Calumili  fi  condufse  a militare  nel  campo  Bgale , equini  infi - fce  d'arcbi. 
nuatofi  anco  nella  corte  del  Duca  di  Guifa  » afpettaua  tempo  opportuno  ai  bogiata/W. 
efeguire  il  fuo  machinato  difegno.  Cosila  fera  delvigefimo  quarto  dì  di  attc® 
febraio  , giorno  dedicato  alla  fefliutià  dell'Mpofiolo  San  Mattia  » bauendo 
il  Duca  dato  ordine  ad  vn'afsalto  che  il  giorno  feguente  di  fegnaua  di  dare  al 
ponte  tfOrliens  , e ritirando fi  difarmato  al  fuo  alloggiamento  , difeofto  poco 
meno  d’vnalega  dalle  trinciete,  cofiui pofiofi  in  aguato  a cauallo  di  vn  gian-  ' 
netto  molto  veloce  nelcorfo,  & vedendolo  venire  fole , ragionando  con  Tri - 
ftano  fofìino  bromo  della  Brina  , gli  tirò  vnarchibugiata  con  tre  palle  , che 
tutte  tre  lo  colpirono  nella  fpalla  defira,e  pafsamo  dall'altra  parte  lo  Zaf- 
ferò dal  cauallo  in  terra,  come  per  morto  , al  quale  improuifo  accidente  cor- 
rendoi fuoi  gentdhuomini , che  per  non  annoiare  il  padrone  erano  pa/sati 
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innangi.Voletrotto  aiutato  dalla  velocità  del  cauallo,  fi  faluò  nelle  felue  vi- 
cine , & il  Duca  portato  al  fuo  alloggiamento  dimoflrò  nella  prima  cura _» 
pochiffima  fperanga  di  vita . Concorfero  fubito  ihEf  , e lacerna  madre  » e 
tutti  i Signori  dell' esercito  tolta  nuona  di  cose  grane  incontro,  ma  nongiouan 
do  nè  cura  diligente,  nèrimedtj  , che  s'applica/fero  alla  ferita  il  tergo  giorno 
congrandiffime  dimòflrationidi  religione  tedi  pietà,  e con  ragionamenti  pie- 
ni di  c ufi  unga,  e di  moderatane  terminò  la  fua  vita . Fù  huomo  di  matura 
prudenza, di /ingoiare  induflria,e  di  fpiritofo  valore  » fugace  nel  confultare, 
pronto  nell  efeguire  , e fortunati ffimo  nel  condurre  i Juói  difegni  al  desinato 
fine,  per  le  qualt  conditimi , riputato  per  vnìuerfale  confentimento  di  tutti  il 
primo  Capitano  dell'età  fua , s'acquiftò  anco  co'l  meggo  delle  proprie  opera- 
tioni  il  titolo  di  difenfore  % e protettore  della  religione  Cattolica , e morendo 
lafciò  chiara,  & illnflre  appreffo  de'  pofleri  la  gloria  del  nome  fuo  . Il  per- 
iti PoJetrot-  cu  fibre  tratto  come  fuori  di  fe  mede  fimo  , -ò  dalla  confc  tenga  di  tanto  mif- 
t0  prefo , e fatto,  ò dallo  fpauento,  che  haueua  d effere  feguitato  da  molte  parti , non—. 
giuftmato . tr0l4aJl({0  ia  vja  ditornarfenein  Orlìens  , errò  tutta  la  notte  per  le  flrade.  e— 
per  le  felue  vicine  e finalmente  la  mattina  ,non  potendo  più  nè  lui , nè  il  ca- 
vallo regger  fi  in  piedi,  diede  in  alcune  compagnie  di  Suiggeri , che  faceuano 
le  loro  guardie  al  ponte  d'Oliucte  . dalle  quali  prefo  , e condotto  innaugi  alla 
Hpina,  &ai  Signori  dell  ef ere  ito. prima  confefsò  volontariamente  tutto  l'or- 
dimento del  fatto , e pofciopoflo  alla  tortora  , ratificò  la  medefìma  confef- 
fione  ne'  tormenti, per  la  quale  condotto'inVarigi , fù  per  fentenga  del  Var- 
iamento pubicamente  fquartato  . Trocurarono  l'ammiraglio  , e Teodoro 
di'Bega  con  diffufe  fcritture  diuulgate  per  ogni  parte  della  Chriflianità,  ri - 
mouere  da  fe  la  fofpittione  di  quefio  fatto  -,  ma  la  commune  fentenga  degli 
'Vii  Capita-  ^uomini,  confermata  non  folo  dàlia  ragione , ma  dalla  voce  del  delinquente , 
no  Veonot-  rifiutò  fempre  la  loro-efcUfatione,  & ipofieri  del  defonto  , ne  hanno  fempre 
*ò , «Offerì  tenuta  ferma  la  memoria  fino  alla  confumatiotte  della  vendetta . ^Fù  molto 
der  ^nde*  1‘ operai  ione  della  P^cina  madre , alla  quale  hauendo  offerto  vnCapi- 

lotto  all»  I tatto  Ugonotto , che  fi  chiamauavolgarmente  la  Motta , di  trouar  modo  di 
-Regina,  le  leuare  la  vita  ad  Mndelotto,  ella  fattolo  prendere  dalle  fue  guardie, le  fece 
«ila  lo  ma-  condirr  lcgato  al  medefimo  Mndelotto  , permettendogli  , che  ne  prende ffe— 
«l^medefi*  fuPpl‘c'0'  thè  più  gli  foffe  a grado  , il- che  fe  bene  alcuni  interpretaro- 
no | Ande-  no  malignamente  giudicando, che  la  trina  hauefje /coperto  doppio  ileratta- 
lotto . to  di  coflui , ò che  I hautffe  fatto  per  cattiuarfi  di  modo  l’animo  di  Mnde- 
lotto,  che  ne  feguiffeper  teneregga  la  rendita  di  Orliens  > la  quale  riufeiva— 
che ^ 'era no  mo^°  difficile  con  la  forga  , certo  è nondimeno  , che  la  grandegga  dell'ani- 
. i mo  della  Regina  fece  vniuerfaimcnte  credere , hauer'ella  proceduto  fruga- 
li Regina  fimulatione,  ad  vno  atto  così  magnanimo , che  pochi  effemptj  filmili  fi  troue- 
l*oftaco!o  ranno  in  tutto  il corfo  delle  bifloric  moderne . Mila  morte  del  Duca  di  Gui- 
Btide^'a ~ì\fa>  fen?a  difficoltà  la  ceti  cardi  a noti  mai  intervie ffa  di  trattar fi  anco 

conclude  1’'  tiel  maggior  feritore  dell' armi,  perche  la  Ecina  liberata  dal  Ef  di  7/auarra  , 
Accordo . o dal  Duca  di  Guifa,  l'vtto  de’  quali  per  la  preffìma  confanguinità  della  flir - 
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pineale , t altro  per  il  feguito  fmifurato,  e per  f eccèllente  opinione  di  virtù , 
gli  erano  flati  fofpetti -,  defìderaua  con  la  pace  domeflica , acquietando  Icj 
turbulenge  del  regno , / cacciare  , innanzi , che  fi  radic afferò  ,i  nemici  flra- 
nieri . 'Hé  le  dauano  piùgelofia  le  perfone  del  Vrencipe  di  Condè , e del  Con- 
teft  abile  , perche  tra  loro  erano  corfe  tante  offefe , che  credeua  non  potè fiero 
mai  riconciliar, fi  f laceramente -,  oltre , che  il  Conte  fiabile , conflit  aito  inetti 
decrepita , non  baueua , nè  forge , nè  penfieri , che  tendejfero  ad  occupare  il 
gouerno , & il  Vrencipe  di  Condè  re  flato  in  grado  di  Trimo  Vrencipe  del  f an- 
gue » per  le  cojepajfate , e particolarmente  per  le  conuentioni  con  Inghilter- 
ra , era  fatto  odio/o  a tutto  quanto  il  Idearne  eccetto  a coloro  folamentc  , che 
feguitauano  il  partito  degli  Ugonotti . Ver  tanto  parendoli  conuenirfi  alpre - 
fente  la  concordia , e la  pace , per  potere  con  le  forge  vnite , e jenga  diuer- 
fione , attendere  a ricuperare  Mauro  di  Grafia , l’ alienatone  della  qual  pian- 
ga in  mano  di  così  potenti  nemici  più  dogn’ altra  cofa  la  trauagliaua , e per 
cacciare  fuori  del  regno  i flaitri,  che  andauano  fenga  riguardo  di  fi  ruggen- 
do crudelmente  il  paefe , & affligendo  i popoli  con  inaudite  maniere  di  bar- 
bera ferità . era  inclinata  a concedere  larghiffime  condi  toni . Laperfuadeua 
fimilmente  ad  abbracciare  la  concordia  vn‘  altro  importante  rifpetto  , ch’ef-  / 

fendo  morto  il  Duca  di  Guifa,  e prigione  de'  nemici  il  Conteflabile , nonha- 
ueua  Capitano  di  tanta  autorità,  e di  tanto  valore,  che  dandoli  il  carico 
deli  armi  I\egic,poteJ[e  pareggiare  la  fugacità  deli  Ammiraglio , e la  feroci- 
tà di  Andelotto , perche  il  Duca  d’Omala , fratello  del  morto  Duca  di  Guifa  , 
huomo  di  molto  ardire , non  era  filmato  eguale  diconfiglio , e di  prudenga,  e 
per  l'ordinario  sfortunato  nelle  Jue  operationi  militari , e quello , che  impor - 
taua  più  fi  ritrouaua  tuttauia  dalla  percoffa  me  unta  nella  battaglia  , in  ifla- 
to  poco  Labile  da  trauagliare  , & il  Mare/ dallo  di  Brijfac , benché  Capitano 
di  grand' e/perienga  ,e  diconofciuto  valore , non  baueua  tanta  autorità  , che 
fojfe  accomodata  a comandare  all’  armi  del  Uè , compofle  de’  primi  Vrenci - 
pi » e de’  più  principali  Signori  del fuo  Idearne . S’aggiungeua  a quefle  vn' al- 
tra , e più  necef. 'saria  cagione  di  defiderare  la  pace , perche  la  deuaflationt 
della  guerra  ciuile, baueua  di  modo  guafle  , interrotte , e perturbate  l'entra, 
te  Elegie,  e le  fpefe  intolerabili  ,che  portauano  feco  ; principe  dell' armi  ba- 
ve ano  di  maniera  efauflo  l’erario  publico , che  non  folamente  non  fi  poteuano 
pagare  gl’ mtcrufarq  de  i debiti  contratti  da  i Uè  pajfati,ma  era  flata  coflret - 
ta  la  Rgina  d'indebitar  fi  molto  pià , bauendo  riceuuti  ne'Juoi  maggior  bifo- 
gni , e dal  gran  Duca  di  Tofcana  numero  confider abile  di  denari , e dalla  l{e- 
publicadi  Venetia  la  fomma  di  cento  mila  ducati,  per  la  qual  cofa  non  fi 
potendo  continuare  la  guerra  fenga  denari,  giudicaua  a propofito  di  valer  fi 
dell  auuantaggio  della  congiuntura  prefentc . Dall  altra  parte  il  Vrencipe  di 
Condè  vedendoli  prigione  de’  fuoi  nemici,  per  confeguire  la  libertà  , defide- 
rana  ardentemente  la  pace , & Andelot toridotto  in  eflrema  neceffità  d' ar- 
renderli , flimaua  maggior  fua  riputatìone  d' e fiere  incl  ufo  nell  accordo  vni - 
uerfale  , che  capitolare  direnderfi  da  f e fola . Era  di  contrario  parere  l'Am- 
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miraglio  , il  quale  uov  fi  fidando,  ni  della  riconciliatione  del  pi,  ni  dette* 
promefe  della  lisina  , e f apendo  te  fere  ìntrinfecameitte  odiato,  e deteflato, 
eleggeva  per  miglior  partito  di  continuare  la  guerra  , bora , eh' erano  periti 
i principali  Capitani  dalla  parte  contraria  , più  toflo , ch'efporre  la  fua  perfo- 
na  a i pericoli  d vna  concordia  fofpetta,&  infedele . Ma  e fendo  egli  a fernet 
Ooiijitioni  e tratrando/ì  l'accomodamento  ad  Orliens,OM‘  erano  le  perfone  delia  Ideino* 
d:!li  P .ice  nel  campo,  e delConteflabile  prigione  nella  Città , & oh'  era  venuta  perii 
ojSens*  “!  effetto  Madama  Leonora  moglie  del  Vremipe  di  Condi , Tenga  ba- 

isi Marzo  uerc  riguardo  all  opinione  dclt  Ammiraglio , fùconchlfa , e [labilità  la  pace 
ij6}.  con  quefle  conditioni . Che  tutti  quelli,  che  haueuano  pieno,  e libero  dominio 
J opra  i caflelli , e fopra  le  tei  re , che  pofeieuano  , non  dependente  da  altri , 
che  dalla  four unità  della  Corona . potè  fero  nella  loro  giurifdittione  efercitare 
liberamente  la  religione  riformata:  che  gli  altri  feudatari} , che  non  haueano 
tal  dominio  potè  fero  fare  l'iflefo  nelle  loro  cafe , e per  le  loro  famiglie  fola- 
mente  purché  non  habitaf ero  nella  Città, e nelle  terre,  ma  fuori  aÙi  loro  pa- 
lagli , e caflelli  : che  in  ciafcuna  Vrouincia  farebbono  deflinate  certe  Città , 
ne’ borghi  delle  quali  potrebbono  gli  Vgonotti  rad unarfi  a celebrare  ta  loro 
predicatione  : che  in  tutte  l altre  Città , terre , e caflelli , nella  Città  di  Vari- 
gi , e fuo  diflretto  ,ene  luoghi  ,oue  fi  ritrouafe  la  Corte  , farebbe  prohibito 
l efercitio  d’altra  religione, che  della  Cattolica  Bimana,  potendo  però  viuere 
ciafcuno  nella  fua  coafe  ienga  libero  ferrga  e fere  inquietato  , ò ricercato s che 
i profe fori  della  religione  pretefa  riformata  oferuarebbono  le  fefle  flatuite 
dal  Calendario  Romano , e ne' matrimoni}  il  rito , & ordine  delle  leggi  ciuili  ; 


che  alti  Signori,  Trcncipi, gentiluomini, faldati , e Capitani  farebbono  per- 
donati tutti  li  delitti  commeffl  durante  il  tempo  , e per  occaflone,  e miniflerio 
della  guerra , dichiarando  il  tutto  e fere  flato  fatto  a buon  fine , e fenga  ofe- 
fa  della  maeflà  peate  , e però  ogn’yno  farebbe  reflituit»  a i fuoi  carichi , di' 
gnità , beni , priuilegi , e prcrogatiue  -,  che  gli  Alemani  farebbono  accompa- 
gnati , e mandati  fuori  del  pegno  , e farebbe  in  potere  del  pi  di  ricuperare 
le  fue piagge, terre, e caflelli  da  qualunque perfona  prefumefle  di  trattenerli, 
Quefla  capitulatione  dopò  , che  fà  public at a nel  campo  , & alla  Corte  , il  de- 
cimo ottauo  dì  di  Margp , il  Trencipe  di  Condi , & il  Conteflabile  vfc irono 
di  prigione.  Andelotto  rime fe  la  Città  d'Orliens  nelle  mani  della  peina,  la 
nobiltà  fianca  non  meno  delle  fatiche,  che  dellefpefe,  volonterofamente  pre- 
te licenga  » & i paitrì  accompagnati  fino  a confini , e fodisfatti  de  loro  fli- 
p end  ti  ritornarono  alle  cafe  loro . Pjcufarono  gli  otto  ' Parlamenti  del  regno, 
ma  particolarmente  quelli  di  Varigi , diTolofa,e  di  Ais,d‘  accettare  e dire- 
giflrare  t edino  della  concordia  , come  fempre  furono  quei  tri  Variamenti 
più  di  tutti  gli  altri  contrari/  alla  perte  degli  Ugonotti  Ma  e fendo  compar/i 
per  nome  del  governo  a Varigi  il  Cardinale  di  Borbone , & il  Duca  di  Mom- 
penfieri , a Toiofa  il  Vifconte  di  Gioiosa , C?  ai  Ais  il  Conte  di  Eug  di  Mom - 
flrando  , che  il  pi  fltmaua  conucmrfi  alla  quiete  del  fuo  pegno  & alla  fa- 
llite de'  fuoi  fudditi , che  l'accordo  fofe  accettato  , & approuato , furono 
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vltimamente  public ati  i Capitoli, riferbando  peri  all' arbitrio  di  firn  Maefià, 
di  poterli, qualunque  volta  li  pareJfe,eorreggere,ò  rime  are.  T^on  minore  re - 
fifieuga  fecero  i nemici , & i predicaci  dalla  parte  degli  Ugonotti,  vedendo 
tante  frattamente  moderato  l’editto  di  Gennaio  ,efene  riferiti  grafie  mente 
l Ammiraglio, entrato  ingrandiffima  fperattga  di  vincere  la  guerra,  ma  pia- 
tendo così  al  Trencipe  di  Condè , e concorrendo  con  lui  nitidamente  tutu  la. _* 
nobiltà,  furono  afirettid accomodami  fi animo  » macbinando  in  tanto  tra  di 
laro  nuoue,e  pii  pericolofe  riuolutioni.  Stipulata,  e public  ata  la  paté,  la  tifi- 
ne non  dando  fpatio  afe  mede/ima  direfpirare  , multato  L’efercito  in  7^or- 
mandia  folto  ilgouemo  del  Marefctallo  di  Brijfae,  s incarnino  perfonalmen- 
te  alla  medefima  volta,  dijegnanùo  di  fùngere  fenga  dilatianc  Haute  di 
Gratin, e di  voler  reggere  ilpefi  di  tutte  le  cofe  conia  propria  fua  prefenga, 
e comando , co/a,  che  oltre  » che  l’afficuraua  dall’ arti , e dall' infidie  de  gran- 
di , e più  efficacemente  ituirìggaua  al  proprio  fine  l’euentode  firn  configli  ,■ 
tonciliaua  anco  la  beneuolenga  dell'ordine  militare, alla  perfena  del  f{c  , il 
quale  nodrito  continuamente  negli  efeuiti%&  interuenendo  a tutti  i configli* 

& a tutte  le  operationi,s'andaua  empiendo  di  /piriti  genero  fi,  e vini,  e gior- 
nalmente apprendendo  con  fie/peùenga  la  pratica  di  gouemare  il  fuo  regno  : 

Era  Carlo  di  natura  magnanima  & veramente  tifale,  d'ingegno  pronto , & 
viti  ace,  e per  l’af petto  maeflofo . e per  la  granita  delle  maniere  in  età  cosi 
tenera,  non  folo  fiima  to  , ma  riuertito  grandemente  da’  fuoi . All'incontro 
gl'lnglcp,cbe  al  numero  di  tré  mila  erano  alla  difefa  d H auro  di  Grafia,  /ot- 
to al  comando  del  Conte  di  V arvuh , non  mane auanofoUecit amente  di  mu- 
nir/ ,edi  fortificar  fi  , /per  andò  per  la  fortegga  del  luogo  di  poter  re  fi  fiere 
francamente  fino  alla  venuta  della  loro  armata  , la  quale  potente  fi  prepa- 
rano, non  folo  per  /occorrere  quella  piagga  » ma  per  isbarcare  ancora , & 
mfefiarei  liti  della  'FI  or  mandia  inferiore, e tuttala  colla  riuolta  verfo  il  ma- 
re della  Bretagna  . Ma  la  Berna  hauendo  fatto  loro  per  vn' Araldo  intima- 
re > che  in  termine  di  tré  giorni , douefsero  rilafciare  quella  fortegga , leu* 
quale  violando  le  coaditioni  della  pace  , haueuano  ingiufi amente  vfnrpata  v 
fpirato  quel  breue  termine , vi  haueua  fatto  condurre  fiotto  l cfercito  , e da- 
to principio  a combatterla  da  molte  parti . Venne  dopò  non  molti  giorni  nel 
campo  Beale  il  Cewteftabile  . con  la  prefenga  del  quale  fi  diede  maggior  ca- 
lore all' oppugnatone,  e quantunque  fiofsero  ditti fie  tra  lui , & il  Marcftiallo- 
di  Brifsac  le  fatiche, e l opere  militari, rifedeua  l’autorità  del  cornando  tutte 
nella  Bf  ina,  la  quale  alloggiando  nella  Badia  di  Fecan  caualcaua  ogni  giorno 
all’efercito  foUecitando  di  tal  maniera  i progreffì  dell’ ajfedio,  che  già  prefa 
vna  torre  pofia  alla  punta  del  porto , & alloggiatoui  il  Maeflro  di  campa  Haora  .fi 
Sarlabos  con  molti  fanti  * erano  ridotti  i difensori  a termini  molto  fretti , la  GrJ'ia  ll 
quale  ueceffità  s'andò  antodi  giorno  in  giorno  maggiormente  acertjccndo , rcn  c' 
perche  Jopragiunte  il  caldo  • che  già  era  entrata  il  mefeii  Luglio > fi  mefle 
tosi  grane  peflilenga  nella  terra , alla  quale  fono  per  la  natura  de’  corpi 
loro , e perla  maniera.del  vitto  grandemente  fottopofii  gl'  inglefi , eòe  con i> 
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bombile  mortalità  , confumò  in  pochi  giorni  la  maggior  parte  der difenfo- 
ri  - Il  Conte  di  V arvich  non  potendo  più  refifiere  all' oppugnatone  degli  bua  - 
mini  ,&  ali  ira  del  ciclo, conuenne  finalmente  il  vige  fimo  fettimo  dì  di  Luglio  ■■ 
d’arrenderfi  con  quefle  conditioni-,  ch’egli  douefse  liberamente  rimettere _>■ 
Mauro  di  Grafia  nelle  mani  del  Contefl  abile  per  nome  del  Ré  Cbr  iftiani fimo  , 
con  tutte  le  artiglierie  ; e munii  ioni  appartenenti  ai  Frane  e fr,  e tutti  ile-' 
gni.e  le  mere  arnie  prefe,& occupate  nella  pafsata  guerra;  che  i prigioni  del-  ' 
Ivna  parte,  e deli  altra  fi  libera  fiero  fenga  taglia , e che  gl’  Inglefi  in  termi- 
ne di  fei giorni  douefsero  trafportare  li  loro  arnefì,  e le  robbe  , fenga  riceue-  - 
re  impedimento  alcuno,  appena  erano  fiipulati  i capitoli, e dati  fcambieuoU  ■ 
mente glioflaggi, che  l'armata  d'Inghilterra  tgrofsa  di  fcfsanta  legni,  e ben 1 
fornita  di  fanteria , apparue  in  alto  mare  , nauigando  con  buon  vento  alla^r 
■volta  del  porto . Ma  il  Conte  di  V arvich  non  potendo  più  far  dimeno  di  dar 
efe  cut  ione  alle  capitulationigià  conclu/e,fece  intendere  al  Generale  dell’ ar- 
mata,efserc  già  feguitala  refa  della  piagga,  per  la  qual  cofa  egli  fermatoli 1 
su  l' ancore  , e riceuuti  i foldati , eh" erano  fiati  a difefa  di  quella  piagga _j  « • 
voltò  le  prue, tornandofene  fenga  far’ altra  mof  sa  in  Inghilterra  . Spedita fi 
la  Rema  con  tanta  facilità  dall’impedimento  degli  fhanicri , riuolfe  fubito- 
t animo  a pacificare  il  fio  regno  , & a riformare  le  cofe  delgouerm . Era-, 
l'intention  fua , poiché  l età  del  figliuolo  haueua  di  già  tocco  il  limite  delti 
quattordici  anni,  di  farlo  dichiarare  libero  dall  obligo  della  tutela,  & h abi- 
le a gouernare  da  fe  fleffo , conofcendo , che  con  quefla  dichiaratane  fareb- 
be leuata  a’  Trencipi  del  f angue , & a gli  altri  S ignori  grandi  ogni  ragione _»• 
di  pretendere , e d’ afpirore  al  gouerno  » & a lei  per  la  tenera  giouinegga. _>• 
del  Ré,  e per  l’autorità  fmifurata,  che  haueuane  i funi  configli , farebbe  re- 
fiata  la  medefima  podefià  nell' amminifir.it ione  del  regno . Ma  s’opponeua-, 
a quefio  fio  difegno  la  fentenga , e l autorità  di  molti  Senatori  e di  molti- 
Jurifconfilti , i quali  contendeuano  non  poter  fi  liberare  il  Ré  dal  gouerno  de  i 
fioi  tutori , né  rimetterlo  libero  al  proprio  dominio  < né  dichiararlo  e fere  di 
fua  ragione,  fe  non  baueffe  intieramente  finito,  & adempito  del  tutto  il  tem- 
po prefifo  delti  quattordici  anni , al  quale  ancora  mancauano  molti  me  fi . 
Si  conferua  negli  Mrcbiutf  Regi/  , negli  atti  della  Corte  del  Variamento, e nel 
Monafierio  de  Monaci  di  San  Dionigi  vna  confiitiitione  di  Carlo  Quinto  Ré 
di  Francia,  quello,  che  fù  cognominato  il  Saggio , fatta  folennemente  nel 
parlamento  di  Varigi  l'anno  dinofira  Jalute  mille  trecento  fettanta  tre  fì- 
gillata  dal  gran  Cancelliere  Dormantio,  s folto fritta  da'  fratelli-dei  Rè,  da 
iVrencipidel  f angue  Reale , e da  gran  quantità  de  primi  Baroni,  e Signori 
di  tutto  il  regno,  per  la  quale  fi  dichiara, che  i Ré  di  Francia  nell' età-di  quat- 
tordici anni  pofano  afumere  da  Je  fieffi  il  gouerno , e l'amminiflrationc-, 
del  fuo  Reame,  ma  non  fi  fpecifica  chiaramente  fe  nel  principio,  onero  nel 
fine  dell’anno  quattordicefimo , fi  debba  efeguire  quefia  confiitutione  . Ver 
quefio  molti  de’  Senatori , particolarmente  di  quelli  del  Variamento  di  Va- 
riar, forfè  conofcendo  di  battere  maggior  podefià  nell’età  minore  de'  Ré  , e 
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però  volendo  ampliare  il  tempo  d'e/ercitarla , difputauano  non  poter  fi  dire  ,1 
che  il  pupillo  fojfe  peruenuto  all'età  di  quattordici  anni , Je  non  gli  bauefje. l» 
intieramente  finiti , né  poterfi  innanzi  a quel  tempo  fciogliere  in  alcun  mo- 
do, ò dalla  debolezza , òdall’obligo  dell’età  pupillare  . Dalt altra  parte  il 
gran  CancelUercHofpitale.huomo  di  profonda  dottrina , e quelli , che  fauo- 
riuano  l'intento  della  Rema , contendcuano  non  douerfi  nella  cmfecudone^ 
de%ti  bonori,  e delle  dignità  , contare  l'età  di  momento  in  momento , come  fi 
f duella  re (litutione  in  integro  de'  pupillrihauendo  fempre  le  leggi  mira,i'ef- 
fere  gratiofe  nel  fauorire  quei  diminore  età , a’  quali  nella  reintegratione  al 
poffejfo  delleragioni  fue  tornaua  a conto  la  prolongatione  del  tempo  , ma  nel 
confeguire  gli  honoriridondaua  in  auantaggio,  e fauore , cbes'abbreuiaffe * 
ro  i termini , e fi  tronc afferò  ledilatioui  : effere  di  nitm  momento  lo  fpatio  di 
pochi  mefi  a confermare  l’ingegno  a maturare  la  prudenza  dell'huomo 

& effere  con  la  pubertà  preferitti  dalle  leggi  i termini  d'vfc ire.  dalla  pode- 
fià  , e dal  gouerno  altrui . (k<efte  loro  ragioni  comprobauatio  con  il  mede-  ^ 
fimo  teflo  delle  leggi  Imperiali,  conle  quali  fi  gouernano  r potentati  C bri-  Aoo' Wi 
filoni  i e con  i più  chiari  • e famofi  efpojitori  di  quelle-,  i quali  nella  diflribu--  rannoprin  • 
tione  de  gli  bonori,  e de'  Magifirad,  hanno  conregola  volgare  , c trita-,  cicute  s'h.\ 
nella  ragione  ciuile , fempre  computato  l' anno  principiato , e come  effi  dico-  Per  lu!U> 
nojnchoato  , per  anno  terminato  , e finito  . Ma  perche  il  Variamento  di 
Roano , s era  fempre  dimoflrato  molto  più  offequente  , e molto  più  pronto  a 
i comandamenti  del  Ré,  di  tutti  gli  altri  , e nella  proffima  refiitudone  della 
Città  , erano  fiati  i particolari  Senatori  di  quello,  molto  Jolleuati , & aiutati 
dalla  beni ficeitgn  , conia  quale  regalmente  era  folitadi  gratificare  i firn 
fuidit  i la  Reina  , deliberarono  di  far  fare  quefia  terminatione  in  quel  Varia - • 
mento  , per  non  s’efporre  alle  contradittioni  de  Senatori  di  Varigi , già  en- 
trati inconfuetudine  di  voler  moderare  con  le  fentenge  loro  le  deliber adoni 
Reali  • Così  paffuti  il  Ré  » eia  Reina  dopò  iacquifio  di  H auro  dì  Grada-», 
pieni  di  riput adone  a Roano  ,il  dì  decimo  quinto  di  Settembre , andarono  fo-- 
tenuemente  con  tutta  la  Corte  , Signori , & v fidali  della  C orona  in  Varia-- 
mento,  c fedendo  tutto  l'ordine  de'  Senatori  con  nobile  confefJo,afftmJc  il  Ré  » 
con  le  ceremonie  folite  a farfi,  il  gouerno  libero , & affoluto  del  fuo  Reame.. 

Si  rijentìgrauemente  il  Variamento  di  Varigi,  che  cofa  di  tanto  pefofi  fofse * 
decifa,  e terminata  in  altro  feggio,  che  in  quello , che  è prime  di  dignità  tra- 
tutti  gli  altri  , e che  tiene  per  l’ordinario  il  luogo  di  configlio  generale  delitti 
na tione . Ma  il  Ré  già  dichiarato  maggiore  d'età  > e per  natura  di  / pirite 
virile,  emafcbioyfi  rifentì  molto  più grauemente , che  prefumefseil  Varia-  Dòppo  mai 
mento  di  Varigi  A ingerirfi  nelle  cofe  dei  gouerno  , che  non  appartengono  «’ 
lui,  & ammonì  i Senatori  con  acerbe  parole  , che  attendefsero  a fare  giufih  c‘ir|ó  Jx;  £ 
da  , a che  erano  deputati , nè  fi  mefcolafsero  nelle  cofe  di  fiato , le  Quali  di-  dichiarato 
pendenano  dal  fuo  proprio  arbitrio , e dal  fuo  femplice  volere . Dalle  quali  fll0r  d,  tu- 
ammonidoni , ef senio i refiadi  Senatori  alquanto  mortificati , accettarono,  e 
Public  arano  la  terminatione  della  fua  maggioranza  fengaltra  contradittio * Roaao  t 
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M • bifronte  dunque  dal  J{e>  in  nome  , & in  apparenza  la  potefii  Jet  com- 
mando ,la  f{eina,  nel  con  figlia  della  quale  rifedeua  in  fatti  , e molto  più  af- 
filatamente di  prima , il pefo , e l'autorità  del  gouerno , batteva  riuolti  tut- 
tiipenfìeri  ad  acquietare  , & a pacificare  il  fuo  tifarne,  il  quale , come  nel 
mar  e, dopò  il  furore  delle  borafebe  ,fuole  rimanere  gran  dìdima  agir  adone  , 
così  era  per  varie  cagioni,  dopala  conclusone  della  pace  da  molte  rurbulen- 
\e  commofso  , e tr  attagliato  . Era  già  cefsata  laneceffità  di  tetterei  partiti 
Muifi , e con  giuflo  pefo  bilanciata  la  forga  delle  fattioni , poiché  dalVvna 
parte  l’età  legitima  del  tif  bavetta  rimo] se  tutte  le  pretendente  di  confe - 
giure,  e d’ammmifirare  ilgoucmo , e già  l'autorità  fua  parte  per  le  vittorie 
tanto  celebri,  parte  per  hauer  afsonto  il  dominio  libero, era  di  modo  confer- 
mata, e fi  abilita,  che  cefsaua  ilfofpetto  pafsato  delle  machinationi,  e dell’- 
infidie  de  più  potenti,  de’  quali  fi  dubitaua , che  difcacciando  i pupilli  dalla 
fede  tifale , afpirafsero  trasferire  infe  medeftmi  il  dominio  della  Corona  , e 
dall  altro  canto  la  morte  del  tiff  di  Italiana,  e del  Duca  di  Cuifa,  haueua  de- 
bilitata notabilmente  la  f anione  Cattolica  , eie  precipitofe  operai  ioni  del 
Trencipe,c  dell\Ammir aglio  , h alienano  feemato  loro  il  credito , e diminuiti 
i fognaci, di  modo, che  abbafsatagià  la  potenza  delirilo, e dell' altro  partito, 
polena  il  tifgno,  acquietando fi  le  difeordie,  e rimouendofi  le  difsenfioni  ciui- 
li,  ripigliar  facilmente  quella  forma,  nella  quale  per  molti  fecali  ih  anca  ano 
goduto  itif  paffuti.  Ji  quefio  era  intenta  con  ogni  contenetene  di  fpirito  la 
tip ina,h au end o diuifato  infieme  con  il  tif,  c con  il  Cancelliere  Hofpttale  ,frà 
quali  con  occulti  configli paffauano  tutte  le  cofe  del gouerno  di  tentare  ogni 
meggo  poffibile  per  diflr  abere  l’animo  del  Vrencipe  di  Condè  dal  patrocinio- 
delia  fattione  V gonotta,  placare  l'ammiraglio , & .Andelotto,  che  pieni  di 
fofpetti  fe  ne  fiauano  come  ritirati  dalla  pratica  dalla  Corte  , e fpogliato  a 
fine  fi  a maniera  di  capi,  e di  protettori  quel  partito^mdarlo  a poco  a poco fen- 
gafirepito  c onf untando,  efenga  violenga  diradicando , sì  che  finalmente  co- 
me era  ne  tempi  paffuti  aHuenuto  di  moli' altri, fi  dileguale  da  fe  medefimor 
e fi  eflingueffe  quafi  infenfibilmente.Con  quefle  arti, con  la  diffìmulatione.con 
la  fugacità  ■ e conia  defi  regga  fperauano  di  far  tanto . che  fi  riduceffe  il  tif- 
ino a quella  fincerità.  & a quella  quiete,  alla  quale  era  difficile, e pericolofo- 
per  meggi  violenti , & afpri , volerlo  ridurrecon  l'armi , e con  la  guerra-, . 
,A  procurare  quefli  fini , era  neccffaria  la  pace  d'Inghilterra,  la  rinouatione 
della  confederatone  con  le  communità  de  gli  Surggeri,  e ia  buona  intelligen- 
ti* co  Trencipi  Tbrote  fanti  di  Germania , per  Iettare  il  fomento  a gli  Ugo- 
notti, e l’ oc  cafone  all’ingreffo  delle  nationi  flraniere , dall’inuafione  dellt-t 
quali  con  tanta  fatica , e tanti  pericoli,  e con  tanto  danno  publico,  e partico- 
lare s erano  liberati . Ver  quefio  haueuano  fatto  introdurre  trattato  di  con- 
cordia con  la  Pfina  If  abella  da  Guido  Caualcanti  Fiorentino, auueggo  a trat- 
tare moltinegotij,  nell'vn  Bfgno,e  nell'altro,  e pratico  degl’ intereffid’ ambe- 
due le  nationi,  & a'  Trencipi  di  Germania, haueuano  mutato  tiffe alone,  buo - 
tao  adoper ato  per  /'  adietro  nelle  cofe  di  quella  Trouincia  dal  Duca  di  Cui  fa. 

per 
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per  acquietare , ? riconciliare  C animo  de"  protefiantt , con  d trattare  multi 
cofe  di  commune  intere ffe  , dr  «#«  Fepublica  degli  S unger i , era  andato  Se- 
bafliano  di  Laubefpina  yefcouo  di  limoges  per  rmouare  t antiche  capituìa- 
tieni  bauute  col  padre  > e con  laudo  del  Fé  prepone . Ma  co’  l Trencipe  di 
Condé  s' adoperavano  arti  fottiliffme  per  ridurlo  ad  applicar  fi , & ad  vnirfi 
piacer temente  con  l’animo  allvbbidienza  Heale , perche  raccolto , e dal  né,  e 
dalla  Heina  con  dimoflrationi  di  grandi ffima  confidenza  » trattato , e riverito 
come  primo  Trencipe  del  f angue,  glifi  fub  ito  conferito  il  Governo  di  Tip» 
cardia,1  o fdegno  della  priuatione  del  quale  era  fiata  la  prima  fcintiUa  5 che 
bavetta  accefo  il  fuo  animo  al  defiderio  di  cofe  nuove , e trattenendolo . pii 
che  fi  poteva , alla  Corte , s’ attendeva  congwchi , confefie.e  con  diuerfe  ma- 
niere di  paffatempia  farlo  invaghire  dell’  ot  io , e de’ diletti  della  pace , e far- 
gli /cordare  in  parte  la  fierezza  della  natura fua . *4  quefie  cofe  fi  agg  ninfe, 
che  offendo  in  quei  giorni  mancata  di  vita  Leonora  di  Poia  fua  conforta 
donna  di  natura  inquieta,  e polita  con  pungenti  fiimoli  a concitarlo , la  Feina 
perfuafe  a Margherita  Lufiraca  vedova  del  Marefciallo  di  Sant'  Andrea l»  « 
ricchiffima  così  de'  beni  lafciatigli  dal  padre , come  deUheredità  opnlentì/fi- 
ma  del  marito , ad  ofientargli , & offerirgli  il  fuo  matrimonio, /limando,  che 
folleuandofi  il  Trencipe  co'l  beneficio  di  quefie  nozge  dalie  firettczge  de- 
mefliche  , e vivendo  con  agio , e con  fplendore  appropriato  alla  chiarezza. » 
del  fuo  / angue , non  doucffe  e/fere  più  cosi  facile  ad  implicarfì  di  nuove 
nel  travaglio  di  penfieri  turbatemi  già  da  lui  provati  dìfaftreuoU , e grande- 
mente pericolofi  ; Ma  per  fepararlo  ,e  diflraberlo  dall’  amicitia  de’  Signori 
diCiatiglione , l’aderenza  de’  quali  era  chiaro  feruirgli  d' incentivo  aliarne • 
ditatione  di  cofe  nuove , fi  procurava  con  le  polite  adulationi  della  Corte  di 
farli  credere , che  la  perdita  della  battaglia  fofje  feguita  per  la  codardia , i 
per  la  poca  fede  dell’ .Ammiraglio, e di  Andelotto,  i quali  troppo  anfiofì  di  pal- 
liare fé  fieffi , ouero  invidiando  il  valore , co'  l quale  egli  haueua  principiato 
a vincere , cerano  troppo  per  tempo  abbandonati  alla  fuga , lafciando  foli , e 
derelitti  quelli,  che  valorofamente  combattevano,  e lui  principalmente  nelle 
mani  de  puoi  nemici , lequali  cofe  magnificate, & inculcate  potevano  turbar- 
gli l'animo , e ponerlo  in  diffidenza  con  i puoi  antichi  dipendenti , & amici . 
Ma  né  l'ejferfi  egli  fieramente  innamorato  in  camera  della  Hpina , oue  fin- 
gendo ella  di  non  lo  conofcere , godeua  le  bellezze  di  Limeuilla  vna  delle  fue 
damigelle  . né  le  fptrange  di  così  ricco  matrimonio , che  fe  li  proferiva , ba- 
rattano a farle / cordare  la  ferocità  fua  naturale , né  qualfì  voglia  arte , che 
s'adopera  ffe  haueua  forza  di  fiaccarlo  dalla  congiontione , e dall'  aderenza 
de!!’ Ammiraglio , e de  gli  altri  fratelli  di  Ciatiglìone , i quali  non  fidando/i 
della  Fucina  , né  j limando , ch’ella  fi  potejfe  mai  confidare  di  loro , non  pote- 
vano a partito  alcuno  e f sere  afficurati , ma  tenendo  continue  pr attiche  a fol- 
latore le  fperange  degli  Ugonotti , fiauano  con  buone  guardie  lontani  dalla 
Corte  • Fipugnauano  anco  alla  quiete  commune, & all' int emione  della  Feina 
non  meno  degli  Ugonotti  i Capi  della  parte  Cattolica,  intenti  a vendicar  fi  del - 
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la  morte  del  Duca  di  Guifa,  & imparenti  di  veder  tolerata  la  libertà  della 
11 D.  Fian-  fede  . Haueua  lafciati  Franeefco  Duca  di  Guifa  , di  jlnna  da  JEfle  forella  di 
ff!c°  d'  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  fua  moglie,  tré  figliuoli  mafehi . Henrico  Duca  di 
Annodale  Gu‘/a ^iouanne  di  Angolare fperanga,  e d'altiffima efpettatione,  Lodouico  de~ 
forclia  ftinato  alla  vita  Ecclcftaflica , & alla  dignità  del  Cardinalato , e Carlo 
Alfoufo  D Marche/e, e poi  Ducadi  Mena  > quello , che  nell' vlt ime  guerre  foflenne  il pefo 
di  Ferrara  della  lega  Cattolica  contro  ad  Henrico  Qjtarto  . Qjtefli  figliuoli,  che  non-, 
tre  figliuoli  degeuerauano  dalla  grandegga  dell’animo,  nè  dal  valore  del  padre  , benché 
Enrico  pri-  xonflttuiti  in  età  molto  teucra  ,folleuati  nondimeno  dalla  ferocia  del  Duca  di 
mo  D.  di  Ornala,  e dall  auttorità  del  Cardinale  di  Loreno  loro  gif,  erano  ordinatamente 
Guifa, Lode.  fuhintrati  à tencreil principato  della  parte  Cattolica >e  però  andauano  procu- 
Canì'inaleJ1  ran^°  d’auarrgarfi  di  credito,  e col  promuouere  nnoui  mot  mi , mantenere  ac- 
quali feeej  cefi  gli  ardori  della  fattane,  perla  qualcofa  fatta  notabile  ,e  numcrofa  adu - 
poi  ammaz-  stanga  de’  loro  parenti , e de'ferintori  vefiiti  a bruno , erano  comparft  alla-* 
Fre/en'K.a  dd  Uè , dimandando  con  efficace  infranga  » e con  alt ijfimc  grida.* 
d’  Vmena  del  popolo  Tarigino , concorfo  a tjuejìo  frettatolo  , che  foffe  per  giufritia 
che  fù  po’  proceduto  contro  di  quelli .,  che  haueuauo  fatto  così  bruttamente  affaffinare  il 
ca  po  della  padre  loro  » mentre  in  feruitio  di  Dio , e della  Corona  fedelmente  , c gloriofa- 
IeSa  Catto. 

mente  portando  l'armi , trauagliaua  per  il  beve  vniuerfale , alla  quale  di- 
manda,non  battendo  potuto  rifpondere  altro  il  Rè  fe  non  che  a tempo,  e luogo 
non  bauerebbe  mancato  di  far  giufritia  efemplare , contra  di  quelli , che  fi 
fojfcro  ritrovati  colpeuoli  d‘ operai  ione  cosi  enorme , nè  reflauano  i fratelli 
di  Colignì  in  maggiore  diffidenza  , & in  neceffità  quafi  tneuitabile  di  rauui- 
uare  C armi  della  loro  fattione , per  potere  refi  fiere  alla  potente  nemicitML* 
de'  Signori  diGuifa . Ma  fi  machinaua  di  folleuarela  parte  Cattolica  > e di 
opprimere  i feguaci  di  Calumo  con  maggior  tentativo , perche  il  Cardinale  di 
Loreno  , conoscendo,  che  gl'intercffi  de' nipoti  vnìtiiC  mefcolatiperfe  medefi- 
mi conia  caufa  della  Religione , ne  riufeiuano  molto  più  honoreuoli  ,e  fi  re»- 
dettano  più  potenti . e più  forti , chiufo , che  fu  il  C oncilio  di  T rento  del  mefe 
11  Concilio  di  TSlpuembrc  di  queflo  mede/imo  anno  , trasferito  fi  a Ho  ma  , haueua  perfua- 
còndfiufe  i'i  fonlTontefiee  Th  Qjtarto  , molto  mal  fodisfatto  della  pace  concltifa  in-, 
mefe  di  Ho»  Francia  , che  fi  faceffe  far  infranga  al  Rè  Carlo , & alla  Rema  madre  , che 
uembre  1*.  publtcaffero , & ofjeruafjero  il  Concilio  nel  Regno  loro , promettendo,  che  i ni - 
anno  i jéj.  potj  con  tmta  la  Cafa  di  Loreno  , c con  la  maggior  parte  della  nobiltà  Fran- 
TJZlo  cefe  >f tlYebbono  flati  pronti , & vnitiper  fame  fare  ladichiaratione,  e baflc- 
JY,  noi  i poi  con  le  forge  ad  opprimere  i feguaci  della  dottrina  Ugonotta.  Terf  w 
deuano  queflo  medefimo  al  "Pontefice  il  Rè  Cattolico , & il  Duca  di  Sauoia, 
entrati  ingelofìa  per  lavicinanga  . e per  iintroduttione  degli  Ugonotti , che 
non  pericolafjero  i proprij  loro  flati , poiché  già  iterano  infetti  i Taefi  Baffi 
poffeduti  dal  Rè  Filippo  » e più  che  megganamente  travagliate  non  folo  le 
terre  della  Sauoia  , ma  quelle  del  Viemonte  ancora  , oue  la  vicinanza  di  Ge- 
ne ur  a bqteua  fparfo  il  feme  delf  hcrefie  ; per  il  che  , e l'vno  , e l’altro  defi - 
deraua  , che  queflo  pericolofo  incendio  acce/o  in  paefe  cosi  propinquo , fen - 
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l/rinterponere  maggiore  dilatione  reftaffe  eftinto  . i difficile  H ptrrfva - 

dere  al  Tontefice,  che  fe  ne  rifcaUaffe , trattandofi  più  che  ogni  altra  cofa-, 
della  grandezza  della  Sede  Apoflolica,e  deliauttontà  del  'Pontificato  : per 
la  qual  cofa  terminarono  di  mandare  vanamente  oratori  delibi  di  Francia-, 
«deportarlo,  che  faceffe  public are  ,&  offeruare  il Concilio  » con  proferirgli 
forge  , & aiuti,  per  fpegnere  dalle  fue  terre , e per  eflermmarelherefta-, , 

Qjtefla  iegat  wne,c  he  fi  mondana  così  vnita , per  dargli  maggior  efficacia  , t 
maggior  pe/o,  eragrandem  ente  mole/i  a al  t{é,  & aliale  ina  madre,  perche. * 
fe  bene  erano  concordi  al  deftdeeio  del  "Papa, e degli  altriVrencipi,  di  /radi- 
care, e di  opprimere  la  f attiene  Ugonotto , dalla  quale  conofceuano  nafeere 
H fomento  di  tutte  le  turbolente,  non  giudicavano  con  tutto  quefto , appro- 
priato a'  loro intereffi  di  farlo  tumultuo/ 'amente , e firepitofamente  al  pre- 
ferite, e di  precipitare  le  deliberationi  loro , che  di/egnate  con  grandiffma 
prudenza . non  erano  ancora  mature  , & haueuano  grandemente  a male-,  ■ 
che  il  fi)  Cattolico,  e maggiormente  il  Buca  di  Savoia,  volt /fero  qua  fi  auto- 
revolmente prefumere  d impedir  fi  nel  gouerno  degli  flati  loro , oltre  che-,, 
qvefia  così  follecita  inflatrgagli  metteva  in  evidente  neeeffità  , ò di  alienare 
da  fe  l'animo  del  Tontefice,  e quafì  con  publico  feandalo  , & ignominia  del 
nome  loro  ,fepwratfl ‘dall’  vbbidienga  della  Sede  Apoflolica,ò  di  / coprire -» 
i difegni,  con  i quali  lentamente  procedendo,  haueuano  deliberato  finga  pe- 
ricolo, e f rtrga  guerra  pervenire  co’l  beneficio  del  tempo  al  mede/imo  fine'., 
i quali  fe.fi  difeopriflero  per  quella  flrada , mentre  procurauaMo  con  gran- 
diffima  fìmulatione  di  tenerli /egreti , non  dubitavano , che  peruenendo  a 
notitia  degli  Vgonotti , non  dotte ffe  nel  mede  fimo  tempo  tornar  fi  ad  accende- 
re la  guerra  ciuile  , con  dare  adito  Ale  nationi  flraniere  d' invadere , e dila- 
cerare le  miglior  parti  del  regno,  come  s'haueua  provato  con  lefempìo  del- 
la  p affata  guerra . Ter  la  qual  cofa  » non  reflando  loro  altre  rimedio  , che-, 
l'arte,  e la  polita  fìmulatione , per  render  vano  il  tentativo  di queft'amba- 
feieria  , vollero  prima  riceverla  privatamente  nel  luogo  di  Fontanableo  pa- 
lagio remoto  dalla  frequenta  delle  Città  , per  rendere  la  legatione  manco 
celebre,  e far  parere  il  negotio  di  minor  configvenga:  procurarono  poi  con-, 
il  portare  le  rifpofle  < e l'cfpcditioni  in  lungo , far  da  fi  medefimo  invecchia-  lt  Papa;*  lj 
rei  & infiacchir  fi  qvefio  tentativo,  e finalmente  cercarono  con  parole  ambi-  Rèdi  Spa- 
gue.c  da  poter  ricevere  diverfi  interpretationi,  rendere  lintentione  loro  dvb-  §a3'&  il  D* 
biofa  anco  a’  medefìmi  Ambafciatori,  e condvfiro  in  fine , che  per  huomini  ^ 

’ 1 f>re^°  mandcYei)bono  al  Pontefice , & a gli  altri  Vrencipi , Amb^ia- 
farebbono  intender  particolarmente  la  mente  loro . Spediti  daqvefta  Am-  tori  al  Rà 
kafcierìa  nel  fine  del  me  fi  di  Gennaio  dell'amo  mille  cinquecento  fi ff anta-,  £"!°  Ix-  * 
quattro , terminarono  il  J{é,ela  Bfiina  di  voler  vifìtare  tutte  le  Trouinie , e peri'fS 
tutte  le  Città  principali  del  bearne  loro, con  animo  di  trabere  da  quella  vi/ita  catone  del 
molta  vtilità  à beneficio  di  quei  difegni,  a fine  de'  quali  ,s'incaminauano  al-  Concilio, 

Z bora  tutte  le  co/e, perche  abboccandofì  con  il  Duca  di  Savoia  in  Delfinato  * *5*4 

con  imini/lr  idei  Tontefice  in  Avignone , e co' l Ff  Cattolico  , onero  con  la-, 

Spi- 
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Spina  fu*  moglie  , ne  confini  della  Guierma , potemmo  partictpOrr  a quei 
Trencipi  iloro  configli , fango,  pericolo  , che  confidandoli  a perfette  Franaci 
intere  fiate  tane,  ò di  dipendente,  òdi  f angue , potè  ffero  trapelare  a notiti a 
degli  Ugonotti,  onde  preferuandofi  inqunfla  maniera  l'amicttia  del  Tontefi- 
ce  e degli  altri  Trencipi  Cattolici , batter tbbono  di  commnne  accordo  battuta 
il  debito  / patto  a maturare  la  prefa  rifolutione.  Stima  nano  meo  affai  il  pote- 
re perfonalmente  trattare  con  il  Duca  di  tirreno  , e per  mrggo  fuo  co’  Tre*- 
dpi  Trote  fanti,  per  fondare  conloro  coti  fretta , & intere ffata  congt  arnio- 
ne, che  non  baueffero  da  temere , che  fi  me/eolaffero  più  a favorire  gli  Ugo- 
notti, ni  t' interpone ffero  nelle  toje  del  i{egm  loro . Sorgerà  da  quefla  rifila 
mi' altro  beneficio  molto  importante , che  risedendo  le  Città  principali,  e co- 
no feendo  lo  fiato  di  ciafcbedttm  , haueuano  deliberato  i'  afferrarle  contino- 
ne fortegge  , e con  la  matafione  de  Magatati , e de*  Governatori , sì  ebaj 
mi altra  volta  non  batte  ffero  da  temere  delia  loro  rtu  aitinone  . Speravano 
oltre  di  ciò , che  acquietando  i tumulti  , e prevedendo  alle  querimonie,  & à i 
bi/ogni  de’  popoli , il  Sé  ne  dotte ffe  aeerefeere  grandemente  d’ autorità , e gli 
animi  de'  f additi  À poco , à poco  , doue ffero  ridur fi  all'antica  fedeltà  .e  vene- 
fattone,  che  per  natura  ,eper  confuetuiine  fole  nano  così  devotamente  por- 
tarli . Uccrefceua  la  neceffstà  di  quefla  vifita  anco  il  rifpetto  della  Scino-* 
Giovanna  • perche  * 1 1 endofi  dopò  la  morte  del  marito , totalmente  abbando- 
Li  Reina  di  nata  al  culto,  & alla  credenza  degli  Ugonotti, bavetta  conpitblichi  bandi , e 
Nauarra  fi  €on  aperta  violenta,  levate  da  i temptj  l imagini,  fcacciati  i faceti  ni.occu- 
Temw^t  fatele  Chiefe * dirupati  gli  altari  volendo, che  tutti  i popoli  foggettial  prin- 
fcacciaiSa-  ripeto  fuo  di  Sterna, vive  ffero  con  le  cerimonie,  e con  iriti  della  predicatiotte 
cerdòci  Cu  di  C alvino,  al  tumulto  delie  quali  operxtiom  il  Sé  Cattolico  , à invigilando  ad 
tohci , onde  agni  occafione  di  conquiftare  le  reliquie  del  regno  di  7>{auarra , òrnoffo  da l» 
*n  monito  iim°re , che  il  malore  dell’herefia  cosi  vicino,  non  penetrafse  nel  paefe  fuo 
rio  Ja  mi  della  Spagna,  ne  bavetta  fatto  gran  querimonie  apprefso  del  Tontefice,  am- 
naccìa  di  cS  monendolo  a volere  fengaltra  dilettone  prouedere  a tanto  inconueniente. j * 
fure.edi  cù-  EtilTontefice  mofso  non  fole  da  i configli , e iati’efortationi del  fy?  di  Spa- 
di  iriaj  pìf  3**’ ma  anco  dall'aperto  pregiudicio  ,che  nc  ricevevano  le  ragioni  della  Sede 
mo  occupa  MpofloUca,  bavetta  prima  amorevolmente  ammonita  la  Spina  Giovanna  per 
torc.al  qual  meggo  del  Cardinale  d ' .Jtrmrgnacco,  fretto  parente  , & antico  dipendente _* 
monitorio  della  fua  cafa,  a volere  rimouerfi  da  così  intolcrabile  innouatione,  e poi  ve- 
R°  diruti-  denéa,che  i ammonii  ioni  non  profittavano,  le  batteva  con  vn  monitorio  fatto 
eia . intimare  a de  fi  fere  dì  perfeguitare  la  religio/te  C attoltca  • e tornare  nel  ter- 

mine di  fri  me  fi  nel  grembo  della  Chiefa,  altrimente  la  minacciava,  fpirato  il 
termine  di  fottoponerla  aBe  cenfure  Écclefiaflicbe  , e di  concedere  gli  flati 
fnoi  à i primi  occupatoti . >4  qveflo  monitorio  bavetta  apertamente  dichia- 
rato d'opponerfi  il  Sé  di  Francia  allegando,  ebe  per  appartenere  afeil  diret- 
to dominio*  la  fnperìoritÀ  degli  flati  di  Giovanna , non  potefse  il  Tonte  fi  (j 
per  qual  fi  voglia  mancamento  di  lei,f empite  c feudataria, concederli  ad  altr - 
per/one,  ma  dottefsero  immediatamente  decadere,  e deuolucrfi  alai,  come  * 

prò- 
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fbprm,  e legitimo  Signore,  per  la  quale  oppofitione  ejfndofi  rallentato  l'ar 
dorè  1 e la  vebemenga  del  "Pontefice  . continuane  tanto  più  Giouaune  con  no- 
me leggi , r coti  promolgatione  di  nuota  ordini  a vJ*>  e ftabiUre , cacciandone 
la  Cattolica,  la  fede  di  CaLtitw*  Madide  non  volendo  , che  dalle  eperat ioni 
di  lei  poteffero  con  apparente  preteQe  sagene  fi  gli  spaglinoli  nelle  co fe  di 
qua  da  monti,  che  je parano  la  Fratina  dalla  Spagna  , e mentre  egli  ftaua 
impedito  dalle  folleuationi  de  fum  Jhddiu , aprir/}  vna  porta  coti  patente 
ad  entrare  nel  fuo  peame  , baitene  fatto,  che  iParlamenJ  di  Tolofa , e di 
Bordéos  s’oppone  [fero  al  conato  della  Opina  donatola , pretendendo  , che  ella 
nonpotejje  ni  far  mone  leggi , ni  introdurre  ottona  fede  ne  juoi  fiali.  Tenga  il 
conf mi  memo,  e la  permtfftone  delibi  di  Frana  a , legitimo  Signore  del  domi- 
nio diretto  delle  fue  terre  . il  che  fe  bene  era  vero  di  Verac , di  Qleron  e del 
contado  di  Bigorra , non  era  vero  del  Prenctputoat  8 tema,  moire  volte  pofio  II  Princi- 
in  controller  fi  a , e femprt  dichiarato  di  libero  dominio  de  i Hi  di  "Hauorra.  Pato  di 
dia  lo  fiato  delle  cofe  prefittiti , & il  timore  delle  future  f arenano  per  rime- 
diare  a i nafeentì difi ordini,  ranuinare  le  contcfegià  fopite.  e decife per  ilpafi  fto  ,n"oncì 
fato . S ti  tuonano  dunque  il  pi , eia  peata  mólto  a proposto  . visitando  tutte  »e»..no  alla 
le  parti  -del  Pegno  trasferir  fi  fimilmente  a quei  confini , per  tentare  di  rimo-  Coccia  ai 
Mere  la  pema  Giouanna  de'  fuoi  penfìeri , e fe  altro  non  poteffero  leuargli  Faant,i>*^ 
d appreffo  il  Trencipe  tì  citrico  fuo  figlinolo , acciò  come  primo  Trencipe  del  n1* 

/ angue,  non  fi  nodnjje  nella  fede  degù  V gemetti , con  preparare  nuoua  protet-  uairà . 
tione , e mutuo  fomento  a gli  huomint  di  quel  partito  . Q/tefie  erano  le  co- 
gioni , per  le  quali  haueuane  intrapefo  queflo  viaggio  , ma  per  non  dare  a.* 
conof :ere  a i meda  fimi , dell"  inter  effe  de'  quali  fi  trattaua  . qual  fi offe  il  fine  u r*  con  la 
della  vi/ita , e l oculto  intendimento  di  quefia  ri  follinone , moflrauano  in  ap-  Regina  ma* 
parenga , e fi  coment aHano  , che  ogni  vno  volgarmente  peufaffe , che  il  pd  d[e  fi"S°"° 
foffe  moffoda  femplice  defi  derio  giouaniledi  farfi  vedere  al  fuo  Pegno, e di  ^fn^illa 
gufiare  in  vari)  luoghi  varie  maniere  di  foLcggi.  e che  la  peina  vi  confini-  Tifica  del 
tifi  e per  ambitione  di  oflentare  la  magnificenga  del  fuo  golterno  , e per  bra-  Pegno , ma 
ma  di  vedere  la  Spina  di  Spagna  fia  figliuola,  onde  con  motiva  molto  diffi-  crt~* 
mite  alTmtrinfeco  de  loro  difegni , e fi  vedeuano  publici , e copiofi  apparati  ^ 
difontuofe  liuree , di  numerofe  cacete . di  preparamenti  fcenici , di  lauti  con - cipi  confi* 
aiti  ,&  vna  turbadi.cortegiam  appropriata  a pompe , CT  a diletti-,  le  quali  nmikfci.ia 
cofe  poiché  furono  in  ardine  pernoninterporre  più  dilettone  a quello , che  fi  <:onfiaare  • 
doueua  fare , come  prima  lo  permejfe LatjimLità della  fiagione . l' inaiarono  ^ai^aku- 
per  la  Bria , e per  la  Ciampagna  alla  Città  di  Barpofìa  a'  confini  dello  fiato  del  no . 

Duca  di  Loreno » otte  venne  a trouarla  dDuca  me  de  fimo  con  la  h uè  beffa  . 

Claudia  fua  moglie  forella  del  pò,  e figliuola  della  peina . Quiui  per  il  mede- 
fimo  pajc alone , t per  buomini  del  Data  di  Loreno  , cominciò  la  peina  a ■ 
fruttare  vn' abboccamento  col  Duca  di  Vittembcrga , principale  nella  fattio- 
uede  Trottjlanit  ài. Germania  , confi  dando  fi  fe  potea  trattare  prefeittiaL- 
mente  con  lui,  e con  gl  altri  'Prencipi  della  medafina  fede  .di  tirarli  coni' arti 
fue  in  confidenza , vaiane  cosà  fretta  con  laC trotta  di  trancia  , eh*-» 

non 
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non  bauefsero  per  l' annerire  da  temere  più  della  oppofitione loro  . Ma  rieu- 
l.a  R<!r.a_  fando  il  Duca  di  Vittemberga,  già  vecchio , di  partir/i  dalle  fue  terre,cominm 
tratta  con  i C){)  benché  con  minore  fperanga , a trattare,  che  fi  conducefse  dii  ftipendif 
di r Get  nu-  ^ V » infieme  con  altri  Signori  , con  titolo  honor ernie , e con  larghiffime 
,itM  . condi  fiori,  parendoli,  cheragioneuolmente  douefsero  più  toflo  ambitegli  fti- 

pendij  certi  ,e  le  condì  fiori  ferme  del  fé , che  le  promefse  incerte , e la  vane 
proferte  degli  Vgonotti . Ma  in  Conte  "Palatino  del  Ugno  , Voi  fango  Duca  di 
Dueponti , & il  Duca  di  Vittemberga  mouendofi  a favorire  gli  Ugonotti  più 
per  la  fede  commune , che  per  alcun  altro  interefse  ,ricuf afono  di  voler  ac  • 
tettare  flipendio  dalla  Corona  di  Francia , e folo  con  parole  cortefi , e genc~ 
tali  prometteuano  di  nonprefiare  ficcórfo  alla  fattione  de * mal  contenti , fe 
non  incafo,  che  fofseromoleflati  nella  confcienga . ^U’  incontro  Giovati 
Guglielmo  vno  de'  Duchi  di  Savoia , e Carlo  Mar  che  fe  di  Bada,  ò per  emu- 
lai ione  degli  altri  Prencipi , ò tnoffi  dall’ -utilità  delle  propofi  e accettarono  le 
condotte  dal  fé,  promettendo  ne'  fuo  bifogni  Jeruirlocon  certo  numero  di 
gente , e di  portare  a fuo  fauore  l'armi  cantra  ciafcuno  . Da  Bar  contriuan- 
Ifone  !*_•  dolavifita,  pervenne  il  fé  nella  Città  di  Lione , nella  quale  haueuanocosì 
beila  rfi3  ei"  Parte&H  Ugonotti , che  nella  guerra  pajfata  era  fiata  delle  prime  a ri - 
vlrnia  ari-  oellarfi  • e Ivltima  aritomarejotto l'vbbidienga Igeale , onde  confideratai *• 
tornar  all*  l' importanza  fi.ia , la  vicinanza  di  Ceneura  . e della  Germania  . & altre  con- 
vbbidtnza  . ditioni,  fù  deliberato  nel  configlio  di  fabricarui  vna  Cittadella,  che  pofia 
tra  il  ({odano , e la  Sorma  ( fono  quefli  due  gran  fiumi  » che  la  traucr/ano  ) te- 
nejje  a freno  il  popolo  ,&  ajjìcurajfc  la  Città  dall’  infìdie  de'  fuoi  vicini  ',  là. 
quale  fortificatone  principataa  fondarfi  alla  prefenga  dei  fé , fi*  pof ci  a 
follecitamente  ridotta  a perfettione  da  Monfignore  di  Coffa  nuovamente  la- 
feiato  a quel  governo  , con  bauerne  rimo/fo  il  Conte  di  Saux , il  quale  fera 
refi,  fifpetto  per  aderire  fauoreuolmente  alla  parte  degli  Vgonotti . Da  Lio. 
ne  peruenvto  il  fé  àV alenga  nel  Delfinato  fece  fmanteUare  la  Città -,  e.  fabri- 
carui di  nuovo  vna  fortezza  , ejfendo  fiata  per  il  paffato  quella  terra  fi  deli  fi 
bocca  fimo  ricetto  de’ follcuati . Ma  arrivato,  che  fù  nel  cafiello  di  Soffigliene , 
Delfinato  àndù  co'  cavalli  delle  pofle  a ritrovarlo  Filiberto  Emanuele  Duca  di  Sa * 
eo'l  D.  di  uria , co'  l quale  effendofi  molte  volte  trattato  delle  cofe  communi,  refiò  quel 
Sau^.  prcncipe  infirmato  quanto  bafiaua  delt  infintone  del  Bjè  , e delmodo  di  fo- 
gnato perliberarfi  fenga.  rumore  , e finga  pericolo  della  moleflia  de'Calui- 
nijli , nel  che  re  fi  ondo  da’  difeorfi  della  feria  intieramente  per fua fi  , e fo- 
disfatto,  promeffe  quegli  aiuti,  che  dalla  parte  f va  potè  fiero  derivare  . Da 
Il  Rò  in-,  fojfiglione  pervenne  il  fé  nella  Città  di  Avignone  , immediatamente  Jottopo- 
abbocca'con  ^ '^onte^ce  » oue  Fabritio  Serbelloni  Governatore , e dal  Vefcouo  di 
i minjftr?  Fermo  Vicelegato  , vi  fù  ricevuto  con  pompa  molto  folenne , & efiendouifo- 
del  Pontefi . prauenuto , come  haueua  ricercato  la  feria , Lodovico  Antinori  Fiorentino 
ee  • confidentiffimo  minifiro  del  "Papa , fi  cominciò  a conferire  delle  cofe  commu- 

ni . Quivi  diedero  il  fé , e la  feria  lari/pofia  all’  Ambafceria  del  Pontefice , 
thè  agt \imbaf 'datori , non  baucuano  voluta  confidare  , dimofiraudo  effere 

pron- 
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pronti  all’  efiirpatione  del  Caluinifmo  , & a far  olferuare  il  Concìlio  nel  Rgr 
gno  loro  t tnà  che  per  ouuiare  l introduttione  degi’Inglefi  j e l incur [ioni  de  i 
Luterani  di  Germania , e per  portar ft  al  defiinato  fine . fenga  il  pericolo  , e 
fenga  il  tumulto  di  nuoue  guerre,  nelle  quali  periuano  tante  migliora  di  ani- 
me 1 e ftdiflruggettano  mifer amente  i paefi  Chrifiiam , haueuam  deliberato 
procedere  con  arti  lente  » & afcofe  per  rimouerc  i capi  principali , & i fonda* 
menti  più  gagliardi  di  quella  parte , ridurre  a fanità  di  mente  il  Trencipe  di 
Condì  j tir  i fratelli  di  Ciatiglione  , fortificare  le  Città  fofpette , riordinare 
lontrate  Regie , ac  cumulare  denari , e fare  molte  altre  prò  ui foni , che  non 
poteuano  far  fi  fenga  progreffo , e fenga  dilatione  di  tempo , per  potere  poi  ■* 
metter  mano  all’  opera  con  maggior  ficuregga  ; fenga  quei  perìco  li  > e fenga 
quei  danni  , che  volendolo  fare  tumultuo] 'amente , fi  conuerebbono  incor- 
re) e , con  poca  fperanga  di  buona  riufcita,  dall  apparenga  delle  quali  ragio- 
ni , perfuafo  il  Tontefice  per  natura  alieno  da’  configli  crudeli , e dallo  fpar • 
gere  nelle  guerre  ciudi  il  f àngue  de'  Chrifiiani  ,ajfentl,  che  fi  differire  la 
publicatione  del  Concilio,  finche  fi  matura ffe  l'efito  di  quelli  difegni . Era 
già  il  principio  deir  anno  mille  cinquecento  » e feffanta  cinque , quando  il  Ri 
facendo  il  fuo  viaggio  per  la  Vrouincia  di  Linguadoca , e celebrati  con  giotte- 
nile  feftiuità  i giorni  del  Carneuale , peruenne  nella  Città  di  Baiona , pofla 
nel  feno  Cantabrico  , e ne’  confini  della  Spagna , in  quel  luogo  appunto  , oue 
deferiuono  gli  antichi  Scrittori , efjere  fiate  l' acque  d’^iugnfio  • In  queflo 
hogo  offendo  venuta  la  Reina  di  Spagna  accompagnata  dal  Duca  d’ Mucu,  , 
e dal  Conte  di  Beneuento , mentre  fi  fingeuacon  pompe , e con  torneamenti,  e 
cordiuerfe  forti  di  follagli  giouenili  d’attendere  a diletti,  &a  fefle , fi  memo  ^ 
confermano  f egr et  amente  iconfi gli,  divna  fcambieuole  intelligenga  : im-  Buona  de! 
peroche  confiderati , e ponderati gl’intereffi  communi,  erano  inquefio  concor-  R*  Carlo  •>. 
di , che  l'vn  Rìdane  Ife  tener  mano , e porgere  aiuto  all’altro  nell’ acquietare  c 
i fuoi  flati , e nel  purgarli  dalla  diuerfìtà  della  religione  ; mà  non  erano  del  f„a  nìa- 
tutto  conformi  le  opinioni  intorno  al  modo  , che  doueffe  tenere  , per  arriua-  dre . con  la 
repiùprefio  ,epiù  fi  cur  amente  a queflo  fine , perche  U Duca  d'^ilua  ,huomo  Re^'"a  di 
di  vehemente  natur  a ri} olite  amente  dice  ua , che  per  diflruggeie  lanouità  del-  sPJ3na‘ 
la  fede  , e le  follcuationi  di'  flato  bifognaua  leuarele  tefìe  dc’papaueri , pe- 
fcareì  pefei  groffi,enon  fi  curare  di  prendere  le  ranocchie , erano  queftii 
concetti  proferiti  da  lui  ; perche  ceffati  i venti , I onie  della  plebe  facilmente 
fi  farebbono  da  fe  Heffe  comoofie , & acquietate  ; aggiungeua , che  vn i>‘ 

Trencipe  non  pud  far  cofa  più  vituperofa  , ni  più  dannofa  a fe  fìeffo  , quanto 
il  permettere  a i popoli  il  viuere  fecondo  la  loro  confcienga , ponendo  tanta 
varietà  di  réligioni . m vno  flato  , quanti  fono  i coprici jr  de  gli  huomini,  e le 
fantafie  delle  perfonc  inquiete,  aprendo  la  porta  alla  difeordia , & alla  con - 
fufione  -,  accidenti  mortali  a perturbare  lo  flato  ; e dimoflraua  con  lunga  com - 
meni  m-at  ione  di  fegnalati  efempif  , che  la  diuerfìtà  della  fede  haueua  fempre  ‘ 
mejfo  r armi  in  mano  a i f additi , e fempre  folleuate  atroci  perfidie  , e fune- 
fi  e ribelli  otd  contrai  fuperiori : onde  etnehiudeua  nel  fine,  che  sì  come  le 

£ con * 


Il  Pè  ivon 
potcdo  per- 
fuader  alla 
Regina  di 
Nauarra  di 
mutar  Rito, 
opera  , che 
fiano  rcfti- 
tutti  i facri. 
ficij.&ifa- 
e erdoti  in 
p riftino . 


14 6 Delle  Guerre  Ciuili  jjtfj 

controuerfie  della  fede  haueuano  fempre  fenato  di  preteso , e di  argomen- 
to alle  folleuationi  de’  mal  contenti , così  era  necefsario  rimouere  a primo 
tratto  quefla  coperta , e poi  con  fetteri  rimedi)  , e fernet  riguardo  di  ferro  , 
né  di  f;<oco , purgare  le  radici  di  quel  male  , H quale  con  la  dolcezza , c con  la 
Jofferen\a  perniciofamente  germogliando  fi  dilataua  fempre , e fi  accre- 
fceua . La  fucina  all’  incontro  adattando  le  fue  deliberationi  alla  confue- 
tudine , & alla  natura  de  iFrancefi , voleua  più  che  foffe  poffi bile  fuggire  di 
mettere  le  mani  nel  f angue  della  famiglia  Reale , e de'  Signori  grandi  del 
regno  , e riferbando  qiieflo  per  vltitno  partito  , voleua  prima  tentare  tutti 
imezzi  poffibili  per  ricondurre  all'vbbidienza  del  Ré , e nel  grembo  dell*-* 
Chiefa  i capi  degli  Ugonotti , leuati  i quali  fi  fottraheua parimente , benché 
per  diuerfa  firada , l'efca  all'incendio  delle  folleuationi  : diceua  conofcer  be- 
ne  l’inconueniente,  che  deriua  dalla  libertà  della  confidenza, ma  che  farebbe 
flato  neceffario  di  prouederui  ne’  fimi  primi  principi)  , e nella  debolezza  de  i 
fuoi  cominciamenti,  e non  bora,  che  fi  erano  amplificati,  e dilatati , che  i moti 
della  fede  fono  tanto  vniuerfali , e tanto  efficaci , che  oue  prendono  piede  bi- 
fogna  tolerar  molte  cofe , le  quali  fenzaneceffità  non  fi  comportarebbono,  e 
pervenire  con  lunga , & varia  nauigat  ione  , oue  rton  fi  può  arrivare  a diritto 
camino  : moflraua  , che  nel  governo  bifognaua  far  quanto , che  fi  può  > non 
tutto  quel  che  fi  vuole , e che  nelle  cofe  della  confcienzafà  di  meflieri  proce- 
dere con  gran  deflrez'ZP  > perche  fono  fuochi  > che  danno  fuori  con  troppo 
impeto,  onde  bifogna  intepidirli , e debilitarli  a poco , a poco , e fojfocarli  Je- 
gretamente  innanzi  > che  prorompendo  empiano  tutto  d’incendio , e di  rovina, 
e con  l’efempio  cosi  frefico  della  guerra  paffuta  dimoflraua  quanto  foffe  fia- 
to vicino  il  regno  di  Francia  ad  effere  fmembrato  , e lacerato  non  folo  da  gl' 
Inglefi , ma  anco  da  gl\Alemani , per  il  quale  riguardo  flimaua  neceffario  il 
fuggire  più  , che  fi  poteffe  la  neceffità  della  guerra  . frano  cosìdiuerfe  le 
fentenzg , perche  la  diuerfità  delie  circofi anze , la  varietà  de’ cofiumi , la 
di  fetenza  degli  inter  e fi , e fvpra  il  tutto  la  qualità  tanto  contraria  delia  na- 
tura degli  huomini , rendevano  diuerfa  la  materia  , e fommimfìrauano  diffe- 
renti configli,  nondimeno,  non  difeordando  neU'vltimo  feopo,  perche , e l'vna 
parte  , e l’altra  mirava  alla  difiruttione  degli  Ugonotti , & allo  flabilimento 
della  vbbidienza , vltimamente  reflarono  in  quello  appuntamento , che  l'vn 
fé  doueffe  aiutar  l'altro,  ò di  nafeofio , oucro  palefemente , come  foffe  giudi- 
cato effere  più  apropofito , all’efecutione  di  cosìgraue,  e di  così  difficile  efpe- 
rimento,  ma  che  ogn’vno  foffe  libero  di  procedere  con  quei  mezzi  » e con  <ìHe* 
configli , che  li  pare ff ero  più  propri) , & opportuni , pregando  Dio , che  la 
feuerità  , e la  clemenza , firade  così  diuerfe  , riufcijfero  nondimeno  ad  vn 
mede  fimo  fine . Terfettionato  in  queflo  modo  l’abboccamento  di  Baiona , e 
partita  la  Berna  lfabellaper  ritornare  in  lfpagna,s'  ine  aminò  il  Ré,  feguitan- 
do  il  fuo  viaggio  alle  terre  della  Re  ina  Giovanna  , alla  quale  non  hauendo  po- 
tuto perfuadere,  che  ritornaffe  a'  riti  della  Chiefa  Cattolica,  volle  però  , che 
per  tutti  i luoghi , ou’eraftatoprohibito,fi  reflituiffe  l’vfo  della  Meffa.e  che 
. 1 Sa- 
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i Sacerdoti  fodero  reintegrati  nel  prifiino  poffeffo  de’  loro  beni . Ottenne.  fi» 
anco  da  lei,  che  con  i figliuoli  fi  riducete  a feguitare  la  Corte , il  che  non  gli 
fu  molto  difficile,  non  già  perche  ò fojfe  affett ionata  alla  perjona  fina , ò ap- 
prouaffe  il  modo  del  gouerno  pre/ente,  ma  perche  vertendo  lite  matrimonia- 
le innanzi  al  Ré , trà  il  Duca  di  Tfemurs,  e France/ca  di  Roano  fua  nipote. j , 
alla  quale,  per  e fi  ere  della  medefima  fede  portaua  grandifiimo  affetto  , e-» 
pareua  neceffario  trouarfi prefente  alla  difcuffione  d'vn  ncgotio,  che  tanto  le 
premeua  . E/sendofi  dunque  rifoluta  di  volere  feguitar  la  Corte  ,fingeuail 
Fé,  per  maggiormente  pervaderla  a rimaner ui , di  e f sere  molto  inclinato  a i 
figliuoli , e molto  affezionato  verfo  di  lei  -,  ma  Ihauere  per  tutte  le  Trouin- 
cie  dell' Mquitania  veduto  con  gli  occhi  propr  fi  defiruttii  tempij  . profanati 
gli  altari, gettate  a terra  l’imagini,arfi,e  rouinati  i monaflerq ,e  fino  l'ofsa  de 
i morti  canati  di  fepoltura.e  fparfeper  le  campagne,  gli  h oscena  fatto  conce- 
pire internamente  tanto  odio  contra  di  lei,  e contro  tutta  la  parte  degli  Ugo- 
notti , che  non  cefsò  pofcia  di  perfeguitarli  acerbamente  , finche  non  fatiò 
quello  fdegno,  chefe  gli  era  accefo  nell'animo  contra  di  loro . Ala  finita  la 
vifita  generale  di  tutto  il  Regno,  & volendo  rimediare  a i difordini,  che  in. 
molte  parti  haueua  nelle  querimonie  de' popoli  difeoperti  ,fece  intimare  per 
tanno  feguente  vna  congregatane  delle  perfone  più  confpicue  degli  otto 
Variamenti  del  regno  della  Città  di  Molins  , nella  Trouincia  del  Borbonefe » 
per  ini  dare  quegli  ordini, che  allo  flato  delle  cofe  parefsero  proportionati . 
Difegnaua  egli  in  vn  congrefso  così  nobile  de' principali foggetti  delfino  Rea- 
me,riconciliare  le  cafe  di  G uffa, e di  Ciatiglione,  che  tanto  acerbamente  era k 
no  accefetràdiloro,  l'inimicitia  delle  quali  tiraua  ficco  in  confeguenga  la 
diuifione  de  popoli , e la  dffeordia  del  Regno . Ten/aua  con  quefla  occafione 
tirare  il  Trencipe  di  Condé , e l'ammiraglio  alla  Corte , procurare  di  fiepa- 
rarli  con  qualche  appropriato  meggo  dal  corner  ciò,  e dalla  protettione  degli 
Ugonotti , rimouerli  con  la  certegga  delle  cofe  preferiti  dalla  machinatione 
delle  future  , far  gallare  a ciajcuno  di  loro  il  beneficio  della  quiete , e l'au- 
tiantaggio  del  public o > e del  prillato  ripofio,  e per  quefla  via  fpogliare  quel 
partito  dell'autorità , e della  condotta  loro  , per  poterlo  poi  più  facilmente _» 
frenare , & abbafsare  . Ma  in  vano  fi  tentauano  quefle  cofe  , perche  1‘ Am- 
miraglio , che  haueua  depofle  tarmi  forgatamente  , & Andelotto , che  per 
liberar fi  dall'afsedio  d’Orliens  haueua  conferito  alla  pace, erano  intenti  più 
che  inaia  machinar  cofe  nuoue,  e non  fi  confidavano  né  delle  dimoflrationi 
del  Ré , nè  delle  fimulationì  della  Reina,  nè  credeuano  poter  fi  mai  fincera- 
mente  rinconciliare  con  i Signori  di  Gufa  : & il  Trencipe  di  Condé , volubile 
fempre  , & vaflo  ne’  fuoi  penfieri,  fatio  de'  diletti,  e de'  piaceri  della  Corte , 
f pregiando  il  matrimonio  della  vedoua  di  Sant',  Andrea  come  ineguale  alla 
chiaregga  del  tuo  f angue , haueua  prefa  per  moglie  Maria  fioretta  del  Du- 
ca di  Lungauilla  , e sera  tornato  a fùngere  più,  che  mai  coni  Signori  di 
Ciatiglione . sì  che  quanto  fabricaua  con  l artifue  la  Reina , tanto  diflrugge- 
tiano  la  natura  del  Trencipe, e lafagacità  de'  Ciatiglioni.Tfè  minacciaua  mi- 
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nor  diportine  la  difisenfione,  che  forgeua  nella  cafa  del  Conte/labile,  la  quale 
accefagià  per  innanzi, bora  più  pericolo/ amente  fi  dilatano  , perche  France- 
fico  Marefciallo  di  Momoranfi primo  de'  fiuoi  figliuoli , tirato  dalla  firetteg- 
gadel  /angue,  e da  certa  fina  mal  inte/dambitione,per  la quale  s' era  po/lo  » 
benché  con  animo,  e con  ingegno  molto  di/uguale,  ad  imitare  l'ammiraglio » 
sera  più  che  prima  apertamente  congiunto  coni  Signori  di  Ciatiglione  , prò - 
fefisandoper  caufialoro  interefisata  nemicitia  con  i Signori  di  Gui/a,&  all’in- 
contro Henrico  Signore  di  Damilla , apparentato  per  ri/petto  della  moglie 
(\ nipote  della  Polentina)  con  il  Duca  d Ornala, & accreficiuto  d animo  per  ef- 
fiere  fiato  nuouamente  creato  Marefciallo  in  l ioga  di  Srifisac  p a fiato  poco  pri- 
ma di  vita, pendeva  anco  per  l emulatione  del  fratello,chiaramète  dalla  parte 
Cattolica, e dall amicitia  de  i Signori  di  Loreno.per  la  qual  difcordia  non  foto 
haueuano  diui/o  il  feguito  della  cafa  loro,  ma  teneuano  anco  più  . che  mega- 
namente  fofpefa  la  mente,  & i configli  del  padre’,  vedendoli  manifefi amente 
? parati  l'vno  diaccofiarfi  al  partito  degli  Ugonotti,  [ altro  a fomentare  i pen- 

fieri  de ’ Cattolici, con  angumcntare  nelle  priuate  contefe  le  publiche  di/sen- 
fitoni.  Succefse  inque/lo  tempo  per  accendere  più  fieramente  l'animofità  delle 
' parti,  che  ritornando  da  Pronta  U Cardinal  di  Loreno  , & volendo  entrare  in. -» 

"Parigi  con  certa  guardia  d buomini  armati , come  ne  haueua  la  facoltà  dal 
pé  figillata  in  vn  breuettofeosì  lo  chiamano)  dal  gran  Cacellieree  fottoferit. 
to  di  pugno  della  peina,  il  Marefciallo  di  Momoranfi  , fatto  dop'òda  morte  di 
Briffac  .Governatore  di  quella  Città, ne  lo  haueua  ingiuriofamente  proli  Aito» 
e poi  tumultuo/ amente  dif cacciato , fingendo  di  non  fapere.che  il  Cardinale _» 
dal  R),  e dal  fuo  Configlio  haueffe  quefia  licenza  nel  qual  tumulto  l'ammi- 
raglio , ch’era  vicino,  cercando  oc  cafone  di  co/e  nuove , & ardendo  di  defi- 
derio  di  parere  l'arbitro  , e quafi  l oracolo  della  F rancia , vi  era  cor fo  accom- 
pagnato da  gro/Ja  comitiva , e compar/o  nel  parlamento  , co f a non  v fata  a 
farfì  fiengagran  nece/fità,  fé  non  dalla perfona  del  pé,  ò con  precedente  com- 
mandamento fuo,  haueua  gravemente  ammonito  quell'ordine,  e promej/ola 
profeti  ione  f va  per  ridurre  a tranquillità  le  co/e  di  quel  popolo,  e per  leuarcu, 
il  pericolo  degli  accidenti,  che  fi  vedevano  fopraflare-la  quale  operatione  ha- 
' neua  più  che  mediocremente  offefo,  & alterato  l'animo  del  pé,e  della  peina, 

parendo  loro,  che  quefletefte  preftme/fcro  troppo  cuidentemente  di  voler 
contrapefare  l autorità,  e lapotenga  peate;  ma  lo  fcopo.  al  quale  contende- 
vano faceua  di/fimulare  artificiofamente  i difgufli.  Con  quefii  femi  di  difeor- 
dia finì  l’armo  mille  cinquecento  fe/fanta  cinque:Tfel  principio  dell’anno  fie- 
i 5 66  guente  il  pé,  e la  peina  intenti  pure,  benché  grauemente  alterati  nell’intrin- 
Jeco  loro,a  terminare  le  turbulenge  del  pegno,  più  tofto  con  l arti  della  pace, 
laCongrc-  f/,e  cov  [a  yìolenga  della  guerra , s’ erano  ine  aminati  a Molins , ouedatut- 
ET™.  & te  k punì  del  regno  fi  radunavano  quelli , eh' erano  fiati  chiamati  alla  con 
il  decretato  gregatione, nella  quale  propofle,  e confiderate  le  querimonie  de'  popoli,  e gli 
4n  effa  - abufi, che  s' erano  introdotti,  feguendo  in  queflo  la  fenttnga  del  Gran  Cancel- 

liere, fì  formato  vn  decreto  lungo, e difilato,  con  il  quale  fit  prejcritieua  leu, 
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forma  del governo*  la  maniera  di  giudicare  a i Magiflrati , rimettendo  quel- 
le corruttele , e quei  difordini,  che  a i /additi  folevano  dare  legitima  cagione 
di  querelar fi . ifel  meiefmo  tempo  infifìcndo  pure  il  S.è  alla  pacificai  ione. + 
de'  J additi  per  cenarne  la  quiete  vuiuerfale  del  Spgno,fi  preparane  la  ricon- 
ciliatone delle  cafe  diGuifa,e  di  datigliene ,alla  quale  dall' vn  canto  proce- 
devano il  Marefciallo  di  Momoranfi , & i Signori  di  C migliane , dall'altro  i 
Cardinali  di  Lorcno,e  di  Guifa , ma  con  tanta  renitenza  d'ambe  le  parti , che-» 
fi  fperaua  poca  fincerità  di  effetti,  oue  fi  vedeua  tanta  tenacità  d’itttcreffi , e 
tantaftenegga  di  perturbatone, perche  daltvna  parte  il  Duca  d' Ornala  fra- 
tello de * Cardinali, haueua  ricu/ato  di  ritrouarfi  prefente , & Henrico  Due*-, 
di  Guifa,  ancora  cofiituito  in  età  pupillare  , v’interueniua  per  non  difpiace- 
re  a.'  / noi  tutori, ma  con/embianti,c  con  maniere  così  grani, e così  ritrofe,  che 
appariva  chiaramente , che  condottoti!  da’  fuoi  gouernatori  contra  fua  vo- 
glia,come  foffe  peruenuto  altetà  legitima, non  fi  farebbe  /cordato  iellamor- 
te del  padre , tiotthavprebbe  ofieruata  quefla  pace, alla  quale  non  potata  ef- 
fere  in  anni  così  teneri  per  alcun  modo  obligato . Ma  dall'altrh  parte  ancora 
il  Marefciallo  di  Momoranfi  difficile  ad  bumiliarfi , negauadi  voler  profe- 
rire le  parole  deflinate  dalla  Spina, e dal  Configlio  fiegio,  per  fodis fattone 
del  Cardinale  di  Loreno,  fé  il  padre  non  l'haitefle  con  minaccio  di  disheredar- 
lo,  aftretto  à confentirui,&  i Signori  di  Ciatiglione  contrauenendo  con  i fatti 
all’apparente  della  concordia, non  cejfauano  di  calunniare, e d' interpretare 
finiflramcnte  le  operatovi  de  i Signori  di  Guifa . A Ila  fine  feguì  pure  l'ab- 
boccamento loro  alla  prefengaielxfi , s'abbracciarono , e ragionarono  infie- 
me,ma  con  vniucrfale  concetto, anco  del  Sfi  medefimo,che  la  concordia  noti-, 
poteffe  fuffifìere  lungamente , il  qual  concetto  fu  nello  /patio  di  pochi  giorni 
comproba  to  dal  fatto  t percioche  arrivato  il  Duca  d' Ornala  alla  Corte , negò 
efpr eoamente  di  voler fi  abboccare,  nè  d'vf are  alcun  atto  di  fi aiuto  , ò di  cor- 
tefia  verfo  l'Ammiraglio . & verfogli  altri  della  fina  c afa,  augi  alla  prefen- 
t*  della  Spina  difse.che  imputandolo  l'Ammiraglio  d'hauer  tentato  di  farlo 
ammalare,  egli  bauerebbe  hauuto  per  gran  fauore  d'efsere  pofìoinvna 
camera  con  lui, paté  fi  battere  da  corpo  a corpo, e mofirargli,  che  non  haueua 
■ bifogno  di  minifiri , ma  ch’era  buono  da  terminare  le  fue  differente  da  /L» 
(lefifo  . E perche  la  Spina  quafi  alterata  rifpofe.che fìfarebbono  ritrovati  in 
campagna,  foggiunfe  il  Duca,  ch’era  venuto  con  cinquanta  gentilhuomini,  e 
che  partirebbe  co  venti,con  i quali  fes  'incontraua  nell'Ammiraglio  gli  batte- 
rebbe forfè  fatte  fentire  altre  novelle,  e con  quefla  alteratone  voleuaf abito 
partir/  dalla  Corte,  fe  il  Sfi  con  efpreffi  comandamenti  nò  l'bauefse  fatto  fer- 
mare-,dopò  la  qual  nuoua  efacerbatione  Andelotto  cercando  occafione  di  nuo- 
vi fcandali, imputò  pubicamente  nel  configlio  il  Duca  ttOmala,che  per  mego 
del  capitano  Attivo  hauefse  procurato  di  farlo  ammantare  , al  che  hauendo 
rifientitamente  rifpofilo  il  Duca, fu  necef sarto  venire  alla  retentione  d'Attino , 
il  quale  non  trouatofi  in  alcuna  cofa  colpeuole,  vltimamcnte  fu  liberato.  7 
c ef  sanano  f vna  parte, e l'altra  difcambieuolmente  perfeguitarfì  co  parole, e 
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con  fatti,accufandofi  tvnV  altro  di  far  adunante  di  genti  armate  ,e  di  hauer 
animo  di  turbare  la  quiete  del  fegno  , le  quali  parole  trouandofi  per  il  pii 
vane,ancorche  fé  ne  facefjero  diligenti ffime  inquiptioni , finalmente  fi  giu- 
dicato miglior  partito  per  continuare  la  pace,  che  li  Signori  dell' ma  parte  , 
e dell’altra  s’alloiitanafsero  dalla  Corte , due  giornalmente  nafeendo  tra  forò 
none  oc  cafoni  di  conte fe,fi  perturbauano  >e  p fouuertiuano  le  cofe  concorda- 
te . .A  quefo  fine, e per  dare  ef empio  agli  altri, il  Conteftabile,  con  il  Mare- 
fciallo  di  Danuilla  fuo  figliuolo  , prefa  publicamente  licenza  dal  fiè,  e dalla 
Fifina,  fi  condufse  alli  fuoi  Caflelli  nell’Ifola  di  Francia, il  qual  configlio  fe- 
guendo  tutti  i Signori  grandi  partirono  nello  fpatio  di  pochi  giorni,  e partico- 
larmente, il  Trencipc  e l'ammiraglio  fe  n'andarono  fepacatamente  alle  lo- 
ro cafe,&  il  Duca  di  Ornala  rimafo  herede  di  Madama  Valentina  fua  fuoco - 
ra  mancata  in  quei  giorni  di  vita , fi  riduJSe  ad  ^inet  luogo  di  dclitie,già  fa- 
bncato  da  lei . peparono  foli  alla  Corte  il  Cardinale  di  Loreno,dì  cui  il  fié  fi 
T aletta  in  tutte  le  cofe  importanti, & il  Marefciallo  di  Ktcrm<franfi,al  quale  la 
Teina  haueua  già  difegnato  di  leuare  deliramente  il  governo  della  Città  di 
Tangi -acciò  che  a popolo  così  potente  non  prefede/ se  perfona,  chehauefse 
l'animo  inclinato  alla  machinatione  di  cofe  nrtoue.e  che  il  più  ftldo  appoggio 
che  hauefse  l’autorità  dell{é  nella  riuolutionc  prcfentefofse  in  potere  di  fog- 
ge ito, che  totalmente  dipendefse  da  liti.  S ucce/se  in  quello  mede  fimo  tempo 
Ìldifguflo,e  la  partenza  della  Rfina  di  Tfauarra  dalla  Corte, perche  e/sendo 
feguita  fentenga  del Ff  contro  Francefca  di  tifano , per  la  quale  fi  dì f ciò- 
glieua  lo  fponfalitio,  già  per  cedala  di  mano  propria  contratto  tra  tei,  & il 
Duca  di  Jfemurs.&  hauenao  egli  concia fio  di  prender  per  moglie  Mima  c/«_» 
Ffle  ve  don  a del  già  Duca  di  Cuifa,  la  fieina  Giouarma  dopò  infiniti,  ma  vani 
tentatiui  a fattore  della  nipote,  finalmente  nell’atto  medefimo  dello  fponfali  - 
tio  alla  prt finga  del  Ff,fece  comparire  perfona  corrotta  con  promeffa  di  de. 
nari, che  s’ oppone jfe  a quell'atto,  e proteflaffe  in  nome  di  Francefca, ma  pre- 
fo  colui . & imprigionato  finga,  che  il  matrimonio  fi  ritardale  , e riufeendo 
fenga  frutto  i fuoi  configli , j degnata  egualmente  con  tutti, e flimandofì  offe- 
fa,  e difpregiata,  rifilfi  d’abbandonare  la  Corte,  per  ritirar fi  in  BìernaÀifc- 
gnando  nell’animo  nuoui , e pericolofi  moti  iti . Trefeper  occafione , e prete  - 
fio  della  partenza  fua , che  facendo  ella  predicare  nelle  / ite  flange  da  vkl, 
Miniflro  Vgonotto , con  il  concorfo  di  molte  altre  perfine,  il  fé  auuertitone^ 
dal  i^untio  del  Tonte fice,  e da  molti  altri, e conofcendo , che  il  popolo  di  Ta- 
rigi  n'era  grauemente  altnato , mandò  il  Treuoflo  fuo,  che  chiamano  » dal- 
l'Oflello,  a ritenere  il  Miniflro,  e benché  noti  feguiffe  la  retentione  , perche. _» 
il  Treuoflo  fegretamente  lo  fece  auuifato  . che  fi  figgi ffe,  la  fieina  Giouan- 
na , nondimeno  riputandolo  a grandiffimo  affronto  , e fattene  molte  condo- 
glienge  conia  fieina  , fin  fi , che  quefia  fife  la  cagione  del  fuo  partire.  Ma 
con  il  matrimonio  del  Duca  di  Tfemurs  , e di  Madama  di  Cuifa , era  piena  di 
fefliuità  i e d’allcgregga  la  Corte , e molte  altre  neg^e , che  fi  celcbr aitano 
colta  aitano  di  pompe,  e di  foladi  i giorni  del  C amatale, facendo  fvfo  della 


j5<*5  ' Di  Francia  Libro  III.  iji 

catione  parere  a quelli , che  gou emanano , che  il  menar  >ita  dilettatole , & 
allegra  douejje  mitigare  in  qualche  parte  le  difienfioni  , che  m tanta  altera - 
ti  on  e degli  animi  bottinano  fieramente . Continuandoli  per  tanto  congran  fo- 
lennità  le  fefle,  per  lo  fponfalitio  del  Trencipe  Lodouico  Gonzaga  per  innanzi  Lodoui  « 
contratto, e flabilitoSlueflo  figliuolo  fecondo  genito  di  Federico  Buca  di  Man - Gonzaga  fi. 
tona  offendo  ne'  primi  anni  della  [uagiouentù paffuto  alla  Corte  di  Francia  , j'  S1'"0^  . d‘ 
era  con  la  chiarella  del  [angue, e con  la  nobiltà  della  prefex$a,ma  molto  più  Duca  ’dT 
con  la  vivacità  dell’ingegno, e con  la  gentilezza  de  toflumi  me  fio  ingranditi • Mamou  » 
ma  riputatione , la  quale  auuangandoft  del  continuo , quantopiù  l'occ  afoni  li  prende  per 
porge  nano  commodità  di  dimofirareil  fitto  valore pum  era  alcuno, che  nella  he- 
niuolcnga  del  pf,e  nell efiflimatione  della  Corte  lo  trapafiaffe.  Era  accaduto,  "j* 
che  come  fiogliono  i Signori  giovani  in  Francia  fcruire  alcuna  Donna, che  pre - del  mono 
tendano  di confieguire per  moglie,  queflo  Trencipe  pieno  di  modeflia.edipru-  Ulica  di 
dettai, tralasciando  quell  e, che  fi  orinano  di  beltà  e di  ricchezze,  e che  perciò 
erano  ricercate  da  molti , fi  pofie  a corteggiare  Henrica  di  Cleues  forclla  del  j,  Dreux  : 
Duca  di  Tfeuers  piena  di  prudenza,  e digrauiiàdi  coflumi,  mànè  per  belle  zg  q ned»  fii 
Zaméper  dote  eguale  a molte  altre  Signore  della  Corte  Qg  e fi  a aggradendo  l'  PlÌTC  di 
animo  del  Trencipe, e fintando fegnaUto  il  [nuore, poi  che  morì  il  [rateilo  nel - ^ JIj’  N“  ' * 
la  battaglia  di  Drcux,  e che  ella  come  primogenita  rimafe  bere  de  dello  flato,  uer$,chej 
con  raro  efempio  di  gratitudine, fi  dichiarò  liberamente  di  non  volere  per  ma-  hon  è D di 
rito  alcuno  di  q uelli, che  nuovamente  la pretenleuano, ma  volere  per  ogni  mo-  Mam°«u  . 
do  il  Trencipe  Gonzaga , perche  conofceua  affai  chiaramente,  eh  egli  [emen- 
dala quando  era  pouera,  & abbandonata,  batteva  amata  la  per  fona  fua.  out_, 
tutti  gli  altri , nonpoteuano  negare  di  ricercarla  al  prefente  per  ilfiolo  Tignar • 
do  delle  ricchezze  * Così  approuata  dal  Rf,e  dalla  pana  quefla grandezza  d' 
animo  Jeguirono  fenza  dilatarne  le  nozze>  & m quell»  tempo  [e  ne  [aceuano 
le  allegrezze  * dietro  alle  quali  fi  celebrò  il  matrimonio  del  Trencipe  Delfino 
figliuolo  del  Duca  di  Mompenfieri  il  quale  haueuaprcfal'vnica  figlia,  dr  he- 
rede  del  Marchefedi  Mezieres,a  lui  per  [angue  ineguale, ma  ricca  di  quaran- 
ta mila  franchi  d’entrata  , la  quale  e fendo  fiata  prima  promejfaal  Duca  di 
Mena  fecondo  figliuolo  del  già  Duca  di  Guifafperarono  quelli  del  partito  y go- 
mito,che  potefie  nafcerc  difeordia  tra  la  cafa  di  Mompenficri  e quella  di  Lo - 
reno  per  queflo  fatto,ma  il  Cardinale  il  Duca  d Ornala  egli  altri, che  conofce- 
uano  quanto  giouafie  loro  lo  flore  vniti  con  vnTrencipe  del  [angue , & il  più 
ricco  di  tutti  gli  altri , diffimularono  prudentemente  quefla  ingiuria  , vedendo 
non  vi  e fiere  più  rimedio  d'interrompere  le  nozze  già  flabilite  Dietro  a quefli 
principalifeguendopoi  molti  altri  Jponfialitij  minori , la  Co  rte  t>  arcua  tutta  in 
apparenza  riuolta  a pompa,  & a diletti, ma  m [atti  nodriua  ptflifera  [aliente 
di  lunghe  difeordie, e di  Jangainofc  guerre . 
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SOMMARIO. 

NEI IV. Libro  fono  defcritte  le  cagioni  della  feconda  guerra ciuile : IV 
improtiifa  folleuatianc  de  gl’ Vgonotti  per  far  prigioni  il  Rè , c la  Rcina 
madre , clic  dimorauano  a Monceo  luogo  dclitioto della  Bria:  lo  (pa- 
ucnto , la  fuga , e la  ritirata  prima  a Mcos,  e poi  dentro  alle  mura  di  Pa- 
rigi : la  dclibcratione  degli  Vgonotti  di  aflediare  quella  Città , e ftringerta  con  la-j 
lame:  prendono  a quello  fine  tutte  le  terre  circoftanti , abbruggiano  li  Molini, 
vanno  lotto  alle  porte , e s’impadronifcono  del  Ponte  di  Cbiarantone  : la  Rcina 
promouc  trattatodi  concordia,  il  quale  fi  allunga  in  molti  abboccamenti,  mu 
fenza  frutto  : arriuano  fanti , c caualli  al  Rè  da  tutte  le  parti , sì  che  fatto  cfcrcito 
molto  groflb  il  Conteftabile  efee  dalla  Città  per  far  ritirare  i nemici  : fegue  la  bat- 
taglia di  S.  Dionigi , nella  quale  gli  Vgonotti  fono  rotti,  & il  Contcftabue  vccifo  ; 
Prendono  quelli  la  volta  di  Ciampagna  per  incontrare  aiuti  di  Germania , Se  in_* 
luogo  di  quello  elegge  il  Rè  Generale  dell’cfercito  Hcnrico  Duca  d'Angiò  fuo  fra- 
tello : Arriuano  aiuti  di  Fiandra  mandati  dal  Rè  Cattolico , c di  Piemonte  , c di 
molti  altri  luoghi  : feguita  il  Duca  d’Angiò  il  viaggio  degli  Vgonotti  per  combat- 
terli innanzi , che  fi  congiungano  co’  Todcfchi , gli  raggiunge  predò  a Chialonc , 
ma  per  ladifeordia , e per  gli  impedimenti  frapofli  da  i luoi  configlieli  non  fenile 
la  giornata  ; padano  gli  Vgonotti  la  Mola,  e s’vnifcono  con  il  Prcncipe  Cafirairo, 
e con  gli  aiuti  di  Alcmagna . Ritornano  accrefciuti  d’animo , e di  forze  nella.* 
Ciampagna  : la  Reina  madre  và  all’cfcrcito  per  rimediare  alti  difordini , oue  fi  de- 
libera di  non  combattere  con  gli  Vgonotti  refi  tanto  potenti,ma  di  portate  in  lun- 
go la  guerra  : procedon  però  gli  cferciti  riferuatamcntc  per  vna  medefima  Brada: 
quello  configlio  perturba  il  Prcncipe  di  Condè,  e l’Ammiraglio  impotenti  per 
mancamento  di  denari  a mantenere  lungamente  l’efercito.-dclibcrano  di  aflediare 
Ciartrcs  per  prouocare  i Cattolici  nella  giornata  : per  il  pericolo  di  Ciartres  s’ in- 
troduce nuouo  trattato  di  pace,  che  finalmente  fi  conclude  ; fi  didoluono  gli  cferci, 
ti, ma  gli  Vgonotti  non  rclh'tuifcono  tutte  le  piazze,  che  tencuano,  Se  il  Rè  non  li 
cemia  nè  gli  Suizzeri,nc  gl’italiani, onde  nafeono  nuoue  differenze:  il  Rè  vedendo 
mal  efeguite  le  conditioni , con  le  quali  haueua  prò  me  fio  di  perdonare , procura  di 
far  prendere  il  Prcncipe  di  Condè,e  l’Ammiraglio,  che  con  buona  guardia  ftauano 
ritirati  a Noicrs  nella  Borgogna  ; auuifati  fuggono , c fi  fabiano  alla  Rocclla , ra- 
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donano  e ferrico , s’impadronifcono  della  Santongia,  de!  Poetù , e della  Turcna  -,  Il 
Re  manda  il  Duca  d’Àngiò  con  tu^ol’cferrito  contra  di  loro-,  fi  approflìmano  i 
campi  àGiafcnollo , ma  non  fegue  battaglia  j cornano  ad  approffimarfi  a Luduno, 
ma  la  contrarietà  della  Ragione  impedifee  il  combatccrc.-fi  ritirano  ambi  gli  efcrcì- 
ti  vinti  dalla  grandezza  del  freddo , e vi  entrano  molte  infirmila , con  monaliti 

gaode:  Tornano  à campeggiare  nel  mele  di  Marzo  : gli  Vgonotti  padano  il  fiume 
arcnta,  rompono  i j>onti,  & impedifeono  i palli  : il  Duca  d’Angiocon  arte  troua 
il  modo  di  padarc  il  nume.-fegue  la  battaglia  di  Giarnac,  nella  cjualc  muore  il  Prcn. 
cipcdiCondc,  credano  disfatti  gli  Vgonotti.  L|  Ammiraglio  fi  dichiarar  capi 
della  fattione  il  PrencipediNauarra,  Se  il  Prencipe  di  Condè  figliuolo  del  mor- 
to: à lui  per  la  poca  età  de’  Prencipi  refia  il  comando  delta  guerra  : dì utdc  tutte  le 
forze  àdifefa  delle  Città  del  fuo  panico.  Profcgue  il  Duca  d'Angiòla  vittoria,  e 
mette  l'affcdio  à Cognac , ma  nouandoto  potentemente  difefo  leua  il  campo , e 
prende  molte  altre  tene . Pafla  nuouó  cflercito d’Alcnwni  in  Francia  fotto  il  Du- 
ca de’  Ducponti  i fauorc  degli  Vgonotti , s'incamina  alla  Loira , prende  la  Carità, 
8c  fui  palla  il  fiume . Muore  di  febre  il  Duca  de’  Ducponti  Generale  de’Tcdefchi, 
c refia  il  comando  al  Conte  di  Mansfclt . I Prencipi , c l’Ammiraglio  vengono  ad 
Incontrare  i Tcdcfchi  : il  Duca  d’ Angiò  per  non  eficr  tolto  in  mezzo  fi  ritira  nd 
parie  di  Limogcs  ; s’vnifcono  i campi  Vgouotti , feguonol’efcrcico  del  Rè , fi  Ica- 
ramuccia  groffamcnce  à Rocca  la  Bella  : per  la  Acidità  del  paefc  tono  collrctti  gli 
Vgonotti  à ritirarli . Viene  la  Regina  madre  in  campo  : fi  delibera  di  fcparare  1- 
cfcrcico  del  Rè  per  lafciar  co’l  tempo  confiimarc  le  forze  de’  nemici  : fi  sbanda  P- 
efe  trito;  & il  Duca  d’Angiòft  ritira  à Loccics  nella  Tmcna . 

ETffRE  quefle  cofe  fi  trattano  nella  Corte , era  da  varie  tur- 
bulenge,e  da  frequenti  folleuationi  trauagliata  ciafcun altra 
parte  del  Regno:  per  cioè  begli  Vgonotti  arrogando  fi  affai  più 
licenza  di  quellaych' era  loropcr  l'editto  di  pacificatione  con- 
ceffa,procurauano  in  molti  luoghi  con  poco  rifpetto  de' Magi- 
firati, e con  tumulti,e  ri  violerà  quàto  più  poteuam  didila - 
tarla;&  all'incbtro  i Cattolici  defideràdo,cbefi  reflringeffe  anco  quella  mede  ■ 
filma facoltà,ch'era  loro  permejjd,tentauano  confpeffe  querimonie , e tal' bora 
con  la  for^a, e confarmi  di  difìurbarli.onde  in  merjo  della  pace, era  quafi  ac- 
cefa  per  ogni  parte  la  guerra . Quella  inquietudine  delle  Trouincie  teneua  in- 
quieti ancora  non  folo  i "Parlamenti , i quali  non  haueuano  hormai  più  tepo  d’- 
attendere ad  altro,cbe  à rimediare  à i difordini,  che  nafceuano  per  occcafione 
della  fede,ma  il  Configlio  Regio  ancora, & infìeme  tutta  la  Corte, oue  rtdonda- 
do  finalmente  la  piena  di  tutti  i negotij,  nafceuano  fpejfe,  e pertinaci  contefe, 
tra  i protettori,  & i fautori  dell  vn  partito,  e dell  altro,contendenio  il  Mare- 
sciallo di  Momoranfi ,e gli  adhereti  dell'ammiraglio, che  à gl' Vgonotti  ò fi  al- 
largale^ fi  confcruaffe  almeno  la  conceduta  libertà  di  congregarfi,&  affati- 
cÙofi  il  Cardinale  di  Borbone,e  molto  più  quello  di  Loreno,che  fi  fodisfacejfe 
al  defiderio  de  Cattoliche  fi  reprimeff  e la  libertà  di  quegl  altri.  Moltiplicaua. 
no  però  di  modo  le  contefe, quàdo  occorreua  trattare  di  quella  materia,  e fe  ne 
alterauano  di  tal  maniera  gl' animi , che  fù  necejfario  di  fare , che  il  Duca  d 
Mngiò  fiecodo  fratello  del Rè,dcorchegiouanetto,prefedeffe  nel  cofiglio.e che 
non  fi  trattale  mai  di  fatto  appartenente  alla  Religione,  fe  il  Ré,  ò la  Regina 
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non  erano  prefenti  ; nè  queflo  baflaua , perche  gli  huomini  auueg^i  horma'i 
alla  libertà , non  meno  del  dire , che  dell' operare  , depofla  la  riverenza  dotta- 
ta alla  Maejìà  F?  ale , fot  gettano  ardentifftmi  alle  conteje,  moftraudo  chiara- 
mente battere  l’animo  molto  più  inclinato  all’mterefse  dalle  fattimi,  che  alla 
quiete  publtca,  & alla  falute  vniuerfale.  Ter ft fletta  nondimeno  la  /{egina 
nel  fuo  concetto^  teneua  fermo  il  Ff  nella  deliberatone  già  prefa  , di  diffi- 
mulare  con  ogni  poffibtle  patiettga , e coler  an^t , le  co/e  . che  ft  face  nano , e 
procurare , che  l’arte  più  toflo , che  laforga  trouafse  finalmente  il  rimedio  di 
qttefli  mali . E però  con  dichiarationi  fattore  noli  bora  all'vn  partito  , bora. * 
all’altro,  ft  a jf attenua  di  andar  deflreggianio  di  sì  fatta  maniera  , che  non 
prorompefsero  le  cofe àmanifefta rottura , ma  che  il  tempo  aniaf te  conia 
lunghegxa  faldando  quelle  piaghe  , che  ancora  erano  fanguinolenti , aper- 
te :per  queflo conccdeua  il Ff  all'  Ammiraglio  ,&ai  ftoi dipendenti moltif- 
ftmegratic , e più  otteneuano  i /noi  familiari , che  i familiari  medefimi della 
Corte , per  queflo  permetteua  al  Trencipe  di  C ondi  il  gouemo  cosi  libero  del- 
la Ticcardia  , che  moflrando  cglidifguflo , che  quella  Trouinciafofse  t>ifi ta- 
ta da'  Mar ef dalli , come  fogliono  per  ordinario  vifitarfì  da  loro  le  frontiere , 
haueua  il  fiè  comme/so  al  Marefciallo  di  Danuilla  , che  non  vi  andafse  ; & a 
quefio  oggetto  fi  trafeurauano  l'indolente  , che  di  continuo  veniuano  contro 
degli  Ugonotti  1 come  anco  ,ft  poneuano  in  filentioirij entimemi  de’ Cattolici 
per  feppelire  nell'obliuione  le  dìfcordic , e per  far  da  /e  medefìme  cefsare  le 
turbulente . Fece  in  queflo  tempo  il  Conteflabile  ricercare  al  Fi,  che  gli per- 
mettefse  di  poter  rinonciare  la  carica  à Momoranfi  fuo  figliuolo  , fi  ante , che 
per  la  vecchiaia , e per  le  indifpofìtioni  fue  deftderaua  di  ritirar fi  , il  che  per 
gl'humori , e peri  inclinai  ione  di  Momoranfi  dif piacendo  af colatamente  all* 
Fcina>il  Fi  fù  da  lei perfua/o  à rifponderc.che  hauendogià  difegnato  di  fare 
fuo  Luogotenente  Generale  il  Duca  d’Angiò  fuo  fratello  , quando  anco  il 
Conteflabile,  ò non  vote Ife,  ò non potejfe  e/ercitare  la  carica, non  faceua  bifo- 
gno  diprouedere  d'altra  per/ona , e nondimeno  per  non  difgufl are  totalmente 
il  Conteflabile, e per  non  finire  di  alienare  con  quefla  ripulfa  il  figliuolo-fi  con- 
tentarono di  ammettere  Momoranfi  nel  configlio  degli  affari, cofa  ambita  pri- 
ma , nè  mai  potuta  ottenere  da  lui , e gli  fecero  vn  donatiuo  di  trentamila 
frane  hi, per  pagare  alcuni fuoi  debiti,  ancorché  fo fiero  in  vna  flrettegga  gran- 
infima  di  denari . Ma  benché  il  Conteflabile  grauemente  turbato  per  lari - 
palfa  non  fi  appagale  totalmente  di  quefle  altre  dimoflrationi , finì  nondime- 
no di  acquetarlo,  l'inconfideratione  del  Trencipe  di  Condi,  il  quale  gouerrun- 
dofi  più  con  l'impeto , che  con  la  ragione  , f abito  , che  fentì  trattare  della  ri - 
nuntia  della  carica  del  Conteflabile, fi  dichiarò  di  pretenderla  vistamente  per 
fe  medefìmo , fenga  portarealcun  rifpetto  à i Signori  di  Momoranfi  fuoi  con- 
giunti, il  che  non  folo  fece  più  feuf abile  la  negatiua  del  Fi, che  trà  due  poten- 
ti pretenfori  haueua  eletto  il  megjo  del  fratello , ma  finì  anco  di  inimicarli  il 
Conteflabile,  e raffreddò  in  qualche  parte  Momoianfi , tanto  inclinato  per 
innanzi  à portare , & à fauorhre  le  cofe  fue.  A queflo  fuc  ceffo  opportuno 
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ter  cava  la  Heina  di  aggiungere  la  riconciliation  del  Cardinale  di  Ciatiglione, 
perche  emendo  egli  apertamente  Ugonotto, & injlando  il  Vontefice  per  meg- 
godel  Vefcotto  di  Ceneda  fuo  Tfuntio  alla  Corte  di  Francia,  che  deponeffe  f- 
h abito  C ardinalitiotc  che  lafciajje  i beni  Eccle/ialhci , che  poffideua , andana 
ella  tuttauia  fotte  diuerfe  feufe  differendo  queflo  negotio,  e co'l  proferire  al 
Cardinale  beni,  e dignità  fecolari  con  larga  mano , tcntaua  di  ottener  dalla 
volontà  di  lui  quello , che  non  fi  voleua  far  con  la  forza . Ila  quella  dilata- 
ne, che  fempre  tanto  piu  s' allungano , quanto  da  {{orna  fe  ne  raddoppiauano 
caldamente  l inflange  aggiunta  al  veder  fauoriti  nella  Corte  i Vcfcotti  d’- 
Vges , e di  Valenza  depofli  dal  Tapa  com'her etici,  da  i loro  Vefcouati  » «_» 
molte  altre  cofe  fìmili , haueuano  cagionato , nella  mente  del  Vontefice  Vio 
Quinto » fucceduto  nnouamente  à Vio  Quarto  nella  Sede , Apoflolica , peffimo 
concetto  della  Hfina,  il  quale  fi  andò  anco  maggiormente  aumentando  per  la 
diffeminatione  fatta  da  i fuoi  male  noli, eh' ella  hauefse  mandato  vn  gentiluo- 
mo efprefsamente  a Conflantinopoli  a perfuadere  al  gran  Turco,che  facefse 
pafsare  l'armata  fua  a danni  de'  Chrifliani,accioche  occupati  ne  propri)  tra- 
ttagli deflflefsero  di  penfare  , e d’mterponerfl  nelle  cofe  del  Piarne  di  Fran- 
cia,la  quale  opinione,  benché  fenga  fondamento,  volgarmente  creduta  per 
efser  vero,  chefufse  flato  mandato  vn  gentilhuomo  alla  Torta , commo/se. j 
non  folamente  il  Tapa  poco  fodis  fatto  per  altri  capi,mà  anco  la  fiepublica  di 
Venetia  , parendo  al  Senato  quella  cofa  non  foto  pemiciofa  per  tutti  i Tren- 
cipi  Chrifliani  ma  molto  diffimile  da  quel  frutto,  che  haueuano  fperato  dalla 
gratitudine  della  He inatte'  maggiori  bifogni  della  quale  erano  concorfl  a fou- 
uenirla  di  configlio , e molto  maggiormente  d'aiuti , onde  non  foto  il  T^intio 
^ Apoflolico , ne  fece  molte  querimonie  alla  Corte , ma  anco  l'.Ambafciatort-j 
Veneto  d'ordine  del  Senato  , ne  mafie  parola  al  l\è , & alla  He  in  a , pregan- 
doli modefl  amente  a voler  reflituire  bora,  chela  pace  lo  permettala  > li 
cento  mila  ducati,  che  nel  femore  dell’ armi  per  beneficio  della  Corona  era- 
no loro  flati  dal  Senato  cortefemeute  prcflati , moflrando , che  mouendofi  il 
Turco  in  parti  così  vicine  , come  corrcua  la  fama  , erano  fieceffitati  valer/i 
del  fuo  ,&  armar  fi  per  propria  ficuregga  . Ter  turbata  la  ficina  da  quefit _» 
dij  'seminationi,  e dal  mal  concetto, che  fi  era  prefo  di  lei,  e defiderando  fom- 
vt  amente , che  i Trencipi , e particolarmente  il  Tapa  , & il  Senato  Vene- 
ti ano  fi  conferuafsero  bcneuoli , perche  a loro  haueua  appoggiate  molte  fpe - 
rangc , /limò  necefsario  dimandare  efprefsautente  a Hpmail  Caualier  di 
Seura  ad  efpwrgarfi,  il  che  egli  feppe  fare  con  tanta  efficacia,  dimoflrando  al 
Vontefice  le  medeftme  co  fe,  che  al  fuo  precefsore  erano  fiate  conferite  per 
mego  di  Lodouico  Untinoti,  che  ne  rimafe  il  Tapa,benche  egli  fofse  di  natu- 
ra difficile,  e fcropulofa,  intieramente  contento , e fodis  fatto  . 7^é  trafeurò 
di  fare  glifleffl  vffici)  con  il  Senato  V enetiano  , della  pmdenga  , e dell  ami- 
citia  del  quale  ,fece  fempre grandiffìma  J lima , battendo  per  ciò  efpedito  vno 
de'  fuoi  gentil' huomini.  che  con  l\Ambafciatorc  re  fidente  in  Venetia  tratt  af- 
fé di  qurflo  affare, il  quale  efsendòfi  per  viaggio  infermato,  e poi  morto  a Mi- 
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lam,l’Mmbafciatore  non  pretermine  però  di  fare  pienamente  l'vfficio,e  paf- 
fato  alfaudienga  fi olita  a dar  fi  dal  Vrencipe  allaprefenga  della  Signoria,cbe 
chiamano  il  Collegio,  difife,  che  il  fino  Hè  haueua  ef prefi] amente  efpedlto  vru, 
gentiluomo  per  fare  con  la  HepulAicaI'rfficio,che  conueniua  all'bora  di  fa- 
re egli  folo-poiche  arriuato  il fudettogentilhuomo  a Milano ,e  caduto  amma- 
lato , era  anco  morto  nel  medefìmo  luogo  ; che  fua  Maefià  gli  comandaua  di 
douer  dire , che  l'amicitia , e l' affettane  del  Uè  Frane  efeo  fi  ho  auo , e del  Hi 
Henrico  fuo  padre  con  la  Hppubldca  erano  fiate  grandiffime  , mà  ohe  la  fua. 
particolare, e fingolare  pafifaua  tutte  quelle,  per  li  tanti  benefici j riceuti  .o 
fpecialmente  per  gli  aiuti  di  denari  datili  nelle  fue  maggiori  necefifità , che _» 
non  folo  voleua  fodisfare  ildebito,  mà  ricompenfarlo  con  altretanto,  e co«_» 
maggior  fomma  ; che  fuo  padre  gli  haueua  lafciati  molti  debiti  per  la  lunga 
guerra,  che  hebbe,  li  quali  hauerebbe  benpotutipagare,  e metter  fi  anco  inJ, 
vantaggio  di  denari,  fe  nonfofifero  fiate  le  calamità  Ciuili  nel fuo  Hegno,  che 
fe  quefie  erano  ceffate  , non  era  però  ceffata  la  fpefa , per  li  fofpetti , che  lo 
aflringeuano  a tener  in  piedi  molte  genti,  che  il  fiofpetto  della  guerra  èpeggio§ 
che  la  guerra  ifiefifa,  poiché  quella  obliga  a guardar  fi  da  vna  parte  fola , ma 
il  fofpetto  da  tutte  5 che  à queflo  fi  aggiungala  la  gran  carefiia , che  egual- 
mente haueua  afflitto  il  fuo  fiegno , U tumulti  di  Fiandra , che  tanto  vicini 
Vobligauano  per  ragione  di  buon  gouerno  a filare  preparato  con  fpefa:  che-» 
pregauaperò  s hauejfe per  eficufato  fienonfaceua  immediate  la  fodisf attiene 
del  debito-, che  l’hauerebbe  fatta  all' bora  £ vn tergo , e poi  poco  dopò  , l ha- 
uerebbe fatta  del  rimanente,  e che  fe  la  Hepublica  ne  hauejfe  di  bi fogno,  non 
folo  farebbe  il  me  de  fimo  , mà  altretanto,  onde  potè  natila  {limare  di  hauer  e 
quei  denari  nel  proprio  erario , che  quanto  più  la  Slaefià  fua  creficeua  nelli 
anni , tanto  anco  creficeua  in  lei  conofcenga  dell  amore  , e dcll’amicitia  del- 
la Hepublica , e degli  oblighi,che  le  teneua  ,e  cìx  hauerebbe  f rmpre  fatto  per 
lei,  quanto  per  il  fuo  f{egno  . M queflo  rifpofe  il  Vrencipe,  che  fi  voleua  nel- 
la reflitutione  la  commodìtà  del  I{è , come  fi  era  voluto  il  fuo  commodo  nel- 
t'imprefiare  . Vafsò  poi  l'^Ambafc tutore  a dire , che  il  fecondo  vfjficio,che  il 
Hègli  commandaua  di  fare,  era  fopra  la  voce  diffeminatafi,  che  fua  Maefià 
follecitaffe  il  gran  Turco  a mandare  la  fua  armata  contra  Chrifiiani , chcj 
pareua  ciò  hauer  battuto  origine  da  vna  lettera  ferina  da  vn  Hagufco,  e che 
poterà  filata  diuolgata , & amplificata  dalli  minifiri  Cefi arei , e Spagnuoli, 
che  fi  ritrouauano  in  quella  Città,  effendofi  da  loro  interpretato, che  vn  gen- 
tiluomo mandato  dal  Uè  a Coftantinopoli  il  Maggio  precedente,  fufife  per 
(jueflo  effetto , fe  bene  la  verità  era  , che  la  cagione  di  mandare  quel  gentil- 
bttomo,fìt  per  procurare  la  liberatione  d' alcuni  fichiaui  Vrouengali,e  che  efi- 
fendo  poi  fiato  fupplicato  il  Hè  della  licenza  per  il  ritorno  dell'altro  gentil - 
huomo,cbe  fi  teneua  da  lui  ordinario  refidentc  alla  Tortagliela  haueua  con- 
ce fifa,  & haueua  fermato  in  fuo  luogo  quell' altro , che  mofìraua  hauer  gufilo 
di rcflarci  che  fua  Maefilà  voleua  mantenere  co'  Turchi  l’amicitia  vecchia  , 
tettata  già  dall'atto , e dal  padre  ne'  meieftmi termini  appunto , fienga  inno- 
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vare  in  e/fa  cofa  alcuna, che  fe  haue/Je  battuto  à fare  con  il  Turco,  ò con  qual 
fi  fi  a altro  Trencipe  della  terra,  alcuna  noua  capitulatione , non  la  farà  mai 
finga  auifo  , configlio  , e volontà  della  fiepublica , perche  fapeua  certo  » 
ch'ellaper  l’amicitia,  e per  l'amore,  che  gli  portava , per  la  fua  prudenza,  e 
fauiezza.non  approverebbe  mai, che  cofa  buona,  e profittevole  alla  Francia , 
& à tutta  la  Chriflianità  ; che  fe  la  fiepublica  voleva  continuare  co'  Tur- 
chi su  le  cofe  vecchie  , farebbe  anch'egli  il  medefimo  ,efe  muta/fe  configlio 
feguiterebbe  le  fue  pedate,  perche  il  fié  non  voleva  iifcofiarfi  in  alcuna  cofa 
da  lei  r ma  c aminare  J eco  fcmpre  mito  in  tutte  le  cofe  concernenti  l' inter  ef- 
fe commune  . Si  appagarono  i Senatori  di  vn' officio  così  pieno,  e fecero  dall 
%Ambafciatore  refidente, atteflare  al  Fé,  & alla  Bigina  la  loro  fodisfattione, 
per  la  qual  cofa,  rimojfi  i difguflidi  fioma,  e di  Venetia  , e confermata  in  am- 
bidue  quefli  luoghi  l’antica  intelligenza, fi  attendeva  follecitamente  alle  cofe 
particolari  del  fiegno  • Ma  ogni  opera  ,&  ogni  fatica , ches'adoperajfe  per 
placar  il  Trencipe , e per  afficurarei  Signori  di  Ciatiglione  eraindarno : quel- 
lo non  Japeua  dipartir fi  dalla  propria  natura , e quefli  non  volevano  fidarfi 
dell  arti  della  Corte,  e gli  Ugonotti  afpirando  à quell' ampia  libertà  dell’edit- 
to di  Gennaio  non  potevano  trattener  fi  trà  i limiti  delle  capitulationi  formate 
nella  pace.per  la  qual  cofa  moffì  dall  efempio  de'  Cattolici,  che  con  l'Mmba- 
fcieria  vnita  del  "Papa, e degli  altri  Trencipi,  haueuano  tentato  di  far  publi- 
care  il  Concilio  di  Trento',  procurarono  fimilmente,  che  i Trencipi  Trote - 
flauti  di  Germania  mandaffero  vn'ambafciata  di  molta  riputatione  , dolen- 
dofi  che  quelli  della  medefima  loro  religione  fo/fero  mal  trattati, dimandaffc- 
ro  al  fié,  che  à contemplatone  di  quei  Trencipi , e per  viuere  quieto  nel  fuo 
fieame,  permetteffe  àgli  Ugonotti  piena  libertà  di  congregarli  per  ogni  luo- 
go ■ Quell' Mmbaf cena  inviata  dal  Talatino  del  fieno  , dal  Duca  di  Vittem- 
berga,  dal  Duca  de  Dueponti,  da  vno  de'  Duchi  di  Sa/fonia , dal  Duca  di  To- 
ni erania, e dal  Marchefe  di  Bada, /limarono  molti  e/fer  fatta  à fpefe,e  con-, 
dinaro  degli  Ugonotti,  poiché  gl  intereffi  di  quei  Trencipi  non  erano  tali,  che 
doue/feroin  que/lo  tempo  fuori  dell' ordinario  far  que/la  efpeditione:  comun 
que  fi  fia  gli  jtmbafcidtori  abboccatili  prima  co'l  Trencipe  , con  l'am- 
miraglio, e con  gli  altri  della  fattione  andarono  poi  all'andienza  del  fié,  ch'- 
era ritornato  in  Tarigi , e con  lunga  e fpofit ione  atteflarono  la  buona  volontà 
delli  loro  Trencipi,e  l'animo  di  continuare  nell'antica  amicitia  con  la  Corona 
di  Francia,  dopò  il  quale preambolo.ricercarono  prima  fo/feruanga  dell'edit- 
to di  pacificatione , e poi  dilatandoli  à poco  ,à  poco  dimandarono  , che  da-, 
i Miniflri  delia  religione  riformata  fi  potej/e  predicare  in  Tarigi , & in l, 
ogni  altro  luogo  del  fiegno , c che  ipopoli  pote/Jero  liberamente , & in  qua- 
lunque numero  ridurfi  ad  afcoltarli . Il  fié  di  natura  fopramodo  iracondo  , e 
feroce  di  coflumi  per  il  lungo  vfo  delia  militi à,  confi  imito  già  in  età  di  difcer- 
ticre  il  bene  dal  male,  s'era  per  innangi  gravemente  alterato,  f apendo,  che-t 
haueuano  nel  fuo  fiegno  fatto  prima  capo  con  altri , che  con  lui , ma  dall' in- 
fanga loro  poi  fi  conturbò  di  maniera  , che  appena  potè  rifpondere  breue- 
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mente , che  conferuerebbe  l'amicitia , e /affetto  verfoquei  Trencipi  quando 
non  s'interptmefsero  nelle  cofe  del /no  Regno  come  egli  non  s ingenua  in  quel- 
le de’  loro  fiati , e dopò  che  fù  fiato  alquanto  [ opra  di  fe  proferì  con  manife  - 
fio  [degno,  che  bagnerebbe , che  ancor  Ini  facefsc  infanga  à quei  Trencipi , 
che  lafciafsero  predicare  i Cattolici,  e dire  la  Aiefsa  nelle  Città,  e nelle  ter- 
re loro, e con  quefie parole  diede  tvltima  licenza  à quegli  Mmbaf datori,  à i 
quali  nondimeno  acciò  non  refiafsero  e/fi  del  tutto  mal  [odisfatti , e riport af- 
ferò il  medefimo  difguflo  à i loro  Trencipi, la  Regina  per  rimediare  alla  liber- 
tà,con  che  haneua  proceduto  il  figliuolo,  oltre  molti  altri  honori, li  fece  fare 
groffi,&  honoreuoli  donatiui . Colmò  lo  /degnodel  Rè  il  procedere  delC  ^Am- 
miraglio,il  quale  venuto  in  Corte  in  quefla  congiuntura , e dubitando  di  noru, 
perdere  della  riputatione  apprefso  il  [uopartito  , ò pure  vergognando/!,  che 
mentre  i Trencipi  forafiieri  faceuano  infranga  à fauore  degli  Vgonottiefso 
non  ne  mone/ se  parola  , la  mattina  feguente  efsendo  nella  camera  del  Rè,  & 
battendo  veduta  vna  dichiaratane  per  auuentura  poco  innangi  public  ata_, , 
che  alle  prediche  perme/ se  nelle  priuate  cafe  de'  gentilbuomini,non  potefse- 
ro.trouarfi  prefenti  altri  che  li  foli  familiari,  e domeflici  della  cafa,  prefe  oc - 
cafone  di  dolerfene  grauemente  , dicendo,  che  in  quefia  maniera  fi  veniua  i 
leuarela  libertà  di  poter  ammettere  ad  vdire  la  parola  di  Dio  vn' amico,  che 


per  cafo fi  troua/se  hofpite  in  ca/a  di  vn' altro  mentre  all  incontro  alli  Catto- 
lici fi  permetteua  il  poterfi  radunare  ouunque  voleuano  fenga  prefeiuer  nu- 
mero , modo  , è circonflanga  alcuna  alle  loro  adunationi  ; alle  quali  parole 
tr  Quando  fi  prefenteil  Contcfl  abile,  riprefe  grauemente  il  nipote , e rifpofe  , 
che  la  cafa  non  andaua  del  pari , perche  il  Ré  non  concede  licenga  alli  Catto- 
lici,ma  è religione  del  Rè  medefimo, pafsata  in  lui  per  antiebifiima  fnccc/fto- 
ne  de’fuoi  maggiori, oue  all'incontro  l’efercitio  dellanuouareligione  erafem - 
plice  permi filone  della  Maeftà  fua,per  quel  tempo, per  quel  ntimero,eper  quei 
luoghi , che  gli  è piaciuto  , e gli  piacerà  di  conceder  loro , & il  Ré  alterata- 
mente  foggiun/e,  per  innangi  vicontentauate  d vn  poco  di  licenga  , bora  la 
volete  del  pari , frà  poco  vorrete  efser  /oli,  e cacciar  noi  altri  fuori  del  Re- 
gno • Tacque  i ^Ammiraglio  , ma  turbato  molto  nel  vifo  , & il  Rè  cruccia- 
to pafsò  alle  camere  della  Madre,  oue  efagerando  difse  inprefenga  del  Can- 
celliere , ch'era  buona  l'opinione  del  Duca  d'M-lua , che  quefie  tcfle  erano 
troppo  eminenti  in  vno  flato  , che  l'arti  non giouauaito  con  artefici  così  fini,  e 
che  bi/ognaua  adoperare  il  rigore, e la  forga  : benché  la  Regina  s ingegna [fe 
di  acquetarlo,  fe  li  radicò  daltbora  innangi,  quefla  fentenga  così  fijfa  nell’- 
animo, che  non  fu  più  pofftbile  di  fucileria,  nè  di  eflirparla . T{è  mancaua- 
no  cofe  alla  giornata,  che  accrefceffero,&  aumentafftro  l'ira  del  Re",  perche 
la  Regina  di  Tfa  narra  sfogando  l'animo  fuo  in  quella  miglior  maniera, che  po- 
teua  . baitela  poco  innangi  tenuto  mano  à fare  improuifamente  foli  enarra 
Tammiers  Città  del  Contado  di  Fois  , oue  gli  Ugonotti  prefa  occaftone  dalla 
proce/fione.cbe  fi  faceua  nella fefliuità  del  Corpo  di Chriflo,  dato  di  mano  al- 
iarmi,& a fi aliti  gi  inermi  fecero  gran  flrage  degli  Ecclefiaflìct#  con  il  rr,t- 
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de  fimo  impeto  arfero,e  rovinarono  le  ca/e  loro,e  per  fomento  di  lei,e  de  gli  al- 
tri capi  fi  tumultuava  gagliardamente  in  Moni  libano,  in  Cabors , in  Bidet  » 
in  Terugueux  , in  Valenza  , & in  altri  luoghi  di  Linguadocca  e del  Delfina* 
to  ,ne' quali fé  bene  non Juccedeua  gran  fatto  , nè  vcctfione , nè  f par  pimenta 
di  fangtte  , reflauano  però  [cacciati  dalle  lor  patrie  vtcendeuolmcnte,ò  i Cat- 
tolici , àgli  Vgomtti,  fecondo  che  ne’  luoghi , ò f vna  , ò l’altra  parte  fi  ritri- 
te aua  più  potente>con  perpetuo  tramaglio  del  Bè,  e della  Beino,  che  molti  gior- 
ni fletterò  folieciti  nella  Città  di  Lione . otte  tumultuando  gli  Vgonotti  ac  ere - 
feiuti  di  numeroper  il  concorfo  di  quelli , ebeper fofpetto  di  religione  fi  erano 
partiti  da  i paefi  d’altri  Trencipi , e particolarmente  di  Savoia  , farebbe  ri - 
tnafa  la  Città  in  potere  di  quella  parte,  fé  fenato  Tre  fidente  di  Birago,che  fu 
poi  gran  Cancelliere , e fucccffiuamente  Cardinale , non  haueffe  rimediato  con 
gran  deflregga , e con  franco  animo  all'  inconueuiente  della  folleuatioue , 
dopò  la  quale , fe  bene  erano  paffute  le  prime  furie , non  ceffauano  per  que- 
llo di  perfeguitarfi  fcambicuolmente  le  fattioni,  & erano  in  particolare 
imputati  gli  Vgonotti  d’ hauer  meffo  mano  a fabricare  occultamente  vna 
mina  lunga  mille  paffi  fitto  alli  baloardi  per  darli  fuoco  a tempo , e for- 
prenderela  Città,  quando  tutti  fiffero  occupati  in  quel  tumulto  , e benché 
gli  altri  fi  fi u fiffero  con  dimoiare , chela  catta  ritrovata  fitto  terra , era 
delle  reliquie  d’vn  antico  acquedotto , non  reflaua  perciò  il  J{è  finga  fifpet- 
to,  & haueua  ordinato  al  Tre  fidente , che  rinforzato  il  pre fidio , nel  guardare 
la  terra  vfafse  ogni  pofftbile  diligenza  il  quale  adoperando graniiffimo  rigo- 
re nel proiiedere  ,che  nonfeguiffero  radunante  di  Vgonotti,  effiperciòfe  ne 
teneuano  offe  fi , efe  ne  condolemmo  per  ogni  parte . ifpn  era  minore  il  fofpet- 
to della  Città  d' Auignonc , della  quale  non  meno  , che  delle  proprie  per  i com- 
muni rifpetti , & intereffi  hanno  femprc  tenuta  cura , e protettane  partico- 
lare i Hf  di  Francia  . Da  quella  Città  effendo  flati  per  ordine  del  Tontefìce 
fcacciati  tutti  quelli,  che  diffentiuano  dalla  fede  Cattolica.effi  ritirati  ne'luo- 
ghì  vicini  della  Trouenga,  e della  Linguadoca,  attendevano  a tenere  trattati 
di  firprenderla , & erano  pervenuti  tanto  innanzi , che  di  già  haueuano  in- 
telligenga  per  occupare  vna  porta , mà  f coperto  il  negotio  dalla  vigilanga 
de’  Cittadini , il  Cardinal  di  ^irmignac  , che  la  gouemaua , fece  cercare  al- 
cuni de'  complici » che  li  peruennero  nelle  mani,  e mandò  Scipione  V mercato 
con  i caualli  delle  pofle  a dame  conto  al  Uè , il  quale  diede  rifilato  ordine  al 
Conte  di  Tenda  Couernatore  di  Trouenga , a Monftgnore  di  Cordens  Luo- 
gotenente nel  De/finato , & al  Vi/conte  di  Gioiofa  Luogotenente  nella  Lin- 
g uadoca,che  fomminiftrafserogli  aiuti  Jtecefsarij  per  affilar  aria,  onde  ne  re- 
fiù  finalmente  vano  il  trattato  de  gli  Vgonotti , i quali  non  mancando  perciò 
a qual ft uogha  occaftone , bancario  ordito  fimilmente  vn  trattato  per  entrare 
in  Tfarbona,  nè  reflauano  di  tenere  in  continuo  travaglio  eia  fi  una  Trouin- 
cia  , e ciafcuna  fortegga  dellfigno , e più  d’ogni  altro  inquietavano  gli  animi 
del  f{è, e della  Berna,  i quali  ragionemlmente  dubitavano  .cheti  fuoco  acce  fi 
in  tanti  luoghi  nonfacefse  alla  fine  progrefso  di  confi  der  ottone  in  qualche  par • 
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te . Jfè  erano  meno  ardite  le  penne  degli  Ugonotti  di  quello , che  ft  f afferò 
l'armi , perche  quello  mede  fimo  tempo  vn  Mimfiro , fiatino  di  Orliens , an- 
dana feditiof  amente  predicando  contro  alla  podeflà  del  I\f> , & banca  anco 
flampato  vn  libro  , nel  quale  fofieneua , che  il  popolo  Francefe  non  era  pii't 
in  obligo  d'obbedire  al  Ufi.  per  ejfer  egli  diuentato  idolatra , e per  quefia  ra- 
gione contendala  ancora , che  fi  potejfe  lecitamente  ammalare,  della  quale 
empia , e diabolica  femente  è poi  fucceffiuamente  deriuata  in  altri  tempi , & 
Vn  Mìni-  in  altre  per/one , quella  pefiif era  dottrine,  che  con  borri  bile  peruerfione  d'o- 
ftro  Vgo-  gm  legge  diurna  , & Humana  ha  infegnato  a gli  huomini  ad  infanguinarfi  le 
*n'l°bro"Pc  mani  fiotto  Pretefl°  di  pietà,  e di  religione . nelle  vi/cere  de  i Ff  legitimi , con - 
predica  che  Attuiti  / opra  agli  huomini  per  rapprefentanti  di  Dio.  E forfè  da  quefia  dottri- 
fi  porti  am.  na,  che  quadraua  all’ orecchie,  & a i difegni loro,  l'ammiraglio , & altri  del 
mazzar  il  y"H0  partito  haueuano  accomodato  l animo  a machinare  non  folo  contro  alla 
1 Eeina  Madre,  mà  come  fi  diuolgaua,  anco  contro  alla  per  fona  del  fiè  mede  fi- 
mo,del  che,  ò con  verità,  ò falf amente  egli  fù  imputato  da  vn  gentiluomo , il 
quale  imprigionato  per  altro  grane  delitto , cercò  di  liberarfi  dalle  mani  del- 
la giuflitia , con  palefare , eh’  egli,  e due  altri  gentilh  uomini  erano  flati fedot- 
ti,e  fubornati  con  denari  dall\Ammiraglio , per  vccidere  il  i{è  con  qual- 
che opportuna  occafione , efe  bene  da  principio  fi*  preflata  a coflui  poca  ere  - 
denga , pollo  nondimeno  a confronto  con  quelli , ch’egli  nominaua  per  com- 
plici , con  improuife  interrogationi  gli  fece  talmente  f martire , & ammuti- 
re , che  il  Fé  fi  pof e iti  grandi/fimo  fofpetto , nondimeno  non  vi  effondo  pro- 
ne [ufficienti  di  tanta  machinatione,  fi pofe  la  cofain fìlentio,&  ilgentilbuo- 
Vnprigio  mo per  gli  altri  fuoi  misfatti  fu  condennato  alla  morte . Siaggiunfeaqueflo 
chc^'ordi*  tost  grotto  foretto, che  k Fpina  madre  vfeendo  vna  mattina  della  fua  came- 
ne dcli’Am*  raper  andare  alla  Mefsa , fi  trono  alli  piedi  vna  lunga  lettera  indriggata  a 
ni  raglio  lei . nella  quale  era  minacciata, che  fe  non  mutaua  fide  , e non  permetteua  a 

doueua  re  quelli  della  religione  riformata  piena  libertà  di  confcienga  , farebbe  fiata 
«idere  il  Re.  ammaggata  , come  fùgiàilGuifardo , & il  Minar  do  Prefidente  del  Varia- 
mento di  "Parigi , che  nel  principio  de  i tumulti  di  religione  per  hauer  votato 
feuer amente  centra  gli  Ugonotti  fiidi  meggo  giorno  ammaggato  di  archi- 
bugiata  fenga  mai  faperfi  da  chi,  onde  era  efortata  la  fieina  a guardar  fi 
dall'ira  di  Dio  , e dalla  difperata  rifolutione  de  gii  huomini . Tutte  quefie 
eo/e.che  da  ogni  banda  moltiplicauano  a tutte  [bore  alterauano  in  gran  ma- 
niera , e cono  italiano  l'animo  del  Ufi , nel  quale  con  l’età  crefceua  anco  l'odio 
contra  quelli , che  contumacemente  s'opponeuano  al  fuo  volere  ,perloche  af- 
fiaccado  fi  alla  natura  fua,  il  configlio  del  Duca  d' Alua , enoncefsanio  gli 


La  R ina  ^^onoCt*  offenderlo  , e diprouocarlo > era  ogni  giorno  a fegreti  configli  con 
convnfic*  ^ Madre  per  voler  trouare  pronto,  & efpedito  rimedio  ad efiirpar  queflo 
ter*  è mi-  male . Stana  dubiofa , angi renitente  del  tutto  la  Fucina , e molto  più  il  gran 
nacciata_*  Cancelliere  Hofpitale , di/piacendo  loro  le  firade  pericolofe  » & violenti , 
della  morte.  pOCO  accomodate  ai  coftumi , & alla  natura  Francefe  -,  sì  che  non  ce f sana- 
no vmtamente,  efeparatamente  di  pregare,  e di  ef or  tare  il  Uè  alla  patienga, 

& alla 


Digitized  by  Google 


É5 6£  Di  Francia  Libro  I V.  16T 

& alla  diffimulationc  , andi  ti  Cardinal  di  Lorena  me  le  fimo  Con  i fratelli , « >• 
nipoti»  Je  bene  dell' alter  adone  fuaprendeuano  molto  contento . batter  ebbon » 
però  voluto,  eh’ egli  fi  teneffepiù  coperto  , finche  s apprefent affé  propria , tir. 
oppoi  tana  l'occ  afone.  Mà  nonf  trouauafine  alt  indolente  de'  popoli,  & a fo- 
fpetti,e  pericolifufcitati  da'  capi  de  gl’Vgonotti.bolliuano  per  ogni  parte  fan - 
guinofe,  efunefh  diffenfioniUl  Trencipe,  e l’ammiraglio  bora  partendo,  bora- 
ritornando  alla  Corte  fempre  con  nuoue  querimonie  , e con  nuoue  pretenfioni- 
danano,e  difpiacere,  e fofpetto:  il  fé  iracondo  e terribile , non poteua  più  f ap- 
portarli ; siche  finalmente  fi  venne  a deliberatone  di  voler  infi  ente  con  l’arte 
adoperare  la  forca,  e frenare  la fouercbiadicenga  defollcHati:  E perche  ha - 
netta  in  queflo  medefimo  tempo  il  fé  Cattolico  fpelito  il  Duca  d'^ilua  Gouer- 
natore  alle  prouincie  di  Fiandra  per  metter  il  freno  a quelli, che  f òtto  il  prete - 
fio  della  religione,  ma  veramente  per  l'odio,  che  portattam  alla  forma  dolgo  - 
uerno  Spagnuolo , s’ erano  fottrati  in  vn  tempo  dall ‘ vbbi dienti  della  Chìefx 
Cattolica. e dalla  Signoria  temporale, fi  rinouarono  i trattati  di  Baiona.e  con - 
cordemente  fi  / labili , cheatutando , e foc  correndo  vlccndeuolmeutc  Ivn  l'al- 
tro , procura  fero  ambidne  i fé  di  leuarfi  dinanzi  principalmente  i capi , che 
con  il  fomento  loro  mantenemmo  viuol  irrceniio  cosi  pericobfo  delle  folleua- 
tioni.VafJaua  il  Duca  d’M-tua  accompagnato  da  molte  force  verfo  ìpaefi  baffi 
i quali  da  più  parti  confinano  co'l  feame  di  Francia, della  quale  ociafìonc  vo- 
lendofi per  pretefio  il fé, e la  feina,e  fingendo  d’bauerne  gran  timore,diedero 
ordine  d' asoldare  graffo  nunrerodi  Suifgeri,  commeff ero  per  ogni  "P, -allinda, 
che  fi  riordinafjero  le  gentid’armi , fecero  far  le  nata  nel  Lione fc  , fottonome 
d'inuiarle  negli flati',  che  fono  oltre  i monti, di  molte  copagnie  di fanteria  Fran - 
cefe,&  accumulando  denari  da  molte  parti  conchifero  vn  partito  di  ottocento 
mila  feudi  con  alcuni  mercanti  Italiani, con  ferma  int  emione  di  yalerfì  di  quo- 
ti tprc  par  am  enti  per  f renar  e, & ab  ba (fare  la  pert  inaccia  di  quelli, che  dopò  ta- 
ti tentatiui , non  voleuano  mai  acquetar  l'animo , e por  fine  alle  diffenfioui  del 
pegno . Ma  quelle  ifleffe  cofe.cbe  neceffitauatto  il  fé  a quefìa  rifolutione.ne- 
ctffitanano  anco  i capi  degl' Ugonotti  ad  bauerfì  follecitamente  riguardo-per- 
che conofcédo  da  molti  fegni  alieno  dafe  l'animo  del  fé, vedendo  riconciliata 
co’l  Tapa  la  fema , cfie  per  innanzi  fimnlando  hauetta  porto  loro  qualche  fa- 
ttore feorgendopotenti  in  Corte  i Signori  di  Loretio,&  accorgendoli,  che  tinte- 
le machine ,che  fi  ordinauano  erano  riuolte  ad  abbacarli ,fe  prima  per  inquie- 
tudine di  natura,  haueuano  defi  derato  di  ritornare  allarmi , bora  pareua  loro 
d' hauerne fìretta  neceffità  > e benché  il  pa ff aggio  del  Duca  d'.Alua  deffe  affai 
apparente  colore  alle  co f e, che  fi  preparauano,vtdeuano  nondimeno, che  tutto 
all'oppofito  di  quello, che  fi  diuolgaua  con  le  parole, il  fé, e la  feina  madre, no 
telante, che  il gr a Cancelliere  s’oppone fj e a quefta  deliberatone, haueuano  ri - 
foluto  non folo-di  dare  vertouaglic,&  ogni  altra  comodità  atte  genti  Spagnuo-- 
lc,cbe  nel  paffàre  in  Fiandra  fuffero  per  toccar  li  fiati  loro,mà  d'aiutare  anco 
di  visteti  lipaefi  della  Breffa,e  della  Sauoiafi  quali  n' haueuano  mac amento, e 
no  hauerebbono  potuto  nutrire  tata, gente, (he  vi  tfloueua  paffare  .Erano  auui- 
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feti  oltre  di  quefio , che  il  Conte  di  Briffac  Colonnello  dell  Infanterie  F rance  fi 
di  Li  damóthilquale  affoldaua  cinque  compagnie  di  dugento  fanti  Ivna  fe  be- 
ne diceua  di  douer  paffare  nel  Marchcfato  di  Saluggo  per  fìcuregga  deUt-» 
piagge  di  quello  fiato  i ne  lafciarebbe però  la  maggior  parte  in  Lione, e l altre 
fitto  varie  fettfe  refiarebbono  nel  Delfinato,  come  luoghi  (ofpettidi  pedere  al- 
la diuotione  del  partito  Vgonotto.del  che  per  certificar  fi  maggiamente  haue- 
nano  operato, che  Atulelotto,  come  generale  delle  Fanterie  dimandale,  che  a 
lai  fife  dato  il  carico  di  quefia  leuata,ù"  haueuano  veduto, che  ne  baueua  ri- 
tenuta la  ripulfa.Offeruauano,cbenon  fi  preteriua  occafione  alcuna  di  reflrin- 
gere  la  libertà  della  Religione,  e che  l' ingiurie  ^che  da’ Cattolici  s’inferiuano  a 
gl  Ugonotti,  non  erano  cefi  fimflr amente  interpretate,  come  erano  tutte  le  at - 
tioni , benché  minime  di  quefli  altri . Haueuano  notato  la  ripulfa.  del  titolo  di 
grà  Cotefiabile  data  a Momoranfi  per  e fjer inclinato  a fauorloro.e  ch'effendi 9 
morto  il  Marchefe  del  Beuf generale  delle  galere, quel  carico  era  flato  fretto - 
lof amente  conferito  al  Barone  della  Garda.acciocbe  no  haueffe  tempo  di  chie- 
derlo Monfìgnorc  di  Alerà  fratello  di  Momoranfi  h uomo  applicato  alla  profef- 
fione  del  Mare , ma  che  baueua  la  ifleffa  inclinatione  del  fratello  . Haueuano- 
auuertito,  ch’effendo  fimilmente  mancato  di  vita  il  Marefciallo  di  Bordiglie- 
ne,era  flato  lameicfima fera  eletto  in  fuo  luogo  Monfìgnore  di  Gomor  fratel- 
lo del  Marefciallo  di  Briffac  già  morto, per  non  dar  tepo  di  dimandarlo  ad  ^in- 
de lotto, & a Mul,chc  ni) aueuano- precedente  promeffa.  Ver  tutte  quefic  cofe 
dubitauano , che  ilBfdi  Francia,  ben  iutendendofi  con  quello  di  Spagna , non 
voleffe  cafligarlì  de  gli  ecceffi  paffuti,  e ridurli  a viuere  nella  Cattolica  reli- 
gioneie  nondimeno  il  fri  con  ilconfìglio  delUmadre,fe  bene  baueua  mandato 
il  Vifconte  di  Gioiofa  ad  affediare  Vammiers  per  l’aperta  ribellione  dì  quella 
T erra,oue  i folleuati  veduta  l'artiglieria  abbandonarono  la  Città, e fi  fataro- 
no alla  montagna , fingeua  tuttauia  di  deferire  molto  all' autorità  de1  Signori 
ygonotti,fcufana,& interpretaaa  diuerf amente  le  cofe,chefifaceuano,e per 
contenerli  in  v/ficio  intanto, che  vendanogli  Suiggeri,e  che  fimetteuano  in- 
fieme  l’ altre  forge , continuami  a dimoflrarfi  ben’  affetto  verfo  il  Vrencipe  di 
Condd >e  verfo  l\4mmiraglio,&  afficuraua  l'oro, che  la.  mete  fua  era, che  fiof- 
feruaffe  la  libertà  di  confcieuga , e che  fi  viueffe  con  i capitoli  della  pace,  non 
preterendo  arte  alcuna, che  fojfe  a propofito  per  trattenerlo, e per  addormètar • 
li.  .£  la  ffetna  madre , alle  operationi  della  quale  mirauano  principalmente  gli 
occhi  de’ più  f igaci  degli  Ugonotti , per  ricoprire  con  più  profonda  fimulatione 
il  fegreto  del  Configlio  già  prefo , e leuare  i fofpetti , che  daua  qualche  atto  d‘ 
impat  t ega  o qualche  parola  meno  confiderata  dal  l{é,  valedofi  della  fama  pu- 
blica,che  volgarmente  correnj,cbcill{é  Filippo  hauefse  deliberato  di  trarfe- 
rirfi perfinatmente  in  Fiandra, e dinotandola,  & aumentandola,  moflraua  di 
batterne  gràdiffma  gelo fia, e di  credere, che  quefia  venuta fof  se  co  più  alto  fi- 
Gheufa  ne>  cf}e  [a  debelatione  dc’Gbeufei,  a frenare  i quali  b adattano  d'aukt  aggio  1‘- 
- rc*  armidel  Duca  d’Mua,Òde  fette  fingeua  di  tal  maniera  anfìofacbc  faceua  cre- 
dere alla  maggior  parte  degli  buomini,efscr  vero,  ebei  preparameli  digerì, e 
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H denari  procedefsero  in  quella  castone, il  che  per  accreditar  maggiormète, 
chiamiti  alla  Corte  molti  Signori*  fatta  come  vna  co  gregatione, nella  quale 
interueniuano  non  pochi  degl’Vgonotti , fi  cominciò  à con/ altare  il  modo  non 
folo  di  difendere  le  frontiere,  ma  anco  di  fare  la  guerra  offenfiua  contra  Spa- 
gnuoli  quando  fi  fcoprifse.cheilRé  Cattolico  venifse  co  qualche  finiflra  intè- 
tione  , e qua  fi  per  configlio  di  quella  congregai  ione  deliberarono  di  fpedire  in 
Ifpagna  ilgiouane  Segretario  di  Laubefpma,  che  fi  cftceua  andar  pr  cecamen- 
te* per  dissuadere  quél  Ré  dalla  venuta,  ò per  penetrare  co  fagaci  cogetture 
il  fine,&  i difegni  di  queflo  viaggio, ma  veramente  fi  mandaua  per  appuntare 
le  co/e  flabilite . ^Airgi  per  fare,  che  il  preteflogiàprefo  continuafse,fpcdì  la 
Reina  per  le pofte  il Tadre  Vgoni  dell’ordine  di  S. Francefco.il  quale  comuni- 
cata al  Ré  Cattòlico  l'intètione,con  la  quale  fi  procedeua, operò  che  per  mag- 
giormente dar  colore  al  fofpetto  di  Fracia.riceuefse  co  poca  dimoflrationc  di 
beneuolenga  la perfona diLaubcfpina,prolungàdoli  laudienga publica.e  mo- 
Jlrando  di  tenere  poco  conto  & in  tutte  l’ altre  occorrente  dimofirafsc,  e poca 
confidenza* poca fodisfattione no  meno  del  Ré, che  della  Reina  madre,  i qua- 
li dall’altro  canto  non  reflauano  di  dolerfi public amente  degli  Spagnuoli,  e di 
propalare  difegni ,e  configli  di  muouere  l’armi  di  breue  cotra  di  loro-,  il  che  fi 
così  efficacemente  fimulato,  che  non  folo  gli  huomini  volgari,  e non  più  inte- 
ref iati, che  tanto, ma  il  "Pontefice  mede  fimo  lo  credette  di  maniera  per  vero, 
ehe  fece  fare  dal  fio  T^untio  molti  vfficif  congrandiffimo  fludio  replicati,  per 
per/uadere  alla  Regina , che  il  Ré  Cattolico  non  hauerebbe  intentato  alcuna 
cofa  contro  al  Ré fuo  figliuolo*  che  però  non  erano  necejsarij  tanti  prepara- 
menti di  gote  armata,che  riducendofi  £ confini  comuni, hauerebbe  potuto  f al- 
lenare qualche  romore,  al  quale  prima  non  fifufsc  penfato.  Rifpofe  la  Regina 
àgli  vfficu pafsati  dal  7/untio  conparole  ambigue,  & artificiofe.né  denega- 
do,nè  affermando  la  guerra*  moflrando  non  fi  fidare  de’ difegni  del  Ré  Catto- 
lico* di  dolerfi  di  lui,  che  male  corrifpondefse  alla  confidenza,  che  shaueua 
battuta  nella  fua  candidezza, & alla  diligenza  vfata,acciò  dall  armi  de’Fra- 
cefi  non  fofsero fomentati  i fuoi  ribelli, ma  dichiaràdofi  nel  mede  fimo  tempo, 
che  il  Ré  fuo  figliuolo  non  haueua  animo  di  muouer  prima  l’armi,  e che  non  fi 
rifoluerebbe  alla  guerra fe  non  affretto,  ò da  precedente  molefìia fofpinto , e 
prouocato-La  qual  incertezza  di  ragionare  più  toflo  accrefceua,che  Jcemaf- 
Re  il  dubbio, che  fi  dìcefse*  fi  facefse  da  vero.lgfil  Pontefice  folamète  fi  la- 
feto  pervadere  à quefla  fimulata  apparsa, ma  il  Vrencipe  di  CÒdé  di  natura  di  condie- 
a/saiptota  à ricevere  la  varietà  deli impreffioni, fece  ej sonare  il  Ré  à volere  fotta  il  Ri 
co  quefla  occafìonc  rompere  la  guerra  co  gli  Spagnuoli, offerèdoli  gra  numero  illa  3UC,T* 
di  genti  della  fattione  Vgonotta,il  che  non  feruì  fe  non  ad  efacerbare  l'animo  co 
del  Ré, al  quale  non  poteua  piacere , che  altri  fi  prefumefse  d'hauer  maggior  fcf  gr°  „u- 
credito*  maggior  autorità  di  lui  nel  fuo  Reame*  co  i medefìmi  fuoifoggetti,  mero  cPV- 
e benché  la  Reina  non  tefsafsc  ad  ogni  momento  d'efortarlo  alla  diffìmulatio - 3onott‘.°o* 
ne,&  il  medefimo  facefsero gl  altri  Sign.Cattolici  non  puote  nondimeno  egli  t°Qc 
coutenerfi  dinonmoflrar/ene  alterato  col  “Prencipe , e di  non  glie  lo  rimpro-  ' ** 
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Aerare  ne  priuati  ragionameti,benchc  fi fcufafse  poi  con  la  Regina  d'hauerlo 
così  trattato  aie  ciò  decadefse  dafe  flcfso  dalla  fperàga,cht  baueua  eoe  ep  ut  a» 
■e  nella  quale  cotinuaua  di  cofeguire  il  grado  di  G. Conte  fiabile , del  che  ban- 
done finalmète  il  Trinoipe  fatta  la  riebiefla  al  Ré  mede  fimo,  il  Duca  d’Jtngiò 
prima  ben  informato  dalla  madre,  sega  afpettare,  che  il  Rd  gli  defse  rifpofia 
ut!  cuna  replicò  flegnofamete,chc  baite  doli  S.Macflà  promefso  di  crearlo  Luo 
gotencnte  fuo  Generale, non  era  per  tollerare,  che  altri  fiprefumefse  di  voler 
■comandare  all’amminifirationc  delle  armi  , dalla  quale  ripulfa  fdegnato  il 
Trecipe  partì  poco  dopò  dalla  Corte, & il  medeftmo  fecero  l'Ammiraglio, eJr 
.Andclotto  molto  più  grauemente  fdegnati,  perche  hauendo  i Colonnelli  Brif- 
fac.e  Stregai  ricufato  di  vbbidire  al  comando  d‘ Ande  lotto  Generale  dell  In- 
fanteria Fracefe,fe  il  Con/eglio  baue fse  cotta  { vfo  ordinario  in  odio  di  quefio 
terminato  àfauore  di  quelli  £ nondimeno  la  Reina  continuando  l’arte  princi- 
piata co  efficaci  dimoflrationi  tentaua  di  trattenere  tuttauia  in  buona  fper un- 
ga la  parte  de  gl' Vgonotti, ragionando  fpe/so  delle  diffidege  di  Spagna, del  fo- 
fpetto  del  Duca  d’Alua,e  de’  motiui  discolia,  nel  qual  Regno  erano  folleua- 
tioni  digradiffima  confeguenga, delle  quali  per  la  reciproca  intelligcga  fem- 
prepafsata  con  quella  Corona,  moflraua  prender  fi  grandiffìmo  penfiero,  della 
poca  confidenza  con  l’ingbilterra.per  la  negatiua data  di  reflituire  C ale s, alla 
propofla,  chen' baueua  fatta  fare  quella  Reina,  e d’altre  cofe  filmili,  le  quali 
tèdeuano  ad  addormentare  la  curiofità.e  la  inquietudine  de  gl  ' Ugonotti.  Ma 
ò difficile  l'ingannar  quelli, che  già  fono  entrati  in  fofpetto,e  che  ftar.no  inteti 
ad  ojseruare  ogni  minuto  uccidete,  il  Trencipc  di  Condè.e  l’Ammiraglio, che 
mifurando  la  propria  confcieng  a, non  fi  fìdauano  d' alcuna  fimulatione  di  Cor- 
te facendo  mafsa  nell’animo  di  tutte  le  cofe, che  s’operauano,eponderadole  à 
tutte  l'hort,  terminarono  di  non  lafciarfi  preuenire,  ma  di  voler  efsere  i pri - 
mi, che  fi  mettefsero  sù  l auuantaggio  dell’ armi /Per  la  qual  cofa  ejsendonel 
principio  del  State  dell  Anno  millecinquecento  fefsanta  fette  arriuati  in—, 
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fuoi  di  grandiffima  eflimatione,i  capi  de  gl  Ugonotti  ridotti  à Valeri  mofira- 
rono  a'ioroadereti  alcuni  fegretti  auuifi,che  diceuano  hauere  da  perfonaggio 
principahffimo  della  Corte-aie' quali  erano  cfortati  ad  hauerfi  cura,eflendoin- 
tentione  di  chigouernaua  di  ritenetele  perjfone  del  Vrencipe,e  dell’ Ammira- 
glio,quello  per  tenerlo  perpetuamente  prigione,  quefio  per  priuarlofpedita- 
viente  di  vita,indi  valendofi  degli  Suiggeri,e  delle  genti  d'arme, empire  im- 
prouifamentc  di  guarnigioni  quelle  Città,  che  fi  flimauano  inclinate  alla  reli- 
gione riformata ^ riuocando  l’editto  di pacific atione , prohibire  l efercitio  di 
e [fa  per  tutte  le  parti  del  Regno.Furono  da  principio  difeordi  le  opinioni,  per- 
che molti  non  prefiauano  fede  4 quefio  auuifo, altri  fi  diffidauano  delle  proprie 
forge, & vna  gru  parte  di  loro  abberriua  la  necejfità  della  guerra-, onde  fi  par- 
tirono da  Valeri  con  deliberatione  di  differire,  e d' appettare  maggior  certeg- 
ga  delfatto,ma  offendo  per uenuti gli  S uiggeri già  nell'Ifola  di  Fracia,ì  qua- 
li s' era  prima  affermato, che  reflarebbono  ne'lttogbi  confinanti  alla  Fiandra  , 
« . ‘ c ’ref- 
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&effenio  fópr agiunto  dal  fua  Fefcouatodi  Arles  alla  Corte  il  Cardinale  di 
Santa  Croce , che  gli  Ugonotti  [omettano  foffe  venuto,  come  Legato  del  Pon- 
tefice, per  puhlicare»  con  il  cotifientimento  delltf,  l'offeruanga  del  Concilio  di 
franto  ,ft  ridujjero  di  mono  i principali  del  partito  nella  terra  di  datigliene, 
oue  dalle  parole  del  Prencipe  , dell'  ^Ammiraglio  , e di  Jndelottofurono  per- 
fnafi  a rifoluerfi  di  cominciare  , fenga  più  dilatione , la  guerra  , il  che  reflundo, 
benché  non  [eriga  difficoitàjìnalmemc  conclufo,fi  pojero  fuffegnentementc  à 
consultare  il  modo, con  ti  quale  fidouejje  procedere  nell'  amminiflr atipie  dell’ 
armi,  alcuni  giudicauano , che  fufjebenc  occupare  quante  più  Città, e luoghi 
fi  potefic  per  tutte  le  parti  del  I{egno,a  fine  di  illùdere,  e di  Separare  le  [orge, 
e ia  po tenga  del  I{é . filtri  finn  anano  per  lef empio  della  guerra  paffata,in\t~- 
tile  i e pcricolofo  queflo  coufigho , e pcrfuadeuano , cheprtfe  due  , ótre  Città 
forti , e vicine  tra  {e  medesime  , ini  fi  radnnajjeio  sforgodella  [anione, per 
venire  quanto  prima  all  esperimento  della  giornata,  vedendo,  che  fenga  vna 
vittoria  importante',  non  potemmo  fperarc  di  conjeguire  alcun  prospero  fine. 
Ma  l’^tmir aglio-,  che  con  la  lungha  premeditationc  banca  bilaciati  nell' animo- 
fino  tutti  quefli  partiti  ponendo  tutta  la  [peranga  nella  celerità,e  nella  preuen- 
tione , propofe  più  grai.es),  mi  più  fpedità  firn  tenga  e configliò  chefifaceffc 
vno  sfiorgo  improuifo  per  impadronirfi repentinamente  della  perfona  del  P\à,e 
della  Beina  fina  madre,  che  ctedendofi  d' bautte  addormentati  gli  Ugonotti  co 
l’arti  loro  <jJtimai:do,chet(fi  non  poteffei-o  cofitprcfìo,  e così  facilmente  met- 
tere infiemele  loro forge, fenga Sospetto prefiente-.dimorauano  a Mone eo pala- 
gio della  Beina , & in  altri  luoghi  delitto  fi  della  Bria , ouepoteuano  con  molta 
faciliti  ejjerejorprefi  , e condotti  via  . Mofiraua  egli,  che  con  quefia  ] abita 
matafione  di  cofie,  haucrebbono  tirato  a fcquella  potenga,  quella  apparenga- 
di  ragione, e quelle forge,  che  nella pajjataguerra  haueuano  hauutegìi  auuef 
farti, e per  le  quali  la  vittoria  batteua  ftnalmenteinchnato  dal  canto  loro, e co- 
cludcua,cbcfe beneil l\é,e la Rgina per  fuuregga  loro  tcneuano  gli  Suiggerf 
alloggiati  nella  medefima  prouincia  in  luogo  poco  lontano  » a fi  alandoli  nondi- 
meno repentinamente,  non  bauerebbono  hauuto  tempo  óìafpettare  queflo foca 
corjo , angt  prefo , che  fttffe  il  Bf , sbatterebbe  potuto  aSfalire  Subito  anco  gli 
Suiggeri  e trouandoli  dinijì,  e f eparati  ne  quartieri  fi  farebbor.o  potuti  oppri- 
mere con  pocafatica,oppre(fi  li  quali  non  rcfiauao  altre  fio)  ge  vnite  in  ale  una 
parte  del  Begno,chepotcjfero  far  refiSìenga,&  impedire  ilprogrefjo  dell  armi 
loro  . Viacque  mirabilmente  a tutti  gli  altri  queflo  penfiero  , e fenga  inter- 
porre tempodi  meggo  appuntarono  di  ritrouarfi  armati  con  il  maggior  nume- 
ro di  caualliyche  poteffero  il  giorno  vigefimo  fettimo  di  Settembre  e per  com- 
mime  ridotto  affienarono  la  terra  di  fiógd  luogo  nella  prouincia  di  Bria  » mol- 
to vicina  a Moncco  doue  fi  tratteneua  la  Corte. Molti  hanno  diriolgato  e lo  dif- 
fero  ne  tormenti  alcuni  della  CuaScogna,  che  da  Monfign.di  Monluc  furono  r»' 
diuerfe  occafiom  prefi , egiufli  fiati . che  il fincvltimo  ddl'imprefa  fofse  di  far- 
morire  il  fifi.e  la  fidila  con  tutti  gli  altri  figliuoli, acciò  nel  Vrencipe  di  Condd 
potè  fife  peruenire  la  Corona, mi  tata  atrocità  nonfù  dagli  huomini  vniuerjal- 

L 3 meri - 


Gl’Vgoncr.' 
notti  nilof- 
pcttiti  dalle 
prouilìoni 
militari  del 
Rè  condii* 
dono  di  far 
guerra  di 
nuoti»  , 


L’Amnrira* 
glio  propo- 
ne, e fi  d li* 
bcra  di  far 
prigione  il 
Rè,  eia  Re* 
g.na. 


x66  Delle  OueiTe  Cìuilt  1 

mente  creduta.  Hora  mentre  gli  Ugonotti  s apparano  in  diuerfi  luoghi.e  men- 
tre radunano  i loro  confederati , e deputati,  con  marauigliofo  filcntio  flette 
fegreta  l'imprefa , mà  poi  dal  condurfi  da  diuerfe  parti  al  luogo  deflinato » per. 
uenne  > benché  tardi , e negli  vltimi  frangenti,  a notitia  della  fucina,  la  quale 
non  bauendomai  creduto  , che  gli  Ugonotti  potejjero  coft  preflo.ecofi  fegreta- 
mente  vnirft,  & apparecchiar/ì,  ch’ella  non  ne  fnjje  auuifata  molto  innanzi, e 
tenendo  fi  fic  ur  a per  ilgrojfo  degli  Suggerì , che  haueua  cofi  vicino , fù  colta 
quefla  volta  improuifamente,bauendo  per  auuentura  creduto  a quelle  fintala- 
turni , & a quelle  arti , ch  'ella  medefima  adoperaua  con  gli  altri , e nondime- 
no non  punto  perduta  d'animo  per  la  grandetta  del  pericolo,  riponendo  la  fa- 
iute  nella  prefìeggaj'alì  con  la  perfona  del  Pf  nella  medefima  bora  dell  anni  • 
fo  f rettolo f amente  a cannilo, e con  pochiffimi  della  Corte,  lafciati  adietro  tutti 
gli  arnefi,e  tutta  la  turba  de  Cortigiani  ,fì  condufje  con  grandini  ma  velocità 
nella  Città  di  Meoi,cb'  era  la  più  vie  ina, non  h unendo  hauuto  tempo  di  poter  fi 
/alitare  in  luogo  più  munito  , e più  forte . Qgiiui  con  moltiplicati  mejfi  furono 
chiamatigli  Suiggerì , difpofli  in  alloggiamento  nella  medefima  Trouincia.  e 
poche  leghe  lontani ,e  fù  fpedito  incontro  a gli  Ugonotti, il  Mar ef Hallo  di  Mo - 
moranfi  per  intendere  a nome  del  Ff  la  caufa  della  loro  f olle  uatione. Era  Mo- 
moranfì  come  fi  è detto  di  f opra  Inclinato  con  l'animo  alla  fatiione  del  Trinci • 
pe,  e dell  Ammiraglio,  mà  la  lentegga  della  fua  natura,  il  rifpetto  del  padre » 
la  verecondia  dell  animo, e la  poca  fodisf anione  ritenuta  dal  Trecipe  di  C on- 
di, lo  tratteneuatto  tuttauia  con  la  parte  Cattolica . e però  parue  perfona  prò- 
portionata per  feruire  all' intentione  della  I{-ina. ch'era  di  trattenere  alquanto 
l'impeto  degli  Ugonotti , finche  gli  Sùgheri  foffero  peruenuti  alla  Corte . E 
così  feguì, come  fù  difegnato, perche  mentre  ritroiati  per  iflrada  il  Trencipe , 
e l'Ammiraglio  intende  J adoro  La  cagione  di  queflo  molino, mentre  nonappro- 
ua  la  loro  intentione  d'arreflare  con  aperta  violenta  la  perfona  del  \è  , men- 
tre configliando, e contradicendo,hora  a quefla  ragione, & hora  a quella,  con- 
futano in  cotnmune  la  ripofla,che  fi  doueua  rapportare  alla  Ppina,  fecero  non 
volendo  f correre  tanto  / patio  di  tempo,  che  gli  Smggcriji  quali  con  pronteg 
mirabile  , quafì  di  corfo  , s’ erano  meffi  in  viaggio  , arrotarono  dou  era  la 
perfona  del  Pf  » e perderono  i Signori  Ugonotti  l'occafìone  di  cofi  grande  im- 
prefa.  Ma  fopr  agiunti  gli  Suiggeri.e  /apralo  fi, che  frà  poche  bore  farebbono 
fopr  agi  unti  anco  gli  Ugonotti , fi  cominciò  a trattare  nel  Configlio  del  Pf , fe 
fojje  meglio  fermar  fi , & afpettare  l'affedio  nel  mede  fimo  luogo , ouero  pro- 
furare di  ritir arfi  in  Tarigida  qual  Città  era  dieci  leghe  difcofla,con  pericolo 
di  combattere  co'  nemici  per  la  flrada.  Il  Contefl  abile,  tenendo  per  fermi. che 
marchiando  farebbono  flati  ajfalitidagli  Ugonotti . e {limando  pericolofa  la 
battaglia  per  no  hauere  dalla  loro  parte  alcun  numero  di  cannili  in  luoghi  pia- 
ni & in  campagna  aperta,  contcndcua  non  douerfi  mettere  la  perfona  del  Pf, 
e della  I{eina  a rifehio  cofi  euidente.e  così  certo.  Il  Duca  di  Tfemurs  all'incon 
tro, (Umana  cofa  non  foto  indegna, mà  molto  più  pericolofa  ancora  ,l' afpettare 
l'affedio  in  vna  Città  picciolatfr  a pena  cinta  d’antiche, e dirupate  mura  fra- 
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ga  alcuna  prouiftone,&  ordine  mìlitaratrà  le  quali  fentege  fiondo  hmgame- 
te  fofpefì, farebbe  fiata  finalmente  accettata  l'opinione  del  ConteflabUe,fa  U 
Colonnello  Fifer, battendo  richieflo  d'effer  introdotto  nel  Cofiglio  alla  preferi- 
ta del  Ré, non  baueffe  con  parole  grani, & efficaci  fupplicata  la  Maeftà  fua  à 
rio  voler  permettere  d'effer' affediata  in  luogo  coti  ignobile, da  vna  folleuat io- 
ne de’fuot  ribelli, ma  che  fuJJ'e  coteta  di  confidare  la  fua  perfona,  e quella  del- 
la Reina  fua  madre  alla  fede  ,&alla  virtù  degli  Sumeri,  che  in  numero  di 
fai  mila  gli  bauerebbono  co  la  punta  delle  picche  aperta  la  fi  rada  nel  meggp 
di  quafiuoglia  numerofo  efercito  de'  faoi  nemici , le  quali  parole  accopagnan- 
do  con  feroci  preghiere  i Capitani  S uiggen  ,ch' erano  fermati  sù  la  mcdefma 
porta  del  Configlio, la  Reina  leuata  in  piedi , e lodando  con  parole  honoreuoU 
la  fedeltà, e la  virtù  loro,ordinò , che  attendejfero  a curare  le  per  fané,  quelle 
poche  hore,che  reflauano  della  notte,perche  la  mattina  hauerebbe  co  franco 
animo  commefja  al  valore  delle  loro  defire  la  maefià  e la  falute  della  Corona 
di  Francia’.aìla  quale  rifalutione  rimbombando  fi  aria  d'altiffme,eferoci(fime 
grida  di  tutta  la  natione,andarono  a preparar fi  per  la  feguente  giornata , & i 
Signori  di  Corte  attefero  co  gru  diligenza  a mettere  in  ordine  gli  arcieri  del- 
la guardia  del  Ré,  e loro  proprie  famiglie-  'Ifon  fu  di  molto  pafsata  la  megga 
notte, che  gli  S lugger  i dato  congrandiffìmo  flrepito  ne' loro  tamburi,  s'auuia- 
rono  va  miglio  fuori  della  città, a metterfi  nell' ordinanza  & il  Ré  con  la  Cor- 
te attrauerfando  iltaminoper  Amorfi  fentieri  allo  fputare  dell'alba  fi  ritrouò 
nel  medefimo  luogo  ouegli  Suiggeri  accoltolo  nel  meggo  del  battaglione  in - 
fi  e me  con  la  Reina, con  gli  Ambafcìatori  de’Vrencipi,e  co  tutte  le  donne  del- 
la Corte,cominciarono  a marchiare  con  tanta  ferocità . e con  tanta  brauura, 
che  da  molti  anni.no  hauea  veduto  la  Francia  fpettacolo  più  riguardcuole  di 
qucfio.Tfo  hebbero  così  marchiato  lo  fpatio  di  due  miglia, precedcdo  il  Duca 
di  Tfemurs  co  i caualli  della  guardia  del  Ré, e feguendo  dopò  il  battaglione  il 
CÒtefl  abile, con  i gcntilhuomini  della  Corte, che  fi  viddero  coparire  lefchicre 
della  caualleria  Vgonotta , le  quali  venivano  di  buon  pafso  per  attaccare  la 
battaglia  Fermarono  gli  Suggerì  l ordinaga  & abbafsando  le  picche  fi  mo- 
fìrarono  così  intrepidi  a ricevere  l'aj salto  dc  nemicì,chc  il  Vrcncipe,e  l'Am- 
miraglio, i quali  con  vno  fquadrone  di  Jeicento  caualli  s'erano  accollati  alla 
retroguardia  caracollando,  & aggirandoli  per  la  càpagna, non  ardirono  d'in- 
uefiire  nel  battaglione  il  quale  con  foltiffimi  ordini,  vibrando  ferocemete  l'a - 
fle  mofiraua  di  temer  poco  la  furia  de'  loro  caualli.  Ma  fopr agiunto  il  Conte 
della  Rocca focaut  con  vna  truppa  di  trecento  caualli . & Andelotto  con  vna 
di  ducente, tornarono  far  io  fame  te  per  attaccare  rifolutamete  alle  fpaUe.Al- 
l boragli  Suiggeri  con  mirabile  prontegga  voltarono  la  faccia  per  combatte- 
re & il  Ré  con  molto  ardire  fi  fpinfe  alla  fronte  della  battaglia . faguitato  dà 
Signori  più  riguardatoli  della  Corte, ma  per  il  più  noti  armati  fa  non  di  fpada, 
non  fi  rìtrouando  alcun  di  loro , né  armature  di  àofso,  né  archibugi  da  guerra , 
né  altre  arme  proportionatc  a combattere  alla  campagna. Furono  fparate  da 
gliVgo:  :otti alcune  archibugiate,  moflrando  pure  di  voler  attaccare  il  fatto 
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tì' arme, ma  vedendo  la  franca  rifolutione,cb'era  negli  Suiggeri  .tornarono  ad 
•allontanar/!, & a caracollare  perla  Campagna.  Così  bora  marchiando, bora 
fermando/!  al  feguitare  de  nemici  camminarono  con  mirabile  co/làgalo  fpa- 
tio  di  fette  leghe  fin  che  i Capitani  Ugonotti  fianchi, e vedendo  di  no  fare  al~ 
cu  frutto, parte  perla  bravura  de  gli  Surggeri, parte  perche  no  erano  arriuate 
al  putito  defiinato  tutte  le  loro  forge, trai a/ciarono  di  feguitarli,  e declinando 
già  il  giorno  fi  ritirarono  ad  alloggiare  ne  Villaggi  vicim.il  che  come  fù  rico- 
mof cinto  da’S ignori  Cattolici, per  non  s'efporre  il  giorno  feguetc  al  mede/imo, 
ò a maggior  pericolo, deliberarono,  che  reflando  il  Contefiabile , & il  Duca  di 
"Tfemurs  con  gli  Suiggerifil  e la  Iberna  dotte  fiero  auangarfi  verfo  "Parigi, 

il  chefìt  efeguito  più  che  dipafio,nè  fenga  molto  fpauentoi  egràdijfimo  perì- 
colo, perche  fe  gl’inimici  fe  ne  auucdeuano, poteuano  forprenderlì,  auangan- 
dofi  su  la  flrada  con  dugeutofoli  caualli.Commoffe  grandemente  gli  animi  de 
gli  afiìfienti  il  veder  la  Bgina  con  tutti  faci  figliuoli  attorniata  di  modo  da’ ne- 
mici che  in  vn  punto  fola  fi  po  tetta  perdere  tutta  la  cafa  J{eale,c  fù  grà  vètn- 
ra,che  così  duro  cafo  no  fuccedeffe,come  anco  era  fiata  grà  fortuna,cbe  nellt 
Suiggerifufie  fiata  tanta  prontegga  .perche  fenga  effi  era  imponibile  il  poter 
fuggire  dalie  mani  degli  Vgonotti. -Giunto  il  i{é  in  Tarigi  fù  ritenuto  dal  po- 
polo con  molta  allegregga , c fino  con  l'cfiufime  delle  lagrìnic  per  tenereg- 
ga,&  il  Duca  d'Omala  che  prima  fi  trouaua  in  quella  Città  andò  con  trecen- 
to caualli,che  s' erano  ammafiati,ad  incontrare  gli  Suiggeri,  che  non  arrìua- 
ronofe  non  doppo  la  rilegga  notte  ne ' borghi.  Entrarono  la  feguente  mattina 
nella  Città  con  il  mede  fimo  ordine, e con  iifiefia  brauura, ritenuti  dal  l{é,  che 
perfonalmentcgli  appettava  alla  porta  di  S.  Martino , e con  grand i firn  e lodi, 
e con  donaliuo  d'vna  paga, come  foglior.o  battere  i vincitori, furono  rimandati 
ne'  borghi  al  quartiere  apparecchiato  per  loro.  Il  Cardinale  di  Loreno  il  qua- 
le difegnauano  gl’ Vgonotti  di  levar/!  principalmente  dinanzi , partito  di  Cor- 
te,nell  ifiefio  tempo. che  fi  leuaronoii  I{à,e  la  Rgina,  con  poca  comitiua.  e ca- 
mpando fuori  delle  firade  maeflre  prefe  la  flrada  di  I{ens  fuo  Jlrciuefcouato 
nella  Ciampagna  , & hauendo  vrtato  ìmprouìfamente  in  alcune  Jchieredi 
Vgonotti, che  da  quella  parte  s'andauano  radunando,  lafciate  le  car rogge , e 
perdutigli  arnefi.hcbbe  grandifiìma  fatica  a poter/!'/ dinar e co  la  fuga. Ma  il 
Trencipe,e  l’ Ammiraglio, fe  bene  viddero  miferamete  fuanire  quell’ occafio- 
ne,che  tutta  confifieua  nella  celerità  e nella preuentione .deliberarono  nondi- 
meno di  voler  afiedìare  "Parigi, giudicando,  che  vita  Città  tato  ripiena  di  po- 
polo,e non  prouedutad'  alcuna  cofa  appartenente  al  fuo  vitto,  in  pochi  giorni 
fi  farebbe  ridotta  in  neceffità  d’arrenderfi, poiché  no  fi  vedeua  parato  alcuno 
cfercito,che  fufie  f ufficiente  a poterla  foc correre, c liberare  ■ Ver  la  qualco- 
fa,comir.ciarniio  ad  occupare  tutti  quei  luoghi, che  chiudono  l'adito  de’  fiumi, 
per  ì quali  fi  caducano  le  vettouaglie  in  Varigi.prcfidiando,  e fortificado  tut- 
te te  Terre , rhe circondano  quella  Città  d'ogni  intorno , le  quali  efiendo  tutte 
deboli, e fproutìhitc  di  prefidu  in  così  repentino  accidete , pervennero  in  pode  • 
fià  loro  con  poca  dilationc.,e  con  minor  fatica,  Sì  che  hauendo  occupato  Mon- 
terei , 
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'tereà.  Lagni,  S. Dionigi, H ponte  di  S.Clà,  Damtnartino,  e tutti  gli  altri  luoghi 
vicini, corfero  il  giorno  quinto  <f  Ottobre, fino  f otto  alle  mura  di  Parigi,& ab- 
bruciarono i molini  da  vento  fke  fuori  de  ripari  fono  pofii  tra  la  porta  di  S. 
H onorato, e quella  del  Tempio  con  grandiffimo  terrore  de'  Varigini,e  con  mol- 
to maggiore  iracondia  del  Bè,cke  nel  feruore  dell’ira,  non  puote  contener  fi  di 
-pronunciare  parole, e minacele  piene  di  grondiamo  fdegno.In  tato  attendeua 
la  Regina, -nella  prudenza  iegouemo  della  quale  confifieua  tutta  la  fomma 
delle  coffe, alle  prouiftoni  neceffarte per  adunare  l'efercito  tanto  preflamentt, 
che  potejfe  ejfere  à tempo  à refflere  all  oppugnatone  prefente  degl’inimici . 
Jl  queflo  fine  , oltre  all  hauer  fpedito  ordini  rifoluti  per  tutto  il  Begno  , che  i 
Cattolici  doue fiero  prender  l'armi,  è erano  chiamati  con  diligenza  / Collonelli 
Briffac,  e Stroggi  con  le  fanterie  veterane, i Signori  di  Sanfac,  diSauigni,  di 
T altana,  e di  Martiga  co  le  genti  d’armi.  Il  Duca  di  Guifa  dalfuo  golterno  di 
C iampagnafilgrà  Triore  da  quello  di  Ouernia-,  Il  Mar ef dallo  di  Dannala  con 
le  forge  della  fua  cafa . e co  ordini,e  lettere  particolari  erano  fiati  efortati  ad 
affrettar/*  tuttigli  altri  Signori,  egentilhuomini  Cattolici  del  Bearne,  i quali 
alla  fama  del  pericolo  del  Bf  tutti  concorreuane  prontamente, onde  ancorché 
il  bifognofofse  prefentaneo,&  vrgentefiì  fperaua  nondimeno, che  tutti quefli 
aiuti  foffero  per  arriuare  innangi  all’eftrema  neceffità  ,che  con  la  forga  de  gli 
Suiggcri,e  con  la  prontegga  de'  Parigini  fi  poteua  foflenere  molti  giorni. Ma 
più  d ogn’ altra  coffa  teneuafollecita  la  Regina  la  penuria,nella  quale  fi  ritro- 
naua  di  dinari  . per  prouedere  alla  quale  chiamati  à fe  gli  Mmbafciatori  de’ 
Trcncipt  Cattolici,  eh’ erano  in  corte  con  grande  efficacia  raccomandò  loro  il 
bifogno  presete  della  Corona  e ricercò  ciafcheduno  che  gl' impetra  fiero  da’to- 
ro  Trencipi  qualche  conueneuole  aiuto, né  contenta  di  queflo  fpedì  co  i caualli 
delle pofle  Mnnibale  I{ncellaiin  Italia. accioche  dal  Pontefice,  e dal  G.Duca 
di  T ofeana  efprimeffe  quella  maggior  fomma -che  potefse  ottenere  co  Gioita- 
ti: Corraro  Mmbafciatorc  di  Tenet ia  replicò  prontamente  ivfficio  con  gran 
dimoflratione  di  cofidcga.  accioche  il  Senato  fi  difponefse  àfouuenirla  di  du- 
gento  mila  ducati  al  Duca  di  Ferrara  fcrifse  efficacemente, acciò  fi  cotetafse 
di  Inficiare  cèto, e più  mila  franchi. eh' erano  radunati  per  numerarli  à coto  de' 
fttoi crediti, & in  Ifpagna  fpedì  Monflg.di  Malaffifa  à queflo  medeflmo  effet- 
to.Ma  preitcdendofi  la  tardàga  di  quefìe  prouiftoni, rifpetto  all  vrgega  trop- 
po gride  del  bifogno  prefente , il  Uè  chiamati  à fe  i capi  della  Città  di  Tarigi 
ottenne  da  loro  quattrocento  mila  franchi, e riufeì  molto  opportttno,cbc  ritro. 
uadoft  molti  "Prelati  radunati  in  queflo  tipo  nella  Città  di  Parigi  ter  prouede- 
re  al  buògouerno  del  Clero,  deliberarono  di  fare  vn  donatiuo  al  fié  di  dugento 
e cinquina  mila  feudi  per  /' occorrete  amminiflratione  dell' armi, oltre  là  qua- 
le prouiflone,  che  fìt  prefliffima,  hauendo  il  rifaputo  . che  alcuni  mercanti 

inuiattano  in  Fiandra  60300.  reali,  fdegnato,  che  non  bauefsero  voluto  fare 
alcun  partito  ficco, fece  ritener  la  monetala  quale, con  foccorfo  momentaneo, 
fù  di  rilettantiffimo  folleuamcto  alla  neceffità  così  vrgente.Ma  la  Beino  pofitt 
in  neceffità  dì  procurare  con  lefolite  arti  di  dar  tempo  alla  venuta  aelle  gen- 
ti, & 
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ri, gir  alC altre  prouifioni,che  fi  face  nano, e d' intepidire  il  femore  degl'  mimi » 
ei  diffimulando  eccellentemente  l’ ingiurie  cosìfreficbc,&  il  pericolo  vltima- 
mente  paffuto, cominciò  à fare  introd arre  trattarione  di  concordia, da  Monfi- 
gnordi  S Snlpitio  perfona, nella  quale  cofidaua  molto, e che  no  era  in  cattiua 
confideratione  apprefso  degli  Ugonotti, li  quali  non  fi  moflràdo  del  tutto  alie- 
ni  dalla  pace, andarono  à loro  in  luogo  egualmente  di/coflo  dalli  due  eferciti  il 
Gran  Cancelliere ,i  Marejciatti  di  Momoranfi,e  diVieglienUla,  Monfignor  di 
Morueglicri,  & ilVefcouo  di  Limoges,  a'  quali  fe  bene  erano  propofìe  dagli 
Ugonotti  conditioni  fupcrbe,& eforbitanti, quali  da’ vincitori  foglionoimpo- 
nerfi  a’  vinti,tuttauia  per  guadagnare  il  beneficio  del  tempo, fi  continuavano 
con  grande  artificio  le  pratiche  deli  accordo, dando  fempre  fperanga  di  con - 
defeendere  alla  volontà  loro . Contenevano  le  dimande  degli  Ugonotti  quefle 
conditioni-.cbc  la  Reina  madre  non  batte/ se  piti  parte  nelgouerno.che  quelli , 
che  lo  haueuano  fin  ali  bora  amminifirato  dottefserorender  conto  de  loro  ma • 
neggi.Che  il  Rè  difar  mafsee  licentiafse  tutte  le  gì- ti  dagverraiche  tutti  lifo- 
reftierifofsero  mandati  fuori  del  Regno  e particolarmente  gl'  Italiani,  a'q  vali 
■fi  attribuivano  le  inuentioni  di  nuove  impofìtioni.e  di  nuove  gabelle-, che  fi  ri~ 
tornafse  àpublicare  l'editto  di  Gennaio, c quello  fnfscpienamvtc  ofseruato,cÒ 
permettere  libero  l'cfercitio  della  religione  Vgonotta  in  ogni  luogo, e partico- 
larmente in  Tarigi:  che  à loro  per  ficurcgga  fofscro  cOhfcgnate  le  piagge  di 
Met,  di  Cales,e  di  Mauro  di  Gratia:  che  tutte  legrauegge  fi  leuafsero-,  cbc~> 
fof sero  tenuti  gli  Stati-che  fi  facefseloro  ragione  coirà  i Signori  di  Guifa  da' 
quali  dicevano  efsere  flati perfeguitati.c  calunniati. & altre  co/e  no  difsomi- 
glianti  da  quefle, le  quali  parendo  piti  toflo  ridicole, che  odiofe  e fpec  talmente 
quel  capitolo,nel  quale  dimandavano, che  il  Rè  fi  difarmafsc,métrc  effì  erano 
armati  / opra  le  porte  di  Tarigi,  non  porgevano  alcuna  fpcranga  d accordo,  e 
tuttavia  la  Rtina,madando  fempre  nuove perfone  à trattare  portava  co’l  fuo 
difegno  le  co/e  in  lungo,&  acqtiiflaua  tòpo  per  folleuarfi  dall'vrgenga prese * 
te. T/è  à gli  Ugonotti  difpiaceua  il  trattato  co  prolongatione  di  tempo  perche 
battendo  pofla  la  fpcranga  non  nella  forga,  ma  neliafsedio  flringeuano  intan- 
to la  Città  per  ogni  parte, appettando, che  la  fame. e no  la  forga  la  face/se  ca- 
dere,& attendevano  in  quello  méne  il  rcQo  delle  loro  genti, le  quali  per  ogni 
Trouincia.s' andavano  congran  follccitadinc  radunando.Tratte/ieuano  la  ve- 
nuta de  gli  aiuti  così  dcll'vn  partito  come  dell  altro,  le  folleuationi,  che  per 
ogni  provincia  erano  grani,  e pericolo/e  : pcrciochc  nella  T/ormandia , nella 
Viecardia,  nella  Ciampagna,tome  parti  più  vicine  à Tarigi, e che  circondano 
quella  Città  da  ogni  lato  , s' erano  anmaffati  ingroffo  numero  gli  Vgonotti , 
con  ri/olutione  di  / occorrere  il  partito  loro  ,&  il  medefimo  haueuano  fatto  t 
Governatori  per  la  parte  del  Rè,acciochc  c/fi  fi  trattenefjcro,  e reflado  impe- 
diti non  corref/cro  ad  ingroffare  1‘ e fere  ito  fiotto  à Tarigi'dalla  quale  fcàbieuo- 
le  commotionc  digerite  armata, erano  ingobrate  no  meno  le  Ville , che  le  Cit- 
tà <jr  impeci  ite, e rotte  tutte  le  flradc.  Haueuano  oltre  di  queflo  prefa  gli  Vgo 
notti  la  Città  d Orltcns,e  l.t  fonografi  quale  non  perfett ionata, e malgnar- 


j$6j  Di  Francia.  Libro  IV.  171 

iota  era  facilmente  vertuta  in  poter  loro,  fìufaua  quefla  prefa  molto  impor- 
tante,perche  oltre  la  Città  coft  principale, e co  fi  v i c rmui  fhauc turno  anco  tro- 
ttato aentro  tre  cannoni,  e cinque  colubrine,  il  che  toruaua  dì  g rand’ ville  all- 
efer cito  Mei  quale  prima  non  fi  ritrouaua  alcun  peggo  d’ artiglieria.  In  Borgo- 
gna haueuano  prefa  ^inferra, e Mafconejter.che  quejlo  viti, no  uonfeng*  fan 
gi.e  , perche  li  Cattolici  haueuano  fatta  gagliarda  reftflenga . T^el  Dcìfuiato 
haueuano  occupato  Valetela  Lione  tumultuaua  gagliardamente,  & il  Signo- 
re di  Ponjenac  preje  l' armi  a fauore  loro  , rompeua  tuli  e le  ftrade  ,c  fomenta- 
no la  folleuatione  di  dentro  . Il  Conte  di  Mongomeri  hauena  forprefe  la  Città 
di  Etampes  tanto  più  importante, quanto  più  vicina  a "Parigi . "Nella  Lingua- 
doca  s' erano  riuoltati  al  partito  Ugonotto  le  Città  di  Tfimes  , e di  Mompolie- 
ri . Ales  fortegga  importanttfima  nella  frontiera  di  Loreno  era  per  riuoltarfì , 
efsendofi  il  Signore  diDifant  > che  vi  era  in  preftdio , dichiarato  per  gli  ygo* 
notti,  onde  non  fola  al  Marcfciallo  di^ieglicuilla  Collimatore  di  quelltu, 
piagga  era  conuenuto  partire  dalla  Corte , ma  il  Duca  di  Gnifa  banana  prefo 
partito  di  volger ft  a quella  parte . M liti  del  Mare  Oceano  s trano  impadro- 
niti di  Diepa  , e nella  GuaJ ccgna  erano  cofigrofi.  che  il  Signor  di  MouLtc  per 
bauer  forge  da  refijicre , non  patena  inaiare  quel  numero  di  faldate, 'ca  , che 
prima  s’era  dijegnato  alla  volta  di  Tarigi.  Qjtef.i  moti  pieni  difangtte,di  ra- 
pine,e  di  frequentami  abbattimenti  per  ogni  parte  ritardarono  qualche  gior- 
no non  meno  i foccorfi  del  fé , che  lingro fomento  deil  efercito  degli  Ugonot- 
ti . Furono  prime  ad  arriuare  le  genti  fegie  perche  T imoleonc  Conte  di  Brif- 
fac  1 e Filippo  Stroggi,  tra" quali  era  di  afa  il  carico  delle  fanterie , ancorché 
infidiati  per  il  viaggio  dalli  Signori  d\dndelotto  , e di  Miti  partiti  apoflata- 
mente  dal  campo , Marchiando  nondimeno  per  bofehi  ,per  colline,  e per  le  vi- 
gne, & bauendo  feco  carri,  coni  quali  fi  ji ancheggi  auano , conduffero  final- 
mente falui  in  Parigi  quattro  reggimentidi  Fanti,  e la  nobiltà  Cattolica,  alla 
fama  deliajfedio  del  fé  fi  ridnffe  da  diuerfe  parti  con  gran  diligcnga  alla  Cor- 
te . -All' bora  depojla  la  fimulatione , mandò  il  fé  vno  degli  giratili  della  Co- 
rona ad  intimare  al  Prencipe  di  Condé , e nominatamente  a tutti  gli  altri , eh ‘ 
erano  infierite  collegati,  e radunati  a S. Dionigi,  che  nel  termine  di  ventìquat- 
tro  bore,depofie  iarmi.fi  apprefentafjero  perfonalmente  all"  vbbidienga  fu  a il 
che  non  facen  o,s  intende (fero  incurfi  in  delitto  di  Lefa  Maeflà,e  di  ribellione. 
*/ il  comparire  dell  Araldo, che  portaua  l'intimatione  in  vna  poligga,  alterato 
il  Prencipe  di  Condé  gli  proteflà,  che  non  dotte  fé  dir  cofa,  che  offende f e Ibo- 
norjuo  , perche  l’hauerebbe  fubito  fatto  impiccare  : alle  quali  parole  i ^Aral- 
do fentendo fi  veflito  deli' autorità  feale,  rifpofe  intrepidamente  : io  fon  man- 
dato dal  vofiro , e mio  Signore  , né  per  parole  refi  ero  di  efeguire  la  mia  com- 
mi fione  , egli  poje  in  mano  la  fcrittwra  , la  quale  letta  diffe  il  Prencipe  , che 
batterebbe  ri/po/ìo  fra  tré  giorni , ma  1‘  Araldo  replicò  non  meno  ardita- 
mente.che  bifognauarifoluerfi  entro  al  termine  delle  ventiquattro  bore, per  la 
qui  cofa  il  giorno  feguente  e fendo  tornato  per  la  ri/pofìa  il  meJefimo  .Aral- 
do, la  riporti  più  del  confueto  piaccuole  , dicendo  i capi  aegli  Ugonotti  di  vo- 
ler 
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ter'  ejfer  buoni  feruti  ori  dei  Rè, nè  altro  ricercare;fe  non  fi  curi  a de'berd,  della- 
confo  tenga,  e delle  vite  loro,  e che  dimanda  nano  perciò  quelle  conditioni,  che 
flimauano  neccffarie , le  quali  voleuano  riconofcere  dalla  benignità  della  ma- 
no Reale  . Quello  modo  di  procedere  rinouò  la  fperanga  deli  accordo  , onde  fi 
delibero  che  il  Conte  fi.  s abboccale  il  giorno  feguente  coni  capi  di  quel  par- 
ino,sì  che  vj cito  della  Città  con  circa  duemila  causili,  eperuenuto  a meggo 
si  camino  di  S .Dionigi  fatta  fermare  la  copagnia  fi  fpinfe  aitanti  con  il  Mare- 
fc tallo  di  Cofsè,  con  Momoranfi  fuo figliuolo,  e con  il  Segretario  di  Stato  Lan- 
befpina  • L’ifieffofù  fatto  dall'altro  canto,  perche  reflati  tintigli  altri , fi  a- 
uangarono  il  Trencipe , l’ammiraglio  , il  Cardinale  di  Ciatiglione , Roccafo- 
extut,&  v4nde  lotto.  Tarlò  fempre  il  Trencipe  con  modefiia, benché  non  fi  di- 
partile dalle  conditioni  già  dimandate , ma  il  Cardinale  di  Ciatiglione  dijje  at 
Contefl  abile, che  gli  efortanaa  fidarfi  della  parola  del  Rè  ferrea  dimandare  al- 
tre fienrtà  peri  beni, e per  le  vite  loro,chenonfi  potè  nano  fidare  del  Rè, e mol- 
to meno  di  lui , che  haueua  mancato  di  parola , & era  cagione  di  tutti  i mali  » 
Me  s’ ab*  hauendo  configliato  il  Uè  a rompere  l editto  della  pace. Il  Contcflalnle gli  àic- 
bocca  c<  n i de  vna  mentita, e così  con  parole  ingiuriofe  fi  fepar  arano, fenga  che  vi  refi  affé 
Vgonotti  , più  fperanga  alcuna  d'accordo  . Ter  la  qual  cofa  il  Rè  conuocati  iTrencipi,i 
occorrono  Caualwri  dell  ordine , i Capitani  di  gente  d’arme,  & i Colonclli  d'infanteria^^ 
n'c.'t'itc'ra'l  frefeme  vngran  numero  dinobiltà, e d'altra  forte  di  gente,  di ff e con  alta  vo- 
Cardinal  di  cc , e con  efpreffioìte  coraggiofa,  & ardita ; ninna  cofa  efferli  fiata  più  a cuore 
e.atiglìocr,  del  quieto, e pacifico  viuere  delti  fludditifuoi,il  chef  haueua  portato  a recede- 
re a gli  Vgonotti  molte  cofe  ripugnanti  alla  propria  fua  difpofitione,  & aliene 
dalla  fua  propria  natura, ma  che  non  oflante  tante  habilità,e  tante  lìcenge  al- 
cuni di  effi  abufando  la  fua  buona  volontà  con  varie , e calunniofe  inuentioni 
attendatane  à follatore  tutto  il  Regno,  e s' erano  condotti  infino  a machinare- 
contra  lapcr/ona  fua  propria,contra  la  madre, e contra  i fuoi  fratellfiche  per 
così  enorme  delitto  baserebbe  egli  domito  volgerfìal  cafligo  i <jr  alla  rouina' 
loro,c  nondimeno  niente  rimouendoft  dal  primo  proponimento  , augi  con  pre~ 
giudicio  della  dignità  propria , e con  abbaiamento  della  Maefìàdella  Coro- 
na hauca  mandato  a loro  i primi f oggetti  del  fuo  Reame , a'  quali  non  s’ èrano 
effi  vergognati  di  fare  le  richiefle.che  ogn  vno  d igià  fapeua  : per  la  qual  cofa 
haueua  finalmente  deliberato  di  volere  con  laforga  quello, a che  non  haueua- 
no  effi  voluto  condefcendere  con  la  volontà  che  confidaua  di  ottener  facilmen- 
te il  fuo  intento  con  l'aiuto  di  quei  Signori, che  fi  vedetta  d' intorno,  i quali  non 
bauendogià  maimancato  alli  Rè  fuoi  predeceffori,bene  fperaua , che  nè  meno 
fofferoper  abbandonar  lui  intanto  fuo  bifogno,  & in  vna  caufa  così  legitima, 
e così giufla  : che  però  lipregaua  voleffero  coraggiofamente  incontrare  Coc- 
ca fi  one  di  meritare  con  la  patria,  e conia  Corona . abbracciaffero  la  difefa  del 
giuflo , e non  iflimaffero  quei  pericoli , a’  quali  egli  primo  dì  tutti  fi  farebbe 
efpofloper  la  f ulule  commune . Il  Contefl  abile  prefa  la  parola  per  tutti, diffe’ 
che  le  preghiere  non  erano  neceffarie, perche  ogn’vno /latta  pronto  a f pendere 
le  facilitale  la  vita  in  feruitio  della  Maeflà  fua:e  risolto  agli  aflanti  continuò 
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'#  dke  in  qu  e fio  modo.  Tapina  nobiltà  ò Signori  è più  propria,  nè  più  degna  di 
quella, che  s'acquifia  co’l  meggo  della  virtù, e voi , che  fete  nati  tali  per  non 
' degenerare  da'  vofiri  maggiori, non  potete  efercitarui più  virtnofamente,che 
in  difefa  del  nojìro  Uè  corra  di  quelli, che  perfarfi  vn  Rè  a fuo  modo, cercano 
di  eflinguere  queflafiirpe.  Su  dunque  arditamente, e ti  come  vniti  circondate 
Sua  Mae  fi  à in  quefio  luogo, prepar  attui  con  buon' animo, e con  la  votlra  virtù 
a tire  qdarla  fri  le  armi,&  io  che  bit  il  carico  dellamilitia.fe  be  fon  vecchio, 
prometto  d' e fiere  il  primo  ad  afalir’i  nemicale  quali  parole  furono  feguite  da 
concorde  voce  di  ciafcbeduno,  moflrado  vn  defiderio  vniforme  di  cobattcre, 
benché  alla  maggior  parte  parefft,cbe  il  Coteftab.&  ifuoipiù  in  parole, che 
infatti  foflenejfero  la  parte  del  Rf,e  porgeffero  troppo  inclinate  Parecchie. 
alle  trattationi  de  gli  Ugonotti,  odioft  alla  nobiltà , e molto  più  deteflati  dai 
'parigini, nè  fenga  ragione.  Cominciaua  la  Città  a fentire  molto  incommodo,e 
grane  patimento  di  vettouaglie,  perche  l' ^Ammiraglio  cogra  brauura  di  me - PJr'g'  *(Te- 
go  giorno  in  faccia  ditutto  il  capo  regio  s era  impadronito  del  ponte  diChia-  ^Vca  di  -r  *- 
rantone  vn  miglio  difiantc  dalle  mura,  onde  reflando  il  corfo  del  fiume  total-  n;rj  t ‘ 
mente  impeditoci  pregio  de'viueriera  motato  a fogni  eforbitàti.e  molto  più 
fi  penaua  a trouar  modo  di  foflenere  i caualli.il  gru  numero  de’  quali  rendeua 
lo  flato  delle  cofe  molto  più  difficile  & angufio;per  la  qual  cofa  il  Coteflabile 
prouocato  dalle  voci  della  plebe,la  quale  no  potea  tollerare, che  hauèdo  hor- 
mai  efercito  fuperiore  a nemici  . patiffe  con  poca  riputatione  dell' armi  Regie, 
che  la  Città  fuffe  rijìretta,e  tanto  incomodata,  vfeito  dalle  mura  di  Tarìgi  il 
mono  dì  di  iqouembre, alloggiò  la  fua  vaguardia  alla  Cappella  luogo pojìo  sù 
ia  firada  maeflra  trà  la  Città. & il  campo  de  gl’ inimici, per  la  quale  rifolut  io- 
ne gli  Ugonotti  neceffitati  a reflringere  tutte  le  loro  genti  in  vn  corpo  foloper 
non  ejfere  così  diut  fi  disfatti  a parte , a parte  abbandonarono  le  terre  circon- 
fìanti,e  reflarono  aperti  in  molti  luoghi  gli  aditise  libere  le  firade  a poter  con- 
durre le  cofe  neceffarie  inVarigi . Richiamarono  finalmente  jtndelotto  , il 
quale  co  ottocento  caualli,e  circa  due  mila  fanti, era  paffuto  il  fiume  per  fi  tin- 
gere anco  l’affedio  da  quella  parte. giudicandofcome  era  vcrojche  il  Cotcft  a- 
bile, molto  fuperiore  di  forge  fuffe  per  procedere  ìnnangì.e  ridurli  ben  prefio, 
v a reftrittgerfi  come  in  affedio  nella  terra  di  San  Dionigi, onero  a combattere 
con  gran  difauuantaggìo  sù  la  campagna. Era  il  Trencipc  di  Condè  alloggiato 
con  la  battaglia  alle  mura  di  San  Dionigi, e fi  teneua  quella  Città  per  fìcureg- 
ga  alle  [palle  -,  l'ammiraglio  con  la  vanguardia  a manodeflra  nella  Villa  di 
Sant’Ouino  vicino  alla  ripa  del  fi  urne-, il  quale  gli  fertàua  d’argine  e di  difefa' 

Cenlis,  e Muì  con  la  retroguardia  ad  ^ iubernillies  terra  collocata  sù  la  man 
manca  : e perche  a lato  a loro  fi  diflendeua  larghi  filmo  fpatio  di  campagna. _> 
aperta,  haueuano  per  afficurarfi  tirato  vn  fofso,  & algata  mediocre  trincie- 
rà,per  non  efsere  afsaliti  per  fianco,e  vi  haueuano  collocato  alla  guardia  fei- 
cento  archibugieri.  Ma  confultandofì  trà  gli  Vgonotti, che  partito  fi  douefse 
pigliare  per  efsere  molto  inferiori  di  numero  all' efercito  Regio, nel  quale  era- 
no fediti  mila  fanti  , e più  di  tre  milacauaUi,  molti  giudicavano  efsere  be- 
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tw  dt  ritirar  fi  finì  tmoscbe  a loro  ancora  arriuaffero  ifbccorft,  che  attende- 
uarn  da  molte  parti:  il  Vrenape  diCondd.e  l'  Ammiraglio, flimauano  impof- 
fibile  il  ritirar fi  fen^a  ricevere  vna  rotta  importante, hauedo  il  campo  frégio, 
così  vicinarne  ntmpoteuano  partire  jenga  e fere [coperti, e con/cguentemete 
Jenga  efierefeg  aitati,  & a f aliti, onde  giudicauano  migliar  partito , così  per 
mantenere  Uriputatione  tanto  nece faria  a capi  difattion popolare, ma/fima- 
mente  nel  principio  della  guerra, come  per  trottare  più  facilmcte  la  via  diri - 
tirarfi,  d’attaccare  la  battaglia,  confidàdoft  nella  breuità  del  giorno,  che  ba- 
tterebbepre/lo  con  le  tenebre  fiaccata  la  furia  del  combattere, nella  quale  JU- 
mauano  conia  caualleria  loro  molto  buona  di  douer  inferire  tanto  damo  a’ 
nemici, che  l e foretto  Hggio  no  batterebbe  potuto  feguitarli  la  medefìma  not- 
te,con  il  beneficio  della  quale  ritir  and  fiì,  Ixaiwrebbono  incontrato  Andelotto , 
e con  gente  frefea  fi  farebbono  me  fi  in  sfiato  di  ficuregga . jC  quali  configli 
non  badando  il  Come  fi  a bile,  ma  tenendo  per  fermo,  che  gli  Ugonotti,  ò fift- 
rebbono  ritirati , ò combattendo  non  potcuano  fuggire  vna  totale  rouina  , la 
mattina  feguente  vigilia  di  San  Martino,  vno  de'  protettori  della  Corona  di 
Francia  , nieffo  l'efercito  nefuoì  ordini , s'inuiò  rifolutamente  per  af altre  il 
nemic o. Guida  nano  la  vanguardia  il  Dua  d’Omala,&  il  Marefciallo  diDan- 
uilla  pofii  all'incontro  dell'ammiraglio , il  Duca  di  Ifiemurs  accompagnato 
dagrofo  numero  di  caualli, caducata  la  retroguardia  difiefa  dalla  parte  del- 
la campagna, e la  battaglia  guidata  dal  CÒtefiabile,era  pofla  all'incontro  del 
TrencipediCondé,  dopò  la  quale  feguiuano  gliSuiggeri  nell'ordinange  loro 
fiancheggiati  dalla  fanteria  del  Cote  di  Bri f ac, e dello  Stragli.  Era  già  incli- 
nato il  dì  al  meggo  giorno, quando  il  Conteflabile , vedendo  il  nemico  rifoluto 
à combattere  ,per  non  perdere  più  tempo  fpinfe  con  tanta  celerità  i fuoij qua- 
droni ad  attaccar  la  battaglia,  che  la  fanterìa  c aminudo  ncll’ordinanga  refiò 
indietro  per  molto  fpatio.fenga  poter' e fere  à pane  della  giomata,il  che  ri» - 
feendo  à gli  Vgonotti  conforme  al  difegno  loro, fi  refi r infero  co  la  caualleria « 
nella  quale  valeuatio  molto,adofo  alla  battaglia  del  CÒteflabile^thbattendo- 
la  e trapafandola  con  grondiamo  impeto  da  par  te, à parte.  Golena  il  Duca  di 
Tfemurs  arre  fi  are  ilfuriofo  vrto  de  nemici, con  affalirli  per  fianco,ma  trotta- 
to l'ofiacolo  del  fofso,  e l oppofitione  della  trincera  brauamente  dife/a  da  gli 
archibugieri  V gonotti,vi  hebbe  à confumare  tanto  tempo, che  non  potè  efser 
così  preflo  come  bifognaua,à  foccorrere  il  pericolo  della  battaglia . L’ifiefso 
vollero  fare  , & il  Duca  d’Omala  >■&  il  Marefciallo  di  Dawilla,  ma  furono 
trattenuti  dalla  vanguardia  dell' Ammiraglio, il  quale  efsendofi  mofsó  dal  fuo 
luogo  ,c  ritirato fi  quafi  su  l’argine  del  fiume  perno n poter  efsere  circondato, fi 
me/colò  valorofameiit e con  lorotonde  lo  fqitadrone  del  Conteflabile  afsalito , 
c percofso  da  molte  febiere  di  caualleria  oltre  lo  fiendardo  del  Trencipe,  ch'- 
era nel  meggo  di  tutte, refiò  fenga  ri  cenere  alcun  foccorfo  da'fuoi,di  maniera 
fepr  afatta  dal  numero  fuperiore, che  in  poco  fpatio  et  bora  tutto  fù  conquafsa- 
to,difordinata,edifirutto.  Il  Conteflabile  ferito  di  quattro  pie  ci  «le  ferite  nel 
volto, c di  vugran  colpo  di  martello  ferrato /opra  la  tefia,còbatteua  tuttauia 
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con  grandiffìmo  "valore  ,etentaua  di  rimettere'te  di  riordinare  la  fila-batta- 
glia, quando  Roberto  Stuardo  di  natione  Scoggefe f egli  affacciò  dinanzi  con 
l archibugio  abbafsato  alla  fua  volta,  al  quale  atto  battendo  detto  il  Conteflm 
Tu  non  mi  conofcì,  io  fon  il  Conteflabile,  egli  replicò , augi  perche  ti  conofco , 

10  ti  apprefento  quefla.e  glifparò  la  piflola  nella  f palla,  per  la  violenta  della  H Come . 
quale  cadendo  egli  per  terra,  amento  coti  tanto  impeto  nel  vifo  allo  Stuardo  le 
reliquie  della  fpada  la  quale  rotta  la  lama  baueua  ancora  in  mano,  che  rotto-  m 

gli  tré  denti,  e fracafsatagli  la  mafcella , lo  trafse  a canto  a fe  in  terra,  come 
per  morto.Ciacque per  alquato  fpatio  il  Conteflabile  abbandonato  da  Suoi, che 
fuggiuano  ,elo  lafciauano  in  podeflà  de'nemici  ,mà  foprauennero  il  Duca  dì 
Ornala, e Monfignor  di  Dtmuilla,  i quali  bauendo  rotta,  e disfatta  la  vanguar- 
dia dell' ^Ammiraglio  , come  la  viddero  abbandonata  alla  fuga , lafciarono  di 
feguitarla,per foccorrere  al  tranaglio,&  al  difordme  della  b attaglia, da' qua- 
li fù  leuato  il  Conteflabile  di  mano  agli  Ugonotti , che  già  lo  menavano pri- 
gione, e fu  co u molta  fatica  condotto  dal  figlinolo  benché  fe  micino,  in  "Parigi . 

Di  tanto  il  Duca  di  Tfcmursfuperato  ilfofso  , e fcacciatone  con  grandiffima 
mortalità  il  pre fidio  degli  Ugonotti , banca  con  flrage  non  minore  rotta  firmi - 
mente  la  retroguardia,*?  bauendo  cacciato  i fuggitici  fino  agli  allogg  iamen- 
ti, rimefsa  in  ordine  la  fua  cavalleria,  ritornami  ferocemente  per  mefcolarfi, 
oue  vedeua  combattere  ilgro/so  de  gl' inimici. Così ferràdoft  adofso  allo  fqua- 
drone  del  Preruipe,e  la  vanguardia, d? il  retroguardo  Cattolico,  che  balena- 
no fugatola  vanguardia, & d retroguardo  Ugonotto,  l’ af salirono  per  la  f on- 
te,eper  i fianchi  tanto  ferocemente , che  difor  dinato  in  molte  parti  già  piegaua 
tutto  iefercito  in  manifefla  rotta  Sopragiunfe  in  qiieflo  mentre  la  notte  ofeu • 
riffima  e tutta  piouofa,a  fauor  della  quale  il  Prencipe  di  Condé.a  cui  era  flato 
amaggoto  fotto  il  cauallo,  e con  grandiffima  difficoltà  era  tornato  a montare  jvje||j  q or  - 
e 1‘  Ammiraglio , che  traportato  dalla  ferocità  d'vn  canai  Turco , era  flato  in  nata  di  ut» 
eflremo  pencolo  di  rimaner  prigione,  perduto vn  tergo  dette  feretro  loro  fi  ri-  D‘°n'g'  r'* 
tir arono  fuggendo  alle  mura  di  San  Dionigi,  abbandonando  la  campagna  , & ' 

11  pof  tef  ; o de  morti, per  compitofegno  di  vittoria, agl  inimici. I Cattolici  biche  "ito  CafttVi 
vittoriofiyparte  per  la  perdita  del  Generale  dell’efercito.  pasce  per  le  tenebre  co,  mi  gr». 
della  notte, reflarono  di  feguitarli,  e la  fanteria,  che  per  la  brevità  del  tempo  «‘«enit* 

' non  fi  era  mefcolata  nella  battaglia  , intatta f e ne  ritornò  ne'  primi  alloggia-  ll  m:ic3314' 
menti.La  flrage  per  l’vna  parte, e per  l altra  fù  molto  più  confi  derubile  per  la  '°  ’ 
qualità,  che  per  il  numero  de' morti , perche  bauendo  dalla  parte  del  ffé  com- 
battuto la  cavalleria  fittamente, e per  la  parte  contraria  quella  fanteria  fola, 
eh  era  alla  guardia  del  fio f io  a calo  alla  retroguardia  quei,  che  rimafero  veci-  doppoTorT 
fi  furono  fenga  dubbio  gentili)  uomini  la  maggior  parte,  ò perfine  d'efpertiga,  il  Coltella- 
e di  nome, fra' quali  dal  canto  degli  Fgonotti,il  Conte  di  Sufa.il  Fidarne  d'A-  b:le  Mo  1 0 - 
Jniens,  il  Conte  di  Saux,  i Signori  di  "Piquigni,  di  Canis,di  Sant'  .Andrea  . e di  r i"(i  c,,p‘* 
Garema,e  dal  canto  del  i{é  pochi  furono  i morti, ma  grandi, [fimo  il  numero  de'  ? fiuti- 

feriti,  fra  quali  Monftgitor  di  Sanfac  caualicro  di  grand  efperieng.t,  e valore,  tc,  ma  sfdr- 
F ini  il  di  fegnente  a quello  della  battagliaci  Coceflabile  i giorni  fuoi  bine  do  :uiJty  • 

nell'età 
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nell'età  di  ottant’amii  combattuto  con  ferocità, e con  valere  giauinile,  e dime- 
firato  non  meno  l ardire  dell'animo , che  il  vigore  del  corpo . Morì  fernet  tur- 
batione  di  mente, e con  grandijfima  cofianga, si  che  efsendofi  accollato  al  lette 
Detto  del  ouegiaceua,vn  religioso  per  volerlo  confortare, egli  riuoltato/i  co  vifo  fcreno , 
Conti  ftayi.  e quieto, lo  pregò, che  no  lo  molcfiaf se, pèrche  farebbe  fiata  cofa  molto  brutta » 

10  hauer /apulo  vruere  ottanta  anni, e non  faper  morire  vn  quatto  d'hora.  Fu 
huomo  di  efquiftta  folertia,e  di  matura  prudenza  accompagnato  da  vna  lun- 
ghiffima  efpcrienga  degli  accidenti  del  mondo, con  le  quali  arti  tacqui  fio fieli- 
temete  perfe  » e per  i po fieri  grandiffi  ma  copia  di  riccbsxje,  e le  prime  digni- 
tà, che  foglia  difpcnf are  quella  Corona,  ntà  ne'comanii  militari,  fu  accompa- 
gnato fiempte  da  così  cattiua  fortuna, che  in  tutte  le  guerre,  delie  quali  hebbe 

11  gouerno,rcfìù  fempre,  ò perdente,  ò grauemente  ferito  > ò prigione , le  quali 
àsjgratiefurono  anco  cagione , che  molte  volte  fofse  revocata  in  dubbio  la  ca- 
ndeggia della  fua  fede, augi  in  quefla  vltima  proua,  oue  lafciò  combattendo 
la  vita,non  mancarono  gli  emuli  d’accufarlocbe  militando  pèr  ferkitio  del  Ffi 
contro  a' propri]  nipoti,  con  l'attacare  la  battaglia  nell' inclinare  del  giorno,  e * 
conlafciare  adietro  la  fanteria, non  volefse  confeguire,come  hauerebbe  potu- 
to,vna  vittoria  perfetta-Qjtclli, che  difeorreuano  fenga  paffione  delle  qualità 
fue  ,gli  dauano  per  ordinario  trà  principali  attributi,  di  buon  Capitano  ,dia  • 
moreuole  feruitore,  mà  di  cattiuo  amico,  a fermando , else  il  proprio  intereffè 
reggeua  fempre  il  corfo  di  tutte  l' anioni  fue . Morì  iifiefio  giorno  Claudio  di 
Laubefpina  primo  Segretario  di  Stato , huomo  di  grandifitma  efiimatione  , &■ 
vnode'più  fidi  tflr omenti  della  P^eina , in  luogodèl  quale  fu  fufiituito  Tficolà 
di  'UpuiUa  Signore  di  yiUeroi  fuo  Genero, quello. che  co  eccellente  lode  di  pru - 
dega,hà  molti  anni  feguitatc  le  vefligie  del  fuocero  fino  all’cfirema  vècchie eg. 
ga.  La  medefima  notte,  feguente  alla giorr..ua,fi  congiunfe  congti  Ugonotti  a 
San  Dionigi , ^ indelotto , che  ripa  fiato  il  fiume  con  grandifitma  difficoltà  , per 
hauere  i Cattolici  affondai  e,  ò condotte  via  tutte  le  barche, non  potè  ritrouar - 
fi  a tempo  della  giornata  , per  configlio  del  quale , la  feguente  mattina  giorno 
vndecimo  di  1/oucmbre, giudicando, conte  feguì,che  i Cattolici,  per  la  perdita 
del  Capitano,  non  Jarebbono  tornati  nel  campo  di  battaglia,  s appr  e fonarono 
fuori  delle  loro  trine iere  gli  Ugonotti  armati , ne  loro  fquadroni , & apparec- 
chiati vn  altra  volta  a combattere , mantenendofi  con  quefi'  apparenza  in _» 
e fi  fi  mattone  più  tofìo  di  vincitori  » che  di  vinti . Stettero  così  fermi  vn  quar * 
to  d hora;e  nel  ritirar  fi  ne  portarono  ficco  vna  parte  de'  loro  morti ; mà  hauen * 
do  perduta  la  miglior  parte  della  fanteria  , & c [fendo  molti  de'  principali  gen- 
tiluomini , ò morti  nellabattaglia , ograuemente  feriti , deliberarono  poi  di 
non  afpettare,cbe  tcfercito  fiegio.proueduto  diCapitano, fi  rifetttifiamà  dato 
l’auifo  per  tutte  le  parti  a quelli,  che  già  s erano  incarninoti  in  loro  aiuto  , il 
giorno  decimoquarto  pre/ero  con  grandi  filma  celerità  la  volta  di  Ciampagna, 
per  paffarne  per  quella  firada  a confini  dello  Stato  di  Loreno . H alienano  il 
Trencipe,e  l'ammiraglio  da  principio  fin  quando  gli  Sumeri  leuati  per  ordi- 
ne del  pfi  pafiarono  nel  Ubarne,  mandato  in  Germania  i Signori  di  F rancar t , e 

di 
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it  CafieS ieri-,  e pérfuafò  al  TrencipeCafìmiro  figlinolo  del  Conte  "Palatino  del 
Heno.cbc  fiacefifie  vna  Iettata  di ^ tlemani  a fauor  loro  , al  quale  effetto  gli  ba- 
lenano mandata picoiola  fiamma  di  denari, ma  con  promejfia,come  fioffie  arriva- 
to a’ confini  del  I{egno,di  pagarli  per  lofiipendio  della  fina  gente  cento  mila  fien- 
ài di  Sole, dalla  quale  pnmeffa,e  dalla  fama  de'  bottinile  delle  prede, eccitato 
Caftmiro  , e molti  altri  Capitani  vfiati  a vivere  con  Pefercitio  ,econgli  vttli 
della  guerra,  haucuam  dopò, che  fi  prefiero  l'armi,  mefft  infieme  fette  mila  ca- 
ttala, e quattro  mila  fanti, c teneuano  auuifio  gli Vgonotti,  che  quelle  genti  era- 
no di  già  in  punto  per  puff  are  fienga  dilatione  in  Loreno . Ter  quefta  cagione 
preficro  partito  d'incammarfi  con  tefiercito  a quei  confini , per  poterfi  quanto 
prima  congiungere  con  i T edefcbi,&  bauere  facoltà  così  ingranati  di  forge, i’ 
amminifìrare  la  guerra  con  quei  configli , che  fommmijlraflcro  i tempi , e l’oc- 
xafìoni.  Camminava  molto  riflrettol efiercito  , dovendo  fiempre  poffare  per 
paefie  nemico,  né  fi  sbandano  alcuno  da' principali  /quadroni , hauendo  la  uc- 
ce fitta  infiegnato  la  dificiplina . Solamente  Andelotto  con  gli  Archibugieri  a 
cauaUo,fcorreua  d’ogni  intorno  il  pafie,batteua  le  firade,  riconoficeua  laquali- 
tà  de'  luoghi, e procuraua  le  vettovaglie, e nondimeno  benché  s'affrettaffiero  d" 
arrivare  a'  confini^oftretti  tuttavia  dalla  nectjfittà  d'alimentare  legeti,  erano 
sformati  di  combattere  anco  le  terre  più  deboli, per  fiupplire  col  fiacco,  e con  la 
preda  alla  neceffità  de'fioldati,  nel  che  però  procedeua.no  con  tanta  celerità,  e 
co  tanta  accuratezza, che  non  perdonano  molto  tempo, e nonpermetteuano  ad 
alcuno  di  sbandar fi  , ò d'allori  cattar fi  dagli  altri . Con  quefta  maniei-a  fcitgeu, 
adoperare  artiglieria  Jsaueuano  fiuriofiamente  ficalato  , e prefio  Bre  Conte  Ho-, 
berto,  Tfiùiat  fiopra  la  Senna,  e ponte  di  lonna  terre  popolate-,  e grandicelle^ 
quali, e nelle  Ville  vicine  haueuano  trovata  tanta  quantità  di  cannili,  che  ha- 
uendo fatto  montare  tutti  i fanti,  procedeuano  con  meno  difficoltà  , e con  mag- 
gior preflegga  . In  tanto  la  fieina  liberata  totalmente  con  la  morte  di  Atomo - 
ranfi  dalla  po tenga, e dalla  riputatione  de’ grandi,  e rimafia  fola  moderatrice , 
& arbitra  della  parte  Cattolica,  non  volendo  con  l elettione  di  Conteftabile,  ò 
di  Generale  dell'armi,fiottoponerfì  a nuovi  pericoli  di  fouerckia  grandegga _»  • 
ma  defiderando  di  cottferuare  nella  libera  volontà  del  Ufi,  e nella  podefià  di  fie 
medefima  tutta  l autorità  del  commando , perfi taf  e con  molte  ragioni  a Carlo, 
che  conferijfe  ilgottcrno  dell’efiercito  ad  Henrico  Duca  d'Angiò  firn  fratello % 
gioitane  di  f ingoiare  ingegno,  e di  preftantiffima  efipettatione,  ma  che  appena , 
batteva  finita  l'età  di  jedici  anni , poiché  il  Configli q haucua giudicato , che 
non  fi  conuenifise  al  Bfi  d' andar  nell efiercito  a comandare  in  perfiona,  {limando 
poca  dignità  della  Corona,  ch'egli  veflifje  l'armi  contra  i fiuoi  fiuddi  ti,  a' quali 
hauerebbe  data  troppo  riputatione.  Leuandoper  tanto  a quefto  modo  l emula - 
tioni,e  le  pretenfionì  de' grandi. e non  efialtando  alcuno  al  colmo  della  potenga, 
fin  dichiarato  Henrico  nel  configlh  J{egio  Luogotenente  Generale  dell' efiercito, 
battendogli  affegnati  per  moderatori  delia  fua giouanegga  Francefico  Monfig 
di  Carnatt aletto . fiotto  alla  dificiplina  del  quale  s’era  da'  primi  anni  allenato  » 
& Arturo  di  Cofisé  Mareficiallo  di Gonor,  buono  per  la  fama  di  fiauiegga , e 
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per  valor  militare  tenuto  in grandi/fima  eflimat  ione. Erano  oltre  di  quefli  neU 
lefercito  i Duchi  di  Mompenfieri , di  T^emurs,  e di  Longauilla  , Sebafliano  di 
Lucemburgo  Signore  di  Martighes  creato  Colonnello  generale  dell’infanteria 
Francefe,  Ga/paro  V ifeonte  diT duanes  Timoleone  Conte  di  Brifsac , C?  Ar- 
miamo Monfignorc  di Birone  all’ bora  maeflro  ,ò  come  efjì  dicono  Marefc tallo 
del  capoychc  farà  per  le  fue  valorofe  operationi  nelle  cofefeguenti  molte  vol- 
te nominato  da  not.’hfoii  feguitarono  il  campo  ni  il  Marefciallo  di  Momoran/i, 
ni  quello  di  Dami  illa  , perche  efsendo  flato  conferito  il  carico  di  condurre  la-, 
vanguardia  al  Duca  di  Mompen fieri  .come  a Trencipe  del  f angue  Uveale,  elfi  fi 
dichiararono  di  pretendere,  che  quefla  dignità  appartenefsc  à Momoran/i  co- 
me primo  Marefciallo  di  Francia , al  quale  dopò  il  Generale  dell  efttcito  s'a- 
fpettano  i primi  gradi.  Ma  non  hauendo  af sentito  il  fiè  diriuoc are  la  delibera- 
tane già  fatta , così  per  non  offendere  il  Duca  come  perche  di  Momoranfì  non 
fi  fidaua,e  fi  /Umana  pericolofo  il  commetterli  quella  parte  dell  e/ercito,  che 
prima  doueua  affrontare  i nemici,  i due  fratelli/degnati  e mal  contenti  elefsero 
di  rimanere  appre/so  laperfona  del  Bf,più  tofloche  pregiudicare  alle  loro  v'u. 
uè  ragioni.  Fra  Umilmente  partito  dall  ef creilo  il  Duca  domala,  il  quale  pre- 
tende..in  fra  fe  fìefso  quel  mede  fimo. che  pretèdeuanoi  Marefcialli  per  cfsere 
il  più  vecchio  CapitatiOyChe  fofse  in  Francia , non  Je  ne  volle  però  dichiarare  , 
per  non  fi  ròpere  co'l  Duca  di  Mompenfieri.ma  fiotto  preteflo  d'andare  a mode- 
rare la  gicuanegga  del  Duca  di  Guifa  fuo  nipote  nel gouerno  del  quale  doueua 
inclinare  il  pefo  degli  Alemani, che  s'afpettauano , partì  con  buona gratia  del 
Ufi,  e della  Fucina  per  impiegar  fi  in  quella  parte,  oue  pareua  più  necef saria  l'o- 
pera , e l'affìfienga  fua  . Era  arriuato  in  quefla  congiuntura  il  Conte  d’.Arem- 
hergh  mandato  di  Fiandra  dal  Duca  dÌAlua , conforme  all’antico  appunta- 
mento di  Baiona,  con  mille  dugento  lande  e trecento  archibugieri  a cauallo , 
foccarfo  /limato  per  fe  flefso  molto  importante,  ma  che  faceua  effetto  molto 
maggiore  per  l vnione  che  fi  vedea  effer  ad  vn’iflefso  fine  trà  quefle  due  Coro- 
ne.  Con  quefli  Capitani. con  diciotto  peggi  d'artiglieria  , e con  tutto  l'efercito  , 
fi  mo/se  il  D.dÌAngiò  per  feguitaregli  Ugonotti  fperando  di  raggiungerli, e di 
combatterli  inangi,  che  fi  potefsero  vnire  con  gli  Alemani , il  che  gli  farebbe 
riufeito  ficur amente  fe  nc'fuoi  Configlieli  fufse  fiata  tanta  prudenga,  ò tanta 
vnione, quanta  era  cupidità  in  lui  di  gloria, e pror.tegga  d'attaccare  il  nemico. 
Era  peruenuto  ilTrencipe  con  tutta  l’armata  vicino  a Sans  Città  principale-, 
della  Bria,mà  né  per  natura,  nè  per  arte  molto  fortificata,  onde  era  entrato  in 
penflero  di  poterla  prendere  conia  fcalata,come  haueua  fatto  marchiando  /'- 
altre  terre, ma  il  Duca  di  Guifa, il  quale  con  le  forge  del  fuo  gouerno  haueua  di 
già  ridetta  la  Città  di  Mcs alfvbbidienga  delibò  , e vi  haueua  fatto  riceuere 
il  Marefciallo  di  Viglieuilla.tornando  alla  parte, doue  era  fama,  che  s'auuiaf- 
fe  l’efercito  de'  nemici,  entrò  opportunamente  in  quella  Città, & e/fendofì  pre- 
parato intrepidamente  alla  difefa,fù  cagione,  che  il  Trencipe  difperato  di  po- 
terla ottenere  per  non  interrompere  il  principale,  e ncceffario  difegno  > fi  voi  - 
geffe  con  lapreflcgga  [olita  ad  altra  par  te, per  la  qual  cofa  hauendo  ricettato  a 
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Mont crollo  rinforzo  d’ alcune  truppe  di  caualleria  renata  di  Gùafcogna , gr 
infieme  tré  peggi  d’artiglieria  da  campagna  , che  prefa  ad  Orliens  baueuano 
f eco  condotta, continuò  il  Juo  camino. nel  quale  biche  vfajje  ogni  follecitudine, 
fu  nondimeno  improuif amente  perturbato  da  grane  , e pericolofo  accidente , 
perche  efiendofigià  condotto  vicino  a Chialone  Città  principale  della  Ciampa- 
gna  ,fopragiun/e  la  Marchefa  di  Bptellino  fua  Suocera , mandata  dalla  Corte 
per  attaccare  nuoua pratica  della  pace,  con  intentione , come  molti  dijjero , di 
rallentare  il  viaggio  del  Trencipe,e  trattenerlo  fin  tanto,  che  tefercito  fregio 
fojfe  fopranenuto:  e comprobi ì l'effetto  quefla  fofpitione,  perche  basendo  ella 
imprudentemente  propofla  vna  fofpenftone  d’armi  di  tré  giorni , ne'  quali  do- 
te[fero  trottar  fi  al  luogo  determinato  i deputati  del  l\é , & hauendola  il  Tren- 
cipe  non  meno  imprudentemente  accettata , con  intentione,  che  l'efercito  fuo 
fianco  dalla  celerità  del  viaggio  fi  ripa f affé, i deputati  non  comparuero,  mà  il 
Duca  d’Angiò  camminando  con  velocità  grandìfiima,  fi  conduffe  nello  fpirare 
della  tregua  così  vicino  al  camp  o degl'inimici,che  la  ragione  lo  configli ò a do. 
uerli fenga  dimora  afialire  : imperoebeper  la  fretta  del  c aminare  fi  conofcc- 
uano  e fiere  gli  Ugonotti  così  fiacbi.e  così  flrapaggati,e  la  neceffitàgli  hatteua 
afiretti  ad  alloggiare  nelle  pianure  di  quella  Trovine  ia  in  luogo  tanto  difauuà- 
t aggio  fio  e così  aperto, che  non  bauercb  bono  potuto  ripararfi.néricujar  la  bat- 
taglia, e combattendo,  non  era  dubbio  , che  non  rimane  fiero  dal  numero  tanto 
fuperiorc  intieramente  disfatti , il  Conte  di  Brifiac,  il  quale guidaua  le  prime 
Jchiere  dell'e/ercito,credendo,che  tutti  fcguitajjero,coforme  alla  dekbcratio- 
ne  già  fatta,  c per  la  quale  non  ofiar.te  la  pcruerfìtà  del  tempo  baueano  carni- 
nato  con  fomma  diligenza , attaccò  nel  borgo  di  Sani  ccngrandifiìmo  impeto 
l'vltimefquadre  de'nemici  guidate  da  tré  Capitani  Bloffet,Bois, e Cleri,  e po- 
fielìe  in  fuga  fer.ga  haueruitrouata  fe  non  poc  biffi  ma  refiflenga  , attefie  afe- 
guitare  le  reliquie  le  quali  fuggendo  a tutta  briglia , baueuano  prefa  la  firada 
per  faluarfi  . Seguitò  l’eftmpio  del  Conte  di  Bnfiac , Monfignore  di  Martiga 
con  vna  parte  della  vanguardia, & battendo  fopragiunto  trecento  caualli,che 
pofli  alla  coda  de'nemici  facevano  la  ritirata , cominciò  a Jcaramucciare  fero- 
cemente, per  trattenerli  fino  all  arrivare  di  tutto  il  campo  ; mà  il  Marefciaìlo  La  vgilfe 
di  Conor , e Carnaualetto  , ch’erario  i pi  in  cip  ali  Configlieli  del  Duca , mentre  di  Natale  i 
che,  ò vogliono  ordinare  l'efercito  con  troppo  riguardo,  ò frapongono , come  fu  Cj'tù"c.' 

detto , artificiofamente  dilatione , per  non  opprimere  tanta  nobiltà  del  mede  fi-  toglioiioacl 
•mof angue  » diedero  / patio  di  faluarfi  agli  Ugonotti  ; perche  il  Trcncipe . e 1‘-  taccar  fa  tto 
Ammiraglio  bauendo  dato  ordine,  che  i trecento  cavalli, che  erano  gli  vltimi  d'Arme  con 
foflene fiero  più  lungamente , che  fi  potefie  l impeto  di  Martiga , effi  attefiero 
con  tata  diligenza  a ritir  arfi,  che  non  inferme  fiero  più  la  velocità  del  camma - ftrlge^'dcl 
re , finche  fatte  in  tré  giorni  foli  più  venti  leghe  Francefi , e pafiata  la  Mo-  mcJefiir.o 
fa , fiume  poflo  a'  confini  della  Francia  , non  fi  videro  fuori  del  Bpgno  > con-  loro  sSSuc  • 
dotti  in  luogo  ficuro,  dove  liberati  dal  pericolo  de  fiere  fopr  agiunti , & op-  ,e  £*! 
preffi  dal  nemico  , incorfcro  in  più  graue  terrore  » perche  arriuatiapprejfo  al  n ettono  in 
Tonte  a Muffirne  luogo  dello  Stato  di  Loreno , oue  credeuam  di  trouare  i Te-  ficuro. 
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iefchì,e  non  hauendoii  nonfolo  trouati,  mi  non  fe  ne  facendo  neluogbi  circo- 
franti  nuoua  alcuna , ì faldati  veduta  fuanire  quella  fperanga  , per  la  quale 
haueuano  {offerite  tante  fatiche,  trouandofì  fuori  della  patria  in  luogo  non 
conofeiuto,  e quello,  che  più  premetta  fenga  proni ftone  alcuna  di  vettouaglie, 
entrarono  in  così  fatto  fpauento, eh’ erano  rifoluti  di  sbandar/i, e procurare  con%- 
la  fuga,  chi  per  la  firada  di  F landra , chi  per  la  via  di  Loreno  , di  ritornar  fi  fe- 
paratamele  alle  loro  cafe , e molti  diffidando  di  potere  campare  dalle  mani  de‘ 
Cattolici , per  il  paefe  de' quali  era  nece/sario  di  far' il  viaggio  , haueuano  ter- 
minato priuarfì  della  patria  . e con  efilio  volontario  ricouerarfi  per  le  Città  di 
Germania  fino  a più  quieta  Ragione.  Ma  il  Trécrpe,e  gli  altri  Capitani  s adope- 
rarono tanto  co' pieghi , con  i conforti,  con  l'autorità,  e con  le  ragioni,  che  raf- 
frenarono quefla  rìfolutione,differèdo  per  poche  bore  così  eflremo’partito  fin- 
che mane af se  loro  del  tutto  il  modo  di foflentarfi. Stettero  cos'tfermi,e  co  que- 
U prenci  pe  fio  trauaglto  d’animo  due  giorniintierifìnche  la  mattina  del  tergo  giorno, me- 
o timùo  fi  tre  pure  la  difperatione  fuggeriua  i medefimi  penfieri  di  prima,  arriuò  impro - 
gliaolo  uif amente  la  nuoua  defiicrata , che  il  Trencipe  C a firn  irò,  marchiato  alla  lor 

m*  po'cnu»  yo^ta'fi  trouaua  poche  miglia  dtfcoflo . .All' bora  gli  h uomini  priuati,  quaft  ri - 
con  ° mòl  u tornati  da  morte  a vita,  con  grandi (fimo  giubilo  s àbbracciauano  teneramente 
mi! iris  nel-  l'vn  l'altro » e confcfìiue,  & allegre  voci  vfeiuano  incontro  a Tedefchi,come 
U Frane ia ,e  a'loro  benefattori £ liberatori/nà  i Capitani  erano  affannatida  mono, e traua- 
u'vkoiio"  gliofo penfìero , perche  hauendopromefso  al  Trencipe  Cafìmiro  ,&alle  fue 
u.  genti  di  copiar  loro  cento  mila  feudi  all'arriuare  a confini  jié  trouandofì  pron- 

ta non  folo  tutta  la  fonrna,  mà  né  ance  minima  parte  del  denaro,  erano  certi, 
che  gli  Memani  non  hauerebbono  voluto  pafsare  più  innanzi , e vedeuano 
riufeir  vane  tutte  le  loro  f per  auge, per  le  quali  s' erano  fofienute  tate  fatiche, 
yltimamcnte  il  Trencipe  di  Condè,  chiamato  a parlamento  l efercito,  palesà 
loro  il  trauagliomtl  quale  fi  ritrouauano,  dimoflrando,  che  prof ciache  lafalute 
vniuerfale  confifleua  nella  vnione,e  nella  protegga  ne'Tedefchi,era  necefsa » 
rio  con  danno  priuato,fouuenire  al  bifogno  publico,e  fpogliddofi  del  poco  auà- 
go  delle  commodità,  eh’ erano  loro  rimafe  , ricomperare  con  que  fio  preggo  la 
libertà, e la  falute  commune  Così  efortando  a tutti  conferire  tutto  quello, che 
potè  nano,  & eletti  due  predicanti,  in  mano  de'quali  fi  douefsero  depofitare  la 
robbe,&  i denari , fù  il  primo  non  folo  a dare  tutti  gli  argenti  funi , mà  a ca- 
uarfi  tannela  di  dito,  & ogn’ altra  cofafua  di  valore , depofitandola  pereffer 
data  a Tedefchi . Con  quello  ef empio , e con  l’ifieffaprontcgga , feguitando 
l' Ammiraglio  e tutti  gli  altri  principali  dell’e/ercito,  e dimano  inmano  igen- 
tilhuomini,  i foldati,  e fino  iflaffieri,  & i ragaggi  del  campo,  fi  fece  la  farrnna 
di  trenta  mila  feudi, con  la  quale, e con  l’aggi  mta  d'infinite  prome ff e f odisfat- 
ta l'afpettatione  de'Tcdefchi,  fi  congiunsero  gli  eferdti  l'vndecimo  dì  di  Gen- 
naio dell'anno  mille  cinquecento  feffanta  otto.V ititi  gli  ef  creiti*  ripofata  con 
lo  fpatiodi  pochi  giorni  la  gente , deliberarono  di  ritornare  perlamedefima 
firada  di  Ciampagna  nella  Beo  fa, cefi  per  nutricar  fi  in  paefe  abbondateglie- 
ne di  Stoffe  terre, nelle  quali  fi  poteuano  riparare  dall’ ingiurie  del  verno, come 
" . . per 
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per  tornare  a flringere  il  paefe,ela  Città,  dì  'Parigi,  capo  della  parte  Catolica 
e nella  pofie  filone  della  quale  fit  fempre  (limato  ejjer  ripofla  la  vittoria  in  tut- 
to il  corfo  delle  guerre  ciuih.Gli  flimolaua  al  mede  fimo  configlio  il  defiderio  di 
faccorrere  la  Città  d'Orliens,lu  quale  Japeuano  efler  grandemente  riflretta.dr 
il  bfagno  di  vnirfl  con  le  forge  di  Trouenga  > e del  Delfinato,  che  teneuano  a * 
nifo  mgrojfo  numero  efferft  di  già  ine  aminate  a quella  volta  Jiauena  France- 
fao  Monfig.  della  Tdjua  huomo  di  moltaprudengajt  di  non  inferiore  virtù, e che 
tenne  a fuo  tempo  il  principato  nella  f anione  y gonotta , nel  comandamento 
della  folleuatione , occupata  la  Città  d Orliens  , e prefa  confeguerttemente  la 
fartegga  da  quale  principiata  a fabrtear/ì  per  ordine  del  Rf.uon  era  ancora  in- 
perfetto flato  di  poter'  efler  difefa  , & in  quella  piagge*  come  più  futura  delC 
altre  s’ erano  ricouerate  le  donne , & i figliuoli  de'  principali  Signori  di  quel 
partito,  ma  non  già  con  proni fione  così  valida,  che  potè  flore  lungamente  refi- 
fiere ad  vita  oppugnai  ione  potente  , per  la  qual  cofa  Monfign.  della  Vailetta 
Colonello  della  caualleria  leggiera, & il  Conte  Sciana  Martinengo  Brefciano, 
faldati  del  Bf, radunati  fettecento  cannili  e quattro  mila  fanti,!  erano  pofli  a 
capo  a quella  terra, e per  e flore  mal fornita  di  difenfori,  e d'altre  cofe  nece  (fa- 
rie la  flringeuane  dital  manieratile  frà  pochi  giorni  era  coflretta  d'arrender-’ 
fi,ò  diperuenire  con  la  forga  in  mano  de  Cattolici  fa  prontamente  non  riceue- 
ua  foccorfa . Ver  queflo  rifpetto  saffretauaito  i Capi  dell'efercito  di  volger fi  a 
quella  parte , J limando  anco  per  auuentura  di  trottare  per  il  viaggio  qualche 
opportunità  di  combattere  , il  che  non  hauerebbono  ricufato  di  fare , poiché- 
mancando  loro  i fondamenti  di poterfi  lungamente  f ijì onere  , erano  affretti  di 
penfare  quanto  prima  all  e f perimento  dcUagiornata . Tfion  era  diuerfo  dalla 
loro  intentiate  l'animo  del  D.  dì  cingiti,  il  quale  gioitane  d' anni , e deflderofo  di 
gloria , flimaua  con  l'ardire, e con  la  prontegga  del  combattere , douere  gran- 
demente bonorarc  lingreflo  dell’età  fua,  e render  ft  fumo  fa . e riguardeuole  al- 
le nationiflraniere\ma  la  Bf  ina. che  mifuraua  le  cofe  con  dif ogni  molto  dmerfl, 
rimofle  toflo  il  figliuolo  da  que/la  opinione.  Haueua  ella  voluto  non  oflante  gl’- 
impedimenti della  flagione , trasferirfi  per  finalmente  al  campo  del  Duca  d'- 
vingiò , perche  non  credendo  a per/ona  alcuna  più  di  quello , che  credeua  a fe 
medefima,era  deliberata  di  certificar  fi  della fama,che  correua.e  di  portare  ri. 
medio  a quei  difardini,cbe  fi  diceuano  hauer’interrotto  il  corfo  della  vittoria: 
per  laqual  cofa  eflendofi  con  viaggio  così-fpeàito,  che  fuperaua  di  gran  lunga 
l’vfo  feminile, condotta  fino  a Chialone,pafsò  confeguentemente  all'efercitOy 
tue  hauendo  radunato  il  Configlio  de’  Capitani  volfe  defi  imamente  intendere 
le  cagioni, per  le  quali  non  sera  feguitata  l’opportunità  di  combattere,  e d'op' 
primere gl’inimici.  Il  Duca  di  Momp  enfi  eri  huomo  deflro,  e r fallito  di  non  of- 
fender’ale  uno  pai  lo  ambiguamente  delle  cofe  paffute,  lodando  il  Duca  disa- 
gio , & incolpando  de  difordini  la  mala  fortuna . il  Duca  di  Tremar s s'andà 
fcufando.che  hauendo  egli  marchiato  innangi per  feguitaxe  Martiga  non  fape- 
ua  quello  f offe  flato  fatto,e  deliberato  nel  capo  Ma  Monfign . di  T auanes  par- 
lando più  liberamente, ancor  che  non  nominafle  le  per  fané,  riprefe  i dubbi,  la 
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bglgfrfffaft  otìòf e dimore\e gt impedimenti,  che  s' erano  frapofli ueecevnado, 
che  le  proprie  iifcordie,cb' erano  mi  configlto.ela  tenereg^adi  molti, thè  ti>- 
paffionauano  gli  Ugonotti  cagionammo  in  vn  tanto  efercito  tanta  fredderà . 
Si  confultòpoi  del  modo  da  tenerfiper  lau»enire,nel  quabpropofito,  battendo- 
meli i coHctofoyper  /odi  sfare  al  deftderio  del  Getter  ale*  he  fidouvjfe  co  batte- 
re,la  Heina  con  grane  ragionamelo  aimo0rù,cbe  i premi jf  iella  vittoria  erano 
ritolto  diuerfi,perche  perdendo  tl  t{d  la  giornata,  metteua  in  gramtiffimo  ftom- 
pigtio,e  lafciaua  quàfi  totalmente  in  preda  a’nemici  il  fno  Bearne:  magli  an- 
nerfarif  perdendo, non  a rrifchiauano,  fe  non  quelle  mi/ere  bagaglio, che  boote - 
temo  fece, e quella  fortuna  defpcratayche  vedenanonecejfariamente  cefi  tem » 
po  do  uer  perire:  dimoftraua  anco  e fiere  del  tutto  contrarie  le  facoltà  Somme- 
rùfìrote  la  gnerrar  perche  il  Ufi  baueua  modo  di  fofienere  lungamente  in  piedi 
i fuoì  efercìti,nùdrirli,&  alimentarli  da  molte  pariamogli  Ugonotti  fpogliati 
Sogni  fufJìJh,e  ridotti  all’eflrema  miferia  di  viuere  da  quei  poco, che poteua- 
m depredare  .non  bduerebbono  potuto  lungamente  fofienere  l’auidità,  e ia  ra - 
fatiti  de  J edefchi.ecosì  difciolgendofi  per  fe  mede fi  mi,  b aiter ebbono  Uf cia- 
to ficura  al  Bf  quella  vittoria,  che  combattendo  fi  riponeua  in  arbìtrio  della 
fortuna',  confideraua  non  mancare  motti  altri  mcg^gi di  dift togliere,  e iisban - 
dare  quello  efercito,  e quando  tutto  mane  affé,  douerfi  pii  lofio  con  laconcof- 
dia  tornare  a f eparare,  e diuidere  le  forge  de  gl' inimici . che  con  la  continua- 
t ione  d'vna  guerra  romnoja,effunefta , confumare  le  facoltà  de"  fidimi»  pre- 
da , & alimento  de’  forefiieri , e quanto  al  Duca  diAngiò  ejfer  co  fa  degna  di 
gran  Trencipe  e di  gran  Capitano  faper  vincer  no  meno  con  l' arti, e co  la  or»* 
dega.che  con  l’impeto, e co  laforga  dell' armi, e donerc  egli  nel  principio  delle 
fue  operatìonìtdar  faggionon  meno  di  prudente,  e dimoderato,chedi  valoro- 
fo,e  d'ardito:  dalle  qualiragioniper/uafo  il  Generale , fi  deliberò,  che  cofieg- 
glando  egli  l efercito  nemico-  per  non  gii  Ufciarein  preda  tutto  il  poefe  fi  do- 
ueffe  alloggiare  fempre  acato  a qualche  terra  infitto  forte  per  non  poter  effe- 
re  neceffitate  a combattere , etbt  cere  affé  con  la  lungbegga  della  guerra  di 
fiancare  e diflruggere  i deboli  fondamenti  del  nemico  . E perche  Carnauaiet - 
to,&  il  fd  treftiallo  di  Gonor  erano  in  fof petto  no  meno  al  campo  che  alla  cor- 
te d'intenderfi , ò difauorire  fegretameme  gli  Ugonotti , furono  rimoffi  d'ap - 
preffo  la  perfona  di  Henrico , e fubintrarono  in  luogo  loro  il  Conte  di  Briffac,e 
Monfignor  di  Martiga  quello  per  l’ardire , e quello  per  la  prudenza  giudicati 
dalla  Eeina  pari  al  prefentebifbgno  . Coftituì  ella  nondimeno  principale  tri 
toro  il  Due » Somala,  il  quale,  dopò,  che  i nemici  haueuam  ripaffata  la  biofa 
era  ritornato  all  efercito  ,&  a lui,  come  a piò  tattico  Capitano  del  Hggno  p-t- 
blicamente  raccotnmandò  la  cura  di  configli  are.  e dìndrrggared  figliuolo.  In 
tanto  che  da  i principali  e f ere  iti, c Capitani  viene  in  quefio  modo  nella  Ciipa- 
gna  amminiflrata  la  guerra , non  quietauano  l' altre  Vrouincie  del  Bggno  » ma 
per  le  numero/e, e continue  folleuatieni  degli  Ugonotti , era  ogni  cofa  piena  di 
tumulti, e di  fanguinofi  abbattimenti , perche  hauendo  quegli  net  principio  de' 
moti  occupati  molti  luoghi  per  ogni  parte , haueuam  diuife  leprouincie  di  tal 
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maniera,  che  co n animofità  grmdiffima  d'ambe  le  parti  ne  refiana  accefa  la-,  J 

guerra  con  pericoloso  incendio  in  ogni  canto  più  remoto, e più  afcofo  della  Fra- 
cia.'Hclla  Linguadoca  Monfign-it Mieti  faceua  grandijfimi  progredì,  non  ba- 
ttendo il  Vifconte  diCioio/a,il  quale  comandava  per  la  parte  del  Rfi,  forge  ta- 
li,che  potè  ffìtro  opponer fi  alla  moltitudine  degli  Ugonotti,  & alla  follecitudi- 
tte,e  bravura  del  Capitano.  JnTrouexga  Mouans,e  Mombruno,buomini,che-> 
fi  fegnalarono  con  la  ferocia  delle  loro  operationi,trauagliauano  con  progrejfo 
non  mediocre  la  parte  Cattolica  comandata  dal  Conte  di  Sommaria.  In  Gua- 
fcogna  non  mancavano  gagliarde  fiolleuationi, offendo  quella  provincia  tutta  in 
arme, ma  il  Signore  di  Manine  vecchio,  & accorto  Capitano , bave  va  in  tanti 
abbattimenti  rintuzzatala  furia  degli-Vgonotti , che  i /allevati  baueuan* 
eletto  per  miglior  partito  vfctrfene  dal  pae/è,e  ridar  fi, benché  lo  face  fiero  co» 
molta  difficoltà, all'efercito  principale.  In  Delfinato  Gordes  Luogotenente  del 
Hè,& i Signori  di  Monfaleg.  e di  Tenda , ckepaffauanoper  andare  verfo  Ta- 
rigi , bave  nano  molte  volte  combattute , e vinte  le  forge  degli  Ugonotti , & 
vìe  imamente  cofiretto  il  Signore  diTonfenac  à par  tir  fi  da  quei  contorni,  e la- 
feiar  libere  le  flrade  alia  Città  di  Lione:  il  quale  vnito  poi  con  i V i/conti  di 
Mondar,  diTaulin,  e di  Surniq  vitto,  s’affrontò  valorofamente  con  le  genti  d'- 
0 uemia,e  del  Delfinato, e benché  il  combatt intento  foffe  lungo,  oftinato.e  fan- 
gvinofo,rimafe  finalmente  fuperiore  la  parte  del  fié,  con  tanto  maggior  detri- 
mento de gl’inimici,q vanto, che  Tonfienac,  il  quale  con  ia  fua  ferocia  più  che 
con  altra  prouifione  manteneva  viva  la  guerra  , perdi  finalmente  nel  ritir  or  fi, 
xnfieme  con  molti  altri , la  vita  - Tfel  qual  tempo  Lodouic  o Gongaga  D uca  di 
Jfeuers , il  quale  conduce  uà  diTicmonte  quattro  compagnie  di  cavalli  levate  pafi;1 

in  Italia,con  denari  del  Tapa,fei  compagnie  di  fanteria,  fimilmente Italiana , aiuti  al  Rè. 


due  regimenti  Frate  fi, e quattro  mila  S lugger  i,  che  s' erano  nuovamente  affoU 
dati,per  vnire  quefie  forge  con  l'efercito  del  Duca  d’Mngiò  arrivò  opportuna- 
mete  nella  Borgogna  per  finire  di  opprimere  le  reliquie  degli  Vgonotti  in  quel- 
le parti  perche  hauendoli  molte  volte  combattuti, e disfatti,  finalmente  mefie 
taffedio  à Mafie one,  la  qualpiagga  efiendoli  riufeito  d'efpugnare , refiarouoi 
folleuati  fenga  ritir  atajiella  quale  potè  fiero  più  ricoverare. Di  Borgogna  pafsò 
il  Duca  à congiungerfi  con  il  Duca  d'Mngiò.ma  dopò  non  molti  giorni  afsalito 
mentre  co  pochi  cavalli  fe  ne  ritomaua  à vifitare  ifuoi  Statistiche  co  il /olito 
fino  valore  mette, fise  in fuga  gli  auuer far  fi,  refiò  nondimeno  così grattemete  fe- 
rito in  vnginoccbiofcbe  ne  rima/ e flroppiato  tutto  il  rimanente  della  fua  vita, 
ila  maggiore, e più  cofiderabile  pregiudicio  riceué  la  parte  regia  nella  Saton- 
gia,  perche  per  la  negligenza,  ò per  la  conniuenga  di  Monfign ■ di  Giarnac  Go-  La  RocclU 
vernato)- e, e per  la  fagacità  di  Trucarcs  principale  deputato,  e come  effì dico-  *j riuoI(a  al 
no,  Scabino  della  Bficdla,  fi  rivoltò  quella  Città  al  partito  degli  Ugonotti,  la _> 
quale  pofla  fui  mare  Oceano  à dirimpetto  dell'ljola  d ’ Ing  h ilt  erra  ,forte  di  filo  iu  dopò  sé. 
per  efiscr  tutta  circolata  da  paludi,&  in gri  parte  dal  mare, ricca  per  traffico,  pce  è (Ut» 
numero  fa  di  popolo,  abbondante  di  vettovaglie  , & opportuna  à riceuere  foc-  loro> 
corfio  per  ogni  parte,hà  poi  fcruitofempre  d' afillo  fi  curiffìmo , di  principalfon- 
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iamento  à tutti  quelli, che  bino  nc'tcpifegueti  feguitata  quella  f attiene. Tro- 
cedeuano  in  queflo  tepo  ambidue  gli  eferciti  per  la  Càpagna,  tenendo  la  dirit- 
taftrada  che  coducc  à Tarigi.Qucllo  degli  Ugonotti  caminaua  vnito  e riflret  - 
tonte  ardiua  di  telare  le  terre, per  no  dare  opportunità  acattolici  di  dibattere 
con  auantaggio-, quello  del  Esponendo  fi  in  alloggiamenti  forti,  e fiacri, non  ba- 
nca altro  penfiero,  che  d'impedire  il  nemico, ac  ciò  no  potefse  fare  aldi  progref- 
fo  importate  co  la  quale  ctrconfpittione  caminàdo,e  lvno,e  l altro, erano  nella 
fine  di  F ebr aio  per uenuti quello  degli  Ugonotti  nella  Beofsa,e  quello  del f{d po- 
co lontano  dalla  Città  di  Tarigi.  Ma  il  Vrencipe  di  Codi  bauendo  fatto  leuare 
l’afsedio  d’Orliens, perche  alla  fama  della  fua  venuta  la  Palletta, & il  Marti - 
nengo,non  bauendo  forge  da  refiflere,s erano  fpotaneamete  ritiratici  ritroua- 
ua in  grandijfima  difficoltà  per  il  configlio  del  D d\Angiò,il  quale  vedeua  rifo- 
luto  di  fuggire  l'occafione  del  dibattere, e di  portare  la  guerra  in  lugo.al  qual 
modo  di  guerreggiar  e, cotiofcenio  di  no  poter  lungamcte  re  filiere  ,per  no  hauer 
denari  difofientarfi,nèproHÌfìoni  di  mitenere  Vinflabilità  de'  Juoi,i  quali  era- 
no tutti  faldati  volontari ’j  nè  facoltà  di  fatiarei'importunità  de'  Tedefchi.che 
f empi  e pretcndeuano  cofe  mone  era  gràdemete  angufliato  nell’animo  & ogni 
giorno  fi  tenea  coniglio  de  Capitani  per  trouar  il  modo, col  quale  s'hauefsc  da 
procedere  in  tata  firettegga.fltimamete  per  telare  il  codttrre  i Cattolici  per 
neceffità  à quello, che  nongl’induceua  la  volontà, deliberò  di  metter  l'afsedio  a 
Ciartres, Città  popolofa, egro/sa, e delle  principali  della  F rada, e poftacosì  vi- 
cina à Tarigi  che  co  l paefe  circoliate  le  sominifira  vna gr-a  parte  dell' alime- 
lo flimàdoyche  il  D.d'Jingiò  no  permetterebbe  per  riputation  fua,  e dell  armi 
regie, che  quella  pianga  fi  perdefse  sega  foccorfo,e  per  no  dargli  tepo  di  mag- 
giormlte  prefidiarla,e  munirla  fatte  indue  giorni  co  la  caualleria  20 .leghe  di 
flrada,cbc  fono  circa  60  miglia  Italiane,vi fi  po/e  attorno  il  2. giorno  di  Mar- 
go. Entrò  in  Ciartres  per  comadare  allarmi  M.di  Lignieres,C aualiere  di  molto 
nome, e co  e/so  lui  ì^.infegne  di  fanteria  veterana  e circa  ioo.caualli.con  la 
qual  gite  fiattedo  i primi  giorni  dell  afte  dio  trauagliato  il  nemico  e co  fr  eque  ti 
fcaramuccìc  tenutolo  più  che  fi  poteua  di/coflo,  fu  forgato  à reflrtngerfi  alla 
difefa  delle  propriemura, perche  gli  Vgonctti  prefi  fattigli  aditi,  e preftdiati 
i luoghi  circoukiniycò  Of.peggi  d'artiglieria  batteuano  la  muraglia  cotigua  al- 
la porta  di  Drenx  co  tata  v cliente ga  , che  il  6.  giorno  dell’a/sedio  vi  hauereb- 
hotto  dato  l affatto, fe  i di/efori  no  baueffero  con  molta  fatica, e diligega  tirato 
di  dltro  vn  riparo  co  caffè  matte,  & altre  fon /fica t iòni,  le  quali  non  permette- 
Haucdo  gli  nano  dipoter’occupare  il  luogo  battuto.  Ma  lajfedio  di  Ciartres  hauea  mutata 
‘Vgwiom  ia faccia  delle  co/e  e meffogra piffero  à i Cattolici, perche  il  voler  foccorrere 
Ciartres°  li  a/fediati,co  tutte  le  forge  era  cotrario  alte  deliberationi  già  fatte,  & il  la- 
comincii_,  feiar  perdere  quella  C ittà,era  oltre  il  ditto  grauiffimo , anco  gradiffìma  perdita 
per  p.irtsu>  di  riputai  ione  ,e  quello  ,che  fucccdeua  di  Ciartres  farebbe  poi  fuc  ceffo  di  moli  ' - 
iella  Regi.  aitre  città  principali  foccorrldo  le  quali-, bifognaua  aueturarfi  all'incerto  efito 
thi  amen"'  ^ vna  giornata, e no  le  foccorredofì  farebbono  perdute  in  sù  gli  occhi  loro, per 
accordo . il  che  dopò  batter  tifato  più  volte  di  mettenti getij:  m uniti oni, et  effer  fuccef- 
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fo  sepre  infelicemente, la  I{eina  ricorrendo  in  quefla  difficoltà  al  rimedio  oltre 
volte  facilmente  riufeito,  cominciò  aflringere  il  negotio  dell’accomodamento, 
liane  a ella  nel  partire  dal  campo  attaccata  mona  pratica  della  pace,  perche 
yedèdo  di  già  entratigli  flranieri  a dàneggiarc  il  Bfgno.epofla  in  mono  peri- 
colo contro  nemici  disperatila  fìcwregfga  della  corona.flimaua  molto  opportu- 
no il  tener  vino  quefio  trattato -per  battere  molte  corde  apparecchiate  per  l'or- 
to,e  poterfene  feruire  coforme  al  b fogno -che  appre/ent afferò  l’oc  cafoni-,  per 
tato  efsedofi  abboccata  in  Cbialone  co  alcuni  madati  dal  Vrecipe  a trattar  fe. 
eo.haueua  codotti  ritornàdo  in  "Parigi  Odettogià  Card,  di  Ciatiglione , Teligni 
defimato  ad  effer  genero  dell  Ammiraglio  , & il  Sig.  di  Bucciauanes  huomo  di 
grandiffima /lima  appre/fo  degli  Ugonotti ,i  quali  no  hauedo  ella  voluto, eh’ en- 
tr afferò  nella  città  per  non  alterare  il  popolo, che  furiofamete  co  citato  abbori- 
pa  il  nome  della  pace  fi  fermarono  albofeo  di  fincema,  e finalmente  vennero 
pel  C omento  de  frati  di  S. Francefilo  di  "Paula  vn  miglio  difeoflo  dalle  mura  ; 
otte  dopò  diuerfi  abboccamenti  il  negotio, che  da  principio  lentamente  fi  mate- 
netta  vitto, rifpetto  all’ajfedio  di  Ciartres . s’andò  rifcaldaiìo  di  modo, che  otte- 
nero gli  Vgonotti  co  poca  difficoltà, largbtffìme  conditioni.  Ma  ritornati  che  fu- 
rono co  effe  i deputatili  Trccipe  di  CÒdé  l’ Ammiraglio,  il  fidarne  di  Ciartres, 
& alcuni  altri  de’  principali,  i quali  no  credèdo  di  poter  mai  nella  pace  effer  fi- 
curi  elegge  nano  più  tofio  vna  guerra  pericolofa-che  vn  ragioneuole  accordo, rì- 
cufarono  faccettarle, allegalo, che  quato  più  il  partito  tra  auStaggiofo,e  lar- 
go tato  più  era  d’bauerne  fofpetto’e  che  fe  no  era  coceffò  loro  il  poter  ritenere 
alcune  principali fortegge,c  dato  il  modo  di  poter  del  continuo  /lare  armatimi 
fi  douea  accettare  la  cocordia.ma  profeguire  l’ incominciata  gnerra,rimettedo 
gl' oc  culti  fucceffi  delle  cofe  future  alla  volotà,&  al  beneplacito  diuinolaqual 
cofa, poiché  fù  nota  alla  Feina  f apendo, che  l'vniuerfale  degli  Ugonotti  (ìachi 
delle  fpefe.e  de' pericoli  della giterra.purcbe  fufferofalue  le  confcienge,&  ap- 
pagata in  apparenza  la  ripntatione , defideratta  la  pace, mandò  nel  campo  loro 
Luigi  Monftgn.di  Lanfac , Roberto  Combalto,&  Henrico  Memmio  Monftgn.  di 
Malaffifa  httomm  popolari , & eloquenti-, i quali  fotto  pretefìo  di  trattare  /ti» 
ntede fi  me  conditigli  co  i Capitani, cominciarono  come  fi  fuole  facilmete  attac- 
car ragionameli  con  quelli  del  medefìmo  fangue,a  propalare  ne’congrefft  della 
r.obiltà,e  ne’ circoli  delle  perfone  priuatc,l’honeflà,e  l'ambiegga  delle  coditio- 
tii,alle  quali  il  Fé  per  non  permettere, che  fi  fpargeffe  più  il  sàgue  de'fuoifui- 
diti, volontariamente  acconfentiua,che  tutte  le  firettegge  farebbono  leuate,  e 
ecceduto  il  folito  efercito  alla  credeva  loro, che  fi  rimetterebbe  ciafcun'alpof '- 
fcfso  de  f noi  beni, e delle dignità.che pofsedeua  imagi  laguerra,che  tutti  rima 
r ebbero  ficuri  delle  proprie  vite, esciti  dalle  fpefe,per  le  quali  haueano  rouinate 
& impouerite  le  proprie  famiglie,refiituiti  alla  patria, a gli  honori, al  godimi:  - 
to  delle  mogli  e de’  loro  figliuòli  e di  raminghi,  e forufeiti  ritornerebbono  nel- 
la pri  fi  ina  loro  felicità  equicte  sì  che  cefsàdo  le  cagioni,  et  ifofpetti, per  i quali 
s' erano  armati,  non  refi  aita  più  occafione  alcuna  di  feguitare  la  guerra  , onde 
rejlana  chiaro  quàto  fufie  aliena  dal  bene, e dalla  quiete publicaua  l' intenti». 
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m di  coloro,  che  rtcufafsero  d'accettare  la  concordile  come  fotte  fretefiodi 
religione  h sue f sero  volto  l'animo  ad  vfurparfi  ingiuftt  imperi),  e pernicioft-, 
grandezze:  dalle  quali  parole,  che  da  mede  fimi,  che  l'vdiuano  erano  rappor- 
tate,^ amplificate  tra  li  volgo , coperte,&inuolte  fotto  quefio  fplendide  ,e 
dolce  nome  di  pace . fi  commof se  impromf amente  tonto  tumulto  fieli  e fer cito  , 
che lanobiltà,>&ifoldatipriuati  come  nelle  caufe popolari  tutti  fi  vogliono 
rimefcolarc  nclgouemo*  tutti  pretendono  d’bauerui  la  Jua  pttrte.vnitamente 
vociferauano,e  minacciauano  d’ abbandonare  U Trencipe  , / e non  accettano  le 
cmdithm  propofle , & il  Trencipe  Cafimiro  medefrmo,  ò mofso  dall' eutdenga. 
della  ragione, ò noncorrifpondendo  ipremtj,  & i progredì  alle  cencepute  fpe- 
rige,eccitato  dalla  p ro  jfima  certegga  di  confeguire  le  paghe  albe  in  gran  par- 
te il  Ré  proferitici  ai  e sbor fargli,  fauoriua,  & applauieua  alt  opinione  di  quel- 
li,che  domandavano  la  pace.  Ma  perfe aerando  i Capitani  nella  fentenga  loro, 
fi  fete  innangi  l'ammiraglio,  e parlando  a nome  degli  altri, andò  moflrando , 
quefio  efsere  manifeflo  artifìcio  delli  loro  nemici, li  q*ali  veiedo  di  non  poter- 
li opprimer  e mentre fiauano  armati , & vniti alta  difefia  commune  cercavano 
didiuiderli,e  di  di] armarli,  per  poterli  più  facilmente  diflruggere  ad  vno  , ad 
ynn-efsere  ridotte  le  cofe  a ftretti  termini, alla  patiega  dipochi  giorni  perche 
fei  Cattolici  veuifsero  a dibattere,  fi  riponerebbe  la  falute  comune  nell’ aiuto 
di  Pio, e nella  fortegga  delle  loro  deflre,efe  la/ciaf  sero  pr  édere  Cianres  sega 
foccorrerìsjdimoflrarebbimo  a tutto  il  mondo  la  loro  timidità , e tafeiarebbono 
con  l'opportunità  di  q nafta  piagge  mettere  il  giogo  alla  Città  di  Tarigi.ehe  da 
quel  territorio  fuol  riceuere  la  maggior  parte  dell’alimtto  fuotefserfi  prosata 
molte  volte  la  poca  fermegga * la  poca  / inceriti  delle  promefsc, perche  fe  be- 
ne il  Ré  promettendo  haueua  animo  diofseruare,era  tanta  nondimeno  la  potè- 
ga^e  la  Jagacità  della  Reina  madre,etàtoil  credito  de’Sig.  di  Lorena, che  pre- 
uertiuano  tutte  le  deliberationi,e  conuertiuano  in  veleno, quello  che  parata-, 
a molti, che  fi  porgefse  per  medicina’ hauef sero  per  tanto  ancora  patienga  per 
focbigiorni  t non  rouinafsero  per  impatieuga  precipitofamète  i configli  prefi 
diconfenfo  vniuerfale  alla  commune  falate.  Ma  s’opponeua  così  oftin sitamen- 
te tinclinatione  dell'efèrcitoa  quefleragioni , e fi  vedeua  tanta  difpofitioncj 
nella  nobiltà  d’abbandonare  l’imprcfa  . e ritornare  precipito] amente  alla  pa- 
tria, & alla  cura  delle  proprie  famiglie, dalle  quali  erano  con  molto  danno  lon- 
tani, e le  quali  intendeuano  efsere  acerbamente  vefsate  in  ciafcuna  parte  del 
Regno  .che  i Capitani  furono  coflretti  a vista  forga  di  accettare  la  pace.l  Tre - 
die  ami  [parlarono  acerbamente  del  Trencipe  di  Condè,accuf addalo  ,cbe  per 
tornare  a godere  le  dditie , e gli  amori  della  Corte  con  animo  volubile  fi  la- 
fciafse  troppo  facilmente  vincere  alle  voci  popolari.  ITarigini  non  meno  labe 
Tornente  biafimauano  la  Rema, che  dcfiderando.cbe  non  fi  ponefsefinc  alle  di]- 
f enfiati;,  ma  che  perpetuafiero  le  difeordie,  & i trauagliper  perpetuare  con 
quefio  meggonella  fina  pot enga, banc  fe  violentato  t’animo  del  Ré.  di  covfer- 
tire  all’accordo  . E non  foto  i Tarigint , ma  il  Tontefice  ancora , e molti  a!  : » 
Treucipi  Cattolici  refiarono  ammirati,  e poco  fodisfatti  della  ameordia  pa- 
rendo 
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rendo  loro  quefìo  efito  molto  diffimile  al  principio  , e quella  rifòlutione molto 
contraria  alt' efficacia  . con  la  quale  haueua  eUampeirato  da  ciaf  tutto  di  loro 
aiuto  di  genti,  e di  denari  : il  che  e {fendo  molto  ben  noto  alci,  che  curiqfamen- 
te  Magona  le  tofejhe  fi  dicenano  procurò  di  pagarne  efufauone  con  i mini-  L""g°  «• 
fin  loro,  ma  particolarmente  con  l\Ambafc  latore  Venettauo  ne  tenne  lungo  fó°nrf‘cj|^j 
ragionamento, parendoli, che  come  meno  interegato  , e più  moderato  degli  al-  Rcg'„'a  ^ 
tri  foge  a propofìto per  accreditar  le  fue  ragioni  j per  tanto  cominciando  fino  I'  Air-faa- 
dalla prima  origine  delle  cofe fi  difjfufe fiudioj 'amente  a dimoiare, che  egendo  fdaor  Ve" 
il  né  francefco  Secondo  primo  de' /noi  figliuoli , peruentao  aiU  Corona  molto  ncw  * 
giouane,e  di  natura  accomodata  più  toflo  à eger  rettole  à reggere  il  pefo  di 
Stf , cosi  haueua  hauuta  efpreffa  necegità  di  procurare  , che  à tei  def erige  la 
gomma  del  gouerno  ac  cicche  no  capitage  ò ne'  Signori  di  Borbone  pretendenti 
alla  Corona:,  e di  già  infetti  del  male  dell  berefia,e  pronti  àf Morir  la, ò all’in- 
contro ne*  Signori  diGuifa  pitnid'ambitione,e  dì  /onere  bia  pretedengaj  quali 
nondimeno  erano  così  padroni  della  volontà  nel  pé  per  il  rif petto  della  moglie 
loro  nipote,  ch'era  fiata  corretta  ad  accettarli  in  gran  parte  dell  ainminìfira- 
tìor.e,  & n molte  co fr  cedere  alla  iorovoluntà  per  non  fi  tafeiar  condanno 
pttllho.e  con  ifeorno  prillato  di/caciare  dallaCorte,e  per  auuentura  anco  fuo- 
ri del  pegno-,  che  barena  con  t tetro  ciò  attefo  a defireggìare,  di  maniera,cheit 
pegno  farebbe  fiato  quieto , & batterebbe  goduto  la  beneiittione  della  pace, 
fottio  vn  pè  pieno  di  religione.  & ottimamete  difpofio  alla  coferuatione  de'fuoi 
popolile  l’impeto  de!  Treneipe  di  Condé,  e la  malitiofa  fugacità  dell  ^Ammira  • 
glio  non  baelfero  turbate  le  cofe,riuo!tandofi  non  falò  cantra  i Signori  di  Gui- 
fa,con  iqualiprofejjauano  cagioni  di  nemtenia  mà  anco  cotra  di  lei  medefima 
macbinanJo  con  varie  violenge,e  con  iniqui  odif  di  leuarle  la  vitaiehefcoper- 
taf  la  congiura  à' Ambo  fa , concorrendo  tutto  il  Configlio  a partiti  di  efirema 
feuerità , ella  haueua.  a tutto  fuo  potere  cercato  , che  i nemici  s’acquietagero 
co  termini  moderati  fcordamlofi  delle  proprie  ingiurie,e  di  proprij  pericoli  per 
defideriodel  ben  comune  che  battendo  continuato  il  Treneipe  a folleuar  Città $ 
e Trouincie,&  a m achinare  contra  del  pé  medefimo,fi  era  venuto  alla  fuare » 
eetitione,  nella  quale  ella  haueua  fempre  propoli  modi  lontani  dalla  crudeltà, 
e dalla  vendetta  / alitando  il  pé  dt  'Il  a -terra  eforfi  altri  che  baueuano  ne'Con - 
figli  del  Treneipe  participato,il  che  fi  era  potuto  cono/cere  cbiaramete,quan- 
do  l’infermità  del  pé  cominciò  ad  eger  mortale , perche  infiandoi  Signori  di 
Guifaper  l’efecutime  della  mortexontra  quei  di  Borbone  ega  era  fiata  falda, 
e renitente approuando  più  i moggi  dolci, che  le  medicine  ajpre,e  precipitofe: 
che  egendo  poi  ella  rimafia  co  il  pé  picciolo  fanciullo  nò  vbbidito , cogli  altri 
figliuoli  quafi  h fa/ ce, e lei  donna  foreftiera  con  pochigìmi  confideti,mà  attor- 
niata da  perfette  iweregate  ,feleera  accre/ciuta  la  necegità  di  guardar  fi  da 
quelli, che  mackinauanchi  per  vna  firada, chi  per  vn altra,  la  reuma- à là  ditti- 
fione  del  pegno, e la  morte  jua,e  de’ pupilli, che  vinta  da  tìta,t  così  flrett a ne- 
cegità,haueua  alle  volte  tollerato  le  furie  del  Trecipe -e  l infoiente  degli  Ugo- 
notti, per  conferuare  la  pace,  mantenere  la  Cc-«m,&  il  Tatrimomo  proprio' 


i88  ' Delle  Guerref  Ciuili  ' - jj 6&. 

sf  figliuoli, e dartepo  alt  età  del  Rè, thè  già  cominciano  ad  accrefcere -,  mà  che 
limpatienga  ie’gradi,e  le  loro  conte fe,&  mtmicitie  ,f  ambitione  deSignori  di 
Loreno>t  la  contumacia  degli  Ugonotti  haueano  finalmente  fufcitato  la  guer- 
ra,per  fuggir  la  quale  Dio  l’era  tiflimonio,  quanto  haueffe  fatto,  e patito  ; che 
veicdò  ardere  tutto  il  Idearne  per  il  foco  deU  herefia  & anco  chiamar  fi  Inglefi, 
& ^ternani  ad  inuaderlo, haueua  deliberato  di  vedere  fe  con  fare  rifolutame- 
te  la  guerra  haueffe  potuto  eflinguere , & eflirpare  queflo  male  che  per  non-, 
macar  di  quanto  era  giudicato  a propofito  per  la  religione, volle  rrfolutamecc, 
che  fi  combattefse,  il  che  attefiaua  chiaramente  vna  lettera  Jcricta  da  lei  al 
Conteflabileda  quale  tuttauia  douefsc  efsere  trà  le  fue  fcritture, perche  /ape - 
ua, eh' egli  la  conferuaua  -,  che  nella  battaglia  refiò  prigione  il  Contefl abile , e 
morto  il  Mar ef 'dallo  di  S.  Mndrea,  e fe  bene  la  vitttoria  fù  dalla  parte  del  Rè 
co  la  prigionia  del  “Precipe , tuttauia  refiò  in  piedi  l’ammiraglio  con  buon  nu- 
mero di  góte, al  quale  anco  s'era  poi  mito  il  foccorfo  d’ Inghilterra, e veniua- 
ho  nuoui, e potenti  aiuti  d’  jllemagna\che  fuccefse  poi  il  cafo  del  Duca  di  Gui- 
fa,onde  legeti  regie  reflarono  fenga  capo, perche  ch’ella  comidafsc  all’cfcrci- 
to  era  fconueneuolc,&  al  fefso,&  alla profe/fionefua,&  altri  non  era  f ufficia- 
te a foflener  queflo  pefoOnde  coflretta  dalle  perfuafloni  di  molti  ,epiù  parti - 
colarmi- te  dal  configlio  datoli  dal  medefimo  Duca  di  Guifa  tnnangi  che  marif- 
fe,al  quale  tanto  più  preflòfede, quanto  che  in  quel  punto  gli  huomini  fogliami 
[cordar fi  gl’intereffì,  e parlare  conformi  al  vero,  deuenne  alla  pace, con  il  con- 
cedere a gli  Vgonotti  il  viuere,fecodo  le  proprie  confc  ienge  no  per  altrove  »<* 
perche  ccffa fiero  le  operai  ioni  così  enormi  le  ftrage,le  prede  ,le  rapine,  i fiteri- 
legi  i violamenti, le  tirannie, che  diftruggeuano  tutto  il  Regno, f per  andò  che  il 
tempo  doue/fe  confumar  quelli) umore , che  conofceua  efi'erpik  lofio  mojfo  d.t 
inimicitie  particolari , e da  de  fiderio  di  dominare,  che  da  rifpetto  di  religione ; 
che  fapeua  hauer  ella  di  ciò  riportato  btafimo  prefi'o  alcuni  Trencipi  a fegno % 
thè  non  mancarono  di  quelli.chepofero  in  dubbio  la  fina  fede,  ma  ch'ella  fitiira 
nella  /ua  confici  eriga  ripofle  le  fuc  fperdge  in  Dio  da  lui  attedeua  la  fuagiufiifi- 
cationeube  non  fi  potata  già  negare  che  la  pace  no  haueffe  fi pinti  fuori  del  Re- 
gno iRaitri,che  crudelmcte  lo  defolauano. e cacciati  di  Hauro  di  Gr alia  gl’In* 
glifi,  che  già  vi  erano  annidati,  e che  i poueri  popoli  non  refpirarono  dai  tanti 
franagli*  calamità, dalle  quali  erano  defirntti  e lacerati-che  co  quella  pace  s' 
era  tirato  auanti  vn  peggio  diuertèdo  a gli  Ugonotti  ognipreteflo  di  tumultua- 
re-che  molta  cofe  s erano  fatte*  molte  tollerate  no  per  altro, che  per  ridurre  a 
fanità  di  mente  i grandi,  e per  mitigare  il  furore  dell  herefia  . tentando  diuerfi 
meggi  per  peruenire  a queflo giuflo, e fanto  fine* per  màtener  l mione  del  Re - 
gno,vtilc  attuta  la  Chriflianità ,e  la  pace  così  de fider  abile  al  genere  humano, 
mà  non  fi  trouando  nè  rimedio  , nè  quiete  , che  gioii  a/fc , erano  finalmente  gli 
Vgonotti  detenuti  alla  prefa  deiformi : che  haueua  fatto  il  pcffibile,  acciocbe 
tarmi  regie  fi  raduna/fero  così  preflo, che  non  deffero  tempo  agl'inimici  di  ri - 
nucrc  fomenti  dagli  aiuti  foreflieri'-che  haueua  follecitato  che  fi  combatte/  • 
fe,  come  erafeguito  a San  Dionigi,  mà  con  il  poco  progrefjo , ch’era  notorio  a 
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tutti  le  cofie  erano  refi  ette  in  peggiore  flato  che  manche  dopoi  hatieuetpmcur ai- 
to,che  il  carico  deU'efercito  fojfe  dato  al  Duca  d’+Angiò  per  efjer  fìcura  , che 
gl interest  priuati  non  impedifiero  il  fine  publico'  che [però  che  il  giorno  della 
figlila  di  Tacitale  ha»  effe  potuto  portare  la  decifione  totale  delle  differente  , 
e la  quiete  del  Bjfgno:  che  non  era  mancato  dal  fitto  figliuolo,  cheje  bengioua- 
nettto>c  non  vfioa'difiagi  hauea  canale ato  tuttala  notte conrifolutione  di  co~ 
battere  arditamete,ma  che  quello,che  Ixtueua  temuto  nel  capo,  era  accaduta 
ne’  Confi glien,  e fi  era  non  so  come , dato  tempo  all' inimico  di pafifar  la  Mofa» 
e condurfi  al  fioccorjode’fiuoi  T edefichi  : che  s’ora  tornato  a danni , & alle  di— 
flruttioni  tanto  perniciofie  j:  tanto  da  lei  abbonite-perche  conoficeua  ver  amen- 
te,che  queflo  Corpo  della  Francia  J porgendo  f angue  da  tante  parti  correua  in- 
euitabilmente  ailamorteiche  lafiediodi  Ciartres  haueua  prodotta  vnanecefi- 
fità  irreparabile, ò darri  ficare  tinto  il  i{egno  J opra  vn  punto  di  dado  contro  ai 
vn’efiercito  di  difiperati , ò di  tornare  aprouare  di  far  cejfiare  i mali  co  l meggp 
della  pace-, che  con  la  Capitola  tiene  fi  fcacciauano  di  miouo  i T edefichi,  fi  ripi- 
gliaua  fiato,  fi  dtuideuano  i nemici ■ s'allungaua  il  pericolo,  e firimetteua  alla, 
prouidenga  di  Dio  la  cura  del  futuro  , con  qualche  fiperanga  viua  , e ragione - 
uole  di  peruenire  finalmete  al  de fiderato  fine , e che  vn  giorno  farebbe  fiata  co- 
nofeiuta  la  candidegga  delfino  animo-,  e la  rettitudine  de  fiuoi  fini . Ma  ben- 
ché l’Mmbafciatore  communio  affé  quefli  ragionamenti  a chi  gli  parue  oppor- 
tuno e che  il  Senato  autore  fiempr e di  pace  non  biafimaffe  queflo  configlio.non- 
reflauanoglifipiritipiù  inquieti  di  biafìmare  la  concordia,  e d' interpretare fì- 
uiflr amente  lintetione  della  I{eina,c  nondimeno conj entendo  quelli, c he gouer- 
nauanofiottoficritte  le  capitulatione  il  ventefimo  dì  di  Margo.fu  publicata  la 
concordia, con  quefle  condii  ioni . C he  a quelli  della  religione  prece / a riformata 
fuffie  libero  il  congregar  fi  per  ogni  luogo  a celebrare  i riti  della  loro  religione » 
conforme  all’editto  precedete  di  pace, e tutte  l'eceettioni  fatte  intorno  a quel  - 
lo  dopò  la  fiua  publicatione  s'intendeffero  riuocate . Che  il  Vrencipe  di  Condé » 
l Ammiraglio,  egli  altri fiuffero  liberi  dalle  fentenge  publicate  contro  di  loroT 
dichiarando  il  fié  efferfi  certificato  , che  tutte  le  cofie  operate  erano  fiate  fat- 
te con  ottima  intentione , & a fine  del  beneficio  vniuerfale  : Peflìt  tufferò  i Si- 
gnori ygonottitutte  le  terre  occupate, e liccntiajfero  il  "Prcnc ipc  C afimiro  con 
la fiuagente , concorrendo  il  I{è  concerta  fiomma  di  denari  al  pagamento  loro , 
pia  i /mangi,  che  vf ci  fi  ero  da' confini  del  Pregno  hauefie  il  V licentiati  tutti  gli 
Suiggeriile  compagnie  a piedi,  & a cauallo  d'italiani,  egli  aiuti  mandati  dal 
fié  Cattolico  in  Francia.  Delli  denari, che  fi  esborfafiero  a C afimiro, parte  s’in- 
tendefivro  donati  dal  Rfi,  epartefiofie  tenuto  il  Trencipe  di  Condé , e gli  Ugo- 
notti di  reflituire  frà  certo  tempo  : Toteffie  finalmente  ciaficuno  de’  Capitani , 
e Signori  della  religione  flarfene  ritirati  oue  pià  li  piacefie , godendo  i carichi, 
& i beni  fiuoi  fienga  contraditione  : le  quali  coituentioni  publicatene  parla- 
menti,/} diede  principio  ad  efieguire  l'accordo  , ma  non  vi  fi  proc edeua già  né 
per  l'vna  parte,  nè  per  l’altra  con  la  prevegga,  e con  la  candidegga , che  ha- 
uerebbe  ricercata  la  quiete  del  fipgno>angi  procurando  ciaf  cuna  a intorbidare 
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befecutioni,  s' kiterponeuano  difficoltà,  & impedimenti  per  ogni  minima  cofa-,' 
perche  i Signori  Ugonotti , eh' erano  condece/i  alla  concordia  sformatamente, 
benché  hauefjero  licentiato  il  Trencipe  Caftmiro.il  quale  ricettato  il  pagame- 
to  pronte ffo  dal  Rè , s’era  ine  aminato  alla  volta  di  Lorcno , e di  là  dopò  molti 
danni  fatti  per  tutto  il  paefe, ritirato  negli  flati  del  padre, nondimeno  non  ve- 
le rondi  ■ niuano  all'intiera  reflitutione  delle  piagge,  perche  ancora  teneuano  Sanferra, 
«ioni  de  l’-  Mont'Mlbano,  .Albi.  Mtlialdo,& Caflres,  & i Cittadini  della  nocella,  negan- 
t'cfend'co-  efsere  fottopofli  alle  capitulationifatte  jenega  confentimento  loro , non  foto 

,10 . ' non  accettanano  il  Gouernatore,  e la  guarnigione  mandata  loro  dal  Rè,mà  con 

grandi ffima  diligenza  attende  nano  a munir  fi , & a fortificar  fi  : il  T 'cencipe , e 
l’ ammiraglio  non  fi  fidando  d’andare  alla  Corte,  e molto  meno  di  (larfenc  di- 
f armati, s' erano  ritirati l'vno  a 7ioiers,e  l’altro  a Ciatiglione,e  quiui  con  mol- 
ta follecitudine , e congrofsa  guardia  j lattano  attenti  a trahere  qualche  frutto, 
& a prendere  partito  da  qual  fi  voglia  occ  a filone, & atte  dettano  tuttauia  a ne- 
gotiare  coni  Trencipiprotefianti  di  Germania,  motte  pratiche,  e motte  leua- 
te  ; molti  depriuati  faldati , che  conofccuano  fìare  con  pericolo  alle  loro  cafe, 
e che  non  bauetiano  di  che  vittere,ò  dotte  ri c ouer.tr fi, s' erano  radunati  a confi- 
ni di Ticcardia  fono  preteflo  di  voler pajfare  a ftmorrere  i folleuati  di  Fian- 
dra, cofa  ef preffamente  vietata,  e con  molti,  efeueriffimi  bandi  prohibita  dal 
Rè,  & ejfendofi  fottopoflt  al  comando  del  Signore  di  Coccauilla  haueuano  oc- 
cupato il  Caflcllo  di  San  Valeri  poflo  nel  paefe  di  Caur . & opportuno  così  a 
trasferir  fi  ne’paefi  baffi, come  a tenere  commercio  in  Inghilterra, il  che  fi  giu- 
dic atta  .che  effi  nonhauerebbono  ardito  di  fare  fenga  l’approbatione , & d fo- 
mento del  Trencipe, e degli  altri  Signori  Ugonotti  Dall  altra  parte  il  Rè  alle- 
gado,  che  tutte  le  piagge  nonfuffero  rimeffe  ancora  fono  all  vhbidienga  fua, 
non  liccntiauagli  S uigpgeri  e non  sbandatta  gl’ Italiani, e con  varie  eccettioni.e 
fatto  diuerfi  pretefii  reflringetta  in  molte  cofe  la  libertà  della  religione  à gli 
Ugonotti,  molti  de’  quali  erano  maltrattati  da  popoli , e molti , benché  in  ap- 
parenza per  altre  cagioni , erano  puniti. e dife  ac  ciati  fuori  della  C ittà  da'  Ma- 
giflrati . 7fel  qual  tempo  il  Rè,  e la  Fucina  confultauano  del  continuo  per  tro- 
O igine  del  uare  il  modo  , col  quale  fi  doueffe  procedere  per  liberar  fi  da  quelle  turbulen- 
dc",'*Cabi  ' & ^ebbe  all’ bora  origine  . e non  prima  quel  Configlio  , che  fi  chiama  del 
«cito , Cabinetto, nel  quale  fi  riduceuano , non  le  perfone  ordinarie,  per  nafeita  ò per 

dignità  pr  infiggiate,  e [olite  a chiamar  fi , mà  pochi  huomini  eletti  a gallo  del 
, co’quali  nella  propria  camera  fegrctamente  conferma  i puoi  più  intimi , e 
più  reconditi penfieri . Furono  i primi  eletti  a quella  confidenza, oltre  la  Rei- 
n a Madre,  nella  quale  confifleuano  per  fi  più  le  deliberationi,  il  Duca  i'jtngiò 
fratello  del  Rè  al  gran  Cancelliere  Hofpit  ale,  Luigi  Monfignore  di  Lanfac, Gio- 
vanni di  Morufilieri  Vefcouo  d’Orliens , Sebafìiano  di  Laubefpina  Vefcouo  di 
Limoges.Henrico  Memmio  Signore  di  Malaffifa.il  Trefidente  Renato  di  Btra- 
go,&  il  Segretario  di  Stato  Villeroi.  frà  quefli  confultàdofi  delle  cofeprefen- 
titper  la  diuerfità  delle  ragioni  > riufcitia  molto  ardua  la  deliberatione  perche 
xo’l  moitare  la  guerra  feorgeuano  le  medefime  difficoltà, per  le  quali  nel  mag - 
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gior  feritore  dell’ armi,b  avevano  eletta,  e proturata  la  pace,  & all'incontro  con 
Parti  non  fi  potevano  efiguire  i configli  già  prefiiperche  i capì  degli  Fgonotti 
non  fi  vedevano  in  alcun  modo  difpofli  di  ritornare  fi  atramente  all’vbbtdien- 
Tga  del  fé#  contro  alle  perfine  loro  era  difficile  procedere  con  forza  occulta _>» 
perche  né  il  Trencipe,nè  f Ammiraglio,  né  Andelotto,  né  gl’ altri  principali  fi 
volevano  lafciar  perfuadere  d'andare  alla  corte, ma  fifpettofi,  & armati, {la- 
vano ritirati  in  diuerfi  luoghi,  attéti  ad  ogni  cofa, che  potè ffe  e fiere  machinata 
contro  di  loroie  quali  difficoltà  h avendo  tenuta  molti  giorni  la  deliberatione 
fofpefa,&  in  tato  vedendo  da  molte  parti  novelle  di  nuoue  feditioni.e  di  nuoui 
tumulti-che  fi  eccitavano,  ò per  l'impatienga  de’Cattolici,  ò perii  troppo  va- 
lore degli  Fgonotti, ma  fempre  con  fi angue,  con  perturbatane,  e con  pericolo, 
terminarono  finalmente  , che  fuffe  necefiario  d’incaminare  con  più  rifolutio- 
ne.e  con  manco  rif petto  i configli  d'eflirpare  vna  volta  le  radici  di  così  conti - 
tiuì , & affinati  tumulti . Ter  la  qual  cofa  prendendo  occafione  del  denaro  efi- 
borfato  à Cafimiro.e  che  i Signori  Fgonotti  erano  obligati  à reflituire  frà  cer- 
to tempo, il  quale  era  maturo,  fece  il  fi  intimare  al  Vrencipe,  che  prepar  a fie 
di  fare  il  pagamento,auuertendolo,ch’egli  non  intendeva,  che  queflo  denaro  fi 
leuafie  à modo  di  contributione  f ipra  il  commune  de  gli  Fgonotti,  perche  ito n 
voleua,  che  altri  baite  fie  autorità, né  licenza  di  taglieggiare  i fuoi  popoli,  ma 
che  volena,che  i capi  i quali  haueuano  folleuatoil  tumulto,  e la  guerra  paffu- 
ta fi  fiero  quelli , che  come  haueuano  promeffo,così  fidisfacefsero  del  proprio 
loro  bavere  queflo  debito,  che  di  loro  configlio , finga  approuatione  de  parti- 
colari haueuano  contratto  , quando  per  loro  interefse  haueuano  chiamato  Ca  ■ 
fimiro  con  lefircito  T edefco  ad  entrare  nel  fegno.  Tercofse  quefla  intimatio- 
ne  l'animo  del  Vrencipe  . perche  afiendendo  il  debito  alla  fomma  di  trecento 
mila  feudi,  vedeva  il  fé  rifoluto  di  rovinare  lui,  l Ammiraglio,  & i principali 
del  partito  per  quefla  firada  ; percioche  non  hauendo  alcuno  di  loro  il  modo  di 
trovare  i contanti  con  quali  fi  potefse  fodisfare  alla  prome/sa.era  necefiario , 
che  il  fi/co  apprendefse  à vilijfimo  preggo  gli  filati, e beni  loro, il  che  efsèdo  ri- 
foluto di  non  voler  tolerare, chiamando  à fi  l' Ammiraglio,  epofto  il  negotio  in 
lunga  confluitatene  rifpoje  rifolut amente  al  fé  che  no  efsèio  queflo  fuo  debi- 
to privato  e particolare, ma  fatto  per  firuitio  di  quelli,  che  s' erano  fottopofli 
per  faluare  la  vita, e la  confi c tega, alla  fua protettione,e  contenendo  i capitoli 
della  pace, ch'egli, e gli  altri  tutti  del  partito,  fuj sero  obligati  alla  fodisfattia - 
ne  no  era  il  dovere. che  bora  per  rovinarlo  fi  repetifse  il  pagamèto  da  lui  filo, 
ò da  pochi  altri  Sign.che  pur  tropp  o s’ erano  rovinati  per  refi  fi  ere  alla  perfecu- 
tione  de’  loro  nemiciie  che  fie  pure  Sua  Macflà  era  rifilata  di  voler  il  pagarne- 
to  il  quale  fi  potrebbe  ben  differire  à tempo  più  proprio, e più  quieto, era  necefi 
f ario, che  gli  permettcfsc  di  levar  il  denaro  fopra  le  Chiefie  riformate, eh’ egli  s 
affìcuraua  dover  volontieri  foccombere  à queflo  pefo,  il  che  quando  non  fi  per - 
mettefsc  poteva  bene  Sua  Maeflà  prevedere,  che  molti  dalla  fua  difperatione 
fi  are  b bono  cofìretti  à penfare  à nuovi,  e violenti  rimedtj,  cantra  il  fuo  volere  » 
CÌr  iutétione,che  ben  conofceua  egli  quefla  efsere  perficutione  de  fuoi  nemici. 
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i quali  tollerando  mal  volontieri  la  pace,  e la- quiete  del  P£gno,  mtroduceuano 
partiti  così  precipitofi  per  rouinare  la  guerra  : ebeque/io  non  erail  primo  ten- 
tatine , perche  digià  in  molti  luoghi  trucidando  crudelmente  quelli,  che  con 
permi/Jione  di  Sua  Macflà  fi  radunauano , haiteuano  pofie  l’armi  in  mano  et 
più  jeditiofi  popoli  della  Franaa\cbe  pregaua  Sua  Maeftà  à prendere  informa* 
tione  di  quello,  ch'era / acceduto  à Roano,  ad  ^Amiens,  a Burges,  ad  Orliens,  i 
Troia, à Clermont  in  Ouernia  ad  jlngers,a  Lagni,  & in  molti  altri  luoghi,  per 
amminiflrare  poi  giuflitia  à gli  oppreffi,  e far  efeguhe  il  contenuto  delle  fuej, 
proprie  promeffe-,  e finalmente  concludeua.,  che  Sua  Maeflà,  mirando  da  /è_» 
medefima  il  pofflbtle.e  l’honeflo,  fenga  che  gli  fofse  ofeurato,  e palliato  dalle 
perfua/ìoni  altrui, non  voleffe  farlo  aflringerc  à quello , che  per  niun  modo  egU 
poteua  e/eguire.Finì  quefta  lettera  dieonfirmareil  il  con/ìglio  del  Cobi i 
netto  nella  rifolutione  di  procedere  fenga  rifpetto,  poiché  ella  baueuapiù  for- 
ma diproteflo,  e di  minaccia , che  d’efcujatione,  e ben  couofceuano  , che  fin' a 
tanto, che  il  Trencipe,e  l’ ^Ammiraglio  poteffero  adoperar  fi  ,nè  la  pace  farebbe 
mai  fteura,  nè  il  pericolo  di  mona  venuta  di  Tedefchi  farebbe  ce  fiato  : per  la 
'Ordine  del  qual  co/a  rimoffe  tutte  le  dubitationi,  deliberarono  di  tentare  Je  fi  pote/se  ins- 
ti i di  far  prouifamente  forpredere  il  Trecipe  e l'ammiraglio, che  contra  alla  prima  de- 
i -n  proti  Ha-  Uberatione  di  fiarfene  feparatipernon  poter’ e f serecolti  ambidue  in  vn  colpo, 
pr'è  bora  forano  ridotti  vnit  amente  à T^joiers  ne’ confini  della  Borgogna,terra  non 
clpe  dì  C6  molto  forte, nè  talmente  munita, che  potefse  refiflere  lungamenre • Ma  perche 
de,  e l'Am-  la  cofa  haucua  bifogno  più  di  fegretegga  ,che  diforga,  hebbero  commiffìont i# 
•miraglio.. .i  Gafparo  Conte  di  Tauanes  Luogotenente  del  Duca  d'Omala  nel  governo  di 
quella  Trouincia , nella  quale  haueua  quattordici  compagnie  d’huomini  d' ar- 
me,& il  Conte  Sciarra  Martinengo,che  congl'ftaliani  alloggiaua  fimilmente 
in  quei  contorni, d'andare  tanto  improuifamente  fopra  quel  luogo,  che  non  ba- 
itej] ero  nè  l vno,  nè  l’altro  adito  di / aluarfi . Stimaua  il  I{è  potere  ginfi amente 
fare  quefla  cfecutione, perche  oltre  l'opcrationipafsate  ,c  l'oflinata pertinacia 
nel  folleuare  i f additi, non  haucuano  i Signori  Ugonotti  in  molte  parti  dato  efe- 
catione  alle  capitulationi  della  pace, con  le  quali,  e non  altrimenti  il  fiè  sera u» 
obbligato  à perdonare-, ma  fperaua  anco  diriufeire  facilmente  à perfettiontj 
del  fuo  difegno -perche  afsediato  T^oicrs  falserebbe  fpinto  tate  forge  à quella 
volta,  che  inpochi  giorni  farebbono  reflati  oppreffi.  innangi,  che  potè f sero  ef~ 
fer  Joccorfl,e  leuatifi  dinangi  il  Trencipe  e l Ammiraglio, non giudicaua  efse- 
xe  in  Mndelotto,  ò ttegli  altri  tanta  autorità,  e tanto  credito  , che  bafla/fero  à 
rinouare  la  guerra . Ma  non  fu  cosìtoflo  prefo  q tic  fio  configlio , ohe  pervenne 
àuotitia  di  quei  me  de  fimi, contro  a'  quali  fi  machinaua;per  la  qual  cofa,  ben- 
ché fi  vedessero  circondati  da  tutte  le  partì, dalle  forge, e da’  Capitani  del  fiè, 
perche  il  Martinengo  me/se  due  infegne  di  fanteria  in  Orlrens,&  auangandofi 
del  continuo  folto  feufa  di  mutare  alloggiamenti  era  poco  lontano  da  loro , il 
Duca  di  Mompenfieri , e Monfignorc  di  biartiga  guardauano  i puffi  della  Loi- 
ra,il  Duca  di  Guifa  con  fette  compagnie  di  lande  era  ne'  confini  della  Ciampa- 
gna,  (ir  il  M are fc  tallo  di  Cofsà  armato  fi  ritrouaua  nella  Ticcardia  , battendo 
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fratturata  fa  carica  4’  opprimere  quelli  > che  battemmo  occupato  Sm  Valeri' 
fer  Iettare  il  fofpetto,che  s’era  prefo  il  Ré  detta  fua  fede, & il  Conte  di  Tana* 
nes  era  più  vicino  di  tutti,  e poco  dif  afte  da  tore,  ondo  d intorno  intorno  erano' 
chiù  fi  come  in  vna  rete , e fendo  nondimeno  aftretti  dalla  neceffstà , innanzi, 
che  s'approffima (ferole  genti  regie , che  tuttavia  s' andavano  avanzando , dk 
prender  qualche  partito, e tenendofì  perduti  fe  fi  fermavano  confperanga  dé 
far  difefa  in  tfoiers, deliberarono  di f alitar  fi  con  la  prefi  egga,  c di  ritirar fi  in 
luogo  dove  non  Jolo  fujfero  fìcuri,ma  poteffero  anco  radunare  efercito  e far  la 
majfa  con  ilfeguito  dò  loro  partigiani . Con  quefia  rifolutione . tenuta  afeofa 
anco  à quelli  della  loro  propria  famiglia,  la  notte  del  primo  dì  di  Settembre ». 
fatiti  improuij amente  à cavallo  con  le  dorme,e  co’piccioli  figliuoli,  accompa- 
gnati da  dugento  foli  c avalli  per  potere  c ammara  più  occulti,e  più  prefli, pre- 
fero con  grandijftma  celerità  la  voltadedla  Nocella , e lafciarono  adietro  il! 

Capitan  Bois  con  altretanti  cavalli  ,che  trattene  fife,  quanto  foffe  pofftbile,la 
venuta  dementici  fedaqucllifUfferofcguitati, e conqueflo  trattenimento  por, 
gejje  loro  maggior  comodità  di  poterfifaluare,&  b ebbero  gran  ventura,  che - 
per  i grandiffìms  fecchi  della  State  erano  così  flraordinariamente  diminuite; 
tacque  della  Loir  agrande  e rapido  fiume  che la  poterono  guardare  finga  pe- 
ricolo vicino  alla  terra  di  Roana , che  altrimente  c fendo  tinti  i Tonti  in  po- 
iefià  de  Capitani  regi/ farebbe  qitafì  fiato  imponibile  il  poterla  pajfare.'\on 
hebbe  la  me  de  fi  ma  ventura  il  Capitano  Bois , il  quale  feguitato  dal  Conte  ri„ij0gf4|; 
Martìtiengo.e fopr  aggiunto  vicino  alla  ripa  del  fiume. lafciòfenga  molta  con  nano  fag  - 
tefa  del  tutto  rotte,  e disfatte  le  fue genti  , & egli  faluatofi  in  certo  Caftello  %enio  alla- 
go» molto  lontano,  fù  cofiretto  di  rimetter  fi  alla  dif  emione  del  Martmengo,  <j®r 

ti  quale  lo  mandò  prigione  alla  corto. Ma  il  Trencipe,e  l'ammiraglio  .che  ha-  “*tti  yg0[ 
ueuano  molto  innanzi  guadato  profperamente  il  fiume,  e caminauano  con  noni, e fiL, 
incredibile  prefitta , fienga  effere  aggiunti-peruennero  in  pochi  (fimi  giorni  Regina  di 
alla  Rocell&deftinata  per  l’opportunità  di  tutte  le  circoflange,  ad  efsere  fon-  Nauarr*— 
damento  della  loro  parte,  epiagga  d’arme,  & arfenale  di  guerra , perctoche  cori  molt5- 
non  h avendo  più  i Trencipi  né  Orliens.né  Roano  in  poter  loro  Città  così  gran-  foixe. 
di,  così  potenti,  e così  opportune  à fondare,  dr  à mantenere  il  partito  , erano 
eofiretti  à prouederfi  di  luogo, che pofio  inpaefe  fertile, e ricco  fofse  anco  prò- 
veduto  dvn  buonpono  di  mare  , né  potevano  eleggerne  alcuno  più  auantag - 
giofoper  loro  di  quello  della  Rotella, perche  tenendo  quel  portole  le  Ifole  con- 
uicine  tutte  fertili,  e tutte  popolate , potrebbono  riceuere  foccorfi  d’ ^lava- 
gna,di  Fiandra,  d’Inghilterra,  di  Scoda,  di  Eertagna  , e di  Tformandta  tutti 
paefi  pieni di  partegiani  loro  ,e  fondare  la  fattione  in  pofio  difficili  fino  ad 
efsere  leuato  dalle  loro  mani,  onde  nella  neceffnà  in  che  fi  ritrouauano , non 
hebbero  molto  da  dubitare  del  luogo, al  quale  douefsero  ritir arfì. ^Accolti  per 
tanto  con  grandijftma  lentia  dai  Borghefi  della  Rocella,  e da  molti  principa- 
li predicanti.che  per  fi  curegga  delle  vite  loro, vi  s' erano  già  ritirati,  comin- 
ciarono à fpedire  corrieri , e lettere  per  ogni  parte , chiamando  i foliti  parti-  t 

giani, & aderenti  à eondurfi  con  l'iflefsa  celerità  nel  medefimo  luogo, così  per 
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«{fi  orrore  le  proprie  per  font  dall’ mfidie,ch' erano  loro  tefe, cirht.fi*  ynhfi ,e\ 
formare  tv  corpo  d'ej eretto , che  fofse  bifiante  à refifiere  alle  forate  , dulie 
quali  fi  conoj cenano  oppugnati . T^f  vi  fu  bi fogno  di  molti  natiti, perche  alla 
fama  fola  della  fuga , e del  pericolo  del  Vrencipe,  s’era/rj  tutti  quelli  della _»■ 
fiutone  già  folleuati.e  per  efser  fengt  dilatione  pronti  al  bifogno,s  erano  po- 
fti  su  l’anuantaggio  dell' armi, ungi  quei  medefimi . che  nel  concludere  la  pace, 
erano  fiati  ardenti  a chiederla , & a volerla  per  forgi  , come  fono  inco- 
llanti , e volubili  gli  animi  di  quella  natione  ,attediatinello  fpatio  di  pochi 
rhe fi  dal  dimorare  otìofi.già  bramavano  laguerra,&  erano  più  ardenti  degli 
altri  ad  abbracciarla-Così  nello  fpatio  di  pochi  giorni  dato  il  fegmdi  congre- 
garfi  da  tutte  le  parti  della  Fra  ncia.concorferoalla  Nocella  quelli  delToetit 
fotto  alla  condotta  de * Signori  si' lué,  e di  Blofsetto , quelli  di  Verigort  fotto 
a Snbigt,  & à Valuuialto,  quelli  di  Cabors  folto  à Tiles,  & à Chiaramente, 
quelli  di  Hprmandia  fotto  al  Conte  di  Mongomerì  & à Colombiera,  e quelli 
di  Bertagna  fotto  al  fidarne  di  Ciartrcs , & à Lauardino . Andelotto , eia 
? gjia  battendo  nelpafsare  la  Loira  molte  volte  con  vario  fuccefso  combattu- 
to co'l  Duca  di  Mompenfteri.e  con  Monfìgnore  di  Martiga, perduta  nondime- 
no in  tré , à quattro  rifeontri  vna  parte  della  lor  gente  peruennero  falui  con 
buon  numero  di  caualli  nel  mede  fimo  luogo  . Finalmente  la  Berna  ni  Tfauar. 

. ^ ,:1"°  ra,ò  dubitando  non  meno  degli  altri  della  fienreggt  propria , ù dcpderofa  di 

diCutì'>lio  dur  calore, c forgi  al  f ito  partito, e d'auangtre  la  fot  tana  del  Vrencipe  fio  fi- 
at,cheti  h-  gliuolo, pervenuto  all'età  di  quindici  anni  fatta  radunanza  di  faldati  a caual- 
ceu»  ehij.  l0  & à piedi  nelpaefefuo  della  Biernaf  con.lufse  ancor  lei  al  comune  ridot- 
d^Beoues'fi  t0  Rpce^-a  • Odetto  già  Cardinale  di  Cìatiglionc  , che  dintoraua  i 
fàe°c  weftì-  Beoues  luogo  vicino  àVarigi,  e circondato  dalle  forge  del  B- , non  credendo 
to da  Mari  per  la  lungbeggt  del  viaggio  di  poter  pervenire  fillio  ad  vnirfì  con  gli  altri » 

naro  in  In-  traueflito  in  habito  di  Marinaro , fi  condufie  a’ liti  dell'Oceano , e quindi  con 
ghilterra.& 

grandiffimo  pericolo  pafsò  nell'lfola  d'inghilterra.oue  raccolto  con  motto  ho * 
«nella  Rei-  nure  dalla  Prilla  gioito  poi gr aridamente  alla  caufa  dejuoi partegiani, dimo- 
iti fece  IV f rando  come  Ambafciatore  della  fattione  comune  in  quella  corte  ■ Ma  poiché 
6cio  poi  d'  / Signori  V gonotti  hebbero  improuifamence  ridotto  buon  corpo  d'efercito,  ne' 
toHcNi  V*  contorni  della  Bp cella  , volendo  conforme  all  vfo  loro  ordinario  innanzi  ad 
gououi . ogn'  altra  cofagiufiifìcare  le  loro  ragioni , & honefìare  l'improuifa  rifol  ut  io- 

ne dì  rinouare  la  guerra  , publicarono  vn  manifeflo  , nel  quale  dopò  battere 
raccontati  con  lunga  turratione  tutti  i torti  fatti  in  molti  luoghi, & in  molti 
tempi  à quelli  della  religione  riformata , & amplificata  pericoli , ne’  quali 
fi  arido  difarmati  viueuano  del  continuo  , d'efiere  dalla  perfecutione  de  loro 
nemici  ingannati,  & oppreffì , concludevano  finalmente  d bauer  prefe  l'armi 
Vponott!  c Ptr  femphce  difefa  della  propria  libertà,  e fallite,  e per  mantener  fi  nella  prò- 
lettercdel’la  fcjfionedi  quella  fede  , che  doueano  à Dio . fengt  alcun  altro  fine, e Jenga  al- 
Rema  di  cun  altri  intereffe.defiderando  di  viuere  foggetti  all' vbbidiengi  del  f{é  pur- 
N annera.  cf)t  fuffero  fccure  le  vite  e le confcìenge d'ognvno.Vublicò  nel  medefimo  te- 
pò  la  Bggina  Giovanna  alcune  lettere  iàdriggate  al  Bé  Ch\ìfiianìffimo,al  Dir 
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ead'^ingtòj&  al  Cardinale  di  Borbone , nelle  quali  repetetido  le  medefimef» 
cofe,  che  baueuano  dedotte  gt altri  Ugonotti  nel  manife/lo  loro,  dichi  a - 
rana  di  non  hauer  potuto  far  di  meno  d'accofiarfi  al  Trencipe  di  Condé , 
& a gli  altri  della  medeftma  fua  religione , così  per  difefa  della  credengau, , 
ch’ella  teneua  nella  fede,  come  per  aUontanarfi  da  quelle  infidie  , che  dal 
Cardinale  di  Lorenodall'vna  parte  , e dalla  potenza  degli  Spagnuoli  dall’al- 
tra, veniuano  del  continuo  tefe  alla  vita  Jua  , e de'  figlioli , alle  miferan- 
de  reliquie  del  Hegno  di  Tfauarra,le  quali  ragioni  fe  bene  inuolte  in  vngran- 
diffimo  apparato  i' eloquenza  , fi  vedeuano  manifefì amente  cjjere  ò inuenta- 
te,  ò aggrandite  da  lei , uè  alcuna  altra  cagione  batterla  mofia  maggiormen- 
te quanto  il  grandi  fimo  defi  derio,  che  haueua  , che  fiorendo  , & aumentan- 
do/i la  fede  di  Caluino,il  figliuolo  vi  tenefie  quel  Trincipato , che  bora  vi  te- 
neua  il  Trencipe  di  Condà , e che  altre  volte  v'haueua  tenuto  il  Ràdi  7\d- 
uarra  fuo  marito.  Ma  il  Ff  Chriflianifimo , elafieina  fua  Madre  veden- 
do in  vn  momento  non  foto  ritirati  in  luogo  ficuro , e grandemente  opportu- 
no tutti  quanti  i Capitani  Ugonotti , mà  radunato  improuifamente  iefercito  , 
& acceja  la  guerra, che  con  tante  fimulationi.e  con  tante  arti  baueuano  pro- 
curato di  fuggire , conobbero  chiaramente  ejfere  fiati  palefati  ifegreti  del 
C abmetto,nà  poteua  cadere  la  fofpittione  ,fe  non  /opra  il  gran  Cancelliere. _j 
Uofpitale,  il  quale  oltre  l‘e fiere  fiato  renitente  in  tutte  le  cofe,  che  s' erano 
trattate  contra  il  Trencipe,  e contra  l'ammiraglio , fi  fapeua  hauere  la  mo- 
glie,il  genero,  e la  figliuola  tutti  tré  di  credenza  Ugonotti , & egli  fi  e fio  ha- 
uere molto  confidentemente  trattato  con  Teligni , deflinato  ad  e fiere  genero 
dell"  .Amm  ir  aglio  ,giouane  pieno  di  fugacità,  e di  fimulat  ione  , e per  queflo 
eletto  da  lui  per  marito  della  figliuola  i come  partecipe  di  quelle  arti,  ch'egli 
in  tutte  le  cofe  ordinariamente  adoperauada  quale  fofpittione  contro  al  gran 
Cancelliereiportata  dalla  fama, e dall’afienfo  vniuerfale  degli  huomini , po- 
tè tanto  nella  mente  del  fià,  che  fe  bene  non  trouaua  cofa  di  foflanga  da  po- 
terlo prillare  dell'vfficio , volle  nondimeno,  che  abbandonando  iamminifira- 
tior.e  del  fuo  carico , s’allontana f]e  dalla  corte , & ifigilli  furono  dati  in  fuo 
luogo  a Monfignore  di  Moruillieri  huomo  di  grandi  e [per  ienga , e d’ingegno 
non  minore , mà  che  come  Eccleftaflico  era  alieni  fimo  della  fatti  one,  e dal 
commercio  degli  Vgonotti,  e molto  congiùnto, & vbbligato  alla  cafa  di  Gui- 
fa.  Bjmofio  dalla  corte,  e dal  confglio  delle  cofe  grani,  Michicle  dell’Hofpi- 
tale,  il  i{è,e  la  fieina  defiderand o pur  di  leuare  la  materia  all'incendio,  che-, 
molto  pericolo/o  vedeuano  apparecchiar  fi  ,, fecero  publicare  vn' editto, per  il 
quale  prometteuano  d’ofieruare  le  capitulationi  della  pace,  e la  libertà  d.-i'a 
confcienga  a tutti  quelli,  che  dimorando  pacificamente  alle  loro  cafe , s’afle- 
nefiero  dall’ armi, e dalla participatione  di  coloro,  che  andauano  per  loro  pal- 
liati fini  fufeitando  la  guerra.  Ma  dopò  non  molti  giorni,  ò eccitati  dalle  ra- 
gioni . per  le  quali  i Cattolici  biafimauano  quefi editto,  che  fomentaua  f arti , 
c l'aflutìe  degl'inimici,  è vedendo  , che  gli  Vgonotti  non  ritenuti  dal  timore, 
r.è  raddolciti  dalla  benignità  regia  , con  vniuerfale  confentimcnto , e con-, 
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vnifleffa  volontà  erano  tutti  eoncorfì  alla  Rocella  , ni  per  qual  fi  voglia  lar • 
ghetta  dipromefseft  poteuano  trattenere,  che  furiofamente  non  correfsero 
> all' armi, volendo  fodi  sfar  e alle  preghiere', e confermare  la  fedeltà  della  parte 

Cattolica, nella  quale  era  ripofto  in  queflo  tempo  il  fondamento  della  poten- 
za,e dell" autorità  reale,  e defiderofi  di  conciliarfi  l’animo  del  fommo  Tonte - 
...  ficeTio  Quinto  , che  parte  con  rigorofe  inflange  , parte  co'l  concedere  al  Ré 

mólte gratie,no  cefsaua  di  procurare, che  fiprohibifse  l'efercitio  della  fede  de 
gli  Ugonotti  e rif aiuti  di  dichiarare  in  quefla  occafione  l'animo  loro,  flato  nel 
concetto  della  Chriflianità  dubbiofo fin' bora, fecero  public are  vn' altro  editto ■ 
nel  quale  il  Ré  dopò  lunga, e diflinta  narratione  dell  indulgenza,  e della  beni- 
gnità , con  la  quale  banetta  procurato  di  ritirare  a f unità  di  mente  gli  Ugo- 
notti,e dopò  vna  particolare  commemoratione  delle  feditioni, e congiure, con 
le  quali  effì  f pregiando  la  gratta  & il  beneficio  regio, haueuano  fiempre  atte * 
'EJi'tto  Re-  f°  ad  tbbottinare,  & a follcuareil  fuo  regno, introducendo  genti  flraniere  » e 
gio  contro  nemici  naturali  della  natiouePranccfc  ad  occupare , & inuadere  le  miglior 
gli  Vconoi-  forteggCyC  le  più  floride  parti  del  Reame, finalmente  riuocando tutti  gli  editti 
!•'  ne*  clus,e  fatti  in  proposito  della  religione  nella  minorità  ]ua,  dr  annullando  l ritinta^, 
tutti  gl 'il  tri  caputi  lattone  dtpace  fatta  prò  tntenm . e per  modo  atprouiftone,  fiatutua 
editti,  e co-  e comandata,  che  fu/se  prohibito,&  efprefsamentc  vietato,  & interdetto  in 
scriEoiii.  tutti  li  luoghi  del  fuo  Reame  ogni  efercitio  di  qual  fi  voglia  religione, eccetto 

della  Cattolica  Romana  ofseruata  da  lui, e da'  Ré  firn  antenati,  e predecefso - 
rùbandiua  co  pesta  capitale  tattili  miniflri,  e predicati  della  dottrina  di  Cal- 
umo da  tutte  le  terre,  e luoghi  di  JuagiuriJdittionc , con  termine  di  quindici 
giorni,neUo  fpatio  de'  quali  fufsero  effettìuamete  vfcitida'cÒfini  del  fuo  Rea - 
me,  perdonaua per  gratia  fpetiale  tutte  le  cofe  pafsatc  in  materia  di  religio- 
ne prohibendo  afsolnt amente  per  tauuenire  il  viuere  fuori  de’  riti  della  Chie- 
fa Cattolica  con  pena  della  vita,  & ordinaua  finalmente,chenefsuno  potefse 
e f sere  ammefso  ad  vffictj  ,caricbi,digmtà  e Magiflrati  d' alcuna  forte  j e fatta 
prima  la  profejflone  della  fede, non  hauefse  dimofirato  di  credere,  e di  viuere 
in  tutte  le  cofe  conforme  agli  ordini  & a'  riti  della  Chiefa  Rpmana , Quefla 
conftitutione  publicata  con  incredibile  concorfodel  popolo  Tarigino , & ab- 
bracciata con  grandiffima  letitia  da  tutti  i parlamenti , daua  chiaramente  à 
conofcer  la  mente  del  I{è, e dctla-Reina.efsere  fempre  fiata  Sopprimere  , e di 
eflerminare  la  parte  degli  Ugonotti,  ma  battere  deflderato  di  farlo  con  minor 
flrepito  di  guerra,  manco  danno  de'fudditi.e  minor  pericolo  di  fmembrare  al- 
cuna parte  del  Regno,  che  fttfje flato  pojfibile  , il  che  non  effóndo  loro  riufeìto 
..*■  la fìmùlatione,  e con  lane,  le  quali  con  così  lunga  patienga  s erano  ado - 
. perate  , finalmente,  cauandoft,  come  fi  fuol  dire, la  mafehera , per  venir  ad 
'Si  fknno  di  ynfiue'  bandi» ano  guerra  implacabile  alli  feguaci  della  fattione  Vgonotta. 
mono  pre.  'Non  erano  più  Untele  proni  fumi  dell'  armi  di  quello,  che  fi  f uff  ero  rigorofi, 
parvnca  di  e rifoluti  i bandi  , perche  il  Duca  d\Angiò  dichiarato  dal  Ré  Luogotenen- 
gucrri . te  Generale  in  tutte  le  Trouincie  del  fuo  Regno,  raduuaua  con  grandifflma-, 
. diligenza  l’efereito  i deliberato  di  paffare  quanto  prima  nella  Santongia  per 
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combattere , e per  opprimere  le  forge  degli  Ugonotti , innanzi , che  hauef- 
fero  tempo  diricfuere  d'altre  parti  aiuti, ò dalla  peina  d‘ Inghilterra,  ò da  Si- 
gnori Troteflanti  Tedefchi-,  e dall' altra  parte  il  Vrencipe , e 1‘  Ammira- 
glio, rammemorando  quello  » che  ultimamente  era' loro  accaduto  nel  conclu- 
dere la  pace , haueuano  nella  goccila  obbligato  fe  mcdefimi,  e tutti  gli  altri 
con  foleme  giuramento  À perfeuer are  fino  alla  morte  nella difefa  della  reli- 
gione loro»  né  condejcendere  ad  accettare  alcun1  accordo,  fenga  f vniuerfale 
confentiméto  de' capitani, e fenga  le  debite  ficuregge,chefirichiedeuauo  per  .. 
intiera  conferuatione  dtll*vita,e per pieniffimalibertà della  confcienga.Do-  ri‘ fofmano 
pò  la  qual  vnionP,  cosi  giurata»  e /labilità fra  di  loro,Jpedirono  fubito  in  In - m’armata, 
gbilterra,&  inGermania àricercare,&  àproueder fi d'aiuti.  E perche  l\Am~  eia  manda. 
miraglio  » huomo  che  dalla  lunga  efperienga  baite  uà  imparata  la  vera  di/ci - "° 
piina, conofceuttyche  l’alimento, e l'altro  prouifioni  opportune  fono  quelle,  che  c 

fogliano  foflenere,e  far  profperare gli  eferciti,onde falena  egli  sepre  dire, che  munitici».* 
l’efercito  è vn  certo  moflro,  che  fi  comincia  à formare  dal  ventre,  vedendo  fi 
bora  ridotto  in  vn  angolo , bene be  fertile , riflretto  nondimeno  dall  vna  parte 
dal  fiume  Loira , dall  altra  dalle  montagne , che  dalla  Lingnadoca  , e dalla _r 
Guafcogna  s’eftendono  al  Tireneo  yperfuafe  al  Vrencipe , & àgli  altri  capi - 
toni, che  fi  poneffe.  ogni  (Indio  per  radunar  biade,  accumular  danari,  e racco- 
gliere munitioni , lo  quali  potejjero  fuppliro  al  bifogno  prefente  , & alla  ne - 
oeffità  dell  Inverno  futuro  : per  la  qual  cofa  me  fiero  infieme  vn  armata  db 
trenta  legni  di  diutYfa  qualità , e differente  grandegga , la  quale  J corre (fe 
per  i mari  ?e  per  le  riviere  vicine , predando  le  nani  de'  mercanti , e le  terre 
ptù  deboli  pofle  allo  fpiaggie  del  mare, non  folo  per  condurre  d’ altrove  più  bia. 
de , che  potè  fiero  alla  pocella , ma  ancoper  ridurr  egli  altri  bottini  in  mone- 
tate foce  onere  alla  (Irettegga  » nella  quale  fi  ritrouauano  : né  fi*  fenga  ef- 
fetto quefioconftglio,  perche  nello } patio  di  pochi  mefiTrimanendo  prefi  mol- 
ti vaficlli  li  quali  fenga  alcun  tintore  di  quejlo  incontro , nauigando  libe- 
ramele,ne  ritir  afiero  così  buona  fomma  di  denaro  , che  fu  poi  bacante  à Jo- 
I tentare  le  fpefe  dell'e/ercito  per  qualche  tempo:ma  molto  piu  giovò  l'operar 
della  peina  Giouanna  : la  quale  con  fpeffe  ambafeiate  , e con  lettere  arden- 
ti ffime  follecitò  di  maniera  l'animo  della  Pagina  d 'Inghilterra, che  la  difpofe, 
non  oflante  la  pace  nuovamente  fatta  co'l  pé  Chri/lianifiimo , ad  accomoda- 
re gliVgonotti,  non  folo  di  legni,  e di  formerai , e di  monitioni  ; ma  per  paga- 
mento dell' efercit» , anco  di  ceuto  mila  ducati  , nel  che  ella  pretendeva  non 
bauer  rotto  i patti  della  concordia  , afierendo  lo  sforgo  de  gli  Ugonotti , ten- 
dere in  feruitio  del  pé , & in  beneficio  della  Corona  , controàgli  oppre fiori 
della  libertà  regia , & a'  perfecutori  del  vero  culto  di  Dio  . In  tanto  il  Vren- 
cipe , e l'ammiraglio , vfeiti  con  l'ejercito  alla  campagna, attendevano  feti- 
da contrailo  ad  occupare  tutte  le  terre  vie  ine, con  tanta  profperità  di  fuccef - 
fi, che  nello  /patio  di  poche  fettimane , hebbero  in  potefià  loro,  non  folo  tut- 
to il  paefe  di  Santongia  , ma  la  maggior  parte  delle  Città  del  Voetu , e della 
Turena,le  quali»  parte  per  f erga»  parte  per  accorda  » s'accojìarono alle  parti 
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ir  confederati  & accettarono  le  guarnigioni  V gavotte*  Quefii  progrefi  non 
erano  impedii i da  principio  dal  Duca  di  Mompenfieri,il  quale  mandato  ai  gè- 
nervo  di  anelli  Trovine  ie  con  pochifftmo  numero  di  gente  , non  haiteua  modo • 
da  poter  contrafi  are  con  vn'ejercitogià  fatto  gtofso,e  potete-, per  il  che  /cor- 
rendogli Vgmotti  per  tutto / targa  con téfa , padroni  deità  campagna.)  empiita  ■ 
no  ogni  c afa.  di  prede, e d incendq,&  accrefceuanodì  momento  in  momento  » i 
feguito  e di  forge  -,  perche  non  erano  flati folleciti  tjttei  del  governo  à Jpedire 
loro  dietro  dò-principio  forge,  ebefuftero  fu  fidenti  ad  opprimerti,  v almeno 
ad  oftare  a II’  augura  eneo  loro  & bora  erano affretti  dì  c«nf umore  molto  tem- 
po pel  radunare  le  genti , e nel  farle  ruminare  con  lungo  viaggio  in  così  lon - 
tanopaefe  . Ma  efsendo  finalmente  fopragimui  aè vntrfi  c»  ÌDucadi  Mom- 
penfieritHennco  di  Loreito  Duca,  di  Gui/a,  il  Conte  di  Bri  frac,  & iSigmrìdi 
Baronetti Martiga.e  della  Valletta, deliberarono  concordemente  d vfciread 
-alloggiare  in  campagna, per  raffrenare  l'impeto  e le  correrie  del  nemico, e per 
■difendere  ai  t Ile  Città  , che  ancora  non  erano  pouenuteinpoferede  gliVgO- 
votti  porto  1 1 cahicbe  nel  medefimo  tempo^  he  il  Duca  di  Mompenfieri pag- 
ato dalle  mura  d Mngiers,  s ' era  poftoà  campeggiare  lungo  le  riue  della  Vien- 
na,! Signori  ai  Mouans,e  d’Maen  che  di  Delfmato  di  Trattenga, di  Ouemia, 
e diLinguadoca  , baueuano  radunatele  forge  de  gli  V gomiti , venendo  per 
vnirfi  con  l'efercito.arriuarono  nel  medefimo  iuogo-Eravo  tjueflitrà  canòtti, 
e tra  fanti  circa  diciotto  mila  h uomini,  ma  gente  per  il  più  tnmultaria,  enm 
au vegga  all' armi,  che  parte  per  afftcnrare  le  perfette  dalia  fèiprìté  de'MJgù- 
flrati,  parte  per  la  /per unga,  che  fi  proponeva  toro  di  molte  prede  , s era  Coli 
qualche  numero  di  nobiltà  volontariamente  congiunta  . Cawmm,tuam non- 
dimeno coufeuerifima  vbbidienga,e  con  graudifimo  oràme,diuifi  m due  bat- 
taglie, la  prima  delle  quali  era  condotta  da' Signor  idi  Monatti  , e di  Tietra- 
guarda  , e l’altra  dal  medefimo  Signore  d'jickrt , & alloggiauam  per  ii  pii 
così  vicine, che  Cvna  con  poca  dìlationedì  tempo  poteva  /occorrer  l altra, con 
la  quale  maniera  di  procedere  fuptratitutti  gitrnpedimemi, erano  carichhti 
prede, dall’  vltima  parte  del  Lione fe, e del  Detonato,  pervenuti  a'confini  della 
Sant  angui . Il  Duca  di  Mornpen fieri  h avuto  auurfo  della  venuta  di  qnefta^- 
gente,  terminò  di  volerla  a fi  al  ir  e, tanto  più,  che  la  vanguardia , dffcioglkn~ 
dofi  à lungo  andare  il  rigore  della  difciplma,ò  qual"  altra  fi  fufie  Ucagione.t' 
era  più  del  f olito  allontanata  dalla  battaglia  . T,trtitoperà  da  Vefttnna  due 
bore  innangf  giorno, ii  trentefimo  di  d Ottobre  , difpofe  l'ordine  dell' affatto  in 
quefia  maniera  ; che  mentre  egli  trattenere  cen  fpeffe  fearomtccie  il  graffi 
della  gente,che  era  con  Me  ieri  nel  fecondo  /quadrone, il  C onte  di  BriffitffV  il 
Ducadi  Gaffa, con  il  nerbo  delia  caualieria,affalif[ero  Monoasse  Ttetr ag:i ar- 
da i quali  con  il  mine r numero  precedevano  Aviti, e circondandoli  con  te  trup- 
pe de  cavalli  > li  combattelfero  nel  rnanhiàre  in  campagna  , ove  la  fanteria» 
dalla  quale  erano  riumerofì.mà  fenga  picche, haueua  tanto  difiuantaggmcbi 
giudicava  facile  il  poterli  opprimere  fenga  molto  contraffa  . Ma  il  Duca  di 
CMÌfa,&  il  Comedi  Brifjac  ingroppati  mille  dugenpo  fami  foUecit  atono  un  - 

tisi 


7i5<s8  Di  Francia.  Libro  IV.  199 

tt  il  loro  faggio , che  contea  all’ ordine  dato  fopragiunfero  il  nemico  allog- 
giato ancora  nel -rullaggi  odi  Meffìgnacco  , innanzi , che  cominciale  à mar- 
chiare,di  maniera  tale, che  veniuano  à perdete  quell' auuant  aggio, per  il  qua- 
le fperauano  co'l  minor  numero, vincere, e fuper are  il  maggiore  . £ nondime- 
no vedendo, che  gli  Ugonotti, temendo  della  caualleria,  fi  teneuano,  e fi  forti - 
ficauano  nel  pofio  loro , per  non  parere  d'effer  venuti  in  damo , affittirono  il 
villaggio,  con  grandiffimo  sforgo,  e vifù  la  battaglia  così  feroce,  che  per  lo 
fipatio  di  due  bore  vi  fi  combattè  ofiinatamente  per  vna  parte , e per  l'altra, 
finche  i Capitani  Cattolici conoficendo  fi  affaticarti  in  vano, e 4! efiporr e la  ge- 
rc  ad  euident e pericolo  per  lafortegga  del  fitto, deliberarono  di  fonare  à rac- 
colta,e ritomado  per  la  medefima  flrada,cb' erano  venuti  fi  pofero  in  aggua- 
to in  vii  bofeo , il  quale  poco  lontano  da  Meffìgnacco  largamente  fi  flendeua 
dietro  ad  vn  colle, appettando  di  vedere  quello,  che  fo fiero  per  fare  i nemici. 
tfouans,e  Tietr  agitar  da  giudicando, che  i Capitani  regijfofiero  andati  incon •> 
tro  alla  loro  fanteria  per  tornare  ad  affalirli  nel  mede  fimo  luogo,  e fperando 
di  poter’ innangi  al  loro  ritorno  arriuare  à fitberacco,  luogo  forte  tenuto  da_, 
gli  Ugonotti, e cinque  leghe  folamentc  lontano  fenga  curar  fi  di  riconofccre  il 
pae/e  all’incontro  , fi  mifero  in  viaggio  con  molta  fretta  , per  preuenire  il  ri- 
torno de'  Cattolici,  che  giudicauano  c fiere  hormai  molto  dtfeofli  da  loro.  Ala 
appena  erano peruenuti  à meggo  la  campagna, fuori  di  Meffìgnacco, affretta- 
dofi  d entrare  in  vnafeluaAa  quale  fi  fi  end  e poi  fino  alle  mura  di  Rfberacco  , 
che  i Capitani  Cattolici  foprauencnio  con  la  caualleria  diuifa  in  molte  Crup  - 
pe,gli  affalirono  per  ogni  parte, dal  quale  afsalto,  fe  bene  non  erano  atti  i po- 
ter fi  difendere . per  efsere  i fanti  tutti  archibugieri , e fenga  piche  in  luogo 
piano,  & aperto  combattendo  nondimeno  con grandiffìma  coflanga,  fecero  la 
vittoria  fanguinofa  al  nemico.  Morirono  Mouans,c  Tietraguarda,  & inficme 
con  loro  vi  reflorono  sul  campo  circa  due  mila  fanti , e più  di  quattrocento 
caualli,non  hauendo  i faldati  Cattolici  per  comandamento  de’  capitani  attefo 
à far  prigioni,li  quali  poi  liberandofi  con  poca  taglia, torr.auano  efiinatamen- 
te  al  feruitio  de  gli  Ugonotti . Il  Duca  di  Mompenfieri  in  queflo  mentre . 
hauendo  trottato  à San  Caterio  la  battaglia  degl'inimici , ma  grafita  di  nu- 
mero , fiancheggiata  da  buona  caualleria  di  Trattenga  , c di  Delfinato , deli- 
berà di  nona/salirla  con  tutte  le  forge  , ma  bufandoli  di  tenerla  à bada,  sì 
che  nonpotcfsc  foccorrcre  la  vanguardia , fi  mife  à trattenerla  confpefse  » 
e con  grofse  fcaramuccie  fino  alla  fera,  fopr  attenendo  la  quale,  efsendoft  egli 
ritirato  vcrjo  Vefunna  ,gli  Vgonotti,  valendofi  del  vantaggio  delle  tenebre , 
camminarono  fenga  int  ermi  (filone  tutta  la  notte, si  che  ginn/, ero  nello  fpunta- 
re  dell  alba  a I\tberacco:  & il  giorno  feguente  , che  fu  il  primo  di  diTfouem- 
bre  s’vnirono  co  l Trencipe  > e con  l'ammiraglio  ad  jllb  .sterra  . Ma  già  il 
Duca  d\Angiàcon  lefercito  camminando  àgrandifiime  giornate,  era  perue- 
nnto  ad  ^iwbuofa  , per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Mompenfieri  con  gli  altri  Ca- 
pitani, dopò  la  vittoria  di  Meffìgnacco  » tralafciando  di  moleflare  il  nemico , 
s'allontanarono  con  tutte  le  genti  ,per  andare  ad  vnirfi  con  Ini , & il  decimo 
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giorno  di  Tfottembre  fi  congiunfero  gli  eferciti  alle  mura  di  Ciatelleraut  $ 
Città  pofia  ne’  confini  di  Toetù,alle  ripe  del  fiume  Vienna , Era  grandel'a- 
fpettatione>chc  s’haueua  del  ,c  iella generofità  di  quello  "Principe , il 
quale  nel  primo  fiore  de  gli  anni  adorno  di  nobiliffime  doti , patena  nato  ap- 
punto per  follenere  il  pefo  de'  maggiori  Imperi}  d’Europa, pèrche  alla  forma 
egregia  del  corpo,  era  congiunta  così  perfetta  difpofttione  della  perfona,  che 
la  compleffionc  nobile, e delicata, non  pregiudicaua  alla  fofferenga , che  fi  ri- 
chiede alle  fatiche  dell' armi,  e nell'animo  apparinone  tali  fegni  di  valore , di 
magnanimità,  di  prudenza,  e di  fpirito  generofo , che  la  fua  virtùera  giudi- 
cata molto  fuperiore  à gli  anni , i quali  ornamenti  accompagnati  da  naturale 
facondia, e dàlia  cognitione  di  quelle  lettere,  che  à Vrencipe  s’appartengono, 
gli  condliauano  non  foto  mirabile  beneuolanga , ma  f ingoiare  veneratione-* 
ancora,  così  apprefso  l’efercito , come  apprefso  tutta  la  nobiltà , & apprefso 
tutti  i popoli  della  Francia.  E fe  puteappariua  ne'fuoi  coflumifegno  alcuna 
Jell’humana  condii  ione, non  mai  libera  da  qualche  neo  di  fragilità  mortale  , 
l’inclinatione  a’  piaceri , s imputaua  alla  tenerezza  degli  anni,elaprofufa 
liberalità  verfo  i firn  domeflici.e  familiari, era  più  lofio  attribuita  à magna- 
nimità non  ancora  matura,  che  à vitto  d’animo  troppo  difordinato  - In  tanta 
efiimatìone  era  apprefso  I vniuerfale  de  gli  huomini  il  Duca  d'Angiò , all*-* 
qual  e per  carrifpandere  con  gli  effetti,  defiderofb  d affrontare  funga  dilati o* 
ne  il  nemico, e fretto  dalla  qualità  della  fiagione  di  già  inclinata  all'inuerno , 
fatta  fubito  la  rafsegna  dell  efercito,  nel  quale  erano  fette  mila  caualli , fei 
mila  Suiggeri,due  mila  Italiani,  e dodici  mila  fanti  Frante  fi  ,fi  mofsc  con-* 
tutte  le  forge,  camminando  per  il  medefimo  pae/e  fertili fftmo  diVoetù  alla-* 
volta  degli  Vgonotti . 7%e‘  mede  fimi  giorni  il  Trencipc  di  Condi  già  refi» 
padrone  di  tutte  le  terre  all'incontro , vedendoli  venire  incontro  così  poten- 
tenemico » s’era  con  ventiquattro  mila  fanti,  e poco  meno  di  quattromila-, 
caualli  , poflo  arditamente  incammino , determinato d’approffimarfì  tanto 
all'efiercitoregio » ebe  non refiafsero  abbandonate  le  Città  della  fua  parte,  e 
che  potefsc  opportunamente  abbracciare  ogni  occ  afone  di  vantaggio,  che  la 
fortuna  propitia  gli  apprejentafse  . Uaueuano  ambidue  i Capitani  vn  mede- 
fimo  finetcofa/berare  volte  accade,  che  due  nemici  concorrano  neUammi- 
Hifìrare  la  guerra  in  vna  ifiefisa  fentetrga  $ perche  il  Duca  d’Angiò , else  fi  fiir 
jnaua  fuperiore,  non  Jolo  di  numero  , ma  di  valore  di  Joldati  ; e di  militar  di- 
fciplinaJefideraua  di  venire  al  fatto  d'arme,  fper andò  d’opprimere  gli  Vgo- 
notti innangi,  che  foprauenifsero  gli  aiuti  d’ Alemagna , e fìmilmente  il 
TrencipediCondd,  il  quale  comandando  a’  foldati  volontari},  che  per  il  più 
feruiuano  fienga  paghe,  fapeua  nonpoter  durare  lungamente  l’vnione,  e l'ar- 
dore dell efercito  fino,  giudi  caua  miglior  configlio  valer  fi  del  primo  impeto , 
t venuti  fipeditamente  al  cimento  della  giornata  , che  prolungando  la  guer- 
re* incorrere  in  quei  difordini , che  haueua  /fermentati  altre  volte . Ma  al 
defi  derio,  & alle  delibar ationi del! vn  Capitano,  e delialtro,  s’opponeua  la-, 
qualità  della  fiagione , che  ridetta  alla  fine  di  Tfpuembre  con  freddi  (Ira - 
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tnrdmrif,  e ghiacci,  e neuigrandifftme  impedititi  il  progreffo]  cosi  dcll'vno  e- 
/eretto, come  dell' altro  perche  e/fendo  i giorni  breui,e  le  notti  freddi fiime  non 
potevano  per  le  firade  rotte, & impedite  dalla  nette , né  concorrere  così  facil- 
mente le  vettovaglie , né  camminare  così  fpedit amente  le  genti  d’arme , 
procedere  fernet  gran  difficoltà  1‘ artiglierie  ,angi  fi  conueniua  con  fpeffì,e  co- 
modi alloggiamenti  riftorare  i granirmi  patimenti  de'  faldati , poiché  non  fi 
potea  in  alcun  modo  tenere  né  gli  huomini,né  i caualli  fatto  alle  tende , per  le 
quali  difficoltà  procedeuano  ambidue  gli  eferciti  lentamente.  Ma  f operati  fi- 
nalmente con  grandifftma  cofiartga  dall vna  parte, e dall'altra  tutti  gl'impe- 
dimenti , s’approfftmarono  tanto  infra  Vottieri,  e Ciatelleraut  i e Lttfignano , 
che  non  erano  difcofli  più  di  quattro  leghe  Prancefi , le  quali  corrijpondono , 
come  habbiamo  detto  di  fopra  , a dodici  miglia  fole  Italiane . MUoggiatìa 
ii  Duca  d'Mngiò  co'lgrojfo  dell’efercito  a Giafenollo,  terra  pofla  sù  la  firada 
maefira , che  da  Tottirri  condite  eoa  verfo  i nemici , teneua  parte  della  ca- 
st allena  conpochi  fanti  per  maggior  comodità  alloggiati  a Sansé,  -villaggio 
yna  fola  lega  difitoflo  da  Giafenollo  . Il  Vrencipe  di  Condé  dall'altra  partc-i 
con  tutta  la  gente  fua , camminando  imterfo  i Cattolici  era  venuto  ad  allog- 
giare a Colombiera,  due  leghe  fuori  di  Lufiguano  ; nella  quale  terra  commo- 
damente  albergava  tutto  l’efercito  fuo . Era  nel  meggo  dell'vn  campo, e del- 
l'altro, & vgualmente  dijcoflo  vn  villaggio  detto  Tamprù,e  del  quale  ambi 
i Capitani  haucuano  fatto  difegno  d'impadronirfi,  con  animo  d' alloggiarvi  la 
vanguardia  per  incommodare  , e travagliare  più  da  vicisto  il  nemico.  Ac- 
cade, che  nell'ifieffo  tempo  Martigaper  la  parte  de'  Cattolici,  & Mndelotto 
per  la  parte  degli  V gonottijì  fpinforo  con  le  prime  fchiere  degli  eferciti  per 
occuparlo.  M primo  arrivo  s'attaccòjiera,e pericolofa  la  fcaramuccia, bra- 
vamente foflenuta  per  molte  bore  , fe  bene  con  vario  fucceffo,  e dall' vna _» 
parte,  e dall'altra-,  ma  qualunque  diqueflo  fi  foffe  la  cagione  cederono  i Cat- 
tolici,& il  villaggio  refiò  finalmente  in  potere  degli  Ugonotti, i quali Jeguen- 
do  l'impeto  della  vittoria , s'auangarono  per  feguitare  i cavalli  leggieri, che 
•nel  combattere  s'andauano  ritirando. mirrino  in  tanto  il  Duca  di  Mompènfieri 
dalla  parte  Cattolica.il  quale  conducendo  feco  più  di  feicento  lande , Mnde- 
lotto  molto  ineguale  di  forge,  ritirato fi  nel  decliuc  della  collina,  che  col  vil- 
laggio fi  ritrvuaua  ailefpalle,diflribuita  la  fanteria  per  i fianchi, e diflendedo 
le  file  della  caualleria  s'andò  coprendo  di  modo , else  non  potendo  i Cattolici 
rkonofeere  né  i lati  né  lefpalle,crederono,cbe  tutto  l'efercito  nemico  iui fof- 
fe  ridottoci  chefù  cagione,  che  perderono  l'opportunità  dirompere, e diac- 
ciare Mndelotto . Ma  tofìo  fi  riuolto  lo  flato  delle  cofe , perche  non  fletterò 
molto  a comparire  il  Vrencipe, e l'ammiraglio  contatto  il  campo  loro, di  mo- 
do,che  reflarono  di  gran  lunga  inferiori  i Cattolici, i quali  non  baueuano  altro 
feco, che  la  vanguardia, effendo  il  rimanete  dell'efercito  reflato  nell'alloggia- 
mento di  Giafenollo  Conofcendo  Mompenfieri, e Martiga  queflo  difauuàntag- 
gio.e  dubitando  d'effere  incolgati  dal  nemico,  s'egli  fe  ne  fuffe  accorto,  anda- 
rono a poco,  a pocg  diminuendo  lafcaramuccia , e fi  ritirarono  a canto  ad  vn 
, b»- 
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h»(co,moltof patio  fi  ,e  Molto  folloni  quote  era  loro  {tUe /palle j,e  qttiuiqaUo- 
corono  l'ordinanza , difendendo  le  prime /le  quontmppteuano,  i dtfiribuendo^ 
gii  ari  bibug ieri  infrà  gli  alberi  della  /e Ina  per  fare  apparir e’pìà  grgfso  il  nu- 
•nitro  dello  èrgente  > / Capitani  Vgonotti  ej senio  già  inclinata  il  giorno  alla, 
fera, e credendo  con  il  mede/imo  errore, che  dalla  parte  de'  Cattolici, vi 
tutto  l’efercito,noH  meno  che  dalla  fuafiimando d'bauer fatto  afsaid'hauer - 
li  iife  ac  i nitida  Tramp  fri  fi  fermarono  per  alloggiare  al  coperto , e flou» 
hebbew  alcun  penfiero  di  roder' afsalirc  per  quella  fera  i nemici,  per  la  qual 
co/a  Mompenfieri,  e Martiga,  battendo  fino  alla  me^J  notte  fatto  battere  i 
tamburi  alla  S lugger  a per far  crederea  gli  Ugonotti,  che  Tri  fnj,  e tuttala^ 
gente  regia „e  particolarmente gh  Suiggen  moltojlimatidalaro,  e fatte  di- 
(inbuirf  molte  funi  ac  cefo  per  le  fiepi , e per  Ubofio , per  confermare  l'er- 
rore denenna  ,fi  ritirarono  nelle  più  tacite  bore  della  notte  con  grandi/fimo 
fileni  io  a!  campo  di  Gianejòll » , fchifania  con  il  beneficio  delletenebre  così 
eludente  pericolo  di  rimanere  disfatti.il  Trencipe,e  l'Ammiraglio  conofccn- 
do  la  manina  l'errore,  per  il  qnale  haueuano  perduta  così  typnie  oc  capone  * j 

per  iiop  perdere  anco  il  tempo  inutilmente , deliberarono  d'andare  ad  afsalire, 
quella  parte  dell' e/e?  cito  Cattolico, ch’era  alloggiata  a Sanse,  e-con  mtcnùo - 
ne  Aon  fi  mutui  ondo  U Duca  d'Angiò,  dirotnperla,e  di  disfarla,  e mmuen  dofi 
tentare  m campagna  aperta  la  fortuna  iella  giornata.  Magia  l'ijlefsa  matti- 
na il  Duca  d’Angiò  per  l’auangar  del  nemico , bauea  richiamata  a fe  nell'al- 
loggiamento maggiore  tutta  la  gente, & abbandonatoti  villaggio, haueua  ri- 
dotto tutto  il  fuo campo  intero  a Gianefollo , il  che  cf scodo  incognito  agli  V- 
gonotti  favoriti  da  vita  filtifihna  nebbia, levata  la  manina  per  tempo,  mar- 
chiavano  co»  tutto  i ijerctto  ,ecvngrandt/fimo  fileni  io  a quell  a volta  . Ma 
pervenuti  al  capo  dì  due  vie, delle  quali  vita  va  a Santi,  e l'altra  a Gianefol- 
lo, l'Ammiraglio  , prendendo  la  mano  manca  » figuitò  il  defi  inaio  cammino  « 
il  Vrcncipe  co  l teflo  dell' ef eretto, prefa  per  errore  la  defira  matto,  s' incarni- 
no per  quella  firada , che  conducala  a dirittura  al  campo  Cattolico  à Giane- 
follo , nés’accorfc  dell'errore , che  bavetta  prefo , per  ejfer  ogni  cofa  ingom- 
brata dalla  nebbia,  fin  tanto  , che  non  fu  pervenuto  così  vicino  all  alloggia- 
mento  reale,  che  fi  t toh  ò a fronte  del  nc  mito  in  luogo  piano » e f coperto  » dal 
qual  non  batteva  più  facoltà  di  poterfi  fi  cura  mente  ritirare  . Il  Duca  d' Au- 
gi-,  f entità  la  venuta  de  gl’inimici,  né  fapenio  l'errore , che  haueuano  pref  > 
nella  firada , giudicò, che  veni/fero  rifi. fiuti  pei * <tffalirlo,e  però  meffo  l’ejerci - 
toni  or  din  unga  infitto  rilevato,?  fortefie  bene  alquanto  più  angufio  di  quello, 
efie  ricercano  la  quantità  de’ fiat  candii,  afpettaua  con  grandi/fimo  ardirti 
l incontro  della  battaglia. Ma  il  Tremi pc  diCondé  accartofi  finalmente  del- 
l'errnr  fuomé  f apenda  in  che  parte  fi  fife  /’  Ammiraglio  con  la  Vanguardia  , 
fpìntofi  innanzi  a liconofcer  per  finalmente  il  fitodel  paefe  , prefe  partito 
su  7 campo  > e s’impadronì  con  grandi  fiima  celerità  di  due  picciole  colline -> > 
che  erano  dali'rna  parte, e dall’altra  delia  firada , e quiui  infra  gli  alberi , e 
fide  tralci,  &t  pali  delle  vili,  alloggiò  l'infanteria  mezza  per  parte, face»- 
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do  fi  riparo  éete  fiffe , e de  gli  argini,  de"  quali  era  fieni  quel  fife  informe 
eha  confuetudine  dtlpaefe . Alloggiata  l infanteria  in  luogo  cosi  auuMitag  ■ 
glifo  , e qua  fi  fiotto , rtlìauad'afficurare  la  caualletia  ,-la  quale  collocata-* 
lungo  la  firada  maeftra , non  poteua  ricufare  di  combattete  qualunque  vol- 
ta i Cattolici  fuffet&vtnutlad  ajjalirla , per  là  qual  cofa  fcorrendo,V  au- 
uanganioft  pian  piano  per  non  dar figlio  alcuno  di  timore , moflraua  ilVren- 
cipe  di  voler  attaccare  Ut  battaglia  nel  piano, il  quale  tri  le  due  colline,  & tl 
campo  reale  aperto  fi  diflendeua . Qjse/ÌO' credendo  firmamekte  il  Duca  d' 
Angiò,  come  ridde  la  catialleria  nimica  diflethlerfi  alla  pianura , fece  aar 
fuoco  a tutta  l'artiglieria , che  in  grandiffimo  numero  era  collocata  ne"  lati* 
per  dare  fpauent » , & ìnfietne  sbaragliare  due  grand'  ale  di  cannili  leggieri, 
che  pofle  altafrote  dell’e/ercito  innàri  degli  altri  marchiammo  alla { ua  vol- 
ta. Ma  il  Trencipe  vatendofi  dell' oc  c afone , mentre  il  fumo  delle  cartonate 
' copi  ina  la pianura filtrò  deliramente  dopò  i colli  la  fua  ca:ialleria,e  fere  co- 
minciare fabito  a tirare  con  graòrjfma  celerità  vnfiffo  a trauerfo  della  fira - 
da  maeftra,  sì  else  vnendofi  d'ambe  le  parti  con  le  colline , toglie/Je  il  puffo  a' 
nemiche  vi  cottocò  quattro  peg^i  d'artiglieria  da  campagna, che  battala  co - 
-dotta  fico, & alloggiandoti!  facento  archibugieri  Guaf  corine  he  difende jf ero 
il  pofto-Suanita,the  fu  lì  of carità  del  fumo  il  Duca  di  Gui/a,&  il  Conte  di  La  • 
da' fon  due  fquadre  di  caualleria  s' avanzarono  per  attaccare  la  battaglia , 
Wa  frollarono  il  campo  voto , & abbandonato  da  gli  F gonotti , per  la  qual 
cofa  dopò  d’haitere  feorfo  fin  fotta  alle  colline  finga  trouar  incontro  * fi  ne 
tornarono  a /noi , riferendo , che  il  Trencipe  cominciarla  à trincerar  fi  nel  pia- 
vo . Il  Duca  d' Angiò  confufo  di  quefto  ambiguo  procedere  de  gli  F gonotti, 
fpinfe  fubito  il  Conte  di  Briffac  con  gli  arcbibug.eri  Franceft , jfoflenuto  dal 
Signore  della  Valletta  con  quattro  compagnie  di  caualli , alla  volta  delle-* 
colline,  per  vedere  fi  con  lefiarammucie  fi  patena  dar  principio  ad  attaccar 
la  battaglia,  ma  non  fi  mouenào  dal  fito  loro  i nemici > e faettando  la  fottopo- 
fi  a pianura  con  grandi  ffima  furia  di  Mofihettate , fi  confumò  lauaUgv del 
giorno  in  deboli  fiaramuccie , perche  né  il  Trencipe  fi  pattina  dal  fitto  delle 
colline , augi  s andana  del  continuo  fortificando  con  argini , e con  trinciere, 
nè  il  Duca  d' Angiò  voleua  af] altre  gli  V gonotti  nel  forte  loro  con  tanto  di- 
faunaìitaggio  . In  quefto  mentre  l' Ammiraglio , bruendo  dallo  Jlrepito  dell' 
artiglierie  comprefo  quello, ch'era  figuitato,fengf operare  alcuna  cofa  à S an- 
sò , era  tornato  con  molta  celerità  ad  vnirfi  co'Juoi  ; dolente  , che  la  fortuna 
accumulando  errori  fopra  errori , deludeffe  con  tanta proternia  la  prudenza, 
e la  fagocitò  de’ fimi  configli . Stettero  gli  efircili  in  arme , guardando  dili- 
gentemente i loro  pofthtuttala  notte  feguetne,  mà  la  mattina  , vinti  ciafiun 
di  loro  dalla  violenta  del  freddo, e dal  grane  patimento  di  due  nòtti  continue 
trapaffate  fitto  alla  fatica  dell’ armi , nfolfiroi  Capitani  di ritir  or fi, e così, 
qua  fi  di  commune  confentimento  , il  Duca  d' Angiò  fi  conduffe  alle  mura-ài 
V ot fieri  y egli  F gonotti  fi  n andarono  ad  alloggiare  nel  luogo  di  Mirohei'- 
L . flanella  creduto  H Duca  co’l  ritirar  fi  in  luoghi  fsiù  ape  fu  t e pià*  pUnitb- 

rarc 
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vare  ancoit  nimico  à combattere  del  pati  ferina  vantaggiti  di  filo,»  vero  mn~, 
tondo  fpefjo  alloggiamento,  aprir  fi,  in  tanta  vicinità,  la  fonia  à qualche  op- 
portuna occafionc . Ma  i Capitani  Ugonotti  per  non  porgere  al  nemico  quella 
opportunità , ch’egli  s'andaua  procurando,  pre/èra  altrepartito , e termina- 
rono , allargar fi  dal  campo  Cattolico  di’  poffare  improutfamente  ad  affaire 
Saumur,  Città  pofia  ’fii’l  fiume  Lo  ira  *&vm  de'  gaffa  principati,  perdane 
con  fpatkfo  ponte  fi  [stole  p affare  quei  fiume,  per,  aprir  fi  l’adito  all  altre  pro- 
uincie  della  trancia , & a poter  ritenere  fomento  io  effe,  e particolarmente 
per  poter  fi  vnirecon  le  genti,  che  vtnifferoii  Germaniainloro  aiuto, pere  he 
la  Latra  ffUafi  diuidendoper  il  mezzotinto  il  Qfamc  di  Francia, fepara  quel- 
la,che  miticamente  era  domandata  „ 4quitania,dalla  Celtica# dalla  Belgica  : 
gran  parte  delie  quali  fi  comprende  tutt  ama  [otto  il  dominio  di  quellaCoro- 
na . Sper aitano  anco , offediondo , e jlringendo  vna  piagga  di  tanto  momen- 
to, che  U Duca  dì frigio, per  non  lafciarfcla  prendere  tàgli  occhi  ,fi  farebbe 
ridotto  à combattere  con  qualche  difauuont aggio  > perche , fe  bene , e l’vna 
parte#  l’altra  faaupua  de fideriodella  giornata#  l‘vna#l  altra  però  fi finita- 
ua  di  farla  in  modo,  che  fi  trouaffe  inferiore  il  nemico.  Ma  riufeì  vano  quefio 
confi  gito, perche  il  Duca,fapendo,che  S aumur  piazzaforte#  conueneuolmS- 
te  prefidiata , potestà  facilmente  refiflere  all  oppugnatione  de  gli  Ugonotti  » 
deliberò  leuameli  con  la  diuerfione  ,fenga  metter  fi  in  neceffhà  dì<  combatte- 
re a voglia  loro  ; per  là  qual  cofa  lafciato  incamminare  il ’Prenripe  verfo 
Saumur , fi  parti  egli  due  giorni  dopò  con  molta  prouifione  di  vettouaglie  da' 
Tottieri , & andò-  à dirittura  ad  affalire  Interra  di  Mirabello , la  quale  fù 
sforzata  , e prefa  c an  grand ìffìmo  danno  degli  Ugonotti  » perche  vi  erano  re ■* 
fiate  le  reliquie  dell ef eretto, e nonptcciola  parte  ancora  di carriaggi, e/enga 
perder  tempo  fi  eonduffe  più  a dentro  nel  paefe  nemico  ad  affediare  Lodano. 
Era  a guardia  di  quella  C itti  Monfignore  d’Mciere  con  dodici  infegne  di  Fan» 
feria , il  quale  benché  mofiraffe  molta  prontezza  di  volerla  difendere .»  cott- 
fidato  principalmente  nella  dijfacoltà  della'fiagione, che  per  igradiffimigb  ino- 
ri malagett  obliente  fi  poteumocauare  le  [off e, e fabricare  con  il  terreno  i fori 
ri#  le  trinan  e, tutt ausa  vedendo/}  così  potente  accampato  cantra  il  nemico* 
non  ceffaua-di  fotleci tarai  capi  dell efercito  » che  eonfiderando  il  fuo  perico- 
lo , veniffero  à [occorrerlo  prefiamente  ,i  quali  moffi  dalle  fuc  infango  » m* 
molto  più  dal  vedere  il  Duca  entrato  ad  oppugnare  il  paefe , dal  quale  trahe- 
uano  la  facoltà  del  viuere , e di  mantcnerfi , abbandonata  fimprefa  di  San- 
ntur  , fango  poter  tentar  alcuna  cofa  s me  aminarono  verfoV  efercito  C atto- 
rco, ridotti  in  quella  neceffhà  di  combattere  con  dtf auant  aggio  , alla  quale 
haueuano  voluto  tirare  , e neceffitare  il  nemico . Ma  procedendo  con  gran 
riguardo  , e con  tutti  quegli  ordini , che  fi  coituengono  à Capitani  d'efperien- 
ga, vennero  il  vigefimo  di  di  Decembre  ad  alloggiare  ne'borghi  di  Lodano , e 
con  ggan  diligenza  s'accamparono  dalla  parte  contraria , & oppofla  à quel- 
la, ch’era  da' Cattolici  battuta,  & affatila . Stana  nel  meggo  d'ambidue  gli 
efferati  l&C ittà,  e dall’ vna  parte#  dall'altra  larga,  e [patio fa  campagna,  la 
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aqvaleferega'foffe^t'fenga  argini, e ferrea  impedimenti  di  forte  alcuna , porge- 
i ta  marauiglhfa  commodità  di  fchierareglì  eferciti,  e di  combattere  del  pari  | ba^ 

à bandiere  [piegate tma  la  comodità, che  porgeva  la  natura  del  luogo, era  im-  tc  Lodano 
f edita,  & interrotta  dalla  qualità  della  flagione,  perche  era  così  grande  la-,  dima  pa  r. 
-piolega  del  freddo, che  ne  reflauano  le  membra  degli  huomini  come  ftupefat - "•*’  c!' 

te,  & interiste, e per  la  quantità  de'ghiacci#  delle  netti  gelatela  corìpre-  «nùt0°"à 
cipitofoil  muouerft,&  il  caminare,che  à tutte  f bore  dalle  fchicre  degli  eftr-  foce  or  Co  al- 
eiti  erano  condotti  infiniti  foldati  alle  tende, che  cadendo  sù  la  terra  impetri'  loggia  ne’ 
ta,ne  rimaneua.no  flroppiati , & inutili  à potere  nelle  fattioni  militari  adope- 
rarft . Molto  maggiore  era  la  difficoltà  de'  caualli,che  fdruc dotando  in  ogni  |enj0'  fit 
luogo  fenga  ritegno, perche  la  campagna  baffa,  & acquofa  era  tutta  coperta  giomatafo- 
t li  duriffimo ghiaccio, con  pericolo/e  cadute  offendevano  fe,  egli  huomini,  che  no  impediti 
coperti  d’arme  ardivano  di  muouer/ì,  ò di  voltarft, né  potevano  fare  vn  paffo  f 
[eriga  che  fi  difordinaffero  gli  f quadroni  e che  fi  cofodejjfero  le  file, nelle  qua-  ciocche  feV 
li  difficoltà  offendo  imponìbile, che  gli  eferciti  combatte/fero, perche  il  primo,  ceuano  im. 
che  fifuffe  mojfo,ft  farebbe  dafe  mede  fimo  rotto,e  difordinato, poiché  furono  mobili  l«j» 
dimorati  quattro  giorni , e cominciando  già  dafeuno  à patire  di  vettouaglie , 
perche  la  flagione  impediua  il  concorfo  ordinario  de’  viuandieri , il  lutea  d’ 
jtngiò,  Uguale  alloggiauaton  maggior  incomodo  alla  [coperta, per  non  con- 
fumare le  forge  dellefercito  sega  frutto, deliberò  di  ritir  or  fi  à dietro  difeoflo 
quattro  leghe  dagl'inimici, e poflofi  vn  picchi  fiume  alla [ite, diflribuì  le  fue 
geti  ad  alloggiare  al  coperto  nclli  -villaggi, e nelle  terre  vicinali  che  come  fà 
noto  agli  Ugonotti , giudicando,  che  lefercito  per  quefla  commodità  d’ alber- 
gar e-f  par  fo  in  diuerfì  luoghi, difficilmente  [ potè  fife  raccogliere, deliberarono 
di  affalire  il quartiere  mede  finto  del  Duca  d'Angiò, /per andò  di  riportarne  la 
vittoria, innangi, che  il  reflante  dellefercito  fi  potejje  congiungere  per  ribut- 
tarli. Ma  effendofi  apprefentati  alle  ripe  del  fiume  la  mattina  delli  ventifette 
di  Decembre,  /limando  douerlo  paffare  fenga  contrafto,  lo  trovarono  così  ga- 
ghardamete  difefo  da'  prefidtj  difpofli  ne'  luoghi  più  facili  a paffare, che  dopò 
di  hauere  tentato  due  volte  in  vano  di  sfangarli , furono  coflretti  di  ritirarfi, 
maffime  hauendo  copre fo, che  al  fegno  di  due  tiri  d’artiglieria,  tutto  il  campo 
Cattòlico  era  cocorfo  ne'  fuoi  [quadroni,  co  l'or  dine  per  innangi  di fpoflo,  a di- 
fendere le  riue  della  fiumarali  che  non  fi  poteva  più  fenga  evidente  perico- 
lo trapaf  'sare. Dopò  quefla  ritirata, cominciido già  nell' éfercitoa  fentirfì  per 
i patimenti  p affisati  grauiffime  malatie,e  mormorando  del  continuo  i f oldati  di 
no  efserc  codotti  a guerreggiare  contro  a gli  huomini,  ma  contro  alla  peruer- 
fttà  de'  tempi, & alla  medeftma  forga  della  T^atura,rifoluerono  i Capitani  di 
ritirarfi  ad  alloggiare  in  luoghi  più  lontani  e [scuri,  fin  tanto  che,  rimettendo  , 

almeno  in  qualche  parte  l afpregga  del  verno,  permette f se  la  flagione  di  po- 
ter guerreggi are: per  la  qual  cofa.efsedofi  ritirati  il  Trccipe,  e l’ Ammiraglio 
•nel  bafso  Voetù  , verfo  i confini  della  Santongia,  il  Duca  d’Angiò,  feguitan- 
do  il  mede  fimo  conftglio , fi  ridufse  con  tutte  le  genti  à Chinone . Siiti  s'inco- 
minciarono à fentire  i frutti  delle  [offerente  pafsate,  perche  nell'vn  campo# 
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nell  altro  entrarono  infamità  così  grani, che  nello  fpatio  di  pochi  giorni  repe- 
rirono circa  à quattro  mila  buomini  per  parte,  parendo  qua/i,  che  la  fortuna  , 
come  erano  pari  l'intentioni  de’  capitani  e le  forge  degli  e ferriti,  così  diflri  - 
buijje  anco  del  pari  ipattmenti,&  i danni.  Confumato  con  quefle  attioni  l’an- 
no mille  cinquecento  fefsant otto. cominciò  l’anno  mille  cinquecento  fef santa 
noue  pieno  digrandi  accidenti, e d’infinito  fangue ; nel  principio  del  qual  anno 
il  Vreucipe  di  ConJé  lafciata  la  cura  dell  eferctto  all’  Ammiraglio,  fi  trasferì 
perfonalrnente  alla  Macella  à procurare  di  far  prouifione  di  denari  perla  fo- 
fìentatione  della  guerra  ,la  qual  procedendo  più  lenta  di  quello, che  haueuano 
creduto,  gli  haueua  condotti  in  eflrema  necelfità  di  tutte  le  cofe-,perc'iocbc  ri- 
dotti in  vn' angolo, benché  fertiltffimo  della  Francia,  e guerreggiando  nel  pae  • 
fe,  che  teneua  la  loro  par  te, ancor  che  fi  viuefse  per  il  più  à difcrettione,&  a 
fpefe  de’ paefani,  non  riera  occafionc  alcuna  di  prede,  con  le  quali  erano  au- 
ueggi  nell' altre  guerre  di  mantenere, e di  fodisfare  la  foldatefca  . Erano  già 
confumati  i centomila  ducati  mandati  dalla  Brina  d'Inghilterra , & erano 
fpefi  quelli, che  l'armata  maritima  haueua  predando  i legni  de  mercanti  fon- 
minifirati . & i cittadini  della  Nocella  prontiffimi  à conferire  tutte  le  loro  fo- 
fi  auge  al  mantenimento  dell’ armi, per  il  ce f sare  del  trajfico,e  per  le  fpefse  co - 
tributioni, erano  tanto  efaufli.che  poco  più  fi  poteua  contribuire  in  commune, 
per  il  che  il  Trcncipe  di  Condè,aflretto  dalla  neceffità, venne  in  rifolutione  di 
vendere  i beni  della  Chiefa,  ch’erano  nella  Santongia,  e nell  altre  Vrouincie 
tenute,e pof sedute  da  lui, facendo  la ficurtà  la  Beino  di  Tfauarra fiotto  vbbli- 
gatione  de’  proprtj  beni , per  eccitare  maggiormente  l animo  de'  compratori . 
Con  quefla  vendita, della  quale  con  ifidegno  incredibile  de  parlamenti , e con 
off  e fa, e difipreggo  della  Maeflà  Beale,  fpedirono  publiche  patenti  a partico- 
lari,e con  qualche  contributione della  Boccila, e dell’Ifiole  vicine, me fisero  in- 
fieme  tanto  denaro,che  baflaua  à fiouuenire  l’efiercito  per  qualche  mefie , fipe - 
rando  in  tanto  di  ridurfi  à migliore  flagione . e pafisare  in  paefie  più  targo,  oue 
potefisero  co  le  fiolite  prede  fodisfare, & alle  continue  domàde,  & all  euidete 
hifiogno  de  fioldati.In  tanto  non  fi  ripofaua  nell’ altre  Trouincie  del  l{egno,an- 
gi  con  vartj  fucceffi  fi  trauagliauaper  ogni  luogo-, perche  Monfign.della  Cia- 
tra  Gouematore  di  Beri. & il  Conte  S cian  a Martinengo  hauendo  mefiso  1‘ af- 
fi edio  alla  Città  di  Sanferra  pofla  fimilmcte  alle  ripe  del  fiume  Loira,bora  co 
profiperi, bora  con  auuerfi  accidenti, mà  fiempre  co  molta  vccifione  d'ambe  le 
parti. continuauano  i batterla,  & à tentarla ; & il  Conte  di  Barbe fieux  con  la 
gente  di  Ciampagna,afsalita  la  terra  di  Jfoiers,  d’onde  erano  partiti  il  Tren- 
ripe, e l’ammiraglio  Ì haueua  finalmete  efpugnata  & i Rpcellcfi  afsaliteper 
mare  c per  tena  l’ifole  meno  remote  della  Santongia  fe  iterano  impadroniti, 
e con  grandiffma  flrage  haueuano  diftrutto  il  nobili  (fimo, & antichiffimo  Mo 
nafìerio  di  S. Michele  in  Eremo,incrudelendo  co’l  ferrose  co’ l fuoco  cotro  alle 
venerande  reliquie  della  diuotione,  e pietà  de’  loro  progenitori.  Mentre  que- 
lle cofe  fi  faceuano.era  mitigata  la  violenta  del  verno, per  la  qual  cofa  il  D. 
d’^ingiù  rie  e uuti  naoui  foc  cor  fi, pere  he  erano  venuti  all ' cf netto  il  Marchcfc 
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H Vada  een  mille  cinquecento  caualli  demani , & il  Conte  di  Tenda  con  la 
nobiltà  della  Troncala,  ne'  primi  giorni  di  Margo . pani cefi  da  Cbinone,  co- 
nfinando lungo  le ) pondo  della  Carenta,  s’era  me  aminato  aha  volta  degli  V- 
gmotù.Dall’ altra  parte  il  Trencìpe,e  l’Ammiraglio  battendo  battuto  auuifo 
che  i Vifconti  di  Mondar ,e  di  Bumiqueto,&  altri  Signori  di  Linguadocca , c 
di  Gita/ cogna,tbngroffo  numero  di  caualli,  e di  fanti  veniuano  inloro  foccor- 
fo , e dubitando  , che  dall' efercito  Cattolico  non  fuffe  loro  impedita  ta  (brada 
partiti  dal  territorio  della  Rocellaju’ erano  flati  a riflorarfi , c paffuto  il  me- 
defimo  fiume  della  Carenta, ter  ano  auuangati  per  incontrarli.  Ma  intefapoi 
la  moffa  del  Duca  d’ Augii  fermarono  il  viaggio,  e rotti  tutti  i ponti, e m uni- 
ti con  graffi  prefidtj  tutti quei  luoghi ffioue  l'acqua  fi  patena  paffare , s' erano 
fermati  i Giamac  terra  dijìante  due  leghe  dalle  ripe  del  fiume,  con  intentio- 
ne,ò  d’impedire  il  tranfito  alCeferc'uo  regio or  ridurla  in  neceffità  di  vet tona- 
tila,perche  tutto  il  paefe  circoflante  fi  ttneua  per  loro  , ò vero  fe  i Cattolici 
fi  sforgajfero  di  paffare,  affalire  la  prima  parte  delle  genti, che  fuffero  tra- 
palate, e combattendo  con  l'efercito  difimito , & impedito  dalle  folite  diffi- 
c ultà  , che  accompagnano  il  tranfito  de  fiumi  ^riportarne  vna  vittoria  mol- 
to ficura  . Ma  il  Duca  d'Angiù  prefi  per  la  firada  con  impeto  militare  il  ca- 
ffè Ilo  di  Melé,e  la  Città  di  Raffice  era  peruenuto  a Caflelnuouo  paffo  frequett- 
tato,&  ordinario  di  paffare  la  Carenta.Qid  trono, che  i capitani  ^gonotri, ba- 
llettano dì  già  rotto,  e disfatto  il  ponte  poflo  alle  fpalle  di  Cajìel  nuouo,e  nella 
terra , la  quale  era  [nuota  sii  la  ripa  verfo  l'efercito  Cattolico , erano  mille 
fanti,  prefidio  filmato  dal  Trend pe [ufficiente  a cuflodirc  quel  luogo  ■ Ma  l' 
efperienga  dimofirò  la  fallacia  de'fuoi  difeorfì,  perche  effendoui  accollato  il 
Conte  di  Brijf.tc  co' fanti  Frane  e fi,  & hauendo  con  l' artiglierie  leuate  alcune 
difefe, quei  di  dentro  impauriti  funga  affettare  altro  foccorfo,  abbandonaro- 
no la  terra,  epajfato  il  fiume  con  certe  barche , fi  ritirarono  all'efercito.che 
era  due  leghe  di/coflo.Tqon  fi  diminuirono  per  la  prefa  di  Caflelnuouo  ledijfi . 
colti  del  Duca  d'Angìò  , perche  e fendo  rotto  il  ponte  , e sàia  ripa  contraria 
i nemici  intenti , & apparecchiati  ad  impedire  il  paffo , era  molto  difficile  il 
poter  rifare  il  ponte  vecchio,  ò farne  altro  di  nuouo,  e molto  più  pericolof  » il 
voler  paffare  con  oppofitione  così  potente  : per  la  qualcofa  facendo  meflicri 
di  [operare  con  l'arte  quelle  difficoltà,che  non  fi  poteuano  vincere  con  lafor- 
ga,  lafc iato  a Caflelnuouo  con  gli  ordini  opportuni  Monfigner  di  Biront _> 
Maeflro , ò come  effi  chiamano , Marefdallo  del  campo, il  Duca  con  tutto  l'e- 
J eretto  fi  moffe  alla  volta  di  Cognac , c aminando  lungo  la  riua  del  fiume , 
e fingendo  di  cercare  alerone  più  facile  , e più  fpedita  commodità  di  paffare • 
Si  moffe  anco  nel  medefimo  tempo  l' Ammiraglio  con  la  vanguardia  Ugo- 
notta dall’altra  parte  del  fiume  .procedendo  alla  mede  fi  ma  flrada , sì  che 
non  vi  offendo  di  meggo  trà  di  loro.fe  non  l’alueofolo  , non  molto  largo,  del- 
la r in  ter  a fcaramucciauano  del  continuagli  eferciti  congU  feoppietti.  Cami- 
ti trono  tutto  il  giorno  in  queflo  modo  , benché  lentamente  d’ambe  le  parti , 
ma  approffivnando  la  fiera  l Ammiraglio  haueudo  la fi ciato  ordine , che  i Ino? 
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gbi  opportuni  al  paffute  fuffero  dalla  caualleria  leggiera, e da  alcun»  compa- 
gnie fcelte  di  fanteria  diligentemente  guardati . per  non  incommodare  la  fina 
gente , che  feruendo  di  volontà  ,-nonpoteua , ò non  voleuapiù  fi offerire  i pa- 
rimenti di  J lare  allo  [coperto, fi  difcoflò  dal  fiume  quafi  vna  lega,&  alloggiò- 
con  tuttala  vanguardia  à Bajjao  villaggio  afsaigrofso , & appropriato  a-, 
fomminiflrare  abbondantemente  il  coperto  alla  fungente,  & il  Trencipe  con 
la  battaglia  non  fi  ef scudo  ancora  mofso  dallatioggiamento^unoraua  fiermo- 
a Giarnac , poflo  quafi  a dirimpetto  il  Caflelnuouo . Il  giorno  feguente  il  Du- 
ca d\Angiò , veduto  il  modoTche  tene  nano  la  notte , nell’ alloggiare  i nemici r 
volle  confermar  loro  l'opinione, eh  e andajfe  cercando  opportunità  di  poffare , 
e meffi  alcuni  legnetti  nel  fiume  f con  qualche  numero  d‘  archibugieri , fece 
moflra  di  volere  sformare  le  guardie  degli  Ugonotti , ma  trouando  gagliarda, 
refiflenga  per  ogni  luogo,  continuò  a c aminare  nell' iflejfomodo  di  prima _»» 
fino  all' inclmat  ione  del  giorno,  nella  quale  effendofì  proceduto  per  il  frequen- 
te fcaramucciare  poco  più  d'vna  lega  , e già  ritiratoli  f * Ammiraglio  per  al- 
loggiare a coperto  nel  mede  fimo  luogo  di  Raffac,  dotte  s'era  ricouerato  la  pri- 
ma fera, il  Duca,  fatta  nel  principio  della  notte  riuoltare  la  retroguardia  gui- 
data dal  Duca  di  Guifa  , e di  mano  in  mano  tutto  l'efercitó , caminando  con 
grandijfima  celerità , ritornò  inpochiffime  bore  a Caflelnuouo , Trouò  » che 
Monfignor  di  Birone , haueua  racconciato  con  molta  diligenza  il  ponte  rot- 
to , e che  lì  haueua  gettato  vn}  altro  molto  commodo  fi òpra  le  barche , per  la 
qual  cofa  effendogià  molte  bore  della  notte, ma  quella,  fercna,  e grandemen- 
te opportuna  al  fiuo  difegno/ece [libito  paffiare  il  Duca  di  Guifa, e Monfigno - 
re  di  klartiga.con  due fi quadre  fpeditc  di  caualli, dietro  a' quali  pafisò  con  bell * 
ordine  [ucce  (finamente  tutto  l’efiercito,  & in  effo  la  perfona  del  Duca  tfengx 
riceuere  oppofitione  di  forte  alcuna  , perche  il  Conte  di  Mongomerì  ,&  i Si- 
gnori di  Subita  , e della  Loa , i quali  con  la  caualleria  leggiera  haueano  l’ af- 
fiunto  di  cuflodìre  le  ripe  della  risiera , imagi! andò  a quei  paffi , verfo  i qual* 
il  giorno  innanzi  c ammaliano  i Cattolici, non  haueuano  creduto,  che  con  tan- 
ta velocità  fiene  ritornafifiero  a dietro , e pafifaffero  appunto  in  quel  luogo  me- 
de  fimo , oue  a dirimpetto  era  ilgroffo  della  battaglia  apparecchiata  a difen- 
dere Cadito  del  fiume , onde  parte  la  fi  curetta  , che  s haueuano  prefa  , par- 
te per  linobedienga  ordinaria  delle  guerre  ciuili  , parte  anco  perche  in~, 
vii  paefe  rouinato, e ferrea  ordine  di  commiflarif # di  viuandieri  erano  nec  e fi- 
fi  tati  à cercare,&  a procurar  fi  il  vitto,  fù  tanta  la  negligcnga,così  de' foca- 
ti come  de'Capitani.ch'  era  già  fatto  giorno  & ordinato  su  l’altra  ripa  la  mag- 
gior parte  dclTefercito  Cattolico  i innanzi , che  le  fi colte  hauefifiero  notìtia  di 
quello, che  fi  faccua  . Il  primo . che  ne  de  fife  l’auuifo  fù  il  Capitano  Montani  o . 
il  quale  battendo  la  flrada  con  cinquanta  caualli , per  riuedere  fe  le  guardie 
faceuano  il  debito  loro  , come  fi  fù  accorto  del  tranfito  de'  nemici , corfe  di 
tutta  briglia  ad  auuifar  l ^Ammiraglio  » il  quale  non  folamente  cor.fufo  per 
tosi  grane,  & improuifo  accidente, ma  difperato  ancora  » che  la  firn  prude*- 
gafufifie  così  delufia  dall  induflria  dì  ragionane,  filmato, e tenuto  da  lui,  come 
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fanciullo  ,rifol{ e M ritirar  fi  all’ atteggiaménto  di  Giamac  per  vrtrrfi  co  la  bat- 
taglia,c prendere  infieme  co'l  Trencip'e, quel  partito,  cbe  richiede  ffe  lo  fiate 
delle  cofe.MagU  comeniua  richiamare  le  fanterie, che  erano  difpofie  in  vari/ 
luoghi  alla  cufiodia  de' paffi  principali  per  non  abbandonale  in  preda  del  ne- 
mico» e raccogliere  la-cavalleria  leggiera  dìfperfaper  mancamento  di  vetro- 
maglie, e per  commentiti  d'alloggiare  in  molti  luoghi, nella  qual  cofa, ancorché 
vfajfe  ogni  paffibile  diligégafù  afiretto  nondimeno  ferie  re  tanto  tempo,  che 
fi  ritrovò  innecejfità  di  combattereicotra  quello, che  tri  fe  mede  fimo  haueua 
deliberato' perche  il  Duca  d'AngiòJchierato  l' e fiere  ito, e rif aiuto  in  ogni  mo- 
do di  far  giornata,  haueua  fipinto  innanzi  tutt’i  cavalli  leggieri,  & alla  tefia 
loro  Monfignor  di  Martiga  nominato  volgarmente  il  /oliato fenga  paura, ac- 
etiche travagliando  il  nemico  alla  coda , ticofirmgejfe  i c aminare  più  lento , 
■e  deffie  tempo  à gli  /quadroni , che  marchiavano  nelli  loro  ordini  di  poterlo 
preflamente  arriuare . Martiga  hauendo /opr agiunti  gli  Ugonotti  in  quello , 
che  partivano  da  Ba/J ac,  cominciò  à ficaramucciare  così  ferocemente,  che _» 
[ Ammiraglio  coflretto  dalla  uece/Jitàà  douerfi  fermare,  diede  l’ordine  di 
far' alto,  e voltando  rifolutamente  la  faccia,conobbe  non  poter  fi  più  fuggire 
l'incontro  della  battaglia , per  la  qual  cofa  fignificato  al  Treni  ipe  di  Condà, 
il  pericolo,  nel  quale  fi  ritrovava,  pofe  nell'vltimo  luogo  i Signori  della  T<fua, 
e della  Loa  commettendo  loro,  che  trattene/Jero  l'impeto  delti  cavalli  leggie - 
ri, e ferma/feronUoro  progre/fo  fin  tanto, eh’ egli  pa/Ja/fe  vn  certo  luogo  pieno 
di  fojfe  e circondato  d acque,  oltre  il  quale  haueua  difegnato  di  metter  fi  iiu* 
ordinanza, acetiche  la  fortegga  del  fitto  fuppliffe  in  qualche  parte  alla  debo- 
legga  del  fuo  /quadrone, e lo  difendere  almeno  da' fianchi  dalla  moltitudine , 
e ferocità  de’  nemici . Sofiennero  quei  capitani  per  qualche  tempo  la  carica 
de’  Cattolici  bora  fcaramucciando,hora  mefcolandofi  con  molto  animo, e con 
altretanto  valore  , mae/fendo  fopraggiunti , Monfignor e dell  a V aletta,  il 
Conte  diLuda,&i  Signori  di  Mon/aleg,  e di  Malicorno  con  quattro  fquadre 
di  lande  , furono  caricati  con  tanto  impeto , che  rimanendo  prigioni  i Capita- 
ni , tutta  la  gente  loro  prefe  mani  fellamente  la  fuga . L'ammiraglio  giudi- 
cando di  non  poter  fi  molto  foflenere , e volendo  à tutto  poter  fuo  fc  bifore  la 
veceffità  di  combattere  à peg^ij  peggi,  lafciato  Andelotto  con  cento, e ven- 
ti caualli  à difefa  del  fitto  forte  acciò  trattenere  per  qualche  fipatio  il pafse 
à gl’inimici  , fi  mefse  à gran  trotto  con  tutto  il  refio  della  Vanguardia , per 
ritirar  fi,  <$r  incontrare  ilrefiante  dell'efercito , ilquale  s’era  già  mofio  con 
grandiffìma  fretta  alla  fina  volta . Veniva  il  Trencipe  dì  Condà , inte/o  H 
pericolo  dell' Ammiraglio  , con  tutta  la  cavalleria  per  foccorrerlo  , & ba- 
vella lafciato  ordine , che  l'infanteria , benché  con  pafso  più  comodo  , lo  fe- 
guita/se , e giudicando  di  poter  hauer  tanto  tempo  , che  raccolta  la  van- 
guardia, & ordinatone’ fuoi  fquadroni miramente  l'efercito  , fi  potefsej 
combattere  con  tutte  le  forge . Ma  come  vidde  rotta  vna  parte  della  gen- 
te dell’Ammiraglio  , & ine  algore  con  tanta  furia  il  nemico , il  quale  di  mo- 
mento in  momento  accrefceua  di  numero , e di  forge  ,fi  fermò  sù  la  firada 
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muffirò  battendo  dall'vno  de'  fiochi  vn  picciolo  fi  agno, che  lo  difendete  dalla 
man  deflrae  dall'altro  una  Collina,  che  lo  coprila  sti  la  mano  fini/ira,  & or- 
dinò con  grandtffimo  avvedimento  quella  gente,  che  haueua  [eco, valendo  fi  à 
fno  beneficio  della  fortegga  del  f ito . Lafciò  nell  ordinare  gli  J quadroni  il  / ho 
luogo  libero  e ruoto  all'Ammiragliofil  quale  benebe  arriuaffe  di  galoppo  co 
[noi  cannili  pre/e  il  pofio  fenga  dij ordine  alcuno, e voltata  la  faccia  al  nemico 
fi  riordinò  per  combattere  tenendo  il  fianco  finiflro  à piedi  della  Collina . In 
Aiirlelotro  tant0  k prime  [quadre  della  Cavalleria  Cattolica  baueuano  attaccato  ilpo • 
s’atfióta  a!  fi0  di  ^ indelotto,il  quale  fentendofi  foflenuto  dagli  archibugieri  di  ThmialtOt 
le  (he  tre  co’  che  ridotti  dopò  le  pepi,  e gli  argini  empiuano  ogni  cofa  di  fuoco, di  r amore, e 
nemici  di  [angue  s’affrontò  or  attamente  co’  nemici,  e fu  memorabile  fpettacolo , che 

alTa  uiifie'  ne^°  fiontrar  d’ambe  le  parti  egli  s’ abbatté  nel  Signore  di  Monfaleg.il  quale 
rial  D.  d.  non  meno  ferocemente  combatteua,  e l’inueflì  tanto  alle  prette,  che  algatati 
Monfaicz.c  con  la  mano  della  briglia  la  vifiera  dell'elmo  gli  [parò  la  piflola  nella  faccia, 
gli  fpara  la  dalla  quale  ferita  cafcò  dal  cavallo  in  terra  morto  fi  nondimeno  cedendo  i fuoi 
fa  faccia"1  numero  tant0  fnperiore  non  potè  foflencre  il  pofio  più  d'vna  megghora , e 
prendendo  à tutta  briglia  il  galoppo  fi  rimife  nelgroffo  della  vanguardia  nel 
luogo, che  di  già  era  defiinato  per  lui . In  quefio  mentreil  D.d'Angiò  difpofle 
ordinatamente  tutte  le  parti  deltefercito  fenga  tumulto, e fenga  confufione, 
veniua  rifoluto  ad  attaccare  la  battaglia, entrato  in  grandi  (fi  ma  fperdga  del - 
la  vittoria  per  il  felice  principio  della  giornata . Erano  gli  animi  pari  certa- 
mente di  cofianga.c  d'ardire,  ma  non  erano  pari  l' altre  circoflange,  e princi- 
palmente le  forge , perche  vna gran  parte  della  fanteria  degli  Ugonotti,  di- 
fiributta  su  le  riuc  del  fiume, intefo  il  tronfino  de'nemici.e  credendo  no  poter  fi 
fiteur amente  condurre  al  graffo  dell’efercito,  haueua  paffuto  il  fiume , e s'era 
ritirata  in  luogo  ficuro,e  l'altra  parte  con  Monfignor  d'Acieri,  fegmtando  ne' 
firn  ordini  le  vefiigie  del  Vrencipe  di  Condè,  non  potè  efferc  a tepo  della  bat- 
taglia,e fi  difperfe  in  vartf  luoghi  fenga  far  prona  quel  giorno  della  fortu  na. 
Con  tutto  ciò  gli  Ugonotti , difefi  dall’vn  canto  dal  lago  , e dall’altro  dalla 
collina , e perciò  non  potendo  effer  colti  di  meggo  ,foflennero  con  molta  fe- 
rocità l’incontro  della  battaglia , combattendo fit  per  l’vna  parte , e per  /' al- 
tra, e non  meno  i Capitani , che  gli  buomini  d'arme , CT  i / oliati  priuati  con 
grandiffima  contentione  . Haueua  il  Duca  di  Guifa  a {[alito  il  corno  finifiro  , 
ou’crano  ridotti  V Ammiraglio, & Andelotto  con  gran  numero  di  nobiltà  del- 
le Trouincic  di  Bretagna,  e di  Jfprmandia,  e vi  trouò  duriamo  incontro  , re - 
fiando  per  molto  [patio  rfhoradubio  f cacato  della  battagliala  fopr  aggi  un- 
gendo a Cattolici  ad  ogn'hora  nuoui  foccorfi.nè  potendo  refifleregli  Ugonotti 
al  numero  molto  maggiore, refiò  tutta  la  vanguardia  finalmente  rotta, e dif- 
f atta, et  i Capitani  veduta  a terra  la  cornetta  medefima  dell'Ammiraglio  per 
la  prigionia  del  Sign ■ di  Guerchi  che  la  portaua,vccifo  il  Barone  della  T orrc 
Generale  delf  armata  maritima  de'  Kgcellefi,  eprefiSubiga,  l’Anguillieri , e 
MÒterano,principali  Baror.i  della  loro  parte  prefero  partito  innangi, che  pre- 
mere maggiormente  la  carica  de'  nemici,  di  prouedere  alla  propria  frit  te-. 
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taf*** . Il  medtfimo  fecero  il  Conte  della  J{pfcqfòenut,&  il  Conte  di  Ifon- 
gomerì, eh' erano  nel  lato  defiro  della  battaglia  su  le  riue  del  lago, perche  ca- 
ricati con  grandi  fimo  impeto  dal  Duca  di  Mompenfieri,capo  della  vanguar- 
dia Cattolica, dopò  lunga, & opinata  difefa, la/ciati  fu'l  campo  morti  la  Chià- 
denìera,Rjeux,e  Corbofonc  con gra  numero  di  nobiltà  delle  Tron inde  di  Lia - 
guadoca,ò  di  puafcogna,dìfperati  della  vittoria  cercarono  difaluarfi.Solo  il 
Trencipe  di  Condè  , che  nel  principio  de  Ila  giornata  s’ era  incontrato  nel  prom 
prio /quadrone  del  Ducad’Angiò,e  rotto,e  trapalato  più  volte  ferafemfrtr  ~ 
rime  fa, e riordinato  foflcneua  con  intiero  animo  lo  sformo  delia  battagliarti 
dopò  la  fuga  della  vanguardia, e confeguentèmente  del  retroguardo, caricata 
per  ogni  parte  da'vincitori,&  attorniato  da  innumerabile  quotiti  di  nemici,  ’d  * 

co  mbattè  nondimeno  con  tutti  i f voi  difperat  amente  fino  alla  morte  > perche  ' j 

e fendo  flato  nell' ordinare  gli  /quadroni  ferito  da  vn  cor  fiero  del  Conte  della' 
foccafocaut  d'vn  calcio  in  vna  gamba , ve  cifoli  poi  nel  combattere  folto  il  - ’q  ,v 

proprio  cauallo,  e ferito  malamente  in  più  luoghi  non  reflò  mai  co»  vn  ginoc- 
chio in  terra  di  valorofantente  re  filiere  fin  tantoché  dal  Signore  di  Monte f- 
quiù  Capitano  della  guardia  del  Duca, che  gli /parò  la  pillola  nella  te  (la, no» 
fù  fleramete  riuerfato  morto  per  terra- Morirono  à càro  à lui  Roberto  Stuardo  Nella  bar- 
q nello , che  nella  battaglia  di  S. Dionigi  vccife  il  Coie(labile,T abarctto.Me-  di 

lari, e qua/i  tutta  la  nobiltà  di  Tostine  della  Santongia,cbe  circondata  dalle  J. 

/ quadre  Cattoliche, non  poteua  trottare  alcuno  adito  di  /alitar fi, nella  qual  mi  con de  do» 
fchìa  combattendo  il  Duca  tfAngtò  /opra  le  forte  dell’  età  ne*  primi  ordini  pò  la  Fuga 
del  fuo /quadrone, & vccifoli  f otto  il  cannilo fà  in  grandifimo  pericolo  della  dell*  retto- 
vitaje  il  valore, e la  prontegga  de'fuoi  non  fujje  flata  prefla  à /occorrerlo,  e ^ò'rpo'^i 
fé  la  propria  deflra , e quellatde>  più  vicini  à lui  non  t baueffe  dife/o  dalla  fu-  battagliato 
ria  de  gl' mimici^ he  difperatamente  combattendo  lo  circondauano  d’ogn’iw-  molte  feti. 
tomo . Ma  dopò  la  morte  del  Trencipe, e la  flrage  del  fuo /quadrone  atei  qua  • tc> e eo‘,.Tn' 
le  erano  i più  valoroft  faldati  dell' efer cito, nonfù  chi  face[fepiùrefiflenga,&  f 1"°^» 
ognvnoypenj andò  allo  /campo-proprio,/ abbandonò  in  diuerfe  parti  alla  fu-  pte  cób«' 
ga, aiutando  molto  quelli, che  cercavano  di  faluarfhla  notte,  che  fopr attenne,  tendo  ferito 
L'Ammiraglio , & Andelotto  peruenntro  à S.  Giouanni  d‘ Angeli . Aderì  dl 
à Cognacco , Mongomerìad  Angolemme  e gli  altri  tutti . e particolarmente  ^cof|  ^ *■ 
infanteria, che  non  bavetta  combattuto,  fi  difperfero  in  diuerfi  luoghi,eflen-  \jmo 
do  fi  folamente  trouati  alla  giornata  il  reggimi to  di  Tumaulte  quello  di  Cor - i j 6*. 
bofone . Qjtefla  fù  la  battaglia  di  Bafacfegkita  il  decimo  feflo  di  di  Margo, 
nella  quale  fù  di  molto  maggior  confideratione  la  qualità , che  il  numero  de' 
morti,perche  dalla  parte  perdente  appena  morirono  fettecento,ma  quaft  tut- 
ti gentilbuominiye  caualieri  di  nome,  e fendo  flato  tra  la  caualleria  lo  sfargo 
iella  battaglia  dalla  parte  Cattolica  morirono  pochifflmi , mà  trà  queffv 
Monfìgnor  Monfaleg,  Hippolito  T icco  Conte  della  Mirandola , Viunai , d r 
Sgrida  perche  Monfìgnor  e di  Ligneres,cht  alcuni  hanno  nominato  trà  i mor- 
ti,,morì  molti  giorni  dopò  in  Tottieri  di  morte  naturale  II  Duca  d'Angtò  pro- 
ftguendo  i nemici , entrò  la  medefimafera  itila  giornata  vittoriofoi»  Ùiatr 
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nacco,oue  con  iattanza  militare  fit  portato  morto  il  Vrencipe  di  Condè /opra 
le  [palle  d’vnviliffimo  fomaro  godendo, & allegradofi  di  tale  [pett  acolo  tut- 
to l’efercito , che  mentre  viffe  baueua  molto  temuto  la  feròcia , & il  valore 
di  tanto  buomo*  Jfon  permeffeil  Duca,  che  al  cadauerodi  lui  fofievfato 
fcherno,nè  fatto  flratio  di  forte  alcuna, b.ifiandoliche  quello,  eh  e fi  dubitaua 
tanto  di  farei  coni’ arte, ò-per  meggo  della  gtuflittafojje  [acceduto  nel  fatto 
d’arme  onde  pochi  giorni  dopò  per  moflrore  anco  verfo  il  morto  quel  rifpetto, 
che J limano  ejftr  donato  al  [angue  regio , lo  reflit uì  ad  Henrico  Vi  encipe  di 
T^auarra [no  nipote,  che fengaltra  popa,mà  con  abbondantifiime  lagrime  di 
tutta  la  f anione  lo  fece  fepelire  aV andomo  ne'monumeti  de'fuoi  progenitori . 
Così  viffe,  cosfmorì  Lodouico  di  Borbone  Vrencipe  di  Condè , il  quale  con  t- 
hauer  fufeitata  tante  volte  la  guerra  ciuile  nella  patria, e con  la  nota  d'ba- 
uere principalmente  conturbata  in  vn  Chrifiianifiimo  fiegno  lareligione  Cat- 
tolica, ofeurò  quelle  doti  dell'animo, che  per  ardire  per  enfiala. c per  genero- 
fìtà  Phauerebbonorefo  riguardeuole  frà  i primiVrcncipi,e  capitata  dell'  età 
fia. Il  giorno, che  feguitò  dopò  quello  della  battaglia,vnagrà  parte  di  coloro, 
che  nel  terrore  della  fuga  s' erano  diffipati  in  luoghi  molto  iiuerfi , intefa,  che 
la  maggior  parte  dell  Infanteria  intatta  s'era  ritirata  à Cognac  -procurarono 
per  varie  flrade  di  peruenire  nel  medefimo  luogo , sì  che  non  paffarono  molti 
giorni  ,cbe  oltre  Sfa  [gnor  d' Aderì,  che  da  principio  vi  s’era  faluato,  vi  per - 
uennero  i Coti  della  Bpccofocaut,e  di  Mongomerì,  Honfìgnor  di  lui, che  mor- 
to il  fratello  ftfaceua  nominare  Sfonfign.  di  Genlis,  Ciacopo  Buciardo,feli~ 
gni,Bucbiauants,e  finalmente  vi  vennero  S.  Giouanni  d'angeli,  l'Ammira- 
glio medefimo,  & Andelotto.  Erano  dopò  qnefia  rotta  molto  incerte,  e molto  • 
ambigue  he  cofede  gli  Ugonotti, perche  no  era  dubbio  che  morto  il  Vrencipe 
di  Condc.il  primo  luogo  per  dignità,  e per  eflimatione  di  prudera  no  fi  douef- 
fe  aU’ Ammiraglio , e non  era  cancellata  la  memoria , che  dopò  labattaglia  di 
Dreux  nella  quale  rimafe  prigioni  il  medefimo  Vrencipe,  à lui  era  flato  con- 
cordemente deferito  il  carico  del  comando  ma  molti  erano, che  per  nobiltà  di 
[angue, per  ricchezza  tc  Per  a^tre  conditìoni  non  gli  cedeuano  volentieri,  angi 
in  queflo  tempo  medefimo  era. comunemente  lacerata  la  fama  fua , che  per  la 
trafeuragine , e negligenza  vfata  da  lui , haueffero  battuta  i Cattolici  como- 
dità di  pajjare  il  fiume ,laf  'dando fi  deludere  dall' arti  d’ vn  giovanetto, cht  pur 
all' bora  principiava  i primi  rudimenti  della  mìlitia.che  dopò  il  paff aggio  del - 
l'efercito , bauefie  vilmente  ceduto  in  ogni  luogo  , dando  principio  con  la  fua 
fuga  alia  fetickà,&  alla  vittoria  de  gl’inimici,  alle  quali  imputationife  bene 
egli  ri/pondeua  ,moflrando,  che  il  traufito  de' Cattolici,  era  proceduto  per  non 
e fiere  fiati  efegnitigli  ordini  fuoi,e  perche  quelli, che  erano  fiati  defiinati  ali- 
la guardia  de' pafii, per  comodità  d’alloggiare  s’ erano  partiti  da’ loro  poflifien- 
ga  licenza,  onde  egli,  che  non  poteua  efier  da  per  tutto,  non  era  flato  auuifa- 
to  à tempo  di  poterui  remediare,  e che  la  fuga  fua  doueua  e fiere  attribuita  à 
gràdeggad' animo, perche  rotto  lefercito.e  defperata  la  vittoria, baueua  elet. 
topi»  lofio  di faluarfi per  rif ergere  come  nuouo  Anteo  à danno , e perdition 
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ie'fuoi  nemici,  che  iifper  andò  del  futuro , per  baffegga  d'animo  morire  inutil- 
mente, fuori  di  proposto  , e ferrea  frutto,  nondimeno  parte  per  inuidia , pare  e 
per  ambitione , parte  per  dolore  della  perdita  fatta  , e della  morte  del  Trend - 
pe,erariprefo,&  qdiato  da  molti . Tareua  oltre  di  quello,  ohe  mane  andò  l’au- 
torità,& il  nome  d'vn  Trencipe  del  f angue, mane  affé  il fondamento,  & il  cre- 
dito della  fattione  , perche  . né  spopoli)  arebbono  concorft  cosi  prontamente  a 
credere > & àfeguitare  vn’huomodi  conditwne pr mata, nè  i Vrencipi  forefliert 
gli  bauerebborìo  battuta  molta  fede , nè  le  ragioni  della  cauft  baucrcbhono- 
battuto  il  folito  colore  di  guerreggiare  per  il  ben  publico,epcr  ilferuitio  vni- 
uerfale,efifendo  quello  carico  tale,  che  quando  pure  fi  debba  affamerò,  non  ap- 
partiene in  certo  modo  fe  non  a'  più  profilati,  & attinenti  Vrencipi  del  fi angue 
reale, ^iggiungeuafi  à quello,, che  molti  auueggj  alla  liberalità  dellofi pendere, 
alla  Candidegga , & alla  fincerità  delt animo  del  Trencipe  di  C ondè  , abborri- 
uano  re  temeuano  la  natura,  & i coflumi  dell' -Ammiraglio , J limato  hitomo  di- 
cupi, e di  profondi  pen fieri,  d’animo  infidiofo,e  fugace, & in  tatte  le  cote  incli- 
nato ad  attendere, & à procurare  per  ogni  modo  ilfuo  priuato  tntereffe.  Et  ac -•  And-lotto 
cadi  in  quello  tempo, che  -Audelotto.e  Giacopo  Bticciardo.l  vno  fratello,  e l’al  fratello  dell 
tro  congiuntifjìmo  con  gl’ intere ffì  dell  Ammiraglio,  ù confumati  dalle  fatiche, 
ò abbattuti  dal  dolore,  e dal  trauaglio  dell’animo  infermarono  ambidue  grane-  Sj?  ^ 
mente , del  qtral  male  morirono  poi  dopò  non  molti  me  fi-,  onde  ne  refiaua , per  B ,trl0,'n,  t 
non  fi  poter  effi  maneggiare,  moltodebilitata  quella  parte  , che  defideraua  la  muore  di 
grandegga  e l’efaltatione dell' Ammiraglio. Ma  egli  f uperando'cvnlafagacità  Moie  . t. 
fitta  tutti  gl’impedimenti,  deliberò  con  difipreggare  l’ ambitione,  e l’appar  eriga, 
de’  titoli,  ritenere  appreflo  di  fe  nondimeno  tutta  l autorità,  e tuttala  potenga 
del  comando  : perche  trasferendo  il  nome  di  capi  della  fattione  , & il  titolo  di- 
capitani dell’ efer cito  in  HenricoTrencipe  di  ffiauarra,  & iuHenrico  figliuola 
del  morto  Trencipe  di  Condà , vedetta  non  folamente  reflare  à beneficio-delia-, 
caufa  commune  la  medefima  duttorità,  e l iflefifa  reputatione  del  fuigue  reale» 
ma  anco  per  la  tenera  età  di  ciafcunodi  loro  , rimanere  à fe  lawminiflrationcr 
& il  gouerno  di  tutte  le  cofe  maggiori  : così  acque  tur  fi  l’ ambitione  , e le  pre- 
tenfioni  de’  grandi,  così  fodtsfarfi  all’efpettatione  de’  popoli , & in  quefia  ma- 
niera tornar  fi  à riunire  quella  concordia  , che  per  i diuerfi  pareri  di  ciafcbedu- 
no,  parata  già  difi unita  Con  quefia  rifolutione,fenga  te  tare  quello, che  s’accor-  , 

gena  di  non  poter"  ottenere, chiamò  f abito  all’ efer  cito  la  Regina  Giouanna,  mo- 
ftrandogli  efifere  venuto  in  tempo  dipromouere  il  figliuolo  à quella  grandegga, 
eh' era  fua  propria, & alla  quale  hauea già  da  tanto  tepo  afpirato  . 7 qé  mancò 
d’animo, ò di  rifolutione  Giouanna  già  deliberata , fpreggando  ognipericolo,  di  * 

portare  il  figliuolo  all  imperio  di  quella  fattione  ,ontle  con  prvntegga.e  con  ce- 
lerità eguali  al  btfognoM  condnjfe  co  ambidue  i Trécipi  nel  ca  mpo.il  quale  ri- 
dotto à Cognac  era  trà  fe  mede/imo  difcorde,&  in  iftatopiù  tofto  di  difiblitcrfi, 
ohe  di  tiare  vnito.per  rimediare  a’  difordini,&  alle  perdite  già  feguite  . Quitti 
battendo  la  Regina  di  Tfauarra  , dopò  d'hauer  approuati  i configli  dell'  Ammi- . ; 

r-iglio,  ridotto  à parlamento  l'efercito  con  animo, e con  parole  virili,  efertando 
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ijut$U  animi  militari  aflàY'vnhiìfcofiknti  alla  di  fifa  della  libertà,  e della  co- 
fetenza  loro,  propofi  i due  pionani  Treucipi,  ch'eranoprefenti , e con  [ afpetto 
loro  cotnmoueuano  la  mente  di  ciàfcheduno , per  capitani  del  partito  , confor- 
tando tutti  àf per  are  /otto  pii  aufpicij  di  duegiouani  del fapgue  reale,  ottima 
rrufeita  alle  grafie  prctenfionì  della  caufa  vniuerfale , alle  quali  puroleripi - 
H critico-di  gliàdovigorel  efercito  ,per  /’  auuerfità  pafsate,e  per  le  prefinti  di  fioràie  quafi 
Borbone-),,  attonito,  e con  fufi,  l'Ammiraglio , & il  C onte  della  fioccafocauc  furono  i pri - 
Nauarra  & afittoporfr,&  à giurare  fedeltà  a'  Trencipi  di  Borbone  ; a quali  figuitan- 
Hemico  'fi.  prima  i gcntilhuomini,  e poi  t capitami  & i faldati  priuati  con  altìlfime  gri- 
glinolo del  da  approuarono  i' eletti one de  Trencipi  per  protettori,?  capi  della  religione  ri- 
formata.  Era  all' bora  Henrico  di  Borbone  Trencipe  di  Tfauarra  nell' età  d'an- 
d/fbnoap-  ”*  1 ^ fpiritoviuace , e d animo  gencrofi,  tutto  inclinato  ,&  intento  alla-* 
proimi, cri.  profittane  dettarmi;  per  la  qual  cofa  tirato  da  fatti,»  perfua/o  da’  congli  deb 
ecuuti  per  la  madre,  accettando  prontamente  ; c finga  dhbìtationc  alcuna  l imito  dell'* 
W *«•  efercito , con  breui,e  militari  parole , promi  fi  dt  tenere  in  protettione  la  Ifilit 
gónoìrL^.  S'onei  e petfiuerare  coflantetnente  alla  dififa  della  caufa  commune.  fihcbe  la 
1 1!  Précipc  morte, ò la  vittoria  portafse  lalìbertà  defiderata,e  procurata  da  tutti  jtfsentì 
di  Numi  a più  con  gli  atti , che  con  le  parole  il  Trencipe  di  Condà  alle  medefime  co  fi,  poi- 
d^r  etàfua  non Pernietteua, che  ragionando  fpiegaf se  ti  fio  concetto  ,perla 

dtCóJc  nc!°  r aZ'one  cedendo  anco1  in  tutte  te  altre  enfi  ,&  àgi  anni , & alla  premi- 

to prima  in  venga  di  primoTrencipe  del  fanguc,venìua  ad  efser  ridotto  al  Trecipato  deb 
fancia . la  f attiene  net  Trencipe  di  T^auarra  , onde  la  Regina  Giòttanna  in  memoria  di 

frama'*"^  djtefio  fatto,  fece  poi  ftampare  alcunemoncte  d'oro,  nelle  quali , efsendodatt - 
l’effigfedch  vna  Partc  ^aJua  effigie, dall' altra  quella  del  figliuolo; erano  improntate  quelle 
la  Rema  di  parole  (TaX  certa , vittoriaintegra , tnors  bone  fi  a.)  Eletti  dunque  i Trenci- 
Nauarra  da  pi  per  capi  della'  fetttione , ednuocaroHO  fubìta  il  configlio  de"  capitani  per  de- 
con  P3ireMa  ^€rare  >nprefinga  della  ìfiina  Gtouanna  del  modo  delgouerno  . e de ' rimedtf 
del  p?fripe  porrifarareit  danno,  e per  dtjìornare il precipitio  imminente'.  Qjtl  innanzi  ad 
dall’altra  có  ogn  altra  cofa  fi  terminato,  che  l' Ammiraglio,  pet  tetà  tenera,  e per  la  poca 
tali  parole,  e/per  tenga  de'  Vtencipi, gouemafse  l'efercito.e  tutte  l' altre  cofe  appartenenti 
viftor!»1  n/  *Ùa  guerra, eh  e Monfignor  d' Ac  ieri  hauefse  il  Generalato  delle  fanterie,  va- 
tegra,  mórs  cante  Per  l infermità , e poi  fucccffiuamcnte  periamone  d'Andelotto,  e Mon- 
honefta . fignor  di  Genlis  il  carico  dell  artiglieri e ,che  foleua  efèrcitàrcil  Baciar  do.  Do- 

po U quali  elettioni  decorrendo  del  modo  dt  governare  la  guerra  , molti  non~> 
L’  Ammira-  ben  rafficurati  ancora  dallo  fpauèto  della  rotta,  volevano', che  /* efercito  fi  riri- 
Sril’Ef  rei*  T*^te  ne^  Città,?  nel  paefi  forte  i l’intorno  alla  Bavella, dimojbr andò,  che  riu- 
erc'  feirebbe  imponìbile  al  D.dAngiò  l'afsalire  quei  luoghi  tiretti , & ingombrati 
d'acque,  e di  paludi,  mentre  fifsero  da  numero  gagliardo  di  forge  difefi,  e fi- 
li enuti,  ma  parue  all'Ammiraglio,  confentendoui gli  altri  capitani  di  maggior 
filmar  coniglio  troppo  timido, e però  reflò  determinato, che  fi  doue/se  comparti- 
re t efercito  nelle  principali  Città , eh’ erano  su  le  riue  de’  fiumi  per  difenderle 
dall'  oppugnarionctc  trattenere  il  cor  fi  del  vincitore, fino  à tato, che  hauefsero 
moua  certa  della  gente,  che  il  Duca  de'  Dueponti  conducala  di  Germania  in-> 
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ìtrofoccorfo , il  quale  come  fi  fuffe  auuic inalo , fi  douejfe  tornare  a riunire  il 
campo  per  andare  tanni]  uc fi  fufle, ad  incontrarlo ,e  tentare  di  congiungerfi per 
orni  modo  con  lui , perche  ottenendo  queflo  fine  far  ebbono  flati  eguali , òfupe- 
ftori  di  forge  aWefcrcito  fregio  , e non  riufeendo  di  poterfi  congiungerc  fi  fa- 
rebbono  poifeparati,  & haurebbono  portata  laguerra  tn  diuerfe  parti , nccef- 
Citando  fimilmente  il  Jtf  a diuidere  le  forge fue,& aguerreggiare  tn  queflo  mo- 
do deipari:  le  quali  cofc  deliberate , la  fiema  Ciouanna  tornò  alla  goccila  per 
folle  citare  nuoui  aiuti , e nuoue  prouifioni  di  guerra  ,l' Ammiraglio  co'  Tren- 
eipi  fi  rtduffe  a S.Ciouami  d' Angeli,  e Monfign.  di  Viles  prefe  la  difefa  di  S aia- 
te t , biongomerìt  e Titnianlt  tornarono  ad  Angolemme  . a Cognac  con  il  mag- 
gior numero  di  fanteria  rimafie  Monfign.d’  Aderì,  e Genslis  congroffo  prefidto 
ft  rincbtufcin  Lodano  luoghi  tutti , ò per  lafortegga  delfino , ò per  i migliora, 
menti  dell'arte , òper  rifpetto  de’ fiumi,  che  fono  frequenti , e profondi  in  tutta 
quella  regione  da  poter  ejjerc  con  facilità  difefi  per  molto  tempo . In  tanto  il 
D d'Angiò  dati  tré  giorni  di/patio  dir  ipofare  a’ fuoi  fianchi  da  viaggi , e dalle 
fatiche* & occupati  nel  diuidere,e  nel  faluare  la  preda , deliberò  con  ifuoi  ca- 
pitani d'ajfaltare  quefle  me  de  fi  me  Citta  de  gli  Ugonotti , non  apparendo  altro 
più  fpedito  modo  di  gouernare  la  guerra , per  la  qual  cofa  fu  ue  ceffi ano  far  ve- 
nire da  Tottieri  l'artiglieria  graffa,  accomodata  ad  efpugnai  e le  terre , poiché 
non  haueua  condotto  ficco  percaminare  pìùfijpedito.fe  non  l artiglieria  da  cam- 
pagna. Queflo  f patio , che  s'intcrpofe,  ritardò  qualche  giorno  il  corfo  della  vit- 
toria , e diede  tempo  a gli  Ugonotti  di  fare  le  liberationi , che  habbiamo  det- 
to, oltre » che  l'afpettaregli  ordini  della  corte  molto  difeofla  , & oue  i configli 
non  erano  fempre facili,  e rifilati,  portaua  in  ogni  modo  tardanza,  e dilatione. 
Fà  la  prima  mofifa  contro  alla  Città  di  Cognac  , ma  preflo  s'accorfe  d’hauere j 
per  le  mani  lunga,  e difficile  imprefa,  perche  la  vittoria  era  più  toflo  procedu- 
ta dall' induflria  dipaffare  il  fiume , e dalla  morte  del  Vrencipe  di  Condù  , che 
da  molta  flrage.ò  rouina  degli  Ugonotti,  e la  fuga  prefa  per  terrore  improuifa- 
mente,sì  come  haueua  tradito  il  Capitano,così  banca  faluato  l'efercito,  il  qua- 
le dini  fi  co  grandiffime  prouifioni  alla  difefa  di  luoghi  firtiffimi , ardcua  di  dc- 
fiderio  di  cScellare.con  valoro/e,  e breue  operationi  l'infamia  della  fuga  paffu- 
ta Ver  la  qual  cofa  fi  rendeua  molto  difficile,  e molto  dura  Ì oppugnatane  del- 
le Città  principali . Erano  in  Cognac  fette  mila  fanti,  e più  difei  cento  caualli 
con  Sionfig  -d‘  Aderire  co  molti  altri  Signori,  e Capitani,  i quali  nell' accollar  fi 
del(efercito,e  ue'giorni feguenti  vfeiuano  cosìgroffi  afcaramucciare , che  ef- 
fendo  le  fati  ioni  piu  filmili  a picciole  battaglie,che  agroffie fcaramuccie,  oltre 
alla  ficregga  , tirai  valore , che  dimoflrauano  gli  V gonotti  faceuano  infieme 
molto  danno  a ?/;  affali  tori, nè  fi  poteua  per  le  continue  fortit  e pcnfare.nè  a le- 
tiare  le  difefemè  a piantare  le  artiglierie, effendo  neceffario  per. rimetterle  per 
re  pr liner  e l'impeto  de'nemici  di  tenere  del  continuo  tutto  l'efercito  in  traua- 
glio,&.  in  arme, dalle  quali  difficoltà, argomentando  il  D.  d'Angiò  e fiere  come 
impoffibilc  l'efpugnare  la  terra  nello  flato,  in  che  fi  ritrouaua  di  pre finte,  deli- 
berò per  non  perdere  inutilmente  il  tempo , e per  non  confumare  finga  frutto 

04  l'efer- 


"Volfago  dì 
Rimerà  D. 
de*  Duepó- 
tiCÓ  8000. 
cauaìli,efei 
mila  fami 
pane  diGer 
mania  afoc 
cotfo  deili 
Vgonotti. 


il  5 Delle  Guerre  Ciutfi  15*59 

l'efercito,  di  paffare  piò  alianti,  correndo  il  paefe  nemico,*  combattendo  i luo- 
ghi pofti  pii  adentro,  iq fiali  erano  men  forti , e neurosi  benproueduti,  sì  che**, 
prefi  quelli.  Cognac  ne  refi  affé  feparato  come  inlfola , <5 r-abbaniouato  , e cir- 
condato d’ogn'  intorno  vcntjje  dafe  fitfjo  a cadere,  U chefperaua  ficuramente 
dal  beneficiodel  tempo , poiché  la  prona  haueua  tnanifefiato  in  ogni  occorren- 
za,la  dilationc  e fiere  mortifero  veleno  pcrgliVgonotti.  "Partendo  però  quat- 
tro giorni  dopò,  ch'era  accodata  a Cognac  e tenendo  la  volta  di  S.Giouanni  d'- 
u tngeli , parte  per  fe  mede  fimo , parte  per  meggo  de'  fuoi  capitani  prefe  Ti - 
fangia,  Montanto,Forefia,&  Mb  atterra,  e finalmente  venne  a mettere  l'affe - 
dio  a Mucidano . Opini  il  Conte  di  Briffac , attendendo  con  il  fritto  ardire  alla 
batteria,  mentre-ine  aut  amente  fi  fpinfèinnangi  per  rkonofeere  l'apertura  del 
muro  , ferito  d vn  archibugio  nel  fianco  defiro  , -con  grandi/fimo  dolore  di  cia- 
feuno  pafsò  da  quefia  vita.'tfon  rallentò  il  f ho  cafo, tingi  accefe  maggiormente 
la  ferocia  degli  oppugnatori,  si  che  dato  furiofamente  l' off  alto,  e prefa  la  ter- 
ra per  forga,  mandarono  per  vendetta  non  folo  tutti  i faldati,  ma  i Terrazzani 
ancora  a fil  di  froda.  In  quefio  tempo  Volfango  di  Baviera  Duca  de’  Duepon- 
ti  mofio  da  i denari,  e dalle promeffe  degli  Ugonotti, haueua  con  l'aiuto  del  Da- 
ta di  Saffonia  , e del  Conte  Palatino  del  Ugno  » e-  con  l’e/ortationi , r con  l’ap- 
poggio della  Regina  d' Inghilterra,  me  fio  infieme  vnefercito  di  fei  mila  fanti,  e 
diotto  mila  caualti , alti  quali  strano  andati  a congiungere  fino  nella  Germa- 
nia Monfignoredi  Muì,  e Monfignordi  Morufilieri  con  ottocento  cannili , o 
Monfignore  di  Briquemautcon  mille . e ducento  archibugieri  Francefi  • Erano 
nel  medefimo  éfercilo  Guglielmo  di  Tfiafau  Prencipe  di  Oranges , e foiouica . 
& Menrico  fuoi  fratelli , i quali  fuortifcitì  di  Fiandra  fuggendo  la  feuerità 
del  Duca  d'Jihta , feguiuano  la  medefinia  fede , e la  medefima  fortuna  de  gli 
Ugonotti . Itane  nano  U fiédf Francia,  e la  fieina  fua  Madre  procurato  prima 
con  ambafciate  a'  Prencipi  protefianti , e poi  con  l'autorità  di  Maffimiliano 
Secondo  Imperatore  , co’t  quale  trattauano  flrettiffim a congiuntione,  di  diuer- 
tire  l'vnione  di  quello  cfercito , ma  ejjenio  molto  maggiore  l'ardore  de’  Pro- 
teflanti  a fauorire  la  fede  loro,  e la  freranga  de  gli  vali, e delle  prede,  che  it_» 
fromeffe  delfiè  » ole  mmaccie  dell Imperatore,  s' erano  pur  me (fe  infieme j> 
quefie  forge , conférma  determinatione  ,ff  reggati  tutti  i pericoli , di  paffare 
fenga  indugio, a foccorfo  de  gli  Fgonotti  - Ma  il  Bf,e  lafema  Madre,  i quali 
s’ erano  per  diuertire  quefia  tempefla  , trasferiti  a Meg  nelle  frontiere  di  L&- 
reno  , dopò  , che  ridderò  vnito  l'efercito , che  con  tutte  farti  poffibili  baueua - 
no  procurato  d'impedire , commifero  al  Duca  d'Omala,  che  con  la  caualleria l» 
di  Ciampagna , e di  Borgogna  , e con  fei  milaSuiggeri  nuouamente  affoldati  , 
p a fifa  fife  a'  confini  de'  PrencipiProtefìatiti,  danneggiando  i contadi,  & i popoli 
loro,  per  coftringerli  a trattenere  l'efercito  alla  difefa  delle  coffe  proprie, sì  che 
non  poteffe  queltanno  paffare  miranda,  perfuadendofi , che  i Imperatore^ 
perla  ragione,  ciré  haueuano,e  per  la  congiuntione, che  trattauano  feto,  notiL* 
fi  farebbe  oppofto  a quefia  rifolutione . Ma  hauendo  il  Duca  d' Ornala  nel  ter- 
ritorio della  Città  f atrgentina  » vnadelle  4 erre  Tronche  dell'Imperio,  fopr ag- 
giunti» 
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gitati,  e disfatti'  con grandiffima  flr  age  mólti  Franceft,  che  partiti  di  Geneura, 
e di  quei  contorni, andauano  per  vnirfii  al  campo  Tedefco  , ’fù  tanto  lo  [degno , 
che  ne  concepirono  non  fola  tutte  le  terre,  e tutti  iTrencipi  dell'Imperio  » ma 
il  mede  fimo  Imperatore  ancora,  che  il  I{é , eia  Bucina  per  non  inafprire  mag- 
giormente gli  animi , e per  non  folleuare  maggior  potenza  a damo  delle  cofca 
hro,  commefjero  al  Duca  d’Omala , che  ritirandole  fue genti  nella  Borgogna  , 
attende  fife  a difendere  le  cofe  proprie,  nel  miglior  modo,  che  poteffe,  già  certi, 
che  per  l'iniquità  de  Trencipi  foraftieri , hauerebbono  hauuto  che  trauagliar 
affai  nel  proprio  I{egno.  Dietro  al  Duca  dì Ornala  pafsò  fenga  dilatione  il  Duca 
de’  Dueponti  con  l’ejercito  nella  Borgogna -»  depredando , e diffruggendo  con 
grandiffima  crudeltà  il  paefc , per  il  quale  paffaua;  nè  il  Duca  d'Omala  potena 
ò impedirli  la  firada,  ò combatterlo  alla  campagna, effendo  fenga  comparata- 
ne inferiore  di  forge  , per  la  qual  co  fa  alloggiando  alle  mura  delle  Città  , prò - 
hibiua folamente,che  non  poteffe  entrare  ne  luoghi  ferrati,  e che  non  fi  dijlen- 
deffe  con  le  correrie,e  con  le  prede, come  hauerebbe  fatto, fe  non  trouando  offa- 
colo  f offe  flato  padrone  del  paefe.  In  queflo  modo  fcaramuc dando,  quafi  ogni 
giorno  gli  eferciti,  e tal  volta  con  vccifione,  e con  danno  procederono  per  tutta 
la  Borgogna , fin  tanto,  che  il  Duca  d'Omala, vedendo,  che  gl'inimici  per  noru, 
hauer1 artiglierie  da  battere  le  mura  , non  poteuano  sformare  i luoghi  forti,  e 
eonofcendo , coffeggiandoli  di  far  poco  profitto  , prefa  la  firada  più  breue  perii 
Contado  d'^du ferra,  andò  ad  vnirfii  con  il  Duca  d'.Angiò  , accio  che  congiunte 
le  forge  fo fiero  più  potenti  a poter  re  filler  e allo  sforgo  degl'ini  mici.  Ma  l'ef er- 
etto ^ilemano  condotto  infimo  alte  ritte  della  Lo  ir  a , era  in  grandiffima  diffi- 
coltà di  paffare  perche  tutti  i ponti  di  quel  fiume  fono  , oueramentc  pofli  den- 
tro delle  Città , ò collocati  a canto  delle  mura  di  quelle  , & erano  tutti  tenuti  , 
e difefi  da’  prefidif  del  Rf  , perche  il  D.  d'Mngiò  fatto  certo  della  venuta  de' 
T edef chi, abbandonato  il  paefe  nemico,  sera  accollato  con  l'efercito  al  fiume  , 
e muniti  tutti  i paffi , afpettaua  cherifolutioni  fuffero  finalmente  per  fare  • 
Ter  queffa  cagione  erano  gli  Alemani  in  gran  trauaglio  , non  fi  potendo  il  fiu- 
me paffare  fuori  delle  Città,e  non  bauendo fi eco  artiglieria  appropriata,  nè  ap  • 
parato  alcuno  militare,  co'l  quale  potefsero  efpugnare  ale  un  luogo  opportuno , 
di  modo  tale  , che  fi  trouauano  in  grandififimo  dubbio  , che  vn  mouimento  fatto 
con  tanto  flrepito  fufise  per  rifoluerfi  alla  fine  con  pochiffimo  frutto.  Ma  la  vil- 
tà,à la  perfidia  de  gli  h uomini,  refe  molto  facile  quello,cheera  perfie  flefso  dif- 
ficiliffimo.  perche  bauendo  i Capitani  delC efiercito  ^.temano  determinato  d'ac- 
coflarfì  alla  Carità  , Città  polla  sul  fiume,  e più  per  non  perdere  inutilmente  il 
tempo, che  per  fperanga  ragioneuole  di  ottenerla, difegnando  di  battere  la  mu- 
raglia di  forma  actkaton  quei  pochi  peggi, e piccioli,  che  baueuano  condotti 
fi eco  , appena  vi  fi  furono  accampati  fiotto,  che  il  Gouematore , qual  cagione 
fe  lo  muouefse  , perche  inquel  tempo,  come  è [olito  delle  guerre  ciuili , erano 
molti , & impenetrabili  gli  interefifi , e l inclinationi  degli  buomini , fi  fuggì 
nafeofamente  dalla  Città, dietro  al  quale  feguendoi fioldatia  fuggirfi  alla  sfi 
lata , [cominciarono  gli  h uomini  della  terra  fpauentati  dal  pericolo  a trattare 
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d'Aircnderfi , per  il  qual  trattato  refi  negligenti  al  guardare  le  mura,  quelli  di 
fuori  improutf amente  appoggiarono  alcune  ficaie,  e non  trouando  oppostone  , 
entrò  prima  la  gente  di  Briqutmaut , e poi  fnc ceduamente  tutto  l'efercito  » 
mettendo  a fiacco  quella  Città , in  tempo,  che  già  il  Duca  à'Mngiò  auuifit» 
del  tentatiuo  de  Tedefcbi,inuiaua  inaiato  degli  aflediati  grojfo  foccorfo.  Co- 
s)  acqui/lato  nel  mede  fimo  tempo  il  paffo  , .&  vna  ritirata  opportuna  pafsi  l'- 
efercito Mentanola  Loirail  vigefimo  giorno  di  Maggio . Jn  qucfto  mentre j-, 
l’ammiraglio  co"  Trencipi , fiotto  il  nome  de'  quali  fi  gouemauano  tutte  le _» 
eofe  ,fi  pone  uà  in  ordine  pervenire  advnirfico  Tede  fichi,  battendo  molto  he - 
, ne  confederato,  che  congiungendofi  le  forge  ne  farebbe  riufcitoV  efercito  moU 

to  poierofo . e non  battendo  facoltà  di  congitmgerfi  il  Duca  d' gingia  reflereb- 
he  frà  due  àiuerfi  eferciti  grandemente  impedito,  e da  tutte  le  parti  flretto,&, 
auuilnpato  : per  la  qual  co  fa  lafciato  Monfignore  della  7^ua  al  gouerno  det- 
tarmi della  goccila,  perche  le  rcflanti  cofe  erano  rette  dalia  Beìna  G io  nanna, 
& inuuto  il  Conte  di  Mongomcrì  à foccorfo  della  Bierna , della  quale  Tro* 
uincia  i Signori  di  Monluc.e  di  Terida  Lugotenenti  del  Rfi  nella  Guaf cognac  , 
e nella  Guienna,  s’ erano  quafi  totalmente  impadroniti . ‘S.’ Scantinarono  con — 
dodici  mila  fanti , e con  due  mila  caualli,  vero  la  Loira  , aumentando  fi  l'efer- 
cito di  giorno  in  giorno  per  l'arr modella  nobiltà , che  volontariamente  con- 
.oorreua  dalle  Trouincie  c ir  cornicine , ma  perche  non  fapeuano  ancora  il  paf* 
faggio  de  gli  Memani , fluitano  con  l’animo  fofpefo , e proceieuano  lenta- 
mente,haùcndo  dubbio  molto  ragioneuole  d'effere  ajfaliti  da’  Cattolici,  innari* 
gì,  che  potejf ero  congiugner  fi  coTedcfchi . Ma  il  Duca  d'jlngiò  i dopò  che  il 
campo  Memano  Irebbe  p affato  la  Loira , dubitando  di  non  reflarin  meggo 
trà  quefli  due  eferciti  ysera  difeoflato  dalle  ripe  del  fiume,  e s'era  ritirato  nel 
paefe  di-Limoges.  giudicando,  che  per  la  frequenga  de’  bofebi,  c delle  monta- 
gne potrebbe  fempre  por  fi  in  alloggiamento  molto  ficuro,e  che  per  la flerilità 
del  paefe  i nemici  con  cosi  grò  fio  numero  di  T edefehi  accofiumati  ad  alber- 
gare , & a viuere  con  abbondatigli , non  vi  farebbono  potuti  dimorar  lunga- 
mente.Il  Duca  de’  Dueponti  all’incontro  pafiata  che  hebbe  la  Loira,  defidero- 
II D di  Due  fio  di  vnirfi  co  Trentini. affrettala  con  ogni  diligenga  il  cammino,  ma  s’attra - 
pomi  per  I’-  uersò  al  Juo  dijcgno  il  fine  della  fua  vita. pere  toc  he  fopr  aggiunto  dafebre  con* 
nn  moderi-  tjnuae  cfje  prcjlo  fi  fece  maligna, cagionata  ò dalle  fatiche  del  maggio,  ò co* 
«ori  auanti  me  alcuni  difiero  ,dal  fonerei  io  ufo  del  vino , morì  nello  fpatiodi  pochiffimi 
che  sanili  c giorni,  lafc tondo  dubbio  nell'animo  de  gli  h uomini , fe  per  proprio  fapere,ò 
co'  prJcipi.  per  benefìcio  di  fortuna,  hauefjc  confeguito  di  trapaffare  fierrga  danno  per  così 
Voi  ado  dl  lunS°  fPat‘°  di  paefe  nemico,  e fuperati  tanti  larghiffimi , e profondami  fiu- 
Mansfck  ' mi,  fufse  venuto  felicemente  ad  vnirfi  ncll’eflremc  parti  dell'Mquitania  co' 
tnognre-  fuoi  confederati . Morto  il  Duca  reflò  il  carico  dell’efercito  al  Conte  Polrado 
nére  del  D di  Mattsfelt  già  fuo  Luogotenente , non  s'opponendo  tanti  altri  Trencipi . e ca- 
nel  cariche  P‘tan‘  ’ tb'erano  nel  mede  fimo  campo , più  per  paura  de'  fopraflanti  pericoli , 
»'vnifce  con  che  per  ino  ieratione  d'animo,  ò per  mancamento  di  pretenfione . il  tergo  gi  or- 
Prcucipi  i no  dopò  la  morte  degenerale  s vilì  l'efercito  Memano  con  i Mnmir aglio  , 
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e' co’  Trencipi  sù  le  ripe  della  Vienna , dotte  fatta  la  rafsegna  , e data  a Tede - 
/chi  la  paga  d'vn  mefe  di  quei  danari , che  con  gran  fatiche  haueua  la  fieina~» 

Giovanna  canati  da  Hoc  elle fi, e dalle  contributioni  delle  Città  circolanti,  sin- 
c aminarono  concordemente  alla  rolla  del  Duca  d’Angiòi  defiderofi  di  com-> 
hot  ter  e, innanzi  che  per  nuoui  accidenti, renifsero  à diminuir fi  le  forile.  Haue- 
ua il  Duca  d’Àngiò  aumentato  l’efercito  con  gli  aiuti  venuti  d’Italia,  e di  il  Papi  ma 
Fiandra,  perche  il  Pontefice  per  de  fiderio,  che  fi  continuafse  la  guerra  con  gli  ‘j3  Cont" 
Vgonotti  1 eperriputatione  della  Sede  _ Apoflolica , haueua  mandati iu  foccor-  ^ 
fo  del  Uè  quattro  mila  fanti.  & ottocento  caualli, fiotto  il  comando  di  Sforga-,  no  m,u  15 . 
Conte  diSanta  Fiore , nobile , & ejperimentato  capitano , & il  Gran  Duca  di  t ,*  o cocé. 

T ofcana  , haueua  aggiorni dugcnto  caualli , e mille  fanti  fatto  à Fabiano  del  tocaiialliui 
Monte . Haueua  fimilinente  il  Duca  d'Alua  mandato  di  Fiandra  il  Conte  Vie-  ^t0  c 

tra  Emejìodi  Mansfelt  con  vii  reggimento  di  tre  mila.  Valloni . e con  trecca-  j|  Gran  D.‘ 
to  lance  Fiamminghe , difìderofo  ,che  )i  opprimefse  l'e/ercito  Tedefco,  nel  di  Tofcaoa  s 
quale  erano  il  Prede  ipc  d'Oranges,  & i fratelli  fuorufciti  così  potenti , e che  ™3”^3 
haueuano  tanto  credito  in  tutti  1 paefi  baffi . ■ Ma  non  ofilante  l arrivo  di  quefli  Mac"°e  Con 
foccor  fi , era  così  per  la  mortalità, e per  i patimenti  fatti, come  per  la  firetteg-  m,uc  fanti. 

5 de  pagamenti  diminuito  di  tal  maniera  lefercito , che  era  più  tofìo  inferio-  e zoo  canai 
re  , che  fuperiore  di  forge  à gli  Vgonotti , per  la  qual  cofa  il  Duca  d' Magio  Jj-* 
alieno  dal  combattere  ; ritir atofi  nel paefe  di  Limoges  s era  fermato  à J{oeca-  c™n  Etnc. 
bella  in  alloggiamento  molto  ficuro , petche  pojìoil  grofso  dell  efercitonell’-  itodiManf- 
eminengad  vna  collina  fcojcefa.  e diffìcile  da  falire'haueua  alla  fronte , doue  fclt  vaiL-, 
era  il  paefe  più  piano  due  cofliere  venite  di  flerpi,  e d’alberi , in  etafeuna  deb 
le  quali  era  fintato  vnvillaggio  . 'Hel  drflrodiqiiefliera  Filippo  Stroggf  di • j°1K’c 
chiarata  dal  I{è  C cimelio  Generale  dell'infanteria  con  due  reggimenti  Fran- 
cefi  . enei  finiflro  il  Conte  di  Santa  Fiore , Fabiano  del  Monte , e "Pietro  Paulo 
Tofinghi  con  l'infanteria  Pontificia,  e Tofcana . Tfella  fommità  della  collina 
erano  difpofte  l artiglierie , che  dominavano  da  tutte  le  parti,  il  fi ito  circoflan- 
te,c  tra  l’alloggiamento  maggiore . & ivillaggi',  oue  era  trincerata  l infante  • 
ria  era  alloggiata  nel  piano , ma  con  vii  rio  d'acqua  alla  fronte  la  caualleria 
leggiera  co’l  Duca  di  Tfemurs  , e con  i capitani  Italiani . In  queflo  alloggia- 
mento così  difpoflo,  battendo  alle  fpalle , e poco  difeofia  la  Città  di  LimogC-, , 
abbondava  lefercito  di  vettovaglie , delle  quali  per  la  ftta  fìenlità  eragran- 
diffima  penuria  nel  circoflante  paefe  • V Ammiraglio  , che  con  i Prencipi, 
con  tutto  lefercito  s' èra  accollato  al  campo  Cattolico  poco  meno  di  meggn-,  Li  eferciti 
lega  , confiderando  il  fito  dell'alloggiamento  del  Due  a, e la  difficoltà  di  nodri-  s*afftótai>o 
re  la  gente  propria  trà  felue  fleriìi , e tra  faffbfi  monti , deliberò  d’affalire  il  * 
quartiero  dello  Stroggi,e  quello  de  gl'italiani, nel  medefimo  tempo,  conofcen - pallóg"ia- 
do,  che  fe  /cacciandone  i Cattolici . egli  fi  poteffe  alloggiare  ne'  due  villaggi,  metodi  Fi- 
Verria  à reflringere  tanto  il  campo  de'  nemici , che  perdendo  l'vfo  della  pianti-  I JPP®  St^j 
ra  ,.e  non  potendoli  nodrire  in  quel  pofio  per  la  quantità  de'  caualli,  farebbe-,  ^ 
convenuto  loro  ritirarli  con  evidente  pericolo  d'eff cerotti.  Portandoli  vige  fi-  ^rifatto 
tuo.  t ergo  dì  di  Giugno,  egli  con  la  vanguardia , nella  quale  erano- imiangi  à pigione. 
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tuttele  fanterie  di  "pites , di  Briqnemaut »f  di  Epurai  ,in  meggoil  Conte  Lo-' 
douico  di7{a/au  con  vn  reggimento  di  Teiefcbi,  & in  fine  la  cahalleria  di 
Muì,  di  Ttlignl,  e di  Subita  ,s‘ incarnino  alla  volta  del  quartiero  dello  Streg- 
ai , & i Trencipi  con  la  battaglia  guidata  dal  C onte  della  Bpccafocaut , e dal 
Trencipe  d’Oranges  , nella  quale  erano  le  fanterie  drBaudineo,  e Blacon , e di 
Voluillieri , va' altro  reggimento  di  Tedefcbi . e la  cavalleria  del  Marchefedi 
Henel . di  Mombruno,  di  Ombrai , e di\A  cleri  ,i inaiarono  al  marcierò  de  gl’ • 
Italiani,  rimanendo  la  maggior  parte  de'  T edefchi  con  l' artiglierie,  e con  due 
reggimenti  d'archibugieri,  fatto  al  comando  del  Conte  di  Maiufelt , e Mon- 
fignor  di  Genlis,fermi  nella  campagna . Ma  l’ajjalto  deflmato  à farfi  due  ho* 
re  «mangi giorno , per  la  breuità  della  notte , cominciò  nello /puntare  dell' al- 
ba,nel  qual  tempo  i Ammiraglio  , accojìato/r  all' alloggiamento  dello  Str og- 
gi, lo  fece  afsalir*  da  gli  archibugieri  dì  Tiles,  dietro  a quali,  feguendogli  al- 
tri al  numero  di  quattro  mila,  s"  incominciò  vna  feroci filma,  e j augnino  fa  bat- 
taglia, combattendo  per  gli  Ugonotti  il  numero , e peri  Cattolici  la  fiortegg * 
del  fi  tu,  perche  difefi,e  coperti  dalla  quantità  degli  alberi,  e dall’impedimen » 
to  delle  fìepi,epofii  in  luogo  fuperiore,e  rilevato,  facevano  con  gli  /chiappi , e 
! con  gli  archibugi  più  grandi , che  chiamano  mojchetti,  grandiffimo  danno  al 

nemico,  il  quale  alt  incontro  efsendo  tanto  fuperiore  di  numero , che  combat- 
teuano  quattro  contrad'vno,  e foccorfò  fempre  di  gente  f refe  a,  faceva  gran- 
di (fimo  sforgo  di  fuperare  l’iniquità  del  luogo,  e difcaceiarei  Cattolici  del  po-- 
fio  loro, il  che  farebbe  riufeito  imponibile  ,fe  il  troppo  ardire,  non  hauefse  re- 
fo  vano  il  configlio,  co'l  quale  età  fiato  difpoflo  l alloggiamento > perche  Filip- 
po Struggi,  punto,  oltre  la  fi olita  virtù,  dalle  voci  de'  F rance  fi,  che  per  la  fre- 
fcaperdita  del  Conte  di  Briffac lamentando/!  confpeJfe,epungeti parole, ram- 
memorauanù  il  nome  fino , e quaft  fdegnauano  d’ejjer  comandati  da  vn  capo 
Italiano  , /pioto fi  nelle  pritne  file  de’fuoi,  Z?  efortando  ferocemente  ciafcuno 
con  la  voce  , econ  l'ef empio  à feguitarlo,  abbandonando  l'auuantaggio  dei 
filo , vrtòcon  tanto  impeto  gli  archibugieri  di  Briquemaut , e di  Vilcs,  che  gli 
eoflrinfc  con  grandiffimo  difordìne  à ritirar/! , ma  Ammiraglio  vedendolo» 
per  l'ardore  del  combattere,  e di  feguitare  ifuggiciui , vfeito  incautamente  in' 
luogo  eguale,  e peruenuto  nel  piano  della  campagna,  ove  fi  pòteuano  adoperar 
icauaUt,s'auangò  con  tutta  la  vanguardia, e circondatolo  per  ogni  parte,  ben- 
ché egli  con  l'aiuto  de'  fiutò  combattere  ferocemente , vr tato  nondimeno  , o 
calpcfiato  dalla  cavalleria , ferito,  & infaguinato  , lo  fece  finalmente  prigio- 
ne , rimanendo  egli  nel  concetto  degli  huomini  con  maggior  loie  d'ardire , che 
di  prudenga;ma  é quaft  impoffibile,  chelbuomo.  il  qualefentein  fe  mede/imo 
gli  (limoli  dell’honore , quando  viene  eccitato  dalle  punture  de  gli  imperiti,  fi 
pojfa  trattenere  ne’  termini , che  egli  meiefmo  conofce  effere  dettati , e pre- 
ferita dalla  ragione . Bjmafcro  morti  nel  meiefmo  luogo  Sanlttpo  ,,  e Bocca- 
laura  , ambidue  Luogotenenti  dello  Strùggi  ,ventidue  Capuani,  parte  rifor- 
mati , parte  che  hauenano  compagnia,  e trecento » e cinquanta  de’ più  valorofi 
f fidati ,e  Mia  parte  de  gli  Ugonotti  cento»?  cinquanta  tra  cavalli,  e trà  fanti , 
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infra  ì quali  Trememondo , e la  Fontana  capitani  difeguìto]  e di  grand  ìfibnii 
nome  Seguitò  bravamente  C Ammiraglio  le  reliquie  della  gente  dello  Stro^- 
gi,lc  quali  fi  ritir  auano  tuttauia  combattcdo  al  poflo  loro,  mà  era  il  luogo  di 
tal  natura,che  la  caualleria  non  vi  potata  penetrare,  e la  fateria  effendogià 
flracca,c  dif ordinata, non  poteua  così  francamente  rinouare  l' affatto, per  la _»* 
qual  cofa  i Cattolici , che  in  groffo  numero  erano  rimafi  nell'  alloggiamento 
della  collina  J evennero,  facilmente  foppugnatione , & in  tanto  la  caualleria _» 
leggiera. la  quale  era  vicina , vedendo  il  pericolo  de' fuoi, venne,  a {occorrere 
il  poflo , & i miti  finirono  di  rifpingere  l’ affatto  de  gli  Ugonotti  con  granii ffi~ 
ma  lodfdi  Francefco  Somma  Cremonefe  capitano  di  canai  leggieri  Italiani, il 
quale  f montato  da  cauallo  con  la  maggior  parte  dèfuoicombatti  tròie  pepi,- 
«ir  i caffagnetti  nè'  primi  ordini  con  molto  valore , e con  notabile  detrimento ■ 
de  gl inimici  Dall'altra  parte, oue  i Trencipi  di  Tqauarra,e  di  Condé  h aliena- 
no condotta  la  battaglia  ad  affralire  le  genti  Italiane,  feguì  minor  vccifìonc-a 
dai ’f  vna  parte, e dal t altra, per  che  il  C onte  di  Santa  Fiore  non  precipitato,  coi- 
rne lo  Stragli  dalla  temerità,  e dalle  vociimpetrite  de'fuoi,  contenendo  fi  ne' 
termini  del  fuo  poflo , lo  difefe  fenga  varietà  di  fortuna,  Joflencndo  coflante -■ 
mente  l'aflako  di  Baudineo , e di  Tolnieri , che  con  gran  numero  di  Fanteria- 
tentauano  di  sformarlo  , ebenche  la  battaglia  con  grandijfimo  ardore  d’ambe  " 
le  parti  duraffe  va’ bora  di  più  di  quella  dell’ammiraglio  > fidifiaccònondi- 
meno  con  poco  f, àngue , non  vi  offendo  morti  in  tutto  più  di  cento , e venti  fal- 
dati . Queflo  fù  il  primo  giorno , nel  quale  H etnico  Trencipe  di  T^quarra  co- 
minciò adaffaggiare  i pericoli  della guerra,percbe  ammaeflratocongrandif- 
fima  follecitudine  dalla  madre  ne  gli  efercitij  di  caualcare , e di  maneggiare  ' 
con  l’arte  [armi , che  s'vfano  a' tempi  noflri , non  sera  trouato  fino  a quel  dì 
in  alcuna  fattione  militare , & in  quefia  verf andò  nelle  prime  file  de  fuoi 
con  nobil ' animo , e con  grandi  (fimo  ardire , e tanto  più  riguardeuole , quan- 
to fogliono  ne’ primi  principi]  effere  più  terribili  gli  afpetti  della  guerra, 
diede  nobilìffimo  faggio  di  quella  virtù , che  con  imprefe  tanto  memorabi- 
li , doueua  ingombrare  lampione  dell'  vniuerfo  . Terminati  in  queflo  mo- 
do gli  a ff alti,  i Trencipi,  et  Ammiraglio  per  re ftringer  e maggiormente 
i Cattolici , deliberarono  di  campeggiare  nel  medefimo  luogo , che  nel  com- 
battimento occupauano  con  l'efer cito  loro , giudicando , che  per  il  poco  cir- 
cuito,la  caualleria  regia  doueffe  patir  grandemente,  ma  in  pochi  giorni,;’ au- 
uiddero  quanto  {offe darmofo  queflo  confìglio , perche  al  Ducad' Angiò  per 
Li  via  dt  Limoges-  coneorreuano  dalle  {palle,  fenga  poter  effere  impedite  GliV^onor, 
abbondantemente  le  vettouaglie,ma  nel  campo  loro , per  la flerilità  del  pae • [i  còfhmi 
fe , e per  effere  le  Città  circoflanti  inpodeflà  de’  Cattolici , firidu fiero  a così 
grane  neceffità  di  tutte  le  cofe  » che  furono  coflretti  a leuarfi , e prendendo  la  r,  r,  leua" 
Folta  del  Terigort , cercare  altroue  maggior  comodità  di  pafeere  nume • no  da  tron- 
co cosi  grande  di  Tedefchi,i  quali , e ffendofì  propofli  nell ànimo  ricchiffime,  K de’Cwo. 
& abbondanti ffime  prede,  non  poteu  ano  toler  are  l'incomodo  dell’ alloggia-  "ci* 

*e  in  campagna  -,  nèja  careftia,  eia  penuria  del  vitto.  Era  in  queflo 
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ttmpo  venuta  la  Spina  Madre  , nel  campo  del  Duca  d’Mngiè  fuc  figliuolo  » 
accompagnata  dal  Cardinale  di  Borbone, e da  quello  di  Lorenoper  con) ultore, 
e rifolitere  il  modo  d' àmmtmflrare  la  guerra  , perche  non  fola  nel  configlio 
del  Sè.ma  molto  più  in  quello  del  campo, diferepauano  le  fentengc  decapita- 
ne ^Alcuni  paragonando  le  forge  dell' efercito  regio  con  quelle  degli  Vgonot- 
ti,erano  di  parerebbe  fi  doueffe  venire  fpeditamente  alla  battaglia, giudica* 
do, che  alle  vecchie  bande[così  chiamauanole fanterie  veterane  del  al 

battaglione  fermi  fimo  de  gli  Suiggeri , già  per  tante  prone  fatti  tenibili 
agl  inimici , non  potè  fife  in  alcun  modo  refifìere  la  fanteria  collettitia  de  gli 
Ugonotti, e che  la  cauallcria  Cattolica  copofia  del  fiore  della  nobiltà  di  tutto 
il  Segno  , douejfe  facilmente  riuerfare , e vincere  gli  fquadroni  de' fiaitrì{co. 
si  chiamano  la  cavalleria  de  T e defchi)che  oltre  i capitani, e pochi  nobili  fo- 
no ripieni  di  vihffimi  famigli  da  flalla,e  d'altri  feruitoripoco  habili  all'e/er • 
e ilio  dell' armi-, per  la  q -tal  co  fa  concl:ideuano,che  in  poche  bore  fi  patena  Ir 
ber  are  la  Francia  dall'  infinite  molefìie,  e calamità  della  guerra, & opprimere 
invn  colpo  l'oflinata  pertinacia  de  gli  Ugonotti,  oue allungando  con  lenti 
tonfigli, e tarde  rifolutioni  l'efito  delle  cofe.fi  confumxuano  i popoli  fi  diflrug • 
geua  la  nobiltà,  s'annichilauano  l'entrate  regie  fi  rovinami  il  paefe , con  vni- 
uerfale  defolatione  di  tutto  il  Segno  > dando  fenrpre  tempo. & occafione  di  ri - 
forgere  alla  fagacità  de' nemici  con  euidente  pericolo  che  paff andò  nuoui  Te- 
deschi in  Francia,  come  già  s‘ andana  di  geminando  finalmente  le  forge  regie 
fianche , e diminuite  dalla  coutinuatione  della  guerra  non  refiajfero  opprejfe 
dall’ armi  degli  frani  eri . Mitri  giudic  auano  temerario,  e precipitofo  partito 
U pericolare  lo  flato  della  Francia  all'incerto  e fitto  d'vna  giornata  contra  vn 
nemico, che  non  haueua  che  perdere, pere  he  tutta  la  fortuna  de'T  edefchi,era 
ripofla  in  quelle  poche  armi, e bagaglie,cbe  haueuano  condotte  feco , & i ca- 
pi de  gli  Ugonotti  non  poteuano  perdere  fe  non  quello, che  haueuano  prefo,& 
vfurpato  alla  Corona  ,per  tanto  tjfere  molto pericolofo  combattere  fengt-> 
fperanga  d alcuno  acquiflo  contra  vn'efercito  cosìgroffo  di  difperati,  douerft 
feguitare  più  flabile  , e più  ficuro  configlio  , e co  l differire , & allungare  la 
guerra  dar  tempo  a'T  edefehi  di  confumarfi , coni  è fempre  il  folito  loro,  per- 
che condotti  in  clima  cosìdiuerfo  dal  paefe, nel  quale  erano  nati, e ridotti  nel 
colmo  de  caldi  della  State,  e nell' abbondange  dell’vue , delle  quali  fono  aui- 
diffimi, farebbono  entrate  fenga  dubbio  l’infermità  nel  campo  loro, delle  qua- 
li rimarrebbe , fe  non  disfatto , almeno  notabilmente  diminuito  , e fneruato  r 
che  fei  capi  Ugonotti  fiabili ff ero , come  era  verifimile  di  attaccare, e di  com- 
battere le  Città  principali  tenute  da' Cattolici  per  allargar  fi , & acquifìare 
paefe , farebbono  rimafi  morti  in  così  diffìcile  oppugnatione  i migliori , & ‘ 
più  feroci  ,che  haueffero  defoldath  e fi  farebbono  in  queflo  modo  feemate  le 
forge  loro-, che  quando  il  tempo, H mancamento  di  denari , la  ftret legga  delle 
vettovaglie , e l'infermità  proprie  della flagione , non  haueffero  diftrutto  l'e • 
fercito  de  gli  Vgonotti , era  più  ficuro  partito  dopò  riflorato  il  campo  regio 
tornar  t con  più fir  efebei  con  più  valide  forge  alla  proua  della  battaglia  con- 
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tT9»d  vu  corpi  languido,  e vonfumato  dalla  lunghe zz*,  e dall' arduità  delle 
fatiche, (1  quale  bora  tutto  ali  incontrario  per  i frefcbifoccorfi  fi  vedeua  ef- 
fere  molto  potente , e feroce:  non  ejfere  per  il  pre/ente  anno  da  temere  della 
■eenuta  di  nuoui  Tedefchi , de'  quali  fi  fapeua  nonejferc  ancora  fatta  leuata 
alcuna,  e però  non  douerfi  col  timore  delle  cofe  vane  precipitare  quelle  rifo- 
lutioni,  che  fi  poteuano  con  prudenza , e moderatione  condurre  {{caramente 
a certo  efito , & a felice  fine . Treualfe  finalmente  , come  più  ficuro  quefio 
configlio,  confentendoui  lafieina  , la  quale  epernatura,e  per  deliberarono 
era  difpojla  a feguire  quei  partiti,  eh’ erano  più  remoti  dalla  poteftà  delta-, 
fortuna,  e che  fi  poteuano  confegurrc  con  manco  pericolo, e manco  fan<?u<_>  , 
e fendo  folita  dire,  che  non  fi  tagliano  via  da  i corpi  i membri,  benché  putn- 
di , fenica  c/lremanecejjiti  , e tagliandoli  in  ogni  modo  ne  feguono  nel  corpo 
non  falò  acutiffìmi  dolori , ma  dannofadebilitatione,  e troppo  % rane  difettose 
però  erafempre  volta  conl'animo  a quei  tonfigli,  co'  quali  opprimendo  i ca- 
pi degli  Ugonotti, l'vniiierf ale  de'  popoli  fi  potcjfe  ridurre  a famtà.e  confer- 
ire a beneficio  della  Corona,  & abberriua  perciò  il  tentatmo  delle  batta- 
glie, nel  quale  oltre  1 incertezza  dell'efito , rimaneua  fempre  fuenato  il  cor- 


po, e debilitata  la  forza  del  fuo  fieame . ^ipprouata  dal  fió , e conclufa 
quefla  deliberatiene , il  Duca  d'jlngiò  dopò  d'haucr  prefidiate  diligente- 


l j j-r  -,  frL  ~ ciafeuno  ritomaffe  alle 

bandiere  , aijegnando  all  bora  di  riunire  le  forze , e di  prendere  quelle  ri/olu-  cit0*c  riP**- 
tioni,  che  ricercaffe  il  bifogno,  & egli  con  poca  comitiua  di  Signori,  e di  Cq-  !ifce  i! 
pitam  perefiere  vicino , e poter  prouedere  alle  occorrente  , fi  riduffe  nella  dffiST 
fortezza  di  Loccies , pofla  ne'  confini  della  T arena , 


forti . 
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SOMMARIO. 

NArrafi  nel  VJJbto  la  dclibcratione  degli  Vgonotti  di  oppugnare  le  città 
del  Poetò , e della  Santongia.d’  a (Tedio  di  Potticri , il  pcnficro  del  Duca 
d’Angiò  di  (occorrere  quella  Città  con  la  diuerfione , onde  riunito  IV 
efcrcito  fi  conduce  à combartere-Ciatcllcratn  ; Letta  l’ A miraglio  l’affe- 
dio , c lo  fi  leuate  al  Duca  d’Angiò  parimente . Monfignore  di  Sanfac  a(Tcdia_>» 
ia  Carità , c nc  pane  fenza  frutto . 11  Conte  di  Mungomcrì  vincola  pane  del  Rè 
nella  Bierna,  affedia,  c.prendc  Monfignor  di  Terrida . * Il  Rè  fà  publicar  ribello  P- 
.Ammiraglio,fà  confifcar’i  Tuoi  beni,  e fpiatiarc  le  fuc  cafe . Egli  coatinua  à far  vi- 
gorofamente  la  guerra.  IlDuca  d’Angiò  ingroflàto  di  forze  procura  di  venìria 
giornata  : L'Ammiraglio  all’incontro  procura  di  fcbifarla,ma  coti  retro  dal  confen- 
rimento,  c dal  tumulto  di  tutto  Peffcrcito  s’apparecchia  per  combattere,  ciuttaui& 
tenta  d’allontanarfis  il  D.d’Angiò  lo  feguita,  e Io  raggiunge  vicino  a Moucontor- 
no , fi Tcaramuccia  gagliardamente  jicll’inclinar  del  giorno , c l’aniglicrie  fanno 
grandifiìmo  danno  à gl’ Vgonotti . Sepraggiunge  la  notte , co’l  fauor  della  quale 
l’Ammir.iglio  paflà  il  fitmie , c fi  ritira,  il  Duca  paffa  il  medcfimo fiume  in  altro 
luogo:  s’affrontano  gPcferciti  sù’l  piano  di  Moncontorno,  fi  combatte  feroce- 
mente, eia  vittoria  refta  al  D.d’Angiò  con  grandiffima  ftragedegli  Vgonotti. 
Molti  di  loro  fi  perdono  d’animo , l’Ammiraglio  gli  eforta  à ripigliar  corraggio , e 
con  molte  ragioni  gli  perfuade  à fcguicar  la  guerra  . Abbandonano  i Pcencipi  tut- 
to il  paefe  : eccetto  che  la  Rocella,  S.Giouanni  d’ A ngcli,  Se  Angolcmme,  c fi  riti- 
rano con  quel  poco, che  poflòno  alle  montagne  della  Guafcogna , c della  Lingua- 
doca . Attedia  il  D.  d’Angiò  S.Giouanni,  c ìo  prende , ma  con  diminiuioncdell’- 
cfercito , c con  perdita  di  tempo:  in  difpofìo  fi  ritira  ad  Angcrs , c poi  à S.Gcrma- 
no . I Prencipi  s’vnifcono  con  il  Conte  di  Mongorncri , e fi  rinforzano  di  genti 
nella  Guafcogna  : trapaflano  l’imierno  st'i  le  montagne , Se  alla  primauera  fi  con- 
ducono alle  pianure,  pattano  il  Rodano,  c s’allargano  nella  Prouenza , c nel  Del- 
finato  : marchiano  verfo  Noicrs,  Se  verfo  la  Carità  con  animo  d’accoftarfi  à Pari- 
gi: il  Rè  fpedifee  coatta  di  loro  vn’efcrcito  comandato  dal  Marefciallo  di  Cofsè 
Iiuomo  lento , Se  alieno  dal  rouinare  gli  Vgonotti  : s’afftonrano  nella  Borgogna , 
ma  Tempre  i Prencipi  fuggono  l’uccafionc  del  combattere  : s’introduce  trattato  di 
concordia , che  finalmente  fi  conclude  alla  Corte . 1 Prencipi , e l'Ammiraglio  fi 
ritirano  alla  Rocella , il  Re  procura  d’afficurarli , c per  ciò  tratta  di  dare  Margari- 
ta fua  fotella  al  Prcneipe  di  Nauarra,e  di  far  la  guerra  in  Fiandra  contra  Spagnuo- 
li:  fi  conclude  il  matrimonio, e vengono  tutti  alla  corte  : E auuelenata  la  Rcina  di 
.Nauarra , fi  fanno  dopò  la  fua  mot  te  le  nozze , fra  le  fede  delle  quali  viene  ferito 
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r/mmiraglio  co»  vn’archibugiata  nel  braccio  ; il  Rè  delibera  di  profeguire , e libe- 
l’Vgpnotu , e però  la  fet 
ià  à pezzi  ramo  in  P 
è occupar  la  Rocella 
nè  l’altra:  padano  diuerG  trattati  per 
fermi  sù  la  difefa , al  'Duca  d*Angiò  radunato  l’efercito  con  tutte  le  forze  affcdia_j 


rarG  dagl’Vgpnotti , c però  la  fera  di  S.  Bartolomeo  è vccifo  l'Ammiraglio , e tutti 

' ' ‘ ‘ ' IRc 

mpr 

fottomettcre  i Roccellcfi , ma  reftando  effi 


iwn  (y*  V 9 % ^V*v  in  IVI»  ut  t/|W»r»wivi>vv«>  * Vkiiv  i ■*  luiuilia^liv  ) V tutti 

gli  altri  tagliaà  i pezzi  tanto  in  Parigi , quanto  in  molte  altre  Città  del  Reame  j . 
Procura  ifRè  occupar  la  Rocella,  e Montalbano , ma  non  riefee  nè  l'vna  imprefa. 


quella  piazza . Si  difendono  quei  di  dentro  lo  fpatio  dì  molti  mefi , Gn  tanto  che  il 
Duca  d’Angiò  eletto  Rè  di  Pollonia  G conduce  à concedere  loro  ottime  conditio- 
si, con  le  quali  in  apparenza  tornato  all'vbbidicnza  del  Rè.  Pane  il  Rè  di  Pollo- 
ria,  il  Duca  d’Alanfone  fecondo  fratello  pretende  le  medefimc  dignità , ch'egli  ha  . 
ucua  tenute  , nericeue  la  repuira , e però  alienato  con  raniino  applica  il  penficro  à 
cofenuoue:  S’vnifcono  feto  il  Rè  di  Nauarra , il  PrcncipcdiCondè,  laCafa  di 
MomoranG,  egli  Vgonotti,  machinanovnacongiurarionc,  la  quale  Scoperta  il 
Duca  d'Alanfonc,  Se  il  Rè  di  Nauarra  con  molti  altri  fono  fatti  prigioni,il  Prcncipc 
di  Condè  fogge,  e fi  fatua  nella  Germania  ; il  Rè  oppreflo  da  graue  infermità  com- 
mette alla  Madre  la  cura  delle  turbulenze  del  Regno , fi  fanno  molti  efcrciti.  i tu# 
Poettì,  in  Linguadoca , Se  in  Normandia , ouc  il  Conte  di  Mongomert  venuto  d* 
Inghilterra  sbarca  a'  liti  dell’Oceano, &:  occupa  molte  piazze.  Gli  và  contro  Mon- 
fignorc  di Matignone,!o  disfi , l’afledia,  c lo  prende , si  che  condoro  à Parigi  viene 
giuftitiato.  Il  Rè  Carlo  dichiarata  la  madre  Reggente,  c finalmente  oppreflo  dal 
male , nel  fiore  deli’ctàiua palla  da  quella  vita- 
li deliberatìone  del  Duca  fatngiò  didtfsoluere  te farcito , 

K ridar fi  per  qualche  tempo  alla  difefa  de'  luoghi  forti , mefst-> 
yt  irt  grandijfima  difficoltà  le  cofe  degli  Vgonotti , percioche. j 
sy  ritrouandofi  con  vn  campo  numerofo , e grofso  > ma  con  poca 
& facoltà  dinodrtrlo,  e di  mantenerlo , appannano  -à  qualunque 
forte  fuffero  per  volgere  i loro  penfteri , grauiffimi  impedimenti,  il  paf sa- 
re la  rifilerà  della  Loira , come  molti  configliauano  & indriggarfi  all' acqui- 
fio  delle  più  larghe  , e più  Jpatiofe  prouincre  della  Francia,  & all  oppu- 
gnatone della  n/edefima  Città  di  "Parigi , Jedia,e  bafe  della  parte  Cattoli- 
ca , fe  bene  dalia  fpcranga  di  potere , troncando  i nerui  alla  fattione  con- 
traria , terminare  vittoriofamente  la  guerra , fe  bene  fomminifiraua  in  ap- 
parenza occafionc  ampli  film  a di  prede , e di  bottini  vnico  fine  delle  genti  Te- 
de  fiche  , eh’ erano  nel  campo  laro , & vnico  rimedio  per  mantenerle , era  non- 
dimeno in  effetto  partito  fieno  d'euidentc  pericolo,  c di  dcboliffima  Jf cran- 
ica, perche  mettendo  fi  fenga  denari,  fenga  mimitioni , fenga  numero  groffo 
d’artiglierie  , fenga  ardine  di  condur  vettouaglie,  e quello  , che  importaua  più  t 
f eriga  alcuna  Città  , ò luogo  forte  in  mego  di  tanto  paefe  nemico , ouc  fi  po- 
tejTero  in  qualpnoglia  occafione  far  forti,  e ritirarfi,  vedeuano,  cbeognipoco 
finifiro  , che  hau'c fiero  rifeontrato , ogni  leggiero  impedimento,  che  fi  fofie  at - 
trauerfato  à i tentatici  laro  ,era  ballante  à ridurli  ati'vltimo  efler minio , & à 
condurli  à totale  rouina , e diflruttione:  nè  le  fperange  d'acquifit,  o di  progre/fi 
erano  tali , che  potè  fiero  contrape/are  quefio  pericolo  , perche  le  Città  princi- 
pali erano  grojfamente  munite,  e l’efercito  regio  più  tofio  diuifo,  che  dìfioluto 

P ad 
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adegui  oc  cafone  era  facilmente  per  riunir  fi , & accingerli  à duri  partiti , oue 
fi  f uff  ero  temerariamente  impegnati  tra.  le  forge  nemiche  » fenga  opportunità 
di  ritirar fi, e fruga  modo  di  prouedere  alle  nccefjìrà  ordinarie, e che  fi  farebbo- 
no  ogni  giorno  maggiori . ma  dall’altro  canto  il  fermarft  alTacqtdflo  delle  Cit- 
tà e delle  for  legge,  che  nell'^iquitama  ,e  di  là  della  Loira , fi  tene  nano  anco- 
ra per  1% parte  Cattolica,  e con  la'loro  efpugnatione  fermare  in  fe  medefimi 
l’intiera  dominio  di  quei  paefe , del  quale  pojfeieuano  la  maggior  parte  , enei 
quale  era  r/po  fio  il  fondamento  dell’ armi  loro , haneua  due  graiiiffime  oppofi- 
tioni,  la  prima , che  nel  combattere  ad  vno  per  vno  luoghi  fortiffimi , e prout- 
duti  di  tutte  le  cofe  ^fognatoli  alla  difcft,  fi  comeniua  perdere  molto  tempo, 
e confumar  gran  parte  dell’efercito , cofa  preueduta  da'  Cattolici  , e grande- 
mente de  fi  derat  a da  loro , l'altra,  ebefermandoft  sii’lfuo  conueniuano  diflrug- 
ge re  quel  paefe , dalle  taglie  ,t  dalle  contributioni  del  quale , trahexano  l’ali- 
mento,onde  non  potrebbono  poi  cariarne  tanto  denaro , che  bafiaffe  à pacare, nè 
tante  prede, che  poteffero  pafeere * trattenere  l impatienga  e l auiiità  de  fol- 
cimi.Ma  effondo  ncceffario  di  due  mali  eleggere, come  fi  f iole, il  minore, delibe- 
rarono finalmente  i Trencipìj  l’ Ammiraglio  di  metterft  all  efpugnatione  delle 
Città  vicine  » perfinire  d impatronhfi  di  tutto  il  paefe  poflo  di  là  dalla  Loira,  e 
fondare  fìciiramcnte  il  partito  loro  in  quel  cantone  ,per  coti  dire  , della  Fran- 
cia, fper  andò  hauere  tanto  denaro  dagli  aiuti  d’Inghilterra . e d.t!ic  prefe,  che 
farebbe  l'annata  cornati  lata  dopò  la  morte  della  T arre  • di  Monfign.  di  S ora , 
che  baflarebbe  à mantenere  Lefer  cito  per  qudchc  tè  pi, nel  quale  fpatio  fareb- 
bono  per  auuentura  nate  oc  cafoni  di  più  prof  peri, e più  felici  progredì  • Con-, 
quefìa  deliberatione  prefo,e  conceffo  infacco  a'Ttdefcbipcr  batterli  più  pron- 
ti » & vbbidientiàl  riccbiffmo  Monaflerio  di  Brantonna , e trattati  nell' ifie fio 
modo  molti  altri  luoghi  minori,  s’accoflò  l'ammiraglio  con  l'tfercito  à CiUf  el - 
Gl’Vgonot  Icraiit  ,nella  qual  terra  teneuagià  molti  giorni  con  parte  degli  habitatori  fe- 
ti delibera  grcta  intelligcHgv,  nè  fu  difficile  l'ottenerla,  perche  tumultuando  i congiurati, 
no  prender  f?.  impatrenitoft  d’vna  porta,  v'introdn jfero gli  Ugonotti , dal  quale  accidente 
/patentato  il  Gouernatore  regio  fruga  altra  refifienga  fe  ne  fuggì  à Vottieri , 
con?bi;ril°’  c la  terra  fenga  contrafio perueme  intieramente  in podefià  dell'ammiraglio , 
gen7i  p:c  che  come  tutte  l altre,  Urie  euè  à nome  del  Vrccipe  di  Tfauarra  fattogli  aufpi- 
dono  eia  cq  del qttale,come di primoldrencipe del  fangne.fi  fpediuano, e figoucrnaua- 
Lufi^'ùVo*  no  tktte  k cofe  • Ottenuto  C i atelier  aut , pafsò  IdAmmtraglio  ad  affé  di  ar  Lh- 
con  il  fon  f fiymno  , e prefa  la  terra  fenga  molta  difficoltà  ,fi  meffe  à campo  alla  fiocca , 
fimo  Cartel-  pianga  {limata  delle  più  forti  della  Francia,  e che  ne  tempi  paffati  haueiut-, 
lo  luo , che  felicemente  foflenHto  lungo  affedio  , & afprijfime  battaglie  dagl’Inglefì . ma 
foftenneij''  fIne^a  coflanga  dìe'  difen fori , noncorrifpofe  alla  virtù  de’  loro  ante - 

gran  batte,  paffati,  perche  appena  af pettata  la  batteria,  la  quale  fe  bene  fece  nella  mura- 
ric.&artcdi)  glia  molta  apertura  cera  nondimeno  difficili  fiimo  per  efsere  la  rocca  collocata Lj 
dallilngle.fi  nella  Sommità  d’vn  fafso,il  poter  andai  e all’ afs  alto,  cominciarono  gli  afsedia - 
ci Imenre  \ tl  * tr*ttare  d ai  rcnder/i,  e conuennero  in  pochi  giorni  d'vfcire.con  le  bandiere 
medefimi.  fpiegate , e con  tutte  le  loro  bagaglie , accordo , che  contro  il  folito , jù  loro 
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intieramente  offeruato  . Trefo  il  camello  di  Lufsgnano , fotta  al  quale  morirò  ■ 
no  di  cannonate  i Signori  di  Erollo , e di  Cbejné , felini  di  molta  riputai  iene  » 
r ^Ammiraglio  conduceua  feco  fei peg^i  d’artiglieria  graffa  , che  baueua  ri - 
trouata  in  quella  pialla,  deliberò  daccefìarfi  à Tottieri,  Città  dopò  quella  di 
Tarigi  la  più  grande  di  circuito  d’altre  del  Bfgntr,  e capo  di  tutte  le  Tra- 
ninne  circofi  antica"  erano  ridotte,  come  in  luogo  ficuro,  tutte  le  ricchezze , e 
tutte  le  facoltà  de’paefi  ricini, giudicando,  eh' e/pugnata,  c ridotta  à fitta  deuo- 
tiune  qutfl a pianga  così  principale, e di  tanta  flinia-,doncfsero  feguitxre  ad  ar- 
render fi  tutte  I altre  ferrea  molta  dubitatione . Alà  come  fù  noto  à Loccics  , 
otte  dimoraua  il  Duca  d’Mngiò,  l’ammiraglio  preparare  guaflatori , artiglie- 
rie , & altre  proni [toni  per  mettere  l’afsedio  àTottieri  fe  bene  la  natura  del 
popolo  armigero, e feroce,  daua  buona  fper  aliga  della  dife fa,  giudicò  nondime- 
no il  configlio  douerfi  per  l'ampiegga  della  Città  non  molto  popolata  ,e  gran- 
demente fot  topo  fi  a alle  offefe  impiegare  in  qnefìa  imprefa  grofso  numero  , & 
eccellente  qualità  di  difenfori , sì  per  affi  curare  vita  piagna  di  tanta  impor- 
tanza % e tanta  riputazione , come  per  trattenerui  lungamente  l’efercito  degli 
Vgonotti  e nella  difficoltà  di  quefio  tent  attuo  procurare,  che  fi  fpuntafse  l'im- 
peto > e fi  lografsero  te  forze  dellefercito  loro  , come  era  fiata  da  principio  nel 
diuidere  il  campo, "ùltima,  e principale  intcntionc . Ter  tanto  oltre  alla  guar- 
nigione ordinaria  , ch’era  rinchiufa  in  Tottieri  fiotto  al  Conte  di  Luda , Gouer- 
natore  della  C ittà,  deliberò  d' entranti  il  Duca  di  Guifa  gioitane,  che  con  /ingo- 
iare, & mica  afpettatione  s allenava  al  Trencipato  della  parte  Catolica  , per 
rinouare  con  chiaro , e riguardevole  efempio  in  quefio  principio  dell'opere  fine 
militari,  la  gloria  del  padre  fuo,  che  nella  difefa  di  Mcg,  contro  alla  potenza 
dell'Imperatore  Carlo  Quinto , s' era  aperta  la  firada  à fomma  potenza , & a 
grandiffima  eflimatione . Seguirono  C efempio  del  Duca  di  Guifa  , Carlo  Mar- 
chefe  di  Mena  fuo  fratello , i Signori  di  Mompenjat,  di  Se/sac,  di  Mertemare, 
di  Chiaraualle,  della  l\cccabaritcne,  di  Ritfec , di  Fcruaques,  di  Briarrgone , di 
Ca(lelliero,e  molti  altri  cavalieri  chiari  di  nafcita,e  di  valore,  con  i quali  s'ac- 
compagnarono Mngelo  Cefis , e Gioitami  Orfino  condugento  caualli  Italiani , 
siche  la  cattalleria>  che  fi  ritrouaua  nella  Città , afeendettaal  numero  di  otto- 
cento buomini  d arme. e di  quattrocento, e più  caualli  leggieri . jtggiongeuanji 
quattro  mila  fanti  de ’ migliori,  e più  efercitati  della  F rancia  fotto  à Bafsac,  là 
Tarada,  Verbots  Bona  valle,  Giarrì,e  molti  altri  Colomellt  di  chiara  fama , 
Jci  compagnie  di  terrazzani , di  quattrocento  l’vna , bene  armati , & ottima- 
mente difciplinati,  e trecento  archibugieri  Italiani  fotto  al  comando  diTaolo 
Sforga  fratello  di  Santa  Fiore . S’era  anco  ridotto  nella  città  numero  grandif - 
' fimo  di  contadini,  con  l’opera  de’qttali  s’ andati  ano  con  molta  f oli  e cit  udiri  e for- 
tificando ne'luoghipiù fo/petti  i ripari  & accomodando  l’ artiglierie, oue  fi  ve- 
deua  poter  fi  accampare  il  nemico . ^Abbondavano  oltre  di  quefio  nella  Città  le 
prouifioni  da  guerra  trà  le  quali, quantità  ineflimabile  di  fuochi  artificiati,  la- 
vorati in  diuerfe  maniere, ne' quali  haueuanoi  difenfori pofia  grandiffima  fpe- 
ranga  di  refpingere  gli  a/salti  de'  nemici . Contro  à quefli  apparati , l'^immi- 
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vaglio,  ir  defiierando ardentemente  di  opprimerei  duegiouani  Signori  di  Cui  fa 
juoi  particolari  nemici , e però  preponendo  quello  a tutti  gli  altri  rif petti à 
/predando'1  parerete  gli  altri  capitani,  che  giudicarìolimprefa  grande  - 
mete  difficile, confìgliatiam, che  fi  volgefsero  le  forge  in  altri  luoghi, s accollò 
alla  Citta  il  vigefimo  quarto  di  di  Lugli »,  e nel  marchiare  fece  dalla  fanterie 
attaccare  da  piu  partiti  borgo,che fiede fi, ori  della  Torta  di  San  Lar.no.  non 
circondato  dafortificatione  alcuna  , mà  difefo  folarnente  dal  Colonnello  Boif- 
uert  con  quattrocento  archibugieri  Francef,  , il  quale  hauendo  lo  fatto  di  tre 
bore  Mentito  valorojamente  t affatto  ,f»  rittamente  co  fi  retto  da'  moltipli- 
cati sforai  ‘-egli  Ugonotti  d abbandonarlo , non  effondo  luogo  per  ninna  condi- 

- *one  caP*ce  dtdifefajnà  il  Ducadi  Cuifa  vfeito  perfonalmete  dalla  porta  fa- 
ftenne  con  grand, ffima  cotanti  impeto  de' nemici. fino  che  furono  abbracci*. 

- le  cafe  cu, tigne  alla  port*.&  alla  fojfa,  per  leuar  la  comodità 
. d offendere. e di  alloggiare  ^Alloggiò  quella  notte  iefercito  due  miglia  lontano 

dalle  mura, e la  mattina  feguete.fcaramucciadofì  del  cotinuo  tra  la  caualleria 
di  dentro  v/c/r«  da  molte  parti ut  le  prime  febiere  del  càpo,l‘ ^Ammiraglia  s'ac- 
campo con  bell  ordine, ne  quartieri  già  per  Mangi  con  prudere  dffpo fittone  de  - 
funati.  E la  pianta  di  Tot t ieri  grande  di  circuito,&  ineguale  di  fno, perche  di- 
ftendendofi  da  Oriete  ad  Occidcte per  ma  falda  faffofa,  interrotta,  e difficile, 
bora,s  innalza»  bora  s'abbaffa,hora  s'incurua,  bora  per  diritta  linea  procede» 
mafempre  dalle  tre  parti  éfottopojìa  alle  offefe  delle  rupi, che  la.  c irrìdano, c 
dalla  quarta  pa*' te  folarnente  rejla  piana.  ,e  tanto  alta, che  non  hà  J ito  di  fuori* 
che  la  domini  e la  fuetti',  é bè  vero,  chefe  benepuòeffcre  da  multi  fi  ti  di  fuori 
battuta  ,e  ber f igliata  ,naè  poi  così  facile  L'auagarfi  all  a fatto,  perche  il  fiume 
Cianche  da  molte  parti  la  bagna,  & vnoflagno  profondo,  else  da  quel  fiume  fi 
generarla  difendono , di  maniera  che  fi  fà  difficile  l adito  à chi  la  vuole  aff alir 
re,e  l inegualità  delle  rupi , che  porgono  comodità  d'ofenderla  porge  anco  co- 
modità d'opportune  ritirate  a'difenforijerciocbel'ertofcagliofo.fc  ofeefo,  o 
fat  ile  da  ej sere  fc  orpellato,  fopra  il  quale  ella  fiede  , fà  quafì  da  fe  medefimo > 
come gvadi,e  fcaglioni  molto  proprtj  a facilitare,  & à prolongare  la  dìfefa.-A 
quefiojtto  bauedo  riguardo  l' ^Ammiraglio  procurò  d’abbracciare  più  circuita, 
c diflederfi  più  che  fof  'se  pofftbilc, per  offendere, e trauagliare  la  Città  da  molte 
parti, e trà  loro  così  lutane,  che  diuidefsero  l’animo, eie  forge  dc'difenfori.Col- 
locoper  tato  la  fanteria  T edefea  nell  angolo  più  remoto  della  Cittàoltre  il  fiu- 
me mettendola  al  coperto  nelle  flange  del  Lagaretto,e  nel  molino  cotigua,che 
chiamano  il  molino  Tarente , mà  con  vn  ponte  di  corde  tirato  fopra  la  riuiera 
l' vniua.il  quale  Jeruiua  vicendeuolmete  alle  fanterie  Guafcone  e Trouèngali, 
che  erano  dijlcfe  fopra  l'altra  ripa  fino  al  Borgo  no  minato  il  BpceroUo.  ^Allog- 
giò egli  con  la  v agitar  dia  nel  Monafierio  di  San  Benedettoci  Trencipi.che  gui-  ' 
dauano  la  battaglia  con  il  Conte  della  Bpccafocaut,  e con  il  Conte  di  Mansfelt 
a S . Lagaro , Briquemaut,  Tiles,e  Muì  co'l  retroguardo  nei  borgo  di  Tietra 
Leuata , occupando  à queflo  modo  tutto  lo  fpatio , che  fi  difterìe  dal  Setten  ' 
trionc  à Topcnte , e da  Tenente  infimo  al  meggo  giorno , e la  caualleria  com- 
partita 
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partita  per  le  ville  fi  diflcfe  fino  à Croccile  luogo  quafl  ine  leghe  difcoflo  dal- 
le mura,  appena  erano  alloggiate  attorno  alla  Città  le  fanterie #bc  il  Signore 
di  Scflac  Luogotenente  del  Duca  di  Gai  fa,  accompagnato  da  Giouanni  Or  fino , 
e da  cento , e venti  cavalli  de  più  re/oluti  delprefidto.vfcito  per  la  porta , che 
dicono, della  trincierà,  & allargato fi  alla  campagna , diede  in  vn  quartiere  di 
cattalleria  nel  villaggio  di  Marne , e trovati  quelli  del  poflo  confufì,  e fproue- 
duti  nel  molino  dell  alloggiare  gli  ruppe,  gli  diffìpò,  e ne  fece  grandi ffima  ftra- 
ge  con  affai  poca  fatica , e poi  nel  ritorno  banendo  incontrato  Briqtiemaut  con 
dugento  Haitri,  e molti  caualli  Francefi  . gli  affali  così  brucamente , che  gli 
meffe  al  primo  incontro  in  fuga  , recandone  più  di  quaranta  diflefì  sù  la  piag- 
ga-,perla  qualcofal'  Ammiraglio  poflo  in  ncce/Jità  di  reprimere  la  viuegga-, 
delle  fonile,  fece  alloggiare  il  Colonello  Blacon  con  due  mila  fanti  nelle  rotti- 
ne del  borgo , e confortificàtioni , e tr incere  condurfl  cosi  vicino  alla  porta _j  , 
che  continuamente  (f  combattala  co'l  tiro  degli  archibugi  : e non  di  meno  il 
Colonello  Onus  , il  quale  kaucua  come  luogo  debole  abbandonato  San  Maffen- 
tiot  con  feicento  foli  fanti  ma  molti  eletti , fatte  in  fei  bore  fole  lo  fpatio  di 
nuoue  leghe , & arriiiato  nel  mutarla  Diana  all' apparir  dell’Alba , trapafsò 
felicemente  tutte  le  fortiflcationi  già  fatte,  e non  odamela  oppo fittone  di 
Blacon,  e de’  fuois  entrò  perlamedefrua  porta  della  trincierà  a rinforzarti 
il  prefidio  di  Pottieri.  Ma  poflo  e fi  abilito  l'affedio  non  fi  conj amarono  i pri- 
mi giorni  in  grò ff e fcaramnccie, nelle  quali  fe  bene  variaua  l eflto,conforme  al- 
la varietà  della  fortuna , ne  riceueua  però  l'efercito  de  gli  Ugonotti  grandiffi- 
mo  detrimento  perche  oltre  alla  perdita  de'  più  valoroft  faldati, de'  quali  mori, 
ua  grandiffimo  numero, reflauano  impediti  i lauori.chp  t ut  tatua  da  Monftgnore 
di  Genlis  generale  della  artiglieria  fi  fabricauano  in  diuerfi  luoghi,  per  acca- 
flarft  alla  terra  , e piantare  contro  alla  muraglia  vna  batteria  di  quattordici 
cannoni , e di  molti  altri  peggi  minor i;  la  quale  effendofi  finalmente  ridotta  à 
pcrfcttione,benche  con  molta  difficoltà , per  effe  re  infeflato  da'  peggi  di  dentro 
tutto  il  campo  . cominciarono  à tirare  il  primo  dì  d'Agoflo  l artiglierie , dalle _» 
quali  nello  /patio  di  tre  giorni  fìt  rouinato  il  riuellino,  & abbattuta  la  torre-, , 
che  congionti  alla  porta  di  S. Cipriano,  guardauano,e  fiancheggiauano  l’entra- 
ta da  quella  parte-,  ma  effendo  il  fondo  del  torrione  terrapienato . di  modo  che-» 
non  oflante  la  rouina  della  fommità  rimaneua  nondimeno  in  difefa,  vi  fù  in  va- 
no dato  il  quarto  giorno  l' affatto  foflenuto  coflantemente  dalColontllo  dell '• 
Ifvla  con  i fuoi  fanti  Franceft.il  che  veduto  dall  Ammiraglio,  e che  il  tentati- 
vo della  porta  riufeiua  più  difficile  di  quello  s’era  creduto,  voltati  i cannoni  ad 
altra  parte, cominciò  il  quinto  giorno  à battere  la  cortina, che  longo  il  fiume  fi 
diflende  nel  luogo, che  volgarmente  ft  chiama  il  "Prato  della  Badeffa,  perche  fe 
bene  haneua  l'impedimento  del  fiume, ilquale  correua  tra  gli  alloggiamenti  del 
fuo  efercito , e le  muraglie  della  terra , fapeua  nondimeno  efferui  i ripari  molto 
più  deboli, che  nell' altre  parti  non  erano,  perche  la  ficuregga  del  fiume  haue- 
ua  refo  meno  diligenti  à riparare  quelli, che  teneuano  la  cura  della  difefa.  Hai- 
ucuano  il  decimo  giorno  d'Agoflo  dedicato  alla  fe  finità  di  San  Lorengo, 
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fatta  tanta  rvuina  C artiglierie,  che  fi  patena  andare  comodamente  all  affatto  e 
già  era  gettato  il  ponte  parte  sù  le  botte#  parte  fopra  i pontoni-,  per  il  quale  fi 
poteva  agiatamente  trapaffare  la  riviera . quando  l’ammiraglio  fatta  ricono- 
feere  l apertura  del  muro,  & avvi  fato,  che  con  bell  ordine  erano  apparecchia- 
te dalla  parte  di  dentro  caje  matte  , e ripari  per  la  dìfefa , e che  per  auuifo  del 
Conte  di  Luda,  quattro  graffi  dilancte  erano  rfeitì  fuori  dalle  porte  per  Tar- 
tare negli  affalitori  nel  tempo  mede  fimo,  che  paffato  il  ponte  vale  (fero  trapaf- 
fare quello  fpatio,che  piano, & aperto  era  fra  la  riviera,  & il  luogo  dell  affai - 
to,non  volendo  mandare  le  genti  à manifefto  pericolo,  fruga  fperanga  di  firut- 
to, diede  voce#he  per  la  debolegga  del  ponte, non  voleua  ponerft  à rifehio  eui- 
deute ycherompendof  ,s'alfogafsero  nell' acquai fuoi  J oliati-,  onde  ritirate  à gli 
alloggiamenti  le  genti,  chegiàerano  ordinate  per  afsalire,  comandò,  che  fufse 
fabricato  vn’  altro  ponte, con  l’aiuto  del  quale  paté/ sero  paf sare  non  foto  gli  af- 
falitori  con  miglior  ordine  , e con  più  ficuregga  , ma’anco  qualche  numero  di 
caualli per  opponerfi  alla  caualleria  della  terra  ~ Ala  la  notte  feguente  Biagio 
Capiguchi gentiluomo  Romano,  ch'era  nelle  genti  di  Taolo  Sforga  con  ducj 
compagni  nuotatori, &•  efperimentati  à Ilare  molto  f patio  d'bora  fotto  l'acqua, 
mentre  con  fpefso  dare  all' arme, con  frequenti  tiri  d artiglieria,  e con  vna  for- 
tita  guidata  da  Alonfignore  di  Feruaques  ft  tiene  occupato  il  nemico , pafsati 
fotto  al  ponte  mot  andò, e tagliati  in  molte  parti  t legami, che  lo  tenevano  vni-- 
to,refìò  egli  in  poco f patio  d’bora, fenga  che  fe  ne  auuedefsero  gli  Ugonotti  dal 
corrente  dell'acqua  intieramente  difciolto,  e diffipato  , si  che  poterono  i difen- 
fori  in  tato, che  fi  rifaceua  il  ponte  à bell’agio  riparare  ,e  fortificare  di  dentro  la 
rovina  del  muro  bietta  qual  opera  affatuandoft  il  Duca  di  Cuifa  mede  fimo  con 
portar  terreno  fopra  le  proprie  Spalle,  mofse  l'efempio  vniuerjabnente  ciafcu- 
no,nè  mt  no  le  donne  , che  gli  huomini  ad  aiutare  il  lavoro , di  modo  che  in  bre- 
ve fpatio  algarono  vn  riparo  molto  più  forte  , e molta  più  mafficcio  del  primo . 
Ala  l'ammiraglio  fatta  rinforgare  con  grandi ffimo  impeto  la  batteria,  e rino - 
uar  tre  ponti  con  maggior  fermegga  diprima , diede  il  giorno  decimo  ottavo 
vn  terribile  a ( salto  alla  muraglia* già  s erano  » fe  bene  con  molto  f angue  im- 
padroniti quei  di  fuor  a della  rottura  del  muro  quando  fi  feoperfe  di  dentro  t »«_. 
cavaliere  algato  nel  Convento  de  Tadri  Carmelitani , dal  quale  tirando  molti 
peggi  d'artiglieria  minuta,  epcrcotendo  il  fitto,  chehaucuano  occupatogli  af- 
falitori,né  ancora  vi  s’ erano  potuti  àfufficicnga  coprire  furono  cofiretti  in  po- 
co fpatio  d’bora  d' abbandonarlo  » ouereflò  morto  il  Signore  di  Mondolfo  , huo - 
mo  di  molto  grido  tràgli  Ugonotti  con  fette  Capitani,e  molti  fanti  oltre  il  nu- 
mero grandiffimo  diferiti,trà  i quali  furono  colti  d'archibugiate  Monfignortj 
della  7fua  nel  braccio  ftniflro,&il  Barone  di  Conforgino  nel  fianco  deliro. del- 
le quali  ferite  giacquero  lungamente,  né  i defenfori  reflarono  fenga  danno,  ef- 
fendo  morto  quel  giorno  il  Signor  di  Bigli  nato  di  nobiliffimo  f angue,  & sinto- 
nia Ser afone  Romano  , che  con  molta  lode  di  valore , e d'induflria  s'adopera- 
va nella  profe/fione  dell’ ingegnerò . Continuarono  il  giorno  feguente  à battere 
ncll’iftefsq  luogo, & in  molte  altre  partii' artiglierie  rinforzate  dotto  colubri- 
ne mef- 
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ne  m effe  viti  manente  in  opera  per  fare  l'vlttmo  sformo,  onde  in  pochi  giorni  fi 
ridu fiero  i ripari  della  Città  à flato  di  non  poter  ej] ere  più  difefi , fe  iinduflrta 
de  difcnfori  non  haueffe  fiuuenuto  all' urgenza  del  pericolo , perche  battendo 
dalla  parte  di  folto  impedito  il  corfo  del  fiume  con  argini,  e con  {leccati,  vicino 
al  torrione, che  chiamano  del  Bpcerolo,  fecero  gonfiare  fi  acque  di  sì  fatta  ma- 
niera , che  f lagnando  la  parte  fiaffa , & inondando  tutto  il  prato  della  Badeffa , 
e f operando  le  rottine  del  muro  battuto,  non  fi  potè  nano  in  alcun  modo  accolla- 
re quei  di  fuori  alla  parte  battuta  per  dar  l' affatto-,  per  la  qual  cofa  neceffitato 
t . Ammiraglio  àpredere  nitono  partito/ecero  trafportare  più  fiotto  la  batteria 
per  combattere  , e prendere  il  mede  fimo  torrione  del  fipcerolo,  fiotto  al  quale  i 
Cattolici  haueuano  fatto  la  {leccata  , perche  tmpadronendofi  di  quel  luogo  ve- 
niua  à liberare  il  corrente  del  fiume ,&  à leuar  loro  ladifefi  così  potente  dell'- 
acqua . Ter  tanto  hauendo  fi artiglierie  abbattuto  più  di  feffanta  paffa  di  mu- 
raglia,diede  vn  affatto generale  al  fioceroto,  & alla  cortina  congiunta  il  gior- 
no vigefimoquarto.nel  quale  tencua  Tiles  la  prima  punta  foflcnuto  da  Bnque- 
maut,&  rittamente  dalla  finteria  Tede  fiatone  combattcndofi  per  ciafcuna 
delle  parti  con  fingolare  perfeueranga  , & valor  e, nè  meno  i capuani  ,&  i Si- 
gnori di  quello,  che  facejfero  ifioldati  priuati,  apparì  molto  chiara  la  virtù  del 
Duca  di  Guifa  , dallo  f quadrone  del  quale  furono  finalmente  con  molta  flrage 
refpinti,c  difcaccciati  i nemichi  quali  co  gran  fatica  ricuperarono  Tiles  mala- 
mente ferito  e femiuiuo,  benché  curato  poi  ricnperajfe  la  priflma fanità,e  l'v- 
fatofuo  vigore . Vpnfi  rallentò  per  quefla  auucrfuà  fi  ardore  degliVgonotti, 
ma  continuando  à combattere  congrandrffìmo  impeto  i ripari , che  dietro  alla 
rouina  haueuano  diriggati  i difensori , deliberarono  di  darui  tacitamente  l af- 
fatto à megga  notte, credendo  di  cogliere  i Cattolici  òfepolti  nel  fanno. ò alme  - 
no  confufi.c  fproueduti.ma  accoflatift  al  la  rouina  trottarono  tutto  all'oppofito, 
così  fianchi , e così  paratigli  animi  de'  difenfori , che finga  altro  tentatiuofi 
decollarono  Jeguitati  con  grandi  (fi’»  a brauura  da' fanti  Italiani , i quali  for- 
ando per  la  medefima  apertura  del  muro  gli  rimefjero  fin  dentro  delle  trincie- 
re  facendone grandiffìma  vccifione  per  laflrettegga.e  per  la  difficoltà, che  ha. 
ueuano  di  ritirar fi.  Mà  di  già  i caldi  ecc  effluì  della  State  in  meggo  a tante  fati- 
che,haueuano  cominciato  à produrre  le  filile  infermità  proprie  della  flagione, 
per  le  quali  non  filo  moriua  quantità  grande  difildati,&  in  particolare  di  Te- 
defchi.mà  n'  erano  grauemente  opprelfi  i principali  capi  dell  ef are  ito,  tra  quali 
il  Conte  della  Rpccafocaut  per  curarfi  s'era  allontanato  dal  campo, & iSignori 
di  Bnqitemaut,  e della  Tfpcla,  s’ erano  ritirati  à Tfiort  con  poca/peràga  di  vi- 
ra, per  la  qual  cofa  ìTrencipi  deliberarono  con  il  filo  feguito  delle  famiglie 
lororidirfi  à San  M affienito  per  mutar  aria,  e fuggire  il  contaggio  delle  febbri 
maligne, dalle  quali  era  infetto  tutto  il  campo, lafciando  quafi  filo  al  comando 
dell' efer cito  f. Ammiraglio, il  quale  confumato  dalle  continue  vigilie, e dall  in 
fopport  abiti  fatiche , infermò  ancor' egli  finalmente  di  fi  affo  . e nondimeno  ag- 
granato  , Ó~  indebolito  fommamente  dal  male  , non  rallentò  in  alcuna  parte  il 
vigore  deli  animo, ma  continuò  à follecitare  con  il  mede  fimo  ardore  il  fine  del- 
■ - ■ 1 T q fi  impre- 
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Timprefaper  terminare  la  quale, il  fecondo  di  di  Settembre  fece  dare  l’ajjalto 
da  più  parti  > e volle  , che  batteffero  feparatamente  le  fanterie  Franccfi , e le 
Tede fc  he, ac  ciò  che  la  concorrenza  inanimale  le  nationi  à combatter  con  mag- 
gior /cruore, e con  più  pertinace  opinati  otte. Durò  laJJ'aLto  molte  bore  del  gior- 
no ,fofienendo  l’impeto  de’nemici  dall'vna  parte  il  Duca  diCuifa , dall'altra  il . 
Conte  di  Luda,con  tanta  coflanga,  evalore,  che  percofjì  gli  Ugonotti,  non  falò 
dall' artiglierie, e dagli  archibugi,mà  da  i faffhe  dalle  picche,  e da  i f iochi  la- 
vorati ingrandiamo  copia,  furono  finalmente  neceffitati  di  fcendere  p-ecrpito- 
J amente  dalla  muraglia  ,reflandotrà  morti , e feriti  sù  la  piagga  più  ai  Tette- 
cento  di  loro  » nel  numero  de'  quali  Monfignore  di  Santo  Fano  fratello  di  Bri- 
quemaut, e che  comandava  alla  fua  gente  ,vccifo  da  vna  granata . Màdaua 
Doppomol.  poco  C0)iforto  àgli  affcdiatiquefla  vittoria  , perche  ejfendo  già  ricotti  perla 
*c  „ '”,S  à(’  morte  di  Monftgn  di  Orni , del  Colonnello  Taffac  , e di  molti  altri  huomini  di 
falci  dati , c valore, a poco  numero,rifpetto  alla  grandezza  del  luogo,  & i cavalli  per  man - 
foftenuti  c amento  di  fieni, e d'herba , effendo  condotti  à debolezza  efirema,non  vedeuano 

RtU*ncT  ma>  ra^ntare  ^ tardare,  e la  perfeuerangade  gli  Ugonotti , pertiche  con  fpeffe 
Aceraie»  lettere  , e con  frequenti  ambafeiate  follecitauano  il  foccorfo  pronte  fio  loro  dal 
elio dall'af  Duca  d Angiò  nel  termine  di  pochi  giorni.  Haueua  il Duca.jollecitando più 
(edio  di  Pot.  quello , che  s era  deftinato  da  principio  la  riunione  dell'efercito , rimeffe  in- 

foccór ree*  * f,eme  ^ fMe  forZ.e  principio  del  mefe  di  Settembre , rifoluto  più  toflo  di  ten - 

Cuccile-  tare  la  fortuna  della  giornata, che  permetterebbe  fi  prende fie  la  Città  di  Tot- 

raut . tieri,t  tanta  nobiltà  , con  la  perfona  del  Duca  di  Guifa  , a l' bora  grandemente 
amato  da  lui , per  la  qual  cofa  partito  da  Loccies  era  venuto  à mettere  l' -a [fic- 
àio à Ciatellaraut . giudicando  , che  gli  Ugonotti  per  foccorrere  quella  pian- 
ga , oue  erano  ridotti  gran  quantità  de  gli  ammalati  del  campo , hanerebbono 
abbandonato  l imprefa  di  Tottieri , intorno  alla  quale  con  il  fauore  di  tante l* 
forge  ridotte  così  vicine, poteuano  accorgerfi  d’affaticar  fi  in  vano . Ifir  fù  dif- 
ferente l'eftto  del  dife^no  del  Duca  . perche  C Ammiraglio  perduta  per  l’vlti - 
mo  efperimento  la  fperanza  della  vittoria , e cercando  qualche  apparente  oc- 
cafone  di  partir fi , come  iute fe  la  mofia  dell'efercito,deliberò  di  leuare  il  cam- 
po, e ritirata  l'artiglieria  fi  mojfe  con  tutte  le  genti  alla  volta  di  Ci  atelier  aut 
. il  quintodccima  dì  diSettembre  . e nel  medefimo  giorno  entrarono  in  Tottieri 
il  Conte  di  Sangd , e Tietro  Taolo  Toftngbi  con  trecento  caualli  F rance fi  , & 
ottocento  fanti  Italiani , e con  foccorfo  di  denari , e di  vettouaglie , onde  refìò 
? D,^,'  Goi‘  ***  vn  mede  fimo  tempo  libera  la  Città  dall’  ajfedio  , & opportunamente  folle- 
wafoftcnmo  uata  do  fnoi  bifogni . Sfi:c(lo  fine  hebbe  l'afjedio  di  Tottieri , nel  quale , come 
l’afledio  ac  l'efercito  dcTrencihi  diminuì  di  forge-e  di  fperanze  per  la  perdita  di  tre  mila 
qoifta  gran  faldati  e di  due  me  fi  di  tempo  fella  S:atc,così  il  Duca  di  Guifa  n vfcì  con  tan- 
«putationr.  (0  applaufVjg  con  t anta  r i r>  ut  at  ione  che  glicci  hi  della  parte  Cattolica  comin- 
ciarono à conuertirfi  tutti  in  lui , coire  à Codcm  amento  della  religione  Fuma- 
na, e degno  ficee  fiore  della  Potenza  de!  padre  • Trouorono  le  genti  regie  al- 
la fiedio  della  Carità  , non  diffimtle  fortuna  di  quella , che  haueuano  provata-, 
nel  mede  fimo  tempo  gli  Vgonotti  a Tottieri , perche  il  Duca  d’ Angiò  vo- 
lendo 
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Irrido  ef eludere  totalmente  Cefercito  de’  Trencipi  da  poter  pa fare  il  filante 
Coirà , e tettargli  la  fperanga  di  Xrauagliare  le  Trouincie,  che  fono  di  qui  dot- 
ta rimerà  , hàueua  conmefio  a Monfignore  di  San/oc , che  radunate  le  for- 
ge della  Beofia  , del  Tdiuernefe , del  Borbonefe , e di  parte  della  Borgogna-»  » 
afiedìafse  là  Carità , fìat  a già  prete  nel  loro  paf saggio  da  gli  ^ demani , e che 
fola  pofiedeuano  gli  Vgonotti  si  la  ripa  del  fiume  , ma  fi  cosi  collante  lari-  j cattolid 
folutione  de' faldati  ,ela  pertinaccia  de’  terrazzarli  comandati  da  Monfignore  hauendo  af. 
di  Guerchi  u lifiere  della  compagnia  d’buomini  d'arme  deli  Ammiraglio  > che 
foftenuti tutti  gli  afsalti , & itentatiui de  Cattolici , cofirinfero  finalmen-  fobJ*»!ré. 
te  Monfignore  di  Sanfac  à partir  fi , h attendo  perduti  nell'  afsedio  molti  gen-  teabbando- 
t Uh  uomini , e numero  non  infpregjabile  di  faldati.  Trauagliauano  intanto  nano  l'ita. 
r.ella  Bierna  le  cofe  dellvna  fattione,  e dell’ altra,  oue  il  Trencipe  di  Tfa-  Prcfa  • 
narra  Jodectto  di  conferuare  il  proprio  patrimonio  > haueua  inaiato  il  Conte-» 
di  Mongomerl per  refiflere  a'  Signori  di  Monluc , e diTerda , il  primo  de'  qua- 
li  teneua  i confini  della  Trouincia  , e l'altro  con  grandiffimo  sforgo  batteuo-» 

Tiau aerino  . piaggi,  c^e  dopò  molti  danni , e trauagli  del paefe  ,fola  rimane- 
vate potere  de  gli  Ugonotti-,  ma  finalmente  qualunque  fi  fofse  la  cagione  , 
perche  i Capitani  imputauano  l’un  l’altro  , di  mancamento  , andarono  le  cofe 
molto  profpere  per  il  Trencipe  di  Tfauarra , perche  hauendo  Monfignore  di 
Terida  leuato  il  campo  di  Tfauarrino , fu  nel  ritirar  fi  combattuto  , af. tediato» 
e fatto  prigione . & il  Signore  di  Monluc  non  hauendo  potuto  , ò non  efsendo 
flato  a tempo  di  foccorrerlo  . conuenne  ritiraci  nella  Guafcogna , di  modo  che 
tutto  il  paefe  cominciò  ad  inclinare  alla  diuotione  di  Mongomerl , il  quale-» 
tirando  crudeltà , e ftraniegge  del  tutto  infoli  te  , haueua  co'  l terrore  coflret - 
to  ad  arrenderfi  anco  quei  luoghi , che  erano  fortemente  muniti , e grofsamen- 
te  di f e fi . e proueduti . In  tanto  il  Duca  d'Angiò  , che  per  non  battere  anco- 
ra tante  forge  feco , else  bafl  af  sero  a far  levare  l' afsedio  di  Tot  fieri , sera 
mefso  a campo  aCiatelleraut . per  ottenere  con  la  diuerfione  il  mede  fimo  fi- 
ne , era  entrato  in  fperanga  di  ottenere  quella  terra  , & attendenti  à batter- 
la ferocemente  , mà  rinfili’  effetto  molto  contrario  . perche  apparendo  già 
fujfic’cnte  apertura  nel  muro  , vi  fece  dare  la  battaglia  da  fanti  Italiani , i 
quali  fpingendofi  innangi  per  la  concorrenza , che  baueuano  co  fanti  Fran - 
tefi  . s'impadronirono  nel  principio  afiai  profper amente  della  Breccia , maJ» 
con  più  ardire,  e furore  che  prudenza,  imperochc  efsendo  percoffi  con-, 
graniamo  danno  per  fianco  , e per  tefla  dall’  artiglierie  piantate  opportuna- 
mente fopra  i ripari  fabricati  di  dentro,  li  quali  non  erano  flati,  confor- 
me alivfo  della  militia , bene  riconofciuti . dopò,  che  bebbero  combattu- 
to indarno  più  di  tré  bore  • fi  ritirarono  à gli  alloggiamenti  con  perdita  di  Fabiano  del 
più  di  dncento  , e cinquanta  faldati , tra  i quali  Fabiano  del  Monte , e molti 
altri gentilhuomini . e Capitani  Conuertìron fi  il  giorno  feguentei  penficri  r'  / 
di  dar  l aTsalto  alla  terra , ne  penfieri  del  ritirarfi , perche  l Ammiraglio  con  more  otto 
rutto  l'e/ercito  . defìderofo  di  rifarete  la  perdita  del  tempo , c5"  i danni . eh’  uiellc- 
haueua  ricevuto  à Tot  fieri , s’ era  in  tré  alloggiamenti  condotto  ne’  borghi  aut* 
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di  Ciatelleraut  oppofli  à quello  , che  occupaua  l'ef eretto  Cattolico , 'deliberato 
per  ogni  modo  di  tentar  la  fortuna , fé  hauejfe  potuto  farlo  fernet  difauuant  ag- 
gio,per  la  qual  cofa  il  Duca  d' Angiò  conofcendofi  molto  inferiore  di  forge  ^er 
non  e/fere  ancora  conuenuta  nobiltà , ni  molte  compagnie  di  fanteria , ch‘ era- 
no più  lontane  dal  catupo,rifolttLo  di  ritirar/i  prefe  opportunità  di  farlo  nel  to- 
po meieftmo , che  le  genti  dell'ammiraglio,  alloggiate  per  ricrear  fidai  viag- 
gio nel  borgo  della  terra  pofio  di  là  dal  fiume  Pienna,s"  erano  fpenfieratamen- 
te  date  chi  al ripofo.chi  alprouedere  a'  propri f bi/ogni per  vivere,  e per  allog- 
giare.non  credendo  alcuno. che  quella  fera,  e {fendo  il  giorno  inclinato  alla  not- 
te,ò per  l' v»a  parte,  ò per  l'altra  fi  dove  ffe  fare  motivo  alcuno  . Trouata  però 
l opportunità  del  tempo , fece  il  Duca  ritirarecon  bell'ordine,  ma  con  incredi- 
bile celerità  l’ artiglierie , & inaiatele  innanzi  con  le  bagaglie  dell’  e f eretto* 
prefe  due  bore  dopò  nel  tramontar  del  Sole  tacitamente  la  firada , non  fe  n'ac- 
corgendo nè  C ^Ammiraglio,  nè  alcuno  de' f noi  . fin  tanto,  che  non  partirono  l'vl- 
time  {'quadre , le  quali  guidate  da  Signori  di  Cbiauigni , e dalla  Paletta , e dal 
Sì  leuan  i Conte  di  Sata  Fiore  face u ano  la  ritirata  . ^Allbora  offendo  già  notte, e Veferci- 
Cattolici  to  Pgonottoridotto  agli  alloggia>nenti,ò  fparfo  per  la  terra , porne  atl'^Anmi- 
dall'a'T-dio  raglio  miglior  configlio  dinon  feguitare  precipitofamente-con  la  fungete, con- 
ràur"1  * ' fnfa,difov  ltnata,e già  fianca, l’efercito  Catolico,  il  quale  precedendolo  di  mol- 
te hore.fenga  difordine,  e fenga  confufione  alcuna, pofatamente  fi  ritirava  ite 
Juoi  fquadroni , per  la  qual  cofa  il  Duca  d'jtngiò  non  feguitato , nè  moleflato 
da  nemici,  pafsà  quella  medefi nifi  notte  il  Fiume  Cren/ a al  porto  di  P iles  lon- 
tano quattroleghe  da  Ciatelleraut. e la  mattina  feguente  bauendo  lafciato  ben 
munito, e prefidiato  il  ponte,  e dall'vna  parte , e dall’altra  della  riuiera  ri  luffe 
la  fua gente  alla  Sella  in  fortijfimo , e munitiffimo  alloggiamento . Seguitò  1‘- 
tAmmiraglio  nell'  alba  il  viaggio  de' Cattolici , & arriuato  al  porto  diPiles , 
fpinfc  il  Signore  di  Subiga  con  le  prime  /quadre  de'  corridori  a riconofcere  lo 
flato  de  nemici  il  quale  rotte e cacciate  molte  picciole  truppe  sbandate  dall'e- 
fercito,attaccò  vna  fiera  fcaramuccia  fino  su  le  sbarre  del  ponte, feguitando  la 
quale  le  fanterie  ajfalironorifolutamcnte  le  baricate  de’  C attolici, sformando  fi 
cacciare  ilprefidio.e  d'acquiflare  quel paffoma  con  tutto  che  vi s adoperale - 
ro  i più  valorofì  capitani  degli  Ugonotti  con  molta  ferocia , e con  reiteraci  e- 
fperimenti , tuttavia  la  Paletta, e "Paolo  Sforga,  che  co’caualli  leggieri  Fran- 
cefi , e co' fanti  Italiani  difendevano  il  ponte, aiutati  dalla  fortegga  del  fito,ri- 
fpinfero  fempre  con  molto  danno  tutti  i tentativi  degl’inimici, per  il  che  l' Am- 
miraglio abbandonata  quefl  imprefa  , fece  cercare  il  guado  in  altri  luoghi , e 
trovatolo  facilmente  per  la  bajjegga  dell' acque  pafsò  il  giorno  feguente  quat- 
tro leghe  fatto  al  poflo  di  Piles,e  fi  conduffc  tanto  vicino  all'alloggiamento  del 
D.d'.Angiò,  che  fperaua  di  poterlo  coflringere  alla  battaglia , ma  veduto . che 
il  Duca  , contenendo  fi  nelle  fue  fortifteationi  i per  hauer  amico  tutto  il  paefe 
alle  /palle, abbondava  di  vettouaglie,c  che  i fuoi  ne  pativano  gra:temente,con  ■ 
uenendofi  prouederc  di  lontano  , e con  /’ impedimento  di  due  fiumi , eh' erano  in 
mego  trà  loro,&  il  paefe  amico  difpcrato  di  potere  sforgare  i Cattolici  a com  - 
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battere  cantra  lor  vogtiadeliberò  il  tergo  giorno  di rkbmrfi,*paf*4re  leduej 
rudere  di  Creufa,edi  Vienna,  fi  condu/se  a Foia  la  Vinofa,  e dijlribui l'efern* 
to  uelle  tene  circolanti, {ter  ricreare  dalle  fatiche  paf tutele  genti  fu*,  le  qua- 
li e più  di  tutti  i Tedefchi  impat ienti,e  non  attedi  a campeggiare, erano  molto 
dif  ordinate, e mal  condotte.  Fece  il  mede  fimo  il  £>  d’Angiò,  e ritirato  l'efcrti- 
to  à Ch icone  nella  T arena , pafsòad  aboccarfi  co'l  gè fuo  fratello  , e coniai 
Ufina  fua  Madre,  che  feguendo  lo  file  ordinano  ditrouarfine'  luoghi  vicini 
ail'efetcito,  erano  venuti  aTurs  ,oue  futilmente  fi- conduf se  ilùucadiGuifa • Enj.feo  ^ 
pieno  di  riputatone  , e di-gloria  per  la  fama  fa,  e profperadifefa  di  Vottierij  M jj  Ggjfa* 
Quitti  fi  pofero  in  deliberatione  i modi  damminiftrare  la  guerra,  e quefafù  fubit*r*_, 
la  prima  volta, che  il  Duca  diGuifa  fublntratoal  luogo  tenuto  dal  padre  fuo  , "cH“0S0<li 
fufseintrodottone  configli  confidenti-,  & alla  partii  ipattone  delle  co/e  f egre * pgt[V 

re . Fù  cagione  e principio  di  quefla  confidenga^ltre  lo  fplendore  del  f tngue,  pmmt  de* 
i meriti  del  padre, la  propria  virtù, e la  protettione  del  Cardinale  fuo  gio,  prie - configli  fe. 
cipalmente  Codio  acerbi/fimo  concéputo  dal  Fé  contro  alla  per  fona  dell' Arte;  S1***.* 
miraglio , perche  efsendo  entrato  ingrandiamo  fpcrangadepò  la  morte  ief 
"Prette  ipe  di  Condè  nella  giornata  di  Bafsac,  che  il  partito  degli  Vgonotti  ,f pa- 
gliato dell’ autorità  di  tonto  Prencipe,e  priuo  di  capoprincipale, che  fufse  f uf- 
ficiente per  riputatione  e per  valore  areggere  tanto  pefo,fi  doucfse  difsoluere, 
e di/fi  pare,  o almeno  inchinar  fi  al  giorno  dell'vbbidienga  fua  ,vidde  tutto  itu, 
contrario  dalla  fugacità  dell’ Ammiraglio  rauuiuata  nella  perfona  de  due  gio- 
uani  "Prencipi  [autorità  del fattgue reale,  e fondata  nella  propria  fufficietrga  , 
e vnioue  delle  cofe  à maggiori  pericoli , cbeiton  s’ erano  in  tanta  riuotiòioueii 
guerre'  prouati  per  [ adietro  già  mai:  per  la  qual  cofajiakendolo  fatto  con pu r 
blico , egrauiffimo  decreto  public  alo  in  molte  lingue , dichiarare  ribello  dal 
Variamento  di  "Parigi,  fece  anco  flr  afe  mare  [ imagine  fua  per  le  firade  »dr  àp~  Deaero  del 
penderla  ne  luoghi,  oue  fi  foliono  condannare  i public i malfattori , & operò  , JU  contro 
che  le  cafe  fu/sero  f pianate , & i beni fuoi  venduti  per  mano  de'  miniflri  della 
fua  corte,  dopò  le  quali  cofe  inftfiendo  nel  propofito  di  per  feguit orlo  firn  alla e 10  * 
morte, comodò  ad  efaltare,  & à fauorire  la  c afa  di  Loreno,  e particolarmente 
il  Duca  diGuifa, che  defìderofo  di  fare  le  vendette  della  morte  del  padre,  pro- 
feffauapubtica,&  implacabile  nemicità  con  l'ammiraglio . Horapojìiin  de- 
liberatione nel  configlio  fegreto  del  gé  i modi  da  teuerfi  nel  manneggiare  la _» 
guerra  furono  nel  principio  difeordanti  le  opinioni , percioche  il  Marefciallo  di 
Cofti,il  quale  efpurgato  ilfofpetto  concéputo  cantra  di  lui  con  lefeuere  efecu, 
doni  fatte  fopragli  Vgonotti  in  Ticcardia  era  ritornato  nel  primo  credito , & 
efìfltmatioue  di  prudenza, era  di  parere  thè  còl  tempo  è non  co  la  forga  fi  cer- 
cafre  difuperare  i nemici,  che  trouandofifenga.  denari , fruga  modo  d'alimen- 
tare il  loro  efercimf  ruga  appoggio-di  ritirate  , finga  aiuti  potenti  diforefiteri, 
mapieni  di  bifogur,  di  iiferdmi,di  difeordia,  & di  dcfper atiene , preflo  fi  tro- 
uarebbono  vinti  dalle  proprie  necefità,  e diffipati  da  fe  fieffi . Ali  incontro  il 
Conte  di  Tauanes  rapprefentaua,cbe  i’ef eretto  de  gl’ Vgonotti  fermato , afflò* 
b«V- . • è 
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to , e difordinató  nel  lungo  , & infruttuojo  afsedio  di  Tonini  era  facilismo  à 
vincere  > ma  che  bifognaua  combattere  fpeditamente,  e non  affettare  » che  il 
Trencipe  d’Oranges,  ti  quale  era  di  già  paffuto  incognitamente  in  Gei  mania. 
bauefse  [patio  di  far  mone  le  unte, né  che  il  Cote  di  Mongomerì  reflato  fupcrio- 
renella  Bierna  venifse  con  le  forge  di  Guafcogna  ad  vnirfi  con  l'ammiraglio, 
perche  così  fi  riamerebbe  vii  altra  volta  la  guerra,  la  quale  non  fi  poteua  più 
certamente  eflinguere , quanto  con  il  combattere,  e perjeguitare  caldamente  i 
nemici , bora, eli  erano  diminuiti  di  numero,  e di  vigore . Sarebbe  fiata  la  rifo - 
lutiate  difficile  ,ma  il  D.d'^tngiò  troncando  il  filo  aUa  diuerfttà  delle  femenge, 
conclufe  ch'era  efpediente  il  combattere  l eferciro  de"  Trecipi, bora, che  afflìt- 
to,e diminuito  dalle  perdite,  e dalle  fatiche  paffate , non  parena  hauere  tanto 
vigore, e tante  forge, che  poteffe  refiflere  al  campo  Cattolico, il  quale  frefco.Ó ' 
intiero  di  forge  , & aumentato  di  numero , ardeua  il  de  fiderio  di  poter  affron- 
tare i nemici  su  la  campagna.  Con  quefla  deliberai  ione  partito  egli  da  Turi  in 
Compagnia  del  Duca  dì  Gui/a,  e del  Duca  di  Mompenfieri , e raccolte  trenta ■-» 
bàndìtre  f infanteria, e due  mila  caualli  de'  nobili, e feudatari :f  del  fiegno  , c It- 
erano ne'  medefmi  giorni  venuti  ati  cfercito,  s’intiiò  con  tutte  le  genti  inuerfb 
paia  la  vinofa.oue  erano  accampatigli  Ugonotti, con  difegno  dì  incontrarli,  & 
aflringerli  quanto  prima  foffe  pofftbile  alla  battaglia  Tfpn  erano  cosi  rifolute 
le  cofe  nel  campo  degli  Ugonotti,  perche  la  nobiltà, che  per  lo  f patio  d’vn  an- 
no lontana  dalle  proprie  cafe  haueua  confumate  tutte  le  fue  foflangc parendoli 
d'bauer  fatto  molto  più  di  quello,  che  fuol  comportare  ò l'vfo , ò la  natura  de’ 
francefi  , inflantemente  chiedeua  d'effer  condotta  ad  affrontarfi  co  nemici , 
è d’effer  licentiata  dal  campo , & à tutte  l'hore  fi  f emiliano  i gemiti  di  quelli  > 
che  hramauano  il  fine  de  gli  (ir affi , ò della  vita , & il  Come  Volt  odo  co’  futi 
Tedefchi  fianchi  dal  patirei  dal  campeggiare, e priuati  delle  [perange,cbc  ba- 
Menano  concepute  di groffe  prede, e di  ricchi  bottini^uafi  tumultuando- diman * 
datiano  d'effer  pagati , e condotti  à combattere  con  gl’inimiciona  iTrencipit 
l'^mmir  aglio, & i più  [fermentati  capitani  dell’ ef eretto  abbonili  ano  nell’ in- 
trinfeco  il  venire  all  vltima  proua,  conofcendo  ti  valore  delle  genti  regie,  e la 
fi  ancheggia, e lapoca  vniont  delle  fue,  e defideranano  gouernarfi  conl’ifteffa _» 
prudenga  , che  haueuano  veduto  adoperare  a' Cattolici, i quali,  quando  s’erano 
trouati  inferiori  di  forge  haueuano  fempre  fuggito  l’incontro  della  battaglia , 
sì  come  bora  lo  defideranano,  perche  fi  conofceuano  fuperiori  : per  tanto  si  co- 
me  all' bora,  che  ti  Duca  d’^ingiò  ricufaua  di  combattere, haueuano  fatto  ogni 
poffibile  per  tirarlo  a giornata, così  bora , che  egli  vetàuarifoluto  ad  affrontar- 
ti , hauerebbono  voluto  prolongare  l’efito  delle  cofe , e procedere  con  configli 
più  lenti , e più  fìcuri.ma  quefla  volta  non  ardimmo  pale/ aria  » per  non  met- 
tere in  tumulto,  & in  dif per ationeìefer cito,  effondo  fiacri , che  leuata  la  fpc- 
ranga  proffìma  della  battagliala  nobiltà  gli  batterebbe  fieramente  abbando- 
nati,e le  genti  Tedefche  fifarebbono  fenga  dubitatone  folleuate  ; per  la  qual 
tofalafciandofì  tirare  dalla  neceffità,  e dalla  inclinatone  dell’ e fer  cito,  come-* 
per  il  più  auuiene  a cauallierqtcbc  regge  cauallo  sfrenato  finge  nano  di  con  fon- 
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tire  alt  opinióne,  e defi  derio  comune,  e moflrauano  pronteiga,  erifiolutione  di 
venire  à battaglia, ma  l Ammiraglio,  che  fi  prometteua  ogni  cofa  dalla  fago- 
citi, e dati' arti  fitte,  bavetta  difiegnato  nell'animo  >-  deludendo  la  volontà  degli 
altri,  e declinando  dall'occafioni , fuggire  più  che  fittffe pofifiibile  l'vltimo  ej pe- 
rimento ■.  Ter  il  che , come  bebbe  intefia  la  mo/sa  dell’ eficr cito  Cattolico  al.a+ 
fitta  volta,  fiatti  partecipi  del  fino  configlio  i Vrencipi , fi  Iettò  con  tutte  le  genti 
da  Faia,  che  è ne'  confini  del  Voetù,c-dtli Angioino  per  pafisare  le  ritte  vicine , 
a ridar  fi  ridi’ altre  parti  del  Voetù , che  chiamano  il  più bafiso  contiguo  alla 
Cuienna,oue  per  la  forteg$ade ' fitti, e per  la  frequenta  delle  Città  del  fitto  par- 
tito » (limava  più  fatile  il  differire  Li  battaglia#  farla  con  tale  att vantaggio., 
thè  te  fitto  della  vittoria  non  dotte]  te  efisere  incerto , & acciò  che  i nobili,  egli 
Jilemanipiit  volentieri  lo  fieguitafisero,  batteva  fatto  fipargere  fama  per  tutto 
l’efercito  ,-che  il  Conte  di  Mongomerlingrofisato  di  genti  , e vittoriofo  «fl/<u 
Bierna  , veniva  alla  fua  volta , e che  di  già  era  vicino  à Vartenè  Città  non  p A 
di  dodeci  leghe  dificojla,  onde  era  necefisario  procedere  ad  incontrarlo  accioche 
gl'inimici  mette  io  fi inme\go  tra  di  loro  non  li  tenefisero  diutfi,  e potefsero  op- 
primere il  Conte  inferiore  di  forge . Con  quello  artificio  difegnaua  eglidi  farfi 
feguitarevolonterof amente  fitta  tanto,  che  fiofise  ridotto  firà  le  Città  del  fiuo 
partito,  otte  mettendo fi  (empre  vna  fortegga  alle  f palle  fpci  atta  con  grofist-, 
ma  non  pericolofe  ficaramuccie  far  pafisare  la  furia  all'efiercito  del  Rè,  & isfia- 
gare  in  parte  il  desiderio  di  combattere,  che  ballettano  i fiuoirfin'a  tanto,  che  il 
principio  del  verno, che  no  era  molto  lontano  impedifise  per  fie  medefimo  il  mo- 
do di  guerreggiar  e, & in  tanto  giudicava,  che  afe  per  la  diligenza  della  Reina 
di  7 pavana , e per  la  vicinatrga  della  Rpcella  non  fi irebbono  mancate  vetto- 
vaglie, oue  il  Duca  d’Angiò  per  le  riviere,  che  gli  reflauano  alle  fipallene  batte- 
rebbe per  auuentura  b avuto  difficoltà,  e careflia . Ma  la  follecitudine  del  Du- 
ca, che  defiderofo  di  combattere,  batteva  camminato  fpeditamentc , delufic _> 
la  fugacità  di  queflo  configlio , perche  procedendo  1‘ Ammiraglio  con  l'efiercito 
fcbieratoaUa  volta  di  Moncontomo , oue  bavetta  difiegnato  d’alloggiare  l viti - 
mo  dì  di  Settembre,  e cambiando  il  campo  regio,  ma  dibuon pafso,  come  heb - 
he  intefa  la  fina  mofisa,  alla  medefìma  volta > mentre  l'Ammiraglio  ingannate 
da’  f noi  corridori,  che  connegligenga  battevano  battuta  la  firada , crede  fer- 
mamente, che  i Cattolici  fumo  molte  miglia  dificofii, s'appropinquarono  tanto 
la  Vanguardia  Cattolica , governata  dal  Duca  di  Mompenfieri  , Cf  il  retro - 
guardo  de’  Vrencipi  nell’ vltime  fiquadre  del  quale  era  Monfign.  di  Muì,  con-, 
trecento  cavalli, e quattro  infegne  d’archibugieri  Fracefi,che  non  fi  poteva  più 
rienfiare  di  venire  se%a  dilatione  alle  mani.  Tuttauia  l’Ammiraglio perfifledo 
nellifìefio  fiuo  pefiero,cÒfiderato  da  fie  medefimo  il  fitto  del  paefie  d'ogni  intorno , , 
deliberò  di  pafisare  vn  riuo  d’acqua, che  flagnado  per  la  pianura,  la  rende  tutta 
impedita, e paludofiogiudicàdo,che  i Cattolici  no  hauerebbono  ardito  di pafisa . 
re  ilmede fimo  riuo  con  l'oppofìtione  dell  efercito,  ò pafisandolo gli  hauerebbo- 
no porto, combattendo  impediti ,e  con  mani feflo  dif ordine, mirabile  opportunità 
di  vincere  la  battaglia, pertantofiiaucndo  cbmefso  à Muì,chetrattenefisel  im- 
peto 
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feto  (fella  vanguardia  Cattolica, egli  con  tutto  il  refio  delteferc  ito, ma  no  /ca- 
ga difficoltà  , nè  feltra  tumulto , fi  muffe  a p affare  il  paludo . In  tanto  il  Duca 
di  Mompenfìeri  marchiando  con  ordine  d'attaccare  per  ogni  modo  il  fatto  d'- 
arme,comeffe  a’fuoicaualli  leggieri, che  attacca ffero  ferocemète  la  /caramuc  - 
ciaja  quale  da  principio  fù  foflenuta  con  gran  cuore,  e con  opportuna  refifien- 
ga  da  itful  vno  de' più  valorofi  foldati  della  Francia,  ma foprauenen  io  Marti - 
fhes  folito  a dar  principio  colfuo  valore  à tutti  i combattimenti  difficili,  e pe- 
ricolofi , furono  gli  Ugonotti  caricati  con  tanta  furia , che  non  potendo  refifie- 
re  al  numero  tanto  maggiore, Muì  perduti  cinquanta  caualh , e più  di  dugento 
fanti , prefe  la  fuga  di  tutta  briglia . e paff.tndo  ancora  egli  precipitofamente  il 
rino  d'acqua  fi  rimeffe  in  ordinanza  tra  ifuoi.  Ma  il  Duca  di  Mompenfteri, 
hauendo  feguitato  fin  su  la  riua  del  foffo  poiché  vidde  dall’  altra  parte  tutto 
l’efercitofchierato  alla  battaglia  tenne  la  briglia, e confi  Jer andò, che  no  fi  po. 
teua  paffar  co  fquadroni  ordinati,  ma  con  venti  foli  I mommi  di  fronte , il  che 
baderebbe  confufa,e  difordinata  tutta  la  gente, prefe  tempo,  lentamete  ferra  ■ 
muc  dando  d'anni  farne  il  D.  d'-Angiò , e di  riceuer  lordine  di  quello  fi  doueffe 
operare  . L' -Ammiraglio  veduta  la  freddegga  de'  Cattolici , e la  dilationej , 
che  poneuano  di  rrapaffare  il  Rjo, credette  fermamente,  che  il  grò  fio  dell' e fer- 
cito  ancora  foffe  molto  lontano,  e che  Mompenfteri  con  poca  gente  fi  foffe  più 
del  douere  inaueintamente  auangatoionde  per  non  mancare  all’occafione  pre - 
fo  animo, & cfortati  ferocemcntci  fuoisipu/sò  l’acqua  con  due  valorofe  fqna- 
dre  d'huomini  d'arme , tir  inueflì  così  brauamente  la  cavalleria  di  Martighes , 
chela  rimeffe  più  di  dugento  puffi , ma  ingombrando  ilgrojjodcll’ef eretto  per 
ogni  parte  ,fù  cofiretto  di  ripaffare  con  difordine , e ricouerare  fotto  alla  dife - 
fa  di  duegroffi  fquadroni  di  fanteria  » eh’ erano  collocati  fopra  le  f fonie  dell'- 
acqua» nel  qual  luogo  apparì  multo  chiaro  il  valore  del  Signore  di  Chiar aman- 
te d'-Ambofa , il  quale  ammalato , e fenga  arme,  con  venti  foli  caualli  arrcftò 
l'impeto  de1  Cattolici  fin  che  1 -Ammiraglio  fi  fu  ripofio  all'ombra  dé’fuoi f qua- 
droni , Ma  il  Duca  d’-Angiò,  giudicando  difficile,  e troppo  perìcolofo  il  pajfare  , 
in  faccia  de  gl'inimici , deliberò  poiché  il  filo  lo  permetteua  tentare  di  foac- 
ciarli  con  l artiglieria , e far  loro  abbandonare  la  riua  del  foffo,  & il  filo  forte, 
che  haueuano  auuantaggiof amente  occupato.Tcr  tanto  hauendo  Monfignor  di 
Bicone  Marefciallo  del  campo , fatta  marchiare  con  grandi  (finta  celerità  l'ar- 
tiglieria , e con  molto  auuedimento  piantati  tutti  i cannoni,  e le  colubrine,  che 
citano  al  numero  di  ventidue  nel  campo  Cattolico  » parte  alla  delira , e partu 
alla  finiflra  alle  radici  de' colli. i quali  erano  in  tiro  dell’efercito  degli  Ugonot- 
ti,cominciarono  a tirare  per  fianco  con  molto  terrore,  e con  grandi  (fimo  danno 
trapaffando  , e sbaragliando  con  (Irage  borribilc  gli  fquadroni , che  sù  larius 
del  foffo,  alla  bocca  del  paludo , fi  ariano  apparrecchiati  alla  battaglia  • Ma  i 
fanti  Francefi , egli  -Alcmani,  e fendo  in  luogo  baffo,  e gettati  fi  per  comanda- 
mento de  i Capitani  difiefi  in  terra,non  poteuano  così  facilmente  effer  pere  off  l 
all'incontro  la  caualleria  e/pofia  a'colpi  dell  artiglierie,  appena  teneua  l ordi- 
ne de /noi  fquadroni^  cofrequeti  amba/ciate  dimàdaua  d effer  leuata  dal  luo- 
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go  i ne  mi/ er  amente  penna  fenga  poter  dimoflrar  fegno  alcuno  d'animo , né 
di  valore.  'Honconfentiua  l ^Ammiraglio , che  s'allontanafsero , per  non  lo- 
fi: iar  libero a Cattolici  il  pafso,  e la  bocca  del  pallido, e tomenirpoi  combat- 
tere con  l'cfer  cito  fracco, e meggo  fpauentato  nel  piano  della  campagna, per  la 
qual  coft, mentre  fifcaramuccia  caldamente  al  pafso  dal  pallido  > e tuttavia. « 
tirano  Coniglierie  Cattoliche  fenga  intertnijfione  » i cavalli  ^tlcmani  efpofii 
a'  colpi  pi»  àogn’ altro , ejfendone  fiate  vccifo  con  altri  molti  U Conte  Cmlófii 
Mansfelt  fratello  del  Gemale  , cominciarono  volerfi  ritirare  , abbandonan- 
do il  poflo, che  tenevano  sà  la  mano  delira  r laj 'dando  libero  l'adito  di  poffare 
a’  nemici. Aia  il  Trencipe  di  Jfauarra  fpntto  il  cannilo  tra  loro,  e fottoponen- 
do  fe  fleffo  al  mede  fimo  pericolo  dell’ artiglierie, con  la  prejenga,  e con  le  paro * 
le  operò  tantoché  gli  per fuafr  a fermar  fi  per  poco  tempo,&  af penare  collan- 
temente il  principio  della  battaglia,  nel  che  apporne  il  genio  potente  di  quefio 
giovane  Vrencipcjl  rifpetto  del  quale  hebbe  forga  di  trattenere  il  timore,  che 
non  hà legge  ,edi  frenare  l’impeto  de’Tedefchi  precipito fi , & ofiinati  nellcj 
loro  rifolutioni . Ma  poco  baderebbe  giovato  qual  fi  voglia  rimedio,  pere  he  le 
cannonate  nemiche, hauerebbono  finalmente  di/lrutto , e sbaragliato  tutto  te- 
fercito  ,fr  la  notte  opportunamente  foprauenendo  non  bavefse  foccorfo  all'e- 
firenutà, nelle  quali  fi  trovavano  gli  Fgonotti.  Staccarono  le  tenebre  la  fcara - 
muc eia, attaccata  nella  pianura,  & allentarono  le  cannonate  Cattoliche,  che-* 
non  potendo  efsere  aggi  ufi  ate  l artiglierie  , liormai  tiravano  in  dar  no , e perco- 
lavano nell'aria  fenga  frutto,  del  qual  beneficio  valendofi  fugacemente  i. Am- 
miraglio cominciò  sà  le  due  bore  della  notte,  fenga  fvono  di  trombe,  o di  tam- 
buri à ritirare  la  fragrate,  & innangi,  che  fi  face / se  giorno,  bave  va  pafsato 
con  tutto  l'ef ertilo  là  riviera, , che  teneva  alle  fpalle , e ridottoli  sù’l  piano  di 
Moncontorno.  Difegnaua  egli,  pcrftjlendo  nell ifiej so  propofito  continuare  fpe- 
dit amente  il  fro  viaggio, e pafsando  innangi  allontanarli  pik,chefufse  polfibi- 
leìdal  campo  Cattolico. e dal  pericolo  della  giornata  . Ma  s’opponevano  al  fro 
configlio  non  fola  i capitani,  e gentilh  uomini  della  fra  natione , ma  molto  pii 
tumultuofamente  il  Conte  Folrado  co'  froi  Tedefcbi , i quali  prorompendo  à 
feditiofe  parole, già  minacciavano  ,/e  non  fi  metteva  fine  à tanti  firata  di  vo- 
lere abbandonare  i Trencipi , e pafsare  dalla  parte  del  I{è , ficuri  d'efsere  ac- 
cettati con  ottime  conditioni , dal  qual  tumulto  eccitati  anco  i fanti  Francefi, 
come  fono  pronti  gl'ingegni  de  gli  huomini  pià  tofio  a feguire  gli  efempii 
cattivi  ,che  à rrggerfi  tra  confini  della  ragione  , e] clamando,  e minacciando  , 
chiedevano  la  battaglia  , nè  difsentiuano  molti  capitani  dal  volere  vtùaerfale 
dell  efercito  giudicando  impoffibilc  il  procedere  innangi  fenga  efser  rotti,  ha - 
vendo  i nemici  alle  f palle,  che  veniuano  fpediti , e rif obiti  ad  attaccargli,  e la 
propria  gente  maltrattata  dalle  fatiche,  & spaventata  dal  terrore d vna  riti- 
rata,che  fimile  alla  fuga,  j noie  fempre  avvilire  gli  eferciti,  & abbattere  l'a- 
nimo, e l'ardire  de  gli  imperiti-,  efsere  molto  meglio  valerfi  della  pronteggau, 
de  Soldati,  e combattere  sà  la  campagna  con  fperanga  della  vit toria,che  com- 
battendo difordir.atamente,nelritirarfi,  a} gettare  d’efsere  miferamete  disfai - 
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ti, e diffipatiMon  potendo  però  V Ammiraglio, & i Treticipi  refiflere  al  confet- 
timelo di  tutti,deùberarono  d af pettate  il  campo  cattolico  sii  le  ritte  del  fiume 
e quitti  con  maggior  auuantaggio,che  fi  potejfe  riponere  le  cofe  in  arbitrio  della 
fortuna  . Haueua  diuifo  l'Ammiraglio  1‘ efercito  in  tri  f quadroni,  & egU, con- 
forme il  fuo  ordinario gouernaua  la  vanguardia,  i Trencipi  con  il  Conte  Lodo- 
uko  di  ‘fifafauguidauanola  battaglia,  il  Conte  Volrado,  c Muì  teneuano  il  re- 
trcguardo.i artiglierie  erano  pofle  alia  fronte  dell  efercito  ,& ismangi  a tut- 
ti erano  collocati  i venturieri, ò fanti perduti.cbe  doueuano  attaccare  ncltau- 
uicìnarfii  nemici  la  prima  fcaramttccia . In  tanto  il  Duca  d’Angiò,  paffuto  il 
foffo  , che  haueuano  abbandonato  gli  Ugonotti  , la  mattina  del  primo  giorno  di 
Ottobre  fi  fece  innanzi , difpoflo  piò  che  mai  di  volergli  affalire , ma  trouato 
l'impedimento  della  riuiera.sìi  la  ripa  della  quale  dalla  parte  di  là  era  fchiera- 
to  il  nemico,  conuenne  fare  alto  per efferei  hor a di  già  vicina  à notte , & allog- 
giò ne’  mede  fi  mi  luoghi  ,oue  tl  giorno  innanzi  haueuano  campeggiatogli  Ugo- 
notti.Il  dì  feguente  volendo  liberarfi  dal  pericolo  di  poffare  il  fiume, beche  pic- 
ciolo,à fronte  del  nemico,  fatto  riconofccre  diligentemente  tutto  il  paefe,  pre- 
fe  lungo  giro  sù  la  man  defha,e  pafsù  la  notte  venendo  i tré  d'Ottobre,  nel  luo- 
go della  òrimaudiera , oue  non  offendo  congiunta  ancora  con  il  fiume  vn  altra 
acqua, che  v'entra. e così  piccola , e così  buffa , che  non  fà  momento  alcuno , ni 
à caualli , nè  à fanti, nonvi effondo  , nè  tant acqua,  ciré  bagnià  pena  à meg%a 
la  gamba  , nè  ripe, ■else  impedif  carso  l'ordine , & ilprocedere  delti  fquadroni . 
Tuffato  che  fu  fenga  impedimento,  e fenga  moleflia  alcuna,  Monfignordi  Bi - 
rotte,  & il  Conte  di  Tauanes  Maeflri  del  campo . ditti  fero  tutto  f efercito  in  due 
fole  battaglie, delle  quali  l'vna  era  condotta  dal  Due  a di  Mc-nipeiificri.dal  Du- 
ca di  Guifa,e  dal  Conte  di  Santa  Fiore  d'altra  dal  mcdeftmo  Duca  d’Angtò.ap- 
preffo  il  quale  erano  i Duchi  d'Omala.e  di  Longauilla.il  MarefciaUo  di  Cofsè, 
il  Marchefe  diVillars , creato  dal  f{è  in  luogo  di  Cohgni  nuouo  Ammiraglio 
del  mare  , Tietro  Ernejlo  di  Mansfelt , mandato  con  gli  aiuti  del  Filippo , il 

Marchefe  di  Bada , Monfignore  di  C arn altaleno  , Guglielmo  di  Momoranfi  Si- 
gnore di  T or  è te  molti  altri  Signori  e cauatieri.Tgell'vna  battaglia ,t  nell’altra 
erano  ifuoi  fquadroni  di  Sùgheri, e quelli  guarniti  e fianclseggiati  di  Fanteria 
Francese,  & Italiana.  & à fronte  dell' th  Corno, e dell’altro  erano  collocate _> 
l' artiglierie . Con  qiteflo  ordine , battendo  iunangi  amphffima,  e fpatiofa  cam- 
pagna, non  ingombrata  d'alberi,  nè  impedita  d'argini,  nè  da  foffe , camìnaua. _» 
l’efercito  Cattolico  con  grandiffìmo  flrepito  di  tamburi,  e di  trombe  alla  volta 
de  gli  Ugonotti.  Ma  l'Ammiraglio,  else  fenga  frutto  bavetta  di  nuouo  tenta- 
to l'animo  de'fuoi,  procurando  di  perfuadcrli  a ritirarfi  ad  Heruaut,  luogo  vi- 
cino,& appropriato  à riceverli.  & vedendofi  neceffìtato  à combattere,  s'ertu, 
moffo  con  lento  paffo, per  confermare  t animo  de'fuoi,  alla  volta  del  nemico,  e 
s'ha  netta  poflo  in  ordine  per  incontrarlo  fenga  aiuto  de’ fili,  nel  meggo  della 
campagna . I "Prencipi, hauendo  viflo  fchierare  l’efercito  à lor  Maflrì  di  cam- 
po , e con  parole  accomodate » raccomandata  la  religione  comune,  e la  libertà 
di  tutti  ad  ambedue  le  nationi , poiché  ridderò  ogn'vno  pronto  à fatela  par- 
te fua, 
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le  fua.fi  ritirarono  con  la  guardia  loro , alle  fpalle  del  campo  per  effere  in  luo- 
go più  remoto  , e non  efporft  in  età  cosi  tenera  allo  sbaraglio  di  tutti  i pericoli 
del  fatto  d'arme , Infoiando  il  pefo  della  battaglia  al  valore , & alla  pruden- 
za degli  altri  capitani  , Era  di  già  flato  il  fole  due  bore  fopra  la  terra,  quali-  S’ attaccano 
do  ridotti  gli  ejerciti  à fronte  vno  dell  altro , cominciarono  l’ artiglierie  dell’-  aJjJ-tMS,ia 
^Ammir aglio  a tirare  y alle  quali  rijpondeudo  nel  mede/imo  tempo  quelle  del  ^ CICitK 
campo  Cattolico , empirono  ogni  cofa  di  terrore,  e di  flrage,  dopò  la  quale  im- 
petuofa  furia  di  tanti  cannoni , s' aggraffarono  gli  bitumini  con  tanta  virtù  del- 
l’vna  parte  , e dell'altra  che  per  molte  bore  fit  incerto  da  cbe  banda  la  vitto- 
ria don  effe  finalmente  inclinare -,  perche  chiara  cofa  è , che  non  folo  dopò  il  ti- 
ro degli  archibugi , e l'impeto  delle  lande  , fimefcolarono  le  [quadre  de’  c.a~ 

Malli , e de  fanti  fenga  rijparmio  alcuno  nella  battaglia , ma-  che  infino  i ra- 
gaggi,i  viuandieri , i guaflatori,  egli  altri  buomini  di  baffa  conditione , che^> 
fogliano  feguitare  glieferciti , difperat amente , & oflinatamente  combatte- 
rono cia/c  uno  per  la  J ita  parte  ,&  era  tanto  eguale  per  qucfìo  ardore  vniuer •- 
J ale  di  tutti , il  numero  de  combattenti , che  ciafcuno  bebbe  quaft  da  prona r* 
fi  da  fe  mede  fimo  con  particolare  nemico . verfauano  in  minor  pericolo  i 
capitani  di  qnellofaceffero  i fanti, e gli  buomini  dame  orinati,  perche  il  Duca 
d'iingiò  mede  fimo  entrato  nel  più  folto  f quadrone  de  gl'  inimici , ejfendogli 
morto  a canto  il  Marcbefe  di  Bada  , e molti  altri  catiallieri  di  quelli,  cbe  mili- 
t aitano fotto  lo  flendardo  reale,fù  molte  volte  in  pericolo  di  lafciarui  la  vita , 
la  quale  donata  riconofcere  non  meno  dal  valore  proprio , che  dalla  fede , e_» 
dall  aiuto  de’  fuoi-,  e dall' altra  parte  l'jtnmir aglio  non  rifparmiando  fe  me- 
deftmo , e facendo  non  meno  l’vfficio  di  foldato  , cbe  di  capitano  , s’ era  affron- 
tato furiof amente  con  il  Conte  Rjngraitio , cbe  alla  tefla  de  fuoi  caualli  gli 
s'era  fatto  all'incontro  , ericeuutada  luivna  proiettata  nella  maf cella. 
che  glifraccafsò  quattro  denti , egli  fparandogli  la  fua  nella  viftera  lo  riuer- 
sò  morto  per  terra , né  cefsò  poi-di  valorofamente  combattere , benché  il  f an- 
gue, che  vfciua  dalla  ferita  gli  empifse  tutto  l'elmo  , eia  goletta.  Ma  fe 
bene  era  qnafi  pari  il  numero , e pari  l ardire . eia  co  fi  unga  , non  era  pa- 
ri la  virtù  , e non  erano  eguali  le  forge  de'  combattenti , perche  gli  fqua- 
droni  de  gli  Suigggeri  del  Bf  famofi  per  molte , e quaft  infinite  prone  , & e- 
fperimentati  in  tante  altre  battaglie  , combattendo  con  nemici  dirninorcj 
efperienga , e confumati  da'  difagi , e da  patimenti  pafsati  » rinerfarono  fi- 
nalmente il  battaglione  de’  Tede/ehi . co'  quali  s' erano  agguffati  nel  princi- 
pio della  battaglia , erotti , e diffipati  gli  ordini  loro , ne  fecero  tanta  flrage, 
thè  di  quattro  mila  non  ne  rimafero  vini  più  di  dugcnto  ; e la  caualleria  del 
Rf  intiera  di  forge , e piena  d'animo , e di  valore  , ruppe  all'  viti  mv  , e sba- 
ragliò la  caualleria  de  gli  Ugonotti , vinta  non  meno  dalla  fi  ancheggia , e dal-  L’ Ammira.' 
la  debolegga  de’  caualli  confumati  da  così  lunghe  fatiche , che  dal  valore^, , gito  ferito  . 
e dall'impeto  de  gl  inimici.  L' Ammiraglio  veduta  larouina  de’  fuoi . ferito 
nella  tnafcclla  , rauco  di  voce , e tutto  brutto  di  f angue  , raccolti  i Vrcncipi , ^ 

«ht  s' erano  mejft  in  difparte  infierite  co'  Signori  di  Muì , di  T eligni , e della ^ la  fu^a . 
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Lotti prefe  la  rolta  di  Tartené  con  trecento  cauatli,dietro  alle  pedate  dei  qua- 
le f eruttarono  alla  sfilata  molti  altri . Il  Conte  Lodouico  di  Hafisau , cr  il 
Conte  Volrado , radunata  vna  parte  de’  \aitri  al  numero  di  due  mila , ben- 
thè  fufsero  feguitati  dal  Ducad’Omala  , e da  Monftgnore  di  Birone  ,•  ritiran- 
dofi  nondimeno  fiewgtt  difordine , e difendendofi  con  molta  coffanga  a tutti  i 
puffi  forti,  peruennero  la  notte  nel  medefimo  luogo.  Gli  altri  tutti,  cbcj 
fuggirono  dall  ira  de  vincitori,  fi  diftparono , come  portò  il  cafo,  e la  ven- 
tura d’ognì  vno  in  differenti  luoghi , chiperuenne  ad  u tngolemme , chi  nila. _» 
Hpcella  , e chi  feguitò  il  medefimo  viaggio  de’  Capitani . Il  Duca  d' gingia 
dopò  fi cacciata , e rotta  la  caualleria  de  nemici , peruenuto  al  luogo  , o««_» 
t fuor  S uiggeri  baueuano  riportata  così  fanguinofi a vittoria  da  gl' demani  »• 
commandò  , che  fufsero  Inficiati  vini  tre  mila  fanti  F rance  fi  ; che  circondati 
per  ogni  parte , gettate  tu  terrei  l'armi , domandauano  fupplicheuolmentt _» 
la  vita , e non  vedendo  piò  refìflenga  in  alcuna  parte , ma  prefe  l'infegntj  ,• 
le  bagaglie , e l’ artiglierie  del  nemico , & ogni  coffa  ridotta  in  fuo  potere  , 
fatto  fuonare  a raccolta , conduffe  l'efercito  vittorio/o  ad  alloggiare  la  fe- 
ra a San  Genefe.  il  numero  de'  morti  dalla  parte  de  Trencipi , i Cattolici 
computandoti  anco  i ragaggi , e gli  altri  deflinati  a vili  feruitij , che  però 
morirono  tutti  combattendo . l' ampliarono  alla  ffomma  di  diciaffete  mila _» . 
ma  quelli,  che  con  più  modcratione  , v’annouerarono  folamentei  faldati r lo' 
riducono  a dieci  mila  , trà  quali  poche  perfone  di  conto , maffime  de'  Fr ance- 
fi  , perche  i capi  principali  a buon  bora  fi  [alitarono  conia  fuga  ,&  il  colmo 
della  froge  fìt  nella  fanteria  de’  Guafconi . e de’  Tedefcbi . Vi  morirono  fat- 
tati* Vuegrefjiero.Mutrictirt,  Tanaqnillo,  Birone  fratello  dormano,  che  mi- 
litano nel  campo  Cattolico  , San  Bonetto , e San  Ciro,  il  quale  nell'età  fua  d ot- 
tane anni  hauendo  fatte  molte  proue  di  valore  nell' vitina  ritirata,  haueua 
coftantemente  combattuto  fino  all'  eflremo . Terirono  fimilmente  ventifet - 
te  capitani  di  Fanteria  T edeffea , di  vent'  otto , eh’ erano  nell’  efercito , e due 
Colonnelli  della  medefima  natione , più  di  fettanta  capitani  di  fanteria  Fran- 
ceffe,  e due  Colonnelli  di  Baitri , che  gli  altri  due  col  Conte  di  ìffaffau  fi  fialua- 
rono  nelgroffo  , che  fece  la  ritirata . Vi  rimafero  prigioni  il  Signor  della  7{ua 
Nella  fan.  vno  de' capi  principali, e fi olito  con  particolare  difgratiaa  rimanere  quafi  fieni- 
gmnofabat'  prejn  podeflà  de'  nemici , Monftgnore  d’Mcieri  Generale  della  fanteria  Fran- 
Moncontor'  tefe , e Monfignor  di  Blaccone  Colonnello  d archibugieri . Dalla  parte  del  Uff 
no  1 Cu  to  morirono  poco  più  di  quattrocento  huomini , ma  trà  quefli  molti  de'  principali 
liei  he  bb;fo  dell'efercito  ,e particolarmente  degli  ftranieri , Filiberto  Marchefedi  Bada, 
tuttodì  ba  il  maggiore  de’  Conti  Bjngrauij , Monftgnore  di  Chiaramonte  principaliffimo 
^bui'amu--  cauaM‘ere  A*  Delfinato  , il  Conte  Francefilo  da  Saffatello,  Scipione  Ticcolomi- 
nitioni’dcl  li  m Luogotenente  di  Otti  da  Montauto , e molti  capitani  d’infanteria . Bima- 
Vgonctti , e fero  feriti  il  Duca  di  Guiffa , Tietro  Ernefilo  di  Mansfelt , l’altro  Conte  I{ingra- 
xoo . infe  uj0  f i signori  di  Scombergh  , e di  Bafjompiera  Mlemani , li  quali  tutti  gua- 

8ne*  rirono  inpochi  giorni • Beffarono  a vincitori  forfè nouecento  carrette  di  vet- 
tonagli a,  tutto  il  bagaglio  de  gl’ ^ternani,  vndeci  peggi  d'artiglieria , e più  di 
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*dug fitto  bandiere , delle  quali  ,venti/ei  ne  riportarono  le  genti  Italiane , cht-j 
mandate  à /{orna  dal  Conte  di  Santa  Fiore  , furono  a modo  di  trofeo  dedica- 
te alla  Chiefa  di  San  Giouanni  Luterano . La  nouella  della  vittoria  fi  r apor- 
tata al  fié  1 & alla  Fuegina  fua  Madre , da  jtiberto  Gondi  Conte  di  Fftg  di 
natione  Fiorentino , e molto  fauorito  da  loro  . della  quale  fecero  molte  aL- 
legregge , e fpar/a  la  fama  nelle  prouincie  firaniere,e  particolarmente  itu, 
Italia  , riempì  di  gloria  il  nome  del  Duca  d'Mngiò , al  valore , & alla  celerità 
del  quale  s'attribuiva  la  lode  principale  della  vittoria  , hauendo  in  ogni  luogo 
ingannata  la  fugacità  tanto  decantata , e farti  tanto  temute  dell' Ammira- 
glio . Convennero  la  mede fima  notte  del  fatto  d’arme  la  maggior  parte  de' 
Capitani  fcampati  dalla  rotta  à V art  end , oue  erano  peruenuti  i Trencipi , e_* 
l’Jimmir  aglio,  tra  quali  fi  cominciò  fubito  à confult  are  quello,  che  fi  douejfe 
fare  nella  difficoltà,  e nella  dwregga  dello  fiato  prefente . Erano  già  dall' infe- 
licità di  tanti  Jucceffhe  dal  terrore  della  perdita  prefente,  abbattutigli  animi 
d’vna  granparte  di  loro,  conofcendofi  fpogliati  di  forge  ine  antonatiin  un'an- 
golo del  regno , priui  di  denari , abbandonati  damici , con  poche  f per  unge , e 
con  manco  ripiitatione.e  riuolgendo  nella  mente  trà  le  confili  te  publiche  i pri- 
vati intcre(fi,la!ontananga  dalle  proprie  cafeda  grauegga  delle  fpefe.i  dijagi, 
& i pericoli , ne’  quali  erano  continuamente  involti  > pareva , che  molti  ine  It- 
ila fiero  à cedere  all' auuerfità  della  fortuna,  rimetterfi allamifericordia  del 
Hf,e  procurale  nel  miglior  modo,  che  fi  potefie  d'ottenere  il  perdono  delle  cofe 
paffute,  fiche  e per  la  natura  mite, e benigna  della  I \eina,  e del  Due  a d’Mngiò, 
co'l  parere  de'  quali  fi  reggevano  tutte  le  cofe,  e per  il  de  fiderio  della  pace, {li- 
mavano dover  fi  impetrare  facilmente,  fe  con  fommtffione,e  con  humiltà  ricor- 
reffero  alla  clemenga  reale . Ma  l .Ammiraglio  non  punto  perduto  d'animo  , 
benché  ferito  in  bocca  di  mar.iera,che  appena  poteua  parlare, ungi  efacerbato 
per  la  feuera  fentenga  pronuntiatali  contro  nel  parlamento, ir  indurato  per  l'- 
auuerfità  della  prefente  fortuna, cominciò  à dimoflrare  non  e fiere  le  cofe  ridot- 
te à cosìefiremo  partito , che  fi  doue fiero  lafciar  condurre  dal  timore  à tanta-» 
difperatione.hauer  perdute  altre  tre  battaglie  innàgi  di  qucfla  efempre  e fiere 
riforti  piu  potenti,  più  fieri, c più  terribili  à gl'inimici-,  hauer  imparato  con  l e- 
fperienga  propria, che  non  fi  perdono  le  guerre,  per  perder  fi  vn  fatto  d'arme , 
parche  non  fi  fmarrifea  l’animo, nel  vigore,  e nella  cofianga  del  quale  tonfifie 
l’efìto  felice  dell'imprefeinon  hauer  perduto  , fe  bene  haueuano  lafciatt  morti 
nella  battaglia  molti  della  lor  gente , il  fondamento,  e le  bafe  ,fopra  la  quale 
erano  fìabilite  le  fperange  della  fattione , per/euerare  nell'vnione,&  amicitia 
loro  la  Germania , perpetua , & indeficiente  minerà  di  gente  d'armi , perfeue- 
rare  nella  medefima  confederatione  d Inghilterra  , la  quale  accrcfcerebbe  gli 
aiuti  fuoi.hora  che  crefceua,e  s‘ aumentava  il  bifogno\hauere  molte  intelligen- 
ge  di  rivoltare,  e di  forprendere  molte  Città  in  diuerfe  parti  del  fiegnoda  per- 
dita delle  quali,  batterebbe  diuife  le  forge,  c pofli  in  grandifiima  difficoltà  idi- 
fegni  de  vincitori  -,  e fiere  grò  fio  di  gente,  e ripieno  d’animo  il  Conte  di  Mango - 
inerì  nella  Bierna,co'l  quale  haueuano  facoltà  di  congiungerfi  in  pochi  giorni, e 
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«oh  le  forge  fùe  integre,  e baldanze  efsere  facile  il  cominciare  à f airicare  i 
fondamenti  d'vn’efercito  valorofo.e  potente  -,ripigUaffero  pertanto  la  fran- 
chegga  dell’ animo. che  haueuano  dimofirato  in  tante  altre  occaftoni,  e credef- 
fero  a fuoi  eonfigliperche  in  pochi  giorni  batterebbe  ritornatole  cofe  nel  pri- 
miero flato,  e nella  mede  fi  ma  conditane  di prima,  non  promettere  cofe  motte, 
& infoine,  e che  per  lafirauaganga  loro  gli  douejjero  difficilmente  ejffere  cre- 
dute,ma  dargli  l’animo  d’operare  al  prefentc  quel  mede ftmo,ohe  per  l’ adietro 
ognuno  fi  potata  ridurre  à mcmori.i,hauerglt  molte  volte  Veduto  in  fatti  ope- 
rare, e quando  altro  non  acquifla/Jero  dalla  perfeueranga,  e dalrtmettere  v*_» 
corpo  d'efercito  infieme,  facilitarfi  a queflo  modo  la  flrada  della  concordia , e 
bonificar/}  le  conditioni  dell’accordo,  il  quale  fe  fichiedeffe  precipitofamente 
nel  calore  delia  vittoria,/ arebbe  neccjfario  rimetter  fi  all’arbitrio  infoiente  de’ 
Vincitori, oue  difjerito,&  opportunamente  introdotto , s hauerehbe  con  vn  poco 
di pat tenga  potuto  trattare  con  auuantaggio , e concludere  molto  facilmente^ 
del  pari. Sentina  con  grand'attentione  il  V rencipe  di  7/auarra  qutfle  parole * il 
quale  afsue  fatto  di  già  all  imperio, difficilmente  piegaua  f ànimo  à tollerare  di 
/ottoporfi  all'vbbidicnga  i’altri.'Hf  con  minore  inclinationeje  fentiua  il  Tre- 
cipe  di  Coitdi,fe  bene  in  età  più  tenera, non  inferiore  d’animo#  di  vigore,  Af» 
fentiuam  all  Ammiraglio  il  Conte  Lodoutco  di  Tfaffau , & il  Conte  holrad» 
di  Mansfclt,  i qualie fendo  foreflieri,  e non  b unendo, che  perdere,  ivfuieraua- 
no,che  pcrjcttera/je  la  guerra . Quadrauarto  le  ragioni,  che  s’ erano  addotte  al . 
l’bumore  di  moiti,  che  non  poteuano  abbandonare  ancora  le  fperange  pajfate , 
e non  difpiaceuano  debutto  anco  à quelli, che  bramavano  la  concordia, operan- 
do con  la  perfeueranga  d’ottenere  dal  i\é  più  ragionatoli  partiti#  miglior  con- 
ditioni nel  ritornare  alCvbbidiettga  fua  ; per  la  qual  cofa  confermati  gli  animi 
fmarriti ,e  rimoffi  dalla  prima  fentenga, deliberarono  finalmente  tutti  i capi  di 
comune  confentìmeittodi  voler  feguitare  co/l  antemente  la  volontà  de’  Trend - 
pi  i e lafciar fi  reggere  dalla  prudenga  dell  Ammiraglia,  dopò  la  quale  rifolu - 
tione  fpedirono  la  medefima  notte  in  Germania, & in  Inghilterra  per  dar  conto 
della  battagliate  per  chiedere  da  quei  Trcncipi  nuoui  foccorfì’.auuij arano  i lo- 
ro confederati  delle  Troitincie  di  quanto  era  feguito  nel  fatto  d’arme,  ma  nell’- 
ifie/jo  tempo  gli  confortarono  con  le  medefime  ragioni  à non  fi  perdere  et  ani- 
mo , promettendo  di  douer  hauere  fràtrèmefi  vn  campo  più  graffo  , e più 
poderofo  del  primo  , e poi  riflrettifi  i Tr  enei  pi , e l’Ammiraglio^  delibera- 
rono d'abbandonare  il  Toetù  , non  battendo  forge  da  poter  difenderlo  contro 
al  nemico  vittoriofo  , e prefente,  e refiringerfi  alla  dìfefa  di  pochi  luoghi , te- 
nendo la  Boccila , San  Giovanni  d' Angeli , & Angolemme, piagge  , che  giu- 
dicavano per  la  fortegga  loro  potere/fere  facilmente difefe , &efficon 
genti ,’  ch  etano  loro.rcfiate  rìfolfero  d'abbandonare  il  piano  di  quelle  Trouin - 
eie  , e la/ciati  adietro  i bagagli , ritirar fi  nelle  montagne  della  Guafcogna , di 
Quernia,  e di  Linguadoca  , per  rendere  difficile  al  vincitore  il  poter  feguit  ur- 
li. Diftgnauar.o  vnirfi  con  il  Conte  di  Mongomerl , chela  fortuna  baucua^ 
quafi  apparecchiato  per  r ef arche , e per  rimettere  le  loro  fàrge , e congiunti 
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con  Ivi  [perivano  tener ft  tanto  nell' afipreg^a  di  quei  paeft , che  gli  Alemani , 
e\la Rema  d'Inghilterra  harebbono  tempo  d' inviar  nuoui [occorfì , coni  qua- 
li confidavano  poi  di  poter  racquiJUre  in  pochi  giorni  tutto  quello , che  nella 
difficoltà  di  e/pugnare  le  terre  , e nell' appresa  del  verno , prende/fero  i Cat- 
tolici in  molti  meft.  H avevano  di  più  qualche  fegreta [peranga  nel  Marefcial- 
lo di  Dannili  a Governatore  di  Linguadoca , co'l  quale  teneuano  flrettiflìme. j , 
& occulte  pratiche  , e lo  vedevano  in  gran  parte  inclinato  alle  cofe  loro  . 
Era  flato  Henrico  di  Momoranfì  Marefciallo  di  DanuiUa , mentre  riffe  il 
gran  Conteflabile  fuo  padre  principale  nella  parte  Cattolica , e nemico  aper- 
to della  [anione  Vgonotta , al  chel'haueua  condotto  f emulatone  di  Franco- 
fio  Marefciallo  di  Momoranfì  [uo  fratello  vnito  d'animo  co'l  Vrencipe  di 
Condà , e co’ Signori  diColignì  [voi  parenti , e ve  lo  manteneva  la  flima_>, 
ehe  ne  facevano, & il  [auore,  che  gli  preflauanoi  Signori  di  Guifa,i  quali  [a- 
pendo  profondamente  [inviare  all'opportunità  dell' oc  cafone , procuravano 
con  ogni  arte  poflìbile  di  mantenerlo  dalla  loro  parte,  e permeato  [uo , co- 
me con  tenaciffimo  vincolo  , tenere  vnito  il  Conteflabile  , dal  quale  per  il  va- 
lore , e grandetta  dell'animo , era  oltre  gli  altri  figliuoli  teneramente  amato . 
Fingeva,  e dimoflraua  il  mede  fimo  la  l{eina  madre  , la  quale  nella  minorità  de' 
figliuoli,  vedendofi  in  neceffità  di  trattenere  l'animo  de’ grandi , fi  feruiua _> 
del  Marefciallo  di  Danuilla  per  mantenerfi  benevolo  il  Conteflabile , dopò 
la  morte  del  quale,  effondo  ceffatiquefli  rifpetti , nè  la  Fuegina  fi  curava _« 
molto  di  [eruirfi  , ò di  beneficare  Danuilla  , nè  i Signori  di  Guifa  teneuano 
più  quel  conto  di  lui , che  haueuano  [atto  per  il  paffato , angi  come  rampol- 
lo di  quella  cafa  , con  la  quale  haueuano  tenuta  lunga  nemici tia , e continua- 
ta emulatione  , procto  auano  di  deprimerlo  , e d' abbacarlo  > potendo  affai  ap- 
prefo  l’animo  del  fiè  farti , e le  perfuafioni  del  Cardinale  di  Loreno . Ac  cor  - 
lofi  per  tanto  Danuilla  della  maniera , con  la  quale  fi  trattava  con  lui , e cef- 
fata fimilmente  per  la  morte  del  padre , la  concorrenza , che  teneua  co 
Momoranfì  fuo  fratello  , anzi  [degnato , che  all’vno  , ò all  altro  di  loro  non 
[nf}e  {lata  conferita  la  dignità  di  Gran  Conteflabile  efercitata  così  lungamen- 
te dal  padre  . la  quale  battevano  chiefl a , e ricercata  più  d’vna  volta  , co- 
minciò ad accoflarfi  con  i animo  àgi  amici , e parenti  della  fuacafa,  &a~» 
tenere  fegretamenre  benevolo  l'animo  dell' Ammiraglio  con  occulte , ma  dub- 
biofie  fperanze  . Qiicfia  fù  la  cagione  , per  la  quale  potendo  non  volle  [oc- 
correre Monfignor  diTerida  nella  Bierna,  e queflamedefima  lo  trattenne  di 
non  [are  quei  progreffi  , che  hauerebbe  potuto  fare  contro  alle  piagge  de _> 
gli  Ugonotti  nella  Guafcogna  ,c  nella  Linguadoca . Et  accrefceua  quefla  [va 
mclinatione  in  gran  maniera  il  veder  l’Ammiraglio  già  vecchio  , & efpoflo 
del  continuo  àmanifefli  pericoli , onde  [eà  lui  [offe  mancata  la  vita  innanzi . 
cheiVrencipi  perueniffero  in  età  di  poter  governare  . [pcraua  di  dover  fub- 
intrare  al  luogo  fuo  : al  qual  pefo  non  fi  fcntiuamancare  . nè  animo , nè  va- 
lore . Aggiungeuafi  à tutte  quefle  cofe  il  [o/petto  . nel  quale  con  ragione,  j 
era  entrato  già  molto  tempo  innanzi, che  fi è fncccdefse  al  I\è,& a’  Signori  di 
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C ‘.tifa  di  eflinguere  i "Pretuipi, l’Ammiraglio,  e tutto  il  partito  degli  Ugonotti  , 
non  fi  riuolt  afferò  pei  ai  opprimere  anco  la  cafa  di  Momoranfi,  che  farebbe 
reilata  fola  degli  antichi  emuli*  diffidenti.  T uttc  quelle  cofe  erano  notte  alia 
fugacità  dell  Ammiraglio , il  quale  moffo.da  quefìa  fperanga  , e dall  altre  ra • 
gionitche  habbiamo  dette  di  /opra,  perfuafe  i Trencipi  à feguitare  la  fua  fen- 
tenga,e  fu  fatta  la  deliberatione  di  lafciare  il  piano,  e di  ridurfi  alle  montagne 
contigue  dèlia  Linguadoca  , in  tanto , che  i foccorft  de'  confederati  porge  ffero 
loro  facoltà  di  riforgere  à più  potente  fortuna  . Ma  perche  i vincitori,  f e non 
trouaffero  ale  un'  off  acolo  non  haue ffero  comodità  di  feguitarli , e fopraggion- 
gerli  nel  viaggio, chcintraprendeuano  co  caualli  (fiacchi  e con  le  perfone  tra- 
vagliate, & afflitte,  deliberarono  di  lafciare  a Tfiort  Monfignore  di  Muì , che 
trattenendo  per  qualche  giorno  i impeto  de  vincitori,  porgeffe  loro  comodità 
■Hi  pervenire  fenga  moleflia  a'  luoghi  deflinati.  Con  quella  deliberatione  la  me - 
defima  notte  , non  confidando# di  poter  dimorare  più  lungamente  à Tortelli» 
marchiarono  con  gran  filentio  alla  volta  di  Tdfiort  ,oue  Inficiato  Muì  con  quei 
pochi  fanti,  eh' erano  reflati  dalla  flrage  del  fatto  d’arme, e con  cento  foli  ca- 
valli s'auuiarono  con  l ifleffa  celerità  al  defi  moto  viaggio.  Ma  no  era  pari  alla 
coftanga  de'  Trencipi  e de  Capitani  la  patienga  de' /oliati*  de'  gentilbuomi- 
ni  Francefili  quali  come  furono  allontanati  ddl  campo  Cattolico,  e che  non  te- 
meuano  più  de  fiere  fopraggiunti  da'  vincitori , cominciarono  fegretamente'k 
sbandar fi  , parte  perche  ceffando  le  prede , & i bottini , non  haueuano  più  il 
modo  di  mantener# , parte  perche  i caualli  refi  come  inutili  dalle  fatiche  d'vn 
anno  continuo  , non  potevano  pareggiare  la  velocità  de'  Trencipi  , e parte  an- 
cora , perche  molti  auitiliti  da  tante  difauHenture  non  fperauano  più  di  vede- 
re riforgere  la  fortuna  abbattuta,  e la  potenza  oppreffa  della  loro  f anione  » 
onde  per  fottrarfi  a’  futuri  pericoli , chi  s’afcondeiu  perle  Città  del  Toetù  , t 
della  Santongia  , e chi  allontanando fi  dalle  firade  maeflre  con  habiti  menti- 
ti, e fiotto  varij  pretefìi  cercaria  di  ritornare  allefue  cafe,  di  modo  , che  noru» 
furono  arriuati  i Trencipi  alla  goccila  , eli  erano  ridotti  à poco  più  di  novecen- 
to caualli  Frane  e fi , oltre  i due  mila  fiaitri , che  non  hauendo  commodità  di  ri- 
tornare alla  patria  , gli  Seguivano  hormai  non  per  volontà  , ma  per  forga-j . 
Quella  sbandai  ione  de'  F rance  fi  accrebbe  tantopiula  necefiìtà  diritirarfi  alle 
montagne,  per  fottrarfi  alla  furia  de  pincitcni  e per  bauer  tanto  più  tempo  di 
rimettere  infieme  qualche  numero  di  fanti  e di  cavalli , per  il  che  Life  iati  alla 
imperila  il  Conte  della  fioccafocaut , e Monfignore  della  7fua  , che  per  negli- 
genza di  quelli . che  lo  tenevano  prigione , era  il  giorno  feguente  alla  rotta l» 
fuggito  occultamente  da  loro  , Moti  fi  gnor  di  Tiles  à San  Giovanni  d' Angeli 
con  tutta  la  fanteria » che  da  di  ver#  prefidu  fi  potette  r accorre  ,&  ad  Ango- 


li D.d’An-  lemme  Monfignor di  Tontiui,  parente  , & allieuo  della  Regina  dijfauarra^, , 
già  ricupe-  prefero  à gran  giornate  la  volta  di  Montalbano . In  tanto  il  Duca  d'Angiò  , al 
ra  molti  Ino  „uaje  n erano  ren  dopò  la  vittoria  Tarteni,  Lufitnano , Fontenè,  Ciatelleraut, 
dilli  V"o  San  Maffentio , e tutte  le  terre  , e le  Cafleua  di  quei  contorni , s era  accollato 
noui  • con  l'efercitoà  Tfiort,  che  mofìraua  di  voler  fare  refifìenga , epoflouiil  cam- 
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po  cominciò  a voler  far  piantare  l artiglierie  . Mai  nella  fortuna  preferite.,, 
fiadicandoycbe  fi  douejfe  mofirare  più  coraggio,  che  forge,  per  rendere  fofpe- 
% e trattenere  il  corfo  del  nemico , vfcì  co'fioi  cannili  benché  pochi , e con 
dual'che  numero  di  fanti  fuor  delle  mura, e nell  alloggiare  deli efercito, attac- 
cò ferocemente  la  fcaramnccia  , Uguale  coi  calore  della  terra,  c {fendo  ìmc *• 
taafpra , efanguinofa  fino  alla  fera, mentre  pieno  d'animo , e di  buona fpcrau- 
ga  attende  a ritir arfi , fu  da  vnode  fuoi  medefimi  ferito  d’vno  archibugio 
nella  fcbiena,  dalla  quale  ferita  morì  dopò  non  molti  giorni,  elftort,  la  difefa 
della  qual  piagga  ccnfi/leua  nella  ferocia  e nel  configlio  di  lui,fenga  dilatione 
farrefe-Iefempio  della  quale  fcgu  irono  Saintes,  Cognac.  Lujfone,  e tutte  i al- 
tre Città  dalle  tré  in  poi, nelle  quali  il  perfidio  de'Trencipi  era  rima/o.  Venne- 
ro ne’ mede ftmi  giorni  il  Ré , e la  Reiitafua  Madre  all  efercito,  & entrati  Vit- 
torio fi  a Jiiort  ',  con( aitarono  co' capitani  quello,  che  fi  douejfe  per  profegnire 
la  vittoria  ,di  prefent  e operare  . Molti  Mie  a t anano , che  il  Duca d' Magio 
eoa  tutto  l' efercito , ò con  la  maggior  parte  d’ejjo  non  corrompendo  con  la  len- 
tegga  i frutti  della  vittoria  feguiffe  il  viaggio  de'  trencipi , e dell' Ammira- 
glio , e gli  perfeguitaffe  fenga  intermi/fione  ,fin  tanto , che  gli  venifie  fatto  d 
opprimerli  del  tutto,ò  di  fcacciarli  fiora  de'  confini  del  Regno  , ejfcndo  ficuri 
che  troncata  la  radice,  ft  feccarebbono  i rami, e rouinato  il  fondamento,  rade- 
rebbe vna  volta  per  femprefia  tante  volte  abbattuta  , criforta  fattione  degli 
Ugonotti,  Mà  molte  cofe  s’opponcuano  a quefìo  configli», la  qualità  delta  fla- 
«ione  , che  inclinando  alla  fine  d'Ottobre  , cominciano  a portare  i freddi , e le 
neui  poco  tollerabili  nella  pianura . non  ché  nell'  afpregga  delle  montagne,  la 
eouditione  del  paefe.  oue  s erano  i Trencipi  ritirati,  non  hauile  per  la  fienlita 
Jua  a poter  nodrire , & alimentare  l' efercito  molto  groffo , la  firectegga  de 
puffi, oue  poche  perfine  erano  badanti  a refifiere,  & a far  tefia  contro  a qual  fi 
voglia  moltitudine  di  combattenti,  le  infermità , che  congrandiljnna  mortali- 
tà erano  cominciate  nell’efercito,mà  fopra  tuttofa  carefiia  del  denaro,  neccf- 
fario  a mantenere  vnafpefa  così  continua ,e  così grojfa, perche  ejfendo  pertur- 
bate per  ogni  parte  le  proumeie , follatati  i popoli . taccheggiate  le  Città  di- 
frutte,  èrouinatc  le  campagne,  erano  Centrate  regie  qua/ì  annichilate  in^ 
molte  parti,  e la  guerra  accefa  in  tanti  luoghi  del  Regno,  confumaua  in  pochi 
giorni  quello . che  in  molti  me  fi  con  gran  fatica  s'andaua  radunando.  Ver 
tutte  quefie  ragioni, fomentate  per  a lineatura  anco  da  qualche  particoLire  af- 
fetto , deliberarono  , che  la  diradi  perjeguitare  i Trencipi , e l Ammiraglio  , 
fuffe  commefsa  al  Marefciallo  di  DanuiUa  Goucmatore  di  Linguadoca  ,i  dije - 
gm  del  quale  erano  ancora  occulti  & a Monfigjior  di  Monluc  Luogotenete ge- 
nerale nella  Guafcogna  i quali  caule  forge  di  quelle  Trouincic  attende  fero  a 
difiruggerlì , ò finire  Sopprimerli , giudicando  , che  m puefi  cosi  fretti , cosi 
feriti,  e tanto  angufii , quello  , che  non  hauefserooperato  le  forge  del  paefe, 
th'erano  molte  ,' non  situerebbe  potuto  operare , né  anco  con  maggior  nu- 
mero di  genti,  le  quali  impedendo  fé  medefime  in  luoghi  così  difficili,e  cosi  pe- 
nuriofi  ,'bauerebbono  più  lofio  apportato  impedimento , e danno , che  vide , e. 
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gionamento . E nel  mede  fimo  tempo  ftabilirono  » che  il  Duca  d"  Angiò  con  l'~ 
efercito  attendefse  à ricuperare  i luoghi , che  teneuano  gli  Ugonotti  nel  Toe - 
tu  j e nella  Santongia , per  priuarli  totalmente  di  queflo  nido  , nel  quale  haue- 
nano  flabilite  le  fperarrge , e fatto  il  fondamento  della  f attiene  , difirutto  il 
quale  non  rejlaua  loro  ne'  luogo  appropriato  a ricouerarfi , nè  modo , e facol- 
tà di  rimettere  inficine  forge,  che  fof sero  confiderai  ili  per  rinouare  la  guerra. 
Seguendo  quefla  rifolutione , il  I\à  inperfona  con  la  Fucina  madre  ,e  co  l Duca 
d' fingi ò pofero  l’af. tedio  a San  Giouanni  d’ Angeli , luogo  di  picciolo  circuito * 
mà  ottimamente  proueduto , e fortificato , nel  quale  era  birmano  Alonfì- 
gnore  di  Tiles  con  tutto  il  reflo  della  fanteria  degli  Ugonotti , e benché  il  Du- 
ca d' Angiò  ,il  quale  non  oflante  la  prefenga  del  pè , goueruaua  l efsercito , note 
perdonando  nè  a fatica  , nè  a pericolo , vifaceffe  dare  terribili  batterie , e fre- 
quenti > mà  fanguinofi  ajfalti , Tiles  fi  foflenne  lo  fpatio  di  quarantafei  gior- 
ni, dopò  li  quali  non  bauendo  fperanga  veruna  di  foccorfo,  fi  refe  con  bona— 
reuoli  conditioni , e fit  con  la  fua  gente  accompagnato , faluo  in  Angolemme  r 
hauendo  promcjjo  di  non  militare  in  feruitio  de'Trencipi  per  lo  J patio  di  quat- 
tro meft  ; la  quale  promeffa  fù  da  lui  fiotto  vari)  pretefli  malamente  offerua- 
ta.  Dopò  la  prefa  di  San  Giouanni  continuando  la  prima  deltber  adone , do- 
iteua  lefercitopajfare  allaffedio  della  Nocella , la  quale  per  la  perdita  di  tut- 
te le  piagge  circofianti , otti  e l'ejfere  come  circondata  per  terra  ,fi  trouaua _» 
anco  dall’armata  regia , che  fiotto  al  Barone  della  Guarda  Fice  Ammiraglio  r 
era  p a fiat  a di  Trouenga  ne  liti  dell'Oceano , afsediata  per  mare , mà  di  già  s‘- 
approffimaua  la  fine  dei  mefe  di  Decembre  ,i  efercito  nell' af sedia  di  S.  Gioitami 
era  /cernuto  di  numero  , e di  forge  , efsendom  morti  co»  Monfiguor  di  Aiarti- 
ghes  capitano  di  fnpremo  valore  più  di  quattro  mila  foldati , il  "Papa  ,&ill\è 
Cattolico , come  fefo/se  fiata  con  la  vittoria  di  Aioncontomo  finita  del  tutto,  e 
terminata  la  guerra,  haueuano  richiamate  le  loro  genti,  c quello,  che  importu- 
na più  di  tutto  , il  Duca  d’ Angiò  perle  continue  fatiche,  e vigilie,  che  fupera- 
uano  di  gran  lunga  . e l’età , e la  compii  (filone  fua,  caduto  in  vna  indifpofitione 
diftomaco , che  minacciami  di  peggio  , ricercaua  più  tofio  cura  , è ripofo , che 
intona  , (fi  importante  occaftone  di  trauagliare  ; per  la  quale  cofa  giudicando 
H configlio,  che  la  goccila  ({retta  da  tante  par  ti,  e priuad'ogni  fperanga  di 
foccorfo, farebbe  finalmente  caduta  da  fe  medefnna,  lafciato  Fracefco  di  Bor- 
bone "Prenci pe  Delfino  figliuolo  del  Duca  di  Mompenfieri  alla  cura  dell’ ef er- 
etto , il  quale  reftaua  grandemente  diminuito  di  numero  nella  Santongia,  il 
Uè  con  la  Re  ina  , e col  Duca  d' Angiò  ne  primi  giorni  dell'  anno  mille  cinque- 
cento fettunta  fi  ritirarono  ad  Angers , licentiando  vna  buona  parte  delle  lor 
genti , (e  quali  nel  mancamento  di  denari  ,enel  colmo  dclilnuernonon  fi  po  • 
teuano fe  non  con  gran  difficoltà  mantenere . Hanno  giudicato  alcuni , che 
quefia  deliberatione , la  qualedimoflrò  l’efito  efsere  fiata fommamente  perni , 
ciofa , fofse  fuggenta  , e portata  dal  Duca  d"  Angiò , par  te  per  defi  derio  di  ri- 
pofo, e per  volontà  d'attendere  a'  diletti  della  Corte , a' quali  era  fimi  fora- 
tamente inclinato , parte  anco  perche  non  giudicaua  apropofito  delle  cofc  fine, 
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con  Teflintione  de’ Trcncipi  fi  mettefse  totalmente  fine  alla  guerra,  men- 
ile durj.ua  la  quale , erano  in  poter  fuo  l'armi  del Hé , eia  principale  autori- 
tà del  comando , la  quale  non  hauerebbe  battuto  occafione d'e/crcitare,  quan- 
do con  l annichilatione  de  gli  Ugonotti  fi  fofse  ridotto  il  Idearne  intieramente 
in  ripofo , il  che  fe  pure  fu  vero  , toccò  a lui  mede  fimo  , e non  ad  altri  a fare 
nel  progrefso  del  tempo  la  penitenza  di  quefio  fallo  . I Trcncipi  > e /’ Ammi- 
raglio in  tanto,  i quali fefufsero flati  perseguitati  da  principio  , fi  Jarcbbono 
per  auuentnra  perduti , poiché  viddero  l’eferctto  occupato  come  defi.lera.ia- 
no,  intorno  a San  Giouanni , s’ erano  condotti  ne ’ contorni  del  Montali  ano , otte 
il  Trenctpe  di  a narra, in  età  di  fedici  anni,fuperando  fe  mede  fimo, e l'afpet- 
tatione  conceputa  di  lui,  follecitaua,  & armaua  con  l'autorità,  con  l'inJufiria, 
e co'preghi  la  nobiltà,  & i popoli  conutcini , tra.'  quali  tennero  molte  dipenden- 
te i Uè  di  7{auarra  fimi  antenati  per  la  vicinanza, e per  le  flrettc  congiuntioni, 
che  nel  procedere  de  gli  anni  in  quelle  Trottine  ic  lane  nano  contratte, alla  qua- 
le autorità, e follecitudinc  del  Tnncipe, cooperando  con  le/per  tenta  fina  1‘ Am- 
miraglio, hebbero  in  poche  fcttimanc  fotto  allinfegne  loro  piùdi  tremilafan- 
ti, co' quali  predando  tutto  il  paefe,&  abbandonando  le  cofe  fagre,  e le  profane 
alla  licenza  militare,  andauano  del  cotinuo  accrescendo,  & aumentàdo  di  for- 
te.Soprauenne  in  quefio  fiato  di  cofe  il  Conte  di  Mongomerl  co  più  di  due  mila 
f ariti, & ottocento  caualli  ma  tutta  gente  valorofa,  e f orbita, e s alloggiò  nella  G*‘ 
terra  di  Condon  mentre  i Trencipi,e  1‘ Ammiraglio  pajsata  la  Dordona  al  por - j 
to  di  Santa  Maria  andauano  tentando  Mgen,  & altre  Città  della  Guafcogna ■ e ^-rju  rouinc 
benché  il  Signore  di  Monluc  fatto  rompere . & abbandonare  a feconda  vn  Mo-  riforgono 
lino  nella  parte  fuperiore  del  fiume , per  tal  mettP  rompefse  il  ponte,  che  ha- 
ueuano fabricato  fopra  la  liniera, e feparafse  l'vtì éfercito  dall'altro , non  ha-  co'‘  etJ  ' •' 
vendo  poi  forte  d'af salire  né  quefio , né  quello , pa/sarono  in  ogni  modo  con  le 
barche  le  truppe  del  Conte  di  Mongomerì,e  finalmente  fi  congiunfero  coTren- 
cipinel  medefimo  luogo  , onde  fatto  di  già  Icfercito  confiderabile , e potente 
fcorrcuaper  tutte  quelle  contrade  fenta  refifienga , padrone  della  campagna . 

Haueuano  nel  medefimo  tempo  co'l  metto  de  loro  p.utegiani , oltre  molti  al- 
tri luoghi forprefa  la  Città  di  Tgjmes  C ittà  principale  di  Linguadoca  e che  por- 
geua  loro grandiffima  comodità  di  rinfrefcarft  nè  i capitani  regi)  con  tutto  che  Enrico  di 
n’hauefseroflretta  commiffione  dal  Kg,  il  quale  v'haueua  mandato  anco  Mon-  Momoranfi 
fignore  della  Paletta,  huomo  d’eccellente  fedeltà,  e valore , con  molti  caualli  j-  o!nu*na 
leggieri,  sopponeuano  alle  correrie,  & a'progreffi  loro  , perche  il  Marejciallo  aderifceVe. 
di  Dar, mila , con  tutto  che  per  efsere gli  Ugonotti  in  cosi  efirema  fortuna , non  creumenrc 
fimi af  se  prudenza  il palefàrc  fuori  di  tempo  i concetti  dell  animo  Jno,defidera-  all‘  Vgonot- 
uanodimeno  cheri/orgefsero,e  che  ripigliafsero  nuoue  forte > per  la  qual cofa  Cl  * 
con  grand'arte  porgeualoro  molte  opportunità  d’armar  fi , e di  rinforzar  fi , e 
fi  andò  rinchiufo  nella  Città  di  T olofa  fiotto  prete/lo  di  dubitare  della  fede  de' 

Cittadini, permetteua  loro, che folleuafsero,e  che  difiruggefsero  tuttofi  paefe 
alf  intorno, & i Signori  di  Monluc, e della  Paletta, che  acerbi  nemici  della  fat- 
tione  de  Trcncipi, defiderauano  opprimere  per  gloria  loro  quefle  reliquie  degli 
...  ’ ' ‘ ' figo- 
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Ugonotti . non  haueuano  fetida  Danuilla  tante  forge  * che  paté  fiero  confegurre 
l'intento  loro . Ma  con  tutti  quefli  attuantaggi,  i Trencipi,  e l' Ammiraglio  fi 
trouauano  in  grandiffìma  confufione  di  peli  fi  eri,  perche  d’Inghilterra  tenevano 
Ter  eflfrfi  auiii/o , che  eflendofi  / coperte  alcune  congiure  cotro  alla  perfona  della  Uncina, 
feopert  l_.  & n ]{cgn0  pCr  accidente  trouanioft  molto  turbato  , non poteuano  fperare 
lacciuoli  di  là  molto  foccorfo  , e ne'Vrencipi  di  Germania  non  feorgeuano  tutta  quella 
Regina  d*  prontegga,  che  s' erano  raffigurata,  e fapeuano  la  natione  Alemana  non  poter - 
Ingh  leena  fi  muovere  a poffare  nel  fiegno  fenga  qualche  ragiòneuole  fiamma  di  denari  ,■ 
djfpcrano  f/;f fcrjueffje  per  [a  levata, & apparecchiò  loro  & il  Trencipe  d'Oranges  man- 
ti (occotlo  dato  o/ollecitare  i Trote  flauti,  vedeuano  prendere  molto  più  cura  de  gl' affari 
onde  li  prò-  de’  paefi  baffi , ove  ero  grandemente  intereffàto  , che  delle  coffe  a lui  non  tanto 
pone  acccr  appartenenti  della  Francia , onde  ritrouandofi  fenga  denari , e fiexga  prouedi - 
conclude  *'  ment0  ^ fiorte  ale  una. fienga  modo  di  vivere  fie  non  con  le  rapine,  che  di  già  per 
* efier  tutto  ridotto  ne'luogbi  forti  riuficiuano  molto  ficarfie , c 'Ti  cavalli  fianchi» 
e diflrutti . e fengapur’fìauer  modo  di  ferrarli  ,onde  piùdi  quattrocento  n ha- 
ueuano abbandonati  perle  flrade,  vedeuano  finalmente  di  douerreflare  op- 
prefifi , & annichilati  dalle  forge  del  \é , contro 1 le  quali  a lungo  andare  non 
bauerebbono  potuto  refi  fiere, fe  bene  per  qualche  mefe  shaue fiero  potuto  fofle- 
nere . Ter  quefie  cagioni  cercando  di  guadagnar  tempo, come  diceva  l'Ammi- 
raglio ma  come  iiuifauano  i Trencipi  con  animo  anco  di  concludere, comincia- 
rono per  meggo  della  I\eina  di  'Hauarra , ad  introdurre  pratica  dì  concordia, 
perla  quale  con  grandi  (firma  humiltà  , e fommifiìone  , mandarono  fiotto  faina' 
condotto  alla  Corte  i Signori  di  Boues , e di  Telìgni , j quali  proponendo  nondi- 
meno conditioni  molto  diuerfie  dall' int emione  del  fféjl  quale  tenendofii  per  vin- 
citore,pretendeua, che  fi  rimette  fiero  liberamente  all'arbitrio,&  allaclemen- 
ga  fu  a. furono  licentiati  ficngalcuuafiperanga'd'accordoxpure  ottennero,  che 
Monfignor  di  Birone  pa  fifa  fie  infieme  con  loro all’  efi&reito  de’  Trencipi  per  in- 
tendere I vltima  loro  volontà, e deliberatione  il  quale  ritornato  alla  Corte, non 
riportò  altro. che  parole  generali,  non  efiendo  né  ben  maturate  le  coje , né  ben 
rifoluti  gli  animi  de’  Trencipi  a conclufione  alcuna.  Ma  nel  principio  della _» 
primavera, variando  lafortuna.come/pefio  fogliono  le  coffe  della  guerra  » va- 
riò anco  lo  flato  delle  cofe\perche  i Trencipi  hauendo  nelle  terre  della  Lingua- 
dota  pa  fiata  l'afipregga  del  Terno , con  cinque  in  fiei  mila  fanti,  e due  mila , e 
cinquecento  cauallif  perche  le  fatiche  > & i difagi  haueuano  ridotti  i B,aitri  al 
numero  di  mille, e ducento  ) erano  dalle  montagne ficefi  alle  riue  del  fiume  go- 
dano per  allargar  fi  in  più  fertile, e più  fpatiofa  regione , Qiùui  la  maggior  dif- 
ficoltà,che  haue fiero  era  ilpafiare  la  riviera, perche  Mofignore  di  Gordes  Luo- 
gotenente regio  nel  Del  finato  con  buone  forge  sera  oppoflo  loro  per  trattener- 
li e nondimeno  h avendo  il  Signor  di  Mombruno , come  pratico  del  paefe  trotta- 
to modo  di  pafiar  improuifamente  il  fuo  reggimento  con  le  barche  , diede  vns 
rotta  alle  geli  Cattoliche,  che  dìfordinataméte  s’erano  auangate  a dibatterlo 
séga  hauerlo  riconofcìuto,  nel  calor  della  quale  vittoria  hauédo  poi  fabricato 
vn forte  sii  la  ripa  del  fiume,  co  favore  di  quello  pqfsò  prima  il  Cote  Lodovico » 
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c£r  vltimamente  paffarono  i Trencipi  con  tutto  l'efercito , e /’ Ammiraglio  , il 
quale  infermo  da  febbre  malignaci  faccita  portare  femiuiuo  in  vna  lettica  / co- 
perta . Tajfato  il  godano , e peruenuti  nel  paefe  di  F or  e fi  a , indi  nel  Borbone  - 
fé , e nel  Ducato  di  Tfiuers,  facheggiando , e dijlr  uggendo  tutto  quello  potè  na- 
no, procurauano  d'accoflarfi  alla  Carità,  & a’  luoghi  vicini  , i quali  tene  nano 
ancora  le  parti  loro,  non  foto  per  vnirfi  con  quei  preftdtj,  & ingroffarft  di  for- 
ge,mà  anco  per  fornir  fi  di  poluere , e di  altre  munitioni , delle  quali  erano  to- 
talmente efaufti , e fenga  le  quali  erano  poco  meno , che  inutili  larmi  loro. 
Difegnauano  dopò  che  foflero  tngroffati  di  gente,  e proueduti  ne'  bifogni , che 
haueuano,  correre  ,edepr.edare  le  Trouincie  contigue  alla  Città  di  Tarigi  per 
aprirfi  con  queflo  vltimo  sformo  , qualche  firada  a migliore , e più  tolerabile_j 
flato  di  fortuna , battendo  innanzi  gli  occhi , che  mai  haueuano  riportato  gli 
Vgonotti  auantaggiofe  conditioni  d'accordo, fe  non  quando  haueuano  ridotta^, 
la  guerra  nel  cuore  della  parte  Cattolica,  e portato  danno , e timore  alla  Cit- 
tà mede/ima  di  Tarigi $ il  cui  pericolo,  e la  cuigelofta  haueua  fempre  efpreffo 
dalla  deliberatione  del  governo  t ajjenfo  della  pace . Mafcnon  foffeloro  fuc- 
ce/so  dìaccrefcere  tanto  di  forge, che  potefsero  efeguire  queflo  conftglio,  dife- 
gnauano di  ripafsare  la  Loira,e  ritornarci  condttrfì  nell'antico  nido  della  San- 
tongia  rate  intendevano  efsere  dopò  la  partenza  del  D.  d\Angiò  non  poco  mi- 
gliorate le  cofe. perche  Monfgnore  della  Tfitta  con  mirabile  fugacità  e con  va- 
lore non  dilfimile  vfeito  dalla  focella, haueua  ricuperati  molti  de' luoghi  vici- 
ni,data  vnagrofsa  rotta  à Tuigagliardo  vno  de'  capitani  del  Rf, prefa  vna  del- 
le galere  dell' armata, e correndo  tutto  il  paefe,  non  cefsaua,  bora  con  accorte 
forprefe,  bora  conforma  aperta  di  follatore  lo  flato  del  fuo  partito,  & ancora 
che  dando  vn’afsalto  improuifo  alla  terra  di  Tontcnèfliauefsc  ricevuta  vn'ar- 
cbibugiata  nel  braccio,per  la  quale  fù  necef cario  tagliarlo,  tuttavia  guarito . e 
ritornato  più  fiero  di  prima  al  matteggio  deiformi,  teneva  in  terrore,  & in  fol- 
leuatione  tutto  il  paefe  . Fedendo  da  quefìe  cofe  il  Rè  contro  alt efpett aliane 
fitta  rinouata  la  guerra, e continuando  tuttavia  l'indifpofitione  del  Duca  d\An- 
giò,  per  la  quale  s era  ridotto  à San  Germano  luogo  di  delitie ■ poche  miglia  di- 
fpoflo  da  Tarigi , fù  coflretto  à riordinare  l'efercito  per  opponerlo  àTrencipi , 
il  quale , come  fù  poflo  ine  fletto  deliberò  di  darne  la  carica  al  Marcfciallo  di 
Cofsè  con  poco  vtile  e poco  fortunato  conftglio,  perche  rif  obito  di  non  mettere 
farmi  in  mano  a quei  {oggetti,  che  per  grandegga,  per  potenga  ,per  animo  fit- 
ta e per  gran  feguitogh  erano  {opimamente  fof petti, le  raccomandò  à perfona, 
che  non  deviando  dalla  fina  fi olita  inclinatione  diede  maggior' opportunità  di  ri- 
li  aver  fi  a"  nemici , perche  il  Marefciallo  di  Cofsè  inclinato  nell' intrinfcco  alla 
credenga  di  Calvino , alieno  dal  pcrfieguitare  i Trencipi  del  f àngue , & Intorno 
per  natura  pe fiato  , e lento  , haueua  ben  intent ione  di  proli ibire  a gli  Vgonotti 
l'ingrefso  di  quelle  Trottine  te. ch'efli  defìderauano  di  confieguire,  ma  non  haue- 
ua volontà  d avventurar  fi  alla  fortuna  d'vn  fatto  d'arme  , e molto  meno  di  op- 
primere totalmente  quel  partito,  come  batterebbe  potuto  agevolmente  fare_> 
trovando  i Trencipi  di  forge  di  gran  lunga  inferiori  alle  fue  fietrga  artiglieria , 
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Jenga  ordine  di  vettottaglie,  fenga  denari , e con  la  gente  dalla  lunghetta  di f 
viaggi  afflitta,  e mal  trattata  , perciocbc  baueuano  nello  fpath  di  pochi  meft 
girate  pii)  di  trecento  leghe  dipaefe.  pirico  q ne  fio  con  figlio  attribuirono  molti 
al  Duca  d\Angiò  , il  quale  non  potendo  perla  pia  indifpo/ìtiotie,  ò non  volendo 
per  i funi  péfieri  adoperar  fi  nella  perfettione  di  quefla  guerra, baierebbe  battu- 
to dispiacerebbe  altri  ne  cofcguifsc  lagloria,e  raccogliefse  il  frutto  delle  fue 
pafsate  fatiche, onde  mettendo  in  difpofitione  apprefso  l'animo  del  Ré, tutti  gli 
altri  Trencipi, c capitani, fu  cagione  che  fi  comettefse  l'imprefa  a paggetto, che 
egli  era  peltro  , che  non  batterebbe  fatto  molto  progrefso . S' erano  accoftati  i 
Trencipi  à René  le  Due  terra  debole  della  Borgogna, con  intehtione  di  prender- 
la, e di  faccbeggiaiia,  come  erano  neceffitati  di  fare  per  fouitenire , e per  ali- 
mentare le  genti  loro,  quando  fopraneme  il  Marefciallo  di  Cosè  con  lefercito  , 
nel  quale  erano  fri  mila  Sùgheri,  fei  mila  fanti  Francep,  dodici  cannoni,  e po- 
co meno  di  quattro  mila  cauatli.T^pn  era  dubbio  apprefso  de  gl  intendenti, che 
combattendo  del  pari,i  Trencipi  farebbono  rimafì  inferiori,  tanto  era  grande _j 
la  differenza,  e nel  numero  e nel  vigore  delle  forge,  ma  il  Marefciallo  proce- 
dendo lentamente  conforme  al  fuo  conftglio,  vi  fi  conduffe  con  tanto  riguardo, 
che  hebbero  effì  tempo  comodo  & opportuno  d'occupare  luogo  cosi  forte,  e ta- 
to auuantaggiofo,  che  ne  refi  atta  folleuata  la  debolezza  loro,  perche  effendofi 
pofia  l'acqua  d’vn  rttfcello  alla  fronte, & vno  gru  bofeo  alle  fpaìie,  collocata  la 
fanteria  nelle  pepi,  e nelle  vigne ,e  la  catta  lleria  diuifa  in  molte  fchiere  a'  luo- 
ghi più  appropriati  à difenderp,&  à ripararp,  foflennero  la  fcaramnccia,  ben- 
ché gagliaràa,c  furiofa  tutto  il  giorno,  fenga  riceuere  molto  detrimento , dopò 
la  quale  procedendo  tanto  più  lentamente  l’efercito  regio  per  ha  ter  provata 
coftanga , e rifolutione  negli  Ugonotti . il  Marefciallo  ò per  lentegga  di  natu- 
ra, ò per  fegrctegga  di  conftglio, lafciando  guadagnare  a'  nemici  l'anantaggio 
de  fìti,  andana  prolongando  l’efìto  delle  cofe , filmando  per  auuentura,  che  il 
beneficio  del  tempo  fenga  pericolo  harebbe  afiretto  i nemici  à volger  fi  ad  altro 
configlio,  ò depderàdo, che  laneccffità  afiringe/se  l’animo  del  Ré  à coceder  lo- 
ro la  pace, né  erano  lenti  i Trencipi  à valer  fi  di  quei  vantaggi,  che  loro  conce- 
dei! a la  loro  connìuenga,  perche  il  Trettcipe  di  Tfauarra,  il  quale  goucrnatuu* 
lefercito  in  luogo  dell'ammiraglio  , che  rihauuto  dalla  fua  pericolofa  infer- 
mità, era  ancora  conualefcente.  fapeua  con  tanta  celerità,  c con  tanto  avvedi- 
mento valerfi  dell' oc  capotti,  che  molte  volte  combattendo,  e fcaramttc  dando 
s'era  ritirato  ne' fitti  auuantaggiofi » e mantenendo  fi  in  riputatione,  andana  con 
grandi filma  arte  fingendo  di  voler  venire  con  tutto  lefercito  al  fatto  d'arme  • 
Ter  M etto  ma  fcufaua  P0’  l'incontro  del  nemico  , fupplendo  al  mancamento  delle  forgpj 
prefo  da’  confi ignei  rifolutioìtì . Ma  come  fù  noto  alla  Reina  madre  da  molte  congettu- 
Marefcialli  re, che  il  Marefciallo  di  Cofsè  dall'vna  parte, & il  Marefciallo  di  Damila  d ni- 
fi Cofsè , c l'altra  accultauano  nell  animo  nttoui  configli.il  che  come  à donna  di  gran  pru- 
rinoinm  £ dengnnonlc  fu  molto  difficile  à penetrare,  fattone  capaci  i figliuoli,  cominciò 
pratiche  d‘.  « pervaderli,  che  porgeffero  orecchie  alle  pratiche  dell  accordo,  conofcendo  > 
accordo,  thè  per  la  perfidia  degli  huomini , e per  l'intcrefsate  dependenge  de  grandi , 

fi  ma- 


Google 


157Ó  Di  Francia  Librò  V.' 

fi  maneggiali*  con  gran  pericolo  qnefia  guerra . Terfiuadeuam  il  mede  fimo  le 
uaone  d'Mcmagn* , ouegià  fi  cominciauano  à mettere  genti  in  fi  ente  à fauore 
degli  Ugonotti  fiotto  al  Trencipe  Cafimiro , per/uadeuàlo  la  ftrettegra , anzi 
da  neceffità  del  danaro , del  quale  era  così  gran  mancamento,  che  non  fiapeua- 
no  trovar  modo  di  pagare  gli  Svizzeri, e gl’ Italiani  creditori  di  molte  paghe , e 
le  rouine  de  popoltfianmchilat  ione  dell' entrate  regie,  l'inquietudine  perpetua 
delt  animore  la  moltitudine  del  fiangue , che  fi fipargeua  , haueua  pollo  in  odio 
di  ciaf cuno  la  guerra,  e refio  grato, e defiderabile  il  nome  della  pace.  Ter  il  che 
rifiretto  il  Ufi  con  la  Ifiina  madre , co'l  Duca  d'^ingiò,  e con  il  Cardinale  di  Lo- 
r eno, deliberarono  di  feguire  gli  antichi, e tante  volte  interrotti  configli, conce- 
dere  la  pace  * gli-Vgonotti,difcacciarc  l' armi  forefliere  del  regno, e poficia  con 
arte , e con  opportunità  opprimere  i capi  della  f anione , rimo  fi  i quali , non  fi 
dubitava, che  douejfie  perfie  medefima  cedere,  e ridurfii  à perfetta  vbbidienra 
quella  plebe, che  non  fi  moucua  fe  non  quanto  era  folleuat  a da  loro . Con  que- 
fta  maniera  fiperauano  di  pervenire  à que  fini,  a'  quali  la  perfidia  de  grandi  non 
permetteva , che  fi  potè  fife  pervenir  con  laforga  , configlio  molte  volte  prò - 
poflo,  molte  volte  accettato  , mafiempre,  ò per  la  difficoltà  fiua , ò per  la  poca 
fede  degli  huomini  infelicemente  condotto , c riufcito  . Tfic  abbonita  l'animo 
de  Trencipi  dalla  pace,  purché  vifuffe  congiunta  la  libertà,  e la  ficuregra  lo- 
ro, perche  fi  vedevano  d'ogni  cofia  all'eflremo , & il  Conte  Volrado  con  i Rai- 
tri.ch'er  ano  fiati  quieti.  & vbbidienti  nelle  prouincie  lontane,  bora  che  erano 
a confini  della  Germania , trattavano  d' abbandonali , fiolo  l'ammiraglio, 
permanente  ne  fiolitifiuoi  penfiieri  diffuadeua,  e fuggiva  à fiuo  potere  la  pace, 
ma  condotto  dalla  necefifità  , conueniua  affentirc  forgat amente  à que’ configli 
eh  erano  lontani  fimi  dall'  animo  , e dalla  natura  fiua  . Conferendo  dunque. i,  , 
e l vna  parte, e l'altra  à voler  abbracciare  l'accordo , & effendo  ritornati  alla 
Corte  i medefimi  Boues  , e T eligni , e con  loro  Monfignor  della  Caffettiera  Se- 
gretario del  Tre  ape  dì  7{*uarra,fi  conclufe  la  pace  ìvndecimo  giorno  d'Mgo- 
Jjo. nella  quale  oltre  la  libertà  della  confidenza, Lt  publica  profiefione  della  re. 
hgtone  rifornì ata,&  il  perdono  delle  cofie  paffute,  con  le  fiolite  claufiule  appaile  sic-|  a • 
nel' anteriori  coni,  emioni  fatte  con  gli  Ugonotti,  il  focone  effe  a'  Trenap,  ,&' fi  póbfica 
all . Ammiraglio , che  poteffero  ritenerfi  per  loro  ficuregja  la  Boccila,  Cognac,  ij  P^e,  pir,' 
Lt  Carità, e Mota  albana,  le  quali  piagge  promifero  e fi  di  rimettere  nello  fp  a-  113  difofPi:t- 
tio  di  due  anni  all'vbbidienga fiua, purché  fufisero  ofseruatigli  articoli  della  pa - " * 
ceda  quale  poiché  fu  publicata,  e regiflrata  ne'  parlamenti  iTrecipi.e  l' Am- 
miraglio lic enfiato  , che  bebbero  a'  confini  della  Borgogna  il  Conte  Volrado  di 
Mansfelt,  & / Bai  tri,  che  di  tanto  numero  pochi  erano  fi opr avanzati,  fenga_, 
trasferir  fi  alla  C or  te, né  apprefientarfì  alla  prefenga  del  Pfi,  andarono  à dirittu- 
ra alla  fip  cella, per  dover' ivi  con  la  fieina  di  T^auarra,  non  fiolo  conferire  le  co- 
fie appartenenti  all' inter effe  comune  , ma  anco  per  maggior  ficuregga  loro  ha- 
bttart,c  fortificarli  nel  mede  fimo  luogo.  Ma  concia  fa, e fi  abilita  la  pace  fino 
dal  fino  principio  piena  di  foretti, c di  diffidenze, come  ben  moflraua  la  delibe- 
ra Itone  de'  Trencipi,  e dell'ammiraglio  di  non  accollar  fi  alla  Corte  , comin- 
ciarono 
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ciarono  ad  adoperarfi  le  machine  deftinate  nell' animo  del  Ré , e della  Reina ■# 
per  condurre  nell  a rere  i principali  Ugonotti,  & operare  col  meggo  dell’arte 
quello, che  tante  volte  tentato  cól  meggo  della  guerra  fempre  era  riitfcito  più 
difficile, e più  pericolofo.  E fe  bene  quelle  arti  mede [ime  erano  fiate  altre  volte 
fperime>uate,&  haueuano  fempre  prodotto  pochiffmo,  e deboli  (fimo  frutto  , 
ò perche  la  perfidia  de’  miniftri  l haueuano r cuciate,  ò perche  la  Reina  mede - 
fima  Vera  c aminata  con  qualche  fofpenfione  d'animo , e con  tropporijpetto,  à 
perche  iVrencipi  Ugonotti  haueuano  fempre  diffidato  della  volontà  , e della 
natura  fua,bora  nondimeno  ferie  fperaua  più  profpera  e pikpienariufc  ita  per- 
che gli  occulti  difegni  non  fi  confidauano  a miniftri,  fe  nongrandemete  interef- 
f utile  teneua  la  mano  nell'opera  il  Rè  mede  fimo,  il  quale  ridotto  hormai  all'età 
di  ventidue  anni, di  natura  rifoluta,  di  fpirito  molto  ripentito , c fopra  tutto  ar- 
tefice perfcttijfimo  nel  fimulare,  voleua  manegiare  da  fe  fteffo  , fe  bene  con  il 
confi^lio  della  rnadre,gl'inflromenti  del  dominareionde  le  cofe  procedeuano  rio 
fola  con  maggiore  efficacia, e con  maggior  fegretegga, ma  co  più  cauti  ancora, 
e più  potenti  meggi . Era  la  difficoltà  principale  il  poter' afficnr are  l'animo 
de  Signori  Ugonotti  e dalla  diffidenza, nella  quale  erano  entrati, ridurli  à con* 
fidenga  tale, che  fi  rifolueffero  di  venire  difarmati  alla  Corte , per  la  qual  cofa 
effendo  neceffario  cominciare  da  queflo  capo,  il  Ré, e la  Reina  madre  , conferiti 
i loro  penfieri  polo  col  Duca  di  Angiò  ,<ol  Cardinale  di  Loreno  , co’l  Duca  di 
Cui  fa  e con  „ Alberto  Gondi  Conte  di  Retg,  che  per  effere  grandemente  fauori- 
to,e  da  picchia  fortuna  ef aitato  à flato  riguardeuole , e grande  ,-era  confiden-- 
tilfimo,e  fideliffimo  à loro  spedirono  flrettiffime  commi ([ioni  à tutti  i Magiftra - 
ti , & a ’ Gouematori  delle  prouincie  per  lefecutione , e per  l' offerii  adone  de’ 
capitoli  della  pace  à fauore  degli  Ugonotti,  a’  quali  inaiarono  fino  alla  Roc el- 
la il  Maref dallo  di  Cofsé.fcopertogià  confidente  della  lor  parte,  dandoli  non 
. foto  autorità  d'interpretare  , e di  far  efeguire  l'editto  in  quelle  parti,  eh' erano 
dnbbiofe,  & ofeure,ma  anco  pieni/fimo  ordine  d' affi  curare  i Trcncipi,  e l’am- 
miraglio della  buonavolonti  del  Ré , e della  f uà  /incera intentione  d' offeruare 
intieramente,  & inuiolabilmente  te  promeffe . Tfé  difeordauano  i fatti  dalle 
parole  , perche  il  Ré  deliberato  di  concedere  ogni  fodisfattione  àgli  Ugonotti 
con  ordini  feuerifaceua  caftigare  le  folieuationi  de'  Cattolici , eh’ erano  molte 
in  Trouenga  in  Delfinato . & in  'Normandia  contro  de  predicanti,  e nelle  cofe 
dubbie  pendeua  fempre  ad  interpretare  gli  editti  fanorcuólmente , & auuan - 
t aggio f amente  per  la  parte  degli  Ugonotti , con  dimoftrarft  all’incontro  verfo 
la  parte  Cattolica  molte  volte,  ò di  troppo  acerba  feuerità,  ò di  poco  benciiola 
Il  Rè  fi  nìo-  inclinatione, dalle  quali  dimoftrationi  non  polo  reflauano  perfuafi  gli  animi  del- 
con  i Cmr.  la  Pìebe  • ma  fno  all' Ammiraglio  medefimo , oflinatiffimo  à non  credere,  e ri- 
lici . e fano*  foluto  à voh  fidar  fi,  tominciaua  à concepire  qualche f per anga,  che  il  Ré  fianco 
rcuolc  sili  de’  trauagli-e  de'  pericoli  della  guerra  ciuile,  e cominciando  a gouemarft  da  fe 
Vgonoiti  mede  fi  mi), e iion  più  con  l'ingegno  della  Reina,  deftderaffe  hormai  fine  eramen- 

j.'òuc  te  di  conferii  are, e dijlabilire  la  pace  . Ma  per  fare  maggior  prona, e penetra- 
ti,. ‘ re  più  à dentro  nell' intentione  del  Ré , i Trencipi,  e l'Ammiraglio,  conferita 
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mette  cofe  col  Marefciallo  di  C off  impedirono  alla  Corte, TeltgnhBnquemaut 
&■  Arnaldo  Cauagnavno  de'  Senatori  del  "Parlamento  àiTolofa , & vno  de' 
principali  Configlieri  dell' Ammiraglio. per  rapprefentare  al  fgè  molti  loro  gra- 
nami , e principalmente  per  far  infiamma  , che  il  Cardinale  di  Loreno  , & i Si-  Pretensioni 
gnor  idi  Gui/a  fuffero  allontanati  dal  maneggio  delle  cote  di  Stato,  dimoflrado  j!^rCap,‘,e!' 
che  mentre  le  coffe  del gouerno  erano  rette,  & ammiaiflrate  da  loro  , non  potè-  S * 

nano  elfi  confidar  fi , che  l'accordo  della  pace  do  le/fc  lungamente  durare,  ne 
portare  il  douere,  che  venendo  alla  Corte,  nella  quale  que'  Signori  con  autori- 
tà dimorauano,  rimette (fero  la  f alate  propria  nelle  mani  di  cosi  acerbi  nemici. 
Accompagnauano  conquefla  molte  altre  inflange  : Che  il  Gran  Cancelliercj 
Hofff itale  fuffe  richiamato  ad  efer  citare  la  fua  carica',  che  il  March efe  di  V fi- 
lar sjicl  quale  in  virtù  dell'accordo  cejfaua  la  elettione  d’ Ammiraglio,  no  fuf- 
fe iato  per  Luogotenente  al  Trencipe  di  7/Ouarra  nel  gouerno  della  Guienna, 

‘ mi  che  il  "Prencipe  mede  fimo  hauejfe  facoltà  d'eleggere  per  fona  a fuo  piacere, 
t/fendo  quello  poco  grato  a lui , e fofpcttiffimo  all'Ammiraglio  di  Ciatiglione-, 

Che  al  Trencipe  di  Condè  fuffe  reflituito  il  Caflello  di  Valeri, del  quale  i Signo- 
ri i’Achion , preteniendoui  ragione , sereno  impadroniti  ; Che  il  ballar  do  di 
Tt^auarra  otteneffe  il  Pefcouato  di  Commges  già  dofl  filato  alla  perfona  d'vnfi. 
gliuolo  di  Mofignore  di  Lanfac-.e  che  la  Igeine  di  T^a  narra  haueffe  il  libero  do- 
minio del  Contado  fuo  d’Armignac,oue  poteffe  efer  citare  la  fua  giuri fditt  ione 
f eriga  conte  fa,  le  quali  cofe  fi  proponeuano,  e particolarmente  l'abbaffamento 
de' Signori  di  Loreno  , non  tanto  per  alcuna  ffperanga , che  haueffero  d' ottener- 
le , non  effendo  fiate  né propofìe  , nè inclufe  nell'accomodamento  , quanto  per 
defidério  di  chiarir/i  dagli  effetti  dell' int  et  ione  del  ìgè , e dell'animo  della  Igei-  lf7°'  '* 

na  madre.  Atriuarono  quefli  Signori  in  tempo  che  la  Corte  era  tutta  occupa-  j x -“jj® 
tduella  celebratane  delle  noggge  del  tgè , il  quale  deftderofo  di  prole  , baueua  «i  moglie 
contratto  matrimonio  con  Madama  Iffabella  figliuola  feconda  genita  di  Ma/-  tabella  fi. 
ftmiliano  d’Auftria  Imperatore , e tra  le  fefle , e le  pompe  fi  trattarono  quefle 
più  toflo  querimonie , che  pretenftoni  de'  Signori  Ugonotti , le  quali  furono  fa-  noa  Im 
Morite  con  maniera  molto  efficace  da  gli  Ambafciatori  de’  Trencipi  di  Germa~  tore . 
ma, che  venuti  a rallegrar/}  delle  nogge  del  Igèffefortarono  caldamente  ad  oj- 
fer tiare,  e mantenere  la  pace  , la  quale  i loro  Trencipi  haueuano  imparato  per 
prona , non  poter  fi  conferuare,fe  non  con  la  piena  libertà  di  confidenza , e con 
■pna  /incera , e confidente  vnione  al  Trencipe  di  tutti  i fuoi  vaffali . Cono/ce  ♦ 
nano  chiaramente  il  Igè.ela  Igeina  Madre,  che  quefle  querimome,  e quefle pro- 
pofle  non  haueuano  altro  fondamento  , né  altro  fine , che  di  voler  ifcoprire  la 
mente  loro,  e penetrare  l’intimo  de’  loro  difegni  -,e  perciò  deliberati  d’aggirare 
gli  Vgonotti  con  le  medefime  arti , con  le  quali  erano  tentati,  dopò  qualche  de- 
bole rie ufat ione  per  non  dare  con  la  troppo  diffoluta  facil,tà  maggior  fofpetto  , 
acconfent irono  a molte  delle  dimande,  e di  molte  altre  diedero  buone,  & arti- 
ficio]e fperange . Concederono  alla  Igeina  di  7/auarra  di  poter  liberamente  nel 
Contado  <f  Armignac  difporre  con  ordinationi , e con  leggi  le  cofe  a modo  fua, 
fofpefero  per  qualche  tempo  le  c ommiffioni,e  l’andata  in  Guienna  al  Marchefe 
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ài  yillars  riferbadofi  di  trattare  più  particolarmente  co’l  Ttencipedi  Trattar- 
ra-.Conceffero  al  baftardo  molti  benefici) ,& entrate  ecclcfiajìicbe , promejfero 
la  reflit utione  di  y aieri  al  Trencipe  di  Condè  : ma  fi  fc tif  arono  con  l’età  del 
Cancelliere  Hof pitale , non  parendo , che  carico  d’anni,  e debole  di  compleffio- 
nepoteffefupplire  aHagraue^a , emoltiplicità  delle  faconde  ; e quanto  a'  Si- 
gnori di  Loreno  » ch'era  la  piti  alta  , e più  diffìcile  domanda , diedero  intent io- 
ne di  voler  fodisfare  i Signori  Vgonotti , ma  con  l'opportunità  delle  occafioni 
che  il  tempo  andafie  offerendo , non  effendo  né  bone  fio  , nè  ragioneuole , nè  an- 
co per  auuètura  ficuro  il  volergli  prillare  ad  vn tratto  fenga  cagione  di  quegli 
bonori  ,e di  quei  carichi -,  che poffede nano, & a>n mini fìrau ano  di  lunga  mano. 
Dimofirò  nondimeno  il  Rè  a gl'  Mmbaf datori , con  efficaci  parole , che  leu» 
fomma  del gouerno  confifleua  hi  fe  medefimo , ancorché  i Signori  di  Lorenoba- 
ueffero  alcun'vfficio  nella  Corte , ch'egli  voleua  reggere  a modo  fuo,  nè  fi  la- 
feiaua  aggirare  dalla  volontà  d alcun  altraperfona, onde  non  douenano  temere 
i Trencipi  di  Borbone, l’ammiraglio,  egli  altri  del  loropartito,  che  potè ffe  efi- 
fer  danno/a  loro  l'autorità  degli  auuer/arif,  i quali  feflauanoin  Corte,  bora  vi 
ftauano  come  f additi , e non  come  padroni , nè  poteuano  fenon  quello , che  il 
douere , e la  ragion  preferiueua , nè  ardi  nano  di  mef colar  fi  in  quelle  coffe,  alle 
quali  non  erano  chiamati.  Con  quefie  trattationi  piene  perogni  parte  dipro- 
fonda fimulatione , cominciò  l’Mnno  mille  cinquecento  fettunta  vrto  ; nel  prin- 
cipio del  quale  gli  Ambaf  datori  tornando  alla  Roceliu  riportarono  le  condr- 
tioni  ottenute,e  molte  iuterpretationi  delt editto  in  propofito  dell'cfcrcitio  dei- 
la religione  tutte  grandemente  fauoreuoli  al  partito  loro , delle  quali  fodts fa- 
cendo fi  i Trencipi, & in  parte  la  Rpina  di  'ì^auarr a, l'ammiraglio  folo  reflaua 
ancora  alquanto  fofpefo,&  ambiguo  a non  credere,  fe  non  vedeua  maggioridi- 
moflrationi . Ma  il  Rè, e la  Opina  defiderofi  di  vedere  vna  volta  il  fine  de' loro 
penfieri  deliberarono  d'adoperare  machine  più  potenti , e megpfipiù  efficaci,  e 
più  ficuri  per  indurre  i Signori  ygonotti  a voler  venir'  alla  Corte-,  perciò, man- 
dato fila  Boccila  Monfignor  di  Birone  ■ il  quale  di  Maeflro-di  campo  ,per  il  fuo 
molto  valore  era  flato  creato  Generale  dell' artiglierie , proponcuano  alla  Rei- 
na  di  TSfauarra  , che  per  iflabilire , e per  confermar  meglio  l antica  conf angui- 
nità,e  la  pace  prej ente,  che  haueuano  contratta  fecoftdoueffe  dare  per  moglie 
Madama  Margherita  forella  del  Rè  al  Trencipe  di  'hfauarra  Juo  figliuolo,  eoa 
la  quale  congiimtione  non  farebbe  più  da  dubitare , nè  dell  amore  , nè  della* 
concordia  tra  di  loro,  nè  delle  prerogatiue,  & bonori, -che  come  a primo  Tren- 
cipe del  fangiiegli  erano  ragioneuoìmcnte  douute, nè  farebbe  perfona  tanto  te- 
meraria,che  ardiffe  di  fraporre.e  di  feminare  di/ cordie irà  due  cognati-, propo' 
neuano  all'ammiraglio , & al  Conte  di  Tfaffaa  , che  infieme  con  gli  altri  di- 
moraua  per  ficuregga  fua  nella  Rocclla  . che  il  Rè  defiderofo  homai  di  acque- 
tar l’armi  ciuili,  vedendo  di  no  lopoterfare  cosi  facilmente  per  la  natura  bel- 
lico/a de’  fuoi  popoli,  fe  nonprincipiaua  vna  guerra  foreffiera,  oue  sintpicgaf- 
fero  gli  animi , e le  fatiche  de' fuoi  faldati, haueiia  deliberato  per  vendicar  fi  di 
molti  torti  ritenuti , di  muonere  la  guerra  al  Rè  di  Spagna  fi  fila  parte  de  fuoi 
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faefi  Baffì,i  quali  ermo  tutti  foUeuati,e  pronti  à riceuere  il  domìnio  da  qual  fi 
yoglia  altro  Signore,  e che  perciò  non  potendo  afpettare  nè  più  fido  configlio , 
ni  migliar  opera  in  quefio  fatto,  quanto  dall’ Ammiraglio,  e dal  Come  diT^af- 
fau, ch’era  fuorufcito  così  principale  di  quei paefihdefideraua,  che  l'vno,  e f al- 
tro fi  trasferiffero  alla  corte  per  cominciare  con  loro  quefii  penfieri.e  prendere 
di  comune  confentimento  quella  rifolutione , che  par  effe  più  vtile , e più  fon- 
data . Giudicammo  il  Ff  x la  Berna, corri èra  r ero, che  la  J'peranga  di  quefla. 
guerra  douejfe  toccare  al  vino  nel  fenfo  dell’ Ammiraglio,  e però  la  faceuano 
trattarepcr  maggiore  fludio  ditutti  gli  altri  particolari . Erano  quefie  coft-j 
fropofte  con grand'  efficacia  à Monfignor  di  Birone,  il  quale  fe  Itene  nella  guer- 
ra haueua  con’l  valore,  e con  l’induflria  fna  apportato  molti  dóni  alla  parte  de 
gli  Vgonotti,ne'  configli  nondimeno, e ne’  trattati  di  pace,s'era  dimofirato  mol- 
to fauoìcuole  à gl'intereffi  loro  , forfè  per  l'occulta  inuidta , che  molti  in  quel 
tempo  portauano  alla  grandezza  del  Duca  di  Guifa  , e del  Cardinale  di  Lore- 
ntì , i quali  in  quefla  medefima  congiuntura  , concordi  fegretamente  co’l  Bf » 
fingemmo  dì  e (fere  pochiffìmo  /odisfatti  per  la  conclufione  della  pace  e per  ifa- 
uori,  che  fi  faceuano  à gli  Vgonotti,ma  motto  più,  perche,  hauendo  il  Duca  di 
Guifa  fino  da’  primi  anni , /pernio  d’ottenere  in  matrimonio  Madama  Mar- 
gherita forella  del  Bète  con  quefio  fine  vegheggiatala.eferuitala  lungamente, 
bora  vedeua  effere  deflinata  moglie  del  Trencipe  di  T^auarra  fuo  nemico  i & 
era  vero , che  il  Duca  di  Guifa  haueua  molti  anni  amata  ardentemente  Mada- 
ma Margherita  , & era  flato  anco  con  non  minore  ardore  riamato  da  lei , onde 
fi  credeua  comunemente,  chetrà  loro  vi  fujfe  non  foto  occulta , e domeflica _> 
pratica,  ma  che  già  con  reciproca  promejfa  haue fiero  contratto  il  matrimo- 
nio fegretamente  ; ma  ò che  il  Duca  diGuifa  haueffe  in  parte  sfogato  l affet- 
to, e la  cupidigia  dell  animo  , come  di  molti  huomini  facili  ad  amare , e poco 
coflanti  à continuare , fuole  molte  volte  amtenire,  ò che  reggendofi  co’l  con  fi- 
glio del  gio  pofponejfe  ogn' altra  cofa  alla  confideratione  della  propria  gran- 
dezza, & alla  rouina  deli  Ammiraglio,  appagandofi  al  prefente  della  volontà 
del  Bè,  confentiua  in  fegreto  . ciré  Madama  Margherita  fi  dejje  per  moglie  al 
Trencipe  di  7/auarra , ma  nell'efleriore  apparenza  moflrandofì  grauementt _> 
fdegnato,  e crucciato,  accrefceua  la  fodisfattionc,  e la  confidenza  de'  Signori 
Ugonotti,  e già  il  fiè  con  la  medefima  fìmulationc,  nella  quale  era  eccellente , 
dimofiraua  alle  volte  effe r mal  fodisfatto  fin  del  golterno  della  Brina  fua  ma- 
dre , della  quale  fapeua , che  i Signori  Ugonotti  fi  fidauano  poco,  e molto  più 
del  Duca  d'Angiò  fuo  fratello,  e moflrando  palefemente  desiderio  di  leuarfe - 
lo  con  qualche  occafione  dinari. haueua  ricercata  l’Ammiraglio, eh  e per  mez- 
zo di  Monfignor  e di  Boues  fuo  fratello  che  fù  già  Cardinale,  e dimorali  a nell’ - 
Ifola  d’Inghilterra,  fi  cominciaffe  à trattare  matrimonio  trà  il  Duca  d'Angiò  • 
e la  Brina  I/abeHa  con  certr  conditioni  attinenti  al  fatto  & all'efercitio  della 
religione,  il  che  faceuano  non  tato  con  fperanga  di  coeludere, che  già  ad  ogn'v - 
no  era  nota  la  natura  della  Brina  poco  inclinata  à fottoporfi  al  giogo  del  ma- 
trimonio, & al  dominio  d'vn  marito  foreftiero, ma  parte  per  generare  maggior 
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confidenza  nell'animo  degli  Ugonotti , parte  per  mofirarfi  defilerò  fi  d’allon- 
tanare quanto  fujfe  poffibile  il  Duca  d’Jtngiò  dal  gouerno  del  pegno,  parte  an- 
còpfr  fofpptto  r che  la  peina  d'Inghilterra  w rifoluefj't  di  prendere  per  mari- 
to come  fono  variabili  gli  animi  delle  dorme,  il  Trencipe  di  Tfa  narra,  ch’era _» 
della  mede  fona  fua  credenza  . <jr  al  quale  batterebbe  potuto  imponer  leggi , e 
conditiora  à fuo  modo  , e fortificare  con  nuotò , e più  potenti. e più  intereffati 
aiuti  la  parte  degli  Vgonottionde  fi  proponcua  il  Duca  d' gingia,  acciò  in  ogni 
cafo, ch'ella  detcrminaffie  di  voler  mar  ito. batte  fé  occafione  d'eleggere  Itti, non 
foto  per  efifere  Vrencipe  di  maggior  grandezza,  ma  anco  di  maggior  fama  , dì 
più  robufia  età  , e quello , che  fi  giudica  molto  à propofito  alla  inclinationta 
della  Bpina  di  floriiiffima  bellezza  del  corpo . E perche  Madama  Marghe - 
, rifa  non  badando  à gli  iutereffi  di  Stato,  ma  fecondando  il  proprio  appetito 
K - *aì  U di  apertamente  ricufaua  di  voler  altro  marito, che  il  Duca  di  Guifa, «attenne,  che 
ciudi.  entrando  egli  nella  fiala  regia  vna  fiera,  che  fi  tenetia  il  ballo,  riccamente  re- 
fluo- & ornato  di  fontttofe  gioie,  il  che  augumentaua  la  nobiltà  delle  maniere , 
e dell'aCpetto  fino,  il  Rfi  . ch'era  fermato  fiopra  la  porta , lo  domandò  doue  egli 
andana  fetiga  aggiugnere  alcuno  de'  filiti  fegni  d honore  , al  che  rifpondendo 
egli. che  ratina  per  feruire  alla  Maeflà  Sua  > il  pi  fioggiunfe,  che  non  haueua 
bifognu  d efficr  feguito  da  lui , che  ò da  douero , ò fintamente  che  f off  e detto , 
gli  penetrò  nell'animo  cosi  al  vitto , che  il  giorno  feguentc  conclufie  di  prende- 
re per  maglie  Caterina  di  Cleues  forella  delta  Ducbcfja  di  Tgeuers,  & vedoua 
f toì!d”  Trencipe  di  Tornano,  la  quale  fé  bene  di  gran  f angue,  & ornata  di  ricca _> 

di  prender  ^ote  era P^r  °^m  r‘fpett0>  ma  particolarmente  perle  qualità  del  corpo  molto 
per  moglie  inferiore  alla  forella  del  pi  -,  mal' ambitione  di  dominare , il  defitderio  diven- 
o aterina  di  dicare  la  morte  del  padre,  le  perfuafìoni  del  già  » e principalmente  il  timore  di 
Cleuw . non  0ffeniìere  l'animo  del  pi , potè  nano  appreffo  di  lui  più  di  qttal  fi  voglia  al- 
tro rifpetto.  Trattauanfì  quefie  pratiche  con  tanta  efficacia. e con  tanta  fimu- 
lat  ione  .che  non  foto  la  maggior  parte  de'  Signori  Ugonotti  ne  refi  .via  perfua - 
fa  ma  il  Tapa  ancora  fie  nera  più  che  mediocremente  infofpettito,percbc  il  Pi 
di  F rancia,  e la  peina  fua  madre,  per  timore,  che  non  fi  palefa fiero,  non  haue- 
u«no  voluto  conferire  ad  alcuno  i fegreti  loro  configli,  onde  il  Tapa  anfiofodi 
quefla  maniera  di  procedere,  non  foto  negaua  di  concedere  la  difpenfa  per  po- 
tere contraere  matrimonio  trà  il  Trencipe  di  \a  narra  e la  forella  del  pi,  ma 
haueua  commefio  al  Cardinale  Meffandrino  fuo  nipote,  il  quale  fi  ritrouaua-» 
Legato  fuo  in  Ifpagna , che  fi  trasferire  con  ogni  poffibile  celerità  alla  corte  di 
Francia  per  interrompere  le  pratiche  di  quello  matrimonio,  e per  efori  are  il  Pfi 
à rinouare  la  guerra  con  gli  Ugonotti . TdJ  flaua  fenga  fofpetto  dell'animo  de' 
Franccfi  il  pè  Filippo,  perche  vedeua  armare  molti  legni  ne'  porti  della  pocef 
lafi  quali  confentendoui,  ò non  repugnandoui  il  pi , feorreuano  nell' Indie , e ne 
liti, e nelle  cofliere  di  Spagna,  e fentiuafarfi  radunanza  digentid'arme  a'  con- 
fini di  Ticcardia,che  fiotto  a'  capitani  Ugonotti  dauano  voce  di paffare  ne  pae- 
fi  Jtqffi  in  aiuto  del  Trencipe  i Grange  s , c de  gli  altri  Signorie  popoli  folle  na- 
ti, per  la  qual  cofa , oltre  aU'hauerne  fatta  querimonia  alla  corte  di  Francia , 

donde 


zed  by  Google 


1571  Di  Francia  Libro  V.  259 

dondetrabeua  rifpofie  ambigue, e generali, efortaua  il  Legatorie ffiandr  ino  ai 
andarui  con  ogni  folle  caudine,  per  certificar  fi  in  qualche  parte  dell'animo  del 
Hd  di  Francia.  Ma  con  maggior  trauaglio  reflasta.  il  Duca  di  Sauoia , perche-, 
oltre  il fio] petto, in  che  viucitanogli  altri, era  accaduto  ne'medefimi giorni, che 
l'ammiraglio  vedono  per  la  morte  di  Carlotta  di  Laual  fua  prima  moglie, ba- 
lletta contratto  matrimonio  con  Madama  d’intravionte  rìcchiffima  Matrona 
delfuo  Statola  quale  contr  attenendo  al  volere  & al  comandamento  del  Duca 
s'era  in  ogni  modo  trasferita  alla  Uccella  per  conftmare  il  matrimoniane  cele- 
brare le  notate, ardendo  come  ella  dicetta  di  defiderio  di  efjere  la  nonella  Mar~ 
tia  di  queflo  nuotto  Catone, per  la  qual  cofa  fernetta  grandemente  il  Duca,  che 
l’ ammiraglio  così  grande , e così  potente  machinatore , con  l'oc  cafone  dell:, 
vicinanza  di  Cineura,  non  accendere  nella  Sauoia  quel  mede  fimo  fuoco  r che 
baueuaaccefoncllu  Stato  del  di  Francia. Ma  quefii  rifpetti non  ritardaua- 
no  i configli, e le  pratiche  del  Pf,e  della  Bucina  Madre,  feltri,  che  l'efto  delle 
co fe finalmente  fncererebbe,  e renderebbe  fodisfatto  ogn  vno  della  loro  inte- 
tione,  onde  perfeuerando  nella  prefa  rifolutionc,  deliberarono  di  trasferirfi  nelx 
la  Città  di  Bles , per  potere  da  luogo  più  vicino , e più  comodo  trattare  co' 
Trencipi  ridotti  alla  Nocella,  traditali  erano  varie  le  opinioni, pere  he  il  Conte 
Lodouico,come  tutti  i fuor  tifati  per  natura,  fono  grandemente  inclinati  alla 
f per  unga, e come  quello, che  meno  d'ognvno  batteva  offefo,e  meno  degli  altri 
era  intereffato  co’l  l{è, inclinava  volere  andare  alla  corte  per  folle  citar  e,  e ri- 
foluere  la  guerra,  che  il  Ufi  mofiraita  tanto  deftdcrare  contro  Spagnuoli  •'  ma_, 
la  fieina  di  7fiauarra,e  l’ammiraglio, che  con  la  confo  tenga  delle  cofe  pafjate 
mìfiur  aitano  il  pronoflico  delle  future-  fonano  tuttavia  renitenti  i efofpcf , e 
non  affentiuano  troppo  volentieri  nò  alle  nogge  del  Trencipe.ne'  all andare  al- 
la corte, per  la  qual  cofa  il  Conte  Lodouico  chiamato, CT  efortato  dal  fié.prefe 
rifolutione  d’andanti  fiolo,  ma  incognitamente , pernegotiare  dafe  mede  fimo 
le  cofe  fitte  flabilire  la  venuta  degli  altri,e  maturare  i difcgni.che  congràdif  à 
fina  applicatione  nodritta  nell’animo,  e dell  tmprefa  dagli  Ugonotti  tanto  de- 
fiderata  di  Fiandra . Ter  tanto  tartito  dalla  Nocella  con  due  foli  compagni , 
fpargtndo  voce  d’andar fi  ad  abboccar  co’l  Trecipe  d Oranges  fio  fratello,  co- 
me fù  lontano  qualche  miglio,  falito  in  sù  i cavalli  dtlle pòfìe  , arrivò  di  notte 
celatamcnte  alla  corte,  oueraccolto  con  molte  dimoflratiotti  di  bcneuolenga  , 
e d’amore,  trattò  confidentemente  co  l tifi  medefimo  fenga  affi  fi  alga  d' alcun' 
altra  perfori  a leprcpofie  del  fino  partito,  perche  Carlo  per  afftcnrare  mag~ 
giormcnte  l'animo  loro  continuava  a fìngere  di  voler  governare  il  ftto  l{eame 
con  configli  ditterfì  da  quelli, che  fin’ bora  durante  il  tèpo  della  fua  primo,  età, 
batteva  fegnitati  la  Madre . Fù  la  conclufone  di  queflo  abboccamento , che _> 
s' effettuale  il  matrimonio  trà  Madama  Margherita , & il  Trencipc  di  tfa- 
vana  con  dote  di  quattro  cento  mila  ducati, trecento  mila  de’  quali pagaffiè  il 
Fj,e  glideffie  adeguamento  conuenicntegli  altri  cento  mild  pagafiero  la  fiei- 
na,&  i Duchi  d’Jingiò,e  d’ plafone  fiuoi  fratelli, che  fi  douefse  fare  quitto  pri- 
ma l’imprefia  de’ p aè  fi  Baffi  cotro  a gli  Spagnuoli  /nella  qltal  guerra  il  CoièLof- 
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ionico  andaffe  innanzi  ,per  difporre  le  materie  co'fuorufiiti  di  Fiandra  ,e  t- 
Ammiraglio  fu ff  e capitano  generale  dell'imprefa,per  confultare  la  quale,  do- 
ueffe  venire  fenza  dilatione  alla  corte,con  facoltà  di  tenere  appreso  di  fe  per 
guardia  della  propria  perfona  cinquanta  gentilbuommi  armati , a quali  fufse 
lecitoportare  ogni  forte  d'arme, anco  nella  Città  di  "Parigi, e ne'  luoghi,  oue  fi 
ritrouajfe  la  corte, e che  al  Prencipe  d'Oranges,a  gratificatione  del  Conte  Lo- 
douico  fufse  rila/ciato  libero,fenza guarnigione,  né  Couern  itore regio  .il  Ca- 
mello della  fua  Città  d'Oranges,  sì  che  d'cfso.e  de’fuoi /additi potefse  libera.- 
mente  difporre  amodo fuo,fenza,che  il Rf  s'ingerifs  enei  gouerno- della  terra, 
ò nella  fuperiorità.che  pretendeua  di  lei, le  quali  cof  eroiche  furono  con  molte 
altre  minori  concordemente  ftabilite,  il  Conte  Lodouieo  ritornò  alla  Rocell&j 
per  difporre  la  Re  ina  di  marra , e 1‘ Ammiraglio  a venire  alla  corte , & il 
Bipartito  da  Bles  s’ inaiò  ne' contorni  della  Città  di  Parigi , oue  fingendo  d'at- 
tendere alla  caccia,&  ad  altri piacerigioueniti.fi  maturauano  in  tanto  i con- 
figli di  queflo  abboccamcntofcr  facilitare  il  quale  • il  Cardinale  di  Loreno , & 
il  Duca  di  Guifa  con  t fratelli  moflrando  f degno ^ dolore  delle gratie,&  hono- 
ri , che  il  Ré  con  larga  mano  concedeua  a tutti  quelli  della  fot t ione  Vgonot- 
ta,  s’allontanarono  dalla  corte, moflrando  il  Ré , i di  refi  are  poco fodisf atto , o 
di  far  poca  fiima  della  perfona # de'  meriti  loro  a refiaudo  eminenti , i riguar- 
deuoli  apprcfso  la  perfona  fua , e nell’  amminiflrare  le  cof  e di  Stato , i Mare* 
fciali  di  Montar  anfi,e  di  Cofsé.l  vno.e  l'altro partiali , & intrrefsati d' amici-''  ' 
tia,e  di f angue  cóPrencipi.e  con  l’Ammiraglio , perche  il  Duca  di  Mompen- 
fieri,che  haueua  moltamente  prefa  per  moglie  vna  forella  del  Duca  di  Guifa  » 
moflrando  il  medefimo  fdegno  de’  cognati,  s'era  fimilmente  partito  d.illa  cor- 
te,e lifiefso  haueua  fatto  il  Prencipe  Delfino  fuo  figliuolo . Ma  ne'  me  de  fimi 
giorni  furono  quafi  per  palefarp  improuifamente  i penfieri  del  Ré,  che  con  ta- 
ta follecit  udine  s andavano  ricoprendo  . Era  fattori tq , e molto  familiare  del 
Duca d' 'Augii  Monfignore  di  Ligneroles  giovane  d'alto  fpir ito,  e d'acutiffim» 
ingegno, il  quale  dif correndo  molte  volte  intrinfecamcntc  col  Duca  dello  fior 
to  delle  cofc  prefenti,  l’indufse  a conferirli  finalmente  l'intimo  de  penfieri  del 
Ré. parte  , perche  fi  confidano  intieramente  nella  fede  di  lui , parte  per  inten- 
dere ,fopra  negotio  tanto  importante , il  fuo  parere , e riceuere  da  lui , co- 
me in  molte  altre  cofc  era  folito  , auuertimento , e configlio , poiché  Ligne- 
roles  portato  , e fauorito  da  lui,  era  falito  in  tale  fi  ima , che  anco  la  Rei- 
na Maire  , il  Duca  di  Guifa  , & il  Ré  medefimo  faceuano  molto  conto  del - 
^ingegno  . e del  valore  di  lui . Coflui  trouandofi  vn  giorno  nella  camera  del 
Ré,  che  faflidito  era  dall' infolenza , e dalle  alte  domande  d‘ alcuni  Signori 
V gomiti , dopò  d'hauerli  belgamente  licentiati , sfogando  poi  l'animo  » 
t dando  luogo  alla  fimulatione , haueua  dato  fogno  dì ef sere  gravemente^, 
alterato , mofso  dall' ambitione  di  mofirarfi  confcio  de’  maggiori  fegreti , ò 
da  leggicrez&a propria  dell’  età  giouenile,  che  molte  volte  f upera  i confi- 
gli della  prudenza , accoflatofi  all'orecchio  del  Ré  gli  difse , che  Sua  Mae - 
fià  doveva  con  allegro  animo  portare  patienza , e rider  fi  dell’infolenz*,  e te- 
mer i- 


*?57i  Di  Francia  Libro  V".  Kfi 

meriti  di  cofloro , perche  fra  pochi  giorni  con  f abboccamento  d igià  maturo- 
gli  batterebbe  condotti  tutti  nella  rete  e c alligati  à juo  modo , dalle  quali  paro 
le  U Hé gravemente  trafitto  nell' animo,mofirando-di  non  intender  quello , che_,  RctJl 
colui  fi  voleffefigni ficare,  fi  ritirò  nella  più  fegreta  delle  fine  danje,&  iui  pie-  quello , che 
ho  di  /degno, e di  dolore  fece  chiamare  U Conte  di  I{en^ giudicando  yche  lui, eh’  '*  R'no^-* 
era  fimilmente  famigliare  di  Lignevoles  gli  haueffe  conferito  il  fegreto  » e con  ^ 

acerbe,  & ingiurioft  parole  gli  rimproverò  i benefici), e gli  h onori,  che  gli  ha - i f Jtto  p"ri. 
tteua  conferiti, minacciandolo di  voler  fare  vendetta  della  perfidia,  con  la  qHa-  uar  eh  vita 
le  immemore  di  tanto  bene,  tradendole,haucua  rivelato  i jfuoi  p enfi  ere,  mà  ne-  a!la  Caccia. 
. gando  il  Conte  coflantemente , & offerendoli  chiuder/}  in  vna  prigione,  fino 
che  egli  fitffè  venuto  in  cognitione  del  vero  , fece  chiamare  la  Rgina  fua  Ma- 
dre,e fi  lamentò  gravemente  con  lei, che  haueffe  ellapalefato  quei  fegreti,  che 
. egli  con  tanta  patienga,  e renitenza  dell'animo  fuo,cofiringendo  la  propria Lj 
natura,  andava  diffimulando'.  alle  quali  parole  fi arridendo  la  fieina  rifpofe,  che 
non  haueua  bifogno  d'imparare  da  luil arte  del  tacere , e che  vedefje  pure  di 
non  bavere  con  la  propria  impatien\a  dato  fegno  di  quello  , eh’ egli  fi  credeva 
eff ere  flato  difeoperto  dagli  altri, U Uè  come  era fubitofo  nell  ira,  fulminando, 
dr  impcruerf andò,  fece  vltimamente  chiamare  il  Duca  d'Mngio,  il  quale  fien- 
ai altra  contefa  confefsò  liberamente  d’hanercglifcopcrto  il  negotio  à Ligue- 
roles  , ma  che  fle fiero  pur  ficuri,  perche  non  farebbe  mai  vfeito  quello  fegreto 
dalla  bocca  di  lui, non  per  certo  rifpofe  il  I\è  perche  io  li  farò  levare  la  vita  in- 
nanzi,ch'egli  habbia  tempo  di  palefarloialla  quale  deliberatione  cosìfubita,  e 
cosi  rifoluta,ò  non  hauendo  ardire  d'opponerfi  il  Duca  d'Mngiò,ò  fi degnato  an- 
cor lui  della  leggtere^ga  di  Ligneroles,  e dubbio  fio  di  peggio,  non  fi  curando  di 
divertirla , il  Ufi  fece  chiamare  Geòrgie  dir  Madera  Vifconte  della  Guieraa  , 
il  quale , come  à padroni  non  fono  ignoti  gli  effetti  de'feruitori  , fapeua  eff  ere 
emulo,  e fegretamente  nemico  di  Ligneroles  , e gli  commife,  che  il  medefimo 
giorno  per  ogni  modo  doueffe  procurare  di  levargli  la  vita,  con  la  quale  rifolu- 
tione  f alito  il  1 {fi  improvij dmeate  à cavallo  infieme  co'lDvca  d’ \Angiò,come  fo- 
le»*far  molte  volte  fionda,  chiamare  la  corto,  fi  meffe  à cacciare  nelle  felue,e 
nelle  campagne  vicine , il  che  non  fu  noto  a‘  Cortegialli,  f olendo  sù  rondini,  ca- 
rne era  il  tofhime  loro  feguirono  alla  sfilata  lo  flrepito  della  caccia  e Lignero- 
les  con  Cefi empio  degli  altri  fubitamentt  fece  l'iflejjo,  ma  H Fife  otite  della-, 
Guiercia,&  il  Conte  Carlo  Mansfelt  partecipe  del fuo  difegno,  fatiti  sii  caval- 
li feroci , e fafìtdiofi  fi  cacciarono  nella  truppa  dove  era  Ligneroles . & ac- 
cofi aronfi  à lui  fiotto  colore  di  voler  ragionare , e trattenerfi  ficco , e mentre _» 
tra’  cavalli  groffi , e bellico  fi  non  potendo  tenerfi  il  fuo  rondino  , egli  procu- 
ra di  allontanar  fi  da  loro , & effi  qua  fi  per  burla  lo  feguitano  portinai  emon- 
ie , vennero  prefìo  alle  parole  altiere  , e dalle  parole  finitamente  alle  dif- 
fide. dietro  alle  quali,  mettendo  mano  alla  fipada  il  Vifconte  in  vn'iflante , 
e nel  medefimo  tempo  il  Conte  Carlo , li  furono  adoffo  con  tanta  furia , <7<e_> 

I hebbero  vccifo  con  le  fioccate , innanzi  che  dagli  altri,  che  fopraueniuarut  , 
fot  effe  effere  levato  loro  di  mano  > il  cht  pervenuto  alla  uotitia  del  Ufi , egli 
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mirando  feffeme  grandemente  crucciato,  fece  ftrepitof amente  ritenere  gli 
recidi  tori, i quali  podi  nelle  prigioni  del  palagio » furono  poi  nel  proceder  del 
tempo  ànterpoHcndofcne  Monfig.  d' ringoi  emme  fratello  naturale  del  Ré,  qua- 
fi  per  gratin  particolare  liberati.  Sopitòquefio  movimento, che  nello  /patio  di 
poche  bore  haueua  perturbata  tuttalacorte  ,reflauaà  fuperarela  pertinacia 
di  Madama  Margherita, la  quale fifsa  pià,che  maine' penfieri pa fiati, negano, 
di  voler  prender  pià  marito , poiché  gli  era  flato  vietato  di  poter  fi  congiun- 
gere co’l  Duca  di  Guifa  ,al  che  aggiungendo  fi  la  perfeueranga  del  "Papa  di  non 
voler  conceder  la  difpenfa , refìaua  la  concia /ione  di  quefìo  matrimonio  anco- 
ra incerta.  Troeuraua  la  Retna  Madre  per  meggo  del  Vefcouo  Salutati » ■ 
Tiuntio  del  Pontefice,  co'l  quale  teneva  (Irena  congiuntione  di  f angue , di  per- 
vadere à tapina, che  l’effettuatione  di  quefìo  matrimonio  douefferiufetre  in  be- 
neficio della  Religione  Cattolica, perche  il  tirare  il  Prencipe  di  7{a narra,  capa 
principale  de  gli  Ugonotti, in  parentela,  & in  conf  icca  co  l Ré,  cagionerebbe, 
che  non  folo  egli  tenero  d anni, e facile  à pìegarfi  alla  migliore  opinione. fareb- 
be venuto  nel  grembo  della  Chiefa,ma  anco  infiniti  altri, parte  moffì  dell'efem- 
pio,  parte  [paventati  dal  timore  d' batter  perduto  così  grande  appoggio  del  pri- 
mo Prencipe  del  fangne,bauerebbono  fatto  tiftejfo,  efierfi  prouato  vanamen- 
te tli  fuperaregli  Ugonotti  con  meggi  ajpri,e  violenti,  effer  bene  tentare  qual- 
che rimedio  pià  lenitivo,  e più  dolce  . Ma  poiché  le  perfiafioni  non  vaifero  i 
piegare  la  mente  del  PÒtefice,  ft  cominciò  à volerlo  vincere  co’l  timore, divedo 
il  Ré,  e la  Rema  pakfemente,  che  douendo  contrabere  matrimonio  con  perfone 
di  differente  religione  l’hauerebbonoper  ogni  modo  fatto  fettga  curarft  d'altra 
difpenfa, non  volendo  permettere,  che  la  quiete  e la  pace  del  regno  loro  fi  dif- 
falueffe.t  che  per  lapertinacia  del  Pontefice  fi  ritornale  alla  guerra  & a ' pe- 
ricoli,^" inconvenienti  di  prima  » le  quali  cofe  accrefcendo  fiducia  > & ardire. _» 
nell'animo  de  gl  Ugonotti,  finalmente  /'  Ammiraglio  perfuafo  dal  Conte  Lodo- 
fuco  di  Truffila, e da'  configli  di  Telignifuo genero, e di  Cavagna  molto  (limato 
da  lui,  ma  molto  più  dal  defìderio  di  non  e fiere  prevenuto  dalla  Reina  di  Tga- 
ttarra,eda  Tre  cip), che  già  s' apparecchi  vano  di  paffare  alla  corte,  ft  trasferì 
congrofi'a  contigua  de'  funi  allaprefenga  del  P.j  iinazj  al  quale proflratoft,& 
ingmocchiaroft  con  fignifì catione  d'himùtd  molto  profonda,  fu  da  lui  ricettato 
con  airrcra  ut  a dimoflratione  di  bencuolenga  c d’amore.  Fù  co/a  notabile,  che 
l\Amm  ir  aglio  inocchiatone'  penfieri  ambino  fi , e nelle  pretenfioni  fuperbe, 
bora  confciò  a fc  mede  fimo  degli  errori  commefft , nel  teatro  di  tutta  la  Frati- 
cia,e  ne  gli  occhi  de'fuoi  partegiani  mede  fimi,  ft  conducete  i così  p.tblica  pe- 
nitenga.chc  fujfc  veduto  con  effuftonc  copiofa  di  lagrime  profirato  a ginocchi 
dì  quel  Ré,  che  per  innaugi  haueua  tanto  proteruamente  offefo,  e iifpregiato. 
Ma  fù  molto  più  notabile, che  il  Ré  così  giovane  d'anni,  e di  natura  precipito- 
fa,&  iraconda, vedendofi  imtangì  quello,  che  gli  haueua  tante  volte  poflo  in-, 
forfè  il  dominio  del  Regno,  e della  Corona,  poteife,  e fapeffe  fingere  tanto  per- 
fettamente, che  nominandolo  co’l  nome  di  padre,  e folleuandolo  con  le  proprie 
braccia  » facejfe  credere  ad  ogn'vno  efierfi  fmeeramente,  & internamente  ri- 
■ ' • con- 
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conciliato  con  Inseguirono  alle  dimoflratiom  così  efficaci  d’amore, effetti  cor • 
jifpon denti , perche  il  Ré  comandò  , che  gli  fuffero  numerati  fubito  dall  erario 
duplico  cento  mila  libre  di  franchi , che  fanno  la  fomma  di  circa  trenta  quattro 
mila  feudi  di  Sole, acciò  con  effi  potere  rifarcire  i danni  familiari,  riceuuti  nel* 
la  riuolutione  delle  guerre  paffute  ,gli  fece  adeguamento  d'vn'  annata  deli’ en- 
trate Ecclefiaftiche,  che  furono  del  Cardinale  fio  fratello  ,poco  innanzi  nella  n Citdm  zi» 
Ifola  d'Inghilterra,  paffuto  da  quella  -vita,  egli  fece  dono  della  fuppellettile->  Cmigliouc 
molto  ricca, e molto pretiofa  del  medefimo, la  quale  come  facoltà  di  ribello  era  ehunuto  '* 
fata  affegnata  -ultimamente  al  fifeo:  e perche  tutti  gli  altri  _ Ammiragli  baue-  ^ ò^r-" 
vano  jemprc  nel  conjìglio  regio , e nelle  cerimonie  publiche , ceduto  il  luogo  in^hìl- 
a l Alarefciallo  di  Francia, -volle  il  Ré  per  maggiormente  honorarlo,chc  fedeffe  terra . 
fubito  dopò  Monfignore  di  Memorati  fi  ,che  era  il  più  -vecchio  de’  Marefcialli, 
eprecedeffe  a tutti  gli  altri  fedendo  in  meggo  tra  loro.A  Teligni.a  Canaglia, 

Ór  a tutti  i fuoi  depcndenti , e feguaci  fece  fpontaneamente  il  fé  molte  grafie, 
e ne’  configli , nelle  proprie  flange  ,& inpublico  per  le  firade  fi  vedetta  conti- 
nuamente attorniato  da  loro-  T utte  le  grane, tutti  i fattori  fi  concedeuano  al~ 

V inter  ceffone  di  quefii,  t non  era  così  ardua , della  quale  i .Ammiraglio  fa- 
ce fj e moto,che  con  ifpedit  a facilità  non  riiifcifje  afelici/fimo  fine. del  che  fi  fe- 
ce prona  nella  perfona  di  V diandri  gioitane  gentilhuomodl  quale  giocando  co  l 
Hé  era  pa/sato  tanto  innanzi  ad  offenderlo,che  n’era  fiato  codannato  alla  mor- 
te, perche  efsendo  fiato  negato, & alla  Rema  madre,  & alla  Fucina  moglie,  c 'T 
al  Di  ca  di  Mompenfiert,  & al  Duca  d'Ar.giò  di  eccederli  la  vita,  ad  vn  mim- 
mo ceno  dall'ammiraglio  fù  r ila fc tato  libero,  ereftituito  alla  familiarità  del- 
la Corte.  Con  quefla  confidenza  e per  accrefc  cria  maggiormente  fi  refirinfero 
fubito  le  pratiche  dell  imprefa  di  Fiandra ,per  effettuare  la  quale,  fù  mandato 
il  Marefciallo  di Momorafiin  Inghilterra  a trattare  confedcratione  reciproca 
e on  quella  Rcina,  t?  il  C onte  di  S combergh  in  Germania . per  e fonar  e i Vren- 
cipi  "Pro t elianti  ad  accettare  flipcndio , & vnirfi  a danno  degli  Spagnuoli  con 
la  Corona  di  Francia : deliberate  le  quali  cofe , che  tutte  fi  maneggiavano  con 
l’indnzgo*  con  l'opera  dell' Ammiraglio, egli , permettendolo  il  Ré,  fi  trasferì 
a Ciatiglione , per  rivedere  le  cofe  fue  domeftice . e poi  ritornare  alla  Corte  a 
perfettionare  le  cofe  già  fiabilite . In  tanto  era  arriuato  il  Legato  Alefsandri- 
no  nel  principio  dell’anno  mille  cinquecento  fcttantaiuc  per  opponerfi  a quefle  1 5 ~}Z 

pratiche, che  fi  vedeuano  tendere  manifefiameme  non  fiolo  a danno  degli  Spa- 
gnuoli impiegati  all' bora  per  difeja  della  Chrifiianità  nella  guerra  nauale  co'l 
Turco,ma  molto  più  a diflruttione  della  fede  Cattolica  , & a fiabilimento  de  II  Re  finiti  • 
gli  Ugonotti . Furono  grandi, e difficili  le  conte/e, che  paftarono  in  quefio  con-  talmente 
grefso,  perche  le  ragionidei  Legato  erano  dall  vn  canto  fenfibili , e manifefìe, 
e le  rifpofie  del  Ré  dall'altra  parte  erano  tanto  ofeure  , & ambigue,  che  fi  ve-  Pr£cip,  nrj, 
deità  non  poter fin  erminare  il  negotio  fenga  alienare  del  tutto  l animo  del  Ton • meri  f'iirtb- 
tefice,  al  quale  pareua  intollerabile,  che  il  Pve  Chrifiianiffimo  , il  quale  haueua  rpeitifcona. 
fperato.che  memore  di  tanti  avuti  riceuuti  da  lui , douefsefauorre  la  Lega  de’ 

Chrifliani , bora  co’l  muovere  fuori  di  tepo  la  guerra  al  Re  di  Spagna  fvfseca- 

R 4 g'o- 


Dette  Guerre  Còlili  1571 

Rione  di  difcioglierla.e  che  il  nemico  comune  per  fuo  mr^o  hauefse  tanta  op- 
portunità di  daneggiare  il  Cbriflianefimo . ma  non  li  pareua  manco  Sitano , che 
efsedofi  fpefo  gli  anni  pafsati  tantoro,e  tato  fangue  per  opprimere  la  parte  di 
Calumo, hot  a ilJ{é  preuer  tendo  tutti  i configli  vecchi, allontanale  da  fe  tutt’i 
buomCattolici,  e s hauefse  improuifamentc  dato  in  preda  del  tutto  a gli  Vgo- 
notti , trattando  leghe , e confederationi  co'  Trencipi  alieni . & if comunicati 
dalla  fede  jtpoflohcaadamo  , & a pregiudìcio  de ' più  affé  tuona  ti , e più  con- 
fidenti che  haitejfe  la  religione  fiomana , Tfé  fatisf  ace nano  al  iefiderio  fuo  le 
rifpofle  del  Bf , il  quale  bora  dimofirando  lo  flato  debole , e trauagtiofo  del  fuo 
regno, fi  fcufaua  della  pace  contratta  con  gli  r gaimoni -bora  co  parole  ofcure, 
e che  poteuano  riceuere  diuerfc  interpretai  ioni,  affermando  prometteua  » che 
tutto  il  fine  ridonderebbe  a beneficio  della  religione  Cattolica, &à  fodisf anio- 
ne del  'Papa,  perche  vedendofi  i fatti  diuerfi  dalle  parole , non  poteua  acquie- 
tar/! l’ animo  del  Legato . T^éreflatta  pertanto  il  I[é con  cfficaciffimc  dimo- 
firationi,di  tentare  per  ogni  meg^opoffibilc  di  placarlo,  bonor ondulo  in  pnbli - 
co,  accarezzandolo  in  priuato,  & adoperando  ogni poffibile  indufiria  , e tutta 
l’arte  fino  ad  hauerli  apprefentato  di  fua  mano  vn  ricchi/fimo  diamante , il 
quale  ricusò  il  Cardinale  di  riceuere  , foggi  ungendo,  che  per  limprouifa  alie- 
nationedi  fria  Maeflà  dal  gelo  della  religione  Cattolica  tutte  le  gioie  fuepiù 
Guitti  rcsf3  pretiofe,e  più  care  appreffo  l’animo  de'  buoni  Cattolici  fi  conuertiuano  in  fan- 
t ì vn  dia-  S°  * dalla  mordacità  delle  quali  parole , e da  molti  altri  fogni  di  palefe  difgufìo 
nume  al  anco  il  fià  con/ ciò  a fe  medefimo  de'  /noi  pefitri  cominciano  più  che  mediocre- 
Cardinale  niente  a rifentirfi . 'Ffé  fi  farebbe  dif dolco  queflo  nodo  così  difficile  ferrga  ve- 
no%?pòte  "r  Mre  a marl'fefla  di/cordia , maffimamente , perche  fi  negaua  affisi  utament  e di 
J.ei»aco  di  concedere  il  breue  della  difpenfa  ,fe  non  fujfe  arriuata  nel  medefimo  tempo  la 
Pio  V.  & nuoua  della  grane , e difpcrata  infermità  del  "Papa,  per  la  quale  partendo  im- 
egli  io  rifiu-  proni/ amentc  il  Lcgato,reflarono  incerte  & indeterminate  tutte  lecofe.  Sue— 
ceffie  a “Pio  Quinto  morto  negli  virimi  giorni  del  mefe  d'aprile  , Gregorio  de- 
cimo ter^o  Pontefice  dì  più  facile , e di  più  mite  natura , il  quale  nel  principio 
del  fuoPontificato  » perfuafodal  Cardinale  di  Loreno , che  parte  per  mofirarfi 
mal  fodisf  atto  della  corte  di  Fracia.partcper  trattare  le  cofe  prej enti  co  mag- 
xmg°uc°  £,or  fegrctezgu,era  paffuto  a Hpma, conc  effe  la  bolla  della  difpenfa  fe  bene  in 
ceffo  a Pio  fórma  tale , che  non  fodisfece  all' bora  alCar  dinaie  di  Borbone,  e ne  tempi  fe- 
V.  concede  guenti  mejjein  dubbio  la  validità  del  contratto . Mà  il  Bf  e la  Fritta , non  ba- 
li difpcnf  : dan,j0  così  per  minuto  alla  difpenfa,  hautuo  in  qualunque  modo  fi  ftiffie,  il  con- 
dimacrmro  jenttmcn!o  del  Papa,  follecitauano,  che  fi  veniffe  allacoclufione  perche  Ma- 
Prenci pc  di  dama  Margherita  , parteper  le  preghiere  della  madre , parte  per  le  minaccic 
Nauarra , c del  fratello  , parte  per  non  dar’  ombra  dell' bonor  fuo , del  quale  già  fi  parlaua 
lamella-*  finiflramcnte  , fe  bene nonconfentiua  intieramente , non  ricufaua  più  tanto 
<WRc*  apertamente  di  prendere  il  Prencipe  di  Tiquarra  per  marito  . Mà  offendo  di 
già  mature  tutte  le  pratiche,  arriuò  nel  principi  o di  Giugno  la  Beina  di  Tfauar  ■ 
ra  in  Parigi , riceuuta  con  tanta  letitia  da  tutta  la  corte  » che  da  molti  anni  in 
qua  non  s'era  veduto  in  Francia  giorno  più  fereno  di  quello . Mrriuarono  due 
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Sùmatpò  flTrencìpe  di  ’Hjtu *rr*,&il  Trencipe'di  Condà, accompagnati  dal 
Conte  Lodomco , dal  Conte  della  Rpccafiocaut  , e da  tutto  il  fieguitode orina- 
tali C apuani , gnt db  uomini , r Canal, eri , che  teneuano  il  patito  de  ri,  Vra- 

notti , tra  qual,,  Colonnelli  Tiles , Briquemaut , eTluuialto,  che  perilLo 
vaiare  nel  cor/o  de  la  guerra  s'haueano  acquiflata  chiarina  fama- il  Signo- 
re  d,  Guerchi  quello  , che  banca  dife/a  la  piagna  di  Sanferra  -,  il  March  f e di 
Fgnclà,,  Signor,  della  Loa  ,d,  Colombieri , e di  Lauardino  famof,  condottieri 
<h  gente d arme, & infiniti  altri  buomini  di  /lima,  e di  valore.  Ciaera_, 
/labilità  la  Lega  offenda , e difienfiua  con  la  Regina  d'Inghilterra,  e Riputata 
peri  vna  parte,  e per  l altra,  già  Cerano  condotti  aflipendij  del  Hi  il  Trencipe 
C a fimiro, -e  Guglielmo  fuo  fratello  ambidue  figliuoli  dell ’ Elettore  Talatino 
del  Ugno  , quando  l Mmmir aglio/ cor datof,  de  fofpett,  paffuti , e pieno  di  fa/lo 
incredibile,  e d intollerabile  pretensone  ritornò  connumcrofo  feruitu  de  fuot 
Tartepan,  alla  corte , e per  ne  ceffi  tare  il  à rompere  la  guerra con  gli  Spa- 

Gent  ’ TdettX0  *?**  7*  * ^ U Lod°UÌCO  ’ «'  priori  di 

Ceniti , e della  Ifiua,  iqual,  erano  fcorfì  a'  confini  diTìccardia, nel  qual  luogo 

i erano  radunati  d,  nafcoflo  molti  gentiluomini , e molti  faldati  V Lotti  te- 

vejfero  mano  ad  occupare  improuif amente  la  Città  di  Moni , nel  Contado  di 

Heneaut, luogo  principale, e di  molta  cofideratione  alle  Trouincie  di  Fiàdra  la 

qua  e temerità  fe  bene  trafife grauemente  l'animo  del  1 \i,  tuttauia  mirando 

SE"4'  ' dl  aggridarla'Pr^e  da  °c  cafone  di  fipedire  fiubito 

2?  C°nrrte  C0.mPaZn*  iterane  ne  contorni  della  Hp  cella,  fiot- 
to nome  d'imbarcar/;  fopra  le  nau,  preparate  in  quel  porto , e di  pafiare  nelle 
T,u,e,cck  Taefi  Baffi, tenute  da'  confederati  di  Fiandra,  ma  in  vero  per  e fere 
pronto  ad  ogni  oc  cafone di fùngere, e d'occupare  quella  Città  come  fufisJo  ri - 
d ‘ ■ Prfnti,d,f^ni  ' c°"  con  arti  varie  C andana, l ficherne- 

bitrldeU11  'A.mm"afUo  » ,leluff  collocato  infiamma  efimatione , quafi  ar- 
bmo  MI*  corte  e de  Igoucrno,  /alo  pareua  dominare  il  genio,  e la  volontà  del 

TOT  dÌ  tdt°  neceCsario  le- 

tare  lottatolo  delle  d, fiord, e cucili. ,1  Ré  pregò, & efiortò  l'ammiraglio, che  in 

qualche  mamera  fi  copone/sero  le  nemicitie ,trà  lui, e la  enfia  di  Lorena  il  che 

r,  mifiZll 1 i ''fi*?.  lUUfmeCuiMc,  neWe/tmiom^he 

fi  prepar aua,andauano  cercando  colore  di  farli  venire fienga/ofioet  rione  de  rii 
rgm^tJ  n ai  C°n/'  S°tt0  ef"efloPretefle  venuti  a Variai  isign.  di  Loreno  col 
fmdelR  d/1°r°  ^^c.oromifiero , come  fece  anco  l’ammiraglio  nelle  ma 
- a l °fettder'reC,Pr0Camente’  attendo  le  loro  differenze , 
Ré^Br  d‘rHr  rt^r  0,<eroalfoPPortunità  d'altri  tempi,  quando  il 
mehf  *f  fc‘°, 1 bakefsero  Permefiso  , con  l'ambiguità  delle  quali  pro- 

™he  là f,  Te  °P,t0  ' ,H*,H°n  eJÌ,Ìnt°  l°dÌ0‘ e ta  nc7n‘citia  ardenti (fi ma, 

P / aua  già  tanti  anni  tra  loro , la  quale  era  cagione  originaria  di  tutti  i 
irauagU  e di  tutte  le  mi/erie  prefienti.  Ma  giàlecofie  erZ  l0Ì  fi!lrZ 
te  al  figno  defi  maio  ,ma  l'efiecutione  ancora  non  potata  più  diferirfi , per- 
che 


L’Ammira, 
gl  io  opera , 
che  fi  occu- 
pi dalli  V- 
“onotti  la 
Città  di 
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di  noi  fi  of- 
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che  dalf'vn  tanto  l'Mmbaf datore  del  Ré  Cattolico  dopò  la  prefa  di  Mona, /era 
non  folamence  le  nato  di  Corte , ma  vfeito  ancora  del  Rpame  di  Francia , e dal- 
lialtra  parte  gli  Ugonotti  fenga  afpettare  altri  ordini , né  altre  commiffioni , 
tumuli  uofamer.  te  corre  nano  a foccorfode’  fuoi  p artesiani  con  troppo  ardire  e 
troppo  pericolo/i  motimonde  con  tra  all' int  emione  del  Ré  era  già  aceefa  cògli 
E accchla  Spaglinoli  la  guerra  ue'  confini  del  fuo  Idearne . Il  primo  fulmine  di  tantaefe- 
guerra  con  cutione  fu  contro  alla  perfona  della  Reina  di  narra,  la  quale  per  effere  don - 
òpag*  a co  na  epcr  effere  Rcina, deliberarono  di  leuarR  dinanzi  con  il  veleno  , portoli,  co • 
tà  del  Rè.  ve  fi  di  fio.  nella  concia  di  certi  guanti,  ma  cosi  occulto,  e tanto  proportionato. 
La  Regina  che  foppraggiunta  poco  dopò ,cbe gli  hebbe  maneggiati  da  febre  ardentiffima, 
di  Nruirra  Hello  fpatio  di  quattro  giorni  finì  lavica  fua . Fu  donna  d’animo  moine  ìbile , 
auuclc  nata  aitjffr(fi0  fpinto.e  di  valore, che  molto  trafeendeua  la  conditione  del  fe/fo  fe- 

di giunti'0  minile,con  le  quali  virtù , non  folamente  foflenne  fenga  regno  il  grado , e l'efi - 
flimatioue  di  Reina,ma  oppugnata  dalla  pcrfecutione  di  tanti, e coti  potentine - 
mici  foflenne  valorofamentc  la  guerra, e finalmente  ne' maggiori  pericolile  nel- 
le frema  fortuna  della  fua  parte  fabricò  quella  grandezza  al  figliuolo , dalla 
quale , come  da  prima  radice , è poi  nel  procedere  degli  anni  fatta  l'efaltatio- 
nc  del  fio  fiato  , e nata  la  chiarezza  della  gloria , e l’immortalità  del  fuo  no- 
mc,conditioni,  oltre  alla  pudicitia,&  alla  magnificenza  > degne  d’eterna  lode, 
fe  facendofi  lecito  fenza  l appoggio  delle  feienze  di  penetrare , e d efponere  i 
più  profondi mifiertj della  T /teologia,  nonbaueffe oflinat aniente  imbeuute  lt~» 
opinioni  del  Caluinifmo  . Morta  la  Rapina  Giouanna  . perche  gli  Ugonotti  da -, 
così  improuifo  » & impenfato  accidente  cominciauano  à prendere  qualche  fo- 
fpcttOyil  Réfapendo-che la  forza  del  veleno, haucua  offefo  folamente  il  cernel- 
lo,volle , che  da’medicifuffe  palefemente  aperto  il fuo  cadauera , le  parti  del 
quale  trouandofì  tutte  fané , fù  fotto  colore  di  pietà  lafciat a fenga  apritela 
trfia,e  diuolgò  il  tefiimanio  de’periti  nell'arte  ,e fi  cr  morta  per  la  malignità  del- 
la febbre  di  morte  naturale  . Jdfftmfe  il  figliuolo  dopò  la  fepoltura  di  lei  il  tito- 
lo e l'infegne  di  Ré  di  Tfa  narra,  ma  fi  differirono  alcuni  giorni  le  nogZe  con  l* 
1!  Preneipe  forella  del  Ré,  per  non  mcfcolare  l’allegrezza  co'l  lutto , per  il  quale  il  Ri  me- 
'il  'inedita  dcfìm°  con  tutta  la  corte  sera  vefiito  a bruno,  nel  qual  tempo  i Cittadini  della 
tolo'dl  Re?  Ro  cella  pertinaci  a non  fidar  fi  d alcuno  , non  volendo  ritornare  all'  vbbidienz* 
del  Ré , angifortificandofi  di  continuo  , e prouedendo  a tutte  lecofeneceffarie 
alla  guerra  nel  megZ0  della  pace,efortauano  i Trencipi,e  l'ammiraglio  a riti- 
rar fi  di  cor  te, le  quali  efortationi  così  de'  Rpceltefi  , come  de'  Geneurini.e  d'al- 
tri di  quel  partito  s' accrebbero  ,e  fi  rifcaldarono  molto  dopò  la  morte  della  Rei- 
na di  T^auarra , parendo  à tutti, che  vn  cafo  cosìfubito  , fuffe  infelice  prefagio 
di  sfortunato  fine . Ma  [.Ammiraglio  nella  pref ente  felicità  feordatofi  affatto 
degli  antichi  fuoi  configli , c pofla  del  tutto  in  obliatone  la  pajfata  fua  diffiden- 
za » ò parendoli  d’bauerfi  con  la  prudenza  fua  conciliata  la  gratta  del  Ré , & 
off  afe  aio  il  credito  di  tintigli  altri  ò ingannato  dalle  finitime  fimulationi  della 
corte ■ ò tirato  da  occulta  forza  del  fato  prefumeua  tanto  di  fe  Jlejfo,  e dell'au- 
torità fua,  & era  tanto  inuaghito  de'oenficri  dcll’imprefa  di  Fiandra,  che  noti 

che 


uy 
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che  dubita  fio  <T alcuno  finifiro  accidente»  ma  /preconi»,  non  che  altri,  il  fifi 
mede  fimo»  fiflimaua  l'oracolo, e l'arbitro  della  Francia,  e fi  credeua  con  poca 
fatica  potere  fpegnere,e  riuerfare  tutte  le  pratiche  e tutti  i tetatiuì  de'fuot  ne- 
mici, fe  alcuno  de' futi  li  metteua  in  confiderai  ione  la  pr  e ferrea  alla  corte  de' 

Signori  dì  Guifa  con  tanto  feguito,e  la  mafsadi  'Hani  armate,  & di  genti  da^, 
guerra , che  dallo  Strofi , e dal  Barone  della  Garda  fi  f ac  citano  ne  contorni 
della  Uccella,  rifptmdeuai  preparamenti  far  fi  di  fuoconfìglio  , per  farrrere^, 
ne"  liti  di  Fiandra  ,ela  prefenga  de ’ Signori  di  Loreno  alle  noggi  efserc  fatta  T 
per  adolcirli,  ef tendo  flati  ad  rntr atto  priui  della  confidenza  del  l(é,  e del  ma-  r]t0  r,  p*e\ 
neggiodeUe  cofedi  fiato;  non  teme  fiero, e non  dubitafsero,  perche  finalmente  dira  m3g. 
il  fuo  J apere, eia  fua  cofianga  haueuafuperata  la  maligniti  de’  nemici, e poi-  ?lorc  dl  C«, 
che  haueuapofio  vna  volta  il  piede  ne’  configli,efser  fu  uro, che  le  fuefentert-  Mcflàndro  ' 
ge  per  t auuenire  farebbono  il  fretto  » e la  regola  di  tutto  quanto  il  gouemo.  Magno. 
nella  quale  credenza  era  così  gonfio,  che  procedendo  con  faflo  fmifuratd,  par-  . 

lana  di  fe  così  magnificamente , che  era  refi » qua  fi  intolerabilc  a fuoi  pii  par- 
tiali , e congiunti , e fi  molte  volte  fentito  à dire , che  né  M-leffandro  Ma- 
gno, né  Giulio  Cefar  e fi  poteuano  paragonare  con  ej so  lui , perche  battola- 
no bau  ut  0 , e l'vno,  e l'altro  di  loro  fempre  propitia,  e fempre  fattore  noie  leu, 
fortuna  , ma  ch’egli  perdute  quattro  battaglie  ad  onta  della  cattiua  force  con 
il  valore, e con  tarli  Jfue  era  fempre  riforn  piùfpauentofo  e più  terribile  a' fuoi 
nemici , e finalmente  quando  fi  credeua  , che  ei  fitfse  in  ifiato  di  campare  la _> 

•Vita  conia  fuga, & andarfene  tapino  per  Io  mondo,  bastata  faputo  far  tanto  > 
che  i fuoi  nemici  s‘ erano  trouatiin  neceffità  di  concederli  non  folo  la  pace,  ma 
conditioni  ancora  molto  più  proprie  ,e  che  dar  fi  fogliono  à vincitore, che  à vin- 
to . Quefieragioninonquadrarono  ad  alcuni,  e trà  gli  altri  Longoirano  delibo-  Madama 

tato  diparthfì,  e prendendo  licenga  dall'ammiraglio  interrogato  da  lui , per-.  Margherita 
che  partifsé,rifpofe,io  parto,  perche  vi  veggo  fare  troppo  c aregge, voglio  più  ''«arrogiti 
lofio  faluarmi  con  i paggi, che  perire  con  quelli, che  fanno  troppo.  In  tanto  era  jj  Naiarra 
venuto  il  tempo  di  celebrare  le  nogge , le  quali  fi  fecero  il  giorno  diciotte  fimo  per  mjri[0 
<f  Mgoflo  in  quefia  forma:  il  Kfdi  Ha  unir  a,  e Madama  Margherita  f corti  dal  non  rifpon. 
Cardinale  Borbone  , & accompagnati  dal  fiè , e da  tutta  la  corte,  andarono  de  > naac- 
alla  Chiefa  di  H°fira  Donna  Cathedralc della  Città  di  "Parigi . oue  Inficiata-, 

Madama  Margherita  inginocchiata  innangi  all’altare , oue  era  preparato  il  CC(h . 
BalJachino , il  J{é  di  Huuarra,  il  Trencipe  di  Condé,  l’ Ammiraglio , egli  altri 
Signori  Ugonotti  vjcirono  della  Chiefa  per  noti  intervenire  allacclebratlone _* 
della  nteffaja  quale  poiché  fu  finita, richiamati  dal  Maref dallo  di  Danuilla,fi 
contrafse  lo  Jpofalitio  per  mano  del  medefimo  C ardtnale  di  Borbone,  nel  qual 
atto  off  ornarono  molti,  cheMadama  Margherita  ricercata,  fe  fi  contentaua  di 
prendere  il  fié  di  Tfanurra  per  futrfpofo,non  proferì  mai  parola  alcuna, ma  ha- 
uendo  il  I{é  fuo  fratello  con  la  mano  fatto  piegare , & inchinare  il  capo,  fù 
detto,  che  con  quell' atto  haue/se  prefiato  il  confenfo, benché  clla,&  innangi, e 
dopoi  quando  poteua  parlare  liberamente  dichiarafse  fempre  di  non  potere  ac- 
comnodare  l'animo  fuo  non  folo  à priuarfi  del  Duca  di  Guifa,  al  quale  haueu*. 

pre- 
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-precedentemente  i spegnata  la  fua  promefsa  , ma  anco  à prendere  per  maria* 
, un  nemico  capitale  di  lui . Ada  il  Bfdi  rb{auarra>ù  perla  facilità  della  naturx 
fua , molto  più  fimile  alla  candiderà  del  padre , che  alla  pertinacia,  & alla -, 
durerà  della  madre, ò perche  la  conditione  de’  tempi  lo  configli  afte  a fingere* 
tr  àfimulare,  non  folo  procedala  con  grandiffimariuerenga , e venerationtu 
verfo  la  J{eina  fua  fuocera,  e verfo  UBèfuo  cognato,  ma  tolleraua  anco  con 
maniera  molto  prudente ^ molto  nobile  quefie  repulfe,  e quefli  capricci  della l* 
Beirut  fua  moglie,  moflrandofi  verfo  d'ogn'vuo  tantocortefe  d’animo,  tanto  li- 
berale d'effetti , e tanto  pieno  di  fentimenti  nobili,  e degni  della  grandezza  del 
nafeimento  fuo,  che  premendo  l’inuidia,  che  già  molto  tempo  era  acceft  contri r 
a’  Trencipi  del  J angue  reale-,  il  nome  fua  per  innanzi  efofo  , e defiato  alla  cor- 
ee, era  diuenuto  fauoreuole,  e popolare  , la  qual  beneuolenga  diflendeniofi  lar- 
gamente, e penetrando  nell’animo  del  l{é,e  della  Bfina  madrevite  oltre  al  vin- 
colo potentiljìmo  del  fangue  conccpiuano  ogni  giorno  maggiori  fperange  della 
bontà,  e della  moderatane  di  lui  , fù  fimilmente  cagione  , che  terminafsero  di 
n/eruarlo  in  vitninjìeme  co'l  Vrencipe  di  Condi , così  per  non  macchiar  fi  /«_*• 
mani  nella  deflruttione  del  fangue  reale, tanto  venerabile  alla  nationc  France- 
fe, come  per  fteura  fperanga,chefeparati,e  diflratti  dal  confortio,  e dalla  con- 
giura ione  de' fa  tt  io/i , fufsero  perviufeire  di  altre  tato  appoggio  alla  Jofienta- 
Uone  cafa  quanto  duro  off  acolo  erano  fiati  fin' bora  alla  quiete- 

ca  di  c;  ifa,  del  regno-, così  ò per  merito  dell ingenuità, e candiderà  loro, è per  occulta  v ca- 
che s'efe-  lontà  cele/le,  che  haueua  deflinato  altrimente  , fù  deliberato  di  faluarlavita 
guifcano  le  a’Vrencipi  del  fangue  reale,  per  liberarei  quali  dalla  dominatone  , e dall a^* 
deliberano-  congimtl0nc  del  Ammiraglio,  diede  il  Bi  commiffìone  al  Duca  di  Gui/a,  che  fi 
efeguifsero  le  cofe  defiinate . Era  venuto  in  corte  il  Duca  di  Gui/a  . co’l  Duca 
domala  fuo  giojso'l  Duca  di  T^emurs  fuo  padrigno,  col  Duca  d'Elleboue  fuo 
cugino , con  i Duchi  di  7/euers.e  di  Mompenfieri  fuoicognati,  e con  grandi/fu- 
mo feguitodi  Baroni  e di  caualieri,clje  tcncuauo  la  parte  Cattolica, della  qua - 
leper  lunga  fucceffione  deriuata  finodal  padre  fuo  , e per  l’eminente  autorità 
del  Cardinale  di  Loreno  egli  teneua , conferendo  volontariamente  eia/ cuno  » il 
“Principato . ? /el  numero  de'fuoi  erano  molti  capitani,  e gentili) uomini  di  di* 
ucrfe  nationi,  i quali  viuendo  con  gli  fiipendsj , ch  'egli  con  larga  mano  fommi - 
nifiraua  loro , erano  ad  ogni  occafione  parati  ad  efeguire  anco  co  pericolo  della 
propria  vita  i fuoi  comandamenti-, per  la  qual  cofa  hauendo  in  conformità  delle 
deliberai  ioni  fegrete,  riceuuta  la  libertà  della  corninone  del  Bf  di  machinare 


contro  alla  vita  dell'Ammiraglio,  adoperando  le  medefime  arti , ch'egli  era _> 
imputato  d'hauer  adoperate  nel  far  recidere  il  padre  fuo,  commejfe  à Adorne - 
nello  quel  medefimo,che  nell'affedio  di  1/iort , a Monfignor  di  Alni  haueua  te- 
stata la  vita,  che procuraffe  d' reciderlo,  quando  egli,  fenga  fofpetto  alcuno  , 
vfciua  del  palagio  reale.  Monreuello  ricettato  Cordine,  e per  natura,  e per  in- 
clinatione  pronto  ad  efeguirlo  » appofiò  vita  eafetta  vicina  al  Louero  de/linata 
infieme  con  altre  per  alloggiamento  della  famiglia  del  Duca,  douc  non  alber- 
gata alt  un’  altro, e rinchiu/ofi  in  e /fa  nelle  fià  ge  terrene, e coperta  vnafinejlra 

fer- 
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ferrata  con  vn  ferraiolo /tracciato, vi  fìpofc  co  gradi ffmafegrtìegtgaaUapCh-  - 

fia, affettando  con  fomma  patienga  opportunità  di  feguire  quello,  che  battei* % 
fromefso  ynèvi  fu  flato  più  di  tri  giorni,  eh»  vfeendo  l'ammiraglio  di  corte 
la  mattina  del  vigefimo  dld’Agoflo , per  ritomarfene  alla  fune  afa,  mentre  a 
piedi  feguitato  da' funi,  legge  certa  feriti  ara,  e perciò'  c amina  più  lentamente  » 
bebbe  comodità  di  tirarli  vnarebibugiata  con  due  palle, l'ima  delle  quali  li  Ie- 
ttò il  dito  maggiore  della  man  deflra,e  l'altra  lo  colf  e e lo  ferì  granemetitC)>i- 
eino  al  gomito  del  braccio  finifbo . L'ammiraglio  fentendoft  ferito conobbe 
la  fineflradi  donde  gli  era  venuta  l'arcbibugiata , e moflrandola  precif amente 
a’fuoi , [ubico  fu  gettata  a terra  la  porta  della  cafa , ebe  gli  era  a dirimpetto , 
nella  quote  non  trottarono  alcuno  fuor  che  vn  picciolo  ragazzo,  perche  More-  Mo°rsoello 
nello , vfeendo  per  vna  porta  di  dietro,  [alito  fi opra  vn  caualltbche  lo  Slatta  ac-  „ef  afpctu^ 
tendendo , s’era  digiàper  la  porta  di  Sant'Antonio  f alitato  con  la  fuga , di  ma-  [otre  gior. 
docbe  nonf apendo  dragalo  il  nome  del  feritore,  qualflrada  s’hauejfe  prefa,  ni  alla  por. 
né  altro  particolare  , nonfù  poffibile  d batter'  all'  bora  di  lui  c ertegli  alcuna  . 13  t,ra  vnP 
Hebbe  il  Rè  la  nouella  del  Jeguito  , mentre  giocaua  alia  palla  nella  racchetta 
del  Lot*ero,co'l  buca  di  Cui} a,  e fingendof me  grandemente  alterato  fi  partì  fu-  miraglio , c 
bito  minacciando  fortemente, e gridando  ad  alta  voce  di  voler  fare  feueriffima  Io  colpite 
giufìhia  contra  quefii  perturbatori  del  fuo  ripofo , che  itane  nano  battuto  ardire 
di  commettere  così  grane  delitto  fino  stile  porte  del  fuo  Talamo . Ordinò, che  p",  ri °fil\,a 
[afferò  ferrate  tutte  le  porte  dellaCittà/nor  che  due  fole, che  doueuano  feruire  con  la  foga. 
per  l introduttione  del  vii  ter , alle  quali  furono  pofle  dilegentiffime  guardie , e 11  Ri  à que- 
commife.cht  con  efquifita  fruenti  fi  enfi  odi}} ero  fiotto  colore. che  il  malfattore  g*  ^"°“3 
nonfi  poteffe  dileguare  ma  veramente  acciocbe  alcun altra  per  fona  no-  pouf  gr“n  co|jer. 
fe  vfeendodi  Varigi , f alitar  fi  con  la  fuga  • Il  timore , che  s'haueua  della  fero - r j,  c minar. 
eia  , della  fugacità , e del  credito  dell’  Ammiraglio  fu  perauuentura  cagione  , ci,a  *0,cr 
tbe  fi  comnciaffe  da  queflo  capo , dubitando  il  confìglio,  che  mentre  era  vìuo,  “** 

e ben  difpoflo  della  perfona, non  trouajje  fcampo  per  fe  medefìmo,e  per  gli  al • 
tri, ma  la  principal  cagione , che  perfuafe  à tenere  queflo  ordine  fu  l’opinione 
dvrtètl  toGvndi  Conte  di  Retg,  il  quale  confultandofi  di  queflo  fatto  diffe,  che 
t vetidert  ttfieme  tutti  gli  Ugonotti  in  vn  colpo  gli  parea  infatti  molto  facile, 
e motto  giv fio,  ma  che  batterebbe  defiderato.cbe  anco  in  apparenza  fi  rende fio 
honefia  l'efecntione,  che  facendo  ammalare  l’ Ammiraglio  folo  ogn'  vno  ba- 
tterebbe creduto  effere flato  ciò  fatto  da  S ignori  di  Guifa  , onde  gli  Ugonotti  al 
} olito  loro  farebbono  [aitati  in  furia  » & hauerebbono  fatta  qualche  graue  fot-  u l3  r 

kantiane  contro  a quei  di  Loreno , in  aiuto  de’  quali  concorrendo  i Tarigini , e Regina  ma . 
tutta  la  parte  Cattolica,  gli  Ugonotti  ferrati  nella  rete  rimanerebbono  ficura  *1"  v,f,{ano 
mente  oppreffidr  inquefla  maniera  il  cafofi  farebbe  puro , e la  colpa  farebbe 
imputata  alle  orinate  inimicitme  no  apublka  deliberatione  delta  Corona.  Co-  fpetic 
munque  fi  fin  il  1 {è, che  tnttauia  fi  fingeva  eflremamente  crucciato,  prefo  fret-  ftnJcrlogii 
rolofamente  il  cibo, che  già  erano  apparecchiate  le  tauole,con  la  Reina  madre,  ,I”C“0*'0 
f etr  i D.  d’Angiò  pafsò  a vifitare  l’Ammiraglio > nelle  flange  del  quale  erano  ““_one£nat> 
già  ridotti  il  Rè  di  7^auarra,il  Vrencipe  di  Condt,  il  Rarefi dallo  di  Danuilla _• 

con 
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ron  tutti quetli,che  dipendeuano  dalla  fattione  Vgonatta.  Quitti V Ammiraglia 
fentendofi  condotto  à mal  termine  così  per  la  ferita, che  hauena  frac  affato  ì'ùf '• 
fi . e lacerato  tutto  il  gomito  , come  perche  conofceua  ejjerc  nelle  forare , dr  in 
potere  de‘  fuoinemici,chiefe licenga  al  Rè  di  poter fi  ritirare  à Ciati  gitone,  oue 
fuori  de’  tumulti  > e de"  pericoli  di  Parigi  Città  vini  affetta  à lui , e dipendente 
da’fuoi  nemici , poteffe  effer-  curato  , ma  dolendo/i  il  Rè,  e lamentando fi  forte 
ch’egli  non  fi  teneffe  (scura  nelle  fue  mani, lo  confortò ( perfuadedo  ilmedefimo 
anco  imedicija  non  fi  mettere  in  viaggio.per  non  cagionare  co’l  moto  qualche 
peggiore,  e più  pericolalo  accidente . e lo  pregò  <ì  ripofarfi  fenga  fofpetto  , alle 
quali  parole  replicando  l Ammiraglio , che  non  diibitaua  del  buon  animo  della 
Maeflà  Sua, ma  che  fernetta  perfe.e  per  iftoi  delle  folleuationi  de'  "Parigini, il 
Rè  mofirandofi  anfiofo  di  volerlo  afficurarc  .ordinò  jbe  tutti  i fuoi feg  itaci  fi  ri* 
duceffero  ad  alloggiare  vicino  alla  cafaatella  quale giacetta,  acciò  che  fu  fiero 
più  ficuri , e che  più  fi  potè  fero  difendere  dalle  folleuationi  del  popolo , e_» 
commifc  al  D.JÌAngiò , che  facendo  entrare  tutto  il  reggimento  delle  guardie 
nella  Città, mette ffe  vna  di  quelle  compagnie  alla  cuflodia  dell  Ammiraglio,  e 
de'  fuoi partegiani , il  qual  efeguendo  fubito  l'ordine  del  Rè , fatte  entrare  ar- 
mate tutte  le  guardie , meffe  alla  cuflodia  della  cafa , e del  quartiero  ou erano 
ridottigli  Ugonotti  Monfignore  di  Coficinconla  fua  compagnia  hrtomo,  cht~» 
oltre  la  fede  vtrfo  il  Rè  > grettamente  dipendena  dalla  fattione  de’  Signori  di 
Cui  fa . L'Ammiraglio  vedendo  non  fi  poter  partire,  raccomandò  le  cofe  fue 
alla  fede , & alla  protettione  del  Rè , e con  i filiti  fpiriti , fremendo  dì  ogni  in- 
torno tutti  i fuoiydomadò giuflitia  dell' a ff affinamento  com  nefso  nella  perfina 
fua, alle  quali  cofe  , hauendo  non  filo  il  Rè , mala  Burina  ancora  rifpofìo  con  fi- 
gnificatioue  di  grandifjima  confidenza, e con  fentimento  d'efiremo  dolore  per  l’ 
accidente  feguito  , fe  ne  tornarono  al  Loucro  , e commefsero  al  I>-  d’Angiò,  la 
cura, e la  cuflodia  della  Città  di  Parigi . Si  confumò  tutta  la  notte,  & il  giorno 
figliente  inconfultationi  d'ambe  le  parti  ; perche  gli  Ugonotti  ridotti  tutti  al 
letto  dell’Ammiraglio  non  filo  trattauano  del  modo  d'afficurarfi  nel  prefente 
pericolo, ma  anco  efac  erbati  dall’ingiuria,  e precipitati  dalla  colera,  machina - 
nano  configli  di  r inoliare  fenga  dilatione  la  guerra,  nelle  qualiconfnlte,benche 
molti  efortafsero  i copagni  a ripofarfi  fipra  lepromcfse,e  le  prouifìoni  del  Rèt 
tute  anta  il  Fidarne  di  Ciartres  parlò  così  caldamete  in  contrario  che  determi • 
narono  di  voler  per  ogni  modo  leuare  i Ammiraglio  di  Parigi , e ritir arfi  vaiti 
a Ciatiglione,  confidando  fi  Teligni  d'ottenere  la  licenga  dal  Rè,  & offerendo fi 
gli  altri  quando  non  s’ottenefse,  di  canario  fuori  dalla  Città  con  laforga,  dife- 
gnando  pofeia  di  vefìir  tutti  l’arme  nè  cauarfele  mai,  fin  tantoché  non fìfufse 
difirutta  tutta  la  parte  Cattolica,  & eflirpata  intieramente  la  cafa  Ai  Lorcno, 
parlando  ciafcuno  così  ferocemente  in  queflc  tumultuarie  confluite,  che  non  fi 
perdonò  con  le  parole, nè  al  Rè, nè  alla  Reina  madre,  nè  al  D.d’Angiò,  nè  al  Rè 
di  Tfanarra  medefìmo  , che  già  fi  reputauano  per  nemico , il  cherifaputofi  per 
via  defiliti  confidenti  fece  maggiorme  te  accelerate  l'efìto  delle  cofe  > e diede 
anfa,c  colore  alle  feufe, che  fe  ne  fermo  poi . Ma  nel  configlio  del  Rè , poiché 
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fi  ridde,  cbegliFgonotti  sfogando  con  le  parole  non  venutane  ad  alcun  fatto» 
che  fot  effe  dar  colore  alla  folleuatione,fi  deliberò  di  non  perd  eroi  più  tepotc  di . 
Vfmre  fped i tornente  all' oppreff  otte  loro, e nondimeno  erano  /opta  la  eft cottone 
grauiffime  le  conte  fé , perche  il  D.  di  Guifa  procuraua,che  con  gli  altri  Vgt* 
notti  fuffero  anco  leuati  di  vita  il  V «W  Tfauarra,&  il  Vrencipe  diCondd,  ma 
la  Betna  madre , e tutti  gli  altri  abborriuano  di  bruttar/i  le  mani  nel  fangu%j> 
reale , parendo  troppo  abbommeuolc,e  fiera  cofa,e  da  ejjere  deteflata per  tutti 
fecoliche  duegiouani  l{eali  in  età  così  tenera » nelle  braccia  delle  proprie  fpo- 
fe,  e / otto  la  fede  d'vna  congiuntane  cosìfre/ca  doueffero  effere  mifer amente 
/cannati  e /per  asiano /scuramente,  che  i Trencipi  congiunti  bora  co  cosi  fretto 
vincolo  di  con/angumità  fi  farebbono  ridotti  /meramente  alla  ditwtione  del 
& alla  fede  Cattoiicaaome  fuffero  liberati  dalla  dominatione  dell’ Ammi- 
raglio,c prim  del  fomento  ,e  della  copagnia  dcFattiofi,  alla  quale  opinione  af- 
f 'emendo  il  più  che  mediocremente  affettionato  alla  virtù  del  Bf  di  ’ìfauar- 

r a, venne  propoffo  dipoi  , fe  tra  gli  Vgonotti  fi  doueffero  comprendere  il  Mare - 
/dallo  <U  Danuilla,  & i fratelli,  i quali profeffando  di  vittore  Cattolicamente, 


erano  per /angue, efer  intere fje  grettamente  cogiunti  con  la  /anione  dell'Am- 
miraglio» Beffò  fuperiorc  anco  in  queffa  paste  l’opinione  più  mite,  così  per  non 
moltiplicare  l'effu  (ione  del  fangue,deUa  quale  abborriuano  molti, come  perche 
il.  Mar ef dallo  di  Momoranfi  maggiore  degli  altri  fratelli , e più  ffrettamentt 
vnito  con  gli  VgomttLnouamete  tornato  dalla  legatioite  d' Inghilterra  ffì  ritro- 
uana  a/séte, onde  peretta  più  toffo  accèder/}. che  fpegnerfi  il  fuoco  delle  guerre 
ciuiti,/e  leuati  i fratelliminori,  fi  lafciafft  il  maggiore  in  iffato  di  poter  vendi- 
care la  morte  lero  olt'  C che  molte  coir  paremmo poter/  di  fferire  ad  altrotèpo,  d; 

& efeguir fi  con  minore  flrepito,  e coti  maggiore  àefiregga,  nè  hauendo  quell’-  s.  Bartolo. 
vrgenga,  che  haueua  il  nego  t io  deli  Ammiraglio,  il  quale  efferato,  fe  così  può  " il  Duca 
dir  fi, dallo  /degno  e dall'ira , già  mac  binava  co' fu  tu  nuoue  folle  uat  ioni , nuoce  1,1  G"*  P" 
pratiche, c nnourg  nerre:  confi  gl  io  veramente  flato  in  caft  fimtli  più  d’vna  voi - £,  j'' a 
ta  fatale,  cercando  gli  huomiHÌinauedutamente  ffàrifolutioni  fanguinofe  , e due  mila  , 


feuere  , lode  di  manfuetudhte  ,e  di  clemenza  ,e  non  s‘ arri  cord  andò , che  negli  J»«omim  fia 
eflremi  partiti  aio  è cofa,nè  lodeuolemè  /aiutare, il  voler fi  fermare, & appaga - ° punt0 
re  del  mego,poiche  le  reliquie  del  male,  con  pericoiofe  ricadute  rendono  vano,  ,1[Ca  ca- 
& inutile  il  vigore  delle  più  rifolute  prouifioni.Ma  flabilite  tutte  le  co/e,la fe-  mifcù  nel 
ra  venendo  il  giorno  vigefimoquarto  d'Agoflo  ,dì  di  Domenica  e àejlinato  alla  far,cc,°  fin'- 
/effluita  di  S Borii,  nlomeo.il  Duca  di  Guifa  vfeito  di  corte  ncllofcurare  delta. » ^ "cedile a 
notte  andò  per  commilitone  del  Uff  à trottare  ilTrefìdète  Charrone  prepoflo  de ’ lcna  ^ 

mercanti, il  quale  e'  capo  principale  del  popolo  Parigino  comcttedoli,  che  met-  efrguir  li 
tejje  all’ordine  due  mila  huomini  armati,  i quali  portafsero  vna  manica  di  ca ■ > cfie  ; 

mifeia  nel  braccio  finiflro,&  vna  croce  bianca  /opra  il  cappello, co’  quali  fi  po-  hauer*nn0' 
teff  e ad  vn’hora  medefìma  efeguiregli  ordini  del  Bèi  thefacefse  fiore  all’ordine 


tutti  i caporioni  ò come  efff  dicono  efehieuini  delle  contrade-#  che  à tutte  le  fi - 
neffre  à botti  delia  capano  dell’  horologio  del  palagio  fufsero  acce  fi  lumi, tutte 


le  quali  cofeper  l inclmationc  del  popolo# per  l'autmh  a grande  del  D.di  Gui- 
-v  ” fa,  ol- 
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fartltre  la  commiffione  del  f{é  furono  fubitamente  efeguite . Tre/ero  l'armi  il 
Gmfa'vi  & Duca  * Mompenfìcri , & il  Duca  di  7fcuers,con  molti  altri  Signori  della  cor - 
orcupa  te,i  quali  in  compagnia  di  loro  familiari , refi  arano  appre/so  la  perfóna  del  gè, 

cafa  dell*-  ef tendo  alla  porta, e nel  cortile  del  Louero  tutte  le  guardie  in  arme  . MI’ bora 
A .11  mira-  determinata  il  Duca  di  Guifa , accompagnato  dal  Duca  d’Omala,  e da  Monfig. 
&llo‘  d'vdngolcmme  Gran  "Priore  di  Francia  fratello  naturale  del  gè,  e con  altri  fal- 
dati, c capitani  al  numero  di  trecento, andò  alla  cafa  dell\Ammiraglio,  e tro- 
vata d'ordine  del  Duca  rf  jtngiò  tutta  in  arme,  & con  le  corde  acce  fé  la  copa - 
gnia  di  Cofsem  polla  per  innanzi  à qucfla  guardia, sforgarono  la  porta  del  cor- 
tile cuflodita  da  pochi  alabardieri  del  gè  di  Hauarra  , e da  familiari  di  cafa , 
i quali  furono  fraga  remiffione  tutti  vccifì  . Entrati  nel  Cortile,  vi  reflarono 
fermi  i padroni , e Beine  di  natione  Lorenefe  familiare  del  Duca  di  Guifa  , & 
^Achille  Pctrucci  Sencfc  ,vno  de'  gentillibuomini  foreflieri  trattenuti  dal  me- 
de fimo  con  il  Maftro  di  campo  Sarlabos , e gli  altri  faldati  falirono  alla  came- 
ra dell\Ammiraglio  . Egli  jcntito  il  romore  leuato  in  piedi . & appoggiato  al 
letto  s'era  proflrato  ne'  ginocchi,  & vedendo  entrare  tutto  fpauentata  in  ca- 
mera Cornafone  fuo  familiare,  lo  interrogò , che  flrepito  fofse  quello , il  quale 
rifpofe,Monfignore,Dio  ci  chiama  i lui  ,e  fe  n'vfcì  fuggendo  per  altra  porta  • 
jtrriuarono  quafì  jubito  i percufsori , e riconofciuto  l' [Ammiraglio  » fi  volta- 
rono verjo  di  lui  al  quale  atto  egli  riuolto  à Berne, che  gli  haucua  sfoderata  la 
fpada  contra,gli  difse.  giouane  , tu  douerefìi  riuerire  quefle  mie  chiome  canu- 
i;,“o  te,  tua  fà  quello . che  vuoi,  che  di  poco  m’bauerai  accortala  la  vita , dopò  /«_* 
di'  fioccare  quali  parole  , Berne  gli  diede  la  fpada  nel  petto  egli  altri,  finito,  che  hcbbe- 
ttatco  dalle  ro  d' ammarinarlo  co’  pugnali,  lo  gettarono  dalle  fineflre  nel  cortile, e fritto  fu 
firn  (Ire  ,e_>  (Irafcìnato  in  vna  falla  J^el  medefimo  Palagio  furono  amaggati  Telignige- 
iu»ua'ftaj  ner0  Ammiraglio  Guerchi  fuo  Luogotenente , che  con  il  mantello  auuolto 
l,  . _ al  braccio  combattendo  fi  fece  vccidere,  i Colonelli  Montaumar  , e Epurai  > il 

, figliuolo  del  Barone  de  S.Adretse  tutti  quelli  della  fua  corte. Il  gè  paffuto  nel- 
la camera  della  geina fua  madre,  intefo.che  bebbe  il  feguitojì  fece  chiamare 
il  gè  di  T^auarra,  & il  Trencipe  diCondèà  quali  v'andarono  con  gran  terrore, 
vedendo,  che  alcuno  de'  loro  gentiluomini , nè  de  feruenti  , non  era  lafdat  o 
puff  aree  nell'ifìeffo  tempo  Monfign.d  0’ Maflro  di  campo  della  guardia  del  gè, 
cominciò  à chiamare  ad  vno  ad  vno  i principali  Ugonotti , ch'erano  nel  Loue- 
ro » i quali  nell' entrare  in  cortile  erano  tutti  amaggati  da'  foldati , che  in  due 
Nel  Louero  lunghi  ordini  flauano  con  l'arme  apparecchiate  , & in  queflo  modo  morirono  il 
tutti  Tv  Conte  Bpccafocaul,  il  Marchese  di  genel,Piles,  che  haueuaton  molta. _> 
coi 'otti'  gloria  difefo  S Giovanni  ; Ponte  di  Bretagna , Pluuialto,  Bandineo  ,Francurt 
principali  Cancelliero  del  gè  di  T^auarra  , Pardillano  , Lauardino  , & altri  al  numero  di 
dugento . T^el  medefimo  tempo  fi  diede  il  fegno  al  jiropoflo  de  Mercanti,  con 
la  campana  dell  horologio  del  Palaggo,  e quelli,  eh  erano  preparati  per  queflo 
fatto  battendo  riceuuto  l'ordine  di  quelle  doueuano  fare  da  Marcello ■ che  poco 
prima  haucua  efercitato  quell  vjficio.  & era  fri  il  popolo  d'auttorità  grandi/ 
fi  ma,  fi  diedero  ad  amaggare  gli  Vgowtti  per  gli  alloggiamenti,  e per  le  ca/e, 
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nelle  quali  erano  /par  fi , e fe  ve  fece  grandi  ffmaflrage  né»  fi  iefimguendo  ni 
tré, né  fefso,né  conditione.S'era  mefso  in  arme  tutto  il  popolo  fiotto  i capi  delle 
contrade, e per  tétte  lefineflre  erano  acceft  lumi  > sì  che  fienga  confufioue  an-  ca.r>pani_* 
davano  di  cafa  in cafia,  efiegtiendo  l ordine  battuto >ma  non  fi  poti- però  proce-  |uelli  della 
dere  con  tant' ordine, bene be  vis  affaticaf seremolto  quelli,  che  comandavano,  ‘,ullica  di 
thè  non  ri  merifisero  anco  militi  de'  Cattolici  oppreffi  dall'odio  publico , ò da-,  ^ornovc' 
nemicitie  private , trai  quali  Dionifio  Lambivo,  e "Pietro  [(amo , bmmm  nella  ci.icnJò  rat-' 
profe filone  delle  lettere  digrandijfimafama.il  Louero  . tutto  il  giorno  fegueute  ri  Vgonne^ 
fi  tenne  chiufo , dr  in  tanto  il  Ré,  eia  Oleina  confortavano  il  Rè  di  "\a  taira-,  , ;i  • c"c  ,r“* 
tir  il  Prencipe  di  Condé  > moftrando  eh' erano  coflrettià  fai-  quello  , che  tante  rccdb'in-, 
rotte  i ammiraglio  baueua  tentato  di  fare  à loro,  e che  tuttavia  difegnaua  di  nUe  fta  con* 
voler  far  e ,ma  c beffi,  a’  quali  feuf andò  gli  errori  con  l'età,  e condonando  molto  rufion«_» 
alla  flrettegga  del  funghe , fi  riferuaua  la  vita,  farianoperl'  avvenire  a,  nati  j ' 

tenuti  cari,  quando  viuefsero  nella  religione  Cattolica  c riconoficefsero  & vb- 
bidi/sero  H Ré, alle  quali  parole  il  Ré  di  T^auorra  cedendo- al  tempo,  e diffimv- 
iando  quello,  a ebe  non  fi-poteua  rimediare,  rifoluto  di  riferbar  fe  mede  fintoci  m>\ 
miglior  fortuna  ,rifpofe  coti  grandiffimo  o/sequio  moflrandofi  propto  ad  vb-  ir  rrL1 
bidire  alla  volontà , d?  a comandamenti  del  Rè, onde  placato  Carlo- a grati  fi-  prencipe  di 
catione  fua  conce fie  la  vita  al  Duca  di  Gr amante  , & al  Signore  di  Duralo,  Condè  trat- 
t quali  promi/ero  dt  feruirlo  per  l'avvenire,  tome  fecero  finceramcnte . Ma  '^eTuròV 
il  Prencipe  di  Condè , ò per  l’tnconfideratione  dell'età , ò per  naturai  ferocità  vccifionL»* 
derivata  da.'  fuoi  maggiori,  moflrò  di  volare  rifpondere , & opponerft  à quello  nella  came- 
tomandameuto,  dicendo,  ch’egli  dimandava  folamcnte  di  non  efser  violentato  rj  d«l  R£  » 
nella  cofcienga,  onde  adiratoli  Rè,  agramente  lo  riprefe  chiamandole  più  voi 
te  temerario , arrabbiato,  contumace . traditore,  ribello , e figlio  di  ribello,  e lo  ^ e pr,gj0 . 
minacciò  di  levarli  la  vita  fe  nel  termine  di  tre  giorni  ,mn  fi  faceva  Cattolico,  ni . 
e non  dava  evidenti  fegni  del  pentimento  fuo,  cosi , & divi , & al  Ré  diTfia,. 
marra  furono  pofle  le  guardie  , e levati  loro  i primi  fer nitori , che  nell’ bora-, 
medefinut  furono  tagliati  à peggi  » d'ordine , & à modo  del  Re  fi  rinouarono 
loro  le  famiglie  . Quelli^  b vano  alloggiati  di  là  dalla  Senna  nel  borgo  di  San 
Germana,  tra  quali  il  Contadi  Mongomerì , & il  Fidarne  di  Ctar trescò  e pre- 
fago  dì  qualche  male  non  s ei  a volute  refi  fingere  al  quartiere  dell  Ammira- 
glio ,-fentHo  il  remote,  e non  efsendo fiati  così  prefii  i Parigini  à ferrar’ loro  il 
pafso,  prefero  immantinente  la  fuga,  ma  foppr aggiunti  dal  Duca  di  Guifa,  che 
nel  far  del  giorno  puf sò  l'acqua  con  molti  cavalli,  e fanti,fopraprcfi  chi  fcal - 
gì,  e chi  dif armati,  e cbifenga  fella,  e chi  fenga  briglia , ma  tutti  egualmen- 
te fengarme , furono  diffipati , & vccifi , foli  il  Contedi  Mongomerì , & il 
Fidarne  fi  f alitarono  con  circa  dieci  compagni , e dopò  molti  trauagli peruenu-  Dieri 
iiif conosciuti  almare , pafsarono  finalmente  in  Inghilterra.  PerlaCittà  ,il  Vgononi  , 
primo  dr  il  fegv.  ente  giorno  ne  furono  vccifi  più  di  dieci  mila,  e tra  quefii  più  furono  w* 
di  cinquecento  Baroni,  e cavalieri,  & huomini , che  nella  militia  baueua, io  te  c'(l 
mito  i primi  gradi  e/sendo  convenuti  con  gran  Jhidiodatuttele  partidel  Re- 
guo  per  bonorare  lenogge , Furono  fitti  prigioni  Monfignore  di  Briquemaqt,  ni . 
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& Arnaldo  C attigna , i quali  per  f attenga  del  Variamento  furono  poi  f quar- 
tati come  ribelli . Il  corpo  dell'ammiraglio  causi o a furia  di  popolo  dalla. _* 
falla  , onera  flato  ripoflo , fattone  prima  infiniti  firattj  , fà  dalla  moltitudine 
infuriata  contro  il  fuo  nome , dopò  d batterli  [piccata  la  tefia,e  tagliate  le  ma- 
ni, firafcinato  per  le  {brade  fino  à Monfalcone  , luogo  della giuflitta, e quitti  la- 
ti* lcaJ;me  /<r“rt077<T  yno  de’  piedi  impiccato  alla  forca * dopò  non  molti  giorni  plauden- 
lodcll'Am'  do,  e giubilando  tutto  il  popolo,  acccfo  fuoco  alla  medcfima  forca,  refiò  megfi 
miraglio . go  abbruciato, non  fi  trouando  fine  alli  fcberni  del  fuo  cadauero  ,fin  tanto . che 
da  due  familiaridel  Marefciallo  di  Momoranft  furono  afportatedi  notte  quel- 
...  i lepoche  reliquie  ,& à datigli nafcofamentt/epolte.  Queflo  fà  i'efito  di  Ga- 
/ paro  Coligni  \ Ammiraglio  del  Mare, il  cui  nome  nello  fpatio  di  dodici  anni  in- 
. tieri,  haueua  riempito  non  meno  difirepito/afama  , che  digranterrore  tutta 
la  Francia, efempio  cbianffimo  à rutto  il  mondo  quanto  foglia  ejfere  precipito- 
fo,e  rouinofo  il  fife  di  colore, che  finga  altra  confiJeratione,  che  de  proprtj  in - 
terejfi.  con  fiottili,  & artificio  fi  configli,  credono  di flabilire  permanente  gran- 
deggi, fopra  il  filo  fondamento  della  prudenga  Humana , perciò  che  non  è da 
dubitare,  ch'egli  allenato  da'  primi  ami  ne * carichi  principali  della  militia , e 
condotto  dal  fuo  vaiorei  e dalla  prudenza  affammo  degli  bonari, non  baueffe 
è agguagliati,  ù fuperati  tutti  gli  altri  capitani  dell  età  jua,  e non  fufie  per  se- 
nato, & al  grado  di  Conreflabile,  & à tutte  l altre  grandegge  di  quel  /{carnea 
s’egli  non  baueffe  eletto  di  fondare  la  fua  cfaltatione  contra  l’autorità  del  fuo 
Trrncipe  fopra  le  fattioni  e fopra  le  diuifioni  ciuili  poiché  anco  nel  tenebrofo 
abiffo  delle  dif cordie,  e delle  foUeuationirifpUndono  molto  chiari  t lumi  deli* 
folèrtia,delIa  coflanga > della  fieregga  fua, e fopra  tutto  d vn  ingegno  marxui- 
glio/o  à maneggiare  qual  fi  voglia  grandcgga  di  penfieri . Il  giorno  figuente 
alla  morte-deli  .Ammiraglio  v ilDucsd'Angiòvfif  fuori  del  Lotterò,  & ac- 
compagnato dal  reggimento  delle  guardie  tutto  in  arme  , andò  per  la  Città , e 
per  i borghi  per  far  aprire  le  cafe  di  chi  ha  ne  fiero  voluto  far  reftfìenga . ma _» 
tutti  gli  Ugonotti  ò erano  di  già  morti , ò fpxuentati  baueuano  prefo  ilcontra- 
Jegno  della  croce  bianca/opra  il  capeUoi  come portxuuno  vniuerfalmcte  i Cat- 
tolici, e procurauano  nafcondendofi  di  fcampare  la  vita,  ma  mofìrati  à dito  da 
qualcheduno  per  le  firade  , ò in  qualche  altro  modo  riconof  cinti , erano  finga 
remi /filone  lacerati  dal  popolo , e gettati  nella  riitiera  ■ II' giorno , che  prece ffc 
Si  manda  qucfla  terribile  ef cent  ione, il  fiè  /pedi  molti  corrieri  in  diuerf e parti  del  regno,  • 
conira  li  V comandando  a Gouernatori  delle  Città,  e delle  Vrouincie,  che  doueffiro  farej 
gonotn  fi  fifleffo  -,  maqttefla  commiffionc  fù  efeguita  pii  , e meno  Jcueramente  fecondo 
per  f inclinatione  di  etafeheduno:  perche  à Meos  la  medefima  fera,  & igiorni  fi- 

regno,  -jual  guenti , ad  Orliens,  a fio  ano.  a Burges,  ad  Anger  t , a Tolofa  , & in  molti  altri 
«Ione  biffe  luoghi,ma  fopra  tutti  à Lione  fi  fece  flrage  grandi ffima  degli  Vgonotti,non  fi 
guKo,  e do.  perdonando  nò  a feffo,nèadetà,  nè  a qualità  di  perfine  : all'incontro  ne’  lar- 
ghi , ou' erano  Gouernatori , ò dependenti  de  Vrencipi , ò feguacr della  fami- 
glia di  Momoranft,  non  fi  efeguìfe  non  tardi,  e debolmente  l'ordine  hauutó,& 
fi  Conte  di  Venda  nella  Trouenga  ricusò  liberamente  d'vbbidirlo , perla  qual 
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cefa  pochi  giorni  dopò  emendo  nella  Città  d‘  pignone,  fù  frattamente  ,come 
fi  trede, per  commi ffione  del  Ré,  tolto  di  vita . Crani, e terribili  accidenti  fi  po- 
trebbono  raccontare  in  quello  luogo  , perche  in  tante  ,e  così  diuerfe  parti  con 
varietà  mirabile  di  auuenimenti  s'efiefe  quefio  flagello  ad  ogni  conditioredi 
perfone  » sì  che  diuolgò  coflantemente  la  fama  effere  in  pochi  giorni  periti  più 
di  quaranta  mila  Vgonótti,  ma  la  maniera , che  habbiamo  fin  qui  tenuta  di  fe- 
guire  Juccintamente  l'ordine  delle  coj e,  non  ci  permette  diffonderai  nella  tragi- 
ca narrati  ione  di  quefli  aunenimenti.il  tergo  giorno  dopò  la  morte  dellftmmt  * 
raglio, non  effendo  ancora  in  tutto  ceffata  la  perfecutione  c onera  i feguaci fuoi, 
il  Ré  accompagnato  da  tatti  ì Trcncipi , e Signori  della  fua  corte , fi  trasferì 
per/onalmente  nel  Variamento , e benché  i primi  giorni  con  le  parole,  e co»  Icj 
lettere  hauefse  attribuito  il  cafo  a tumulto  popolare  > iui  nondimeno  [nel  andò  i 
fuoi  configli  con  dsffnfa  narratone, palesò  le  cagioni, per  le  quali  haueuacom- 
mefso,che  s'vccideJsero,e  s'eflerminafsero  quefli  fuoi  ribelli, e perpetui  cofpi- 
ratorì  contro  alla  fua  per  fona,  & al  fuo  regn  0 , a quali  hauendo  tante  volttj 
perdonati  gli  ec ceffi  loro  pafsati,con  ofllnata  perfidia  , fempre  ritomauano  tu, 
congiurare, & a folleuarfi  di  ntiouo:  efser  flato  finalmete  ncceffitato  a perueni - 
re  per  non  efsere  peruenuto, poiché  gli  era  miracolofamente  capitata  a notitia 
la  confpiratione  loro  di  Iettarli  la  vita, né  afe  mede  fimo  folo,mà  alla  Reina  fua 
madre  miramente  , & a’ Duchi  d’^tngiò  , e d'Manfone  fuoi  fratelli,  & all'~ 
iflejso  Ré  di  Tqauarra,che  per  efser  fi  alienato  dal  confortio,e  dall'vnionc  loro, 
/lima nano  non  meno  nemico  degli  altri -,  batterne  però  voluto  dar  conto  a'  Ha- 
giflrati,  acciò  da  loro  , con  la  medefima  feuerità  fufse  proceduto  contro  a così 
federata  congiurationeie  fatto  palefe  a tutto  il  mondo  de  giu  fi  e,  e necefsaricj 
cagioni, che  t haueuano  sformato  a farne  così  feueragiuflttia  e così  afpro  rifen  • 
timento.  Dopò  quefle  parole,  nelle  quali  fludiof amente  fi  sformò  di  perfuadere, 
il  cafo  efsere  flato  improuifo,e  non  premeditato,  portato  dall  accidente,  e pro- 
dotto dalla  neceffltà , non  maturato  con  lunga  fagacità  di  configli.ordinò,  cbcs 
fttfje  regiflrato  negli  atti  ordinari if  della  corte , che  quanto  nella  Città  di  Tari - 
gi , e nell' altre  Città  del  fio  Regno  era  fucce  àuto  contro  all'ammiraglio,  & a’ 
fuoi  feguaci, era  feguito  di  fuo  ordine, di  fua  volontà, e co  efprefsa  fua  commìf- 
fione . Comandò  confeguentementeiche  fi  procedefse  con  l’efamine  de  prigioni 
contro  alla  memoria  de  morti,  dilucidando  le  loro  ribellioni  ■ & imponendo  lo- 
ro le  pene  fiat  ni  te,  e preferiti  e dalla  feuerità  delle  leggi:  e finalmente  fece  non 
foto  nel  Variamento  mà  per  tutte  le  firade  della  Città  public  or  e,  che  fi  douefse 
per  ogni  parte  del  Regno  cefsare  dall'vccifione,e  dall  effufione  del  fangue,  baf 
flado  alla  giufla  feuerità  quello  che  fin' all' bora  era  flato  efeguito.il  che  valfe 
nella  Città  diVarigi,ou%era  di  già  eflinto,&  annichilato  il  numero  degli  Ugo- 
notti, mà  non  nell' alti  e Città , nelle  quali  efsendo  l'ordine  peruenuto  più  tardi, 
s’andò  efeguendo  con  più  , e meno  dilatùone,  conforme  alla  diflanga  de’  luoghi, 
abbracciò  vinamente  la  corte  il  Variamento  la  comiffione  di  procedere  con- 
tro de  gli  Ugonotti , e con  l’ef amina  de’ prigioni  formato  giuridicamente  il  prò- 
cefso,  condannò  Briquemaut,e  Cauagna,cb’ erano  nelle  prigioni  del  Talamo  a 
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del  Trecipe  di  CÒdd,e  dal  l{c  di  Tfauarra,parcdo  alla  fyt ina,&  à tutto  il  confi- 
gli», che  leuati  quefiiPrecipialla  parte  de gh  Ugonotti ye  rimo  fio  a ’ mal  con- 
titi il  prete} 1o,&  il  colore  del  J angue  re  ale, re  fi  or  ebbe  lo  fiato  Ubero, e purgato 
da  quegli  h umori , i quali  con  ofiinata  violenta  haueuanoper  il  corfo  di  molti 
anni  perturbata  la  fua  quiete , vedendofi  confruttuofo  progrejfo , che  perla 
f tuerità  dell  ef codione  paffuta , infiniti  Ugonotti  tetano  dichiarati  di  volere 
per  l’auuenire  viuere  Cattolicamente  , e molti  abbandonata  la  "Patria  s’ erano 
ritirati  à viuere  fuori  del  regno . S’ adoperaua  nel  procurare  l effetto  diquefla 
corner fione  con  grandìffima  efficacia  il  Cardinale  di  Borbone  gio  d'ambiducj, 
quefii  Prencipi , & h uomo  d’integro  animo , e di  rara  bontà,  non  tralafciand» 
mego  alcuno,  che giudivajfe  poter  feruire  i conuerture  quefii  animi  teneri  alla 
religione  Cattolica, & ognigtorno  ffiend eux molte  bore  con  il  Padre  Mattona- 
to Giefuita,e  con  altri  Dottori  ad  inftruirli.Mccadé  molto  opportunamente, che 
tl  Signore  de’  Bpfarigià  minifiro,  e predicarne  Ugonotto,  conuertito  ne  mede- 
fimi  giorni, ò perche  fi  fuffe  vera-mete  auueduto  degli  errori  paffati.ò  per  fug- 
gire l'imminente  pericolo, e conciliarfi  il  fattore  de  più  potenti,  diffiutaua  con _» 
grandìffima  eloquenza,  e dottrina,  cantra  l opinioni,  e contra  i dogmi  tenuti  da 
Cattino  , il  che  diede  ragionatole  colore , & apparente  preteflo  a Prencipi  di 
venire  honefiamente  nel  grembo  della  Chiefa , Seguitando  tn  apparenza  la  con- 
uer fione  di  cofiui,  cb  cra  flato  principale  autore,  e macfiro  della  loro  pajfata-, 
credenza.  Bit  il  primo  il  di  Tfauarra  il  quale  cedendo  al  tempo,  baueua  de-  / 

liberato  d'accemodarfi  alla  prefente  fortuna,  e però  con  minor  difficoltà,  e con  ^ 

maggiore  effireffione  d’animo, fi  riconciliò  con  la  Chiefa  Seguendolo  la  maggior  uarta  “j 

parte  di  quelli  che  tra’  fuoi familiari  eranorinuft  vini  MailPrcncipe  di  Con-  Cattolico. 
dè,cbe  nella  debolegga  degli  anni,nodriua,forfe  per  impernia,  ffiirito  più  per- 
tinace, e più  duro,  combattuto  daperfuafioni , e da  minaccic  continue , ricusò 
fempre  di  dichiarar//  Cattolico  , fino  à tanto,  che  il  fiò  inafprito  dall’ofiinatio-  parole  del 
ne, e dalla  duregga  fua , fattolo  per  vltimo  efperimento  condurre  à fe  con  vo-  R*  al  Pren- 
ce, ór  affetto  terribile, gli  difie  qucfle  tri  fole  parole,  Meffa,  Morte , ò Bafli-  j Pe  di  Co* 
glia  fila  bafiiglia  carcere  de  Signori  grandi  inParigi)  ni  gli  volle  permette- 
re,che  replicale  in  contrario  alcuna  cofa,il  qual  terrore  aggiunto  à tante  altre 
macchine  che  s adoperauano  per  tf pugnarlo, piegò  fiualmete  l'animo  fuo  à fe - 
guitare  l'efempio  di  tutti  gli  altri,  & infìrutto  dal  Cardinale  fuo  gio  interucn- 
ne  publicamente  alle  cerimonie  della  meffa, infieme  cola  Principe ff a fua  mo- 
glie f or  ella  della  Duchefa  di  Tfcuers  ,e  della  Due  he/sa  di  Guifa,  & il  medefi-  11  Pf'ncipe 
mo  fecero  Luigi  Principe  di  Conti . e Carlo  Conte  di  Soe/sons  fuoi  minori  fra-  f' 
felli,  i quali  fine  er  amente  perfeuerarono  poi  nella  religione  Romana. Della  co-  [0ì;C0 
uer fione  di  tutti  quefii  Prencipi,  concepirono  grandìffima  ffieranga  di  quiete  il 
V » eia  Bucina,  e per  autenticarla,  e confermarlamaggiormente , il  Hé  di  Kfa- 
uarra  . & il  Prencipe  di  Condé  mandarono  Mmbafciatori  à rendere  publica - 
mente  vbbidienga  al  Pontefice , il  quale  rallegrando fi  di  quefla  prof  perita  au- 
uenuta  nel  principio  del  fuo  Pontificato, corriffiofe  all' amba/ data  loro  co  mol- 
te dimofirationi  d'amore , conffilattdofi  in  tanto  tutta  la  corte  di  Francia  » che 
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fon  la  finezza  di  quefii  e afigli  lìfufise  ridotto  il  Frante  in  profifima  fiperanga  di 
fiamma  tranquillità, e di  permanente  quiete,  per  perfiettionare  la  quale  satten- 
. iena  co  tutte  le  arti  poffibili  alla  riduttione  della  Fpcella.Ma  come  da' configli 
fianguinofi  , & violenti  s'è  veduto  mai  confeguire  profipero  effetto , di  già  ò la 
pertinacia  degli  huomini.ò  la  prouidenga  di  Dio,baueua  difipofio  altramente 
imperoche  tutti  coloro  $ ch'erano  per  diuerfi  cafi  auangati  dalla  (Irage  de  gli 
Ugonotti,  e non  s erano  piegati  à viuere  Cattolicamente,  baueuanorifipetto  al- 
la qualità  de  luoghi , prefi  vartj,  e differenti  partiti . Quelli  di  iqnrm  india,  di 
Bretagna,  e di  Viccardia  "Prouincie  polle  lungo  a ' liti  del  mare  Oceano,  e collo- 
cate à dirimpetto  de’  porti  dlngbìlte,  ra , s’erano  in  grandiffimo  numero  rifug- 
giti in  quell’ [fola,  non  fiolo  per  potenti  viuert  fecondo  i riti  della  credenza  lo- 
ro, ma  anco  per  poter/i  radunare  fiotto  ni  comando  del  Conte  Mongomerì , e 
fiotto  alla  prot et  rione, & àgli  aufipiaf  della  i{eina  If.ibella,e  ripaffando  il  mare 
tentare  in  qualche  parte  di  folle uar ex  d’inquietare  la  tranquillità  della  Fran- 
cia . Quelli  del  Delfinato,di  Vroucnga.e  del  Lione fie,  s’erano  ritirati  nelle  ter- 
re degli  S utggeri  oue  ficriucndo,  e ragionando  del  continuo  contro  aU’efecutio- 
ne  cosi Jeuera  fatta  nel  f angue  di  tutti  quelli,  che  profefi diurno  la  medefima _» 
religione,  fi  fludiauano  di  follcuare,  e di  commurure  i Ca  o i Trote  fiatiti  à di- 
fi unir  fi  dall'antica  confederatione  che  haneuanocon  la  Corona  di  Fracia , e tri 
quefli  come  babbiamo detto  erano i figliuoli  di  jtndelocto , e dell\A  n miraglio, 
che  con  la  fama  dell  autorità  paterna, con  la  tener  egga  dell’età  e co  la  mi  feria 
dello  fiato  prefiente,defiauano  ne  gli  animi  d'ogn'vno  grandi! fima  conipaffione. 
Ostelli  della  Ciampagna,  e della  Borgogna  s' erano  ridotti  nelle  Città  di  Gerirti  - 
nia.e  qui  a co'  TrencipiTrotefiantie  con  le  terre  Franche, attendeuano  à met- 
tere in  fiofipetto  . & in  mala  fiedel’attione  del  l\y  di  Francia . Ma  queliti  ebej 
fi  trouarono  nelle  parti  mediterranee,  & interiori  del  /{cgno  » non  battendo  al- 
cun altra  comodità  di  fialuarfi,  s erano  ridotti  in  quattro  luoghi  forti,  tenuti  da 
quelli  dell  ifieffa  parte,  e qrriui  fi  prepar  aitano  con  ogni  loro  potere  alla  difefia  - 
Ostelli  dell  Ifióla  di  Francia,  della  Beoffa . e del  Tfituernefe,  haueano  occupata lj 
Sanferratgli  bilicanti  di  Linguadoca  e di  Guaficognas' erano  fiortificatià  'Hj- 
tnes,  & à Montalbano,  e quelli  dell'angioino , del  Voetù,  della  Santongia,  e di 
parte  della  Guienna  , s’erano  come  in  porto  fiteuro  ridotti  alla  Nocella  ■ Quitti 
fatto  ni  comando  di  Giacopo  Henrico,Maefiro  ò come  chiamano  e (fi.  Mere  del- 
la Città  . che  tiene  nelgouerno  ciuile  maggior  autorità  di  ciaficuri altro  , s era- 
no armati  tutti  gli  h abitanti, e diuifi  in  otto  compagnie  di  ducento  huomini  l’*~ 
na,s  cfercitauano  del  cotinuo  nel  maneggio  dell  armi.oltre  le  quali,  gli  h uomi- 
ni del  configlio  al  numero  di  cento, e cinquanta  ermo  deferitti fiotto  à bandiera 
/eparata, come  in  compagnia  Colonnella,  la  quale  era  comandata  datt^iràdel- 
lo  Luogotenente  del  Mere, & huomo  non  meno  fperimentato,cbe  forte.  Oltre  a 
quefle  forge  di  terraggani,  che  per  propria  difief a feruiuano  fenga  mercede  , 
v' erano  concorfi  dalle  vicine  Trouincie  mille, e cinquecento  Soldati  forefiieri, 
i quali  fiotto  à diuerfi  capitani  erano  pagati  dalle  contributioni  della  terr  axde 
borghi  vicini > quafi  tutti  efercitati  nelle  guerre  paffute, d'animo  rifioluto,e  di 
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profeffionì  veterani.  *d  quefii  s’aggiongeuano  circa  fefianta  gentiluomini 
fuggiti  dalle  parti  circonuicine , cinquanta  fette  minifiri,ò  predicanti, che  tra 
lo  Jlrepito  dell' armi  > e le  fatiche  de'  lauori , non  cefiauano  di  rinfrancare , e d‘ 
inanimire  il  popolo  a volere  cofiantemente  difender  fi  fino  alla  morte . 'Hpru» 
erano  inferiori  gli  apparati  di  monitioni , e difiromenti  militari  alladi/pofif io- 
ne , & alla  prontegga  degli  h uomini , perche  oltre  la prouifione  abbondante  di 
poluere,  e gli  edifici)  eretti  per  tonar arne  del  continuo , erano  negli  armamWr 
tartj  della  città  archibugi  mofchetti »f  picche  ingràdi/fima  copiamone  colubri  • 
ne  di  fmifurata  grandezza , otto  cannoni » dodici  facri , trenta  otto  peggidbt 
campagna  ,epiv  di  fettunta  falconetti  > e mofehettoni , a maneggiare  li  quali 
co  grandi  filma  folle  caudine  s’cfercitauano  i Cittadini.  'Nf  la  diligenza  iacea  • 
mular  vettovaglie  era  diffonde.  dall' altre  coffe, perche  non  rifparmiando  nè  fa- 
tica > nè  denari , haueuano  riempita  magagini  di  frumento , e vino  : del  qua- 
le abbondano  l l/ole  convitine*  di  tutte  le  altre  cofe , che  po (fono  ferme  al  fa  - 
flent  amento  de  gli  huomini  in  lungo  ef perimento  . Contro  a quefii  apparati  di 
guerra opponevano  il. Uè,  e la  Berna  non  accumulatane  d armi,  mà  perffuafio- 
ni  i e trattamenti  di  pace  ? perche  defiderando  di  godere  il  frutto  dell’  arti  loro 
ferrea  moni  pericoli  ,c  fernet  nuove  fatiche , cercavano  di  ridurre  i goccile fi* 
fe  no  alla  tot  ale, almeno  ad  apparente  vbbidienga,  e d'efiinguere  le  reliquie  di 
quel  fuoco,  che  potata  accendere , e cagionare  nuovi  tumulti . Ver  quefio  ba- 
ttevano dichiarato  Governatore  della  Rpcella  Monfign.  di  Birone  huomo  tenu- 
to vnit'crftlmtnte  favorevole  alla  fattione  degli  Ugonotti,  e da  molti  creduto 
partecipe  della  credenza  di  Calumo , mà  in  fatti , come  diede  poi  fegnoil  cor- 
fodella  vita  di  lui , d’animo  Cattolico , ma  per  invidia  nemico  della  cafa  di 
Guiffa  eper  i propri)  intereffi  inclinato  a defukrare  la  guerra.  In  quefio  ffogget- 
tnper  ibeheficif.de' quali  l haueuano  coflameme  te  favorito , confidavano  falla- 
cemente il  fiète  la  Berna,  ancorché  nell'vltima  efecutione  fi  fojfepenfato  a Ie- 
ttargli la  vita, e s' erano  perfuafi.  che  i Boccile  fi, do  ve  fiero  fimiintente  confidar  fi 
di  lui  & ammetterlo  , fe  non  all’intiero  governo,  all' apparenza  almeno  di  Go- 
vernatore , /odi sfacendo  a quefio  modo  alla  reputatane  del  Uè » alla  propria.» 
ficuregga  della  vita  loro  ,&  alla  libertà  della  terra.  Mà  l'effetto  dimofhò 
quanto  poca  fede  fi  pofia  bavere  de  gli  huomini . i quali  fcriuendo  in  marmo 
non  fi fcorUanoquei pericoli,  e quelle  ojfefe,ckc  gliautori  fcriuono  nella  / ab- 
bia , e nell' intrinf eco  loro  premono  difegnì,  dr  intereffi  molto  diuerfi  daW- 
eficriore  upparevga , poiché  Monfignor  di  Birone  trasferito  fi  ne’  confini  della 
Bpcella, ò defidera/tdo, che  continuaffe  la  guerra , nella  quale  haueuaripofia  la 
fperìga  iella  propria  e fati  attente  ,ò  per  naturale  artiglieria  fdegnato  fegreta- 
mevteperche  le  fatiche  fue  li  pare  fiero  mal  riconoftiute,  ò perche  entrato  già 
in  fofpetto  dell a parte  Cattolica  nonfitmaffe  a propofito  , ch'ella  prevale fie^» 
del  tutto’.ò  perche  dubita fie,  che  gli  bauefsero,  conferito  quel  governo  imagina- 
rio  per  levarli  il  comando  dell'artiglieria, à per  fofpettione,che  alla  fine  ad  vno 
ad  vno  non  fi  andafsero  difiruggetido  quelli , ch'erario  fofpetti  al  governo  pre- 
J ente, e diffidenti  della  ca/adi  Guifa,ò  per  qualfifufse  altra  cagione,  eforto  fe- 
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gret  amente  i nocelle  fi  a non  riceuere,  né  lui , né  altri  nella  Città  loro  , oue  ri  fe- 
dendo algoucmo , hauerekbe  conuenuto  riporla  nell'intiera  -ubbidienza  del  fé, 
l'intentionedel  quale  fapeua  effere,  nonfolo  d'efiinguere  la  parte  degli  Vgonot- 
ti,mà  anco  di  leuare  l immunità , & i privilegi]  alla  Città  mede  fimo,  & indur- 
la in  vno  ftrettifftmo  vafsallaggio, acciò  non  potefse  efsere  mai  più  ricetto  , e 
fondamento  a' turbatori  del  regno, dalie  quali  fegrete  efortationi  refi  maggior- 
mete  ofiinati  i Boccile  fi, con  tutto  che  ìdonfign.di  airone  moflrafse  nell  efterio- 
re  grandi  (firn  a follecit  udine,  & intenfo  desiderio  d'e/serui  ricevuto,  ricufarono 
fempre  d'ammetterlo  algoucmo.  allegando  ciò  e/ ter  immediataméte  cotrario 
a quella  libertà  , & a qué privilegi , che  il  fé  proteflaua  del  continuo  di  voler 
loro  ofseruare . In  qitefli  trattamenti  fi  confumarono  molti  giorni , & in  tanto 
efsendo  t arttdi  Birone per  molte  congietture  venute  infofpetto  alla  feina,  fi 
cominciò  a penfare  di  nuovo  foggetto  atto  aperfuadere,  & ad  amollire  la  du- 
regga  de' Boccile  fi, né  tardò  la  fortuna  d'apprefentare  per  fona,  che  par  uè  pro- 
portionata.pcrche  banedo gli  Ugonotti, pafsati  fotte  al  Cote  Lodouico  di  'Haf- 
fau  in  vita  dell' «Ammiraglio  a foccorfo  de’cofederati  di  Fiandra,  prefa  la  Cit- 
tà di  Moni, e mefso  in  grand  ifiìmo  fofpetto  gii  Spagnuoli  non  he  chiari  delle  fi- 
mulationi  del  fé  di  Francia, & inclinati  a credere, che  queflo  motivo  fi  fucefse 
di  fuo  confentimentoper  dar  principio  alTimpreJa  diuolgata  corro  a’paefi  baf- 
fi,tutte  le  forge  del  fé  Cattolico  fi  mo fiero  a quella  parte , per  efiinguere  così 
pericolo  fo  incendio, ne  fuoi principi]  & interrompere  il  corfo  di  quella  guerra, 
che  già  teneuauoper  ficnra’.mà  efsedo  con  poco  intervallo  di  tempo  feguita  la 
firage  degli  Ugonotti  in  Tarigi,e  fatta  palefe.Ù"  aperta  a tutto  il  mondo  l'in- 
tentione  del  fàgli  occupatori  di  Mons  reflatiui  priui  non  foto  di  rrputatione,  e 
di  creiito,ma  anco  della  fperanga  d alcun  foccorfo, conuenero  d‘ arrender fi,& 
affliti,  e mal  trattati  da  patimenti  dcllafscdio.fi  difperferoper  la  Ticcardia, 
e per  le  terre  vicine , oue  da'Gouematori  furono  acerbamente  perfeguitati  > e 
Monfignore  diGcnlis  loroprincipal  capitano,  poiché  la  gente, che  lo  feguitaua 
fu  disfatta  , e tagliata  a peggi  da  Monfignor  di  Villers  Governatore  di  Sciao- 
ni,vi  convenne  vltimamente  lafciar  la  vira,&  apprcfso  a lui  molti  de  fuoi  fe- 
gttaci,c capitaninolo  Monfign.dclla  J^ua, quello. che nellapafsata guerra, era 
flato  a governo  della  focella . e con  grandrffima  gloria  batteva  difefo  a favore^ 
de'  Trencipi  il  paefe  della  Sarrtongia  , fi)  fegret amente  raccolto  dal  Duca  di 
Longauilla  Governatore  della  Trouincia,&  ottenuto  f alato  condotto  per  lui,  lo 
aondufse  allaprefenga  del  fé,  dai  quale  fù  benignamente  raccolto,  come  fog- 
getto di  grandifftma  fiima , così  per  la  prndenga  civile , come  per  lo  fperimen- 
tato  f so  valore  nell  armi . Queflo  personaggio  fù  (limato  a propoftto  a poterfì 
adoperare  co  focellefi , giudicando , che  per  limprefe  fatte  a favor  loro  per  il 
pafsato.douefsc  bavere  autorità  gradi ffima  a persuaderli,  e che  co  l'eloqnèga, 
e defiregga  fu  a potefse  fuperare  la  pertinacia, e loflinatione  popolare  : per  la 
qual  cofa  fitto  capace  dal  fé,  e dalla  feina  dell  intentione , e del  fine,  che  ba- 
ttevano non  di  fottomcttcre  a firetta  ferviti  la  libertà  , tir  i privilegi i de’  fo- 
c cllefixnè  di  coartare,  e di  cofiringei  eie  confcienge  loro  ad  abbandonare  la  fc- 
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de, chef  mettano,  & i riti,  che  feguitauuno,  ma  folopertffer  fìcuri,  che  quel- 
la Città  non  [offe  più  ricetto  a'  turbatori  ,&  a nemici  dello  Stato , e che  do- 
ueffero  con  le  [olite  immunità,  e con  piena  libertà  di  confcienga  ricono/cere , 
tir  vbbidrreil  J{à  naturale : prefo , benché  alcuni  dicono  forcatamente , l' af- 
fanti) d'adoperar/i,  ft  partì  dalla  corte  in  compagnia  dell’abbate  Gioita»  Bat- 
ti/la Guadagni  Fiorentino  , per  andar  a tentare  l’vltima  volontà  di  que’  Bor- 
ghefi.  Ma  già  gli  animi  di  quel  popolo, parte  dafegreti  configli  di  Birone,par- 
te dalle  continue efortationi de' predicanti,  erano  tanto  indurati,  che  vano 
era  ogni  tentatiuo,che  fìfacejfeper  ridurli  a fottoporft  all’vbbidienga  del  Bèi 
per  il  che  Monftgnor  della  TfUa  accettato, benché  freddamente  e con  poca  di- 
tnofiratione  d'honore  nella  Città , ò che  quefta  fojfe  fiata  la  fua  prima  inten- 
sione ò che  il  fofpetto  della  propria  falute  lo  commouejje  , in  luogo  di  perva- 
dere loro  a rimetter  ft  nella  clemcnga  del  Bf,  deliberò  egli  non  foto  di  rimane- 
re con  loro , ma  d’accettare  il  Capitanato  generale  delle  loro  armi , eh' e fi  bi- 
fognofì  d’hauere  buomo  d'autorità  , e di  valore , che  comandaffe  alle  fattioni 
militari, gli  proferirono  . Onde  licenriato  l'abbate  Guadagni , che  f eco  era-, 
venuto  ,ft  fcusò  co’l  Bf  d’accettare  quefio  carico , con  [perenna  di  ridurre  a 
■lungo  andare  il  popolo  all'vbbidienga  fua, e di  leuarlo  dal  pericolo  , che  non  fi 
getta f e per  lagrandiffma  necefjìtàin  mano  d'altre  perfone  , che  poi  aprendo 
la  ftrada  à ft  ditto  fi,  & agli  flranieri , potejfero  recar  danno  alla  quiete  , & 
* alla  [alme  del  Bpgno,  con  le  qualiefcufationi  procurando  di  fodisfare  alla  fua 
fede,  mantenne  con  arte  [ingoiare  dubbia  la  mente  del  B.é  , fin  tanto , che-, 
gli  accidenti . che  fucccjjérocomprobarono  in  parte  lafertione , ch'egli  face • 
ua  al  prejente . Quefio  fu  il  fecondo  errore,  che  ft  face  fife  alla  corte  nel  procu- 
rare la  riduttione  della  Boccila . perche  in  luogo  d’adoperare  a primo  tratto  la 
forga  , & il  valore , mentre  i Cittadini  (lituano  dubbio  fi , & incerti , e la-. 
Città  non  era  tanto  fortificata,  né  tanto  prouedutadi  monitioni , ftprefc-,, 
per  l’borrore  di  non  bauer  da  ritornare  all  armi , e forfè  per  poca  fiima  , che 
ft  fece  di  quefio  fatto , la  firada  del  negotio , e prima  co’l  mandare  Monfigno - 
rediBirone,  s’accrebbe  animo,  & ofì  in  adone  a'  folleuati . e poi  con  l'in- 
uiare  Monfìgnor  della  7 'fua  fiprouidde  loro  di  Capitano  , del  quale , più  che 
d'ogn  altra  cofa  erano  bifognofi . Hot  a perche  fi  conobbe  finalmente , che 
douc  non  v ale  u ano  le  per  fua  [toni . né  gli  artifici) , erapurnecefsario  d'ado- 
perare la  forga  , Cr  ii  valore  , e che  l'efempio  di  cofloro  rendeua  fimilmente 
rifoluti  a refifìere  Tfimes , Sanferra  > Montalbano  , & alcune  altre  piagge 
minori , ch’erano  fiate  forprefe  dagli  Fgonotti , il  Bf  benché  tardi , determi- 
nato di  vederne  vna  volta  il  fine , diede  ordine . che  Monfìgnor  della  Ciatra 
Gouematore  di  Beni , fenga  indugio , afsediafse  Sanjerra , che  il  Marchefe 
di  Villars  dichiarato  finalmente  Luogotenente  del  B,é  di  T^auarra  pafsaf- 
fe  nella  Guienna , che  Monfìgnor  di  Gioiofa , nel  quale  il  fié  , e la  BeS'n* 
confidauano  molto  . andafse  f opra  Tfimes  , e fi opra  gli  altri  luoghi  vici* 
ni , e che  Filippo  Stroggi , e Monfìgnor  di  Birone , del  quale  ò non  [ape nano 
l ,;rte,ò  non  voleuano  priuarfi  del  valore,  flringefsero  l’afseiio  della  Boccila , 
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al  quale  poi  fi  doueua  incamiciare  il  Duca  d'Angìò  con  tutte  le  forte  del  Pre- 
gno . Di  qucfìi  Monfi gnor  della  C intra  affé  tt  ionato  alla  religione  Cattolica  , e 
depende  tc  dal  partito  de’  Signori  di  Cut  fa  s'accampò  fenga  liner poner  dilatili- 
Sjn(crrì_j  ne  [otto  San  ferra  Cittàpofa  ne  luoghi  del  fuogouerno  di  Beni, vicina  al  fumé 
doppo  otto  £0ùa  t e mollo  opportuna  à vice  aere  per  il  pajfo  di  quella  riuiera  foccorfo  da-, 
icnjJ  m°l{t  parti, e dopò, che  vidde  riufeir  vani . e f angamo f gli  ajfalti,  che  pertina- 
cemente vi  diede, deliberato  di  ridurla  in  fio  potere  con  la  fame,  la  circondò  d’ 
ognintorno  eftpofe  cosìfollecicamète  a fringerla.  che  dopò  gliefempi  d'eftre- 
ma  , & indurata  patienga , la  ridujje  fin  ilmente  ad  arrende- fi , benché  dopò 
lunga,  e teiiofa  dimora  d'otto  me  fi  intieri,  e dopò  d'hauer  prouate  tutte  quelle 
necefihàtchc  alla  natura  h umana  fono  pofjìbili  a tollerare,  di  Mar  chef  e di  F ti- 
far s confirmato  in  luogo  di  Gafparo  Coligli!  su’  altra  volta  Ammiraglio , en- 
trato nella  Guienna  con  lifie/fa  ri/ olutione  • cacciati  gli  Ugonotti  per  ogni  luo- 
go e ricuperate  le  terre  fiate  occupate  da  loro, li  riduffe  nel  circuito  di  Mon  t li- 
bano, firingendoli  così  viuamcnte,ch’eraHo  ridotti  all'vltima  ne  ce  fitta  e più  fi 
fofiencuano  con  la  pcrtinaccia  dell  animo. che  con  le  fio)  ge.  All'incontro  il  Ma - 
re/ciallo  di  Danuilla  . /enga  il  quale  Gioiofa  non  patena  fare  alcun  progrejjo  , 
percioche  partito  dalla  c or  te, s era  perfcnalntete  ridotto  al  fuogouerno,  alieno 
dalla  reuina  degli  Ugonotti , e perche  fapcua  de  fiere  in  poca  gratta  del  fié  ,e 
s' ac  cor  gena  d'hauer  corfo gran  pericolo  d' e/fere  auuiluppato  nella  vccìfionedà 
Tarigi, nutrendo  nell’animo  altri penficri , cercaua  di  ritirare  le  refe  in  lungo  , 
con  artificiefe  dii  adoni,  per  la  qual  cofa  cantra  l'opinione  di  Monfignor  di  Gio- 
io/afie  di  molti  altri  capitani, lafciata  da  parte  la  Chiòdi  'ì/imes,  che  in  quelle 
parti  era  la  fedia,&  il  fondamento  degli  Ugonotti,  fi  pefea  campo  a Somalie - 
res,picciola  terra,»  debole  di  quel  paefe  fiotto  la  quale  con  tuttoché  filialmen- 
te vote ffe  prenderla  per  propria  riputar  ione , perde  nondimeno  tanto  tempo  <j» 
confumò  tata  gente, che  quafi  per  neceffità  fi  fece  poi  /gettatore  ottofo  dell’efi- 
io  delle  cofe . Ma  la  fomma  deil'afpettatione  era  ridotta  nell f affedio  della  fio- 
cella, vedendo/!  per  ciafcuno, che  l’efìto  di  q ire! la  oppugnatile  batterebbe  por- 
tò feco  la  difiruttione  totale  degli  Ugonotti-, per  la  qual  co/a  effondo  ella  fiata 
già  molte  fettimane  aitanti  fretta  dallo  St roggi , c da  Monfìgnoredi  Biront-t, 
vi  fi  conduffc  finalmente  il  Duca  d’Angiò  nel  principio  del  mefe  di  Febraio 
X 5 ^ 3 dell'anno  mille  cinquecento  fettanta  tre,  e con  e fio  liti  tutte  le  bidè  d' huomini 
Il  D.  a’  An-  d'arme,  tutte  le  fanterie  Francefili  Suiggere  e la  maggior  parte  della  nobiltà 
eiùcó  grof.  Cattolica  con  flupeitdo  apparato  di  tutte  le  cofe  appartenenti  all'  oppugnatione 
\Yifi"ac  ò'vna  fortegga.  Erano  nell' e f ere  ito, il  Duca  d' Al, infime  tergo  fratello  del  Rfi , 
d-o  dclla_j  il  fif  di  y/attarra  , & il  Trencipe  di  Condé  , per  leuare  totalmente  la  fpcran- 
Rotella.  ga  a'  Procelle  fi  dha-ere  la  protettione  de  Vrcncipi  del  f angue  , v'erano  fimil - 
incute  i Duchi  di  Mompenfiéri , d’Omala,  diGuifa , e, di  Mena  fuo  fratello  , di 
Tfiiucrs , di  Buglione,  ai  Vges,  e di  Lungauillaàl  Trencipe  Delfino  , il  Conte  di 
Maulehrier,  il  Marefciallo  di  Cofsé , il Bali  ardo  d'Angolemme , il  Contedi 
fietg,  Monfignore  di  Manine, e tutti  i Capitani, e Signori , che  haueuano  qual- 
che riputatione  nell’armi fiì  che  ben parcua,cbe  ogn'  vno  flima/fe  confi/}  ere  la 
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falute  delregn»,  eia  fomma  ddle  cofenelfefito di  quell' impre fa . Centra  à 
tatto  apparato  hauendo  ifiocellefi  battuto  tempo  di  prouedere  agiatamente  a' 

Uro  bifogni,  e di  fortificare  eccellentemente  la  Città  per  ogni  parte,erano  ri  fo- 
lliti di  difender  fi  fino  alleeremo  , hauendo  dato  il  carico  del  governo  fi  A i(rè 
Ciaeopo  Remico  con  vna  congregatone  di  Cittadini , e la  cura  della  dtfej'a  à 
Monfignor  della  Tfua . E merauigliofo  il  fitto  della  nocella  perche  circondata  Sito  fbr.t 
dalla  parte  di  terra  da  continuate  paludi  ,per  lo  fpatio  di  molte  miglia^bà  fola-  della  Rotei. 
mente  alcun’adito  dalla  parte  di  Settentrione , per  il  quale  fi  perviene  ad  vna  • 
porta  della  Città, la  quale  munita  all'incontro  difoffe.di  muraglie, di  baio  ardi r 
e diterrapieni  alla  moderna  mirabilmente  favoriti  dal  fito,con  eccellente  for- 
ma d’architettura, è vicendevolmente  guardata, e fiancheggiata,  di  modo  che 
l’arte,  ’c  la  natura  concorrono  nel  renderla  vgualmente  forte, e ficara  . Dalla 
parte  del  mare  hà  ella  vn  capac iffimo.porto, ma  talmente  Hfpoflo  dalla  mede- 
fima  natura,  che  adeffofi  perviene  per  molte  bocche,  e per  molte  punte  figno- 
reggiate  da  vani,  e dadiuerfi  venti. e di  tal  maniera, che  quafì  con  ogni  tempo 
da  qualche  parte  vi  po/fono  entrare  i vafcellì,né  l'armate  bene  he  grò JJe,  e po~ 
derofe  vogliono  ad  impedirne  l ingreffo,peiche  la  f piaggia  tf  ognintorno  diffici- 
le,& impor  tuo  fa, non  permette,  ò che  vi  fi  poffano  del  continuo  fermare,  ò che 
poffano  con  la  varietà  de’  venti  flave  full' ancore  nelle  frequenti,  e lunghi fflme 
borafebe  di  quel  mare, per  tenere  d' ognintorno  affediato  quel  porto,  ti  che  rie- 
fice  qua  fi  imponibile  il  priuare  la  Città, che  non  riceva  alcun  foccorfo  per  mare, 
si  come  Ì facilismo  il  pomi  l’affedio,  ma  difficili  filmo  laff olirla,  e l’efpugnar- 
la  per  terra-,  imperoche  daUa  parte  afeiutta  il  fico  di  fuori  à così  alto,  che  qua- 
fi  domina  la  Città,  ma  le  fortificationi  in  cosi  poco  intervallo  fono  così  rileva- 
te, così  compaginate, e così  fpeffe,che  ne  riefee  difficiliffimo  l'auangarfi, e die- 
tro file  fortificationi  giace  vna  piagg.i  d’arme  così  comoda, che  i difenfori  con 
tutti  gli  ordini  procedono  fchierati  àfofìener  la  battaglia . T ale  era  il  fitto, e la 
fortegga  di  quella  piaggi,  e tali  gli  apparati,  che  fi  faceuano  contro  di  lei:  né 
differente  riufeì  l’affedio  all'  afpettat  ione',  che  fon’ batteva:  percioche  furono- 
quafì  imumerabili  gli  affalti  e le  battaglie  date  alla  Città  Hello  fpatio  di  cin- 
que me  fi,  non  perdonando  il  Duca  d’Mngiò,  né  à fpefa,  né  à fatica , nè  à peri- 
colo, ma  adoperandovi  tutte  le  forge,  c tutta  l’inàuflr'u  militare  per  efpn~ 
gnarla . Fu  difefa  da’fuoi  Cittadini , e da'  faldati,  né  meno  dalle  dome,  che  da 
gli  buomini  con  mirabile  coftangt , c valore . Sofìennc  fola  lungamente  l'im- 
peto, e la  potenga  di  tutto  vn  regno  e combattè  non  meno  contro  laneceff\tà,e 
contro  la  fame,  che  control' artiglierie,  e contro  gli  affalti  de’  nemici  ■ 7felle_, 
varietà  di  queflo  affedio,che  furonomolte,ediuerfe,bebbe  opportunità  Monfi- 
gnor della  7fua  di  ricMciliarfi  nella gratin  del  l{è,e  { Impetrare  licenga  di  po- 
ter viuere  privatamente  alle  f te  cafe , perche  mentre  fi  tratta  nella  congrega- 
tione  de  Cittadini  di  cedere  hormai  allaforga  alla  quale  vedevano  di  non  po- 
ter refi  fi  ere  più  lungamente,  venuto  egli  à conte  fa  con  alcuni  predicanti  ■ lau  - 
torità  de’  quali  cra  fmifurata  appresogli  animi  della  plebe,e  che  sega  riguar- 
do di  ragione  alcuna  fempre  efortauano  fila  coftauga,  vno  ài  loro  nominato  la 
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"Piarla,  fà  così  temerario  , che  dopò  d' batterlo  bruttamente  villaneggiato  , 
chiamandolo  più  volte  traditore , bebbe  ardire  di  volerlo  percuotere  con  la l* 
mano  nel  vi/o, la  quale  ingiuria, benché  mo/lraffe  egli  di  non  curare  per  f alate, 
e per  quiete  comune, e che  il  miniflro  trattato  da  pregio  flejfe  molti  giorni  rin- 
sbiufo,tuttauia  premendoli  grauemente,  e prendendo  anco,  che  all' arri  no  del 
Conte  di  Mongomerì  il  quale  con  aiuti  s'afpettaua  d’Inghilterra , H f aprano 
carico  gli  farebbe  leuato.e  conferito  à quel  Conte , co’lquale  per  antica  emula, 
tione, erano  poco  concordi,deliberò  trà  fe  mede  fimo  dipartire  dalla,  RocellaL»  > 
& il  giorno  feguentevfcito , some  fpeffo  folcu a à fcaramucciare  co’  nemici 
fuor  de’  ripari,  paf so  con  pochi  compagni  nel  campo  del  Duca  d'Angiò  , attri- 
buendo à manutentione  della  fede  pronte ffa  al  Ré,  quello,  che  per  nuouo  acci- 
■dente  egli  rifolueua  di  fare,  òper  vendetta  dell  aff  ronto, che  hauetta  riceuuto, 
ò per  fteuregga  della  propria  fallite,  la  quale  vedeua  efpo/la  alle  calunnie,  & 
alle  machinationì  de’  "Predicanti . Comunque  fi  fa , l ef empio  fà  feguitoda 
molti  altri  gentil’ huomini, e capitani,  né  perciò  fi  rallentò  la  perfeueranga  del 
popolo,  e la  franebegga de'  faldati  Ugonotti , fopportando  con  la  brauura  del- 
. l’armi  i furio  fi,  e fanguinofi  ajjalti , che  giorno , e notte  da  varie  parti  erano 
■ raddoppiati, e tollerando  con  la  coflanga  dell'animo  i di/agi, e della  penuria  del 
vitto, e delle  fatiche  continue, che  fenga  intermiffione  alcuna  conueniuano  per- 
tinacemente durare . Imperoche  dalla  parte  del  mare  s' erano  fabricati  due 
forti, l’vno  alla  punta  di  Corellia,  e l altro  all’incontro  nel  luogo,  che  chiamano 
il  porto  nuouo  , i quali  capaci  di  mille  fendati  erano  tenuti  quelli  dal  Capitano 
Coffein,quefla  dal  capitano  Gas  con  quindeci peggi  ciafcumd  artiglieria, e nel 
1 nego  era  fermata  full' ancore  vna  grojfa  caracca, la  quale  carica  di  colubrine 
tiraua  imboccando  il  porto,  & impedendo  l'entrata, sì  che  con  trauaglio  conti- 
nuo era  ferrato  l adito  da  quella  parte,  e dalla  banda  di  terra  tutti  i Trencipi , 
& i Signori  dell’ eferc ito  s'haueuano  compartito  il  trauaglio  Ji  tal  maniera _r . 
che  le  trincere  & i ridotti  fi  toc  cattano  da  tutte  le  parti, né  fi  celfaua  à tutte  C- 
boredi  rinouarcgli  ajjalti, e nondimeno  le  opere,  e la  reftflenga  di  quei  di  den- 
tro  agguagliata  l'ardire,  e l mduflria , che  adoperauano  quelli  di  fuori . jliu- 
tauano  molto  il  valore,  e la  coflanga  de’  difenforigli  amtift , che  fegret amen- 
te riceueitano  da  loro  amici  del  campo , perche  non  jolo  trà  gli  huomini  orina- 
ti,ma  trà  quelli, che  comandauano  erano  aie  uni, a'  quali  non  piaceua  né  l'efler- 
minio  della  goccila,  né  Veflintione  della  f attiene  Vgonotta,e  Birone  feguit an- 
dò i fuoi  primi penferi,  con  fomma  deflregga  , comandando  all'artiglieria _> , 
tratteneua  come  era  opinione  di  molti  il  progreffo  delle  batterie,&  aiutaua  la 
perfeueranga  de’  difenfori.  Ma  con  tutte  quefle  artieranogià  confumati  i pur 
coflàti  del  popolo. & i più  valorofi  de’  fddatije  fperange  de  foccorft  d Inghil- 
terra , e di  Germania  erano  per  fe  flejfe  ftanite , perche  i Trencipi  Trotefl  ari- 
ti perfuafi  da  Gafparo  Conte  di  Scombergh  mandato  loro  dal  Ré , haueuaw 
deliberato  di  non  s'ingerire  ne'  moti  della  Francia , otte  non  interueniua  al- 
cun Trencipe  del  fangue  , che  con  l'autorità,  e con  il  denaro  potejfe  foflenere 
la  guerra,  e la  Regina  d’Inghilterra,  alla  quale  il  Ré  haueua  mandato  Mbcrto 
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Conài per  il  mede  fimo  rifpetto , haueua  ricu/ato  di  mandare  né  genti , né  Va- 
felli  [otto  aldnfgne  fue,  & il  Conte  di  Mongomerì  partito  per foccorrere  gli 
afsediati  con  buon  numero  di  legni , ma  mal  armati  , e quafi  vuoti  di  gente  da 
combatterete  con  tutto  cbefacefse  entrare  vn  Vaf  cello  di  munitioni  nel  porto, 
refpinto  nondimeno  dall’armata  regia, e difperato  di  fare  alcunprogrefo.s'era 
allargato  in  mare  ,no  più  penfando  à far  levare  l'aj, tedio,  ò a foccorrere  la  Città 
ridotta  agli  eftremi  paff  uta  infeflando  folamente  come  corfaro  i liti  di  T^or- 
mandia,e  di  Bretagna  • Erano  ftmilmente  confiniate  le  vettouaglie  e logora- 
te in  gran  parte  le  munitioni  ■&  all  incontro  il  Duca  d\Angiò,fe  bene  batteva-, 
perduti  nell’afsediodi  tanti  mefi  il  Duca  d'Omala,vccifo  nelle  triuciere  da  vn 
colpo  d’artiglieria, e con  efso  lui  infiniti  nobili.e  capii  ani, e tra  di  ferro  e di  ma- 
laria più  diventi  mila  fidati. e che  egli  mede  fimo  ferito, benché  leggierméte, 
mentre  riuede  i pofhda  vn  colpo  di  nwfchettone, carico  di  fcaglia, nel  collo, nel 
fianco  , e nella  mano  finiftra,  haueua  più  bifogno  di  ripofo,che  di  travagliare  , 
non  rallentava  però  lafieregga , eia  frequenta  delle  battaglie,  anxjàrriuan-  r,  D d,Af| 
do  alcampo  ogni  giorno  nuove  genti,e  nuovi  foccorfi , tra  quali  fri  mila  Suig-  £iò  per  non 
gerì  nuovamente  a faldati  rinforzava  maggiormente  l' oppugnatane , onde  era  pr=  s’iudi 
ridotta  la  Città  in  termine  di  non  poter  fi  più  foflencre  , e farebbe  finalmente-,  cjrl‘,  ,,c11’: 
Caduta  per  viuaforg*  nelle  mani  del  con  vltima /va  defolattone,fe  nuoua,  r “'«ITpoI! 
e molto  lontana  cagione,non  hauefse  recato  alleviamento, e rimedio  alla  prof  Ionia  *à  lèi 
fimo  fua  rovina . Trattavafi gii  molti  mefi  innanzi  l'elettione  in  Sé  di  “Pollo-  » ne  Un». 
nia  del  Duca  d’alngiò  , la  quale  fperanga  principiata  fino  durante  la  vita  di  Pr'k  deI1* 
Sigifmondo  Mugvfto  Bf  di  quel  regno,  con  difegno , che  pigliando  il  Duca  jln-  Rocella’ 
na  fua  for ella  per  moglie.nefufsepoi  dichiarato  dalli  Stati  di  quelle  Vrouincie 
facce  fare  nel  regno  , fi  aumentò  grandemente  dopò  la  morte  di  liti , perche  fe 
bene  concorremmo  all'iflejfa  Corona  Ernefio  Arciduca  dfiiuflria  figliuolo 
dell  Imperatore,  e Sigifmondo  fie'  di  Sartia , non  pareva  però  che  alcuno  di  lo- 
rofu f e per  valore, nè  per  gloria  da  comparar  fi  col  Duca  d\Angiò,  il  nome  del 
quale  per  le  vittorie  confeguite  da  lui  con  fama  di  ftngolar  virtù, vola  va  chia  • 
riffimo  per  ogni  parte  d'Europa  . ^Applicava  il  Sèdi  Francia  tutto  l'animo  , e 
tutte  le  forge  fue  a quefio  difegno  , e molto  più  ve  l' applicava  la  Spina  madre 
per  l’amore , che  teneriffimo  portava  a quefio  figliuolo , e però  non  rifparmta- 
uano  né  denari, nè  promefte,nè  induflria,  nè  fatiche,  che  fu  fero  necessarie  a-, 
condurr'  a fine  quefio  negorio  , il  quale  introdotto  molto  innanzi  dal  Signore  di 
Balagni , che  fotto  colore  d’andar  vedendo  il  Mondo , s’  era  fermato  in  quel 
Bpgno , & haueua  prefa  pratica  di  molti  principali , dopò  con  più  calore  era-, 
maneggiato  da  Giovanni  di  Monluc  Vefcouo  di  Valenza  e da  Guido  MÒ fi  gnor 
di  Lanfac  con  altri  perfonaggi  di  minor  qualità  , ma  non  di  minor  valore,  defii * 
nati  a trattare  con  gli  ordini  di  quel  Segno,  il  maggiore  impedimento,  che  rio-  $ kj 
uaferogli  agenti  del  Sé, era  l'oppofitionc  degli Euageliti  di  quel  Scarne!  cosi  '•>  > 

chiamano  in  Tollonia  i legnaci  delle  nuove  opinioni  circa  la  fede  ) li  quali  ha-, 
nettano  poca  inclinatione  al  D.  d'^ingià, parte, perche  le  vittorie  confeguite  da 
lui, erano  fiate  tutte  contro  a quelli, che  teneuano  l ifiefsa  credenza, pane,  per- 
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che  Ceficuttorfe  di  Tarici  variamente  da'  proteflantì  diuifata  in  quell e parti 
lontane, li  faccua  temere,  che  fatto  il  !{i  non  vvlefie  inquietare , e tr  attagliate 
coioio, ch’orano  alieni  dalla  fede  *fpofloUca,e  dalla  Cattolica  fede, della  quale 
fi  fapeua  cjscre  finterò  veneratore . Fomentammo  quefio  timore  degli  Euan- 
gelici  con  loro  lettere  ,,&.ambafciate , molti  de' iPrencipi  Trotejìanti  di  Ger- 
mania mal  fodisfatli  dellaflrage  degli  Ugonotti  di  Francia, r mal  affetti  della 
grandegga  d Henri  co  . Ter  la  qual  cofa  il  Peserà  sformato  con  diuerfe  fcrit- 
ture  , e per  meggo  de'  fuoi  jtbafeiadori  di  rimanere  l'opinione,  che  fi  tene - 
ua  communemente  che  l efecutiortc  di  Tarigi.fuffe  fiata  penfata,  e tramata  di 
lunga  mano,  attribuendo  il  fatto  come  improuifo,  (T  accidentale  alla  temeriti 
dell’ammiraglio , che  vedendo  fi  ferito  da’  fuoi  nemici  s’era  precipitófamente 
Inficiato  condurre  à m achinar  e nuoua  congiura  contro-tutta  la  cafa  Ideale,  e 
moflraua  di  voler  tollerare  la  libertà  di  confidenza , ma  non  già  la  profeffione 
libera  della  fede  diCaluino\né  quefio  pareua  à bafianga,  ma  dubitando  d’alie- 
nare e d'ina/prire  maggiormente  gli  animi  de’  Troteflatiti,e  degli  Euangelici, 
cominciò  à procedere  freddamente  ncll’imprefa  della  Eccella, accioche  il  Duca 
d'^ingtò  cntraudeui  con  laforga  non  fi  concita (fé  maggior’  odio  contra  au- 

mentale con  la  defolatione  di  quella  Cittàgli  oflacòli  all  eie  tt  ione, che  già  fe- 
licemente pareua  e fiere  incriminata  . Hi  il  Rfi  erta  entrato  da  fe  meàefimo  in 
quefio  ponfiero,  magli  ^imba filatori,  che  fi  trouauano  inTollenia  .catartico-, 
larmente  ilVefiom  di  V alertga  , faceuano  fiequentifiime  in  flange  , che  per 
non  difficoltare  il  negotio  fi  precedere  più  dolcemente  con  gli  Ugonotti  di 
Francia . Quefli  rifpetti  cagionarono,  che  fi  rimette [fiero  inpiedi  nuoui  tratta- 
menti d accordo  co’  fioco  llefì , né  però  fi  cefsò  mai  di  trauagliarh  con  farmi , 
fin  che  non  venne  la  nuoua  dell'  elettione  di  fiè  di  Tollonia  , nella  perfora  di 
Henricofieguita  in  quel  regno , congran  confenfo  degli  animi  il  nono  giorno  di 
Maggio , per  la  quale  ccrcandoegli dìleuarfi  da  quell'affedio  con  tal  modera- 
tione , che  fife  ben  faina  lafua  riputatione,ma  che  no  refi  a fiero  mal  fodisfatti 
gli  animi  de'  fuoi  nuoui  fudditi,  dalla  mente  de'  quali  s' ingegnano  di  rimuoucre 
ogni fofpctto, che  fufie  per  tnolefiarli  nelle  cofiienge  lorofireflrmfero  le  prati- 
che co  gli  Ugonotti  i quali  già  fianchi, e difperati  di  poterfi  piu  fofienere  fpeg- 
gata  l'antica  co fianga,s’ erano  inclinati  à dimandare  la  pace.  Fauoriu*  quefio 
cuti  figlio  f inclinai  ione  naturale  del  Ducajìancho  delle  fatiche  militari * defit- 
dcro  fo  non  filo  di  ritornare  a diletti  della  corte , ma  di  pafiare  breuemente  al 
pofleffo  del  nuouo  regno  , per  la  qual  cofaefiendo  pa fiati  più  volte  i deputati 
della  Città  nel  campo, dopo  molte  difficoltà  conucnuero  finalmente  t’vndecimo 
dì  di  Lugli», che  la  Città  fi  j òttoponer ebbe  all  vbbidienga  reale  con  quefie  co- 
dit  ioniche  il  fiè  dichiara ff  e fuoi  buoni*  fedeli  fudditi  gli  habitatori  della  go- 
ccila,di  Tornei, e di  Montalbano,&  hauefie  per  appi  onato  tuttoquello.che  da 
loro  ora  fiato  fatto  dopò  il  mefe  d' Ugello  dell'anno  precedente , mille  cinque- 
cento Jcttantadue  fino  al  giorno  prefente , abolendo  , e dichiarando  efeguito 
di  fuo  ordine  qualunque  ecceffo  fufie  flato  tra  l’armi  ciuili  da’  detti  habitanti ■ 
è da'  loro  foldati,&  aderenti  camme fio  ; permette fie  nelle  tre  Città  fepradette 
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f-p/o  uteri,  è putrii  co  della  religione  chiamata  riformata  » do*  end*  peri  radu- 
nar/ infoco  numero , e feltrarmi , e con  ? intenerito  de’  capi  à queflo  defitti*- 
ti-,  che  fuori  de?  batte  fimi,  e de'  matrimoni) , nell  altre  cafr  cfleriori  quelli  del- 
la religione  Ugonotta  offerita  ferole  fefle , e gli  altri  riti  offeritati  ; e coman- 
dati dalla  Cbiefa-C attorno  fy/nana  : conferma/fe  ti  fé  tutte  immwutÀ,  ra- 
gioni, epriuilegif  diquefle  tre  comunitàmèpermet effe, che  in  alcmia  p&ori&f- 
fero  diminuiti, alterati^  violati^  riceneffero  i Ancelle  fi  il  Goti  ematore  desina- 
to del  fié,  ma  fenyt  guarnigione,  il  anale  potefle  flore, k abitar  e . e ritornarti 
nella  Città  a beneplacito  fno,e  così  fi  gouemajfero  con  le  leggi  ordini  e manie- 
ri,che  s" erano  gottematì  folto  a’  l\é  di  Francia,  dopò  che  erano  /additi  di  quat- 
ta Corona-, abbandona  feto  qual  fi  rogliaamicìtia  ìlegadntelligenga-e  confedc\ 
rat  ione- dentro,  e fiori  del  I \egno,iKm  predando  ale  tur  aiuto,  òfoccorfo  à quelli, 
che  perfeucrafero  armati, ancorché  fu  feto  iella  medefima  telìgionc\fi  dotte f- 
fero  re  flit  aire  nelle  dette  Città , & in  ogni  altro  luogo,  donde  ne  fufe  flato  le - • si  puUicjU 
nato  /*  yfo , e l'efercttio  della  religione  Cattolica , laf  'dando  liberamente  a gli  J’***  • 

Xcclcfìaflici , non  folò  i Tempi) , i Monaflerij , e gliHofpitali , ma  tattili  beni"  tvto . * 

appartenenti  atti  loro  benefici)  , e prelature  ; che  per  tutto  il  Aggno  i Tubili  di 
libera  giurifdtttiOne  potefjero  nette  cafe  loro  celebrare  i matrimoni),  & i bat- 
tefimi  all"  yfo  degli  Fgtmottiima  non  potè  fero  conUeuire  in  più  numero, che  di 
dieci  pcrfone,cbe  non  fife  ricercato  per  tnquifhione  alcuno  nella  cor.fcienga, 
e chi  non  vote f e habitare  nel  Aeguo,  potè f e yeniert  i beni  fuoi,  & andare  ad 
habitare  dotte  più  li  piace f e * purché  non  andafse  in  luoghi  nemici  della  Coro- 
nate che  per  offetuatione  delle  cofe  fopradette^louefsero  le  dette  tré  Città  da- 
re quattro  oflàggi,  che  di  tre  me  fi  in  tremefift  cambiafsero,e  feguttafsero  del 
continuo  lacerte  : le  quali  contusioni , poiché  furono  flabilite , e dati  glioflag- 
gi',  i quali  dal  Duca  furono inaiati  alla  corte',  Afonfignor  di  Airone  > come  Go- 
mmatore Aggio  entrò  nella  Aocella  convno  de'  pubtiebi  Araldi , & in  fegno 
di  dominio  prefe  il  pofsefso  del  gouerno,  & yi  fece  publicare  la  pace,  dopò  la 
quale  il  Duca  d'^éngiò  nuouo  1\à  di  Tollonia,  hauenio  tic  enfiato  l ef eretto , con 
nobile  comttma  di  Prìncipi . e di  Signori , fi  trasferì  nella  Città  di  Parigi , otte 
afsuntoil  titolo  del  nuouo  Aegno  > 2ÌT  accolta  l'^tmbafciaria  de’  Tollacbi , at- 
tenderla à prepararfi  di  pafsare  à prendere  il  po  fsefso  di  quella  Coronai»  tan- 
to San  ferra, la  quale  rii  era  fiata  comprefa  nell'accordo  de'Aflcellefi  per  efsere 
terra  non  libera,  e di  mero  dominio  del  fié,  come  l'ahre  » ma  fottopoflaaUa  Si- 
gnoria de  Conti  di  Sanferra,  trouandofi  ridotta  in  eftrema  miferia  dalla  fame, 
e perduta  ogni  fperanga  d’éfser  foccorfa,  coni- enne  d'arrender  fi  à Monfignor 
della  C latra , il  quale  bauendo  per  ordine  del  Aé,  agratificatione  degli  jAm-, 
bafeiatori  "Polacchi ■ perdonato  la  vita’ a Cattolici,  condannò  quel  comune  in-, 

Cìma  quitttà  di  denari  da  aiftrflruirfi  att'efercito  fece  abbattere  le  mura  leuar 
le  porte  , trafpovtare  I orologio  . e le  campane,  per  levargli  ogni  forma  di  Ch- 
tà,e  ridurla  à condri  ione  di  uillaggtoMefte  guarnigioni  nel  c off  elio,  e fece  re- 
flit urie  i beni  à gli  Ecclefiaflici . & i tempi jr  per  yfo  della  Cattolica  religione t 
e poco  dopò  occultamente  comife  come  fu  famxfcbeda'  fuoi  fufse  quafi  cornea 
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cufoprecipttkto  in'vnftoggo  Guglielmo  Ciouanello  Bagli  ài  quella  terra,  e ca- 
pi  principale  della  folleuatione  paffiàta,  bene  he  molti  dj (J ero.  che  egli  ridotta 
dalla  difperatione  à frenefìa  da  J'e  mede  fimo  fi  fuffie  precipitato.  Qjtan,tò  fù  l'c - 
fito  della  folleuatione  principiata  dopò  la  morteceli’ filmar  aglio,  nella  quale 
per  poca  cura  di  quelli,  che  comandauano.ò  per  poca  fede  di  coloro,  che  dotte  • 
naito  efeguire,  itoti  fi  effiendo  adoperata  Lt  feuerità  di  quei  rimedi j che  co  poca 
fatica, e con  poca  difficoltà  bauerebbono  affiditi  atnente  fpìantato  dalle  radici  it 
male,reflarono  per  qualche  tempo  fopite,  ma  viue  nondimeno  quelle  fattìlle  > 
dalle  quali  f or  fero  più  pericolo  fi  incendi]  , e più  tr  attaglio  fi  , & ofiinati  mali  « 
Ma  quefla  cura  non  perturbaua  la  corte  , la  quale  tutta  piepa  di  pompe  , e di 
fpettacoli  per  la  coronatione  del  mtouo  Ré  fi  /Umana  godere  nel  meggo  di  tan- 
te allegrezze  vna  /incera  quiete,  nella  quale,  poiché  furono  fiati  godendo  più. 
di  due  mefialRé  di  Voli  onta,  accompagnato  dalla  madre,  e dal  Ré  fuo  fratello 
fino  a’  confini  di  Loreno,  s'incaminò,  verfo  il  principio  d' Ottobre , a prenderti* 
il  poffe/Jb  del  regno  fuo.  Ma  non  fù  coti  toflo  ritornato  il  Ré  di  Francia  ne  luo- 
ghi de  fnoi  diporti jutto  intento  alle  cacciagioni , & ad  altri  {piaggi  giouenili* 
ah  e fi  cominciarono  à J coprire  quegli  humori , che  doueuanopiù  che  mai  alte- 
rcare* commouerc  con  grandi ffime  turbulenge  il  fuoregno . Era  dopò  la  par- 
itenga  d’Henrico  Ré  di  Vollonia  rimafo  il  primo  luogo  di  dignità  e di  preminen- 
za nella  perfona  diFrancefco  Duca  d'Mlanfone.fe  tondo  fratello  del  Ré, il  qua- 
le  non  folo  era  gioitane  danni,  per  difetto  dell  età  priuo  d’e/per  tenga  , ma  per 
■natura  ancora  dotato  di  poca  capacità  d’ingegno,  e d animo  così  volubile,  e co- 
sì gonfio,  che  fi  vedetta  molto  più  inclinato  à configli  torbidi * precipito  fi , che 
à maniere  di  vita  prudente  e moderata ,(  come  che  haue/Je  internamente  fen- 
tfto  grandi ffimo  dispiacere  delia  potenga  conce JJa  dal  Ré  ai  Duca  d'Mngìò  fuo 
fratello,  cir  acerbamente  fuffie  rimafo  punto  da  occulto  fi  inscio  d’jnitidia  per  il 
valore,  e per  le  gloriofe  opcrationi  di  quello,  attribuendo  a propria  depreffiìone 
la  graitdegga,  c la  reputatione  del  fratello  , così  fegretamente  s'era  tneffio  ad 
odiare  tutti  quelli , che  dipendeuano  , ò m qualche  modo  erano  congiunti  ai 
Nemico, ammirando-  & accareggando  l' Ammiraglio  diColignì , & i feguaci 
fuoi-come  più  volte  s'era  in  effetto  chiaramente  offieruato  . quafi  tacitamente 
riprendédo  i configli  del  Ré,&  abbracciando  con  l’animo  l'imperio  di  quel  par- 
tito, e benché  la  Reina  fitta  madre, cono  fedo  la  fitta  natura  proc  uraffie  di  tenerli 
fempre  à canto  perfine  prudcnti,&  efperimentate,cbe  andaffiero  co  de  fi  regga 
moderandogli  humori,  e le  dcliberationi  fue  ,era  nondimeno  egli  da  quelli  to- 
talmente alieno  e fi  lafciaua  reggere,  e configliare  per  la  conformità  della  na- 
tura à Bonifatio  Signore  della  Aiolà  , huomo  di  poca  Iettatura , ma  ripieno  di 
penfieri  fmìfurati,  e vafii,  & ad  Munì  baie  Contedi  Coconas  bandito  Tiemorv 
tcfe.chc  come  é la  natura  de’  fuoruj étti,  non potendo  per  fe  mede  fimo  r ipofare, 
attendeua  volontieri  ad  inquietare, & à battagliare  il  ripofo  de  gli  altri . Col 
Duca  d’Mlanfone  s’ erano  fino  da  principio  rifirettinm  folo  il  Ré  di  Tfauarra  > 
ir  ilVrencipe  di  Condé , perche  vedeuano  d’effiere  in  fiima  apprefso  il  Da- 
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che potefse  loro  porgere  opportunità  di  rauuiuarc * di  far  rifùlger  l’opprefsa, 
eperfeguitata  lorofattione,ma  anco  i Marefcialii  di  Momoranfi,  e di  Danuil- 
U, Guglielmo  Monftgnor  di  Tore , e Carlo  Monftgnor  di  Merli  tutti  fratelli , 1 
quali  no  haueio  mai  potuto  ottenere  la  dignità  del  padre  per  alcuno  di  fe  flef- 
fi,nè  meno  il  credito ,e  [autorità, ch'egli  viutdo  teneua,marimafi particolar- 
mente dopò  la  morte  dell’ Ammiraglio  in  poca  {lima,  augi  in  odio,  (ir  in  fofpec- 
to  del  Uè  per  la  congiuntane  di  [angue, che  teneuano  con  e/so  lui,  e congict  tu- 
rando, che  fi  penfafse  alla  rouina  loro  non  meno  di  quello  sera  fatto  negli  al  • 
tri,andauanopur  cercàdo  di  congiugner fi  a qualche  partito, che  fofse  h abile  i 
poter  foflenere  lo  fiato  della  fortuna  loro.Aggiugneuafi  a quefli  il  Maref dal- 
lo di  Cofsè, ch'era  in  poca  gratta  dalla  parte  Cattolica,  e tutti  quelli,  cheò  fe- 
gratamente, ò pale  [tratte  erano  fiati  inclinati  all'Ammiraglio,  nè  quefli  fola- 
mente, ma  tutti  coloro , che  difguflati  per  intere/fi  particolari  da  cofe  pr  e Tenti 
andauanv  machinando  nell'animo  nuoti  a riuolutionc  di  gouemofi  quali  raccol- 
ti,&  empiti  dif per  auge,  c d'animo  principalmente  da'  Signori  di  Momoranfi , Terro  j,n. 
che  "pi  s' adoperavano  fagaeanente,hauendo  formato, come  vn  tergo  partito  , ti[0  diPoht. 
che  non  facendo  alcun fondamento,  nè  alcuna  differenga  dall’ vna  religione  al-  e mal  cor- 
l'altra, ma  tutto  applicandoli  alla  riforma  dello  Stato,  cominciò  a nominarfi  il  tcn“o  ^ 
partito  de  politici,oucro  de' mal  contenti . Ma  quefìe  nuoue  machinationìx-i  |^-c°  1 i?c 
nuov.e  pratiche, che  mentre  fu  prefente  il  Duca  d'Angiò  procederono  molto  di  v "onorai. 
nafeofo,  per  timore  dell' autorità  ,e  del  valore  di  lui  leuato  il  freno  del  fuo  ri- 
fpetto  cominciarono  a pullulare  molto  più  liberamente, non  foto, perche  il  Du- 
ca d' Alarfone-cbr  le  fauoriua*ra  refiato pofsefsore  del  primo  luogo, ma  anco 
perche  il  dominio  della  parte  Cattolica  era  rimafo  al  Duca  di  Guifa,&  a’  fra- 
telli antichi  emuli, & inucterati  nemici  delle  e afe  di  Momoranfi, c di  Borbone, 
onde  pareua,e  più  necefsario.  & in  apparega  più  horie{ìo  l'vnirfi,  & il  reflrin- 
gerfi  infiemeper  refifiere, e per  contrapcfare  la  molta  loro  potenga.  Accreb- 
be opportunità  di  prorompere  a quefio  male  [infermità  del  Rè,  il  quale  per  le 
fouerchie  fatiche  della  cacciarci  corfo, della  lottai  del  maneggiare  caualli , 
nc’ quali  efercitij  s'occupaua  fuor  di  mifura,caduto  in  lunga, e pericolofa  indi • 

J pofi  tiene, non  patena  con  quel  vigore, ch'era  proprio  della  fua  natura , atten- 
dere a [radicare  i nafeenti  difordini , e porgeua  maggior  facoltà  al  Duca  d'A- 
lanfone  di [coprire, e difometare  le  proprie  pretenfioni-,pcr  la  qual  cofa, parti- 
to che  fu  il  D.d'Angiò, [limolato  da’  configli  de'  Marefcialii  di  Momoranfi,e  di 
Cofsè, cominciò  apertamente  a pretendere , & a procurare  la  medefima  auto- 
rità,& il  mede  fimo  titolo, che  haueuaper  tanti  anni  po/feduto  il  fratello  .Ma 
era  differente  no  folo  l'inclinatione  del  Rè  e l'animo  della  Regina  madre,  poco 
fodisfatti  della  natura,  e dell  attionifue  ma  anco  la  propria  capacità, e l’habi- 
lità  di  lui, (limato  molto  inferiore, e d'ingegno  e di  valore  al  Duca  d’Angiò, nè 
per  alcuna  condir  ione  [ufficiente  a poter  foflenere  tato  pefo;oltre  che  il  Rè  già 
più  robu/lo  d'anni, e di  natura  difficile, e faflidiofa,non  che  foffe  difpofio  a con- 
cedere di  nuotto  tanta podeflà  ad  alcuno  de'fuohma  haueux  forfè  più  ardente- 
mente fauorita  l'elettione  del  Rè  di  Tollonia  , per  liberar  fi  anco  dalla  per  fona 
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futa, non  ìt  parendo  né  honefio,  né  facile  il  poterlo  altrimenti  prinare  dell'auto * 
rità,e  della  potenza, che  c once  [sali  volontariamete  da  principio, egli  s'era  poi 
confermata  con  il  valore,e  co  la  chiarcgpga  delle  vittorie  J ite. Ver  tutte  quefle 
ragioni  ricusddo  il  J{è  di  concederli  il  titolo. e la  poteflà  di  Luogotenente  Gene- 
ratici a Re  in  a madre  cominciò  a trattenerlo  co  altre  fiperàge  di  procurarli  vno 
fiato  libero, come  s’era  procurato  al  fratello  proponendoli  il  matrimonio  della 
Rema  d' Inghilterra, onero  la  Signoria  degli  Stati  di  Fiandra,  alienati  dall'vb - 
Franccfco  bidiertga  del  pé  Cattolico, che,e  dell  vna  cofa,  e delialtra  s erano  cominciate 
I>.  d* Alan  pratiche  più  con  difegno  dipafcerlo  di  fperange,  e di  tenerlo  mito  alla  buona 
ione  vltimo  intelligenga  del  J{é  fuo  fratello  che  per  fondata  ragione,  ò per  credenza  , che 
Bacarlo'*  dot4ef*ero  riufcircMa  iimpatiente,  eprecipitofa  natura  del figliuolovon  die • 
difponefjr*  de  tempo  alla  defiregga  della  madre, perche  come  i malcontenti  egli  Ugonot- 
ti capo  de’  ti  fi  furono  accorti,ch’egli  difpettofamete  crucciato  della  ripulfa,  baucua  Va- 
Malcontéti  nimo  difpofio  a co/e  nuotte , di  comune  confentimento  gli  proferirono  il  dominio 
?°"dVTì'in"  del  partito  loro,  mofirandoli,  che  in  queflo  modo  ftfabneareibe  più  libera  , c_a 
tson  r'fidcì  P'1'*  af saluta  potenza  di  quella, che  il  fé  fuo  fratello  inghriofamente  ricufaua 
la  cotona,  di  darli.  A quefla  deliberatone  accofentina  il  fé  di  'Hauarra  già  da  principio 
atteto  all'opportunità  dell'occafioni,e  defiderofo  d' allagare  la  propria  fortuna 
fila, nè  mcnodi  leuarfi  da  quella, più  lofio  prigionia, che  foggcttione,nclla  qua- 
le viueua  apprefso  la  fuocera,&  apprefso  il  Uè  fuo  cognato,  di/corde  anco , e 
mal / odisfatto  della  Bpina fua  moglie  onde  nel  tumulto  e nella  mutatione  fpe- 
raua  liberar  fi  da  tutte  quefle  noie, tir  aprire  qual  che  via  alla  propria  gràdeg- 
ga,ò  almeno  alla  libertà, alla  quale  per  natura  era  grandemente  inclinato.  Co- 
fentiuafimilmeitle  a quefli  trattati  il  Vrencipe  di  Coniò, molto  fi  curo  di  do.uer 
hauer  fomma  autorità  nel  partito  degli  Vgonotti , fe  potv/fero  riforgere  per 
qualche  flrada,oue  tra  Cattolici  per  la  memoria  del  padre  viueua  granleme- 
te  depreffo  . \là  più  di  tutti  gli  altri  approuau.vio  quefla  dcliberarionc  i tre 
Marefcialli  Cofsè,Momoransi  e Danuilla , capi  de'  mal  contenti , conofcendo 
douer'ejTer’  arbitri,  e moderatori  della  volontà  del  Duca  d'^ilanfonc , che  in- 
habile  perfe  medcfimo  a gouernarc.hauercbbc  loro  / oniminiflrata  quella  po- 
tenza , che  hautna  tenuta  l’ammiraglio  nella  minorità  de'  Trencipi  di  Borbo- 
ne.S'era  dopò  molte  pratiche,  e molte  confnltationi , ordito  frà  loro  il  filo  del 
negetio  in  quefta  maniera, che  il  Duca  d'Mlanfor.c  fi  doue/fc  improuif amente , 
e (egretame  te  partir  dalla  corte,  e che  per  ficuregga  della  fua  ritirata  alcune 
fcbicre  dicanalleria  Tgonotta  che  fi  metteuam  in fieme, occultamente  venif- 
fero  ad  incontrarlo-.che  i Marefcialli  di  Momoran/i  e di  Cofsè  l àc compagna f- 
fcro  per  moderatori, t configlìcri  delle  operationi fue'-Che  il  pà  di  7fauarra,& 
il  Vrencipe  di  Condè  partendo fi  occultamele,  feguijjcro  due  giorni  dopò  il  me- 
de fimo  viaggio.Che  il  Marefciallo  di  Danuilla  Gouernatore  di  Linguadoca  do- 
uefi e qualche  giorno  inàgi  poffare  in  quella  pronùncia,  tirare  a fe  deliramente 
l' afflitto  dominio  di  quelle  piagge, radunare  quanta  più  nobiltà  potc]fe,e  pro- 
curare nella  Guicnna,&  in  que' contorni  il  mede  fimo  per  mrggo  del  Tifcote  di 
Tirrena  fio  ripete, c del  D.di  Tantador  fi-.c  cognato,  accioche  i Vrecipi  partiti 
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chef  ugno  dì  corte , ha  .c  fiero  forge  de  ma  tener  fi  e litote  oue  Scuramente  rito- 
iterar  e. A quejli  difenili  grani, e Jaldt  s aggiunfero  tra’ familiari  del  D.d'jllan- 
fone  altre  leggieregge  giouemlìproponendof;  per  via  d incanti,  e di  malie  folle- 
citare  la  morte  del  Rèfigiàpiù  che  mediocremente  opprejfo  dalla  fiia  indifpofi - 
tione ,e  morto  Ini, dotano  il  Rè  di  Tollonia,  tirare  il  Duca  d\Alanfone  al  domi- 
nio della  Corona , e con  quefla  varietà  di  fondamenti  fi  cominciò  à procurarti 
l’ejfettodel  prender  l'armi . Taf  so  il  Marefciallo  di  Danuilla  nella  Lìngu.idoca 
con  confentimento  del  Ré  folto  colore  di  rifilare  il  fuo  governo, e cominciò  de~ 
firamente  à tentare  gli  animi  della  nobiltà,  e de  Gouernatori  delle  piaytfet  ina 
come  huomo  digrandifiìma  fagacità , e cautela , dubitando  non  fi  J'coprigero  I 
f, noi  trattati , mando  al  Rè  , ZTalla  Regina  Madre  il  Carrettiero  fuo  Segreta- 
rio ,dimoflrar.do,cbe  egli  trattaua  con  gli  Ugonotti  di  7fiimes,di  Mompeliieri, 
e d’altri  luoghi  per  ridurli  allvbbidicrrga  reale  , e chefe  fugato  mandati  huo  - 
mini  confidenti  à trattare  ,fperaua  conbonoreuoli  conditioni  di  ridurli  ad  vna 
intiera  foggettione , dalla  quale  j per  unga  moffoil  Re  fpedì  fubito  Monftgnore 
di  San  Sulpitio > & ilfegretario  Villeroi , per  trattare  vnitamente  con  Danuil- 
la l’accomodamento  degli  Ugonotti.  Ma  egli  confeguito  con  quejlo  artificio  di 
poter  trattare  con  gli  Ugonotti,  ferina  dar  fofpetto  alla  corte  come  intefe  i de- 
putati del  Rè  efferarriuati  in  pignone , fece  loro  intendere  perilmedefnno 
Carattiero,che  non  ejfendo  ancora  le  pratiche  mature  era  bene,  che  ft  tratte- 
neffero  in  quella  Città , e differiffero  H venir  à lui  fino  à più  ficuro  fiabilimen- 
to . Cosltrattenendo  i deputati,  <Ùrìn  tanto  trattando  per  ogni  parte,  s’ andana, 
à poco , à poco  aprendo  la  firada  ad  vr.  dominio  affidato  della  Linguaioca  , & 
il  medefimo  faceuano  il  Vìfconte  di  Turata , & il  Duca  di  Fantador  in  altre 
parti \ Ma  mentre  negli  altri  non  è ia  medefima  fagacità  di  Danuilla,  e fi  dila- 
tano quefie  pratiche  con  farne  partecipi  gli  Ugonotti  per  tutte  le  Trouincie  del 
regno , e che  Caconas , e la  Mola  pagando  più  innanzi  afpirana alla  morte  del 
Rè  1 & all'occupatione  del  regno  . il  D.  d'Jtlanfone  vario  nelle  fine  rifolutioni , 
e d'animo  impare  a tanta  macbinatione , imprudentemente  ne  diede  fofpetta 
alla  madrrja  quale  mentre  con  l'arti  fine  và  indagalo  le  trattationi  fegrete.  e 
penetrando  il  fonda  di  quefìe  pratici,  e , gli  Ugonotti  impatienti  d' indugio  fini  - 
reno  dipalefare  il  trattato, perche  battendo  data  loro  intentione  il  Duca  di  vo- 
ler, infume  con  il  Rèdi  7 fiauarra,  e co’tTrencipediCondè partire  dalla  corte 
per  ritir  arftne'  luoghi  del  partito  loro  , e quitti  dichiararfi  protettore  dcllare- 
ligione  riformata  e de'  mal  contenti  del  regnoeffì ferrga  afpettare,  nè  più  fon- 
data deliberationemè  più  ficuri  auttifi,improuifamcnte  comparfero  il  giorno  di 
Carneuale  al  numero  di  ditgento  cauallifcorrendo  armati  fatto  al  comando  del 
Signor  diGuitrì , ne'  contorni  di  San  Germano , oue  all  hora  dimoraua  la  cor- 
te,per  afficurart  la  firada  a'  Trencipi,  che  doueuano  fegr  et amente  partir  fi,  al  Gli  Vgo- 
quale  auuifo  il  Duca  dfìlanfonc-  & i fuoi  configlieli  ,fmarriti , e confufi,  non 
efsendo  ben  maturate  le  lorodeliberationi.nè  parendo  fufficiente  il  poco  nume-  |mouo 
ro  d' Ugonotti  còmparfì  à confegaire  i dcflinati  fini , difeordi , & irrefoluti  non  (correr  ac- 
fecero  mofsa  alcuna,  & il  Rè,  e la  Reina  certificati  del  fofpetto  già  conceputo} 
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ritirata fi  congrandiffima  celerità  ne’  borghi  di  'Parigi, fecero  arre]} are  prigio- 
f&  ic  * iì ,Ji  ^ DkC*  d’^ilanfone,& il  Rè  di  Tfauarra  con  tutti  li  conftglieri,  e dipendenti 
Rè  di  .Ma  loro,e  fimilmente  i Marefcialli  di  Momoranfi, e di  Cofsè, e molti  altri  giudicati 
narrarono  partecipi  di  quefli  fegreti.  SoliilTrencipe  di  Condè,  e Mon/ig.  di  Tori  fi  fal~ 
ìmù  pr^io-  uarono  con  la  fuga,  ritiranioft  prima  ne  luoghi  del  Trencipe  in  Viccardia,  & 
indi  fen^a  diiattone  nelle  terre  Franche  di  Germania  aderenti  al  partito  de 
'Proteflanti . Il  Duca  d'MÌanfone,  & il  Rè  di  murra,  b confidati  nella  cari- 
tà,e nella Jlrettegga  del  f angue,  ò per  deriuare  da  fe  mede  fimi  la  colpa  della _» 
macbinatiane,  & adorarla,  come  fi  fuole,  alla  parte  più  debole  , confeffarono 
liberamente  d ejfere  flati  richiefli  à partir  fi  di  corte, & à far fi  capi  degli  V go- 
notti,  e de"  mal  contenti i & hauer  qualche  volta  dato  orecchie  à quelle  prati- 
che, più  per  ifcoprire  l'int emione  degli  abbottina:i,che  per  voiotàchc  hauef- 
Jerod’ aderirai, e che  afpcttauano  opportunità  dipalcfire  al  Rè,  tutto  il  trattar- 
io quàdo  nefuffero  totalmente  iuformati,&  in  tanto  che  il  Duca  Ac  battea  ac- 
cennato alcuna  cofa,  benché  ofcuramète,alla  Reina,  il  che  ferula  di  proua  della 
ftnccrità  dell  animo  loro  ,co’l  fondamento  delle  quali  confefJt  j)U,cbe  contennero 
molti  particolari, efaminati,&  acerbamente  afìretti  gli  altri  complici  di  minor 
conditione,la  Mola.nl  quale  furono  trottate  alcune  imagini  di  cera  afforniglian- 
ti  la  perfonadel  Rè, e quelle  attorniate  da  ine  ante  fimi, e dò-caratteri, e da  altre 
vanità,  il  Conte  di  Coconas  imputato  di  vari / delitti , e molti  altri  furono  con- 
dannati alla  morte,  i Mare/ dalli  di  Momoranfi,  e di  Cofsè  con  grande  applau- 
fo  de'  Parigini  rinchinfi  nella  Bafliglia  , & a'  'Prenci pi  bufò  folo  con  vna  di- 
chiarai ione  far  mani fefio  al  mondo  , la  loro-  hit  emione  non  eff ere  fiata  mai  di 
alienarfì  dall  ubbidienza  del  Rè,  nè  d'offendere  in  alcuna  parte  la  fuaperfona* 
e molto  meno  difarjt  capi, e protettori  de’  folleuati,e  feditiofr  delregno,ma  ef- 
fere  flato  quefloda  huomini  cattivi, e turbulenti falf amente, & artificiofamc- 
te  diuolgato,  per  follai  are,  e per  abbottonare  i popoli  fotto  quello  colore,  cofa 
da  loro  dannata, e deteflata,iflado  che  di  firn  ili  perfone  di  malaffare  fi  pigliaf- 
fe  il  dotiuto-cafligo . e con  la  pena  loro,  fi  fottraeffs  la  materia  all'incendio,  che 
b aueuano  procurato  di  fufcltare.  Dopò  il  qual  mani  fefio  non  però  furono  re- 
fiituiti  allo  flato  di  prima,  ma  dall’un  canto  trattati  come  parenti,  e dall'altro 
con  diligentiffune  guardie  cufloditi  come  prigioni-  Q^ielli,cbe  interpretano  tut- 
te le  cofe  de’  Trencipi  ftnifiramente,differo,che  il  Duca  d’jllanfonc  no  haueffe 
altro  fine,  che  difarfi  Rè  dopò  la  morte  del  fratello,  la  quale  vedetta  vicina,  e 
che  fin  à quello  fegno  s’eflendeffero  i configli  de’  Marefcialli,  e de  gli' altri  funi 
confidenti,  ma  che  la  Reina  madre, la  quale  molto  più  amaua  il  Re  di  Vollonia  » 
e fotto  al  fuo  regno  fi  prometteva  vna  padroflia  molto  affoluta  , faceffe  appa- 
rire il  negotio  differente  dal  vero,  e neceffitaffe  il  Rè  ad  arreflare  i Trencipi,& 
i Marefcialli  per  afficurare  il  regno  al  vero  fucceffore, ch'era  il  Rè  diTolloriia, 
l'imperio  del  quale  abborriuana  tutti  quelli , che  non  erano  amici  della  cafa  di 
Guifa.ò  che  baueuano  qualche  dipendenza  con  gli  Ugonotti,  (ficfle  cofe  quali 
effe  fi  fiano,  ò da  qualunque  cagione  derivate,  accaderono  ne  principii  del  fan- 
1574  ?•  mille  cinquecento, e fettunta  quattro  amo  deflinato  à r infrenare  tutte  Can- 
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tiche  piaghe  della  Francia  , perche  ne  gli  virimi giarniJi  Maria , & in  tutto 
t aprile  feguentegli  Ugonotti  già  follatati  dalle  trattationi  paffute , & info - 
/pattiti  per  effere  flati  fi coperti  fautori  della  congiura,  rotto  di  nuovo  il  freno  v monoici 
d‘ognirifpetto,attefero  per  ogni  parte  ad  occupare  Città, ca/ielli,  e fortezze,  e fufcitui  da 
qua  fi  chela  congiura  di  San  Germano  fuffe  riufcita  al  fine  da  loro  defi  derato  , Monfignor 
non  altrimenti , correuano  per  tutte  le  Tronincie  precipitofamente  aitarmi  dc,!"  N"*-’ 
fenga  ritegno, e con  tanta  maggior  audacia, e ficurcgga,  perche  era  loro  ceffa- 
to  il  timor  e, che  già  tutti  haueuano  conceputograndiffimo  del  valore,  e della l» 
celerità  del  Rèdi  Tollonia  che  con  cflremo  danno, haueuano  prouato  così  rìfo- 
luto , e così  potente  nemico.  Il  primo  motiuo  nacque  da  Monfìgnor  della  Ifua , 
il  quale  trattenendofi  nel  Voetù,  fatta  improuif amente  mafia  di  gente,  occupò 
Lufignano  , Foritene  ,e  Mela,  e con  gli  aiuti  de  Procelle  fi  folleuò , e mife  in  di- 
fendine tutto  quanto  ilpaefe,  dando  conqucfta  anione  manifeftamente  à cono- 
fc  ere,  che  non  il  defideno  della  pace,  ò la  fede  promefia  al  Rà,l'haueuano  fatto 
nel  tempo  dell’afiedio  ritirare  della  Nocella , ma  il  dolore  dell'ingiuria  rie  aiu- 
ta da  quei  miniflri  & il  timore,  che  da’  Cittadini  non  fuffe  trasferito  nel  Con- 
te di  Mongomerì  il  dominio  dell' armi . queflo  motiuo, come  à fegno  di  guer- 

ra feguirono  molte  altre  folleuatiommcl  Del  finato,  nella  Trouenga,  nella  Gua- 
feogna  e nella  Linguadoca,  procurando  ogni  privato  capitano  » & ogni  gentil- 
h uomo  Ugonotto , con  le  proprie  forge  d'impadronirfi  di  qualche  luogo  forte , 
di  donde  coifeggiando  e depredando  tutti  ipae fi, rompendo  le  firade,  mettendo 
taglie  a'  popoli. e depredando  le  cafe  de  ricchi,  haueuano  in  pochi  giorniridot- 
ta in  gravdifiìma  confufione  tutta  la  Francia.  Ma  più  pericolofo  fuoco  s'era  ac - • 
cefo  nelle  contrade  maritime  della  ormane! ia  perche  il  Conte  di  Mongomerì, 
poiché  fu  impedito  dall'armata  Regia  di  poter  fi occorrere  la  Nocella  ritornato 
a’  liti  d'Inghilterra  ,erinforgato  digente , fcefe  co'fuoi  vafceili  alle  marine-, 
dell'Oceano, nel  paefe,che  chiamano  di  Coflant  ino  appartenente  alla  provincia 
di  Jformandia , ma  confinante  con  la  Bertagna,  & accolto  da  molti  ugonotti , 
e da’  più  mal  colenti  di  quella  religione,  in  pochi  giorni  fi  fece  padrone  di  Dnn- 
frontAi  Carentano , diSanLò,  e di  V qlogna,  e concorrendo  à lui,  cornea  capo  di 
autorità, gente  feditiofa  per  ogni  parte,  fi  cominciò  à dubitare,  che  imitata  la 
Sterna  If abella  da  quefla  opportunità,  fe  bene  fimulaua  di  nonfauorire,  nà  aiu- 
tare il  Conte  in  alcuna  parte, non  fi  rifoluefie  di  mettere  vu altra  volta  il  piede 
in  quella  ‘ Provincia  pofia  à dirimpetto  del  Regno  fuo  , e ch'era  fiata  ne'  tempi 
pafsati  lùgamete  pofseduta  da'  Ré  d'Inghilteira  Juoi  predecef  tori.  M così  fpeffi 
auuifi  di  folleuationi,  e di  tumulti  il  Rè  per  natura  collerico  , & ardente , prò - 
rompeuain  così  terribili  efeandefeenge,  che  l’indifpofitiont  fua  alla  giornata.* 
fe  ne  faceua  più  pentolo  fa, e più  graue,  onde  mnpotendo  poi  fitpplìre  con  l’ani- 
mo, nè  con  le  forge  à tanto  bijoguo,  mutando  fpefso.  e variando  penfiero,  por - 
gena  con  l'irrefolutione  maggior  comodità  à quelli, che  fi  folleuauano  d'aumen- 
tar fi  di  forge  del  che, poiché  s'accorfe,  aggravandolo  tut  tanta  il  male, al  quale 
nonfi  trouana  riparo, prefe  partito  di  rimettere  tutto  il  v.egotio  al  configlio, & 
all’autorità  della  madre, ma  commettendo  fempre , e replicando  à tutte  l'hore * 
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. che  fi  venif re  à deli  ber  ationi  afpre,e  feuere.il  che  malamente/!  potcua  efegui- 
re. perche  le  conditioni  delle  cofe  pre/enti  no  comportavano, che  fi  fidafserogli 
cfcrciti,& i gouemi  fe  non  à perfette  di  gran  maturità , e di  lunga  prova , /e_ . 
quali  per  il  pefo  dell'età, e per  la  gravità  della  natura, erano  per  il  più  aliene  da 
partiti  violenti, e fanguinofi ■ per  la  qual  ccfa  la  Rema  pofta  in  grandiffime  dif- 
ficoltà, & anguftic.e  neceffitata  à procedere  non  foto  cantra  il  genero,  ma  con- 
tra  il  proprio  figlinolo , tentava  pure  di  trottare  qualche  moderatone  trà  l'ira- 
condia del  Ré,  e gl'inquieti  penfieri  di  quefli  altri  nel  che  conueniua  procedere 
fuor  della  propria  natura  delle  cofe  , e fuor  dell'vfo  inveterato  di  tutte  l'efpe - 
ricuce  del  mondo ; perche  e fendo  coft  chiara, che  à leuare,  & 4 rimuovere  gli 
effetti, é necefario  di  fieli  ere, e di  rimuovere  le  cagioni,  ella  tutto  in  contraria 
per  meraneceffità  era  sformata  di  procurare  di  leuare  gli  effetti  delle  folleua- 
La  Regina  tioni,e  de’  tumulti  dellc'ProHincic per  conjeruare  ilDuca  d’M-lanfone,  & il  Ré 
minai  tu'  di  Tf  auarra,  da'  quali  ne  proc  edeua  principalmente  l'origine,  e la  cagione  De - 
ireparci  del  e^a  mettere  in  piedi  tré  differenti  efferciti  in  tré  diuerfe  parti  del  Re- 
Regno  ad  Sno  ' l vno  comandato  dal  Duca  di  Mompenfieri , che  inVoetù  andafie  con - 
opporli  à tro  à Monfignor  della  Kfua , l'altro  comandato  dal  Trencipe  Delfino  figliuolo 
follataci.  dei  mede  fimo,  Duca.il  quale  camminafe  nel  Del  finato, e ne  luoghi  di  quei  con- 
fini, & il  tergo  per  opponerfi  al  Conte  di  Mongomcri  condotto  da  Giacopo 
Monfignore  di  Matignone  huomo  di  fperimcntata  fedele  di  virtù  non  inferiore, 
il  quale  all' bora  era  Luogotenente  del  Duca  di  B uglione , nel  governo  di  7 Nor- 
mandia. Vrocurauafi  in  queflo  mentre  di  leuare  da  Linguadoca  al  Marefciall» 
di  Danuilla-  per  il  che  fu  fpedito  con  fomma  diligenza  il  Conte  Sciarra  Marti- 
ncngo,à.San  Sulpitio  & à Villeroi,che  fi  credeva  fof ero  appreffo  di  lui,  pecche 
cere  afferò  di  privarlo  di  vita,o  vero  nonpotendo  efeguire  tanto  innanzi, procu- 
ra fero  almeno  di  Iettarli  dalle  mani  quell'importante  governo.  Ma  battendo  il 
Martinengo  trovati  i deputati  ancora  fermi  in  Jhtignone,  e privi  di  forge  da. _» 
poter  efeguire  lintentione  del  Ré  ,fù  necefario  d’attendere  al  fecondo  capo  di 
levarli  ò tutte,  ò parte  delle  città  della  Trouincia,  il  che  fi  cominciò  à trattare 
caldamente  permetto  del  Cardinale  di  Mr  migli  ac  co  . del  Duca  di  Vges , del 
Vifconte  di  Gioio/a,de’  Signori  di  Maugiron,  diO/telus,  diRieux  , e di  Saga-,  , 
tutti  Signori, che  battevano  gran  feguito  in  quelle  parti.  Ma  era  grande  lafa- 
gacità  di  Danuilla , e grande  l inclinatione  de'  popoli  al  fuo  nome , battendo  con 
la  natura  fna  fpleniida  e benefica . e con  la  deflregga  del  governare,  acquifla- 
ta  la  beneuolenga  vniuerfale ; onde  capitatali  la  nttoua  dell' auuerfìtà  avvenute 
alla  corte  fingendo  dalivna  parte  di  non  fi  tenere  ofifefo  della  prigionia  del  fra- 
tello , e dinoti  aderire  a f noi  configli , & atteflando  pubicamente  di  voler  de- 
porre non  folo  ilgouerno.ma il caricodi  Mare/ dallo  ancora,  fintantoché  il  Ri 
certificato  della  Jfua  fede, lo  refluiti fc  volontariamente  alle  folite  dignità,  at- 
tendevadall' altra  parte  ad  afficttrarfi  delle  Città . e delle  fortegge,  & à ridur- 
re quanta  più  nobiltà,  e foldatefca  potata  alla  fua  diuotione,  con  le  quali  arti 
fi  mefe  prefio  in  ìflato  di  poter/J  difendere  , & i deputati  furono  coflretti  diri- 
tornare fenga  frutto  alla  corte:  il  che  come  fi)  noto  al  Ré  , pieno  di  f degno  in- 
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vedibile  fece  f tre  iiiecreto  della  [uà  priuatiene,  & ordini,  che  il  Trenape. -> 

Delfino  riuolgejfe  l' efercito  a qjtella parte. Già  il  Duca  di  Mompenfieri  entrato  ' ; p^nml'u 
nel  Toetk  con  l’altro  efercito,  pre/o  Thlamonte . s era pofio  all'affedio  di  Fon-  .i’An- 
ttnè , cercando  ogni  modo  poffibile  di  tirare  alla  campagna  Monfignor  della-,  na  di  M'>* 
' Hua.il  quale  dichiarato  vn altra  volta  capitano  de'RpcelUjt  attendeua  con-,  n,or'in('  c« 
grandi (finta  follecitudine  a radunar  faldati, e genti  Ih  uomini,  mà  non  fifenttdo  pr,ua" 
forge  fufficieti  a refiflere  alla  càpagna,mumte  al  meglio  che  gli  era  flato  pof  f0  delle  di 
t fi  bile  tutte  le  piagge,/}  tratteneua  in  luoghi  fortiffimi  procurando  co  t’auuan  guiù. 
fàggio  defiti, con  la  fagacità,co  l'indù  fi  ri  a, e con  la  prefiegga  d'inferire  qual- 
che danno  a"  nemiciinel  qual  tempo  Monfignor  di  Màttgnonc  defitti  erofo  di  ap- 
prouarc  la  fuafcdc,al  Re , & alla  Regina . da’  quali  fi  vedeua  e/fere  grande- 
mente /limato, e bramofo  d auangar  f e mede  fimo  apii*  eminente  fortuna-s  tra 
' co’t  tergo  efercito  ine  aminato  a drittura , ne*  luoghi  dotte  il  Conte  di  Mongo • 
meri  accresciuto  d’animo, e di  forge,  fi  rìtrouaua . Erano  nell' efercito  ftto  cin- 
quemilafónti  Frante  fi,  e mille  dugento  cavalli , alle  quali  genti  s’aggtunfero 
molti  gentiluomini, e venturieri ,i  quali  eccitati  dalle  lettere,  e da'comanda- 
menti  del  Ufi, e della  Rema,  grandemente  anfìofa  di  quefia  imprefa , veniuano 
per  feruirefenga  mercede  alcuna  ^ e fi  conduccuano  ceni  efercito  quattordici -w'  lerf  c0 
peggi  d! artiglieria  canati  dalla  fortegga  di  Can.e  dall  altre  Città  vicine , con  £*cli 
apparato  conueneuole  di  munitione.Era  Màeflro,ò  come  effi  chiamano  Mare- 
fciallo  del  campo, Giouanni  d’Hemerl  Signore  di  Filiere , il  quale  fpinto  dalla 
propriafcrocia,e  dalla  ingenuità  della  natura  Jua, aliena  dalle  fimulationi , e 
dalle  doppiegge,che  all’ bora  regnauano  per  ogni  parte,  & vnito  d’animo,  e dì 
configlio  co'lfuo  generale, buomo  fimilmente  di  candida , e d'incorrotta  fede , . 
hauendo  fatto  moflra , per  ingannare  il  nemico , dìinuiarfi  alla  volta  di  Falo- 
gna,comeluogo  più  debole,  ma  più  copiofouli  predai  fi  fpinfe  nel  tramutare  del  - 
fotemarchiando  con  grand iffima  celerità  tutta  la  notte, alla  volta  di  San  Lo  . • I Ottol.ci 
nel  qual  luogo  era  il  Conte  di  Mongomerì  col  genero, e col  figliuolo.  E San  lò- «(Tediano 
Città  non  troppo  grande , ma  conuenientemente  forte  pofla  nella  baffaTyor-  ^ 

mandia  vicina  al  mare,&  è bagnata  dal  fiume  Fria,  il  quale  poco  totano  dal-  buone  fbr- 
la  terra, mettendo  capo  nell'Oceano,  fifà-co'l  beneficio  del  flujfo  marino  nani ~ ze  Mongo- 
j \abile  fino  alle  porte  di  effa,e  ricette  cóme  in  ficuriffimoporto:&  afficura  i le-  raci*  • 
gni  dalle  frequenti  borafebedi  quella  Cofla.Qgtiui  erano  forte  le  naui,egli  aL- 
trt  Ugni  del  Conte  che  haueuano  condotto  da’  porti  d'Inghilterra,  e fi  aitano  sù 
l’ àncore', e pronti  ad  ogni  occafione  dipoterfare  leuata , & vfcìrne  del  porto  . 

Ma  Filler s arrivato  improuif amente  con  la  vàguardia  dell’ efercito  nello  fpu  - 
tare  dell’alba, fpinfe  il  Signore  di  Santa  Coloba  co’l  fuo  reggimento, che  pote- 
va efferdi  mille  dugento  fanti  Francefi-e  co  quattro  peggi  d'artiglieria  minu- 
ta ad  occupare  la  riva  del  fiume  di  fiotto  a quel  luogo,doue  fìauano  full’ ancore 
tF  afe  dii  per  impedir  loro', che  nopoteffero  più  vfeire  di  quel  porto.Sunta  Co- 
lomba auàgandofi  con  celerità  pari  al  bifogno  • prefe  di  tutta  carriera  il  poflo 
fopra  le  fponde  del  fiume, e nell’ifieffo  tempo  cominciò  a trincerar  fi,  & a pia- 
taruil’ artiglieria  pi  che  fu  così  francarne  te  efeguito.che  inpoco  fpatio  d'bora. 
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rrfiadoper  lafirettegga  della  liniera  impedito  il  tràfita  a’ legni  di  Mongo ute- 
ri nò  polena  egli  inferiore  di  forge  fperarc più  di  faluarfi  con  l'armata. Filiere 
c ome  ridde  ferrato  queflo  pajfo.nel  clxe  confìfleua  il  prhttHpal  punto  di  tutta  l’- 
iirtprefa.fi  pofe  co  caualli  leggieri. e con  il  reggimento  di  L a uar ditto  alle  radici 
d rn  colle  dirimpetto  alla  porta  marinate  cominciò  a fcaramùcciarc  co  quei  di 
dentro  , i quali  per  riconofcere  le  forge  del  nemico  erano  vfcki  ad  attaccar  la 
battagliar  mentre  da  quella  banda  caldamete  fcaramucciudo  fi  trattengono r 
arriuò  dall'altra  parte  Monf. di  Matignone  co  il  refiàte  dell‘efercito,e  pre/e  fu 
bito  ipo/li  dalla  parte  diterra, di  modo  tale.cbe  in  meno  di  tre  bore  laCittà  re - 
Jlò  ajjediuta.e  riflretta  da  tutti  i lati. In  tato  quelli, cb’erano  vfeiti  a fcaramuc 
ciare,eJJendo  foprautnutc  le  fquadre  de' caualli  di  Malicorno,  e della  Miglia- 
re a furono  in  pocofpatio  d’bora  > imejjì  dentro, fé  bene  co  dàno  notabile  d am- 
be le  partì,  effóndo  morti  più  dì  feffanta  de'Cattolici,  & ottanta  in  circa  degli 
Vgonotti. alloggiò  l'cfercito  Cattolico  diuìfoin  due  quartieri,  chiudedo  l adì* 
to  della  terra^.dcl  mare.pcrcbe  era  principale  intentione  de' Capitani  d'impe- 
dire la  via, & il  modo  al  Cote  di  poterfi  faluare  da  parte  alcuna  , & alloggiato 
. che  fù, cominciarono  a far  fubito  le  trincierò  per  piat  are  l’ artiglierie, giudica- 
ci doft,c  he  la  terra  non  potè  fé  re  filiere  fenon  pochiffimi  giorni.  Ma  il  Conte  con- 
feio  delle  fue  forge  e per  ciò  intèso  anch'egli  principaìmete  a fahtarfi,  bauèdo 
tutta  la  notte feguete  fatto  dare  all’arme  da  druerfe  bade  per  telare, e per  re- 
derfofpefo  il  capo  Cattolico, sforgò  finilmcte  co  pochi  de  fiioi faldati  va  cor-' 
po  di  guardia  delreggimento  del  Sig.di  Lucù,  il  quale  cuflodiua  rapo  fio  dalla 
parte  di  terr.t,c  per  la  notitiache  banca  del  paefe,  fi  fatuo  feonofeiuto  a fauor 
delle  tenebre, nelle  lande  vicineffono  qnefìe  parti  baffe  conte  paludi,  allagate 
dal  fiufjo  dell'Oc  e ano) e poi  pajfato  vn  braccio  di  mare, co  l'aiuto  di  certe  bar- 
che di  pefeatori,  che  trono  per  fortuna, ft  condn/fe  a Danfront, bauedo  lafciato 
il  figliuolo  & il  genero  a S.L»  ma  con  ficura  fperanga  di  /occorrerli  fra  pochi 
giorni.'tfòn  fù  nota  a’Cattolicila  fuga  fui  fin  tato, che  effendofi  egli  rinforza- 
to di  caualltria,con  l'arriuo  di  molti gentilbnomini  del  fuo  partito  no  cominciò 
a correre  il  paefe  ròpendo  leflrade,&  accennando  di  voler f oc  correr  e gli  affé- 
diati, perche  le  tenebre, il  poco  numero,  & il  modo  dìfaluarfi  l'h, tatuano  rico- 
perto,ma  effendofi  pur  certificati, che  egli  vfeito  della  rete,  ferotemète  infui - 
tana  nel  paefe  vicino. chiamarono  il  configlio  de  capitani,  nel  quale  variando 
le  opinioni  i Signori  di  Feruaqueue  dì  ffoberpre  infieme  con  molti  altri  confi - 
gliauano.che  fi  profeguiffe  faffedio  di  S.Lò,ofrera,cbe  flimauano  di  pochi  gior 
ni, per  le  uar  e al  nemico  quella  ritirata  ficiira , & ogni  fperanga  dìfaluarfi  in 
modo  alcuno  per  mare,ma  Fillers,e  Santa  Colomba  erano  di  parere,  che  con-* 
la  medefima  celerità ,cou  la  quale  erano  qui  venuti , Inficiando  però  affediato 
S an  I.òjptr  diuidere  le  forge  del  nemico,  fi  fegultaffeil  Conte,  flimàdo, che  op- 
preffo  luiidoueffe  rimanere  eftinta  tutta  la  guerra- Appianato  queflo  parere  da 
Matignone, lafciati  Feruaquesx  Malicorno  all'affedto  di  San  Lò,egli  con  Fil- 
ler s, e con  Santa  Colomba  prefi  ficco  due  reggimenti  di  fanteria, feiceto  cau.il- 
quadro  foli  cannoni  di  minor  pefo,  marchiarono  verfo  Danfront  con  tanta 
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ccieriti  1 che.  preutnaero  ogni  auuifo,  che  ne  poteffe  ricever  il  nemico, il  quale 
Je  bene  le  mura  della  Città  erano  molto  deboli  , confidando/}  però  nel  fiume-» 

Munta,  che  la  circonda  dall'vna  parte,  e nella  Rpcca^he  po/la  nella  fommità 
d’vn  colle,  la  difende  dall'altra,  deliberò  di  voler  difendere  cofiantemente  la 
terra . Piantaronfi  la  notte  feguente  1‘ artiglierie  c la  mattina  offendo  rovinati 
Àpena  quaranta  pafft  della  muraglia,  Viilers  /predata  l'oppofitione  del  fiu- 
me , p affando  alla  ttfta  della  fanteria  con  t ac  qua  infin' al  petto  , s'apprefentò 
coti  ferocemente  all'  affalto  ydic  fmarriti  i nemici,  fi  ritirarono  fenga  farre- 
Jifien^a  nella  Rpcca  , e la  terra  rimafa  in  potere  de'  Cattolici  fu  dall'impeto 
militare  quafi  del  tutto  rovinata, e difirutta . Molto  maggiore  era  la  difficoltà 
d'efp ugnare  la  Fiocca  pofta  fopra  fi 'affo  vino  , oue  non  fi  poteua  lavorare  con  la 
tappa,  e tanto  rileuata  dal  piano  , che  fi  conueniuano  alzar  di  fuori  caualieri 
con  gran  difficoltà  per  piantami  l' artiglierie , il  che  mentre  da'  Cattolici  fi  fà  . > 

con  l ifiejjf  celerità,  e franchezza  d'animo,  gli  Ugonotti  non  ccfjauano  di  tra- 
vagliarli con  gagliarde,  e fanguinofe  fortite,  le  quali  finalmente  fi  terminaro- 
no, poiché  ridotto  à perfettione  vn  cavaliere,  fi  cominciò  furio/ àmente  à bat- 
tere la  cortina.Scguitò  dopò  la  batteria  vn  ferociffimo  affatto, nel  quale  benché 
vi  moriffe  dalla  parte  de  Cattolici  Santa  C olomba  con  molti  venturieri,  e con 
forfè  dugento  f oliati  de'  più  coraggio/}  dell’efercito  , viriceuerono  però  gli 
Ugonotti  tanto  danno  > per  la  morte  di  molti  nobili, e della  maggior  parte  de’ 
foldati.che  non  erano  più  baflanti  à poter  fi  tenere,  per  la  qual  cofa , innanzi  , 
che  il  giorno  feguente  fi  rinouafje  l’affalto,  apparecchiato  conmaggior  forze 
di  prima,/ arrej ero  la  fera  mtdefima  à difcrettionc.  e Monfignor  di  Matigno- 
ne  entrato  nella  R acca  fece  fualigiare,  e licentiare  tutti  i foldati,  ritenne  pri- 
gioni alcuni  gentiluomini , & il  Conte  di  Mongomerì  J otto  ficuriffime  guar-  1*  Conredi 
die  fù  condotto  alla  corte,  oue  come  ribello  per  fentenga  del  Variamento  di 
"Parigi  nel  luogo  deflinato  a'  malfattori  ,fù  publicamente  giuflitiato , godendo  front  É 
il  Re, nè  meno  di  lui  la  Regina , non  folo  d’bauerfi  leuato  dinanzi  così  fiero  ne-  io  prigione, 
mico , il  quale  teneua  continue  pratiche  co'  Trenrìpi  forefiieri,  ma  anco  d’ba-  e n,snt)j,° 
uer  vcndicatalamorte d’Henrico  1 1.  daini,  fe  bene  accidentalmente  veci- 
fo, come  dicemmo, giofirando, dall  oc  capone  della  cui  morte  forfero  poi  tutte-,  ° 
le  calamità  fuffeguenti . Trefo  Danfront , Monfignor  di  Matignone  ritornato 
a Sau  Lò  cominciò  à flringere  più  fortemente  gli  affediati , (jr  il  Jetthno  gior- 
no fattoui  dar  lafsalto  da  Viilers  co’l  ncruo  di  tutta  l’infanteria , re  fio  padro- 
ne, benché  con  molto  /angue,  della  muraglia,  e d’vna  torrefa  quale  collocata 
nel  fianco,  difendeua  l'adito  della  porta . Entrò  rinouato  l'af  salto  la  mattina _» 
nell  alba  , l'efercito  vittoriofo  nella  Città  , oue  rimanendo  morto  il  genero  del 
Contedi  Mongomerì , e Monfignor  di  Colombiera  foldato  di  gran  ferocia  . 
perfona  di  chiaro  /angue,  fù  pre/o  il  Capitano  Lorges  figliuolo  del  Conte,  il 
quale  deflinato  à non  minor  fupplicio  del  padre , corrotte  le  guardie , fi  faluò 
poi  con  la  fuga.  Mrrenderonfi  fenga  appettar  l'afsedio  C ar  aitano  , e ^aio- 
gnu,  refiando  efiinto  quel  fuoco  , che  con  tanto  pericolo  s'era  accefo  nelle  più 
gelofe  parti  del  Regno  . Ma  in  queflo  tempo  la  vita  del  Rè  di  t rancia  era  già 
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ridotta  aWefiremo  perebehadendo  cominciato  alcuni  me  fi  prima  affittar f an- 
gue, opprejfopoi  da  febbre  lenta  ,ma  interna  , e continua  baueua  finalmente. _» 
perduta  ogni  fitta  forcai  onde  conofcendofida  f e mede  fimo  già  vicino  alla  mor - 
te, fatti  chiamare afe  tutti  i Signori, e gli  v fidali  della  Corona, ebe  fi  trouaro- 
no  in  corteidopòr-bauer  loro  fignificapo  lo  fiato- della  infermità  fua, e la  vicinità 
della  fua  morte, dichiarò  legnino  fuccefjoredel  Fegno  Henrico  Bf  di  Tollonia 
fuo  fratello , e fino  all' errino  di  lui, Reggente,  e gouematrice  del  Sdegno  la  l{ei - 
nafua  madre  , commettendo  ftrettamente-al  Duca  d' Manfoue -,  al  Ff  diT^a- 
narra , & ad  ogni  altro  d'vbbiiirlà  * e di  feruirla  intieramente  fino  alienino 
del  legìtimo  fotto  pena  di  ribellione . Delle  quali  cofe,  poiché  i Segretari jr  di 

Stato , e Fenato  di  Birago  Gran  Cancelliere  , eletto  poco  prima  in-lùogo  di  Mi- 
chele dell' Hofpit ale già  morto , hebbero  fpedttele  patenti , e quelle  regifirate 
nel  parlamento,  egli raccomandata  al  configlio  la  quiete  del  Fegno , & alla-, 
madre  la  picchia  figliuola , che  fola  baueua  della  Feina  fua  meglic  > e Carlo 
figliuolo  fuo  naturale  ancora  fanciullo,  con  gratti,  e ptetofi  ragionamenti  s'ac- 
commiatò da  tutti  quelli, ch’erano  ini  prefenti , e tenendo  frmpre  la  mano  del- 
la madre  firettamenterabbr accinta,  non  battendo  finiti  ancora  venticinque  an- 
ni, finì  il  penultimo  giorno  di  Maggio  il  cerfo  delle  fatiche  prefenti  > Inficiando 
il  fuo  Bearne-,  dopò  tante  guerre , e tante  riuolutioni  in  nonminor  pericolo , e-, 
confufionedi  quello,  ched'baueuapernenendo  fanciullo  alla  Corona , quattor- 
dici anni  ptimaritrouato ... 
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COmicnc  il  Sefto  Libro  Parti  adoperare  dalla  Reina  Reggente  per  rcneré  le 
cofc  in  fofpcfo  fino  alla  venutadcl  Re  Hcarico  IlI.dt  Pollonia . Parte  egli 
nafcofamcntcdaquel  regno,  cpaflando  per  Italia  fi  conduce  a Turino. 
Manda  iui  la  Rana  a darli  informationc  delle  cofc  di  Francia , Se  iu» 
viene  per  altra  parte  il  Marcfciallodi  Danuilla . Nega  il  Rè  di  fare  nfolutione  al- 
cuna fc  prima  non  s’abbocca  con  la  madre , rimette  in  mano  del  Duca  dì  Sauoia  le 
piazze  ritenuteli  fino  a quel  giorno,  per  ficurezza  Paffa  al  Ponte  di  Bonuicino,  fe 
le  fanno  incontro  il  Duca  d’Alanfone , & il  Rè  di  Nauarra , & da  lui  fono  redimiti 
in  libcrtà,s’abbocca  con  la  Reina, & entra  nella  Città  di  Lione . 'Si  deferiuono  par- 
ticolarmente i difegni  del  Rè , Se  i finibili  quali penfa  d’indrizzare  il  fuo  gouerno  : 
De  fiderà  !a  pacc,c  per  confcguirla  difegna  di  far  freddamente  la  guerra . Tratta  di 
maritarli , e rifolue  di  prendere  per  moglie  Lodouica  di  Lorenò  figliuola  del  Conte 
di  Vaudemomc,fi  fà  conficcare  a Rens,Sciuila  ipofa.  Procura  di  fareleggere  i! 
fratello  Rè  di  PoHonia,c  ne  viene  efclufo  • Si  continua  in  tanto  la  guerra,  c Mom- 
bruno  capo  degli  Vgonotti  nel  Ddfinato,  è disfatto,prcfo,e  fatto  morire . Riforma 
il  Rè  lo  ftiic  del  gouerno  per  abballare  l’autorità  de’grandi . Il  D.  d’Alanfone  priuo 
della  fpctanza  di  Pollonia , e non  potendo  ottenere  il  titolo  di  Luogotenente  Ge- 
nerale fogge  della  corte , e G fà  capo  de’  Politici , c degli  Vgonotti . Tutti  gli  altri 
Signori  di  quel  partito  fe  gli  fottopongono,  Se  il  Prencipe  di  Condè  dì  Germania 
gli  manda  vn  graffo  foccorfo,  il  quale  pattando  per  la  Ciampagna  è dal  Duca  di 
Guifa  rotto  , c diffìpato..  Paria  la  Rcina  Madre  ad  abboccarli  co’l  Duca  di  Alando- 
ne , e conclude  vna  tregua . In  tanto  fugge  il  Rè  di  Nauarra  nafeofamente  dalla ^ 

Corte , e fi  conditile  in  Guienna  , c fi  dichiara  Vgonotto . S’auanza  il  Prencipe  di 
Condè  con  Fcfercito  di  Germania, c fi  congiunge  a Molins  co'l  Duca  di  Alandone. 
La  Reina  titorna,e  conclude  la  pace , ma  con  conditioni  cosi  eforbitanti , che  fe  ne 
alterano  tutti  i Cattolici.il  Duca  di  Guifa, Se  i fratelli  abbracciano  l’occafiene,  fi  di- 
chiarano capi  del  partito  Cattolico,  e praticano  vna  lega  per  opponerfi  allo  ftabili- 
mento  de  gli  Vgonotti . Si  deferiuono  i fondamenti , Se  i progredì  di  quefta  lega-. 
Il  Rè  di  Nauarra  valendoli  de!  prctcfto , che  i Cattolici  s’armaffcro  per  mezzo  del 
Prencipe  di  Condè  muouc  l’anni.  Il  Rè  raduna  gli  fiati  Generali  nella  Città  di 
Blcs  per  affettare  le  ude.ma  dopA  vari)  tentatiuf,  Se  varie  machinarioni  fi  termina- 
no lenza. conchtfione  alcuna . Dcfidera  il  Rè  la  pace, ma  vedendogli  Vgonotti  in- 
clinati alla  guerra  fpedifee  due  eferciti  centra  di  loro . Il  Duca  d’Alanfone  con  vno 
d’e ffì  prende  la  Carità,Ifforia,  Se  altre  Piazze.  Il  Duca  di  Mena  con  i’akro  efpugna 
Tanna,  Carcnta,c  Marano . DaU’efccutione  detrarrai  fi  pafla  alla  trattationc  della 
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concordia,  c fi  Canclurlèii  Dàce  . La  Reina  ma'iretSafla  ad  abboeCatfi  con  il  Ré  pi 
Na narra  per  meglio  confolioatla . il  Re  intento  al  cjjfegnq  de  '(noi  occulti  prnficri, 
s’occupa  tutto  incfercitij  (pirituali.afliimc  tutti  li  carie  Iti, e li  diipcnu  t’iuói  fauon- 
ti,rrà  i quali  forgono  principalmente  i!  Duca  di  Gioiofa,  Se  il 'Duca  di  Epernone  al- 
leviati» &-aggrandit'da  lm . Fà  nuouo  ordine-di. Causi larèchianiati  dello  Spirito 
Santo.  La  Reina  madre  parte  dal  Ré  HiNauarra,cvifitn  vna  gran  parte  del  Regno. 
Il  Duca  d’Alanfonc  per  procurarfi  il  matrimonio  della  Rcitia  Ilabc!la,pafla  ne!  Re- 
gno d’Inghikctca,  c molto  ltonorato , ma  non  ottante  le  pub! idre  dimollrationi 
non  fi  detonnina  cafa  alcuna.  Gli  Vgonoiti  rinomano  la  guerra,  il  Prencipc  di 
Condè  premio  la  Fera  in  Piccardia  » 3c  il  "Rè  di  Nati  arra  occcupa  Cahors , Se  altri 
luoghi . Il  Ré  fpedifee  diuerfi  cfcrciti  contra  di  loro , dalli  quali  c ricuperata  la  Fe- 
ra» ma  nelle  altri  parti  fanno  pochi  progredì.  Il  Duca  d’Alanfonc  ripaflacoiu^* 
Francia  s’interpone,  c torna  à flabilirc  la  pace;egli  palla  in  Fiandra  al  dominio  dell» 
Statiche  s’erano  fornati  alia  Curonp  di  Spagna,  vi  (a  poco  frutto,  ritorna  in  Fran- 
cia , e muore, 

A morte  di  Carlo  Trotto  /acceduta  appunto  nel  tempo , che  tri- 
medij  per  lui  adoperati  à purgar  s glihumori  del  fuo  Reame, 
erano  nel  maggior  cor/o  della  loro  operatione  » lafciò  non  fola- 
mente  in  grand /fimo  dì/ordine  , & in  cfìrema  confusone  eia* 
/cuna  parte  della  Francia , ma  nella  JbuuerJìone , ò nella  debo- 
legga  di  tutti  i fondamenti  del  gouerno  , fommamente pericolojo,  & ambiguo 
lo  Stato  della  Corona  -,  perclre  oltre  dritrouarfi  affente  , e [epa rato  per  cosi 
lungo  tratto  di  paeft  ftranieri , il  legitimo  fuc ecfore  di  quell'  imperio, il  quale 
fefuffe  flato  prefente, batterebbe  potuto  affiflendo  al  gouerno,  in  tempo  di  tan- 
ta turbatione,  reggere,  e moda-are  ileorfo  incerto, e difficile  dell'  ammintfira- 
tione , erano  ancora , ò peruertiti  del  tutto , ò notabilmente  indeboliti  gl' ifiro- 
ntenti  del  dominare,  e tutte  quelle  cofe,  che  Jogliono  mantenere , e awfcruare 
gli  Stati, vniuerfalmcnte  difpofie  à perturbarlo . Il  Duca  d’^4lanfone-&  il  Ré 
di  ’tfauarra  più  proffimi  del  /angue  reale , e per  natura  capi  del  Configlio  di 
Stato,  cuflodtti  come  rei  di  grtuiijjimo  delitto , e flrcttamente guardati  cornea 
prigioni.  Il  Vrencipe  di  Coudè/e  bene  gioitane  d‘  anni,  S ignote  però  d’inuetera- 
ta  riputai  ione  per  il  nome  de’fuoi  maggiori, non  fole  affente, e fuggito  dalla  cor- 
te, tua  rtcorfo  alfauore  de'  Trencipi  Troteflanti,  & apparecchiato  à fufrìtare 
linone  inondationi  d eferciti  fordflieri . Gli  Ugonotti  /allenati  in  ciafcheduna 
proumcìa, emani/ efl amente  intenti  ad  occupare  col  meggo  poffibilc  le  Città,  e 
leforttgge  più  principali. alienati  parte  infegreto,  parte f copertamente  mol- 
ti de^S  ignori  più  grandi,  e già  per  re  fare  quefìa  parola , cantonati  nelle  prouin - 
ne, e ne’gouerni  loro, molti  di  quelli  che  haueuano  maggior  efperienga  delitti 
' cofe , maggior  autorità  apprejfo  ipopoli , è più  inueterata  riputatione  nell  ar- 
mi, vuoto,  ungi dtflr atto  l'erario, fianca,  & impouerita  la  nobiltà,  confumata, 
& annichilata  la  militia , afflitta , e de  folata  la  plebe  , e nondimeno  pili  cbt-j 
mai  accefe , e più  che  mai  concitate , non  foto  le  dijjenfìoni  della  fede,  mcu> 
(eqtulationc  ancora  , elenemìcitiede'  grandi . Inquefio  flato  di  cofeniuiio 
altro  foflegno  trattcneual'vltima  fouuerfione , machinata,  e procurata  da 
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tamii  fuorché  le  magi, animila  , e la  prudenza  della  ?Keina  madre  , la  quale 
perbugo  vfo  afsuefalia  a re  filiere  alle  per  taf  se  più  grani  della  fortuna  pre- 
fo  fubito  dopò  U morte  del  J\é  il  po/se/so  nella  reggenza  » eoflanternc/uc  s’~ 
era  pofta  a voler  riparare  in  quella  miglior  maniera , che  fi  potè/ se , al  peri- 
solofoprecipitio  delle  cofe  preferiti . Ma  non  erano  tali  1‘ infermità  di  quel  ree 
gno  , nè  così  deboli  gli  bumori , che  lo  tramgliauaiìo , che  nello  fpatio  di  poco 
tempo,  e nell'affewga  del  Bf » ft  potejjero  curare  con  medicine  leggieri , per  la 
qual  cofa  la  Brina  già  per  la  pratica  di  tantiami  canfapeuole  della  qualità  , e 
della  natura  del  male  , noti  prefitta  cedo  più  delle  forge  proprie  ,di  quello,  che 
per  ragione  fe  ne  doueffe/perarc  , giudicava  nella  cmgimtura  preferite  dotter- 
ai far  e a ha  fianca  ,fe  lo  fiato  del  fiegno  fengapeggior  amento , e ferrea  magd 
gior  pertjirbatione  fi  potefiè  conferitore  ,e  fof pendere  la  turbulenga  de'  pre- 
feriti moliut  fino  alla  venuta  del  l{è , il  quale  poteffe  poi  con  dth'ocr  astone  fon- 
data applicami  queir imedij , che  giudica ffe  opportuni  : & imitauain  queflo 
l'vfo  ordinario , che  off  tritano  i medici  nel  curare  le  infermità  più  pericolofe  , 
e più  grani , i quali  bauendo  alle  mani  vn  corpo  ripieno  i'humori  guajli , t-j 
corrotti  » nel  [cruore  della  canicola  . ò nel  rigore  del  verno , tempi  Jpropor- 
tionatt  a medicare,  & a purgare  i nofiri  corpi , prociratio  con  medicamenti 
lenitiui  re  piace  noli  di  trattenere  la  violenta  del  male , fin  tanto  che  l oppor- 
tunità della  ftagion ; porga  loro  facoltà  d interamente  purgarlo . Terfuade- 
itala  maggiormente  a do  iter  tenere  quefìa  firada  l incertezza  dell'opinione  del 
Ufi , il  quale  fe  bene  nel  regno  del  fratello  bottata  con  ogni  Jeuerità  perfegui - 
tato  contarmi  il  partito  degli  Fgonotli , tuttavia  mntandofì  con  lo  flato  il 
più  delle  volte  le  fi  >:i  nge  » e le  defilar  ationi  de  gli  httomini , non  fi  polena 
fapere , fe  alla  guerra  . ò alla  pace  fojjc  per  inclinare  , e però  /Umana  douerft 
per  ogni  maniera  nf orbare  a lui  la  facoltà  di  prendere  quel  partito,  che  più 
gli  pare/fe  di  voler  feguitare , Ver  tanto  deliberata  di  diffimular  molto  » e di 
tener  più  conto  della  fofianga , che  dell'apparenza  delle  cofe , serapofla  in 
animo  d armar fi  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  . per  non  effere  colta-improuifa  ,c 
poi  nel  reflo  con  operai  ioni  lente , e con  prolongai  e fperange  addormentare  , e 
trattenere  l’afpettatione,  e l'inclmatione  de grandi,  procurando  principalmen- 
te , che  gh  efcrcitiforaflieri  non  hane fiero  f acoltà  d’ invadere  alcuna  parte  del 
Pegno . Con  qnefia  rifolutione / pedi  con  granii/fima  celerità  Ga/paro  Conte  di 
Scotnbergh  a far  lettala  di  fisi  mila  fanti  Sttigr^eri , e d’alcune  cornette  di  ca- 
valleria Tede/ca  : commeffeal  Duca  di  Momptnfieri , il  quale  per  l’infermità 
àifperata  del  l{e'  era  venuto  alla  corte , che  ritornando  prefiamente  al  campo 
iafeiato  nel  Toetù  , procurafje  quanto  più  fi  poteua  d‘ augumentarlo  di  caual- 
li  » e di  fanti , e la  mede  firma  commiffione  diede  al  Vrencipe  Delfino , che  con 
l’altro  e fere  ito  fi  trouaua  ne’ confini  del  Delfinato  , e della  Linguadoc.i,  o 
tuttavia  ine  aminando  al  fuo  fine  la  deliberatione  fecretamente  fatta , co- 
minciò , fenga  però  rallentar  loro  le  guardie  , a trattare  con  gr andì ffimaj 
dmpfìrattoni  d'honore  ,e  di  bcneuolenza  co’l  Duca  d' jtlanfone , e con  il  Pf  di 
’Xauarra , perche  dimofirando  non  af  sentire  la  propria  loro  nputatione , che 
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foffero  liberati  ferrea  prenia  cognitione  della  loro  innocenza , e finga  decreto > 
& afsenfo  del  legitimo  Ufi , per  non  parere , che  nella  madre , e nella  fuoc er a 
hauefse  potuto  più  l' àffettione  del  / angue , che  la  verità  , e la  ragione , nel  re- 
fio  moflraua  di  confidare , e di  conferire  loro  tutte  le  cofe  più  grani , e di  vale - 
re  e fiere  iftromento  particolare  a ridurre  a fine  le  loro  pretenftoni , e le  fpe- 
range  ; per  la  qual  cofa  il  Duca  d’Alanfone  di  natura  volubite  , & allettato 
dalle  lufingtre  materne  . facilmente  fi  la} ciana  reggere  dal!  arti  fue , & il  Ré 
di  Tfauarranon  vedendo  oecaftone  pronta  a poter  promuouere  la  propria  efal~ 
tatione , fimulaua  di p-i  eflar fede  alle  parole  fue  • Trattiperò  , fi  bene  non-, 
finceramente  alla  fua  parte  y onera  acquetati , & addormentati  quelli  due.* 
Trencipi . e confermata  finga  oppofitione  d'ale  uno-la  reggenza  , volle  vaga- 
mente co'l  figliuolo  i e co’lgenerofcriuere  a’  Magiflrati . a'  Gonernatori  delle 
Trottine ic  >&à  glivfficialidella  Corona , nonperche  l afsenfo  loro  fofsenc- 
cefsario  per  autenticare  gli  ordini  fuoi , ni  perche  molto  fi  fidafse  di  loro  , ma 
per  mojlrarfi  vnita  d'animo , e di  configlio  con  qucfti  Trencipi,  e Iettare  lafpe  • 
ranga  della  protettioned'  alcuno  di  e (fi  a quelli  , che  defiderofì  di  cofe  nuoue* 
haneuano  in  loro  riuoltogli  occhi  con grandilfima  afpettatione  . Conteneuano 
quefle  lettere  , oltre  l’auui/o  della  morte  del  pi , e della  elettione  della  peina 
madre  alia  reggenga , anco  la  confermatione de  gli  editti  concejfi  dal  definto 
pf  Carlo  a quelli  della  religione  riformatala  libertà  di  confcienga,  la  permif- 
fionc  de'riti  loro, e finalmente  vna  efficace  efortatione  a ciafcuno  di  viuere fiot- 
to alivbbidienga  degli  editti , e de  Magiflrati  ordinarti  in  tranquillità  > & in 
quiete , efortandoper  l’altra  parte  i medefìmi  Magiflrati  a conferitore  ciafcu- 
no ncliefser  fuo  , e prohibire  ogni  forte  di  moleflia , che  fi  porgef  re  a qual  fi 
voglia  perfino  : lequali  cofe  erano  fiate  da  iionfignor  di  Filleroi  Segretario 
distato  efuominiflro  confiJetttiffimo,fpiegate  con  granii/fimo  artificio  di  pa- 
role e con  ìnterpretationi  e cornmiffioni  f attor euoli  a gli  Ugonotti, per  detr abe- 
te materia  all'incendio , e tri  tante  difeordie  (edare  in  parte  , e mitigare  nel 
petto  de  pili  crudeli  le  dijfinfioni  cosi  accefe , e così  turbolenti  della  fede  . A 
quefle  fidisfattioni  di  parole, aggiungendo/}  fatti, non  meno  appropriati,  & ef- 
ficaci yfpedì  la  Ifiina  l'Abbate  Giouanbatifla  Guadagni  à Monfignore  della-* 
Ttfiia  per  trattare  vna  fifpcnfionr  d'arme  ne' pae fi  del  Toetù,  e della  Santon- 
gia,  otte  il  Duca  di  Mompenfieri  ingroffattdo  continuamente  l'efercito  , focena 
volontariamente  pochi progreffi  , e f scudo  intenttone  della  reggente  di  fofpen - 
dere  le  cagioni, non  d' affrettare^  di  follecitare  gli  effetti. Spedì  con  i mede fimi 
ordini  Monfignore  di  San  Sulpitio  al  Mare} dallo  di  Danuilla,accioche  dando- 
li fperanga  della  liberatione  del  fratello, e della  fua  confermatione  al  gouerno 
di  Linguadoca  , procurafse  di  ritardare  i motiui  anco  da  quella  parte  , e 
riducefsele  cofe  in  vna  tregua , la  qn  afe  anco  con  cor.ditioni  difauuantaggiofe 
era  deliberata  di  voler  accettare . Sortì  l'effetto  la  trattatane  dell'  Abbate 
Guadagni, perche  t ppccllefi,e  gli  altri  popoli  circoflanti,che  ballettano  in  fat- 
ti provato  il  valore  , e le  feuererifilutioni  del  uuouo  pé,  quando  Luogotenente 
del  fratello , baueuaamminiflrata  la  guerra  con  gli  Ugonotti , battendo  di  lui 
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grondiamo  timore , inclinarono  facilmente  atta  tregua , quafi  come  à pr  e am- 
bulo,& introduttione  della  pace, per  la  qual  cofa  fù  coi  lufa  la  fofpenfione  det- 
tarmi per  tdue  me/i  profftmi-dt  Luglio,  e <t Mgofio,  e per  quanto  più  parejfc  al- 
l’arbitrio del  Rè  di  Francia,  al  quale  in  quefio  proposito  fi  rimettevano  con  do-  In  abfenra 
ner  loro  efjer  pagati  dodici  mila  feudi  dalla  reggete, co'  quali  denari  mantenef-  dc! 
fero  le  loro  guarnigioni  nelle  fortezze  fenga  infeflare,  e fetida  moleffare  la  ci-  T[I 
pugna . Ma  non  forti  il  mede  fimo  effetto  la  trattatione  di  San  Sulpitio,  perche  gua  per  due 
fe  bene  il  Marej dallo  di  Danuilla  era  più  dijpoflo  à màtenerft  con  Parti,  è cole  «nefi . 
fimulationi,  che  con  la  forga , e però  inclinaua  alla  fofpenfione  dell' armi , tut- 
tavia dalla  parte  defuoi  Mombruno  nel  Delf  nato, che  guerreggiaua  più  à co- 
fiume  defuorufcixi  tetra  à eia] cimo,  che  à modo  di  faldato  contro  à determina- 
to nemico,  r,o  voleva  fentire  alcuno  accordo, che  lo  necejjìtaffe  à partir fi  dam- 
armi,e dal  correrei  depredare  la  campagna, e dall'altro  canto  i Cattolici  della 
'Provincia  di  Linguadoca , e meffimamente  il  Variamento  di  Tolofa  erano  tal- 
mente infiammati  contro  il  Marej dallo  di  Danuilla,  che  difficilmente  s accor- 
davano alla  fojpenfione  dell' armi,  benché  comandata  dalla  reggente,  e nondi- 
meno farebbe  rfufcita  ad  effetto,  fe  Danuilla  ne’  mede  fimi  giorni,  attendendo, 
per  ogni  modo  ad  ajficurarfi  , & à flabilirfi  nel  poffcffb  di  quelle  terre,  che  dc- 
petideuano  da  lui,  con  fatti  dtuerfi  dalle  parole, non  haueffe  , arrogandofi  l' au- 
toritàregia , convocati  gli  fiati  della  prouincia,  oue  per  mego  de  fuoi  parte- 
giani  ■ fece  promulgare  ordinationi,  e decreti, che  haueuano  più  del  Vrencipcj 
ajfoluto.che  del  Governatore, per  la  qual  cofa  il  Senato  di  T olofa  maggiormen- 
te j degnato  di  quefie  operationi , che  ridondavano  manift fi  amente  contro  l’au-  11  Parlantc- 
torità  fua,  non  fola  rifiutò  la  tregua  , ma  commtffc  à tutti  quelli  della  parte. _>  ordina* 

Cattolica,  che  non  doue fiero , ni  accettarla  nè  poncrla  in  effecutione.  Ma  nè  per  che  non  1*. 
l' ingiurie  digli  auuerfarij  nè  per  la  poca  vbbidicnga  de  fuoìjt  raffreddano  la  accetti , uè 
deliberai  ione  della  Regina, che  difpofia  à tener  poco  conto  delle  apparente,  at- 
ter.dctta  folamente  al  fuo  fine , onde  continuandone'  negotq  di  già  principiati  J 
trattava  tuttavia  con  efio  lui ■ e con  gli  agenti  j voi , per  guadagnar  il  beneficio 
del  tempo  , con  le  medefimc  arti,  con  le  quali  andava  egli  fondando  , e confon- 
dati do  lo  fiato  jvode  quali  cofe  mentre  fi  trattano,  i Rocellcfi  meoflanti , e va- 
ni nelle  proprie  opinioni,  ò perche  fufferoàciò  efortati  da  quegli  di  Linguado- 
ta  , ò perche  i dodeci  mila  ducati  pagati  loro  non  fofscro  Efficienti  à fofienere 
le  loro  forge,  che  prive  dell’alimento  della  guerra  fi  sbandavano,  e fidi f sole- 
vano alla  giornata  romperono  improuifamente  la  tregua,  accettata, e concluft  Rocclicfi 

poco  innangi  con  tanta  inclinatione,  e fecero  in  tutti  i luoghi  circoflanti  grauif  rompono  U 
fimi,e  cr  udeh filmi  danni.  J\è  per  tutto  ciò  fi  fmarriua  la  Regina, la  quale  difii . tre£ul* 
mutando  tutte  l ingiurie  con  eflrcma  tolleranga  per  pervenire  a’/uoi  difegni , 
tornò  à Jpedire  & a’  Rocellefi , & à Danuilla  nuovi  huomini , che  tornafsero  à 
rinouare  le  traltationi,bafiando  à lei , che  fe  bene  il  negotio  non  forti/se  ad  ef- 
fettori prolongafse  nondimeno  tato  il  tempo  che  s'haucfse  nuoua  della  venuta 
del  Rè,  fenga, che  fuccedefsero  nuove perturbationi,  e però  mefcolate  per  ogni 
parte  le  pratiche  dell' accordo, co  lefsectit  ioni  dell’ armi  procedevano  ambedue 
. con 
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con  eguale  lenteggia , non  fi  concludendo  i trattati,  & oc  cupa  lofi  gli  efierciti  in 
fattioni  dipoco  momento  .'  Et  erano  le  cofe  quafi  ridotte  al  fegno,che  baucua 
per  innanzi  de fiderato  laurina  . perche  Monfignorc  di  Mompenfteri  con  vri- 
efercito  afificuraua,e  tene  uà  à freno  nctia  Santongis  le  forze  degli  Vgonotti,& 
il  Vrencipe  Delfino  con  l'altra  ofiaua  a'  tentatili  di  quelli  del  Delfinato,  e Da- 
uilla,cbe  ambiguo  uc'fuoi  penfieripenfaiia  più  afiabilirfi,cbe  a far  nuota  con - 
quifili, trattenuto  dall' arti,  e dalle  promcfse  andana  tuttauia  portando  il  tempo 
innangi  fienga  fare  più  cfpre/sa  dichiaratione  . Ma  il  Vrencipe  diCondè.  che 
rifedendo  nella  città  d’ Argentina,  vna  delle  terre  franche  della  Germania,  già 
sera  pojlo  in  animo,  feguit  andò  le  ve/ligia  del  padre,  di  farfi  capo  del  fino  par - 
tito, battendo  praticati  i Vrcncipi  Trote  fi  unti,  per  la  leuata  di  mone  forge, con 
lettere  , e conambafciatc  follecitaua  gli  Ugonotti  di  Francia  ad  unir  fi , & cu» 
collegarfi  ìnficme,  & a fouuenirlo  di  qualche  ragionatole  J anima  di  denari,  co' 
quali  potefise  fenga  dilatione , mentre  era  affente  il  l\è, entrare  con  vno  efercito 
potente  nella  Borgogna.  M quefio  effetto  radunati  mfìeme  a Milialto  i deputa- 
ti delle  prouincie  Vgonottc  (le  cbiamauano  ali  bora  le  Chiefe  riformate, •)  egli 
ageti  del  Marefciallo  di  Damatila,  il  quale  benché  fingefse  il  cotrario,e  fi  trat- 
tenere in  parole  con  la  leggente, s’ era  nondimeno  vnito  fegretamente  co  loro, 
andauano  confi, 'aitando,  cosi  del  modo  di  trouare  i denari,  tome  delle  conditioni 
con  le  quali  fi  douefise  admettere  il  Vrencipe  a quefio  comando  , il  che  come  fù 
noto  alla  J{e ina  ,fpcd't  fubito perfone  accomodate,  delle  quali , co'lgiudicio  ne 
fcieglìeua  molte  e con  la  liberalità, ne  muntene  uà  infinite, le  quali,  fiotto  colore 
di  negotiarc  la  cocordiafeminando  dubitationi ,c  difcordic  trattenefsero,e  dif- 
jicultafisero  le  deliberatigli  di  quella  dieta.Tfiè  erano  i deputatiper  fc  medefì . 
mi  molto  concordi,  perche  fe  bene  ogn’vno  s'accorgeua,che fienga  il  nome  d vn 
Vrencipe  del  fi angue  farebbono  mancate, e dentro  ;e  fuori  del  fiegno, l'autorità, 
età  riputationc , e per  confeguenga  le  forge  deliamii  loro , erano  nondimeno 
diuerfi  i pareri  intorno  a quefio  Vrencipe,  perche  molti  haueuano  ancora  riuol - 
tigli  occhi  al  Duca  dìManjone,  molti  brama  nano  il  Rfi  di  Tfiauarra,  & alcuni 
fi  fodisfaccuanopoco  dell'età  delTrencipe  di  Condii, iubitàdo,  che  ipochi  an- 
nue la  poca  efpcrienga  portafisero  ficco, e debolegga  e d ifpreggo.S' aggi  unge  ua 
l’ambiguità  di  Dannili.:, il  quale  benché  hauefise  per  principale  intento  la  ficu- 
regga  propria,  & il  mantener  fi  il  goucrno  di  Linguadoca , non  fi  poteua  però 
fiaccare  del  tutto  dalla  prctenfione  ancora  del  primo  luogo  il  quale  fe  non  po- 
tefifie  ottenere  per  fe  Aefideraua  almeno, che  quello, chel'otteneffe  , lo  riconofcef- 
fe  principalmente  da  luii'N.c  alla  T^na, l’autorità  del  quale  era grandiffima  co 
Tpcellcfjì , poteua  moltopiacere  di  veder]}  eleggere  vn  fuperiore.per  la  chia- 
reggia, e per  la  riputaticne  del  quale  doueffe  rimanere  efiinta,  ò diminuita  iru, 
gran  maniera  la  podefià  delfino  comando.  Ma  nè  farti  della  Bpiua.nè  le  difi car- 
die de’ principali poteuano  ritenere  l'ardore  e l'inclinatione  vniuerfale,che  non 
concorrcjjero  volontcrof amente  à fottoporfi  à quel  Vrencipe , a maggiori  del 
quale  erano  fiòliti  ad  -ubbidire  . e che  co’l  nome  Jolo  inteneriua  l'animo  de'  po- 
poli  per  la  memoria  tanto  celebre,  e tanto  deplorata  del  padre:.  Furono  però 
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difteft  per  nome  delle  prtuincie  le-captiuUttitnitafsetendouì  ftrttéteflìti,’ ben- 
ché occultamente M>anuilia,  e la  Iflua,  per  le  quali  dopò  ifoliti  colori , e i an- 
tiche prot  e/l  attonite  ori  ferma  al  Trencipe  dtConiè  il  comandat  e l'imperio  di 

7 nella  parte, commettendo  alla  protezione  di  lui  la  libertà  della  confidenza,  e U I’renClP« 
ammtnifiratione  di  quella  guerra,  che  fi  flimaua  vece ff aria  per  la  comune  fio-  ConJi  * 

Iute.  Con  quefie  capit alatimi  accompagnate  da  fiamma  conueneuole  di  denari, 
furono  defiinatiÀ  lui tré deputati, che  douejfero  infieme  affifiere  alla  condotta,  „otti . 

<jr  alla  prefin-  efpeiitione  de  gli  ^tlcmani , e fare  relatione  al  Trencipe  della 
flato  delle  co/e * della  comune  fentenga.  In  queflo  medefìmo  tempo  aiutandofi 
gli  Vgonottico  ogn'tmezgopo/fibile,vfcirono  alle  /lampe  infiniti  libretti  fcr it- 
ti fotto  diuerfi  titoli, ma  tutti  con  mordaci  punture, e con  narr adoni  fauolóft-,, 
contro  alla  dominatior.e  e contro  a’  co/lumi  della  Reggente, alla  quale effendo- 
ne  rapportati  molti,  e difcgnandoil  eonfìglio  di  fare  feueriffimi  decreti  contro 
figli  autori,  & àglimpre/firi  di  quefìe ficrittwre  diffamatorie, e feiitiofe,  ella 
s oppofe  à quefìa  opinione  , afferendo,  eheilprohibirli,eravna  certa  maniera 
di  autenticarli,  c che  non  vi^ra  maggior  prona  da  conofcere  i buoni,ehe  quàdo 
fono  mal  voluti,  e lacerati  da’  trifii,  e perfeuerando  nel  fuopen fi  ero  di  non  cu- 
rar e dell' apparente , diffmnlaua  tutte  le  ingiurie  con  tolleranza  eflrema  • ma 
vedendo  apparecchiata  la  venuta  a’ fuoi  danni  de’fiedefchi,rifolutiffima  anco 
di  refifiere  con  la  forza, f e non  bafiaffero  l’arti,  partì  da  "Parigi  accompagnata 
dal  Duca  d’ dilati  fine  , e dal  Bfi  di’T/auarra,  i quali  non  rila  flati  in  libertà , loo» 
feguìtauano,  però  finga  violenza,  e peruenuta  nella  Borgogna,  diede-ella  me- 
de fima  la  mofiraàgli  Suiggcri,  & a'  Tedcfchi,confcrmando  con  groffi  donati - 
ni,  e con  molte  dimoflrationi  l'animo  de'  capitani , co"  quali  incamminandofi 
ver  fi  leprouincie  folleuate,  eh' erano  le  medefime , perdoue  s' appettava  la  ve- 
nuta del  Ré, e per  doue  procurali  ano  d'entrare  gli  tf erriti  de'  Protv  fiati, delibe- 
rò di  fermar  fi  in  Lione , come  in  luogo  accomodato  à volger/i ,' otte  richiedeffe  il 
bi/ogno.  In  tanto  Intuendo  tlRébauuto  l'auuifi  della  morte  di  Carlo,  pori  aioli 
da  Mcnfignore  di  Chemerault  in  tredici  fili  giorni,  con  tutto, che  la  nobiltà  del 
Regno  di  Tollonia  grandemente  fidisfatta  delle  maniere, e del  valor  fiofacef- 
J'e  ogni  sforzo  pofjìbile  per  trattenerlo , giudicando  nondimeno, non  douerfì  tra- 
panare il  regno ber  editar  io  di-Fr ancia  , per  Mettine  di  Pollonia-,  dalfvno  al- 
l'altro de  quali  era  così  gran  differenza, e fillecitato  dall’vrgega  de'  moti, che 
lo  chiamauano  à rimediare  a‘ pericoli  tanto  violenri,partì  occultamele  di  not- 
te accompagnato  da  pochi,  e p affato  con  grandi ftma  celerità  nelle  terre  dell’- 
ut uftri  a, per  la  via  d'Italia,  prefe  tl  cammino  del  regno  fio.  Era  follecitato  del 
continuo  da-lettcre,e  da  meffi  della  reggente,  la  quale  tenendo  congran  fatica 
fopite  le  fauille  dell’incendio,  che  andana  fer pendo,  defìderaua  f ornatamente 
la  pre/enga  del  figliuolo  , per  potere  applicare  finga  indugio  le  proni poni  ap- 
propriate allagrcniegga  deimale . Per  la  qual  cofa  non  trattenuto, fe  no  tan- 
to , quanto  richiedeva  la  neceffità , dagli  honori  de’  Principi  Italiani , e parti- 
colarmente dalle  defitte  della  CittàdiVenetia,  nella  quale  fi  ricevuto  co  pom- 
pa, c con  honore  incredibile,  era  alla  fine  d' \Agofio  pervenuto  in  Turino , ouefi 
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appettanti  thè  cominciafsc  à gettare  i fondamenti,  & » preamboli  dell'opera. 
tiotti,e  de’  difegni  fuoi . Era  venato  à lui  in  quello  luogo  co » ficuregga,e / opra 
la  parola  del  Duca  di  Sanata  il  Marefciallo  di  Danuilla,  & erano  fi  utilmente—» 
venuti  per  parte  della  reggente  i darli  conto  delle  cofe  del  fuo regno  . Filippo 
HuraltoVifcontc  di  C bitter  ni  antico  fuo  cancelliere , Gafparo  Conte  di  Scom- 
itergb , Bernardo  Figa  , e Ificolò  di  Ffeautlla  Signore  di  Villeroi , ambi  ine-» 
J'egretartf  di  Stato. Ha  ilRé  intef t lardai  ione  di  quefli »&  i fegreti  di/egni  del- 
la madre , & vdite dall'altra  parte  le  pretèfìoni,e  l’efcujationi  del  Marefcial- 
lo,con  tuttoché  non  foloRuggiero  Monfìgnore  di  Bellagarda  ,,e  Guido  Monfi • 
gnor  e di  Tibrae  consiglieri  fuoi  fauoriti  > ma  anco  il  Duca  di  Stuoia,  c Mada- 
ma Margherita  s affaticassero  per  farlo  deuenireJ  qualche  Heliberattone  fa- 
uoreuoleper  Danuilla,notrendo  nondimeno  nella  profondità  dèli’ animo  fuo  at- 
tirimi penfieri,  e feufandofi  di  non  voler rijoluer.e  alcuna  cofa  fraga  l'afftflen * 
ga,e'l patere  della  madre,allaprudenga,  e vigilunga  della  quale  era  tato  vb- 
bligato.licentiò  con  ambigue  rifpofle  Danni  Ila, CT  accelerò  maggiormente  la»» 
preìlegga  del  viaggio , per  non  ejjer  necefjitatoà  rifolnere  à contemplai  ione 
d’altri,  quello, eh  egli  volata  rifernareall'efsecutione  de  proprtf# già  preme- 
ncT'fuo^ ri"  diteti  difegni , a fin  de’  quali  vedendo  apparecchiata  tanta  materia  nel  Regno 
torno  ili  Po  fuo  > cbe  tton  occorreua  per  molte  decine  d’anni  penfare  all'imprefe  di  qua  da’ 
Ionia  férma  monti  àr  volendo  interamente  conciliar  fri' animo  del  Duca  di  Sauoia,e  di  Ma- 
te i Turino  na  Margherita  .perpoterfi  preualere  di  loro, nel  porre  in  effetto  i fuoi  confi- 
Decadi  Sa  deliberò  di  render  loro  Tinarolo , Samgliano,c  la  Valle  di  T ero  fa  , ritenute 
uou  pina-  come  per  ficurcgja  della  volontà  di  qneiprencipi  da'  Rè  fuoipredeaefsori,giu. 
10I0 , Saui-  dicando  fuperfluo  dimantenere , congroffa  fpefa,  fuori  del  regno  fuo  , luoghi  , 
cliano.e  vai  cf,e  mn  feruiuano  fe  non  alla  meditatione  di  fperangeyche  nè  tempi  prejenti 
nuce  era  M erano  moltorimote , e lontane  - Tuttauia  molti  dannarono  quefla  fiat  preci- 
tempo  da'  pitofareflitutione  , e Lodottico  Gongaga  Duca  di  'N.cuers  Governatore  di  quei 
Rè  di  Fran-  luoghi, & httomo  vguale  di  fede,  e diprudenga . dopò  hauer  fatto  ogni  pojjtbi- 
cia  per  lira.  perche  non  fi  refittui fiero , diflefe  il  fuo  parere  finalmente  in  vna  fcrittura 

inflando  che  per  fuo  difterico  ne  gli  archimi  regij  fi  coferuafse’del  che  soffefe 
il  Rè,  benché  fugacemente  lo  difftmulaj se  giudicando  vani,&  ambitiofi  coloro, 
che  volt/ sero  fapere  de  fuoi  fegreti  più  adentro  di  quello,  ch'egli  mede  fimo  ne 
fapeua . Veruènne  il  quinto  giorno  di  Settembre  ne'  confini  del  Regno  fuo  al 
ponte  di  Bonuicino , otte  l’afpettauano  il  Duca  d'jilanftne,  & il  Rè  di  Kfattar- 
ta,c  he  guardati  fino  à quell’  bora, benché  con  molta  dolcegga , come  prigioni 
furono  da  lui  al  primo  incontro  con  dimoflrationi  d’animo  molto  amor  cuoi  e-, , 
rimeffi  in  piena  ltbertà,e  grandemente  h<morati,e  volle  per  maggior  fignìfica- 
tione  della  fna  volontà  in  meggofra  l'vno,  e l'altroricettere  l’incontro  de’  fud- 
diti  eh’ erano  venuti  a'  confini  à venerarlo . S'abboccò  ilgiornofeguente  con  la 
madre,  che  era  venuta  ad  vn  piccolo  caflello  fuori  di  Lione  ad  incontrarlo,  & 
entrati  vastamente  nella  Città  fi  cominciarono  fenga  dilatione  à trattare  i ne- 
gottj appartenenti-vlla  pace,òallaguerra  da  farfi co’foUcuati . Conofceua  ot- 
timamente il  Ré  non  folo  lo  flato  torbida,e  fluttuante  del  Regno  fuo , ma  'cu, 
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miferaconditione  ancora,  alla  quale  egli  medefimo  fi  trottami  in  queflo 
tempo  ridotto , perciocbe  effondo  diui/o  tutto  il  regno  in  due  differenti  /attie- 
ni , l vna  de’  battoliti  , e l'altra  degli  Vgonotti , che  hauenano  i loro  tapi  fon- 
dati , e ({abiliti di  lunga  mano,  e tra  quefii  per  le  lunghe , e r manate . di/ cor- 
die  ripartite  non  falò  le  Città,  e le  Trovinole , ma  anco  tutte  le  particolare  per- 
Jote  , s’accorgeua  di  rimanere , come  fi  fuol  dire , fra  due  torrentiin  afciutto, 
e che  la  fua  pode/là  reflando  fmembrata . e diuifa  fra  quefii  due  gran  partiti, 
egli  non  ritenendo  di  altro , che  il  nome , rimaneva  del  tutto  fpogliatodi 

forge  , e d'vbbUienga,  angi  era  neceffitato  per  non  ridurfi  in  ifiato  mifero , e ' 
difpreggabile  à render  fi  fattiofo , e par  fiale-,  e rimefcolandoftnclle-difcordie 
dc'fuoifjtdditi  fdrfi  miniflrodeUepropricmiferie,  & iflromento  neceffario  « 
tormentare, & à lacerare  il  fuo  regno . Imperoche  fe  bene  àgli  Ugonotti . &. 
a'  Volitici  pubicamente  fi  daua  ilnome  di  folleuati,  come  à quelli,  che  primi 
t' erano  fottrati  dal f vblidienga  reale  ,ecbe  l' oppugnavano  chiaramente  , <_»  • 
fe  bene  i Cattolici  militauano /otto  colore  di  caufa  tanto  fauoreuole,e  tanto  ne  « 
ceffaria,quanto  la  conferuatione,.e  la  difefa  della  fede,  non  era  per  queflo,che 
la  malittahurnana  non  vi  baueffe-mef colato  il  Veleno  de’  particolari  inter e/fi, 
cchefotto  così  honoreuole  mantello  Cambitioue  de  grandinon  haueffe  in  pre- 
giudicio  de’  Héfahricata , * fi  abilita  la  propria  potenga  ,&  vita  certa  intolle- 
rabile efaltatione.  Haueuano  battuta grandi/fima  opportunità  i Signori  di  Gui- 
fa  mentre  fotto  il  Pregno  de'  Pj  paffuti  batte  ano  tenuta  la  principale  autorità 
nel  governo  d'inalgare,  e di  confermare  la  grandegga  propria  con  mettere  il 
comando  dette fortegge,  e delle  prouincie  in  mano  a’  loro  più /{retti  confidenti, 
con  introdurre  nel  Senato,  ne’configliregijme  gli  honori  della  corte , e nel  ma - 
neggio  delle F mango  huomini  fuoi  dipendenti , e ceri  tirare  alla  loro  deuotione 
infinite  perfonevbbligate  /Inettamente  dà favori,  e benefici f , dalle  riccbeg^ 
ge , e dalle  dignità  per  loro  meggo  ottenute , le  quali  cofe  mentre  fi  facevano, 
effondo  occupatigli  animi  dalla  paffione  delle  parti, e dall'apparete  colore  del- 
la religione , par  nero  à molti  tollerabili , à molti  ragionevoli  ancora,  e givfie  ; 
ma  bora  che  fi  feorgeuano  mite  in  vn  medefimo  corpo  di  fattione  apparivano, 
qua  fi  gran  machina  eretta  per  opporfi -,  e per  refifiere  con  ogni  opportuna  oc- 
cafione  anco  all'autorità,  & alla  volontà  del  P/  medefimo . Ma  non  haueuano  • 
dall'altro  canto,huuuta gli  V gonot ti  minor tommodità  di  fiabilirfi,edi  confer- 
mare la  loro  potenga-, perche  battendo  tirato  à fe  con  lofient at ione  della  liber- 
tà, e con  r offerta  di  carichi,  e di  potenga  tutti  gli  animi  de’malcontentii  e tut- 
ti gli  f piriti  folle  vati,  i quali  inuiluppati  vna  volta , non  fi  poteuano  più  dijla- 
care,&  hauendogli  editti  di  tante  paci  feguite  fempre  confermati,  e Inficiati  i 
carichi , &i  governi  à coloro , a' quali  da'  capi,  e Trencipi  della  fattione  erano 
(fati&mferiti , n’eram  co'l procedere  del  tempo  refiate  ingombrate  le  Trottin- 
ole , occupatele  fortegge  \ ripiene  di  dipendenti  loro  molti  principali (fimi  vffi- 
cif  della  Corona  , & vniti , & inter effati  con  loro  molti  nobili , e molti  popola- 
ri per  ogni  parte  del  regno.  Ter  la  qual  cofia  reflando  i fié,  i quali  per  la  brevità 
della  vita  loro, baneano  portata  maggior  opportunità  alla  fabrica  di  quefle  due 
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appettati  iti  che  cornine  taf  se  à gettare  i fondamenti,  & i preamboli  dell'opera- 
fiotti, e de’  dtfegnt  fuoi . Era  venuto  à lui  in  quello  luogo  co » ftc  uregga,  e J opra 
la  parola  del  Duca  di  S nuota  il  Mar  efci  allo  di  Danai  Ila,  & erano  fimilmontt-, 
venuti  per  parte  della  reggente  a darli  conto  delle  cofe  del  fuo  regno  , Filippo 
Huralto  Vifconte  di  Chinerai  antico  fuo  cancelliere , Gafparo  Conte  di  Scont- 
bergh,  Bernardo  Figa  , eccolo  di  'HeauUla  Signore  di  Villeroi,  ambtiut _» 
Jcgretartj  di  Stato. Ma  il Eé mtefilarelatione  di queflii&  i fegreti di/cgm del- 
la madre,  Ù"  vditedall  altra  parte  le  prete  foni, e l’efcu/ationi  del  Marefcial- 
lo, con  tutto  che  non  foto  Foggierò  Monfignore  di  Bellagarda  ,.e  Guido  Monsi- 
gnore di  Tibrae  configlieri  fuoi  fattori  ti  , ma  anco  il  Duca  di  Stuoia,  e Mada- 
ma Margherita  s affatica! sero  per  farlo  deuenireJ  qualche  deliberatone  fa- 
uoreuole  per  Danuilla,mtr<mdo  nondimeno  nella  profondità  dèli' animo  fuo  al- 
tiffmipenfieri,  e fcufandoft  di  non. voler rijoluetc  alcuna  cofa  fenga  l'afftficn- 
ga,el  patere  della  madre, all  a prudenza,  e vigilanza  della  quale  era  tato  vb- 
bligatolicentiò  con  ambigue  ri/pofle  Danni  Ila, & accelerò  maggiormente  leu, 
prevegga  del  viaggio,  pernonejjer  nece/fitatoàrifoluereà  contemplai  ione 
d’altri,  quello, eh  egli  volata  rifernare  all'efsecuttone  de  proprtf,cgià  preme- 
-X”;  ditati  difegni  > a fin  de’  quali  vedendo  apparecchiata  tanta  materia  nel  flegnt 
tomo  ih  Po  fio  , che  non  occorrala  per  molte  decine  d'anni  penfarc  all'imprefe  di  qua  da’ 
Ionia  ferma  monti  & volendo  interamente  conctliarfi l'animo  del  Duca  dtSauoia,e  di  Mo- 
to à Turino  pama  Margherita  .per  poter  fi  prcualcre  di  loro, nel  porre  in  effetto  i fuoi  confi- 
Jj'ca^di  Sa  deliberò  di  render  loro  Tinarolo , Sauigliano.e  la  Valle  di  Terofa  , ritenute 
uoia  Pina-  come perficuregga  della  volontà  di  queiprencipi  da'  fié  fuoi predeeefsorigiu. 
mio , Saui-  dicendo  Superfluo  dimantenere,  congroffa  fpefa,  fuori  del  regno  fuo  . luoghi , 
gl.aiK>,e  ral  che  non  Serutuano  [e  non  alla  medttattore  di  [per  auge,  che  ne’  tempi  prefenti 
mite  era tC  erano  molto  rimote , e lontane  . Tuttauia  molti  dannarono  quefta  fua  prech 
tempo  da'  pitofareSlitutionc  • e Lodouico  Gongaga  Duca  di  'HeuersGoucrnatore di  quei 
Rèdi  Frati-  luoghi,& bnonmvguale  difede, e diprudenga,  dopò  hauer  fatto  ogni poffibi- 
o.i  perficu.  lg}  perche  ittìnfi  reflituif  'sero,  dijlefe  il  fuo  parere  finalmente  in  vn a fcrittura 
inSlando  che  per  fuo  difcarico  ne  gli  archiutj  regi f fi  coferuafse'del  che  soffefe 
il  l{é, benché  fagacemente  lo  diffimulaSse, giudicando  vanij&  ambitiofi  coloro, 
che  volessero  fapere  de'  fuoi  Segreti  più  adentro  di  quello,  ch’egli  medefimo  ne 
fapeua  . Ptruènne  il  quinto  giorno  di  Settembre  ne'  confini  dclfiegno  fuo  al 
ponte  di  Bonuicino , otte  l'afpcttauano  si  Duca  d\Alanfone,  & il  di  7^a nar- 

rai he  guardati  fino  à quell' bora,  benché  con  molta  dolcegga , come  prigioni 
furono  da  lui  al  primo  incontro  con  dimoflrationi  d’animo  molto  anwreuolt _» , 
rimefft  in  piena  Ubertà,e  grandemente  honorati.e  volle  per  maggior  figni Sten- 
tume della  faa  volontà  in  m reggo  frà  l’vna.  e ialtroriceuere  l'incontro  de'fud- 
diti  ch'erotto  venuti  a'  confini  à venerarlo.  S'abboccò  il  giorno  feguente  con  la 
madre,  che  era  venuta  ad  vn  piccolo  cajbello  fuori  di  Lione  ad  incontrarlo,  & 
e)ttr.+ti'vmtamente  nella  Città  fi  cominciarono  fenga  dilatione  à trattare  i ne- 
gotq  appartenentialla  pace,ò  allaguerra  da  farfi co’  foileuati . Conofceua  ot- 
timamente il  Rf  noti fòlo  lo  fiato  torbido, e fluttuante  del  flegno  fuo.  ma  leu. 
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■mìferaconditione  ancora,  aUa  quale  egli  mede  fimo  fi  trinàia  in  quefio 
tempo  ridotte , perciocbe  effondo  diuifo  tutto  il  regno  in  due  differenti  /anio- 
ni , l'vna  de’  Cattolici , e l’altra  degli  Vgonotti,  chebaueumoi  loro  capi  fon- 
dati, e fiabiliti  di  lunga  mano,  etràquefiì  per  le  lunghe , e rmouate.dif cor- 
die ripartite  non  fidò  le  Città,  e le  Trouincie , ma  anco  tutte  le  particolare  per- 
fine , s’accorgeua  di  rimanere , come  fi  fuol  dire , fra  due  torrentiìn  afciutto,  ■ 
e che  la  fitta  podefià  reflando  fimembrata,  e diuifia  fra  quefli  due  gran  partiti, 
egli  non  ritenendo  di  pà  altro  , che  il  nome , rimaneua  del  tutto  fpogliato  di 
forge , e d’vbbidienga , angi  era  nctefjitate  per  non  ridar  fi  in  ifiato  mifero , e ' 
di fpreggabileà  render  fi  fattiefo , e partiate,  e nmefcolandofinclle-d  fioràie 
de'fiuoifudditi  » fior  fi  minifiro  deUcpropric  mtfene,  & iflromerito  nece/fiorio  a. 
tormentare^  <ì  lacerare  ilfiuo  regno . Impervcbe  fie  bene  àgli  Ugonotti . dT, 
a "Politici  pubicamente  fi  daua  il  nome  di  joUeuati,  come  à quelli,  che  prima 
s' erano  fottrati  daUvbbldienga  reale , e cuci' oppugna  nano  chiaramente  , o • 
fe  bene  i Cattolici  militauano  fiotto  colore  di  caufia  t unto  fauor  ernie, e tanto  ne  % 
ceffaria,quanto  la  conferuationc,je  la  dìfefia  della  fede , non  era  per  queflo,cbe 
la  rnalitia.bum.ina  non  vi  batte ffe  mefcolato  il  Veleno  de-  particolari  inter  effi, 
esche  fiotto  cosi  bonoreuole  mantello  Cambitmic de' grandi  non  haueffe  inpre- 
giudicio  de’  pèfabricata  ,*  (labilità  la  propria  potenga  ,&  vita  certa  intolle- 
rabilee faltatione,  Hauettano  battuta grandiffima  opportunità  i Signori  di  Gu- 
fa mentre  fiotto  il  Pregno  de"  Pf  paffati  baueano  tenuta  la  principale  autorità 
nel  goucrno  d'inalgare , e di  confermate  la  grandegga  propria  con  mettere  il 
comando  defiefortcgge,  e delle  prouincie  in  mano  a'  loro  più  fretti  confidenti, 
con  introdurre  nel  Senato,  ne'con figli  regifcnegli  bonori  della  corte , e nel  ma- 
neggio delle  F munge  h uomini  fiuoi  dipendenti , e co'l  tirare  alla  loro  deuotione 
infinite  perfette  vbbligate-  Jìréttamente  dàfauori,  e benefici ( , dalle  riccbegr 
ge , e dalle  dignità  per  loro  meggo  ottenute , le  quali  cofie  mentre  fi  faceuano, 
effondo  occupati  gli  animi  dalla  paffione  delle  partite  dall'apparete  coloredel - 
la  religione , parueroà  molti  tollerabili , à molti  ragioneuoli  ancora,  e giufie  ; 
ma  bora  che  fi  feorgeuano  vnite  in  vn  medefimo  corpo  dìfattione  appartano; 
qua  fi  gran  machina  eretta  per  opporfi ■,  e per  refiflere  con  ogni  opportuna  oc- 
tafione  anco  alt autorità,  & alla  volontà  del  pè  medefimo . Ma  non  baueuano  • 
dall'altro  canto,  bau  ut  a gli  Ugonotti  minor  cornmodità  di  (labilirfi  ,edi  confer- 
mare la  loro  potengaìperche  battendo  tirato  à fie  con  l’ofientatione  della  liber-  ■ 
tà,  e con  f offerta  di  carichi , e di  potenga  tutti  gli  animi  de’ malcontenti;  e tut- 
tigli } piriti  folleuati,  i quali  inuiluppati  vna  volta , non  fi  potemmo  pià  difia- 
care,&  bauendogli  editti  di  tante  pacifieguìte  fiempre  confermati,  e lafciati  i 
carichi , & igoutrnià  coloro,  a'  quali  dà  capi,  e “Prenci pi  della  fattionc  erano 
fiati Confer iti , n’erano  co'l procedere  del  tempo  refiate  ingombrate  le  Trouin- 
cie , occupatele  f or tegge , ripiene  di  dipendenti  loro  molti  principaliffimi  vffi- 
cij  dèlia  Corona  ; & vmti  ,&  inter effati  con  loro  molti  nobili , e molti  popola- 
ri per  ogni  parte  del  regno.  Ter  laqualcofa  reflando  i pè,  i quali  per  la  breuità 
della  vita  loro, baueano  portata  maggior  opportunità  allafabricadi  quefle  due 
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poterle,  fpogliatidì  tutti gl’ifiromenti  del  dominare',  conuenìuano  per  neceffi- 
tà  far  fi  fatelliti  della  p affane , e minifiri  mifer  abili  della  grandegga  altrui , 
onde  inhobiliper  fefleffì  ad  alcuna  gr tuie,  erifoleta  operationei  in  luogo -di  do  - 
minare erano  dominati , <&  in  luogo  di  rajfrenared’impetoì  erano  tirati , e tra- 
portati loro  medefimi  dal  corfo  delle  fattioni  ,la  quale  indignità  attentamente 
sonfiderata  dalFfi  prefente,  pieno  d'alti  penfierl,  e di  J piriti  vinari,  e genero/* 
v'baueua  fattacosì gagliarda  impresone,  che  ber.chc’procuraffe  cOn  ogni difi !» 
fimulatione  poffibiled'  occultarla , mnpotcnafar  di  meno  » che  ad  ogni  tratto, 
con  profondi  fofphi  no  prorompe/se  nelle  parole  di  Litigi  Vndecimo  Viro  de"  Ffi’ 
fitoi  predeceffori , ch’era  tempo hormai  di  mettere  i Ufi  fuori  di  "Pàggio  > cioè  , 
eh' e (fendo  flati  firt  berrà  (bttopofit'attasferga , & alla  dif ciplina  de'  capi  delle 
fattioni, era  fiagionedifottraherlhdaHa  dominatane,  <rdàll 'Imperio-loro  \ Con 
quefii  concotti  battendo  cominciato  fino  a‘ tempi, che  regmua  il  fratello  à cono- 
/cere,  & à deplorare  quefla  debolezza  de' Ufi,  e qttefià  injolcngade' fudditi , e 
poi  fiottoni  maggior  rifleffo  ne'  penfi eri  del  viaggio,  dopo , ciberà  toccato  à lui 
di  po/federe  la  Corona  , hauetta  tra  fe  medefìmo  determinato  d'adpperare  ogni 
sforgo  poffibile , per  lenarfi  dal  collo  quejtoindegno  ì emiferabilegiogo  delle. r 
fattioni,  a rìdurfì  Uè  libero,  (Srafjoluto,  come  erano  (ì'atl  tanti  fimi  glorio  fi  an- 
tecejjori.  Ma  era  quefib  penfìtrb  come  certamente  neceffario  à voler  regnarci, 
e fommamentt  giuflo  nel  poffejfore  legitimo  nella  Corona  , così ■ grandemente 
difficile , & arduo  dapoter  efeguire . Mane  aitano  le  forge  dell'erario  già  dif- 
fidate, e difirutte,  mane  atta  l’vbbidienga  de*  fudditi;  appreffode'  quali  oflina- 
tamente  intereffati  nelle propriefattioni,  eragtà  fatta  fpteggabile,  efauolof  à 
la  maefià , e la  veneratione  reale,  mancauano  minifiri  confidenti , perche  eia* 
fettno  era  con  qualche  fretto  vincotb  intere  fi rato  convita  delle  fattioni. eia  ca- 
pa per  fe  medcftmaàn  tanta  poterrga  delle  parti, era  opera  di  gr  ad.' arti,  di  mol- 
ta follicitudine  ,dìfomma  Vigilattga  , e che  per  laperfettionefuaricbiedeua 
non  meno  fortuna  propitia , che  molta  lunghegja  di  timpo  . Ma  non  ofiante 
quefle  così  gratti  difficoltà, come  l'animo  del  Ffi  internamente  piagato  no  fi  fa- 
pena  difiogliere  dalla  medi  catione  di  quefib  penfi  ero,  e che  all’età',  & al  valor 
Enrico!  II.  fi*0  non  parata  itnpoffibile  qual  fi  voglia  più  arduo » e piùfatticofo  intraprendi- 
mal’  affetto  mento  , egli  (labili  di  voler  per  ogni  modo  attendere  a quefib  fine , al  che  non 
al  Rè  di  p0i0 10  perfitadettano  il  ri/petto pnbiico,e  le  cofiderationigià  fatta  ma  lo  muo- 
af  Rfcncì  * untano, e l incitati  ano  ancora  i particolari  affetti,  e le  fueptiuate  paffioni,  per- 
ii Condè  che  bauendo  concepiteti  grandi ffimo  odio  cantra  il  Ufi  diT/akarra,  e contrail 
capo  di  V Treno  ipe  di  Condè, nella  guerra  e/ercitata  contro  di  loro, e nella  quale  egli  s'e- 
gonotf  co-  ta  nutrito , & allettato  da'  primi  anni , defideraua  ardentemente  di  vederli  di- 
Duca"™  di  flTUt*>'  & '(terminati , con  tutto  il  feguito  della  loro  fattione  , dalla  quale  per 
Guifa  capo  toffef ? pafsate  giudicauanon poter  ef set feruito  mai (ìnceramete,&  all'incow- 
di  Cat  coli-  travolgendo  per  t animo  1‘ offe  fa  ricettata  dal  Duca  di  Guifa  nella  per  fona  di 
fl  • Margherita  bora  fieina  di  T^auarta fua  forella , con  ta  quoterà  fama  bauej- 

fe  battuto  commercio,e  pratica  carnate, haueua  conuertito  l'amore,  che  prima 
ili  portano,  in  tanta  malcuolcnga , che  quantunque  la  diffimulafse , ardeua  di 
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cupidìtà  fcruenti/fma  di  vendetta,  tper.caufa  fua,  odiaua , e nonpoteua  tol- 
leratale un  congiunto  di  /angue  ai  dipendente,  ò inter  ef. iato  con  la  cafa  di  Gui- 
fa,sì  che  concorrendo  con  le  cau/epubliche,  le  nemicitiepriuate,  fu  tanto  piè 
facile  la  ri/olutione  di  voler  attendere  à diflruggerctf  l‘vno,c  l'altro  partito . 
Ma  nel  deliberare  de’  meggi  proprij  à conseguir e queflo  fine  il  primo  dubbio , 
che  fe  egli  appre/entaua,  era  queflo,  qual  /offe  più  vtile,ad  incaminare  qucflo 
difegno,  ò lo  ftabilimento  della  pace,  ò la  contmuatione  della  guerra,  e benché 
parte  per  ifcopriregli  animi , e forte  per  cauarne  qualche  confideratione  ap- 
propriata al  fuo  configlio,  volejj'e  in  queflo  propofito  fentire  i difcorjt  di  molti 
fuoi  conftglieri , de'  quali  alcuni  l'efortauano  ad  abbracciare  la  concordia  , gli 
altrià  Jeguifare  ileorfo  dell' armi,conclu/e  nondimeno  fra  fe  medefimo,  che  la 
guerra  nutrendo,  & aumentando  del  continuo  la  finga,  e la  potenza  delle  fat- 
tionifoffe  contraria, e iifauuantaggiofa  al  fuo  penftera,  e che  la  pace,  la  quale 
addorrnentauagli  animi  folleuati.e  co'l  beneficio  del  tempo,  raddokiua  le  paf- 
ftoni,  e l'animofità  delle  parti , /offe  molto  più  appropriata, e molto  più  vtilt 
per  peruenire  al  fuo  fine.  Imperoche  mentre  continuaua  la  guerra,  tacere/ ce- 
nano fempre  nuoui partegiani  alle  fattioni,fi  fortificauano  nuoue  piagge  , che 
refi  aitano  in  potere  de'eapi  delle  parti,  s'introduceuano  nuoui  prefitti j,  e finu- 
triua  nella  oftinatione  delle  difeordie,  e nella  profe filone  deli' armi  la giouentù, 
otte  con  la  pace,  e con  la  quiete  s'eftingue  usuo  gli  ardori,  e l'animofità  tra  par- 
ticolari, cejfaua  il  moto,  & il  corfo  de'  fatilo  fi,  fi  rouinauano,  come  é /olito,  le 
fortificai  ioni^ià  fatte,  fi  diffìpatia  il  numero  di  coloro, che,  priui  d'altra  facol- 
tà d'alimentar fi,  fi  nutricano  delhtguerra.fi  fopiua  la  memoria  de’rancori  paf- 
fati,e  mancando  i vecchi,  già  intereffati,&  auitcggi-alle  difeordie,  forgeuano 
igiouani  liberi  dalle  p afflami  & afluefattià  penfieri  tranquilli . S aggiungala 
à qurfia  ragione  quefi' altro  importante  rifpetto , che  douendofi  per  neceffità  di 
tanta  efecutione  rifar  ciré  l’erario  di  qualche  quantità  di  denari  per  fondamen- 
to, c per  ba/e  della  propria  potenga  , e ccnveniente  à foflenere  il  decoro  , e le 
forge  reali  queflo  non  fi  poteua  mettere  in  opera,  fe  non  co’l  beneficio  della  pa- 
ce , porche  la  guerra  difirnggeua,e  confumaua  del  continuo , non  che  rifarci/fe 
l’ entrate  public he,  e profondata  in  pochi  ntefi  quello,  che  fi  faticaua  à racco- 
gliere da'  popoli  tutto  V anno . Militaua  -oltre  di  queflo  quell' antica  confide- 
ratione, che  haneua  /empre  prodotta  la  conclufione  della  pace,  perche  ejfendo 
apparecchiato  il  Tiene ipe  di  Condà  à pajfare  di  Germania  con  grofso  efercito 
di  firanieri  à danno  della  Fràcia,pareua  molto  più  à propofito  diuertire  quefla 
tempefla  con  la  conclufione  dell'accomodamento,  cherefiflendocon  la  forgat 
ponere  in  manifejìo  pericolo  nella  debolegga  de' fuoi  principi :f  lo  flato  del  fuo 
regno . Quefle  ragioni , che  il  defiderio  della  quiete,  e le  delitie  della  cortei  > 
a Ile  quali  era  molto  inclinato,  faceuano  per  auuentura  anco  parere  più  valide, 
e più  potenti,  loperfuadeiiano  ad  abbracciare  la  pace . Ma  perche  le  cagioni 
della  guerra  erano  tanto  ragioneuoti , e tanto  giufle,  e perche  gli  Ugonotti  dal 
loro  canto  con  nuoue  ingiurie  non  cefiauano  d' irritarlo,  di  maniera  > che  Mom- 
bruno  fee/o  dalle  montagne  del  Delfinato,  haueua/uatigiati  i propri \ fuoicar- 
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rìaggi,mentre  ptffiauano  dalla  Sauoia  à Lione, e dall' alti  a parte  perche  i Trcn- 
dpi  Cattolici  unitamente  l'efort aitano  à non  dentare  da  quella  flrada  di  coflan- 
ga,edi  valore  già  così  glorio/amente  calcata  da  lui  nell’ opprimere. e nell’efiir- 
pare  l'berefia,  perciò  /Umana  dottore  facilmente  ficoprirfi  il fno  difegno , fe  fi 
fcorgeffe, ch'egli  Trecipe gioitane, e bellicofo  ricufa/fe  di  moflrare  il  vifo  a'fol - 
leuati,nè  fi  caraffe  di  reprimere  i info  tenga,  e la  contumacia  de'fuoi  va/falli  » 
non  potendo  credere , che  dall' anioni  fue  pajfatepote/fero  argomentare  in  lui , 
nè  viltà  d'animo,  nè  debo/egga  d'ingegno,  ma  tutto  il  contrario  giudicare,  che 
egli  hauefje  mdìriggata  la  mira  à fini  più  lontani , e più  grani  ai  quali  quando 
da  congetture  così  potenti  foff ero  palefati,giudicaua  poi  del  tutto  imponibile. -> 
il  poterli  più  condurr’  a finc.Tcr  la  qual  cofa  capitando  à partito  di  valer  fi  per 
ordinario, e continuato  meggo  della  fimulatione,  alla  quale, e per  natura,  e per 
vfo  era  grandemente  accomodato, determinò  tra  fe  flefso  di  cvtinuare  la  guer- 
ra, ma  conefecutioni  deboli,  e fredde,  le  quali  non  variaffero  la  fomma  delle _» 
cofe, e tra  tanto  con  opportuna  occaftone  introdurre  deliramente  e diflìmulata- 
mente  la  pace, co'i  fondamento  della  quale  voleua  poi  pa/fare  à più  proffimi,  e 
più  potenti  megfgi-, perche  ftmuiando  d'attendere  bora  ad  cfercitù  denoti, e f pi- 
rituali,  bora  à trattenimentipiaceuoli,  edelitiofi,  haueua  penfato  co'l  tempo 
d'ingannare  fiotto  fpecic  d’incuria , e di  traficuraggine  la  fagacità  de'  potenti , 
qua  fi  che  dato  in  preda  all  otio , & alla  deuotionenutriffe  uell  animo  penfìeri 
effeminati  ^ molli.  Con  quefie  arti  giudicano  egli  poter  facilmente  addormen- 
tare lavigilanga  delle  f anioni,  & bauer  poi  tempo  e comodità  d'andare  le»’ 
tamentc  f albicando  il  fuo  difegno.  Ten/aua  di  nodrire.e  d'efaltare  alla  cortf-j 
huomini  d ingegno  fagace,e  di  natura  fcàltra, a'  quali poteffe  ficuramcrc  com- 
mettere il  minifierio  delgouerno  : Difegnaua  di  tirare  co  l tempo  tie'fuoi  con- 
fidenti,e  nelle  fue  creature  non  tanto  i titoli.& i nomi,  quanto  la  fofìanga , eia 
effenga.de  carichi  più  grani  così  nelle  cofe  militari, come  ne'  mnufierù  della-, 
toga.Speraua  fpogliare  lentamente, e diflìmulatamentc  con  le  congiunture, che 
il  tempo  fuole  apportare  di  grandeggia,  e di  riputatione  i fattiofi,  & i potenti, 
ò prillandoli  de'  carichi,  òfcemando  loro  i partegiani,  ò diminuendo  loro  il  cre- 
dito,ò leuandolì  fìnalhiente  di  meggo, con  le  quali  maniere  fugacemente  intro- 
dotte fi  prometteua,bencbe  con  lungo  fpeuio  Ai  tempori  dijlruggere,e  di  rotti- 
nare  à pafjo  à pafjo  quelle fabricate potenge , che  horapareuano  così  terribili, 
dr  eminenti  : le  quali  cofe  fugacemente  difpofle  & ingegno f amente  difegnate, 
Jarebbono  peraunentura  riufeite  à felice  fine  ,fela  natura  , e l'inclinatione  del 
non  fi  foffero  nel  progreffo  del  tempo  Inficiate  trafportare  à fe  fleffie . Hora 
con  quefli  pett fieri  deliberato  di  continuare  il  nome , ma  ((allentare  gli  e ffetti 
della gnerra.heuò  dal  comando  dell' efercito  ilTrentipe  Delfino  ilquale  con  ar- 
dore pari  al  fuo  animo , e con  fincerità  eguale  alla  fua  natura , lefercitaua , di 
maniera  che  battendo  prefio. e fiaccheggiato  ilToffimò  luogo  di  molta  con feg* tè- 
ga,e corfia  tutta  la  regione  del  Viuar e fe, haueua  riempito  gliVgonotti  di  gran - 
diffimo  terrore-,!  quali  progreffi  e (fendo  contrari!  all’ intent  ione  del  Ufi , leuatolo 
dall' efercito  fiotto  colore  di  volere, che  fi  troua/se  pre/ente  alla  fua  cofiecratio- 
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tic, cmmifc  qui  tto  carneo  a puggiero  Monfignore  di  BelUgarda-creatomuouat 
mente  Mare) dallo  fil  quale  non  /olo  era  amico  , & mt  crejj'at oc on  Moujtgnore 
di  Daauilla,co'l  quale- principalmente  in  quella  prouineia  fi  guerreggiaua  ,ma 
fumato  dal  pd  tanto fato  confidente,  che  penfaua  poterne  difpone  a gufa  fuo,e 
perche  il  Duca  di  Mofnpen  fieri  nell’altra  parte  baucndo  /pianato  LufignaHO,e 
prefo  Fontené,&  altre  Città  circondane, premetta  gagliardamente  la  partt^, 
degli  ygonottigià  come  riferrati  nella  Nocella,  gli  diminuì le  forge fotte co* 
lorcyche  foffero  molto  più  neceffarie  nella  Ciampagrta , per  oliare aWingreffo 
dell' eferc ito  ffirafliero,che  co’l  Trencipe  di  Condà  fi  trottane  in  effere  poco  fin 
tano  da  confini  del  regno, e perche  in  Ciàpagna,  come  Gouernatore  della  Pro» 
muda  batte  a il  comanda  dell armi- Henne  o Due  odi  Guif a, capo  principale  del- 
la -parte  Cattolica, gli aggiunfeper  Luogotenente  ArmartmMonfig.it  airone, 
quello, il  quale  non  meno  chiaro  per  fagaatà-.i'ingegno,cheper -valore  nettar- 
mi già  per  imugis'era  J coperto  nonpoco  fauoreoolc  alla  parte  de  gli  Ugonot- 
ti Accomodate, e bilanciatola  q/tefia  maniera  le  cofe  della guerra,fuccedeua 
nell'animo  del  péil  penftero  di  maritarfi,  perche  effendo  ridotte  lefperanxt-,  1 
della  famiglia  ini  ui,e  nel  Duca  cfAlanfone  fuo  fiat  elio, e Ivrto.e  l'altro  ferrea 
figliuoli, era  necejjario  prótiedere  alia  fuccejfiotie  del  Pegno-  Era/i  il  pd  imagi 
che paffaffe  in  Toifonia  piìt  che  mediocremcte  inuaghitodi  Lodouica  figliuola 
di  fHifolà  Conte  di  Vaudemont,e  nipote  del  Duca  di  Loreno, eftendoli  oltre  le 
bellègge’del  corpo  grandemente  piaciuta  Umodeflia  dell'animo’,  e la  pudici-  — 
ua,e  lagrauità  de’  t o/lumi , ma  la  confidar  adone  di  non  aggrandire  maggior- 
metela  cafadi  Loreno.edi  no  tornare  a porre  nel  maneggio  degli  affari  il  Car 
dittale  fil genio  del  quale  era  f olito  a dominar  gli  affetti,e  la  volotà  de'pèffuoi 
predecefsori,ne  lo  difcofiglìaua,eriducctidoJi*nuemoria  le  cofepaf tate  fiotto 
alpegrtfrdi  trance f co, e di  Carlo,oUtpretendengm,  e l'autorità gradiffma  dot 
Cardfno»poteua  accomodare  [ammo,efentireuìhe  per  quefla  firada fi  totmaf- 
Je  di  nuouo  ad  aggradir  fi  qucllapotenga,cbe  con  tahtarfàtica,e  con  tanta  lun • 
gbegga  di  tempofiera  proporlo  di volò* dbba fi  are . "Perle-quali  confìderatir 
ni  volgendo  il  pè  l’animo  in  oltra  parte,  deliberò dt  chiedere  a Giouanni  pd  di  il  Re  Enri- 
Sitetia  Elifabetta  Juafoiella  Principefsadi  belleggaie  d’animo  non  inferiore  «IH.  di. 
ad  alcuna,  e perciò  fu  fpedito  il  Segretari&Pinart  ad  introdurre  la  trattatione  ^ 

diqttefio  matrimonio . Ma  effendo  intanto , mentre  ilpdfi  trattiene  in  Aui-  Soicii3  jei 
gnone  accaduta  in  pochi  giorni  da  febbre  rapidiffima  la  mortedel  Cardinale  di  Rè  di  Sue* 
Loreno  ,della  potenza  , e forfi  del  valore, e del  fapere  del  quale  tanfo  fi  dubi - lii  • 
tana , mutatofìtbito penftero , e r ruotato  Pitiart  dalla fua  trattatone  , final- 
mente  il  péperfuafo  dall affetto, che  le  portqiorft  quale  in  ogni  animo,  ma  più  j,  Loreno. 
io  quello  de’ grandi  preuale  adognaltro  ri/petto , fi  prefe  per  moglie  Lodouica 
diVaudemont, laquale  dal  Duca, e dalla  Ducheffa  di  Loreno  fù  poi  condotta  à 
pem  nelprincipio  dell anno  feguente.  Era  la  terga  cofideraiione  del  pd  il  potè  - 
reaccomodare  il  Duca  d’Alanfone  fuo fratello, il  quale  di  ingegno  f editto fo.e-di 
natura  inflabile,&  inquietalo  daua  maggior  fegnodi  douer  fiore  in  ripofo  nel 
regno  del  pd  prefente  già  odiato,  & muidiato  da  luridi  quello, che  haueftefitì» 

'■  a 4.  iitl- 


3 ti  ' rXiIIe  Guerre  Cfuilt  rj 74 

nel  regno paffiatodi  Carlo  co'l  quale  nonhaueua  b attuti  fuefii incarnai  tf  odio, 

0 d emulatione.Occorreuano  nell'animo  fino  due  partiti,  l’vno  di procurargli  il 
maritaggio  d’ l fabella  He  ina  d' Inghilterra , ma  qucfìe  era  flato  molte  volte-, 
trattato^  stpre  cfclufodal  propoftto  di  lei  di  no  voler  marito;  l'altro  di  rmurt' 
tiarli  la.  Corona  di  "Polloni  a, ma  queflo  non  fi  patena  farevfi  non  con  confi :nti~ 
mento, e con  elettione  di  quei  popoli ,i  quali flimandofì  officfi,  c difipreggati dal 
Rè  per  ejfier  eosloccultamcnte partito  da  loro, era  molto  ambiguo,  e difficile  re 
poter' ottenere  . Manosi  douendofi  per  le  difficoltà  perdere  l'animo  > né  trala* 
feiare  di  farne  efiper  intenta, il  Ufi  deputò  Mmbaf datori  per  trattare  quefìo  ne * 
gotto  Guida  Monfignorc  di  "Pibrac  huomo  digrandiffima  dottrina, &efipeiien-’ 
ga i&  intimo  fiuo  eonfigliere.e  Ruggiero  Monfignore  di  Bellagarda  ,foflituen- 
doli  nel  (Tornado  dell' efier cito  liberto  Condi  Conte  di  Retg,che  per  efisere  Ha' 
liano,&~  alle  nato, & ef aitato  dalRè  Carlo,  e dalla  Reina  madre  era  confiden- 
ti (fimo,  e partecipe  di  molti  /noi  reconditi,  e più J'egrcti  penfieri; Con  quefli  di' 
fegni,ma  con  apparenza  di fieflcyC d' allegrerete  cominciò  l'anno  mille  cinque - 
r 5 7 5 cento  fi Htantacmque, perche  il  Ré  partito  d' ^Attignane,  era  per  confiecrarfit  con 
n Rè  con-  ie  cerimonie  fiohtepafisato  a Rens,oue fi  confierua  loglio  della  Santa  Ampolla 
(cerato  a_j  per  antjca  yenemtionedefiinata  alCvntione  de' Rè  di  Francia  . Quiui  efsendo * 
mano  venuta  Lodouica  defiinata  adefiserli  fpofiafi  fecero  le  cerimonie  co  pompa  Po - 
fui"!  Card»-  lèmiffima  perniano  di  Luigi  Cardinale  fratello  del  Duca  di  Guifia,  & il  giorno 
naie  di  Lo  fieguente,a-qucllo dell'vntione,U.Rè  j posò  la  "Principe/ sa  Lodouica, difisoluen~ 
fodc/'u'r'i  tutta  ^ mefl*t‘a  delle  cofepafsate,  conpenficri fiollaggeuoli , con  dangr, 

Goifa,&  »n  wn  tomeamenti,c  conogui  maniera  dipompa, e d'allegregga  . Indi  vificato  il 
gietnó  dep-  Tempro  di  San  Maclouio,oue  fioglwnoiRé  con  digiuno  dimoile  giorni,  e coti-, 
pò  fpofa_j  altre  penitente  , riceuere  la  famofia gratta  di fianare  le  fierofolenon  conaltro , 
df^Vaude*  /f  wn  co'l  tatto/ olojl  Rè  nella  fine  del  mefe  di  Margo  firidufise  nella  Citta  di- 
monte  ni-  Tarigi.Qiiìui  per  permi ffione  fua  vennero  nel  principio  d’aprile  i deputati  del 
potè  del  D.  "Prencipe  di  Condò  del  Marefciallo  di  Danuilla  , e delie  prouincie  collegate , 

•Jt  Lotcno  . per  trattare  la  pace,  a’-  quali  s vnirono  l'jtmbaf datore  della  Reina  d'inghil - 
terra, egli  jlmbafciatoride'  Cantoni  degli  Suiggeri per  efiortare.  c perfiuade- 
re  il  Rè  a volere  compiacere  lap  arterie  gli  Ugonotti  di  quelle  conditióni , che 
fi  intanano  necofsarie,per  la  propria  loro  fialute,  e ficurogga . Ma  erano  tante  . 
(forbitami  le  cofie,ch'ej]i  chiedcuano,cbeil  Rè, benché  difpofloper  fie  mede  fi  - 
me  ad  abbracciare  la  pace,  non  poteua  accomodare  l animo  ad  afcoltarle,  e la- 
parte  de' Cat Colici  co  acerbe  mormorationi  parlava  pale  fervente  contro  all'àu  * 
dacia,  & all' imperi inenga  delle  propofie,  per  la  qual  cofia  dopò  lungo,  & am- 
biguo negotiare  i deputati  pigliarono  licenga  per  ritornare  a’fiuoi  a riferire  la' 
mete  del  Rè,  e Ufciarvno  Mxencs  vno  del  numero  loro  alla  corte  per  màtener 
Vino  il  negotio , per  non  troncare  affatto  le  pratiche  ficambieuolmente  de  fide- 
rate  della-pace  • Hel  qual  tempo  non  erano, con  tutto  che  fiofise  diuerfio  leni*- 
mo  del  Rè  meno  gagliarde  l’efecutioni  dell’ armi , perche  infiammatigli  animi 
per  fie  medefimi  dall’ardore  delle  parti , fi  trauagliaua  del  continuo  con  molto 
Ljpguc,&  auuenne,che  volendo  Mombruno infiuperbito  dalla  vittoria  di  mi • 
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ti abbattrmentifvmbatfcre  cew  era  anuria-,  con  affittito  improuifo , e tu" 

Mulinano  , le  genti  di  Monfignore  di-Gordes  Luogotenente  del  Rfi , nel  Deh 
finato , fu  non  fòla  rifpinto  ,mà  tràvu  fiume  ,&il  monte  cotìfiretto  ancora  fucino 
dalia-moltitudine  de'Cattolui,che  diffipati.e  disfatti,  tutti  i fitti, refi*  egli  prh  per  innanzi 
ma  ferito  e poi  confegucntcmente  prigione, di  modo  che  condotti»  nelle  carceri  , a famiglia 
del  parlamento  di  Granopoli  per  foleme  decreto  della  corte  fu  condennato  alla  ”,  * 
morte,  & efeguitafen^a  dilatiene  lafcntenga-portando  la  pena  non  foto  de  gl'  battaglia 
infiniti  trauagli  dati  à quella  proumcta  ,ma  della-temerità  fua  ancora  ci'hauer  fù  fatta 

ardire  di  fualigiarela  medefima  famigli, r-del  Bfi . Si  faluò  dalla  battaglia-ir  Siu^'lilrc  • 
nella  quale  era  flato  disfatto  Mombrum , Francef :cr  Bonna  Signore  delle  Di- 
gbiere  intorno  di  gran  fermo,  c diardire, e di  viuacità  non  minore , il  quale  fattoi- 
poi  co  [procedere  del  tempo  capa  della  fati  ione  J’gonottanel  Delfinato/s'é  co'l  Francefco 
valore,  e con  la  prudenti  andato  di  modo  auairgando  fopYa  la  priuatafua  con - ®°""ea  d J’e* 
ditione^he  n'è  finalmente  per  acanto  ai  e [fere  con  incredibile  riputatione  crea - 5ighier«_> 
to  Gran  Contcfiabile  del  Bpgno  , TdJ  erano  per  l' altre  Vrouincie  in  più  quieto  fii  Capo 
fintole  cofe  , perche  il  Marefci,  dio  di  Danuilla  fatta  vnafua  congregai  ione  a delii  VS°; 
\imes , e poi  vn’ altra  a Mompellieri,  e dichiarato  fi  capo  de  Volitici , e coll*-  cóTétUbte 
gaio  con  gli  Ugonotti , fiera  pofio  ad  oppugnare  apertamente  i luoghi , chtj  jel  Regno. 
tenenano  la  parte  delBj , e nella  Vrouincia  di  Verigort,  Henrico  della  Torres 
yifcontc  di  T arena,  hauenariuoltati molti  luoghi  à fattore  degli  Ugonotti,  e 
nella  Hprmandia b, menano  i follatati  occupato  il  Monte  di  San  Michele, ben- 
ché dopò  non  molti  giorni  fujje  ricuperato  dal  valore ,.  e dalla  follecitudìne  di- 
Malignane , e per  tutte  quefie  Vrouincie  fitccedeuano giornalmente  minutc->r 
t fi tqutntiffimcf attieni  ,le  quali  fe  bene  non  alterauano-la  fbmma  delle  cofer 
nodriuano  nondimeno  le  difeordiene gli  animi,  e fomentauano  la  potenza  delle- 
parti . Dalle  quali  cvfe  confermato  tanto  maggiormente  il  Bf  nel  fuo  proponi- 
mento di  procurare  lapace  hauena  mandato  Monfignore  della  Hunaudea  buo* 
mo  di  molta,  e popolare  eloquenza  à trattare  con  la  'Njta,  & anco  con  i fiacel- 
kfi , per  procurare  iu  tutti  imodi  di  rimouerli-dalla  durerà  delle  condii  ioni# 
cheriebiedeuano , e faceua  continuare  tuttania  il  nego t io  dell  accomodamento 
con  gli  agenti  delVrcncipe  di  C onde, e di  Monfignore  di  Danuilla.  Uuueitaan- 
co  con  accorta  maniera  dato  principio  à gli  artifici} , che  già  s’ erano  disegnati  e 
dimofiraua  apertamente  d'hauer  l’animo  alieno  dalle  fatiche  del  negotio  » e 
dalle  turbuletrzc  dell  armi , e per  incont  rario  molto  inclinato  à menare  vitrt-* 
denota , e folitaria  , & al  trattenimento  di  piaceri  molli , e di  corner fat  ione- 
rune  ffa,  e delicata  : ma  non  cefiaua  in  tanto  , e-di  confutare  fegretemente , 
e d‘ andare  tirando  più  che  patena  innanzi  il  fuo  difegno  » il  quale,  acciocbe i* 

Uffle  più  occulto  , continuaua  lo- file  di  non  propellere  le co/e  più  grani  nel 
J-olito configlio  di  Stato  y madi  trattarle  fobamente  nel  configlio  del  Cabi- 
nato , cominciato  nel  tempo  del  fratello  ,e  ridotto  da  luì  à pocbi/fimi  confi- 
glierì , liquali  erano  la  Regina  fua  madre  , di  Dilago  gran  Cancelliere 

iinafeita  ItalianOy^LlbertoGondi  C onte  di Bgt^  Filippo  Huralto  Vifconte  di 
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Chinerai,  "Pomponio  Monfignore  di  Bellìeure  \ Sebàfliano  diLaubefphnrVe- 
feouo  di  Lmoges., fenato  Monfignore  di  V allaclera,&i  due  Segretari]  Pinart , 

Eutic  > Ter-  * a "j*  ' n°n  comkat£ an^° tutt0  ilfegreto,ma  quelle  cofe  folamcn - 

IO  fi  fabliea.  tf'cbedl  Polente  fi  do u sana  operare,  prende» a partito  coni òtcafionc,  & alt- 
ra nuouo  dau*  tir*Hdo  giornalmente  alla  corte  perfmetdi valore , e d'ingegno  , na  che 
«odo  di  prefi t da  mediocre  (iato  di  fortuna , douefsero  ritonofetre  l'efserioro  dalla  ma - 
boucrno . no  fua  E per  ridurre  afe  la  difpenfa  del  denaro  publico  .ela  concezione  di  tutte 
legratie,n  che  gli  buomim  ne  refiafsero  obbligati  à luifolo.e  s'andafse  leuan  - 
40  a quejto  modo  ilfeguito-acapì , & a'Trencipi  delle  f anioni,  molando,  che 
fitto  al  fratello  quefie  due  princtpaliffìme  cofefof lerofiate  mal'  amminiflrate, 
decreto, che  i Te  forieri, fenga  rendere  altro  conto  alla  camera  à queflo  deputa- 
' td>  nt  a f°Pr Stendenti  delle  Finanze , confemplici  quietante  fottoferitte  di 
fila  manopote/Jero  faldate  i loro  conti:&  adempire  il  debito  delle  partite,  con 
ta  qual  maniera  difponendo  deldenaro  à modo  fuo,lo  faceua  occultamente  ca- 
pitare otte  gli  pareua  più  à pr  opo fi  tofenga  farne  confapeuole  altri, che  fe  (lef- 
, lf\  propoftto  delle  concezioni,  e delle  gratie  fiat  uh  che  alcuno  non  potef- 
r®  alla  Cor-  ‘rue>‘cedere,iìéf applicare  per  altri;  ma  che  ogn’vno  douejfe  prefentarc  i me- 

re di  conce-  mor!a‘‘  perfe  (te/Jo, li  quali  come  fofjerofottofcritti  di  fua  mano, i f egre tartj  di 
dergratie  , Stato  fio (fero  obbligati  à fame  femfa  replica  fubito  l’efpeditione , perche  fotta 
all  Imperio  de’  Ré  p affati rTrencipi  ; e grandi  del  Regno , & i fauoriti  della-, 
corte  foleuauo  prefetti  are  i memoriali,  à nome  delle  perfonepriuate,  e favorire 
le  grotte  con  l autorità  loro;  tir  i memoriali  (i  mandauano  a'fegretartj  di  Sta- 
tQ‘<*n-iln^r<Xìi  Cancellierc,i  quali feviriconofceuano  cofa  contro  alle  leggi,  & 
a gl  inflittiti  del  pegno  gli  rigettavano  , e gli  efcludeuano  fenga  altra  confnl- 
tatbne,  efe  erano. grafie,  chef  eriga  di  foriine , fi  poteffero  concedere,  le  regi- 
f rauano  in  rnrollaper  ordine  à capo  per  capo,il  quale  rollo  era  ogni  tati  gior- 
niletto alla  prefenga  del Ré,  e del fuo  Con figlio,  e ponendoft  ogni  gratta  inde- 
liberatione , quelle che  ventilano  concefe;  erano  di  pugno  Regio  fottoferirte, 
e quelle, che  fi  rigettavano, erano  depenate  dal  rollo.il  qual  poi  copiato  fi  chia- 
maua  contra  rollare  il  che  com'era  fatto,  il  gran  Cancelliere  vapplicaua  il  fi- 
glilo,& i Segretari ] ne  facciano  confeguentemente  lefpedinone.  Ma  il  Ré  pre- 
fente  defiderando  di  levare  a grandi  il  fomento  . & il  feguito  delle  aderente, 
volle  mutare  quefio  ordine , e perciò  fiabilì , che  le  perfine  private , ricorre f- 
fero  con  i Juoi  memoriali  immediatamente  alla  per  fona  fua , i quali  letti  da  Ini 
alle  bore  opportune,  fegnaua  di  fua  mano  quelli,  che  li  pareua  di  gratificare,  e 
voleva, che  fengf altra  confitta, e feng^  altra  ecccttione  i Segretari]  di  Stato  ne 
fpedifjero  finitamente  i brevetti,  la  qual  nuòva  maniera  ,fe  beneparue  flrant 
a’perfònaggi  grandi  del  pegno,  e diede  occafione  à molti  di  difguflarfit  ,riiuffe 
però  all  arbitrio  del  Ré  la  difpenfa  de’carichi,e  de'doni,e  dellegratit,  levando 
àpoco,  à poco  il  feguito  a'capi  deUefattioni , e riducendo  alla  propria  ncogr.i- 
tione  i fupplic unti . Con  quefla  maniera  andana  deliramente  incammando 
tìenrico  ifvoi  difegni . Ma  come  tutte  le  cofe,  che  fi  fanno  con  gran  dilatio n* 
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n tempo, nceuono  vene,  e diuerfemutotiom  fecodo  la  varietà  degli  accideti 
mondani, auuennecof a che  attraitene), & interruppe  per.  qualche  fpattotpeh- 
fieri  del  Bè.ll  Duca  d’Mlanfone  era  flato  trattenuto  fina  queft’hora  dall a fpe- 
ranga  di  peruentre  al  Begno  di  Tollonia  , perche  fe  bene  Mtmfignor  di  Beua~  Il  D.J'AU» 
garda  dij contento  di  molte  cofe,econofcenio  diminuita  ver/o  di  fe  la  beneuo-  j°‘‘e 
Unga  del  Borierà  ritiratonel  Marchefato  di  Saluggo,del  quale  tene  uà  ilgo-  r°on*  d*Po°. 
uemo,&  haaeua  rie u fato  d’andare  a trattare  quefìa  elettìone , v'erapajfato  ionia  ,Sc 
nondimeno  Monfignore  diTibrac  buomod'vna  perfetta  f affi  ci  eriga , che  per  cleuo  ia_. 
qualche  tempo  fe  ne /però  fauoreuole  riufeita.  Ma  poiché  vidde  fuanito  quefio  ^jtn‘ 

iifegno, perche  la  nobiltà,  & il  popolo  di  Volloniagrandcmente  f degnato  co-  StefaIW  Bjt 
tro  allaxafadi  Francia , haueuano fatto  elettionedi  Stefano  Battort  dinatio-  tori  Voga. 
ne  yngaro  huomo  di  molta  fama, e di  Jegnaiato  valore,  non  potendo  tollerare  • 
di  flar  fatto  al  fratello  , e d'afpettare  i mouimenti  della  fita  fortuna  dall’ arbi- 
triate dalla  gratta  di  lui  entrò  in  nuouo  dtfegno  difabricarfi  la  propria  gran- 
degga  da  fe  fieffo  , perche  fentendofì  ripulfato  dalla  carica  di  Luogotenente _> 
Generale,e  che  per  femmare  difeordia  tra  lui,&  i fuoi  congiunti  fi  mormora - 
ua  di  darla  bora  al  Duca  di  Terreno . & bora  al  Bf  di  Tfauarra , pensò  che  fa- 
cendo fi  capo  degli  Ugonotti, e dé'Cattolici  malcontenti , come  era' la  cafa  di 
Momoranfi ,&  il  Marefciallo  di  Bellagarda  ò batterebbe  ottenuto  tra  loro  vu 
imperio  molto  libero,ò  batterebbe  còflretto  il  Bf  a cocedcrli perforga  quello  »' 
che  per  volontà  difpcraua  di  poter  ottenere  . Di  queflavaflità  di  penfieri  ba- 
ttendone dato  fogno  à Madama  di  Sauuc  ardentemente  amata  da  lui  , e dalla 
quale  poco  era  riamato ,&  ella  basendo  in  parte  fignlficata  la  fofpitttone,chc 
baueua  alla  Regina  madre. s'accrebbero  in  gran  maniera  i difgufli  di  lui  per  le 
parole  pungenti, e per  le  cattine  ciere,  cberjcetteua,  onde , condotto  dallo  J de- 
gno ad  vna  impetnofa  rifobttiane , deliberò  pr e cipitof  'amente  d’affentarfi  dalla 
corte  , e difarfi  capo  di  quelli . / quali  motte  volte  haueuano  tentato , 'erte eè-’ 
calo  Qjtefla  deliberationc , com'era  buono  di  poca  capacità , e piò  atto  ad  in- 
traprendere, che  à gommare  così  grani  affari- fu  da  lui  efeguitafmti  di  tem- 
po 1 e con  tanta  poca  apparenga  di  ragione , che  fece  dubitar  moki  > ch'egli 
fofje  d'accordo  co  il  B<?  fuo  fratello, e con  la  Regina  fuatnadrère  ciré  fi  fingeffe' 
mal  contento , & alienato  da  loro  per  ingannare  gli  Vgo'notti  i -è  fiotto  colóre 
d'anncitia,e  d’aiuto  aprire  la  firada  a' fuoi  atta  oppreffh>ne,&alla  difiruttitme' 
iy follenati . Ma  certa  cofa  c,  & io  lo  J enti)  già  dire  à peifona , che  battendo f* 
battuti  carichi  pr  itici paliffimi  nel  gouerno , era  partecipe  de’ piu  reconditi  fe- 
greti,  che  all’ bora  fi  maneggiaffero,  che  queflopCnfiero  del  Duca  d’^Alanfone, 
non  folo  non  fu  mac  binato,  ò finto,  ma  tanto  difpiaceuole,  e tanto  terribile  cosi 
al  Rjf,  come  alla  Beffi*1 * madre,  che  rimafi  quafi  attoniti  da  queflo  colpo , non 
preterirono  alcun  mtggo  nè  bebbero  àfebifo  indegnità  per  grande , ch'ella  fi 
foffe, purché  poteffero  di/laccarlo  dalpartito  df'  fatt  io  fi , e ritornarlo  alla  pri- 
miera vbbidienga . e congiitntione.Hora  il  Duca  d’jllanfone  battendo  fegre- 
t amente  con  alcuni  fuoi  confidenti  comunicata  la  deliberatane  d’allontanar/i 
dalla  corte,  il  giorno  quintodecimo  di  Settembre  di  queflo  anno , andato  nel 
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Sorgo  di  San  Marnilo,  fotte  colore  di  vifitwre  certa  donna  amata,  e goduta  da 
d’AUnfone  * & e,Urat0  nell' inclinar  del  giorno  nella  cafa , otte  ella  habitana,  mentre 
«■  fuo  mani-'  « fitot  gcntilbnomwi  t affettano  sù  la  flrada  , v/cito  per  vna  porta  ferrata,  che 
faiio.  conducenti  ne  campi  ,eperucnuto  dotte  /’  attendatane  i partecipi  del  fuedife- 
gno.falì preflameete  àc mallo, c fi  conduffe  con  poca  comitiua,ma  congrandif- 
fima  celerità, caucdcaio  tutta  la  notte  nella  Città  di  Jìreux  luogo  fottapoflo  al 
fuo  comando, & iui  il  giorno  fcgitente  publicò  vn  manifeflo,per  il  quale  dichia  - 
rando  le  cagioni  della  partenza  fua,  e fiere  [late  gl  indegni  trattameli  vfati  ver- 
fo  lui,&  altri  Signori  grandi  del  regno, ritenuti  prigioni  fenga  demerito ,ò  fallo 
alcuno,  e £ imminente  rottina,  che  dice  uà  di  prevedere  , che  dalla  mala  qualità 
.de'  Conftglicridcl  Ufi  foprafìaua  alla  fallite  vniuerfale  ,efortaua  ciafc  un  ordine 
dellaFrancia  ad  vnirfi  con  effe  lui,  per  far  congregare  gli  flati  generali,  e per 
meggo  d efft  preuedere  à gintgiufli  aggrautf  di  molti,  moderare  l efattioni  cosi 
acerbamete  efercitate  centra  la  plebe, regolale  gli  abufi  della  giufl  iti  afì  ab  t li- 
re la  libertà  della  fede  promeffa  tante  volte  co  pubi  tei,  e foleni  decreti  à quelli 
della  religione  riformata , e refiituire  le  fpleniore  , e la  tranquillitààtutti gli 
ordini  della  Francia,  per  le  quali  cofe  , ma  fenga  offefa  della  maeflà  regia  pret- 
te fi  au  a di  voler  fpentlere  fin  all' vltitna  gocciola  del  fuo  f angue,  come  la  carità 
verfo  la  patria . e l'amore  verfo  i buoni  ueceffariamentc  lo  coflrmgeua  , con  il 
quale  manifeflo  divulgato particolamete  nelle  VrOuincie,e  luoghi  degli  Ugo- 
notti,fi  vedetta  matti  fellamente, ch'egli  afpiraua  al  dominio  di  quella  parte,  la 
quale  dall' autorità  fili  tanto  'Prette  ipe  re  dalnttmero  deferitaci  fitto  i , eh’ erano 
molti  atra  per  aumentar  fi  grandemente  di  ripntatione,v  di  forge  . Ma  il  Sfi  in- 
tefa  La  notte  me  defittici  la  fuga  del  fratello  , fpedi  /.odouico  Gongiga  Duca  di 
Tieuers  , con  alquanti  cannili  per  procurare  d‘ batterlo  per  ogni  maniera  nelle 
mani,  tlchenon  efsendo-rinfeito  per  l’ avvantaggio  di  molte  bore, e per  la  cele- 
rità dcl.Dyca  d'Mlau fané, egli  ÌYrifoluto  nel  proprio  pen  fiero,  congregati  i con- 
figli cri  fuoi  nel  Cabinetto , la  feriale'  fedii  i di  Settembre,  cominciò  à trattare 
de'  rimcdtj , che  fi  doueuano  apponere  à cotìfubito,  & impronifo  accidente 
nella  quale  confu.lt  atimte , convenendo  l'opinione  della  Sema  con  l’inclinatio- 
nedel  Sd,e.conla  fenteuga  della  maggior  parte  de'  conftglieri  « fù  deliberato 
di  procurare  con  ogni  maniera  pofjibilc , fettga  hauer  riguardo  à duregga  di 
ccnditioni , il  rimuovere  il  bHcad'Mllanfcuc  dal  difegno  principiato,  e fepa - 
rarlo.dal  commercio  de'  / ol levati:  perda  qualxofa  con  tutto,  che  il  S<?  nemicif- 
ftmo  de  capi  di  parte  hauefte  l animo  alieno  da’  Marefciallt  di  Momoranfì , e 
dfCofsà,  che  ancora  fi  conferttauano  nella  Bafliglia  prigioni,  tuttavia  per  pla- 
cate t animo  del  fratello , per  cagione  del  quale  erano  contumaci  ,eper  detra- 
1 Mjrefcial.  ^ere  materia  à queflo  fuoco  , furono  in  quefla  congiuntura  ripofli  tn  libertà,  di- 
li iliMomo.  fegnaudo  la  Sema  valer  fi  del  meggo  loro  per  riconciliar  fi  il  figliuolo  , al  quale 
ranfi,  e di  haueuafifliberato  di  voler' andare  in  pei  fona  , nou  fi  confidando  , che  alcuno 
erano  nella  P&  ballile , e più  potente  à pervaderlo,  quanto  l'autorità,  e le  lufinghtj 
' n biglia  só  materne  , accompagnate  da  quell' arti,  ch'era  folita  in  ogni  congrefso  maravi- 
M-arjti.  gonfiamente  d'adoperare . Era  gta  ti  Duca  a Mia» forte  pervenuto  nel  Toetù  • 
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otte  s'atcofiarono  fhbito  à lui  Moitfignore  della  T^ru  , Gilberto  M'ori  fi  gnor  e di'. 

Kantador  principal  Signore  del  Limofino . c~  il  Vf conte  di  T mena  pai  enti  del 
Mar  e fc  tallo  dì  Danuilla,e  le  Città  degli  Ugonotti  mudarono  tutte  col  meggo 

d-honoreuoli  Mmbafcerte  a rtconoj cerio,  & ad  honorarlo . Uè  dVrencipe  dì  M Piencipe 
Condì1, che  ne'  confini  della  Germania  vnito  co’l  Treno  ipe  Cafmiro , haueua-,  ^'ienC°'ó^ 
meffo  infieme  vnefercito  poderofo,fi  mofirò  men  pronto  ,0-men defiderofo  di  grofra  ieua- 
vbbidirlo  degli  altri, perche  conoffendo  l’ambitiofa  natura  di  lui, e quanto  fa-  u di  Ger- 
More  gli  re  caffè  il  nome  di  fratello  del  Bf giudi  canon  deuerfi  cotender  feco  del  m4nia  • 
primo  luogo, ben  fieuro,  quantunque  il  nomo  della  fuprema  podeflàfufse  nella- 
perfetta  fua,c  he  la  vera  autorità  delcomando  farebbe  nondimeno  rcflata  afe 
tnedeftmo, così  per  l'antica  confidenza  della  fattione  Kgomtta,come  per  ef ter 
l'cf eretto  firanieroaf soldato , e mefso  infteme  dalle  proprie  fatiche  i di  modo- 
che  non  riconofceua  altri  fttperiori  nel  comando»  che  l’ autorità  fua,  fotto  a gli 
aufpìcij  della  quale  s’era  da  principio  poflo  alla  capagnaCPer  tanto  pcruenen- 
do  C inflative quafi  i dcfiderij  del  Due  ad' jilanfonefhaueua  dichiarato  capi - 
tano  Generale  della  fua  parte, & egli  mofirauadi  cotentarfi  del  titolo  di  Luo~  *°{  ' ja‘ 

gotenente fuonella  condotta  dell' ejercito  for afliero-.il  quale  auuicinandofi per  condè  Gc- 
antrarr  nella  Frìcia  conquattordiormUa-fanti,trà  Tedcfchi.e  Suiggeri  e tre-  nerale  ddli 
mila  archibugieri  Frante  fi, e fette, in  otto  milacaualli,  e dubitàdo  per  la  gru-  Vgonotu. 
degga  dell' ef  eretto, e per  la  difficoltà,  elunghegga  del  viaggio  di  troppo  dila- 
tione  , deliberò  dim  and  are  imangi  Guglielmo  di  Momoran/i  Signore  di  T orè 
con  duemila  cannili  TedefchiÀugètogctdhuomim.e  due  mila  fatiti  di  diuerft 
nat ioni ptr  la- firada  più  breue  della  Ciampagnaad  vnirfi  co’l  Duca  dì ÌAlanjo- 
ne, il  quale  giudicaua  battere  molto  bifogno  dipreflo  aiuto.T orè  entrato  vicino- 
à Langres  nella  Borgogna, & indi  per  la  firada  piufpedita  trauerfando  la  Cià- 
pagna.s’affrettaua  con  la  celerità  del  camino  di  fuggire  l'oppofitiane  de'  Cat— 
tolte i, e pafs andò  il  fiume  Marna  ridur fi  quanto  prima  in  fieuro  , ma  fopr ag- 
giunto dal  Duca  di  Gufa,  che  con  Carlo  Duca  di  Mena  fuo  fratello , con  Mr- 
m anno  Monfìgnordi  Birone,con  il  Conte  di  Bgtg,econ  vn' ejercito  frej co, e po - 
derofo  lo  feguita«a,per  interroperli  il  viaggio, fù  ò dalla  temerità  de'fuoi,  co- 
me egli  die  aia  poi , ò dallapropriaficregga  perfuafo  à fermar  fi  vicino  alla-* 
terra  diDormans • & à volgere  i penfieri  d'accelerare  il  viaggio  in  difegno  di 
cobattere  co  nemici.  Tfon  erano  di  gran  lunga  eguali  le  forge , benché  fufserù- 
gli  animi  ardenti,erifolutiperche  il  D.di  Gu  fa  banca  piti  di  mille  lande,  due 
mila  altri  caualli,e  dieci  mila  buoni  fanti  Franccfi,  elagentedi  Torè  fianca». 

& affaticata  dal  viaggio  non  arriuaua  di  gran  lunga.a  numero  cosìgrofso,t _» 
nondimeno  potendo  egli  con  ilfauorede’bofcbi  condurfì  al  fiume , il  quale  era-, 
vicino  epafsarlo  alguado,che  chiamano  del  V ergerò,  voltata  eoraggiofame - 
te  la  faccia  fi  mefse  a fearatnucciare  co  le  prime  fcbtere  de'  Cattolici  co. lotte 
da  Monfig.di  Fcruaques  Marefeiallo  del  capo  , dal  Conte  Bfngrauio,  e dal  Si- 
gnor di  Bironetc  poiché  gli  parue, che  lafcaramuccia  procedefse  afsaiprofpe- 
r amente  fpiegata  la  fungente  in  due  foli  fquadroni,de'  quali  vno  ne  coduceua 
il  Conte  di  Laual»e  l'altro  tra  go  vernat  o da  lui , attaccò  fieramente  la  batta- 
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glia  , e btche  fi  combattere  in  j Ito  molto  auuantaggiofo  rifpetto  alla  c Spagna 
per  quelli,  eh'  erano  fuperiori  di  gente  ,fiù  per  molte  bore  incerta  l inclinai  ione 
della  vittoria-,  fintanto  ché  il  Duca  di  Mena  con-la  cavalleria  della  Vanguar- 
dia, &■  il  Duca  di  Cui  fa  con  i gentilhuomini , eh' erano  feco  nella  battaglia  non 
caricarono  nel  graffo  della  caualleria  Tedefca,la  quale  no-bauendo  altroché  i 
piflvletti  cantra  tanto  impeto,e  tanta  furia  di  lande,  opprejja,  e calpeflrata,  In- 
ficiò nel  mede  fimo  luogo  difiperatamentela  vita  . Pillarono  in  quello  incontro 
oppreffi  tutti  iT  edefichi,e  sega  remiffione  per  ordine  de' capitani  tagliati  à peg- 
gi,eccetto  vna  cornetta  fola  diflaitri,che  pofìa  nella  retroguardia, c-veduta  la 
flrage.de gli  altri  s'arrefie  alla  dificrettionc ,e  fin  più  perflancb egga  che  per  vo- 
lontà , f alitata  da'  vincitori  . Morì  il  Colonnello  Stinc  capitano  principale  de ' 
T edefichi  con  molti  gentilhuomini  di  conditioneffù  prefio  Clarauant  fiamofio  co  - 
dot  fiere  degli  Vgonotti , e Tori  paffando  il  fiume  con  pochi  caualli  fi  fialuò  co 
la  fuga:  néfù  la  vittoria  de' C attolici  fietrga  fangue  , perche  oltre  laperditadi 
cento  cinquanta  de'migliori  faldati,  il  Duca-di  Guifia  mede  fimo,  mentre  profe- 
guendo  ferocemente  la  vittoria  perfi rguita  i fuggi tiui.i  quali  tuttauiafi  ritira  ■ 
nano  combattendo.rimafe  ferito  d'vn  archiviata  nella  guancia  finiflra  la  ci- 
catrice,della  quale  fieruì  poi  dimemorabile  cotrajfegno  per  cumularli  it  fauore  ' 
di  quelli,  che  ajfettionati  alla  religione  Cattolica  ammiravano  le  note  del  fian- 
di'cuìfa  ri  fparf9,e  ^ pericolo  corfio  cobattedo  co  la  propria  perfiona  in  fiernigio  det- 
maii  ferirò  lo  Chiefa  di  Dio.Torti  la  novella  della  vittoria  Monfign.di  Fèruaques  alla  cor. 
nella  faccia,  ted  quale  effendo  partito  innangi  la  ferita  del  Duca  di  Guifia, che  fieguì  dopò  la 
rotta  nel  per/eguitare  i fiuggitiui, narrò  le  cofie  mutilatamente,  & ingrandia- 
mo 'auuantaggia  di  fe  fleffio , ma  effendo  poche  bore  dopò  arriuato  Telicartfe- 
gretario  del  Duca  di  Guifia,  che  portola  ferita  fina,  e molti  altri  particolari  del 
fatto  d' arme, Fernaquesnereflò  non  Colo  in  poco  conto  del  , ma  in  derifìone 

di  tutta  la  corte, parendoci)  egli  con  vn  fai for acconto  del  feguito,haueffe  vo- 
luto attribuire  la  gloria  del  fatto  à fe  mede  fimo,  che  fi  dottata  alla  perfettione 
di  quelli , che  l’haueuano  meritata  co'l  proprio  fangue , ondeparendoli  d'effer  ' 
mal  trattato  rifpetto  al  valore  veramente  moflrato  da  lui  contro  a' nemici, co  i 

3 itali  haueua  combattuto  innangi  à tutti , s'eccitò  la  fua  naturale  inconjlanga 
farfì  compagno  alla  condotta  di  nuovi  difegni,cbe  dopò  non  molti  giorni  com - 
moff ero, e perturbarono  la  corte  . In  tanto  la  Regina  madre  accompagnata  da’ 
Mareficiatli  di  Momoranfi , e di  Cofsè,  era  peruenuta  à Campagninel  Toetù  ai 
abboccarfi  co'l  Duca  d'^tlanfone,co'l  quale, /allenato  dalla  prefente  ambinone 
di  comandare  i tanti,  e dal  proffìmo  fornito  dell' efercitoftraniero già  pcrucnu- 
to  a’ confini  della  Borgogna, non  potendo  conuenire  degli  articoli  della  pace, co- 
uenne  nella  fine  del  rnefie  di  Tfouembre  in  vna  fofpenfione  d'arme,  che  ioueffe 
durare  lo  f patio  di  fei  me  fi, nel  qual  tempo  non  folofperaua,  che  fi  farebbe  co- 
fumato,  ò dileguato  l'efercito  Tedefco  , ma  che  il  Duca  medefìmo  com’  era  i f 
animo  inflabile,&  incerto-fi  farebbe  lafciato  ridurre  ai  vna  pace  più  ragione- 
Sofpenfiua  uoie>e  più  ficura.  Furono  le  conditioni  della  tregua,  che  il  flè  faceffe  numerari t 
fei  meli  Sfitì  Tedefiche  del  Trecipe  di  Codi  ceto, e fieffianta  mila  ducati,  purché  no 
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pa fj afferò  il  ghetto, e non  im affitto  ne’  confini  della  Francia,  che  à gli  Fgonotd 
ti , & a'  Trittici  fi  confìgna fiero  per  loro  ficuregga  le  Città  d'jtngriemme,  di 
Saumur , di  Tfiort , di  Burges , della  Carità  » di  Megieres,  le  quali  fi  dotteffe- 
ro  refiituire  [ubilo [pirata  la  tregua, [e  bene  in  quefio  mentre  nonfìfufic  con- 
cila la  pace,che  il  fé  pagaffe  al  Duca  d'^tlanfone  lofìipendio  di  cento gentil- 
huomini , di  cento  buomini  d'arme  , di  cento  archibugieri , e cinquanta  Suig- 
geri  per  guardia  della  fua  perfima,  che  (deputati  delle  prouincie  confederate  » 
e de’  Trencipi  Tolitii  i , & Ugonotti  fi  doue fiero  trouare  in  "Parigi  à meggo  il 
me[e  di  Gennaro  futuro  per  trattare  le  condii  ioni  della  pace,&  in  quefio  men- 
tre fi  fofpcdcffero  t’offefe  per  tutte  le  parti  della  Francia'.la  qual  tregua  publt- 
cata  circa  il  vige  fimo  giorno  di  Decembre,  non  furono  pofeia  puntualmente  of- 
[er  natele  condì  tieni  ; perche  'Monfignore  difuffec  ’GonematOrt  dfingolem- 
me  > e Monfignore  di  Montignì  Gouematore  di  Burges  ricufarono  di  voler  con  • 
fognare  al  Duca  d’jilanfone  quelle  piagge  fcujaniofucbe  peri  inimicttie  con- 
tratte in [eruigio  del  fi', e della  re  ligione, non  fi  teuenane  /icari  in  altri  luoghi » 
e nondimeno  {afeina,  con  conjentimento  della  quale  fi  giuiicaua,che  i Gouer- 
natori  facefiero  quefl a rcftfìenga , diede  in  luogo  di  quefìe  due  Città  San  Gio- 
varmi d'angeli,  e Cognac,  piagge  di  molto  minor  confideratione,  & all  incon- 
tro ilTrenripe  di  Condè,egli  ^tlemam,  temendo  di  quel  mede  fimo,  che  procu- 
ravano que" della  parte  del  fémovvollero  affentire  di  f appendere  l’ingre fio  loro 
nel  regno  i tffendo  ficuri,  che  ftandofermo,  & otiofo  l’tf eretto  fi  farebbe  da  fe 
medefimo  diflrutto, e confumato  . Onde  la  feina  madre  lafciàti  appteffo  il  fi- 
gliuolo il  Duca  di  Mompenfieri,  & il  Marcfciallo  di  Momoranfi,  che  lo  tratte- 
ne fiero  ne'  penfteri  della  pace , fe  ne  ritornò  prefl  amente  à Parigi  per  trouarfi 
prefente  al  trattato  de ’ deputati,  al  quale  fi  diede  principio- il  mefe  di  Gennaro 
delibano  mille  cinquecento  fettunta  fei,con  certa  fpermga  drcodurlo  ficura- 
mente  à fine  peri!  he  ihfèper  fua  inclinai  ione  già  tiffett  ionato  alla  cocordia,  & I 57® 

il  configlìo  del  Cabinetto  per  leuare  a folleuati  la  perfona  del  Duca  d'Mlanfo- 
. nc,  e per  liberarfi  dall’imminente  pericolo  deltefercito  de  gli fir artieri,  cofentt- 
nano  che  fi  concede  fiero  larghiffime  conditimi, le  quali  poi, è con  la  radunanza 
degli  Stati,  ò con  alcuna  opportunità  erano  deliberati  di  non  voler  offeruartUe 
quali  pratiche, mentre  dalle  molte  pretenfioni  de’mal  contenti  fi  vanno  prolun- 
gando, ecco  che  mono  accidente  fi  frappone  alla  conclufione  dell’ accommoda- 
mento-, perche  il  fèdi  1 /anatra  già  ridotto  nell'età  di  ventidue  anni,  pieno  per 
fe  medefimo  di  pen fieri  vinari  ,e /limolato  da  cosi  frequenti  efiempi  .eduli’ emu- 
lai ione  degli  altri  Trencipi fiuoi pari,  non  potendo  tollerare  d’efiere  mal  vedu- 
to,e quafi  di/pregiato  alla  carte, e che  in  tanto  il  Duca  d'Manfone  di  vana,  dr 
in  capacifftma  natura,  & il  Trencipe  di  Condè  inferiore  à fe  d'anni, e di  dignità 
s'arrogafièro  l'imperio  di  quella  f anione , nella  quale  egli  era  f olito  a domina- 
re,e  non  gli  f offerendo  pili  l’animo  di  comportare  i coturni  della  feina  fua  mo- 
glie,li  quali  flddo  alla  corte  era  neceffitato  diffimulare.ò  tirato  da  caufit  fiopra- 
na turale,  e celefle,  è J piato  dalla  propria  incUnatione  à principio  d’eminente _» 
r infetta , prefe  rifolutione  d’allontanar  fi  dalla  corte , v riducendofi  al  gouerno 
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/#o  della  Guienna  procurare  di  tirare  àfe  quella  potenza  * che  +eieua  andar  fi 
Scrinando  ne  gli  altri  Trcncipi  mal  contenti.  Era  difficile  il  poter  efeguir  que- 
llo penfiero,  perche  non  fola  era  ftret  tornente  guardato  dalle  fue  guardie,  che 
fotto  fpetie  d'honoregliferumano  per  diligenti  cuflodi,  ma  quei  medcfimi.che. 
gli  affifieuano  nel  culto  della  perforiti, dcpendeuanoflrettamcnte  dal  Ff,  e dalla 
Fucina  fua  madre, il  quale  mefcolandoil  timore  con  la  Jperanga  per  trattenerlo 
con  pii ) dolcetta  continuauano  i dargli  parole  , e mantenerlo  in  difegni  di  con- 
fidarmi carico  di  Luogotenente  Generale, che  no  s'era  voluto  confidare  all in- 
flahilità  del  Duca  dì  jllanfone-,  ma  cgliauuifato  fegretamente  da  Daiclla gen- 
tildonna Trouen^ale, e Damigella  della  Fucina, la  quale  di  nafeo/ogodeua,  e da 
Madama  di  Carnaualetto.con  la  quale  haucua  fh  etta  dome fiicbe7ga, che  que- 
fia  era  vn’arte  per  tenerlo  attaccato  alle  fperage  della  torte, fece  rifolutione  di 
•voler  tentar  la  fortuna,  fapendo,  che  da  Ghigni  fuo  gentil  huomo,e  da  u Irma - 
gnac  fuo  aiutante  di  camerali  quali  foli  dell’antica  famiglia  erano  apprcjfo  di 
dui,  farebbe  aiutato, c feguitato.  Ma  nonbaflando  quefti  alla  buona  riufeita  di 
queflo  tentai  ino  abbracciando  l'opportunità, che  l’occa/ìonc  offerì  uà,  comunicò 
Enrico  Re  pcnfierocon  Guglielmo  Monftgnore  di  Feruaques,co'l  quale  per  certa  fi - 

d^Nniana  m illudine  d’infolita  vìuegga  grettamente  sera  addome(licato,ìl  quale  graue - 
difguftato  mente  di fgu flato  delle  cofe  prefenti , & battendo  all’inquietudine  dell, animo 
per  più  cau-  congiunta. grandiffima  folertia,e  non  minore  ardire , apprettò  il  ronfigliele  ditti - 
dalla  Co  nc*  fugace  mète  il  modo.&  il  tempo  della  fuga,pcr  la  qualcofa  vfeiti  dalla  cit- 

tì fa  prò*  tà  con  pochi  gentil’huomini,e  con  alquanti  familiari  il  vigefimo  ters^o  dì  di  Fe- 
nicia con-  braro  fotto  nome  d'andare  alla  caccia  de  cerui,  nella  qual’era  ilj{è  di  T^auar- 
i*o.i  Catto-  ra  {olito  à dilettar// , & ingannate  in  diuerfi  modi  le  guardie,  fi  conduffero  con 
,lCI  * grandi fima  celerità  a paffare  il  fiume  fotto  à Toefsì,  & indi  mutando  viaggio, 

& oueerano  incarninoti  v erfo  Tonane  voltando  è mego  giorno  fuori  dellta 
firade  maefire , e [eriga  frammettere  minima  dilationc  perennerò  ai  jtlanfo- 
ne,nella  quale  Città  non  fi  fetmando  fe  non  quanto  richiedeuala  neceffità  per 
rifior ar fi , paff areno  impreuif amane  la  riuiera  di-Loira  riìl  .ponte  di  Saumurr 
penetrarono  con  celerità  coti  grande,  che  peruenne  la  fama , nella  Guienna, otte 
valaidtfi  ilFf  diTrfauarra  dell  occaf ione  impronifa  dell' arino  fuo,  pere  he  non 
fi  fapcua  ancora  fe  [offe  venuto,come  amico, ò come  nemico  del  Ff, co  prefi  ag- 
Zq  incredibile, che  non  daua  tepo  àgli  imparatici  di  certificarfi,  nid’armar- 
fi, adoperando  tuttauia  l'autorità  di  Goucrnatore  Fcgio,  e mefcolando  fautori- 
tà,e  la  forza, cominciò  ad  impadronirfi  delle  piazze  più  principali,  chiaman- 
do,e  riduccndo  à fe  tutti  quelli,  cheperla  memoria  del  padre,  e per  il  propria 
comodo  paffuto, depcdeuano,t  feguitauano  volentieri  il  nome  fuo.  Qjiefia  rifo- 
lutione, benché  da  principio  turbaffe  l'animo  delFf.a  della  Fucina  madre  , che 
mentre  procurauano  rimediare  a'  difordini,vedeuano  forgere  di  continuo  nuo- 
ve, e non  afpettate  turbulenze  ,-nondimtno  come  furono  racchetati  gli  animi 
da’  primi  moti,  riafeì  loro , e d’ auuant aggio  ,e  di  fodisfattione  ,fperando,  che 
Lamoltiplicità  de’  capi  doueffe generare  em<ilationi,e  difeordie  , dalle  quali  ri- 
mane ffe  poi  debilitatala  potenza  de'  mal  contenti. e deriuata,e  diuifa  in  molte 
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farti,  eia/ cuna  delle  quali  da’  particolari  intere fft  diuerf amente  farebbe 
ternata, e riufeirebbeper fe  fiefiainbabile  k foflentarfi , e con  quefia  fperan~ 
X*  mofirorono  della  partenza  del  F{è  di’Hauarr a cosi  aperta  letitia , ò per 
quefia  confideratione , è per  non  parere  auuilirfi  <f  animo  in  tanta  oppofitio- 
ne  della  fortuna . che  molti  crederono  il  I{ è di  Tfauarra  effer  flato  perfuafo  à 
quefia  deliberatione  da  Mongnore  di  Feruaques  più  toflo  per  configlio , e per 
fuggeftione  della  Regina,  che  per  fedele  cura , che  haueffe  della  fua  e fall  atto- 
rte , il  che  fi  fece  più  credibile  appreffo  alcuni . che  non  feppero  la  verità  det 
fatto , con  fbauer  veduto  , che  Feruaques  in pocbifjtmo  tempo  abbandonato  il 
feguito  di  quella  parte, era  prontamente  tornato  all'vbbidienga  del  Uè.  Ma  io 
inteft  poi  dire  all' ’flefio  Signore  di  Feruaques , che  la  cagione  della  fua  cosi 
prefi  a matafione  fu  l bauer  veduto , che  il  tifi  di  'ìfiauarra,  appreffo  del  quale, 
tome  partec  rpe  della  mede  fina  fortuna  . fperaua  tenere  il  primo  luogo  . era-, 
iforgaio  dalla  nectffità  a lajciarfl  reggere  e gouemare  à quelli, eh' erano  inue - 
terati  nella  fattione, e pofponere  lui  à molt’ altri, non  foto  di  minore  affetto  ver- 
fo  le  cofe  fue,  ma  anco  di  ruma  e intelligenza , e di  minor  conditione . E vero 
però  . che  dalla  deliberatione  del  Ff  ài  7/auarra  ne  fegitì  effetto  non  diffimile 
alla  fperanza , che  il  I(è  e la  Regina  n'baueuano  conceputa , perche  fe  bene  da 
principio  par ue, che  ne  nfultafie  gran  cumulo  alla  potenza  della  fattione  Vgo  ■ 
netta,  alia  quale  finalmente  con  aperta  dichiaratione  egli  sera  acco flato  > al- 
legando,che  la  fua  conuerfìone  alla  fede  Cattolica,  fatta  quattro  armi  prima , 
tra  flato  violentata,  &-cfiorta  con  limminète  terrore  d'vna  crudelijfima  mor- 
te cagionò  mdimeno,che  il  Duca  d\Alanfone,quafì  che  fi  ecliffaffe  il  fuo  lume, 
dallo  Splendore  . così  del  Trencipe  di  Condè,  come  del  fiè  di  ?v {a narra , i quali 
per  l'antica  confidenza  erano  in  maggior  riput ottone , & in  maggiore  flima-,, 
conaefcendefjepiù  farilmeate  alla  concili /ione  della  pace,  conofcendo,che  ap- 
preflo  quelli  farebbe  la  vera,  e l’ef enfiale  autorità  del  comando , & appreffo  di 
fe  Solamente  Ut  nolo, e l apparenza  : imperoebe  hauendo  il  I{è  di  Tfauarra  af- 
finato^ tirato  à Je  con  molta  facilità  il  comando  della  Guienna.e  la  protettione 
de  Rocelle.fi , e comandando  dall  altro  canto  il  Trencipe  di  Condè  all’ e fere  ito 
de  gli /Iran  ieri,  il  Buca  à‘ panforte  non  poteua  ,je  non  tanto,  quanto  pareua  à 
quefli  di  conferirli,  i quali  moflrando  di  venerarlo  Sommamente  per  il  titolo  di 
fratello  del  fiè  nel  reflo  riferba fiero  à fe  così  l'autorità  del  ri/oluere  , come  la 
facoltà  dell  operttre,reflendo  Solamente  à lui  il  feguito  affai  debole  d’ alcuni  de' 
mal  contenti.  Camminai, a in  quefio  tempo  alla  volta  della  Borgogna  l e f creilo 
degli  ^tlemani, contro  al  quale  per  non  e fiere  ancora  ri  fanato  totalmente  della 
ferita  riceuuta  nel  volto  il  Duca  di  Guifa  , era  pafiato  con  le  genti  regie  Carlo 
Duca  di  Mena  fuo  fratello, il  quale  bauendo  forze  molto  inferiori  al  nemico  > 
campeggiando  ne"  borghi  delle  C ittà  in  alloggiamenti  forti  filmi , procuraua  con 
infefiare  leflrade  , rotte  per  fe  medefime  da'  tempi  afprifiìmi  della  vernata , 
d' impedirli  il  progrefio  così  del  viaggio,  come  di  potere  occupare  alcun  luogo , 
che  foffe  di  momento  alla  Joflanza  della  guerra  :per  la  qual  cofa  il  Trencipe  di 
Condè  riceuendo  fempre, e nell  alloggi  are,  e nel  far  correre  i Saccomanni  qual- 
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che  dormo, e moleflatà  grandemente  dalle  grandinio  date  netti, che  copiof «me- 
te feendeuano  dal  Cielo,era  aftretto  camminare  molto  lento*  rifiretto,  procu- 
rado  co'l  /ecco  de' luoghi  più  deboli  fatollare  l'auidità,e  fupplire  al  bifogno  del- 
la fitta  getemcl  che  sì  come  apparino  chiarifiimo  il  fuo  valore  nel  reggere  in  età 
così  tenera  va’ efercito  compofìo  di  varie  > e di  feroci  natimi,e  ritenerlo  contro 
il  fuo  folito  all'vbbidienga  della  militar  di/ ciplina,  cosìrinfciua  in  età  no  mol- 
to più  prouetta  mirabile  la  prudenza  , e la  follccitudine  del  Duca  di  Mena , il 
quale  non  perdonando  in  vna  flagione  così  contraria  à patimento,  nè  a dif agio 
alcuno  ò della  fua  perfona,ò  della  fua  gente,  cofleggiaua  con  eccellente  dilìge- 
va l' efercito  de  gli  fir  artieri,  & impediuai  fuoi  progrefi!  con  tanta  accurateVr 
ga.che  da  alcuni  luoghi  aperti,  .&  abbandonati  in  poi, ninna  Città , ò terra  mu- 
rata femì  le  calamità, e le  mi/ cric  dell  incurfionc  Tedefca,&  aunenne,che  vo- 
lendo egli  lenarfi  dal  pofio . doue  alloggiaua  vna  fera  nell' imbrunir  della  notte 
per  preuenire  il  viaggio  de' nemici, alcune  compagnie  di  fanteria  sbigottite  non 
folo  dalle  tenebre  della  notte  ofcurilfima,ma  anco  da  vna  foltijfima  gragnuola, 
che  miflacon  acqua, e con  nate  feendeua f opra  la  terra, ricufarono  di  voler  fe- 
guitare  il  refi  ante  dcll'efercito.che  ordinato  marchiana  con  grandiffima  tolle- 
ranza fotto  all' inf  egee,  la  qual  cofa  riferita  al  Duca  di  Mena  , fatto  far  alto  à 
tutta  lagete, comodò  alla  caualleria,  che  fi  tagliaffero  à peggi  i faldati  difub- 
bidienti  il  che  efeguito  puntualmente,  e fenga  diluitone,  come  confermò  la  di- 
fciplina  nell' efercito , che  le  guerre  ciuili,  come  è folito > haueuano  già  tempo 
corrotta,e  diffoluta.così  diede  faggio  di  quella  feuera  granita,  che  fù  poi  sèpre 
propria  di  qittflo  Trcncipe  ne  gli  altri  fuoi  comandi  di  guerra  . Ma  non  potè - 
nano  ò il  valore  del  capitano  , ò la  difciplina  dell'efercito,  con  tanto  difutuan- 
taggio  di  forge  .impedire  ajfolutamente  il  viaggio  de  T edifichi,  per  la  qtidl  co- 
fa  confumate  tutte  le  dilationi,  fi  congiunfero  finalmente  col  Duca  d’ panfo- 
rte nel  principio  dcl  mcfe  di  Margo  ne’ confini  del  Borbonefe,il  quale  raffegnato 
efercito,  che  fi  trouò  afeendere  al  numero  ditrcntacinque  mila  combattenti, 
fi  riiuffe  à Molinsme  co’l  Trencipe  di  C ondò, con  Monfìgnore  della  7fua,e  con 
i deputati  del  ^è  di  Tfauarra , e del  MarefciaOo-di  Danuilla  meffe  in  confide- 
ratione  quello  fi  doueffe «sperare  : e JJèndo  già  ritornati  dalla  corte  gli  oratori 
iefinati  alla  trattatione  della  pace , & effendoui  prrfenti  il  Marefciallo  di 
Momoranfi,  il  Duca  di  Mompenfìeri , e Monftgnor»  di  Bellieure  per  la  parte-, 
del  Bf . Accori) enti» ano  ambedue  le  parti,  fc  bene  per  varif  rifpetti,  e per  di- 
uerfe  intentioni.che  s'attedejfe  alla  pace. dalla  quale  becche  difcordafse  il  Ma- 
refciallo di  Danuilla  . come  quello  , che  haueua  giàottenuta  la  liberatione  del 
fratello,  s'eraquaft  totalmente  flabilito  nel  gouerno  di  Linguadoca  ,nè  voleua 
con  la  concordia  tornare  à quella  vbbidienga  , dalla  quale  , filmandola  perico- 
lofa,  egli  s'era  con  l’arte,  e con  la  forga  fot tr ottoni  Trettcipe  di  Condè . tir  il 
Bè  di  Jfauorro  nondimeno  , i quoti  non  vedeuano  volentieri  il  Duca  d'Alanfo- 
ne  ritenere  quel  luogo  che  foleuano  effi  per  innàgi  pofsedere,  e che  s'haueano  à 
male  ch'egli  fi  godefse  i frutti  e la  gloria  e delle  pafsate.e  delle  preseti  loro  fa- 
tiche .defidcr  aitano che  fi  cocludcfse  l’ accordo, per  il  quale  tornadefene  egli  al- 
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la  certe, & alla  confidenza  del  fratello, refiaffe  a loro  t imperio , & il  dominio 
della  fattione, giudicando, che  si  come  fiondo  dalla  loro  parte,  recano  gràdiffi- 
mo  pregiuditio  alla  loro  autorità, e grandiffimo  impedimento  ancora  aU'efecu • 
tieni  importanti  ,così  fe  dal  l{e  fuo  fratello  otteneffe  il  comande  dell'  efer tito  li  R*  Na- 
Cattolico  per  Upoca  efperieza  fua  porgerebbe  a loro  molte  occa/kni  difìabi-  £a"a.co  j- 
Ut  fi  ,e  d’ attorniar fi.per  la  qualcofa  preu  aledo  t ine  linai  ione  di  quelli, eia  nata  condégno  i» 
va  del  Duca  d' Alanfone  fu  finalmente  deliberato  di  far  proponere  al  H$gti  ar  - vedono  vo - 
ticoli  delle  loro  dimìdej  quali  fe  foffero  accettati  fidoucjje  abbracciare  lae~  lontlcri  fu* 
cordo  ,c/e  foffero  rigettati , fi  dotte fie  poi  continuar  e r fidatamente  la  guerra  . 

Erano  graui,&  ef orbitanti  le  richiefie  propofle,& articolate  da  loro , ma  era  fone‘t  e pro. 
maggiore  l inclinai  ione  del  l{à  a voler  feguire  la  pace,  e difpofla  la  volótà  del  pongono 
eonfiglio  al  mede  fimo  fine # per  liberar  fi  dall untume  te  pericolo  degli  frante  ; scordo  P" 
r/jf  per  rimouere  le  fpefe  intolerabili,  cb'  effendi»  cUjiruto  l'erario  ■ cade  nano  1 rat  cne' 
tutto /opra  le  mi  fere  fortune  de  f additi,  e per  le  flanchezge  degli  animi,  e de' 
corpi  die  iafcheduu  o:per  la  qualcofa  la  Fuegina  già  confapeuole  tra  fe  medefi- 
ma  dell'animo  del  Bjper  battere  da  molte  cogetture  penetrata  l'intima  fio-, 
deliberai  ione, venuta  perfonalmete,  come  era fuo  cofiume  net  capo  del  D.d'A- 
lanfone  al  principio  del  mefe  di  Maggio  doppo  no  molta  contefa, (labili  le  con- 
ditioni  della  pace, la  quale  co-vn  decreto  di  fettunta  tre  capitoli,  fu  ratificata 
dal  e phblicatafolcmemcnte  il  quarto  decimo  giorno  di  Maggio,  affittendo-  sì  a paco 

il  \é  medefimo  nel  Variamento. Fu  quella  la  quinta  pace  ftabilita  coirgli  Fgo-  per  la  quin  - 
notti,per  la  qual  dopò  le  f olite  claufule  pertinenti  all' oblia  ione  delle  cofe  paf-  Ia  ’f0,ta  co,v 
fate,&  all'approuatione  di  quelle, era  coceffa  agli  Ugonotti  fetrga  eccezione  ® 1 v3ouot- 
di  tempi, e di  luoghi  pieni  (firn*  libertòdi  cafcien\a,e  l’efercitio  libero  della  lo - 
ro  credenga,con  la  facoltà  d’ergere  feminartj  e celebrare  matrimoni?  .congre- 
gar finodi, amminifirar /aerameli  nell'iflejfo  modo,cbe  alla  religioncCattolica 
era  conce  fio. Si  permetteua  a tuttidell’ifieffa  religione  il  potere  efercitar  cari  • 
chifVffictj  e dignità  di  qual  fi  voglia  qualità  fenga  quella  diflintione  , e fenga, 
quella precedtga dc'C attutici, che  teraojjeruata perii paffatofi prometteua 
diflabilire  vna  camera  di  giudici  per  ogni  Variamento ■ che  meg^i  d'vna  reli- 
gione, e megzi  dell’altra, doueffero  giudicare  ^ caufe  degli  Ugonotti  fi  conce- 
deuanootto  Città  a’Vrenctpi  per  loro  ficurezgafitno  all'intera,  e perfetta  eje- 
c ut  lune  degli  articolile  quali furono  Beicari, & Acqua  morta  nella  Linguaio * 
cafPerigort  & il  Mafsodi  Verduno  in  GttienafHion.e  Serresjrt  Del  finato, lf~ 
foria  ncll'Ottornia.e  Senna  la grà  Torre  in  Vrouenz * ••  Si  riuoeauano,e  dichia - 
rauano  nulle  le  fentenze  date  contra  la  Mola,U  Conte  dt  Coconas,  l'Ammira- 
glio di  Colignl,Br  'iquemaut,CaHagna,Mangomerl>e  Mombruno.-e  che  al  Fida- 
meli Ciartres  ,& a Beoues  non  fi  potè f se  imputare  a delitto  l'hauer  contrat-  Aflégnarré* 
tato. e negotiato  qual fi  voglia  couenttoni  co  la  tutina  d' Ingbilterratal  Ducali  “ 

Alan  forte  $’ afseguauano  per  fuo  appontaggio  cosi  chiantanogli  aline  ti  che  a'  U ff  Alan» 
figliuoli  & a fratelli  de’ gè  fi  cocedono  il  Bertela  Turena,&  il  Ducato  d' Ah-  fone. 
già, tre  gradijftmi  Stanar  fertili fimi  della  Francia,  e cento  mila  feudi  d'annua 
penfìone perfuofoflentamentotal  Trencipe  di  Cottiti  ilgouernpdella 
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diaii  per  fua  parti  colar  ficureg^a  la  Citta  dì  Verona  piagtga  fortiffima  fi i nata 
vicina  al  mare'.al  “Prencipe  Cafinùroàl  Principato  di  Cajlello  Tieni,  1 4 mila 
feudi  di  penfionefia  condotta  di  centolancie,e  l'intero  pagamento  di  quanto  Ce-' 
f creilo  jhaniero  era  creditore  per  le  fue  paghe, il  qual  credito  afeendeua  alhu*- 
fomma  d'vn  milione, e dugento  mila  ducati  : al  “Principe  d’Oranges  la  refi  ita- 
liane di  tutti  gli  Stati,  che  già  foleua  po/federe  nel  regno  di  Francia, li  quali  in- 
nanzi gli  erano  flati  per  fen  tenga  del  Parlamento  leuati,  & applicati  alla  ca- 
mera regia  con  titolo  di  ribellionetfinalmète  fi  prometteua  di  radunare  gli  flati’ 
generali  nel  termine  di  fei  mefi,li  quali  do  teff  ero  rapprefentare  al  Ré  i graua~ 
mi  de>fudditi,e  deliberare  de'rimedif,e  de'megpgi  difòllenarlida  qual  conii (io- 
ne propofla  ddPrencipi  per  honeflare  la  cagione  delle  loro  armi , e per  autenti  * 
care  appreffo  i popoli  il  fine  delle  loro  operationiffk  volentieri  abbracciata  dal » 
tifi  come  mepgo  opportuno  per  annullare, e per  diffidan  e le  camtentioni  accor- 
date , le  quali  con  molte  altre  minori  diconfìderatione.  ma  non  meno  inique , nè 
meno  ef orbitanti, come  furono  note  a quelli  della  parte  Cattolica, accefero  di  sb 
fatta  manieragli  animi  della  maggior  parte  di  loro,cbenon  folo  fi  mormorante 
liberamente  contro  alla  perfona  del  Ri, come  quello, che  baueffe  l'animo  auui- 
hto,&  effeminato  nelle  delitie  della  corte,  e contro  alla  Regina  madre  » qua  fi 
t he  per  ricuperare  il  D .d\Alanfone  fuo  figliuolo  dalla  firada  di  perditione,  ha* 
ueffe  negletta  la  Maeflà  della  religione,  e precipitata  la  falute  vniuerfale  del 
Regno.-ma  molti  ancora  erano  già  difpofii  a folleuarfi , & a prender  l’armi  per 
diflurbare  l’iniquità  d vna pacevniuerfaimente  filmata  inofferuabil:,e  vergo- 
gnala fe  non  fi  foffe  in  poco  tempo  manifeflamente  comprefo  , che  il  Rè  ,e  la _» 
Regina, appunto  per  ricuperare, e tirarla  fe  il  D.d\Alanfone,b  autunno  confen  - 
rito  nelle  parole  a conditioui. eh' erano  ficuriffimi  di  non  volere  offeruare  : per- 
che lic enfiato  innanzi  ad  ogni  altra  cofx  l efercito  (Iraniero  , Con  bauer  esbor* 
fato  a Cafimiro  vna  parte  delie  paghe,  c dall' altra  affioratolo  parte  con  gioie 
date  a lui  fteffo  in  pegno, parte  con  la  fideiuffione  del  D di  Loreno,&  efeguittj 
interamente  le  cofe  in  fua  fpeciaiità , promefse  al  Duca  d' -ilanfone  non  erano 
ofseruate,  né  àgli  Ugonotti  ingenerale,  ni  alPrccipc  di  Codi,  ò al  Ré  di  7 'fa- 
ti arra  in  particolare  le  coditioni  della  cocordia  ungi  permcttedolo  il  Ri, e taci* 
fame  te  cof emendo,  erano  diflurbateper  ogni  luogo  violentcmeme  le  congrega- 
tioni  de  gli  Ugonotti:  alPrencipe  di  Condé  né  fidatimi  pofsefso  del  gouerno  di 
Piccardia,ni  fi  confegnaua  la  Città  di  Verona, e le  camere  dègiudicùcbe  fi  do * 
ueano  formare  ne’  Parlamenti,  s'andauanofottv  diuerfe  feufe  differendo  tedi 
tati  fenatori,cbe  doueano  efsere  eletti,  hanedo  il  Ri  nominato  folo  ^Arenesmur 
de’ deputati,  che  baueano  negotiata  la pace  per  Piefidcte della  camera  di  Pa- 
rigini Parlameto  sega  che  il  Réfe  ne  rif calda f se,  ricufaua  di  volerla  accetta* 
retle  quali  cofe  che  chiaro  dinotauano  la  mète  del  Riffe  che  acque  taf  seco  Cani * 
mo  di  quelli  tra  Cattolici, che  fenga  affctto,&  intereffe  di  paffione giudicavano 
delle  cofe  del  Stato, e dffponefsero  la  maggior  parte  degl’huomini  di  quieta  na  - 
tura  ad  afpettar  l' e fitto  della  tongregatione  de  gli  Stati  intimata  dal  Ri  nella 
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adabbracdaré  qualùque  opportunità  per  aumetare  la  grSdegjga  propria,  e per 
tfficurare  lo  flato  della  religione  concatenato  fìrettamente  con  iloro  intere ffi 
cominciarono  con  la  congiuntura  di  coti  grande  occa/ione,  a praticare  fegreta- 
mente  ima  lega  de'  Cattolici  in  tutte  leprouinde  del  regno,fotto  nome  dio/la- 
re al  pregne  fio,  & allo  ftabilimento  dell  herefia,che  dagli  articoli  della  pace  t 
era  così  ampiamente  autenticatale  f labilità , ma  in  effetto  per  ridurre  le  forge 
della  parte  Cattolica  in  vn  corpo  vnito.fl abile#  tutto  intero, del  quale  poteffe- 
ro  poi  di/ponere  all’occorrente  Per  fi  curetta  dì  loro  medefimi,  e per  fondarne- 
to  di  quella  parte,della  quale  teneano  il  prècipato.Emno  rimafi  H carico  Duca 
di  Guifa,e  Carlo  Duca  di  Mena,  nè  meno  di  loro  Lodouico  Cardmale  di  Gnifa. 
loro  tergo  fratello,non  foto  beredi  della graniegga,  c della  riputationc  del  pa - 
dre,epofJefsori  di  dominare, e di  reggere  la  parte  Cattolica , ma  s’haueuano  an- 
coco'l  valore , e con  l induflria propria acquiflata  grandi (fima  fama , & in- 
credibile amore  fra  popoli, allettati  parte  dalla  natura  loro  benefica , e popola- 
re, parte  deir  ardore, e dalla  follecitudine,  che  dimoflrauano  nel  proteggerti,  , 
e nel  foflentare  la  religione,  della  quale,  pofpoflo  ogn  altro  penftero , fi  dimo- 
flrauano foli  propugnai  ori . Qjtefli  fratelli , co'  quali  erano  congiunti  il  Duca  , 
& tl  Cavaliere  d' Ornala  , il-Buca  d'Ellebone , & il  Duca  di  Mercurio  con  i 
fratelli , bene  he  cognati  dell{è,  tutti  però  della  medefima  cafa  di  Loreno , poi- 
ché viidcro  fuori  d'ogni  loro  afpettationc  conclufa.e  verificata  la  pace,  co  ar- 
ticoli, e conc eflioni  tanto  inique, e tanto  pregiudiciali  alla  fede  Cattolica,  & al 
credito,  & alla  potenga  della  loro  fattione,  eccitati  dallo  f degno, e dall’ira^,  -, 
che  fpejje  volte  fogliono  aprire  i fati  menti,  cominciarono  ad  entrare  in  gran - 
di  (fimo  fofpetto  della  mente, e de' configli  del  Bf,  parendo  loro,  che  vn  Trend- 
pe  di  natura  nobile , e bellicofa  non  fi  farebbe  lafciato  condurre  a partiti  cosi 
dishonefli,  e vergognofi  dalla  temerità  de'  fudditi , fe  egli  non  ricoprifft _» 
nell  animo  penfieri , e rifolntioni  più  graui , e più  profonde  : perla  qual  cofa 
benché  il  ffè,eper  meggo  della  Regina  madre, e per  altri  comuni  confidenti  fa- 
te ffe  loro  intendere  l'intentione  fua  cffcre,ò  di  moderare ,ò  di  rompere  le  condi- 
tioni  della  pace, coti  l occafione  de  gli  flati  di  Bles , & hauere  affentito  a tanta 
i/tdegtiir i per  leuare  a gli  Ugonotti  cosi  p otentc  appoggio, quanto  era  la  perfo  • 
na  del  Duca  d’Mlanfonc , ma  che  al  tutto  opportunamente  fi  farebbe  rimedia- 
to , con  conuenìeuti , e proportionati  meggi , non  reflanano  però  quefli  Tren- 
dpi  del  tutto  perfiafi , ma  penetrando  con  l'apertura  di  varie  congetture  ogni 
giorno  più  a dentro, [degnati  grauemente  anco  per  il  paffato  decreto  del  Uè, per 
il-quale  leuaua  in  appartenga  a tutti , ma  in  effetto  a loro  foli , il  poter'  inter  ce  • 
dere,  & impetrare  grafie,  efauan  per  ifeguaci,  e de  pendenti  della  parte  Cat 
tolica,&  entrati  infomma  diffidtnga  della  volontà  fua  verfo  di  loro,  delibera- 
rono rò  per  iflabìlirc  con  quefia  opportunità  il  fondamento  della  loro  potenga , 
ò per  impedire  con  oftacolo  così  gagliardo  i difegni  principiati  nell'  animo  del 
I{è  difiringere  ilfegnitode’  loro  partegiani  in  vn  folo  , e ben'vnito  corpo,con - 
J Mando  inferno  quella  machina  di  potenga , che,  benché  vafia,  & ampUfft- 
vu,  era  però  fparfa , e diffufa  come  f angue  co'l  meggo  delle  vene,  per  tutte  le 
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vifcerc  della  Francia  E perche  l’opportunità  dell' oc  capone  pn fonie  porcata 
loro  mirabile  congiuntura  d'ine/care  gli  animi  con  honoreuole , cJr  apparente 
preteflo.e  di  far  cadere  nelle  lor  voglie  co  il  terrore  i timidi, e con  il  calore  del - 
lo  degno  coloro,  che  della  concliifioue  della  pace  erano  caldamece  ripentiti  co- 
minciarono a praticare  l' animo.de'  Parigini,  e dc’Ticcardi , quelli  comegelofi 
in  ogni  tempo  della  conuerfattor.e  della  fede  Cattolica  . quefti  come  intimoriti 
del  comando  del  Vreucipe  di  Condì’,  àìqnàle  erapromefso  ilgouerno  della  pro- 
vincia loro  Hau  e tra  aperto  l'adito  al  radunar/i, &all  intender//  infteme,  l'in- 
ftituto  del  f\é  medefimo,  il  tjualc.  òprrfuafo  dall  inclinatione  j ua  di  deuotione , 
dalle  ammonitioni  e dagli  fcritti  dcl  V Bernardino  CaftorioGiefuita,e  di  molti 
altri  rcligioft,  e di  (fucila, c d altre  compagnie, ò per  cominciare  a ricoprire  & a 
palliare  le  fue  nafeofe  intentioni  premeditate  al  corfo  del  fuogouerno,  b aliena 
introdotto  l’nefo  di  molte  cofratermtà,cbe  fotta  diuerft  h abiti, e fotta  differen- 
ti nomi  ft  congregafs ero  ne' giorni  di  ieuotione,per  attendere  a proceffioni,  a di « 
J cipline , a preghiere,  ù"  ad  altri  cferc itti  fpirituali , fotto  il pietofo  preteflo  di 
placar  l ira  divina. e d'impetrare  rimedio  alle  diuifioni.e  calamitàprefenti,  & 
vntone  de  gli  animi, e tranquillità, e ripofo  a’popoli  del  Bearne,  con  la  quale  oc- 
capone  non  foto  ft  congregavano  liberamele  in  diuerft  luoghi  le  perfone  Catto- 
: liche  , maerouauano  anco  materia  , & opportunità  di  ragionare  de  gli  affari 
preferiti, e di  deplorare  il  mifieroflato,al  quale  per  la  diuijìone  e per  lacere f ci- 
mento dcll'hercfta  era  all'hora  ridotta  la  Corona . dalle  quali  deplorationi  paf- 
fandofià  trattare  delle  cofe  del  governo, e degli  affari  di  flato, non  era  difficili ^ 
& a’religioft  medefimt,& ad  altri  pcr  audetura  più  fcalt  'i,  e meglio  informati 
dell'intentione  de'principali ,di /porgere  il  feme,e  d inneflare  i principe  di  que- 
lla lega, la  quale  haueua  mirabile  connefftone  co  il  devoto  propofito,per  il  qua- 
le ft  radunavano  gli h uomini  Cattolici  per  ogni  luogo  . Futi  primo  nélla’Vic- 
caràia  a dar  cominciamento  a quéfla  pratica  Giacopo.  Monftgmrc  d' Marniera 
Gouematore  di  Verona,  di  Mondi dcr,  e di  Boy*  > H quale  principale  di  feguito, 
e di  ricchezze  in  quelle  parti , e per  private  cagioni  nemico  de'  Signori  di  Mo - 
moranft,e  per  confeguenga  del  Vrencipe  di  Condé,del  quale  odiaua  l'autorità, 
etemeua  lagrandeggaper  dubbio  d'effer  rimoffo  , epriuo  de  fuoi  governi  prin- 
cipiò con  l apertura  delle  congregationi,che  iut  no  meno  che  ne  gli  altri  luoghi 
ft  facevano,  ad  efortare  gli  //abitanti  della  Città  diVerona  , ebenon  voleffero 
permettere, che  la  terra  loro  ftfaccffe  niJo  e ricettacolo  dell’herefta  e che  nel 
fieno  loro  ft  nodrifJe,e  s alimcntaffe  quell’incendio  ,cbe  doveva  poi  ardere  la  pa- 
tria comune,  e confumare  tutte  le  reflanti  membra  della  Francia  : dimoflraux 
che  il  primo  giorno  dell’ingreffo  de!  V recipe  farebbe  flato  I vltimo  della  liber- 
tà loro  perche  fottopofli alla  tirannìa  d’heretici.e  d’buomini  feditiofi,c flr avie- 
ri, non  harebbono  potuto  più  godere  né  de  beni , né  delle  cafe  » né  delle  mogli  > 
né  de’-proprij  figliuoli , che  tutto  farebbe  rimafo  preda  all’ingordigia , & alla 
crudeltà  de'dominatr.difcorreua, che  voti  potevano  attendere  altro  che  male  in 
qualunque  progreffo  delle  cofe, perche  fe  pr  e vale  fiero  gli  Ugonotti , e (fi  rimar- 
rebbor.o  efpofli  all'acerba  dominatane  de  gl' Ingle fi  , con  i quali  già  fi  fapetia 
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bauerpotuito  il  Prencipe  di  conceder  loro  nella  Tic  cardia  piazjff  ,e  foriere, 
e fé  preualejf ero  i Cattolici, non  doucuano  afpettar  altro  ,fe  non  ofiinationi  di 
-ajjedij,miferie,e  calamità  della  guerra, e deka  fame, poiché  non  per  altro  fi  di- 
mandano  co  tanta  infanga  il  pojfeffo  di  quella  piatta, fé  no  per  foflcnere  nel - 
loccaf/one  c o la  fonema  filagli  vltìmi  ejpenmetì  della,  c attiu  a fortuna.  DaL 
le  quali  verifimili  ragioni  cotnmojfa  quel  popolo,  & effondo  difpofli  al  medefii- 
mo  gli  habitanti  delle  Città  di  Mondtdicr ,di  Rpy a, e di  Doriano  loro  vicine, a f- 
lent  irono  di  c ontrahere  tra  di  loro  vna  lega  per  opponerji  all’  ingrejjo  del  Pre- 
cipe  al  pojjejjo  di  quella  piagga  & al  gouertio  di  Vie  cardia , e per  matenere , • 

.£  conferuare  la  fede  Cattolica  nella  Vrouincia  lori, Era  co  non  minor  progref- 
Jo  gja-introdott a quefla  pratica  nella  Città  di  "Parigi,  otte  il  z eio  della  plebea  ■ 
verfo  il  rifpetto  della  religione, e l'amicitìa  manifefla',  che  haueua  prqfejfat9‘ 
quel  popolo  in  ognitepo  con  gli  Ugonotti  fommmflrauano materia  molto  pro- 
por lionata  a fomentare  quefìi  pcufieri , per  la  qual  cofa  ejfendo  molti  fra  gli 
huomini  del  Tarlamcto,e  tra’ Caporioni  della  Città  che  efchiuini  fi  chiamano , • 
enon pochi  ancora  ì religiofi.li  quali praticauano  per  le  confratemità,e  per  le 
radunante  con  deflra  maniera  quella  lega^ià-molteperfonc  (fogni  qualità  , e 
dognifiato.s  erano  vbbligate  & aflrette  con  giuramento  a’ vincoli  di  qUeficu»  ■ 

Trntone.U efempio  dc’Pìccardi.e  de  Parigini  feguendo  là  nobiltà  del  Poeti/, e 
della  T 'urena,come  quell aich' era  più  vicina  a! luoghi  poffeduti  dagli  Ugonotti, 
e piu  efpofla  all  imminente  pericolo  della  loro  dom/ratione  facedofene  autore 
Lodouico  della  Tramoglia  DncadiToars  Signore  di  molto  feguito , e d"  antica 
nobiltà, e riputat  ione, ma.  b uomo  pieno  di  turbale  ti, e dìfordinati  p enfi  eri, s' era 
fimlmente  vnita.e  collegata, e tiraua  dopò  di  fieno  jolo  la  maggior  parte  del - 
bordine  Ecclefitaflico,ma  molti  ancora  del  corpo  della  plebe  . "NJ  mane  aitano  * 
nelbaltrcpraumcie  à capi, che  introduceffero,ò  materia  difpofla,  che  riceueffe 
la  medefima  confederat/oneda  quale. con  nome  plaufìbile,e  con  honefla  appa- 
renza propofla  da  per  fon  e digrad’artificio,e  di  no  minore  autorità  guadagna-- 
uafacilmete  anco  la  credeva  de' più  faputi,e  s' andana  dilatando  per  le  Città  , •$'  formio 
eper  le  Prouincie  con  mirabile  ampliatione.La  fcrittura,cbe  come  forma-deC- 
la  lega, e contratta  obligatorio, era  propofla  per  efsere  da  quelli,  che  v'afseti - * * ’ 

Mano  approuata,e/ottofcritta,contenena  queflo  concetto.  "tyel  nome  della  Sa - 
Jifiìma  Trinità, Padre,Figliuolo, e Spirito  Santo. nofbo  folo,e  vero  Dio  al  qua * r ^ 
le  fia  gloria  & honore.La  confederatione  de’Prencipi, Signori, e Gentilhuomi ■ 1°^  ^ 
Mi  Cattolici, deue  efsere, e farà  fatta  per  tornare  a ftabilire  la  legge  di  Dio,  nel  Confedera. 
/ito  prillino  fìato.nmettere,  e ritornare  il  finto  feruitio  fuo  fecondo  la  forma. c u°ne  • 
maniera  della  S.  Chiefa  Cattolica,  *4poflolica<  e Romana,  abiurando,  e rinon- 
dando  ad  ogni  errore  incontrario  : fecondariamente  per  conferuare  il  Ré  Hen- 
rito  III. di  qnefló  nome, e li  fuoi  fine  cefi sori  Ré  Chrifhaniffimi  nello  flato,  fplen • 
dore,autorità,douercferuitio,&  vbbidienza,  che  gli  fono  donati  da  fuoi  fog- 
gctti.com  e eglié  contenuto  negli  articoli , che  li  faranno  prefentati  nell’a/se- 
Uoa  degli  Stati,i  quali  efso  giura, e promette  di  ojseruare  nel  tempoJellafu«i 
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vtfcerc  della  Trancia  E perché  l’opportunità  dell'oc ca/ìone  prefcnteporge.ua 
loro  mirabile  congiuntura  d' ine/ care  gli  animi  con  honoreuole  , & apparente 
preteflo,e  di  far  cadere  nelle  lor  voglie  co  il  terrore  i timidi, e con  il  calore  del- 
lo fdegno  coloro,  che  della  conclùfione  della  pace  erano  caldamete  riferititi  co- 
minciarono a praticare  l’animo  de’  ‘Parigini,  e de’Piccardi , quelli  comegelo/i 
in  ogni  tempo  della  conuer fattone  della  fede  Cattolica  . quefti  come  intimoriti 
del  comando  del  Treucipe  di  Condì',  alquàlc  erapromefso  ilgouerno  della pro- 
uincialoro  ■ Haueua  aperto  l adito  al  radunarft,  & all  intenderfi  inficine,  lin- 
fiituto  del  Ré  medefmo,  il  quale,  d perfuafo  dall  inclinatione  jua  di  deuotione, 
dalle  ammonitioni  e dagli  f crini  dcl  V Bernardino  Ca/lorio  Giefuita,e  di  molti 
altri  religiofi,e  di  quella, e d altre  compagnie, ò per  cominciare  a ricoprire  & a 
palliare  le  fue  nafeofe  intentioni  premeditate  al  corfo  del  fuogouerno,  haueua 
introdotto  l'vfo  di  molte  cÒfratermui,cbc  fotta  diuctfi  habitué  fotto  differen- 
ti nomi  fi  congregafsero  ne’giornidi  Jeuotionc,per  attendere  a proc efftoni,  a di - 
f cipline,  a preghiere,  & ad  altri  cfercitij  fpirituali , fotto  ilpietofo  prete/lo  di 
placar  l tra  diurna e d'impetrare  rimedio  alle  diuifioni,e  calamità  prefenti,  & 
vinone  degli  animi, e tranquillità,e  ripofo  a’popoli  del  Reame,  con  la  quale  oc- 
cafione  non  folo  fi  cengregauano  liberamele  in  diuerft  luoghi  le  perfone  Catto- 
, liche , macrouauano  anco  materia  , & opportunità  di  ragionare  de  gli  affari 
prefenti, e di  deplorare  il  mi  fero  flato,  al  quale  per  la  diuifione  e per  lacere fei - 
mento  dell'hercfiaera  all'bora  ridottala  Corona,  dalle  quali  deplorationi  paf- 
fandofià  trattare  delle  cofe  del  gouemo.e  degli  affari  di  flato, non  era  difficile , 
& a’religiofi  medefimt.&ad  altri  per  auiietura  più  fcaltrì,  e meglio  informati 
dell intentione  de' principali ,di  fpargere  il  feme,e  d inneflare  i principe  di  que- 
fla  lega, la  quale  haueua  mirabile  conncffione  co  il  denoto  propofito,per  il  qua- 
le fi  radunavano  gii h uomini Cattolici  per  ogni  luogo  . Fùil  primo  nèila'Vic- 
cariia  a dar  corninciamcnto  a quéfla  pratica  Giacopo.Monfignore  d' Marniere* 
Gouematore  di  Verona,  di  Mondidcr,  e di  Roya , il  quale  principale  di  feguito» 
e di  riccbeRge  in  quelle  parti , e per  prinate  cagioni  -nemico  de * Signori  di  Mo- 
moranfi,e per  confeguenga  delVrencipe  di  Conié,del  quale  odiaua  l’autorità, 
etemeua  la  grandezza  per  dubbio  d’ejfer  rim  affo , epriuo  defuoi  gouerni  prin- 
cipiò con  l apertura  delle  congregationi,che  iui  no  meno  che  negli  altri  luoghi 
fi  faceuano,  ad  efortaregli  h abitanti  della  Città  di  Verona  , che  non  voleffero 
permettere, che  la  terra  loro  fi  f ac  effe  nido  e ricettacolo  dell’heréfìa  e che  nel 
fieno  loro finodriffe,e  salimcntaffe  quell'incendio, che  àoueua  poi  ardere  la  pa- 
tria comune,  e confumare  tutte  le  réflanti  membra  della  Francia  : dimoflrau* 
che  il  primo  giorno  dell’ingreffo  de!  V recipe  farebbe  flato  I vltimo  della  liber- 
tà loro  perche  fottopofli  alla  tirannia  d’heretici,e  d’h uomini  feditiofi,e  flr avie- 
ri, non  harebbono  potuto  più  godere  rtà  de  beni , né  delle  cafe  , né  delle  mogli , 
né  de’-proprij  figliuoli , che  tutto  farebbe  rimafo  preda  all'ingordigia , & alla 
crudeltà  de‘dominàti:difcorreua,chenonpoteuano  attendere  altro  che  male  in 
qualunque  progreffo  delle  cofe.perche  fe  preualeffero  gli  Ugonotti , effi  rimar- 
rebbono  efpofli  all'acerba  dominatione  degl' Inglefi , coni  quali  già  fi  fapetta 
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bauer  patuito  ilTrencipe  di  conceder  loro  nella  Ticcardia  piagge , e fortegpge, 
efepreualefiero  i Cattolici, non  dove  vano  afpettar’  altro  , fé  non  oftinationi  di 
ajjed  ifanif cric, e calamità  della  guerra,e  delia  farnetiche  non  per  altro  fi  di- 
mandava co  tanta  inflativa  il  poffeffo  di  cjuella  piatta, fieno  per  fioflenere  nel. 

I occafionc  co  la forte^a  fittagli  v Itimi  ef perirne  ti  della,  cattiva  fortuna.  Dal- 
le quali  verifimili ragioni  commofiaquel popolo, & ejjendo  di/pofli  al  medefii- 
mo  gli  h ab  itami  delle  Città  di  Mondtdier,di  Roya,edi  Doriano  loro  vicine,  af- 
fetti irono  di  c ontrabere  tra  di  loro  vna  lega  per  opponerfi  all ‘ ingrefio  del  Tre- 
cipe  al  po/Je fio  di  quella  piagna  & algouerno  di  Tic  cardia , e per  matencrp  , 
e conferitore  la  fede  Cattolica  nellaVrouincia  lofi. Era  co  non  minor  pr agre  fi- 
fa gjà  introdotta  quefla  pr  a tic  aneli  a Città  di  Tarigi,  ove  il  gelo  della  plebea  • 
verfio il  rifipetto della  religione, e l’amicitia  mani fe fi  a > che-bavetta  profeffato’ 
quel  popolo  in  ogni  topo  con  gli  Vgonotti  gommini flir  aitano  materia  molto  prò - 
portionata  afomentarequefli  peufieri , per  la  qual  cofia  offendo  molti  fri  gli 
buomini  del  Tarlamèto,e  tra’Caporiorti  della  Città.cbe  efebi  vini  fi  chiamano,  • 
enon pochi  ancora  i religìofidi  quali  praticavano  per  le  confraternità, e per  le 
radunante  con  deflra  maniera  quefta  lega, già  molteperfione  £ ogni  qualità , e ' 
d ogni  flato. s erano  vbbligate  & afìrette  con  giuramento  a' vincoli  di  quefta-,  • 
vnione.L’ efiempio  de’Ticcardi.e  dcTarigini  > fieguendo  là  nobiltà  del  Toetit,c  : 
della  Tur cna, come  quella, eh  era  pili  vicina  a‘ luoghi  poffeduti  dagli  Ugonotti, 
e piu  efipofla  all  imminente  pericolo  della  loro  domiratione  facedofene  autore  ' 

Lodovico  della  T rarhoglia  Duca  di  Toars  Signore  di  molto  feguito  » e d' antica 
nobiltà,e  riputatone, mabuomo pieno  di  turbkleti,e  difiordinati penfìeri,s' era 
fimilmente  vnita.e  collegata, e tiraua  dopò  di  fieno  folo  la  maggior  parte  del- 
Lordine  Ecclefiaflico,ma  molti  ancora  del  corpo  della  plebe  . Tfd  mancavano  • 
nelf altre  prouincie  òcapi,che introduceffero,ò  materia difipofta,  che  riceueffe 
lamedefima  confederatone, la  quale  con  nome  plaufibile,e  con  bonefla  appa- 
renza propofta  da  perfine  digràd’artificio,e  di  no  minore  autorità  guadagna-- 
uafacilmete  anco  la  credega  de  più  faputi,e  s' andana  dilatando  per  le  Città  forra».** 

e per  le  Trovine  ie  con  mirabile  ampliarcene. La  frittura, che  comefiormadel- 
la  lega, e contratto  ohliga torio, era  propofta  per  efisere  da  quelli,  che  v'afsèti - 
Mano  approvata,  e fottoficritta,  conteneva  quefto  concetto.  Tfel  nome  della  Sa- 
tiffìrna  T rinità,Tadre,Figliuolo,e  Spirito  Santo, noftro  folo, e vero  Dio  al  qua * Forma  je[  • 
le  fia  gloria  & honore.La  confederatone  de'Trencipi,  Signori, e Gentilhuomi • |a°Itga 
ni  Cattolici, deue  efisere, e farà  fatta  per  tornare  a flabilire  la  legge  di  Dio,  nel  Confedera.  • 
fikopriftino  flato  rimettere,  e ritornare  il  fantoferuitiofuo  fecondo  la  forma, c tione. 
maniera  della  S.  Chiefa  Cattolica,  ^ dpoflolica , e Romana,  abiurando,  e rinon- 
ciando  ad  ogni  errore  incontrario  : fecondariamente  per  conferuare  il  Eft  Hem. 
rito  IILdiqtieftó  nome, e li  fuoi  fuccefsori  Chriflianifftmì  nello  flato,  fplen-m 

dore,autorità,douereferuitio  .&  vbbidienga,  che  gli  fono  dovuti  da'  fuoi fog- 
getti.come  egli  è contenuto  negli  articoli  » che  li  faranno  prefentati  nell'afse- 
blca  degli  Stati,!  quali  efso  giura, e promette  di  o/seruare  nel  tempo  dell*  fi* 
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confecratione,& mcoronaticme,con  prole  fio  di  no  f arenale  una  co  fa  cotro  quel- 
iti,che  dagli  Stati  farà  prefifso,&  ordinatoiTergo  per  refi  taire  alle  prouincre 
di  queflo  regno, & altri  Stati, che  li  fono  f ottopofli, li  diritti, preminente frart- 
chigie,e  libertà  antiche, le  quali  erano  al  tempo  del  Uè  Clouigi  primo  Cbrh 

flianiffimo,&  anc o migliori,  e più  fruttuofì,f e fi  potranno  ritronare  fotta  aliai, 
detta  protettane . In  cafo^hc  vi  fa  impedimento, oppofìtione,  ò ribellione  * 
quello, che  è predetto  fa  daehi  f voglia,»  da  qualunque  partepoffh  effert-j, 

[ arano  li  collegati  tenuti,  &vbbligati  d'impiegare  tutti  li  loro  beni , e foftan- 
te,e  le  loro  proprie  perfette  fino  alla  morte  per  punire,cafligare,eperfeg:iitare 
quelli, che  l batteranno  volato  difi  ornare,  ò impedire  , &adaperarf  fenga  irr*  ■ 
termi ([ione  fin  tantoché  tutte  le  cofefudette  fono  perfettionate  in  fatti , o - 
realmente.  In  cafo,ehe  alcuno  de'  collegati , ò lorof additi  amici  ; e dipendenti 4 
fofsero  moleflati,oppreffi,e  ricercati  per  queflo  fattofìa  da  chi  fi  vog  li  affari-  ■ 
no  tenuti  d’impiegare  Ic-loro  perfone,  beni,  & batteri  per  far  vendetta  con  tra 4 
quelli, che  batteranno  inferita  quefla  moleflia,o  per  via  di giuHitia,ò  per  viaor 
delle  armi f eriga  alcuna eccett ione  diperfone . S'egliauueniffe  che  alcuno  de ’ ' 
collegati  dopò  d'hauerfi  mito  congiurameli to  a quefla  eonfederationefe  no  • 
volef se  partire, efepar  are  per  qualunque  fcufa,ò  pretefto , il -che  Dio  non  per- 
metta,tali  refrattari  delle  proprie  corif : ienge,  far  anno  o jfefi  nelti  loro  corpi,  e • 
beni  in  tutti  quei  medile  fi  potranno  penfare^come  nemici  di  Dio , ribelli , e * 
perturbatori  del publicoripofo, tega  cheli fudetti  collegati pofsano per  quefha  ' 
vendetta  efsere  imputati, è richiefti,nè  in  publico,nè  in  priuaco.  Giureranno  li 
detti  collegati  di  prefiare  pronta  vbbidienga , eleal  ferma  al  capo , che  farà 
deputato,  feguitarlo,&  vbbìdìrlo,eprefìare  ogni  configlio, aiuto,  & afftflenga  4 
così  alla  intera  conferuatione,e  mantenimento  di  quefla  lega,  come  alla  roui - 
na  di  quelliyche  fe  li  opponerannoffenga  acccttatione  ò eccettionrdiperfone, 
oj ararne  coloro,  che  falliranno , òche  fi  partiranno  caftigatidalt  autorità  del 
capo, e fecondo  i fuoi  ordini,  alli  quali  ogni  collegato  farà  tenuto  a fottomettét 
fe  fle fso.  Tutti  li  Cattolici  delle  Città  e de' Villaggi  faremo  annettiti,  & inti- 
matifegtetamente  dalli  Gouemutorrparticolari  de’  luoghi  d'entrare  in  quefht  • 
collegat!ono,c  di  concorrere  nel  prouedere  d'huommi, d’arme, e d'altri  hi  fogne, . 
ciafcuno  conforme  alla  fua  facoltà, e conditione.Sarà  prohibito  ad  ogn’vno  de' 
collegati  <d' e j eccitare  di/cordiaiò  entrare  in  quìflione  trà  loro  fenga  licengai , 
del  Capo, all'arbitrio  del  quale  faranno  rimefse  tutte  le  differente, eia  termi- 
natone delle  contentimi, così  di  robba,come  d’  /sonore  , e tutti  faranno  tenuti 
giurare  nell’infrafcritta  manieralo  giuro  Dio, il  Creatore,  toccando  il  teflo  de 
gli  Euangelij,  e j otto  pena  di f communio  a, e di  dannai  ione  etema,che  fono  en- 
trato in  quefla  Santa  lega  Cattolica  » fecondo  la  forma  della  fcrittura , che  di 
prffente  mi  Sfiata  letta, e vi  fono  entrato  lealmente  , e fine  er  amente  con  ani  • 
moò  di  comandare,»  d’vbbidire,efetuire,come  mi  farà  commef so, e prometto 
fopra  la  vita,efhonor  mio  di  conferuarmi  in  efsa  fino  all'  vltima  gocciola  del 
mio  f angue  t e non  me  ne  partire , nè  contrauenire  per  qualunque  comanda - 
i ~ * ' ~ meri - 
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mento  ,prcteflo , /cu fa,  ot,ero  oc  cefi  otte  , che  mi  fi  pofsa  in  qual  fi  voglia  tnev 
dorafprefentare  . Le  copie  di  quefie  fritture  fabrteate con  tanta  arte  da  Si- 
gnori di  Cuifa , chemofìrando  yoler  vbbidire,  e mantenere  il  Hf , gli  le  nane  no 
nodimeno  tutta  l ai  tonta , e tutta  l’vbbidiengapcr  conferirla  al  capo  della  lo- 
ro vnìonc  erano  difpenfate  con  gran  riguardo  per  mano  di  perfone  molto  cautrt 
elettamente inter e/fate  con  loro , con  tanta  fugacità,  che  andauano  pene * 
traodo  pian  piano  per  ogni  luogo  fenga,che  l’origine  ne  apparijfe,onde  facendo 
gradiffimo, ma  latente progref  so, perche  di giàl'v/o  inueterato  baueua  difpofii 
gli  animi  al  defiderio  di  cofe  nuouc  riflrinferofacilmètc  e /enga  molta  dilatio- 
ne  di  tempo  in  vn’iflc/fo  corpo  tutti  coloro, che  ò per  gelo  dir  digiune,  ò per  dee. 
penàengaà intereff , ò per  defiderio  di  cofe  nuoue,ò  per  nemicitiaco’  Preneipi 
Ugonotti  , giudicauano  à propofito  di  reflringerfi  in  quefla  lega . Ma  e/fendo 
neceffario per  alimentare , e per  nodrire  qaeflo  corpo  d’ ynione  proueder  di  de- 
nari, e per  coprirlo , e difenderlo  dalla  oppugnatane  del  Fé  trottar  protettione 
di  grande  autorità,  e di  gran  potenga,  volgendogli  occhi  fuori  del  fiegno  , /li- 
marono i Signori  di  Guifa,  e/fere  così  lecito  à loro  il  valer fi,  e per  la  religione, 
e per  fé  fle/fi  del  fauore,e  del  braccio  de’  Ptencipi  foraflieri,come  era  fiato  pò- 
fio  in  vfo  dagli  Ugonotti  il  ricorrere  alla  fieina  d Inghilterra , & il  valer  fi 
delle  armi  de’  Prencipi  Trote/lanci , e però  cominciarono  à far  fegretàmente 
trattare  à fiema  per  protettione,  & in  Ifpagna  per  aiuti  di  genti . edi  denari , 
nè  trouarono  ò nell' vn  luogo  , ò nell  altro  gli  animi  alieni  dalle  loro  richie- 
flc  , perche  il  “Pontefice  fdegnato , & intimorito  della  pace  conclafa  con  gli 
Vgonotti , volentieri  fentiua  trattare  quelle  cofe , che  fu/fero  opportune  per 
opponer/i allo flabilimento loro  > & il  Ff  C attolico  entrato ingelofia,  che  idi- 
fegni  del  Duca  d'^dlan fotte  sfoga /[ero  finalmente  fopra  la  Fiandra,  e che  il  Ffi 
per  efhnguere  il  fuoco  in  c afa  propria , affcntijfe  d accenderlo  in  cafa  d'altri-, 
concorrala  volentieri  al  fomento  di  quelli , che  in  Francia  proourauano-  di 
rinuouarela  guerra,fperando  anco  che  le  difcordic  di  quel  fiegno  potefsero  vn 
giorno  aprire  à lui  la  congiuntura  di  qualche  grande  occ  afone  , & in  tanto 
niantenefsero  la  pace,  eia  quiete  à tutti  i fiegni  fuoi.  Trattaua  à fioma  Tfi- 
colò  Cardinale  di  Pclleuè,  antico  allieuo  della  cafa-di  Guifa  gl  'intere /fi  d i que- 
fla vinone  , la  quale  da  Gregorio-Decimo  tergo  buomo  di  grandi/fìma  candi- 
degga,  e bontà,  ma  di  fenplice,e  di  facile  natura,  era  con  molta  inclinati^’ 
ne  afe  oliata,  non  fonando  ella  altro , che  fede,  che  religione , che  carità,  che 
gelo  del  ben  publieo,  che  correttione , e riflor amento  d'abufi , fé  bene  in  ef- 
fetto conteneua  mifle  anco  priuate  paffioni  , particolari  intere/fi  : li  quali 
non  ef tendo  incogniti  alla  Corte  fipmana  , molti  decorrenda  di  così  alto  , «_» 
cosi  nuouo  di/egno,attribuiuano  la  cagione  di  e/so  al  defiderio,  che  haueuanoi 
Signori  di  Guifa  di  dominare  la  volontà  del  Fà,il  quale  e/ciufo  il  loro  con/ìglia, 
e l’opera , mofiraua  voler  gouernare  il  tutto  à modo  fuo  5 altri  tirando  le  cofe 
ad  altro  ver/o,  attribuiuano  queflo  motiuo  alla  follecitudinedi  confermarti 
la  grandegga  propria  acquiflata  fatiofamente  con  tanta  lutighegga  di  tempo, 
e di  fudori  : nè  mancarono  di  quelli,!  quali  paf sanilo  più  innagi forfè  per  male- 
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Molen^at  che  portantino  à quella  parie,  ta/faronoi  capi  di  ricoprire  nell'animo 
fini,  e.difegni  più  vaflt,chc  ò veri,  ò falfi  fi  publicarano  poi,  di  leuare  fatto  ti- 
tolod' incapacità  e di  dapocaggine.ò  di  dijf  olutioue  la  Corona  dì  Francia,  al  Rfi 
niedefimoie  trasferirla  co’l  tempo  nella  caja.di  Guifa , che  alcuni  diceuano  pa- 
lejemente  dcriuare  perdiritìa  lineada  Carlo  Magno . Ma  quefli  vltimi  dife- 
gai  fe  veramente  regnajfcro  da  principio,ò  pure  fe  ne  nafceffero  co  l’emergete 
detl'occa/ìoni,  che  feguirono , non  é così  chiaro , perche  sì  come  furono  magni - 
ficati,e  diuolgati  dagli  Ugonotti,  così  intrinfecamente,  e profondamente  furo- 
no ricoperti , e negati  da  Signori  di  Guifa  . Ben  non  poterono  ejft  negare 
grandi, e potenti  intereffi,  Ivno  lo  f degno  di  non  poter  fignoreggiare  la  volontà 
Caufe . che  ^ ^ ptefente , come haucuana  fatto  quella  di  Carlo,e  di  Braneefco  fuoi  prof- 
mouoóo  i ftmi  preaecejfori , l’altro  ildefiderio  di  dominare  il  partito  Cattolico  fabricato 
Sigio  ri  di  dilunga  mano  da'- loro  antenati,  eia  loro  medeftmi accrefciuto,  e confermato', 

C yi  s a^'t'^e Pcr  ter7i0  ^ neceffuàd’ opponerfi a’dtfegni del  Rà,che  ft  vedeua- 
Cattolica^3  no  tenciere  bormai  apertamente  alla  loro  rouina  per  leuarfi  dal  collo  il  giogo 
delle  fatt  ioni.  Quefli  mtereffi,i  quali  non  fi  potevano  celare  totalmente  al  Pon- 
tefice, perche  la  corte  fagace nel  giudicare tutte  le  cofe  fattimele  gli  penetra* 
uado  rendeuano  altre  tanto.r attenuto  nel  riColuere,  quanto  lo  flimolaua  à con - 
fieni  ir  e il manife/lo,& apparenterifpetto  di  conferuare  la  religione.  .Ma  men- 
tre/i tratta  à Roma  l’approuatione  della  lega  con  inclinatione  » ma  con  ambi- 
guità d’animo  del  "Papa  fu  per  incontrario  molto  facile l’appuntare  il  negocio' 
allacorte  di  Spagna  e/Jcndo  tali  lepropofle,  che  il  Ré  Cattolico  doueua  più  fo* 
protettóre  ' fia  de  fiderare,  chela  lega  fi  fot  toponefje  alia  fua  protettione,  che  far  fi  lunga- 
della  lega  mente  pregare  per  compiacere  alle  ricbiejlc,  che  gli  erano  efficacemente  fatte , . 
Cattolica- . perche  quefla  era  certamente  Vna  porta,  che  gli  apriua  l’adito  non  foto  alla  fi- 
curegga  degli  (iati  proprq,  ma  anco  à grandi ffime  jperange  di  acquifìi,  eir  al- 
meno fe  non  altro  à tener  diuifa,  &'occupata  la  potenza  del  Rò  di  Francia,  co’ 
qualità  Corona  di  Spagna  haueua  hauute  così  lunghe ,&  o/linate  contefe.  'F/o* 
erano  occulte  al  Ré  di  Francia  queflemachinationi,  ma/fìmamente  quelle , che 
fi  maneggiauano  per  la  Francia  perche  dalla  Reina  madre  . e dagli  altri  fuoi 
intimi  confidenti;  gli  erano  rapprefemate.angi  il  Conte  diRprgl'haueua  parti- 
colarmente auuifato  trattarfì  da  Monfìgvore  di  Vms  nella  Prouertga- quefla^,' 
collegatione.e  della,  vnioue  di  quelli  del  Voetù  ne  i haueua  il  Prencipe  di  C on- 
dò fatto  confapeuole  pcr  meggodel  Signore  diMònt'auto,  oltre, che  nel  mede- 
fimo tempo  fi*  ptefo  , & arrecato  per  viaggio  vn  certo  Ffjcolò  Dauidde  auuo- 
tato  nel  Parlamento  di  Parigi, il  quale  fi  diceua  effere  da'  Signori  di  Guifa  per 
negotiare  mandato  à Roma  . Diffeminarono  gli  Ugonotti- alcune  fcritture,  che 
fatto  titolo  di  commi ffione  data  à cofìui  conteneuano  i di fegni  della  lega  Catto- 
lica e l’ intentione , & il  fined’impadronrrfì  della  Corona,  mapiene  per  il  piùdi 
co/e  favolo/ e,  incredibili  ,&  eforbitanti,  di  modo,  che  fu  vmuerfalmente  cre- 
duto e/Jereflate  malitiofa>nente  finte,e  diffeminate  per  difcredttare,  e per  ren- 
dere odiofi  e fofpetti  i Signori  di  Guifa . i quali  oltre  al  negare  a /fallitamente  il 
tenore  delle  commiffioni,e  trattare.il  Dauidde  fe  pure  haueua  ficco  fintili  ferita 
1 ture* 
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ture , dapaggo  > * da  forfè  rinata , fecero  anco  dalaropartcgiani fcriuere  con- 
tro a quefla  diffeminat  ione, mofir  andò  in  cjfa  molte  co/eajjurie,  e ferola  alca* 
na  apparenza  del  vero  . Ma  molto  più  di  quefla  diuulgatione , vnmerfalmen- 
te  creduta  falfa  , empierono  il  Uè  di  fofpetto  le  lettere  di  Monfigntre  di  San 
Court  Mmbafciatore  fuorefidente  alla  corte  diSpagna  ;il  quale  l 'auuifaua. ^ 
d' battere  /coperto,  che  alcuni  collegati  Cattolici  di  Francia  trattavano  flretta- 
mente  negotii  fegreti  a quella  corte . Ma  ò che  tra  tanti  di/ordint,e  confu/ioni, 
che  forge  vano  alla  giornata  no  fi  potè Jf e prouedere  in  vn  mede  fimo  tèpo  a tut- 
ti,e per  riparare  a più  grani, & vrgeiift  conueni/Jcro  trafcurare  quelli  che  ne' 
loro  principe  par  citano  di  minor  pe/o.ò  che  il  Rf  inuaghito  de’  fuoi  occulti  pen- 
fteri  per  fabricare,&  appianare  la  firada  alle  cofe  future  trafcurajfe  il  perico. 
lo  delle  préfenti,  -confi  dando  fi  di  troncare  la -via  a tutte  le  machimtioni  in  vna 
-volta , qualunque  fifuffe  di  quefleraufc, certo  è , che  il  confapeuole  di  que- 
Jli  trattati,  non  folo  non  opponeva  alcun'  oftacolo  per  impedirli,  ma  pareua  an- 
cora, che  non  haueffe  difcaro,  che  vna  fattione  con  l'altra  svrtaffero  gagliar- 
damente,penfando  con  la{lrage,che  nafcefjetrà  loro  di  rimanere  egli  arbitro , 
e dominatore , e godere  di  quella  deboìegga , ch'ef/i  mede  fimi  con  iaffligerfi 
fcambìeuolmenie  s haiiejfero  procurata  . E parevagli  molto  a propoftto  , che 
queflorifentimento  de'  Cattolici  così  vnitterfale  » e così  gagliardo , li/ommini- 
Jbajfe  ragione  di  rompere  Ir  conditioni  della  pace  accordata , e che  parefse  al 
mondo, che  egli  lofacefse  non  per  propria  élettione, e perche  così  hauefse  defli- 
vato  da  principio , ma  per  l' vnv.ter/aie  confentimento  de'  fuoi  fudditi , al  bene , 
d r all' ine linat ione  de'qttali  dovefse  egli  come  padre  e Signore  hauer  molto  più 
riguardo,  che  al  beneficio,  & alla  volontà  d e'  difubbidientite  folleuati  ; per  la 
cptal  cofa  non  folo  tollerana,che  fi continua  f sero  quefle  pratiche  della  lega  ma 
con  operationi  ambigue, e con  parole  ofeure,  e rifpofle  da  poter'  ejsere  diuer fa- 
mente  interpretate,  daua  qua/i  a credere,  che  tutto  ciòfifacefse  difuo  ordine, 
e per  fua  permiffione . Ma  fe  il  gè  ri/oluto  di  non  ofseruare  gli  articoli  della  pa- 
ce , difiegnaua-valerfi  dell  opportunità  di  quejla  congiuntura  , molto  più  erano 
difpofti  a preualer/ene  il  gè  di  Tfauarra  , & il  Trencipc  di  Condi,  i quali  fpin- 
to  fuori  della  fattioneloro  il  Buca  dì  Man/ otte,  cercavano  d'appigharfì  ad  ogni 
occafione  che  fi  rapprefentafse  per  riaccendere  la  guerra, co  la  quale  fperuua- 
nodi  flabilire  la  propria  loro  grandezza.  Ter  la  qual  cofa  efsendofimolte 
volte  doluto  co  l gè  e con  la  Reina,  il  gè  di  Tgauarra,  che  ne  capitoli  dèlia  pa- 
ce fuf  te  flato  /cordato  ogni /uo  beneficio, & interefse,&  il  Trencipc  di  Condi, 
che  ilgouerno  di  Ticcardia  e la  Città  di  Terona  non  li  fuf  sero  confegnate,  & 
hauendo  fempre  interpoflo  il  gè  dilationi , & ofl acoli , e rime f so  finalmente  il 
tutto  alla  rifolutione  de  gli  fiati  bora  con  quello  nuovo  emergente  della  lega  • 
replicavano  più  vivamente  l inflange  » e le  querimonie  loro , e dimofìrauano 
non  poter  fi  /lare  così  incerti  dello  fiato  , e della  conditone  prefente , mentre 
gli  auuerfarij  andavano  collegando  le  forge  loro  per  opprimerli,  e per  eftirpar- 
li , dalle  quali  querimonie  importunato  il  fie , battendo  propoflo  più  per  tratte i 
>,erlo,  che  per  animo,che  hauefse  di  efegnirlo , di  dare  al  Trencipe  in  luogo  di 
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Verona  , e della  Ticcardia , San  Giouanui  d‘ Angeli , e Cognac 6 nelle  mede  fi- 
me  parti, ou’ erano  le  forge  de  gli  Ugonotti,  egli  non  afpettaua  la  confegna,  fe 
ne  fece  improuif amente  padrone , efeguendo  la  profperità  di  queflo  principio, 
chiamato  a fe  Monfignore  di  Mirabella  fono  colore  di  trattare  altri  negotsj  ciò 
lui , lo  cojlrinje  a riponergli  nelle  mani  la  fortegga  di  Bruaggio  piagga  molto 
opportuna,  così  per  cjfer- collocata  a' liti  del  mare  Oceano,  come  per  contenere 
abbondanti fjime  faline,  dalle  quali  ft  fogliano  cauare  continuati , egroffi  emo- 
lumenti, nella  quale  fortegga  congrofja  garnigione  di  faldati  fuoi  dependen- 
ti pofe  il  Signor  di  Montante1,  prouendeniola  di  munitioni,e  fortificandola  con 
fomma  diligenza  ; nè  contento  di  quefio  ,/na  profeguendo  viuacemente  il  fuo 
principiato  difegno  per  meggo  de  fuoi  dependenti , ridujjein  podeflà  fua  nel 
termine  di  poche  fettimane , Tonte , Baiano , Talamonte , e Marano’ con  molti 
altri  luoghi  dieonfideratioae  pofli  nella  Santongia  . Ma  il  Uè  di  tfauarra,  else 
con  più  pefata  conftder attorte, banca  difpofio  i attimo  a più  alti  penfi eri  fer ae- 
do fi  in  quello  modo  del! audacia  ,-e  della  prontegga  del  Trencip  e di  Condè  in~* 
quelle  cofe , oueera  bifogno  d’adoperare  la  violenga,e  la  forga,  egli  con  gran-" 
di  (firn  a modcratione , alla  quale , e per  natura  , e perelcttione  era  molto  incli- 
nato,andana  fotta  titolo  di  Gouernatore  della  Vrouincia,ridn$endo  a fe  le  prin- 
cipali Città  , dimoflrandp  nelle  parole  ,e  ne  fatti  molta  manfuetudine  verfo  i 
Cattolici,  molta  fencrationc  verfo  la  perfona  del  Uè  ) ingoiar  defiderio  di  gio- 
vare alla  fortuna  d'ogn'vno  ,egrandiffimo  dolore  de  danni, e degli  oltraggi, che 
per  oc  cafone  della  guerra  era  ncceffitato  d'apportar’  al  paefetcon  le  quali  arti 
hauendo  tirato  à fe  ipopoli  di  Terigort , e le  Città  di  Lodano  , dAngen  , della 
Ganaccia , con  molti  altri  luoghi  minori . pofiedeua  qnafì  tutto  quel  tratto  di 
paefe, eccetto  la  Città  dcBordeosjrue  rifedendoil  Variamento  baueuauo fem- 
pre  ricufato  dì ammettera  i Cittadini:  nè  ceffauapei  ò dopò  molte  repulfe,  bo- 
ra d’allettarli  con  amore  itoli  ambafeiate, bora  d' àfiìc  ararli  con  ampie  promif- 
ftoni,dimoflrandofi  del  tutto  lontano  dall’animofità  delle  parti, e della  crudeltà 
yfata  dagli  altri  nelle  guerre  ciudi, poiché  fpontane amente  banca  rimejfo  ( v- 
fo  della  religione-Cattolica  , ne'  luoghi  del  proprio  patrimonio  , ondel  ha  netta 
leuatola  madre , e con  molta  moieftta,  eeriuerenga , e con  diebiarationi  fauo- 
rcuoli  trattane  dcgiintcreffi  della  religione te  con  le  perfone  di  Cbiefa-,il  qua- 
le artificio , ò natura  » onero  come  fpefio  auuiene  artificio  deriuato  dal  fonte. ^ 
della  natura, s'haueua  conciliati  gli  animi  de  popoli,  e rimo  fio  da  fe  quell’odio 
chef  falena  già  portare,  come  a'  nemici  dèi  ben  publico,  agli  altri, che  batte- 
vano tenuto  il  dominio  di  quella  fattione  , la  quale  defìderando  di  congiungere 
e di  confolidare in*»n  corpo  folo  > come  vedeuaeontinuamente  procurare  dal 
canto  loro  i capi  della  parte -Cattolica,  ottenuta  da’Cittadini  licerrga  di  poter' 
entrare  nella  fio  celle,  della  quale  conqfceua  efferli  nece filaria  la  fapraintende- 
ga,feppe  così  ben  maneggiare  Caffettieri  di  ciafcbeduno,cbe  addome  fidatigli 
animi  di  que'  Cittadini  pieni  di  fo/petti,e  poco  difpofli  à fidar  fi  d’ alcuno , con  il 
configlio  loro,  c conl'affenfo  di  tutte  le  Città,  che  feguitauano  la  parte  loro  , i 
deputati  delle  quali  bancata  radunati  nel  medefimo  luogo,  fi  fece  vjtimamcnte 
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Chiarore  capo , t protettore  di  quella  porre  , & il  Trencipc  di  Condì Luogo- 
tenente  Juo  Generale  in  ogni  luogo , facendo fi  conofcere  à tutti  pieno  divani* 
fincerità , e di  tanta  moderatione , che  ne  confeguì  tra'  firn  , oltre  la  beneuo- 
knga  , e I mcUnatione , anco  vna  autorità  molto  libera , e molto  risoluta  , la  II  Ri  di 
quale  trà  tanti  fofpetti  terrà  tanti  pretendenti , con  altre  arti  non  hauerebbe  N»u4rra  d » 
forfè  acquiflata, perche  né  il  Trencipe  di  Condà,  né  il  Marefciallo  di  Donatila,  rjencrà°e_» 
né  forfi  Monfignere  della  'SI* a , ò Monfignore  di  /{pano  gli  bauerebbono  cosi  delti  vgo. 
facilmente  ceduto . fé  non  fofiero  fiati  coflretti  à cedere  oltre  al  nome , & allo 
fplendore  reale , alla  beneuolenga  delli  popoli,  & ali  arti  del  dominare . Mora 
ottenuto  il  dominio  della f attiene  per  il  fauore principalmente  de'  /{oc  elle  fi , e j;  coudè^ 
conofcendo,  che  la  per  fona  del  Signore  di  Peruaques,  come  d'buomo  fagace , e 
non  ben  fi  curo,  era  fofpetta  à tutti,  ma  principalmente  a cittadini  della  fioccl- 
la  > i quali  defiderauano  per  loro  fi  eureka , che  Monfignore  di  /{oano , Monfi- 
gnore di  Muì  , la  Mua, Languirono , & altri  inueterati  nella  fattione , hauef- 
Jhro  i primi  luoghi  ne’fuoi  configli,  e ne'  carichi  dome/ìici,  e militari,  e perfuar 
fo  perauuentura  daObigni  futrfeudiere , il  quale  affermaua  d'bauer»  f coperto, 
c ome  Peruaques , haueua  nell’vltimo  punto  nudato  ah  I{é  il  difegno  della  par- 
tenza, e thè  non  erano  flati  trattenuti , perche  il  l{é  bauendolo  in  pefiimo  con u 
c etto  non  haueua  pre fiato  fede  alle  fue  par  ole, li  diede  deliramente  oc  cafone  di 
allontanar fi  nel  modo , che  s'à  detto  di  [opra , e componendo  il  fuoconfìglio  di 
buomini,  che  fioriuano  per  famad'integrità,e  diretta  ìntentione,  non  fola  leu ò 
il  fof petto  a‘/{ocellefi , & à tutte  le  prouincie  vicine,  le  quali  temeuano , chej 
egli  nonfoffe  per  conuertire  la  fua  potenza , m vna  dominatone  tirannica , ma 
non  s’alienò  né  anco  t ànimo  di  molti  de'  Cattolici , che  pur  che  potè  fiero  falua  • 
re  la  libertà  di  viuere  nella  religione  de’  loro  maggiori,  erano  difpoHi  à feruir- 
lo,&  àfeguitarlo . Interpofe  anco  f autorità fua,accioche  i cittadini  della  I{o-  A interccr. 
cella  concede  fiero  nella  città  loro  l'ef eretto  della  religione  Cattolica,&  innan-  flone  jc|  m 
gì, che  fi  par  tifie, volle,  che  invnapicciola  Cbiefafofse  all’vfo  I{omano,inter-  di  Nauarra 
uenendoui  molti,  celebrata  la  Mefsa , le  quali  cofe  accompagnate  da  modeflc,  1 R<xcllcil 
e temperate  parole, come  lo  rendeuano grandemente grattofo  apprefso  de’fuoi » 
eosì/c  emanano  > & ammorgauano  quell'odio  , che  i Signoridi  Guifa  imputan-  brarione_> 
dolo  di  apoflata ^e  di  relapfo  ,procurauano  d’ accenderli  cantra  apprefso  gli  or-  della  McfTa 
dini  della  Francia.Mail  f{é  in  tanta  perturbatone  di  tutte  le  cofe,  e nello  fi*-  jéna  Ckt'* 
to  così  miferabile  della  Corona  fua,la  qual  era  patentemète  oppugnata  da'To-  e * lt,a' 
Ittici, e dagli  Ugonotti, e latentemente  infìdiata  da’ Cattolici  della  lega,bauédo 
conce  pitto grande  fperaga  di  trouare  incamminamento  a'fuoi  difegni  per  meg- 
de  gli  Stati  > era  intento  à radunarli  nella  Città  di  Bles  , nell  a quale  arri  uà 
egli  con  la  madre , e con  il  Duca  d’Mlanfone  fuo fratello  il  decimo  di  di  Tfoue- 
bre , & battendo  ammoniti  con  fue  lettere  i deputati  delle  Vrouincie  à congre-  Ademblea 
garfifetrga  dilationefu  con  tanta  dtligengaf ollecitata  l’adnnatione  loro, che  il  Sui1  A 

fefìo  giorno  diDecembre  fi  diede  folenne  principio  aU’a/semblea . Eralinten-  ‘c 
swne  del  /{éfieguendo  ifuoipenfieri,che  per  meggo  degliftatififlabilifse  vna 
pace  forma  ,&  vniuetfalc , della  quale,  alcuno,  come  fermatadal  comune 
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gonfer,  amento  dì  tutta  la  nat  ione, non  baueffe  poi  occafione  di  richiamar fi,  ma 
soni inuando  con  vn  fermo  tenore , e mettejje  in  diuifo  , & in  oblivione  le  ani - 
mofità , egl’intereffi  delle  parti,  e deffe  a lui  tempo , e commodità  di  efeguire 
l'ordine  de’  fuoipenfieri  nell  abbacare , e nello  Spogliate  di  forge . e di  credit» 
ambedue  le  fattioni.S peraua,che  vna  moderata  concordia  doueffe  effere  pron- 
tamente abbracciata  da  tutti  gli  ordini , perche  a gli  Eccleftafliei  conveniva 
come  in  guerra,  nella  quale  erano  più  i’ogn  altro  intere  flati  Sempre  contribuì - 
regroflamente,i  nobili  fi  trovavano  fianchi  dalle  fatiche,  & ejaufli  dalle  fpe- 
fe  paffute , e la  plebe , che  oltre  le  continue , & intollerabili  taglie , rconfribu- 
tioni  » era  fottopofla  ne'  campi  per  le  correrie  de' foldati , e nelle  città  per  iin- 
terrompimento  del  commercioa  tutti  i danni  della  guerra , pareva  auidamete  , 
& impudentemente  defiderarela  pace  Con  quello  fine  e corvqueflafperanga 
Oraiione_>  effen^°  radunati  alla  pref tuga  fuatuttigli  ordini  de  gli  flati , con  grave,  e con 
fatta  efficace  oratione , cominciò  a deplorare  lo  fiato  mifetabile  , e calamitofo , nel 
Enrico  IIL  quale  il  regno  di  Francia  già  così  potente , e cosi  florido  fi  trovava  al  prefente 
ncll'ingrcf.  ghiotto , poiché  ciafcuna  parte , e ciafcun'  ordine  di  tanta  monarchia  decaduto  ’ 
1 1 Bici  dalla  fua  priflina  profpcrità , e grandegga,  fi  vedeuarnanifefiamente  in  vna- 

biffod’ineftricabile  difcordia  condotta  a fiamma  depreffione  , &a  termini  de- 
plorabili yfunefii , e rauinoft  : effere  totalmente  perduta  quella  vbbid  tenga  , e 
quella  venerai  ione  verfo  la  Maefià  reale  che  in  ogni  tempo  era  fiata  così  pro- 
pria, e così  peculiare  de  Francefi  •>  effere  dalla  violenga  degli  odq  continuati , 
CSr  inteflini  ,difciolta  quella  carità  » che  l'amore  della  patria  commuue  finale 
ordinariamente  nodrire  frà  gli  buomini  di  retto  Sentimento  ; effere  dalla  liceo - 
ga  della  guerra  civile  continuata  per  il  cor/o  di  tanti  anni , levato  il  douuto  ri- 
spetto alla  giu  flit  ia , conculcato  il  timore  de  magifirati , e contaminatala  fin- 
cecità  de'coflumi  ; Sapere  egli  » che  tutte  le  calàmità.del popolo  vengono  fem- 
pre attribuite  ai  cattivo  governo  del  Vrencipecma  appagar  fi  nondimeno  netltu» 
confi  ienga  fua,  e non  dubitare , che  i retti  giudicatori  confederandola  debole 
età  del  Hé  fùo  fratello , e di  lui,  quando  prefe  origine  il  cominciamento  del  ma- 
le,lo  fcaricherebbono  ia  ogni  colpa  5 efler  notorio  a tutto  il  mondo  quante  fati- 
chete tr aliagli  hauefle  fofienutila  Ifiina  fua  madreper  ouuiare,  e perdifiorna- 
re  il  principio  delle  difgratie.lequali  era  pale fe,  da  ovali  cagioni  foflcro  deriva, 
teidouerfi  alla  prouidenga,cofianga,e  magnaminita  di  lei  la  conferuationedel 
fiegno,c  dell'heredità  de' fuor  figliuoli  pupilli  infidiata  con  tante  arti,&roppu-- 
guata  apertamente  con  tanta  violenga  che  fi  la  medefima  fua  virtù  non  bave- 
lla potuto  efiinguere  il  male  troppo  fiero  ne’  f voi  principi^ , era  fiata  forfè  per- 
mi ffìone  della  prouidenga  diurna  per  cafiigo  de’peccatidel  ’Prencipe.e  del  popo- 
lo vnitamente:  Effere  Slmilmente  manifeflo.e  chiaro  à ciafcun»  quello,ch'egli 
mede  fimo  baueffe  apportato  per  l'oppre filone, & efiirpatione  ielliprefenti  ma- 
li-, bavere  fotto  al  Pegno  del  tifi  fuo  fratello  con  quelle  efecutioni  mttariofe , 
eh’ erano  note  al  mondo,  prouato  il  rigore  della  Spada,  ma  efler  fi  conofciuto  per 
prova, che  con  l éjfufione  del  f àngue fi  debilitavano  le  forge, ma  non  fi  Scemava 
la  malignità t e la  violenga  del  male-,  e che  dalla  guerra  civile , & inteflina  la 
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religione  mede  finta,  che  ricette  l'alimento  Ma  pace , sera  grandemente  dimi- 
nuita,& abbafsata  di  modo, che  in  luògo di  racqviflareper  meggi  violenti  fo- 
nine de'ieuiatifi  perdonano, e fi  pericolauano  quelle  de’più  fedeli, per  la  qual 
cofa,&  innanzi, c he  paf  taf te  tn  Tollonia  hauea  procurata  per  tregua  delle  ca- 
lamità d'introdurre  lapace,  e dopò,  che  da  Dio  era  fiato  chiamato  alla  Coronò 
battona  tentato  ogni  mcggo  poffihile  perconfeguire  il  ripofo  nelfuo  Ideante:  A 
quefioeffetto  hauere  eglichiamato  lacongregatione  de  gli flati,  accioche  co  il 
configlio  de  buoni, e fedeli / additi fi  trouaf. se  via,  e modo  di  fermare  le  miferie 
prefenti,  le  quali  più  tofio,  che fi  continuafsero,  defi  derare,  che  nel  mcggo  del 
cor/o  fi  tronc  af seroi  giorni fuoi,efserc  però  tempo  dipenfare  in  comune  a qual- 
che falutiferoriMedio, con  il  quale fermado  gli  odq  reciprochi, e le  animófità,le 
dif cordiere  la  guerra  fi  potefse  con  dolcetta, e co  moderatone  refiituire  in  in- 
tegro il  candore  della  religione,  e rimettere  nel  petto  degli  huomini  la  'venera- 
tione.e  la  douuta  vbbidiègajridurre  alfuo  primo  efsere  l'integrità  della giufìi- 
tia, purgare, & eflerminare  i viti jr>  leferniciofe  licere, e ritornare  l'antica  ca- 
itdegga,e  rettitudine  di  cofiumi-, dar  finalmente  tregua,  e re/piro  a’ pericoli  del 
Clero  , alle  fatiche  della  nobiltà  , & a' dami , e conturbatione  dèlia  plebe,  che 
eoii  fuo  acerbo  dolore  per  cagione  della  guerra  fi  conueniuano  non  foto  conti- 
nuare ma  accrefcere  ancorale  moltiplicare  in  infinito.  Giudicare  egli, che  a pro- 
curar quefli  beni  non  vi  fofse  più  potente, o più  ficwro  meggo,  quanto  'vna  buo- 
na,moderata,  c permanente  còncordia,e  nondimeno  efser  apparecchiato  ad  a- 
fcoltare  le  ragioni,  che  fofsero  iette  in  contrario,  egli  altri  meggi,che  fo fiero 
propofii  per  fciegliere  i migliori, più  facili, e più  fruttuofi,chefi  potefsero  rètro- 
uare.Efortare  però  ciafcuno  efficacemente, che  mettendo  da  parte  gl’ inter  effi, 
e le  paffionifi  fludiaf  le  di  proponete  fieramente  i partiti,  e le  eonditioni,  che 
giudicafse  a propofito  afolleuare  lo  flato,  & acquietare  le  turbulenge  del  Re- 
gnoyperche  come  egli  confuterebbe  tutte  le  eofe  voletieri  in  comune,  così  era 
rifolutifftmo  difarofseruarepùtualmete  tutto  quello, che  fi  fofse  coclufo.'e  fia- 
bilito.  Impigliò  le  parole  del  Rè  il  Gran  Cacelliere  B trago,  e co  più  lunga  or  Otto- 
ne dimoflrò  le  medeftme  cofe.cocludèdo  finalmente,  che  poiché  la  fomma  pru- 
denza della  Rema  madre,  &il  Valore,  e la  genito fità  del  Rè  haueanofin'hora 
preferuata  la  Francia  nel  mego  di  tante  perturbationi,e  di  tanti  pericoli, doue- 
nano  bora  gli  fiati  portare  in  comune  il  parere, e la  fentenga  loro, affaticandoli 
ogn’vno  di  proponete  refe  falcifere,  & opportune,  con  le  quali  fi  potefse  fol- 
leuare  il  Regno  dalle  miferie  pafsate,  e guardarlo e preferuarlo  intatto  datiti 
future.  Lod arono  e ringhiarono  feparatamente  gli  ordini,  & il  buon  proponi- 
mento,e  la  retta  intetione  del  Rè  promettendo  ciafcuno  dal  canto  fuo.e  fine  tri- 
tò d'animo, e càndidegga  di  fede.  Ma  fe  bene  in  qnefie  prime  apparenge  1‘ infe- 
ttane del  l{è,  e quella  degli  flati  pareti  ano  efser  cocordi  erano  nondimeno  nell’- 
intrinfeco  molto  diuetfrjmperocfre  i deputati  delle  prouincieja  maggior  parte 
erano  di  quelli, che  ballettano  fottof crina  la  lega  Cattolica , e fi  reggevano  eo'l 
configlio,  e con  lafopraintendcrtga  del  Duca  dìGuifa , il  quale  flando  abfentes 
bavetta  inaiati  ad  affi  fi  ere  il  Duca  di  Mena  fuo  fratello , Tietro  d'Efpinac  A r- 
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eiuefcouo  di  tione , il  Barone  di  Senefsé,  e molti  altri  fuoi  dipendenti-  e pero  i 
deputati ut' quali  toccaua  proponete  nelle  camere , e deliberare  delle  materie  * 
per  il  più  erano  rif aiuti , non  foto  di  moderare  gli  articoli  della  pace  vltimame- 
te  fi /pillata,  al  che  il  Réfi  farebbe  volentieri  ac  cor  dato  ma  di  roperli  totalme- 
te.edi  ripigliare  con  maggior  forge  di  prima  la  guerra  con  gli  Ugonotti,  i quali 
i ligia  vede:  ano  ,che  rotte  le  tonuem ioni  {lattano  sù  l' duuant aggio  dell' armi • 
Ma  da  q^eflo  l'animo  del  Ré  era  totalmente  alieno  , la  quale  intentione  non  ef- 
fendo  ignota  a deputati .che  l’baucuano  comprcfa,e  da  molti  altri  fegni,e  par- 
ticolarmente dal  Juo  raggionamento  e preuedendo,chc  co  lapodefiàj'ua  balle- 
rebbe deh  fi, e refi  vani  i difegni.,&  i tentatiui  loro  ogni  volta,  ch'egli  haueffe 
bauuto  à far  Jolo  le  dclibcrationi,  cercarono  di  leuarli  fagacemente  la  facoltà 
di  deliberare  delle  propofie.e  di  ridurle  à certa  congregatione  che  hauefse  l’vl- 
tima , Cir  inappellabile  podeflà  di  determinarciper  tanto  i deputati  della  nobil- 
tà,e gli  Ecclefiaflici  parte  acconfentendo,e  parte  t acedo  i deputati  della  plebe « 
deliberarono  di  non  contendere  apertamente  fe  gli  fiati  fof sero  fuperiori  al  Ré, 
queflione  anticbiffima  fe  bene  dal  modo  di  tenere  glifi  ati  reprouata,  e fempre 
dall  autorità  Regia  deh  ja,e  refa  vana, ma  di  f applicare  il  Ré , che  per  cfpcdirc 
prefio,  e confodisfattione  vniuerj  aie  tutte  le  cofc,volcfse  eleggere  vnnumera, 
di  giudici  non  fof  petti  alli  flati  i quali  infieme  con  dodici  de'medefimi  deputati 
hauefsero  da  intendere  di  mano  in  mano  le propofle  di  ciafcnn  ordine,  e quelle » 
rifoluere  e fiabilirc  con  quefla  conditicnc  che  tutto  quello, che  da'  giudici, e de- 
putati fof  se  volitameli  te  determinato-hauef se  forma, e vigore  di  legge  né  fi  po- 
tè fse  più  muovere#  rime  are.  .'Conobbe  il'Ré  qUanto-importafsc  la  dimanda  de' 
deputati, e quantunque  fufse  nell anisno grandemente  alterai?  t hè  ficercafse 
di  leuarli  quella  podeflà#h  era  ru  tur  alme  te  fune  di  Ré  liberò  ridurlo  à vafsal- 
laggio  de'fuoi  foggetti , tuttauia  quanto  maggiore  era  la  forja  di  quefla  pro- 
cella,con  tanto  maggior  deflregga  cercando  di  fupcrarla,  rifpofe  benignamen- 
te, che  ogni  volta  che  gli  fiati  defsero  le  loro  propelle , e dimando  batterebbe 
prontamente,  e ferrga  dilatione  afcoltati  i dodici  deputati, che  daua  loro  facol- 
tà di  dominerà  ••  e bilanciate,  cbefufjero  le  loro  ragioni  nel  fuo  configlio  baue- 
rebbe  rifolutamente  rifpaflo  loro,  e determinato  quanto  fi  conueniua  per  vni - 
uerfale  fodisfattione  di  tutti , e che  per  maggior  confolatione  fiogn’vno  haue- 
rebbe  anco  dato  àgli  fiati  inamidi  quelli , che  doueuano  intrauenire  nel  fu • 
configlio,  accioche  fi  conofcefse  la  qualità  di  quelle  perJone,co  l parere  dolici 
quali  fi  veletta  gouernare . il  che  acconfentiua  di  fare  ad  ef empio  fi  alcuno  de' 
fuoi predecefsori ,ma  che  l’hauere  per  rato*  fermo  quello, che  altri  che  lui  de- 
terminafse,  efsendo  contrario  a quanto  haucuano  in  ogni  tempo  of  servato  i Ré 
fuoi  antenati, no  era  pqflìbile, ch'egli  vi  potcfsc  in  alcuna  maniera  accofentire . 
Efclufi  da  quefla  fpcranga  gli  fiati , e difperandoft  di  poter  ottenere  l’intento 
loro  , poiché  era  flato  riconof cinto  l'artificio  della  dimanda  fi  volf ero  uà  altra 
flrada  . e cominciarono  à proporre . che  fi  dccidefse  innanzi  ad  ogni  altra  cofa 
il  punto  della  religione  perche  flabilitodi  non  ne  ammettere  altra  ■ cte  la  Cat- 
tolica,al  che.  né  il  Ré. /sarebbe  ardire  d'opponer fi,  né  alcuno  de' -deputati  bièche 
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molti  ne  f«ffìtró*be  fiditi fit rro  fegtetàmente  in  tontrarioyeflaun  keWifieffo  té- . 
fio  annullata  ogni  /petunia  di  pace,  e decretata  la  guerra  agli  y gonotti . Ver 
tanti*  preponendo  l'^drciaefcouo  di  Lione, per  gli  Eccle/ìaflici . &-  il  Barone  di 
Sene f sé, per  la  nobiltà , confenrendouì  Vietro  yerforio  vno  de"  deputati  princi- 
pali delia  plebe  buomodepedente  dalla  cafa  di  Guifa,ede’  più  condenti  della  . 
Uga/nronoconc  ordii’ opinioni  de  gli  Eccliefìaflici  • che  fi  facefie  infanga  al 
Rèdi  prohibire  ogni  efercitio  d'altra  religione, che  delta  Cattolica  Romana , e 
che  tutti  i popoli  fottopofii  al  dominio  della  Corona  fi  coflringe  fiero  a viuere  ci 
i riti  di  quella . Seguirono  l’ifleffa  opinione  molti  di  quelli  della  nobiltà  che  fi 
dii  potrei  > ano  de'voti  loro  ad  arbitrio ,&  a voglia  altrui, biche  no  pochi  di  quel  • 
fondine  sdppone fiero  no  già  all  integrità  delle  fede  Cattolica  Rvmah*,ma  al- 
la  prefadellUtrmi,  volendo  che  fi  coferiiaffe  la  religione, e che  fi  richiama/fero 
i deuiatimacen  quei  meggiche  fi  potè  fiero  adoperare  fraga  guerra.^tffenti  ■ 
tono  gli  ordini  della  plebe  a quefia  vitina  opinione, perche  a pefi  della  guerra 
ara  principalmente  fot  topo  fio  il  minuto  popolo, cioè  i mercantigli  agricoltori, 
egli  artegiani , né  alcuni  tra'  deputati  loro  , i quali  m fpecialità  confeguiuano 
frutto  dalle  twbulége,&erano  interefsati  co’capi  della  lega, e perciò  fcguiua 
pio  opinatami  te  il  parere  de  "Prelati  hebbero  potere  dirimuouere  gli altri  dal- 
la ftntinga  loro  perche  Giouàni  Bodim  bmmofamofo  per  dottrina, e per  pra- 
tica delle  co/e  di  Stato, vno  de’ deputati  della  plebe  di  ycrmandois  e fegretar 
mente  indotto  dal  Ufi  a co  tradire  agli  Eccle/ìaflici  in  queflo  particolare, fi  fin-,  ain^Eccle  > 
dio  con  lungo  dijcorfo  dimoflrare  altafscmblea  quoto  rollino  fa*  quanto  fune-  (ìaftici  dei!* 
fi  a douefse  riufeire  la  nuoua  prefa  dell  armi  ^epilogando  tutti  i pericoli * tut -,  alTemfale» 
te  le  miferie  puf  tate,  iLche  fecegrandtffima  impre/fime  negli  animi  del  tengo  8cnet*te  • 
fi  alo, e l harebbe  fattaaneo  negli  altri  ordini, fe  le  cofcienge  fofsero  fiate  det 
tutta  libere*  fincere  marrattàdo  con  ktfominì  ,che  non  falò  erano  portati  dal 
Sgelo  della  fede, ma  b anelano anco  già  vbbtigata,&aJìoggenita  l' opinione-io  - 
roifà  per  la  pluralità  de',  voti  determinato  di  fare  inflanga  al  Ré  che  a quali- 
fine  partito  fi  co  feruafse fola  nel  regno  la  religione  Cattolica, e s’ e f elude f se  per 
fempreogni  comunione  con  gli  ygonotti.Ottenne  nondimeno  il  Badino, che  nel 
memoriale  dell’ordine  plebeo  s' inferi  fiero  certe  parole , le  quali  fi gni/ìc aitano 
defiderarfi  l'vnione  della  fede,  séga  lo  fìrepito  dell armi*  fcnganeceffità  della 
guerra, Quefia  deliberai  ione  degli  flati  efsendopropofla  al  Rè  che  già  haueua. 
penetrate  le  fegr  et  e pratiche  dell’ afte bica,  lo  fecero  ri/oluere  di  no  opponerfl 
per  l'auuenire,  conofcensh  batter  apertamente  contraria  la  pluralità  de'  voti , 
ma  di  deludere  le  propoflede’  deputati-, perche  opponendo  fi,  vedeua  apparec- 
chiai fi  cotto  di  fe  quelle  armi  della  lega  Cattolica, che  bora  s' apparecchi  alia- 
no contro  degli  Ugonotti  * perla  qual  cofa  cercando  obliquamente  d'impedire 
quefia  determinatione  propofe*  perfuafe  agli  flati  che  innàgi.che  ella  fi  de- 
cretale fi  douefser.0  mandare  jlmbafciadori  al  Ré  di  "hfauarra,  al  Vrécipe  di 
Condé  Cr  al  Morefciallo  di  Danuilla.i  quali  con  vere, e co  foflantiali  ragioni  li 
perfuadcfsero  ad  vbbidire  alla  volontà  dcgliflatifenga  tornare  di  mio  no  alle 
funefle,e  calamitofe  efecutioni dell’ armi  fpcrando  con  quefia  dilatione  trouar 
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qualche  rimedi*  contro  aUarifdutione , thè  vedeua  pertma cicuta  nella  mag- 
gior parte  de  deputati.  Furono  però  elett  il  Ardue  fiotto  di  Vienna  , Monfi - 
gnerdi  pubemprato , & il  T efinero  Menagerio  Ambaft  latori  allodi  7$a~ 
narra-,  U Ve  fiotto  d'Autvn , Monfìgnor  di  Mommortm , e "Pietro  poto  al  Tren * 
ctpe  di  Condi  ; il  Vefiouo  del  Voggo , il  Signore  di  Ppchefort , e l Avvocato 
Toleo  a Monfigmr  di  Damtilla,  per  intendere  i ultima  deliber  ottone  di  eiafi to- 
rto di  loro  -Mail  pèdi  Tfauarra  attui  fato  delia  inclinai  tour  de  gli  flati,  CT  ve- 
dendo apparecchtarfeli  contra  cosi  afpra  procella , mentre  aBlesfi  confuma  il 
tfyo  nel  co] altare#  per  laiiuerfità  delle  opinioni*  porgli  o]ìacoli,che  fi  fi  ap- 
pongono , le  cefi  c aminano  inlmgo  tgli rifilato d'appareccbiarfì  alla  guerra , 
attendata  con  fiamma  diligeva  a raccogliere  da  ogni  parte  faldati*  di  fiarfi  pa  * 
drone  di  molte  piagge  opportune  alla  difefa  , e fioflentatione  iella  fuaparte: 
il  che  fiuccedendoli  projper amente, haueua  occupato  Bagni,  Tertgueux  ,eSan 
Macario  tnGuienna  iChiuré  nel  Voetù , e Qttmperlè  nella  Bretagna,  e con  efer- 
cito  piuheilicofo,ebenrimerofio  s’erapofio all’affediodi  Marmadra  terra grofi- 
fiapofla  sà  le  fiponie  deila  Garonna  e come  vicina  a Bordeos  .così  molto  oppor- 
tuna afiringere  quella  Città , la  cjuale  fola  tra  le  principali  in  quella  ‘Provincia 
faceva  reftfièga.Mk  e fendo  in  tato  arriuati  a lui  gli  Ambaf datori  degli  fiati, 
egliridottofiin  Agen  , diede  loro  audiega  nel  principio  dell  anno  mille  cinque - 
1577  cento  fiettanta  fette*  con  dmofb  adone  rii  molta  riHctegajìrhonor  e.  Quitti  ha- 
uedo  l’Arciuefcom  di  Vienna  co  aceommodate  parole  efpofiala  delibcratiotte 
degli  fiati  di  non  volere  altrareligione.  che  la  Cattolica  nel  regno  dt  Francia» 
l’eforti  efficacemite  a nome  di  tutti  gli  ordini  a voler  ritrovar fi  ali  affemblea, 
riunir  fi  d'animo*  di  concardia  al  pi  firn  cognato  , e volere  ritornare  nel  grem- 
bo dellaChiefa.per  confolare  con  così  nobile*  così  necefimia  rifilutione  tutti 
gli  orimi  della  Fraudala  quali  come  primo  Trencipe  delfangue*ra  grande - 
mente  fi imato,*  r inerito , & effendoft  dipoi  lungamente  dlffufo  nel  rammemo- 
rare i comodi  della  pace*  le  mi  ferie*  le  iefolattoni  della  guerra-,  il  pC  di  Tra- 
udita con  parole  f ut  cinte. ma  ponderofe  ripigliò  pumualmcte,che  fi  i benidel - 
la  pace/Zr  i mali  della  guerra  erano  tanti*ome  efft  rapprefentauano.doueffcrù 
gli  fiati  fiottine  finceramenrela  pace  già  per  junaugi  conclufa , e non  volere 
con  nuove  detiberationi*  con  la  rruocaùone  de  glieditti  già  fotti,  riaccendere 
le  fibrille  fopite  della  guerra:  e fiere  cofa  fatile  da  difiorreremaper  tòte  efpe - 
riege  fempre  riu fetta  impoffibilc  la  deflruttioue  della  religione  nel  petto  degli 
huomini  per  tneggo  dellafpada  operò  dover  fi  flimare  piò  fono  con  figlio  il  da- 
re la  pace  fptrituale,perche  ne  confeguifie  la  temporale, che  inquietando  le  co- 
feienge  , immaginar  fi  di  voler  confiruare  la  pace  efleriore  quanto  a fi,  efier 
nato  ,&  allevato  nella  religione, che  teneva  e credere  fino  alprefente,che  ella 
fifir  la  buona*  la  vera  fede, ma  che  quandomm  con  la  firga,ecm  la  violega, 
ma  coti  vere  ragioni  apportateli  daperfoneintedenti  eglihauefje  conofàutodi 
ritrouarfìin  errore , boxerebbe  prontamente  fatta  laptnitenga del  fuofallo , e 
mutilo  religione.haucrebbe  procurato, che  tutti  gli  altri  fico  la  mutajfero  per 
feg  ulve  la  credcirga.che  tenevano  di  quella  fede  che  fofse  ricomfitutn  per  ve- 
ra 
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rm  .prefare  girStati  à xcm  voler  con  violenta  afirmgert  la  fmconfcien^a  , 
ma  appagarfi  di  quefia  fua  buona  volontà  , e che  fe  quefia  rifpofia  non  ba~ 
fi  affé  alla  fatisf attiene  loro , af patterebbe  nuoue , e più  Specificate  dimando , 
per  rispondere  alle  quali  eoo  più  fondamento  radunerebbe  quanto-  prima  in 
Montalbanovnacongregatioìie  copio  fa  del  fuo  partite  , ma.  che  intanto  men- 
tre egli  vedeua  tutte  le  cofe  apparecchiate  alla  fua  oppugnatane « era  a/lretto  * 

di  fiore  armato  per  Lt  propria  tir  fe  fa, e pero  fior  e àquella  rovina  jhe  apertame- 
le gli  mac binavano  i'fuol  nemici  * Molto  diuerfa  fu  la  rifpofia  del  Vrencipe 
di  Condè , il  quale  ricevuti  pr  lautamente  gli  *dmbufc  latori  non  volle  nè  aprire 
le  lettere, n è riconofcerli  per  deputati  degli  fiati  generali^  fferendo  non  poter* 
fi  domàdar  fiatigenerali  quella  congregatione  . dalla  quale  mancavano  i depu-  Il  Pren  c*Pe 
tati  di  tante  Città,  terre , promneie , e nella  quale  fitrattaffe  di  violare  le  con-  ^^",5 
fetente  con  la  forga , e di  opprimere  , & efiirpareil  f angue  reale  di  Francia  >•  *flrr  ftatl- 
e la  libertà  della  Corona  per  compiacere  all' appettato  di  h uomini  f or efi ieri  or-  gcieral  i gli 
denti  nel  proprio  interefsed' intollerabile,  e perniciofa  ambitione’.e [sere  quefia  radunati  a 
vna  conventicola  di  pochi  huomini  fubornati.e  corrotti  da  perturbatori  del  pu-  rij 

blico  ripofo,e però  nonpotere  nè  aprire  la  lettera,  nè  afcoltare  gli\Ambafcia-  |0ro  Amba.- 
tori  . 7fon  molto  diuerfa  ,•  ma  più  moderata  fù  la  rifpofia  del  Marefcial  di  fattori- 
Danuilla  trovato  da’  deputati  in  Afompellieri:  perche  h avendo  loro  rapprefen- 
tato  di  non  hauer  meno  à cuore  d’ aleuti altrola  religione  Cattolica,  nella  quale 
era  nato,  e nella  quale  voleua  perfeuerare  fino  alla  morte  , difse,  che  il  voler 
probibire  l efercitio  della  religioneriformata, cocefto  per  tati  editti, e coferma, 
toper  tante  paci,  farebbe  cofa  impoffibile,  e vana, e che  riaccendendo  le  fiam- 
me della  guerra  cotmuerebbt  à difiruggere,& à defolare  ogni  parte  del  regno, 
ma  che  quefio  fi  doueua  confutare  m comune  in  vna  congregatione  legitima  de 
gli  Stati  vniucrfali  della  Francia, e non  in  vna  congregatione  particolare, come 
quella  di  Bles,oue  non  intervenivano  fe  non  i deputati foli  d’vnafattione,  e che 
però  protefiaua  di  'Nullità  di  quato  in  effa  fi  fufferifoluto,e  decretato. Co  que- 
lle rifpofie  effendo  ritornati  à Bici  nel  principio  di  Febraio  gli  jlmbafciatori , 
tir  ef lèdo  ui  per  dar  colore  al  negotio  della  fua  parto, venuto  il  Duca  di  Cui  fa, fi 
vedeva  manifefiamente  l’inclinatione  degli  fiati  prefta  ad  annullare  l'editto 
paffuto  di  pacific  atione,  & à decretare  la  guerra  con  gliygonotti,  per  la  qual 
cofa  il  i\è  non  votedo  ritirarfi  addoffo  l'odio  vuiuerfale  di  tutta  la  parte  Catto- 
lica,nè  dar  feritore  men  che  buono  della  corife  terrea  fua,  e far  credere  al  "Papa, 
eJr  à tutta  la  Chrifiianità,  che  egli  s’intedeffe  cogli  Ugonotti,  dalla  quale  opi- 
nione farebbe  furto  pericolo , che  la  lega  Cattolica  armando  fi  da  fe  medefima  , 
fenga  l’autorità  fua  ,perturbaffe  tutto  lo  fiata  delle  cofe,  configliato  anco  dal 
Vefcouo  di  Limoger,eda  Monfìguore  di  Moruiglieri  due  de’  principali  fuoi  co- 
figlieri, deliberi,  -pokhe  no  patena  difiornare  co  aperta  oppugnatane  i difegni, 

& il  corfo  della  lega  già  troppo  /labilità  di  farfeue  capo  egira?  protettore,  e ti- 
rare à fe  quella  autorità , che  fi  procurava  dare  ai  capo  della  lega  ,e  dentro,  e 
fuori  del  Bearne  fperido, che  fatto  egli  moderatore,  e frenatore  di  quefia  vnio- 
ne  non  farebbom  col  tempo  mancati  opportuni  rimedi j per  difcioglierla,  come- 
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queUa,ch'er  e direttala  etite  oppofita  a’  fuoipenfìeri.MmoftralsIoverò  gran  de”  \ 
fiderio, che  s’efhrpaffe  la  patte  de  gli  Ugonotti, e dado  da  credere  di  efferegrt t- 
uemente  alterato  dalla  tifpofia  de"  Trectpifece  nella  congregationc-ìieg ti  flati 
prefentii  Signori  diLoreao  leggerei  public  are.  e giurare  la  mede firneferiit ara 
della  lega  Cattolica f a bucata  da  loro , dichiarandola  legge  irremeabile,  e fon- 
damentale  del  regno , & egli  fe  ne  dichiarò  capo . e principal  protettore,  con 
proteflationi  molto  ftrepitofe,  & apparenti  di  voler  ponete  ogni  fpirito  per  ri- 
durre i fnot popoli  tutti  all’ vnione  della  fede  ,&  all' intera  vbbidienga  della _> 
Chi*/ a fumana  . Cosi  s'audaua  fcanfando,  e fchermendo  quel  colpo  i il  quale 
refluendo  fi  vedeua  di  non  poter  riparare . Ma  hauendo  il  %èper  molti  giorni 
ofientato  gran  volontà  di  opprimere  gli  Ugonotti, iifegnò  exm  vn  colpo  mortale 
di  voler  tentare  la  coflanga  de’  deputati , perche  hauendo  mandato  il  Duca  di 
jtlanfone  fuo  fratello  ,&  il  Duca  di  Tfeners  alla  congtegatione u fece  brofro- 
ponere,  che  douendofi  far  la  guerra  con  potenti  efcrciti  cantra  quelli  » che  non 
rende  nano  vbbidienga  alla  Chic  fa  Cattolica, era  necejjaria  gran  fomma  di  de- 
nari ,eche  però  il  ffè  trottando/  efauflo  ricercaua  gli  flati  di  founenirlo  di  due 
m ditoni  di  ducati  per  poter  reftflere  alle  grandijfime  fpefe  della  guerra, non  do- 
uendo  alcuno  ricujare  di  conferire  le  fue  facoltà  in  comune,  poiché  nella  ferit- 
ilo’a della  lega  folennemente  baueano  tutti  giurato*  s' erano  vbbligati  fir  etta- 
ri, ente  di  farlo  alia  quale  dimanda  non  effendo  prefetti  i i deputati  della  città  di 
Tarigiper  ejfer  parte  indifpofli,  e parte  ritornati  à c afa  per  l’elettionedel  Tre - 
uoflo  de  mercanti,  vfficio  principaliffimo  in  quella  Città,  e perciò  effendo  pre- 
cidente dell  ordine  Tlebeo  Giouanni  E odino, e conofc  elido,  che  tutto  quefio  gra- 
narne doueua  e fiere  adà  affato  alla  plebe, /alito  in  piedtrifpofe . che  il  tergo  or- 
dine haueua  sipre  propoflo  e protefiato  di  voler  l’vnità  della  fede,  e la  riunio- 
ne de  deuiati,mà  finga  flrepko  d armi,  e jengagUerra,  e che  togliendogli  at- 
ti della  cottgrcgatione,fi  trouarebbe  formalmente,  e con  le  medefime  parole  no- 
tata, & ejpre/sa  nel  fuo  memoriale  l'opinione  dell’ordine  plebèo , il  quale  non 
hauendo  af sentito  alla  guerra  jion  era  nè  anco  tenuto  a contribuire  nelle  fpefe 
per  fomentare  i capricci  d' alcuni  de'  deputati ,e  di  /pendere  le  proprie  /off  auge 
per  rinomare  le  piaghe  ancora  fangumofe  della  Francia, al  quale  ragionamento 
aj sentendo  non  che  altri, ma  gli  Eccleftajlici  tncdefimià  quali  hauendo  giurato 
con  le  parole  quello, eh’ erano  poco  difpofìi  di  voler’ofseruare  con  i fatti-, e defi - 
aerando  non  meno  degli  altri  difgrauarfi  dalle  contri  bulloni , dalle  quali  tutti 
erano  vgualmente flracehi,&  affliti, cominciò  a titubare  la  cofiàga,e  l'ardore 
di  quellhche  così  prontamente  àfpefe,&  à pericolo  d’altri  concorreuano  à de- 
cretare laguerra:  pertiche  il  Qè  mutando  nauigatione,  efpo/e  il  giorno  feguen- 
te  da  fe  medefìmo  a’  deputati,  che  poiché  tanto  gli  aggrauauano  le Jpefe  della 
guerra  afpettafsero  patientemete  il  ritorno  del  Duca  di  Mompenfieri.e  di  Mon - 
fi  gnor  di  Birone  mandati  da  lutai  di  Jfauarra  per  procurare  pacificamente, 

<jr  amhbeuolmente  la fua  corner {ione, del  che  no  offante  l’oppofitione  di  molti 
fi  contentò  la  maggior  parte  de'deputati.pitornò  dopò  non  molti  giorni  il  Duca 
di  Mmpcnfieri,&  introdotto  per  commiffione  del  kf  nella  cogregatior, * degli 
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(lati sfpof «per  ordine  tutto  quello , ch'era  fiato  negotiato  da  lui , & in  foflan- 
ga  dimoJìraua,che  ilRé  di  ’Hauarra  incUnattfJimo  alla  quiete  del  Regno,  fi  fa- 
rebbe contentato  di  conditiom  ragioneuoli,per  le  quali  troncando  le  cofefuper- 
flue,  tjr  efiorbitanti  conce ffe  nell'vltimo  editto , fi Jarebbono  potute  moderata- 
mente  componete  le  controuerfie , fenga  ponerfi  in  neciffìtà  della  guerra,  augi 
con  fperanga  quafi  certa , ch’egli  medefimo , che  non  voleua  moflrare  di  farfi 
Cattolico  per  forga.co’l  tempo  dotte  ffe  condefcendere  a conuertirfi  di  volontà, 
a terminare  finalmente  tutte  le  co/e  in  bene , il  qual  ragionamento  per  la  pér- 
fona  del  Duca  . Signore  del  /angue  regio , partiate  in  ogni  tempo  della  parte 
Cattolica  , e cognato  del  Duca  di  Guifa  , effóndo  ài  grandiffima  efficacia  ne  gH 
animi  di  oia/cheduno  » eccitò  dimeno  il  Sodino , & altri  dell ordine  plebeo  a 
proponete  , che  fi  tenta/] e di  nuouo  la  via  della  concordia , con  efpre/Ja  prote- 
fiat  ione  > che  la  riunione  della  fede  fi  procurale  fenga  lo  firepito  » e la  turbu- 
Unga  dell' armi,  la  qual  fentenga  per  alcuni  giorni  pertinacemente  oppugnata , 
e fofienuta.rimafefinalmente  fuperiore,  e fu  con  vna  fcrittura  f applicato  il  Ré 
a nome  de  gli  flati,  a voler  prouedere  all  vnità  della  religione  per  via  pacifica , 
fenga  la  nece/fità  della  guerra , la  quale  fupplicathne  propofta  dal  Ré  nel  fuo 
configlio  , furono  diferepanti  i opinioni  perche  il  Duca  , & il  Cardinale  di  Gui- 
fa,il  Duca  di  Mena,  il  Duca  di  Tieuers  & altri  soppofero  alla  dimanda  t/e_» 
gli  flati,  moflr  andò  non  fi  poter’  ottenere  il  fine  propoflo  dell’ vnità  della  religio- 
ne , fenga  effirpare  ,e  dtfiruggere  gli  Ugonotti , i quali  erano  tuttauia  pronti  » 

& in  arme,  angi  haueuano  di  già  rinouata  la  guerra , e contendendo , che  qiie-  . 
fla  vltima  propofla  de  deputati  era  fiata  artificiofamente  eflorta , e machina- 
ta, ouc  la  prima  era  volontaria,  vniuerfale  ,e  ri/oluta  , & il  giuramento  fatto 
neltaccettare,&approuare  la  lega  dirittamente  contrario  di  quanto  al  pre/en- 
te fi  procuraua  Mà  ef tendo  di- contrario  parere  la  Regina  madre , il  Duca  di 
Mompenfieri , il  Marefciallo  di  Cofsè  , Monfignor  di  Birone  , il  Gran  Cancel- 
liere Birago , MoruUlieri , Chi-temi , Bellieurc . e y Madera,  con  la  maggior 
parte  de'  Configlieri  che  difeorremno  efserui  molti  altri  meggi  fe  bene  più  la- 
ghi,e più  tardi  di  ridurre  i deuiati  nel  grébo  della  Cbiefa  e che  il  voler  diflrug- 
gere  tanto  popolo  era  vn  debilitare  totalmtte  la  Francia, e rimetterla  di  nuouo 
ne  primi  pericoli,e  nell’anguflie  pajfate,fù  terminato,  che  il  Duca  di  Mompen- 
fieri ritornafse  al  Ré  di  7/auarra  per  intendere  l'vltima  fua  difpofimone  di  ci - 
uertirft  e di  riunirò  alia  Cbiefa,e  dì  ripigliare  vna  pace  ragionatole  e perma- 
nete. S erano  intanto  dagli  flati  ventilate  e difeufse  molte  altre  cofe  apparte- 
ner alla  regola  della giuflitia  algouerno  delle  Finage,  al  pagameto  de’  debiti, 

& alla  riforma  de'  co/l  ami,  tra  le  quali  haueuano  propoflo  alcuni  "Prelati , che 
fi  dotte/ se  accettare  er  oficr  tiare  il  Concilio  di  Treto.ma  i deputati  della  nobil- 
tà ,e  quell  ideila  plebe, tetano  gagliardamete  oppofti  a' quali  af sente  io  anco  la 
maggior  parte  de  gli  Ec  de  fi affici  per  conferuattone.come  diccuano.de  priuile- 
gif  della  Chic  fa  Gallicana, e delle  coceffioni  de'Tontefici  Romani, fu  finalmente 
deliberato  di  no  pafsarpiù  innàgi  'Kon  preterirono  i capi  della  lega  Cattolica, 

& i feguaci  loro  di  cercare  nuoua  maniera  di  flringere  Li  podeflà  del  Rii , con 
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propone)?,  ch’egli  doueffe  ridurre  ilfuo  configli»  a foli  ventiquattro  configlieli , 
i quali  fi  dove  fiero  eleggere  non  a beneplacito  del  fié,  ma  da  ciafcuna  prouincia 
del  regno , come  s'vfa in  altri  flati  di  fare . :Mà  propofia  freddamente  quella 
dimanda, & oppugnata  da  molti  efficacemente,  come  cotraria  all’infiituto  an- 
tico agli  efempij  di  tutti  i tempi,  non  hebbe  finalmente  luogo,  e fi  tralafciè 
Sidifcìoetie  per  non  irrii  are  maggiormente  il  fié  di  fame  alcuna  infranga  . Con  quefle  deli - 
dopi-omo!-  berationi  non  folamente  ambigue . & incerte,  ma  oppofite  anco  tràfe  medefi- 
«Teifir'rVf  me,e  m^anti,  fi  terminò  la  congregatone  degli  frati,  nella  quale  non  ejjen- 
femblea  £c*  d°  refiata  né  /labilità  la  pace, né  decretata  la  guerra, rima/e  al  fi/  la  libertà  di 
iterale  dc_>  difponcreamodofuo:ilqualehanendofelicemente,manon  finga  gran  fati- 
noci lem  1 ca>e  ferrgagran  foUecitudine  fuperate  le  machinationi  della  lega,s'era  ingrì 
bciat'iou-1"  rnanicra  confermato  nella  meditatone  de'fmi  primi  difegni , hauendo  non  fo- 
lamence accrefcikto  l’ odiointerno,  cheportaua  alla  cafa  di  G afa  mà  prò  nato 
infatti  la  dcbolcggapropria,  e lafonerchia  potenga  della  loro  fattone  : per  la 
qual  cofa  determinato  di  voler  flabilire  la  pace  , per  lettore  alle  parti  il  fomen- 
to della  g terra,  innangi  ad  ogni  altra  cofa  licentiò  di  corte  il  Vefcouo  di  Limo - 
ges  & e f elafe, benché più  deliramente. Moruillieri  dal  configli»  del  Cabinetto, 
hauendo  preio  fofpetto , che  fegretamente  s intende  fiero  co  l Duca  di  Guifa  . t 
che  non  fincerarneutc , ma  pergiouare  a quella  parte  l'hatte fiero  perfuafo  a di- 
chiararli capo  della  legacperche  fe  bene  l'artificioera  felicemete  riufeito  pat- 
itegli nondimeno  bauer  f coperto . che  in  molte  occafioni  haueffero  fauorita , è 
difiuafa  la  guerra  con  gli  Vgonotti.il  che  hauendo  efit  fatto,  perche  così  giudi - 
emano  conuenirft  al  grido  loro.e fiondo  Ecclefìaflici.fe  ne  era  concitata  agran  - 
diffima  indignatone , e fofpitione  del  fié,gelofo  oltre  modo  nel  vedere  in  alcuna 
maniera,  ò fauorita  dafuoi , ò non  oppugnata  la  lega  . Di  quefli  il  Vefcouo  di 
Limoges, ridotto  alla  propria  cafa.vijje  infiamma  tranquillità  il  refio  dc'giomi 
fuoi,ma  Moruillieri  h uomo  latentemente  pieno  di  profonda  ambitone  , rirpafe 
occupato  da  così  fiera  malinconia  che  nello  /patio  di  pochi  meft  terminò  di  cor- 
doglio lavitafua.  Spedì fubito  il  fié  Monfignor  di  Birone,&il  fegrctario  Vil- 
leroial  fié  di  'Hauarra . accioche  vniti  col  Duca  di  Mompenfiert  profeguiffero 
il  trattato  della  concordia. Mà  benché  il  fié  di  Igaiiarraxhc-con prudente  con- 
fidcratione  mifuraua  le  forge  della  fiia  parte  non  troppo  gagliarde  in  quefìo  to- 
po , mafìrando  di  farlo  per  moderattone  d'animo , e per  de  fiderio  della  quiete 
Vninerfale , s accomoda ffc, a rimo  iter  fi  dalle  conditali  pafiate , &.a  confenti- 
re  alle  propófle  de  gli  agenti  del  fié , ilTrencipe  di  Condé  nondimeno  di  natura 
altiera  . e più  feroce  ,&  i miniflri  Vgonotti  ,<o'l  parere  de’  quali  necefiaxia- 
'luc  efemn  v,ehte  fi  conueniuano  reggere  tutte  lecofeifi  mcflrauano  pertinaci  di  non  vote- 
conti  /li  V-  re  laconcordia  fe  non  con  le  capittdat  ioni  già  flabilite,  dtfputando  co  le  parole 
gonotti . di  quelle  cofe , delle  quali  la  neceffità  difponeua  in  altro  modo  ‘ per  il  che  dopò 

che  fi  vidde  la  pertinacia  degli  animi,  e la  difficoltà  del  trattato,  il  fié  delibe- 
rato di  far' accorgere  gli  Vgonotti  detta  debolegga  dello  flatoloro  e fe  perfe  ne- 
ra ff  ero  determinato  d' aflringerli  con  la  forga  a tceuere  le  coditioni  della  pace , 
/pedi  nel  principio  d'aprile  due  diuerfi  eferciti  cantra  dì  loro , l'vno  alle  parti 
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itlf*toira.& alle  provincia diquà  dal  fiume fotteal  comando  del  Duca  <f ^4-  ^ D ^ A 
bufone, il  qual  banca  finalmente  per  rimouere  tutti  i difgufii , dichiarato  Ino-  ]anfont_,  ' 
gotenente  fuo  generale, l’altro  di  là  dal  fiume  nella  Sanumgia  f otto  alla  codot-  Luogotené 
fa  del  Duca  di  Mena, dell’opera  del  qualefi  fervuta  più  polontieri,cbe  delDu • te  Generale 
ta  di  Cuifa  per  bauerlo  trouato  d'animo, e d’ inclinai  ione  molto  più  moderata , <‘,!  R'  ’ 

& oltre  a quefti  e f creiti, bau  e a pofla  infume vn  armata  maritima , che /otto 
al  Signore  di  Lanfac  fcorrefje  le  riviere, & impedijfe  l’ingrefso  della  Rotella  . 

Con  queflo  modo  giudicaua  di  fiancar  preftolaparte  Cattolica  con  iefpcfe,che 
per  mano  del  D.d'  jtlanfone  riuftirebbono  intollerabili , e difpreggare-nel  me- 
de fimo  tempo  la  pertinacia  degli  Ugonotti, con  far  loro  provare  il  poco  modo  , 
ohe  haueuano  di  refiflere  alle  fue  forgetper  accomodar  poi  le  conditioni  delta-* 
pace  nel  modo, che  à luiparefse  ragionenole,egiuflo,nonfi  potendo  romperete 
moderare  le  prime  capitulationi , fe  non  fi  faceva  innanzi  qualche  principio  di 
guerra. Era  facile  alleno, & all altro  efercitodel  Ff  il  fare  in  poco  tipo  molto' 
progrefso, perche  gli  Ugonotti  ridotti  ad  eflreniafìreteg^a  di  gente, e di  dena- 
ri,non  haueuano  facoltà  di  comparire  in  campagna,  e le  forcete , benché  co- 
fi  antemente  difcfe.non  battendo  apparecchiato  alcimfoccorfo,nè  di  gente, pae. 
fana,  nè  di  gente  (Iramera  vnico  rifugio , efoUeuamento  in  ogni  tempo  della _» 
fortuna  loro, erano  aflrette . 3 lafciarft  miferabilmente  diflruggere  , ò render  fi 
alla  di/cretione  de'  vincitori . Cosi  non  comparendo  alcuno  de  capi  Ugonotti 
alla  Campagna, il  Duca  d\Alanfone  battuta , e prefa  in  pochi  giorni  la  Carità  , 
s’era  incaminato  nella  prouincia  d' Ouernia,.&  haueapoflo  l’afsedio  adlfsoria 
Città  forte  di  fito,e  benmunka  difortificationi,  ma  quello,  che  import  aua  più, 
daglihabitantipertinacemente,òper  dirmeglio  di f per  at  am  ente  difejate  non- 
dimeno come  riefeefempre  impolfibile  il  mantenere  le  piatte  che  nofonofoc - 
eorfe,  fi  rìduffe  nel  principiarli  Giugno àcosì  eflremi  termini  quella  fortezza, 
thè  refa  finalmente  à dif erettone, reflarono  no  folamete  faccheggiate  le  facol- 
tà,e  tagliati  à pe^pi gli  habitanti  come piacque  all'animo  immoderato  del  Du- 
ca d’^ilanfonc.ma  meffovi  anco  il  fuoco,  re  fio  fino  alle  fondamenta  diflrutta,  e 
rovinata . Dall’altra  parte  il  Duca  di  Mena, prefa  fenxa  difficoltà  T onna.  Ca- 
reni a, e Marano,  baueua  poflo  l'affedio  à Brvaggio  Città  per  il  / ito  , per  la  for- 
te^ga , e per  l’vtile  delle  f aline  di  grandiffima  eftflimatione,  nel  quale  affedto, 
hauendo  il  Trecipedi  Condè provato  ogni  cofa-poffibile  per  foccorrere gli  ajjc- 
diatiJopó  qualche  difficoltà  fi  riduffero  gli  Ugonotti  à tale  flato, che  nella  fine 
dMgofto  convennero  d’anender/i  faina  la  vita  de’  faldati, e de  gli  habitanti,la 
qual  condittone  fù  lorodal  Duca  intieramente  offeruata  . T{è  più  profpere 
erano  in  mare  le  cofe  loro  di  quello  che- fof sero  in  terra, perche  Lanfac  c 5 l’ar- 
mata regia  hauendo  fugata  quella  de’Fpcelleft  condotta  dal  Signor  di  Chiara- 
monte,  e prefi  due  de  maggiori  vafselli,che  bauefsero  pofli  in  mare,hauea  an- 
co sbarcato,  e prefa  li  fola  dOleronee  finalmente  ridotto  al  capo  di  Baia, inco- 
modava grandemente  le  cofe  della  Procella. Da  tutti  quelli  accidenti  abbuffata 
la  ferocia  del  Trencipe  di  Condè , e vintala  pertinacia  de’  "Predicatori , non  vi 
era  alcuno  trarli  Ugonotti,  che  prevedendo  latotale  rouinanon  defiderafse,  t 
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nenprocurafie  la  pace, co  tanta  inclinatione  delle perfone  priuate,cbe  i foldatf 
abbandonanc.no  le  badierefi  gtntilbuomini  fi  ritir auano  alle  loro  c afe, e gli  ba- 
stanti delleCittà,deteflàdo  l'efercitio  dell' armi, ritornauano  al  minifierio  del- 
le loro  botteghe:oltra-,che  il  Mare/ dallo  di  Danuitla , che  nelle  cofe  profperc 
haueua  vniti  i cofìglie  le  forge  co  e fio  loro, bora  cbiamàdofit  ojfefo  * mal  trae . 
tato  da  certi  capi  della  fattione,negotiaua  feparatamente  d'accordar  fi,  e di  ri- 
tornare ull’vbbidiega  del  Rè,e  già  haueua  impugnate  le  armi  centra  alanti  de 
gli  Ugonotti, da’ quali  pretendeua  e fiere  flato  grauemente  offefo-.’PiJ  però  era- 
no piu  moderati  i Cattolici  nel  defiderare  la  pace, perche  le  prof  perita  delta-* 
guerra  ridodauano  in  beneficio  del  Rè, e della  religione, ma  le  fpefe  delle  co  tri- 
butioni.&  il  danno, che  riceueua  la  campagna  dal  poco gouerno,e  dallalicega 
dell' eferc ito  del  Duca  d'Mlanfone,  rifultaua  in  detrimento,  & in  r otària  prilla- 
ta, per  la  qual  cofa  redendofi,  che  la  guerra  , benché  lenta  , e di  poco  pericolo 
doueua  però  efsere  coturnata, e lunga,  vna  grò  parte  di  quelli, che  da  principio 
ò la  bramauano,ò  non  la  ricufauano , come  fono  incollanti  gli  affetti  degli  buo- 
mini , erano  riuolti  à de  fiderio  di  pace  per  liberar  fi  da  gl’incomodi , e da'  danni 
della  guerra  ; onde  da'  Signori  di  Guifa , t da'  loro  dipendenti  in  fuori  non  era 
alcuno , che  non  f enti ffe,  che  foffe  da  procurare  la  concordia  per  folleuar  e ipo- 
poli eftremamentc  afflitti. Era  però  conuertita  l' af pettat  ione  dell  aparte  V ga- 
votta nella  perfona  del  Rè  di  T^auarradl  quale  bauendo  da  principio  preueduto- 
il  male , e configli ata  la  pace , bora  trattando  à Bcrgerac  con  i deputati  della 
parte  regia  fapeua  coti  ben  di(fimularc,&  afeondere  la  debolegga  de  fuoi,cl>e 
benché  fi  rimouefto  dalle  conditioni  della  pace  ultimamente  cÒchifa  col  Duca 
d\Alanfone,teneua  nondimeno  in  reputatione,&  in  ef  tere  le  cofe  della  fua  par- 
teMa  non  era  minore  l inclinatione  del  P^è  , e per  confegucnga  la  facilità  de’ 
deputati  di  quello  jbe  fifofse,ò  la  dejlregga,ò  Ime  del  Rè  di  T^auarra,per  la 
qual  cofa  accordata  prima  nel  principio  di  Settembre  vnafofpefione  d’armi  di 
pocb  i giorni, fi  rifir  infero  così  gagliardamente  le  pratiche  dell'accordo,  che  fi- 
nalmente conchiufero  le  conditioni  della  cocordia  con  tanta  contentegga  d'am- 
be le  parti, che  il  Rjè  venuto  à Volt  ieri  con  la  corte  per  queflo  effetto,nè  moftrù 
manifefli  fegni  dallegregga  nominandola  la  fua  pace:  & il  Trencipe  di  Condè 
l'abbracciò  co  tanta  anidità  d'animo, eh' efi'endoli  arriitata  la  ratificatione  nel- 
l'ofcurare  della  notte , la  medtfima  fera  à lume  di  t or  eie  la  fece  publicamente 
Si  conclude  bandire . L'editto  molto  copiofo  diquefta  pacificatone  comprefo  in  fettunta 
per  diche*  quattro  arti  col  i,  circonj criticità . e Iciiaita  molte  di  quelle  eforbitangc,  che  à fa- 
ai  <!’  ambe  uore  delle  forge  flranicre  erano  fiate  nel  precedente  editto  conccjfcfiabilendo 
pace**  e vnKouern°  politico  molto  moderato,  e.per  ivna  parte,  e per  l'altra  egualmen • 
pjblkano  te  ragioneuole,c giufio:  permetteua  l’efercitio  della  parte  Ugonotta  in  cafa  de' 
le  capitula-  gentiluomini  feudatari! , come  efit  chiamano  d'altra giuflitia,  con  ammifiìone 
tiom  aiico  ù d'ogn'vno,main  cafa  di  gcntUbuomini  priuati  al  numero  di  fette  folamente,& 
ame  i cor-  Jfl  yn  iu0f,0  p^fifiò  p ciafeuna giwrifditttone,e  baHiaggio, eccetto,  che  in  Tari - 
gì, dieci  leghe  attorno, e due  leghe  dijcofio  dal  luogo  dotte  fi  ritrouafie  la  corte  : 
raffrenaua  la  licenga  di  queliti  che  vfeendo  delle  religioni  s’ erano  congiunti  in 
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omarrimonio, per  donando  per  gratta  Spettale  il  paffuto,?  regolando  feucrarneatt 
il futurojeflituiua  l'yfo  della  religione  Cattolica  in  ogni  luogo  d’onde  era.flato 
nel  tempo  delle  guerre  leuato  : prejcriueua  la  reflit  ut  ione  de'  beni  tcciefiaflici 
a’  prelati, e Sacerdoti  m qual  fi  voglia  provincia, e fenga  dilatione  di  tempo'.fot- 
toponeua  gli  Ugonotti  all’ofseruationc  delle  fefie,  all’efclufione  delia  confati* 
guinità  ne’  matrimoni , alla  certrgga.de1  battefmi  , & à molte altre  cofe  fa* 
pian  emerite  of. ternate nella  Chic  fa  Cattolica  e molto  accomodate  al  pacificai 
e regolato  gouemo  leuaua  le  camere  mipartite,come  le  chumauauo  già  ft abi- 
li te  à Tarigi,  Hpano  , Digiuno,  & in  Bretagna , làf dandole  ne  gli  altri  Tarla* 
menti, ma  con  minor  numt  ro  d’vffìciali  Ugonotti,  nè  vi  fi  pretermetteua  cofa  , 
che  potefse  ouuiare  le  dif cordie,  troncare  gli Scandali , riunitegli  animi  dijfi* 
denti,  cdiuifi,  rimettere  nel  loro  primiero  flato  t autorità  de  Magiflrati , & il 
vigore  delle  leggi . Erano  nondimeno  concefse  per  loro  ficuregga  a’  Signori 
Vgonoti  otto  piagge  per  lofpatio  folamente  di  quattro  anni,  dopò  i quali  ef ten- 
do fitneeramente  ofsernato  l'editto  , promettevano  di  buona  fede  reflituirlc  » e 
rimetterle  nelle  manidei  l{è  Aouendo  loro  folamente  feruire,  fin  che  l’editto  di 
pacificatione  bauefseprefo  il  fuo  incamminamento,  efofsc  ridotto  dall’ ofser* 
uatione, e dal  tempo  ad  vrì v fato, & ordinato  corfo.  Erano  quefte  piagge  Mom- 
pelheri,  & Mcquamorta  nella  Lmguadoca , Tfion,  e Serra  nel  Delfìnato,  Sen- 
na nella  Troueuga,  Terigheux,  la  {{eolia,  & il  MaffodiV  erduuo  nella  Guicn- 
na  , cofe  tutte  per  lo  Jlabilimentod’vna  pace  prudentemente  dij pofle , & or- 
dinate . Ma  fe  bene  il  Fà  per  la  parte  Cattolica , & iTrencipi di  Borbone ^ 
per  la  parte  V genetta  con  vniuerfal  contentegga  de’  popoli  erano  conuenti- 
ti  in  queflo  accordo , che  parata  accomodato  à J'opire  le  concitate  dif  cor  die , 
CT  ad  acquietare  lo  (lato  torbido  della  Francia  , non  reflauano  perù  vniner- 
falmente  fcdatigli  animi , non  accomodate  le  controuerfie , nè  per  ciafcutt _» 
- luogo  acquetati  i tumulti , ma  eflinto  il  fuoco  della  guerra  publica  , bolhua- 
no  ancorane'  priuati  intereffi  delle  perfone  le  dif  cordie  particolari . Tercbe 
riè  il  Marejciallo  di  Dantulla , il  quale  ogni  giorno  pii  fi  feparaua  da  gli 
ygenotti , reflaua  di  perfegnitare  qirelli , da'  quali  nella  prouincia  di  Lingua- 
deca  fi  chiamaua  off e fio ,.  fiotto  colore  di  fotioponere  i luoghi  dèi  fuo  gouer- 
no  al  fuo  proprio  comando  , nè  il  Signore  delle  Digbiere  nel  Delfìnato  ardiua 
fidar  fi  della  pace,  nè  commetterfì  alla  fede  del  f{è,  confiderando  quello  ch’era 
accaduto  à Membrana, in  compagnia  del  quale  egli  baueua  militato, e però  fla- 
ua  tuttavia  sù  l' auuant  aggio , su  la  ficuregga  dell' armi , e qual  voltai  Cat- 
tolici , e particolarmente  gli  aderenti  della  lega  » vedeuano  le  radunange  alla 
predica  degli  Ugonotti , accefi  da  fdegno,  e portati  dalla  collera  non  le  pote- 
vano tollerare  fenga  mormorai  ioni , e f eriga  detrai  t ioni , Halle  quali  nafceua- 
no  molte  riffe,  e tal  volta  fanguinofe,  epericolofe  fattieni , onde  dopò  lapace, 
vna  grandi (fima  parte  della  Francia  flava  ancora  in  folleuatione  , & in  mo- 
to . Ma  il  I{è  giudicando  che  il  beneficio  del  tempo  , e la  modcrationtu 
del  gouemo  potè  fiero  finalmente  placare  > & tflingu  ere  tutte  le  turbuie»- 
{e , dijflmulaualc  cofe,  che  da  varie  partigli  erano  ferine , e rapprefentate, 
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gs'erapofìo  con  tutto  l'animo  all'ordimento  y & all' e fecutione  de'  fuoi  penfre- 
ri\e  nondimeno  vedendo  anco  dopò  il  corfo  di  qualche  mefe  continuare  le  difub - 
kidiège,e  le  dtf cardie  deliberò,  che  la  Rf  ina  fua  madre  co  il  J olito  effetto  della 
pref mja  /ha  meaminandoft  nel  Toeth  ad  abboccai  fi  con  il  Rè  di  7/auarra  , e 
poi  nell" altre  prouincie  più  fofpctteundaffe  pacificando  le  contefe.c  leuaio  de- 
liramente queifcrupoli,  da’  quali  era  l'editto  della  concordia  tuttavia  impedi- 
to,e perturbato  . Creò  in  quello  tempo  il  né  due  Mar  efe  talli , b no  mìni  d'eccel- 
lente valore  nell’ armi,  è di  frugolare  prudenza  nelgouerno , *4/ manna  Monfr- 
gnore  di  Birone , e Giacopo  Mònfrgnore  di  Mattinone , i quali  alieni  dagli  inte- 
re/fi cou  la  ca/a  di  Guifa,  grettamente  dependeuano  dalla  volontà  fola  del  Ré  , 
che  riconofceuano  per/olo  bene  fattore',  e bèche  Birone  per  le  cofe  paffute  della 
Boccila, e per  altri  fofpettifoffe  flato  lungamente  in  poca  grafia  del  Ré,  ma(fi- 
mamente  tnnarrgi,ch egli  perueniffe  alla  Corona  trattando/}  nondimeno  al  pre- 
sele di  cfaltare,e  di  fidarfì  di  quelli, eh' erano  poco  benaffetti  alla  cafa  di  Gufat- 
egli veniua  à Sorgere  in  vno  de  primi  luoghi, effenda  concetto  quafrvniuerfalct 
che  alle  cofe  pafl'ate  egli  foffe  flatoindotto  principalmete  dall  odio,  e dall’ mai- 
dia, ch'egli  internamente  portaua  à quella  cafa;  dalla  quale  fapeua  non folo  ef * 
fer  Jlat  atenuta buffa  la  fio.  ef  alt  at  ione, ma  molte  volte, e particolarmente  rid- 
i'e fecutione  di  Tarigi  propofla,  e per/uafa  la  fua  morte-.  E perche  Renato  ài 
B ir  ago  gran  Cancelliere  per  raccomadatione  del  Rè,  e della  Reina  era  flato  af- 
fonto  dal  "Pontefice  nel  numero  de - Cardinali , fu  eletto  à quell’ importanti/fimo 
tniniflero  Eìlippo  Huralco  Vifconte  di  Chiuertit  vno  de  gl'intimi  coftglieri.e  de’ 
più  fidati  mintfiri  del  Ré  pre/ente.  In  tato  efsendo  entrato  l'anno  mille  cinque- 
cèto  fettataotto  la  Reinamadre  dopò  qualche  dilati  one  cagionata  dallafpreg- 
ga  del  verno , con  nobile  comitiua  di  principali  Signori,  s'era  pofla  in  viaggio 
per  trouarfi  all’ abboccamento  con  il  Rèdi 7fauarra,c  cdniuceua  fecalafigiio- 
la  Margherita  per  reftiturgliela  » efsendo  fiata  da  lui  nella  fua  improuifa  par- 
tenza tralafciata  alla  corte:-4rriuata  nella  Città  di  Bordeos^mandò  à trattare 
con  i deputati  ddlaparte  Vgonotta  ridotti  come  à capo  della fattione  appre/so 
il  Ré  di  "Nauarra , il  quale  nella  deboleggu , e tenuità  del  fuo  partito , efsendo 
flanchele  perfine, con/umate  le  facoltà, e per  il  poco  conto  tenuto  del  Trencipe 
Cafimiro,edegli  Stranieri  alienatigli  animi  de'Prencipiproteflanti,era  afhret- 
ro  co  la  di(fimulatione,e  co  la  deflregga  à fupplire  al  bìfogno  publico,  & al  fo- 
fl ent amento  priuato  : imperoebe  ridotto  nell'angolo  di  quella  prouincia  gouer- 
tutore  della  Guienna  folamente  di  nome,  priuo  ingranparte  delle  proprie  en- 
trate, e totalmente  efclufo  da'  benefici/  reali, con  le  quali  cofe  haueuano  i fuoi 
maggiori  dopò la  perdita  del  regno  di  Tfauarra  J oflenuta  la  propria  dignità  era 
eoflretto  dall' vn  canto  di  abbracciare  , e di  mantenere  la  pace  ,per  non  batter 
forge  da  foftenere  la  guerra , e dall’altra  eraneceffitato  à permettere  occulta- 
mente  yche  le  difeordie  priuateprorompefsero  à qualche  e fecutione  di  guerra, 
per  mantenerfì il  credito,  c tri feguact , che  non  haueuano  altro  modo  da  fofle- 
nerfr  ,per  la  qual  cofa  con  poche . ma  fugaci  rìfolutioni , e con  certa  fua  vino, 
prontezza  > moflraua  per  vita  parte  di  riuerire  i comandamenti  del  Rè  » e pro- 
curata 
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curane  dall’altra  i proprij  interrai  con  cosi  delira  maniera, che  in  vna  firetteg- 
ga  dico/e  cosi  vigenti  era  commedabile  la  fua  vivacità  alla  cognitione  de  gU 
baomini  di  fornimento,  benché  molti  bia firmafiero  il  fino  configlio  di  vivere  piè 
tc fio  vagabodo  aguifa  difuorufcito,cbe  di  ricoaliarfi  all’vbbidicnga  del  Rè , 
il  quale  già  per  infiniti  fegni  fi  conoficeua  effere  più  alieno  da  Signori  di  toreno, 
che  da  lui . Ma  quella  'varietà  d'intereffi , benché  haueffe  allungato  il  trattato  t . __ 
ielle  cofe  fino  al  Febraio  dell'Anno  fieguente  mille  cinquecento  fettantanoue, 
non  potè  però  intieramente  perturbarlo  siche  non  fi  terminale  vltimamète  a 
"bfer  ac, onerano  convenute  le  parti  perche  non  vi  effondo  forge  da  penfare  alla 

f narragli  Ugonotti  finalmente  fi  contentarono  ,che  levandoti  le  ofeurità  del- 
editto-dalie  quali  fi  credeva, che  procedeffero  le  difcordie,refiaffe  ogni  parti- 
colare fermamente  fiabilito  e la  concordia  per  quanto  coportauano  gli  occulti 
difegni  delle  parti  intieramente  fermata  . In  tanto  il  Rè  fifjo  ne'Juoi  penfieri , 
bauea  cominciato  a confolidare  i fondameli  della  fua  deliberatione  perche  ol- 
tre alli  due  \iarefcialli,nuouamente  eletti . haueua  dato  il  carico  di  generale^» 
dell’artiglieria, tenuto  molti  anni  da  Birone,  a Filiberto  Monfignorc  della  Gui- 
fcia,&  hauea  dichiarato  Luogotenente  nel gouerno  di  Delftnaro  carico  vacato 
per  tu  morte  del  Signore  di  Gordeos , Lorerrgo  Monfignorc  di  Maugirone  , & il 
gouerno  della  Città  di  Tarig  i tenuto  per  Indietro  da'primi  Signori  della  Fran- 
cia,era  efercitato  da  Renato  Mofignore  di  V illaclera  all  bora  vno  de' due  prin- 
cipali tuoi  fauoriti,e  Francefco  Monfignor  d O , ch’era  l’altro  teneua  la  /opra- 
ine  endenga  delle  Finanze  e qua  fi  nel  mede  fimo  tempo  Giouanni  Monfignor  e di 
Aumom.huomo  di  chiarifiima  nafeita ■ e di  valore  non  inferiore  nell’ ai  mi , ma 
non  favorito  dalla  po  tenga, nè  dall' vinone  di  alcuna  delle  fati  ioni  fu  Creato  da 
lui  Marefciallo  in  luogo  di  Francefco  di  Momoranfi  il  quale  confumato  dal  te- 
dio delle  cofe  auuerfe  era  trapaffato  da  quefia  vita. Allevava  il  Rè  del  cotinuo 
appreffo  di  fe, oltre  quelli  che  già  rifedeuano  alla  fomma  del  gouerno  ancovna 
qualità  digiouani  d’altiffima  afioettatione  per fiofiìtuirli  ne  carichi, che  andafi- 
fiero  alla  giornata  vacando  , tra'  quali  erano  principali  Anna  figliuolo  del  Vi- 
ficonte  di  Gioiofa,  e Giouanni  Lodouico  figlinolo  di  Monfignorc  della  Valletta  • 
i quali  con  la  viuacità  dell’ingegno  . accompagnauano  anco  la  nobiltà  del  na  • 
fc intento , percioche  il  Vifconte  di  Gioiofa  padre  di  Anna  fplendidamente  nato, 
haueua  lungamente  governata  la  Guaf cagna,  & in  tempo  di  fomma  turbulega 
haueua  fedelmente feguitate  le  parti  del  Rè, e della  Reina  fenga  mefcolarfi  co 
alcuno  de  due  partiti , & il  Signore  della  Valletta  padre  di  Giouan  Lodouico 
caualiero  Umilmente  di  nobiliffimqj angue  hauendo  nel  cor  fio  di  tutte  te  guerre 
comandato  alla  cavalleria  leggiera , serapofioin  grandiffima  eflimatione  di 
eflraoriinario  valore-onde  quefligiouani  levati  dalla  dificiplina  domeflic a, nel- 
la quale  haueuano  t’efiempro  di  chiari/fimi  progenitori, e trafiportati  alla  carne, 
ra  del  Rè. erano  c-ome  capi  degl' altri  che  s allenavano  in  grà  numero  alle  prin- 
cipali fper  auge  della  corona.e  benché  il  Signore  di  Cftelus.e  Fracefco  figliuolo 
di  Mo’igiront  ,due  di  que/li  favoriti  venuti  in  difbarerc  con  Antr agetto  e con 
Riber  accio  favoriti  della  cafa  di  Guifa  ,fojjero  refiati  combattendo  morti , o 
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San  Magrino  tergo  compagno  di  quelli  due,  pochi  giorni  dopò  fu/Je  flato  ve c i/o 
di  notte  da  gente  incognita  nell  vfeire  di  corte > il  F{é  nondimeno  sfogando  il  do- 
loie  e l'ira  con  gli  bonori  fatti  a morti , fino  ad  batter  fatto  ergere  dt  marmo  le 
flatue  loro  nella  Chiefa  diS.Taoio , andana  di  mano  in  mano  j sfi  intendo  nella 
fica  grafia  altri  giouani, che  per  uafcimento,e  per  ingegno  corrifponJeffero  alla 
grandezza  de'fuoi  difegni  .le  quali  cofe  mentre  fi  vanno  maturando  . era  la-, 
vita  del  fié  molto  aliena  dall  inflittelo,  nel  quale  da  gioitane  tra  l armi  s'erage - > 
neroj amente  alle  salo  > pere  he  basendo  prima  deliberato  di  fìmulare  vna  vita' 
rime  (fa  <e  delicata  e poi  etjenioli  quefla  maniera  di  vigere  molto  conforme  ai- 
tine linatione  della  natura  fua  intentamente,  e fuor  di  modo  piaciuta»  s era  to- 
talme te  abbandonato  alla  quiete  frequentaua  le  prediche, e le  proeeffioni,ver- 
faua  fpefo  tra’  Capace  ini  etra’  defluiti, fabricaua  monafierif  e capette,  adope- 
rata i cilictf  e le  difciplinc,  portaua  publicamete  la  corona  attorcala  alla  cin -• 
tura,  & inter ueniua  alle  Jcuolede’  battuti,  & alte  bore  canoniche  di  Hieroni- 
tmni, ridotti  da  lui  ad  babitare  in  palagio,  con  le  quali  operai  ioni  andana  mo- 
fbrando  grandtffimo  affetto  alla  religione  e de ft derio  ardtntiffimo  di  accrefcer- 
la.e  d’ampiarla  . Qpcfhj  modo  di  vita  producala  in  gran  parte  il  frutto  defi- 
derato  da  lui,  perche  addormentati  molti  de  Cattolici , & alienati  con  l'ef em- 
pio del  Vrencipe  dalla  vita guerriera  e militare,!' erano  riuolti  c penfieri  tran- 
quilli,e ripofati,&  alla  cura  delle  cofe  domeflicbe.già  nella  riuolutione  di  tan- 
te guerre  derelitte.  & abbandonate . r tri  gli  Ugonotti  parte  rimettendofi  la 
pertinacia,  e poiché  non  era  fhtggi'cata  parte  vedendo  t atti  i premi f , e tutti  i 
fattori  efjere  di  quelli,  che  feguiuano  iefempio  del  f{è  nella  venrratione  del!a+* 
fede, e de  pii  cfercittj  Cattolici  molti  s’andauano  a poco,  a poco  difogliendo  da 
quella  parte  . Ó"  in  fatti,  ò in  apparenza  s ac coflanano  alla  Chiefa  Romana,  si 
che  ft  vedeua  chiara  mete  hauer  conuertite  più  perfone  pochi  me  fi  dt  pace,  che 
non  haueuano  fatto  venti  anni  continuati  dig  erra.  Ma  queflo  inflituto  del  fé, 
che  fe  fufje  flato  tirato  innanzi  cqforme  alla  fenerità  del  fuo  principio  farebbe 
forfè  riufeito  felicemète  al  deflinato  fine,  trauiato  al  lungo  andare  dall  affetto , 
c dalla  paffione,  cominciò  à puff  are  dalla  diuotione  alle  morbidezze  e dall  olio 
alla  diffolntione  di  modo  chefe  bene  cotinuauano  i mede  fimi  efercitij  fpirituali, 
fuccedcuano  nondimeno  nell’ bore  di  ricreatione  , e ne’  giorni  di  ripofo  delitiofe 
maniere  di  foladi, e di  balli,  fontuofe  mafeherate  ,fuperbiffime  nozge,e  con- 
uer fattone  continua  fri  le  donne  della  corte,  onde  il  difegno  della  vita  pacifica 
corrotto  àpoco  à poco  non  più  in  arte,  & in  fimulatione.ma  in  cónfuetudtnt-j , 
& in  abufo  , fe  bene  procedeua  per  vna  parte  il  beneficio  di  alienare  gli  animi 
dalla  fierezza  , per  altra  via  nondimeno  rende  rà  il  l{à  grandemente  [prezza- 
bile  , cir  odiofo  à vna  gran  parte  del  regno  '■  perche  i nobili  vedendo  ridotto  il 
fauore  del  Trtcipe  in  arbitrio  di  pochi, & efclufo  l’adito  della  corte  à ciafcun- 
altrofe  non  per  mezzo  de  fauoriti  detti  volgarmente  frignoni , i quali  fi  con- 
netti nano  non  foloferuire,  e corteggiare , oltre  la  condìtior.e  della  nafeita  loro -, 
ma  ben  fpeffo  corrompere  congroffi  doni,  ardevano  digrandiffimo  [degno, e fug- 
gendo > e fchifando  l’affetto  della  corte  , dctcflauano  lo  flato  delle -cofe  pre- 
denti- 
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f« )U/.  Lu  pi  fbc'intollcr  abilmente  pggrauata ifvuoiU taglie  ài  grange  m- 
^ a‘aim?bre  M^fufaiente  à Menare  la  madrina 
1 T m*UoP‘*P'r  Supplire  alle  fpef e Superflue , 0 tempora- 

li, e (pimuali,  dT  alla  ingordigia , cr  autèiti  de'  m, tuoni,  vedendo  pecora- 

illaJ:V^m<mt  P*C‘  **  l^foleua  e fare  nella  guerra  ioduri 

il  noma  detti,  emormoraua  contrai,  maniera  del fiuogonerno  . CU  Eccle- 
fMta  aggrauatmon  meno  de  gli  altri  , la* trattano  di  continuo  i configli  di 
quefia  amminiftratnne, nella  quale  sera  data  la  pace  a gli  Ugonotti  per  atten- 
dere  all  olio , <T  alle dtfaluttcni  di  eone-.e  molti  de  principali  firà  gl,  Ugonotti 
mcdefitmi,bencbt  gode  faro  pacifica  la  libertà  di  confale^ tuttavia  no  pote- 
uanoacfaietarfi  iammo,  né  liberarlo  da'fofpetti,  mentre  vedeuano  il  Ridato 
pubicamente  à gli  efercntp  più /entri  della  religione  Cattolica,  e continuame- 
le attorniato  da  Caput  ani,  da  defiliti,  da  Bernardini,  da  Hieronimini,  e da^ 
tant  altri  reltgioficbe  nella  pace  altro  non  intona  nano, eh  e laperfecuttotie  deb. 

I ber  e fi  a . Cosi  loca, Ite  macbmationi  del  fa'  col  tinaie  da  iti  con  sì  lunga  me- 

Jffll0Z^rJf  rVen  COnJÌSÌl  tr°PP°  Sottilir  partoriuano  à lungo  andare 
e fatto  molto  dtuerfo  datt  menitene, e dal  fine  del  loro  ritrouatore  Quella  oc- 

eafione  dal  odio  vmuerjalc  cantra  la  perfona  del  fa  non  preteriuu  ,1  Duca  di  II  Duca  di 
J‘fa'”r  UP*e*m,u,,°  t Suoi  fratelli,  e congiunti,  perche  dubitando  della  in-  Gui&  fi.mé 

le/ft0dfa  rcll*l<me'deil*  tIM<le  dichiarati  difienfiort,  & « 

hauenio  de  già  da  molte  congetture  compre  fio  ilfuo  configlio,  e feorto  ,1  fine  al  f°FtT 
q naie  tende  nano  tutte  le. (ut  opera  tieni, non  memrfagacif né  meno  arti  fitto  fi  di 
iuimtendeuano per  ogni  meggp  faffibUe  non  fola  ad  accrcfcerlila  maleuolen- 
y,c  begli  era  qua  fi  vntuerfalmete  portata .& à metterlo  in  difpreggio  appref- 

T°  ? mCUCre  h Credit0' & in  riputatZefe 

Sratla’  ' 1 JpPJaUf°  dÌ  ‘“Sfurio,  grani  nel  parlare L , 
affabt  mel  conuerfiare, pronti  a prefiar  fauarc,&  aiuto  a bifognofi  .oflentato- 

r',df  e ProPrie  i>n  tl*>  en  trano  molte,  e quello,  che  apprefa  l'vniuer fiale  della 
plebe  importa fempre  molto, nobili  di  prefenga,&  eminenti  c ben  conpofl i del- 
la  perfona. Cosi  fe  il  fafcemaua  loro  la  potenza  con  introdurre  ne' carichi  per- 
one aliene  da  loro  c fintamente  dafe  mede  fimo  dependenti  & effi  accref cenano 

fer ftT*rfl'nadr'. racc.  %l,e  do  c 5 Zran  ^fireg^a,c  folla, àdo  gl'ofafi,&  aggiun- 
genao  aSeSe(fu  maleolenti, e/e  ,1  fa  s'era  leuato  vna  gran  parte  dell'  odio, che 
prima  il  volgo  degli  fi gomitigli  por tana , con  l hauer  loro  conce  fa  la  pace,  e 
temporale,  e fp, rituale,  effigi,  augumentanano  la  maleuolenga  de  Cattolici,  e 
particolarmente  de’  Tarigini,  imputando  il. funere  ver/o  i giouani,  ehel'attor- 

nira”°J  C°rKmJ‘  ^ 4 d,shbnefc  le  diuotioni.e  le  difcipline  ad  bippo- 
enfia,  vr  a jimulat  ione, e la  nominai  ione  de' fuoidipendenti,  alle  cariche,  & à 
gl,  bonari, ad  vna  potenza  tirannica, & ad  vna  ingorda  voglia  d'afarbtre  orni 
cofatle  quali  cofc  tacendo  efae  parlàdo  dell' attieni  del  fa  con  parole  ambigue 
e r, fer  nate  .facetiano dtuelgare  da  buomini  eloquenti,  & efficaci,  bora  fighra- 
Unente  per • » pulpiti  delle  Chiefe,  bora  palefementc  nelle  radunante  couee- 
jattom  degli  buornmi,c  benefpefa  co  hlrrettifotto  dtuerf,  titoli  artificio  fami- 
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t*  defcrittfc  pubblicati.  Ma  il  Rè  confidando/i  arila  occulta;  machina  fic'fuoi  di - 
ftgni,che  ci  lui  ftmbrauano  ottimamente  incammati:(limaua  finalmete  dovere’ 
aen  gran  facilità  fuperare  tutte  l’oppofitioni:  e per  ìndr  negare  pià  regolatame- 
le tifilo  del  fuo  difegne  aggimgneùdo  la  teorica  alla  pratica  fi  riduceua  ogni 
giorno  dopò  pranfo , con  Baccio  del  Bene  » t con  Giacopo  CorbmelU  Fiorentini 
h uomini  di  molte  lettere  Greche, e Latine,  da’  quali  fi  faceva  leggere  Tolibio  » 
Cornelio  Tacito, e molto  piti fpe Jfo  i difcorfi,&  ilTrecipe  del  Hoc  Inanelli, dal- 
le quali  letture  eccitato  era  anco  maggiormente  invaghito  del  J ho  fegreto,  a 
fine  del  quale  per  reflringere , & vbbligarepiù  confidentemente,  e pià  I Irrita- 
mente le  perfone  principali  à fé  medefimofotto  colore, che  l’ordine  de’  caualie- 
Sto™'  ridi  San  Michele  foffe  abbuffato,  Ó"  auuUito  per  e (fere  fiata  da’ fuoi  predec  ef- 
ì'or'jirìeX'  fori  troppo  facilmente  , e troppo  indifferentemente  conferito,infiituìnuouo  or- 
Ca iutieri  <fi  dine  di  cavalleria,  il  quale  con  termini  molto  regolati , e con  ajfignatione  d’en- 
S.Sp.ri:»,  trote,  e di  penfioni  chiamò  dello  Santo  Spirito, celebrandoti  le  cerimonie  il  pri- 
mo dell'anno-,  ma  come  queflo  Trencipe  era  per  il  piàingegnofo  nel  ritrovarti,,- 
& ardente  ne  principi/ , ma  rime  fio  poi  nel  continuare,  hauendo  trovato  molte 
difficoltà  a Fama  nel  volere  ajfegnare fotta  titolo  di  commende  entrate  Eccle - 
fiafliche  nel  ftto  Regno  à queffo  ordine  di  cavalleria  , refià  vanaiaffìgnatione^j 
de * beni  quantunque  il  nome  e l'ordine , efiendo  i foggetti  grandi,  & io  perfone 
eminèti  collocato  Jìa  refiatoper  motti  anni  in  molta  verter  atione • Mentre  que- 
fie  cofe  fi  trattano  alla  corte,  la  Rema  Madre  cene luf  a la  trattatione  con  il  Rè 
di  Tfauarra,  al  quale  batteva  procurato  di  far  gufiate  idiletti,&  » frutti  della 
pace,andaua  vifitando  le  prottincie  di  Guafcogna,  di  Lingvadoca,e  del  Delfina- 
to,pendedo  ogrìvno^ome  da  oracolo,  dalte  rifpoftefve , poiché  il  Rè  moflrando’ 
d’attendere  à vita  quietajiaueua  rhneffo  tutto  il  pefo  del  negotio  allefuefpal- 
te*  già  lafciata  la  figliuola  apprefioal  marito,  s'era  abboccata  con  il  V ij conte 
di Turena nel  Toettt , & haueua  compofle le contronerfie conti  Marefciallo  di 
Danuilla  nella  Linguadocatil  quate  ricercato  perdono,  fenga  però  muouerfi  da’ 
fuoi governi,  era  tornato  benché  in  apparenza  (blamente  all'  vbidtenga  del  Rè. 
Era  vltimamente  paffuta  la  Reina  à Monluello  terra  del  Duca  di  Savoia  non 
molto  lontana  da  confini , per  abboccarfi  con  il  Marefciallo  di  Bcllagarda , il 
quale^iurante  le  guerre  di  Francia, s’era  imputtanito  del  Marche/ ato  di  S alugj 
«eltagard*  g0  Haueua  Bcllagarda  tenuto  il  Trecipato  molti  anni  nella  grafia  del  Rè, e da 
n'tùcT°  lui  fauoritamente  nel  principio  del  Regno  fuo  era  fiato  creato  Marefciallo  , ma 
inielligfcT  tr*  P°*  Per  fof petto, che  il  Rèprefe  di  luidrper  infiigationi  de’ fuoi  emuli  Chi- 
iti  Dura  di  verni, & F Madera  caduto  dal  fuo  favore, e fotta  pretefio  di  mandarlo  m Tol- 
Sauoia  del  Ionia  à negotiare  per  il  Duca  d'Mlanfone,  havex amftciofamente  cercato  d al - 
di  Jalui»*"*  l°tanarl°  dalla  corteima  egli  favorito  palefemente  dot  Marefciallo  di  DanuU- 
° ' la,&  occultamente  dal  Duca  di  Savoia , paffuto  nel  Marchefato  di  Saluggo,  e 
trovata  leggiera  oc  cafone  di  conte/ a con  Carlo  di  Birago,  Luogotenente  regio: 
il  qual  teneva  le  piagge  principali/ haueua  rifarmi  facilmete  dif cacciato, <&■ 
impatronitofì  co  non  molta  difficoltà  di  quello  fiato,  con  l'imitatione  di  Danuil 
loffi  reggeva  dafcftefso,&  pbbidiua  àgli  ordini  del  Réfe  non  tanto  quanto  gli 

pa 


1579  Di  Francia  Libro  VI.  351 

pareua  propofito  di  valer  fare  . fìjtrfia  fua  moffa  non  polo  rivfciua  digrand  fi- 
mo pregiudi  ciò  alle  cofe  del  Hegno  di  Francia  , ma  haueua  meffi  in  foj petto  i 
Trencipi  Italiani, i quali ragtoneuolmente  dubitavano,  che  Bellagarda  fomen- 
tato dolici  Cattolico  a privare  i Ir  ance  fi  dèi  M archefato  di  Salalo  no  dejjfe 
occ  afone, che  l Bf  per  ricuperare  il  fuo  por  t affé  la  guerra  in  Italia,  e mette ffe 
in  perturbatone  le  cofe  di  quella  Trouincia  , tanto  pii  che  manifeflamente  fi 
Vedetta  Bellagarda  radunar  foldati,e  munire  le  Portegne  fenga  faperfì  co  de- 
nari di  chi  haueffe  facoltà  d'operare  quefle  cofe.  Onde  commoffo  il  Tontefice _j 
haueua  pregato  H Senato  Venetiano  thè  come  cofidente  del  Bf  dn  ter  pone  ffe  la 
fua  prudenza  perìeuare  foce  afone  al  proffimo  inccdio , che  tanto  vicino  s‘ an- 
dana preparando. abbracciò  il  Senato  follecitamète  quello  affare, & battendo 
fatto  trattare  co*/  Bf  dall' ^Ambaf datore  Grimano.e  con  il  Marefciallo  di  Bel- 
lagarda da  Francefilo  Barbaro  jtmbafciatore  refidente  iu  Sauoiafù  cagione , 
che  il  Sif  commette  ffe  alla  madre  la  foprairttendega  di  queflo  affare.  Ver  que- 
fia  cagione  la  Beina.non  battendo  potuto  tirare  Bellagarda  a Granopoli  obera- 
no venuti  a trouarla  il  Duca  di  Savoia  e l’^tmbafciator  Venetiano,  fi  conten- 
tò d'andar  ad  abboccarfi  a Monluello,  Tenendo  conforme  al  fuo  antico  inflit  ut» 
poco  conto  dell’apparente, che  tanto  Jogliono  travagliare  i Trencipi,  purché^ 
confeguiffe  il  fuo  intento  nella  foflanga  delle  cofe  Qiiiui  ottenuto , che  il  Mare  - 
f dallo  riconofceffe  il  Bfe  riceueffe  Ha  lui  le  pateti  di  quel  governo  glie  le  fpe  • 
dì  con  molte  dhnoflr ottoni  d’bomre  ma  qual  fi  fofse  la  cagione  il  Marefciallo 
a pena  ritornato  a Saluggopafsò  improuif amente  da  quefta  vka,&  innanzi , 
che  la  Fucina  partifse  da  quelle  "Provincie, i governatori , e tutori  del  figliuolo » 
ch’egli  hauea  laf dato, rxmef sero  queflo  flato  in  mano  del  di  F ràda.  Vf cita 
di  queflo  travaglio  la  B,eina  pa/sado  per  la  Borgogna  era  ritornata  al  figliuolo 
per  affiflere  all' amminiflr atione  del  governo,  mentre  egli  ritirato  dal  maneggio 
fingeva  di  non  attendere  fe  non  a folennità,dr  a fefle,ìafciando  al  configlio  & 
a lei  il  pepo  di  tutta  iammintflr adone,  fe  bene  in  fatti  ogni  minutia  pafsava. 
per  le  fue  mani  con  le  quali  artigli  pareva  efsere  così  ficuro  delle  cofe  pref en- 
ti,e così  certo  delle  future, che  flimauafrà  fe  medefimo  batter  e feguito  già  pie  • 
riamente  con  l’opere  quello ,c he  con  l'animo  haueua  difegnato  Vareuali,che^t  I Pa  e(ì  Baf- 
fofo  impedifse  il  corfo  de'fuoi  penfieri  il  D.d'jflanfone,il  quale  incoflàte.e  va.  fi  fotmu 
rio  nefuoi  defidertj,  bora  ritiràdofi  dalla  corte , bora  confidentemente  ritorna-  domi* 
doni  tal  volta  intendendo fi  cornai  contenti, tal  volta  rifiutado  la  pratica  loro,  gm,0|o  Pr,j 
lo  teneva  tra  molti fofpettifoUeeito,&  anfiofo.  A queflo  attendeva  la  Beino.*  cercai»  pru 
madre  a rimediare  principalmente. come  a punto  così  fuflantiale,  che  ne  depè-  ma  la  P'°- 
deva  la  traqvillità.ò  la  prrturbatione  del  governo,  per  la  qual  cofa  bauendo  dì 
già  i popoli  deTaefi  Baffi  fottratti  dal  dominio  del  fy?  Cattolico, ricercato  pri-  cuf,’^  g 
ma  il  Bf  di  Frane  ia.che  gli  accettafsefotto  alla  fua  protettione.  e poiché  egli  danno  per 
ricusò  di  farlo.havèdo  proferito  al  D.d\jtl anfore  il  dominio  di  fe  fleffì,fe  co  po-  lllddici  _ *• 
tente  efercito  gli  liberava  dal  timore  del  dominio  spagnuolo  la  Berna  defide - V 

ràdo  liberare  vn  figliuolo  da’fofpetti,e  prouedere  di  flato  covcneuole  all  altro, 
efortò  il  fiè  a permettere  al  Dd’^ilàfone  d’accettare  la  protettione  de  gli  flati 
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ctfrìttmfra.e  di  radunar*  efercito  difmulatamcnte  net  limiti  della  Tracia  mo- 
flrandoli , ohe  co'l  mede  fimo  Dncafiarebbono  vfeiti  delregno  tutt’i  (entelli  in- 
quieti . e tutti  gl  ingegni  fot  no  fi  .diminfiendofi  quella  pefiilevte  materia,  che 
iHantcneua  le  di/coraie,e  kticrbulengc  dello  flato, e per  meglio  afisoiare  e fon- 
dare quefio  di/egsto,procurò  che  fi  rinati  affi  la  tate  volte  efcluja  pretti  a di  mas 
trìmonio  tra'l  Duca, e la  Iberna  d’Ii ghilterra  ilquale  fé  non potefie  concludere* 
ne  rifultaua  almeno  qua  fi  per  confeguenga,ehe  la  Hema  s’inclwafie  afauorire 
nella  Fiandra  con  l’autorità  ,e  con  le  forge  fue-il  r.ttouo  dominio  del  Duca  : per 
la  qual  co] anon  fi  tralqficiando  alcuno  sfarlo, rbc  potefie  giouare  a quefio  fine » 
dopò  molte  ambaficierie  vicendeuolmeme  pafisate,  fi  trasferì  quefil  anno  perfio- 
nalmentc  in  Inghilterra  „ dlan/otte  mede  fimo,  il  quale  bollore  uolwente,  e poni - 
pófamcnte  ricevuto  della  i{ema  lungamente  vi  fi  trattene  e bencheella  abbor- 
rijfise  di  Jottomelterfi  al  giogo  del  matrimonio, e gli  flatrd' Inghilterra  abboni/- 
ferofimilmcnte  il  dominio  d'vn  Rà  F.rancefie  '-a  ut  tema  per  ciré  glintercffì  dello 
fiato  portai! ano,  chef  finge] se , così  per  accref  cere  rtpt  tatione  al  Duca  , e per 
cifieguenga  forga  a gir  fiati  di  Fiandra,  come  per  mettere  in  gelo  fi  a Ul{e'  Cat- 
tolico intento  m quefio  tempo  a molte  impreje  di  gran  fofgetto  a tutti  gli  altri 
Trencipi  fiuoivicmi  ■ fimnlaual.t  fieinad'acconfcntire  à qnefie  nogge , e tra 
pompe  . edelittc  accmeggasta  , & bau  or  atta  molto  domeflic  amente  il  Duca  <£ 
jtlanfonc  , a fauore  di  cui  /pedi  il  Rp  vnabonorettole  Jtmbajciena  , capo  della 
quale  era  Franoefco  di  MompenfierifPrcneipe  Delfino  Signore  grate-e  fo/tente 
adoperato  per  efsere  canofciuto  di  fine  ero  animo , e di  candida  ma  non  Jagace 
naturale  molto  alterno  dalle  pratiche  e dal  cofiortio  degli  aranti  fatuo  fi  All'or - 
vino  di  quefla  Jdntbafùeria  rheuttta  con  gran  dimoflratione  disonora  fi  difie- 
feroi  capitali * le  conditigli  da  ojtentarfi  dall'vno  e dall  altro-de  glt/pofi,  e fi 
pajsò  tanto  innangt,dse  il  Duca,  c la  J{eina  per  promefsa  di  futuro  matrimonio 
Cambiarono  fanello, e convitto . che  cofiantemetcper fi-nera  fise  ella  inpenfiero 
di-vita  libera, e perciò  fofse  moko  rifoliHa.cbe  non  fi  pafsafse  più  innanzi.  Ma 
quefte  cofie  accaderono  nel  corfis  dell' armo  fieguente.  In  quefi' anno  il  fiè  di  'Na- 
narra, dopò  la  parrega  della  fucina  madre,  ridtif/c  a Magna  nei  cotado  di  Pois 
' : Vita  congregatione  del  fitto  partito  per  deliberare  del  mododigouemarfi  nelf- 
auuenire,oue  ptdlulàdo  fra  le  deiibnationi  di  pace  gli  [piriti  di  molti  de  fiderò  fi 
della  guerra  ifi  cominciò  finalmente  trattare  fc  fidouefse  continuare  nella  con- 
cordia,,ò  ritornare  aH'cJperimtnto  deli  armi . 7\e'  f animo  medefimo  del  fiè  di 
'Planaria  era  molto  alieno  da'  penficri  di -tran  agli  are  conofcenio  per  efperien - 
ga  chela  pace. e laquiete  rou  inatta  a poco  a poco  e logorauainJenfibUmente  le 
forge  del  fuo  partito  perche  moltifìanchidelle  no  ulta  rito  ma  nano  finte  e ra  men- 
te alla  Cbiefa  Cattolica  molti  vedendo  gli  Ugonotti  depreffi , allontanati , & 
efchifi  dalle  cariche*  dagli  b onori  finge  nano  di  ritornar  ni, & egualmetc  tutti 
inuccchiandofilecofie  pafisate ,e  languendo  1 autorità  del  comando , s alienati* - 
no  dalla  curtfi  e da  gl'intcrefiì  della  [attiene  : & egli  medefimo  ridotto  inflret - 
tiffima  fortuna  non  fiolo  vedetta  lafua  remina  ehi  aramele  efprefisa  neliauueni- 
r.t,  ma  biprcfente  non  baueua-di  cbeinavieticrc  il  decoro  nè  di  tifi,  nè  di  primo 
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Trencipe  del  /angue  reaie  . .Alle  quali  neceffità  aggiungendo//  le  intligat io- 
ni del  Trencipe  ili  Condè  di  natura  più  fiera , e più  inquieta , il  quale  non  pate- 
na tollerare  dì  ef sere  flato  efclufo  dal  governo  di  Ticcardia , e concorrendovi 
l’afsenfo,  ò più  toflo  il  de  fiderio  dimoiti  giovani , chereggeuano  lo  cofe  del  go- 
verno , conchifero  finalmente  , chefo/se  meglio  il  tentare  la  fortuna  dell' armi»  ' 11 

cheficuramete  perire  nell'otio  della  pacete  deliberarono  di  preparar  fi  ,e  di  tro- 
vare occafione  d attaccare  la  guerr acanto  più  che  l'inflituto  del  Règia  credu- 
to procedere  da  difsolutioue  di  coftumi,  e da  debolezza  d’animo,  incitaua  tutti  ■ ■ » 
agouernarfi  fenga  ri/petto, conforme  al  proprio  interefse,&  alla  propria  indi- 
nationc.  Ter  la  quat  cofa  il  Rè  di  T/aiiarra  chiamati  afe  i deputati  di  Lingua- 
dota, e del  Deificato ,ch  'erano  interuenuti  alla  cogregatione,  dopò  lungo  ragia- 
namèto,nel  quale  gli  efortò  a preflare  dalla  loro  parte  l'aiuto, che  potè  fiero  al- 
la caufa  comune  , diede  loro  le  parti  dì  vno  feudo  d’oro  fpeggato  da  portarea 
Monfignore  di  Ciatigliione  figliuolo  già  dell’ Ammiraglio  di  Coligni  ricoverato 
nelle  terre  di  Linguadoca , CT  a Francefco  Monfìgnore  delle  Dighiere  in  Del - 
finato, con  ordine, che  preflafsero  credenza  nel  fatto  A ne  gli  orduu  della  guerra 
a coloro,cbe  portafseio  le  reflanti  parti  dello  feudo, ef sedali  parfa  quefta  cifre- 
rà molto  fegreta, e grandemente  ficura,  e da  non  efsere  così facilmente  falfifi- 
cataicon  la  quale  determinatione  ritirati  ciaf  cuna  alle  f ue  prouincie, comincia- 
rono ad  apparecchiarfi  fegretamente  alla  prefa  dell  armi . Ma  il  Rè  di  Trattar- 
ra  cercando  d’honeflare  il  principio  di  queflo  mouimento  con  qualche  ragione- 
tcole,&  apparente  colore,efsendo  venuto  il  tempo  di  reflituire  le  piagge  di  fi- 
curegga  benché  foj sero  freddamente  ricercate  dal  Rè  più  per  complimento  co  • 
la  parte  Cattolica, che  per  defiderio  d’hauerle,egli  nondimeno  ne  faceva  gran- 
diffimo  flrepitote  congregando  fpefse  adunange  de  fuoi,cbe gli  Ugonotti  chia- 
mano finodv.fi  sforgaua  di  mofh  are  che  l’opportunità  di  rendere  le  piagge  non 
era  venuta,  nè  adempito  l'obligo  della  compita  efecutione  dell  editto,  poiché 
nella  Ciampagna  , nella  Borgogna,  nell’Ifola  di  Francia,  e nella  'Hprmandia^, 
no n era  libero  l’efercitio  della  religione  loro  ; per  la  qual  cofa  rifcaldandofi  i 
miniflri , alti  quali  queflo  preteflo  fommamente  piaceua , gli  animi  comincia- 
vano ad  inclinare  aliarmi,  per  impugnare  le  quali  il  Rè  di  T^auarra  era  rif obi- 
to di  metter  mano  à qualche  imprefa  flrepitofa , & apparente,  che  commouef- 
fe  la  lentegga  di  tutti  gli  altri . Ter  tanto  bauea  penfato  di  principiare  co’l 
tent attuo  di  prendere  la  Città  di  Cahors  , la  quale  effendo  fiata  dal  Rè  promef- 
fa  in  dote  alla  Regina  Margherita  fua  moglie , notigli  era  poi  fiata  mai  confe- 
gnata , ma  à nome  regio  era  da  quel  Gouernatore  tenuta . Confeguiua  da  que- 
llo vita  ragionevole  apparenza  tanto  necefsaria  nelle  guerre  Ciuili  per  pafee - 
re  l’animo  de'  popoli , e per  velare  gl’ intereffi delle  parti , e glie  ne  rifultaua 
gran  beneficio  per  i aggiunta  dì  vna  Città,  ed'vn  territorio  molto  ricco  vicino  ù 
luigrande, e mirabilmente  accomodato  a'fuoiprefenti  intereffi.  Tenfaua  anco 
il  Trencipe  di  Condè , il  quale  non  poteva  leuarfi  dalla  memoria  le  lofe  di  Tic - 
cardia, di pafsare  feonofeiuto  in  quella  Trouincia,econ  l'aiuto  di  qualche  par- 
tegiano  impatrvniruifi  d'vna  piagja,  à di  due, con  le  quali  potefse  tener  ilpie- 
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èt  in  quella  religione,  (ir  ampliare  lo  fiato  , e la  fortuna  f ta  fuori  de'  limiti  ri- 
ftretti  della  Santongia,  penfando  di  poter  ricoprire  bonefiamente  i fuoi  fini  con 
il  mofirare  di  voler  fiore  fottopoflo  all’vbbidienga  del  l{é.  ma  voler  fi  vendica- 
re  de'  fuoi  nemici,dalle  macbinationi  de'  quali  era  fiato  efclufo  da  quel  gouer- 
M Prenci pe  no.Treuenne  come  di  più  veloce, e più  impatiete  natura  il  Trencipe  di  Condè,e 
«a^ncfi C"'  PaJJ4t0  incognitamente  àTottieri.  s'incamminò  poi  con  molto  fuo  pericolo  per 
piana  lidia  le  altre  Trouincie.e  Cittadella  Fracia  nel  cuor  dcllaTiccardia,onc  dopò  quaU 
Fera,  e nc_>  che  mcfe  con  arte,  e con  intelligenza  de'  fuoi  radunati  da  diuerfe  parti  fino  al 
caccia  ilGo  Humero  di  treceta,entrò  nella  Fera  piagga  forte, e di  gran  confegucnga,  e cac- 
co'"  prefi^.  datone  il  Gouernatare  & il  prefidio.che  in  poco  numero  v’era  dentro  Je  ne  re- 
dio.  " f e padrone  il  giorno  vigefimonouo  di  Tfaucmbre  di  quefi anno  & hauendo  fa- 

bitoferitto  al  Ff  di  tener  quella  fortezza  in  fuo  nome  , come  eletto  da  lui  Go - 
uernatore  della  Trouincia , & efclufone  dalla  malignità  de  fuoi  nemici,s'  anda- 
va tuttauia,  come  meglio  poteua  preparando  à difender  fi, non dubitando,  che  il 
Ff  nonfuffeper  impiegare  le  fue  forge  per  cacciarlo  fuori  dall’opportunità  di 
quello  nido.  Mà  nel  principio  dell’anno  feguent e mille  cinquecento  ottanta, il  Ffi 
J 5 8 0 di  Hauarra  dopò  d'bauer  mandate  le  parti  dello  feudo  fpeggato , tenute  ap~ 
preffa  di  fé  a'  Signori  delle  Dighiere, e di  Ciatiglionepcr  fegno  di  principiare  la 
guerra , egli  fi  pofe  alla  defiinataimprefa  di  Cahorsper  improuifamente  far* 
tediata  * re  Prcnc^ere  Hu^a  Città, e ridurla  in  fuo  potere.  E laCittà  di  Cahorspofla  alle  ri - 
ùt.t  facchcg  ue  ^ fiume  Lot,il  quale  circondandolada  tre  parti,  laf eia  vna  fola  entrata  li- 
gula dalli  bera,cbiamata  la portadelle  Sbarre, & all’altre  tre  parti, paffa  per  tre/patio- 
Ygonotti.  fi  ponti, eh  e trauerfano  la  riuiera.  Ter  vno  di  quelli,  chiamato  il  Tonte  nuouo, . 

hauea  difegnato  il  Ff  di  Tfauarra  d’attaccare  la  Città  furtiuamentedi  notte , 
non  hauendo  forge  da  poterla  battere , i afjcdiare  di  giorno  • e perche  il  primo 
adito  del  ponte  era  impedito  da  vna  porta,  che  fi  teneua  ferrata,  dopò  la  quale 
fenga  altro  ponte  leuatoio  nella  fine  del  ponte  fermo,  era  la  porta  della  Città  » 
difefadadue  riuellini  vno  per  parte, baueaàìuifato  d'attaccare  all’vna  ■&  al- 
r altra  delle  porte  il  peti  ardo  (iflromcnto  all' bora  per  la  fua  nouità  tenuto  /«_» 
poca  confideratione , ma  con  l'vfo  frequente  re/opoi  malto  famofo  nell  efecur 
tioni  improuif  r della  guerra)  e /pregiati gl’ oliaceli  venire  fpedit amente  alle 
mani  co'  difenfori . Ter  quefi o oltre  la  comitiua  di  quelli , che  per  attaccare  il 
pettardo,deuono  per  neceffità  caulinare  innanzi  à tutti  gli  altri,bauea  àiuife  le 
fue  genti  in  quattro  truppe-fa  prima  delle  quali  era  condotta  dal  Barone  di  So - 
lignacco.-la  fecondadal  Signore  di  S Martino  Capitano  della  fua  guardia  -,  la 
terga , nella  quale  era  la  nobiltà  , e la  perfona  fua  da  Antonio  Monfignore  di 
Fpc caldura  , e la  quarta  dal  Vifconte  di  Cordone , nella  quale  erano  mille  du~ 
gento  forbiti  archibugieri. Fece  il  pettardo  profperamcte  l'effetto  fuo  attacca- 
to dal  capitano  Giouan  Fpbcrto  alla  prima  porta  del  ponte,  e quei  pochi  fanti % 
eh' erano  ne’  riuellini,furono  tagliati  à peggi  fenga  molta  difefa-,nè  minor pro- 
greffofece  il  ferodo  pettardo,  hauendo  parimente  profirata  la  porta  della  Cit- 
tà,sì  che  fi  poteua  penetrare  adentro  fenga  difficoltà , fe  non  vi  fofie  fiata  al- 
tra conte  fa . Ha  quei  di  dentro  fuegliati  allofirepito  del  primo  pettardo,  & il 
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fignoredi  f^efins  Governatore  eorfq  al  pericola, carne  fi  trottane,  non  pure  feti - 
garmipma  quafi  ferrea.  vejliti,i'oppof ero  francamente  all'entrata  del  nemico , 
concorrendola  fienpre  dalla  Città  nuova  gente,  & h uomini  frefe  amente  arma - 
ti  alla  difefa  Mtaccoffi  tra’  primi  fqwadroni  vna  feroce  battaglia, combatten- 
dofi  non  filo  di  continuoconglt  fcpppieti , ma  agjuffandofi  i più  feroci  d'ap- 
freffo  con  l’armi  corte, & a poco  a poco  me f colando  fi  tra  i primi  i fecondi,  & i 
tergi  per  agni  parte, era  ridotto  il  fatto  d'arme  ad'vn  grandi  fimo, e fanguinofo 
conflitto  1 nel  quale  effondo  fiato  ammazzato  dalla  parte  di  dentro  il  Governa- 
tore,che  verfaua  neceffariametenel  me^o  della  battaglia  difirmato,  e dalla 
parte  del  fè  di  Tgpuarra  il  Signore  di  San  "Martino , le  cofe  camminarono  due 
groffe  bore-dei  pari  ,maeJfendo  primari  Barone  di  Salignaceo , e poi  il  Signore 
di  Bpccalavra  flati  gravemente  feriti » e por  tati  fuor  della  mifchia,  fi  debilita- 
rono gli  animi  de  gli  altri  di  tal  maniera, che  cominciarono  a ce  fere  precipito- 
fornente  gli  a/ sali  tori , i quali  arrivati  nel  principio  fino  alla  piagna , erano  at 
presete  refpinti  quafi  su  l’adito  della  porta, e farebbono  flati  al  fteuro  f cacciati 
totalmente, & efclufi  dalla  Città  ; perche  il  Fif conte  di  Gordone  con  i fuoi  or- 
chibugieripofli  nella  retroguardia  s’auangaua  affai  lentametefe  il  ì{è  di  'ba- 
ttana addolorato  per  la  perdita  de’ fuoi  capitani  ,pieno  di  fdegno  dell'affronto, 
ebe  riceueuano  i fuoi,e  difperato  deile  cofe  fuefe  non  fort  ina  ad  effetto  quello 
primo  tentativo  : paffando  aliatela  delia fua  gente  à fronte  dell inimico , non 
bauefje  br attamente , & intrepidamente  combattendo  di  fua  matto  rinouato  f - 
affatto  , perche  fpingendofi  dietro  à lui  i nobili, & i f oliati , e facendo  a gara  di 
feguitare  levefligie  del  capitano, il  eguale  facendo  proue  incredibili  rintuggava 
.ferocemente  l’ardire  de’  difenf ori  ,sauurtgarono  tanto,  che  nello  /puntare  dei- 
falba  fi  trovarono  di  nuouo  fopra  la  pianga  principale  della  Città , ‘effendofì  i 
terraggani  rincbiufì,e  fatti  forti, come  permetteva  la  brevità  del  tempo,  nelle 
publiche  /ernie , dalle  quali  benché  percuoteffero  per  ogni  parte  l’archibugia- 
te,  con  molta flrage  degli  af salitoci  ji quali  conueniuano  combattere  allafco- 
perta,il  gè  di  'Hau  arra  nondimeno  mai  fi  mofse  dalle  prime  file, con  tutto, che 
molte  toltegli  fòfsero  vccifi  à canto  quelli,  che  gli  erano  più  vicini-  In  quefio 
modo  fi  combattè  tutto  il  giorno, e tutta  la  notte  feguente,  fe  non  quanto  le  te- 
nebre alcuna  volta  invitarono  à breueripofo,  e l'vna parte t l’altra . 'Perven- 
ne al  gè  di  T^avarra  la  nuova  nel  levare  del fole  del  di  feguente, ebe  dalle  vici- 
ne terre  veniva foccorfo  a favore  delle  Città,per  la  qual  cofa  deliberà  diman- 
dare il  Signore  (li  chouppes  à dibattere  il  foccorfo  fuori  della  porta  delle  Sbar\ 
re  & egli  rinfòrgò  coraggiofamete  bafsalto  per  if cacciare  idifenfori  dalpofio, 
nel  quale  s’ erano  trincerati , ma  vitrouò  così  feroce , e gagliarda  re fifierrga, 
che  benché  dal  valore  de  fuoi  fofsero  disfatti  coloro,  che  venivano  in  aiuto  df 
gli  afscdiatfepeniò  nè  riceve) sero  alcun  foccorfo  pio  potè  egli  in  tutta  il  gior- 
no,nè  la  feguente  nette  sfondarli, finche  racconci, e fatti  venire  treppggid’ar 
tiglieria,cbi  s' erano  trovati  nelfarfenale  della  Città, non  bebbe sbaragliate  le 
trincierà  di  bottà  i tome  ejfi  chiamano  barricate, erette  da  difenfori,oue  fegtfi 
grandìffma  mortalità  , e rovina  di  quella  gente . Cosi  dopò  tre  giorni  di.contL 
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i tuo  combattimvntò,reflò  finalmente  prefa  jSr  impctuofamettte  da’foldati,fac- 
cheggiata  la  Città  di  Cahors,eJfiendofi  ttonfiolo  fatta  gràdtffima  preda,  ma  sfo- 
gato l'odio, che  centra  il  nome  Cattolico  haueuano  molti  de  gli  Ugonotti . Isl., 
tjueflaimprefa  diede  grandififtma  marauiglia  a ciaf  amo  l’animo  intrepido  del 
di'Hauarra,  che  h avendo  nell' altre  fue  operati  orti  dato  faggio  di  gra  viltà- 
cità,in  quefia  con  molto  /pavento  de' nemici,  e grand' ammir adone  de ? fuoi,Jì  fe- 
ce conofcere  per  così  brano*  feroce  combattitore,  quanto  le  cofe  fognanti  pii 
coptamente  dimagrarono  con  gli  effetti . In  quefiio  medefimo  tempo  il  Signore 
delle  Dighiere  nel  Del  finato , non  potendo  muouere  la  nobiltà , che  fi  f degnano, 
tfifier  comandata  da  lui,huomo,benchenato  di  fangue  nobile,  no  molto  fauorito 
da  fplendorenè  di  fc  biotta,  nè  di  riccbegge-,hauea  concitata  contadini  a pren- 
der l'armi  contra  alcuni  de’  principati , da  quali  fi  lamentauano  d' e fifiere  mal- 
trattati ana  offendo  proceduta  co  pocbiffimofuccejfo, la  guerra, per  che  i villa- 
ni da  Monfignore  di  Maugirone  Luogotenente  della prouincia,  e da  Monfignore 
di  Mandelotto  Governatore  di  Lione  erano  flati  molte  volte  rotti  ; e disfatti , 
egli  tentate  molte  imprefe  infehcemente%s'erafinalmenterttirato, e fortificato 
in  Mura . Manetta  Linguadoca,ò  che  l’autorità  del  Signore  di  Ciatiglione  non 
foffe  ancora  molto  efficace  apprejjo  gli  animi  di  quei  popoli , ò che  gli  h uomini 
fianchi  di  trauagliare  temeffiero  di  Monfigttor  dibattutila, eh  e fi  mofiraua  pro- 
to a refifiere  ad  ogni  novità, che  appariremo  fi  fece  alcuna  mojfa  darmi, come 
I?Ri  aric_»  baueua  creduto  il  fiè  di  Tfiauarra , ma  tutte  le  cofe  vi  furono  molto'  tranquil- 
li ione  Jc  la  le, procurando  il  Marefciallo  con  gran  follecitudine  , che  ojjeruandofi  gli  editti 
iollcuatio-  regij, alcuno  non  haueffe  occafione  di  doler  fi. piceuut a il  da  tante  parti  leu» 

«e  fpedifce  nuotia  dellaprefa  dell' armi  amentre  più  fi  teneva  ficuro.e  fuora  de'  travagli,  u» 
ucc  creiti.  pericoli  della  guerra , deliberò  dtimofirare  dinuouo  il  vifo  a'  follatati  per 

ridurli  alla  prima  vbbidwga,&  all’offeruatione  finterà  della  pace'pcr  la  qual 
cofa  radunò  congrandiffima  celerità  tri  differenti  e fere  iti,  l vno , che  paffaffe 
in  Ticcardia  per  ricuperare  la  fera , l'altro , chcandajfc  in  Guienna  contra  il 
l{i  di  T^auana, & il  tergo,  che  andajfe  a mettere  in  vbbidienga  il  Dclfinato  > 
dalla  quale  pronta, & ifpedita  rifolutione  , e dalla  prefi egga  di  riordinare  e_* 
mettere  inftvme  le  genti  da  guerra, argomentarono  tanto  più  coflantemente  gli 
h uomini  /enfiati  cbemnfvfsefe  non  volontariamente  addormentato ,e  else  fiot- 
to allappar  enga  d’otio  j e di  traficuraggine , nodrifsc  nell  animo  più  profondi 
p enfi  eri. Trepofe  il  Bf  a quefili  eferciti  Capitani  propertionati  al  bifogno,&  al  • 
la  fina  fegreta  intentione.  perche  kauendo  defiderio , che  la  Fera  fòfse  prefia- 
mente  ricuperata, per  efiser  cosi  vicina  alle  parti  interiori  della  Francia,^  al- 
la Città  di  Tarigi.dr  accomodata  a ricevere  fomento  iallavicinità  de  gli  fiati 
di  Fiandra, v'inuiò  Giacopo  Marefciallo  di  Matignone,delqualeerafiemprefo. 
Uto  Valerfi  one  focena  bifogtto  d'operare  da  douero ■ all'incontro  deftderando , 
che  il  Hf  di  Tfiauarra  fufse  repref ro , ma  non  opprefso  per  non  dar  tanto  crollo 
alla  bilancia ,e  far fuper  are  la  fattione  di  G vi  fa , else  non  hauea  maggior  olia- 
celo di  lui  vi  mandò  jtrmanm  Marefciallo  di  Birone,acciò  con  la  fua  antica _* 
inclinatione  andafi se  molto pefato  > e rattcnuto  nel  conculcar  quella  parte  , 
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e perche  era  pur  neceffitato  à yalerfi  d’ale  uno  de  Trencipi di Loreno,  per  non  s 
alienare  del  tutto  quei  delia  lega,  e per  la  poteva  della  ca/a  di  Guifa,  alla  qua- 
le fi  conueniua  bauer  conueniente  rifpetto , deffinò  nel  Degnato  Carlo  Ductu, 
di  Mena , così  perche  loflimaua  di  più  pefata  natura  del  fratello,  come  perche 
giudicano  Cimprefa  del  Degnato  facile , e di  poco  momento.  Ifè  fùdiuerfo 
l'effetto  dall' intent ione  del  Uè,  perche  Monfignore  di  Matignone  pofìo  l'a/fedio  Ufut  Mie 
alla  Fera, della  quale  s'era  digli  partito , e paffuto  in  Inghilterra  il  Vrencipe  di  diau 
Condè, benché  non  fenga  f angue  in  poco  tempo  la  riduffe  in  fuo  potere . Il  Du-  Matigiione 
ca  di  Mena  hauendo  efpugnata  Mura , e pofìo  in  terrore  gli  Ugonotti  di  quella  titor,u 
prouincia , riduffe  a prefìarli  vbbidienga  non  fola  tutta  la  nobiltà  , e la  plebe  rT"  dC‘ 
ma  il  mede  fimo  Signore  delle  Dighiere . Et  il  Marefciallo  di  Birone  hauendo 
appreffo  i Tferac  disfatte  alcune  compagnie  di  genti  d'arme , e prefì  molti  luo- 
ghi deboli  nella  Guieuna, finalmente  effendoli  caduto  fotto  il  cannilo , & offefa 
in  due  luoghi  la  cofcia,hauea  ridotto  ferrea  maggior  progreffi  l'efercito  allefìà. 
ge.onde  il  Rè  di  Tfauarra  non  potendo  nè  tenerla  campagna, nè far  alcuna  imi 
prefa  per  l'ofì acolo  dell'efercito  reale, fi  manteneua  però  armato,  mofìrando  et 
picciolefatthmi  affai  più  coraggio, che  forge.In  quefìo  mentre  il  Duca  d’Mlan- 
fone  ripagato  d’Inghilterra  in  Francia  pieno  di  molte  promeffe  della  Reina , 
ma  fendale  una  cenema  delle  future  nogge,e  prepar  andofi  di  poffare  all'im- 
pref 1 di  Fiandra, s’interpofe  col  Uè  fuo  fratello,  e con  il  Rè  di  Tfanarrafno  co- 
gnato per  ridurre  le  cofe  alla  concordia  di  prima  , temendo , che  s’accende IJt u 
da  douero  la  guerra  in  Francia, non  ne  potefse  poi  cauare  egli,  quegli  aiuti, che 
difegnaua  di  confeguire  l'intento  fuo  ,pcrilchc  efsendo  pafsato  pcrfonalmente 
à Liburno  , & alla  Freccia  Città  del  Contado  di  Fois , oue  fi  trasferì  fimil- 
rnentc  il  Rè  di  T^auarra , e per  parte  del  Rè  il  Duca  di  Mompenficri , il  Mare* 

/dallo  di  Cosè,eTompomo  Signore  di  Bellieurc,  operò  che  riufcifse  a buon  fine 
la  concia  filone  dell'accordo , perciocbe  il  Règia  vera  perfua  natura  inclinato, 

& il  Rè  di  Vauarra , oltre  le  poche  forge , e l'infaufìa  rifucita  dell'imprefcl 
pafsate,non  hauetia  alcuna  f per  unga  di  foccorfi  flranieri,  efsendo  che  il  Vren- 
cipe di  Condè pafsato  in  Inghilterra, e poine'paefi Baffi,  e confeguentemente in 
Germania, haiieua  trouatigli  animi  intèti  alle  cofe  di  Fiandra, ftracchidell'in- 
flabilità  degli  Ugonotti  di  Francia.e  poco  fodisfatti,  che  fifofsero  prefe  l'armi 
fenga  alcuna  legitima  occafione, mentre  il  Rè.viuendo  in  pace,  ofseruana  pun- 
tualmente le  conditioni  della  concordia , onde  non  hauendo  fperanga  d'aiuti , e 
poco  confidando  nelle  cofe  interne  del  regno.furono  accettate  volentieri  da  Ini 
le  anteriori  conditioni, e co  firmato  l'editto  della  pace  precedente,c  la  conferen- 
ga  tenuta  àT^eraC  con  la  Reina , & in  quefìo  modo  fi  pofarono  di  nuouol' ar- 
mi, e fi  compofero  alla  pace  tutte  le  cofe . Acquetati  i moti  della  guerra  dui- 
le  , due  differenti  imprefe  tene  nano  in  moto  tutta  la  Francia  , quella  del  Dii - 
c a d'Manfonc  , che  con  tacita  pei  mifftone  del  fratello  fi  prepar aua  di  pafsare 
ne'  Vaefi  Baffi  contro  le  forge  del  Rè  Cattolico  comandate  da  MeJ sandro  Far - 
vefe  Vrencipe  di  Tarma,  e quella  della  Reina  madre  per  occafione  del  re? no  di 
T ortogallo,  Imperocbe  efsendo  morto  il  Rè  Sebafliano  nella  guerra  d’ Africa, 
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e poi  il  gè  Umico  Cardinale  fernet  figlinoli,  tràgli  altri  molti, che  pret emetta- 
no a nella  Corona,  pretendeua  anco  la  geina  madre  di /accedervi,  come  herede 
della  cafa  di  Bologna*  difendente  per  diritta  linea  da  Roberto figliuòlo  d'Al- 
fonfo  Tergo  . e della  Conte  fa  Matilde  fua  prima,  e legitma  moglie , allegando 
che  tutti  i gè, che  haueano  regnato  dopò  Alfonfo  venuti  di  Beatrice, che  no  po. 
Prtrenfioni  teua  ejjer  moglie  legkimaMa  concubina  d' Alfonfo, viuente  ancora  a Matilde, 
della  Reg:-  fuffiero flati  illegitimi, e perche  perla  lontananza*  per  altri  rifpctthno  fittene- 
1,1  Caterina  UA  cosj  gagliarda  di  forge, come  alcuni  degli  altri  competitori  pretendeua*ht 
dT  Rftfrco-  il  ncgotiofìterminajfe  ,e  fi  decidejfe  per  via  della  giufiitia  fienga  venire  alla 
gjl!o,  fiorga  dell' armi . Ma  battendo  in  tanto  il  gè  di  Spagua-confidato  nella  vicinan- 
gae  nella  potenza  occupato  il  gegno  con* fere  ito,  e fattofi  da'  Gommatori  di 
quello  dichiarare  legittmo (ucce fiore, la  geina  congiunti  i configli  con  «Antonio 
‘ Priore  del  Crato,  che  pretendendo  il  medefimo  gegno,  n’ era  fiato  /cacciato  da 
gli  Spagnt  oli  preparava  vna  potete  armata,  *be fotte  Filippo  Streggipafsafise 
cantra  l armata  del  Uè  Filippo a fotxorfo  delle  Tergiere  l/ole  del  Mare  Ocea- 
no apportene  ti  à quel  regno, le  quali  ancora  per  Antonio  fi  t (.nettano , & à pro- 
cttrare  mouiacquifli  fc  fi  potefie  sbarcare  ne'  contorni  della  Città  di  Lisbona: 
Qt*Uo,chediqueflo  fiuccedefie  lamorte  dello  Stroggi,  e la  difiolutiòne  di  que- 
lla armata,  fermeranno  gli  autori  delle  cofie  diVortogallo,  non  efiendocouene • 
uole  di  tendere  qttefla  narrationc  più  ampia  e più  prolifisa  co  aggiigere  le  cofie 
foraflierctche  ò nulla*  pochi  fimo  r ile  nano  alla  cognitione  de  gli  affari  di  F ri- 
da . Il  medefimo-filentio,  e.per  la  medefima  cagione  ofieruò  nelle  cofie  di  Fian- 
dra, otte  il  Duca  d’Alanfone fatta  con  tacito , & occulto  confentimcnto  del  gl 
T S S I rad  un  unga  d’cfèrcito  ,s  ’inuià  l’anno  feguentc  ijll.  per  fitte  corcrc  la  Città 

Ai  Cambraùe  dopò  fi  hauerlafoccorfa,epo(la  in  fino  potere,  s'erapoi  con  mag- 
gior forge  incaminato  ne'Taefì  Baffi, isriccuere  il  titolo, & il  poffiefio  degli  fiar 
ti,che  leuatifi  datfvbbidienga  del  gè  Cattolico  s’erano  con  certe  limitate  con- 
ditionifiottopofti  alla  per  fona  fua . Vfi  mancarono  fi  gè  Cattolico  , & il  Ton- 
tefice per  meggode'  loro  Ambaficiatori  di  dolerfi  del  gè  di  Francia, così per  la 
moffa  del  Duca  d'Alanfione , come  perche  fioffe  flato  in  Francia  r ice  unto  Anto- 
nio di  Tortogtdlo , e per  i tentatiui  della  geina  madre. nelle  pertinente  di  quel 
gegno:  ma  egli  rifpoudendo  a gli  Ambaficiatori,  e per  meggo  de'fuoi  agenti  a 
ì \pma,&  in  Ifipagna,  fi  ficusò,  e con  Cvno,  e con  l'altro , che  Antonio  era  flato 
ricevuto  dalla  madre*  fòccorfo  come  fuo  vaffallo,  prettndedo  ella  ragione  nel 
regno  di  "Portogallo*  chela  radundgadi  nani  armate  fi; faceva,  à proprie  fpefie 
di  lei  fienga  fqputa*  confentimcnto  fitto, le  quali, quando  dal  gè  Cattòlico  fioffie- 
ro  combattute*  disfatte  egli  non  pretenderebbe  riceverne  nè  ingiuria, nè  mala 
fodisfiattione , effendo  negotto  /epurato  da  gl’juterejfi  fiuoi  , e dalla  Corona  di 
Francia  : che  al  Duca  d’Alanfione  egli  sera  vivamente  oppoflo  più  fi  vna  vol- 
ta,ma  elìcgli  haiteua  voluto  più  toflo  fieguire  la  fiuggefìione  d’altri* he  "ubbidi- 
re a'  funi  comandamenti  : dolerfi  di  nonhauer  potuto  ritenere  quelli  Francefi, 
che  lo  feguitauano,maeffiernotaà  tutto  il  mondo  la  difubbidienga  de’fuoi  vafi- 
falli  * la  qualità  di  quelle  perfione,che  vi  s erano  incarninole, le  quali  per  tanti 
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anni  haueuano  perturbato  il  Fregna  à fe  mede  fimo,  <*r  a’  I{è  fuoi fratelli , epre • 
iecejfori ; bauer  datofufficientc  indino  dell'animo  fuo.quàdo  volendo]!  gli  flati 
di  Fiandra  fottoponere  al  fuo  dominio , egli  gli  hauea  fenga  alcuna  dubitauonc 
rie ufat  laonde  hauedo  egli  le  mani  nelle  proni fioni  fatte  per  Fiandra, né  in  quel- 
le fatte  per  Tortogallo,credeua  lapace.e  l’amicitiaxhe  hauea  co'l  fiè  Cattoli- 
co non  foffe  nè  violata, nè  rotta,  nè  perturbata : concbiudendo,  che  perfinire  di 
pale  far  e l’animo  fuo,  e per  conferuare  la  pace  con  la  Corona  di  Spagna, mande- 
rebbe ad  ognirichiefia  del  fiè  Cattolico  gente  in  Fiandra  à fernire  il  Trencipe 
di  Tarma  , con  ordine  efprefi'o  di  combattere  non  foto  contraglt  flati , e contra 
gli  altri  capitanila  anco  contra  ilmcdefimo  Duca  /ito  fratello. Quefie  cofe  di- 
ceua  in  foflanga  il  fiè  adontandole  di  molte  altre  particolarità  , e circo  flange , 
ma  in  effetto  procuraua,che  l'vn  mot  tuo  x l'altro  continuaffero,rallegrandofit 
che  vfcifiedal  fuo  fieame  non  folameifc  il  Dld'Alanfone , ma  con  Monfignore 
della  "Hua,con  il  Mar  efe  tallo  di  Birone,e  con  molti  altri  capi  la  maggior  parte 
di  quella  materia , che  perturbarla,  & inquietatta  il  fuo  flato:  il  che  ejfendoli 
finalmente  riufeito  di  vedere  l’anno  rime  ffoft  nella  priftina  fra  quiete, 

continuò  la  machina  de"  fuoi  pen fieri’,  i’ quali-perla  lurtghegja  del  tempofegli 
erano  fatti  familiari, e perche  la  fimulationc,  e l’arte  erano  già  conuertite  tru. 
natura,&  operauaper  vfoe  confuetudine  quello,  che  htchinandoui  l'humore  » 
baueua  da  principio  deliberato  di  fare  perm  artifìcio  continuò  ad  efaltare,  & à 
metter  tutta  la  potenza  in  mano  degli  allieuifuoi  fmij tiratamente  grati,  e con 
intollerabile  maniera  fauoriti , tra  quali  ad  Anna  di  Gioiofa  creato  da  lui  Du- 
ca,e  Tari  di  Francia  , hauea  data  per  moglie  la  propria  cognata  forella  della _• 
J{eina,&  à GioiLodouico  della  F alletta’ creato  fimilmente  Duca  d'Epemone,  e 
Tari  di  Francia,  concedeua le  maggior  cariche, tiri  più  importanti  gouerni,  che 
vacafiero  alla  giornata.  Dopò  quefli  fuccedeuano  nella  gratiajua  il  gran  Can- 
celliere Chiuemi , fienato  Monfignore  di  y Madera,  Francefco  Monfignor  dfO, 
Tomponio  di  Bellieure,il  Segretario  di  Stato  Villeroi,&’  i Marefcialli  di  Betg, 
e di  Matignone,  i quali  non  meno  di  fenno , che  d'età  virile , non  fi  curauano  d’ 
t fiere  i primi  nella  gratiax  nel  fattore  del  fiè.pcr  non  e/fere  anco  i primi  efpofli- 
all’ midia,  & a'  colpi  della  fortuna,  ma  cedendo  alla  vanità  dò  giou ani  il  pri- 
mo luogo, fi  contcntauano  di  conditone  più  fi  abile, e più  moderata.  Fù  partico- 
larmente notabile  la  prudenza  del  Mar  e f dallo  di  fietg  » il  quale  conofcendofi 
Italiano, e perciò  fottopoflo  all'odio, & alla  perfecutione  de'  Fracefi,benche  il 
]{è  con  la  vaftità  de’  fuoi  benefici!  cercaffed'ef  aitarlo  al  colmo  delle  grande g^ 
ge, non  foto  dafe  mede  fimo  poneua  impedimento,  & oflacolo  alla  propria  e/al- 
fattone, ma  poiché  ridde  il  fy*  rif aiuto  ad  aggrandirlo , con  fagace  dcliberatio- 
ue procuraua,  che  le  cofe , che  fapeva  efiergli  definiate  fofjero  intercedute  da 
qualcheduno  deTrecifiipiùgradi.cofa  che  gli  riufeì  così  felicemete, che  la  fua 
grand  egga  fi  fi  ab  ili  ferrgiuuidta,  h unendo  ciajcuuo.ò  roffore,ò  rimordimelo  d’ 
attrauerfare  quella  fortutnrfdt'egllfnede fimo  baueua  fauorita,  e j limando  tut- 
ti d'bauerlfelo  refi)  vbbligatox  dependete:Ma  Gioifa,Epernone,e gli  altri gio- 
uani,a'  quali  l'efperifngc,  e l’età  non  baueuano  inferriata  quefìa  moderatane 
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/piegando  la  vela  alla  profperità  della  fortuna,  attendatane  per  ogni  megg>) 
poi/bile  alla  più  eminente  grandetta:,  per  la  qual  co/a  ejfendo  feguita  la  mor- 
te di  Filippo  Strofi  alle  Terriere , il  qual'eragenerale  dell  infanteria  Fran- 
cefe,  fu  dato  quella  carica  al  Duca  d' Eper none, ma  molto  più  ampliata  d'auto- 
torità  i e di  comando , & bauendo  il  MarefcUUo  di  Birone  Infoiata  La  carica  di 
Luogotenente  della  Guienna  per  pafjar/enc  in  Fiandra  co'l  Duca  d’ jtlan/one , 
fk  conferita  al  Mare/ci  allo  di  Malignane , & igouemi  d'Orlims , di  Bles,edi 
Ciartres  vacati  per  la  morte  del  Mare/eiallo  di  Co/si  mancato  di  vita  in  que- 
llo tempo  > /unno  trasferiti  nella  per  fona  del  Cancelliere , ojfcruandoft  quello 
medefimoflile  in  tutte  le  cofeatbe  non  in  altre  perfone.  che  ne  gli  alleni  del  Ré 
J 5 * J capitaffero  le  cariche, e le  amminifirationi  delle  co/e  importanti - Ma  neifannò 

Il  Dj  A'  fàutnte  t*wlitecenta  • ttantatre  bauendo  tentato  il  Duca  d‘ Man/one  di 

Ahatoae  è r^tfrre  nt^t  Fiandra  il  Juo  dominio  Imitato  in  yqq  Signoria  libera  > & affo - 
rifiutato  da  e/ucceffoil  fatto  molto  diuerfamente  dalla  fperan^ay  e perciò  odiato , e 

quelli , che  rifiutato  da’medefimitche  l’baueano  chiamato, e cacciato  dalC armi  dì Mleffan- 
lMwneano  jr0  parne/e,  era  con  molta  noia  del  Ré  ritornato  di  nuouo  in  Francia,  otte  fi  du- 
Dominio  bitaua,  che  foffe  per  maclrinar  cofe  nuoue,  conforme  alla  fua  natura  ardentif- 

de'  Pae  fi  /ma  à principiare  qual  fi  voglia  pericotcfo  difegno  : per  il  che  ejfendo  eg\i  fio- 
halli,  e cac.  to  richiamato  in  Fiandra  da’/uoi  aderenti  y e da  quelli , che  abborriuano  più  il 

Pk°  • <h!i  dominio Spagnuolo, chel'inflabilitàdclfuoi/tgegno, il gfipromctteuapaten- 

Parnw^ri. 1 te  J+ce*rf°  di  genti,  e di  denari,  pAcbe  ritornando  alla  principiata  impre/a  lo 
torna  nu  liberale  dalla  follecitudine,  e dal  timore  di  mutui  moti , <jr  bar  ebbe  fernet  dub- 
itine» , « bio  fatto  effetti  non  ditfimili  alle  pronte fje,feù  Duca  d’Alanfone  afflitto  dal- 
li li  i poco  ffuuerfità  delle  cofe  paffete,  e confymato  dalle continue  fatiche,  ù come  altri 
®°°re  • differo  dalle  difsolutioni,  alle  quali , s' era  totalmente  abbandonato  non  fofse^u 

nel  tnefe  di  Giugno  dell'anno  1 5 84.  i C afelio  Tieni  vno  dei  luoghi  pof seduti 
da  lui  pafsato  da  qtsefia  vita , taf  dando  libera  la  Fiandra , e libero  il  fratello 
da.  vna  certiffima  riuplutione  di  cofenuoue . Dopò  la  morte  fuaritornarono  al 
dominio  regio  le  Signorie  d’Mngià , d'Manfone,  e di  Beni , che  gli  erano  fiate 
af segnate  per  fuo  passaggio  y ma  la  Città  di  Cambrai  occupata  due  anni  iu- 
stanai . e data  al  Signore  di  Balagni  in  gouerno , non  volendo  il  Ré  per  non  rom- 
pere la  pace  co'l  Ré  Cattolico  trasferirla  apertamente  in  fé  JleJfo , capitò 
apparenza  quafi  per  Itereiità  nella  Rp ina  fua  madre . ,, 
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IN  quello  Libro  fi  deferirono  le  cagioni  perle  quali  il  Duca  di  Gnifa  , & i fuo» 
tentano  di  rinoixare  la  lega  Cattolica , che  per  innanzi  s’era  già  raffreddata^ , 
le  ragioni  che  allega  ua no  à fauor  loro , la  qualità  delle  pcrfonc,  che  alTcntiua- 
no,  e concorreuano  alla  lega , il  dileguo  diritnarui  ilCardinaledi  Borbone, 
e Va  tiffolutionc  d’abbracciare  il  partito , laprotettionc,  che  ne  prende  Fi'ippo  Rè 
di  Spagna , c le  conditioui  accordate  con  ifuoì  agenti  à Gcnuilla,  il  dubbio  del  Pon- 
tefice di  ratificare , Se  apprettare  qncfta  lega , e la  fua  deliberatione  di  fraporre  tem- 
po di  mezzo . Confulta  il  Rè  di  Francia  quello  fi  deuc  fare  per  opponerfi  all’vnio- 
ne , e variano  le  opinioni  : fpedifee  il  Duca  d’Epcrnonc  ad  abboccarli  con  il  Rè  di 
Nauarra  per  tentare  di  farli  abbracciare  la  fede  Cattolica,  c farlo  tornare  alla  corte. 
Delibera  il  Rè  di  Nauarra  (opra  quella  propella , e rifelue  di  dar  l'aldo  nel  fuo  par- 
tito j la  lega  prende  ombra  d!  quella  trattinone , c ne  fa  grauiffimc  condoglienze . 
Propongono  i Fiamenghi  alienatidal  Rè  di  Spagna  di  fottoponerfi  alla  Corona  di 
Francia,  i!  Rè  Uà  dubbiolo,  c finalmente  delibera  di  rimetterli  ad  altro  tempo:  11  Rè 
Filippo  entrato  in  iofpctto  per  quella  pratica  follecita  il  Duca  di  Gnifa , e la  lega  che 
s’armi:  fi  radunano  perciò  forze,  c dentro,  c fuori  del  regno:  il  Rè  propone  d’oppo- 
nctfi  à quelle  armi,  ma  riefeono  deboli  le  lue  forze . Parte  il  Cardinale  di  Borbone 
dalla  corte , fi  ritira  à Peroni,  c publica  con  gli  altri  collegati  vn  manifello  : metto- 
no inficmc  l’efcrcito  nella  Ciampagna,occupanoTul,  & Vcrduno:  tumultua  !a_j 
Città  di  Marfiglia  à fauote  della  lega,  ma  da’  Cittadini  rollano  opprcllì  i congiura- 
ti: il  medefirao  fuccede  à Bordeos  : s’accollano  alla  lega  Lione,  Burgcs,  c molti  al- 
tri luoghi  per  tutto  il  Regno.  Rifponde  il  Rè  al  mani  fello  della  lega , procura  di- 
funire  molti  particolari  da  quel  partito , e particolarmente  la  Citta  di  Lione,  ma 
vedendo  il  fuodcfidcrio  fuccedcre  improfpcranicme  rifoiuc  di  trattar  accordo  con 
i confederati;  pagaia  Regina  madre  ad  abboccarli  co’l  Duca  di  Guifa,  ccon  fi 
Cardinale  di  Borbone  in  Ciampagna  , ouc  dopò  molte  pratiche  fi  conclude  la  pa- 
ce . Publica  il  Re  di  Nauarra  vn  manifcllo  contra  la  lega , e chiama  à duello  il  Du- 
ca  di  Guila , il  quale  dilli  mula,  c fi  rifponderc  ad  altri . Padano  il  Duca  di  Buglio- 
ne , & il  Signore  di  Ciatìglionc  in  Germania  per  eccitare  i Prcncipi  Proiettanti 
à fattore  de  gli  Vgonoui.  Il  Rè  confulta  del  modo  d’effeuuarc  quello  luucua_a 

promeffò  nell’accordo  con  la  lega , fono  rcpognanti  i’opinioni , e ne  nafee  grauc a 

dilcordia  tra’ fuoi;  delibera  far  guerra  àgfi  Vgonotti , c coni  par  lo  nel  Parlamen- 
to prohibifee  ogni  religione  eccetto  la  Cattolica  Romana  : Chiama  à fc  i capi 
del  Clero,  Se  i magiftrati  della  Città  di  Parigi-,  c Con  rifentitc  parole  diman- 
. . da 


Li  Dnchi  di 
Guifj  pre 
uedcndo  la 
loro  rouina 
raaehinatto 
•ofe  nucuc. 


16 1 Delie  Guerre  Ciuili  1584 

da  loro  dinari  per  la  guerra  : Mette  in  ordine  dhierfrefercid contra  gli  Vgonotti." 
Muore  il  Pomrhce  Gregorio  XIII.  a cui  (accede  Siilo  V.  il  quale  con  conte  inpla- 
t ione  della  lega  dichiara  (comunicati  > & incapaci  di  fuccedere  alla  Corona  il  Re  di 
Nauarra , Si  il  Prcncipe  di. Condi:  fi. parla  diuerfanteme  in  Francia  di  quella  (corn- 
ili unica,  c molti  fcriuono>.c  contra;.  Se  in  fauore  di  lei  .•  • - 

Me  ceneri  del  Duca  d' Manfòrte , tornarono  à riaccen- 
derfi  le  fauille  già  come  femimorttdellalega  ; impe- 
roche  battendo  il  Uè  con  la  deftreg%a. fua  ne  gli  fiati  di 
Bles,e  poi  ne’  tempifeguenti  con  il  diletto, e con  l'vti- 
le,  che  ciafcuno  ricettata  dalla  pace  » e con  ['batter  te- 
nuti baffi,  e lontani  i capi  degli  Ugonotti , leuata  l’op- 
portunità, erimoffi  i pretefii  apparenti  a'  Signori  di 
Guifa , sera  ella  inuecchiata  da  fé  medefima  > dr  in 
gran  parte  disfatta , e diffioluta  , & ancorché  quei  Signori  punti  al  vino  dalla 
fouerchia  grandeggia  de'  mignoni , e follecitati  del  continuo  dal'fofpetta  de  gli 
andamenti  del  Uè  non  haueflero  mane  atoad-oc  cafone  alcuna  ,.che  [offe  fiata 
opportuna  à metter' in  odio  le  fue  operai  ioni,  & in  credito  fe  mede  fimi,  le  cofe 
nondimeno  fin  bora  erano  fiate  più  in  prattiebe  vaghe,  che  in  coclufione  certa , 
e s 'erano  eftefe  più  nelle  parole, che  ne'fatti.  Ma  in  quefio tempo  per  effierma* 
cato  di  vita  H Duca  d'Manfone,  e per  non  baueril  Rè  dopò  dieci  anni  di  tempo 
ch’era  flato  con  la  I{eina  fua  moglie, alcunaverifitmile  fperanga  di  prole, le  cofe 
cominciarono  à pigliare  grandi  fftm  a alt  erat  ione, perche  trouìdofi  il  I{è  di  7fa- 
uarra  più  vicino  tra  Trencipi  del f angue  alla  fucceffione  dellaCoronaiCome  s’ 
accrefceua  (limolo  alta  prontezza  de'  Signori  di  Guifa  antichi  emuli  fuoi,e  na- 
turali nemici , così  fi  rapprefentaua  loro  apparente  occafione  di  rinouare  la  le- 
ga, per  ouniare  prematuramente, che  il  regno  nonpoteffie  capitare  alle  mani  di 
vn  Trecipe  Ugonotto  co  vniuerfale  rouina  de’  Cattolici, e co  totale  oppreffitone 
della  fedetper  la  qual  co/a  concorrendo  àfollecitarli  la  mala  fodis fattane,  che 
riceueuano  nella  corte,  & il  fofpetto, che  già  molti  anni  nodriuano  neglianimi 
loro  e rapprefentandofi  opportunamente  il  bifogno  appropriato  di  quefia  emer- 
gente occafione , ricominciarono  non  foto  à riordinare  le  machine  antiche  , ma 
anco  à fabrìcarne,&  adoperarne  di  nuoue  . Erano  molte  le  male  foditf anioni 
che  i Signori  di  Guifa  riceueuano  nella  corte-,perche  oltre  al  vederfi  chiufo  l’ar 
dito  alla  grafia  del  pè,&  all'amminiflratione  delle  cofe  di  flato, nelle  quali  fo- 
lettano  già  tenere  i primi  luoghi, e delle  quali  bora  non  haueuano  participathne 
alcuna,  oltre  il  poter  poco  àfauore  de'  loro  dependenti, e parteggiani,  {piche  it 
Uè  haueua  riferuata  afe  medefinu>,&  à fe  folo,la  difpenfa  delle  gratie,e  degli 
honori , fi  fentiuano  anco  fieramente  offiefi  della  grandegja  di  quegli  buomirti 
nuoui , i quali  non  fauoriti  dalla  fubltmità  della  loro  fchiata , nè  portati  dal 
merito  delle  loro  proprie  operationi,  ma  per  fola  liberalità  del  Treneipe * erano 
fatiti  tant'alto,che  offiufeauano  con  improulfo  fplendore, tutta  quella  cbìoreg- 
, ch’effit  con  infinite  fatiche, e con  grauiffiimi  pencoli  in  lungo  corfo  d'anni  fi 
erano  per  innanzi  acquifiata . ife  bone  il  Duca  dt  Gufa  per  batter  prefa  per 

mo- 
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moglie  la  fior  ella  della  Iberna, s’haueua  apparentato  con  la  cafa  di  Loreno.e  pa- 
reuain  molte  cofe  tnterejj'ato  con  loro  ,/degnauano  effi  nondimeno  di  donerei 
fiore  fiotto  alt  ombra  della  protettione  altrui,  ou  erano  per  innanzi  afifiueffiatti  ì 
vedere  infinite perfione  ricouerate fiotto  al fauore,& alleali  dellagratia,e  deir 
autorità  lorots’aggtungeua  à quello,  che  il  Duca  d'Epcruone , ò per  ijlintofiuo 
naturale ,i  per  la  fiperanga  di  accreficere  con  le  rouine  de’ grandi,  ò per  la  con- 
giuntione  h auutane'  primi  anni  con  il  tifi- di  T^auarra,  alienifjìmo  dall'amicitia 
loro, patena  dispregiare , e vilipendere  i meriti , e la  potenza  di  così  gran  fio, 
miglia  ,&  ad  ogni  occafione  non  cefifiaua  di  pungerli , e di  perficguit orli  , f ano - 
rendo  all'incontro  pertinacemente , & ad  ogni  opportuna  congiuntura  fiojlen- 
tando  ,& aiutando.*  Trencipi  di  Borbone  ; onde  comunemente  fi  credeua , che 
egli  per  abbafifiar  il  credito, e diminuire  la  riputatione  al  Duca  di  Cuifia,  hauefi- 
fi  perfiuafio  al  di  fare  vna  terminatane  non  mai  chiaramente  decifia  da’fiuoi 

maggiori , che  nelle  cerimonie  di  fiaccare  i Bfi,e  nell' altre  occorenze  nonfiedefi- 
fiero,  e non  camminaffcro  i "Vari  con  l'ordine  del  tempo,  ò dell età,  ò dell'afsun- 
ticne  loro  ma  che  i Tari , chefofisero  Trcncipt  del fangueprecedefsero  afisolu- 
temente, per  la  prerogatiua  della  famiglia  reale,  à tutti  gli  altri, il  che  haueua 
molto  alterato  l'animo  de'  Trencipi  di  Loreno,ma  molto  più  al  viuo  gli pùgeua 
il  vedere, che  il  tifi  eratotalmente  intento  à fipogliarli  de'  loro  carichi, e de  loro 
goucrni  per  imieflire  cumulatamene  e i fiuoi  mignoni:  perche  Carlo  Duca  di  Me- 
va  ef  tendo  prima  (lato  dichiarato  Ammiraglio,  carica  tenuta  dal  Marchefe  di 
y'Hlars  fi beerò  fitto,  dopò  la  morte  dell'  Ammiraglio  di  datigliene,  era  poi  fiato 
coftretto  dalle  violenti  infilante  del  Ufi  à riceuere  ottanta  mila  feudi  in  ricom  * 
penfia,  e Inficiare  quell'  vffic  io,  del  quale  era  filato  fiubito  inueflito  il  Duca  di 
Gioiofia\e  perche  il  Duca  di  Epernone  fi  doleua  di  non  hauere  carica  tanto  emi- 
nente il  Bfi  defiderofio  di  fiodis farlo  ò così  fingendo  per  peruenire  alfiuo  difegno, 
haueua  piu  volte  ricercato  il  Duca  di  Guifia,cbe  rinonciafise  ilfiuo  carico  digrà 
Mafìro,e  poiché  lo  vidde  rifientit amente  deliberato  di  tenerlo, Inficiandoli  il  no- 
me fiolo  deltvfficio  ,1’haiteuaà  poco  ,à  poco  priuo  dellefiercito  , e di  tutte  le 
prerogatine . & autorità,  che  fiogliono  dipendere  da  quello,  & in  luogo  di  que- 
lla dignità  haueua  conferita  al  Duca  di  Epernone  la  carica  di  Colonnello  gene- 
rale dell' Infanteria, la  quale promefisa  già  a T imoleone  di  Cofisi  per  eccellente 
fino  merito  , e non  (battendo  egli  peruenuto  dalla  morte  potuta  godere , parcua 
che  di  ragione  fi  douefse  à Carlo  Conte  di  Brìfisac  fino  figliuolo , che  come  erano 
filati  il  padre, e l'auolo  fino  era  congiimti/fimo  con  i Signori  di  Guifia.  Doleuafi  fi- 
milmente  il  Duca  d'Omala, che  eletto  in  concorrenza  co’t  Trencipe  di  Condè  al 
gouemo  di  Ticcardia.qitafi  per  tenerlo  dubbio , & incerto  del  pofsefsoglifofse 
denegato  l'ingrcfso  di  molte  piagge  principali,trà  le  quali  Bologna,  Caler,  e la 
Fera  tenute  da  perfione  dipendenti  dal  Bfi  fiotto  nome  del  Duca  di  Epernone , e 
finalmente  non  era  alcuno  che  portafise  il  Carattere  di  dipendere  dalla  cafia  di 
Guifia  , il  quale  per  via  di  denari,  ò per  altre  firade  non  fiofse  fipogliato  de’ fiuoi 
vfficii  , da  golterni , ò almeno  priuo  dell'efiercitio , e dell' amminiflratione  loro, 
che  per  oblique  vie  fi  rifi'erbaua,e  fi  trasferita  à ifanoriti,e  confidenti  del 
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Quefle  erano  all'kora,ò  tutte, ò parte  delle  male  foiisfattioni  de' Signori  di  Gu- 
fa,nelle  quali  molti  cfperimentati  negli  affari  del  gouerno,e  memori  delle  cofe 
annoiate  venticinque  anni  aitanti , ammirauemo  nelle  riuolutioni  mondane  gli 
effetti  della  giuflitia  diuina,poiche  fi  vedeuano  à punto  i Signori  di  Guifa  trat- 
tati da'  Duchi  di  Gioiofa,  e di  Epemone  nel  mcdeftmo  modo,  c beffi  gouernand* 
nel  Regno  di  Francefco  Secondo  baueuano  trattata  la  taf*  di  Momoranfì , o 
quella  di  Borbone, concludendo, chef  e bene  Dio  per  il  piti  riferua  il  caftigo.e  la 
vendetta  alle  pene  perdurabili  e fempitemef  compiate  però  tal  volta  con  va 
lampo  del  fuo  potere  dar  faggio  di  quella  giuflitia, co  la  quale  regge  il  corfo  del 
le  cofe  mortali . Ma  oltre  i difgufìi,che  pretendeuano  di  riceuerc  quefli  Trenci- 
pi  molto  più  acutamente  erano  / limolati  dalla  fofpitione,  che  da  molte  conget- 
ture , e dalle  cofe , che  giornalmente  s'operauano  , hautuano  conceputa  : per - 
cioche  vedendo  il  Ré  bilanciare  con  gran  follecitudme  le  forge  loro  con  quelle 
de"  Signori  Ugonotti,  non  hauef  voluto  opprimere  quella  parte,  come  hauereb - 
he  potuto,  ( così  ft  mattano  1 ageuolmente  fare  \ andare  fpogliando  tutti  i dipen- 
denti delle  f anioni. (otto  varij pretefli  delle  cariche, e degli  bonari ,<*r  inueflir- 
ne  per  Jone, che  puramente  le  riconofceuano  da  lui,&  oue  altri  pretefli  manca- 
uano  batter  poflu  in  vfo  di  comperare  gli  vfficfi,&  i carichi  da  chi  gli  pojfedeua 
con  graffe  f mmc  d’oro  per  ritirare  eife  la  difpofrtione  di  quelli  ,non  dar  adito  4 
le  intcrceffioni  per  Iettare  il  fomento  de’feguad.e  la  potenza  a'  Trencipi  delle 
parti,  fpcndere gran  quantità  di  denaro  per  operare . e confeguire  quefle  cofe, e 
molta  anco  radunarne,  benché  J otto  nome  particolare  dal  Duca  di  Epemone  in 
Mcs , in  Bologna  » & in  Mngolemme . giudicauano  tutto  queflo  tendere  alleu» 
rouina.e  dìflruttione  loro,négli  poteua  acquetare  il  vedere  il  Ré  deditto  àpen- 
fteri  fpirituali,&  à vita  rimeffa,& ottofa, perche  conftpeuoli  della  natura  fu<t 
praticata  da  loro  intrinf eoamente  fino  da  primi  anni  delia  fua  fanciutteggaàn- 
terpretauano  tutta  quefla  maniera  di  viuere  à fugace , & à profonda  fìmula- 
tione . Onde  il  Duca  di  Guifa  d’animo  perfpicaciffimo , e dipenfieri  eminenti  , 
facendo  vnamaffa  di  tutte  quefle  cofe,  haueuatrà  fe  me  Jefìmo  deliberato  di 
preuenire , e non  affettare  di  effere  preuenuto . nel  che  lo  feguitauano  ardita- 
mente Luigi  C ordinale  fuo  fratello , huomo  di  natura  ardente  » e d’ingegno  non 
meno  viuàce  di  lui , Henrico  diSauoia  Duca  di  TJcmurs  , e Carlo  mar  chef  e di 
San  Sorlino  figliuoli  d'^Anna  da  Efle,  c perciò  fuoi  fratelli  vterini , Carlo  di  Lo- 
reno  Duca  d'Òmala  . e ClaudioCaudiliere  Gierofolimitano  fuo  fratello , Carlo 
di  Loreno  Duca  di  Elleboue,  Emanuello  Duca  di  Mercurio . & i fratelli  fe  bene 
cognati  del  Ré,tuttaaia  per  rifpetto  della  famiglia  comune  cogiuntiffimi  d’ani- 
mo,e d'intere (fe  coneffo  lui . Solo  più  lentamente  vi  concorreua  Carlo  Duca  di 
Mena, che  confideràdo  con  penfteri  e configli  più  flabili  il  corfo  degli  affari  del 
mondo,  flimaua  altre  tanto  difficile,  e pericolo/ ò alla  lega  il  fottomettere  il  Ré 
protetto  dalla  Maeflà  del  nome  regio,  e dall'obligo  de’ fuoi  f additi  intrinfeco,c 
naturale  quanto  giudicaua  non  riufcibilc  al  Ré  mede  fimo  il  poter  diflruggere > 
e rouinar  la  ca/a  loro  protetta  dal  fattore  de'  C attolici.e  da  meriti,  e dall' inno- 
cenza delle  perfine  tper  il  che filmando  Juper fitto  U metter  fi  in  quefla  paura,  e 
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perciò  arrìfchiare  la  folate  a partiti  incerti, e precipitofi,cbfigliaua,che  fi  pro- 
cedere con  maggior  flemma,  e con  maggior  rifletto  yerjo  il  legitimo  poffefio- 
re  della  Corona . Mà  il  Duca  di  Guifi  rifilato  nel  fio  penfiero,  e per  l'  autorità 
della  perfina,e  per  la  viuegga  dell'  animo, e per  la  facondia  della  lingua , e per 
laltegga  dell'ingegno  h abile  a perfuadere  ,& a tirare  nella fuafentenga  tatti 
gli  altri , efiludendo  l'opinione  del  fratello , era  con  tutta  la  mente  riuolto  alla 
macbinatione  della  lega,per  ampliare,  e per  ifiabilire  la  quale  dijf  malandò  no 
meno  le  mali  fidisfatuont , che  i fof petti  » e gl’ interefli  priuati  > mofiraua  filo 
di  muouerfì  per  rispetto  della  religione , e per  occafione  del  bene  vniuerfaU-j, 
interpretando  Anidramente  tutte  le  operationi  del  I{é,  & aggrandendo  co  mol- 
te circoflange  ,e  con  infiniti  artifici, il  pericolo,  che  egli  diceua  fopraftare  alla 
religione  Cattolica  in  quel  f{eame.  Prendeua  per  fondamento  del  fio  timore  la 
morte  del  Duca  d'^ilanfone.e  la  fierilità  della  Regina,  che  nello  f patio  di  dieci 
anni  non  haueua  partorito  alcun  figlinolo  , onde  mancando  il  tifdi  quefia  vi- 
ta finga  heredi  della  cafa  di  Falois  , fubintr aitano  al  dominio  della  Coronai 
i Trencipi  di  Borbone,&  innangi  a tutti  gli  altri  il  i\é  di  Tfauarra  heretico  re- 
lapfo  e nemico  aperto  della  religione  Romana.  L’affontione  di  queflo  alla  coro- 
na, contendala  egli  douer  effire  l’vniuerfilerouina  della  religione,  eia  totale 
corner fione  della  Francia , al  rito , & alla  fede  di  Caluino , e però  dimofirau * 
e fiere  in  vbligo  tutti  i buoni  Cattolici  di  prouederui  pertèpo  per  ouuiare  l'hor - 
ribU  folgore  deli' imminente  fouuerfione,e  fi  dieci  anni  prima  s’ erano  collegati 
per  impedire  al  Tricipc  di  Condé  l ingreffo  algolterno  di  Ticcardia,molto  mag- 
giormente douerfi  bora  reftringere,  e collegare  infieme  per  impedire  iingrefi • 
del  tif  di  Tiauarra-  non  in  vna  Città,  ò in  vna  fila prouincia  , ma  nella  pofief-, 
frone  di  tutto  il  regno  • Sisforgaua  di  prouare  la  fia  introdottane  alla  Coro- 
na efferefaciliffima , perche  il  Uè  perfiafi  dal  Duca  d’Epernone,  e da  gli  altri 
fuoi  fluoriti,  che  dominauano  interamente  il  fio  genio  , & introdotto  da  loro 
a faiiorire , & ad  ef alt  are  il  partito  de'  Trencipi  di  Borbone > ve  lo  binerebbe 
me tr e viueua  finga  molta  reflflega  à poco,  à poco  introdotto: per  queflo  baut- 
te egli  donata  la  pace  a gli  Ugonotti, mentre  nelleflrema  debolegga  delle  loro 
forge  fi  vedeua  efprcffa  la  loro  eflirpatione:per  queflo  bauer  delùfala  coflatet 
e l'vniuerfale  delibcratione  degli  flati  di  Bici  ,fneruando  con  artifici/, e diflor- 
cendo  con  dilationi  il  concorde  volere  di  tutta  la  natione  Francefi  : per  queflo 
qual  volta  era  fiato  eflretto  di  guerreggiare  contro  al  Ré  di  'Ffauarra,  bauer  ni 
mandato  il  Marefcial  di  Birone , fi  ben  Cattolico  nell'efleriore  apparenga,  fa- 
uoreuole  nondimeno  per  tante  proue  p affate , & interef  iato  con  la  fittione  de 
gli  Ugonotti  :per  queflo  hauere  vltimfmentc  prefa  la  protettane  de'  Geneuri- 
ni  1 moflrando  chiaramente  a tutto  il  rifondo  , quanto  pocofiimafse  la  fede  Cat- 
tolica* quanta  iaclitiatione  bauefse  agl'inimici  della  finta  Sede,  e del  fommo 
"Pontefice  l{ ornano  : Ter  queflo  bauer  efclufi  dall’adito  della  Corte,  e dall' am - 
miniflratione  delgouerno  tutti  i Signori  Cattolici, e quelli  particolarmente, che 
baueuano  fparfo  tanto  f angue  per  confiruatione  del  regno , e della  fede,  & in- 
trodottoli gente  nnoua , partecipe  de'  fuoi  configli , c fautrice  de'  Trencipi  di 
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r, arbore  : per  queflo  andar  egli  fipogliando  gli  antichi  fieruitori  della  Corona  di 
tutte  le  loro  cariche , & homri , dt ■*  principali  magiflrati , delle  piùgelofe  for- 
tegpge  , per  rtponerli  m mano  di  huommi  Cattolici  in  apparenza , ma  in  fatti 
partiali  de  gli  heretici , & aderenti  nell'mnnfeco  agli  intere/fi  del  pé  di  TV(a* 
uarraiper  queflo  opprimere  continuamente,  e fernet  rjf petto  ipoueri  popoli  con 
nuove  tagliee  con  grauegge  intollerabili  e rouinofe.  per  ridarli  a flato  coti  de  • 
ho! e e così  infermo,  che  non  potè/} ero  quando  renijfe Còcca ftone  reftflere,  e re- 
calcinare al  fuo  volere,  & alla  propria  feruitù,  & oppreffione,  e benché  il  pf 
nell' eflr  'mfeco  dtmoflraffe  di  fentire,  e di  operare  diuerfamente,  non  iouerfìgli 
bitumini  difentmento  lafciarper  queflo  ingànare  alla  fimulatione  fua,  che  fin- 
gala d'effere  tutto  inferuorato  nella  religione , e tutto  dedito  a vita  f pirituale, 
perche  quelli, che  haueuano  penetrato  il  vero  di  quefle  fintioni , fapcuano  cer- 
tamente,che  feruendo  elle  per  tnafcbera,eper  coperta  jmchikdeuano fotto  co- 
lare di  deuotione  vna  abominatole  bipocrifia , perche  apparendo  per  Icflrade 
pieno  di  morttficationc,con  vn  crocififfo  in  mano,  e veflito  dì  vn  fiacco  da  peni- 
teme  -,  nelle  fegretc  flange  fi  abbandonaua  a sfrenate  diffiolutioni  della  carne , 
& al  perjuafio  adempimcto  di  prauì  e disbonefli  appetiti.  Dalle  quali  co/e  det- 
ti con  multa  pompa  di  ragione, e con  adornamento  di  molte,epm  minute  circo- 
flange  , concludala  echefioffe  necefsario  proueJere  pertempo  a queflo  male , 
puntellare  l'edifieMnnangith'ei  comìnciafisea  rouinare,  vnìrfi  prematurame • 
te  alla  propria  difiefa , e diffipare  quefle  machine  innangi  che  fiojsero  condotte 
a perfettime . Quift' erano  le  ragioni  de'Signori  di  Guifia  ; tra  le  quali , quello, 
else  diceuano  dedaprotettione  di  Gene. ir  a ter  a che  il  pè  hauedo  voluto  rinoua - 
naftoli  Cantoni  degli  Sùgheri  la  confederatione.  che  hanno  tenuta  per  molt'- 
amù  Con  laCoronadi  Francia , i Cantoni proteflàti  haueuano  ricufiato  d'accet- 
tarlale  non  prendeua  il  pò  la  p.otcttione  de  Gcncurini,  d quale  confiderando, 
Cb'ef scudo  all’ bora  turbate  lecofe  del  Marchefiato  di  Saluggo , & incerta , e 
fiofipetta  l’amtCitia  del  D.  di  Sauoia  ,già  flrettamente  apparentato  con  il  Rfidi 
Spagna,  hauedo  prefia  per  moglie  l'Infante  Caterina  fua  figlinola  fie  volata  ha  • 
uer’vn  pafiso  in  poter/ no, col  quale  fienga  hauer  a poncr  li  piedi  in  cafia  d'altri. 
Etnico  Ter.  potcfisepreualerfi  dell’aiuto  degli  Suiggerì, tanto  necefsario  in  ogni  tepo  al  re- 
so prende  gmfiuofaceua  di  mefticri  abbracciare  la  puotettione  di  quella  Città,  dal  torri - 
ton/diGc"  torto  della  quale, fi  può  liberamentepafsare  alle  terre  confinanti  della  Tràcia, 

1 cura . deliberò  vit imamente  di  eonfentirui,ajlretto  dalla  neceffità.ma  contra  fua  vo- 

glia,e con  molta  fofipenfione  di  animo,efirendo  alienifjìmo  per  natura,e  per  con - 
fuetndine  dalcommercio  degli  Vgonotti.  Mà  qucllo,  che  fi  propalaua  delle  fiie- 
grcte  difisolutioni  del  fié,  benché  non  fiofise  del  tutto  fienga  fondamento  per  [ in- 
dhtatione  fua  agli  amori  delle  dotte  di  corte, era  però  dalla  dìfseminatione  de' 
fiuoi  male  noli  ampliato  a virif  , & a difisolutioni  malto  aliene  dallvfio , e dalla 
natura  fina, e tra  il  volgo  fie  ne  ratcontauano  fanale-così  flrauaganti.chc  rende * 
stavo  rifio, e naufiea  ncU’ifiefso  tempo, a quelli. che  erano  cofiapeuoli  delle  fine  più 
recondite  operationi . Hora  il  Duca  di  Guif a ò mofiso  veramente  dal  gelo  della 
religione, ò tirato  dalii'nttrefse  della  propria  grandegga.ù  perfuafo  dall'vno,e 
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dal/ altro  di  qvefit  rifpetti grettamente  miti  e canne fiì  infieme,hauendo  ordito 
H difcgno,&  ordinate  le  ragioni fue  co  apparirla  così  bonefta,  fi [eraiua  d buo- 
mini  popolari, dr  eloquenti  per  farle  da  i pulpiti, e da’  prillali  r agionamenti  pe- 
netrare nel  volgo, eionfcguirne Liconciliatiane  degli  animi, e l augumcto,  e la 
dilatazione  della  tega.  Tràquefli  erano  principali  Guglielmo  Ppfabucmo  d'ef-  ^ ^ 
ficace  facondia,  il q. tale  nel  procedere  del  tòpo  con/eguìil  V efcouato  della  Cit-  Ciufa  per 
tàdi  S.Lis  ,GiouanniTreuotio  Arciprete  di  San  Seuerino  diTarigi  ,huomodi  nxrui  dì 
rara  dottrina , e dicopiofa  eloquenza,  Giouannt  Bacierò  di  nafeita  Tarigino,  e . c 

nell'iflefja  Città  Tiouano  della  Tarocbia  di  S.  Benedetto  , il  Concetta  Monaco  ^ 

nella  Badia  di  San  Vatricio  di  Melone, DonChriflino  da  7/igga  di  Trouenga,e  ,in  jUoShi 

Giovanni  Pinceftrio  fanwfi  TreJicatori,  e finalmente  la  maggior  parte  de  Ta-  pii  fi  inge- 

dri  Giejuiti.f degnati  perauucntura.che  il  Bfi,  il  quale  d aprimi  pio  tr  altana fa- 
miliarmente  con  efioloro  fi  fofie  poi  rivoltata-olle,  religioni  de'  Fogliatiti , e de  [0|1C^  ‘t 
Hieronimini.e  come  quefii  diuolgauauo,  e trattauano  in  Tarigi  le  co/e  della  le- 
ga,il  medefimo  facevano  in  Lione  Claudio  Mattei  Trete  della  medefimax ogre- 
gatione  de"  Giefuiti, in  Soe/fons  Matteo  di  Lamé  Canonico  di  quella  Catedrale , 
in  ppano  il  T Egidio  Blumo  dell’Ordine  de’  minori  Ojferuanti , in  Orliens  Bur- 
lato Teologo  di  molto  nome, in  T ul  Francefco  de'  Bufar i Arcidiacono  di  quella 
Cbiefa,&  infiniti  altri  fparfi  in  diuerfi  luoghi  della  Francia, i quali  co  l credito 
loro, e co  plaufibtle,e  popolare  eloquéga  parte  si)  per  i pergami, parte  nelle  co- 
gregationi  de  penitenti,  parte  per  quello  diceva,  nelle, /egre te  c on ferente  della 
cÓfeffione, andavano  inefeàdo  gli  animi  ad  entrare  nella  collegatione,  alla  qua- 
le cooperavano  qua  fi  come  è verifimile,per  rifpetto  della  religione'perfuaden- 
dofi,che  ne  doue/fe  re/lare  eftirpata  la  parte  di  Caluino,e  rimefia  nella  fuapri- 
fiina  chiarella  l’autorità  delta  Cbiefa  , ma  non  mancauano  di  collegar  fi  molti 
altri  invitati  da  altri  penfieri,CT  allettati  da  diuerfe [per unge, ouero  neceffitati 
da  particolari  loro  intereffì, benché  tutti  coperti/otto  il  màtello  della  coferua- 
tione,e  difefa  della  fede.  Era  però  la  lega  compofia  di  due  dijferenti  maniere, e 
di  due  diuerfi  generi  di  per/one  La  pri  ma  maniera  per  la  maggior  parte  di  per- 
fone  nobili  e di / oggetti  emineti  i quali  mal  fodisfatt ideila  poteva  de  mignoni  ia 
del  fié,e  non  potendo  tolerare  di  veder  fi  allontanati  dalle  cariche,  e da  i favori  Cattolica 
dicorte, concorrevano  à queflopartito  parte  per  lo  [degno,  parte  per  lafperaga 
di  cofe  nuove, /limando  con  la  fouuerfione  delle  cofe preferiti  di  dover  capitare  à j"ej 
miglior  c ondinone  di  fori  una, & vlt  imamente  arrivare  al  fegno  dell  intentione  „0|  c di  z: . 
loro.  Trincipale  trà  quelli  era  Lodovico  Gongaga  Duca  di  7/euers , il  quale  lanci  della 
dopò  d'bauer  nnontiato  il  governo  del  Marchefato  di  Sa  Leggo, e dell' al  tre  ter-  Religione  . 
re  oltra  i monti  ,-all’hora  che  il  Ufi  prefente,  deliberò  di  re/lituire  le  piagge  ri- 
tenute al  Duca  di  Sauoia  .parte  dif pregiato , parte  odiato  come  gli  pareva,  non 
batteva  potuto  più  confeguire  alcun  governo , come  i fuoi  gran  meriti  verfo  la 
Corona  gli  baueuano  fatto  fperare  . Erano  [imamente  in  quello  numero  Guido 
Monfignorc  ai  Lanjac  , e Francefco  Monfign.di  San  Lue  ,i  quallh avendo  ve- 
duto qualche  raggio  della  gratia  del  Rfi  battuta  f per  angad  e fiere  introdotti 

nel  numero  de' Cuoi  mignoni , erano  poi  fiati  [pinti  fuori  da  gli  emuli  Iqrq  ,erf 
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ma  fi  deflituti  di  così  grado  fiperaga  bastano  per  lo  fdegno  prefo  differente  par- 
tito . Era  parimente  tra  quelli  il  Signore  di  t'ins  [oggetto  più  per  e([er  capo  dì 
fattione,e  per  la  prontezza  del  [no  ingegno, che  per  chiarezza  di  [angue  prin- 
cipale nella  Trouenga  , il  quale  battendo  nel  tepo  dell'ajfedio  della  Uccella  con 
oppotierc  il  proprio  corpo  [alitata  la  vita  al  prefiente,  riceuendo  nel  lato  de- 
liro le  palle  dell'arcbibugiate,cb’erano  adiritte  à lui  non  baueua  poi  cofegttito 
nè  la  grafia  fiua,nè  quei  premile  quelle  grandegge,cbe  l'importanza  del  fieruì- 
tiogli  bauea [atte[perarc.  In  queflo  ifiejjo  numero  era  Giovanni  d'Hcmerì  Si- 
gn.  di  Villersml  quale  e/fendo  flato  promef[o  per  ricompera  de'  [uoi  molti  fer- 
uitij,  ma  principalmente  per  la  pre[a  del  Conte  di  Mongomerì  il  governo  de  Uà 
Città , e del  Caflello  di  Can  in  T^ormandia , il  pè  per  rtponerlo  in  mano  di  Mon- 
[tgnor  d'O,  fiuo  favorito-, ne  l’baueva  fienga  altro  sambio  improuifamente  J pa- 
gliato • Simile  era  lacondkione  del  Sign.  della  Ciatra  Governatore  di  Bervi , il 
quale  dopò  molti,  e gran  fiertùtif  prefiati  [otto  al  pè  Carlo  Ifono , non  fola  non 
bavetta  ricettino  alcun  premio,  nè  del  valore,  nè  della  fede  /va.  ma  non  bauea 
potuto  pur  confcguire  ilgoucmo  della  Città  di  Bles  , ò quello  di  Ciartres  da  lui 
per  l'vnione  co'l  Derrifommamente  deftdcrati.Fi  con/entiua  fmilmente  il  Sig. 
di  Maniciotto  Governatore  di  Lione, al  quale  e {fendo  flato  accennato  di  lettore 
la  [ita  carica  per  vnirla  co'l  Dclfinato,econ il  Marchefiato  di  Salttggo  à fattore  . 
di  Ber  nardo  Monftgnor  della  V alettafr  atollo  del  Duca  di  Epernone,&  e [fendo 
fiato  me  fio  nella  Cittadella,cbe  è la  briglia  del  popolo  di  Lione, il  Signore-delia 
Manta  r poi  il  Signore  di  “Pa faggio-dipendente  da  i mede  fimi  Signori  della  Pa- 
letta s’ era  tirato  da  quefl’ altra  parte  per  afficurare  te  cofe [ve . Pi  fi  era  pari- 
mente accomodato  Monfignore  di  Entragbes  Governatore  di  Orliens , il  quale 
cjfendo  fiato  per  innangi [aitorito,e  beneficato  dal  pè, indotto  dipoi. e della  ma- 
la  fodisfattione  diejfer [ottopofio  co'l Juogouemo  al  Gra  Cancelliere, co'l  qua- 
le non  ? intendeva , e dalli  nemicitia  del  Duca  di  Epemone  , dal  quale  vn  [uo 
figliuolo  era  flato  maltrattato,  di  fatti,  e di  parole,  sera  tirato  dalla  par  te  de’ 
Signori  diGuifa  . Seguiva  l'tfleffo  conftglio  il  Conte  dtSaus  , il  padre  del  qua- 
le, & egli  mede  fimo  battendo  tenuto  da  principio,  e con  cattiva  fortuna  il  par- 
tito de  gli  Vgonotti,  [e  nera  allontanato  per  cagione  di  molte  inimicitie , dal- 
le quali  era  acerbamente  perfeguitato , e per  propria  ficuregga  s'era  ritirato 
[otto  alla  protettione,e  / òtto  alle  [orge  delta  lega . Era  fi  parimente  accollato 
alla  vnione  Guglielmo  Monftgnor  di  Feruaquesal  quale  d’ingegno  fiagaeiffimo, 
ma  fempre  volubile  , e facile  ad  abbracciare  fenga  rifpetto  alcuno  rutti  quei 
partiti , da’  quali  [per  affé  vtilità,&  avangamento , dopò  fefferfi  allontanato 
dal  pè  di  7fiauarra,haueua  feguitata  la  fortuna  del  Duca  d’M-lan fiore,  & bora 
priuo  d’appoggio , e non  ben  viflo  dal  pè  > cercaua  motta  protezione,  e nuova 
materia  di  adoperare  la  [va  vit(egga . Ma  l'Mrciueficouo  di  Lione , huomo  di 
contraria  natura  , perche  alCeruditione  non  volgare,  bauea  Congiunta  f omnia 
grauità  di  coflumi,e  grandiffimo  riguardo  di  non  deviare  da  quei  fini,che  fi  con- 
venivano alla  fiua  vocatione, oltre  all' interejfe  della  religione, & alla  lunga  di- 
fedega  tenuta  co  la  (afa  di  Quì[a}era  tirato  nella  lega  della  nemicitia  del  Du- 
ca di 
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*a  ii  Ipemone,  dal  quale  vilipe/t ojt  dtf pregiato  era  fato  come  perfona  non  be- 
ne affetta  [finto  fuori  dalla  gratta  del  Bf,e  qua  fi  fritto  della  corte  nella  quale 
fot  il  valor  fuo  h emetta  fempre  tenuto  vno  de' primi  luoghi  . Ma  principaliffi- 
mo  era  tra  tutti  il  Conte  di  Briffacper  lo  [degno  del  Generalato  dell’Infanteria, 
che  promejjo  al  padre  [noe  pretefo  daini  medefimo  per  i trauagli  partiti  nell' 
annata  di  "Portogallo  in  [eruitio  della  Rpina  madre, e n era  refiato  privo  f esiga» 
che  pur  fi  faceffc  fembianteii  premiarlo  eon  altra  ricompenfa:  A erano  en- 
trati finalmente  per  quefle,e  per  [migliami  cagioni  i Signori  della  Rpcca  Breo- 
té, della  Baumafdi  Sourdeac,di  Ceurieres,della  Br  offa  di  B eoue  s, di  Forona , & 
infiniti  altri  gentilhuomini,  ridotti  afeguitar  quefio  partito, ò per  malafodif- 
fattione  delle  cofe  paffute,  ò per  conceputa  fperanga  delle  future.  L’altra  ma- 
niera di  perfonc,delle  quali  era  compofla  l’vnione  di  quefla  legadi  qualità  pa- 
reua  molto  inferiore-olla  prima,ma  non  era  inferiore  di  vtilità,e  di  frutto,  per- 
che per  meggo  d’effa  fi guadagnauano  le  Città, i popoli,  le  communiti,  e varie 
profeffioni  di  perfine  in  eiafeuna  parte  del  Pegno . Quelli  erano  per  la  mag- 
gior parte  h uomini  dt  [empiite , e buona  natura  affezionati  alla  fede  Cattoli- 
ca» e nemici  acerbi fimi  de  gli  Ugonotti , de’  quali  l’vna  parte  credendo  vera- 
mente,che  fipraflaffe  lalotalruina  della  religione  Romana,  l'altra  defiderado 
di  vedere  la  deflruttione  dell  berefia,non  filo  concorreuano  ardentemente  alla 
lega  conile  proprie  perfine,  corfferiuano  tutta  l opera  loro  per  indurai  la  plebe , 
t per  accre fiere  feguoci  alla  faltione , & a quefli  fi  aggiungevano  alcuni  al- 
tri huomim  di  rrbbba  lunga  » che  fitto  al  colore  della  religione  afeondeuano  » 
fi  inquietudine  dipenfieri , ò il  de  fiderio  ambitiofo , & auaro  di  aggrandire  fe 
•fteffi . Tra  qtiefii  erano  donami  Maeflro  Trefidente  nella  camera  grande  del 
Parlamento  di  "Parigi,  huonto  di  molta  probità,  e di  J inceri  coflumi , Stefano  di 
tbfullì  Trefidente  della  medefìma  corte,  Honorato  de’Laurenti  Configliero  nel 
Parlamento  di  Provenga  .Giovanni  Chierico  detto  poi  il  Signor  di  Bu/sì,  & ai- 
fi  bora  ■ Procuratore  nella  corte  del  Parlamento  di  "Parigi , huomo  di  grandiffi- 
mofeguito  , e digrandiffìma  autorità  trà  la  plebe , Lodovico  di  Orliens  Anno- 
dato principale  mila  medefìma  corte, e /oggetto, di  [ingoiare  letteratura,Carlo 
tì  attentano  perfona  ricca, e facoltofa,&  agente  del  kefeouo  di  Parigi,  la  Cap- 
pella Martello  genero  del  Prefidente  di  Trulli, Stefano  Bernardo  Avvocato  nel 
Parlamento  di  Digiuno,  follando  vno  de  Generali  delle  Finanze,  Druarto  Av- 
vocato al  tribunale  del  Caflelletto,Cruce  Procuratore  nel  medefimo  tribunale, 
•Compano , e Luciano  Commiffanj  nella  corte  di  Parigi , e molti  altri  hnomini 
di  robba  lunga  i quali  erano  in  grandi (fimo  credito , e riputatane  appreffo  il 
■commune  delia  plebe . Quefio  corpo  compoflo  di  due  cosi  diuerfe  qualità  di  per- 
fine concorrendovi  l'armi  » con  la  nobiltà  , e la  toga  con  gli  Ecclefiaflici,  e con 
gli  huomini  de"  Parlamenti , era  compagnato  come  con  neruì , e con  offa  da' 
partegiani,e  dependenti  della  cafa  di  G u ffa,  che  penetrando  per  ogni  luogo, ac- 
cendevano gli  animi  efficacemente  a concorrere  a quefla  collcgatione , perche 
oltre  i Signori  della  cafa  di  Loreuo,  vi  concorreuano  il  Cardinale  di  Pellenè,  il 
Commendatole  Dià  Caualiere  Gierofilimitano , Claudio  Barone  di  Senefsè , il 
' if'  \ ' . v/f  a Sigiu- 
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Signore  di  Baftompiera , ? tetro  Giannino  Vre fidente  nel  Variamento  Digit • 
no  . il  Barone  di  Medauit . il  Cavaliere  Bertone . » Signori  di  An traghetto  , di 
Bfberacco,  di  Bona, dt  Tflifsa  della  Barge,  di  Bois  Daitfin,  di  Chiamoii,  di  Beo- 
regart,di  Mineuilla.il  Capitano  San  Vado, e Sacromoro  Bkrago  ambidtte  Mat- 
uri di  campo  <T Infanteria,  & infiniti  altri,  e "Prelati,  t Baroni#  Capitani#  he 
riconofifeuanogli  augumentt  della  loro  fortuna  dal  fauore  ,e  dalla  potengtu, 
della  cafa  di  Loreno  Ma  perche  il  Duca  diCuifa  auuertito  dall'efperiège paf- 
fute di  tutt'i  tepi  epartkolarmente  dullepiùfrefcbe  nel  fatto  degli  V gaietti, 
conofceua  per  l'inelinatione  infila  della  riattane  batter  poco  fondamento  quei 
movimeli, che  non  hatre fiero  la  protettione  dvn  Vrencipe  del  [angue, cominciò 
à riuolgeregli  occhi  d'intorno  per  feieglieme , e per  pervaderne  vno.il  quale 
prefi andogli  l'autorità,  e la  ragione  della  famiglia  reale , foffe  poi  di  tal  nata- 
li Cardini  di  talconditione.che  fi  lafciaffe  totalmente  reggere  à lui  Tionv’era  chi 
BorbonL?'  f0^  /*'*  aPProfnriut0  * i fuoi  di/egni.né  più  parato  à ricevere  qneflo  impronto, 
rio  del  Rè  diCarlo  C ordinale  diBorbone  tergo  fratello  d'Antonio  fià  di  Tfauarra,  e di 
«ii  Nauarra  Luigi  Vrencipe  di  Condè  già  moni,  percb'efiendo  flato  f empie  offeruantifiimo 
è defideraio  della  fede  Cattolica  ,e  nemico  apertiffimo  de  gl’Vgonotti  .era  facile  a tirare 
JdU  kga  co'l  rifpetto  delta  religione  à tonfentire  all’vnione,  & <ì  farfi  capo  della  lega. 
Cattolica” . ma  era  anco  d’ingegno  così  baffo  e di  coflumi  così  placidi#  manfueti,  che  non 
harebbe  bauuto  difficoltà  il  Duca  di  Cuifa  di  volgerlo , e tt aggirarlo  à mode 
fuo. e quello,  cb'importaua  più  di  qual  fi  voglia  altra  cofa . ef tendo  il  più  vec- 
chio1 tra  iVrencipi  del  sàgue,  e gio  del  di  F^auarra, poteva  porre  in  dubbio 

I bcredità  della  Corona#  pretenderebbe  moredo  il  fiéfenga  figliuoli ,à  fe  ap- 
partenere ragionevolmente  la  fucceffione,  e perciò  era  molto  proprio  e molto 
accomodato  à fomentare  le  preténfioni  della  lega. che  principalmete  profeffa- 
ua  muover  fi  perefcludere  dalla  fucceffione  delfiegm  la  perfoua  del  Pfi  di  7ga- 
narra#  de  gl' altri  Vrcncipi  fautori ,e  feguaci  dell' ber  e fi  a. "ìgé  màcò  la  fortuna 
di  porgere  mego  proport tonato  all  induflria  del  Duca  di  Cuifa  . di  potere  con 
molta  facilità  pervenire  allefito  del  fuo  configlio . Era  antico  familiare ,e  fa- 
vorito del  Cardinale  diBorbone , Andrea  Signore  di  Bpbetfprato  h uomo  gonfio 
di  penfieri#  di  vana  natura,  ma  che  con  l ' induflria , e con  la  politia  del  vivere 
del  veflire ,e  dell’ addobbare  conforme  al  genio  del  Cardinale  gli  s'era  refo  so- 
i . inamente  grato, & accetto,  jl  queflo  per  nego  dell' Annotato  Lodovico  d'Or- 

jcTcard?  liens,  e dèli’ Abbate  di  Santo  Ovino  fratello  di  Velicart  fuo  fegretario,  bauea 
naie  di  Bor.  fatte  il  Duca  di  Cuifa  imprimere  le  ragicni,che  il  padrone  poteva  pretendere 
hone  aila_rf  d//4  Corona  di  Francia  contendendo, che  la  rapprejèntatione.come  la  chiama  • 
iucccrtW  „0  iOiurifionfulti  non  vale  fi  e ne'graditràfuerfarli.cbeperò  il  fièdi  "Ha narra 
„'3  3 0f°  no  potefie  rapprefentare  la  perfona  d'Antonio  fuo  padre  primogenito  trà  ifra- 
tetti  all'hendità  del  Pregno  di  Francia, ma  cb’afpettafie  fenga  dubbio  al  Car- 
dinale ancora  viuo,  r non  al  fratello  maggiore  già  tariti  anni  innangi  mancati 
di  vita. Oltre  ch'tfiendo  il  Ffi  di  Tfauarra  hrretico  relapfo#  per  le  leggi  Cano- 
niche inb abile  à fuc cèdere  alla  Corona  Cbriflianiffima  di  Francia , &efiendo 
fimilmcntc  gli  altri  Vrencipì  del  / àngue  feguaci#  fautori  dell  herefia#  perciò 
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ptc  or#  nella  medeflma  i ne  opacità  di  Succedete,  non  ero  do  tollerare,  eh' ella  fi 
trasfeTifsc  > e capitaf  se  alt  altrui  mani, per  volere  hauer  certo  vano  ricette  di 
non  pregiudicare  alle  ragioni  del  nipote,  e perciò  la  fua fuccetfione  efsere  no  fo- 
le giefia perche  così difpontuano  le  leggi,, ma. anco  pia,&  honeflatperche  cosi 
riccrcaua  la  neceffità  di  nontfcludere  la  famiglia  reale,  e di  [alitare  nel  mede- 
fimo  tempo  la  Cattolica  religione.  Agg  iungeuano,chefe  bene  il  Cardinale  era- 
fin  toflo  vicino  alla  decrepitò  , che  alla  vecchietta . <jr  il  Ré  di  Francia  poflo 
nella  maggior  forza  della  virilità , nondimeno  hauuto  riguardo  alla  poca  vi- 
ta de’  fratelli, alla  fua  debole  compuntone,  & alle  dìfsolutioni  continue,  dalle 
quali  era  me^o  confato  fi  dottata  crederebbe  il  Cardinale  egli  potefse/opra- 
utuere , & innanzi  al  nipote  peruenire  alla  pofseffione  della  Corona  per  trasfe- 
rirla nel  Cardinale  di  Vandeano,  futilmente  nipote  [ho,  aliatalo  da  lui  nella 
religione  Cattolica , e con  moka  integrità  , e candidezza  di  coftumì  , si  che  tri 
tanti  ber  eticità  fautori  d'heretici  folo.fi  mofiraua  degno  di  confeguire  il  domi-  * 
nio  d’vn  regno.  Chrifiiaxi filmo,,  come  era  quella  di  Francia  : le  quali  cofe  trat- 
tate non  latamente  invoce,  ma  feriti  e-da  loro  ,&auuiluppate  tra  grandi  filma 
quantità  di' efempi , & amplificate  con  gli  ornamenti  f oliti  deli  eloquenza»  fa 
esimente  penetrarono  l'animo  di  Rubemprato  defiicrofo  d' efsere  piò  toflo  mi- 
gnotte d'vn  Ré,  che  fauorito  d’vn  Cardinale  , né  hebbero  maggior  difficoltà  di 
trapelare  nell'animo  del  mede  fimo  Card  male, al  quale  oltre  le  ragioni  prede  t- 
te,elefperSzeprofiime  della  futctffione,  s’aggiugneual'honeflà dipropagare, 
e di  ampliare  per  tutto  il  Regno  ta  fede  Cattolica  , della  quaU  era  fempre  fla- 
to feruentijfimo  protettore,  otte  perutnendo  alla  Coronailnepote,  era  da  dubi- 
tare , chenonrouinafse  la  religione  » e-  preualefse  per  tutto  il  regno  il  veleno 
deltberefìa  Qjteflo  feme  farfo  difitmulatametc  di  lunga  mano, banca  cocilia - 
forammo  del  Cardinale  Ài  Signori  di  Guifa,&  al  partito  deldvnione  di  si  fat- 
ta maniera, che  quando  fi  bifogno  di  venire  alla  rifolutwie,egli  fi  lafciò  facil- 
mente condurre  à farfi  capadellalega,& à f eruire  di  mantello,  e dii  iparoà 
coloro, che  cercauano  d’eftirparc.e  didifiruggere  la  f ua  famiglia,  portatìdo  vo- 
lontariamete  la  fona,  & il  fardello  di  tutta  quefla  machinatione,percbe  vinto 
da’ futili  artifici], e dall  ef qui  fi  te  lufinghe  del  Duca  di  Gufa,  s' era  totalmente 
abbandonato  all'arbitrio , & alla  condotta  fua , tenendolo  come  Signore  £ ani- 
mo ìnuitto, e di  zelo  / ingoiare  ver/o  la  fede  Cattolica,  ht  fomma  veneratione , 
per  la  qual  co/a  coloro , che  all  bora  nella  corte  con  libertà  Francefe  Aifcorre- 
uano  delle  cofe  prefenti [alenano  coparare  il  Cardinale  alla  natura  del  Camel- 
lo:il  quale  per  portare  la  [orna  di  tutto  il  male,  fi  metteva  mginoscbianìmna- 
Ti  a’ fuoi propri]  nemici.  Ma  flabìlìta,e  con/olidata  la  lega  co  quefte  forze, e co 
H colore  della  religione,  e del  [angue  reale,per  prouederia  anco  del  denaro  ne- 
cefsario  per  màtenerla,  e di  quegli  aiuti  efterni,  che  le  potevano  recare  autori- 
tà,e fauoreAcciò  rio  le  macafse  alcuna diquelle  eofe,che  per  l ordinario  paiono 
neccf sarie  alta  riufeita  di  così grand'imprefe,  cominciò  il  D.di  Guifa  à rtftrm- 
gere  le  pratiche  già  principiate  in  Ifpagna,  tè"  à Rpma.le  quali  $' erano  gli  ami 
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i dietro, come  tutte  le  altre  cofnalquato  di  ferite, e raffreddate.^'  dalla  par-* 
te  del  fé  Cattolico  trottarono  molta  dubitatone  , perche  defideraado  egli  libe- 
rar/e dal  fofpetto,  che  i Francefi  potè  fero  più  nuocerli  nella  guerra  de'  "Pacffi* 
B affi, & offe fo da' paffati  tentatiui,e  trattagli  di  Fiandra, e di  "Portogallo, no  po' 
teua  fe  nonpiacerli,che  reflajfero  impediti  nelle  cofe  proprie, e no  bave  fero  fa  - 
tolta  d’attendere  à quelle  de'  loro  vicini,  e confacendofì  al  fuo  feruitio,che  s- 
opprimefferogli  Ugonotti  » i quali  acerbamente  odiavano  il  fuo  nome , e che  il 
I{é di  "Hauorra  no  peruenijfe  alla  Corona  di  Franciosi  quale  haueua  femore  le 
J olite  pretenfioni  di  ricuperare  il  fegmr  fuo  di  Tuonano- già  mito  alla  Corona, 
di  Spagna,doueua bramare  l'opportunità  Sopprimerti  vintamente  , onde  fernet 
difficoltà  tonde fcefe  non  folo  à concorrere  con  il  confentimento,  ma  ad  aggiun- 
gerai anco  la  contribuì at ione  del  denaro, (limando  douerli  riufeire  la  grandeg- 
ga  de'  fuoi  di/egni  in  ciafcuna  parte  del  mondo,  Je  la  Francia,  che  fola  poterne 
* bilanciare,  e trattenere  le  fue  forge,  diuifa  nelle  proprie  difeordie,  porgeffe  à 
lui  accomodata  occafione  di  peruenire  à quella  grandezza , che  i "Prencipi  po- 
tenti vanno  per  ordinario  nell  animo  loroMmf andò . Tféti  par  tua  violare  la- 
pace  . che  tuttauia  fi  con/ emana  reciproca  co'l  fé  di  Francia  , perche  fe  il 
Duca  di  „4 lanfone  era  flato  palef amente  aiutato  dal  fé  Chriflianiffimo,  men- 
tre per  confegnire  il  dominio  de'  popoli  domati  dalla  fua  vbbidienga,  guerreg- 
giaua  contro  i Ju&i  eferciti in  Fiandra  , e fela  fpiaa  Madre  con  le  forge  della 
C orona  s'era  oppofta  alla  fua  fuccejffione  di  "Portogallo,  (Umana  effer  molto  più 
lecito  à fe  aiutare  i Cattolici  di  Francia , acciò  non  fiofiero  oppreffida  gli  Ugo- 
notti, & impedire  che  il  fèdi  Tfauarra  notorio  fuo  nemico  non  peruenijfe  alla 
Corona  : e/e  il  fè  hauca  negato  di  dar  fomento,  né  alle  cofe  di  Fiandra , né  à 
quelle  di  "Portogallo,  mentre  era  manifeflo  far fi  la  guerra  coni  denari , e con  le 
genti  del  fuo  regnogiudicaua  no  e fiere  difdiceuole , che  celando  egli  ancoragli 
aiuti,che  rifolueua  dar  alla  lega  e paffando  permeggi  occ  ulti, e f egre  ti  ,negaff r 
in  apparenga  di  voler  rompere, ò violare  la  pace.  Ter  la  qual  co/a  e/fendo  con- 
venuti à Genuilla  luogo  del  Duca  di  Gui/a  ne’  confini  di  Ticcardia,e  della  Ciù- 
pugna  Gio : Battifta  Taffis  Caualiere  di  Santo  Giacopo > e Don  Giovanni  Morreo 
per  la  parte  del  fé  Cattolico,  il  Duca  di  Guifa  ,il  Duca  di  Mena  fuo  fratello , e 
Francefco  Signore  di  Meneuilla  Trocuratore  del  Cardinale  di  Borbone  per  la 
parte  de  collegati  di  Prùda  > connennero  il  fecondo  giorno  dell'anno  mille  cin~ 
i $ 8 S quecento  ottanta  cinque  in  queflc  conditioni.Cho  occorrendo  che  il  fé  preferite 
di  Francia  mane  affé  di  vita  sega  legnimi  figliuoli  s'intendejft  dichiarato  fé  il 
Couditioni  Cardinal  di  Borbone,  come  primo  Trencipe  del  fangue,  e vero  herede  della  Co - 
«onuenute  tona , douendo  effere  efclufi  vniuerfalmentc  dalla  fucceffione  del  fegno  tutti 
quelli, che  heretici.relapfì,  è feguaci,e  fautori  d ber  etici  fe  rierano  refi  incapa-- 
di'spao  n»  ci,e  P<’r  *UH>are  cke  in  vita  del  fé  prefente  gli  heretici-per  quelle  vie, che  tut- 
to i capi  del  tanta  andauano  tentando, non  s'appri fiero,  e non  fi  facilitaffero  la  firada  à con- 
ia lega  Cat-  feguire  la  Corona  , doue fiero  i Prencipi  collegati  far  efer  citi,  radunar  forge  , 
,olic**  adminifirare  la  guerra  contro  àgli  Ugonotti , e fare  tutte  quelle  altre  coft-*f 
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eie  fifsero  giudicate  necefsarie  , «ir  opportune . Peruenendo  il  Cardinale  ài 
Sorbone  alla  fucccjjione  delregr.o  , ratificafie  la  pace  conclufa già  a Cambre- 
fts,trà  le  Cerone  di  Francia, e di  Spagnai  l'ofseruafie  interamente,  probibifse 
ogni  altra  religione  nel  Hegno  di  Francia , fuorché  la  Cattolica  Romana,  efler- 
minando  con  l'armi glheretici  fino  alla  loro  totale  difiruttione . nceuefse,  e fa- 
cefse  ofseruare  i decreti , e le  coflitutieni  del  Concilio  di  Trento  ; promettefse 
ferfc,e  per  gli beredi,e  JticceJsori /noi  di  rinontiare  l'amicitia ,c  confederati o- 
ne  co'l  T òrco  , né  confentire  ad  alcuna  coja , ch'efso  machina/s  e in  qual  fi  vo- 
glia parte  contro  alla  {{epublica  de’Chrifliani , probibifse  tutte  le  correrie  per 
mare , che  fatte  da'  fudditi  della  Corona  di  Francia  impedifsero  la  nauigatio- 
ne , e commercio  dell ’ Indie  à gli  Spagnuoli , refiituifse  al  Fé  Cattolico  tutto 
quello,che  da  gli  Ugonotti  gli  fofse  fiato  occupato, e nominatamente  la  città, e 
giurifdittione  di  C ombrai , e l'aiutafse  con  forge  conueneuoli  alla  ricupera- 
tione  di  quello , che  ne’paefi  baffi  gli  riteneffero  i folle  uati  : & all'incontro  il  Fé 
Filippo  fo/Je  tenuto  di  contribuire  per  il  fojìentamèto  della  lega, e delle  fue  for- 
ge cinquanta  mila  feudi  effettivamente  ogni  mefe,aiutafje  oltre  di  ciò  con  quel 
numero  di  gente  thè  parejje  necejjario  ,il  progreffo  dell' armi  della  legatosi  in 
vita  del  fié  prefente , come  dopò  la  morte  fua  per  l’eflintione , & abolimcnto 
dell' bere fiarriceuefie  f >tto  la  protettione  fua  il  Cardinale  di  Borbone  i S ignori 
della  cafa  di  Guifa,  i Duchi  di  Mercurio, e di  T^euers,  e tintigli  altri  Signori , 
ebefofiero  accettati, e fi  fottoferiueffero  alla  lega, promettendo  aiutarli  contro 
ù gliV gonotti , & alti  loro  fautori,  sì  che  fi  conferuaffero  falui . & illefi  ; che 
non  fi  poteffe  pattuire  in  alcuna  maniera  co'l  Fé  di  Francia  , fenga  lo  fcambie- 
vole  confeutimento  d'ambe  le  parti  ,&  i capitoli  di  quefia  vinone  per  come- 
nienti  rif petti  fi  tene  fiero  fegreti  fino  à più  opportuna  occafione . Huefle  furono 
in  fofiarrga  lecapitulationi  contratte  co'l  Fé  Filippo , il  quale  oltre  lecofe _* 
predette, promefie  fegretamente  al  Duca  di  Guifa  di  contribuirgli  dugento  mi- 
la feudi  di  Sole  all'anno , afsegnati  alla  fua  particolare  perfona  per  valerfene 
in  beneficio  & ampliatane  della  Uga . Ma  non  era  così  facile,  e così  efpedita 
la  trattatione  à Foma , one  non  militauano  i mede  fimi  intereffi  di  Stato  , per- 
che fe  bene  il  Tadre  Mattei  con  celerità  mirabile  trasferendoli  stt  caualli  del- 
le pofte  hora  à qnefla  parte, & bora  à quella  s affaticò  molto  dicociliarc  que • 
fi  1 vnione,  e bcche  il  Cardinale  di  Telleué  dimoràdo  in  Foma  face/se  ogni  pof- 
fibile  per  farla  riceuere  in  protettione ; Gregorio  nondimeno  "Pontefice  di  fiam- 
ma bontà,  ma  di  non  troppo  ardente  natura  a:  onfighato  anco  da  T olomeo  Gallo 
Cardinale  di  Como  fio  fegretario,  buomo  digrandifiìma  efperienga  nelle  coje 
del gouemo  parendogli  di  non  veder  chiaro  ne'  difegni  diquefla  lega  , e di  non 
poter  afsentire  alla  prefa  dell' armi , contra  vn  Fémanifcflamente  Cattolico, 
e grandiffimo  veneratore  della  religione  Fumana  fiotto preteflo  di cofe,  eh’ era- 
no occulte, e fegrete  e raccomodate  folamente  alla  cofcienga, delle  quali  no  gli 
pareua  di  poter  efpeditamete  giudicare, andana  differedo  la  fua  dcliberatione, 
acciocbe  il  tempo  mettefsein  foce  l'intimo  di  queipenfieri,  c'horagli  pareano 
auuilnppati , & ofeuri . Terilcbe  battendo  eletti  alcuni  Cardinali,  & altri  buo- 

A a 3 mini 


374  DJlc  Guerce  Ciuili  1585 

mini  di  molto  faine  ir.  vna  congregationeabe  haue fiero  da  confultare  le  pre- 
po/i  noni  della  lega,  e rìfpondendo  fempre  quella  congregatane  conditionata- 
1 mente  con  la  clanfulafie  cosi  é,  con  la  quale  moflraua  di  dubitare  della  verità 
delle  propofle,cbe  facciano  Telleué  e Matteiiil  Tapa  dando  sèpre  à gli  agenti 
de  confederati  buone  fperange,& efortaudogli  sepre  ad  inuigilare  al  bene  del - 
la  religione  » & all'e/lirpatione  dell' herefia  , nel  rcflo  andana  continuamente 
di  ferendo, né  per  molte  diligente,  ch'vfafscro,  potè  nano  mai  cauare  fariniera 
dalle  fue  mani, per  la  quale  fi  potefse  dire  ficuraméte,  ch’egli  hauefse  approua - 
ta  e riceuuta  la  lega  in  protettione.  Mentre  i Signori  confederati  vino  in  que- 
llo modo  afsodando  il  corpo  della  loro  vnione , il  Ré  di  Fràcia  anuifato  minuta- 
mente di  tutte  quefie  cofa,  confultaua  tra  fa  medefimo , e con  i fuoi  pii  intimi 
familiari  della  deliberatane, che  douefae  pigliare  per  opponerfi,  ò per  diuerti- 
re  l'impeto  di  quejla  oppugnatane . Il  Duca  d'Epemone  % il  gran  Cancelliere 
Chi:/ erni  Monfignor  d'O , Gilberto  Gondi  Marefaiallo  di  Retg , erano  di  pare- 
re,che  il  Ré  moff  rondo  arditamente  il  vifo,&  vnito  fpeditamente  con  gl  Ugo- 
notti, e con  il  Ré  di  7 fiauarra , peruenifiei  Signori  di  Giiifa , e trouandogli  mal 
preveduti, e difordinati  come  fogliono  e fere  fempre  poco  concordi, e mal  pron- 
ti i motiui  delle  leghe, doue  cocorrano  molti, procurale  di  fuellere  ne' fuoi  prin- 
cipe queflo  jcandalofa  fame  ,dimofir andò , che  trouandogli  ancora  difarmati,e 
difaniti , prima  gl' batterebbe  difordinati  i & opprefi , c'baue fiero  tempo  , ò di 
mettere  molte  forge  infieme  , ò d'attendere  gli  aiuti  » & i S oc  cor  fi  di  Spagna  •, 
noi:  e fiere  d appettare , che  queflagran  machina  condotta  4 perfettione  vniffe 
tenacemente  i fuoi  membri, e non  eficre  fano  configlio  il  dar  tempo, che  la  qui- 
tità  degl'bumori , i quali  alla  giornata  fi  rendeuano  più  perniciofì , e maligni 
ingombrafie,&  occupa fi e qualche  parte  vitale  della  Francia, perche  come  ne’ 
loro  principi/  fi  fogliono  purgare  facilmente  gli  humori  difuniti  e di  fin  fi,  così  è 
pericolofo,e  difficile  il  prouederui  quando  fatta  la  ma jfa,o  fendono  mortalmen- 
te,& afiogano  la  virtù  naturale-, , Caper  fi, che  né  il  Duca  di  Guifa,  né  alcuno  de’ 
fuoi  haueua  e farcito  alcuno  vnito  infieme, ma  folo  l'afsefa  d’ale  imi  Ecclefiafli . 
ci  & il  concorfo  della  plebe  ,con  ilfaguito  di  pochi  nobili  del  Regno , forge  per 
fa  medefime  deboli , & incerte , la  maggior  parte  delle  quali , come  vedefsero 
vno  sforgo gagliardo  fi  farebbono  da  fa  flefse  dileguate  : il  Ré  Cattolico  efse * 
re  tanto  impedito  nelle  cofa  di  Fiandra, che  non  potrebbe  fa  non  diffidimele,  e 
con  molta  dilatione  attendere  in  fatti  • parte  di  quelle  cofa , chora  così  larga- 
mente per  folleuar  gl' animi  turbulenti  de'  Francefi  prometteua  in  parole,  & il 
Tapa  Treni  ipc  lontano  < e debole , che  per  il  più  non  fuole  adoperare  altr ' ar- 
mi,che  le  fpirituali.non  efsere  ancora  ben  rifoluto  di  protegere , e d'aiutare  la 
lega:  all'incontro  la  maggior  parte  della  nobiltà  fampre  apparecchiata  all'or  • 
mi , & alla  guerra  , dover  finitamente  concorrere , doue  il  Ré  in  cafo  di  tanta 
importanza  la  chiamafsetgli  Suizgeri  co'quali  s'era  nouamente  rinotiata  l'an- 
tica confi  derat  ione -dover  fominijlrare  al  denaro  prancifa  ogni  numero  di  Jol - 
datefra,  il  Ré  di  7/auarra  e gl  Ugonotti  per  propria  difefa  fempre  armati,  do- 
ver rir.gr aiiare  Dio  di  tanta  ventura , e doucr  prontamente  fattoponerfi  contro 
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a toro  naturili  nemici  all’vbbidienga  reale  : hauer  infestato  l’efperienga  nel 
torfo  di  unte  guerre  ciuili,cbe  il  tr  afe  arare  i principij  prod  uce  infermità  ino- 
perabili^ dami  mortali,  eia  viuegga.e  l’ardire  delle  nobili,  e fpiritofe  rifolu- 
tioni.efser  /olita  à portare  profperi progreffi,  e glorio/i  fini . . Mi  erano  dì  con- 
trario parere  il  Duca  diGioiofa , fenato  Monfignore  di  P Madera , Tomponio 
Signore  di Bellieure,&  il  Segretario  distato  V illeroifi  quali  dif corredano,  che 
■volendo  il  B,è  mouerfl.inimicbeuolmente  con  tra  la  cafa  di  Loreno,  e co  tra  tutti 
i Sign.  confederati, necefsariamentene  confeguiua,ò  che  egli  lo  face  fé  folo  da 
fe  medefimo,  ouero>cbe  s’vnifset  c collegafse  co’l  partito  de  gli  Ugonotti:  Che 
s egli  fi  mouefse  dafeflefso  farebbono  molto  deboli, e molto  tenui  le  forge  fte, 
perche  efsendo  tutto  il  B.egno  diuifo  in  Cattolici,  & in  Ugonotti , eglirejlando 
nemico, e dall'vna  par  te,  e dall  altranon  baderebbe  battuto  altro  feguito.cbe  di 
pochi  f noi  dependenti,  cantra  due  potenti,  antiche,  & imeterate  fati  ioni,  /<_», 
quali  pof sedendo  tutte  le  maggiori  Prouincie  , e pià  opportune  della  Francia , 
cioè  gli  Ugonotti,  il  Poetù  la  Guienna,  la  Guafcogna,  la  Linguadoca,  egretta . 
parte  del  Delfinato,  i Signori  di  Guifa,  la  Ciampagna , la  Borgogna,  la  Ticcar- 
dia.il  Lione  fe. la  Prouenga,c  la  Bretagna,  oltre  la  Città  di  "Parigi  difpofla , & ■ 
inclinata  à fauor  loro, onde  il  al ficuro  farebbe  rimafo  fenga  entrate,  fenga 

fortegge,  fenga  /additi,  fenga  militia,  e Jenga  denari  con  fare  vn  motiuo  rui- 
nofo  per  fe , c ridicolo  à tutto  il  reflo  del  mondo:  ma  l’vnirfi  con  gli  Ugonotti  > 
oltre  la  brutegga  dell’operatione , contraria  a’  co/lumi  della  Mae  fi  a Sua  > &• 
all’antico  fuo  inflit  ufo,  & indegna  della  pietà  d’vn  fiè  Cbrifìianifftmo , e figli- 
nolo primogenito  di  Santa  Chiefa,  tirare  fecograndiffitna  confeguenga  di  cofe, 
l’alienatione  di  tutto  il  refi  ante  della  parte  Cattolica, e la  riuolta  della  Città  di  j 
Parigi,  nemica  naturale  degli  V gonotti.e  coflantiffima  nella  religione,  l’augn- 
mento  di  molte  forge  alla  parte  dellvnione  » che  no  polena  riceuer  miglior  no- 
na,nè  maggior  fomento  di  qucflo,l‘ autenticatane  delle  mengone  fin  bora  dif se- 
minate cantra  i difegni,  e iint emione  reale-,  colorrrfì.ecohoneflarfi  la  protet- 
tone,che  della  lega  haueano  prefa  gli  Spagnuoli.neceffitarfì  il  Papa  à dichia- 
rarfi  à fattore  dell' vnione , qual  bora  col  Bf  fufsero  flati  congiunti  i nemici 
della  Sede  M-poflolica  ,perderft  le  prouincic  più  interne,  più  vicine  , e più  im- 
portati della  Francia  per  afpettare  l’aiuto, e la  forga  di  quelle,  che  lotaniffine  ■ 
erano  poflenegli  eflremi  confini  del  Bearne  nè  però  e f sere  molte  le  forge,  nè  fi- 
turi’  gli  aiuti  de  gl Vgonotti , i quali  dall'vn  canto  deboli , efaufli , & mira- 
bili ad  vfeir  fuori  delle  loronatiue  prouincie, nelle  quali  erano  à pena  ballanti 
à foflenerfi  e dall’altra  parte  non  potrebbero  così  faciìmente,e  così  in  vn  fubi- 
to  vnirfi  fedelmente, e finceramente  collegar  fi  con  e tei  fiè>  ch’era  fempre  (la- 
to loro  acerbo  nemico,e  terribile , eruino/o  perfecuìore  : doiter  poter  più  ««_» 
gli  animi  loro  la  memoria  frefea  della  fanguinofa  efecutione  di  Parigi , della _» 
quale  egli  era  (limato  principale  autore,  e quafi  folo  efecutore,  che  la  prefente 
dimoflratione . la  quale  da  molti  fofpettofi  farebbe  attribuita  ai  artificio,  & à 
Jimulatione  per  coglierli  di  nuouo  improuifi,  & incauti  nella  rete,  e finalmente 
efser  vero  il  prouerbio,che  de  diffimili  è fempre  infedele  la  copagniatghtdic  4-, 
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fioro  però  effer  molto  miglior  partito  di  dar  fodisfattione  in  vniuerfate  , & in 
particolare  a’  Signori  della  lega,  la  maggior  parte  de’  quali  per  priuati  difgu - 
fti  ft  fapeua  confentire  i q uè  fio  puvlico  moto  , perche  acquetati  i Signori  di 
Cuifa,e  fodisfatti  gli  altri  grandi,  e principali  del  Regno  ,/uanendo  , & inuec- 
chiadofi  il  colore  delia  religione, ella  ft  farebbe  da  fe  medefima  diJciolta,e  dtj- 
fipataicontendeuano  , che  Iettando  le  cagioni farcbbono  ce/Jatiper  fe  flejfì  gli 
effetti , e decorrendo  per  molti  particolari  moflrauano  , ejjere  in  potere  del  Ré 
il  di f unir  e la  lega  con  dare,  e concedere  a’  capi,  & à gl’ al  tri  confederati  di  jua 
fpontanea  volontà  quelle  cojc,  ch'efft  s ' affaticauano  di  confegmre,ma  non  era- 
no già  certi  d ottenere  con  l'armi . quefla  f attenga,  come  à più  ftcura , e di 

minore  fcandolo , e di  minor flreptto  acconferttiua  la  Reina  madre  r la  quale 
ammaeflrata  nel  vicendeuole  riuolgimento  di  tanti  anni , (Umana  non  meno 
roumofo , che  fcandalofo  configlio  il  leuarft  dalla  parte  più  fauoreuole  più  cer- 
ta, più  potente,  e più  J labile  de'  Cattolici , per  voler  fegnitare  la  fortuna  po - 
' romeno  , che  difperqta  de  gli  Ugonotti , e quefla  era  commune  opinione , & 
vniuerfalc  parere  trà  il  volgo  de'  cortigiani ,i  quali  fogliono  in  ogni  luogo , ma 
particolarmente  nella  Francia , difcorrcre  con  gran  libertà  delle  più  ardue  de- 
liberationi  de  padroni.  Ma  era  grande  l'autorità  del  Duca  d' Epernone,  e degli 
altri  mignoni.i  quali  vedeuano  nella  fodisfattione , che  fi  trattaua  di  dare  al- 
la lega  la  propria  rouina  e/pre/famentc  / colpita , non  fi  potendo  dare  a'  Signori 
dell’vnione  quelle fodisfattioni T che  pretedeuano,  fenga  fpoglìar  loro  delle  ca- 
riche,delle  grandegge,  e dell’autorità,  che  tcneuanor  trà’  quali  folo  il  Duca  di 
Gioio/a  accon/entiua  alla  concordia  con  la  lega  Cattolica, parte  per  Codio , che 
portaua  al  Duca  d’ Epernone , dal  quale  era  nella  gratta  del  Ré  di  grandiffimo 
inter uallo  fuperato,  parte  perche  grettamente  apparentato  conlacafadiLo- 
renojlimaua  potere  nell' abbaff amento  degli  altri  mignohi,folo  reggerft,  e fo - 
ftenerft  in  piedi.  Era  oltre  di  ciò  quefla  deliberatane  molto  contraria  alfin- 
elinatione,&  a'  di/egni  del  Ré  medeftmo,  conuenendo  rouinare  in  vn punto  tut- 
to quello,  c'hauea  fabricato  nel  corfo  di  molti  anni , perche  conferendo  alla-* 
fodisfattione  de’  Signori  di  Guifa,e  de  gl’ al  tri  loro  confederati, veniua  ari  met- 
tere nelle  loro  mani  quelle  cariche,  quelle  fortegge,  quell'autorità, e quelle  for- 
ge,delle  quali  lentamente  con  molta  indù  fi  ria,  e con  fpefa  intollerabile  gU  era 
andati  à poco  à poco  in  qualche  parte  Jpogliando  , & in  confcgnenga  veniua  à 
itflruggere  da  fe  fleffo  il  fuo  primo,  & antico  difegno  dì éfìinguere,e  dìeftbpare 
totalmente, e l'  vna,e  l'altra  f anione . Hauerebbe  però  più  volentieri  acconfen- 
tito  d'opponerft  alla  lega,  e d'vnirfi  con  gl’ (Ugonotti , fe  J limolo  della  propria _» 
confcienga,  e la  dishoneflà  della  co/a  ,e  la  renitenga  della  Reina  madre  non _» 
glie  l'haue/fe  fatto  astutamente  abbonire . Ter  il  che  reftando  ambiguo  l'a- 
nimo fuo,  efofpefa  tuttauia  la  deliberatione,  volle  in  tanto  indagare  più  aden- 
tro l’animo  del  Ré  di  7/auana,  & il  polfo  delle  forge  Fgonotte, tentando  di  ri- 
durlo à riconciliar  fi  con  la  Chicfa,infteme  con  gli  altri  Trencipi  di  Borbone,  il- 
• che  quando  lefoffcfucceduto,flimaua  dirouinare  il  fondamento  della  lega,e  di 
ridune  i Signori  di  Cuifain  yno  flato  molto  difficile,  e molto  perle  olofo , perdo 
•>  che 
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che  cefsado  il  punto  principale  della  fuc ceffone  del  Bggno,che  coloriua,  & ac- 
creditanti le  cofe  dell'anione,  & aggiungendo  afe  ftnccr amente  le  forge  della 
cafa  di  Borbone  fi  rimoueua  l ofiacolo  di  I{oma,  il  concorfo  della  plebe  imperi- 
ta^ he  credeua  tratt or fi  folo  della  manutentionc  della  fede  Cattolica, il  forne* 
to  de’religiofi,e  tutto  il  ruotino  vniuerfale . Sarebbono  anco  reflati  molti  par- 
ticolari* forfè  i mede  fi  mi  capi  del  partito  per/ua/ì  dal  rifpetto  e dalla  vergo- 
gna ad  abbandonare  quelle  pratiche , che  nonharebbono  più  altro  fondamento 
che  l’ambitione,e  gfingiufti  de  fiderà  de  grandi, e rimanendo  la  materia,  fareb- 
be in  vn  f abito  datagli  quella  vampa, che  bora  così  altamente  ardeua,e  fi  di- 
lataua  . Ter  qiieflo  fpedì  ad  abboccar  fi  col  Ff  di  Italiana  il  mciefimo  Du- 
ca d’Epernone  f otto  colore  di  vedere  l.t  madre , else  vecchia  dimorami  nella 
Guafcogna,perfuadendofi,cbc  per  proprio  intereffe  doucfjc  grandemente  affa- 
ticar/} di  ridurlo  alla  religione  Cattolica, poiché  facendo  altrimcnte,vcdcua  il 
f{é  in  neceffita  qnaft  ineuitabile  difodisfare  a Signori  della  lega  , e d'abbafsa- 
re  la  grandegga  de’fuoi  mignoni , trà  i quali  egli  teneua  il  luogo  principale . Abbocca- 
Ma  peruenuto  il  Duca  d'Epernone  ad  abboccar/}  in  Guafcogna  co'l  \è  di  rNa-  memo  del 
uarr  a, proponendo  fi  a nome  del  /{è  largii  iffnne  condii  ioni,  fé  fi  rifolueua  di  far  fi  d\ 

Cattolico, e di  ritornare  alla  corte,  non  furono  minori  le  confultationi , e le  am - 
bignità  di  quello  fo/scro  fiate  nella  Corte  del  t{è  di  Francia:  percioche  Giouan-  Nauarr 
ni  Monfignore  di  S alignan , & Antonio  Monftgnor  di  Rpccalaura  familiari  per  parte  .{• 
del  pèdi  Tfa  narra  efficacemente  lo  perfuadeuano  a fidarfi  del  t{è,  riconciliar  fi  Earico  1 i 1. 
con  la  Chiefa  Cattolica , e ritornare  come  primo  Trencipe  del  / angue  alla  Cor - 
te.moflrando  queftaefsere  laflrada  di  vincere  fengarmi,efenga  contefa  ifnoi 
nemici,<f  occupare  il  luogo  douutoli  per  ragione  di  fangue, dì impofsefsarfi  dell’ 
heredità  della  corona  , alla  quale  il  Rf  vedendofi  funga  figlinoli, gli  ballereb- 
be appianata  la  flrada,e  di  mettere  in  tranquillità,  & in  quiete  la  fisa  propria 
fortuna,e  tutto  il  Reame  di  Francia, e benché  per  arriuare  àqueflo  fine  fido- 
ueffe  patir  molto, e tollerare, e diffimulare  infinite  cofè,  e/fere  configlio  pruden- 
te l'aflringere  il  proprio gttflo , e negare  la  propria  volontà  per  peruenire  ad 
vn'alto , & eminente  di fegno-,  [offrir fi  molte  cofeda  gli  hnomini  per  confe - 
guirevna  priuata  heredità,  e ben  piccola , quanto  più  douer  fi  far  e,  e patire. _* 
per  arriuare  alla  fuccef/ìone  d'vna  Corona  di  Francia  f Vederfi  chiara  la  men- 
te del  fiè,  efpreffala  volontà  de’fuoi  configlieli,  e fauoriti,  nèpoterfi  mai  do- 
fiderare  più  efpedita  via  dirouinarc , e di  diffidare  la  potenga  de’fuoi  antichi 
nemici , e per  f editori . Contendeua  in  contrario  _ Arnoldo  Monftgnor  e di  Fer- 
rier  fuo  Cancelliere , il  quale  buomo  di  finitimo  ingegno  , e di  eccellente  dot- 
trina dopò  la  legatione  di  Vcnetia,  nella  quale  era  flato  molti  anni , tornato  in 
Francia,  e poco  riconofciuto  alla  corte , s era  ritirato  appreffo  il  Pf  di  Tfa- 
uarra . Quello  temendo , fe  il  Tadrone  fi  riducete  alla  concordia  , et*  alla  vb- 
bidienga  del  R,è  di  rimanere  abietto  > & abbandonato  , sera  benché 
Cattolico  accodato  all’opinione  di  Filippo  di  Mornè  Signore  di  Tle/fis  , del 
Signore  diOblignì  flretto  famigliare  del  l\è  di 'Ffauarra  , e degli  altri  Ugo- 
notti, i quali  pertinaci  nella  loro  crcdenga , fi  sforgau, ino  di  moflrare  non^. 


37$  Delle  Guerre  Ciuili  1585 

efsere  <f anteporre  le fperange  teporali  alla  cofcienga,&  alle  eofie  del? anima* 
che  fono  eterne  ,nè  douere  il  Rè  di  Tfauai  ra  co  così  fpeffe  matafioni  di  riti, e di 
credenza, metter/ì  in  manifefta,  e fcàdolofa  opinione  del  modo  più  toflo  d’atei- 
fta,  che  di  volubile , e d‘ incollante  : non  efsere  però  nè  anco  molto  fondate  /o 
fperange,che  fe  gli  offerì  nano  di  prefente,perche  il  Rè  di  Francia  nel  fiore  del- 
ta virilità, e la  Reina  nelle  forge  dell  età  fua  erano  ancora  habili  J procrear  fi- 
gliuoli,nel  qual  cafo  rauuiuandofi  le  antiche  inclinationi,  egli  farebbe  reflato  , 
come  altre  volte, lo  fpreggo,&  il  vilipèdio  della  corte'efsere  la  fpcr.xnga  del- 
la fucceffionc  molto  lontana  in  vn  Rè  giouane  nell  età  di  trenta  d ie  anni , e fi- 
miime te  molto  incerta  , poiché  il  Rè  di  7 'fan arra  era  poco  infenored  età  al  Rè 
di  Francia, sì  che  anco  per  via  naturale  era  difficile  il  congetturare, chi  di  loro 
douefse  battere  più  lunga  vita:  in  tanto  per  cofe  così  remote, e tato  incerte  met- 
ter fi  egli  ad  vna  ferititi  certa, e prefente  priuarfi  dell  imperio, e del  feguito  de' 
fuoi,  Jpogliarfi  della  potenda,  e del  fondamento  della  f alt  ione, e rimetter  fi  al- 
iar bitrio  , & alla  difi cret ione  de' fuoi  nemici  * faperfi  da  tutto  il  mondo  la  na- 
turate i mclinatione  del  Rè,  il  quale  defiderando  valerfi  nella  prefente  cogiun- 
tura  della  per  fona  del  Rè  di  Kfauarra  per  fiuo  intere  fife , appena  paffuta  quefia 
occ  a filone  bar  ebbe  riafifiunto  iodio  antico, e la  volontà  d trinata  dal  fermo  pro- 
ponimento de  fiitoi  maggiori  d’abbaffare , diflrapaggare , e finalmente  di  di- 
firuggcre  la  c afa  di  Borbone-,  e con  che  animo,  con  che  cuore  douer  egli  tornare 
ad  imprigionarfi  nel  Louero,oue  haueua  cogli  occhi  propri)  veduta  la  fiangui- 
nofa  filragc  di  tutti  i fuoi,  e per  tante  bore  tenuta  incerta  la  propria  fua  fallite, 
ch’egli  douena  più  riconofcere  dalla  bota  diurna, e dall'incertegga  del  cafo, che 
dalla  modefiia,  ò dalla  clemenza  dc'fuoi  nemici è Tfion  effere  da  diffidare  della 
giufiitia  dmina  , fe  mancando  il  Rè  fenga  figliuoli  à lui  fi  doueffe  di  ragione  il 
poffiefifo  della  Coronale  fifere  molto  più  facile  à confeguirlo  mentre  fi  trouafjtj 
circondato  da  poderofe  forge,  e col  feguito  cfvnafattione  armata » chetante j 
volte  hauea  fatto  refiftenga  alla  fuperbia  de  fuoi  per fecutori,&  alla  potenga 
di  tanti  Trencipi  congiuratili  contra,  che  mentre  fi  trouaffe  nudo  , fpoglìato  di 
aiuti,  vilipefio,  e mcggo  prigione  alla  corte:  non  douer  fi  però  efponere  alla  ccr- 
tcgga  de'  pericoli,  dell'  infi  die,  de'  veleni, e de  gli  ajjaffìnamèti,da  quali  hauea 
veduto  toglierft  la  madre, e tanti  fuoi  congiunti  e feruitori.ma  foflenendofi  con 
lagradegga  dell' animo,rimettere  l'efito  delle  cofe  tanto  lontane, e tanto  of cu- 
re alla  prouidenga  diuina.  Trotterà  dubbio  apprefiode'  più  fi ani],  che  la  prima 
opinione  di  riconciliar  fi  co'l  Rè, e con  la  Chic  fa, e ritornare  alla  corte,  non  fofife 
la  più  efpedita,e  la  più  fiicura,ma  dall’animo  fuonofi  poteua  fuellere  il  fofpet - 
to  d' e fiere  di  mono  ingannato  > e circonuenuto  dall' infidie  de  fuoi  nemici , & 
il  fuo  genio  diffìcilmente  fi  riduccuaà  voler  Inficiarla  libertà  , e l'imperio  de' 
fuoi , per  ridurfì  qiiafi  à certa  prigionia  , ò almeno  ad  vno  flato  molto  priuato 
nella  corte,  confideraua  nonpoterfì  fare  errore  in  quefia  deliberatiove,  che  non 
fipagafseco  la  vita, perche  fe  il  Rè  no  procedefse  finceramete,ò  fe  fi  lafciafse 
volgere  di  nuouo  alle  potenti  perfuafioni,e  machine  de’ Signori  di  Guifa  ve  le- 
na douere  per  ncccffità,ò  di  veleno, ò di  ferro  incorrere  certififimo  pericolo  della 
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morte:  moueualo  grandemente  il  rifpetto  della  Reina  Margherita  fua  moglie , 
perche  battendola  per  la  fama  delle  fue  impudici  tic , come  ripudiata , & effen - 
do  fi  lei  ritirata  in  Ouernia  a certi  fuoi  caflelli  a viuere  con  libertà,  molto  licen- 
tiofa , vedeua  necejfariamente,ò  couenire  riceuerla  di  nttouo  all'  vnione  del  fua 
matrimonio  ò non  poter  mai  fi  are  in  fine  era  amicitia , & in  intiera  confidenza 
con  la  fuocerae  co’t  cognato , ma  douere  alla  giornata  nafeere  nttoue  dijfenfio- 
ni,e  nuoue  difcordie,con  totale  efterminio  della  Fortuna  fua.  Quefle  confidera- 
tioni  aggiunte  all'autorità  del  Ferriero,&  allo  (limolo  , eperfuafioni  de  i Tre- 
die  antico  fecero  finalmente  rifoluere  di  non  volere  né  dichiarar  fi  Cattolico, nè 
ridurfi  alla  corte, ma  femplicemente  , e con  parole  di  gran  modefliaproferirei 
fuoi  aiuti,  e le  forge  di-tutta  la  fattione  in  foccorfo  del  Ré , quando  egli  delibe- 
rale di  voler  domare  coloro , che  con  le  forge  della  lega  turbauano  lo  flato  del 
fuo  Rea  me.T  rattoffi  parimente  in  quefla  conferenga,  come  sera  per  imagi  an- 
cora molte  volte  trattato » la  reftitutione  delle  piagge  conce (fé  per  l’editto  di 
pace  alla  parte  de  gl  Ugonotti , per  cloche  e (fendo  f pirato  il  termine  prefi ffo , il 
Ré  face  ua  infanga , che  conforme  altobligofoffero  rime f se  nelle  fue  mani,  ma 
fatta  la  deliberatione  dal  Ré  di  T^auarra,  di  non  abbandonare  il  fuo  partito , fi 
feusò  anco  da  quefla  reflitutionedimoflrado  che  i tempi,  che  s'appareccbiaua- 
no  erano  tali , cheglifaceuano  defiderare  d’hauerne  per  fua  faluegga  dell !*  al  * 
tre  non  che  fofse  poffibile, ch'egli reftituifee  quelle,  che  pofsedeua  : pregando  il 
Ré  ad  ifeufare  Ivrgente  neceffità,&  attribuire  la  colpa  agl  imminenti  tentati • 
ui,&  alla  pertinace  perfecutione  de’ fuoi  nemici  Ma  queflo capo  ef. sedo  tratta- 
to folamete  per  apparenza. non  fi  fece  fopra  di  efso  né  lunga , né  difficile  riflef - 
fiore  per  il  che  la  rifpofla  fu  facilmente  riceuuta,&  approuata  per  buona  dall ’ 
honeftà.che  porgeua  il  corfo  delle  cofe préfenti.Con  quefle  rifpofle  ritornò  alla 
corte  il  D.d'Epernone,dalìabbocc amento, t ritornata  del  quale  prendedo  argo- 
mento i collegati ,fi teero  diuulgare  per  ogni  luogo  efserfi  abboccato  per  pr atti- 
care vnione  trà  il  Ré, e la  fattione  degl'Vgomtti  a fine  diflabilire  l'herefia » & 
introdurre  il  Ré  di  Na  narra  nemico  della  Chiefa  Cattolica  alla  fucceffione  del 
Regno  per  il  qual' effetto  gl'haueua  anco  per  ordine  del  Ré  portati  dngento  mila 
ducati,le  quali  coje  intonando  da'pulpiti  iloro  Predicatori,  empirono  il  popolo 
di  vano  terrore, e d'acerbiffimo  odio  cotro  alla  per  fona  del  Vrencipe,e  contro  a 
configlicri  e f onoriti  fuoi . Mala  curiofità,&  ilprurito  degli  Ugonotti  troncò 
in  gran  parte  le  radici  a quefle  mengogne  > perche  il  Signore  di  Tleffis  ardendo 
d ambinone  d’efsere  conofciutoper  autore  della  deliberatione  del  Ré  di  7fa~ 
narra, e d'acquiflarfi  nome, e merito  fra  fuoi  partegiani,  diuolgò  in  vn  libretto 
alle  (lampe  tutto  il  trattato  pafsato  col  Duca  d'Fpernone  , le  ragioni  addotte 
da'  fuoi  cofiglieri  al  Ré  di  'ffauarra  e l'vltima  fua  rifpofla, e deliberatione,  on- 
de apparite  il  Ré  non  cercare  di  riunir/}  co  gli  Ugonotti  a danno  della  fede  Cat' 
tolica,come  puhlic aitano  i collegati, ma  procurare,  che  il  Ré  di  7fa narra  con. _» 
gli  altri  Trcncrpi  del  fuo  fangue  ritorna f se  nel  grembo  della  Chiefa  : non  ef  se- 
re fimilmente  vero  , ch’egli  concede fse  volontariamente  le  piagge  alla  pane 
de  gli  Ugonotti,  ma  cfpe  rie uf  andò  loro  con  apparente  ragione  di  renderle , egli 
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moflraffe  di  tollerarlo  per  non  mettere  in  tempo  così  alieno  l’armi  in  mano  ance 
a quell  altra  f attiene. Trottò  il  Duca  di  Epernone  alla  tornata  fua  nuoua  occa- 
sione didubu,ediconfulte  '.perche  iFiaminghi , che  morto  il  Duca  d’^t  la  afo- 
ne,erano  rìmafi  priui  d'ogni  foccorfo  cfìerno  e come  abbandonati  da  tutti , pen- 
sarono di fott  ometter fi  alla  Corona  di  Francia , e per  quello  inetto  batter  e la 
protettione  del  pé  contro  a gli  Spagnuoli  per  la  qual  cofa Spedirono  bonorcuole 
lAmbafcieria  al  pé  di  Francia  in  quefio  tempo  a pregarlo, che  prenlefje  la  pro- 
tettione,& il  dominiedi  tutti  i paeft  loro  , e rompendo  la  guerra  al  %’  di  Spa- 
gna,glifottraJfe  con  potente  cfcrcito  da  quel  dominio, dal  quale  seranogià  per 
molt’anni  innanzi  alienati . Qjtcfla  Mmbafcieria  tenuta  prima  , come  occulta 
dal  pà  per  non  efafperarc  l'animo  del  pà  Filippo  fu  poi  pubicamente  ammeffa, 
& introdotta, quando  vtdde,che  continuauano  i mini/h  i Spaglinoli  a fomenta- 
re la  lega . Erano  molti  e quei  mede  fimi , che  l'haueuano  con  figliato  ad  vnirfi 
con  gli  Ugonotti, chete  fona  nano  ad  accettare  così  ampio  dominio,e  così  nobi- 
le occ  afone  d'aggrandire,  e daccrefccre  lo  fato  fuo-, dimoiandoli . che  poiché 

Ìli  Spagnuoli  fi  faceuano  lecito  con  occulte  pr  attiche  , e figge  fi  ioni  di  pen  tir- 
are la  quiete  e la  pace  del  fuo  Pegno , era  molto  più  lecito  a lui  d'accettare  il 
patrocinio  di  quella  gente  oppreffa. ritorcendo  l'ingiuria, che  riceueua,emeceffi- 
tando  a difendere  il  fuo  proprio,colaro,che  cercauano  di  mettere  in  Scompiglio, 
e di  perturbare  fugacemente  lai  fruite ffere  quefla  la  firada  di  Smaltire  e di 
espellere  gli  h umori  nocini  del  fuo  pegno  . il  quale  mai  goderebbe  la  tranquil- 
lità ciuìle  fe  non  con  il  beneficio  d ma  guerra  edema,  che  tcnejfe  occupatigli 
animi, & impedito  fcfercitio  delle  per  forte-,  diceuano  effere  quefio  potentiffìmo 
rimedio  d’abbafjare  la  lega, che  priui  de  gli  aiuti, e dell’oro  di  Spagna,  farebbe 
da  fe  mede/ima  caduta, non  hauendo  il  modo  e la  fatuità  di  foflenerft:  effere  fi- 
nalmente tempo  di  letiarfi  tante  mi/erie  d' attorno  dare  efito  alla  ferocia  Fran- 
tcfe,&  impiegare  più  toflo  l'armi  in  danno  de  gl' emuli  , & antichi  nemici  del- 
la Francia, che  adoperarle  a lacerare  il  corpo  della  madre  comune  . Ma  s' era- 
no probabili  & apparenti  quefie  ragioni,  che  haueuano  tanto  del  nobile  , e del 
generofo  erano  però  difficile, e poco  meno  che  imponìbili  ad  efeguiretpercioche 
con  che  ejèrciti  ,con  che  forge poteua  il  pà  con  il  pegno  lacerato,  e diuifo , e_» 
ridotto  in  diffidanga  d'ambidue  le  fattiòni , intraprendere , e governare  ma-, 
guerra  di  tanto  pefo  i ?{ell  aparte  Cattolica  non  era  da  far  fondamento  effon- 
do per  la  maggior  parte  vinta  con  fegreta  intelligcnga  al  pé  Cattolico,  & il 
collegarfi  con  la  parte  Vgcnottaportaua  Uff  effe  difficoltà*  l'ifleffe  op po fi  t io- 
ni che  scruno  confiderate  per  innangi-,  per  la  qual  cofa  il  pèperfuafo  dall'eui- 
denga  delta  ragione  > e configliato  dalla  pana  fua  madre  , rifpofe  all\Amba- 
feieria  de  Fiamminghi  con  amoreuoli  parole , mofirando  dolore  dell  oppref [io- 
ne , della  quale  fi  dolcuano  fa  fondo  fi  di  pref ente  con  lediuifionì , e difeordie 
intejline  del  f no  pegno  , e dando  loro  intentione  di  foccorrerli , c di  protegger- 
li in  altro  tempo , con  le  quali  parole  , e con  ogni  fignific attorie  d’honore  furo- 
no dopò  molti  giorni  licentiati , e nondimeno  facendo  Don  Bernardino  di  Men- 
dogga  Mtnbaf datore  del  pò  Cattolico  graue  itulolcnga,  che  fifu/Je  amme/Ja^. 

tale- 


Di  Francia.  Libro  V 1 1.  }%i 

fa  lega:  ione,  e fofisero  flati  honoratigli  Amb  tf  datori  de'  riletti  det fino  Signo- 
re,  ill{éò gravemente  efacerbato  centro  à gli  Spaglinoli , <5  non  volendo  ino-  .0"-°, 
firare  timidità , e baf segga  d’animo,  rifpofe  francamente , che  la  commune  ra-  A 'bircia-- 
girne  delle  genti,  e la  congiuntane  di  popoli  cosi  vicini,  e che  derivano  dal-  tor  di  Spi- 
l' imperiose  dalla  natione  Frane  e fe fio  perfiuadcuaad  b averli  in  protettìone,  ma'  S'u  h 
che  non  batteva  però  a/sentito  per  fuoi  interelfi'di  far  motivo  alcuno, e che  non  r^f ‘gj,0 

voleva  violare  la  pace  in  publicoje  bene  dal  Bfi  di  Spagna  fapeua  efsere  fiata  rico 
di  già  violata  in  jegreto,ma  che  à fino  tempo  harebbe  figuificato  l'animo  fuo',  mordic-_> 
nò  temendo  le  forge, nè  le  minacele  d' alcuno,  e conofeendofi  I{è  libero  e pàdro - ri(P°!l1  co- 
ne  delfino  arbitrio, e di  portare  la  guerra, e la  pace  ovunque  gli  piacefise'ta  qua-'  ™c'.^0 
le  rifipofta  credendo  il  Rfi,che  per  rifpetto,c  gelofia  delte  cofe  di  Fiàdra  po',  e fise  |a  ]Cqi  a||A 
raffrenare  gli  Spaglinoli  accelerò  le  pratiche  loro  , affrettando/}  d'accen-ierli  il'  Coperta. 
fuoco  in  c afa  me  ciò  non  havefse facoltà,  d’attendere  all'incendio  de' fuoi  vicini; 
onde  Don  Bernardino  partito  co  quefla  rìfpofi'a,  cominciò  à follecitare  i Signo- 
ri di  Guifa,&  il  Cardinale  di  Borbone, che  armandoli  con  gli  aiuti, e co'  denari 
di  Spagna  cominciafisero  ad  efieguire  idifiegnidella  lega,  e prontamente  fece-, 
sborfiare  al  Duca  di  Gtiifa  i dttgento  mila  ducati  per  la  prima  annata  della  pen. 
fione,depofitado  le  rate  di  tre  mefi  in  Germania  per  la  levata  deliagente  òtlè- 
matu  : per cwc he  Lodouico  Fifero  Capitan  principalìffimo  degli  Suiggeri 
corrotto  da  grojfipremij  , s' era  accordata  atti  fiipendij  dell" vnione , eChri- 
fiofioro  Signore  di  Ba/sompiera  era  pafsato  in  Germania  àfar  levata  di  Caval- 
li Tede/cbimè  fi  cejsaua  nelle prouincie  ch  'erano  tenute  dar  Signori  della  cafia. 
di  Loreno  di  radunare  con  gran  follecitudine  fanti , e canali i per  dar  principio 
congrofse  forge  a.'  difiegnati  penfieri . Ma  il  ]{è , che  non  poteva  accomodarli 
l’animo , nè  a congiungerfi  con  gli  Vgonotti , nè  a dar  fodisfatrione  a'  Signori 
della  lega,aj penando  configlio  dal  benefìcio  del  tempo, andana  co  lente  opera - 
rioni  più  lofio  houefiando  la  fua  confa,  e giuflificando  fe  flefso,  che  impedendo 
i progreffi  de’  collcgathpcrcieche, oltre  alle  publiche  orationi,e  proceffioni  co- 
riruie,  che  fi  faceuano  per  impetrare  da  Dio  pofierità  , e figliuoli,  avvifato  dà 
molte  parti  in  vn  mede  fimo  tempo  delle  leuate  , 0 raiunange  , che  fi fiat  evaditi 
di  gente  d'arme , gli  baffo  di  publicare  il  giorno  vige  fimo  ottano  di  Mango  vii  Educo  de! 
fuo  decreto  inviata  à tutti  i Governatori  delle  prouincie  . nel  quale  dopò  d'ha-  ** 
vere  con  i foli  ti  preambvli  atteflato  d'cfser  mofiso  in  ogni  operarione  dal  defi-  ammalia' . 
derio  della  quiete, e tranquilità  publicax&  hauer  cominciato  à prouedere con  mentì,*  le. 
opportuni  meggi  aU’allcuiaJuctodi  tutto  il  popolo,  al  clic  alcuni  nemici  del  ri-  uste  di£ol. 
pò  fio  fit  sforgauano  d'opponerfì  per  impedirlo,  prabibiua  efprcfsamente  ogni  tè- 
Hata, e radunanga  di  fioldatefi : a, commettendo  che  i capi fofisero  rigorof amenti 
puniti, e che  à fiuono  della  campana  à martello  fi  radunassero  i nobili, & i com- 
muni per  disfarli,  perfeguitarli  .e  tagliarli  à peggi,  facendone  capitare  quanti 
più  potè/ sero  in  mano  della  giufiitia , per  ricevere  degno  c a frigo  della  loro  te- 
uierità,c  fiolleuatione;dal  quale  editto  bauedo  confieguito  quefio  folo  che  di  già 
quelli, che  mettevano  forge  infieme  fofisero  riconofciuti  per  fuoi  nemici,nel  re- 
fio  nè  impediua,nè  raffrenatele  operai  ioni  de'  collegati,  Ma  efisendo  finalmcìè  • 
Sggk'fe-'  '•  necefi 
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necefsnrìo  di  far' altre  prouifioni  pià  conuenenoli  alla  qualità  de'  tepi  preferiti 
dopò  lunga  dubitatiorie  deliberò  di  voler  fi  opponere  folo  in  quel  miglior  modo', 
thè  poteffe  alleforge,&  a’  tentatiui della  lega,  ferrea  alcuna  intelligenga  con 
gli  Ugonotti,  Jperandoi’hauere  tante  forge  da  fe  fteffo,  che  fojfero  badanti  i 
raffrenarla, e giudicando, che  gli  Ugonotti  non  folo  farebbono  flati  indifferenti, 
e neutrali  à veder  l’efito  delle  to/e  fenica  darli  molefiia- . né  trauaglio,  ma  che 
fruga  altra  vnione^e  colleganza  harebbono  dato  calore, e forga  alle  fue  opera • 
tioni . Ma  appena  fi  diede  principio  ad  efegnire  quefla  4eliberatione,che  ap- 
porne nella  debolegga  delle  forge  la  fallacia  del  fuo  configlio  : perche  fe  bene 
il  Signor  di  F Icari  cognato  del  Segretario  Filleroiàl  quale  fi  ritrouaua  v Amba - 
J datore  regia  alle  communi  ti  degli  Suiggeri , affoldò  prontamentedieci  mila 
fatiti  di  quella  natione  per  fuo  fernitio,  douendo  nondimeno  paffare  perle  pro- 
tende di  Borgogna,di  Ciampagna,e  del  Lione  fe,  eh' erano  poffedute  da'  Signori 
della  lega,  era  molto  incerto,  e molto  difficile  il  pafjaggìo  loro’ e Gafparo  Conte 
ili  Scombergli  mandato  à far  le  nata  di  cannili  Ale  mani , effenio  aflretto  di 
paffare  per  l'tfiejfe  prouincie . fu  di  comiffione  del  Duca  di  Loreno  arrecato  pri- 
gione, perche  quel  Duca  efpugnato  dalla  fperanga  di  confeguire  Meg  ,Tul,e- 
Verduno  Città  confinanti  allo  flato  fuo,  e già  fiate  da  I{é  di  Francia  leuatc  i 
Duchi  fuoi  antece fiori,  Cera  finalmente  rimoffo  dalla  deliberatione  di  flar  neu- 
trale offeruata  in  tutti  i paffati  motiui  & banca  confentito  alla  lega  de' Signo- 
ri della  fua  cafaffqé  erano  piò  felici  per  il  Ufi  le  cofe  dentro  dì  quello  fifoffero 
fuori  del  fuo  Idearne,  perche  la  nobiltà  diuifa  per  rifpetto  della  religione,  e per 
t antiche  partialità , non  ancora  feordate , ma  rauuiuate  con  quefii  nuoui  mo- 
tiui s’accoflaua  in  poco  numero,  e con  molta  renitenza  alla  parte  del  Ufi,  il  po- 
polo malaffetto  al  fuo  nome  non  concorreua  a fomminifirare  aiuti  al  fuo  bi fo- 
gno,el' entrate  regie  interrotte, non  folo  dal  romore  dall'armi,ma  à bello  fludio 
intercetto  da’  capi  delle  fattioni,  erano  in  grandiffuna  parte  annichilate  -,  onde 
fer  ogni  parte  mancauana  i nerbi  della  guerra  Da  quelle  difficoltà  dii  Ffi  pren- 
dendo animo  i Signori  della  lega  •,  principiarono  arditamente  à metter  in fietne 
le  forge, & à dar  comir.ctameto  all'efecutione  delle  cofe  già  defiinate.FÙ  il  prt‘ 
mo  mot  tuo  la  partenza  di  Corte  del  Cardinal  di  Borbone,  il  quale  fatto  nome  di 
far  la  quadragefima  nel  Vefcouato  fuo  di  Bpano  trasferitoli  à G agitone  pala- 
gio vicino  quattro  leghe  à quella  Città  fk  accolto  da  grà  numero  di  nobili  della 
prouincia  di  Vie  cardia, e per  fua  ficuregga  condotto  in  Verona  matrice  origi- 
naria della  lcga,oue  efsedo  venuti  à ritrouarlo  il  Duca  di  Gaffa, il  Duca  di  Me- 
na fuo  fratello,  & i Duchi  d’ Ornala,  e d'Éllebonè,  public arono  vn  manifefto • il 
quale  fe  bene  parlaua  in  commune  fotto  nome  di  Vari , Vrelati , Vrencipi,  Si- 
gnori,Città, e Communità  Cattoliche  del  l \egno  di  Francia  era  nondimeno  fot - 
toferitto  dal  folo  nome  del  Cardinale  di  Borbone , Conteneua  il  manifeflo  que- 
ani  fatto  fi  e precife  parole . Mi  nome  del  Votentiffimo  Dio  I{é  de'  Bfi  , fi  a manifeflo  fi 
Sa**  C a '?  tutti  gli  huominì.cbe  effendo  la  Fracia  da  quattordici  anni  in  quà  fiata  torme- 

della  lega,  tata  da  vnapefliferafeditionc,mofsa  per  Jouuertire  l'antica  religione  de  noflrt 

"padri,  ih' è il  forte  legame  dello  fiato,  vi  fono  fiati  applicati  de'  rimedi  > cbtj 
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fi  fono  refi  più  propri/  a nodrire  il  male  » che  annitrirlo  ; che  non  hanno  battuto 
di  pace,  Je  non  il  nome, e che  non  hanno  flabilito  il  ripofo,fe  non  per  quelli,  che 
f hanno  turbato , lardando  le  perfine  da  bene  nell’animo  loro  fcandaligate  , 
e ne'  loro  beni  intereffate.  Et  in  vece  delrimedio.che  col  tempo  fi  poteafpe- 
rare  da  tfuefli  maliM  Dio  permeffi,che  gli  virimi  Rèfiano  morti giouam  sè^a 
lafciare  fin’ ad  bora  alcuni  figliuoli  b abili  a f accedere  a quefla  Corona, e non  gU 
4 ancor  piaccialo  con  difpiacere  di  tutte  le  perfine  da  bene  di  darne  al  Rè,che 
regna  hoggidì,auuenga  che  no  habbino  i fuoi  buoni  fudditi  lafciato,  sì  come  no 
lafciaranno , le  loro  più  ajfettionate  preghiere  per  impetrarne  dalla  bontà  del 
noflro  Dio-,  di  forte, che  efsendo  la  Maeflà  fua  refiata  fola  di  tanti  figliuoli,  che 
la  Diuina  botà  haue a dati  al  buon  Rè  Henrico  di  chiara  memoria,  fi  dtue  trop- 
po temere, il  che  non  voglia  il  Signore,  che  quella  cafa  non  refii con  nojìra  gran 
mala  ventura  eftinta  finga  lignaggio,  e che  nello  fiabilire  vnfuccefsore  nello 
Stato  Regio , non  auuenghino  di  gran  tumulti  per  tutta  la  Cbrifiianità,e  forfè 
la  totale  fiuuetfione  della  religione  Cattolica . Apofiolica,  e Romana  in  quello 
-Cbrifiianìffimo  regno, in  cui  non  fi  comporterebbe  mai  . che  regna f te  vn'hereri- 
co,attefic)re  lifudditi  non  fino  tenuti  di  ricono  fi  ere,  nè  comportare  il  dominio 
fvn  Trencipe  dechinato  dalla  fede  Chrifliana,e  Cattolica  efsendo  il  primo  fa- 
■framento,chc  fanno  i Rè,  quando  fi  li  mette  la  Corona  in  capo  Ài  mantenere  la 
religione-cattolica,  Apoflolica,  e Romana , fitto  il  quale  Sacramento  riceuono 
poi  quello  di  fedeltà  da'  loro  f additi , e non  altrimenti.  Tuttauia  dopò  la  morte 
di  Mortfignor  il  Duca  d'.Alan fine  fratello  del  Rè  de  pretefioni  di  quelli,  li  quali 
per  pubfica  profefftone  fi  fino  fimpre  moflrati  per/ecutori  della  Chiefa  Cattoli- 
ca fino  fiate  totalmente  fluorite, e fiftentate, ch'egli  è grande  me  te  necefsario 
di  fami  pronta,  e prudente  prouifione-,  affine  difchtfaregl'mconuenienti  molto 
apparenti, de'qualt  la  calamità  è hormai  da  tutti  cono/ cinta,  li  rimedi  a pochi, 
cdr  il  modo  i' applicarli  qua fi  a nej suno,  e tanto  più,  che  fi  può  molto  ben  giudi- 
care per  li  grandi  apparecchi  e pratiche,  che  per  tutto  fi  f inno,  leuate  digenri 
■di  guerra,  tanto  fuori , come  dentro  del  regno  , e ritenrione  di  ritte  , e Tiaogc 
foniche  douer  ebbono  hormai  già  è lungo  tempo  e fiere  fiate  rime/se  nelle  mani 
■di  Sua  Maeflà,che  non  fiamo  molto  vicini  all'effetto  delle  maluagie  loro  inten- 
~t ioni, efsendo  afsai  certificati,ch'effi  hanno  da  poco  tipo  in  quà,  mandato  a far 
fratrie  he  co  i Trencipi  protesami  d' Alemagna  per  batter  for^a  a fine  d'oppri- 
mere conloro  maggior  commodo  le  perfine  da  bene, sì  come  ad  altro  non  tende 
amo  il  difegno  loro  che  £impofsefsarft,e  d’afficurarfi  de ’ megpfi  necefsarif  per 
, abbattere  la  religione  Cattolica,che  è l’interefsc  comune  di  tutti:  e principal- 
mente Je’grandi.cbe  hanno  quefio  honore  di  tenere  delle  prime, e principali  ca- 
riche^ dignità  di  quefio  regno ■ li  quali  eglino  fi  sformano  di  rouinare  in  vita  del 
Ré  angi  fitto  lajiu  auttorità, affinché  non  hauendo  più  perfinaxhe  nell  aitue- 
nire  pofsa  opporfi  alle  voglie  loro,torni  più  commodo  di  fare  il  mutamentoche 
fi  prepara  della  religione  Cattolica . per  arricchirfi  del  patrimonio  della  Chie- 
fa figurando  l’efimpìo  di  quel.che  è flato  fatto  in  Inghilterra  Conojce  ancora  . 
ciafiheduno  molto  bene, e con  l’occhio  vede  li  deportamenti,& attioni  d alca - 

' tu, li 


Digitized  by  Google 


384  D Jl!e  Guerre  Ciuilì  1485 

ni, li  quali  fendofi  influitati  nell'amicitia  del  flé  noflro  Vrencipe  filtrano,  la  cui 
■ 'Maefià  ci  è fempreflata,  e farà  facrofanta , fi  fono  qua  fi  del  tutto  impofie flati 
dell' autorità  fuaper  mantenerfl  nella  grandetta, che  hanno  vfurpata/auori - 
fcono  e procurano  in  tutti  i modi  l'effetto  de'fudetti  mutamenti,  e pretenfioni, 

& hanno  hauute  l'ardire,  & il  potere  d'allontanare  dalla  priuata  corner  fatto- 
ne di  Sua  Maeflà  non  folo  i ‘Prenci pi, e la  nobiltà,ma  tutto  ciò  Che  l’é  più  natu- 
ralmente congiunto  non  dado  adito, faluo. c he  à quelli,  che  da  loro  propri)  fono 
dependenti.Tfel  cheeglino  hanno  di  già  fatte  profitto  tale, che  non  vi  è pii  perm 
fona,  c'hahbia  parte  nella  condotta,  e adminiftrationc  dello  flato,  né  che  e fer- 
aci intieramente  il  carico  fuo offendo  gli  vni flati  difpogliatidel  titolo  della  lo- 
ro dignità  , egli  Altri  del  potere  della  fornirne  , ancorché  li  fla  reflato  il  nome 
vano,&  immaginato  ■ E anco  flato  fatto  il  mede  fimo  verfo  molti-Gouernato- 
ri  di  Trouincie , Capitani  di  piagge  forti , & altri  v (fidali,  li  quali  fono  flati 
sformati  di  lafciare,e  di  rimettere  H carichi  loro, mediante  alcune  rtcompenft-» 
di  denari,  ch'efjfi  hanno  ricettate  contro  l’animo,  e cantra  -voglia  loro  percioche 
non  ordina  di  contradire  a coloro , i quali  haHeuano  la  podeflà  di  coflringerli 
con  la  forila  : Efempio  nuouo  , e non  mai  più  pratticato  in  queflo  regno  di  leuar 
per  danari  le  cariche  a coloro, a’quali  erano  fiate  date  in  ricompenfa  della  lor » 
-virtù  , e fedeltà,  e con  queflo  meg^o  fi  fono  fatti  padroni  deiformi  per  mare,  e 
per  tvrraiE  non  fi  lafcia  di  tentare  ogni  giorno  di  fare  il  medefìmo  con  gli  altri,, 
che  ne  fono  in  poffeffo,auuenga  che  no  vi  fla  più  alcuno, il  qual  fi  poffi  affi  cura - 
re,  Ó~  il  quale  no  flia  in  timore. che  non  li  fla  rapita , e leuar  a di  mano  la  carica 
ancorché  effertdoliflata  data  per  i fuoi  meriti  non  ne  poffa,e  no  ne  debba  e fiere 
prillato  per  le  leggi  del  regno,  faluo  cheper  qualche  giufta,  e ragioneuole  con- 
fìderatione,ò  ch'egli  mancafiein  cofa,che  da  efia  dcpèda,e  che pergiuflitia  fio. 
cunofcittto  tal  fuo  mancamento.  Hanno  ancora  quejlitali  tirato  a f e tutto  l'oro, 
e tutto  t'argento  delli  cofani  del  l{c  , ne'  quali  eglino  fanno  mettere  i più  pronti 
denari  dalle  ricette  generali  per  loro  particolare  profitto,  tenendo  a fuadiuot  io- 
netutti li  fuoi  gran  partiti , e coloro , che  li  maneggiano:  e quefle  fono  le  vero  ~~ 
ftrade  per  dif porre  di  quefta  Corona , t di  metterla  in  tefla  a chi  più  le  piacerà, 

E per  loro  auaritia  é avvenuto  , che  abufando  della  facilità  de'fudditi , s'é  poi 
grandemente  allargato  nel  mettere  più  grani  angurie  fopra  la  povera  plebe, no 
fóto  eguali  a quelli,  che  la  calamità  della  guerra  hauea  introdotte,  delle  quali 
non  è flato  rimefioniente  nella  pace  ma  molto  piùgraue  per  l infinite  altre  im- 
pofltioni  naf ceti,  di  giorno  in  giorno  nell'appetito  delle  loro  sfrenate  voglie.Era 
compar fo  qualche  raggio  di  fpcràga,qual  bora  fopra  le  frequéti  querele  e gri- 
di di  tutto  queflo  regno . fì  publicò  la  conuocatione  de  gli  Stati  generali  a Bles » 
che  è l'antico  rimedio  delle  piaghe  domcfliche , e come  vna  conferenza  tra  H 
Vrencipe , e li  fuddiri  per  venire  infreme  al  conto  della  debita  vbbidienga  da 
vna  parte,  e della  debita  conferuatione  dall’altra,  amendue giurate  amendne 
rute  co’l  nome  reale, e regole  fondamentali  dello  flato  di  Francia,  ma  di  quefta 
1 ara.  eia  borio  fa  imprefa,  non  reflò  faluo,  che  /interponi  mento  dell'autorità, e 
" cattino  configlio  tf alcuni, i quali  fingendofì  buoni  Volitici , erano  inaffetto  ma- 
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*f*trionati  al  feruti io  di  Dio , & al  bene  dello  flato  ,li  aitali  non  effer 
top  contentati  gettar* il  Rè,per  fua-natura  inclinatiffimoapietì,  fuori  della. 
fanta,&  vtiliffima  deliber adone,  ch'egli  a humiliffima  richiefla  di  tutti  quefk 
flati  , hauea  fatto  di  riunire  tutti  ifuoi  f additi  a vna  fola  religione  Cattolica 
lAfWolica,  e Romana,  affine  di  farli  vivere  nell’antica  pietà , con  la  quale  era 
queflo  Regno flato  flabilito, reca  conferitale pof eia  accrefciutojin'ad  effer'U 
piu  potente  della  Chrifliantià,il  cbé  fi  fotcua  altbora  efeguire  f entra  pericolo, 
tquafi  fen^a  rcfiftetrga,liperfuafer»  a volere  U contrario,  dicendo, effetti  era 
neceffario  per  feruitio  di  Sua  Maeflà  di  indebolire , e diminuire  l'autorità  de’ 
Trèneipi , e Signori  Cattolici,  qualicongravgelo  haueano  grandemente  arri « 
fcbiaxe  le  vite  loro  combattendo  fono  te  fue  infegne  per  la  iifefa  della  detta 
religione  Cattolica, come fc  la  riputationeah’efi haueanoaequiflataco  telerò 
Virtù,  e fedeltà  gl t hauefje  douuto  rendere  fofpetti,  in  vece  di  farti  bonorare  . 
Così  f abufo,  ohe  a poco  a pocoincominciò  a far  progreffo  ,d  pof ciac  afe  ato  a 
gufa  d'vn torrente  nel  preeipitio  d'vna  così  violente  cadutale  il  pouero  Re- 
gno fi  trovasi*  I punto  d'effeme  ben  tofloopprefo  co  poca  fpeme  di  folate,  per- 
che t ordincEcclefiaflico  per  belle  affemblee  .e  giuflì  difeorfi  c’babbiamo  potu- 
to far fi, èhoggidi  oppreffo  da  decime, e dafouentioni  eflraordinarie,  oltre  il  di-, 
fpregio  deile  cofe  fiacre  della  Santa  Chiefa  di  Dio,  nella  quale  bormai,  i il  tut- 
to tolto,  & imbrattato , la  nobiltà  annullata  Schernita  <f  villaneggiata , & 
pgni  giorno  miferamente  oppreffa  da  infiniti  aggrauif , & indebite  ef anioni 
ch’ella  paga  con  grandi(Jìmo  incommodo,fe  vuole  fofleutare  la  vita  fua,  cioè 
bere, mangiare, e veflire:  le  C «tàgli  officiali  Regi),  & il  popolo  minuto  oppref- 
fo così  Unitamente  per  la  frequenta  di  nuoue  impofttioni,  chiamate  muentio- 
ni  , che  non  vi  refla  più  altro  da  trouare , faluo  che  il  modo  di  dami  buon  ri- 
medio . Ter  quefle  giufle  cau/e,  e confiderationi , noi  Carlo  di  Borbone  primo 
Prencipe  del  f angue , Cardinale  della  Chiefa  Cattolica,  jl poflolica , Romana , 
come  a quello, a chi  più  d’appreffo  tocca  il  prendere  in  faluaguardia.e  protet- 
tane la  religione  Cattolica  in  queflo  Regno, e la  confcmatione  de’  bum . e lea- 
li fcr  nitori  di  Sua  Maeflà.  e dello  flato,  con  laffiflenga  dipiù  Trencipi  del  fan- 
gue, Cardinali,  ,&  altri  Trcneipi . Vari,  Prelati,  & vffiaali  della  Corona,  Go- 
vernatori di  Trouincie , -Principali  Signori , e Gentil' hi, omini  di  molte  Città , e 
Communità  ,eSvn  buon  numero  de  buoni , e fedeli  fudditi  ,che  fanno  la  mi- 
gliore* più  fona  parte  di  queflo  Regno, dopò  hauere  prudentemente  fermato  il 
motiuo  di  quefla  imprefa , & hauer  prefo  il parere  tanto  de’  noflri  buoni  ami- 
ci affettionatiffimi  al  bene. e ripofo  di  queflo  Regno,  come  di perfone  di  fapere , 
e timorate  di  Dio , il  quale  non  vorremo  offendere  in  queflo  per  ninna  cofa  del 
mondo  -,  dichiariamo  d’hauer  tutti  giurato,  efantamente  promeffo,di  tener  la 
mono  forte, e l’armi  acciocbe  la  Santa  Chiefa  di  Dio  fta  reintegrata  nella  fua 
dignità,  e nella  vera, e fola  Cattolica  religione,  che  la  nobiltà  goda,  com'ella 
debbe,  della  fua  libertà  intieramente,  e fi  a il  popolo  folle  nato , le  nuoue  impo- 
fitioni  abolite  ,e  tutti  gli  accrefc  intenti  dopò  U regno  di  Carlo  Hpno  , che  Dio 
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affolua  inceramele  lettati » che  patto  li  “Parlamenti  rimeffi  nella  pienegga  delle 
laro  confcienge , e nella  mticrafouranità  de'  tòro  giudici/  ,r.tut:i  li  fndditi  del 
Rpgno,  mantenuti  ne'  lorogouemi,  carichi,  & vfficij, ferrea che  li  paffuto  efter 
lettati,  (e  mnnellitre  cafi  dell' antiche  confii tutioni , e pergtadicio  de', gunite^ 
ordinata  de  Variamenti.  Chinatili  danari,  che  s'edtuaraano/opra  il  p oppio, 
parto  impiegati  nella  difefa^ddRegm,  & alt  effetto  ,a  cui  fono  deflinatie  cita 
è» ognimodo pano  tenuti gliStati generali  liberi,  e fenga  alcuna  praeie&di  tra 
aioli, itttre  anni , per  il  più  tardi,  con  intiera  libertà  a ci  afe  uno  di  fanti  le  fue, 
querele,alle  quali  non  farà  fiato-debitamente  proueduta.  Quefie cofeu&  alerti 
<h  ef arano  più  par^icdarmenter&avtplamente  dedotte  fono  il foggetto, tiare 
gotnento  deliafsemblea  marmi, et !w  fi  fàper  la  refìitatioue  della  FraciaMO»^ 
tenitnvntode  bufai,  e puniti  otte  de'cattiui,  e per  la  p eureka  delle  noflre  per* 
fotte, che  alcuni  fifono-sfotgatifpeffefiate,e  xonfono  ancora  molti  giorni,  dopi 
printer  e- e del  tutto  roumareper  nitggo  di  /egre  te  cofpirationi,come  fe  la  pene 
regga  deiioft  ato  depettd  e fe  dalia  rouina  de’  buoni a di  coloro  fi  quali  batto  cosi 
fou%tc  arrechiate  le  vite  loro  per  coferuarlo,non  ci  reflando  più  per  guardarci 
dal  male  e per  diuertire  il  coltello, che  ftà  fluì bora  fopradelle  noflre  teflt, faina, 
che  di  correre  alli  rimedi,  c’bairemo  fempre  bauuto  iu  horror  e,  che  fimo  feufa a 
bili, e devono  effer  trottati  giufli . quando  fono  neceffart/ , & applicati  con  prin- 
’cìpal  autorità,e  de'  quali  no  vorremmo  anco  aiutarp  alprefente . per  il  foto  pe+ 
rieolo  de  nofìri  beni  fe  la  roaina  della  religione  Cattolica  in  queflo  Regno,  e del 
fno  fato  non  vi  foffe  mfeparabilmente  congiunta  : per  la  cui  conjcmatione  noi 
non  temeremomai  alcun  pericolo,  eftimando  di  non  potereleggere  fcpoltura 
più  h onorata  ^uato  morire  per  vnacosì  fanta,e  giitfla  querelai  per  ifcaricarci 
del  debito, &-obligo  c'babbiamo,  conte  buoni  Cbrifìiani  ai  fermio  di  Dio  ; & 
impedir  anco  come  buoni, e fedeli  fndditi  la  difppatione  dello  flato,  che  feguita 
volentieri  indetto  mutamento  , Vroteflando  che  noi  non  pigliamo  le  armi  con- 
ti a il  Rè  nóflrofouram  Signore, augi  per  la  guardia  , egiufla  difefa  della  per-, 
fona  fua,  della  fua  vita,  e del  fuo  flato  per  lo  quale  giuriamo,  e promettiamo 
tutti  d'efporre  li  nofìri  beni , e le  noflre  vite  . fin'all'vktma  gocciola  del  ni  (Ira 
f angue, co  la  medepma  fedeltà , che  li  abbiamo  fatto  per  lo  paffuto, e di  depvrre 
tarmi  immant'mente,chefarà  piaciuto  à Sua  A iaeflà  di  far  ceffare  il  pericolo ► 
che  minaccia  la  rouina  del  fetuitiodi  Dio  , e di  tantibnom'midabene , ile  ut. _» 
la  fuppliehiamo  bumihffimamente  di  voler  fare,  facendo  teflimonio  à ciaf  be- 
dano, con  buoni,  e veri  effetti,  ch'egli  è veramente  Rè  Chrtflianifpmo , ec  >e_, 
f timorato  di  Dio,  & hà  /colpite  nel  cuore  il  gelo  della  religione  Cattolica  , fi 
come  l'habbiamo  fempre  conofciuto,e  come  fi  conuiene  à buon  padre  & af  ret- 
ttonutiffimo  alla  emferuationede'  fuoi  fudditi.il  che  facendo  Sua  Maeflà.j  irà 
tantopiù  obbedita,  rie  uno fcfut  a.  & h onorata  da  noi,  e da  tutti  gli  altri  fidi  iti , 
con  molto  offequio  di  riuerenga  . il  che  noi  più  d'tgri  altra  cofa  defidena ; no . 
F fi  bene  non  farebbe  alieno  dalla  ragione, che  il  Rè  foffe  riebieflo  di  prò  uè  ere 
con  aperta  dichiaratione  delfucceffore,  che  durando  la  fua  vita,  e dopò  la  fui 
5 ’ morte , 
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none til popolo  a lui  commefjo  non  fila  diuifo  in  fattioni,epartialità,  per  le  dif- 
fidente della  fuc  ceffone  Monlimtno  noi  [amo  così  poco  mofi  da  tal  confidera- 
tior.e,  che  la  calunnia  di  coloro , che  celo  rinfacciano , non  fi  troverà  fomentata 
d'ale  un  fondamento, perche  oltre  che  le  leggi  del  fegno  fono  affai  Chiare,  e co- 
nofeinte  , il  rifsbio  ancora  , nel  quale  noi  Cardinal  di  Borbone  fi  mtthamo  in 
quefii  noflri  vecchi  giorni, & vltima  etade, rendono  affai  fn  fidente  prona,che 
:,o;.  fiali,  0 gonfiati  di  tal  vanità, & ifperanga , angi  folamentc  fofpintida  vero 
gelo  di  religione,  che  ci  fà  prendere  parte  nel  regno  più  ficnro  , e di  cui  il  godi - 
incuto  è più  defiderabile,  e di  più  lunga  durata.  Effondo  tale  la  noflra  intentio- 
tie.f applichiamo  ti:tti  interne  humiUffimamente  la  Rema  madre  del  fà,  noflra 
bono/atiffma  Dama,  fenga  la  ctùfivuegga , cpriidenga,  il  fegno  farebbe  già 
lungo  tempo  fà  diffipato,  e perduto  per  il  fedel  teflhnonio,  ch'ella  pud,  vuole, e 
deue  rendere  de  noflri  gran  ferititi*,  ma  in  particolare  di  noi  Cardinal  di  Borbo- 
ne,chelhabbiamo  Jen.prc  honorata  fornita,  & accbpagnata  ne'  fuoi  più  gran- 
di affari.fenga  rifparrniarui  i noflri  beni, la  viragli  amici  & i parenti,  per  for- 
tificar Co  efja  lei  il  partito  del  fòle  la  religione  C attolica  di  non  volere  a qiiefla 
volta  abbandonarcela  U impiegare  tutto  il  creditele  he  le  fuepenc,  e laboriofi 
trattagli  le  doueie  buono  giufìamentc  attribuire  , e che  li  fuoi  nemici  le  potreb - 
bono  battere  infedelmente  rapito  appreffo  del  fà  fuo  figliuolo  . Supplichiamo 
ancora  tutti  li  Trcncipi  Tari  di  Fr.nicia,  vfficiali  defa  Corona, perfone  Eccle * 
jìafhcbe, Signor  i,Gent  il' buomini,  & altri  di  qualunque  qualità  fi  filano,  i quali 
non  fono  ancora  congiunti  con  noi  di  volerci  fauor  ire,  & aiutare  con  il  loro  po- 
tere, all' ejec  ut  ione  d’vna  così  buona, e f anta  opera:  & efortiamo  tutte  le  viltey 
- e comm unità  per  quanto  amano  la  laro  cvnferuatione  di  giudicar  Jommaria- 
mente  lenofire  int emioni, e riconofcere  il  foUeuamento,e  rtpofo.che  potrà  loro 
a.uuenrre  ne  gli  affari  tanto  pxblici , come  domeflici , e ciò  facendo  mettere  la 
inano  a quefia  buona  imprefa  , la  quale  r.on  faprebbe  fe  non profperare  con  la 
grada  di  Dio, a cui  noi  rimettiamo  tutte  le  cofe’ò  almeno  fe  il  toro  parere,  eri- 
fiilutionc  non  fi  poteffero  così  tofio  rapportare  ad  vno , quando  i loro  configli 
Jìano  compofli  dimoiti  > noi  gli  ammoniamo  d’aprir  l'occhio  alle  cofe  loro  pro- 
prie e fra  tanto  non  fi  Inficiar  tentare  da  per  fona  alcuna,  nè/edurre  da  coloro,  i 
quali  per  qualche  finiflra  interprctatione  delle  noflre  volontà,  vorrebbono  im- 
padronirfi  delle  dette  loro  città,e  mette  doni  guarnigione  di  foldati,  ridurle  nel- 
la mi  definì  a fieruitù,  nella  quale  fono  l altre  piagge  occupate  da  loro  . Dichia- 
riamo a tutti  di  non  voler  vfiar’atto  alcuno  dinimicitia,  fatuo  che  contro  a co- 
loro , i quali  vorranno  opporfi , e con  altri  indebiti  meggi  fauorire  i noflri  ati- 
uerfanj.i  quali  cercano  di  rouinare  la  Chiefa,c  diffipare  lo  Stato:  & afferria- 
mo ciajchedunotche  li  noflri  efcrciti  Canne  giujh  non  faranno  danno, nè  oppref- 
fione  ad  alcuno, fia  per  pa/saggio,ò  per  dimora  in  qual  fi  voglia  luogo, angi  vi- 
ueranno  con  regola, f non  pigliaranno  cofa  alcuna  fenga  pagarla . ficeueremo 
infieme  con  noi  tutti  li  buoni, che  baueramm  gelo  del  honor  di  Dio,  c della  San- 
ta Cbiefa,e  del  bene, e riputatione  della  Cbrifiianiffima  religione  Franccfe  fot- 
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to  protefia  nondimeno  di  non  pofare  mai  T arme , fin  all' intiera  efecutióne  delle 
eofe  fuddette , e‘  piò  toflo  morirai  tutti  di  buon  cuore , con  defiderio  d’ e fiere 
ammucchiati  in  vna  fepoltura  confegrataa  gli  vltimi  Francefi , morti  in  armi 
per  ilferuitiodi  Dio  , e della  loro  Vatria . In  fine , poich’egli  è di  meflieri,  che 
lutto  it  nofiro  aiuto  venga  da  Dio  , noi  preghiamo  tutti  iveri  Cattolici  di  met~ 
ter  fi  tutti  con  noi  in  buono  fiato , riconciliarfi  con  Sua  Dinina  Ma  e fi  à , co*_» 
vna  intiera  riforma  delle  vite  loro , affine  di  pacificare  l’ira  fua,  & inttocarh 
con  purità  di  confidenza, tanto  conpublicbe  preghiere, e Vroceffioni  Sante , co- 
me con  priuate.e  purticolar  diuotioni, affinché  tutte  le  nofire  attieni  fiano  rap- 
portate alt-honore  di  Dio , & a gloria  fua,  il  quale  è il  Dio  de  gli  eferciti  ,eia 
cui  afpettiamo  ogni  noflraforga^  & ogni  certo  fofhenimento  . A quefle parole 
aggiungendo  i Signori  della  lega  fatti  non  meno  efficaci, cominciarono  ad  impa * 
dronirfi  di  molte  Città, e Fortege, parte  con  occulti  trattati,  partectm  la  forgi  ■ 
aperta  dell’armi , percioche  , ef sondo fì  accoftati  con  f efercitogià  numerofo  di 
dodicimila  combattenti  a Ferduno  Città  pofia  a’confinidel  Duca  di  Loreno,fe 
bene  il  Gouematore arditamente  diportandofì  ,•  dimofiròdi  volerfì  difenderei 
ef tendoni  nondimeno  entrato  occultamente  Guittaldo  apprefso  ì Cittadini  boe- 
mo di  molta  autorità , fece  loro  il  giorno  feguente  alt af  tedio  impugnar  tarmi 
per  occupar  eie  porte , & introdurui  l'efercito  de  collegati , al  quale  r amore 
ef tendo  fi  oppofto  il  Governatore  con  molto  animo , ma  con  podnffimc  forge, 
più  facilmentefuperato , percioche  entrato  nella  Città  il  Duca  diGuifa  mede- 
fimo  i ne  lo  cacciò  con  tutti  quelli , che  lo  feguitauano . e pofloui  in  fuo  luogo- 
Guittaldo,  refiò  la  Città  intieramente  alla  diuotione della  lega . Segui  la  Città 
di  Tul  t e f empio  di  Ferduno , perche  folleuata  in  armi , e cacciategli  vfficialt 
del  Rfi  fi  diede  volontariamente  in  mano  a'  Signori  della  lega  > Il  medefimo 
farebbe  per  auuentnra  f acceduto  di  Mes  fortegga , e Città  di  grandiffimt-r 
eonfeguenga \fe  il  Data  d’Epernone , che  l’baucua  mgouerno  , antiuedendo  il 
pericolo,  maturamente  non  vi  haueffe  fpinti  gentiluomini . e faldati  da  mol- 
te parti, per  il  quale  foccorfo  confermata  la  f olita guamignione, che  finale  effe* 
re  come  in  piazzaforte  di  confine  valida, e nnmerfa,non  par  ue  al  Duca-di  Gufr 
fa  di  tentarla  ò per  non  batter  forge  bafianti  a poterai  mettere  l'affeiio,  i 
dubitando  di  confumar ui  attorno  tanto  tempo  > che  pregiudicafft  al  corfo  del- 
Vento  a©  è ^ imprefa  principale.  SucceJJe  ne’medefimi  giorni  il  notino  della  Cittàdi 
la  primis  Marfilia . porto  principaliffimo  della  Troucnga,  e luogo  fommamente  de- 
Gni.cho  fiderato  da’  collegati  per  potere  con  più  facilità  » e con  maggior  breuità  dì 
r*°PViT  viaggio  riceuer  e gl’ aiuti  di  Spagna.  Haueuano tirati  alla  loro  parte  Lai- 
ferewo della  Dario  Confalo  della  Città , e Claudio  Bonifaccio  detto  Ciabanes  vno  de?  Ca- 
Sollèuatio-  fitani , e de’  Cittadini , de ’ quali  il  primo  huomo  di  natura  tirannica . defìde- 
ne  di  Mar-  rana  confeguire  affoluto  il gouemo , l'altro  a/pirando  all'heredità  del  fratello 
• vno  de"  T eforieri  del  fiè , huomo  aitar i (fimo , ma  faeoltofo , bauea  congiura- 
to feeleratamente  d’ ammagliarlo , e perciò  defideratta  turbatone . eriuolir 
tione  di  popolo  per  poter  piu  commodamente  e/eguire  il  fuo  difegno . 
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■fanamojfa  'de’loro  feguari#  <f ogni  forte#  qualità  di  perfime#ndarono  di  not- 
ate olla  taf  a del  Te  foriero#  chiamato  si  la  porta  con  ifcufa  di  darli  alcune  let- 
ifere F vocifero  à tradimento, e pofcia  armatamente  cor/no  per  tutta  la  terra, 
chiamando  il  popolo  a libertà,  & a difefa  della  religione,  che  gridauano  effere 
in  pericolo  per  le  machinationi  de'fòrefiieri  Ugonotti  Solleuat a la  plebe  p refe- 
ro# coduffero  nelle  prigioni  alcuni, che  hatteuanofama  d’effere  Ugonotti,  altri 
Me  -rccifero#  molti  altri  fi  nafcoferoper  le  cafe  prillate  .(ludo  come  attonita  la 
> maggtorparte  de’ Cittadini  per  l improuifa  folleuatione  dell' armi,  e per  F auto- 
rità del  confolo,  e del  capitano , i quali  con  Fifleffa  furia  s‘ impadronirono  delle 
fartele  del  porto . Spedirono  f abito  a darne  anuifo  a Lodouico  Gongaga  Du- 
• ea  di  'Heuers  • il  quale  {limando,  che  la  riuolta  di  quella  Città  donejfe  riufcire 
per  altri  meggi,efenga  lefecutioni  federate, che  ipriuati  inter effi  cagionaro- 
no, t'era  folto  nome  dandare  olla  volta  dì  /{orna  fermato  in  pignone , con-» 
ifperanga  feguendo  l’occupatione  di  Marfilia  fé  fiere  dalla  lega  fatto  Gouer * 
aatore  della  Prouenga , e ehi  am  arano  con  grandiffima  prefitta  il  Signore  di 
Vins,&  il  Conte  di  Saux  tacciò  come  più  vicini  veniftero  in  aiuto  lorotma  tar- 
dando quefti  a venire  il  giorno  feguente , che  già  comtnciaua  a raffreddar  fi  il 
primo  impeto  del  popolo,  & era  venuta  in  luce  la  feelerità  dì  Ciabanes  contra 
il  propriofratello  cominciò  a poco  a poco  la  moltitudine  de  {olle  nati  a dileguar - 
ft,&  vn  C ittadinode’più  grani  per  età  *e  de' più  autor euoli  pereftimatione  no- 
minato Bouquiero,  chiamato  il  popolo  a "Parlamento  efortò  ciafcuno  a prender 
Tarmi  controaquefli  feditioft , & a procurare  ilcafiigo  deli af saffinamento  di 
■Ciabanesiulqaal  ragionamento  commofta  la  maggior  parte,  e la  più  fòrte  de' 
- <ittadini#bt  come  in  Città  mercantile • gelofa  d elle  proprie  facoltà, flotta  con 
•gran  fofpetto,  prefe  popolarmente  Farmi , fi  mefsero  a perfeguitare  i {olle nati: 
chiamarono  con  gran  prc/legga  il  gra  Priore  dif  rancia  fratello  naturale  del 
i{é,c  Gouernatore  della  Prouincia-che  fi  treuaua  in  jiix,  alla  venuta  del qua- 
ie#he  fùprefìa, benché  non  più  checc  dugeuto  cannili,  feguitando  co  grò  con 
•corfo  il  popolo  l'autorità  fu  a, fu  e! pugnato  il  forte  della  Guardia#  prefi  in  effi  U 
Confolo  Dario,  Cr  il  Capitano  Ciabanes  chela  feguente  mattina  furono  giufli- 
tinti, con  la  qualefeuerità  fi  conferai  la  Città  libera  da’ pericoli  e fotto  all'vb- 
bi  di  eriga  reale-.  Simile  riufeitarbèbbe  il  tentatiuo  della  Città  di  Bordeos  nella 
Guiena-  perche  tentado  i collegati  d'impadronirfene  per  via  della  Rocca,  det- 
ta volgarmente  ilCàflello  delta  Trobetta » nella  qual’c*a  Gouernatore  il  Sign . 
di  yaìltacco  vno  di  quelli,  che  haueuano  fottoferitta  la  lega,  il  Mare/ dallo  di 
Matignone  luogotenente  del  Ré  di  T^auarra  nel  gouerno  di  quella  Prouincia: 
ma  Cattolico, dependente  dal  Ré#  re  fidente  nella  terra.hauedo  hauuto  notitia 
di  quatofi  trattaua  finfedi  tenere  vn  eonfigfio  vniuerfale  nel  fuo  palagio  per 
comunicare  a tutti  alcuni  ordinivenuti  dalla  corte , e vi  tirò  con  gli  altri  anco 
il  Signore  di  R'alliacoJl  quale  ancora  non  {ofpettaua,  che  s’haue/se  ombra  di 
Irti.  lui  Matignone  fatti confapeuoli  i congregati  della  riuolta  » che  s andana 
macchinando , ritenne  V allineo  prigione  , e ntll  iflef so  punto  fece  piantarti 
contra  la  fortezza  l'artiglieria , minacciando  di  far  morire  il  Gouernatore^ , 
ivi  Bb  3 fe 
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fa  quelli  della  fartela  baite  [fero  battuto  ardimento  di  tirare  e entra  la  terra  • 
dalle  quali  minacele , e dalla  rif  ìluta  natura  del  M.  ref  stallo  . impaurito  V ’al- 
Itaco, cote  effe  a'  fuoi,che  rende (fero  fubito  la  fortegga.la  quale  con  nuouefor- 
tificationi*  congroffo  prefidiofu  f tmpre  poi  mantenuta  à diuotione  del  né  [ot- 
to il  comando  di  Mot  ignoti*.  Ma  poche, e deboli  erano  quefle  prof  per  ita  a com- 
paratone delle  fpeffe  riuolte,cbe  f tguiuano  per  l’ altre  parti  del  Hegno,  perche 
cominciando  à dichiararli  liberamente  i collegati,  il  Signor  di  Mandelotto  Go- 
vernatore di  Lione  bauea  prefa, e [pianatala  Cittaiella,il  Signor  della  Ciatru 
bauea  me  fio  Burges  in  poter  della  lega  -,  il  Signor  d'jintrages  cacciati  fuori  di 
Orliens  i partegiani  del  Fj.fe  nera  totalmente  impadronito, il  Conte  di Brijfac 
conia  Città  d' Mngcrs  , & altre  del  fuo gonerno sera  manifeflamente  mito  a 
collegati,  il  D.  diGuifa  in  perfona  s'era  impojfefjato  di  Megìeres  città  impor- 
tante ne'  confini  della  Ciampagna,tl  Duca  di  Mena  sera  fatto  padrone  dcl-Ca- 
fiello*  della  Città  di  Digiuno  nella  Borgogna*  finalmente  co  efercito  numero- 
fo,e  groffo  s’erano  ridotti  à Cbialon  nella  Ciampagna  luogo  deflinato  per  piag- 
na d'arme  , e per  bafe , e per  fondamento  della  guerra  Quivi  determinarono 
d’af penare  le  forge  da  cauallo,e  da  piedi,  che  inGermania  con  i denari  di  Spa- 
gna, erano  J late  condotte  , e le  quali  baueuano  auuifato  cominciare  à muover  fi 
per  entrare  in  Loreno ,e  mentre  quelle  s'auanganoàl  D di  Guifa  lafciato  al  Du- 
ca di  Mena  il  comando  dell’ efercito . con  li  Duchi  d'Omala*  d’Ellcboue,  e con 
vn [delio  numero  di  caualli  era  feorfo  fino  à Terona,di  dove  con  infinite  dimo- 
ile ationi  d bonore,  bauea  condotto  à Cbialon  il  Cardia.  di  Borbone , per  accre- 
ditare coi  fuo  nome  e con  la  fua  prefenga  le  oper  ottoni  della  lega. far  lo  vedere 
all' efercito  e valer fene  come  di  feudo, e di  coperta  della  futura  guerra  JL  que- 
£ ! afmani-  Aa  cos^  P°tfnte  » * *om'  proffima  oppugnai  ione  de'  collegati  opponenti  il  Ré  qua - 
fedo  publi-  topoteua.e  le  parole, & i fatti . & innangi ad  ogni  altra  co/a  rifpofie  al  mani- 
ero da'Ca.  feflo  loro  con  vna  diebiaratione  del  tenore,chefegue . Mncorclae  il  Rè  b-abbia 
r!  della  le  per  lettere,  e comandamenti  già  molte  volte  ammoniti!  fuoi  fudditi  di  non  fi 
' laf  dar  perfuaderc , né  configliare  ad  alcuni, i quali  fi  sforgano  di  folleuargli , e 

di  tirargli  nella  loro  compagnia,  e dò  f acedo  dif dargli  dal  loro  proprio  ripofo » 
& habbia  parimente  offerto,  e promeffo gratia  à quelli,  i quali effeniofi  digià 
impegnati, fe  nefojjero  ritirati, dopò  dbauer  intefa  la  fua  intentione’.non  dime- 
no hatiendo  Sua  Maeflàcongran  difpiacere  iotefo , che  non  oliarne  i detti  fi noi 
comandamenti,  c piaceuoli  auuertimenti,  alcuni  de'  fimi  [additi  non  lafciano  di 
entrare  nelle  dette  compagnie,  indottiàciò  da  diuerfi  intere/fi,  ma  la  piti  parte 
trafportati,  & o fu  fiati  da'  belli*  fpeciofi  colori,  che  danno  alte  toro  imprefe 
gli  autori  delle  folleuationi  ; Sua  Maeflà  hà  J limato  di  douere  per  il  bene  vni- 
nerfale  di  tutti  i fuoi  [additi,  e patio  fcaricodella  fua  confi  ienga  ver/o  Dio, 
e della  fiuariputatione  verfo  il  mondo,  opporre  à tali  artifici/  il  lume  della  ve- 
rità vera  cortfolationeule'  lumi*  nemica  capitale  de'  cattiui,  affine  che  e (fendo 
li  funi  [additi  guidati  dalla  chiarcgga  di  quella, difeemino, e conof chino  à tem 
po  , efenga  impedimento  l'origine , & il  fine  di  tali  moti , e con  queflo  meggo 
verghino  à fcbifitrele  mi  ferie*  le  calamità  publi  che*  prìuate,  le  quali  erano 
' per 
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feraaficere  da  quello  movimento . Li  pretefti , che  prendono  gli  autori  di  detti 
motifono  pr ine ipalmc te  fondati  f opra  la  rejlitutione della  religione  Cattolica, 
jlpoflolica  Romana  in  queflo  flggno,  /opra  la  diflribunume  delle  cariche  , e di- 
gnità iteffo  a coloro, a' quali  fono  giuramento  donate  e fopra  il  bene,honore,& 
allo  alloggiamelo  delli  Ecclefiaflici,  della  nobiltà  e del  popolo. I quali  punti  eia- 
fcuno  hà  per  effetti  non palliati  cono/ ciato  e/fere  flati  così  cari, e raccomandati 
a Sua  Alaeflà , che  neffuno  può /laceramente  dubitare  in  ciò  della  fua  intentio- 
ne,diforte,che  non  pare, che  fujfe  dibifogno  di  folleuare  ifuoi /additi, mettergli 
in  armi, e leuar  forge  flr  altiere  per  ridurlo  ad  abbracciare  gli  articoli  che  van- 
no proponendo  in  cafo  che  fcuno  giuflupoffibili,  cS*  vtili  af noi /oggetti’-  Te-cbe 
m quanto  alla  religione  hà  la  Maeflà  Sua  i mangi  ch’ella  venifse  .Ha  Corona, 
troppo fouente  efpofl a lafuapropria  vita.efelici/fimamente  combattuto  per  Ite 
propagatane  di  quella,  e dopò  eh' è piaciuto  a Dio  di  chiamarla  al  governo  di 
queflo  Bpgno,  troppo  fpeffo  hà  arrifchiato  al  medefìmo  fine  lo  flato  fuo,  & im- 
piegati ifuoi  migliori  meggì  con  la  vita,e  fo/Lxnga  de' fuoi  buoni  /additi  e fer- 
tutori  perfuadere  al  prefente , e per  far  credere , che  altri  fta  , che  fi  voglia  hi 
queflo  regno,  ò altro  ue,  ò fìa  di  qual  fi  voglia  profe/fione  habbta  la  religione,  e 
pietà  più  a cuoredi  quello,  ch’ella  hàfempre  battuto  , & haurà  eternamente,, 
mediante  la  gratin  di  Sua  Diurna  Maeflà  . E fe  conl'efempio  del  Rffuo  fratel- 
lami chiara  memoria,  e d' alcuni  altri  Treno  ipi  di  Chrifiianità,  gl  imperi/,  e gli 
flati  de  quali  fono  afflitti  d'opinioni  diuerfe  nella  religione  : Sua  Maeflà  co'l 
prudente  parere  della  Bpina  fua  madre , di  Monfignor  il  Cardinal  di  Borbone, 
e d'altri  Trencipiyvfficialtdella  Corona,  e Signori  del  fuo  configlio, i quali  era- 
no all' bora  prejfo  di  lei , hà  pacificati  i tumulti,  eh' erano  fri  li  fudditi  fuoi  per 
eaufa  della fede  afpettando,  che /offe  piaciuto  a Diodtriunirli  tutti  in  grembo 
della  Santa  Chiefajaonfegue  perciò, che  il  /cruore,  e la  deuotione  in  quello, che 
concerne  la  gloria  di  Dio,  e lineerà  refi  attrattone  delta  Chiefa  Cattolica,  Apo- 
fiolica,  flpmana  ,fifia  dipoi  cangiata,  efia  al  pre/ente  in  lei  minore  di  quello, 
ch'ella  Ihàdimoflrato  mentre  durauano  i paffuti  tumulti  Tanto  è lontano, che 
così  fia, che  S.  Maeflà  de  fiderà, che  ciafcuno  fappia,cb' ella  fece  la  pace  efprej- 
f amente  per  prouarefe  per  la  via  di  quella , ella  poteua  riunire  alla  Chiefa  di : 
Dio, ifuoi  fudditi,  i quali  lamalitia,e  licenga  del  tepohattea daquella  fepar er- 
ti,!) attendo  lungamente  prouato  co'lrifchio  della  jua  perfona,  e del  fuo  flato,*, 
colpreggo  del /angue  d'vngran  numero  diTrencipi  Signori,  Gentil' buomini, 
& altri  fuoi  fudditi  mortine  detti  moti,  chela  dife  ordia  moffa  per  caufa  della 
religione  ,e  radicata  in  queflo  regno  durante  la  minorità  del  già  ffà  juo  / rateilo , 
e fua  co  grò  difpiacerc  della  Eeina  loro  madre  ino  poter  effe/  terminate  per  la 
via  dell' armi  ,/enga  difiruggere  i detti  fuoi  fudditi , è mettere  ilfuo  ffegno  ad 
euidente  pericolo,  e perdutone.  Onde  S-  Maeflà  s è ri  folata  alla  pace  qual  bora 
ella  hà  cono/cinto, che  tutte  le  forti  di  flati, erano  fianchi, & afflitti  per  il  trop- 
po lungo  corfo  delti  detti  tumulti , e che  le  mancavano  imodi  di  fouuenircpié 
' lungamente  allefpefe  di  così  rouinofa  guerra . Il  che  non  farebbe  auuemto,/b 
nell' ajjernblra  de  gli  fiati  generali  di  queflo  Fpgho  tenuti  a Bles , ti  deputati, 
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thè  v' erano  baueffero fatta  infranga  a S'Ha  Mueflà  di  prohibhe  affolut amente 
[efercitio  della  rcligìoneprctefa  riformata  in  quello  \egno,  perche  non  fareb- 
be flato  decretato  il  partito.che  ’vifà  prefo, e giurato,  e che  S.Mls'è  affaticata 
mettere  in  efecutione,cv  quelle  conditimi  chr  chiaramente  fono  appofle  in  cf- 
fo.  Che  f e fi fojfe  deliberato  da douero  di  douer profeguirelagMerra.fi  farebbe 
di  mano  in  manoprouifto  a far"  vn  fondo  di  denari  certi  per  fegui  tarla  fin'  alia 
fine, come  era  ueceffario  di  fare , e come  ne  fu  fatta  inflativa  du  Sua  Maeflà , e 
non  hauerebbono  al  prefentepreteflo  di  doler  fi  quelli, i quali  niente  dimeno  pu- 
bltcanoycbe  ciafcuno  fu  ben  toflo  privo  di  quello  raggio  di  buona  fperangatche 
loro  apparve  per  la  rifolutione  prefa  dalli  Stati,bencbe  egli  papato  decete,  & 
illecito  ad  vn  fuddito  di  giudicare  dille  attionr  del  fuo  Rf,  quando  non  fojfe  per 
altro « faluo  perche  egli  bene  fpeffo  non  sà  lefecrete  caufe  macine  de'- f voi  co  n- 
mandamenti,le  quali  fono  alle  volte  più  pregnanti  di  quelle, che  fono  apparcti » 
enotorie  ad  ogn’vno\non  appartenendo  di  far  ciò , fé  non  a Dio  folofcrutatoro, 
e • cenfore  de ' cuori, e delle  attieni  de"Pretipi,il  quale  sa  le  caufe, che  sformaro- 
no all’ bora  Sua  Maeflà  prima  d’ogni  altra  cofa  a concludere  la  dettapace,  ef- 
ftndo  certa,cht  s’ella  haueffe  differita  detta  conclufione,queflo  l{egno  farebbe 
in  vn  momento  flato  riempito  di  forge  tiravi  ere#- di  diuerfe  porti  flit  à, e mone * 
diuiftoni,  le-quali  farebbono  flatedi  grandiffimo  pregùidicio  allo  Stato  . Sua 
Maeflà  dunque  per  ouniare  a tutti gl’inconuenienti  fudetti , per  prevenirne  gli 
effettive  per  tentare  i migliori  rimedi/, accordò  la  detta  pace,  e nonper  iflabiri - 
re, e per  fondare  l'herefia  in  quefto  Rggno,come  fi  và  publicando , per  che  rio  en- 
trò mai  fimil  penfìero  nell’animo  d'-vn  Trencipe  Chriflianiffimo , e buoniffimo,  . 
qual  è Sua  Maeflà,  la  quale  hauedo  preuifle  fentite,  e provate  le  difficoltà  del- 
la guerra  flimò  di  douer' anco  tanto  più  preflo  deuenire  alla  fuietta  pace, affine 
di  potere  col  megjó  d offa  almeno  lodi  sfare- a’ fuoi  f additi  dell' alleggiamelo, 
che  afpettauano  de  gli  altri  punti  propofli , erichiefli  nell'affemblea  dtUi  detti 
Stati  generali,  per  il  ben  publico  del  Rggno , ejfendo  la  pace,  eia  concordia  vn 
fondamento  principale,  e necefjario  allo  flabil imeneo  delle  buone  leggi,  & alla 
riforma  de  coflumi . etiche  Sua  Maeflà, hi  di  poi  continuamente  attefo,come 
appare  per  gli  editti , e per  coflitutioni  fatte  in  quello  propofito , le  quali  ella 
s'é  affaticata  drfar  effettuare,  & offeruarete  fe  la  fua  int  catione  non  è fiata  e- 
fegui  t a fecondo  il  fuo  defiderto,ne  hà  ella  fentito  diremo  dif piacerete  può  anco 
ejfere.che  ciò fìa  tanto  auuenuto  per  la  negligenza  d‘ alcuni  fuoi  vfficiali,  e per 
r artificio  de' fuoi  maleuoli,come  per  confa  del  piede,  edell'auuantaggio,che  l' 
impietà, e la  corr unione  * la  difubtdienga  haueano  prefo  in  queflo  Hegno  dura- 
te la  detta  gucrra.Ver  Impace  molte  Città  piene  di  Cinadini,&  habitonti  Cat- 
tolici furono  liberate  da'  faldati,  i quali  le  haueano  occupate , l’ efercitio  della 
religione  Cattolica, *ApoftoHca,Rpmana,redintegrato  in  effe, fi  come  per  la  dili- 
genza , e follctitudine  di  Sua  Maeflà  è auuenuto  in  quafì  tutta  quelle-di  queflo 
J{egno,neUe  quali  queUiancora, che  fanno  profeffione  della  detta  religione  pre- 
tefa  ri  formata, fono  flati  dopi  li  moti,efono  ancora  al  preseteli  più  forti, e dal- 
ie quali  il  4etto  efercitio  (sfiato  badito  imagi, c dopi  ch'ella  veniffe  alla  co- 
rona . 


Digitized  by  Google 


1585  - Di  Francia  Lfttto  VII.  393 

rona . f'f parimente  comparsa  la  faccia  della  Giuflitia  fe  non  piena, & intiera 
fecondo, che  fi  potè  a de  federare, tale  almeno, che  ella  hà  qualche  volta-bauino 
forga  bufatole  di  confortare  i buoni.e  di  sbigottire  i trijli . Li  "Prelati , & Se- 
de fi  a fi  tei  fenerientrati  nelle  loro  Chicfe  e nel  godimento  de  loro  beni, degna- 
li erano  fpogliati  ; Li  nobili,  t Gentilbuomini  hanno  potuto  viuere  conficureg- 
ga  nelle  eafe  loro.fenga  fiat  f oggetti  alle  Jpefc,cb’ erano  f oliti  di  fare,  durando 
la  guerra,  per  guardarfi-di  non  ejjer  colti  alla  fprouifla  • Il  Cittadino  priuo  del- 
le fu  e pojjeffioni,  & errante  per  li  campi  con  la  fua  famiglia,  è ancor  egli  rien- 
trato in  cafa  fu  a con  meggo  della  detta  pace.  Il  mercante  hà  fimilmentc  ripre- 
fo  il  maneggio  del  fuo  traffico  intieramente  , interrotto  per  cagione  dellt  detti 
tumuiti-ét  il  penero  contadino  opprejfo  dal  pefo  dell  mfopport abile  carico,  na- 
feente  dalla  sfrenata!  Design  del  foldato,hà  bauutomodo  di  refpirare,&  bauer 
ricor/b  alla  fua  ordinaria  fatica, per  fomentare  la  fua  mefebina,  e pouera  vita. 
In  fomma  non  v’é  forte  alcuna  di  fati,  e di  pcrfonejcht  non  habbia  participato 
effettualmente  del  beneficio  , e del  frutto  della  pace . E sì  come  Sua  Maeflàé 
fempre fiata  gelo  fi  filma  dell'honor  di  Dio  , e tanto  follecita  del  ben  public  o de 
fimi  f addici,  quanto  deue  effere  vn  Prencipe  Chriflianiffimo,  e veramente  buo- 
no,conojcendo,cbe  li  mali, eia  calamità  d’vn  Stato  nafeono  principalmente  dal 
mancamento  della  vera  pietà, e giuflitia,  hà  dopò  la  detta  pace  continuamente 
trattagli ato per  rileuare  qnefte  due  colonne,  le  quali  la  violenta  delti  detti  tu- 
multi, bauea  quafiriuerfate  e mejje  a terra . Perciò  far  e, ha  ella  incominciato 
a nominare  alle  dignità  E cclefiaflicbe.  che  hanno  cura  W anime  perfonaggi  ido  ■ 
nei*  capati,  e quali  fono  ordinati  da'  Santi  Decreti  . Ha  ancora  imitati  i fuoi 
faldati  con  l'ef empio  fuo  a riformarci  loro  ceflumi,&  a ricorrere  alla  gratile 
mifericordia  di  Dio, con  preghiere,e  con  auflerità  di  vita.  Ilche  hà  confermato 
li  Cattolicinel  loro  douere  verfo  la  Maeflà  (Duina, e mofjo  alcuni  di  quelli, i qua- 
li erano  feparati-dalla  Chiefa  di  Dio  a riunirfi  ad  affa . Ella  hà  parimente  va- 
cato ad  vdir  benignamente  li  ragionameli,  e le  querele  del  Clero(dopò  hautrli 
permejfo  di  tongregarfi  per  queflo  effetto)epromflo  loro  ampiamente, e fauore- 
uolmente,hauedole  di  poi  più  toflo  alleggerito , che  caricato  di  mono  di  decime 
eflraordinarie  ,fenga  bauer  riguardo  allaneceffità  de’fiioi  affari  ben  mal  con- 
tenta di  non  poter  anco  liberarlo  dal  pagamento  dell’ ordinarie  , baucndoloeffo 
trouate  , quando  venne  aUa  Corona,  impegnate  per  il  pagamento  delle  rendite 
della  cafa  detta  la  villa  di  Parigi.  Li  detti  Prelati,  & E ccleflaflici  hanno  an- 
cor’ hauuto  commodità  perpermiffione  di  Sua  Maeflà  di  conuocare , e di  tene- 
re i loro  cmcilij  Prouinciali.mediante , li  quali  effi  hanno  eonf aitato,  e prouiflo 
alla  riforma  degli  abufl  introdotti  nella  Chiefa  , mentre  fono  durati  i detti  tu- 
multi » & hanno  fatto  di  molto  buone , e fante  ordinationi  per  il  buon  gouerno 
di  effa  » le  quali  fono  fiate  lodate,  dr  approuatt  dalla  Mae  fà- Sua- . Qjiefli  fo- 
no lifrutti,&i  vantaggi  publici,e generali,  che  la  Chiefa  di  Dio,  e la  religione 
Cattolica,  -Apoflolica,  e Rpmana  hanno  raccolti  dalla  detta  pace,  oltre  infiniti 
cirri  privati, e particolari, i quali  farebbe  troppo  lùgo  a raccontare. In  quato  a 
‘judlo,  che  s'appartiene  alla  giuflitia, ciafcuno  sà  la  fatica,  che  S.M.s’èpref, à 
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ritirarla  dalle  tenebrerai  i moti  thaueuanofommerfa  per  rimettere  la  fa a la * 
te  » nella  fua  primiera  forza  » & antico  splendore  ; battendo  annullati  per 
mortegli  vfiicif  , i quali  erano  fopranumerarij , e di  più  prohibito,  e fatto  cef- 
fate la  venalità  di  detti  vfficif , che  la  neceffità  di  denari  hauea  coftretto  ijuoi 
predeceffori d'introdurre  fenga  batter  riguardatila  fua  non  minore  di  quella 
delti  detti  fuoi  predecejfori  . Oltre  di  ciò  hà  la  Maefià  Sua  del  tutto  ferrata  la 
porta  aUcremifiìoni,  & euocationi,  le  quali  per  l adietro  foleuano  c fiere  fpedi- 
te  difuo  proprio  moto,conofcendo  quanto  la-fperanga,che  s' batte  a d ottenerle, 
daua  autorità  al  maleficio.c  la  troppo  poca  difficoltà  che  fi  faceua  d’accordare 
gli  altri , apportaua  confufione  nella  giuflitin.  Hà  di  piu  la  Maefià  fua  dopò 
la  detta  pace  bauuto  modo  di  mandar  in  diuerfe  Vrouincie  di  queflo  regno  delle 
Camere  compofie  d’vfiiciali  del  Variamento  di  Varigi , e per  fargiufiitia  fopra 
i luoghi  a'/ additi , dal  che  sé  raccoltoti  frutto , che  ciafc  bedano  hàguftato , il 
qual  farebbe  anco  flato  maggiore , con  gran  contento  delle  per/one  da  bene  ,fe 
la  fua  buona  intenti one  fojje  (lata  meglio  coadiuvatala  quelli , i quali  natu- 
ralmente , e per  obligo  particolare  ielle  cariche  loro , erano  tenuti  a douerlo 
fare . Masi  come  la  mala  fortuna  del  tempo  bà  dato  ardire  ad  alcuni  d'attri- 
buire a Sua  Maefià  li  mancamenti  altrui , cosi  la  corruttionf , e malignità. è 
ftatancmpita  di  tal  audacia  ,& imprudenza , che  molti  hanno  ancora  prefo 
piacere  d infamatele  fue  più  farnese  migliori  attioni,&  in  queflo  modo  acqui - 
fiare  bencuolenga  alle  fpefe  della  fuaripntatione'.&  hanno  infino  hauuto  ardi- 
mento d’interpretare  a troppo  gran  rigore  , e feuerità  il  molto  lodabile  penfie- 
ro , ch’ella  hà  hauuto  di  far  ejeguire  li  decreti , e fentenge  delle  dette  Camere 
contro  de  malfattori . Hauendo  dunque  la  Maefià  Sua  incominciato  a proue- 
dtre  con  quefti  meggi  al  rilevamento  drquefie  due  Colonne  K veri  « & vnichi 
fondamenti  ditutta  la  Monarchia , s era  promeffa  di  raddrizzarle  del  tutto , e 
rimetterle  nel  loro  intiero  . con  la  continuatone  della  pace  , fé  Dio  le  haueffe 
fatta  la  gratia  di  renderne  degno  il fuoregno  ,&  i /noi  fudditi . Il  che  pareli, 
che  hauendo  così  toflo  temuto,  che  preveduto,  quelli,  i quali  al  pre/ente  voglio- 
no follatore  i fuoi  fudditi  a pigliar  l'armi , fatto  colore,  nondimeno  di  prouede- 
re  alC  vno,&  all'altro  punto,  publiebino  ancora  d'hauer  prefe  l’armi  per  ovaia- 
re  alti  tumulti , 1 quali  dicono  temere  di  veder  giungere , dopò  la  morte  di  Sua, 
Maefiàper  lo  fiabilimentod’vn  facce  fiore , con  dannodella  religione  Cattoli- 
ca , Mpofloli&a,  e Romana  : efiendofi  perjuafi  , ò h avendolo  almeno  cosipublì- 
cato»  che  Sua  Maefià,  ò quelli,  che  fonopreffo  di  lei,  favori fchmo  le  pretenfìo- 
ni  di  coloro,  che  fi  fono  fempre  moftrati  persecutori  della  detta  religione-,  Cofa « 
alla  quale  Sua  Maefià  prega  , & ammonisce  i fuoi  fudditi  a credere  ch'ella 
non  hà  già  mai  penfno-perche  effendo  ancora  Diogratia  nel  fiore , eforga  del- 
ti età  fua  , & in  piena  fanità,  e parimente  la  Ppina  fua  moglie , ella  J pera , che 
Dio  darà  loro  prole  per  vniuerfale  contento  di  tutti  i fuoi  buoni,  e leali  fudditi. 
E pare  alla  Maefià  Sua , che  queflo  fia  vn  voler  sformar  la  natura  , & il 
tempo , e diffidarfi  troppo  della  gratta , e bontà  diDio  della  fanità  ,-e  vita  di 
lei,  e della  fecondità  della  Iberna  fua  moglie  > movendo  al  prefente  tal  qteflio. 
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ne  » e voler  poi  venirne  alla  decifrane  per  la  via  deiformi . "Perche  in  luogo 
di  liberare  , e guarire  queflo  Eegno  dal  male . che  fi  dice  temere  » divederti 
qualche  giorno  giungere  per  queflo  rifpetto , fi  viene  propriamente  ad  a fretta- 
re li  dolori , & effetti  mortali  di  efso , conincominciare  al  pre/ente  la  guerra 
per  quefla  occafrone\efsendo  cofa  certa, che  mediante  quella  il  ^egno  farà  ben 
tofìo  ripieno  di  fàrge  flraniere , di  partialità , e di  difordini  immortali , di  (an- 
gue,di  homicidi , e d‘ infiniti  afsafflnamenu  . Et  ecco  come  vi  farà  reflabilita 
la  religione  Cattolica, come  l’Eccle/iaflico  farà  fcaricato  dalle  decime , come 
il  gentilhuomo  viuerà  in  ripofo , e Jìcuregga  in  caf a fua,  e goderà  delle  fue  ra- 
gioni, eprerogatiue,  come  li  Cittadini,&  h abitanti  delle  Città  faranno  efenti 
dalle  guarnigioni , e come  il  panerò  popolo  farà  liberato  da'  datif,  e dalle  gra- 
uegge  ch'ei  fopporta . Sua  Maeflà  eforta,  & ammonifce  i fuoifudditi  d' apri- 
te qui  gli  occhi,  e non  per/ uader  fi,  che  quefla  guerra  fimfca  così  leggiermente 
come  fi  public  a , angià  comprendere , & à con  fiderare  maturamente  le  confc- 
guenge  ineuit  abili  d’e/sa , e non  permettere,  che  la  loro  riputai  ione  fra  imbrat- 
tata,e che  l'armi  loro  feruino  d'iflromento  alla  rouina  della  loro  patria,&  alla 
grandegga  de'  nemici  defsa.Tercbe  mentre, che  noi  acciecati  al  noflro  proprio 
bene, combatteremo  gli  vni  contro  gli  altri  foccorfi  in  apparenga,  ma  in  effet- 
to fomentati  dalla  loro  afflflenga  effi  regneranno  felicemente,  e ftabiliranno  la 
loro  potenga.  Si  dogliono  ancora  della  diflributione  delle  cariche,  & honori  di 
queflo  Regno  , dicendo,  che  quelli  ne  fonopriuati,  i quali  hanno  più  meritato 
del  feruitiodi  Sua  Maeflà . Fondamento  debolifflmo,  e poco  honorato  per  fa- 
bri  care  la  rouina . e diffipatione  d'vn  così  florido  l{egno,  li  cui  pi  non  fono  mai 
flati  aflretti  à feruirfi  d'vnopiù  toflo,  che  d’vn'altro, perche  non  c è legge,  che 
gli  oblighi  à farlo,  fatuo,  che  quella  del  bene  del  loro  feruitio . Uà  nondimeno 
la  Maeflà  Sua  honorati  femprc , e graditi  li  Trencipi  del  fuo  f angue  al  pari  de 
gli  altri  fuoi  predeceflori,&  hà  moflrato  di  voler  tirare  itmagi  gli  altri  nel  cre- 
dito, honore,e  riputatione.  co'l  feruirft  di  effì:  perche  ogni  volta  che  Sua  Mae * 
flà  hà  mefse  infieme  forge, & ej creiti, ne  hà  loro  commefso  la  carica, e condot- 
ta preferendogli  à tutti  gli  altri , efefi  confiderà  quali  fono  quelli,  che  anco  al 
prefente  tengono  le  più  grandi,  & honorate  cariche  del  l{egno,fi  trotterà , che 
quelli  i quali  fi  dice  e f sere  autori  di  tali  querele. hanno  più  oc  cafone  di  laudar- 
li della  bontà  , & amicitia  di  Sua  Maeflà  , che  doler/ene,  e partirfene . Ma _» 
eglino  dicono.che  no  ne  hanno, fatuo  che  il  nome, e che  in  effetto  fono  priui  delle 
prerogative,  che  dipendono  dalle  dette  loro  cariche , le  quali  fono  vfurpate  da 
altri.  Hora  prima  che  giudicare  del  meritod'vna  tale  querela, farebbe  necejfa- 
rio  di  vedere. e di  toccare  il  fondo  delle  ragioni, e delle  preminenge  attribuite  à. 
ciafcuva  carie  a, e con  fi  derare  come,  e da  quali  perfone  elleno  fono  fiate  eferci - 
tate  al  tempo  de’  Ej!  fuoi  predece/sori  cofa  fouentepropofla  dalla  Maeflà  Sua, 
volendo  regolare  li  cariche  di  ciafcuno,e  la  quale  farebbe  lungo  tempo  fu  fiata 
chiarita, e decifa,  felafua  buona  volontà  fofse  fiata  fecondata,  e coadiuuata  » 
come  doueua  cfsere  da  que'  medcfmi,cbe  v'hanno  interefse.  Ma  farà  egli  det- 
to al  prefente,  e lafciato  atlapoflerità  che  gl'interejfi,e  difpiaceri  prillati  frano 
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cagione  di  mettere  f otto  fopra  tutto  vno  Stato, e di  riempirlo  di /angue,  e di  de~ 
folatione  ì Tfon  i quefla  la  via,  che  bifogna  tenere  per  regolare  gli  abufi  » de' 
quali  tanto  fi  dogliono,hauendo  da  fare  con  vn  "Prencipe  pi)  fiimo , il  quale  s'op- 
ponerà  fempre  al  mal  e,& abbraccierà  volentieri  t rimedi)  proprie  conuenien- 
ii,c  begli  Jaranno  propofti  per  prone  derni . Ter  tanto,  che  fi  pofino  l armi  l<-* 
forge  flraniere  fieno  mandate  a'  loro  paefi,  e fia  queflo  Sdegno  libero  dal  perico- 
lo, cb'ei  corre  per  la  folleuatione,  e prefa  di  dette  armi,  & in  vece  di  fieguita- 
re  quella  firada  piena  d’oflacoli,  mi/erie,  e calamità  publiche , e priuate  fia _» 
ricercata,  abbracciata, e feguitatitqueUa  della  ragione,  e del  douere,  median- 
te la  quale  la  fianca  Chiefa  di  Dio, inimica  fogni  violenta  , farà  più  facilmen- 
te redintegrata  nella  fua  forgac  fplendore,  e la  nobiltà  fatisfatta . e rrfa  con - 
tenta  com'ella  dette  e fi  ere.  .Ter  che  quale  de’  Ufi  prede  ce  fiori  di  Sua  Maeflà  ha 
in  effetto  moflratodi  amare  . e di  gradire  più  l'ordine  die  fia  di  quello , che  ha 
fatto  la  Maeflà  Sualnon  fi  efiendocontentata  di  preferirla  àgli  antichi ,e  prin- 
cipali bonori,e gradidel  f{egno . creila  ne  hà  cfprefiamente  eretti , e fatti  de' 
nuoui,i  quali  hà  cojecrati  all ttiufiramento  della  vera  nobiltà, hauendo  da  quel- 
li efclufe,  e priuate  tutte  le  altre  forti  diperfone.Vrouedcrà  di  mano  in  mano  la 
Maeflà  fina  alti  allentamenti  del  fuopopolo,tl  come  ella  hà  di  già  benifiimo  in- 
cornine iato, e defilerà  di  continuare  co  ogni  fuo  potere.  Et  auuenga,cbe  li  capi 
di  quefla  guerra  promettimi , che  le  loro  forge  viueranno  contalpolitia , che 
ciafcuno  fi  loderà  diefii , & dmmonifichino  ancor  i cittadini  della  Città  di  non 
accettare  alcuna  guarnigione, nondimeno  fi  vede, che  i faldati,  ch'eglino  hanno 
amma  fiati,  commettono  fin  ad  bora  infiniti  ecceffi,e  malefici),  e che  efii  hanno 
meffo  delle  forge  dentro  delle  città, e delle  piagge,  che  hanno  occupate  pergo- 
ucrnarle,e  con/eruarle  à loro  diuotione.  Oltre  di  ciò  è cofia  certa,  che  molti  va- 
gabondi,e che  non  fanno  far' altro,  che  del  male . fi  folle  iter  anno  al  fidi  ito. /otto 
il  nome  de  gli  vni^e  de  gli  altri, i quali  commetteranno  infiniti  facrilegtj,  & af- 
faffinamenti . Di  maniera  che  in  luogo  di  far  eeffure  il  pericolo,  che  minaccia 
la  rouina  del /eruitio  di  Dio  r delle  perfine  da  bene,  come  fi  promette  di  fare 
per  quefla  guerra,  ella  riempirà  queflo  regno  d'ogni  impietà  , e difiolutiont-j . 
'Eglino  vanno  ancora  public  andò,  che  fi  vuolinfìdiare  alle  loro  perfone,  e vite,  _ 
e che  quefla  é una  delle  caufe , chegli  maone  à prender  l’armi . Tfefiuno  può 
credere,  che  tal  querela  rifguardi  in  modo  alcuno  alla  Maeflà  Sua  per  natura 
così  aliena  da  ogni  forte  di  vedetta  ch’egli  hà  ancora  da  n afe  ere  quegli, il  qua- 
le fi  pofia  ragioneuolmete  dolere  di  lei  per  queflo  conto  , non  oflante  qual  fi  ver- 
gila ofiefia, ch'ella  n'baitefie  riceuuta.  Se  ne  troucrano  ben  molti  di  quefla  qua- 
lità, li  quali  hanno  prouata  la  fua  naturai  bontà ■ e ne  ferii  iranno  di  memoria _» 
alla  poflcrità  . La  onde  S ua  Maeflà  prega  & ef  irta  li  capi  detii  detti  tumulti, 
e mouimenti  d'armi  à Pepar  are  prontamente  le  loro  forge,rimandare  le  flranie- 
re,e di  partir fi  da  ogni  lega,  evia  di  fatto, e come  fiuoi  parenti,  e feruitori  à pi- 
gliare intiera  fidanga  della  fua  amicitia,  e beneuolenga,  la  qual' ella  fé  ciò  fa- 
ranno, ofierifee  loro  di  continuare , honorandoh  della  fua  buona  gratia , e ren- 
dendoli partecipi  cicali  honori.i  quali  ella  hà  per  cofiume  di  conferire  à quelle, 
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àelLt qualità  Uro  ' riconciliar  fi , e riunir  fi  f eco  , per  prevedere  debitamente  » e 
con  effetto  alla  riftauratione  del  j ermi  io  di  Dìo  » e dei  ben  pttbiico  de'  fuoifud- 
diti  t con  quei  me’gpi,  che  far  anno  giudicati  propri jr , e conuenienti , al  che  Sua. 
Matti  a hà  buoniffima  volontà  <f attendere . Ella  parimente  ammonifee  gli  Ec~> 
eie  fallici , e gentilbuomini  fuoi fudditi,  di  pefare  bene , e maturamente  la  con~ 
feguen-gadi  quefti  moti , abbracciare fìncer amente  la  fua  int emione,  e crede - 
re,  che  il  fuofeopo  principale  é Jbttpre  flato , e farà  eternamente  di  far  del  fo- 
lte a tutti,  e non  far  male,  nè  di/piacere  ad  alcuno . Comandando  loro  ftrcttijfi-  ' 
momento , e fìmilmente  a tutti  gli  altri  fuoi fudditi  di  dipartir  fi  , e nnrarfida 
miele  leghe, e compagnie, & a riunir  fi  con  ejfo  letisì  come  la  natura,  tidebtio- 
toro,&  A Uro  proprio  bene^  f alate  gli  obliga  di  fare,  acetiche  fe  quefti  moui- 
menti  d’arme  bauerannopur  da paffar-più  oltre{  il  ch'ella  fupplica  la  bontà  dh 
uina,anon  permettere  )elti fio  accompagnata,  efoccorfa  dal  loroconfìglti*r— 
me,&  aiuti  per  la  conftruatione  del  Pregno, a cui  è congiuntaquella  della  Cbie- 
fit  Cattolica, tApoftolica, e pomapa, del  loro  bonorcne  riputatione,  e fìmilmente 
delle  tirro  per fone,  famiglile  beqhOfferendo^e-promettendo  loro,  facendo  que- 
fto,  la  contmuatbne  della  fua  buùaagntiia ^ rimaner  adone  della  loro  fedeltà, 
e feruti  if,  Qtitfta  fu  la  dichiamtione  del  pè  pubi  nata  per  rifpondere  al  mani - 
fefto  della  lega , nellaquate  eflendolt  parfo  conneniente  alla  granita  della  fua 
perfonail  riftriagere  le  cofe  in  poi  he  parola  f targa  condefeendere  alla  miuutia, 
de' particolari,  operò  poi, che  daperfonedigran  fenfo , e di  non  minor  eloquen- 
za fofl  e più  puntualmente  rifpoflo  alle  ragioni  de’  Signori. di  Guifa,  i quali  ba- 
ttendo replicato  diffuj amento  in  fcrittura , accefero  di  tal  maniera  le  cofe,  che 
era  molto  più  necejjario  il  venire  vitimamente  a’  fatti , che  di  moltiplicare  tic 
parole.-  Sf organa  fi  il  pè  non  fola  di  radunare  le  fue  forge  per  ogni<parte  per 
re  fifiere  a‘ tentai  iu'hcSr  opponerfi.all’efercìto  così  vicino  dettaiega,  ma  anco  di 
difunire , e di  fmembrare  alcuni  di  quelli , che  li  pareuano  più  appropriati  dai. 
corpo  dell’vnhne.  E perche  la  Cittàdi  Lione  era  grandemente  neeeffaria a i 
fuoi  difegni  per  poter  per  quella  flrada  far  camminarti  firn  Suigperi , ì quali » 
erano  e feti  fi  daltingreffo  della  Borgogna , e della  Ciampagna  prouincie  tenute 
dalla  lega , cominciò  a far  tentare  ti  Signor  di  Mandelotto  per  tirarlo  dalla  fua,- 
parte, e vi  haute  filettamele  inten flato  il  Segretario  di  Stato  Filleraitpercie-  ■ 
che  bauendo  Mandelotto  vna  figliuola  nobile  molto  ricca, fi  cominciò  a tratta- 
re di  darle per  moglie  a Carlo  Monfignor  d'Mincurt  figliolo  di  Filler oi , pro- 
mettendo il  pè  la  facoltà  a Mandelotto  di  fefiituiredopà  di  fe  il genero  al  go- 
mmo della  Città  di  Lione , conti  qual  parentado  liberandofi  egli  dal  fofpetto, 
che  il  Duca  d' Spentone  gli  leuafle  quella  carica  per  farne  tinte fibre  il  fratello,, 
enfiando  autenticata,&  appuntata  dal  pè  ti  denoltitiue  della  Cittadella  gii 
difirutta.  pareua,  che  Mandelotto  non  haueffeoccaftone  di  più  fegutiare  ti  le- 
ga, rimouendoft  da  quei  fofpctti , che  ve  l’haueuam  fatto  acconfentire , nè  fù 
vano  tfuefto  trattato . percb  e Mandelotto  huomo  di  manfuett  natura , & ani-  ■ 
do  dapparentarfì  con /oggetto  tanto  potente,  acconfentì  al  matrimonio,  e pro- 
mife  dar  liberamente  ti paflò  aghi  Miseri , aflUdati  dal  Signor  di  Pleurico. 
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itila  motta  fpoftt  • y al  foro  le  per  fu  afoni  del  Rè , anco  con  Lodovico  Gonzaga 
Buca  di  7 icuer  s,  il  quale  privo  della  fperanga  del  governo  della  Trovatila  per 
la  cattiva  riuf  :ita  del  trattato  di  Marfilia  , ma  come  egli  diceva , vedendo  che 
il  Tapa  non  finiva  d’approvare,  e di  ricevere  in  protezione  la  lega  « cominciò  a 
prejlar1  orecchie  alle  parole  difrancefco  Tgvuoloni  Mantovano  J'uo  (umiliare, 
ri  quale  da  "Pietro  jtbbate  del  Bene  confidenti  (fimo  del  Rè  era  fiato  impreffa 
pdella  ragione , e riempito  per  il  Padrone  di  copio [e  fperange , onde  finalmente 
deliberà  di  fcriuere  al  Duca  di  Guifa,&  al  Cardinal  di  Borbone. r montando,  e 
Ucentiandofi  della  lega , con  allegare,  che  non  vedeva  mai  L'efpreffo  confenti- 
mento , & approva  ciane  del  "Papa,  e per  molto  » che  s’baueffe  trattato  a Roma 
per  meggo  del  Padre  Mattei,  non  gli  era  mai  fiato  levato  lo  fcrvpolo,  chefoffe  , 
lecito  in  qvefia  occafìonc  impugnar  l’armi  contro  al  Rè , eh' era  Cattolico , legf- 
t imo  e naturale  : dal  qvaie/empio  commoffi  cominciarono  a vacillare  molti  al « 
tri , e particolarmente  il  Signore  di  Vtllers , il  quale  havendo  acconfentttom 
gran  pàrte  alla  lega, per  la  veneratane , che  batteva  fernpre  battuta  alla  reli- 
gione Cacrolica,era  mal  / odisfatto  di  vedere, che  lo  sforgo  principale  de'collo- 
gati  impugna fie  la  per  fona  propria  del  Rè, onde  ceffata  il  difguflodcl  CafieUo  di 
Can  , rìcompenfato  con  hauerli  il  Rè  fatta  grada  della  morte  di  Monfignor  di 
Ligores,  vcci/oda  Ini  combattendo  da  foloafolo,  tornò  all  vbbidienga  del  Rè* 
e lo  fervi  poi  collantemente  tutto  l attando  di  fuavita , ma  qtteflo  eravn  fot - 
trare  vna  gocciola  d'acqua  all'  ampìegga  del  mare,  perch’era  tanto  l'ardore 
della  plebe,  & ti  toncorf 1 de  gli  Ecclefìaflici  a f nuore  della  lega > ch'ella  ne  re - 
fiaua  con  continui  progreffi  ogni  bora  maggiormente  fortificata . Tgi  erano 
molto  felici  per  il  Rè  gli  apparecchi  dell  armi  perche  i Cantoni  Cattolici  de  gli 
Smggert, quantunque  baite fftro  da  principio  acconfentito  alla  levatale  fi  fa- 
ceva a nome  del  Rè,  corrotti  nondimeno  alcuni  de'  loro  capi , da'  denari  della, 
lega , e praticati  gli  altri  dall'autorità  di  Spagna  battevano  ricvfato  che  la  le- 
uata  t'effettuaffe,angi  haueano  conceduto  al  Duca  di  Guifa,  ilpoter  affaldare, 
ttà  loro  feimila  fanti, e gli  altri  Cantoni, fé  bene  haueano  promeffo  al  Signor  di 
Plettri  d’adempire  il  numero  delle  dieci  mila , che  il  Rè  faceva  leuare,  haueano , 
voluto  nondimeno, che  s' aggiunge ffe  efpreffa  condri  ione  che  ferviffero  folamé- 
teadifefa  propria  , e non  per  offendere  alcun  altruperfima  , così  perfuaft  da 
gli  altri,che  fauoriuano  la  parte  de'  collegati:  per  la  qual  cofa  prevedeva  il  Rè 
dovere  con  grofsa  fpefa , e molte  difficoltà  ricevete  poco  frutto  dalla  levata 
degli  S trigger  i , poiché  erano  riffretti  da  qucfle  commi  (poni , e militavano  con- 
tragli altri  della  medefima  natione,cofa,  che  per  tante  prove  de'  tempi  paffuti 
fifapeua  riufeir  fempre  difficile, e molte  volterouinofa . Erano  anco  molto  de -, 
boli  le  forge  del  Regno , che  s' accodavano  alla  fua parte  , perche  non  Lattea, 
hauuto  quel  tempo, che  fi  richiedeva  a condurre  con  diffimvlatione,  e lenteggi 
ilfuo  di/egnoafine  ,&  era  fiato  prevenuto  dalla  fugacità,  epronte^ga  de  Si- 
gnori diGuifa, pertiche  da’feguaci fuoi  propri} , e quelli  de' f voi  mignoniin  fuo- 
ri,chi  s'era  accoflato  all’ vn partito, e chi  all" altro, e quelli, che  purfeguiuano  f. 
autorità  reale, fi  moftrauano  molto  fredditi  molto  Unti,  effendogli  animi  atto - 
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wrt»>dr  impauriti  dal  tentativo  gagliardo  de ' collegati : angi  alcuni  di  quelli, in 
chi  il  i \£fi  fidava,  e cb' erano  flati  favoriti,  e beneficati  da  lui,  s erano  cornea 
h abbiamo  accennato  ri  voltati  alla  lega , tome  il  Signore  di  jintraghes  , Sa  tu. 
Lue , il  giovane  Lanfacco.c  molti  altri,  difpiaccndo  ad  ogn'vno  l'eminente  gra- 
ttarla frugolare  autorità  dal  Buca  di  Eperttone.Ma  più  d'ogn’altra  cofalo  te- 
neva fofpefo.dr  afflìtto  il  timore  della  Città  di  "Parigi  capo  veramente  del  Re- 
gno,ma  capo  cosìgrojfo,  e così  potente , che  fempre  dotte  batteva  inclinato,  ba- 
vetta dato  il  crollo  alla  bilancia . Qucfìa  Città  era  non  folamente  vmtacon  la 
lega,  ma  vi  era  vna  lega  particolare  praticata  dal  Signore  di  Meneuilla , dal 
Prefidente  di  Tattili , dalla  C aprila  Martello , dal  Signor  di  Buffi , da  Hotte- 
mano  e da  altri  capì  del  popolo,  per  la  quale  b aue  ano fegr et  amente  armata  la 
plebe, comprando  arme, ad  ogni  pregio,  e con  grandiffima  diligenza  da  tutte  le 
parti  per  rivoltare  la  Città  ad  ogni  occafione,&  anco  quàdo  /offe  neceffario  per 
ritenere,,  à impedire  la  per  fotta  del  Ri,  fino  all  arrivo  dell' e fere  ito  de’  collegati , 
per  i ammajfamento,e  foficnt ottone  del  quale  haueano  i particolari  della  Città 
contribuito  trecento  mila  feudi  al  Duca  di  Cuifa.  Qttefie  cofe  riferite  occulta- 
mente al  Ri  da  'baiati ò Poliedro  Luogotenente  del  Preuofio  dell' 1 fola  di  Frau- 
dalo del  numero  de'  collegati,  i' bave  vano  meffo  in  grandiffima  Jollecitudine 
d'animo , perche  dimorando  in  Parigi  vi  habitaua  con  grandiffimo  pericolo  di 
ricever  qualche  affrontodalla  temerità  inconfiderata  della  plebe  . imprefsa , 
ch’egli  fauorifse, e protegefse  il  Rè  di  7fauarra,e  gli  Ugonotti, e dall'altra  par- 
te abbandonando  la  Città  , era  ficura  la  fui  rivolta , ritardata  non  da  altro  « 
che  dalla  fna  prefenga,  e da  rimedij,  che  di  momento  in  momento,  egli  vi  an- 
dava apolic.tndo  : per  ii  che  fe  bene  hauea  chiamati  tutti  i faldati  delle  fue 
guardie  alle  bandiere  loro,  & eletti  quarantacinque  confidenti  gentilb  uomini, 
i quali  con  lo  fìipendio  di  cento  feudi  al  mefe,  e con  le  fpefe  in  corte  affifìefsero 
fempre,  e circondafsero  la  fuaperfona,  viveva  nondimeno  con  grandiffimo  fi - 
/petto, & affliti  ione, vedendofi  fiotto  cavallo  così  sfrenato, che  non  era  poffibile 
il  trattenerlo.  Ove  fi  e così  gran  difficoltà,  e che  parevano  infuperabilt  per  ogni 
parte,  eia  fperanga  di  potere  coi  tempo  guadagnare  molti  de'  collegati,  e di- 
fc togliere  con  le  f olite  arti  la  lega , la  qual  bora  pareva  infuper abile  con  tar- 
mi fecerorifoluere  il  Ri  al  configlio  della  Reina  fua  madre , di  Bellieurè , e di 
V filerei , ch'era  il  procurare  maggior  dilatione.che  fipotefse,  &in  fine  dar 
quelle  fodisfattioni,che  fofsero  necefsarie  alla  lega  per  divertire  l'impeto,  e le 
forge  de -confederati,  e tentare  con  latte, e co’l  tempo  la  fua  dif unione,  efsendo 
già  per  tanti  erperimenti  certa  laproua.che  co’l  refi  fiere, e co'l  guerreggiare  fi 
accrefceuano  le  armi,  & i pericoli  così  interni , conte  flranieri.e  co’l  cedere , & 
accomodar//  fi  differiuano  irifehi  > e fi  declinauano  i mali  « eie  calamità  fo- 
prafìanti.  Con  quefio  fine  affunfe  la  Reina  il  carico  di  trattare  coi  D . di  Guifa  » 
e con  gli  altri  Trecipi  collegati  ■&  accompagnata  dal  Marcfciallo  di  Retg,  dal 
Segretario  di  Stato  Brulart , e da  Monftgnor  di  Lanfacco  fi  trasferì  nella  Città 
d'Epernè nella  Ciampagna  dieci  leghe  difcofladaChialone  per  abboccar fi  con 
i Signori  di  Guifa,  e con  il  Cardinal  di  Borbone . Quivi  vennero  i Signori  colle- 
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'goti  fi  cominciò  ferrea  dii ut  ione  a trattarci  modi  proportìonati  per  accor- 
dar/i . Ma  erano  canto  diuer/c  le  intenti  ehi  delle  parti,  che  difficilmente  fi  po- 
teua  venire  ai  alcun  fine’.perciocbe  la  Bucina  attendata  folamete  a guadagna- 
re il  tempo, così  per  dar  commodità  al  Ré  di  poter  fi  armar  e, e prouedere , e / pa- 
tio agli  Sumeri  d'arriuarene’  contorni  di  "Parigi,  come  per  porgere  opportu- 
nità a quelle  machine  , che  s'adoperauano  occultamente  per  difunire  la  lega  • 
on  e all'incontro  i Signor  idi  Cui  fa  ben' auue  ditti  in  ciafcuno  di  quefilt  particola- 
ri, voleuano  prefla  efpeditione , ò di  vn auuant aggio fo  accordo  , ò d’vna  rifo - 
luta  guerra  :per  la  qual  cofa  con  tutto,  chela  Reina,  e con  l'autorità  , e con  le 
ragioni  saffiaticafife  molto , non  potè  confeguire  altro  , che  vna  fola  tregua  di 
quattro  giorni , nel  qual  /patio  ella  [pedi  al  Rè  Monfiguor  Mirone  fuo  Proto- 
medico per  riportarne  da  lui  circa  C accordo  qualche  rifo  lattone.  Spirato  U tem- 
po della  tregua  la  Reina  s'accoflò  più  d'apprefso,e  sa  vangò  fino  a Chiarrì  luogo 
■del  Fe/couo  di  Chialone,oue  vennero  i Signori  della  lega  a ritrovarla  . Signifi- 
cò loro , che  il  Ré  perii  Medico  Mirone  le  hauea  mandatoordine  dì dffic  ararli , 
che  nel  fatto  della  religione  era  concorde  con  loro,  e che  non  meno  di  loro  defi-, 
deraua  l'afficuratione  della  fede  Cattolica,  l'eftirpatione  deU  hcrcfia,  & vnoa 
fola  fede,  e credenza  nel  fuo  Regno:  ma  che  per  pervenire a queflo  fine,  non  fi 
trovava  né  forge  [ufficienti , nè  danari  baflanti  a fofienere  la  guerra  in  tante 
parti,  e che  però  ejfi,  che  fé  ne  moflrauano  così  gelanti  > doncfsero  proponete  i 
meggi  di  metter  infiemegli  efierciti , e di  prouedere  alla  loro  manutentione , e 
fofientamento . Sperava  il  Rè  con  quefia  propofla  metter  fra' collegati  vna. j. 
gran  confufìone  fimile  a quella, che  nell'iflefso  modo  hauea  mefsa  tra' deputati 
di  Bles,  perche  non  era  dubbio  che  le  fpefe  necefsariamente  ricadevano  fi opra 
gli  Ecclefiaftici,e  fi opra  la  plebe,cofa  contraria  alla propofiìa  della  lega,  ch'era 
di  /olle  vare  il  Regno  dalie  grauegge,e  negli  efierciti,  che  fidoueuano  formare 
in  diuerfie parti, era  necrfsario  impiegarvi  tutta  la  nobiltà  co  obligo,  & aggra- 
vio,cosi  delle  facoltà  come  delle  perfone-.perciò  non  era  infatti  molto  facile  al 
'Duca  di  Guifa , & agli  altri  collegati  di  rifoluere  quefia  dubitai  ione,  onde  con 
gran  contento  della  Reina  prefero  tempo  tré  giorni  alla  rifpojìa . Dopò  molte 
xonfultationi  terminarono  finalmente  diftbifare  i incontro  diquefiìi  meggi,e  di 
quefili  auuertimenti,che  richiedeva  il  Ré  per  non  mofirarc  efprefi sa  falfìtàr  el- 
le promefseicbe  baueano  fatte  nelproponere  la  lega,  e rivolgere  fi opra  fi e flefifi 
l'odio  de'  danni , e delle  grauegge  , che  ardeua  diprefente  contro  alla  per  Jena 
del  Rè, e però  valendo fi  dell autorità  e della forga,  rifipoj ero  rifi olut  amente  al- 
la Reina, che  a loro  non  toccava  il  prouedere  de  meggi,ma  il  Rè. ch’era  confido 
a fe  fiìefso  delle  fue  forge  doueua  lui  ritrouarli , e che  fi eriga  più  dilettone  vole- 
vano fiubito  vna  dichiaratione  , & vn" editto  contro  agli  Ugonotti , ficureggs 
per  fi e medefimi,e  certegga,che  non  fi  differifse  la  guerra,  nella  quale  proferi- 
vano quelle  forge , che  di  già  fi  ritrovavano  hauer  in  pronto,  ò altrimenti  ba - 
rebbono  fatto  caminare  iefercito,  oue  hauefs  ero  giudicato  a propofito  per  fine 
dell  imprefa  ,&in  fatti  fpcdirouo  nell  bora  ifilefsa  il  Duca  di  Mena  con  pane 
delle  forge,  e con  commiffiorse  d’incontrare  gli  Suiggeri  del  Ré,  e fi  e gli  fi òffe 
- , parfio 
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Reina  otto  giorni  di  tempo  per  auuifare  il  Ré,  e trarne  rifolntione,&  il  Duca  di 
Gufi  a,  che  haueua  bifogno  d incontrare  le  fue  genti  Mentane , le  quali  tenetta 
nuifo,efier  vicino  a Verduno,fc  ne  contenti  facilmente.  Ha  mentre  egli  f corre 
per  incontrarle  , e metter  ordine  al  loro  ingreffb , la  Rema  attendendo  ad  ogni 
opportunità  , haueua  da  Luigi  Dauila  Cipr lotto  fuo  gentil’ huomo  di  honore  fiat- 
- to  attaccar  ragionamento  con  Francefco  Chrcaffi  pur  C ipriotto  gentil  huomo  del 
Cardinal  di  Borbone  per  telare  di  rimouerlo,  e [epurarlo  dalla  collegatione  de’ 

Signori  di  Gui/a.  il  quale  ragionamento  ejfendo  corfo,  e replicato  molte  volte , 
mentre  durauano  i congreffi , vi  s’introduffe  con  dcflregga  il  vecchio  Signore ->  lo  maggioc 
ii  Lanfac  capo  de’ gentil' [uomini  della  Reina,e  dalla  patte  del  Cardinal  il  me-  dell’Autore 
defimo  Signore  di  Rubemprato  » il  quale  corriera  gonfio  d'animo , non  hauendo  (ù  in  gtat« 
quell’autorità  nella  lega , cheglipareua  di  meritare  , cominciano  ad  applicar 
Panimo  alla  parte,  & alla  ricociliattone  del  Ré,  e finalmente  Lanfac  mede  fimo  & ,|  mi 
t'abboccò  [otto  fpecie  di  copti  mento  col  medefìmo  Cardinale.  Se  gli  portauano  tnandolo  fi 
W fofianga  molte  ragioni:  poter  egli  accorger  fi  di  non  effer  capo  della  legalo-  fcr>ni  ,ui 

me  fi  cotlHeniua  al  decoro  della  fua  per  fona,  & alla  dignità  del fuo  [angue,  ma  "* 
[oggetto*  vaffallo  de  gli  affetti*  delle  pajffióni  del  Ducadi  Guifa.e  de  gli  altri  tjj  e jell^ri 
iella  fua  cafa:  non  trattar  fi  d’intere ffe  alcuno  della  religione,  poiché  bauedo  il  mi  di  acci 
Ré  propeflo  di  dare  ogni  maniera  di  ficuregga  in  propofito  della  fede  nonata  tcmPl  • 
accettata  la  fua  propo(la,ma  reflare  manifefto.e  publico  a tutto  il  mondo. trat-  . 
tarfi  f otto  colore  di  religione  de  gl‘intereffi,e  defitti  priuatimon  e fiere  conuene- 
Mole, ch’egli  huomo  di  tanta  integrità*  di  tanto  gelo,  e pofio  nelle  pii  eminen- 
te dignità  di  Santa  Chiefa  feruifie  di fondamento  alle  pretenfìoni  de'  Signori  df  • • 

Loreno , eporgeffe  colore  ad  ma  apertijfima  folleuatione , contro  alla  perfona 
itvn  Rà  altretanto  Cattolico  , quanto  légitimo,  e naturale:  molto  meno  conueT 
ture,  ch'egli  primo  Vrcncipe  del  [angue  foffe  autore  agli  antichi  nemici  delta 
Jua  cafa  di  eflinguere  il  reflante  della  famiglia  reale  ’ confiderafie , che  effendo 
egli  veccbio,& in  età  di  non  procrear  pià  figliuoli , nell’ oppr  e fifone  de'fuoi  ne- 
poti  refterebbe  efiinta , & annichilata  la  cafa  di  Borbone  : parere  molto  frano 
a cia/cuna  perfona  da  bene, eh’ egli  autore  di  pace,  e di  concordia  in  tutto  il  re -■ 
fiante  di  fua  vita, bora  ridotto  negli  efiremi  puffi  della  età  fenile,  fi  facefse  au- 
tore di  guerra,  di  /angue,  di  difeordia,  e di  folleuatione-.douer  ruffe  ir  molto  più 
grato  a Dio,  e molto  pià  commendabile  fràgli  huomini, ch'egli  mito  co’l  Ré  ad 
vn  mede  fimo, e fanto  fine  procurafse  di  ritorcere  i nepoti  dalla  firada  di  perdi * 
tione,e  pià  prefto  riunirli  pacificamele  alla  Chiefa, che  rouinarli,&  opprimerti 
nell’incendio  e nella  difirutthne  totale  della  Frane ia’.'h/on  dubitafse,  e non  fo- 
fpettafse  nell  intètione  del  Ré  nelCintrin/eco ,e  nel  palefe  fempre  Cattolico,  & 
affet  lionato  alla  religione, pere  he  si  come  in  propofito  degli  Ugonotti  gli  haue- 
rebbe  mandata  carta  bianca, così  nel  fi io  particolare  l'harebbe  fempre  r inerito, 

& honorato  come  padre,  efsendo  fiolito  a dire . che  nella  moltitudine  così  gran- 
de de'  collegati , non  vi  era  altro  huomo  da  bene . che  il  Cardinal  di  Borbone. _» . 

Quc/U  ragioni  addotte ,e  replicate  in  vn  animo  pieno  di  retta  intentane ,e  d'in- 

Cc  corrot-  - 
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corrotti  fini»  h emettano  poco  meno,  che  moffo  il  primo  proponimento,  e ridotto- 
lo in  penfiero  di  riunirfi,e  riconciliarft  con  il  [(è  per  meggodella  fucina,  la  Pita- 
le teneua  infomma  veneratione:  ma  mentre  ftà  dubbiofo  battendone  come  buo- 
no femplice.e  poco  accorto  dato  fofpetto  al  Cardinale  di  Gai  fa  ne'ragioname- 
ti,e  nelle  confulte,  che  fi  faceuano , fìt  fitbito  richiamato  il  Duca  di  Gaifa  . lo 
fptrito  del  quale  moueua  tutto  il  corpo, e ciafcun  membro  della  vnione,il  quale 
fe  bene  fermò  co  l’autorità  fua  la  deliberatione  del  Cardinal  di  Borbone, nondi- 
meno vedendo, che  gli  S trigger  i ogni  giorno  s auangauano,  e che  per  opprimer- 
li,il  Duca  di  Mena  haucua  poche  forge,  confidcrando,  che  per  perfettionare  la 
condotta  della  fua  gente  ternana  era  neceffaria  gran  quantità  di  denari,  alla 
contribuitone  de  quali  gli  Spagnuoli  non  concorremmo  con  quella  prontegga , 
tb'egli  s'hauea  raffigurata , perche  inuolti  nella  guerra  di  Fiandra  malamente 
poteuano  fupplire  a tante  fpefe,&  accortofi  finalmente, che  fi  tòfana  occulta * 

I mente  di  dif unire  la  legaci  membri  principali  della  quale  già  vacillavano, giu- 
1 diedi  che  la  dilatione,  come  hauea  fiempre  creduto,  gli  fofje  nemica  mortale. _>  > 
e però  volendo  cohoneftare  la  prefa  dell' armi,  giuflificarei  fuoi  fini,  e leuare  al 
Cor  din.  di  Borbone  quei  fcrupoli,  che  gli  erano  fiati  feminati  nell  animo,  i qua- 
li erano  già  non  falò  divulgati,  mà  impreffi  ancora  nell’intrinfeco  di  molti,  fe- 
ce rifolutione  di  voler  proponete  vn  partito  pieno  di  bone(là,di  non  voler  altro » 
che  vn  editto  cotro  agliFgonotti,che  non  foffe  ferme ffa  nel  Regno  altra  fede, 
che  la  Cattolica,  ch'effi  frffero  incapaci  di  vffiój,  e di  dignità  di  qual  fi  voglia 
forte, e che  fi  haueffe  certcgga&hc  fo fiero  perfeguitati  con  larmi,  r inon  t iati  do 
a qual  fi  voglia  altra  ficurcgga,e  coniitione,  e proferendo  fi  anco  tredafciarc  le 
cariche.  & i governi  ch’egli,  & i fuoi  poffedeuano,  per  leuare  ogni  fofpetto  di 
cauillofointereff  r. Faceua  quefla  propofla  due  marauigliofi  effetti  a fauor  fto , 
l’vno  confermaua  l' animo  del  Cardinal  di  Borbone,  perduto  il  quale,  fi  perdeua 
il  maggior  fondamento  della  lega  ; l'altro  mrtteua  il  Ré  in  neceffità  di  accettar 
la  propofla  per  non  fi  metter  manifefl amente  dalla  banda  del  torto,  e finire  di 
alienare  da  sé  il  reflantc  della  parte  Cattolica,  co  la  quale  di  già  era  entrato  in 
malafede*  quanto  all  altre  ficureggc,&  auuataggi  della  fua  cafa,  bene  s’au- 
uedena  egli, che  fe  il  Ré  baniiua  la  guerra  àgli  Fgonotti,fi  farebbe  per  neceffi- 
tà riuniti  con  la  parte  C attolica , e con  la  cafa  di  Guift , che  haueua  tutte  /e_» 
forge  in  mano,  cho  ncn  folo  harebbe  ac conf entità,  che  depone fiero  le  cariche , 
& i governi,  ma  farebbe  anco  aflretto  a darne  loro  degli  altri, e conferire  nelle 
perfone  loro  i generalati  de  gli  eferciti,  & il  comando  deiformi,  & in  fine  ve- 
deu4,cbe  per  neceffità  alla  guerra  degli  Fgonotti  confeguitaua  la  total  per fet- 
tione  de  fuoi  difegni-,  il  che  era  così  vero,  che  la  guerra  congliFgonotti.  e leu» 
grandegga  fua  foffero  tanto  tenacemente  vniti  infìeme,  che  fempre  egli  potè 
con  marauigliofa  opportunità  auangare  i fuoi  intraprendimenti  fenga.che  ap- 
parile in  efleriore  altro  interejffe,che  quello  della  fede.  Cosìdiflefa  quefla  viti- 
ma  determinatione  in  vnaferittura . t apprefentarono  alla  Reina  il  nono  giorno 
di  giugno  fottoferitta  dal  Duca  di  Guifa  . e dal  Cardinale  di  Borbone.  'Ffan  r.e 
re  fio  molto  attonita  la  Reina, come  quella , che  molto  imagi  banca  preveduto , 
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che  ì Signori  della  lega  non  pottuano  prendere  altro  efpediente,tbe  quefio:  mi 
fpedi  il  Rfi  con  la  meiefima  dicbiarattone  il  medefimo  Mirone , facendoli  Signi- 
ficare,ch’era  neceffario  di  cofentire  nel  fatte  della  religione  per  dentare  il  pre * 

/ente  pericolo  f dif unire  le  for^e  de'  collegati,  perche  ndf  efecutione  poi  fi  fa* 
rebbono  interpofie  tate  difficoltà,cbe  il  tempo  harebbe  portata  ik-fefìeffo  top. 
pofitione,  ma  cbenon  acconfentendo  s’afficuraffe  oltre  l'odio , e l'abommationt 
'vniv.erfa.le  , diveltare  molta  prefioappreffo  , c2r  afiretto  a pii  dure  conditioni, 
poiché  gii  il  Duca  di  Mena  era  partito  per  impedire  lingreffo  de  gli  Suggerì* 
quali  mentre  fi  ritariauano  il  Duca  di  Guifa  pronto  a congivngerfì  co'fuoiTe- 
de f chi  fi  farebbe  con  trema  mila  combattenti  ine  ambiato  alla  rotta  di  "Parigi* 
tute  non  fi  poteua  affettar  altro, che  vna  manifcfla  ribellione  della  Città, e l'v 
vhterfal  riuolta  di  tutto  il  regno » eon  aflringerlo  a rifuggirene'lMogbi  de  gli  P- 
gonotti,  de'  quali  non  fi  poteua  affìeware  né  fieli' animo, nè  delle  forge . Cetili 
dubbio  del  ritardamelo  degli  Suggerì  ajfUgeua , et  vna  parte,  e l'altra,  per- 
che la  fé  in  a dall'  vn  canto  temeua , che  il  Duca  di  Mena  foffe  per  impedirli,  e 
dall' altra  parte  il  Duca  di  Guifa  dubitane, che  il  fratello  non  poteffe  oflar  loro » 
il  qual  reciproco  timore  concHiaua granimi  d'ambe  le  parti  a cofentire  alla  pa- 
ce.Bjc  tonta  il  Ufi  la  dicbiarattone  & il  concilio  della  lupina, [pedi  fubito  a lei * 
il  Segretario  Villeroi , e poco  dipoi  il  Duca  d'Epernone . acciò  foffe  riceuuto , e 
Stabilito  f accordo  con  quelle  migliori  conditiom,cbc  fi  poteffe . Ver  la  qual  co- 
fa  ridotta  la  Opina  con  i Prencipi  collegati  a "Hjemwrs  , conuertnero  il  fettina  g 
giorno  di  Luglio  in  quefie  conditioni . Che  il  Ufi  prohibtfe&gn?  altra  religione  co^acnuw 
dal  f ho  Opgno, fuorché  la  Cattolica  Bpmana-, bandiffe  tatti  i predicanti  beretici  tri  la  Regi. 
dafuoi  confinhordinaffc  che  foff ero  punitigli  P gonotti  nella  vita  con  confifctr  °*  madie, 
tiotte  de  beni;  bandiffe  loro  quanto  prima  la  guerra,  della  quale  fofsero  diebia*  & 1 Colle. 
rati  Capitani  b uomini  confidenti  dell' votone , abolifse  le  camere  btfiituite  ne'  ®*tl* 
Parlamenti  e fìabilite  a fonare  degl’ Ugonotti, né  permettefte,  che  alcun' efet- 
citafse  vffttio,ò  carico  publico,  che  non  facefse  prima  la  profcfftone  della  fede 
conforme  alla  religione  fipmana.  Che  olii  Duchi  di  Guifa,  di  Mena,  di  Ornala » , ■ 

di  Mercuriche  iElleboue  rimane fiero  oltre  li  loro  gouemi  ordinari/,  le  Città  di  * 

Cbialone,  di  Tal,  di  Vtrduno,  di  San  Defire,  di  Fpns  , di  Seefsons , di  Bigimo, 
di  Beona , di  Bua  in  Piccar  dia,  di  Dhtan,  e di  Conq  nella  Bertagna  -,  Che  donef- 
fero  efser  pagate  guardie  di  arebibuggieri  a caualto  in  certa  qualità  olii  Car- 
dinali di  Borbone  , e di  Guifa , alti  Duchi  di  Guifa , di  Mercurio, di  Mena,  di  0 • 
mala  e di  Elleboue,  che  al  Duca  di  Guifa,  douefsero  efser  sborfati  cento  milat 
feudi  per  fabricare  ma  Cittadella  in  Perdano,  che  fi  trattcnefsero  e fi  pagaf- 
fero  due  reggimenti  di  fanteria  della  lega  fotta  Sacromoro  Birago,&  il  Capita* 
no  San  TolotChe  fi  shorfafsero  dugento  mila  fendi  per  pagare  le  giti  Mentane 
condotte  dalla  lega  • co’l  qual  pagamento  fofsero  fubito  Ikentiate:  e che  fi  ri  * 
mette fsero,c  cadano fsero  cento, e diecimila  ducati, che  bancone  prefi  dalC en- 
trate Bpgie , efpefi  in  beneficio  (MBmhme  : dalle  qnali  c api tulat  ioni  apporne 
chiaramente  a chi  fu  cotifcio  delle  cofe,cbepaftauano,non  la  topafjione  del  po- 
polo per  follcuarlo  dalle  graue'^e  batter  cotratta  la  lega, mà  la  cara  della  prò* 
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pria  ficuregga  de  grandi , dr  il  defi  derio  di  veder  efiinta , dr  oppre fiala  parte 
de' loro  nemicife  bene  il  rifletto, à il  colore  della  religione  vi  fu  fiempre  tenace ■ 
mente  congiunto:perciocbc  quefia  quantità  di  Città,  e di  fartele  ottenute  per 
fi  eureka  de'  Signori  di  Guifa,  dimofirauano . che  battendo  f coperto  la  f egra  a 
intentione  del  Ré, e vedendo  la  parte  degli  Ugonotti  baueri  fuoi  luoghi  di  fica ; 
regga , che  oflaua  alla  difiruttione  loro  penfarono  di  ottenere  il  mede  fimo  dal- 
la loro  parte, acciò  nonfoffe  meno  difficile  l abbuffarli,  & opprimerli  di  quello 
che  riufeiua  di foggiogare  il  Ré  di  Tfauarra,e  gli  altri  del  fin  i partito  ,e  la  guer- 
ra,che  face  unno  decretare  contra  degli  Ugonotti,  benché  fojfe  principalmente 
procurata  per  efiirpare  la  diuifione  della  fede.conteneua  nondimeno  neliificfio 
tempo  anco  la  rouina  de'Trencipi  di  Borbone,  e de  gl' amici,  & aderenti  loro, 
Conclufio  e flabilito  t accordo  il  Duca  di  Quifia  coti  il  Cardinale  fiuo  fratello  e co 
il  Cardinale  di  Borbone  andarono  a tro  tare  il  Ré  a San  Miro  luogo  vicino  <z_» 
"Parigi,  e flipulate  le  conditioni , il  Duca  di  Guifa  ritornò  dopò  molte  dimofira- 
tioni  dì  confi denga  a’fuoigouerni.  Metre  fi  negotia  la  pace  tra  la  Reinae  la  le- 
gaci Ré  di  Tfauarra  era  ridotto  in  grand  tifi  m a angitfiia  dell  animo, preuelendo 
la  certegga  dell'accomodamento, e che  contra  di  sé  fifiarebbono  riuolte  tutte  le 
forge  vnite  de’ Cattolici  per  opprimere  e per  cflerminare  la  fiua  parte.  Haueua 
egli  fin  da  principio  per  meggo  de'  Signori  Clerauant , e di  Chiaffincurt  fuoi  a- 
genti  alla  Corte  proferito  i fuoi  aiuti  a beneficio  del  Ré,  efortandolo  a congiun- 
gerfi  (interamente  feco,&  a voler  prouare  la  fedeltà  e la  prontegga  degli  V- 
• gonotti,e  finalmente  haueua  protefiato  di  non  poter  fi  are  così  a bada,&  appet- 

tare il  folgore  di  quella  rouina  ,che  preuedeua  appareccliiarfieli  cotrc.Ma  il  Ri 
. con  lettere  di  fuo  pugno, e con  parole  molto  efficaci  replicate  a fuoi  agenti  l'ha • . 

netta  e/ortato  a fiarfene  quieto, e non  perturbare  maggiormente  le  cofie,afficu- 
^ randolo.che  non  harebbe  mai  acconfentito  a cofa  che  perturbale  la  pace, e che 
poteffe  cagionare  la  fua  rouina, e tale  era  veramete  da  principio  l'intetione  dei 
Réima  poiché  la  neceffìtà  lo  riduffe  a promouere  accordo  con  la  parte  de  colle  • 
gati,  il  tifi  di  Tfauarra  non  inefperto  eflimatore  delle  sofie , facilmente  fi  auue- 
deua  tutto  queflo  nembo  doner  fcoccare  contra  la  per  fona, e cotra  la  parte  fua, 
Manifefto  però  defiderando  bonefiarc  la  fitta  caufia,e  farfentirc  le  fiue  ragioni  per  incarni - 
del  Rè  di  namento  de  gli  altri  funi  difiegni,il  decimo  giorno  di  Giugno  pitblicò  in  Bergerac 
Nauarra . yna  die hiarat ione, nella  quale  dolendofi  acerbamete  di  effier  trattato  da  bere- 
tico  relapfio,da per/ecutore  della  Chiefia, da  perturbatore  dello  Stato  e da  capi- 
tai nemico  de' Cattolici ,per  ej eluderlo  con  quefli  titoli  dalla  fucceffione  del  Re- 
gno , mamfiefiaua  dì  e fiere  cofiretto  di  chiarire  il  mondo  » e particolarmente  i 
"Prencipi  della  Chrifiianità  e / òpra  tutto  il  Ré  fiuo  fiourano,&  il  popolo  di  Fran> 
eia  , che  quefle  erano  calunnie  impofiele  da' fuoi  nemici , i quali  per  ambitione 
d'inalgare  Je  fiefii,s  erano  co'  l prete fio  di  armar  fi  contra  di  lui,  e contra  gli  al- 
tri della  religione  riformata . ine  aminati  per  la  firada  di  confondere  mi  fer  abil- 
mente lo  Stato-,  battendo  in  efiettoprefie  l’armi  contra  il  Ré,  e contra  la  Corona 
dichiarato  fuori  degli  ordini  della  natura, e delle  leggi  del  Reame  di  Fràcia,vn 
primo  frcncipe  del /angue vn  fine  ce  fiore  alla  Corona, arrogando  afe  mede- 
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fimi  quetPdMtm  itk,  che  agli  flati  generali  del  Efgno  s'apparteneua . Cb'ei  non 
fare  non  poteva  ejfer  tenuto  per  relapfo , non  battendo  mai  cambiata  opinione, 
perche  quantunque  per  giuflo  timore , che  pud  cadere  mpettodiqual  fi  voglia 
buono  piu  forte, & aflretto  da  manifefla  vhlerrga,hauejfe  mandata  mi  amba- 
sciata al  "Papa  , nondimeno  toflo  cb’ei  frauena  ricuperata  la  libertà  buueua  an- 
co dichiarato  di  non  batter  mutata  religione ,ma  che  né  anco  potè  uà  effer  chia- 
mato ber  etico  tenendo  con  l'ef empio  di  molti  altri , opinioni  ancora  non  decife, 
ef tendo  fi  fempre  Offerto,  come  parimente  al  préfent  e faceua,  di fottoporfi  a 
gli  ammaeflr  amenti  di  per  fotte  dotte , & alla  determìnatione  di  vn  Concilio  le- 
gitimamente  congregato  J efsere  fulfamcnte  calunniato  d'hauerperfeguitati  i 
Cattolici  Jmueiidone  fempre  accarezzati  moiri, no  folo  co'l  tenerne  apprefso  la 
fua  petfonk  i nta  cóifieruhft  di  loro  ve’  carichrprmcipali,  e dello  flato,  e iella 
édfafua^che  bavetta  lafciato gli Ecclefiaftictnelli flati fuoi,&'in  ogni  luogo 
■ tu' egli  comandauagodere  l'entrate  loro  pacificamente, & efsercitarfinella  re- 
< ligione  1 \omanat  Chefe  in  diuerfi  tempi  fi  era  armato,  1‘  battona  fatto  fenga  iu- 
te nt  ione  di  perturbare  lo  flato, e fempre  per  difvft,la  quale  dalia  natura  è in/e - 
Vitata  a ciaf  cuna  , battendo  veduto  qiecnto  fofscro  mhutn  attamente  trattati  co- 
ìlorocbc  h a uè  u ano  abbracciata  lariforma  iella  religione  •C-be  per  opporfì  alle 
perfecutioni.che  cantra  di  fe  del  continuo  fi  apparecchiammo, e non  per  trattar 
ioga  contra  il  flé,hauea  madato  inlngbHterra,m  Danimarca > &inGermania, 
•con folo  fine  di  trame  per foflentamento  della  fua  libertà  qualche  foccor/o:che 
larifolutione  di  non  rendere  le  fartele, come  era  flato  negato  vltimamente  al 
Duca  dhEpernone,  era  fiata  prefa  per  confentimento  vniuerfale  di  tutto  ilfuo 
partito  per  cièche  non  folo  non  erano  ce  fiati  i fofpetti,peri  quali  furono  loro  co  • 
cedute, nta  in  queflo  tempo  erano  molto  <accrefciuti,tìper  li  apparecchi  grandi 
ét  guerra, che  i cóllegati  faceuano,cvmeper  la  particolare  inflàga,  con  che  di- 
■mandauano  ài  pf  aure  fortezze , óltre  a quelle,  che  teneuano,  e non  già  come 
affi  allegaitano  per  afficurarfi  di  quelli  iella  contraria  religione , iquali  nongH 
. - baucttano  mai  Hè  off  e fi, né  ingiuriati,&  a pena  poteuano  difenderfi  da  i loro  ma- 
■Utrat  ramenti, non  tenendo  pur  tante  piagge  in  mano,  quante prouincie  bauea- 
fiotto  al  loro  gouerno  quei  della  tdfit  di  Guifia , i quali  compart  'ttifì  fra  loro 
Slitte  le  gratie,&  i fattori  de  ilfé,  baite  nano  comandato  agli-eferciti,  af  sediate 
Città,  date  battaglie,  diflribuiti  i carichi  a loro  beneplacito, e penale /bada  fi 
ballettano  fatto  ilfeguitot&  vódicate  le  proprie  offefe,e  trattati  i propri/  inte- 
reffi  afpefe  della  Corona, <ir  bora  co'lpreteflo  detta  religione  voteuano  af  salire 
la  per  fona  del  I{é,  e Signoreggiare  lo  flato:  poter  fi  manifefl  amente  da  ciafcuno 
conofcere  quàto  indebitamente  dimàdafsero  nuoue  fortegge  per  fitvrcjjaabe 
nondimeno  per  Iettar  loro  anco  queflo  preteflo  egli,  & il  "Prenctpe  di  Condé  fuo 
cugino,  bentbe  douefsero  più  toflo  procurare  tri  forti ficarfi,  che  d'indebolir  fi,  fi 
offeriuano  di  lafciarle  al  pre/ente, & igouemi  finalmente,  chel'vno  » e l altro 
teneuano, pur  che  i f ignori  diGuifa  facefsero  l’iflefso  Hi  quelle, che  baueano  oc- 
cupate, e mede  finamente  de'  loro  gouemamenti,  dal  che  diceva  fi  farebbe  le- 
ttala L a vintone  di  quel  pericolo, che  gl'ini, itici  fpargetuno,  cb  'eifofse  co  quelli 
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itila  religione  per  turbare  lo  flato  : ma  che  ogn'vno  poteva  giudicare  , fe  foffe 
. più  verifimile,che  i feruiton,  ò quei  del / angue  doue fiero  hauer  fine  di  pertur- 
barlo, e quale  di  effì  dotte fleto  effer  al  Vrencipe  più  affet lionati . e fe  al  peone 
di  Francia  potè ff ero  e fiere  più  ben  affetti  i f orafi  ierì,chci  naturali  fràcefi,  che 
chi  voleva  cono] cere  la  differenza, ch'era  fiata  sepre  vcrfoil,  beneficio  vifiuer -, 
file  de'  popoli  tra  la  cafa  fua  , e quella  di  Cuifa,  fi  riduce  ff?  a memoriale  cofe, 
che  l'vna , e l'altra  haueuano  fatte,  e trotterebbe  gli  huomini  della  cafa  di  Bor- 
bone nonefferc  mai  flati  inventori  di  nuoue  gabelle,  non  hauer  mai  ingiurata  la 
nobiltà  #è  aflretta,&  viole  tata  la  giuflitia,  come  gli  anteccffori  dei  capi  della 
lega  haueano  continuamente  fatto,e  con  nuoue  angarìe,  e con  la  vendita  degli 
vffictj,  e con  la  confufione  de'  carichi , molti  de' quali  haueuano  trasferiti  nelle 
cflfe  loro,  altri  venduti  al  tempo  di  Hemrico  Secondo#  di  Francefco  Secondo,  e 
co  l'introdurre  1 alienai  ione  de  beni  temporali  delle  Chiefe,  per  adempire  le  lo~ , 
To  p affienii  fotta  fpecae  di far  la  guerra  per  caufa  di  religione.Ch’egU  no  hauea • 
mai  f fatate  guerre,  come  haueuano  fatto  i fuoi  nemìcitma  che  fi  era  seplice- 
mente  dfefo,  & magni  occafione  haueua  accettato  dal  pé  quelle  coditioniper 
lo(pace,c,h.e  a lui  era  ff  accinta  di  darli:  ma  ch'era  cofa  degna  di  maggior  confi- 
dentiate  d'fffoifi  'egl  co  fieno  di  Seguitare  il  Pf  nelle  fue  importanti  occafioni, 
e particolarmente  quando  egli  era  flato  chiamato  al  dominio  delli  flati  di  Fii- 
ira , ove  i capi  della  lega  tutto  in  contrario  s erano  oppofii , & haueuano  fatta 
tralafciare  occafione  di  sì  gran  gloria,  & abbandonare  acquiflo  di  così  grande 
importanza . Che  fe  bene  ei  nonpoteua  ragionevolmente  penfare  alla  f ucce  flo- 
tte del  p?gno  per  l’età  del  pé,  a cui  de  fi  deraua  progenie  ,fentir  nondimeno  tra- 
uagliodi  veder  fi  da'  fuoi  nemici  cofi  indegnamente,  trattatoci  quali  hauendolo  ■ 
iHolefiato  ne' fuoi  governi, &i»  mezodiefli  occupate  città, e fortezza-bora  voi - , 
tatifi  cantra  la  vita#  contra  l’bonorfuo , nonrimaneuauo  diperfeguitarlo  con 
ani  malitiofe  per  imprimere  negli  animi  de  gli  imperiti,  ch'egli  foffe  indegno, 
& incapace  di  /accedere  alla  Coronate  per  tirare  a fine  i loro  difegni, vale  nano 
fenga  riguardo  dell’età  giouenile  del  pé  prò  veder  e fuori  di  tempo  a quegt  acci- 
denti,che  fi  figuravano  dover  avvenire  dopò  la  morte  di  Inizila  fine  domanda - • 
Madie  enga  al  pé  di  Smentire,  come  faceva  tutti  coloro,  che  l' haueuano  ne'  ma-( 
nifefit  ingiuriato, e calunniato, eccettuandone  il  Cardinale  fuo  zjo>&  ojferiuafi 
di  definire  quefla  querela  col  Duca  diQuifa,eJsédoegli  capo  dell'arm * di  queir, 
la  parte,  co’l  combatter  feco  da  folo,  4 folo.a  due , a dieci,  a venti  per  parte, e . 
co»  maggior#  minor  numero, come  ad  effo  Monfignor  di  0 uìfapiaceffc,p ffe.r co- , 
dofe  haueffe  dite  fiere  più  d'vno  per  parte, che  feco  farebbe  il  Trcncipe  di  Còde  \ 
fuo  cugino,non  voléndo  in  quefio  cafo  hauer  riguardo  alla  inegualità  della  c on- 
datone \ poiché  a quefia  ttfolatione  non  fi  moueuano  nè  per  ambìtione  ».  nè  per 
odio,  ma  folo  per  feruitee  diJDh  , e per  Uberai?  il  piloro  Signore  , & il  popolo 
Fraiìccfe  da  quelle\ro:<ine,fhe  apporta  neceffarjameute  la  guerra  , e decidendo 
vna  volta  quella  querela  Ltfciare  il  regno  in  pace,  e l'animo  del  pé  in  ripofo , e 
quiete  fruga  più  Seguitare  a perturbarlo. S applicava  però  il  gè  a voler  nomina- 
re il  campo  dentro  del  fuo  ppame,  e quando  al  Dica  di  Gufa  foffe  tatto  il  l {ra- 
me 
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me  fofr  etto  fi  offeritta  di  andar  fuori  di  effo  in  luogo  ad  amba  le  farti  fiotto  ad 
fleti  ione  di  effo  Duca, e terminare  con  armi  rfiite  tri  Canottieri  qurfla  conte- 
Jii.Troatraua  con  tjuefia  dichiarai  ione  il  gè  di  \auarra,nÒfiolo  digiufitftcavc 
taf aa  corifa, e di  difoneflarc  quella  de'  collegati, ma  ancofientedofi  inferite*  di 
forge , ma  non  già  inferiore  d'animo  > cercaua  di  ridurre  la  guerra  in  vn  duello 
pnuato  » ile  he  fe  li  riufeiua  era  pronto  dimetter  fi  al  rimerito  del  combattere , 
riducendo  a conditione  eguale  la  fortuna  fua  mega  differnain  tanta  forga  di 
oppugnatone,  efe  non  era  accettata  l offerta  conofceuafìguitare  poca  ripnta- 
uoneal  Duca  di  Cuifa , & all’ armi  della  lega,  e verfo  di  fe  molta  propensione 
de  popoli  » che  harebbono  lodata  la  generosità  fua  diefponere  la  propria  vita 
apericolo  perdiuertire  la  perturbai  ione  vniuerfale  della  guerra. Mà  il  Duca  di . 
Cuifa  conofcendo  farce  dtll'auuerfario , & afpirando  a diffruggerlo  con  tanta 
fuperiorità  di  forge,  fienga  obligarfi  al  pericolo  della  propria  vita  non  voli  eri  - 
fpondere  al  nianifefto  per  non  accettar  e, ni  rifiutare  II  duello, ma  da  terga  per- 
Jòna  foce  co  molti  libretti  rifif^dcre, che  ninno  de  Signori  detta  parte  Cattolica 
prafe/fitua  nemicitia  co  il  Hi  di  T^auarra  per  primate  cagioni  ma  che  quello  ope 
rauano  era  per  ri/petto  di  faluare  la  religione, e le  proprie  con/riCHge,onde  non 
era  conutneuole  di  ridurre  la  canfiapublicaa  ducilo  particolare . effetto  molto 
contrario  al  fine,  che  fi  erano  propofli,  e con  filmili  altre  ragioni  s’ópponcnano  , 
alle  ragioni  addotte  dal  gè  di  Tgai.arra:  il  quale  aiti  fato  della  concio fionc  della 
concordia  tfà  il  Hi*  & 1 fi  gnor  t della  lega  , fieri ffe  al  fi,  con  lettere,  che  furono 
pttblic  at  e alle  fi  ape. dolendo  fi  gravemente,  che  mentre  egli  per  vbbidit  t al  co- 
mandamento  di  S.Maefià  fattoli  con  lettere  di  fuo  pugno  , Cera  afienuto  diar- 
marfiyò  di  innovare  cvfa  alcuna, fi  foffe  fiabilito  accordo  co'fuoi  nemici  enfi  co  ■ 
dicione  di  ropere  gli  editti  di  pace  già  Public  ari , e cantra  Li  fede  già  data  mo- 
%ere  di  nuovo  la  gnertacotro  alla  religioneriformata . Ch'égli  efortaua  effica- 
cemente, effuppìicauail  a confi  derare,  che  per  compiaìcre  alle  pa/fionide 

furi  ribelli  fi  armaua  contra  t fuoi  buoni, e fedeli  [udenti  e v tifatili  e che  preve- 
de fs  e contener  fi  nella  guerra  che  fi  preparano  coirà  di  lui  l'opprefftone  di  tutto 
quanto  il  geameima  che  fe  fi  perfeueraua  nel  machinare  iafuarouina  egli  per 
legge  di  natura  non  poteua  far  dimeno  di  difender fi,  e fperaua  in  Dio,  che  per 
lagiuflitia  della  Jua  caufa  l’baurcbbe  liberato, e difefo  dalla  perfecutione  degli 
huomitii , e fatta  vn giorno  chiara  a tutti,  e manifefia  la  fua  innocenga.Scrif- 
ft  oltre  di  quefla,  altre  lettere  alla  nobiltà , altre  al  popolo,  & altre  a i parla- 
men  ti, [enfi andò  fe  flefi so,  incolpando  la  lega, e sforgandofi  di  far  conofcere » che 
egli  bauedo  offeruate  puntualmente  le  conditici  detta  pace,  bora  veniua  ini- 
quamente oppugnato  : dopò  le  quali  dichiarationi  hanendo  chiamato  a fe  il 
Vrencipe  di  Condà , & il  Maref riallodi  Danuilla , il  quale  fapeuadi  non  effer 
■metto  acerbamcte  perfieguitato  di  quello,  che  erano  gli  ygonottì,fiabilirono  di 
tommnne  confentimento  tutto  quello,  che  fi  douefse  fareper  difefa  propria,  'e 
foflentameto  delle  piagge,  che  tenevano  dalla  loro  parte,  e perche  conofccua- 
no  già  per  tate  prone  ninna  eofa  effer  pii  fi aiutare  ttlh  loro  difefa  quanto  ifb'C- 
ctrfi  della  gente  jtlemana,  thè  diuertiua  in  parte  remoti filma  In  potcrrgà1,  c'te 
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forzi  nemiehe,fpedirono  fubito  a i Vrencipi protefianti per  pr attuare;- e con- 
t ludere  vna  lettala  gagliarda, e fi  prefero  quefloaf sunto  il  Duca  di  Buglione,  il 
quale  come  in  propria  hereditò  deriuata  da’fuoi  maggiori  fi  era  fiabili to  in  Se- 
dano luogo  fortiffimo  nel  confine  della  Ciampagna,  e di  Lorena,  e Monfìgnor  di 
Ciatiglione  figlio  dell' -Ammiraglio  di  Coligni , il  quale  per  gli  Vgomtti  tene- 
na  il  gouerno  di  Mompellieri,&  bora  di  Linguadoca  era  p afiato  incognito'  fe- 
gretamente a Ceneura.  In  tanto  il  Rè  rifiretto  con  la  Madre , e con  il  configlio 
dal  Gabinetto,  trattaua  del  modo,  che  fi  douefse  tenere  neH’efeguire  l’accordo 
con  la  lega.  Il  Segretario  Pillerai, al  quale  af sentito  Bellieur e,  e V illuderà  te- 
neua  opinione, che  il  1(4  non  hauefse  più  franca » e piùficura  fintda  di  efìingue- 
r e f incendio  del  fitto  regno,  e render  vani  i difiegni  de  Signori  di  Guifit , quan- 
to abbracciare  fincer  amente  la  guerra  con  gli  Ugonotti , manifiefiare  a tuttofi 
mondo  il  fino  gelo  verfo  la  religione  Cattolica,  e la  maleuolenga  cbcportaua  et 
iCaluintJh, rimetter  e le  cariche  in  mano  alla  più  fiorita  nobiltà-dei  J ho  regno  , 
riordinare  la  forma  delle  grafie,  e de  memoriali,  e la  difpenfia  del  denaro  nella 
maniera  antica,  ofseruata  da  ifuoipredecefsori,  e fiodi sfare  in  particolare  a i 
defidertf  di  quelli, che  per  difgufio  di  hopoter  niente  alla  corte,s'er ano  alienati 
da  lui-,  mofirauano  quefia  efsere  la-via  disfornir  e, e di  fpogliare  la  lega  di tutti 
i pretefli , volgere  in fcflefim  l'applaufo,  eia  beneuolenga  de'  popoli,  che  bora 
per  vederlo  alieno  da  quefii  fini,  s erano  pofti  ad  adorar  e, tir  a feguitarei  Signo- 
ri di  Guifa,  come  fomentatori  della  religione,  e reflauratori  dell’equalità , e dpf 
ripofo  vniuerfale  : E/sere  necefsario  leuarfi  vna  volta  dinangi  quefio  p e (fimo 
fcifma  delle  difcordie  feminate  prima  ,e  principalmente  dagli  Ugonotti,  e riu- 
nire a fe flcfso  tutti  i fttoi /additi,  e vafsalli , ad  vna  meàefima  cariti, in  vna-, 
ifiefsa  religione, & ad  vrtofeopo  cocorde,&  vniuerfalc:&  in  fine  non  potere,ni 
più  facilmente, nè  più  bonoreuolmente  rouinare  Ulega  quanto  facedo,  & ope- 
rando finceramente,e  bene,emoflrandofi  del  tutto  contrario  aquello,che  i ca- 
pi di  efsa  l'haueuano  fatto  apparire;  perche  con  quefia  retta  maniera  di  proce- 
dere, barebbe difirutte più  macbine,  e leuatipiù feguaci a i Signoridi  Guifa  in 
vn giorno,  che  per  meggo  di  artifici/, e diffimulationi,  e d'inuentioni  politiche »- 
non  hauerebbe  fatto  in  tutto  il  corfo  di  vitafua  fe  durafse  centanni.  -4  quefia 
opinione  s'accofiaua,benche  cautamente  la  Regina-madre, perche  fapèdo  di  e fi- 
fer  già  calumata  per  fautrice  de'  Signori  di  Guifa,  e per-perfecutrice  del  Rèdi 
’Hauarra  per  cagione  della  figliuola  , non  voleua  moflrarfi  partiate  della  parte 
Cattolica, e fdegnata  benché  fegretamente  nell' animo, che  il  Rè  quafi  non  fi  fi- 
dando intieramente  di  lei, hauefse  mandato  a T/emurs  il  Duca  di  Epernone  nel 
concludere  le  cofe  nego t late  co  la  lega,andaua  molto  rattenuta  nel  palefaxe  la 
fina  fientega, forfè  dubitando  dì  perdere  l'autorità  appre/so  del  Rè f ho  figliuolo, 
d come  diceuano  alcuni  defideràdo  di  vederlo  auuHupato  in  tal  trauaglio  > che 
haueffe  dariconofcere  vn' altra  voltala  mano  f aiutare, co  la  quale  ella  affifie- 
do  al  gouerno  co  prudenga,  e co  moderatane,  hauea  tante  volte  trattenuta  la 
imminente  perditene  delia  Corona  . Ma  il  R^  era  diuerfamente  indi  nato, e del 
putto  alieno  co  l'animo  dalla  opinione  di  quefii  futi  eonfiglieri ; Le  ragioni,  che 
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làamceuavc  contrario  erari 9 ine, V vita  che  douendo  ammhtifirare  ir  donerò  la 
guerra  centra  gli  Ugonotti,  ohe  non  polena  efferfe  non  difficile,  e lunga  , era _» 
ve  ceffono  dar  tearic hi  nelle  rnanijiccrefccr  potenza,  & aggregare  Jeguaci.  e 
/anturi  alla  parte  de’  Signori  di  Gutfa,à-i  quali,  e non  al  Pff  farebbe  attribuita 
la  gloria  della  diffruttìone  loro,e fendo  palefe,  ch'ejfi  l’haueuano  affretto  con. _» 
laforga  ì còfentiruiX altra, che  dtff  rutta  la  parte  degl'Vgonottt,  che  fola  raf- 
(renana  la  potetela  , e f acena  off  acolo  alla  fonerebia  forza  de  Signori  di  Giti - 
(a  egli  farebbe  fendale  unritegno  rimafoin  preda  allaloro  potenza , poiché _r- 
non  erano  mai  per  mancar  loro.pretefli  di  pigliar  l’armi  , ancorché  fojfeceffa- 
ta  la  caufa  della  religione, non  e fendo  vtrifimile,  eh' ad  ingegni  così  pronti,  dr 
ad  animi  così  arditi  foffero  per  mancare  inuentioni ..  Quefte  erano  le  ragione 
addotte  dal  Hé,  ma  fegr  et  amente  s aggiongeuano  i queflt  l’odio  acerbijfimo 
. uodrito  di  lunga  mano,  & bora  maggiormente  infocato  contro  1 Signori  di  Gai* 
faf inclinatione  à i fuoi  mignon,, la  grattate  la  potenza  de'  quali  non  gli  / off eri» 
na  C animo  di  voler  abbaffare  da  cupidigia  di  difpcnfarcl'oro,e  l’entrate  a fu» 
modo  per  foditfare  alla  prodigalità  dell'animo  fuo  , e la  continuatane  del  fu» 
antico  con  figlie  divoler  con  il  mantener  viua  Cvna,  e l’altra  fatdonerouinar- 
le»&  efingnerle  finalmente  ambedue  .■  Tgéper  dire  il  vero  era  molto  da  bia fi- 
ntare. ch’egli  hauendo  veduto  V ardire  de’  Signori  di  Guifa , editanti  altri  loro 
fautori ye  feguacinon  poteffe  indur  l’animo  /no  ad  accrefcer  di  ««oso  la  loro  au- 
torità,ó-  aumentare  la  loro  potenga,&  all'incontro  di  fpogliar  fe  fteffo  del  mi- 
nificrio  de’  fuoi  allieui,e  dell  affìfletrga  de'  fuoi  piìrcofidenti,co  enidete  perieoi» 
di  rimanere  efpoflo  all a loro  diferet ione,  poiché  harebbovo  facilmente  fatto 
nafeere  altri  emergenti,  & altre  occafioni  di  profeguire  ilcorfo  do’  principiati 
diffegm.Ter  la  qual  cofa-dopò  qualche  dubitationo  /accollò  al  parere  del  Da- 
ta d’Epernone , del  Maref dallo  di  fierg,  edelC^ibbattdel  Bene,  il  quale  Fio- 
rentino d'origine,  e figliuolo  della  Balia' del  %'  Carlo,  era  ] alito  per  l’acutegga- 
del  fao  ingegno  in  grandiffima  confidenza,  e deliberò  di fodisf  are  in  apparenza- 
alle  capitulationi  accordate  alla  lega,  ma  d’interrompere , & impedire  delira- 
mente i efecudone, poiché  fe  bene  per  il  paffato  haueua  procuratoi’oppreffìone- 
degl'y gonotthnè  poteuapiacorli  la  loro  conferuatione,  bora  nondimeno  no  vo- 
lena  parere  di  far  loro  la  guerra  a pedttone  altrui , e coflretto  da'  fuoi  proprtf 
vaf salii,  e che  tutto  il  furore,  e tutta  la  gloria  ridondajfe  ne*  Signoridi  Guifa . 
Qpeflo  co  figlio  hebbe  nò  fole  infelice  fine, come  per  il  più  foglioso  hauere  quell 
operationi , che  per  nuoui,  e fallaci  fender  i d' inuentioni  fattili  cammano  fuori' 
della  firada  battutala  hebbe  anco  difficile, & tmprofpero  il  fuo  principio, per- 
che ne  nacque  J abito  difeordia re  diffidega  trà  i medefimiconfiglieri  del  pi, ha- 
uendo  cominciato  il  Duca  dì Epernone  gelofo  della  grada  del  padrone , e tenace 
della  propriagrddezga  ad  odiare,  & à perfeguitareil  Signore  di  Villeroi,  dal 
quale  ne  fuoi  primi  principi! , e rudimenti  era  flato  introdotto  alla  Corte . e co’b 
quale  era  viffuto  congiuntijfimo  finali  bora, attribuendogli,  che  fofse  corrotto 
condenari,  e con  promefse  dal  Duca  di  Guifa,  e che  s'intendefse  fegretamente 
con  In iy  e perciò  fofte  autore  di  quel  configlio,  ebeperfuadeua  alpid'eflìrpare 
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gli  Ugonotti, diridurre  le  co/e  del  governo  alla  forma  antica»  e riunìrfi  J incera - 
mente  con  i Cattolici  della  lega.il  che  non  voleua fìgnificar  altro, che  ab b affa- 
re la  grandegza,c  l' autorità  de’  Migttoni.  Era  veramente  cominciato  il  dif gu- 
fo a nafeere  fin  quando  il  Ditta  hauea  impedito  ilmatrimonio di  Mmcurt  fi- 
gliuola di  JC fileni  con  Maàamoifella  di  Maure  berede  di  grandijfime  facoltà  di 
quella  cafaper  farla  hauere  al  figliuolodi  Monftgnore  di  Termes , detto  trion- 
fi gnor  e di  Bellagardaf no  parente, per  ile  he  come  {degnato  * Alincurt  Cera  acco- 
llato al  Duca  di  Gioiofa,  e da  lui  era  fiato  creato  ^Alfiere  della  fua  compagnia 
d' Intonimi  di  arme#  Cera  poi  cotimata  la  nuda  fodisfattiane  nelthamr  E per- 
notto veduta  approuar e dal  Ré  ad  infranga  di  t'iUeroi  , come  egli  diceua  , ma 
realmente  per  tirare  alla  fua  parte  il  Signore  di  Mandellotto , la  demoiitione. _» 
della  cittadella  di  Lione.  Aia  erano  fiate  fegrete  quefre  reciproche  alter  adoni , 
n eon  fperangaxcbe  il  difgufro  fi  rimoueffe#  folamente  con  loccafione  di  quefiq- 
configlio,  cominciarono  a pale  far  fi,  e pa/sò  tanto  innanzi  il  Duca  di  Epernone » 
che  non  fola  hauea  prefi  in  odio  il  Gran  Cancelliere  Chiuerni , & il  Signore  di 
V Madera  antiebiffimi  favoriti , e benemeriti  fornitori  del  Ré , ma  cominciami 
anco  à femiuar  fafpetti  cotro  alla  medefima  Regina  madre, quafi  ebefoffe  affet- 
donata  per  antica  inclinatione  a i Signori  di  Guifa.e  che  cer  caffè  co  il  fornica- 
re i moti  della  guerra  ciufie,tener  come  in  perpetua  tutela  la  libertà  del  figliuo- 
lo affretto  nelle  cofe  ardue#  difficili  a valer  fi  del  mero  fuo  per  poter  governa- 
re# matenere  il  fuo  Regno . Qjtefli  / of petti#  quefla  di/i  ordia  nata  in  quei  tipi, 
che  riceve anano  concardia ,&  vnione,  fecero  perdere  al  Ré  inprogreffo  di  tem- 
po vna  parte  de’  migliori,  e più  fenfati  firn  feruitori , & vii' altra  parte  necef- 
~ fitarono  ad  inclinare  a fauore  del  DucadiGuifa  per  odio  del  D.  di  Epernone 
e per  il  bifogno , che  haneua.no  di  vederlo  abbaffato,  e quello  , che  importi  più 
di  tutto,  fecero  che  il  Ré  non  prefrò  tutta  quella  fede,  ch’era  folito  a i configli 
della  Regina  fina  madre,  e cojìrinfero  lei  a tacer  molte  volte#  molte  altre  par- 
lare a copiacenga  per  no  finire  di  alienare  da  je  l'animo  del  figlinolo  Ma  il  Ré 
tirando  innanzi  il  filo  del  fuo  difegno, comparite  folermemente  il  decimo  nono  dì 
di  Luglio  in  parlamento,  e fecepublicare  vn  decreto,  nel  quale  rruocando  tutti 
Editto  Ro  gl>  altri  decreti  fatti  in  dinerfi  tempi  a fauore  de  gli  Vgonotti , prehibiua  ogni 
gio  contro  altra  religione,  fuor  che  la  Cattolica  Romana  m tutte  le  terre,  e luoghi  del  fuo 
gl'  Vgonot  Reame, bandiuatntti i predicanti,  e minìfiri della  religione pretefa  riformata-» 
da  ifuoi  confini  in  termine  di  vn  me/e  dopò  lapnblicatione#  fi  atti  tua,  che  tutti 
i /uoi  vaffalli  nel  termine  di  fei  mefi  fi  riduceffero  a vivere  corri  riti  di  fanti 
Cffiefa,efare  publica  profeffione  della  fede  Cattolica, ò vero  non  volendo  farla 
doucjfero  partir  fi.  dalle  terre  del  fuo  Reame, & e fiere  nel  detto  termine  effe  t fi- 
namente vfeiti  dà /uoi  confini ,e  finito  il  predetto  /patio  di  mefi  /et  fi  procede fie 
contro  agli  Kgonotti,come  contro  ad  heretici . e nemici  della  quiete  publica  co 
pena  capitale#  con  la  confifcatione  de'  benhfo fiero  dichiarati  quelli  della  pre- 
detta religione,  inhabili,&  incapacidi  cofegnire#  tenere  qual  fi  voglia  grado* 
»...  . ' "ufficio»  e dignità  nel  fuo  Reame  $ fufferoriuocate  tutte  le  camere  impartite,  e 

tripartiteicoccdute#  fi  ab  dite  per  gli  editti  di  pace  a favor  loro,  e douejfero  e/fi 

4 reft‘- 


Google 


1*85 


Di  Francia.  Libro  VII. 


4M 


reflitu/re  tutte  lepide  conceffe  loro  per  fi  eureka  ► e quelle  rimettere  fenga 
tonte/ j , e fen^a  dilat  ione fatto  allvbbidienga  Ideale;  ciaf  cuti  Vrencipe,  pari, 
vociali  della  Corona,  Variamenti,  Gotiernatori,& altri  mim/ln  fojfero  -obbli- 
gatili giurare  iofferuatione  di  queflo  decreto , il  quale  foffe  irremeabile , e di 
perpetua  o fferuanga.lf  eli  vf ciré  del  parlamento  fu  accolto  il  pè  dal  popolo  con 
allegri ffìme  grida, per  dimofìrar/ìfodis fatto,  e contento  dell  editto, che  s'era  pu- 
blicato,ma  egli  con  -volto  turbato  moflrò  di  gradir  poco  quella  fefla,  che  qdula- 
dolo  fe  gli  faccua  fuori  di  tempo, augi  fu  o/Jeruato  da  molti,  che  contea  allo  fi- 
le fuo  ordinario  non  degnò  di  ri f aiutare  nè  il  Treuojlo  de  mercati  nè  gli  altri  ca  - 
pi , & -ufficiali  del  popolo  Vartgirm  , il  che  facendo  egli  per  moflrare  di  curar  fi 
della  volubiltà.e  deliincoftanga  loro,  e di  non  fare  alcuna  cofa  per  compiacere 
ad  altri  .diede  materia  a'Guifardi  di  efaggerare,che  nell'intrinfecofuo  egli  fof- 
fe fautore  de gl'V gonoiti , e che  per  viva  forga  contra  il  fuo genio  foffe  tirato 
dal  gelo, e dall’opera  de  Signori  diLoreno  a bandir  loro  la  guerra. -ili' editto  del 
V rifpofero  con  mona proteflatione  il  pè  di  ’bfauana.il  Vrencipe  di  Condè,&  Rjfpo  ^ 
il  Mare} dallo  di  Danni  Ila, miti  infieme  a San  Volo, e mollarono  e/fere  quefla  delti  V Ro- 


ma perftcutioneingiufla  di  coloro,  che  tante  volte  haueuano  turbata  la  pace,  rot  ' •U’» 

e non  fine  era  -volontà  nè  del  pè^tè  della  pegina  fua  madre,  la  clemenga,  e ret - cd'“°  Re' 
ta  volontà  de"  quali  era  ben  nota  a tutti , e che  hauendo  il  pi  dichiarati  per  in-  S'°  ’ 


nangi  ribelli  tutti  quelli, che  s'armaffero  fenga  fua  commiffionc,  erano  i Signori 
di  Guifacaduti  in  queflo  delitto  hauendo  prefe  l’armi, occupate  Città, e fatti  ut. 
ti  di  boflilità  nonfolo  contra  gli  ordini. ma  contra  laperfona  del  pè  mede  fimo, e 
che  perciò  e/fi  conofcenioli,e  trattandoli  per  ribelli  contra  loro,  e contra  i loro 
feguaci,  e complici , harebbono  prefe  l’armi  per  di/e/a  del  legitimo  pè,  e della 
Corona, per  faluegga  delle  vite  proprie  r libertà  della  confcìenga,riceuendo  in 
protemone  tutti  coloro, che  fojfero  pacificamente  dimorati  alle  loro  cafe, fenga 
prrflar  confenfoa  quefla  cofpiratione, ancorché  foffero  della  religione  pomana. 
Mifouuiene,che  quando  fu  portata  al  pè  e diuolgata  in  Varigi  quefla  protefla- 
tione,  Luigi  Monfignore  di  Lanfac  vecchio  Caualliere , e pieno  dcliefpericngc 
paffàte  Alfe  orrendo  nel  Louero  dille  cofe  prefenti,con  la  /olita  fua  facondia,  e 
con  curiofità  degl’afcoitanti.difse  publicamete  fenga  hauer  rìfpétto  alla  lega, 
che  gli  Ugonotti  final  mente  haueuano  guadagnata  la  lire, perche  oue  da  princi- 
pio erano  piacitati  per  perturbatori  del  regno,accupatori  di  cittàjolleuatori  di 
popoli,  e nemici  del  Vrencipe fupremo,  bora  efji  con  ragione  oppone  nano  le  me- 
de/me  cofe  e ebuinceuano  i Cattolici  dell’ifìefso  delittori  quale  era  tanto  me- 
oofcuf abile  dal  cato  della  lega,quàto  ejfi  erano  quelli, che  più  di  tutti  folle  ua- 
'■fefclamare.e  far  romore  delle  folleuationi,e  cogiure  degliVgonotti,e  che  fe 
Ivo  meritavano  biafimopcr  hauer  contratto  lega  congilnglefi  nemici  perpe- 
t'ù  dilla  Francia  . bora  i Cattolici  non  merit auano  lode  diefserft  collegati  con 
gli  Spugnatoli  : che  il  pè  di  Kfauarra  difcorrcua  meglio  in  fcrittura  di  quello , 
thè  fi  ciueniua  affidato, ma  che  fe  alle  fuc  prese  ti  ragioni  hauefse  aggiunto  il 
dichiarar fi  Cattolico, batterebbe  fatta  apertamète  condannare  la  lega  per  fedi- 
ti, fa. c Per  ribclla.Con  tutto  queflo  nè  per  le  ragioni  del  pe  di  Tfaitarra,  nè  per 
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le  fentert^e  de’ più  fenfati  , s'intepidaua  l'ardore  vniuerfale  de  gli  huomini , t 
particolarmente  de’Tarigini  incitati  allarouim  deglf'gonotti^ingi  comincia- 
vano ad  incolpar  il  I{c,  che  il  termine  di  fei  mefi /offe  flato  troppo  commodo , é 
troppo  lungo*  bramauano  di  veder  ferrga  indugio  accefa.e  principiata  la  guer- 
ra, il  qual  bwnore  conojeendo  il  fé,  e volendo  fcapricciatù , e farli  accorgere » 
che  procuravano  il  proprio  danno  , la  mattina  dell’ vndedmo  giorno  d'^tgoflo 
fece  chiamare  nelLouero  il  prcpoflc  de' Mercantali  prendenti  primo, e fecondo 
del  parlamento,  il  Decano  dellaCatedrale  di  "Parigi,  e pregò  nominatamente  il 
Cardinale  di  Cuifa  diritrouarfi  pref ente. Radunati  che  furono,  cominciò  publi- 
camente  a favellare  dell'allegreggatche  egli  haueua  diefiereben  confgltato : 
per  il  che  dopò  d'hauer  lungo  tempo  battuto  patienga, alla  fine  mofio  dal  confi- 
glio de’fuoiferuitori.e  p.trticolarmente  di  quelli,che  erano  ini  prefenti, haueua 
riuocato  b editto  di  pace  già  per  irtnangi  flabilito  con  gli  Vgonottitche  s'egli  era 
flato  lungo  tempo  a rifoluerfi , nonera  flato  per  mancamento  A affettane,  ver- 
fo  la  religione  Cattolica  , ma  perche  hauendo  tante  volte  provato  le  difficolti 
della  guerra  ,non  fi  poteva  coti  al  primo  colpo  imaginare  , che  fojfe  più  facile 
daefeguire  quefta  ritinta  rifolutione  di  quello,ch' erano  fiate  le  prime'.che  que- 
fla  confideratione  lo  haueua  ritenuto,  e riteneva  ancora,  prevedendole  grandi 
incomodità , che  quefla  gitene  farebbe  per  apportare  , &al  generale  della 
Stato , & aciafcuno  particolare . Ma  nondimeno  , che  vedendp fi  favorito , dr 
accompagnato  da  tante  perfone  , della  fedeltà  delle  qualtegli  fi  afficuraua , e 
conefcendo  , che  perfeuerauano  così  allegramente  all'efecutione  di  qucfl’ope - 
rane  godeva, e fe  ne  congratulava  con  effo  loro*  gli  pregava  ad  ef aminar  feco 
i megi  migliori  per  pervenire  ad  vn  felice  efito  del  configlio  » eh'  effi  mede  fimi 
gli  bave  ano  dato, che  per.  quell' effetto  ei  rapprefentaua  loro,  qual  forge  ei  pre- 
tendeva di  levare, e con  quanto  fondamento  fi  doveffe  principiar  quefla  guerra^ 
ch'egli  volejta  tre  eferciti , C vnoinGuienna,  l'altro  prefjo  difc,&  il  tergo  per 
impedire  l'entrata  de  gli  flranieri  neleegno,  li  quali  egli  era  auifato , e fapeua 
certamente  e fiere  già  pronti  a marcbiarexhe  non  farebbe  flato  tempo  di  penfa- 
re  alla  guerra, quando  fi  baueffe  h avuto  il  nemico  mi  le  braccia,nèdtfar  la  pace 
quando  egli  fi  fi offe  refo  il  più  fortr,ch'egli  haueua  hauuto  fempregran  difficol- 
tà di  rompere.l’editto  di  pace*  che  bora  trovava  maggior  difficoltà  nel  comin- 
ciar la  guerra, c perciò  che  tutti  pefafiero  bene  a queflo*he  battevano  da  fare, 
e che  farebbe  troppo.tardi  digridare  la  pace , quando  i mokni  di  Varigifofiero 
di  già  abbruggiati  -,  che  in  quanto  a fe  vanendo  ricevuto  configlio  da  gli  altri » 
contra  il  fuo  proprio  egli  s era  nondimeno  rifoluto  di  nonrifparmiare  niente  del 
fiso*  ch'era  pronto  a fpogliarfi  fin  della  camifcia  per  quefla guerr aiche  poiché 
non  hauenano  voluto  credere  all'intertenimento  della  pace , bifognaua  dunque 
che  lo  foccorre fiero  all’intertenimeto  della  guerra^  ch'egli  non  fi  volea  rovinar 
folo,e  che  bifognaua, che  ciafcuno  de’  particolari  portaffe  la  fua  parte  delle  in • 
commoditàje  quali  egli  primo  haueua  falò  provate •*  voltandofi  al  primo  Tre - 
fidente,  loJògrandenrente  la  fua  buona  affé  tt  ione  verfo  la  religione  Cattolica, 
la  quale  egli  haueua  ben  0 fieriiata  in  vna  lunga , e bella  orattone . ch’egli  fece 
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irto  fi  reuocato,ma  ch'era  ragionatole, eh' egli  con  tutta  la  fax 
compagnia, confi derajje  la  neciffità  de  gli  affari, eh' erano  tali, che  per  effer  co- 
rretto di  ricorrere  all'efir aordinario, bijognaua,  cbelafciajjc  l’ordinario ■ e per- 
eto gli  pregò ,c he  non  fegli  ragionaffe  pii  dclli  loro  flipendtj  li  quali  tanto , che 
iuraffe  la  guerra, non  haueua  il  mudo  di  pagare:poi  volt  andò ft  verfo  il  prepoflo 
.de'  mercati, gli  dijje,cbe  il  popolo  della  fna  città  di  Vari  gigli  haueua  fattagra 
dimofl  rat  ione  d'allegrezza  per  la  rottura  dell'editto  di pace,che  bijognaua  du~ 
que,cl/egli  l’ aiuta ffe  ad  efeguire  ciò,  che  gli  era  /lato  fatto  trouar  buono,  egli 
tornando  di  chiamare  il  configlio  de'  cittadini  il  giorno  feguente  , & ini  dire  al 
spopolo, che  no  afpettajjcro  pii,  metre  dnrauano  tarmi, che  fi  p agaj's  ero  H entra- 
le della  villa(é  quello  cornava  monte, eh' era  flato  cretto  dai  lif  nell  oc  corren- 
te pafsate  per  far  denari  a ragione  dì  dieci  per  ceto)edi  più  far  vn'impofitione 
/ opra  la  città  di  dugentomila  feudi,  de'  quali  dicala  dihauer  bifogno , ef tendo 
- ìper  incominciare  il  primo  mefe  la  guerra, & importando  l'intrateniméto  d'efsa 
quattroceto  mila  feudi  al  mefe. In  fine  ei  fi  volfe  verfo  il  Cardinale  di  C uffa,  al 
quale  fece  con  vn  turbato  vì/o  intendere,  che  per  il  primo  mefe  egli  fperaua  di 
poter  fare  fingi  l'aiuto  del  clero  ccrcàdo  infino  al  fondo  le  borfe  di  tutti  i par- 
ticolari, ma  che  per  gli  altri  me/i  tanto, che  dura/ sero  l'armi,  egli  intendala  di 
prendere  le  fpefe  fopra  la  Cbiefjj  e che  in  ciò  non  penfa.ua  di  far  nulla  cotra  la 
fitta  cì fetenza, né  volea  altre  licenze  da  {{orna,  per  eh’ erano  flati  i capi  del  cle- 
ro, quelli,  che  lo  hauenano  fofpinto  a quefla  Jelibcratione.ande  bìfognaua,che 
affi portaf sero  vna  parte  delle fpefe :in fine, ch‘ égli  era  rifoluto.che  ogn’vnofiip.  Detto  cJ'Ei»,- 
plijse  alla  parte  fua,  ef  tendo  la  nobiltà,  e l'entrata  regia  di  già  a bufi  unga  ag - nco  IH., 
gràuata.Qjtiui  fi  tacque  per  vdire,e  quàdo  ei  fi  fentì  far  qualche  difjficoltà.gri - 
dò  con  voce  alterata  egli  era  dùque  meglio  a credermi  e godere  il  beneficio, e'I 
ripofo  della  pace,  che  fiando  in  vna  bottega,  ò in  vn  choro  voler  determinare  i 
tonfigli  della  guerra, io  hò  gran  paura,  che  volendo  diflruggere  la  predica,  noi 
non  mettiamo  agra  pericolo  la  mefsaimaad  ogni  modo  qui  fanno  bifogno  fat- 
ti,e  non  più  parole, e con  quefla  maniera  fi  ritirò  alle  fucilante,  lafciando  con- 
fu fi  tutti  quelli,  alla  borfa  de'  quali  era  fiata  intimata  la  guerra  . Ma  né  anco  ’ 

quefio  tentai  ino  raffreddò  l’ardore  del  popolo  cocitato  del  continuo  da  f noi  pre- 
dicatori, & i Signori  di  Cuifa  fiàdo  lontani  mormorauana , che  non  fi  daua  mai 
principio  alla  guerra  per  ricuperare  le  f or  t egre, che  tene  nano  gli  Ugonotti, on- 
de il  gè  per  non  diflruggere  quàtas'erafabricato,  e tornare  nelle  difficoltà  già 
fitperate,  cominciò  a penfare  all'vnione  dcliefercito  per  mandarlo  in  Guienna. 
jtffligetta  dijpettofaméte  i animo  fuo  l'bauere  ad  eleggere  i Capitani  dell‘imr 
prefa > agufio  della  lega,  confiderando,  che  oltre  il  riponere  le  forge  proprie  in 
mano  altrui, tutto  il  bene  anco, che  ne  feguif se  farebbe  attribuito  publicamcte 
éfignori  di  Loreno,cbe  fengadubbio  volenanoper  fe  mede/imi  quefii generala-, 
ti, ma  come  Vrencipe,che  co  lacutegga  del  fua  ingegno  trouaua  femprc  ripie- 
go alle  cofe  più  ardue , e più  difficili , dopò  hauer  molti  giorni  riuoltata  quefla 
materia  per  tutti  i ver  fi  » fpedì  Guido  Monfignore  di  Lanfac,  al  Duca  di  Guify 
per  intendere  la  fua  Mettane  circa  quelli, c^e  doueuano  comandare  àgli  ejeìr - 
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tiri  il  q-taledopò  lungo  coniglio  deliberò,  che  il  Duca  di  Meni  fuo  fratello  co- 
manda fi»  alt  efercko^he  pafiaua'in  Gaienni  contri  il  di  Tfanarra,  & egli 

fi  riferuò  lajfunto  di  cuflodire  i confini, e vietare  il  pafiò  alle  genti  protefì  àfidi 
'Al emagna, parendoli  quefla  più  diffìcile  i more  fa. e tornandoli  a conto  difl.ir  vi- 
cino alla  corte,  per  poter  prender  partito  in  quell'occorrente,  che  fogliano  ben 
JpcfJo  improuifamente  ac  cadere. H attuta  il  Ufi  quefla  nfolktione-.prefe  partito» 
che  in  Guienna  fotto  al  Duca  di  Mena  comaiìdifse , cu  ne  Luogotenente  della 
prouincia.il  Marefciallo  di  Matignone,  della  fede,  e ftnceVità  del  quale  poteua 
interamente  afficurarfi.Che  il  Marefciallo  di  Bicone  con  gente  pafsafse  da  op- 
pugnare la  Santongia , e che  il  Duca  di  Gioiofa  con  vn'ej eretto  pafiajse  nella 
Guafcogna  Vrottincie  così  vicine, che  il  Due  a di-  Mena  da.  quelli  ef erciti fareb- 
be flato,  come  circondata  all'intorno'.  & perche  ne'  me  definii  giorni  fùcce/se 
la  morte  di  Monftgnore  di  Angolemme  granTriore  di  Francia,  e fratello  na- 
turale del  Rfi  , il  quale)  a Governatore  della  Trovenga,  egli  conferì  quel  go- 
ticrno  al  Duca  di  Epemonc , e deliberò  di  mandare  con  lui  vn'efercito  in  quelle 
parti  a danno  degli  Ugonotti , difegnando  per  quella  flrada  non  fola  di  hauer 
molti  ef  erciti  in  piedi  comandati  dafuoi  confidenti  e favoriti  ,ma  anco  ritar- 
dando i progrefft  del  D di  Mena  con  farli  mancare, e denari, e-monitiani, e vet- 
tovaglie, lafciare,  che  ne'  fuoi  più  congiunti  cade/se  la  gloria  di  quello,  che  fi 
S^'d"  An'  an^afse  operande . Ma  per  non  dareccaftone  a nuove  querimonie , & a nuove 
golè.nni<_>  tnorntoratìoni , fi  prepar  atta  innanzi  a tutti  gli- altri  l'efercito  al  Duca  di  Me- 
GràPriotdi  ita,  e nondimeno  per  ritardare  il  Juó  progrtfso  volle  mandare  innanzi  tre  Am- 
Trancia  fra-  hafeiatori  al  Rfi  di  Jfauarra  a pcrfuaderlo  alla  fua  ccnuerfione,  i quali  furono 
raìeddRi  ^ Cardinale  di  Lenone  urt  antico  allieuo  della  fua  c afa,  il  Signor  di  Toigni  ca- 
,1  fuo  co’  stalliere  di  San  Spirito , & il  Tre  fidente  Burlart.  i quali  di  poche  giornate  pre~ 
■«no  della  cedeuano  l’efercito  del  Duca  di  Mena  : onde  prefe  occafione  di  motteggiare  la 
Trooanu-  Duchefsa.  di  Vges  donna  di  gran  fentimento,e  di/se  al  Rfi, che  lo  Stato  del  Ri  ^ 
10  a^Docà  ‘H.auarra  era  hormai  all'efiremo # che  certo  fi  farebbe  convertito  per  non  mo- 
ti e perno-  tire  impenitente^  poiché  dietro  a i confortatori  cambiava  ilminiflro  della  giu- 
«c.  flitia  per  efeguir  la  fen tenga . Haueano  commifiione  gli  Ambafciatori  di  feu - 

fare  la  rottura  nell’ editto  di  pace  con  molte  apparenti  ragionici  efortare  il  Rf 
di  'ìfavarra  a ritornare  all'vbbidienga  della  Chiefa  Cattolica  » intimarli  di  ri- 
mettere le  piagge  i mano  al  Ufi, di  venir  ad  habitare  apprefso  alta  fua  perfona, 
e rimouere  tutte  le  cagioni  della  prefenteguerra,e  tutto  quefloper  cercare  fut- 
terfugio  , e dilatione  di  dar  principio  all' armi  ■ il  Re  di  Tfauarra  più  rifohtto 
che  mai  di  non  ritornare  alla  prigionia, cosi  la  chiamava, della  corte » mentre  i 
Signori  di  Guìfa  vi  hauefseropiù  aderenge,e  maggiori  forge , dilvi,e  vedendo 
di  efser  in  iflato  debole, onde  gli  conneniva  per  difenderfi  far  fembiante  di  non 
temere  , dopò  d’ hauer  e confommiffionigrauilfime  r ingrattato  il  Bfi  della  cura» 
thè  teneva  della  fua  falute,  e dopò  l' efser  fi  modeflamente  doluto  della  rotture 
dell'editto  in  tempo, eh’ egli  harebbeper  ogni  ragione  creduto, che  fi  volge f ter» 
più  lofio  C armi  cotro  a i/editiofi  della  lega, che  contra  di  fé  ofseruantiffimo  de 

f mandamenti  del  Bfi,e  de  capitoli  della  pace,  fi  rivoltò  con  gravità  A con  ef  P 
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geratione grandi  filma  a dannar  non  foto  la  peruerfa  ambitane  de'  Signori  del- 
la lega  di cotendere  della  fucceffione  del  Ré  durate  la  fua  vita,  ma  anco  la  vil- 
tà del  Duca  di  Cui  fa  di  no  voler  accettare  il  duello  da  lui  propoli  04  terminare 
le  differente,  & inimicitie  loro  da  foto,  a fola  fenga  inquietare  il  Ré,  e pertur- 
bare tutto  quanto  il  Reame, e conclude  finalmente,  che  come  fi  farebbe  fempre 
volentieri  fottopofio  ad  vn  concilio  legitimo,  & all' ifir  ustione,  che  da  pcrfonc 
fapute  /interamente gli  fuffe  data,  (osi non  comportaua  né  la  confc  tenga  ,né 
Ihonor  fuo  di  ridar  fi  alla  Meffa  per  forga.f per  andò 1 che  Dio  protegerebbe  la 
fua  innocenza, come  altre  volte  l banca  miracolofamer.tc  protetta  . Alla  par- 
tenza degli  AmbaJ datori s'incaminò  l’efercitoper  entrare  in  Guienna,e  fi  ri- 
fc aliarono  l’armi  per  ogni  luogo  : perche  i Signori  della  lega  defideroft  di  ve- 
dere la  diflruttione  degli  Ugonotti,  & in  particolare  de’  Trencipi  di  Borbone , 
fecero  allarmi  temporali  aggiungere  anco  l'armi  fpirituali , credendo  per  que- 
lla jìrada  accelerare  la  loro  intera  oppreffione.  Era  in  quefianno  morto  il  Som- 
mo Totefice  Gregorio  Decimotergo,il  quale  di  natura  mite,  e d’ingegno  alieno 
da  metti  violenti, non  haueua  affentito  mai, né  all’aperta  protettion;  della  le- 
ga,né  alla  condennagioHC  del  Trencipe  di  C ondò, e del  Ré  di  Tf  a narra.  Ma  ef- 
fendoli  fucceduto  nel  Tonteficato  Fra  Felice  Teretti  Frate  dell'Ordine  di  San 
Francefco,  Cardinale  di  Montalto , nominato  poi  Stflo  Quinto , buono  dinatu- 
ra terribile, e vcbcmcntc,non  cefjarono  il  Cardinale  di  Telleué,  il  "Padre  Mat- 
tel, ? gli  altri  agèti  della  lega  difollecitarlo,e  di  perfuaderlo  ad  accettare  i col- 
legati in  aperta  protettione,  & a voler  dichiarare  fcommunicati  i Trencipi  di 
Borbone, alle  quali perfuafioni  confentiua  molto  per  fua  propria  inclinatione  il 
7>apa,come  quello,  che  hauedo  ef eccitata  la  profeffione  d’inquifitore  gran  par- 
te de  gli  anni  fuoi,craper  vfo  afpro  nemico  di  quelli, che  Jentiuano  diuerfame- 
te  dalla  Chiefa  Romana  -,  per  la  qual  co/a  in  vn  concifloro  tenuto  il  nono  dì  di 
Settembre  di  quell'anno , dichiarò  il  Ré  di  7/auarra , & il  Trencipe  di  Condi 
r elap fi  nella  hcrefi a fcommunicati  ù"  incapaci  di  ogni  fucceffione, & in  parti- 
colare di  quella  del  Reame  di  Francia,  egli  priuò  degli  flati,  ch’effi  tcncuano , 
affoluendoi popoli  dalgiuramento  e Jcommnnicando  quelli,  che  gli  vbbediffe- 
ro  pcrtauuenirc.Di  quella  dichiaratione.come  ne  fecero  grandi  fame  allegrez- 
ze quei  della  lega,perfuadcndofi,  ch'ella  haueffe  totalmente  efclufi  i Trencipi 
dalla  Corona, così  ne  rimafe  acerbamete  trafitto  il  Ré,  sega  participatione  del 
quale, era  fiata  propofia  nel  Concifloro, e fottoferitta  da  molti  Cardinali,  affiffa, 
e diuolgata.  Mala  maggior  parte  de’  Franco  fi  grandemente  cohtrifìati  di  que- 
lla improuifa  dichiaratione  di  Rpma,riuocando  a memoria  quello,  che  era  fiato 
fatto  dal  Ré  Carlo  Tfono, quando  fi  fece  il  monitorio  alla  Regina  di  'tfauarra,  e 

(dubitando , che  non  fi  violaffero,  e calpefiaffero  i primlegu  della  Chiefa  Calli- 
cana,fiaua  pur  afpettando  la  deliberatione  del  Ré,  il  quale  aftretto  dalla  codi - 
tionede ’ tèpi  prej enti  per  non  finire  di  metter  fi  in  fofpetto  difauorire  il  parti- 
to degli  Ugonotti,  e dar  nuoua  cccafione,  emioni pretefii  a i Signori  di  Gaffa , 
deliberò  di  difjìmulare  queflo  fatto,  ancor  che  tutto  il  Tarlamento  vnito  ap- 
prefentatofi  a Sua  Mae/là,  facefje  grandiffima  ifianga,che  la  bolla  fuffe  lace- 
rata , 
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rotare  "/litoti  coloro, che  l'haueuano  procurata,  & impetrata,  alla  quale  in- 
futura rtfpondendc  il  Hé,che  vi  bauerebbe  ptnjato.la  cofafi  pofe  tn  filettilo,  e 
la  bolla  non  fu  nè  accettataci  publicata  nel  Variamento,  ma  foto  da  feguact 
Il  Re  di  Na  della  lega , e dai  predicatori  Cattolici  diuolgata  in  malti  luoghi  delPpgno . Il 
narra  fece  jo  'fJauarra  battuto  l’auuifo  della  dichiaratione  del  "Papa  , non  Jolo  procu+ 
nMre  ri>, che  in  Hpmatnedefimafujje  afflffd  lappellarìone,come fegui  la  noi jfelfe- 
fio  dì  di  nouembre,ma/crij]e  a tutti  gltfiati  delKeame,diFranaa,dolendofi 
fa  rifpofìa  particolarmente  con  ciafcuno  del  torto,  che  riputava  eJserU fatto  &/ortan- 
«affilia  m tollerare , che  a toma  fi  decide/sero  le  ragioni  della fucceffione  del- 

*onu-  la  Corona  di  Francia . Furono  ferini  molti  volumi  a fauore  ,&m  oppofietone 
di  quella  bolla  da  pii*  fioriti  ingégni  d’Europa, le  ragioni  de'  quali  troppo  lungo 
farebbe  inferire  nella  compcndiofa  narratane  di  quefta  btflorta , tanto  piu  che 
nello  fpatio  di  pochi  giorni  il  romore  dell’ armi  temporali  ,fece  ce f tare  il  bisbi- 
glio nato  per  lafulninatione  delle  fpirituali , 
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SI  dcfcrìue  nell'Otta  uo  Libro  la  guerra  contro  gli  Vgonotti  nella  Guienna  : la 
disfatta  del  Prencipe  di  Coodè  : i deboli  progredì  del  Duca  di  Mena  Gene- 
rale dell’efercito  del  Re  : la  difefa  del  Rè  di  Nauarra  : rincamftiamcnto  del 
Mardcial  di  Bicone  con  vn’altrocfercito  nella  Santongia:  ralTcdiodi  Ma- 
rano . Spedifce  il  Rè  due  altri  cfcrciti  l’vno  fotto  al  Duca  di  Gioiofa  in  Ouernia_j, 
l'altro  (otto  il  Duca  d’Epcrnone  in  Protienzi:và  cglijmcdcfimo  à Lione . I Prenci- 
pi  protettimi  di  Germania  mettono  infieme  grò  fio  efercìto  per  foccorrcre  gli  V co- 
lmiti : Spedifcono  innanzi  vn’Ambafcieria  al  Rè  di  Francia  per  la  quale  moltiplica, 
no  le  male  fodisfattioni , e fi  eccitano  maggiormente  l’armi . Il  Rè  delibera  di  ten- 
tar di  nuouo  l’animo  del  Rè  di  Nauarra  per  ridurlo  alla  religione  Cattolica , Stalla 
corte  ; manda  la  Regina  Madre  in  Poetò  ad  abboccarli  con  lui  : quelli  della  lega-* 
Iene  alterano,  e ne  mormorano  gagliardamente , eda  quella  cagione  prendeva 
fomento  la  vnionede’  Parigini  i quali  fegretamcncc  fi  armano , e li  prouedono  : di- 
fegnano  forprcnderc  Bologna  di  Piccardia , ma  il  negotio  è (coperto , c liberata.* 
quella  fortezza  : Pcnfano  arredare  il  Rèmcdcfimo,  ma  non  ardifeono  farlo,  & 
egli  auifato  fi  guardata  : ricorrono  e (lì  per  aiuto  al  Duca  di  Mena  ritornato  in  Pa- 
rigi , ma  egli  ricula  d 'affé  mimi,  c fi  parte  .-In  tanto  il  Duca  diGuifa  armato  in  Bor- 

Ì’ogna,  Se  in  Campagna  prende  OfTona , e Rocroi , Se  afledia  Sedano . S’abbocca 
a Regina  , con  il  Rè  di  Nana  rra , ma  fenza  frutto , onde  fe  ne  ritorna  in  Parigi . 
Il  Rè  veduto  la  durezza  di  quel  Prencipe  fi  nuoua  protedatione  di  non  tollerare  ^ 
piti  gli  Vgonotti  : fi  ftringecon  la  lega  Cattolica,  per  opponerfi  all’cfercitod’AlC' 
magna.  Manda  il  Duca  di  Gioiofa  in  Poetò  contra  il  Re  di  Nauarra,  il  quale  a 
ammodo  imptouifa mente  opprime  due  reggimenti  di  fanteria  Vgonotta . Il  Duca 
di  Guifa  raduna  il  tuo  efercìto  per  auanzarfi  contra  i Tcdefchi  di  Lorcno , il  Rè  af- 
folda  Suizzcri , e metre  infieme  podcrofe  fot  ze  per  il  medefitno  effetto:  padano  ai- 
rincontro  il  Contedi  Soeflons , & il  Prencipe  di  Conti  al  panico  del  Rè  di  Nauar- 
ra. Il  Duca  di  Lorenovnitoco’l  Duca  di Girili  s’opponeall’ingreffodelli  dranicri 
nel  (uo  paefe  : s’abbattono  al  ponte  di  Santo  Viccnzo , ma  non  fegue  la  giornata  : 
padano  gli  Alemani  in  Francia , gli  feguira  il  Duca  di  Guifa , Se  il  Rè  con  l’efercito 
(i  fà  loro  incontra  per  impedire , clic  non  pattino  ad  vnit  fi  con  il  Rè  di  Nauarra-* , 
il  quale  auanzandofi  in  quedo  mentre  per  incontrare  il  Duca  di  Gioiofa  paflk  la_* 
liniera  di  Drogna  : fi  affrontano  gli  cfcrciti  à Cuttàs , c combattono  con  tutte 
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rcft  me  «te  gl  AÌcm.ni  filanda , e fi  abbandona  alla  fuga  : fono  perdaci , e 
in  molte  Mrti  i il  Duca  di  Guifa  per  vcndeiia-pada  a d.fluigzeteil  Contado 
di  Monbclliart  : il  Signore  della  Valctta  » & «1  Coloncllo  Alfonfo  Corfo  rompono 
gli  Vgonotti  nei  Dilfinato. 


l \ande  era  la  /peraitz*,  che  baueudnó  concepita  i /ignoti  di  Guifa, 
£ che  i Vrencipi  di  Borbone  perfeguitati  con  tante  macbine , & a- 

IraEflK  fretti  da  tante  parti , doueffero  finalmente  foc  combere  all’  oppu- 
gnatione  della  lega , e che  diflrntta,  & annichilata  la  parte  degli 
Vgonotti  reftaffe  fola  in  Tràcia  la  religione  Cattolica , e fola  nella  corte  la  loro 
antica, e cofueta  potega,ma  no  era  minore  la  coflanga  cola  quale  il  fi  di  7/a- 
uarra  feguitato  con grandi/fma  vnione  dagli  altri  fignori  del  fuo partito, s‘ era 
pollo  sàia  dife/a,e  pareua.chc  lo/lato  fuo, il  quale  foleua  per  innanzi  ejjer  dif- 
ficoltà, & abietto,  quafi  pigliando  forza  dalla  oppugnatone  de'fuot  nemici 
comincia  ffe  in  qualche  parte  a folleuarft  per  corrifpondere  finalmente  aUa^ 
grandezza  dell’ animo  fio, & alloflabilimento  de'fuoi  penfien . Imperochela 
generofafua  propofia  di  chiamare  a duello  il  capo  della  lega , e diproferirfi  a 
• polcr  terminate  co* l pericolo  di  fe  mede  fimo  le  calamiti  di  tutto  il  I{cgno  > gli 
haueua  conciliato  il  f onore , e l'applaufo  vniuerfale , e la  feommunica  di  Ro- 
ma , fe  bene  haueua  in  certo  modo  confermata, & approuata  la  lega , non  mai 
dal  Tonte fice  Gregorio  apertamente  ritenuta  in  protettone,  e fe  bene  haueua 
ac  crei cinti  gli  felpati  nell  animo  di  molti,  haueua  nondimeno  commo/fi  dall'- 
altra parte  a rifcr.tirft  i parlamenti . e molti  h uomini  di  robba lunga , e quello 
che  import aua  più , alienato , & alterato  l'animo  dì  non  pochi  tra  il  numero  de' 
Trelati , quelli  come  gelo/i  della  grandezza  della  Corona , la  fuc  ceffone  della 
quale  contendeuano  douerfi  decidere  dalla  radunanza  de  gli  fiati  generali  del 
Regno, e non  dependere  dall'arbitrio  della  corte  di  fonia  quefii  come  propugna- 
tori  delle  immunità,  che  pretèndono  douerfi  alla  C biefa  Gallicana  .conferuate 
come  diceuano  congrandijfima  perfidi eranza,  dalla  follecitudme  de'  loro  ante- 
paffuti, di  modo  che  appreffo  di  molti  s' erano  già  fatte  più  accette  leperfonc,  e 
meno  disfauoreuoli  le  ragioni  de  Trcncipi  di  Borbone, che  foleuano  per  tmangi 
efferc  acerbamente  odiati, & tmiuerfalmente  aborriti.  „ Aggiougeuafìil  fattore 
de  mignoni  del  fè,i  quali  oppugnati  pertinacemente  dalla  lega, e nemici  aperti 
de' fignori  di  Guifa,conueuiuano  per  neccffu  à pendere  dalla  parte  de,  fe  di  \a- 
uarra.e  con  gliauifi,  e co  i configli,  e con  gli  aiuti  [occorrere  quanto  potenzio 
al  fuo  pericolo, e machìnare  per  molti  .nezi  il  fino  ! oflcnt  amento  7\è  mancaua 
egli  ò con  le  fcritture  di  gì  ufi  ifi  care  le  fine  ragioni  appreffo  di  tutti  gli  ordini , ò 
con  i fatti  di  prepararfi  alla  difeja  ma  con  animo , e corpo  iudcfefio , radimana 
gente  per  ogni  parte, muniua  dì  ripari  le  fue  fortezze,  vcttouagliana  abotAan- 
temente  le  pìazpefi  prone Jeua  con  ogni  mego  poffibile  di  artiglierie, cogrega- 
K4  munitioni,metteua  inficine  dinari, follecitaua  inobili&rmaua,e  difciplmatu 
».  lefan- 
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Ir  fan  ferii,  e ferina  ripo/arfi  banca  l occhio  intento  a tutte  quelle  co/e , che  fi 
conueniuanoa  fofletiere  Ì incontro  di  così  gran  potenza:  C ammana  il  Duca  di 
Mena  con  le/ercito  alla  volta  del  fiume  Loira,  nel  quale  erano  cinqneceto  buo- 
mini  d’arme,  mille , e cinquecento  /altri,  quattrocento  canai  leggieri,  e cinque 
mila  fìti.Caminauano  alla  medefima  volta, ma  per  diuerjeflrade  il  MareJ dal- 
lo di  Birone  con  le  Jue  truppe  dcflmato  a far  la  guerra  ne  colorai  della  /ocelli» 
e Claudio  fignerc  della  Cbiatra  co  le  genti  radunate  nel  Borrì,  e nella  Solognia, 

Treni  uà  lungo  leriuc  della  Loira  per  vuirfi  co  l Duca  di  Mena, ma  ianugj  a tut- 
ti gli  altri  sera  moffo  E mannello  Duca  di  Mercurio  G oucrnatorc  della  Berta- 
gna,  e con  ottocento  tannili, e mille  e cinquecento  fanti  di  quella proubteia  era 
digià  entrato  a deuaflare  quei  luoghi , che  nel  Toctù  erano  tenuti  da  gli  Vgo- 
notti  il  /ò  di  Italiana  all’incontro  dopò  di  ejferfi  a San  Volo  di  Cadeioux  ab-  uQ  |a  guet. 
beccato  col  Vrencipe di  Condò,  e eo'l  Maresciallo di  Danuilla  radunate  in  vn  ti  tri  Car. 
corpo  le  tenti, che  fegutuano  il  nomefuo  sera  fermato  a difefa  della  Gitienna,  . . * 
oue  douena  inclinare  il  maggior  pe/o  delle  to/e,&  haueuafpintoil  Vrencipe  di 
Condò  nella  Santongia, per  che  co  i parteggiani  di  quel  paej'e,  e cògli  aiuti  del- 
la /ocella,  procurale  di  munire  e fortificare  piu  luogbi.c  befoffe  po  ffìbile,  e pi- 
gliarne quanti  altri  pot  effe  per  fare  maggiore  o(l  acolo, e porgere  maggior  impe- 
dimento all’mgrejfo  degl’inimici . Erano  co  l Vrencipe  di  Condò,  il  Duca  della 
Tramoglia,il  quale  con  animo  volubile  era  nuouamente  pafsato  alla  religione, 

<2r  al  partito  de  gli  Ugonotti , il  fignorc  di  /oano  nobili(fimo  Barone  della  Bre- 
lagnale  fretto  parente  del  /ò  di  J/iuarra.  il  Cote  della  t{occ  afocaut.il  Signore 
di  Chiaramente  d\Anibnofa,Monfignorc  di  San  Geles,il  quale, tfercitaua  il  ca- 
rico di  Maefiro  Generale  del  campo , e molti  altri  /ignori,  e gentilhuominidi 
quelle  parti , co  quali  a pena  s era  partito  da  San  Giouanni  d Mngeli  per  pa/sa- 
. yc  più  innangi  a vifitare  i luoghi  delVoetu  che  riceuette  t aui/o,che  ilDuca  di 
Mercurio  haueua  di  già  pa/sato  Fontcnò  , e caminaua  depredando,  & abbrug - 
giando  il  par/e  alla  '/ita  volta, per  laqual  co/a  defidcro/o  ne’primicogreffì  della 
guerra  dimoflrare  la /accia  al  nemico, e dare  pro/pero, & ardito  commciarnen- 
to  alle  co/e feguenti, fi  fpinfe  prontamente, oue  il  grido  ela/uga  de  pae fallila 
conducala . Ma  il  Duca  di  Mercurio  aui/ato  da  molte  parti  della  venuta  del 
Trencipe,  e conofcendofi  ir./eriore  di  forge  per  non  entrare  più  adentro  nel  pae- 
/e nemico, che  tutto  s'era  follcuato  contra  di  laidclibcrò  di  ritirarfi a hontenè  , 

luogo  della  parte  Cattolica  & ini  come  in  poflo  fteuro  afpct  tare  gli  eferciti  /e- 
gij,che  caminauano  a quella  volta ■ V ano  riujcì  queffo  configlio,  perche  coloro 
che  comandauano  a Vontenò  mal' affa  ti  al  partito  della  lega,fcuJandofi  di  no » 
hauer  ordine  dal  /ò  di  riceuerlo  nella  terra,  gli  ferrarono  nell  arriuarc  le  porte  „ 

ir  egli  con  incommodo  e con  pericolo  grande  fù  coff  retto  d alloggiarli  ne  Bor- 
ghi detti  volgarmente  le  loggie,  non  riceuedo  da  iterraggani  alcun  altro  f nifi- 
dio  fe  non  ben  piccola  qualità  di  vettouaghc.  Sopragiunfe  dopò  non  molte  bo- 
re il  Vrencipe  rifoluto  di  combattere, e pronto  ad  incalgare  il  nemico, & all  ur- 
tino fiuo  fi  cominciò fur  io/amente  a Jsaramiuciare  facendo  per  gli  Ugonotti  la 
fuperiorità  del  numero,  e per  i Cattolici  l'auantaggio  delfito-,ma  e/sendofi  con- 
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tinnita  fino  alla  notte  lafcaramuccia,  fempre  profper  «mente  ripigliata  dagli 
Vgonotti  dimeno  collantemente  da'  Cattolici  fofienuta,  e confiderando  il  Du- 
ca di  Mercurio,  che  non  potendo  afficurarfi  di  quelli, eh' erano  nella  terra  , flava 
iu  grandiffimo  pericola  il  giorno  feguente  dirimanere  oppreffò,  determinò  co  la 
celerità  di  faluarfie  leuato  il  capo  nelle  più  tacite  bere  della  notte,fenga  dare 
né  con  trobe.nè  con  tamburi  pegno  alcuna  della  levata  .fi  meffe  con  grandiffima 
fretta  a caminare  alla  volta  delta  Loira  e co  tata  follecitvdine  di  ognvno.che 
tralafciarono  quel  giorno  di  cibarfi  per  arrivare  caminando  lèpre  nell’ordinan- 
za in  luogo  ficuro.e  nondimeno  fegnitato  dal  Vrencipe  con  la  cavalleria, vi  con. 
venne  Inficiare  molti  depuoi  faldati,  & abbandonare  in  preda  al  nemico  ni  fola 
il  bottino  patto,  ma  anco  la  maggior  parte  de’  carriaggi . Scacciata  il  Duca  di 
Mercurio,mentre  ritornaua  il  Vrencipe  nè  luoghi  della  fina  parte  , bebbe  autfo, 
che  molti  gentiluomini  Cattolici  vniti  infìeme  e non  avifati  ancora,  del  fut cef- 
fo, s’auangauano  per  congiunger  fi  con  il  Duca,  pertiche  f eriga  perder  tempo,  a 
Jenga  dar  loro  fpatio  d'effere  auuertiti , fi  fpinfe  con  tanta  preflegga  alla  loro 
volta,  che  fopragiunti  impronif amente,  non  hebbero  commodità  , di  far  molta 
difefa.ma  parte  reflarono  fu'l  campo  morti, e parte-fatti  prigioni,  fi  liberarono 
poi  con  promeffa  di  non  militare  contra  i Vrencipi per  certo  tempo. Moffodalla 
felicità  di  queftofprincipio  deliberò  il  Trccipe  di  affalire  l'ifole.e  le  caflella  vi- 
cine alla  Rocella , per  ridurre  tutto  quel  contorno  alla  fua  dui  ottone  , <*r  batter 
maggior  campo  da  foflenere  la  guerra , nel  che  bebbe  così  propitia  la  fortuna, 
che  retti  con  molta  flragge  in  ogni  luogo  quelli  che  fi  èrano  avanzati  per  impe- 
dirlo,occupati  tutti  i forti  vicini  e prefi  tutti  i puffi  all' intorno ^tccrefciutogr a 
demente  d’animo  fece  vltimamente  rifolutione  di  affediare  la  fortezza  ^ 
Bruaggio,  nella  quale  era  il  fignore  di  San  Lue  vno  de'coUegati  con  numero  non 
ifpreggabUe  di  fanteria*  co  alcuni gentil’  h uomini  del  paefe.jiffentirono  i Rp~  ■ 
tellefi  a quefla  imprefa  per  l'vtile , e per  la  riputatione  che  ne  conjeguiua , e 
mandami  molti  legni  ajfediarono  la  fortezza  per  mare, mentre  il  Vrencipe  oc- 
cupato quell'adito, per  il  quale  folamente  fi  paffa  da  terra  ferma  a Bruaggio, e 
riferrati  i difenfori  nel  circuito  delle  muraglie  firingeua  gagliardamente  l'ajff 
dio  della  parte  di  terra;  Mà  imito  ch’egli  fi  fio  con  tutto  l'animo  a quefla  oppa- 
guatione.nonpreterifce  cof a, che  faccia  a propofito  per  fìringere,e  per  incorno - 
il  Caletto  dare  la  terra, fopragiunfenuouo  accidente,  che  l' invitò  a più  importate  delibe • 
d'A  igcts  rottone-, perche  il  Signore  di  Bocca  morta,&  i capitani  Haliot,e  Frefne  partig. 
prefo  dalli  gìanj  occulti  del  Ré  di  'Ifauarra , e nemici  del  Conte  di  Briffac  Gommatore  di 
V|°r'°'iù-  'An$,eri  > Covato  modo  di  entrare , come  amici  nel  alleilo  di  quella  città  vn* 
mente*1  delle  più  munite,  e delle  più  principali  fortegge  di  fronda,  vccifo  improuift - 

mete  il  Caflellano,e  quei  pochi  foldati.che  vi  erano  in  guarnigione,  ^occuparo- 
no fierrga  molta  contefaima  mentre  cercano  di  rivoltare  anco  la  terra,  affediati 
dal  popolo, che prefe  l'armi,  hauea  ferrato  di  trinciare  l'adito  del  Camello,  co' 
ninciarono  a feri  nere  per  ogni  parte. & a chiedere  preflo  foccorfo  al  Vrencipe • 
che  molto  più  del  Ré  di  7<{auarra  fi  trouaua  vicino. E u ingerì  città pofla  di  qua 
dalle  ripe  della  Loira  inpaefe  fertile, ameno, & ab  adite,  ripiena  di  molto  popo- 
lo, nobi~ 
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to,  nobile  per  lo  /Indio  delle  leggi,  epofla  in  filo  opportuno  a volger  fi  a tutte  le  ■ 
pronincie  della  Celtica,  dalla  quale  i per  ogni  parte  con  ampio,  efpatiofo  giro 
circondata  per  la  qual  cofaflimado  il  Vrecipe gride, & opportuna  l'occaftone, 
che  fé  gli  rapprefentaua,  non  foto  di  occupare  vna  città  prìncipali/ftma,  ma  di 
portare  la  guerra  oltre  il  fiume  della  Loira,  cofa  fempre  bramata,  e giudicata 
f aiutare  per  gli  Ugonotti , cominciò  ad  applicar  l'animo  a portami  così  prefio 
foccor/o,cbe  fi  poteffe  con  [aiuto, e con  l'adito  del  caflcllo  occupare  la  terra  in- 
nanzi, che  da  i Cattolici fofie  maggiormente  rijlretto.e  riferrato. Era  veramìte 
grande,  e dialtijfima  fperanga  qucflo  difegno,  ma /e  gli  opponeuano  difficoltà 
non  minori , perche  a voler  pajjare  vn  fiume  di  tanta  largherà , fenga  hauer 
nelle  fue  mani  alcun  pajjo  da  poter  cufloiirc  ■ entrare  nel  centro  di  quelle  prò - 
uincie,  che  fenga  diuifione  tutte  tencuano  dulia  parte  Catolica,e  cacciar  fi  trà 
due  eferciti  potenti, che  caminauano  in  quei  contorni  per  affrontar  fi  con  lui.pa- 
rena  nfpetto  alle  fue  forge  piò  lofio  temerario,  che  genero/o  co  figlio, e l'abbà- 
donare  l'ajfedio  di  Bruaggio  ridotto  a tiretti  termini  ,e  quafi  aficuregga  d’otte - 
nerlo  per  auuenturarfi  ad  vn  imprefa  così  dubiofa  , e così  incerta  , (perche  nel 
cafiello  di  cinger  s non  erano  oltre  i capitani  più  di  fediti  foldati  e fi  dubitaua , 
che  non  potefiero  afpettare  il Joccorfo)  pareua  inutile  , e dannofa  rifolutione  » 
L'animo  del  Trencipe  tuttauia  inclinano  alla  fperàga  della  riuolta  dipinger s, 
e lo  flato  del  fuo  partito  era  tale , che  per  folleuarlo  non  fi  doueuano  rie u] are  i 
più  incerti,  e più  pericolofi  configli , per  la  qual  cofa  rifoluto  di  feguire  il  corfo 
della  fortuna, dalla  profperità  della  quale  gli  pareua  e fiere  con  ottimi  principi/ 
afficurato  di  felicifitmo  fine,  la/ciato  Monfignorc  di  San  Meme  con  le  fanterie, e 
con  l artiglierie  all'affedio  cominciato  di  Bruaggio  e dato  ordine, che  [armata 
continua// e aflringerlo  dalla  parte  di  mare , partì  per  foccorrere  il  cafiello  dì 
jlngers  l’ ottano  giorno  d’Ottobre  con  ottocento  gentili)  uomini, e co  mille  quat- 
tro^ et  o archibuggieri  a c aualloiTgè  fu  men  proffiero  dell’ altre  co/e  il  principio 
di  quefia  imprefa  filmata  molto  prccipitofa  da  i foldati  dì  gride  e/perièga, per- 
che fe  bene  non  hauea  nè  pafio  ale  uno, che  tenefse  per  lui, nè  barche  preparate 
per  pafsar  la  riuiera,pafsò  nodimeno  sega  molta  difficoltà  felicemète  a i Bo fa- 
ri bauedo  iui  notiate  alcune  barche,  le  quali  cariche  dì  vino, fole àdo  il  fiume  al 
loro  viaggio,/ erano  accidentalmente  accoflatc  a quella  riua.  Tafsato  il  fiume 
trouarono  il  Signor  di  Chiaramonte  con  arca  fetteceto  caualh  il  qualepafsato 
prima  nel  paefe  di  Mena,&  in  que  contorni  per  radunarceli  amici, auifato  poi 
delle  cofe  di  Jtkgert,  era  venuto  con  grandi  (finta  celerità  per  vnirfi  co'l  Tren- 
cipe alla  mede  finta  imprefa, ò vero  non  lo  trouando  pafsareil  fiume, e congiun- 
ger fi  con  lui  al[ afsedio  principiato  di  Bruaggio.  Congiunto  con  grandi ffima  aL- 
legregga  le genti,e marchiando innangi  a tutti  il  Signore  di  San  Celes  con  due 
cÒpagnie  di  caualli  per  riconofcere  il  paefe, e prouedere  di  v ettouaglie  all'efer- 
cito,  alloggiarono  il  ventefimo  di  d’Ottobre  a Beofort,  luogo  non  molto  lontano 
dalla  citta  d'Mngers.oue  deliberarono  di  ripofarfi  il  giorno  fegati  te  per  arriuar 
più  frefehi  al  tentatiuo  di  tanta  impre/a.  Ma  due  giorni  auanti  era  ritornato  il 
cafiello  nelle  mani  de' Cattolici-,  perche  bauedo  da  principio . i terraggani  fatto 
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prigione  il  Capitano  Haliot.il  quale  era  vfeito  a parlamento,  per  per  fu  alarli  a 
yolgerfi  alla  fuaparte,  e poi  il  giorno  feguète  bau  e do  rccifa  il  capitano  Frefiie 
mene  dal  ponte  della  fartela  con  alcuni  deputati  trattala  delle  cofe  corren- 
ti ^ Cartello  ti,s' erano  popolarmente  pofii  ad  ajfediare  il  caflello, oue  e fendo,  dall  vna  parte 
nc*  perito  fopr  agiunto  il  Conte  di  Bri f ac  Couernatore  della  città,  e dall'altra  Hemrico  di 
à . Cattolici  Omo  fa  Conte  di  Buchiaggio  Couernatore  della  prouinci a , & indi  a non  molti 
auanti  (ìa  giorni  il  Duca  medefimo  di  Gioiofa.fpintofi  co  qualche  numero  digentilhuomi - 
(occorro . ni  tn  ajut0  del  fratello  , & e fendo  finalmente  morto  di  duearebihugiate  il  fi- 
gnore  di  Bocca  morta,  l'vna  delle  quali  gli  haueua  tagliata  la  lingua , e l’altra 
pafata  la gola.ifedeci faldati  rimafi  fen-ga gouerna  di  capitano, e non  ben  con- 
cordi tra  di  loro, per  efer  vna  parte  Cattolici  e l'altra  parte  ygonotti,baueano 
finalmente  pattuito  d‘ arrender fi  con  certe  conditioni , perle  quali  la  Domenica 
giorno  decim'  ottano  dì Ottob.  fù  rimefo  il  caflello  in  potere  del  fuo  Gouernato- 
re . Afi  il  Trencipe  di  Condè  credendo  • che  il  caflello  ancora  tene f e dalla  fui 
parte  da  mattina  del  vige  fimo  primo,  diuife  le  genti  in  più  fquadroni.prefe  nel- 
lo / puntare  dell’alba  la  v olla  dì  Anger  s , non  per  la  flrada  maeflra  , la  quale  a 
dirittura  conduce  alle  porte  delta  terra  , ma  per  quella , che  per  U i parte  della 
campagna  conduceua  alle  trinciere tirate  da  i Cattolici  per  ajfediare  il  caflello. 
Quelli  della  città  hauuto  da  molte  parti  l’auifo  della  venuta  del  Trencipe , e 
trottando  fi  di  già  padroni  della  fortegga,  fi  ritirarono  ne’  borghi  della  terra  , e 
quitti  con  trinciere. e con  barricate  fi  me  fero  lù  la  di fe fa, per  ricenere  più  fi  di- 
ramente l'incontrcvde  gli  Ugonotti.  Fù  facile  di  cono/cere  al  primo  arduo  ,cbe 
il  caftello  non  teneua  più  dalla  parte  del  Trencipe , perche  in  luogo  di  dar  loro 
fegno  di  allegrerà  perla  venuta  del  chiamato  foccorfo  , tirò  con  grandi funa 
furia  molto  numero  di  canonate  alle  prime (chiere  dell' efercito, che  folto  il  Sig. 
di  San  Gelei  s' erano  accollate  in  tiro  di  artiglieria,  al  fegno  delle  quali  benché 
eonofcefero  i capitani  efer  di  già  refa  il  caflello  nel  calore  nodtmcno  del  primo 
impeto, diedero  con  grandiffima  brauura  nel  borgo  più  vicino  della  terra.efca- 
• ramucciarono  ferocemete  lo  fpatio  di  molte  bore  no  fetrga  fangue  deli'vna  par- 

te* dell'altra . Fu  queflo  vn  de'] oliti  effetti  del  primo  motto,  ma  rachetandofl 
gli  fpiriti  del  calore, e confiderado  il  Trencipe, e gli  altri  fignori,e  capitani,  che 
ioflinarft  a fcaramucciare  era  vn  perdere  la  gente  Jl  tempo, e l'opera, e ch'era 
vece  fario  predere  altro  partito,  chiamarono  a raccolta,  e fendo  ancora  il  Sole 
alto  fopr  a la  terra,  e ritirano  a ripofare  la  gente  in  vn  villaggio  vicino.  Opini 
per  la  confìderatione  dello  flato, in  che  fi  ritrouauano,  connettendo  fi  la  pafata 
brauura  in  grandiffimo , e ragioneuol  terrore  , cominciarono  a penfare  Quello  » 
che  per  falute  propria  di  ciafeheduno  fi  doueffe  al  prefente  operarr,nel  che  rap- 
prefentandofi  ardue, & infuper abili  quella  difficoltà, che  da  principio  la  f per à- 
•ga , & il  defiderio  del  confeguirgla  città  d ^ ingerì , hauea  fatte  parere  molto 
leggiere,  né  douendofi  fr  amettere  tempo  di  mego  per  non  dar  commoditàat 
Cattolici  di  afalirli , fi  leuarono  fetrga  determinato  configlio , e quafi  a cafafi 
me  fero  a camminare  alla  volta  del  fiume  Loira , il  quale  per  faluarfi  erano  in 
ntcejffitd  di paffare , Mà  cominciando  di  già  a fuono  di  campana  a martello 4 


_Digitized  by  GoogJc 


i)8f  Di  Francia.  Libro  VI  II.  42  j 

folleuarfi popolarmele  tutto  quanto  il paefe,&  bauedo  auifo,  che  i ptefanipe* 
ogni  parte  con  gràdiffima  diligenza  haueano  fatte  fcoflare  tutte  le  barche  del- 
le ripe  del  fiume  > che  Monfignor  della  Chiatra  caminaua  lungo  le  fponde  della 
tnedefima  riuiera  per  incotrarli.che  il  Duca  di  MenapaJJato  co  tutto  l'e/ercito 
a Orliens,  marchiana  co  gràdiffima  celerità  alla  volta  loro,  che  dall  altra  par- 
te il  Marefcial  di  Birone  fi  auangaua  con  le  fue genti,  che  il  Conte  di  Buchiag- 
gio  vfcito  di  Mngers.metteua  infieme  nobiltà,  e pae/ani, faceva  tagliar  alberi, 
eguaflare  per  ogni  luogo  leflrade,e  che  il  Duca  di  Gioiofa  co  gran  mafia  di  gè- 
te  era  loro  alle  /palle,  furono  afìretti  a pigliare  partito  molto  diuerfo  dalla  pri- 
ma intentione#  diuife  le  genti  in  tre  /quadroni, l’vno  folto  il  cornalo  di  fan  Ge- 
lei,l'altro  del  Trehcipe.e  f altro  del  Signor  di  I{oano, t'auif or ono  per  ingannare 
l’inimico  di  volgere  le / palle  al  fiume, e caminàdo  fuori  delle  flrade  maeflre  trà 
tvno  efercito,e  l'altro  cacciar  fi  nelle  parti  feluofe,e  bofcareccie  di  quella  pro- 
vincia, e pofcia  co  lungo  giro  penetrando  velócemete  nelle  parti  più  alte  della 
Beoffa.paffare  la  riuiera  repentinamète  in  qualche  luogo,  oue  il  beneficio  della 
fortuna  , e l’improuifo  loro  arrivo  appre/entafie  l’occafione , & appianafic  la _» 
firada. C aminarono  inqueflo  modo  co  gràdiffima  folle  caudine  de'  capitani, e co 
grandi/fimo  terrore  de  foldati  tutta  la  notte. e la  giornata  feguète,  ma  l'effetto 
dimofirò  la  difficoltà  di  efeguire  quello  configlio,  perche  folleuata  tutta  la  pro- 
vincia ali  intorno  , non  haueano  commodo  diripofarfi , non  facoltà  dinodrirfi , 
no  adito  di  trapaffare  i paffi  impediti, e forti,  & il  grido, & il  concorfo  de’  pae- 
fani.e  le  campane  a martello, enerifionauano  per  tutto, per  fe  fiefie lignificava- 
no alle  genti  Cattoliche  il  luogo,  dove  fi  trouauano,  e conducala  a dirittura  gli 
eferciti  a circondarli,  non  altrimenti,  che  fi  fogliono  per  le  felue , feguendo  la 
traccia,cacciarc,e  perfeguitare  le  fiere . Ter  la  qual  co/a  il  Signore  di  I\oano , 
che  fi  vedeva  più  vicino  degli  altri  alla  fua  patria,  offendo  non  molto  lontani  i 
confini  della  Bretagna,  fignificò  al  Trencipe , cheti  feguitare  a caminare  vniti 
harebbe  cagionata  la  diflrut rione  totale  di  quelle  geli, e che  però  l’efortaua  a fe 
parar  fi  in  piccioliffìme  truppe  per  deludere  l inimico, che  bora  in  vn  luogo, bora 
nel!  altro  dal  tumulto  de’  popoli  farebbe  flato  chiamato , & appiattandoli  per 
i luoghi  più  remoti,  e nafcofli  cercare  di  faluare  vna  parte  di  quei,  tutto  chcj 
mito  era  imponìbile  di  poter  difciogliere  di  tanto  impedimeto.  Ma  /landò  tut- 
tala il  Trecipe /ofpc(o,nè /offerendoli  l'animo  di  divenire  a quefia  ri/olulione, 
il  Signore  di  I{oano  dicendo  di  non  voler  perire  per  l'oflinatione  , <jr  imperitia 
d altri, fi  fep  arò  da  lui  con  le  fue  genti, e diuifi  i faldati,  e gentiluomini  in  pie- 
ciole  fchiere  di  dieci  e diquindeci  per  vna,na/condendofi,ò  gettàdo  via  l armi, 
per  diuerfe  firade,  per  bofchi,e  per  valloni  nello  /patio  di  molti  giorni,  ma  con 
grandi  ffìma  fatica,  e con  pericolo  vfiremo,  pafsò  finalmente,  e fi  ricouerò  nella 
Bretagna, di  doue  per  altre  firade  fi  condujfe  finalmente  alla  l{ocella.  Il  Treci- 
pe dopò  dhauer  c aminato  ingrof/o  con  i fuoi,vn’ altro  giorno  cono}  cendo  di  non 
poter  più  refiflere,né  flar  vuito,prefe  il  mede  fimo  configlio  e sbandate  tutte  le 
genti,  raccomandò  ciafcuno  alla  propria  fagacità,  & al  beneficio  del  cielo,  & 
egli  con  1 /ignori  di  jluantignì.e  della  Tramoglia,  e con  otto,  ò dieci  compagni 
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pirefe  alla  ventura  quella  firada, chegli  apprefentò  la  fortuna.Quefia  diuifìone 
cosi  minuta  dell  efer cito  fece  errare  il  viaggio  a quelli  della  parte  Cattolica , 
perche  e/fendo  chiamata  in  diuerfe  partirai  tumulto, e dall auuifo  de'  paefani 
non  poterono  feguttare  la  traccia  del  Trecipe  e de'  capii  ani, e portò  il  cafo  che 
hauendo  circondate, e prefe  alcune  frotte  di  foldatipriuati,no  poterono  aggiu- 
ftar  mai  alcuna  perfona  di  nome, per  il  che ; il  Trencipe  trauerfando  fermo) cinto 
come  viandante  il  paefe  di  Mena  , e peruenuto  nell’eflreme  parti  della  bafsu, 
'Normandia  ,ft  conduffe  a i liti  dell  Oceano,  & quiui  trouati  per  auuentura  al- 
cuni va  felli  carichi  di  mercantia  s'imbarcò  vicino  alla  Città  di  giurane  hes  « e 
pafsò prima  nell'lfola  diGrenegè,epofcia  nel  regno  d'Inghilterra,  oue  accolto 
bonoreuolmete  dalla  Regina  fù  d’ale  uni  va  felli  da  guerra, d opò  no  molti  me  fi, 
codotto  alla  Nocella.  Il  fi  gnor  e di  San  Geles cacciato  fi  nella  forefla  diOrliens , 
tr  hauendo  fatto  diuerfo,&  intricatiffimo  viaggio, finalmente  peruenuto  preffo 
a Giano  con  l’aiuto  delle  bacchette  di  certi  molini,  pafsò  la  risiera  di  Lo  ira, la- 
f dando  i caualli  in  preda  a gl'inimici ,e  trouate  altre  caualcature  a ventura  in 
forma  di  viandante  peruenne  in  fine  ne’  luoghi  della  fua  parte.  Il  Signore  della 
Tiffardiera-,0  bigni,&  altri  fi  nafeoftro  netle  cafede  pareti  e degli  amici, che 
baueuano-chi  in  vna  parte,  e chi  uell’alsra:  molti  a piedi  mutato  b abito  fi  f al- 
itar onosmalti  per  incontrario  capitarono-in  mano  de’ Cattolici,  furono  da  ipae- 
fani  con  grandi  filma  crudeltà  tagliati a peggi. Quefio  fu  l’efito  dell’impreja  del 
Trencipe  di  Condi, nella  quale  fenga  combattere  fi  diffìpòe  fi  difperfie  tutto  t- 
efercito,  lafcimdo  in  così  gran  bi/ogno  fommamente  indebolite  le  forge  degli 
Ugonotti.  Mentre  il  Trencipe, & i fuoi  corrono  così  scerba  fortunali  Signore 
di  Sa  Mene  laf ciato  all  afedio  della  Città  di  Bruaggio  co  poco  miglior  fucceffo 
fìt  coflretto  ne'  mede  fimi  giorni  di  ritirar  fi, perche  auicinàdofiperfoccorrerU, 
il  Maref dallo  di  Mattgnone  con  molte  forge, egli  trouandoft  con  la  fanteria  fo- 
late con  la  gente  per  la  fama  dell  auuerfità  del  Trencipe,tutta  f marcita , fimi 
miglior  conjiglio  di  ritirar  fi,  che  oflinandoft  pericolare  le  reliquie  di  quell' ef er- 
etto ,il  quale  alla  difefa  de  i luoghi  propri jr  era  sì  neceff ario,  e bifognofo,  e non- 
dimeno effóndo  la  nocella  della  disfatta  del  Trencipe  penetrata  nel  campo  fi 
tanto  il  terrore  di  ejafeuno £ non  meno  de‘gentil'huomìnì,e  de" capitani, eoe  de" 
foldati,  che  ognvnoprej  e partito  difalusre  fe  mede  fimo  alla  sfilataci  modo 
tale  che  vfcitoSan  Lue  dalla  piagge, eperfegait  ado  quei  .che  fi  ritira  nano  per 
ogni  parte, ne  fece  in  molti  luoghi  grandiffim  a firagge,  onde  i capitani  abbado- 
nando  ogni p enfi  ero  di  rimettere  il  campo  in  piedi,  fi  ritirarono  nel  miglior  mo- 
do chefù  poffibile  alla  ficuregga  de ' luoghi  forti . Il  mede  fimo  con  figlio  fogni 
Henrico  della  Torre  V ifeonte  di  T arena, perche  e fendo  con  gran  fperange  en- 
trato nel  paefe  di  Limoges,&  hauèdo  di  già  meffe  in  terrore  le  gèli  di  quei  co- 
lor ni  ,fopr agiungendo  la  nouella  della  disfatta  delTrencipe,  giudicò  più  fana 
rifoluthne  il  ritirar fi , che  opponerfi  fole  all'impeto  di  tati  eferciti.che  a danno 
■della  fua  farte,c  ammanano  in  quei  contorni.  Ma  nel  Delfinatoil  Signore  delle 
Dighierc  capo  della  parte  Vgonotta  radunati  fanti, e caualli,  hauea  comincia- 
la vn  offra  guerra  contra  Monfignor  di  Mangitene  Luogotenente  della  Tro- 
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uincia,e  eontra  il  C olonello  ^ llfonfo  Corfo, per  la  quale  folleuato  tutto  il  paefe . 
e fupplendo  la  fugacità  e la  prefieg^a  del  capitano  alla  inegualità  delle  forge, 
erano  ridotte  le  cofe  de  gli  V gonotti  in  buoniffimo  flato -,  battendo  prefe  molte _» 

Città  deboli  , e molte  cajlella  opportune  i eradunati  alla  /per unga  de’  bottini 
graffo  numero  di  faldati  veterani  vfì  a viuere  infra  le  turbulenge  della  guerra. 

In  tanto  i capi  della  lega  ac  ere/ ciati  d’animo, e di  fperarrga  per  l'auuerfità  del 
Trencipe  di  C ondò,  e per  la  disfatta  dell'efercito  fuo,  intanano  apprejfo  il  Rj? , 
chef  off  e raccorciato  il  termine  difei  me  fi  prefi ffo  per  l'editto  pa  fiato  al  bando 
degli  V gonotti, dimoflr  adoli,che  poiché  s’ erano  dichiarati  di  voler  contraporfi 
alla  volontà  fua  con  l’armi,  non  erano  più  lungamente  da  effere  tollerati , ma  fi 
doueua  con  ogni  celerità  maggiore  procurare  dì  opprimerli,  e d’eflirparlija  qual 
cofa  conofcendo  il  I{é  rileuar  poco  alla  Jomma  de'  fuoi  penfìeri, deliberò  di  gra- 
tificarli , e con  nuouo  editto  ridufie  il  termine  di  me  fi  fei  conce  ffo  per  gli  Ugo- 
notti allo  fpatio  di  quindici  foli  giorni -dopò  li  quali  [landò  quiete  l altre  prouin- 
cie  per  efferui  debole  il  numero  degli  V gonotti , feguirono  a maneggiarfi  l'ar- 
mi, cosi  nel  Toetù,  e nella  G ulema  , come  anco  nella  proti  inda  del  Delfinato . 
Conforti  il  medefimo  effetto  l altra  infanga  fatta  al  fiò  per fuggefi ione  della 
lega  da  vngrojjo  numero  di  Trelati  di  far  publicare , & offeruare  i decreti  del 
Concilio  di  T tento  . perche  non  volendo  egli  vbbligare  , e legar  fefleffo  più  di 
quello,  ebegià  fi  V'ottaua  vbbligato,moflrando  che  la  dimanda  era  fuori  di  tò- 
po,& ifcufandofi  con  le  turbulenge,  che  lo  circondauano  d ogn  intorno  rime fie 
negotio  di  tanto  pefo  a più  quieta  fi  agionc,  nella  quale  fe  nepotefic  pof a t amen- 
te,e maturamente  deliberare . Con  quella  apparenza  dì  cofe  tutte  riuolte  alla 
perturbatane  di  vna  ofìinata  guerra  > cominciò  l’anno  mille  cinquecento,  e ot- 
tantafei  pieno  eontra  la commune  credenza  di grandiffime  macbinationi , ma  1 5 "• 
di  pochiffime,e  deboliffime  efecutioni  di  guerra.  Era  nel  fine  dell'anno  precede- 
te peruenuto  ilD.di  Menacou  l efercito  ne  confini  dellaGuienna  aCafielnuo- 
no.oue  per  confultarc  della  fowma  della  guerra, era  venuto  anco  il  Marefcìal- 
lo  di  Matignone  Luogotenente  della  proutneia  partecipe  dell’intentione  del  Rfi, 
e de’  difegni,con  i quali  egli  defideraua,che  foffero governati  i monumenti  del- 
l armi : però  dimoflrando  la  difficoltà  della  flagione  ridotto  nel  meggo  del  Ver- 
no,e la  qualità  del  paefe  afflitto  non  folamente  da  vn'eflrema  penuria,  e care- 
fiia  del  vitto,ma  anco  dalla  violenta  della  pefle.chegià  molti  mefi  s’era  dila- 
tata congrandi/fimo  progreffo  in  moltHuogbi  : e confiderando , che  le  piaggi-, 
principali  erano  fiate  dalla  diligenza  del  Rji  dt  'bfauarra  talmente  munite , e 
prefidiate , che  in  vano  fi  tenterebbonó  con  fauuerfìtà  deli  aria,  e del  cielo , e 
con  i e frema  firettegja  di  vettouaglie ; configliaua  , che  fi  affali fiero  i luoghi 
minori,  e le  parti  più  aperte  della  prouincia,  per  ridurre  all’vbbidienga  quelli, 
che  non  fortificati  da  alcuna  fabrica  principale , erano  nondimeno  per  la  fertili- 
tà loro  douitiofi,e  ricchi, e da' quali  con  le  contributioni  ordinarie  traheuano  gli 
Ugonotti  il  modo  di  foflencrfi  , Il  Duca  di  Mena  , ancor  che  per  rioutatione  dt 
fe  medefimo, e per  aumento, e credito  della  lega  de  fiderà/ se  di Segnalar  fi  con l» 
qualche  imprefa  eminente,no  fi  lafciando  però  trasportare  dall  impeto  dell af- 
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ftttOìò  dal  vento  ieUe  Sperante  a penftre  a cofe  impoffibili.eoniefcenieua  fa- 
cilmente neB’ifiefta  fentenga, dubitando  di  perder  molto  della  riputatione*  /<o  ' 
af  salendo  qualche  principale  fortezza, non  hauefse  potuto  attener  la:del  che  lo 
faceua  maggiarmeute  dubitare,  oltre  le  cofe  confiderete  da  Matignone .anco  il 
poco  apparato  di  artiglierie. co  il  quale  fi  ritrouauajion  hauendo  più  che  quat- 
tro cannoni,  due  colubrine , e picchia  quantità  di  munitioni  ; però  trolafciondo 
da  parte  San  Ciouanm  di  Angeli , nel  quale  nondimeno  erano  gli  Ugonotti  in-, 
grandi  (finta  flrettegga,  e timore , e tutte  [ altre  piagge  di  fimiti  condii  toni,  de- 
liberarono di  commune  confentimento , benché  con  diuerfi  fini , diuidendo  tra 
loro  l'ef eretto , di  attendere  ad  occupare  i luoghi  più  facili  per  quanto  durafte 
l'afpregga  dell’inuernata  ,epoi  congiungendo  le  forge  applicar  fi  a quella  im- 
prefa,che  appre/entafsero  iltempo,e  Voccafione.  Cori  ritornato  il  Marefciallo 
a Bordeos  città  Metropoli  di  tutta  la  prouincia  con  vna  parte  dell'efercito.e  ri- 
florate  c riordinate  comodamente,angi  lentamente  lefue genti. mef se  l'afsedió 
a Cafiels, luogo  dipicctola  confidetatione,e  con  vartf  fucceffi  confumò  inquejla 
efpeditione  tutto  il  tempo  dell  Inuematasnel  quale  il  Duca  di  Mena  co  la  mag- 
gior parte  delle  forge, attaccando  le  piagge  più  deboli.prefe  Monttgnacco,Beo- 
icu,Gaignauo  ,&  altri  luoghi dt  non  molta  importanga;  e che  feruiuano  fola- 
mente  a mantenere  viua  la  riputatione  dell' armi  fue.  Ma  nello  /puntare  del- 
la Vrimauera,  anattgandofi  per  riunire  le  forge  prono  per  molti  giorni  così 
afpra  fiagione  di  venti . e di  pioggie  flraor datarie , che  aggiungendofi  a pati- 
meti  del  campeggiare  l lnuerno  i difagi  della  carefiia,c  l'infettione  della pefìe, 
■he  continuarla  maggiormente  ad  accender  fi  d'ogtf  intorno,/' e fercito  cominciò 
.•Ì  infermar  grauemente,tftendo  nonfolo  ammalatitutti  i principali /ignori,  e 
’ apitani,  ma  morendo  alla  giornata  grandi/fimo  numero  di  /oliati,  non  ofiante 
? quali  difficoltà  fuperatc  congrandiffimatolleranga,  fi  congiunfe  finalmente 
on  Matignone  nel  principio  del  mefe  djiprile,& allafua  venuta  s'arrefepri- 
ìa  Ca/lels, e poi  Santa  Bageilla,ecen  qualche  difficoltà  lafortegga  di  Monfe- 
guro,e  fi  farebbe  proceduto  più  innangi,  e forfè  dato  principio  a più  importan- 
te imprefa  fe  le  malattie, che  affiiggeuano  l efercitomon  hauefsero  finalmente 
af  salito  il  capitano  : perche  il  Duca  dt  Mena  infermato  grauemente  di febbre , 
fù  coflretto, partendo  dal  capo  ritir arfi  a Bordeos.  Così  re/lato  ilpefo  delle  cofe 
.al  Marefciallo,  c aminarono  lentamente  iefpedithni  deU’armi , perche  era  in- 
t enti  ove,  benché  Jegreta  del  fii,  che  fiancando/  con  lalunghegga  della  guerra 
?U  Ecclefiafìici  per  le  contributioni,  i nobili  per  le  fatiche.  & il  popolo  per  gli 
'(Iratij  della  Soldatefca,e  per  le  moltiplicate  graucgge,ritomafsero  co  maggior 
auidità  di  prima  a chiedere,  & a bramare  la  pace, la  quale  per  infligatione  de’ 
Signori  della  lega  balenano  fatta  rompere,  sì  che  ritornando  le  cofe  al  prifiino 
fiato, re  fi  afte  delufo  il  configlio  de'fuoi  nemici, & aperta  a /emeiefimola  con- 
tmuaghne  de'fuoi  difegni.  Ma  guarito  della  indifpofithme  fuu, benché  tardi, il 
Duca  di  Mena , <■  ritornato  all’efercito,prefe  valorofamente  Cafiiglione, guar- 
ceto  dal  Bardite  di  SaUgnac,e  piaggadi  qualche  momento,  eeottfeguentemete 
Tuggo  *J 'formando  luogo  di  non  minore  importanga;  dopò  le  quali  imprefe , co- 
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no/cenio  il  fuo  e fei  cito  da  vari/  c a fi, e da  molti  patimenti  efsere  gràdemetein- 
debolito  battere  poca  facoltà  di  nuotitioni , e d altre  cofe  necejsarie  per  ef pu- 
gnar e le  piacete  quello,che  lo  travagliava  molto, nò  cf senio  sÒmmifirato  dal- 
la corte  il  denaro  neccj sarto  a mitenere  l efercito, di  modo, che  le  gerì  andava- 
no creditrici  di  molte  paghe, /pedi  alziti  Sig  di  SeJ's  attuile  per  riformarlo  del- 
lo flato  delle  cofe,e  richiedere  nuout  aiuti  di  gente, e di  denari, preuedèdo,  che  fé 
continuavano  le  cofe  nella  principiata  maniera  con  poca  fua  rtp  ut  adone  fi  fa- 
rebbe dafe  fle/so  difsoluto  l'efcrcito  fra  pochi  me  fi  : perche  il  l{i  di  Tfaitarra 
conofcedo  di  no  batter  forge /ufficienti  da  re  fi  fiere, e da  tener  la  càpagna\àt fa.- 
gace  co  figlio, munite  abodantemete  tutte  le  piagge, fi  era  rif erbati folodue  mi- 
la archibugieri, e treccio  canai  leggieri. e pochi  genttlbnomint  che  feguitauano 
nella  provincia  il  nome  fuo,con  le  quali  forge  spedite  pronte. veterane, e fenga 
impedimeto  nè  di  artiglierie. ne'  di  carriaggi  f correva  con grandijfima  velocità 
bora  in  quefla  parte,hord in  quella  prouedèdo  a tutte  le  cofe  necejsarie.portà- 
do  foccor/o  a luoghi  oppugnati, e non  permettedo  mai, che  l'inimico  hauefse  op-  . 
port  unità  di  affrontar  fi  con  lui:  imperoche  per  la  pernia  delle  fi  rade,  e per  l'in- 
defefsa  tolleranza  de’fuoi  toccava  , e fpiraua  a gni/a  di  folgore  , trovando fi  lev 
mattina  molto  lontano  da  quei  luoghi , ove  era  fiato  velluto  la  fera, con  la  quale 
fugacità  ,e  preftegga , che  riufetta  incredibile  , guerregiando  con  vii  e fer  cito 
pofsente,ma  languido  per  infermità  continue,  che  affligeuauo  il  campo ; cf  ba- 
ttendo a fare  con  vn  capitano  , il  quale  grave > e ritenuto  nelle  fue  deliberano  - 
ni , procedeva  fempr  e con  grandi ffima  maturegga , baveua  opportunamente j 
prove  dati , e joccorfi  i luoghi  principali  ,forprefe  molte  truppe,  sbandate  dall% 
efercito,  interrotto  il  corfo  delle  vettovaglie,  e tenuto  in  continuo  moto  , & in 
grandiffimo  fofpetto  il  fuo  nemicotper  la  qual  co  fa  preuedeua  il  Duca  di  Mena, 
che  diminuendo/}  del  continuo, e debilitando/}  le  fue  forge, e mancando  denari, e 
munkioni,fe  nò  era  prefiamente  foccorfo  di  nuouegeti  e di  nuoui  apparati,  fa- 
rebbe riufeitó  con  poco  honore  di  quclU  guerra,  nella  quale  no  vedendo  mai  la 
faccia  dell'inimico. era  necefsario  confumare  l" efercito  nella  oppugnai  ione, non 
più  di  luoghi  deboli, cb'erano  tutti  prefi  $ ma  di  piagge  fortiffime,&  eccelente- 
mète  munite, e prouedute .nella  prefa  delle  q uali, am  orche  fc  fofse  riufeita, /sa- 
rebbe nondimeno  difirutte  , & annichilate  le  proprie  forge , con  re/lare  poi 
efpofio  alla  bravura, e celerità , con  la  quale  egregiamente  il  i\é  di  Hauarra  , 
benché  attorniato  ancor  lui  da  mille  difficoltà  , fapeua  valerfi  dell'occafioni . 
Mentre  con  quefla  nuova  maniera  fi  guerreggia  nella  Guienna , il  Trencipe  di 
Condi  rimefso  ivfieme  vn  buon  corpo  di  genti  nei  contorni  della  Bpcella,hauea 
prefo,e  faccheggiato  il  Caflello  di  Dompierra,  efpugnata  Subiga,  e Mornacco , 
e teneva  in  terrore  tutto  il  paefe,  per  acquetar  il  quale  efsendo  con  altre  tante 
forge  vfeito  di  bruaggio  il  fignore  di  San  Lue, vennero  alle  mani  pre/so  II  fola 
di  Olerone,oue  co  diuerfa  fortuna  combatterono,benche  interrottamele,  tutto  , 
vn  giorno,  con  danno  quafi  vgualedi  queflaparte,  e di  quella,  perche  fe  bene  i 
Cattolici  vi  per  detono  iùegimento  del  Colonello  Tierc  eliino  con  circa  cinque- 
cento archibugieri , rmafero  nondimeno  dal  canto  de  gli  /Ugonotti  parte  mor- 
titi 
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ti, e parte  feriti  quafi  tutti i (ignori, e capitani, e particolarmète  Bjeugj&  S ad- 
ii , figliuoli  del  già  morto  ^ indelotto  * i quali  indi  a pochi  giorni  pacarono  di 
quefla  vitaffeguiti  da  Guido  di  Lattai  loro  maggior  fratello, che  nel  fiore  de'fuoi 
anni  confante  dalle  continue  fatiche  , morì  di  febre  ardentiffima  ne'  medefimi 
giorni, come  anco  per  l’ifleffa  cagione, morìil  Signore  di  fioano  alla  BpcelU.Tii 
il  calore , & i franagli  dell' armi  efcludeuano  nel  Vrencipe  di  Coniè  gli  altri 
penfieri  perche  deftderofo  diftriugere  afe  con  vincolo  particolare, e di  fermare 
t’animo  del  Duca  della  Tramoglia  paffuto  nuouamete  al  fuo  partito, & oltre  di 
eiò  di  acquijìarfi  qualche  maggior  comodità  di  fortunate  forfè  bramofo  anco  di 
prole,  fi  prefe  in  quefio  tempo  per  moglie  Carlotta  C Ut  ferina forella  del  Duca, 
la  quale  alla  forma  del  corpo  eccellente,  hauea  cogiunte  accomodate  riccheg 
gè,  come  partecipe  iell’heredità  dell'antica,  e già  floridijfima  cafa  della  Tra- 
maglio. Ma  nè  i piaceri  detienogge,nè  le  delitie  della  nuoua  fpofa,  rallentano- 
no  la  ferocia  del  Vrencipe, il  quale  pieno  di  cor aggi  o,e  fp  regnatore  de'  più  eui- 
ienti  pericoli,  abbracciano  con  gran  cuore  tutte  le  occafioni  di  combattere,  nè 
per  la  debolegga  delle  fue  forge  voleua  in  alcuna  parte  cedere  all’impeto  de' 
nemici . In  quefio  fiato  erano  le  cofe  della  guerra  quando  da  diuerfa  parte  con 
t altro  efercito  arriuàil  Marefcidlo  di  Biro  te  nella  Santongia , il  quale  defìde- 
rando  pure  di  far  qualche  imprefa , non  tanto  per  danneggiare  la  parte  de  gli 
ygonotti, quanto  per  emulatone  del  Duca  di  Mena, deliberò  di  metter  l'affedio 
a Mar  ano,  luogo  opportuniffimo  a J errare  la  Nocella  dalla  parte  di  terra,  & da 
impedire  i traffichi,&  i commerctj  de  cittadini  con  le  Ijoic  e con  le  città  vici- 
ne: per  la  qual  cofafiàdone  i Bpcellefi,  e tutta  la  parte  degli  Ugonotti  ingran- 
diamo penfierofil  Bè  di  Tiauarra  vedendo  già  f puntatoti  primo  impeto,  & in- 
debolite le  forge  dell  efercito  del  Duca  di  Mena,  Inficiato  il  Vifcontc  di  Turena 
nella  Guienna , che  con  i medefimi  configli  amminiftrafl'e  la  guerra . pafsò  im - 
prontamente  con  trecento  cannili  alla  Boccila,  dubitando,  che  il  troppo  ardire 
del  Vrencipe , non  produceffe  qualche  grane  errore  da  quella  parte  ; perciocbe 
prudente  èflimatote  delle  fue  forge,  hauea  deliberato  fra  fe  medefimo , e pre- 
fcritto  rifolut amente  a tutti  i capitani , che  amminiflrando  l'armi  con  la/aga- 
cità,  e con  la  preflegga,  e riducendofi  fempre  in  luoghi auuantaggiofi , e ficuri 
portaffero  la  guerra  in  lungo,  e no  porge ffero-alcunaoccafione  di  nuoua  profpe- 
rità  à gl'inimici , la  qual  deliberationc  non  quadrando  tr/oppo  alla  natura  del 
Vrencipe, dopò  la  morte  del  fignore  di  Bpano,rimafo  folo  capo  nella  Sàtongia , 
volle  il  Uè  di  Tfauarra,  con  la  prefenga  fua  flabilire  quefio  configlto,  e dar  da 
fe  medefimo  la  forma  algoucrno>& di’  amminifirat  ione  dell’ armi.  Ma  arriua- 
to  alla  Boccila  > e franato , che  per  il  difegno  dei  Marefciallo  di  Birone  di  affé- 
diar  Marano  erano  i cittadini  molto  cofufi,fermatofi  fe  no  tato  quitto  prefe  in- 
formatone  dello  flato  prefente  delle  cofe,  e conofcendo  opportuna  la  fua  venu- 
ta , perche  i Bpcellefi  nò  ardiuano  di fminuire  il  prefidio  della  città  per  munire 
più  abondantemente  Marano  ipofisi  perfi 'analmente  in  quella  piagge, e cofiie- 
rato  il  giorno  medefimo  il  fitto  per  ogni  parte, cominciò  finga  dilatitene  a fati- 
care trineere,&  dgare  ridotti*  caudlieri perla  difiefa,  co  tata  folltat  odine, 
" ' ch'egli 
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giorni, ma  di  bore  ridotta  afine.E  Marano  luogo  importante, e groffopoflo,ro- 
me  inpenifola  nelle  lagune  del  mare  Oceano  in  luogo pahdofio,e  baffo  coti  ehi' 

(ondato  all'intorno  t che perpocbe , e benriftrCtte  frode  fipnòperuenrre alta  A/Tt Jio  di 
foffadr  alle  mura  della  fortezza , Qjtefti  adfti  baueua  il  F&di  Tdjmarrafattè 
ferrare  con  le  trincierò , aliando  vn  forte  ad  ogni  capo  di  firada . Uguale  pie-  t0!  c, , 
no  di  minute  artiglierie , e difefio  da  numero  camene  noie  di  archibugieri  , im~ 
pediffe  agl'inimici  il poterfi  accollare, battendo  il  refio  della  palude , non  molto 
profonda  fatto  affondare  t anele  codificate  con  groffi  chiodi  » & altri  ifiromenti 
accomodati  a nuocere  a chi  haueffe  battuto  ardire  d’entrar  per  trappaffare  all' 
afciutto.  Hateua  dall'altra  parte  il  Maresciallo  di  Binate  fatta  la  mafia,  e ri- 
veduta la  fua  gete  a iqjert  a meZXp  il  mefe  di  Giugno, e fi  era  incantinato  alla 
volta  di  Marano, otte  hauendo  nelle  prime  fort ite prouata  i audacia  de' di  fenfo- 
rhi  quali  confidati  nell'auantaggio  del  fitto,  ferocemente  vficiuano  a fcaramuc- 
ciare\di  modo  che  in  vna fiortita  incalzavano  talmente  le  prime  fchiere,ch'egU 
mede  fimo  fu  co  fretto  di  meficolarfi  nella  ficaramuccia,  nella  quale  ri  mafie  anco 
nella  finifira  mano  leggiermente  ferito  ; prefie  configlio  di  procedere  innanzi 
cantamele, efabricati  alcuni  forti, come  configliaua  la  qualità  del  fìto  a dirim- 
petto di  quelli  de'  iifenfori,  haueua  pofla  nella  lunghezza  nell'affedio  tutta  la 
fpcrunza  di  confieguir  quefia  piazza. In  tanto  era  occupata  la  carte  nell'efipeii- 
tione  di  nuoui eferciti, e dell'apparato  di  nuoue  armitpercbe  no  volt  do  permet- 
tere il  i{d,tke  l'aumento  di  riputatione,  ò di  Seguito,  ò di  forze  fidando ffc  tutta 
né'  Signori  di  Lorena  , e ne  loro  feguaci  della  lega,haueua  deliberato  di  prone - 
dere  d altri  eferciti fiuoi  confidenti , e mignoni,e  con  nuoue  efpeditioni,  e nuoui 
governi  di prouincie  fofientare  la  loro  riputatone, la  quale  ben  conofctua  ridon- 
dare in  auataggio,  & in  grandezza  di  fe  mede  fimo  cantra  la  potèza  de’Sigtio- 
ri  di  Guifia.Otteneua  da  queflo  configlio  vn  altra  fine,difiancare  con  l'alimento 
di  tati  e così  diuerfi  eferciti  la  parte  Cattolica:e fare, che  tutti  ritorna  fiero  alla 
meditatone  di  quella  pace, ch'era  così  necefiaria  alla  per  fettone  de’ firn  dife- 
gnhonde  oltre  vn  mìllione,  e dugento  mila  feudi  canati  delle  decime  del  Clero , 
tnflaua  a fioma  per  la  liceza  di  poter  alienare  ceto  mila  feudi  et  entrata  de  be- 
ni della  Chiefa;&  ipopoli  aggrottati  in  tanti  luoghi . e qìtafi  per  ogniprouincia 
daltinfolèza  militare  beebe  titani  da  i luoghi  tenuti  dagli  t'gonottii  satinano 
nondimeno  gl’ ìncommodi.&  i danni  della  guerra. S’apparecchiauam  due  diffe- 
renti eferciti,  l’vno,  che  fiotto  al  Duca  di  Gioiofa  pajfaffc  uell'Qucrnia,  & indi 
nella  Linguadocca  per  ricuperare  le  piazz.t,  che  vi  tentala  parte  de  gli  Ugo- 
notti,Coltro, che  co’l  Duca  di  Epernone  pajfafse  nella  Trauma  a predare  ilpof- 
fi :/ io  di  quella  prò  uincia , la  quale  dopò  la  morte  del  grò  "Priore  di  Frància  ba- 
vetta il  riferita  nella  perfiona  fiua-L' apparata  di  quefii  eferciti  con  danno, e 

dmmutione,cd  aperto  fidegno  de  Signori  di  Guifa,teneua  occupata  tutta  la  no-  , \ 

biltà,egli  h uomini  militari  della  Francia, perche  defiierando  ognvno  cociliar' 
fi  il  fauore,la  protendane  de’mignoni  del  Bfà  quali  nella  difipenfia  degli  honoru 
e delle  grafie  regge  unno  ogni  co  fa  a piacer  loro, tutti  rolonterof amente  ricai* 
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retano  alle  loro  infegne.e  con  numerofio  fcguito,e  co  apparato  pompofo  di  mili- 
tari omamenthprocurauano di  vbbligarfì  l’animo, chi  deH’vno,  echi  dell'altro 
di  quefii  fignori, intenti  per  fegreta  infiìgatione  del  Rè,  à prouocare  ogn’vno  co 
* ’ la  liberalità, e con  l’ofientatione  de' premi/  a voler  feguire  il  corfo  della  loro  for. 

tana,  di  modo , che  non  fido  gli  b uomini  neutrali  concorreuano  per  ogni  parte  a 
feruirli  » ma  quelli , che  baueuano  per  innanzi  deliberato  di  feruire  il  Buca  di 
Mena ,e  gli  altri  capi  nella  guerra  della  Guidimi, lafciatoil  primo  penftero,fì  ri~ 
duceuano  afcguitarc  la  fortuna  de' più  potiti.  ^Aggiungena/ì  ,cbc  il  Re  mcdefì- 
moper  ac  ere fc  ere  riputatione,a'fuoi,e  moderare  con  la  prefenga.e  con  i configli 
propritj  le  guerre  moffe  da’fuoi  allieui,baueua  deliberato  di  trasferirfì  a Lione, 
douendo  , e l'vn’efercito , e l altro  fare  il  medefimo  viaggio , onde  anco  con  la 
moffa  della  per  fona  /ua  fi  tiraua  dietro  gran  numero . & eminente  qualità  di 
fer/one,e  s'accrefceuano  in  infinito  le /pcf e, per  le  quali  con  nuoue  grauegge# 
con  erettione  di  nuoui  magi  firati , tiuoui  don/,  & vfficij,  era  per  ogni  parte  op- 
prefjo  il  popolo, e grandemente  afflitta, e tormentata  la  plebe, e fendo  il  Rè  tur- 
tauia  pertinace  nel  fuo  proponimento , che  le  oppreffioni,  e rouine  della  gueira 
quanto  maggiori,  tanto  più  prefio  harebbonoefprejfa  dall vniuerfale  confenti- 
mcnto  la  neceffità  delia  pace,  & harebbono  fatti  odio  fi,  e detefiabili  gli  autori 
della  dì j cor  dia , e refi  disfauoreuoli  appreffo  « tutti  i conati  per  innangi  t untar 
fanor euoli  della  lega . T^el  che  accordando/}  /' inclinartene  fna  allo  fplendore , 
conia  fottighegga  del  fuo  difegno\eraimpoffibilc,cbc  pcrragione  alcuna  firi- 
moueffe  daquefloproponimeto.Mametreconfomma  occupatane  del  Rè,&  ar  - 
denti/fimo /Indio  de'  cortegiani, fi  preparano  quefiecofe, fi  preparanti  in  Germa- 
nia potentiffmo  efercitoper  f oc  corfo  degli  Ugonotti  ; imperoche  tl  Rè  di  'bfa- 
ttarra  preuedendo  molto  tempo  innangi , che  facilmente  fi  farebbe  accordata 
il  Rè  coni  Signori  della  lega  a danno  fuo , e conofcendo  per  le  paffate  efpericn- 
ge , che  tutta  la  fperanga  della  Jua  parte , era  ripofla  ne  gli  aiuti  della  Ger- 
mania f oliti  a preflarfi  agli  Ugonotti  dall’ vaiane  de’  Trencipi  proteflanti,ha- 
ueua  inuiato  in  quella  prouìncia  il  Signore  di  Tardigliano  buomo  fugace,  <_» 
pratico  di  molti  viaggi  ,e  di  diuerfi  cofiumi,il  quale  trattando  particolarmen- 
te , e confidentemente  con  ciaf  cuti  Trencipe , e con  ciafcuna  Republica  delitti 
terre  Franche , dimoftraffe  loro  il  pericolo  della  religione  commune  , efagge- 
rafjel’odio , che  portauano  i Signori  di  Guifa  dia  parte  de’  ptrotefianti , egli 
efortaffe  a continuare  i benefici/ già  conferiti  per  il  paffuto  agli  Ugonotti  col- 
tra la  perfecutione  de’  toro  nemici , il  qual  vfficio  paffuto  eccellentemente  da 
Tardigliano , hauea  non  foto  acceft  gli  animi  di  quei  Trencipi  a fauore  de  gli 
Vgonotti,  ma  haueua  anco  folleuate grandemente  le  fperange  del  Rè  di  'F/a- 
In  Ccrma-  narra,  dì  modo  che  riuolto  a quefio  penfìero  nel  cornine  lamento  della  guer~ 
"aranocri  ra  ^>aueua  fP'àlto  in  Germania  il  Signore  di  Clercuant,  à maturarci  frutti  di 
ìotzcifi  quella  femente già  per  innangi  opportunamente  fparfa  di  Tardigliano . E per- 
uere  delti  *be , i Trencipi , & j popoli  di  quella  prouìncia  per  natura  veneratori  dì 
Vgououi  . quella  religione , che  tengono  per  vera , e d’animo  facile,  e piegbeuole  al- 
la infanga  delle  preghiere  t tjr  all'efficacia  delle  ragioni , più  facilmente  fi 
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moueflero  a conferitimi , pafsò  al  medeftmo  effetto  da  Centura  nella  Gema " 
nia,e  nelle  communità  degli Suiggeri,  Teodoro  di  Bega  eloquentiffimo  predi- 
catore de  gli  Ugonotti,  il  quale  con  l'autorità,  e con  i ragionamenti  eommoffc _> 
grandemente  ciafcuno  di  quei  Signori  ad  abbracciare  l'imprefa  afauore  di  co-  > . 
loro,  che  teneuano  la  medefima,  cl  almeno  poco  differente  credenza . "Procura- 
Ila  Tìfteffo  non  filo  coni  fauori,  e con  le  parole,  ma  con  i fatti  ancora  h-Rpgina  M4ra  Rt_ 
tT Inghilterra  , percioche  tenendo  carcerata  Maria  Regina  di  Scotta  cugina  de * giua  disco. 
Signori  diGuifae  con  l'animo  pertinacemente  congiuma  alla  fattione  toro,  de-  Cl‘g|r>* 

fideratta, che  la  lega, eia  cafa  di  Lorenofiffero  è del  tutto  opprefse,ò  tanto  im - a^Guifa'°f 
pedita  nella  Francia  , che  refta/se  a lei  l'arbitrio  libero  di  difionere  della  vita  g:onc 
di  quella  Regina, e delle  cofe  di  Scotta  , e d'Inghilterra-, per  il  che  non  filo  aiuta-  Regina  jf». 
»a  gli  affari  del  Rèdi  Tfauarra  con  l’autorità  fua,  ch'era  molta  nella  Germa-  b'1!a  d’itr. 
mai  ma  haueua  fatto  deportare  buona  fomma  di  denari , da  cfsere  fpefa  nella  e 1 terra  ' 
leuata  della  gente  ternana . ^Aggiunfe  alla  negotiatione  di  Clereuant . alleai 
efir tat ioni  di  Bega  » & al  denaro  (l'Inghilterra  l’opera  fua  il  Duca  di  Buglio- 
ne \il  quale  tenendo  Sedan  piagga  fortifflma,  & altre  terre,  e caflella  ne'  con- 
fini della  Germania, e della  Francia  di  religione  Fgonotta,&  vn ito  ne'  configli 
eon  il  Rè  di  Tratterrà , fu  opportuno  miniflro  all' efpedttione  , & alla  leuata. 
iella  gente  Tedefca, perche  aCsentendo  il  Talatino  del  Reno,&  il  Duca  di  Fit- 
temberga  ,&  i cantoni  proteflanti  degli  Suiggeri,  e concorrcndoui  il  Ré  di  Da-' 
nimarca.ma  fopra  tutti  adoperàdofi  il  Conte  di  Mombelliart  Signore  confinan- 
te con  la  Borgogna, fi  cominciò  a mettere  infieme  il  più  potete  efercito  di  Me- 
manijcbr  mai  per  l adietro  fofsepafsatoin  Francia  a ficcar fo  degli  Fgonotti. 

Ma  perche  pareua  a quefli  "Prencipi  di  non  hauer  occafione  alcuna  d’offendere 
il  Ré  di  Francia  , e d'entrare  hofìilmente  nel  fio  p.tefe , deliberarono  , che  all’- 
efercito,  che  fi  apparecchiano  per  la  primauera  futura , precedefse  quefl'anno 
vna  ttumerofa , ér  ornatijfma  legatione , la  quale  a nome  di  tutti  fi  dolefst-j 
itila  pace  rotta, della  violata  fede  a gli  Fgonotti, co'  quali  erano  intere  fsati, 

C ’T  vniti  di  religione,  e richiede f se  al  Ré  la  cefsatione  dell  armi,  e la  conf  rema  - 
tione  degli  editti  tante  volte  conceduti  a'  fuoifudditi per  la  libertà  di  cofcien- 
5 [a,  prendendo  bene,  che  fi  il  Ré  acconfentiua  alla  dimanda  loro,  ne  reflauam 
folleuatigli  Fgonotti , finga  altro  firepito  d’armi,  e fi  pure  perfeucraua  a ne- 
garlo,veniuano  ad  honeflarc  il  prete  fio  della  guerra,  & a perdere  vnanfa  non 
del  tutto  irragionettole  di  motter  le  genti  loro . Quella  deliberatione  de'  T ede- 
fchi  tcneua  grandemente  tr attagliato  l'animo  del  Ré  di  Francia  , al  quale  non 
filo  difpiacctta,  che  altri  fiprefunteffe  ingerir fi  ne  gli  affari  del  fio  regno , ma 
gli  porgeuano  anco  gràdiffmo  terrore  le  forge  de  gli  {lanieri, da'  quali  co  peri- 
colo/a comm  ottone  refi  aitano  diflrutte  le  prouincie,rouinati  i popoli . perturbate 
le  cofe  iiuine , & humane  , e fi  metteua  in  eflremo  perìcolo  lo  flato  della  Co- 
rona. Ma, come  Trencipe  folito  agouernarft  con  la  fottigliegga  dell  ingegno , 
al  quale, fi  ben  molte  volte  irnprofper amente, fi  rapprefentauano  quafi  fimpre 
le  epparenge  di  finiffimi  ritrouatì,andò  tra  fi  flefso  penfando  di  poter  da  quello 
male  efprhnere  vn  altro  bene, e feruirfi  della  venuta  dcTedefcbi,per  prefi*,& 
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intera  efccutione  de'fuoi  difegnuperciò  che  -vedendo  il  pé  di  'ifauarr a ridotto  A 
Knrko  III.  tcrmjw  w)  deboli, che  fe  bette  intrepidamente  rcfificua.cra  nondimeno  ridotto 
dod'&wr  àgl'vltimifraagenti  della  fortuna  fua,  e mancando  à fé  ogni  giorno  maggiar- 
r ro  le  per  mente  la  fperauga  di  prole  , poiché  per  il  continuato , e già  irremediabiU  male 
il  nule  del  dalla  Gonorree  peri  infinite  prone, & efperiengefi  conofceuainhabile  à gene- 
*»!  Sonore  : raTfi^iju9ligiudicò  douere  per  ogni  modo  procurare  di  riunire  àfefleffo  ftnee- 
r,f°!,°na  r ai  rumente, e frettamele  il  pé  di  ì{auarra,comt  legit  imo  f ucce  fon  della  Coro- 
a Corona  na, ridurlo  appreffo  dife  alla  corte,  farlo  partecipe  deUe  cofe  del  goucrno,  e per 
I Ri  diNa.  „,eg7o  fuo  valer  fi  dell e f eretto  degli firanieri per  oppre filone, & efler  minio  def 
>arra  . & **: Air-uatC*.  mA+U/i  fattimi?  della  leva.  % die  auuiluùùdtd  iittùroui  fornente 


carenar i 
li 
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"1TT;  • & Signori  di  Gufa,  e della  f anione  della  lega , che  auuiluppata  improuifamente 
Ufo  ?*  tra  le  farge  fuex  lafoprauenente  procella  detta  gente  Memana,ho  batterebbe 
ih  «mone  pomo  feltramele  refifiere t,  ma  farebbe  rimafa  in  va  f ubilo  efimta,ò  diffidata, 

p'cioMr.  » . . ^ ' f -f*--  ^fì tn  nupfìn  ùpnfìrra  . Vvìia  larplicrì/ì— 


non  fi  riducete  nelgrebe  della  Chiefa  : f altra  l’impedimèto  della  Regina  Mar- 
gherita fua  fonila  ,e  moglie  del  pè  di  Tiauarra,  la  quale  battendo  abbàdonata. 
fefieffa  à vita  licentiofa  per  rifpettode’  rifcntwettti  del  marito, fi  era  fuggii  a 
da  lui, ma  pervenuta  per  ordine  fu'o,  e per  copm$onc  del  pè  fuo  fratello,  ella 
fu  pofla  nel  c afelio  di  Cariai  in  Ouernia , coirne  prigione , e dilà  dopò  qualche. _* 
tempo  trasferita  ad  Vffone  netta  medeftma  Trouincia  folto  alla  cuflodia  del 
Marchefe  di  Canigtiacfi  quale  come  fi  diceua,  fatto  prigione  della  fua  prigio- 
niera l'haucua  ripofia  in  libertà  . omelia  trattcnendofi  in  alcune  fue  c alleila 
h , ;cc-.  pur  in  Ouernia,  e continuando  l'tflefio  modo  di  vita , era  ingraniiffimo  ofiacoh 
• .0(4  vita  di  alle  couuentioni,cbe  trà  il  mante, & Hfratello poteffero  contrattarfì.  Terfu- 
Matganu  per  are  qutfk  importanti  difficoltà , conferito  ilfuodi/egno  alla  pegina  madre, 
r ° 8d'ewdCl  foiita  a ”iat  tirare. & n trottar  ripiego  a tutte  le  cofe  dijficili,&  import antitde- 
ra'  rVf*|  liberarono  finalmente, che  non  era  da  tener  più  conto  della  perfona  di  Marghe- 
i m ìi  i ? a viVrf.  Yrt nCt  A/,  fi»  1 (T/i  noto  Ar?  ìli  d’efler  da  loro  vicoiwf c iuta, nè  per  forella,  né 


■ ~ del  [no  matrimonio, porgeua  cauja, e preteso  a po.c-uo  uijt-m^ucrc uancj/e 
rlier  ii'mìT-  fare  queflo  diuortio,  e dar  per  moglie  al  pèdi  fiati  arra  C bri  fi  tana  figliuola _• 
rrimonio,  c del  Duca  di  Loreno,  e di  Claudia  forella  del  pè,  la  quale  gratiffima  per  le  fues 
d *r  al  Rè  di  maniere,  e coflituitagia  in  età  nubile  , fi  allcuaua  appreffo  la  pegina  madre  in 
■ '*“"*-*  grado  & in  conditure  di  figliuola, e quanto  atta  religione,  che  con  loflentatio - 
ló'lmofadc]  Bp  del  gran  bene  che  ne  ri f altana,  e dell’importante  premio  che  ne  con/eguiua, 
l'uca  diLo  eh’ er  ad’ affi  curare  infe  fi  c fio  l'heredità  pofla  in  dubbio  della  Corona:  fi  tcntaf- 
icuo.che/il  je  j,  ammollire,  e piagare  l’animo  del  pè  di  Jfauarra  a far  fi  Cattolico:  dandoli 
Ferdinando  rfueiU  fieurePZ*>e  quelle  fodisfattioni,cbe  foffero  giudicate  apropofito  per  co - 
.ledici  Gii  fermare,  e per  ajficurarc  l ànimo  fuo . Ma  perche  ogn  altra  perfona, ò era  fo- 
>ueadiTc.  fpetta.ò  peretta  poco  habile  a maneggiare  negotio  di  tanta  difficolta,' e di  tanta 
importanga.il  pè  pregò  la  pegina  fua  madre,  che  voleffe  preder  fatica  da  con- 
iar fi  r.el  Toetu,  e nella  Santongia.ad  abboccar  fi  con  il  pé  di  Hauarratfacèio • 
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fl  anco  alprefenteaome  fempreil  paffuto  conciliatrice,  & autrice  del  benf^t , 
e della  quiete  di  tutto  il  regno . Jtffùnfc  la  Regina  il  carico  di  queflo  affare , 
benché  aggrauata  dall’età, e mal  amente  veffata  dalla  podagra,  e perciò  fùfpe- 
dito  l'abbate  Giouan  B attilla  Guadagni , al  Mare) c tallo  di  B'nrone  , accioche 
fi  fofpendeffero  l’armi  da  quella  parte, e s’ appuntale  con  il  He  diVauarra  l’ab- 
boccamento della  Regina  II  Mare/ dallo  feguendo  Hnflinto  della  fua  antica  in- 
clinatione,e  trouadofi  -piano  al  He  di  Tfauarra  nell’affedio  principiato  di  Ma-  \ 
rano,  pofe  fernet  dilatione  in  effetto  il  comandamento  del  Ré  , e deuennero  itu.  cópofieìo-*- 
queflo  accommodamento,che  Marano  reflaffe  neutrale,  & in  quel  luogo  Ubero  ne  có  li  V- 
il  commercio  a ciaf  cuna  delle  parti , che  il  Gonematore  però  foffe  po/io  dal  Ré  gonotti  trai. 
di  Hauarra,&  il prefidio  protegeffe  egualmente  così  quelli  dell’vna  religione,  fat* 
come  dell  altra,  che  il  Marefciallo  ritiraffe  le  fue  forge, oltre  la  Chiarenta  fiu-  dre . e*p«K<> 
me  di  quei  contorni, & il  Ré  di  Tfauarra,  dopò  hauer  proueduto  alle  cofe  della  gradita  Jda 
Rotella, fi  auangajfe  per  abboccar  fi  nel  "Poeta  con  la  Regina  Commoffe  grande-  quelli  dell* 
mente  queflo  trattato  l'animo  de'  Signori  di  G uffa. e di  tutti  quelli, che  j incera - le°a  * 
mente  aderiuano  al  partito  della  legaÀi  modo, else  dall’vna  parte  il  Tfuntio  del 
Pontefice  ne  fece  co’l  Ré  mede  fimo  grani  filma  querimonia,  e dall'altra  il  Duca 
di  Gmfa,cbe  fi  ritrouaua  in  Ciumpagna  alfuo  gouerno  me  face  trattare  da  furi 
agenti  alla  Regina  madre,  & il  popolo  Parigino  cominciò  volgarmente  a mor- 
morar e-,cbe  fi  tradiua  la  caufa  della  religione, che  fi  fauori  nano  apertamele  gU 
V gonotti,cbe  fi  rompeua  il  filo  a quella  guerra,  che  ben  prefìo  era  felicemente 
per  terminar  fi. e che  il  Ré  moflraua  apertamente  d'haaere  l'animo  alieno  dalla 
parte  Cattolica, e volere  per  ogni  modo  alimentare,  e mantener  l'berefìa\per- 
ciocbe  fe  bene  era  ancora  occuUa  a ciafcum  la  mente , & il  dffegno  del  Ré,  il 
nome  della  pace  nondimeno  bauea  poflo  in  fofpetto  l’animo  fagaciffmo  del 
D-di  Guffa.&  bauea  dato  occafione  al  volgo  di  ragionare . M ifuntio  rifpofe 
prima  rifentitamete  il  Ré, che  la  renitenga,cbe  mofìr  aitano  gli  Ecclcfiaflicind 
fottoponerfi  per  la  loro  parte  alle  fpefe  grauiffme  della  guerra,  e la  difficoltà, 
che  moflraua  il  Ponteficedi  concedere  la  licenga  per  l’ alienatione  de  ceto  mi-  . 
la  fendi  dì entrata  detieni  della  Cbiefafo  baucuano  fatto  inclinar  l’animo  a' en- 
figli della  pace, e che  nonpenfaua  di  fare  cotra  la  fua  confcicnga  né  di  partirfi 
dall'vfficio  di  Prencipe  Cbriftianoffe  procuraua  di  metter  in  quiete, & in  tran- 
quillità i popoU  del fuo  regno,  già  confumati , & afflitti  dalle  calamità  dello-! 
guerra, che  era  bella  coffa  il  flar  lontano, e volerfi  rimeffcolare  ne’gouerni  altrui 
con  parole, e con  efpeditioni  di  carta » ma  che  il  buon  padre  di  famiglia  doueua 
hauer  più  riguardo  al  bene  euidente  della  fua  caffa.che  a quello, che  foffero  per 
àiffeorrere  i fforefìieri  : c nondimeno  bauendo  replicato  il  ì^untio , che  il  vero 
modo  di  dar  la  pace  al  fuo  Regno  era  d'eflirpare  finalmente  le  radici  dell’he- 
refia,  che  fi  doueua  anteponere  la  fallite  delle  anime  a’  comodi  temporali,  che 
la  guerra  intraprefa  con  gli  Ugonotti,  baueua  per  vltimo  fine  la  tranquillità,  e 
la  quiete  ; la  quale  per  la  debolegga  de  Prencipi  fcommunicatinon  era  molto 
difficile  a chi  perffeueraffe  dì ottenerla  ; cb'i  Prelati  di  Francia  non  s' erano  mai 
'attratti  dal  pefo  equiualcnte  delle  fpefe,  nè  meno  fe  ne  farebbono  feufati  per 
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Iqmtenire-,  e finalmente , che  tencua  certa  fperanga  da  poma  della  conceffinc 
della  been^a  della  Maeflàfua  defiderata : il  pi  moderando  il  fino  ragionamen- 
to cominciò  a dimoftrarli  il  gran  pefkelo*  le  fedirne  canfegucngc  ,che  portane 
foco  l'innendat ione  apparecchiata  de  forefiieri  ; per  divertire  la  quale  era  ne- 
ceffario  fingere  » e fimulare  molte  cofe,  e che  afficurajjc  il  "Pontefice , che  mai 
harebbe  conclu/ocofa  alcuna oche  pregiudicaffie  alla  religione  Cattolica,  e che 
foffe  aliena  dal  bene,  e dall'bonore  di  Santa  Cbiefa . *Al  Duca  di  Guifa  furono 
efpofle  per  parte  della  Regina  in  fofimga  le  meiefime  co/e, ma  li  fece  pii  par- 
ticolarmente confiderare,cbe  facendo  fi  quefioper  impedirete  di/ìornare  con  la 
dilatione  lingreffo  degli  M-lemani,  tutto  ridondati  a in  p articolar  f erutti • della 
lega  -,  & in  priuato  beneficio  di  lui,come  quello , chepofio  nel  confine  del  pegno 
in  quella  parte,  per  la  quale  procurauano  gli  flr omeri  d'entrare,  era  puh  d ogni  • 
altro  fottopoflo  al  pericolo  della  loro  ine urftone  , faper' egli  ladebolegja  delle 
forge  regie  ,UmancatHento  del  denaro , & all’incontro  il  gran  nerbo  d’eferci- 
to , che  in  Germania  fi  preparaua,  e però  efjcr  necejfario  , ch'egli  lafciaffe  reg- 
gere con  deflregga  gl' incominciati  configli  ; i quali  tutti  vltimamente  rifulta- 
uano  ad  vn'ijlefio  fine . Le  medefime  cofe  fi  conuennero  far  paffareper  meggo 
de  confidenti  del  popolo  Parigino,  il  quale  gii  sfrenatamente  cominciano  a tu- 
multuare e fu  neceffaria  affermarle  con  tanta  efficacia, che  raccolte  in  pii  Ino  • 
gbi  da  quelli,  che  fauoriuano  al  partito  degli  Ugonotti  ,‘i  quali  erano  fegreta- 
mente  molti , e rapportate  al  pi  di  ’Hauarra  , gli  empirono  l'animo  d'ambigui- 
tà <e  di  fofpetto  con  grane  danno  ,efommo  pregiuditio  della  trattatane  intra- 
prefa  della  Regina-, la  quale  paffata  a Chienonceo  luogo  di  dtlitie,  fabricato  già 
dalla  V alentina  . & al  prefente  poffednto  da  lei  , afpettaua,  che  dall'.  Abbate 
Guadagni,  e dal  S ignore  di  pambuglietto,  i quali  erano  andati  a trattarlo,  fof- 
fe appuntato  il  luogo  dell'abboccamento  con  il  pi  di  "Slauarra,nel  che  forgeua. 
no  molte  difficoltà  per  il  grane  fofpetto,  nel  quale  egli  era  entrato , che  fi  cer- 
caffe  d’ ingannarlo  : per  il  che  ricufaua  di  ridurfi  all'abboccamento  futura  de' 
luoghi  tenuti  dalla  fua  parte,  fenga  l'ajjìflenga  di  forge  conueneuoli  per  guar- 
dia , e ficuregga  della  fua  propria  perfona  . Dall’altro  canto  era  poco  conue- 
neuole,  c poco  ficuro  alla  Regina  di  ridurfi  in  potere, e nelle  forge  de  gli  Vgo- 
notti,  & il  negotiatoera  tale  che  non  potata  efiere  in  poche  bore,  e trattatoti 
rifoluto  e in  campagna.  Ma  erano  così  frequenti  le  lettere,  e le  ambajeiate  del 
pi,  e tanto  il  defi  derio  fuo,  che  fi  perueniffe  a quello  abboccamento,  che  coi iL> 
tutto,  che  il  pi  di  iqauarra  folle  nato  dalla  proflìma  venuta  degli  .Ambaf da- 
tori di  Germania,  e dalla  fperanga  delle  forge  flr  antere,  ò fi  caraffe  poco  d'ab - 
. boccarfi  con  la  pegi>,a,ò  volefse  farlo  con  compita  fua  ficuregga,  e con  intera 
ripa  fatiate , e perciò  non  acconfentifse  d’vfcire  da'  confini  del  paefe  da  lui  poj- 
feduto-,  ella  nondimeno  delibero  finalmente  di  compiacerlo,  e di  trasferirti  nel- 
le vltime  parti  del  Toetù  , e contigue  alla  Santongia , e fatto  ritirare  a dietro 
fefercito  del  Mar  e f dal  di  Birone , conuenne  d'arriuare  fino  a San  Bris  luogo 
> molto  vicino  a’  prefidq  del  pi  di  "Njtuarra.e  circondato  dalle  forge  de  gli  V go- 
lnetti.. In  tanto  il  pi  per  dar  tempo  a quefiq  abboccamento , e nonriceueru 
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t jimbafficìerìa  di  Germania  , innanzi , che  fapefse  fefito  di  quello  trattato , fi 
mafie  m maggio  alla  volta  di  Lione, tome  bakeua  desinato  jafciando  ordina, 
tèe  gl’^tmbafiiatoriMlemanifoffisero  ricettati  e con  regali , e bonari  grand iffì  - 
mi  trattenuti  fino  al  fio  ritorno  in  Tarigi . Moueuano  nel  tneée/imo  tempo  le 
genti  loro  il  Duca  d'Epernone  > & il  Duca  dì  Gioiofi  con  l o ecafionedtèU  par- 
tenza del  Bf , ma  come  per  diuerfi  firade , con'  con  iiuerfa  nnentìone  : pèrdo- 
che  il  Linea  di  Epernonc  vnitoflrettamcnte  al  fine  de'  configli  ielpè,  diffidente 
iella  lega , nemico  de' Signori  di  Guifi , & inclinato  a fiftent  oriento  ",  e fiuterò 
dei  Uè  di  Tfiuarra. , procedette  nella  Trouenga  con  animo  di  riunirla , e ài  fot- 
topònerla  interamente  all'vbbidieng.t  fia , ma  non  di  fomentare  i difigni della 
lega, nè  diperfeguitare  H partito  degli  Ugonotti . Ma  il  Duca  di  Gioiofi  rapito : 
dalvento  delle  fp  frange , e fi  imolato  dall' emulatone  del  Duca  dì  Epenront^, , 
Vera  inparte  fior  dato  dell  intere/ se  del  fiè  autore  della  fia  gr  aridezza , e ffioU 
rtfot  della  j fua  costfibita  efiltatiène  apparentato  per  il  matrimonio  det- 

to fognata  del  pi  con  la  cafidi  Loreno,  cominciane  a fecondare  a parte  i confi • 
gli  de’  Signori  di  Guifi . e defiderofb.di  gloria , era  prima  ad  efercitare  viua-c 
mente  tarmi  a danno  degli  Ugonotti  : per  la  qual  cofi  partito  da'  Bagni  del'. 
Borbonefotoueper  curare  alcuna  fua  indifpofìttone , s’era  qualche  giorno  in- 
trattenuto,dif tacciò  vittorioffiamfte  iall'afsedio  di  Compierrail  Signore  di  da- 
tigliene,il  quale  con  alcune  forze  mefse  infieme  ne  contorni  di  Linguadocca,af. 
fediaua  quella  fortezza , prefi  firiof amente  Malefes  , la  "Pietra , Maraegcs,e- 
Saiuagnacco  tutti  luoghi  in  quella  prouincia  di  confìderatione , e penetrato, 
nella  finguadocca , pieno  non  meno  difillo , che  di  iattanza  militare,  volle 
far  vedere  diftintamente  la  grandezza  della  fia  fortuna  al  padre  fio , erafte - 
gnareCefercito  a.  vifia  della  città,  dì  Tolofa, nella  quale  comandando  il  padre  » 
come  Luogotenente  Bfgio,egli  s’erane’ primi  anni  della  fanciullezza  allenato. 
Ma  il  Duca  d'Epernone  con  maggior  ef eretto,  e forge  meglio  ordinate , accom- 
pagnato dal  Signor  della  V aletta  fio  fratello  defi  inaio  Luogotenente  fio  nella 
Vrouenza , entrò  in  quella  prouincia  per  far  fi  ritener  dal  parlamento  per  Go- 
nernatore  in  tempo  appunto , che  il  Signore  delle  Digbierepaf fotoni  del  Del- 
finio,banca  con  grandi ffima  mortalità  rotto  il  Signore  divini , principale  fe- 
guace  della  lega  in  quei  contorni,  ridotto  le  cofide  Cattolici  affretti  puffi . FU 
quefla  congiuntura  non  disfiuoreuolf  al  Duca  d'Epernone,  perebei  feguaci • 
iella  lega  già  marebiauano  per  efiluderloda  quel  gouerno  , & il  Signore  di- 
Vins  banca  procurato , che  alcune  piazze  tic ufif sero  d' accettarlo . Ma  effisen- 
io  egli  arriuato.  in  quello  tempo,  nel  quale  erano  ancora  affliti  della  rotta  , che. 
fre/camentepaueuanoriceuuta, ancor  che  il  Signore  dette  Dighiere  fofse  aftret' 
to  a ritirar/i  di  mono  nel  Deljinato,  Vins  non  hebbe  pii  ,nè  forge , nè  oc  c affitene  • 
dtopponerfi  apertamente, & il  Duca  prefa  la  città  di  Senna  detta  volgarmente 
iella  gran  torre , e motte  altre  piagge  minori,  ridufse  in  poche fetthnme  tutta, 
la  prouincia  aU’vbbidfcnza  del  gouerno  , ouc  Ufficiato  il  fratello  alla  curaci 
delt efircito, ritornò  prefiamente  alla  corte,poÌebe  fhtterefse  di  dominare  H ge- 
nie,e di  moderare  le  Jeliberatiotiidel  pè,non  comportavano, eh'  egli  ficfsrmoltv 
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lontano . Era  in  queflo  medefimo  tempo  arriuata  in  Tarigli' ' jhnbafcieria  di, 
Germania  , nella  quale  oltre  vnfcielto  numero  d'homreuoliperfonaggi , erano 
perj'onalmente . & il  Conte  di  Mombelliart  , & il  Conte  d’Ifcmburg  Signori  per, 
la  nobiltà  del  [angue , e per  la  qualità  del  loro  dominio  di  fornata  cflimatione  , 
e quei  medefimi,che  ardentemente  fauoriuano,  e prattiteauano  la  le  nata  delta 
gente  *4 ternana . Quefli  raccolti  con  fpefa  Elegia  » e con  ogni  efquiftta  forte  di 
honori,  fi  mofirauano  nondimeno  mal  fodisfatti  della  lontananza  del  Uà,  e del- 
la dilatione,  che  fi  fraponeua  a poter  negotiare  con  lui , interpretando  a fuper - 
bia,&a  difpregjp  Francefe  , quello  , che  dipendeua  da  cagioni  più  recondite, 
e più  remote , di  modo  che  i due  Conti  giudicando  di  rimettere  della  propria  ri- 
putai ione,  f e più  lungamente  fitrattenefferoper  afpettarlo, pieni  d’occulto [de- 
gno, e di  tanto  maggiore  inclinai  ione  a fauore  degli  Ugonotti , ritornarono  all* 
cafe  loroylafeiando  il  carico  della  legai  ione  a gl’ altri  Ambafci  adori . sfarina- 
to con  duplicati  Corrieri  al  Ré  l auuifo  della  partenza  di  quefli,  e del  malguflo, 
chepale/emente  dimoflrauano  gli  altri , a picciole  giornate  fi  •nife  in  viaggi * 
per  ritornare  alla  volta  di  Tarigi-,  afpettando  pure  d intendere,  che  fuper ate  le 
difficoltà, la  Regina  fi  [offe  finalmente  abboccata  con  il  Ré  di  7^auarra,ma  con- 
Gl*  Ami  a-  fumate  già  tutte  ledilationi , e procedendo  il  negotio  dell’abboccamento  con-, 
fckdori de’  eflraordinarie  lunghezze  Jù  finalmente  neceffitato  a fermar  fi  a San  Germano 
. e dare  audienza  a gl'Stmbaf  ;iadori , ma  con  volto  non  meno  incerto,  & ambi- 
ài  Germi  $*°  ^ Hue^°  * c^e  fi  f°ffe  l'animo  perpleffo , & irrìfoluto  , il  quale  nondimeno 
aranciati  à preflo  fi  refe  franca , t rifoluto , perche  hauendo  l'simbafciatore  del  Trencipe 
Parigi  per  Cafimiro  parlato  a nome  di  tutti  con  concetti  Uberi , e con  parole  altiere  , piene 
tri^*r  * ' non  meno  di  tacite  minaccie , che  d'apertiffSmo [degno , il  Ré  come  Trencip*  di 
VgoMtti  delicato  fenfo,  offefo  dalla  fuperba  maniera  di  procedere,  che  fi  teneua  con  lui » 
h traente  sacccfc  di  così  graue  indegnatione , che  contea  il  f ho  [olito,  e contro  il  fuo  pri- 

llato al*  tno  difegno  rifpofeda  fe  medefimo  agl'jtmbafciatori  con  maniera  così  afpra  , 
kanno'H'r'L  e C0I>  rlfr>nitA  > c^e  ne  reflarono  all’ bora  grandemente  mortificati . & il  giorno 
fornire  ri  ftguente  femg  altra  audienza , e con  poco  honore , e con  poca  fodisfattione  li- 
Ipofte  dal  centiati.  Conteneuain  foliangail  ragionamento  degU  _ Ambafciatori  vncu, 
%i,e  fi  par.  lunga  lamentatione , che  il  Ré  per  fodisfare  all'  ingiuflo  de  fiderio , & alla  per- 
ente mal  Me*fa  ambitione del Tontefice , e d' alcuni  Trencipi,  e Communi: à del  fuo  Re* 
iodufam  . ino>  hauejfe  mancato  della  parola  fua  a'popoli , che  feguiuano  la  riforma  della 
religione  > e leuata  quella  Ubertà  di  confcierrga  , che  con  tanti  decreti  hauea-t 
per  innanzi  concejfa,e  fi  abilita.  Che  però  i Trencipi  di  Germania ,i  quali  erano 
intere/fati , e congiunti  con  la  medefima  religione , lo  pregauano  a voler  por  fi- 
ne alla  guerra , & alla  turbolenza  dell’armi^oncedcndola  pace  temporale  , e 
J pirituale  a tutti  i Juoisnel  che  harebbe  sfuggita  lagiufla  ira  di  Dio, che  fi  deue 
a chi  mancaua  della  parola  fua \ & harebbe  fimilmente  dato  a loro  occafione  di 
conferuare  Cantica  amicitia  , che  haueuano  con  la  Corona  ; non  oflante  la  qua- 
le erano  ftrettamente  vbbligati  a prouedere  alla  falute  di  coloro . che  afflitti 
fenza  loro  colpa  implora  nano  l’aiuto  di  quei  Trencipi , che  confentiuam  nella 
fonfeffsonc  della  medefinta  fede  » Contenne  ali  incontro  la  ri/pofla  del  Ré , che 
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Offendo, fiato  chiamato, & eletto  da  Dio  alla  giufla  poffeffione  iella  Corona  fu*, 
hauea  anco  autorità  non  dependente  da  alcuno  di  ftabilir  leggi,  publicar  decre- 
ti,conceder  licenze , e far  prouiftoni  accommodate  alla  qualità  de  tempi , & a * 
bifogni  de'  fuoi foggetti,e  però  le  poteua  anco  ad  arbitrio  fuojriuocare, mutare, 
alterare,  e retrattare  come  meglio  dafua  Diurna  Mae  fa  era  infpirato , ondt~> 
mentina  falf amente  qualunque  volcjfe  tuffarlo  di  mancator  di  parola, fe  per  in- 
tereffe  de  fuoifudditi,  e bene  delfuo  Bearne  baueffe  riuocata  vna  licenza  con- 
ce fa  conditionatamente,  & a tempo  -,  che  come  hauea  fatto  per  ilpaffato,  cosi 
voleua  regnare  liberamente  per  l’auuenire , marauìgliandoft , che  altri  prefu- 
mefje  difrapporfi,eÌi  mefcolarfi  nelgouemo  de’ fuoi  popoli, e nell'autorità  del- 
lafuaperfona:  che  quefìa  eralvltimafuarifolutione , né  occorreua  , che  fi 
tratteneffero  per  intendere  altro  particolare  da  lui-fa  quale  rifpofla  inflando  gli 
vAmbaf  datori, che  fofse  loro  data  in  ifcritto,egli  negò  alteratamente  di  farlo,  e 
dato  ordine , chefofsero  condotti  ad  alloggiare  a Toeffi , egli  entrò  il  giorno  fe- 
gnente,che  fù  il  nono  dì  di  Settembre  nella  Città  di  "Parigi , oh  e non  oflante  la 
rifoluta  rifpofla  data  a’Trencipi proteflanti,già  diuolgataper  tutto , & ilpro- 
gref  1 0 della  g uerra  ac cef  a contea  gli  Ugonotti  in  tante  parti,  erano  piu  che  mai 
infiammati  gli  animi  della  plebe  centra  la  perfona , e contragli  andamenti  di 
lui , lacerati  pubicamente  ne'  pergami , e calunniati  ne’  particolari  congrefii 
dalle perfone  priuate  : perciò  che  efsendogià  difscminato  da’ predicatori,  e da’ 
c api  della  lega, e radicato  nella  mente  de’  Parigini , che  il  Bf  fauorifse  il  Bf  di 
'Tfauarr  a ,&  il  partito  de  gli  Ugonotti,  e cercafse  con  infidiofe  maniere  a pepi, 
tiene  de’ fuoi  mignonidi  condor  quello  allafucccffione  della  Coronar  di  ftabilir 
quefli  nella  libera  profeffione  della  loro  credenza , s'era  poi  acccref  ciato  l'odio 
conceputo  da  quefla  cagione  con  la  frequenta  delle  impofitioni,  e delle  graueg, 
KP , e con  là  continuata  ef allattane  dei  Duca  di  Epernone , e degli  altri  fauori  • 
ti  non  folo  grandemente  fof petti , ma  eftremamente  odiati  dalla  maggior  parte 
de’  cittadini . Ver  la  qual  cofa  oltre  le  foggeflioni  del  Duca  di  Guifa,  che  tene- 
ua  di  continuo  nella  città  per  quefto  effetto  il  Signore  di  Meneuilla  i principali 
del  popolo  acceft  per  fe  medeflmi  a fauore  della  lega , & a conf pietre  contra 
le  operationi , e contra  la  propria  perfona  del  Be',  haueuano  de'  loro  più  interef- 
fati  formato  vn  con  figlio  al  numero  di  fedici  perfone  ( per  e f sere  tante  le  prin- 
cipali contrade , ò , come  fi  chiamano , quartieri  della  città ) tl  quale  reggefse, 
e moder afsei progreffì  nel  negotio , o gli  animi  della  plebe . In  quefto  configlio 
erano  da  principio  come  capi,eprefìdenti  la  Cappella  Martello,  Giouanni  Chie- 
rico Signore  di  Buffi, il  Vrefìdente  di  Trulli, e Carlo  H ot t emano, & vi  interueni - 
nano  tutte  le  arti  per  megp  di  certi  loro  eletti  vno  per  profeffione , i quali  com- 
pariuano  in  quefto  configlio  , faceuano  le  loro  relationi , e riceueuano  gli  ordini 
di  quanto  era  deliberato  da'  fedecì , cosìper  difefa  della  Città , come  per  ferui- 
tìo  della  lega , e per  contraponerft  a'  difegni  del  Bf  » e de  fuoi  fauoriti . Si  ra- 
dunata da  principio  quefto  configlio  nel  Collegio  di  Forterctto , chiamato  vol- 
garmente la  cuna  della  lega  j di  poi  pafsarono  a congregarfi  nel  Conuentò  de 
Padri  di  San  Domenico,  detti  communemente  i Giacobiti , e finalmente  per  non 
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dar  foj petto,  e per  non  e/fere J coperti , e denuntiati-,  non  fi  radunatitelo  più  i«_> 
luogo  fermo, e determinato, ma  bora  in  vna  cafa  di  particolari,  & bora  nell'al- 
tra con  grandiffima  fegrete%ga . Erano  con  tutto  ciò  note  al  Pf  tutte  que/ltte 
Nicolò  Poi-  co/e  per  la  relatione  di  7/icolò  Tolledro,  il  quale,  come  barbiamo  detto,  mojjò 
ic,im  ri  ò da  fperanga  di  premio , ò da  /limolo  di  confidenza  per  tnezZ?  di  Monfignor 
:V 'tutti  i e del  gran  Càcelliere  faceita  pajfarc  a notitia  del  Re  ogni  particolarrper- 

ebe  come  principale  minijlro  dcll'vnione  de’  Tariginì  era  confapeuole  delle  co - 
fie  più  recondite , e de" più  fiegreti  configli , ebe  fi  maturammo  nella  congrega- 
tione.Manon  accorgendoli  ancora  quelli  dell’vnione,  che  il  maneggio  loro /of- 
fe /coperto. e fomentati,  e gonfi  dalle  promeffe  del  Duca  di  Quifa,  e di  Don  Ber- 
nardino di  Mendogga  yAmbafciatore  Spaglinolo  refidente  in  Tarigi . era  palla- 
ta tanto  innaugi  la  loro  audacia  , che  oltre  all' batter  occupata  tutta  l'ampiez- 
za della  città,  deferitti  fegret  amente  gli  buomini  atti  a portar  l'armi , e fatto 
prouifioni  gagliarde  per  armarli  ; baueuatio  ancocommcìato  a communicart-t 
con  i altre  città  principali  del  Regno , per  vnirle,  e folle  norie  alla  medefima. _« 
confpirationeda  quale  refa  dall’vfo,  e dall'inueterata  confietudine  in  dijfoluta 
licenza, già  cominctauano  a trattare,  non  folo  di  occupare  piazze, e fortezze  : 
ma  po/jauano  tanto  innanzi,  che  ardivano  di  tramare  cantra  la  perfona  del  Ré 
mede  fimo  per  difponere  poi  delle  cofedel  Regno  ad  arbitrio  proprio,  & a corti-,  \ 
piacimento  della  lega  . jtuueme,  che  tenendo fi  vn giorno  que/io  configlio  del- 
la lega  titl  collegio  de' "Padri  Giefuiti  fu  per  parte  dell'yAmbafeiator  S pagavo- 
Si  tratti  'di  Prot>°fta  da'  collegati  la  forprefa  della  città  di  Bologna,  fortezza  pofla  nella 
quelli  della  Ticcardia  a' liti  del  mare  Oceano  tenuta  all’ bora  in  governo  dal  Duca  di  Eper- 
leqafarfor  none,  c per  nome  /uo  ci  P.odita  dal  Signor  di  Berne  con  autorità  di  Gouernato- 
ptender  ••  re  • Confiderauano  i proponitori , che  bauendo  il  J[é  Cattolico  mejfe  infiemtte 
lo  » ni  dall*"  vna  podcrofa  armata  per  andare  a'  danni  delt  Ifola  d’Inghilterra  , egli  fi  con - 
Annata  Spi  tentava  , che  volgendo  le  forze  a fauor  della  lega  sbarcaj/e  di  primo  arriuo in 
.emiola ,&  il  Francia,  purché  fu/Jt  proueduto  di  vn  porto  capace, appropriato, e munito *,  oue 
Poliedro  ri-  p0te/[c  ficur amente  ricour,  areiche  non  vi  era  luogo  più  opportuno  di  Bologna 
"c‘a  11  trlt‘  pofla  nelle  parti  più  vicine  alla  città  di  Tarigi , collocata  a dirimpetto  delf In- 
ghilterra, pnffi  ma  a riceuere  i {occorfi  di  Fiandra,  oue  dal  Duca  di  Tarma  fi 
radunava  gro/jo  efercito  per  vr.irlo  alle  forze  dell'armata:  motivavano,  che  l’- 
impre/a  era  facile,  perche  /olendo  il  Treuojlo  V etite  vno  de  fidi  minijlri  della 
lega, ogni  tré  mcfifarla  fua  cavalcata, e la  vifìta  in  quelle  parti,  potrebbe  con 
cinquanta  de’ fuoi  Arcieri, che  foleuano  ordinariamente  feguitarlo  forprende- 
rc  nell'entrare  vna  delle  porte  della  fortezza, e tenerla  finche  dal  Duca  d’Oma 
la  con  le  forze  della  prouincia  fofle/occorfo  ; dall  arino  del  quale  recando  op- 
preffi  quei  pochi  fanti,  che  flauano  a quella  cuflodia,  erafaciliffìmo  l’impadro- 
nirfi  di  quella piazz*>  quale  come  principali/fima  era  grandemente  defìde- 

rata  anco  dal  mede  fimo  DucadOmala  -,  che  non  bauendo  mai  potuto  intera- 
mente con/egmre  ilgouerno  di  Ticcardia, muoueua  ogni  machina,benche  peri- 
coUfa , Ù"  ardita  per  peruenirui . Eragrande  que/io  tentatiuo  di  Bologna  ap- 
preso l’animo  de" collegati  per  U fperanza,che  tutte  le  forze  Spagmolc  fi  voL 
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gtfsero  hnproaif amente  a fattore  de'  loro  difegni,ma  non  era  dì  minore  fperan- 
%a  apprefso  l'tntentione  dell’^imbafciatcre  Adendola,  confidcrando  il  gratin 
benefìcio, che  ricetterebbe  l'armata  dapiagga  così  importante, e da  porto  tan- 
to opportuno # tanto  capace, così  nel  profeguire  l’imprefa  d'Inghilterra  , come 
fe  volefse  volgerfi  alle  cofe  di  Francia  però  concorrendo  ad  vn  medefimofine, 
il  commtme  parere , fu  terminato  nel  con  figlio  di  tentar  qttefla  imprefa , & in- 
formato del  bifogno.il  Treuoflo,  chefìt  prontiffimo  ad  intraprendere  il  tentati- 
vo , fi  diedero  le  commifftoni  opportune  al  Duca  di  Ornala  : il  quale  per  la  incli- 
natiffimafua  volontà  alle  cofe  della  lega,  e per  il  de  fiderio  di  farfi  interamen- 
te pofsefsore  del  governo  di  "Piccar  dia  con  no  minor  prometea  fi  pofe  all'ordi- 
ne per  quefto  fatto  • Ma  il  Luogotenente  Poliedro  non  fu  meno  folle  cito  di  loJ 
ro  a dare  ragguaglio  al  Bf  di  tutto  il  negotio  per  meg^o  del  gran  Cancelliere , 
di  modo, che  Monfignore  di  Bernè  auuijato . e diligent  emcntc preparato,  accol - 
fe'il  Treuoflo  con  così  deflra  maniera  , ch'egli  nell’ entrar  della  porta  trà  il  re- 
fi elio,  & il  ponte  leuatoio  fu  fatto  prigione  con  la  maggior  parte  dc'fuoi , & il 
Duca  di  Ornala  comparfo  poco  dopò  f otto  alle  murajù  con  grandtffima  furia-, 
di  c annonate, coflretto  a ritirar  fi . T^è  per  la  riufeita  di  qvcfta  imprefa , ft  ac- 
corfero  i collegati,  che  le  fegrete  loro  con/, ulte  erano  pale  fi  alla  notitia  de!  Bè , 
ma  attribuendo  al  cafo,&  alla  diligenza  folita del  Signore  di  Bemè,  la  finifìra 
riufeita  del  tent attuo, continuarono  nelle /olite  loro  macbinationi  con  larvo  ar- 
dore, che  fu  poflo  in  confulta  di  ritenere  il  Bf  mede  fimo , mentre  ritornava  con 
poca  guardia , come  era  f olito  dal  Bofco  di  Fine  erma , ouc  di  quando , in  quan-  ;«*  <*4 
do, ritirandoli  all’efcrcitio  delle  fue  deuotioni  ò come  dicevano  i fuoi  malevoli , 
delle  fue  dijsolutioni,  entraua  nel  ritorno  per  la  porta  di  Santo  Antonio  pofla-,  ne~  ,,  R £ 
nell' eflreme  parti  della  Città  lontaniffirne  dal  Laverò  , ou'erar.o  le  guardie,  & menti  e cor» 
attorno  al  quale  habitaua  tutta  la  corte . Ma  né  anco  a loro  mede  fimi  bafiò  lu  <*•»  Cic- 
poi  l'animo  di  profeguire  quefto  tentativo , non  battendo  prefente  capo  alcuno  Cl*“*  * 
de  Vrencipi  collegati,  & il  Bf  auui/atoneper  il  medefimo  meggo  cominciò  ad 
batter  ft  maggior  riguardo, e cambiare  per  la  Città,  e ne'  luoghi  circonuicini  con 
maggior  cautela,  facendo  fi  fempre  accompagnare  da'  Capitani  delle  fue  guar- 
die) e da  buon  numero  dì  gentil  h uomini  de’  più  confidenti , nè  lafciando  , che-, 
i quaratacinque  deftmati  particolarmente  a quefìo  feruitiofi  difeoftafsero  mol. 
to  dalla  perfima  fua . Entrauaegli molte  volte m penfiero di eafligare  la  te- 
merità di  cjftoro,  e di  vendicarli  cosi  dello  fpreggo,  che  moflr aitano  i predica- 
tori f parlando  in  publico  della  perfona  fua,  come  delle  confpirationi  di  quefli 
folleuatori  del  popolo  che  gli  haueuano  riuoltata  contra  la  maggior,  e più  con- 
fidente Città  del  F,eSno  fu°'ma  molte  cofe  lo  riteneuano.il  trattato  incomincia- 
to col  Bè  di  7{auarra , l'efito  del  quale  defideraua  di  vedere  innanzi , che  tur- 
bare di  nuouo  le  cofe  con  la  legafta  proffima  venata  dell’efercitoflraniero,  per 
follenere  l’impeto  del  quale . fe  non  fi  fofse  accordato  co'l  Bf  di  Xauarra  .era 
necelfnato  à valer  ft  delle  forge  della  lega  , e tenerfi  vnìto  coni  Signori  di  Lo- 
reno, non  che  fufse  in  congiuntura  di  ridar  fi  cori  il  caftigo  de'Tarigrniad  aperta 
guerra  con  efso  loro, le  forge  proprie  del  popòlo  df  vna  Città  coti  numcrofx.pèf 
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domare  le  quali  face  unno  hi  fogno  molti  preparamenti,  e tafferrga  della  Ufina 
fua  madre  ; fenja  il  parere  della  quale  non  era  f olito  a prendere  deliberai  ioni 
■ così  importanti , cbeconcerneuanola  Jomma  delle  cofe . M.  quefli  graui  ri- 
Jpetti , & all'auuerfa  congiuntura  del  tempo , s àggiungeuano  gli  offici}  del  Si- 
gnor di  V Madera  , il  quale  effendo  Gouernatore  di  "Parigi , ò per  vna  certa 
propenfione , che  hanno  gli  buomini  di  difendere  , e di  fcufare  quelli , che  fono 
fottopoflial  commando  loro , ò per  upn  credere  , che  fi  macbinafie  immediata- 
mente contro  il  l{é  > ma  folo  a beneficio  delLi  parte  Cattolica  , & a danno  del 
D.diEpernone,ò  fdegnandofi , che  nel  fuogouerno  altri  f afe  fi  e pii  diluì  delle 
cofe  fegrete  del  popolo,  e qua  fi  lo  notaffero  di  negligenza , fi  sforgaua  di  farli 
parer  bugiardi,  e placaua  la  mente  del  l{è,  con  affìc  ararlo,  che  il  popolo  non  gli 
era  contrario,  e die  non  fi  tramaua  cofa  alcuna  contra  di  luif  finalmente  prò- 
curaua  per  diuerfi  megpj  di  pervaderlo  a diffimularc , & a tollerare  alcuna^ 
leggieregga  della  plcbe,gelofa  della  fua  religione  . T^el  quale  parere  entraua 
bc  fpefio  anca  il  Secretano  Pillei  oi  intento  ad  impedire  per  ogni  modo  la  mag- 
gior grandegga  del  DJi  Epernone.  Così  difiimulando  il  B)  crefceua  l'ardire , e 
la  temerità  popolare, di  modo,  che  e /fendo  in  quelli  giorni  ritornato  il  D.di  Me- 
na in  Tarigi  {il  quale  vedendo  dìfirutto  dalle  infa  mità , e dalle  fatiche  il  fuo 
efercito  in  Guicnna.e  non  hauendo  potuto  ottenere  dal  l{è  rinforzo  di  genti,  nè 
aiuto  di  denari. era  venuto per fonalmente  dopò  la  prefa  di  Caftiglione  alla  Cor- 
te) furono  pronti i capi  de'  Parigini  di  ricorrere  à lui , afpirando  di  condurre  à 
fine  il  loro  intento  fatto  all’ombra,  & alla  condotta  dell'autorità  fua . Furono 
à lui  di  notte  occultamente  il  Curato  Prcuotio,  il  Predicatore  Vinceflrio,  Hot- 
temano  Buffi,  il  Prefidente  di  Trulli, e la  Cappella  Martello,  egli  diedero  par- 
te delle  forze  loro,  dell’vtiionedel  popolo,  della  radunanza  d’armi  già  fatta » 
e dell' ìntent ione , che  baueuano  non  folo  di  ridurre  la  Città  in  potere  della  le- 
ga,ma  anco  di  ritenere  la  per  fona  del  Uè,  e di  leuar  la  vita  a’fioi  fauoriti,  da' 
quali  era  di  continuo  configliatoa  fauore  degli  Ugonotti . Il  Due  a di  Mena , 
che  per  e fiere  fempre  flato  di  contraria  opinione  a quella  de'  fratelli , non  era 
compitamente  informato  de" particolari  trattati,  orditi  dal  Duca  di  Guifa , o 
Oifej.no  di  dal  Cardinale , e che  per  natura  aborriua  da'  configli  troppo  audaci , e precipi- 
prender  a tofi  flette  alquanto  dubbiofo,e  prefe  tempo  a rifoluerfi  fino  alla  fera  feguente, 
Baftiglia,r.  [a  qUale  tenuta  , e ritornati  a lui  i mede  fimi  deputati  deir  vnione , richiefe  lo - 
pàritniRo’  ro  * C^e  P‘“  diflintamcnte  t informa  fiero  della  loro  intentione , e delle  forze , e 
nero,  di  ta-  trattati, ne’  quali  fi  confidauano,non  efiendo  difpoflo  ad  intraprendere  ccfa,cbe 
gliarà  pcz  nonfoffeficurodiriufcire.  E feguirono  prontamente  i deputati,  e gli  iifeorfe- 
' **'  M‘g»°;  r0,  che  per  prima  cofa  difegnauano  impadromrfi  de  luoghi  principali  iellaJ, 
del  Rifeci  Città, e ne  baueuano  difpoflo  Cordine  in  quefia  maniera,  e che  per  bauer  la  Bu- 
fi, prigione  fliglia  farebbero  andati  di  notte  a cafa  delCaualliero  dellaguardia,il  quale  ba- 
li perfona  bitaua  in  Sata  Caterina  in  luogo  remoto , egli  harebbono  fatto  dire  per  vno  de 
ff«LVn*UC  SH^reieri,  fomiti  a(l  accompagnarlo,  il  quale  era  partecipe  del  trattato , cfcc-» 
f incito* ^ H 1°  dimandaua,  al  quale  auuifo  aprendo  egli  la  cafa  per  vfeire  ,fzrcbbono 

’ entrati  ceto  armatitcbelo  harebbono prefo,  & aflretto  ad  aprire  leporte  della 
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B.ifliglia}che  neU’ifleffo  tempo  alctmi  .Arcieri,' e fermenti,  co * (filali  erano  d'ac- 
cordo farebbe*»  aprire  il  Caflelletto  folto  colore  Ji  colarvi  alcuni  prigioni, co- 
me ben  fpeffo  auueniuate  faltandoui  dentro  armati  ,fene  farebbono  impadro- 
niti: che  la  porta  dell’ JLr fienale,  oue  non  dimorati a alcuna  guardia , farebbe  lo- 
ro aperta  da  due  fonditori  di  artiglieria , che  baueuano  praticati , e che  babi  ■ 
tondoni  dentro,  baueuano  promefo  d' aprirla  ad  ogni  beneplacito  loro  , le  quali 
cofeefeguite  fi  correrebbe  fubito  alle  cafe  del  gran  Cacelliere,  del  primo  Tre - 
fidente  del  Senato,  del  TrocuratorGenerale,la  Quella,  e d'altri  Configher:  dei 
%é,c  he  trouati  impronti amente  ne'  loro  lettiera  facile  il  tagliarli  a peggi J' di- 
’ti refiflenga  dì  alcuno,  le  quali  cofe  fatte  fi  feirerebbono  tutte  le  flrade  con  le 
barricai  e, cioè  botti  pieni  di  terreno, e di  letame ,e  con  catene, e ripari,  acciocbe 
alcuno  non  poteffe  fcorrcre  la  Città.ò  radunare  infieme  gente  armata  -,  fi  andò 
cufeuna  contrada  alla  guardia  della  Jua  firada,  & otto  mila  armati,  & eletti 
tri  tutti  fiotto  alla  condotta  di  capitano  efperto,  ò dal  Duca  di  Mena  mede- 
fimo  ft  batte/] e eletto  d interu entriti , harebbono  poflo  l’ajjedio  al  Louero  > oue 
non  vi  ejjendo  altro,  che  le  folite  guardie,  eia  turba  de’  corteggiai, era  facile 
f entrari  con  la  forga,  ò a (Iringerccbi  vi  fojfe  ad  arrender  fi  perla  fame,  non 
vi  ejfendo  alcuna  proni ftone  di  vitto  ; il  cheriufcendo  fi  farebbono  tagliati  à 
feggi  i raignoni  & altri  conftglieri  del  Ufi, e la  perfona  fina  pofla  in  vn  mona/le - 
ro,  fino  che  i Trenc  'tpi  della  lega  deliber afferò  della  forma  del  futuro  governo  : 
dovendo fubito  il  Duca  di  Mena  ripajfare  connuoue  forge  in  Gaie  una,  & il  f{è 
Cattolico  far  pajjare  di  qua  da'  monti  Tirenei  grojjo  ej eretto  per  difiruggere 
il  ti/ di  7]auarra,&  il  partito  tutto  degli  Ugonotti,  jl  quefle  propofle  il  Duca 
di  Mena  buomopefato  flette  maggior  mète fofpefo peri’ atrocità  del  fatto, e per 
non  li  parere  cefa  molto  fi  atra  da  intraprendere  fopra  il  folo  fondamento , il 
più  delle  volte  fallace  della  plebe-, e però  rifpofe  a'deputati,cbe  penfajfero  me- 
glio all  ordimento  dell imprefa, che  ancor  lui  vi hauerebbe  penfato.eproueduto 
di  capitani,  e d’altri  meggi  per  ! e fecutione  fc  fi  rifoluejfe  d’entrar  iti,  & in  fat- 
ti ò dubbiofo  nell’animo,  ò per  bauer  maggior  commodità  di  penfare  a negotio 
di  tanta  confeguenga , fi  finfe  d'ejjere  indifpoflo,  chiudendo  I adito  alle  vi  fitte  , 
e non  vfeendo  di  cafia.  Ma  in  tanto  non  fu  lento  il  Luogotenente  Tollcdro  con- 
filo di  tutto  il  trattato,e  trasferitoli  al  Cancelliere  la  feguete  mattina  per  tè- 
fovolle  ragguagliarlo  del  tutto, ma  trovò,  ch'egli  vfciua  più  preflo  dell'ordina- 
rio dalle  fue  flange, per  andare  a tenere  il  configlio,  onde  deliberò,  per  vederlo 
accompagnato  da  molti  di  diff  erire  lauuifo  al  dopò  pranfo^Auuenne,  che  ejfen- 
do  egli  carico  di  molti  debiti,alcmu  fuoi  creditori,  ottenuto  ordine  di  carcerar- 
lo, s'abbatterrono  in  lui  quella  mattina,  e lo  fecero  condurre  nelle  prigioni  del 
Caflclletto,oue  vedendoli  rmchiufo  fece  fapere  al  Cancelliere  con  vn  biglietto 
il  difaflro  avvenutoli , & il  bifogno • che  haueua  di  trattar  feco  di  cofe  di  fom - 
ma  importanga , al  qual’auuifo  il  Cancelliere  fattofelo  condur  legato  dinangi 
l’introdujfe  nel  Gabinetto , moflrando  voler  fapere  la  cagione , perche  fofft-» 
flato  imprigionato , e quivi  fi*  da  luì  ragguagliato  pienamente  di  quanto  era 
flato  trattato  co'l  Duca  di  Mena  * e de’  difegw , e tentatiui  de'  Tarigini  > ma 
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per  fingere  con  gli  a fi  otiti  sfacendo  moflra  d'ejjcre  adirato  con  lui, e di  volere , 
che  vende ffe  il  f ho  officio  per  fodisfare  a’ /noi  creditori, lo  fece  codurre  così  le- 
gate al  fegretario  di  fiato  V filerai, il  quale  riduffe  in  ferii  tur  a tutta  l'efpofitio- 
ne  di  coftui , e per  coprire  il  negotio  , ch'egli  non  rimanere  fofpetto  a quelli 
dell’ v mone, con  brutta  ciera,  e peggior  parole , lo  fece  tornar  a ferrare  nellu 
prigioni  ; di  dotte  poi  con  vna  finta  ficurtà  fattali  fare  dal  pè  mede  fimo , f'u  ne 
giorni  feguentirilaffato. Ma  il  Rècomprefo  l' ordinamento  de’  ‘Parigini,  benché 
Monfignor  di  V Madera  continuale  ad  affi  curarlo , & ad  ej clamare,  clt’ erano 
menzogne,  & inuentiooi  del  "Poliedro  ribuffato  più  volte  > e f "Maneggiato  da 
lui,come  quello, che  ridotto  a difperatione  della  Jua  mala  vitajtentaffe  co  que- 
lla calunnia  di  fare  il  fuo  profittoyordinò  nódimeno.che  il  Caualiere  della  guar- 
dia fi  ritiraffe  ad  h abitare  nella  Bafiigliafece  fcacciare  i foditori  dell'Arfena- 
le,  e vipofe  a guardia  il  "Preuofio  Tapino  con  i fuoi  arcieri ; rinforzò  il  numero 
delle  guardie  nell'entrare  del  Lori  ero,  e fece  accollare  alla  Città  vicino  ad  vn 
miglio  alcune  compagnie  di  caualli,e  di  fanti  del  Duca  d'Epernone.le  quali  ad 
ogni  bifogno  fi  poteuano  introdurre  per  la  parte  del  giardino  delle  Tullerie , la 
porta  del  quale  efee  nella  capagna. Rimafero  attoniti  quelli  dell‘vnione,accor ■ 

fendofi  effere  feoperti  tutti  i fegreti  loro.ma  non  fapeuano  a chi  poterne  attri- 
uire  la  colpa  , né  poteuano  diffidarli  del  Tolledro,perche  l'accidente  della  fua 
prigionia  haueua  ottimamente  ricoperto  il  fuo  auuifo.Ma  molto  più  dife  omen- 
to ne  reflò  il  Duca  di  Mena,il  quale  non  hauenlo  mai  interamente  afjentito  al - 
l’imprefa  de  Tarigini , fi  vedeua  nondimeno  incor fo  nell'error  loro  , e quaft  in- 
viluppato nelle  forge  del  Ré  : al  quale  farebbe  fiato  facile  il  ritenerlo  , fé  non _i 
foffero  fiati  quei  rifpetti , che  lo  faceuano  procedere  lentamente  , e diffimularc 
tutte  le  cofc  per  peruenhre  al  fine  del  fuo  difegno  : onde  fe  haueua  per  tnnangi 
fimulato  di  efser  indifpofio  per  hauer  maggior  comodità  di  maturare  la  fua  de- 
liberai  ione, bora  era  neceffitato  a fingere  il  mede  fimo  per  timore  di  non  ef sere, 
andando  nel  Lotterò, ò trattenuto, ò fatto  morire  dal  Rfi . Ma  poiché  perlofpa- 
tio  di  molti  giorni  fu  conofciuto  , che  il  Rè  non  f ac  tua  maggior  preparamento , 
ballandoli  foto  fefserfi  afficurato  ; il  Duca  di  .Mena  riprendendo  animo  delibe- 
rò d'vfcire  della  Città, e di  ritirarli  al  fuogouerno  in  Borgogna:  onde  trasferi- 
tofi  al  Louero  linfe  d'efsere  neceffitato  per  cagione  della  fua  indifpofitione  a 
partir  fi , e ne  chiefe  licenga  al  Ré , il  quale  con  tutta  la  fua  diffimulatione  non 
potè  trattener  fi  di  dirli,  come  Duca  voi  volete  abbandonare  la  vofira  lega  t al 
che  fingendo  fi  il  Duca  di  non  intendete , e dicendo  di  non  faper  quello,  che  que- 
llo fi  volef  se  lignificare,  fi  parti  fenga  maggior  dilatione, godendo  non  meno  il 
Pf  di  vederlo  partire,  e Inficiare  i Tarigini  fenga  capo  » e Jenga  ri/olutione,  di 
quello  fi  rallegrafse  egli  mede  fimo  d’ efser fuori  di  pericolo, (ir  vfeito  dalle  for- 
ge reali  fenga  danno  della  riputatione,nè  della  vita.Hebbe  gravemente  a mu- 
le il  D.di  Guifa,  che  i Tarigini  haurfs  ero  fatto  capo  col  fratello , cosi  perche 
(onofeendoft  di  più  franco  animo, e di  più  ver  fatile, e fpiritofa  prùdenga, vole- 
va egli  in  ognicofa  efser  quello, che  defse  il  principio  e la  mofsa,e  chereggefse 
U fifa  dell’imprefe,come perche  cwofceua  la  natura ,e  l operatane  del  D tea  di 
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Mena, non  del  tutto  conforme  a’  [noi  declinati  penfieri,  ma  fi  fcuf crono  i Vari- 
ginid’bauer  hauuto  fofpetto,cbe  i loro  tifigli f off  ero  già  fcoperti,onde  il  timo- 
re, che  il  Hi  gli  preuenifje  hauea  cagionato  la  dehberatione  dt  ricorrere  al  Du- 
ca di  Mena  , per  potere  ferrea  dilatione  condur  l’imprefa  a fine , battendo  anco 
creduto, che  poco  importa ffe  il  ricorrere  più  all’Vnfratello  che  all altro, poiché 
l'vno  era  preferite,  e l’altro  in  luoghi  remoti,  & in  altri  affari  occupato’  impe- 
roche  il  Duca  di  Guifaper  non  fiore  otiofo  trà  tanti  affaccendati, e no  lafciare 
inuec chiare,  & indebolire  Li  fua  i iputatione . haueua  da  deboli  principe , e per 
cagioni  leggiere  attaccata  folontero fornente  la  guerra  co'l  Duca  di  Bugi  ione, il 
quale pofsededo  5edan,e  Giames  piagge  forti(fime,&  importanti, & altri  luo- 
ghi minori  a’  confini  di  Loreno,  e della  Ciampagna, tenetta  perciò  aperto  l’adito 
di  poter  entrare  in  Francia  agli  eferciti  di  Germania , che  ventilano  a fauore 
degli  Ugonotti, per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Guifa,cbc  haueua  defi  derio  di  chiù-  i 
dere  queflo  pafso  con  procurare  di  fcacciarneilDuca  di  Buglione  , fatta  gran 
querimonia, che  le  guarnigioni  pofle  ne’  luoghi  fotto  a 5edan,oue  fi  raccoglteua 
gran  mafia  di  Ugonotti  ; danneggiaftero  i villaggi  contigui  della  Ciampagna , 
haueua  improuifamente  afsalito,  e prefo  Dongi  luogo  di  quel  territorio,  e mol- 
to atto  a riferrare  la  città  principale,  come  harebbe  fatto  f libito  ,fe  altra  im- 
prefano  ne  l'hauefse  diuertito ■ Tfegaua  il  Gouematore  di  Ofsona  piagga  mol- 
to principale  della  Ducea  di  Borgogna  di  confignarla  al  D.  di  Mena , a cui  era  ■ 
fiata  in  particolare  deflinata’.accrefciuto  d’animo  per  vederlo  lontano , <£r  oc-, . 
capato  per  molto  tempo  nell  efer cito  di  Guitnna , & il  Gran  fctidierc  Luogote- 
nente di  quella  promneia,  e flr et t amente  dipendente  dal  Rè,becbe  moflrafse  di 
volere  sforgarc  quella  piggga,dìfferiuano  nodimeno  artificiofamète  di  farlo, né 
fapetta  trouar  la  via  di  aflringere  coflui  alla  douuta  vbbidìenga  ; per  la  qual 
cofa  il  Duca  di  Guifa  non  volendo  impedimenti  nelle  prouincie  tenute . egouer- 
natc  dalla  ftta  cafa,c  particolarmente  nella  Borgogna  flrettamente  vnita  co  la 
Ciampagna, e pofla  ne’cofini  del  Regno  egelofo  della  riputatione  delfratello,e 
della  fna,lafciata  limprefa  di  Seda  fi  era  co  tutte  le  forge  della  lega  trasferi- 
to fubitamete  in  Borgogna, e fenga.  altra  licenga  del  Rè  haueua  improuifantc- 
t e puffo  dintorno  l’afsedio  alla  città  d’Ofsona,  la  qual  efsendo  fufficientemcnte 
prefidiata  fi  mofirarono  così  franchi  d’animo  ì difenfori,  che  nella  prima  forti- 
ta  ruppero  il  reggimento  di  fanti  del  Colonello  fan  "Polo  co  morte  di  fei  capita-  o(ronj  dì  * 
>.i,e  di  trecento  foldaìi,e  negli  afsalti  feguenti  dati  ferocemete  alla  muraglia,  T1  forte  nel 
nfpinfero  molte  volte  con  molto  danno  gli  afsalitori,  ma  fretti  con  batteria l*  U Duchea 
continua  di  venti  tre  Cannoni , la  maggior  parte  hauuti  in  prefiito  dal  Duca  di  ',1  B“rSP* 
Loreno  > e trauagliati  con  le  mine  , con  le  fc alate, e con  reiterati  afsalti , e non  °n*  * **" 

afpettado  foccorfo  da  parte  alcuna, perche  alcuni  pochi  fati, e caualluche  rac-  <fo’|  quc1 
colti  in  Mombelliart,  col  quale  flato  confina  la  Borgogna,  & in  Gineura  dal  Si-  Guifa  . 
gnor  di  Clerauant , erano  da  Monfgnor  di  Rono  Maeflro  di  campo  del  Duca  di 
Guifa  flati  disfatti,  conuennero  finalmente  di  arrender  fi , & bauendo  dal  Duca 
facoltà  di  pafsare  a Seda , & a Giames  rime f sero  il  difette  fimo  dì  d' cigolìo  la 
piagna  in  mano  del  Duca  di  Gui/atil  quale  hauendeui  poflo  al  gauerno  il  Baro- 
ne di 
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ne  di  Senefti , ripa/sò  fubito  nelfuo  gouerno  di  Campagna  , e di  là  fi  riduffe's 
Soeffons,oue  in  vna  dieta  de’principali  Signori  della  lega, fi  deliberò  di  feguita - 
re  la  guerra  co’l  Duca  di  Buglione-, perilche,  come  era  rifoluto  ne'  partiti , e pre- 
fi ij/ìmo  nell’efecutione , riordinato  in  pochi  giorni  Cefercito  affali  la  piagge  di 
Bpcroi  luogo  fortificato  alla  moderna , e dal  Signore  di  Uonmoro  coflantemen- 
te  difefó . Ma  nella  moltipliche  de  gi  à ff alti,  e nella  varietà  de’  tentatiui  * ne' 
quali  era  mirabile  l’arte, né  minore  la  virtù  del  Duca  di  Guifa.il  non  bauer  fpe  • 
vanga  difoccor/o  coflrinfe  vltimamente  i difenfori  ad  arrìder  fi, tra  i quali  vno 
chiamato  Terceuatle,e  due  altri  Capitani  corrrotti  da’ denari,  e dalle  pronte (fé 
del  Duca , finjero  ritirar  fi  a Sedano , & Giamet  con  promeffa  di  confignarli 
vna  delle  porte  di  quelle  città . quando  a loro  foffe  toccato  il  guardarla , con  la 
quale  fperanga,  benché  con  forge  inferiori  al  bifogno  di  affediare  luogo  di  tan- 
to momento , egli  fi  alloggiò  a Mofon  terra  vicina  alla  città  diSedan,  delibera- 
to fiotto  colore  di  trauagliarla,  ajpettarel  e fitto  delle  promeffe  di  cofioro . Ma 
mentre  dal  Duca  di  Guifa  fi  operano  quefie  cofe  in  Ciampagna , la  Igeina  madre 
appuntato  il  luogo  dell'abboccamento  con  il  /{é  di  T^auarra , era  venuta  a Co- 
gnac , accompagnata  da  Lodouico  Gongaga  Duca  di  T^euers,  il  quale  abban- 
donata la  lega  Cera  totalmente  rime  fio  alla  fua  protettione:dal  M orefici  allo  di 
Beg, da'  Signori  d’Mbin,  e di  Bqmbuglictto,  dall'  /Abbatte  Guadagni,  dal  Segre- 
tario Vinari , da  Monfignore  di  Lanfac , e da  diuerfi  altri  perf  maggi , chi  per 
f angue  ,e  chi  per  prudenga  di  molta  eflimatione . Era  all  incontro  venuto  il 
Ufi  di  "Nailon a a Giamoc  accompagnato  dal  Vifconte  di  Turena  , da’ Signori 
della  Forga,  e di  Mongtiidone , dal  Barone  di  Salignac , e da  molti  altri  Signori 
della  fina  parte, ma  con  tante  forge  per  bauer  feco  ottocento  caualli,  e poco  me- 
no di  due  mila  Fanti , che  mefite  al  primo  aui/o  in  grandi/fimo  fofpetto  la  Rati- 
na,non  mancando  di  quelli, che  dubi taurino, e che  fpargeuano  fama  .ch’egli  fiofse 
venuto  con  intentionc  di  ritenerla , e di  condurla  forgat amente  alla  goccila  . 
Ma  poiché  fu  noto, che  il  I{é  di  "Nauarra  era  così  venuto  per  ficuregga  propria, 
come  quello, che  per  la  debolegga  fua.c  per  i modi  altre  volte  tenuti  feco  , /la- 
na indubbio  d'efter  a qualche  modo  ingannato  » e che  l'ingenuità  della  natura 
fua,el‘afsurdità  del  negotio  fece  ce/sare  il  fofpetto,  fi  abboccarono  finalmete  il 
diciottefimo  giorno  d'Ottobre  nella  terra  di  fan  Bris  , egualmente  diflante  dalC 
vno,  e dall altroluogo  , efsendoui fittamente  oltre  le  corti  ordinarie  dalla  parte 
della  Feina  il  Capitano  della  fua  guardia  con  cinqnautacaualli , e dalla  parte 
defilé  di  'Nati  arra  il  Capitano  Lomello  con  altretanti.  Erano  rima  fi  alla  cuflo- 
dia  delle  porte  due  compagnie  di  Fanti,  vna  dellvn  partito  , e l'altra  dell'altro, 
& alla  cipagna  la  cauallcria  d'ambe  le  parti  in  duedifferenti  fqnadrotti,  quel- 
la del  Bfi  di  "Nauarra  comandata  dal  Conte  di  Laual , e da  Monfignore  della 
7^ua,e  quella  della  Rgina  comandata  dal  Signore  di  Malicorno,e  dagli  altri  gc- 
tilhuomini  del  paefe.  I ragionamenti  publici  fi  pafsarono  in  condoglienge,dolen- 
dofis  la  Reina , che  la  oflinatione  del  Rfi  di  V/auarra  di  non  voler  mutar  religio- 
ne , e diflarfi  lontano  dalla  Corte,  ponefse  il  Bf  in  neceffità  di  farli  la  guerra, e 
lamentando/!  all'incontro  il  Jtó  di  T^auarra , che  mentre  fe  neflaua  vbbidicnte 
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a'commldamenti  del  Rè,&  offeruantiffimo  degli  editti,  egli  a compiacenza  de' 

Signori  di  Guifa,e  d’altri  nemici  del  ripo/o  baneffe  rotta  la  pace  ava  venuti  a fe~ 
greta  conferenza, la  Uncina  fpiegò  le  conditioni.che proponeva il  Ré,  del redupio 
della  Reina  Margherita  > e del  matrimonio  con  la  Trencipefia  di  Lorena , Uu» 
anale  eraprefente , & in  età  di  già  nubile , moflrana  fegni  di  coftumi  molrono* 
bili , e didomefea  prudenza . jt  quefto  matrimonio  moflrana  la  Reina  dottar * 
effere  congiunta  la  dichiaratione  nella  perfona  Jua  di  primo  Trencipe-del  fan - 
gii  e, e di  legitimo  fucceffore  della  Corona ,e  per  neceffità  donerne  rifiatare  la  di* 
funione  del  Duca  di  Loreno  padre  della  principe/fa  dalla  parte  della  lega,  e dui* 
Signori  di  Guifa , i quali  perdendo  così  principale  fondamento,  ò fi  farebbono  dai 
fe  mede (imi  acquetati fi»  nou  fi  rimettendo  liberamente  alla  volontà  del  Ré,  coro 
Paiirto  deìl'efercito  dt  Germania, che  già  era  in  punto  per  paffare  a' confini,/! fa» 
rebbono  potuti  facilmente  opprimere ,e  rouinare , Ter  ottenere  tanto  bene  non 
fi  ricercare  altro  per  parte  del  Ré  di  "hfauarra  fe  non  la  fina  corner (ione  alla  re- 
ligione Cattolica, e la  fua  venuta  alla  corte,  perche  quanto  attafcommunlcail 
Rotti  al  & alla  dichiaratione  del  "Pontefice  dell  inhabilità  fua  a f accedere  alla 
Corona  , come  foffein  effetto  Cattolico  > rimo  fi  a la  perfecutione  de’  Signori  di 
Guifa,  & efterminata  lega , facilmente  fe  ne  farebbe  ottenuta  la  riuocatione  : 
per  facilitare  laquale  il  Rè, che  prima  era  malcontento-che  Monfìgnore  Fabio 
Mirto  "napolitano  treiuerfeouo  di  Jfazaret , fufie fiato  dichiarato  Tfuntio  in 
Trancia  » in  luogo  di  Monfignor  Girolamo  Ragazzoni  Vcfcono  di  Bergamo  Ve * 
netiano,  & hauea  ricufato  d' accettarlo,  s'era  poiaccommodato  a riceverlo,  rfT 
oltre  a Monfìgnore  di  Sangoart  Marchefe  diTifani  fuo  Mmbafciatore  ordina* 
rio  al  Tontefice,  vi  hauea  deflinato  per  Ambafciatore  eflraordinario  il  DucaJ, 
di  Lucembergh,  huomini  ambidue  di  tal  prudenza,  e valore , che  bauerebbono 
faputo  Juperare  qual  fi  voglia  difficoltà, che  fìfojje  trouata  a quella  corte.  Era 
in  effetto  quello  partito  ottimo , e potentiffimo  per  difiruggere  i Signori  di  Gui- 
fa,e la  lega, rendere  la  prima  autorità,  e la  Maefià  prifiina  alla  perfona  del  Ufi 
e mettere  in  ficuro  ripofo  le  cofe  della  Franc\a:&  al  Rèdi  "tfauarrra  mede  fimo 
parata  , che  cosìfofse , onde  prefe  due  giorni  foli  di  tempo  adeliberare . Ma 
era  deflinato  .che  le  cofe  pafsafsero  per  altra  firada, e che  non  la  compofitione,e 
la  pace, ma  le  mine,  e la  guerra facessero  la  firada  allefaltatìone  del  Rè  di  Tfa- 
uarraperebe  all'animo  fuo  fi  rapprefentaua  dall’vn  canto  tale  fpauento  d’efser 
colto  di  nuouo , & ingannato  per  la  dura  memoria  della  giornata  di  San  Barto- 
lomeo , e dall'altra  parte  così  debole  la  fperanza  della  fucceffione  delta  Corona 
per  la  frefea  età  del  Rè, e della  Reina,e  per  infiniti  accidenti-che  nella  lunghe £- 
Za  del  tempo  la  poteuano  attrauer fare, che  aggiungendofi  il  rofsore  d’abbando- 
nare la  parte  degli  Vgonotti , dalla  quale  riconofccua  il  fuo  flato  prefente , e dt 
bauere  con  denigratane  del  fuo  nome  a cangiare  cosi  fpefso  di  religione , con- 
dannando fe  medeftmo  non  foto  d'incoflanza,ma  di  ateifmofe  fi  comfcefsc.cb* 
egli  accommodafse  la  fua  credenza  a gl' intereffi  di  flato, deliberà  di  non  volere ■ 
ac  cose  tire  alle  propoli  e della  Teina, ma  di  vedere  fe  per  altra  via  vi  fofse  rime* 
dio  d'ottenere  i mede  fimi  fini . Ritorno  con  quefio  penfiero  al  fecondo  abbocca*. 
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punto  nel  mede  fimo  luogo , oue  dopò  le  medefime  condoglicnge  per  coperta  di 
quello, che  fi  trattaua,  fi  venne  al  ragionamento  fegreto , nel  quale  egli  moflrò, 
che  fi  potevano  né  più  , né  meno  rivolgere  l armi  fir antere  vnitc  con  quelle  del 
V»  C con  le  fine  a' danni  della  lega , & opprimere  con  facilità  U caja  di  torcilo 
fenga  ch'egli  fojfe  in  neceffità  di  mutar  religione  né  di  venir  alla  corte:  bavere 
il  Ff  ne' tòpi  pa fiati  apertamente  conofciuto  l'ingenuità  della  natuu  / va.  > & il 
defideriojche  bavetta  non  folo  di  vbbidirlo , ma  di  farlo  anco  vbbidire,  a'  contu- 
maci ,e  ribelli, contro  alli  qirali  egli  era  per  impiegare  nb  folo  l ef eretto  A lenta • 
pò, ma  tutte  le  forge  gli  amici,  i partegiani,  e la  fu  a (lefia  vita  di  e fiere  proto  di 
dare  al  Ff  tutte  leficuregge  pofiìbili,e /per are, che  in  breve  tempo  le  fue  opera- 
tioni  da  fe  fi  e fi  e renderebbono  tcflimonianga  della  fua  /inceriti , cdeltu  fu a 
fede  • e però  e fiere  bora  fuperfluo  il  trattare  di  matafione  della  religione , co/ a 
dì  così  gran  momento  ,e  da  rifoluere  con  molta  maturegga,  e con  quelle  circo- 
flange  di  Concilq  e d'iflruttione , e d'altri  particolari , che  appagafiero  la  fua 
conficienga,&  honeflafiero  le  fue  rifolutioni:  e fiere  fimilmente  fuor  di  tempo  il 
dimandare  la  fua  venuta  alla  corte , oh  egli  non  poteua  afiicurarfi  di  dimorare 
fenga  pericolo  fin  tanto,  che  non  fofiero  del  tutto  efierminatii  Signori  di  Gu  fia- 
la potenga  de ' quali  non  lo  lafcierebbe  mai  ripo/are  con  la  mente , finorche  non 
livedefiepriaidi  poter,  adoperar  e le  folite  macbinationi.e  conche  cuore , con 
che  animo  potrebbe  egli  ritornare  ad  babitare  in  Tarigi,oue  la potega  della  le- 
ga era  cosi  poderofa,e  così  efferati  gli  animi  della  plebe, fe  prima  fio  fofsero  le- 
ttati dal  mondo  i folle  untori , e gl' incent  ori  della  cofpiratione  popolare  ? Tren- 
defse  dunque  il  l{é  quello, che  la  natura  delle  cofe  permettala  nello  flato  prt sé- 
te,e fi  rendefse  certo  con  la  ragione, ch'efsendo  i medefimi  i communi  nemici , C 
militando  per  ambidue  i medefimi  interefii  , egli  fi  farebbe  adoperato , e con 
quella  efficacia, e con  quella  candid  egga,  che  richiedeva  la  qualità  del  bi/ogno ■ 
*4.  qtiefle  ragioni  rifpondeua  la  f{eina , che  alla  corner  [ione  di  lui , e la  facilità, 
e l'honeflà  erano  naturalmente  congiunte  , perche  fe  il  f\é  fi  fofse  collegato  con 
efso  lui  mentre  fe  ne  flaua  contumace  della  Chiefa  Cattolica , & apertamente 
fcomunicato,  oltre  t infamia,  che  ne  harebbe  incor fo  il  fuonome  per  me/colarfi 
in  vna  congiun  tiene  non  folo  fempre  abbonita,  né  mai  perpenfiero  acconfenti- 
ta  da  alcun" altro  pè  Chriflianifltmo : ma  anco  immediatamente  contraria  al  vo- 
to,& al  fagr amento  preflato  folennemente  nel  confegrarfi,karcbbe  anco,&  bo- 
ne/late le  querimonie  , & autenticati  i trattati  della  lega  • e quello , ch’era  di 
grandi/fima  confi  derat  ione,  concitati  contro  dife  tutti  gli  altri  Trencipi  Catto- 
lici delfvniuerfo , quefia  coUegatione  doufre  immediatamente  confeguin 
la  rivolta  della  città  di  "Parigi, già  folleuatafolo  per  vedere, che  fi  trattava  con 
efso  lui,  e la  ribellione  di  molte  altre  città  principali,  e l' alienatane  di  tutta  la 
nobiltà  Cattolica,  e della  maggior  parte  del  regno  { efsere  quefia  lajìrada  di  fa- 
cilitare alla  lega  gli  aiuti  del  Ufi  Cattolico, il  quale  farebbe  coftretto  di  rivolta- 
re Ambitamente  in  Francia  gli  apparecchi  fatti  per  Inghiltcrra.Douere  al  primo 
eomuntio  correre  prefipitofamente  il  "Papa  di  natura  iraconda , & ardentilfimd 
4feÌmunicbe,&  ad  interdetti, fpedire  groffi  aiuti  in  favore  delia  l ega,e  follr “<♦ 
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re  thtti  ìTreneipi  laliani  ad  vrtirfi  con  lui  a difefa  della  medefima  religione * 
“t/on  dovere  confentire  il  Dua  di  Loreno , che  fi  efeguifse  il  matrimonio  con  la 
figliuola,  mentre  eglifie/ie  alieno  dalla  Chùfa,nè  dover  comportare  gli  fiati , 
cbcfo/fe  dichiarato  legitimofuccefsore  della  Corona,  mene  tenefse  la  fede  de 
gli  Ugonotti . Infomma  alla  fua  per/euetanga  accoppiar fi  tutte  le  difficoltà  » 
e tutti  gl'impedimenti  alla  fua  conuerfione  facilitar  fi,  & appianar/}  mirabil- 
mente l'adito  a tutte  le  fperange  non  incerte, né  dubbio fie,  ma  fondate,  e fi  cure « 
Si  fcufaua  il  Rè  di  'Hauarraffiora  con  l'honefià,  bora  con  la  confo ienga,  bora.» 
palefando  il  fuo  timore  di  non  efser  di  nuovo  codotto  nella  reteima  fi  fcufaua  in 
modo  che  appariva  la  perpleffità  dell  animo  fuo, e la  forga,che  bave  vano  le  ra- 
gioni della  Regina, onde  fi  prefe  nuouo  termine,  e fi  rintcfse  a’ giorni  fegueti  vn 
nuovo  abboccamento:  nel  quale  per  facilitare  il  negotio  intervenni  dalla  parte, 
iella  Regina  il  D.di'F{fuers,  e per  la  parte  del  Rè  di  Kfauarrail  Fif conte  di 
T uretra, ma  quefli  contro  all'opinione  de’  principali  più  lofio  difficoltarono, che 
appianafsero  lafirada  alla  ri/olutione: perche  il  D.di  Tfcuers  volendo oflent a - 
re , come  tra  fempre /olito,  il  Japer  fuo, e l' eloquenza,  mefse  in  maggior  am- 
biguità l’animo  del  Uà  di  7/auarra , al  quale  erano  fofpette  l’arti  Italiane,  & 
il  V ifconte  huomo  non  meno  /coltro, e fagace , che  valotofo , quantunque  mo- 
flra/se  volontà  molto  inclinata  a favorirle  ragioni  apportate  dalla  fuegina  ,fù 
eommune  opinione  , che  per  non  reflare  abbandonato  infieme  conti  D.  di  Mo- 
moranfi  (cosi  dopò  la  morte  del  fratello  chiamavano  il  Marefc tallo  di  Danuil - 
laje  per  non  perdere  quelle  fperange, che  banca  grandiffimc  di  potenza, e di  co- 
mando nel  partito  degli  Vgonottipton  hauefse  cara  nè  la  pace, nè  la  conuerfio- 
ne del  Ré  di  7fauerra,e  cheperciò  fegretamentenelo  dijsuadefse.onde  anco  in 
q ve  fio  tergo  » agionàmento  non  fi  potè  concludere  co/ a alcuna , augi  ne'  mede- 
fimi  giorni  arriuatono  attui  fi  da  molte  parti  al  Ré  di  Tgauarra  che  fi  guardafsc, 
dall  arti  del  Re  e della  Regina, i quali  nel  medefmo  tempo,  che  trattavano  con 
lui , afficurauam  & il  T^untio  del  Tontefice , & U Duca  di  Guifa , & il  popolo 
“Parigino, che  tutto  quello, che  fi  faceua  era  infauore  della  lega  e che  il  fine  ha- 
rebbe ginftificato,che  in  quefla  trattatione  fi  rinchiudeva  tal  machina,che fa- 
rebbe fc oppiata  a fattore  della  religione  . Ter  la  qual  co/a  aumentandofi  il  fo- 
f petto, nè paredoli  dipoterfi  fidare  ò dell'incoftanga  del  Ré  ò del  troppo  fapere 
della  Regina,  rifoluè  finalmente  di  feguitarc  la  fortuna  degli  Ugonotti, e di  non 
fi  fidare  della  Corte,  nè  volle  più  venire  ad  abboccar/!  in  per/ona,  ma  continuò, 
a mandami  il  Ùifconte  di  T urena  , il  quale  trattando  molto  deliramente  con  U 
Regina, no  veniua  però  mai  a conclufione  di  cofa  alcuna.  Con  quefie  trattatio - 
ut  cominciò  tanno  mille  cinquecento  ottant  affitte  , il  primo  giornodelquale.fi 
Rè  1 elebrando  in  Tarigi  le  cerimonie, e la  folennità  de'  Cauallieri  di  Santo  Spi- 
rito , proteflò  , e giurò  folennemente  di  non  comportare  nel  Regno  altra  reli- 
gione,che  la  Cattolica  Romana  . Fit  quefla  fuaproteflatione  come  impen/ata  > 
<jT  improuifet,  così  & all  bora,  e molte  volte  dipoi biafi mata,  come  afsurda  , e 
1 ontraria  a’fuoi  proprtf  difegni , poiché  ripugnavano  immediatamente  il  trat- 
tare d' accordar/}  con  il  Rè  di  7^auarra,&il  protefiare  l'efier  minio  de  gli  Ugo- 
notti . 
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notti . Ma  né  quelli, che  ne  parlauano  ali' bora, ni  quelli,  che  mirauqno  le  co/e 
da  lontano  la  riprefero,  poiché  feppfro  ò Cintati  ione  del  Hi , ò il  contenuto  d‘ 
quello,  che  occultamente  ft  trattaua  col  Hi  di  ’bfauarra-  perche  effendo  di  già 
arriuato  alla  corte  a'ventìfette  di  Decembre  Monftgnor  di  Hambullìetto  ve- 
tatto  di  Toetà  per  le  pofle  con  lettere  della  Hfina , e con  la  relatione  di  quanto 
s era  trattato  con  il  Hf  di  Tfauarra,  dalle  quali  il  Hi  era  certificato  non  e f sere 
poffibile  di  concludere  alcuna  cofa, fiondo  egli  renitente  a non  mutar  religione , 
e proponendo  la  collegathne,  fenga  che  fi  parla/se  della  fede,  il  Hf  per  lettore 
quella  fperanga  al  Hi  di  T^auarra,  e per  afiringerlo  ad  affentire  alla  fua  con- 
uerfìonetò  vero  no  fi  mutando  egli  di  propofito,  deliberato , ungi  per  dir  meglio, 
ne  ceffi  tato  a reflringerfì  con  la  lega  per  oflare  all  ef  eretto  d’ Mamagna , fece 
opportunamente  la  fuaproteftatione  -,  per  la  quale  abbatti  tutte  in  vn  colpo  le 
querimonie,  e le  calunnie  de'  Signori  della  lega,  e placò  in  gran  parte  almeno  a , 
tempo  gli  animi  de'Varigimtcbe  come  i il  folito  della  commotione  delle  plebe , 
ad  ogni  aura  di  deboliffimo  accidente  variavano  et inclinatione  , e di  penfiero , 
onde  poti  poi  fìcwr amente  mouerft,radunar  e f eretto  e volger  fi  contro  alle  gen- 
ti premiere  fenga  riceuere  molefiia  da'  Tarigim , fe  bene  i foliti  incentorinon 
mancarono  di  volerli  folleuare  piàd'vna  volta . Ben  fi  vidde  chiara  V inclina- 
tione del Hf , il  quale  quando  il  corpo  delle  cofe  neceffariamente  l aflringeua  a 
trattare  alcuna -cofa  afauore  de  gli  Ugonotti,  vi  condefcendeua  con  gran  len- 
teggi!,co  ambiguità, e dopò  la  confi der  aliane  di  molto  tempo-  ma  come  fi  trat- 
taua di  fauorire,e  di  vnirfi  olla  parte  Cattolica,  vi  concorreua  cosi  prefiamen- 
te,e  con  tanta  ri folutione,  che  appariva  fienga  dubbio  il  moto  a benefìcio  della 
fede  CaUolica  efferli  naturale,e  l’altro  prodotto  dalla  neceffita,e  violentemen- 
te sforgata.  £ quanto  al  Hi  di  ffauarra  effendoh  velocemente  capitata  la  no- 
nella  della  proteflatione  fatta  dalHf,e  dolendo  fi  egli, che  fi  procedere  diuer- 
f amente  da  quello , che  fi  trattaua  con  lui,  il  D.di  Tfeuersgli  ri/pofe  opportu- 
namente, che  rilucendo  a memoria  tatti  i trattatei  paffati,non  bar  ebbe  trova- 
to , che  il  Hf  haueffe  fropoflo  ò di  tollerare , ò di  abbracciar  la  religione  degli 
Vgonotti,  ma  si  bene  s'era  fatto  ogni  sforgo,  acciocbe  egli  l’abbandona  ffe,  e fi 
ridite  effe  alla  Cattolica , nella  quale  il  Hf  piamente  era  rifoluto  dì  voler  vive- 
re,e morire  Jenga  che  alcuno  uccidete  per  auer foghe  f offe  ne  lo  poteffe  difior ■- 
Tiare . Communque  fi  fi  a queflo  i certo, che  h avendo  la  Heina  per  Monftgnor  di 
C ambulketto  dimofirato  al  Hf  1‘  ultima deliberat ione  del  Hà  di  'K.auarra,  beh - 
be  commiffionc  co’l  ritorno  del  medefimo  di  mutar  propofito  nel  trattare,  &•  in 
luogo  della  eollegatìone  propofla,  cercare  di  cattarne  vna  tregua  di  qualche-» 
mefe,per  batter  tempo  di  prepar arfi  contro  all’e/trcito  degli  -Alani  ani.  Ma  né 
quefla  hebbe  effetto  , perche  fe  bene  il  Vifconte  dì  Turena  venne  molte  volte 
, alla  Hf‘na<  & al  Hf  di  Tfauarra  puff  armo  il  Duca  di  7feuers,&’  il  Mar  ef dal- 
lo di  airone, non  fi  concia  fe  altroché  vna  fojfienfìone  d’armi  di  così  pochi  gior- 
ni, che  il  Hf  non  curò  di  ratificarla,  & il  Hf  di  Tfauarra  non  volendo  ritardare 
la  venuta  degli  firanieri  difciolfe  la  trattatane, e ne  pafsò  alla  Hpcella,  come 
.anco  la  Heina  con  grandiffima  fretta  oltre  l’età,  e lafiagione,fe  ne  ritornò  in 
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Parigi, ouerepetitc , e difcufse  tutte  le  tratta  (ioni  pafsate  per  configlio  princi- 
palmente di  Monfignore  di  Villeroiffiù fiabilito  efsere  necefsmio,  thè  il  Rèpet 
bora  fi  reflringefie  con  i Signori  della  lega , & mite  le  forge  s oppone f se  all'- 
efercito  Tedefco,  accioche  il  Rà  di  Jfauarra  non  fi  poteffe  congiungere  in  al- 
cun modo  con  loro  » poiché  fi  conofceua  l'animo  fuo  non  potere  per  alcun  patto 
condor  fi  ad  accordo  col  Uà , nè  per  ampiegga  di  conditioni  poter  fi  rompere  la 
durerà  del  fuo  proponimento,  onde  refi  ava,  che  feguendo  la  /bada  calcata  da 
gli  altri  Uà,  finche  altra  oc  cafone  facejfe  apertura  a nuoui  configli, fi  re  fife  fio 
all’impeto  dell'efercito  Ugonotto  per  non  lafciare  il  regno  in  preda  alla  furia 
degli  flranicriper  non  finire  d'ahh  affare,  e di  rendere  difpreg%abilc  la  maeflA 
reale,  e per  non  reftare  fpogliato,dijdrmato<,  & inimico, ò diffidente  deltvna,  e 
dell  altra  fattione.  Contendeua  il  Signor  di  FiUeroi,chel'otio,  e la  lontananza 
dall' efercito  dellarmi,  hauea  leuato  lo  fplendorc,  eia  riputatione  alla  perfona 
del  Rèfbe  le  taglie,  e le  granché  ecceffiuamente  accrefciute  batte  ano  refa l» 
odiofa  la  fua  perfona,e  cbe.però  armando  fi  con  graffio  efercito,  moftrando  il  fo~ 
lito  fuo  valore, e grandeggd  d’animo *e  ponendo  fine  alle  calamità  della  guerra 
con  vna  piena  vittoria,harebbe  ricuperata  la  prifiina  maefià -fatte  f vanire, co’l 
Sole  della  fua  grandezza  le  ombre  di  tante  machinate  potente  de'  fuoif ogget- 
ti,e poflo  terrore, e Jpjuettto  a quelli  » che  fi  crede  uano  di  volerlo  cofiringere  a 
loro  volere-,  moflraua  quefla  effere  la  vera  firada  di  diffipare,  e di  render  vano 
lo  sforgo  della  lega, poiché  Quando  efio  foffe  capitano  de'  fuoi  efercitiJa  nobil- 
tà,e l ordine  militare  harebbe  molto  più  volentieri  feguito  gli  anfpkif  fuoi , 
che  l’infegne  de'  Signori  di  Guifa , & ogn'vno  potendo  harebbe  più  lofio  volu- 
to valer  fi  dell'acqua  della  fonte , ciré  di  quella  de’  ri  ni  ; dif correva,  che  con  la 
diebiaratione  fna  a fauore  de’  Cattolici, la  quale  dalle  operationi  fi  tonofeefie 
J Incera , fi  Jarebbe  affi  curato  dell’ armi  “Pontificie , e S pagri  noie  ; poiché  uà  l’v- 
no , nè  l'altro  ardirebbono  mai  di  mover  fi  contro  di  lui , mentre  cejjaffe  il  pre - 
teflo  della  religione  ,agià  faperfi  » che  il  Papa  sformato  dalla  verità  , e dall'- 
euidenga  delta  ragione,  hauearifpofio  al  Cardinale  di  Telleuà-,  che  lo  ricerca- 
va d'aiuti  a fauore  della  lega,  non  fapere  come  muover  l'armi  contra  vii  Ré  le- 
gitimo.  Cattolico, e religio fo,  fe  non  face  fiero  prima  chiaramente  ronfiare,  eh' 
egli  f auori (fe  lo  fiabilimento  de  gli  Vg  onotti,  & il  Uà  di  Spagna  non  gli  bafian- 
do  l'animo  di  dichiararfi  apertamente , efserfimefso  a radunare  le  fue  forge-» 
fatto  nome  di  guerreggiare  con  Inghilterra , afpettando  opportunità  di  volger  fi 
a’  fuoi  danni , ma  non  altrimenti,  che  fe  il  mantello  della  religione  gliene  por- 
gesse oc  c afone  laffermaua  tintigli  altri  configli  efser’inventioni,  e fottiglieg? 
gc  politiche,  firade  nuove, nodi  difficili,  chimere  inoperabili,  & ombre  falla- 
ci,quefla  fola  e fière  la  firada  maeflra  , e battuta  , che  conduceua  alla  vitto- 
ria , dr  al  ripofo,  dopò  il  quale  rilanciando  il  rigore  de'  pefì,  e delle  gravegge  , 
s'harebbe  dato  refpiro  , e quiete  alla  communanga  de'  popoli  , e racquifiata  la 
benevolenza  vniucrfale  ; in  fomma  concludeua  con  il  fuo  folito  affioma  , che 
la  legano a fi  poteva  dal  Rf più  facilmente  rovinare,  e difiruggere , quan- 
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te  fe  egli  operaie  bene, e rettamente  teme  haueano  fatte  gli  altri  affavi  glo- 
noft  antece fori, perche  Iettandoli  il  fondamente  de’  pretefii,e  delle  condoglieu* 
ge.rouimua per  fc medeftma  tutta  la  fabrica  de'macbinatidifegni.  Tcrquefit 
ragioni, ma  molto  più  per  laneccffità,  ch'eraemdeute , fietearifolutioue  ilfiè  di 
viurfi  alia  lega, e d’opponerft  all' efercko  de  gl'^dlemmt  e perciò  /pedi  (abito  al 
Duca  di  Cui  fa  il  medico  Mirane  con  fignificarlì,  che  baite#  tentato  co  l’ abboc- 
camento della  Reina  madre  di  portare  il  negotio,  in  lungone  fare  vita  fofpenfio - 
ne  d’armi  con  il  Uè  di  Tfa  narra  per  difi  ornare  l’ingrefio  degli  firanieri,  e farlo 
con  la  dilattone  dife togliere , come  tante  altre  voltepcr  non  mettere  la  fomma 
delle  cofe  in  pericolo,  era  profperammte  faccettato  ; nache  battendo  trottato 
dnrifjinio  il  proponimento  del  Rè  di  ‘Hauaira , & auuieutandofi  tuttavia  il 
tempo  della  venuta  de'  Ttdefcbi,haucua  terminato  di  oopoverfi  loro  co  la  for- 
ga-,cbe  harebbe  fpedito  il  Signore  di  Sàsì  a’  Cantoni  degli  Suiggeri  per  hauefy 
ve  vna  buona  leuata  •,  che  prepar aua  vnefercito  commiato  dal  D.di  Gioiof» 
per  mandare  contra  il  Rè  di  rb{auarra,accioche  impedito  mn  poteffe  pafi'are  la 
Loira , & venir  fi  acongiugnere  co’  Tedefchi  ; ch'egli  harebbe  fatto  vn'  altro 
campo  • per  ìnuiarfi  , oue  ruercafie  ilbifogno  ; ma  cbedouendol  efertito  fira' 
riero  capitare  prima  in  Loreno  ,epoi  netta Ctamp agnato  nella  Borgogna  prò- 
macie  governate  da  lui,  e dal  Duca  di  Mena  fuo  fratello  ,eraneccfiano,  chu 
loro  ancora  s' armafiero  ,#  chiamati  tutti  gli  amici , <e  dipendenti  loro  ne  far 
mafferovn  corpo  d'efcrcito  per  poter  cofleggiare  , e danneggiar  vellingrefjo  il 
campo  de  gli  Ugonotti . Trouò  il  Medico  Mirane  il  Duca  dìGuifa  a Mofioit-, 
vicino  a Sedano,  otre con  quelle  forge, che  fitrouaua, andana  con  picciolc  fat - 
tioHiineommodando  quella  piagga,  <tfr  affettando  che  il  T*erceuallc,e gli  altri 
vfcttidiRocroi,e  corrotti  dal  denarov  e dalle  promeffe  Jne\  gli  porge fiorooc- 
cafone  di  forprenàere  ò Giames  , ò Sedano  medefimo  , 'perche  alcuvcdi  loro 
erano  nell' vna:  Città  ,&  alcuni  altri  nell'altra . Tffofe  Mitene  auamogliha- 
vcua  camme  fio  il  Rè , & aggi  un  fé  i e fot  tot  ioni  della  Re  hu  accompagnate  da 
lettere  amoreuoli, e confidenti, e fenga  difficoltà  (perche  la  neceffità  d ofiarea' 
nemici  era  reciproca ) riportò  dal  D-  di  Gai  fa , che  harebbe  efeguitogli  ordini 
di  fua  Maeflà,  e ponendo  in fiemegt’ amici, & i depcndent ideila  fuacafa,non 
hauerebbe  mancato  dì  qttcUè  opera , éh'era  folito  Jempre  a prefiarc  ne'  bijogni 
della  Corona,  J' applicando  il  Rè  a vólerfi  vna  volta  chiarire  dell  off  inatinne  de 
gl’Vgonotti  e permettere, che  fi  purga ffe  ih  fio  regno  dal  mortifero  vencno  del- 
l'herefia.Ma  data  ourfia  lieenga  al  Duca  di'Gitlfa, ch’egliper  ogni  modo  s ba- 
tterebbe prefa  per  fe  medefimo,  di  formare  vnefercito, per  opponerfi  a gli  fira 
nieri,  refi  aita  al  ^ nondimeno  grandiffima  difficoltà  Pràfe  fiefso  del  modo,  col 
quale  hauefse  da  comportarli, enei  trattenere  il  Rè  di^fauarra,  e nel  guerreg- 
giare con  così  grofsoefcrcitenilb'cra  per  afsaltre  il  Pregno  fico;  pen  he  sì  come 
quando fofsero  (fate  concordi'levolontà  de" f uoivaf salii ,e  ben  vniti  co  efso  lui 
ad  vn  medefimo  fi  ne, era  tato  guerriera  la  natione  Trave  efe,  chepoco  harebbe 
. donato  temei 'i*  in  cafa  propria  le  forge  dcll'cfercito  nemico , così'haucdo  no  fo- 
ie 
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la  Cparfo per  ogni  provincia  grandi ffi mo  numero  d’ugonotti , no  quello  , che  *1 
■ -frèfente porgeva  maggior  dijficolUMffeado  difiraueda  di uer ft  fin»  le  mentioni, 

'-e  le  forge  co  Cattolici , le  fico  delle' refe ne  refi  a ua  nella  di/cordia  grandemente 
ambiguo , & incerto  : né  con  minor  terrore  ji  rapprcfcntaaaxU'aiUmodel  Ity  la 
vittoria  del  Duca  di  G'ui/a.dt  quello  i che  fifofje  terribile  quelladet  Uè  di  Tfa- 
narra , e de gli  flr ameri  > non  potendo  prò  metter  fi  in  qualunque  ounto fé  non 
■grand f(fimi pericoli* «maggiori  trottagli  ,che  hascejfe  battuti  per  Uadietro gii 
mai . Il  che  tanto  più  lafflìgcua*  quanto  ejfendo  Vrcncipe  di  gran  prouidewga , . - , r 

e.difottilij]ÌMo  aHuedimentQ,baueuacameprefenti  tutte  le  difficoltà,  e tutti  gl’  . t 

incontri  fìttati:  per  la  qual  cofa  nonfolo  era  difir  atto  da' Soliti  fuoi.tratteiiimen- 
tinmamgfimdo in profottdiffime confiderationi tutta  la , notte:  fpeffe  volte  nelle- 
bere-più  tacite  pari  tua  dalla  fita  camera,  e fi  trasferiua  nell*  franga  della  freb 
na  fua  madre, & iui  faceaalùgbiffi/ne  confultc  nelle  quali  erano  chiamati  alle  ■ 
vohe,comepiù  confitenti  d’ogrfaltro,bora il  Maref dallo  di  freg,  fiora V Abbàt- 
te del  Bencipertbc  il  Duca  di  Epcrnonr,  fe  beneamatiffimo  dal  Rf,epadron e_». 
della  grafia  fua,  era  palifcnemtco de’  Signori  di  Guifii -,  e Pilleroi  all'incontro^, 
che  per  prudenza-,  e per  efperietrga  nelle  cofe  del  gouerna  era  grandemente  fil- 
mato nt  qtteflo  affare , per  frnim  citta  canti  Duca  d'Epernone  fi  teneua , come  ■ 
fof petto,  e tutti  gli  altri  -f oggetti  di  maggior  credito  dipendeuano  fir  et  tornente 
da  mo  di  queflì  due.  -,  nè  il  Duca  di  Tdjeuers.  per  volere  quafi  come  arbitro  con 
ia  fua  prudeuga.dar  norma  a Mie  le  cvfc.er agrata  al  Rf-J>tnthe  finge ffetitÓ- 
trario  , uè  molto  filmata  da  lui..  Erano  dunque  in  quattro  foliridotte,  tutte  le 
con/ ulte  fegrete,  fe  non  quanto  la Vcdoua  Ducbcjja  di  Vges  donna  di  grandiffi *- 
mo  ingegno  fe  valore*  fiataancoyper  quello  fi  crede,  molto  grata  al  Hènelfeti 
fila  ptùgiouenile , pari icipaua  del configlio d’alcune cefo,,  fe  bene non  delle.,  . , 

più  intime,  e più  fegrete ..  jtggiungenafia  qnefii  bene fpeffaàlS  ignare  di  Barn-  *■  ■> 

bullietta,  il  quale  di  natura  fcaltra,di  lingua  efficace, e di  profondacognitiont  " 

di lettere, comincjaua  ad  auigarfi nel  credito appreffo appreffola 
na.ma  non  era  ancora  fatto  fiotto  confidente,  e però  non  fe  liapriuano furiata* 
mente  tutte  le  cofe  fegrete . V entilate  dunque  fri  qiiefli  c fattamente  tutte  le 
difficoltà  prefenti,e  tutt’idubbif  futuri ,dr  intefo  il  parere  [opra  alcuni  partito* 
lari  degli  altri  còfigUcri  del  Gabinetto  fi  rifiringeua  la  dcliberatione  del  frè  fri  ... 

quefii  termini,  che  paffaf re  il  Duca  di  GioJ  a con  medioevi  forge  contraili^  di 
T^tutana , ma  che  aniafse  fece  per  luogotenente  > e per  moderatore  donarmi 
Monfigmre  di  Lauerdino, dell'opera  del  quale  Hpè  motto  fi  confiiaaa,atcioeho 
il  diTfauarra  fof  re  trattenutola  non  opprefso  fiafl  ando-folo , che  non  fi  pò* 

tefre  fuilkppare  da  quelle  partì  pervenir»  ad  vnirfi  con  Ceferc ito  di  Menta* 
gna . Che  al  Duca  di  Gui/a,  & a gli  altri  Signor  ideila  fua  cafa,  fi  laj ciaf se  la 
cura  d’impedire  Prngrefso  , e d ofixre  «*  primi  impeti  dell’armata  firaniera,  ef- 
fendo  quafi  certe*  he  il  Duca per  l’alt  egga  dell’animo  fui,  per  di f e fa  delle  co*, 
fe  proprie*  per  atcrcfcere.  di  ripu  tati  oneitStanecef taria  al  tapi  di  f art  ione  pò* 
polare , non  preterirebbe  occafione  al curmebefi  rappref  citta f sedi  combattere 
con  gli  Menanti  dai  qual  conflato f irebbe  eguakfraUegreggp,  & il  benefici»*, 

F f z che 


Digitized  by  Google 


45* 


i I Dèlie  Gùerrc  Ciuifi  iG 


thcnc  righerebbe  « qualunque  fo[fe  l'euevto  , perche  he  rìmarrebbono  egual- 
mente afflitti  i e diflrutti  i vinti,  & i vincitori , angi  era  verifimile,  che  il  Du- 
ca di  Guifa , come  grandemente  inferiore  di  forge  ,foffe  per  refiare  ò in  vna , ò 
in  più  fattiem, disfatto,  & in  confeguerrga  diflrutta,*&  eflerminara  la  lega-, mi 
per  ouuiare,  che  a'v  incuori  con  detrimento  del  regno  non  reflaffe  libero  l'adito 
di  correre  , a d'operare  a beneplacito  loro  » douefje  il  mettere  infieme  grof- 
fo  efercito, con  fanterie  Suòcere, e con  il  maggior  numero.di  nobiltà, che  pouf- 


Dctto  dito*  ^e’fereffer  pronto  od  oflare  tutti  pericoli * dar  la  legge , com  eli  pur  effe,  a via- 
tico 1 1 1,  citori,&  a'vinti,penfiero  che  per  la  fpeciofttàfua  sera  cosi  impreffo  nella  me- 

te del  Pf  , che  molte  volte  paffeggiando  folo  fu  da'fuoi  familiari f entità  a pro- 
rompere in  quelle  parole . ( De  inimicis  meis  , vindkabo  mimicos  meos  . ) 
Con  quejla  dcliberatione,  fi  fpedt  fibito.  a gli  Suiggeri  Monftgnore  di  Sons l per 
leuare  da  quella  natione  ottomila  fanti, e fi  cominciò  a preparare  l'efercito,co’l 
quale  il  Duca  di  Gioiofa  doueua  paffare  nel  Toetù,  e nella  Santongia , oue  il  E? 
di  Tgauarra,  dopò  la  partenga  della  Regina  non  perdendo  oncia  drcempo,  haue - 
uà  prefo  a patti  Chi/ai.e  per  affatto  S affai,  efpugnato  fan  Maffentio,  e cojbetto 
ad  arrendtrfi  F on tane', e for prefo  .Manicone,  c fattofi  padrone  di  tutti  quei  con- 
torni radunaua  tutte  le  forge  poffibili,  e Inumana  i dipendenti,  e partegiani  » af- 
foldaua  nuoui  fanti , & adoperai! a ogni  fpiritoper  mettere  infieme  vn  ragione • 
uole  ej ere  ito  ; eo’l  quale  pot  effe  me  aminar  fi  a riceuere  ifuoi  flranieri : perpe *- 
fettionare  lequali  cofe , e JJendo  neceffario  dtrhornar  alla  Eccella  à raccogliere 
denari , & a metter fi  all’ordine  di  munitioni , lafciò  due  reggimenti  di  Fanti  a 
cuflodia  de' luoghi  acquijìati  folto  il  comando  di  Debori,  e della  Carboniera  Co- 
da vn'efer  ^onne^‘  » • come-hoggìdì  volgarmente  fi  chiamano  Maeflri  di  campo  di  quella 
«ho  còno  il  gente  • Mà  la  fama  degli  acquifii  del  Ef  di  Tgauarra  , e le  querimonie  de  C at- 
Rè  di  N«-  foli ci,i  quali  efclamauano  quafi  pubicamente, che  per  darli  campo  d’accrefce- 
uam,  & or  re  di  forge  fifoffe  la/ciato  ilpaefe  vicino  a luifenga  efercito  alcuno,  cofirinfero 
«mente 'al  ^ ^ 4 felicitare  la  fpeditione  del  Duca  di  Gioiofa , il  quale  congroffo  numero 
macftro  di  ài  nobiltà,  il fauore  della  quale  s'era  eongenerofo  fplendorc , e con  la  magnifì- 
Campo  La  tenga  dello  f pendere  grandemente  cocilliato, e con  Jette  in  otto  mila  trà  caualli 
verdino, che  leggjerj,e  fanti  era  in  ordine  di  partire . Imiangi  alla  fua  partenga  il  E.i  chia- 
ma'non  s’"  mat0  fivretamente  MonCivnore  di  Lauerdmo  desinato  Aiacflrodi  Campo  gt’ 


partito  del  Ef  di  Tfa  narra  , i informò  dell’  intentione  fua , e della  moderatane, 
ton  la  quale  era  neceffario  » che  fi  procedeffe  in  quella  guerra, sì  ciré  reflaffe 
gl’ygonotti  impediti  finga  auuenturare  la/omma  delle  cofe, non  effendo  eonue- 
niete  nella  preferite  difficile  cogiuntura,  impegnare  le  forge  Cattoliche, né  arri' 
f chiarie  di  modo  , che  poteffero  portar  pregiudteio  a gli  affari , che  s’ andavano 
maneggiando,  onde  dopò  lunga  inflruttione  lo  riempì  difperahge . e di  prom  elfi 
grandiffime , fé  bauejje  faputo  reggere  le  cofe  conforme  a quella  informatione 
thè  riceueua  . Mà  Lauerdino  ò non  informato  a bafìanga  nella  brevità  i'yn 
ragionamento  ò di  due.ò  forfè  per  poca  capacità  fua,  non  fapèdo  ben  difeernere 
[ótentme  del  Efd*  quale, era,che  le  cofe  fi  mantenefsero  vguali,òp»rC  tirat0 
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iaqudltheintereffdia  iependenga  con  ill^è  di  ì(4«rw  , fk  pòi  imprudente- 
diente  qua ft  miniftro  ietta  rouina  di  quell' e fer cito , del  che  non  s' accorgendo,  il 
Duca  di  Gioiofa pieno  di /piriti  alti,e  generofi , e gonfio  dalCaffiflenga  di  tanta 
nobiltà  >chc  lo  feruiua,paffata  velocemente  la  Loira,  fopragiunfc  così  hnproui- 
famentene’  luoghi  de  gliFgonotti.cbe  i reggmeti  di  Deborì,  e della  C orbome- 
ra,i quali /correvano  d'ogni  intorno  il  pae/ejionbebbero  /acoltà  di  ritirar/, ma 
circondati  ambedue  nella  terra  di /auto  Eligio,con  tutto  che  /ace/sero  per  moL 


te  bore  gagliarda  re  fi fienga,  furono  aU'vltimo  sforgati,  e rotti  e fenga  miferi- 
cordia  alcuna  fino  all' ritimo fante tagliati  a peggi . Rjma/e  prigione  il  Signore 
di  Deborì, e laG  or  boni  era  per  tempo/ /alitò  a San  Mafisentio,la  qual  terra  con 
il  calore  dellayittoria  a/sediata,e  ferocemente  battuta,conuenne  in  pochi  gior-* 
ni, ma  con  poca  fortuna  f arrender/,  perche  fìt  dall impeto  militare  mandata  a 
fiacco:  e con  lift  e/sa  furia  refi  areno  e/pugnate  la  Badia  di  Magli?/ , e Torna 
thiarenta.  Ma  il  Signore  di  Lattar  ditto , che  non  potendo  refi fiere  alla  volon- 
tà del  Buca  di  Gioiofa , il  quale  de/tderofo  di  gloria , nè  alieno  da’  difegni  della 
lega,  e come  gli  diceua  bramo/o  cb'i  "Predicatori  di  Parigi , haue/sero  occ  afo- 
ne di  magnificare  f opere  fue,  e veder  chiaro  il  fito  nome , voleua  confermare  con 


il  valore  delle  fue  prefe  la  grandegga , nella  qnale  l' batte  ua  confi  i tutto  la  fi or - 
ima,cominciò  a tentare  con  artificiofcosì  li  partita)  quello , che  non  fi  potetti 
ottenere  da  lui  apertamente, e con  il  rilajfare  la  dij ciplina  alla  fuagetitc,e  con 
porgere  frequeti  occafioni  di  prede, e di  bottinia  privati  faldati,  era  cagione  di 
moitefughefperchela  maggior  parte  cercaua  di  ritirar fi,  e di  faluare  l’acqui - 
fiato)  al  che  aggiogedofi  le  infirmltà  cagionate  in  parte  dalle  fatiche, ma  molto 


piò  dal  malgoucrno  ; ne  rimaneua  in  poco  tempo  flranamente  diminuito  fe/er- 
àitoùl  che  e] (fendo  noto, e certificato  con  le  raj}egnc,exominciarono  t Capitani, 
e Lati  ordino  tra'  primi  a configliare  il  Duca  a non  procedere  innanzi , fe  prima 
non  fi  prottedeffe  di  mona  Fanteria;  ferrea  la  quale  nou  era  peffìbile  tic’  de /pu- 
gnar e le  terre , nè  di  guerreggiare  ne‘ luoghi /retti, e palndofi  della  Santongia  $ 
di  che  aggiungendo fi  le  novelle , che  giornalmente  veniuano  dalla  corte  della 


grandetta, e dell'autorità  del  Duca  di  Epemone,  le  quali  trafiggeuano  l'animo 
del  Duca  di  Gioiofa  > fece  rifolutione  dipanare  per  lepofle  perfomlmente  alla 
corte, così perrauuiuarfi  nella  memoria  del  t{è,come  per  ottenere  ac crcj cimen- 
to di  forgetma  gli  riufeì  di  molto  maggior  di/piacere  la  fta  venuta  di  quello , 1 1 <1* 

che  hati  effe  fatto  taf  sega,  perche  trouò  morta  ne'medefimi  giorni  la  moglie  di 
1 nemico  conte  di  Bucchiaggio  fuo  fratei  lo, la  quale  per  efsere  forella  del  Duca  £>,  <j;  Gwjo. 
d'Epernone , mante  netta  almeno  in  apparenza  quell' amicitia,  che  ne  gli  animi  fa  ;elTcndoIi 
per  l emulatione  era  qua fi  totalmente  alienata  , al  qual' infortunio  s'aggiunfe  *or“  •*-» 
che  il  Conte,  ò per  dolere  ricevuto  della  morte  della  conforte , la  quale  amaua 
teneramente  òperfatietà  delle  cofe  mondane  • ò come  fù  detto  per  bauer  così  tc  amaua  fi 
promefso  alla  moglie  mentre  vitteua , fi  veflì  l'h  abito  de'Capucctni,  facendo fi  ft  Capncci- 
cbiamare  frate  Angelo  di  Gioiofa  con  efiremo  cordoglio  del  fratello  ,nè  qui  fi  1,0  • 
fermò  ttauucrfità  delle  cofe  fue:  ma  nell’ifiefso  tempo  ridde  conclujo  il  matri- 
monio del  Duca  d’Epernone  co  l’herede  Cqntefsa  diCandales  di  famiglia  chia- 
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riffimaedi  molta  ricclreg^a^id honorarele  quotinole  coneorfe il  Ré,no  tan- 
ti Dtiea  d’-  to  con  vanità  di  pompe,  come  l’era  fatto  in  quelle  del  Duca  di  Gioiofa,  ma  con 
Erci  noncj  j0„j  ricchi  fimi , e con  accumulatione  di  ricchezze  ineflimabili , delle  quali  era 
maglie  P"  ftndiofo  economo  il  Duca  d’Epemone . Mggtugneuano  i cortcgiani  alle 
Coiucffa  di  ferie  • anco  le  leggreg^e  gioucnili , perche  amando  il  Duca  d’Epernone  Stauai 
■ Candito  gentildonna  della  Rema , & il  Duca  di  Gioiofa  Pitrì  damigella  della  mede  (ima 
corte, le  quali  erano  foliti  di  regalar  có  pretiofi  doni.diceuano  ch'il  Duca  di  Gio- 
nou  jualle  *°fa  aHH0  ritorno  haueua  trouato  l'animo  di  V uri  alienato  da  lui , perche  cor - 
nozze  con  rotta  ò da  premi)  del  Duca  d'Epernone  » ò da  fperanga  di  maritar  fi  a Monfi- 
doni  rie  gnore  di  San  Goart , che  dipendeua  dal  medefimo  ,'s'era  riuoltata  con  feminile 
«luHmii  . tncoflan'ga  a quefla  parte.il  che  ò per  l’amore  ariente.che  le portaffe.ò  per  inni- 
dia  ■ & emulatione  lo  affligeua  in  eflremo . Da  quelle  cofe  trafitto  l'animo  del 
Ducadi  Gioiofa,  e molto  pii  dalla  dimimtione  della  gratia , che  conofceua  ba- 
tter fatta  appreffo  la  per  fona  delffà,il  quale  gli  haueua  pubicamente  detto  che 
la  corte  lo  teneua  in  concetto  di  poltrone, e ch’egli  non  era  buono  di  leuarft  que- 
llo fregio  dal  vifo  ritornò  con  quelle  poche  genti, che  gli  furono  concedute  all’ e • 
fer  cito, e potendo  più  in  lui , come  è f olito  da  paffone  prefente.che  la  memoria 
de’  benefici)  paffuti-,  fece  deliberatione  firà  fé  mede/imo  d’aderire  totalmente 
alla  lega, per  isfogar  l'odio, che portaua  all'emulo  fuo,  e di  venire  fpeditamentc 
a battaglia  con  il  Ré  di  'tfauarra,  fperando  con  vna  famofa  vittoria  conferma- 
re lo  flato  fuo , e renderfi  eguale  a'Signori  diGuifa  nel  partito  Cattolico , e nel- 
l'aura del  fauor  popolare  . Mi  era  vano  il  pretendere  d'arriuarein  vn  volo  a 
quel  fegno.oue  con  lunga  pat  tenga, c con  tati  anni  di  fatiche  a puffo  a puffo  era- 
no arriuati  i Signori  di  Guifa,  e per  volere  precipitof amente  sformare  la  natura 
delle  cofe,  ne  feguì  facilménte  la  rouina : alla  quale  mentre  egli  corre  dal  canto 
fuo  con  precipitio  sfrenato  .il  Ré  di  Tfauarra  procedendo  con  maggior  auuedi - 
mento,  era  intento  a radunare  forge  da  tute  le  parti , per  poter  fi  ine  aminare  al- 
la Loira  ad  incontrare  l'efercito  flraniero.  Erano  vaiti  con  lui  il  Trcncipe  di 
Condè,  il  Vifconte  di  Turena,  il  Duca  della  Tremoglia,  il  Conte  di  Mongomer 1, 
il  (dar chef c di  Galeranda , il  Barone  di  Salignacco  ,t  fiotto  a molti  gentili) uo- 
mini di  nome  , e C api  tini  fperimentati , e veterani  buon  numero  di  caualli , e di 
fanti, sì  ciré  ne  conduceua  feto  efercito  non  tanto  numerofo,  quanto  valorofo , e 
determinato.  Hauea  egli  in  quefìo  tempo  per  meggo  de'  communi  confidenti 
praticato  Carlo  Contedi  Soeffon  ,e  Francefco  Trcncipe  di  Conti  fratello  del 
Trcncipe  di  Condà,  i quali  s 'erano  conferuati  fin  all'bora  nella  prof  e filone  della 
fede  Cattolica,  & appreffo  la  perfona  del  Renella  Corte,  dimofìrando  loro,  che 
ronfi  tratrm a hogghnatpiù  della  religione  , mafemplicemente  delladifefa,  e 
della  iÒferuatior.e  della  propria  famiglia, e delfheredità  e fucceffione  della  Co- 
ronatila quale  non  era  egli  folo  chiamato,  ma  fucceffiuamente  tutta  la  cafa  di 
Borbone, e però  e fiere  il  douere,che  nella  caufa  commune,  e nel  reciproco  iute • 
re  fife  fofierotutti  vniti  per  fare  maggior  refijlenga  a quelli, che  tentauano  per- 
ucrf amente  ef eluderli, e rouinarli,e  prende  fiero  ef empio  da'  loro  propri j nemici , 
tra’ quali  il  Duca  di  Mercurio,  & i fratelli,  quantunque  cognati  del  Ré,  e che  da 
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liti  rieonofc guano  tanti  benefici)  e tanta  riputatine  , per  effer  nondimeno  del - 
la  cafa  di  Loreno,  fi  aitano  contea  la  Jorella,  e contro  il  cognato,  vaiti  co'l  Duca 
di  Guifa,e  co  gli  altri  della  famiglia:  chife  qneflo  parena  lecito  a loro  neJl‘e/e- 
c ut  ione  didifegni  motti , & ingiufli, tanto  piti  doueua  effer  lecito  a quelli  della 
cafa  di  Borbone  di  vnirfi  tutti  alladife/a  delle  giufliffime  , e delle  antichiffime 
prerogative, che  pof sedevano,  per  vniuerftle, e legttimo  confenfo  della  natione 
Trancefe  ; non  bauefsero  timore  di  e f sere  violentati  nella  confcienga , perche 
egli, che  ne  procurava  la  libertà  agialtri  non  ibaucrebbeleuata  a'  funi  mede- 
fimi, ma  prendefsero  efempio  da  tanti  Signoria  gentiluomini  Cattolici, che  fe . 
guiuano  la  fortuna  della  fua  parte : dalle  quali  ragioni  moffi  quefli  due  Trcnci- 
pi,e  per  veder  fi  oppreffi,e  tenuti  in  poco  coto  alla  corte, deliberarono  dipaffare 
dalla  fua  parte, e difegnarono,che  il  Trencipe  di  Coti  andafse  ad  vnirfi  con  fe- 
fercito  de’ Butirri, qttado  fofsero  entrati  nella  Francia  e che  il  Conte  di  Soefsoni 
pafsafse  al  capo  Ugonotto  nella  Santongia.il  che  accioche  potcfse  fare  ficura- 
mente,  diede  ordine  il  Bf  di  Tfauarra  al  Signore  di  Colombiera,  & al  Signor  di 
Santa  Maria  del  Monte , i quali  in  ’Harmandia  haucuana  radunato  forge  a fa- 
vore del  fuo  partito,  cheraccoglicndolo , lo  conduce/sero  al  pafso  della  Loira  » 
ove  banca  con  ottocento  cavalli  fpedito  il  Pif  conte  di  Turena  ad  incontrarlo:  il 
che  riufcì  così  profper  amente,  che  il  Conte,  e le  forge  di  Tformandia  perla  ce- 
lerità loropafsarono  vicine  all'efercita  del  D.di  Giuiofa  fenga  ricevere  detri- 
mento ,e  fi  congionfero  con  grandiffima  allegregga  all  efercito  del  Bf  di  Tfa- 
u arra, il  quale  acerbamente  fdegnato  dell’inhumanità  vfata  a' due  reggimenti , 
che  nel  Toetà furono  tagliati  a peggi  , cauta  ma  deliberato  di  vendiearft , pro- 
cedeva tuttavia  irmangi,  mentre  il  Duca  di  Gioiofa  quafi  certo  della  vittoria, u 
j eriga  molto  riguarda  veniua  per  incontrarlo  In  tato  era  di  già  in  pronto  l’ef er- 
etto di  Germania  per  marchiare  alla  volta  di  Loreno  : percioche  ef senio  ritor- 
nati gli  Mmbafciatori  de"  Trencipi  protefìanti  alle  cafe  loro  con  la  rif entità  ri- 
fpofia  del  Hddi  Trancia  ti  Bfdi  Danimarca , il  Duca  Chrifiiano  di  Saf ionia  , il 
Marchefe  di  Brandeburgh  , il  Trencipe  Cafìmiro  , i cantoni  proteftanti  degli 
Suìggeri  con  altri  S ignori  della  medefima  religione  all  inflange  de  gli  agenti 
del  b)  di  Tqauarra,  ma  molto  piti  all’efsortationi  di  Teodoro  di  Bega , diedero 
ordini  rifoluti  per  la  levata  delf  efercito , per  la  quale  oltre  il  denaro  raccolta 
popolarmele  dalle  Chiefe  de'  protefìanti , & inaiato  in  mano  al  Trencipe  C a fi- 
miro,  vi  s erano  aggiunti  fefsanta  mila  ducati  dalla  Bgina  d’Inghilterra . Con 
queflo  denaro,c  co  l'afsenfo,&  opera  di  tutti  i Signori  protefìanti  della  Germa- 
nia, come  è facile  il  radunare  efercito  di  quella  numero! a , & altretanto  belli - 
cofa  natione, convennero  nel  principio  di  Luglio  nell’ Al  fatta  fotto  agli  aufpicif 
di  Cafimtro  alquale  da  gli  altri  era  flato  impoflo  quello  carico,  dodici  mila  co- 
valli  Baitri, quattro  mila  fanti  T edefchi.e  fedici  mila  Suiggeri, perche  gli  altri 
quattro  mila  pa/sarono  apertamente  nel  Delfinato . Commandaua  a tutto  Ce- 
Jercito  Fabiano  Barone  di  Dona  nativo  di  Truffa, come  Luogotenente  generale 
del  Trencipe  Cafimiro , buomo  di  conditione privata , ma  f alito  in  eflimation « 
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per  il  fattore  del  Ff  di  Damma)  ca,e  del  Conte  V alatino,  e tenuto  in  concetto  d' 
huomo  ccrraggiofo,  & ardito,  ma  nè  per  prudenga,nè  per  ejpenenja  propor- 
t innato  a càrica  di  tara a pefo,  e benché  nel  principio  del  mefe  d'jlgoflo  fopra- 
uenijje  Guglielmo  della  Marcia  D.di  Buglione  condite  mila  fanti,  e trecento 
cannili  Francefili  quale, per  cornicione  del  Rf  di  Tfauarraaioitcua  e JJ ere  gene- 
rale di  quell' efer etto, e benché  egli  arriuato,  che  fu  fpiegaffe  cornetta  bianca  , 
contrafegno  douuto  a'capitani  fuprcmi,nondimcno,e  per  l’età  e per  effere  della 
natione,  c per  ri/petto  del  Trencipe  Cafimiro,  ritenendo  foto  il  nome,  lafciaua 
intieramente  il  comando  al  Barone  di  Dona  . Erano  co'l  Duca  di  Buglione  Ro- 
berto Cote  della  Marcia  fuo  fratello ,i  Signori  di  Guitrl.di  Monlucto, della  Tip- 
etti , e molti  altri  gentil  h uomini  Francefi , a'  quali  vennero  da  Ginewra  a con - 
giungerfi  con  dugento  caualli,&  ottocento  fanti, i Signori  di  Mu'ue  di  Cormons 
con  molti  altri  loro  aderenti , & ogni  giorno  s’ingrojjàua  l’effercito  del  numero 
di  que!li,che  dal  Delfinato .#  dagli  altri  confitti  della  Francia  vi  concorreuanot 
di  modo  che  innanzi  > che  fi  moueffe  d’^tlfatia  arriuaua  al  numero  di  quaranta 
mila  faldati • Innanzi  alla  moffa  di  quella  gente  fopragiunfe  vtì editto  di  Ro- 
dolfo Secondo  Imperatore,  mandato  al  Barone  di  Dona, che  hauendo  egli  fenga 
licenza, e fenga  patenti  dell'Imperio  fatto  leuata  digenti  per  condurle  a’ danni 
del  regno  di  Francia,doueffe  immediate  licentiarle,e  de  filiere  della  fua  impre- 
f adotto  pena  a-luìr&  a quelli,  che  lo  feguitaffero  del  bando  Imperiale,  alla _» 
quale  comminatione  rifpofe  in  vna  fcrittura  di  Barone  di  Dona,che  non  e (fenda 
il  fuo  tentatiuo,  nè  contra  l’Imperio,  nè  contra  il  regno  di  Francia,ma  per  foc- 
corfo  degli  oppreffì  collegati  de  Trencipi  proteflanti,  & hauendo  fempre  la _» 
natione  Tedefca  battuta  quefla  libertà  d’andare  al  folio  di  cbi  gli  pareffe  be~ 
ne-, pur  che  non  foffe  contra  ÌImperio,e  fue  ginrifdittioni , non  fìfentiua  in  obli - 
go  nè  di  defi  fiere , nè  di  licentiare  Ingente  j ma  che  Jenga  alcuna  offefa  dell’- 
autorità dell’Imperatore  voleua  continuare  il  fuo  propofito  , per  commif- 
fione  de’  fnoi  Trencipi  incominciato, nè  hauendo  l’Imperatore  fatta  alcun  altra 
replica, nè  proceduto  ad  altra  innouatione,l’efercito  a megjo  il  mefe  d’^Agoflo 
era  pronto  di  cominciare  il fuo  viaggio,  nel  quale  accioche  il  comando  riujciffe 
ordinato  fotto  agli  aufpicij  del  Duca  di  Buglione,  e del  Barone  di  Dona,  fu  de- 
filato il  carico  di  condurre  la  vanguardia  al  Conte  della  Marcia  ; il  gouemo 
della  caualleria  v Alemana  al  Barone  di  Buc,efperimentato  condottiere  di  quel- 
la natione  -,  il  comando  de  ghSutg^eria  Claudio  sintomo  Monfignorc  di  Cle- 
reuant  ; & a Miti  il  comando  della  fanteria  Francefe , tenendo  il  carico  di 
Maeflri  generali  del  campo  il  Signore  di  Guitrì  Francefe , e Lodouico  1 \pnfo 
gemano  . Contra  tanto  apparato  effendo  primo  alle  frontiere  il  Duca  di  Lo- 
reno-,  il  quale  in  tutte  l’ altre  guerre  era  fiato  fempre  neutrale,  & ÌTora  s’era _» 
dichiarato  a f nuore  della  lega,  e de’  Signori  della  fua  cafa , fi  ritrouaua  egli  in 
grandiffimo  timore,  non  fi  fentendo  forge  f uffici  enti  a refifiere,  e con  lettere. _»  * 
e con  ambafeiate  follecitaua  ilDuca  di  Guifa,e  tutti  gli  amici, e collegati,che > 
poiché  l'haueuano  fatto  entrare  in  qutfto  pericolo,  fojfero  anco  fpediti,  c pron- 
ti a 
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tì  a venire  in  fuo  aiuto.  Uaueua  egli  affaldati  due  mila  candii  Haitri  dalltf 
terre  de'Prencipi  Cattolici  di  Germania  >'  / otto  il  comando  del  Barone  di  Sfar - 
cemburg , ottocento  caualli  tra  cibane fi , & Italiani,  e quattro  mila  fanti 
dello  Stato  fuo , alle  quali  forge  ilPrencipe  di  Tarma  gouematore  de'  paefii 
Baffi,  in  efecutione  della  lega  co'l  I{é  Cattolico  > haueua  aggiunti  ottocento  ca- 
nali* Borgognoni , fi otto  il  comando  del  Marcbefe  di  Haurè , e due  mila  fanti 
Folloni  fatto  il  Marcbefe  di  Far  ambone . Ma  conuenendofi  prefidiare  ifanft 
Città  principale  di  Loreno  » e molte  altre  terre  minori , non  refi  aitano  tanto* i 
forge  , che  poteffero  ò impedire  il  paffo  a gli  Mlemani , è difendere  il  paeft ^ 
d all' incur filone  loro  ■,  e perciò  il  Duca  di  Guifa  fpirito  , & anima  del  fuo  par- 
tito , nel  quale  ripofaua  il  fondamento  di  tutte  le  cofe  della  lega  , radunano. 
forge  , & amici  per  ogni  parte , per  auangarfi  alla  difefa  del  Duca  di  Loreno . 
Tfiè  il  Bf  di  Francia  focena  minor  proni f ioni  de  gli  altri,  augi  deliberato  dii 
moflrare  il  Tifo,  e di  far  fi  arbitro  delle  cofc , mettono  infieme  tutte  le  forge. 
fue , perche  oltre  gli  ottomila  fanti  Suiggeri  affaldati  fatto  alt infegne  pulli- 
ebe  de  cantoni  Cattolici, bottata  affaldati  altri  quattordicimila  fanti  Fran- 
te fi  , eonuocaua  tutte  le  genti  d orme  , e chiamano  tutta  la  nobiltà  apprejfo  la. 
fita  per  fona,  bauendo  fi  abilito  divoler’affiflere  e governare  tcfercito  fuo  da 
fe  fiejfo , nel  che  non  riceueua  altro  impedimento  , che  dall  inquietudine  de' 
T origini,  perche  i Predii  atori , & il  Con  figlio  de'  Sedici,  non  ceffonano  di 
folleuare  il  popolo , e di  eccitare  nella  Città  fpeffi  tumulti,  di  tal  maniera,  che 
I’autt oriti  del  Bf , e de’  Magiflrati  ne  refiaua  difpregiata , e conculcataxon-L 
grandiffimo  pericolo  d uri aperta  riuolut ione  defi  derata  ,e  procurata  da  loro . 
jfé  al  nello  flato  prefente  compliua  cafligarei  folleuatori  per  non  finire 
di  dare  oceafìone alla riuolta , &iu  congiunturadi  tanto  pericolo  priuarfi  di 
quella  Città,  ch'era  filata  fempre  bafe,  e fondamento  del  fuo  partito,  onde  con 
maggior  audacia  moltiplicauano  le  macbinationi , le  quali  farebbonoriufcite 
all'efìto , che  difegnauano  i capi  della  lega,  fe  prima  il  vicino  timore  dell’ efi er- 


etto di  Germania , epoi  il  faci amento  fatto  dal  Bf  contragli  Fgonotti  , ela :_»• 
prone ejga  , conia  quale  s'armaua  per  la  commune  difefa , non hauefse  raffre- 
nata, c trattenuta  la  plebe , non  ben  pronta  per  la  paura , e per  certo  termine 
d’honeflà  ad  abbracciare  i configli  f editto  fi . Ma  il  f{è  bauendo  con  grande- 


fbregga,  e con gr ondi  ffìma  foff evenga  acquietati  molte  volte  i romori,  eccitati 
fenga  cagione  , pieno  dì  mal  talento  contra  i capi  della  fieditione , ma  diffimu-  . 


laudalo  profondamente , lafciato  Monfìgnore  di  F illuderà  come  Gouernatore  » 
e la  Regina  fua  madre  come  Reggente  in  "Parigi  fi partì  nel  fine  del  mefie  di  Lu, 
glio  dalla  Città , e fi  condufse  a Meos  dieci  leghe  difi  ante . ne'  contorni  delitto, 
qual  terra  bauea  fatto  preparare  le  flange  alla  fua  gente . Quivi  venne  a tro- 
varlo il  Duca  di  Guifa,  efsenio  Meos  Città , fottopofia  al  fuo  gouernamento,  e 
con  dimofirationi  di  grandtffima  beneuolenga , ma  con  penfieri  molto  lontani 
da  quello,cbe  dimojhrauano,s' abboccarono  infieme.  Fu  alla  pre fenga  del  Duca 
di  Guifa  fatto  il  compartimento  della  gente  d'arme  , e delle  fanterie  , Intuendo, 
il  Bf  defiinatq  al  Dufayeutt  cornette  di  cavalleria , e quattro  reggimenti  df 
nitò  jifriSfc  fanti  i 
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fanti’,  rifcruanio  il  refiante  per  l'efercito,  ehe  douea  condurre  da  Je  fieffo-,  ma 
qua  fi  tutte  le  genti  d’armi  furono  poi  con  diuerfe  fcufe  trattenute  > e recarono 
ai  Duca  di  Guifafolamentc  quelle  fanterie, le  quali  erano  condotte  da' f noi  di- 
pendenti, perche  efsendofi  ne  congreffi  e ne’  ragionamenti  più  tofìo  ac crefc tu- 
te le  fofpitioni,che  purgate  le  maleuolenge  pafsate , il  pà  tanto  maggiormente 
continuò  nel/uo  difegno  di  guardar  fi  no  meno  del  Duca  di  Guifa, che  dallcfer- 
cito  deglifirameri,  e di  lafciarlo  debole  accioche  potejjepiù  facilmente  preci- 
pitare, non  potendo, ò molte, ò poche  chefofsero  le  fue  forge , far  di  meno  d' ac- 
collar fi  al  nemico . e d‘ attaccarlo , ò nello  fiato  del  Duca  di  Loreno  > ò ne'  confi- 
ni del  fuo  gouernamento . Torti  dopò  due  giorni  il  Duca  di  Guifa , e fatti  la 
ma] sa  a Sun  Fiorentino  luogo  vicino  a Troia,  con  fettecenta  coraggi  digentil- 
huomtni  fiiot  depen  ‘enti  feicento  cattai  leggieri,  parte  cibane fi.  parte  Italia- 
ni, e parte  mandatili  dal  Signor  di  Balagni  gouernatore  di  C ombrai , e con  due 
mila  fanti  Frane  e fi  condoni  da'  Signori  di  Gioannes  , d’Efclufeos . di  Gies.e  di 
San  Tolo , antichi  fuoi  Colonelli , s’inuiò  a dirittura  in  Loreno  . Tronfi , oue 
rifiede  ordinariamente  il  D'tca, erano  radunati  tutti  i Signori  di  quella  cafa,& 
iui  pofero  in  confaltatiore  il  modo,  col  quale  fi  doueffe  ofiare  all’ ef eretto  de  gli 
firanteni . Erano  diuerfe,  angi  oppofit amente  contrarie  l opinioni,  perche  i Si- 
gnori Trance  fi  , tra'  quali  era  capo  il  Duca  di  Guifa,  harehbono  voluto  . che  fi 
fermajfe  la  guerra  nello  fiato  del  Duca  di  Loreno  flato  riflretto  . cJr  anguflo , e 
per  la  quantità  de  fiumi  opportuno  a qualche  grande  occafione,tenedo  occupa? 
tii Tedefchitn luogo  > oue  non  poteffero fperare dicongiungtrfì  col  Rf  di  Tra- 
pana ,&  oue  vicini  alla  patria  per  ogni  poco  mcommodo,ò  difordine  . chena- 
fcefje,fi  farebbono  facilmente  ò sbandati, ò ritiratile  muoueua  il  Duca  di  Gui- 
fa huomo  iC animo  intrepido , e rifoluto  la  quantità  deU'e/ercito  forefliero , ma 
fpreggandò  il  grò  fio  numero  di  gente  collettitia , e difor  dinata , fi  prometteua 
ogni  cofa  della  fua  foldatefca  prouetta.e  veterana.  Ma  era  di  contrario  parere 
il  Duca  di  Lóreno , il  quale  infieme  co’l  Marchefe  del  Tonte  fuo  primogenito , 
con  il  Conte  di  Salma  principal  fuo  minifiro,con  il  Cote  di  Chialigni  vno  de'  co- 
gnati del  fié  di  Francia, e con  i Signori  d Ofionuilla,  e di  Bafiompiera  non  fenti- 
ua  di  fottoponere  lo  flato  fuo  a tutto  il  pericolo,  & a tutti  i danni  della  guerra, 
e pareuali  batter fatto  troppo  d'ejferfi  dichiarato  a fauore  de  Signori  Francefh 
e d’hauer  fatte  tante  fpefe,e  pa fiati  tanti  pericoli  per  fodisfare  a loro-, però  de  • 
ftderau a,  che  non  s'ojlaffe  al  tranfìto  dell  efercito  nemico , ma  che  tenendo  ben 
prouedute  le  terre  principali, e cofieggiandolo  con  vn  campo  volante  accioche 
haueffe  minor  facoltà  di  danneggiare  il  paefe,fi  lafciafie,che  quefio  impetuojo 
torrente  inondafie  in  quella  parte,  oue  naturalmente  tendeuait  quanto  più  ve- 
detta il  D.  dì  Guifa  pronto , e volontcrofo  di  rimettere  opportunamente  l'efito 
delle  cofe  alla  fortuna  d’vna  giornata  . tanto  maggiormente  ternata  di  quefio 
pericolo,  onde  perche  le  opinioni  variattano,  concluf e liberamente  > ch’egli  non 
yoleua,  che  fi  giocafie  il  fuo  flato  a quello  gioco, e che  feil  D.di  Guifa  , & « Si- 
gnori Frane  e fi  haue fiero  h umore  di  combattere , fi  riferba fiero  a farlo  dopò  • 
thè  il  nemico  fofie  entrato  nelle  terre  del  di  firancia , bacando  a lui  di  con' 
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femore  le  eofe  fue  co»  minor  danno  > che  fofse  poffibile , ri/petto  alla  grandeg^, 
ga  dell' eferc ito  de'  nemici . C on  quefla  deliberai  ione  furono  richiamate  tutte 
le  guardie  de’  confini  ad  alloggiare  ne'  luoghi  forti  , & il  Signore  di  0/sannilla 
generale  dell' armi  di  quel  Buca  canale ò per  tutto  lo  Stato,  facendo  diflruggere 
1 forni, roumare  i molini,e  ritirare  per  ogni  luògo  le  vettouaglie,accioche  l’efer- 
cito  <Alemano  trottando  flrettegga  di  viuere  fi  rifoluefse  fenga  dimora  di paf- 
fare  innanzi  : e perche  f ardire  del  Duca  di  Guifa  mettena  il  Duca  di  Loreno  in 
fofpetto » che  contra  fua  voglia, con  forge  tanto  inferiori , e fenga  neceljità  ve- 
nifse  olfatto  d'arme, volle  egli  medefìmo,benche  d'età  grane,  comandare  all’ e- 
farcito  , & al  Duca  di  Guifa  per  honorarlo  diede  folamcntc  il  carico  della  van- 
guardia • / medefimi /piriti  erano  nell’ efer cito  T edefeo , perche  il  Duca  di  Bu- 
glione,& il  Conte  della  Marcia  defiderauano,  chefifacefse  la  guerra  in  Lore- 
no , non  folo  per  hauer  commodità  di  vettouagliare , e di  prefi  diare  Sedano , <_» 
Giames  terre  loro, le  quali  confinauano  con  quello  Stato  , ma  anco  per  opprime- 
re,e  per  roumare  il  Duca  di  Loreno, la  cui  vicinanza  haueuano  per  fofpetta,cre- 
dendo, ch'egli  afpirafse  al  dominio  delle  cofe  pofsedute  da  loro, come  efser  vero 
s'era  voduto  nella  guerra  attaccata  dal  Duca  di  Guifa  > e molto  più  euidente- 
mente  fi  conobbe  dapoi . ^All'incontro  Monfignore  di  Monglas  agente  del  Bf 
di  "Hauarra  venuto  nuouament e da  lui , & i Signori  di  Muì,  di  Clereuant, della 
» Au%uiera,e  quafi  tutt'i  Francefi  inflauano.cbe  fipafsafse  innàgi.e  fenga  dila- 
tione,  entrando  nella  Francia  fi  prende/se  quella  firada, che  con  più  breuità,co- 
ducefse  acongiungerfi  con  il  Bf  di  T^auarra  , il  quale  ajfermauano  efser  e itu, 

' viaggio  per  venire  più  innangi , che  potefse  ad  incontrarli . FràT edefehi  non 
niancauano  ale  uni,  a’ quali  la  vicinaga  della  patria,  & ma  guerra  molto  facile 
per  la  difuguaglianga  delle  forge  grandemente  piaceua  , ma  il  Barone  di  Dona 
intento  alle  commiffioni,che  haueua  dal  Trencipe  Cafimtro,  deliberò  finalmen- 
te di  Voler  paf sare  in  Francia  fenga  fermarfi.fe  non  tanto guanto  richiedefse  la 
neceffità , nello  Stato  di  Loreno , al  quale  però  voleua  inferire  tutti  que  danni, 
che  la  breuità  del  tempo  permette fise, fenga  fermar fi  all'efpugnatione  delle  ter. 
re . Con  quefla  intentione , ma  con  poca  concordia  de'Capitani , e con  pocogo- 
uerno.non  vi  efsendo  foggetto,che per  autorità ,e  per  ifpericga  fofse proportio - 
nato  a tanto  pefo  ,fi  mofse  l'efercito  degli  flranieri , & il  giorno  vigefimo  fefio 
d'.Agofto  perneune  a confini  del  Duca  di  Loreno  . Già  erano  fiate  ritiratele _* 
g uardie,che  da  principio  furono  collocale  a'paffi  principali  di  quello  Stato,  e ri- 
dotti i prefidif  nel  circuito  delle  terre  murate , haueuano  abbandonato  libero  il 
tranfito  delle  firade  , per  la  qual  co/a  fenga  trouare  alcun  oflacolo  comincia- 
rono gli  ^ ilemani  a depredare  il paefe.non  aflencndofì  dagli  bomicidtj,  e da  gli 
incendi if,  e da  qualfìuoglia  maniera  d'atto  hoflile  , fe  bene  era  minore  il  danno  > 
perche  ipaefani  haueuano  bauuto  tempo  commodo  di  ritirare  fe  fleffi,e  gli  ani- 
mali , e robbe  loro  ne'luogbi  ferrati  » e quello,  che  non  s'era  potuto  trafportare 
era  flato  guaflo,  & abbruggiato  . Ma  non  fletterò  troppo  / T edefehi  fenga  fen . 
tire  l'armi  de'  Signori  della  lega , perche  il  Duca  di  Guifa  defiderofo  di  ricono- 
fcerli,  e di prouare  il  valore,  e la  difciplina  loro,fpinfe  il  Signore  di  Bono  » & $ 
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Benone  di  Sfargemburg  con  dugento  Bftitri , e trecento  c attuili  frane  e fi  ai  at- 
taccare il  primo  quartiere  de'T edefehi . Otte  fi  i due  capitani  arriuati  il  giorno, 
trentefìmo  tf^Agoflo  nell' alloggiar  de'  nemici,  afjalirono  il  quartiere  del  Barone 
di  Bue  > enei  principio  vi  pofero  grandi  (firn  a confufione,  ma  rifpinri  finalmente 
dal  numero  tanto  fuperiore , riportarono  nondimeno  vna  cornetta  j la  quale  il 
Duca  di  loreno  inaiò  fnbito  al  fié  di  Francia  per  feguo,chegià  l’efercito  nemico 
foffe  pcruenuto  a ‘ danni  fuoi . Continuò  nondimeno  l'ejercito  con  la  medefitna 
confufione  nell' alloggiare, nel  far  le  guardie, nel  leuarfi,  e nel  camminare,  per- 
che lagrojja  quantità  di  gente  per  fe  mede  finta  gener  aita  difordine,  e tumulto , 
e non  vera  Capitano, che  foffe  fufficiente  agoitcrnare  vn  corpo  miflo  didiuerfe 
natloni, e differente,  e vario  di  difciplina . Il  Duca  di  Buglione  giouine  Signo- 
re , e benché  di  grand’animo , di  poca , ò ninna  cfper tenga  non  era  molto  vhbe- 
dito  dagli  Al  emani . Il  Barone  di  Dona  , al  quale  erano  fottopofìi , -e  l’vbbidh 
vano , fi  poteua  più  toflo  computare  tra’  corraggiofi  faldati , che  tra'  Capitani , 
che  per  nafeita,  ò per  prudenza  f off  ero  proportionati  al  gouerno  , egli  altri  ca- 
pitani minori  diuerfi  di  natione , e differenti  d’animo  accref cenano  più  toflo  di 
quello,  che  diminuifferola  confufione . Quefle  cofeeffendo  roteai  Duca  di  Cui' 
fa  defideraua  egli  d’ affrontar  fi  con  opportuna  oc  capone  nell' alloggiare  ,ò  nel  Ie- 
ttare dall' éfercitofinnangi, che  il  tempo,  e la  pr attica  auuertiffe  i capi  di  queflo 
errore:  maperfifleita  nella  medefima  opinione  il  Duca  di  torero,  né  voleva  ìil* 
alcun  modo  permettere, che  nello  Stato  fitto  fi  veuiffe  à battaglia,  & il  Duca  di 
Guifa , e per  efferc  in  cafa  d'altri , e per  l'età  ,e  per  bavere  il  minor  numero  di 
genti  era  itecefjìtato  a compiacerlo ;sì  ebepaffarono  i fini  tri  fenga  riceuere  mo- 
iefiia  di  forte  alcuna  fino  al  ponte  di  S.Vincengo  terra  graffa  pofìa  nel  declina- 
re d'vna  collina, a piedi  della  quale  fopra  fpatiofo  ponte  e d'opera  antica  fi  puf- 
fo il  fiume  Mofa  .Qriiuieffcndo  alloggiato  Monfignore  di  Rgno  con  trecento  ca- 
valli leggieri , e cento  archibugieri  a cauallo,  vi  fopraggìunfe  il  Duca  di  Guifa 
per  riconofcere  il  poflo , hauendo  difegnato  d alloggiami  la  vanguardia  per  ren- 
dere più  fofpetto  a nemici.il  paffo  del  fiume  , e farli  andar  più  riflretti  nel  dan- 
neggiar il  paefc\ma  ncll'hora  appunto  del  fino  arriuo  fi  feoperfe  dalla  fommità 
della  collina  l'efercito  flraniero  , il  quale  ordinato  ne'  fuoi  fquadroni  per  vna 
ficciola  pianuraxhc  fi  difende  fino  alle  radici  de'colli, camminarla  dirittamete 
alla  volta  del  ponte  : per  la  qual  cofa  il  Duca  ei  Guifa  defiderofo  di  riconofcere 
la  qualità,  e l’ordine  de'  nemici , fatti  porre  in  ordinatigli  fuori  della  terra  « tre- 
ccto  caualli  leggieri-,  e dìfìefi  su  la  ripa  del  fiume  i cento  arebibuggieri  a caual- 
lo , egli  fengarnie , come  fi  ritrouaua  , con  i Signori  della  Chiatra  . di  Bajfont- 
piera,dì  Dnnes,e  con  due  gentilhuomini  feruentì  in  tutto  al  numero  di fei,pafsò 
lariniera  sul  ponte  fperando  di  poter  afeendere  qualche  altura , dalla  quale 
fot  effe  commodamente  feorgere  gli  andamenti , e difìintamente  comprendere 
il  numero,  e l ordine  de  gli  firanieri-,ma  non  fu  appena  arriuato  sù  l'altra  ripa , 
■che  fù  caricato  da  due  cornette  di  fiaitrije  quali  per  /coprir’ il  paefe  feorreua - 
no  innangi  all' efer  cito-,  dall'impeto  delle  quali  fù  neceffitato  di  gran  trotto  ari- 
fa  (far  il  ponte  i caualli  nemici  arriuati  fin  alle  ripe  del  fi  urne, e vededole  difefe 
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dagli  archibugieri  a cauallo  , eJr  il  Duca  di  Guifa  con  vlnticinque  gentil  bu9- 
mini, che  s’ erano  auangati, fermo  nell' iugte fio  dii  ponte,  fecero  alto  per  afpet- 
tare  le  prime  fchiere  delle/ ere  ho  ,&  in  queflo  mentre  imo  di  loro, che  fu  co/a l> 
notabile  ; fattoft  là  la  /ponda  del  fumé, /montò  gin  dal  cannilo  , & a bell'agio 
tirò  là  la  ruota  dell'arcobugio,e  poflolo  in  mira / parò  la  fua  archibugiata  cotu, 
grandiffima  fi  eureka,  e con  tutto,  che  li  fofiero  fi parate  in  queflo  mentre  più  di  Vn'Afema- 
dugento  archibugiate  centra , non  filo  alcuna  non  lo  colfe  ; ma  non  fi  perturbò  fi  fpicc.» 
né  anco  ; di  mani  era,  eh  e con  l'ifle/ia  lenteggi  non  fatifie  a cavallo, & apafio,  ,r,lP* 

■apafiononftritirafie /alno  fra  fuoi.  F.ra  in  quello  mentre  arrivato  lù  le  ript-j 
della  riviera  il  Signore  di  Gnitrì  ài  orefici. ilio  del  campo  con  quattrocènto  altri  a»riuatoala 
canniti,  i quali  in/ìeme  con  le  due  cornette  prime  di  t{aitri,  ventilano  a diritta-  tipacci  fiu- 
ra  per  inueflire  il  ponteima  il  Duca  di  Gui/a  fintcndofi  moltopiù  debole . r/re_»  * 

non  bifignaua  per  difendere  il  pafto,  e lontano  da  fé  nonfilo  Vefircito  del  Duca  Cì°l,»tad»ì 
di  Loreno,ma  la  vanguarda  niedefima.cke  t’batieua  lafciata  molto  adietro fe-  le  mofciict- 
te  ritirare  gli  archibugieri,  e rimetterfi  ntlgrofso  de'caualU  del  Signore  di  fio-  tate  dc’Cat- 
no,e  fipediti  Baftompiera,e  la  C biatra  ,coi,  ordine  di  mettere  in  ordinàga  f ejer- 
eito,acciochefo/ie  pronto  à riceverlo  m cafe  fi  trouafsc  aflretto,e  feguitato  da  j° 
gl  inimici  1 fi  mefie  fcaramucciando  egli  nell'vltime  file  a ritirarfi  ,/oflenendo  ru’jta.fpara, 
bravamente  l incontro  de  {{.litri,  i quali  paf  iato  liberamente  il  ponte  caraeoi-  ri1'  °"-i , c- 
landò, e fi parando  del  continuo  ipiftolettigli  erano  pertinacemète  alle J palle, ma  :'clTa 

peruenuti  alle  radici  del  colle, ilquale  hà  erta  , e difficile  la  f, alita , i cavalli leg-  totnV  ideio" 
gieri  del  D.di  Guifa, & egli  co  i fuoi  geni  hiromini,  eh' erano  /opra  caualli  gene-  alla  fu»  f 
rofi,f olirono  velocemente, oue  all'incontro  i {{altri  con  i caualli  Frifini  mefiero  truppa . 
moltopiù  tempo  a filire,e  dopò,cbe  furono  arriuati  alla  fimmità  del  colle,  co- 
uenneìo  far  alto  per  lafciar  riprender  lena  a caualli , del  quale  fi patio  valendo  fi 
egli  opportunamente,  pa/iò  vii  altro  fiumiccllo,che  haueua  a fronte  , e finga 
dar  fegno  di  figa  arrivò  commodamente  .1  quel  luogo , oue  di  già  i Mare f dalli 
del  campo  haueano  con  belliffima  ordinanga  fchicrato  tutto  l'efercito,  il  quale 
dijlinto  trà  certe  colline  in  forma  di  megga  luna  con  la  caualleria  da  lati, e con 
infanteria  trà  gli  argini  delle flrade,&  i tralci  delle  viti  dififa  dall' artiglierie 
collocate  nella  fimmità  d’vn  nioticello,faceua  coti  fiuperba  mofira,che  i capi- 
tani T edef chi  peruenuti  a fronte  con  le  prime  fchiere  del  capo  loro, giudicarono 
non  e/J'cre,rifpetto  alla  fortegga  del  fito,da  tentare  l'incontro  della  battaglia, 
no  fi  potendo  in  alcun  modo, né  far  difloggiare  l'efircho  Lorenefi  dal  fio  poflo , 
nè  ini  combatterlo  finga  troppo  euidente  > e qua  fi  infuperabile  difiuant  aggio . 

Ver  la  qual  cofa  ritirati/  algrojfo  dell’efircito,alloggiarono  nelle  terre  vicine 
a San  Vincenzo,  nel  quale  c a fi  elio  entrò  la  medefima  notte  con  feicento  archi- 
bugieri il  Signor  della  Chiatra  per  non  Inficiarlo  in  poteflà  de'  nemici,  & il  Da • 
cadi  Loreno,al  quale  pareva  bauer  poflo  contrafia  voglia  per  l'ardire  del  Du- 
ca di  Guifa, e per  difpegnarlo  dalle  mani  de'  fiaitriàn  comprarne  fifa  il  fio  flato, 
per  non  incorrere  più  nel  medefimo  pericolo,  fi  difeoflò  per  molte  miglia,  la- 
fidando  loro  libero  il  tranfìto  a figuitare  il  viaggio, che  con  rovine,  & inccndif 
bavenano  cominciato.&  alloggiando  fimpre  le  parti  del  fio  efircito  ne'luogbi 
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principali  ; acciocheil  nevico  mn  htueffe  comoditi  di  prenderli , edì  faccheg- 
guarii  ,.con  grandi  (fimo  nguardo.attendcua  [duplicemente  alla  difefa  . jbvi- 
Htffoqo  finalmente  i T tdefebi  a'  confini  della  Francia  il  diciottefimadì  .di  Set- 
tembre > e fecero  il  primo  alloggiamento  a fi. imo  Vrbino . la  qual  terraefienio 
patrimoniale  del  Duca  di  Gài  fa-,  fu  da  loroiìfofiiluiemc  abbruciata,  & ini  per 
le grandiffime  pioggie , e per  riordinar fi  fi  fermarono  quattro  giorni , nel  quale 
J patio  foprauenne  Francefco  Monfignorc  di  Ciatiglione  con  cento  corale , & 
ottocento  archibugieri  a cauallo , il  quale  con  grandiffima  difficoltà  dall  e [be- 
rne parti  di  Linguadoca  era  per  la  via  del  Del  fina  to,  e per  i confini della  Stuoia 
pafsato  fino  a Grifella  , terra  pofla  a'  confini  di  Loreno , per  congiungerfi  coita 
glifìranieri , ma  arrivato  a Grifella  , fu  caricato  improui/aniente  dalle  genti 
del  Duca,  & aflretto  a ritirar  fi  nel  c alleilo  di  quella  terra,  oue  per  la  debole  g- 
gp  del  luogo , ernia,  mamfeflo  pericolo , fe  il  Conte  della  Marcia  con  la  van- 
guardia delCefercito  nonfifofsc  auangato  per  difpegourlo  , al  comparire  della 
quale  ritirandoli  le  genti  di  Loreno.  egli  paffò  a S anta  l’rbino  a congiungerfi  co 
gli  altri,  il  vigtftmojfccoìido  dì  di  Settembre  . nel  qual  giorno  il  Duca  di  Gufa-» 
Vfcito  l'e-  laIcutQ  4 Bar  il  Buca  di  Loreno  il  quale  ricufaua  di  voler' entrare,  fe  non  chiù- 
icccìto'Alc-  muto, ne' confini  del  I\é  di  Franciauilloggiò  con  mille  ingente  caualh,e  due  mi- 
/nano  del  la  fanti  a Gcnuilla  due  leghe  fole  lontano-da  fama  FrbtuoEntrò  l'efercitofira- 
Lortnefej  utero  nella  Francia  carico  di  bagaglio,  e d impedimenti , non  fola  p er  la  quanti- 
de  fn)r'ej  f4  de'carriaggi, che  fecondo  il  cofìume  de  Tedefehi  haueuafeco.wa  anco  perla 
nella  Frati-  grofsa  preda  fatta  nelle^terre  dì  Loreno, e che  giornalmente  andana  facendo, né 
ciarlone  nò  perefser'  entrato  in  puefe  nemico,  ed  ognintorno  fof petto, erano  cefsati  i difor • 
filmando  1 . le  confufionhangi  confidandofi  ognvno  nella  graniegga  delle  forge  per- 
bolcdcl  Da.  e^e  pàli*’***0  H numero  di  quaranta  mila  combattenti , fi  difiendeuano  larga- 
ci di  Guifa  mente  ucll'alloggiarc<attcndeuano  profufamente  a depredare. facevano  con  ne- 
Icgmta  à gligenga  le  guardie, e nel  marchiare  efsédo  piena  la  càpagnad'vue,  delle  quali 


nuca  ai  i>:uja,io  rondata  aita  juperota  toro  nij preginone , ne  creaeuano  ai  pur 
ter  trottare  incontro, che potefse nuocere  ilnumero  così fuperiore  digente  ben'- 
grmata,ben  montata, ben  proueduta, il  che  era  vero , ma  peffimamente  condot- 
t/t, e difcipltnata.y  ariauano  per  il  numero  de' Capitani  le  fentenge  circa  la  fira- 
da,che  fi  douefse  fare-perche  alcumconfigliauano  che  feguendo  la  facilità  del- 
le (baiire,e  l’ abbondanza  delle  vettonaglie  fi  procedere  per  la  Ciampagna u» 
alla  Bria  , & all'Ifola  di  Francia  fino  alla  Città  di  "Parigi  per  andare  à ferire  il 
cuore  della  parte  Cattolica, e non  fi  trattenere  in  cofe  di  poco  momento,  bauen- 
do  certificato  l’efperienga.che  non  haueitano  mai  gli  Ugonotti  h aulita  fperaga 
di  vittoriane  no  quando  batte. ino  penetrato  nelle  vifccre  della  Frisiate  porta-  ( 

to  terrore, e dino  alla  città  di  Parigi:  magli  altri  conofccndofi  ferrga  capofuf - 
ficiète  a reggere  il  pefo  del  goucrnoic perciò  difficili&pceicoltfc  tutte  le  mofsei 
efori auano  » che  fi  camminale  diritto  a.' fonti  della  Loira  per  pafsarla  f òpra  la 
Carità, ò vero  in  altro  luogo  vicino, e andare  fenga  iilatione  a congiungerfi  coi 
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Jtfdi ffauarra  fraga  la  condotta, * finga  il  governo  dei-quàl'e  dìfperauano,che 
alcuna  imprefa  fiofife  per  riufcire . Treualfe  quella  /cruenta  e con  quefta  inte #* 
r ione  nella  fine  del  mefe  di  Settembre , trauerfanio  le ptnuittde  d i Ciampagnu? 
e di  Borgogna, prefero  dirittamente  la  volta  della  Carità,  per  ini poffare  U fin*  ' 
me  tome  m altro  tempo  baueua  fatto  nel  mede  fimo  luogo  il  Duca  de'  Due  pam 
ti, e perche  inquefii  medcfinù giorni  il  Conte  della  Marcia  d'infermità  natura* 
le  erapaffato  di  quefta  -vita  . la  carica  di  condurre  la  vanguarda  fu  data  al  Si- 
gnore  di  C iatigli one.Seguita  va  il  Duca  diguifa  la  firada  degli  firanieri,e  perche 
non  haueua  corpo  d’efercito  fe  bene  s'era  cogiuto  feco  il  Duca  di  Mena  fi ito fra* 
fello  con  le  forze  condotte  dal  gouernamento  fiùodi  Borgogna, e l haueua  fieguL 
to  anco  il  Mar  chef  e del  Tonte , con  numero  non  sprezzabile  di  gentiluomini  \ 
onde  in  tutto  fi  trouauo  mille,  e cinquecento  caualli,e  pòco  più  di  tré  mila  fanti, 
l’andana  alloggiando  in  fisti  auuantaggìofi  , e cofleggiando  l'efercito  per  nottj, 
mancare  ad  ogni  opportuna  oc  capone, alla  quale  con  cflrema  diligenza,  & im- 
patiente  defìderio  di  combattere  andana  invigilando  : ma  il  Duca  di  Menafie- 
gufandogli  antichi  fuoi  configli, & il  Marchefie  del  Tonte  inflrutto  dell' ammo- 
ni rioni  del  padre  ; opportunamente  intepidivano  i’ ardor  firn , mofirandoli  tfstt 
ridotto  in  quel  poco  groppo  di  gente  tutta  la  fortuna  della  famiglia  di  Loreno , 
la  quale  fi  poneua  a manifeflo  precipitio  , quando  con  forge  incomparabilmente 
inferiori  hautfse  bauuto  ardire  d’aj salir  l’inimico  : non  poter  dar  maggior  alle - 
gregza,nè  maggior  cofolatione  a’ fuoi  nemiche  he  povere  a sbaraglio  tutto  tef- 
ferc  della  commune  famiglia  ad  vu  pericolo  così  certo, le  fitto  del  quale  qualun- 
que fi  fofsc  baurebbe  abbattute  per  sepre  le  fitte  forge  ,cj sere  cofa  degna  di  ma- 
turate ITtgadeUberationc  ,ni  mai  a baflairga  difcufsa.c  ponderata  il  giocare  fio • 
pra  vn  punto  di  dado  con  tanto  dìfauuantaggio  tutte  le  fatiche  pafisat erutto  là 
fiato  prefente,e  tutte  le  fipecangc  future  :e  con  che  forge, con  che  numero  di  ca- 
u, illi, e di  Fanti  voler' egli  afsalire  vn’cfercito  di  fedici  mila  caualli , e di  venti 
mila  F anti  flranieri , fiancheggiati  da  quattromila  fovbitififimi  archibugieri 
Francefi?Ì{pn  douer  efserpoto  fi e rtHjcifse  loro  di  difendere  le  città  principali, 
& i luoghi  murati  delle  pro'iincie,ebc  battevano  in  governo, e no  douere  egli  fo- 
to afsumcrfì  q:el  carico, che  toc  calia  principalmète  al  I{c  di  Francia  come  non 
l'haueuano  afsotoper  il  pafsato  iati  altri, cbeneìle  occaftoni degli  ef erriti  d'^A- 
lemagna  haueuano  bauuto  ilgouemo  delle  fi-  Spere-, i quali  conferufjo  folatnite 
i luoghi  di  confeg  venga  haueano  lafciata  ftorrere  la  tepefia,ou' erano  gli  ef  er- 
riti tirine  ipah>&  oue  rifedena  la  fomma  delle  cofe.  Da  quefile  rofideralioni  era 
rintugguto,  ma  non  eflinto  1 ardor  del  Duca  di  Guifa , il  quale  battendo pen fieri 
più  lontani, e difegnipiù  alti,premeua  nell" intrinfeco  di  fe  foto  la  fomma  de  fuoi 
configliipercbe  bauendo  intraprefo  il  patrocinio  della  lega, afsota  la  cura  della 
cav fa  popolare, & entrato  in  fperangadi  rOutnari  fuoi  aunerfarif.e  farfi  no  fa- 
lò arbitrio, e moderatore  del  l{edme,ma  anco  gloriofio  r (foratore  della  religioni 
Cattolica  Romana  prevedeva  dover  cadere  di  riputatane, e douer  perder  il  cre- 
dito e dentro, e fuori  delfiegno.fc  al  Ufi, e non  a lui  fofse  toccala  la  vittoria  de- 
gli flranieri  la  quale  bar  ebbe  datoti  crdUo  allaéilancia,e  fatto  rimanere  fupe - 
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riore  quelle  , thè  Phaueffe  ottenuta  , oltre , che  fo/pettando,che  il  s'inten- 
de fi e fegretamente  con  gli  Ugonotti . fernetta , che  vnendofi  i Ritiri  con  il  Rf 
di  lituana,  & cjjendoil  per  altra  parte  grò ff amante  armato  in  campa- 
gna non  ló  coglie fiero  di  meggo  : e perciò  afpiraua  con  tutte  le  forge  dettarti * 
nto  a diflruggere  * ò a debilitare  quell' efer cito  ,innangi,cbe  fi  potefi'e  venirti 
alla  confuma! ione  di  queflo  difegno  : finalmente  il  desiderio  di  gloria , cl>e_, 
in  lui  era  ardentìffmo , e fmif arato  , non  lo  lafciaua  acquetar  l animo  , fie  in 
cccafioHe  così  confpicua  » non  baueffe  fegnalato  il  fuo  valore  iper  la  qual  cofa 
bora  precedendo,  hora  feguitando , bora  cofleggian  io.il  nemico  conindtfe/fa. 
diligenza  di fe  medefimo  , e della  geme  fina  » potteua  ogni  fluiio  d’mcommo- 
darlo , portello  in  neceffità  d’alloggiare  rifinito  * allungarli,  e ritardarli  il 
viaggio;  e finalmente  ridurlo  in  penuria  di  vettouaglie . Ma  più  che  tutte  le 
fatiche  , e tutte  lindufirie  del  Duca  di  Gttifa  niteceita  a gl\4iemam  i abbon- 
datila di  vini , di  vite  , di  frutti . e di  carnaggi , defittali  fono  copiofe  quelle 
■Trouincie , perche  dalla  iifsolutionc,e  dalla  crapula  fotta  clima  differente  dal 
naturale , erano  entrate  così  frequenti  ,e  così  pericolofc  infirmiti  nelCefercito, 
che  ne  diminuì uagìvrnalmcutc  il  numero , e fe  ne  rit ordalia  più  che  mediocre - 
mente  il  camminoasl  che aggiungendofi  lepioggie  deU\Aiitunm>,cbc  nel  princi- 
pio d'Ottobre  furono  f mi  furate,  molnplicauano  le  morti , ir  in  paefe  grafito  , 
efangofofirompeuanodimodoleflraJe,  che  era  difficiìtffimo  il  marchiare  a 
tanta  moltitudine  al  folitofuo  maliffimo  condotta,  egotternata  . 'Huoceuano 
le  mede  fi  ine  pioggie  all' efer  cito  del  Duca  di  G nifi), tanto  più , quanto  con  il  con- 
tinuo moto  nc praticona  maggiormente  ; mafie  bene  i j oliati  erano  fcalgi , e_a 
fpogliati , & i calatili  flraccbi.e  megg.i  dì  fina  ti  ; tuttania  il  gran  credito  , che 
hauc nano  nel  Capitano , & il  vederlo  primo  a tutti  giincommodi , & a tutte-» 
le  fatiche , faceti  a operate  agn’vno  volonterofamente  » e per  efser  tutta  gente 
’ veterana , ir.  indurata  u patimenti  dell  armi , nonvifaceuano  progrefso  le _» 
rnalatic , che  haucano  condotto  a mal  termine  le  cofe  de' nemici . In  quejla. _» 
maniera  con  fpefse  fcaramuccie , proc ederono  gli  cfercitifin'a  Ciatiglione  fo- 
pra  la  Senna  : oue  efsendofi  riferrato  il  Signore  della  Chiatra  per  difefa  di 
, quella  Città , più  popolata  »cbe  forte  ,nelpafsare,  che  fecero  gli  demani , fi 
fcaramucciò  per  quattr'bore continue  con  qualche  danno  deli  rila  partei  e del - 
l'altra . Da  Ciatiglione  pafsato  il  fiume  Senna,  prefero  gli  flranieri  volgeri  do  fi 
.alla  mano  drflra  la  volta  della  Carità  per  pafsarc  la  Loira,nÒ già  ne'luogbi  vi- 
cini ou'ella  fàrge,  sì  come  balletta  preferitto  il  Re  di  If  anatra , e come  arrìcor- 
dauano  ifuoi  agenti , ma  pei-  cercare  di  guadagnarli  il  ponte,  fopra  il  quale  po- 
•sefsero  commedamente pafsare , e di  quefla  rifolutisve  furono  auttori  non  i ca - 
-pitanì,ma  le  voci  tumultuàrie  dell'e/ercito,  che  non  patena  jentirc  d' efser  con- 
dotte in  paefi  ftretti,fierili,e  moni  ho  fi,  com'erano  quelle  parti , otte  nafte  la  ri- 
di era,  ma  volata  dilatar fi  con  le  folite  prede , e con  la  J olita  licenga  di  viuere . 
ne  luoghi  più  fertili, e più  fpatiofi  della  Francia  , come  erano  quelli . per  i quali 
fi  pafsatia  per  peruenire  alla  Carità  , & agi  altri  paefi  vicini.  Ma  refi  are  no 
grandemente  ingannati  dalla  fperanga  loro  : perche  il  Rd  di  Francia  partito  da 
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Medr,epoidaG'utn,  vue  haueua  fatto  la  muffa  deWefencité,  e venuto  ai 
Etampes  con  otto  mila  Suiggeri,  dieci  mila  fanti  Franeefi  » e quattro  mila  ca- 
valli. commandando  come  maeffro  Generale  del  campo  il  Duca  di  Hfuers,  <_* 
conducendo  la  vanguardia  il  nuca  d‘Epernone,s’era  per  configlio  di  quelli  pru- 
dentemente accollato  atta  Latra , erotti  tutt’i puffi,  levate  tutte  le. barche , e_» 
ben  pre fidiate  tutte  te  piagge,  campeggiava  lungo  le  fpoude  detta  remerà,  per 
non  permettere  , che  i nemici  poteffero  ò guardare , ò paffarla  in  alcvnluogo  - 
Quella  difficoltà  fiordi  l’ef eretto  de  gli  firanieri , perche  ejfendo  fiato  loro  da- 
ti intentiotte  da’  Capitoni  Franeefi,  & imangi  la  leuata,  e dopò  , cb'erangcn- 
frati  nel  Fegho , che  il  Ff  tacitamente  harebke  permeffo  loro  il  tranfito  . a l- 
■pnione  con  fi  Ufi  di  T^auarra , e che  non  erano  per  hauer'akro  nemico  . / alno 
thè  il  Dkca  di  Guifa , le  cui  forge  non  erano  da  temere , come  ridderò  il  Ff  ar- 
mato, & hoflttmente  rifolnto  ad  impedirli  non  foto  con  graffe  forge , ma  eoo l» 
fiommaprouidenga,  e ragione  militare,  e poiché  il  Duca  d’Epernone , il  quale-, 
ór  a vmuerfalmentt  fiimato  partiate  de  gli  Ugonotti,  affali  per  finalmente  al- 
cune Compagnie  di  cavalli , che  predavano  la  campagna , & vecifine  molti,  ne 
riportò  vnadette  loro  Cornette, entrò  tanta  confusione  uelicfercito,che  t auto- 
rità de’  Capitaninoti  era  buffante  ad  acquetarla.  La  cavalleria  Tedefcacomin - 
ciò  à dimandare  jbepitofamente  le  pagge,  le  quali  erano  fiate  loro  promefft-, 
nelfmgreffo  del  regno , nè  firt  bora  erano  comparfi  da  veruna  banda  denari  per 
numerarle  -,gli  Suiggeri,  che  vedevano  appreffo  A Ff  i fanti  della  medefima. _• 
nat ione  con  le  infegne  pMkht  de’  Cantoni , parlavano  di  voler  paffare  nell‘- 
efercìto  fot  tutti  viti  ver falmente  fi  dolemmo,  che  effendo  fiata  loropromeff* 
ia  condotta  d’vn  Trencipe  del  f angue,  non  vedevano  mai  à comparire  alcuno , 
<Jr  k tutte  l'borc  tumultuando  minacciavano  i Capitani  Franeefi  ,che  temerà * 
riamente  gli  bave  fiero  qui  condotti  ,e  con  falfiti  bave  fiero  affermato  d’bauer 
mtcltigenga  co'l  Fèdi  Francia  , In  quefio  tumulto  effendo  alta  prefengn  dei - 
{e fretto  ridotti  i Capitaci  fu  precipitofamente  frà  le  grida, & il  tumulto  vni- 
verjale  fenga  molta  confideratione  deliberato  di  volger  fi  a dietro, e procurare 
4i  Condvrfi  nel  paefe  della  Beojsa  ttodrice  ordinaria  della  guerra,  & intanto 
mandar' hmmini  al  gè  di  Tfiauarra,  per  dimandar  denari, e capitano , & inten- 
dere ,oue  fi  douef  te  murare  bef  retto  per  vnirfi più  facilmente  à lui.  Era  il  Ff 
di  Tfauarra  in^uefio  tempo  partito  da'  luoghi  della  fua  parte  con  il  maggior 
numero  di  genti, che  haueua  potuto  raccoglierete  fatta  la  mafia,  marchiava -, 
i drittvru  per  dovere  accoflarfi  alla  Loìra , e trovar  modo  di  congiugner  fi  al- 
fefirrcita  de  gli  firanieri . Mail  DucadiGìoiofa, che  (limolato  dall' ambitioflt 
haueua  totalmente  abbandonato  fe  fle/so  a'  difegni  della  lega,  era  precipitofa- 
mente partito  da  Saumttr,&  veniva  con  tutto  lefercito  ad  incontrare  gli  V gó- 
miti, difpoflo per  ogni  modo  nettammo  fuo  di  venire  fenga  dubitationc  alla-, 
giornata . Separavano  l'vno  e fretto  dall’altro  due  picciole  riviere,  vna  nomi- 
nata l'ifila  , e l altra  la  Drogna . L’Ifola  dalla  parte  del  Duca  di  Gioiofa  , la 
Drogna  molto  più  grofia  dalla  parte  del  di  Tgauarra  e trà  l'vn  fiume, e l’al- 
tro erano  lit-Fpcca  Cbiales, terra  vicina  tdl’Ifola,&  vicino  atta  Drogna  Cutràs 
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plagio  già  fablicato  da  Lautrec  nelle  guerre  d'Italia  famofo  Capitane.  Giudi- 
cano ragione  utilmente  l'vn  Capitano  » e l’altro  1 che  il  paffo  del  fiume  potejje 
cagionare  tUjauantaggio  al  nemico , e però  il  Duca  di  Gioia  fa , paffuta  veloce- 
mente. l'ifola  la  fera  del  giorno  decimoncno  d’Otrobre , alloggiò  alla  fiocca-» 
, C biales , con  difegno  d alloggiare  il  giorno  feguentc  à C uiràs  , & incontrare  il 

I di  Tfiuarra  e combatterlo  al  paffo  della  Drogna  • quejlo  effetto  baucua 
fpinto  il  Capitano  Mercurio  Bua  con  gli  Mbanefi  .1  prendere  ilpoflo  di  Cutràs , 
<jr  baueua  mandati  i maefiri  del  Campo  à preparami  l’ alloggi  amento.  Ma  ilfii 
di  liauarra,  che  capo  d’vnefercito  veterano,  defideraua  affrontar  fi  su  la  cam- 
pagna , /eriga  aunant aggio  di fiti.nè  di  ratiere , baucua  nell'alba  del  medefimo 
giorno  paffataàguaffo  la  Drogna  , & banca  inaiato  il  Duca  delia  Tramogha 
A Cutràs  il  a<i  imPMtronirfi  dclmedcfsmo  poflo  drfntràs,  & egli  coH  tutto  lefercito  in  or 
D.di*Gioio  dinanfa  ,feguitaua  il  mede/ivio  viaggio . T^on  fù  dubio,tbe s canditi  leggieri, 
U con  \ì_j  cibane  fi  rejpinti  dal  maggior  numero  non  foffero  facilmente  difeacciati , e la 
/ua  geme  medefima  fera  ritornando  alla  Biocca  riferirono  al  Duca  di  Gioiofa  , il  quale  i 
alla  tanni'  ^aMfa  mmfa  fideua  attorniato  da  molta  nobiltà,thc  il  fié  di  T^atorr*  era.paf- 
eln.ma  sfitto  la  Drogna.e  che  s’ era  alloggiato  nel  borgo  di  Cutràs  co  tutta  La  gente  fua. 
gran  con  - ^AU  bora  il  Duca  rinolto  a'  fuoi,  diffe  altamente  , sì  che  fù  feutito  da  ognuno, 
tufionc  di  W0J  teniamo  ti  nemico  rincbiufo  tra.  due  riuiere,  r non  può  più  fuggire  dalle  no- 
fjul  * fire  maniyOgn'vno  s apparecchi  per  dimnttinaaWalba  alla  giornata. Era  l'eftr •, 

cito  del  Duca  pieno  di  vobiltà,e groffo  di  numero  di  dieci  mila  combattenti,  ma 
la  maggior  parte  della  gente, più  volonterofa,  che  pratica,  tenendo  la  vittoria, 
tome  certa, poco  fi  curava  di  quella  dif ciplina,  e di  quell'ordine,  cbefuolquafi 
fempre  partorire  la  vittoria  nelle  giornate , né  vi  era  alcun  Capitano , che  per 
autor  ita, e per  cfpericnga  poteffe  regolare  il  precipitio  sfrenato  della  gioventù 
nobile,  la  quale  auid.i.nente  s'affrettaua  di  venire  alle  mani,  credendo  ferma- 
mente d' batter  frà  due  riuiere, imprigionato  il  ne  ittico. c però  la  matt  in  arguen- 
te giorno  vigefinio  d'Ottobre  . due  bore  innanzi  giorno  cominciarono  t ut  tra 
marchiare  confufarnente  alla  sfilata  per  ritrouar/inel  campo  di  battaglia  Qui- 
tti dal  S ignote  di  La’crdino  Maefiro generale  del  campo  furono  al  meglio , che 
fù  poffibile  pofli  nell  ordinanza , bauendo  dflej'a  nella  pianura  vita  lung  biffi  ma 
fp  allieta  di  lancieià  fianchi  della  quale  erano  due  battaglioni  din  fanteria, che 
dall' vna  parte,  e dal!  altra  la  fiancheggiavano  ,,&egl/cvni  cavalli  leggieri, 
condotti  dal  Sign.  di  Montigni,c  da  Mercurio  Bua  s era  pofio  alla  tefla  di  tutto 
l'efer cito, bauendo  collocata  l artiglieria  nella  punta  del  corno  finfflro . Ma  la 
11  pè  ^lN-  cqnfufione  della  gente  inefpert  a.  ch’era  venuta  fenfa  ordine^  temerariamente 
do  "ha  unto  perturbava  gli  [quadroni  e le  file  ,c  fìrada,che  veramente  per  arriuarc  al  luogo 
molto  tipo  deflinato,  erafeluofa,  e frettagli  fece  perdere  tanto  tempo  nel  povere  lordi- 
ti nemici  nanfa, che  i!  fié  di  'Kau  arca  [emendo  la  moffà  del  nemieoìbebbe  commodità  di 
g™  1 far  condurre  Li  fua  artiglieria,  che  la  fera  innangiper  lafretta  del  poffare  era 
d-o'ii  coli  rimafa  ^ dal  fiume, il  ehefe  non  era  farebbe  fiato  coflretto  di  combatterti 

'ordi-  - /tnfa  adoperare  i cannoniate  gli  farebbe  riufeito  d'efìremo  di fauataggio.il  o- 
— . ra  bauedo  egli  riceuuto'qucflo, beneficio  dalla  tardità  dc'nemici,pofeilfuo  cj er- 
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cito  ai nùmero  di  due  mila  cinquecenti  cannili , e Quattro  mila  fanti  di  fette*. 
Squadroni,  de’  quali  quattro  erano  di  corale,  vrto  di  canaltileggiéri,  e due  di 
Fanteria,  e fece  condurre  le  colubrine  , & i peggi  minori  i fronte  dell' ef eretto 
[opra  i fabbioni  del  fiume  in  luogo  alquanto  file-dato  dalla  pianura . Agli  due 
/ quadroni  di  meggoj  quali  faceti  anali  fondo  della  rnega  lun.rcomanjaua  egli, 

& il  Trencipe  di  Condi , il  Comedi  Sceffbns  alla  man  delira,  & alla  fini/tra  il 
Vi] i onte  di  Turata,  a’  cannili  leggieri  comandavano  il  Duca  della  Tr.imogfij, 

& il  Signore  di  V inani  MarefcLallo  del  càpo.&  alli  due  f quadroni  d)  Fanteria, 
comandavano  alla  man  deftra  il  Baronedi  Salignac,  CafletnauX  T.trabìcra_, 

» quali  haueuano  al  fiancava  bofea  molto  folto,  & vnfojfa  largo  di  fette  piedi ; 
alta  fintflra  Lorges,Treaù  ,e  Carboniera  tutti  fperimentati,e  veterani  colonelli 
di  quel  partitoti  quali  erano  di fefi  dalle  muta, e fabrichedel  bar  co,  e / articolar- 
mente dalla  Garenna,cosl  chiamato  il  luogo  atei  quale  fi  fòglionó  tenere  & al- 
lenare i configli.  La  cura  dell’artiglieria  bajtea  il  Signore  di  Chiaramente  Mar- 
ébefe  diGaleranda,&  il  bagaglio  era  rimafo,ò  arte,  ò cafo  chefifoffc  nel  bor- 
go  di  Cutràsfenga  guardia  alcuna  né  di  canalli.né  di  fanti  Erano  differenti  gli  i,0jc  fi  inco 
eferciti , perche  quello  del  Duca  era  coperto  di  ricche  foprauefti , e diuifato  di  "lincia  la-.» 
fuperbe  linree,  carico  di  penne,  e di  lafciui ornamenti,  ma  fi  vedetta  tutto  fiat-  battaS,ia  • 
tuante,  fègno  manifejlo  della  fua  intfperienga.e  meggo  difordinato  che  quella 
del  l\é  diTqauarra  non  haueua  altra  apparenza  .ebe  di  ferro, né  altro  ornamen- 
to,che  Carmi  inruginite  dalle pioggie, ma.  vnito,e  ritirato  con  perfetta  e j labile 
ordinanza  con  atti.e  con  fembiaitti  militari , mofiraua  chiaramente  il  ]uo  va- 
lore.Comintiaxono  à tirare  per  ogni  parte  l'artiglieria  offendo  il  fole  alto  più  di 
due  bore /opra  la  terra-, ma  condifferete,ò  indufiria.ò  fortuna, che  fi  foffe,  per- 
che i cannoni  delRf  di  T/auarra  percotendo  nelmeggo  delle  lande  Cattoliche, 
e trappajfando  À gli  fquadroni  della  fanteria  vi  fecero  grand! (firn  a mortalità,  e 
le  pofero  tutte  in  conquaffo , ma  i cannonieri  del  Duca  prefero  la  mira  così  baf- 
fa,che  tutte  le  palle  fi  ficcarono  nel  terreno, e fuor  che  vn  gètilhuomo  del  Vrè- 
cipe  di  Condénon  vccifero  ale  un' altra  perfetta  ; il  che  vedédo  il  Signore  di  La- 
uerdino.e  conofcendo.cbe  il  dar  maggior  tempo  a nemici  di  ricaricare  i peggi,  GI'A{ba*«’ 
e fadoppiare  i colpi  harebbe  cagionata  la  diffipatione  totale  dell’efercito\ilqua-' jf  apj  10 
le  era  cosi  co fu/bte  sbaragliata  dati  artiglierie, che  à pena  tenetta  l’ordmanga,  Jj  co[°"*e 
fatto  date  il  fegno  dell a battaglia , murili  con  i cavalli  leggieri  quelli  dell' ini-  trapalano 
mf cocche  al  numero  di'dagetogli  erano  à dirimpetto  con  tato  impeto,  che  il  Si - nc'  borghi 
gnore  di  Maligni  ammaggà  fotta  il  cavallo  al  Duca  della  Tramoglia,  & il  Co-  j^aeC“rtras 
fitano  Mercurio  ferì  granimene  il  Signore  di  Viuans  Marefciallodel  campo  , j^bagagfio 
e diffìpati  i caualli  leggieri  per  vennero  alla  /quadrone  di  curagge  guidato  dal  dclli^Vgo- 
Vifconte  di  Turena,il  quale  non  imi/lironahet  meggo,  ma  Ivrtarono  feroce - "otci.qujie 
meteper  fianco. & -apertelo  da  parte  à parte  qualunque  fi /'offe  la  cagione  per-  ^"n'ilpoK, 
che  ne  ftt  poi  ragionata  diuerfamcicutrapa/furano  à tutta  la  briglia  fino  al  Bor-  r'ono  pù  ni 
go  di  Cutràs,ou eranole  bagaglie  dell  Ut  imito . fy*i.vi  e per  la  luttgJregga  delta  metter  ncl- 
carriera  battendo  perduto  il  fiato,  e per  Ltprt/enga  del  bottino,  diffipan iofit gli  ,a  Quagli* 
Albane fi, tardarono  tanto  à rimetter/:*  & à fi  tiùr fi, ehe/euga far  a'auotètati- 
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no  deliberarono  ritirar/» in liwgodi  fimure^a . i.ta  ti Ré -d  ì 7{auarra  haueud* 
breuemente  efoi-tato  ifaoi  à combattere  per  la  communi  f alate  ,meffi  trenta, 
gemlh  uomini innanzi di  fa, con  lande  corte, corfe  diaci  puffi  foli  adinueflire  l’- 
ordinatina della  caualleria,  la  quale  per  efferfi  i Cattolici  mojfi  troppo  per  tcpo- 
an,t°  tantodif ordinata  per  la  lunga  carriera, che  l'bafie  vii  fecero  la  [olita  im- 
preljione,e  nonproduffero  frutto  ale  immonde  gettate  à terra  rimafe  ilcombat- 
U*e‘°JeLP?l'ncL  V*  oltre  U calore  della  gente  .effondo  gli  [quadroni  molto 
più  difficili*  trapalare  di  quello, che  fi [offe  [ordinila  lunga, e debole  del  (tu- 
IID  .li  Ciò-  £**“  meno  dimeggfhora  riuerfata,  e disfatta  tutta  la  caualleria 

ioù  c (tendo  Cattolica,  rimanendo  nel  meggo  dinobiltà  infinita  morto  il  medeftmo  Duca , il 
ftato  huato  quale  portato  per  terra, & offerendo  cento  mila  feudi  di  taglia,  fu  con  tré  colpi 
otfrrifcc'cÉ  (i>  ff°U  ,™Pct*,0f‘anente  ammaggato.  Tfpn  bebbt  miglior  ventura  l'infante - 
«o  mila  feu  c‘je  haueffero  battuta  i cauatli , perche  affatica  per  ogni  parte  » e 

di  di  taglia,  rimbombando  d’ogn intorno  [eroe  iffimo  grido,  eh  e ognuno  fi  ricordale  della* 
«non  [lune  lirage  di  S.Eligio, nella  quale  fenga  rtmijfionc  [urono  tagliati  a peggi  i dna  reg- 
ui  o.  gimenti  del  Rj!  di'lqauarra.non  fi  fatioramo  i faldati  fin  che  non  n'bebbero  me- 
nata la  maggior  parte  àfil  di  fpada , non  potendo  i Capitani  raffrettare  quefto 
*'aPeton^  Pj  oue derni  il  né  di  Tqauarra,  occupato  nitro  ite  à fugare  lerehquit * 
della  caualleria.Durò  laflrage  de’  vinti,  e laperfecntione  de'  vincitori  lo /pa- 
tio di  tre  bore-, dopò  le  quali  fi  trouarono  padroni  del  campo,  delle  artiglierie £ 
di  tutte  le  bandiere, e de’  carriaggi,nc’  quali  con  rifa  de' faldati  auueggiapaci  • 
menti  dell  armi,  fi  trovarono  gran  parte  delle  delicatezze , e delle  commodi  tà 
morbide , fatile  d' adoperar fi  nella  corte . Morirono  tré  mila, e cinquecento  de" 
I Cattolici  Cjtt0/‘C’*  ^ °^re  ^ Duca  **  Cìioiofa,il  Come  di  S. Salvatore  fao  fratello, Bref- 
perdono  la  sé,  che  portava  la  cornetta  generale,  il  Contedi  Sufa,  il  Conte  di  Anblieux , il 
giornata, só  Conte  di  Gaudio, il  C olonello  Tiereellino.e  molti  altri, ma  il  nume de’  prigio- 
lutti  o ,c  ni  fa  molto  maggiore,  perche  da  Lauerdino  in  fuor  a,  che  con  Montignì,  e con  il 
prigioni  e ^JP‘tarì0  Mercurio  s era  faluato , tutti  gli  altri  reflarono  in  poterde’  nemici. 
pocm  dì  mi  Dalla  parte  del  Ré  di  Tfauarra  i morti  non  arriuarono  al  numero  di  dugento  , 
ti  taluano  tra  quali  non  rifa  alcun  /oggetto  di  molto  nome, e traferiti  fedamente  il  Signo- 
con  a tuga  re  di^iuans,  il  Capitano  Fauas,  & il  Vif conte  di  Turena,ma  leggiermente _» . 

apparite  nell  oceafione  di  tanta  vittoria  non  meno  confpicua  la  clemenga  del 
Igé  di  Tfauarr a, di  quello, che  nell’anticipare,nell’ordinarfi,e  nel  combattere*, 
faffe  apparf  i lafua  prude nga:  percioche  ritornato  nel  luogo  della  battaglia*  » 
[eee  ceffare  laflrage  del[ infanteria  Cattolica,  riceué  benignamente  i prigioni , 
lodando  quelti,cbe  s erano  portati  bene  nel  combattere, e comiferando  la  morte 
degli  altri,  che  nel  furore  della  battaglia  erano  reflati  vccifi  ,fect  honoreuol- 
mente  riponere  il  morto  corpo  del  Duca  di  Gioiofa  In  vna  caffa  di  piombo , e lo 
cene  effe  poi  à quelli,che  lo  dimandarono,!  quali  lo  fecero  portare  in  Tarigi,oue 
con  fole  ani  efequie  fa  magnificamente  fepolte . Qjtefla  vittoria  del  Ré  di  7/a  • 
uarrapnma  cagione, & origine  della  falute  fata, e tanto  piàgloriofa, quanto  era 
la  prima,  che  haueffero  ottenutagli  Vgonotti  nella  riuolutione  di  tante  guerre 
WfJH  molto  difpiaceuole  al  Fé  di  Francia,  così  perche  non  haueua  molto  carp 
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la  totale  tppr  e ffioné  del  Ré  ài  Vjiuarra,  acciocbtla  parte  de’ Signori  di  Gei  fu 
nenrkrenefsc  tento  augumento,  e refi  afte  fole  arbitra  delle  forge  del  regno;  co- 
me anco  pere  he  il  l>uca  di  Gioiofatf aitato  daini  con  tanta  gratia,,  e con  ilcu- 
mulo  di  tanti  bonari, t grandezze  ,gli  era  r ufi  ito  molto  ingrato , eficndofi  pex  Al  Rè  non 
la  emulatane  del  Ducei Epernone  ritto  lieto  àfauorirt  la  legate fit  non  aperta 
mente, almeno  con  ftgreti  difcgni,vmto  alle  macbinetioue  de' Signori  defili,  't'a  j dTu^. 
.7{e  lo  molefiaua , che  ti  Rf  di  Ifauarra  refiato  vittoriofo,*  f apetalo  l’ofiacolo  móne  del 
ih  quell efer cito  potefse  incamminarft  ad  incontrare  il  capo  de  gli  flranierijter  Du“  <*» 
che  egli  con  piti  potente  armata, hauea  prefi  tutt  i pa {/ideila  Loira, e fortificata  Gioio£*  * 
per  ogni  luogo  le  ripe  della  riuiera,era  fic urotche  né  Imo  ef eretto, nè  C altro  da 
nemici , polena  trapaf tarla , e fioretta  non  filo  di  difeateiare  vittoriof amante  i 
Xedefcbi,  mà  cb’effi  ancora  fojsero  infiromettto  { opprimerei  i efiirpare  tutta 
la  taf  a di  Guifi,  e tuffi  fondamenti,  e le  macbine  potenti  della  lega . Era  mu 
l quello  tempo  in  gmndiffima  confu  fotte, e difeordia  l'ef eretto  de  gli  firameri,mm 
filo  perche  non  comparinone  denari  per  le  paghe  ,nè  fi  vedeua  quel  Vrenctpe 
del  /angue, ch’era  flato  prome/to  lùrq  per  capo, e perche  diminuiua  la  fiorante 
■ di  poter  fi  congiungere  con  il  Rè  di  l^duarra , ma  anco  perche  bauendo  il  Duca 
,d'  Epernone, ebe  cendttceua  la  vanguardia  dell èfer cito  Reale,  più  volte  afiditi  i 

li  loro  quartieri,  t erano  totalmente  certificati  > che  il  Ré,  contro  all' int emione 
data  da' Capitani. era  armato  contro  di  loro,e  con  poderofi  efircito,  ( potette  ri- 
voltarono le  fialle  alla  Loira  ) gli  andana  figurando . Ma  più  di  tutti  gli  Altri 
era  filleuata  la  fanteria  degli  Suiggeri,  perche  vedendo  nell' efircito  regio  al-  > 
tri  fanti  della  medefima  natione  con  le  infigne  publiche  de'  Cantoni,  benché  Lì  suitrói 

- fofsero  diHcrfì  di  religione,  mal  volontieri  militammo  contro  i loro  compatriot - l'°»  foglici. 
. ti,e  mal  volontieri  fi  fi  accanano  dalla  confederatone , e dall  amichi*  del  Ré  di  ™ 

- tranciai  con  confintimento  del  quale , e per  beneficio  del  fio  regno  s’era  fiat  fi  ri  ^tìdo 
la  fama  quando  fi  partirono  dalle  loro  cafe  di  douer  militare , finì  dimettere  neH'cferci- 
le  cofi  in  con  fifone  la  morte  del  Colonnello  Tilemanno,  il  quale  comandane  » «onerari» 
fitto  il  Signore  di  Clerauant  a tutti  gli  Sùgheri  perche  efsendo  improuìfamen - 

jte  da  febbre  maligna, e da  flufso  di /angue  mdcato  di  vita,non  refiò  poi  tra  loro  |*e  de'loro 
Capitano  di  tanta  autorità, che  fofse  badate  i raffrenare  l'impeto  militare, per  «antodi. 
la  qual  cofa  tumultuofimente  rifiluerono  di  mandare  Amba  filatori  al  Rèdi 
Francia, e cercare  di  eouenire  con  e fio  lui-, il  che  efsendo  peruenjtto  à notata  del 
Barone  di  Dona » e de'  Capitani  Frante  fi  affrettavano  maggiormente  il  commi- 
nére  per  allontanar  fi  dall  efircito  Regio,  e ridar  fi  nelpaefi  della  Bcofsa  oue  l'- 
abbondanza del  viuere,  e delle  prede, facefse  [cordare  àgli  Suiggeri  la  tumul- 
tuaria delibar  atione  già  prefa.  Mà  quefia fretta  di  camminare  mettenti  in  mag- 
giore confufìone  f efircito  aggrauato  dada  moltitudine  de  gl’infermi;  parte  de' 
quali  refiauano  abbandonati  per  gli  alloggiameli  ,&  erano  da’  pae fatti  mif era- 
mete  fi  amati,  parte  por  tati  [opra  i carriaggi,  e figai  fido  Untarne  te  la  celerità 
.de' fini,  erano  eagione,  che  %' alloggia/ 'te  confu} amente ,&  in  diuerfì  quartieri. 

Qjtefio  difir  dine  era  molto  ben  noto  al  Duca  di  Guifi,  ilquale  nel  riuoltare,  che 
fecero  i Raitri  dal  fiume  loira  con  ottimo  configlio  fi  pofe  in  meggo  tri  la  città 
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iiParigi^l’cf tritio  loro  per  mantenere  in  fede  quella  etiti,  ir  ac  tre] 'terrà  fe 
mede  fimo  la  beniuolenga  de'  popoli  > e la  riputatione , e qua  fi  ch’egli  [offe  foto 
quell' oflacolo,  che  impedi/Je  atpodcrofo  efercitode  gli  (Ir omeri  d' offertici  e la 
etiti,  & il  territeriodi  Parigi,  oueil  Uè  feguendo  lentamente  pareua,  che  ba- 
ruffe abbandonata  la  cura  de’  "Parigini . ^Alloggiano  egli  fempr e in  luoghi  aii- 
ta/tt  aggio  fi,  e {icari,  nè  molto  lontano  dall'  efer  cito  nemico,  ma  focena  battere 
del  continuo  le  firade  dal  Capitano  Tomafe  Fratta  cibane/ è , e dal  Signore  di 
Vins,  che  haueuano  la  cura  della  caualleria  leggiera,  da' quali  era  di  momento, 
in  momento annijato  degli  andamenti,  e de’progreffi de" nemici . Erano  perue- 
nnti  i T edefehi  nel  territorio  di  Montargis  venf  otto  teghe  difiantedi  Parigi , 
g?  il giorno  vigefimo fefio  <T  Ottobre  alloggiarono  in  quefla  manierar  il  Baro- 
ne di  Donna  a V Umori  villa  molto  groffa  conti  corpo  maggiore  delia  canati i- 
riagli  Suiggeri  fiotto  alle  mura  dr  Montargis:  la  qual  terra  era  piti  di  due  gr of- 
fe leghe  difeofla,  & il  reflante  dell’efercito  fparfo  in  dìuerfiquartieri,  ne  con- 
torni di  ^timori, ma  chi  vna  lega, e chi  due  lontani  dall' alloggiamento  maggio- 
re . La  pianta  di  quefh  alloggiamenti  effendo  riportata  in  voce,  & in  difegno  al 
1!  Duca  di  Duca  di  Guifa  dal  Capitan  Tomafo,  mentre  egli  a Curtenè  fi  ritrouaua  à tauola 
t;  .ifa  di  et  con  n Marche/e  del  Ponte,  e con  li  Duchi  di  Mena,  e di  Tgemitrs,  d Ornala,  o 
voler  andar  ***  Elteboue,  flette  al  quanto  fofpefo,  e taciturno,  e poi  fatto  chiamare  il  trom- 
bi attacca  r betta  generale,  commife,  che  fi  toccaffe  la  leuata  ,eche  ogn  vno  foffe  in  punto 
1 nemici  per  di  partire  infrà  lo  {patio  d’vnhora.  Mquefla  propofla  il  Duca  di  Mena, diman- 
cilera . og  £ che  effetto  voteffe  partire, e dotte  difegnajfe  i'  andare,  & egli  replicò  proli- 

pòca  ; °udé  lamentf  à combattere  con  gli  inimici . Il  Duca  di  Mena,  che  fapeudla  difugua - 
7 a i buri,  to  giùnga  delle  forge  fece  bocca  di  ridere , e foggiunfe , che  fi  contentano  d'ejfer 
dal  Dn  ca  di  burlato:  al  che  rifpofe  con  fembiante grane  il  Duca  di  Guifa,chediceua  del  mi- 
Mena  . gltorfenno  che  haueffe,  e che  quelli,  a quali  non  baflaua  l’animo  dr  combattere 
poteuano  refi  arò  loro  pofla , nè  facendo  altra  replica  fi  veflì  l’arme , e dato  or- 
dine à tutte  le  cofejalì ferrgaltro  indugio  à cauallo  . Era  tanta  l’autorità fua, 
& il  credito  che  gli  baueua  la  fina  gente,  che  fparfala  fama,  che  fi  doueua  an- 
dare à drittura  ad  innefiire  l'efercito  deffaitri,  non  fù  alcuno,  che  dalla  gratta 
difparità  del  numero  fi  sbigotiffe,  ma  quafi  che  andaffero  à certi ffima  vittoria, 
così  à gara  l'vno  d all'altro  i c a natii,  & i fanti  fi  sforgauano  d’effere  i primi  in 
ordine , & i piti  pronti  à marchiare , foto  il  Duca  di  Mena , & ti  Mar  che  fe  del 
Ponte  confiderando  la  grandegga,  & ti  numero  dell’efercito  nemico , e che  nel 
combattere  fi  riponeua  in  vn  punto  di  dado , & inpericolofo  precipitio  tutta  la 
cafa  di  Loreno,e  la  fortuna  commune,  vollero  tentare  f animo  del  Duca  di  Gui- 
fa moflrando  pure  di  non  credere,ch’egli  huomo  prudente,  & auueduto  voleffe 
precipitare  à così  pericolofo  gioco  tutto  lo  flato  fuo,  ma  egli  perfiflendo  nel  fino 
propo fitto,  diffe  loro,  che  per  non  parer  temerario,  voleua  farli  partecipi  del  fio 
difegno  il  quale  era  d’affalire  à megga  notte  l’alloggiamento  maggiore-ose  fa- 
pena, che  nonfifaceua  le  debite  guardie,  nè  fi  (latta  con  quella  vigilanga,  chtj 
ricerca  la  difciplina  militare, effendo  come  ficuro.che  nel  tumulto , e iteli  incer- 
tegga  delle  tenebre  gli  altri  quartieri  non  fapedo  nè  il  numero,  nè  la  qualità  de 
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gli  aff Attori  per  ejjer' anco  l'efer sito  regio  non  molta  lontano , non  fi  f ’arebbono 
moffi  par  foccorrere  il  quartiere  maggiore , ma  più  lofio  fi  farebbono  fortifica- 
ti nel  proprio  poflo  fino  all' apparire  del  giorno,  e molto  più  l'bauercbbono  fat- 
to gU  Surggeri  1 li  quali  anco  erano  tanto  lontani  ,ch  e non  bauerebbono  potu- 
to in  ninna  manieta  ejjer' a tempo  adaiutare  i compagni,  onde  refiando  impro- 
uif amente  afialito  quel  quartiere  , oue  jt  dormi  uà  con  tutte  le  commodità, 
e fenga  fofpetto  d'affalto  , era  ficwro  di  riportarne  vittoria  , e didifordina- 
re  à queflo  modo  tutto  quanto  l efercito  nemico  ; e nondimeno  quando  Suc- 
cede fie  il  contrario  di  quello  , che  perjuadeua  la  ragione,  non  li  jarebbe  man- 
• calo  tempo  , e facoltà  di  ritirar  fi  coniagente  fun  non  impedita  éCalcunofia- 
colo  di  carriaggi  ; e perche  il  Duca-di  Mena  foggiunfe  , ch'era  cofa  in  ap- 
parengariufcibile , ma  da  penfarui  bene  egli  quafi  alterato  gli  dijfe , cb o 
quello,  che  non pen/aua  in  vn  quarto  d' bora, non  lo  penfarebbe  in  tutto  lo  fpa- 
tio  di  vita  fua  -,  onde  cedendo  all’autorità  di  tanto  buomo  le  confideratiom  di 
tutti  gli  altri,  fi  cominciò  à marchiare  nell' inclinar  dei  giorno , con  difegno  di 
ejjere  ìtmegga  notte  à F Umori  dijcoflo  lo  fpatio  di  fette  teghe . Marchiana-, 
innangi  à tutti  il  Duca  di  Guija  con  trenta  gentilbuomini  , e feffanta  canai 
leggieri  Mlbawefi  , fognino  l’infanteria  diuifa  in  due  fquadroni  -,  nell' vn  de’ 
quali  erano  i reggimenti  di  Tonfennc , e diCeurieres , a’  quali  commanda nou,  co  ordine^ 
il  Signore  di  Ef ciuf  eoa , nell'altro  i reggimenti  di  Gies,  e di  Borgo,  e vi  coman * 1*  poc*_^ 
dava  il  Capitano  San  Volo.  Seguiva  à quefli  la  cauàlleriafia  vanguardia  della  d«* 

quale  di  cinquecento  cavalli  era  guardata  dal  Duca  di  Mena,  ìa  battaglia-,  “uUo'dtf- 
di  quattrocento  dal  Marchefe  del  Tonte  , co'l  quale  erano  i Duchi  di  T^e-  Merciio 
mure  , ed’Elleboue  , e la  retroguardia  di  quattrocent  altri  era  condotta  dal  Alemano.il 
Duca  d'Omalax  dal  Cavaliere  fuo  fratello  . Con  queflo  ordine  arriuarono  nel- 
la  pianura  contigua  ai  Borgo  di  V Umori  pajfata  la  megga  notte , e non  bauen-  j„fo! 
do  trottato  oflacolo  né  di  fentinelte  morte  , né  di  ronde  » che  batte  fiero  la  cam - t or  di  no- 
pagna.  il  DucadiGuifa  me  fio  fi  alla  tefla  dell'infanteria  lintrodujje  tacitameli - mero  fi  ri- 
re  nel  borgo,  il  quale  folto  di  ca/e  fi  difende  per  lungbcgga  lo  f patio  di  meg- 
go  miglio,  & ini  entrò  con  tanto  filentio  . che  fu  ripiena  la  Sìrada  dall' ordì-  alloggia— 
nanga  del  Duca , innangi , che  gli  Mlemani , i quali  profondamente  dormiua-  menti . 
no  , fentifsero  cofa  alcuna . S era  di  già  la  cavalleria  difiefane'  fuoi  ordini 
per  la  campagna , tenendo  il  Duca  di  Mena  la  mano  deflra , il  Marchefe  del 
Tonte  di  meggo,  & il  Ducad’Omala  la  mano  finifira , quafi  circondando  il 
borgo  per  ogni  parte  per  poter  coglier  quelli,  che  fcampando  dalla  furia  del- 
r infanteria,  bauefsero  cercato  faluarfì  per  la  campagna  - Efsendo  le  cofe  in 
queflo  modo  ordinate , il  Duca  di  Guija  diede  il  fegno  al  Colonnello  San  Volo * 
il  quale  con  grandifftmo  firepito  d' archibugio! e cominciò  ad  attaccar  fuo- 
co nelle  cafe  vicine  & il  mede  fimo  fece  il  Colonnello  Ejclufeos  dalla  fua  par - 
te;di  modo  .eh  e in  brexifiìmo  fpatio  d'hora  reflò  chiaramente  illuminato  dagl’- 
incendij  il  luogo  della  battaglia  , fe  battaglia  può  chiamar  fi  quella » oue  gli 
Mlemani  improuifamente  aj saliti , fenga  fare  difeja  alcuna  erano  ò difirutti 
dal  ferro, ò confinati  dalle  fiamme , ò profirati  da  vna  foltiffìma  graguanola-, 
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il  Barone  d'ar ^bugiate . Solo  il  Barone  di  Dona,  che  alloggiava  neWefìreme  parti  del 
j,  uon^  Borgo,  kebbe  tempo  di  montare  à cavallo , innanzi , che  à lui  perueniffe  l’im- 
elee  de'bor  fitto  della  fanteria  , e fedendo  ingombrata  dal  fuoco  , <*r  impedita  da'  nemici 
sin  di  vii.  la  firada  maeflra,per  la  quale  s'vfciua  sù  la  campagna,  con  cento  cau  allighi 
— t!  1°  fieSuitauano  » voltò  tù  la  mano  deflra  ,e  pervn  flrettiffimo  vicolo  arrivò  di 
ui  , &ha-  galoppo  sii  la  pianura , otte  battendo  trovato  tmeontro  della  vanguardia  ,cbe 
uendo  có-  condotta  dal  Duca  di  Mena . veniva  per  caricarlo , come  era  foldato  intrepi- 
bairato  fe.  do,  e di  fommo  valore,  vrtù  ferocemente  co'  fuoi  nel  meggo  de ‘ nemici,  & af- 
t"(h  coff!  frontat°fl  con  il  mede  fimo  Duca  di  Mena , gli  fparv  valorofamente  la  piflola 
uor  della  vìpera,  la  quale  per  hauer  colto  alquanto  piu  baffo  nel  mento  della.,  • 
notte  fi  (al.  celata , non  fece  effetto  alcuno  -,  ma  il  Duca  di  Mena  hauendolo  veduto  con 
UJ-*-  latefta  f coperta  , perche  non  bavetta  hauuto  tempo  di  mctterp  tutta  L' arma- 
tura , lo  ferì  d'vna  coltellata  nella  fronte,  non  oftante  la  quale  trapafsò  in- 
nanzi nel  meggo  dello  fquadrone,  e con  la  feconda  piflola  ammazzò  quello , 
che  portaua  la  cornetta  del  Duca , ma  flringendo/cgli  addo  fio  tutta  la  van- 
guardia,egli  battendo  lafciati  più  d'ottanta  de'  fuoi  sù  la  piagga  con  quattor. 
dici  compagni,  trauersò  tutto  lo  } quadrotte  à f attor  delle  tenebre , & occulta- 
to dalla  notte  fi  faluò  à Caflel  Landone , ou’era  vn’ altro  quartiero  dell'eferci- 
to  fuo.  In  tanto  la  fanteria  hauea  finito  di  diflruggtre  il  refio  della  fua  gen- 
te, la  quale  nell'incendio  del  Borgo  perì  tutta  fienga  poterfi  aiutare , con  tan- 
to poco  pericolo  de  vincitori , che  non  vi  furono  altro  » che  feriti , ma  co«_> 
Tanta  preda,  e con  così  ricco  bottino  , che  mai  furono  foldatì  più  colmi  di  rie -, 
chegje  ài  quefli, perche  oltre  à fette  cornette , due  camelli,  che  portavano  le 
hagaglte  del  generale  , t due  attabalU  di  bronco , che  per  pompa  feguiuano 
l infogna  del  maggior  Capitano,  bottinarono  i faldati  più  di  due  mila  ottoce 
to  cavalli,  molte  collane  d'oro,  non  poca  quantità  d’argenteria,  & altri  arttefì , 
e veflimenti  di  grandifjimo  pregio  , oltre  a * denari , che  furono  trovati  ad- 
do ffo  a’  morti,  e quanto  era  flato  minore  H numero  de’  combattenti  -,  tanto  riu- 
fcì  poi  maggiore  I vtitc  de' predatori . . Il  Duca  di  Guifa , ch'era  corfo  in  aiuto 
del  Duca  di  Mena  fuo  fratello,  otte  il  grido, & il  tumulto  del  combattere  i ba- 
nca chiamato , trovò , che  i nimici  erano  flati  disfatti , e fuggito  il  Barone  di 
Dona  con  perdita  di dicifette  gentili) uomini , di  quelli , che  feguiuano  la  cor- 
netta del  Duca  di  Mena, e quattro  foli  feriti, e poiché  vide  ogni  cofa  in  fuo  po » 
Wf  per  non  dar  tempo  àgi' altri  quartieri  di  rifentirfi,& à gli  Svizzeri  di  mo- 
nerfi  a quella  volta  innanzi  all' apparire  dell'alba  fece  fonare  la  raccolta  , e 
con  la  fua  fanteria  tutta  montata  à cavallo  con  il  mede  fimo  ordine,  fi  conduffe 
nel  primo  alloggiamento  . J^ou  fu  mai  tanto  incerto , quanto  in  quefio  fatto 
d'arme  il  numero  degli  vccifi-,perche  fe  bene  Vvna  parte  procurò  d'accrej cer- 
io, l’altra  d'eflenuarlo , chiara  co/a  è noKdimeno,cbe  pe,  c fiere  fiati  la  maggior 
parte  confumati  dal  fuoco,  non  fe  ne  potette  battere  particolare,  e diftinta  co - 
gnitione  . Stordì  quefi abbattimento  in  gran  maniera  l'efercito  de  gli  flranie- 
ri  a’  quali  pareva  flupenda  l induflria,e  merauigliofo  l’ardire  del  Duca  di  Gui- 
fa i e però  lo  paventavano  eflremamente  ; ma  non  erano  meno  intimoriti  per  li 

tra- 


l$87  Di  trancia  Libro  Vili.  475 

* i fijfc . /.  •■  1 . * - • • 

ttafcuraggrnc  del  Barone  di  Dona, il  quale  con  l'incuria  fuact  con  il  poco  termi  - 
ne  di  iifcipHna  militare , banca  data  opportunità  alla  vigilanza,  e celerità  de' 
nemici,  onde  fé  per  innanzi  erano  grani  i difordmi,  e grandi  le  confufioni,  mol- 
tiplicarono poi  in  così  fatta  maniera,per  il  timore, che  haueuano  de  Cattolici , 
e per  il  poco  credito  decapitano  loro, che  aprirono  totalmente  la  froda  all  ul- 
tima loro  rouina.perciò  che  gli  Suiggeri  mandarono  J abito  Ambafciatori  alRji 
di  Francia , i quali  introdotti  dal  Duca  di  Tfcvcrs  furono  riceuuti  da  lai  con** 
afpro  uottOfC  con  parole  alterate,  non  già  che  non  bauejfe  à caro  di  ritenerli  À 
compofrtione-,  ma  perche  deftderaua  ancora  di  portare  ilnegotio  alla  lunga  , e 
che  V efercito  Alemam  non  fi  dijfólueffe  fin  tanto , chel’ardire  » c 'rii  defi  deria 
■dìgloria  non  haueffero  condotto  à qualcheprecipitio  il  Duca  di Gtifa . Simil- 
mente i B*itri,e  particolarmente  quelliahe  haueuano  perduto  il  bagaglio  nella 
disfatta  diVilmorì  tumultnauano  dimandando  le  paghe  : & » Capitani  Fran- 
ge fi  di/ cordi  tràfe  medefìmi  appena  riteneuano  le  fanterie  rovinate  £r  afflitte 
falle  continue  pioggied’ Autunno,  & ogni  co  fa  tendeua  à manifefa  fouuer- 
ftone.Ma  opportunamente  accad?,the  arriua/fc  all' efer cito,  Francefco  di  Bor- 
tone Trencipe  di  Conti  defiinatofin  dal  principio  ade/fere  generale,  ilquale  fé 
bene  arriuò  con  poca  comitiva,  e fruga  denari, e per  fé  medefijno  poco  habile  a' 
tornanti  di  guerra,  ture  anta  per  cjjer  Trencipe  del  /angue  , e figliuolo  del  già 
tanto  fimato , e glorio/o  Trencipe  di  Condà, riempì  l' efercito  daUegregra.onde 
ripigliando  animo  i Capitani, pregando,&  efortando  fecero  tanto  con  gli  Suig- 
gei  i.  che  deliberarono  di  feguire  il  campo  , e d’ appettare  nuove  dal  \i  di  ìdjt- 
Marra  innanzi, chefinire  d’accordarft  co’l  di  Francia . Finì  di  folleuare  gli 

attimi, e le  /per  auge  le  nuove  della  battaglia  diCutràs , e della  morte  del  Duca 
•di  Gioioft  trapa/fata  per  i patft  nemici,  e pervenuta  à loro,  per  la  quale  ditifa- 
vano , che  il  Bf  di  7/auarra  vittorio/o  dotte  fé  per  ogni  modo  trottare  rimedio 
fi  p a /far  eia  toira,  e ti  venire  à co, -giunger fi  con  e/fi  loro.  Itfà  quefie  apparta- 
gè  di  profperità, erano  gravemente  contr ape  fate  dalle  difficoltà  reali,  che  pre- 
mevano le  delibcrationi  dell' efercito  perche  e/Jendofi  rivoltati  per  camminare 
alta  volta  di  Vandomo , il  B,é  lafctatc  ben  prefidiate  leripe  della  Loira , s'era _» 
avanzato  per  impedirli,  facendo  che  il  Duca  d'Epemone  con  la  vanguardia  gli 
refrtngeffe,  & incommoda/fe  nel  viaggio,  & il  Duca  di  Guifa  camminando  lo- 
ro alla  coda  non  ce/faua  con  frequenti  fcaramuccie  bora  nell' alloggiare , bora 
nel  far  leuata , e tal  volta  nel  marchiare  di  dar  loro  granii/fimo  incommoio  , 
e continuato  travaglio . L’allegregga  nondimeno  * e la  fefla  per  la  venuta  del 
Trencipe  di  Conti  occupaua  totalmente  F efercito  ,e  per  ricrear  fi,  e rifiorare  gli 
animi , e le  forge  , s erano  alloggiati  ad  Oneò  nel  territorio  di  Ciartrcs  , luogo 
gro/fo  ben  fornito  di  cafamenti,  & abbondante  di  vettovaglie,  e perche  il  Ca- 
pello piagga  per  ftto  affai  forte , era  tenuto  da  Cafl  cllano,  e da  prefìdio  regio , 
haueuano  riferrate  tutte  leflrade , che  conduceuano  alla  rocca,  & impeditele 
con  carrette  concatenate  con  botti,  con  traui,e  con  altri  fimili  inftromenti,  te- 
nendo al  capo  delle  firade  i futi  corpi  di  guardia  , e d'ogn’intorno  haueuano  di- 
fpofle  lefentinelle.  Con  quefie  pronipoti  fi  tenevano  così  /icari , che  delibera- 
rono 
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rotto  di  fermar/i  tre,ò  quattro  giorni  in  quell' alloggiarne  to  coti  per  dar  rìpofo  i 
fefic{fi,comcpcr  deliberare  di  quello  fi  iouejje  fare, non  effondo  le  fentenge  de' 
Capitani  ancora  ben  r {folate, e perche  il  Borgo  di  Oneò, benché  grande,  non  ca- 
ptila la  moltitudine  loro, molti  s erano  condotti  ad  alloggiare  in  quei  contorni, e 
per  tutti  i villagi  circonvicini,  facendofi  per  ogni  luogo  conviti , & allegrezza 
per  la  venuta  del  Trenctpe  e per  la  vittoria  del Bè  di  Vjtturra,e  beuèdofi  pro- 
fvj amento  alla  Tedefca  tanto  più, quando  lafefliuità  di  San  Martino, e la  copia 
tic'  Vini  di  quell’anno  inuitauano  alla  dijfolutione l' inclin adone,  e'I genio  natu- 
rale. Ma  il  Duca  di  Guifa  intento  all'opportunità , & altoccafioni,  che  s’ anda- 
vano rapprefentando fatto  confapeuole  della  deliberatione  de'  Tedefchi  difer- 
marfi  ad  0> teò  per  qualche  giorno, [pedi  fegretamente  il  Signore  di  Vìns  al  Ca - 
fieli  ano, empier, dolo  di  grandiffimc  promeffejegli  concedeua  vna  notte  il  tran- 
fito  perii  recinto  della  fortezza, onde  potcjfe  calare  improuifamente  ad  ajfaltre 
incutici.  Stette  alquanto  dubbiofo  ilCafitllano.percbe  erano  ritirate  in  quel- 
la rocca  tutte  le  facoltà  delle  ville  circonvicine , & battendo  prefi  denari  da' 
paefam  per  afficurarli,  che  non  vi  farebbono  entrati  foldati , che  le  hauojjero 
potute  predare, fi  moflraua  renitente  à voler' introdurre  l'ejercito  nella  fortez.- 
Za,non  negaua  però  di  contentar  fi, che  il  D.paffaffeà  canto  alle  mura  per  vno 
fircttiffmo  argine'il  quale  fi  fiende  trà  le  ripe  d'vn  lago  ampliffimo,che  ingom- 
bra grande  fpa tio  dipae/e,&il  riuellino  della  porta  del  Caflello.  Ma  il  Signore 
divini  confldei  andò, che  non  era  bene  a rimetta JÌ  alla  diferetione  d'vnbuomo 
vendere  ch'era  neceflariobauer  patronia  nel  Caflello,  accioche  la  fanteria  ba - 
uejje  in  ogni  cafo  vna  ritirata  ficura,  fece  sì, che  il  C afidi  ano  andò  à parlarti» 
prima  à Monfignorc  della  Chiatra  Maeflrodel  Campo  generale, e poi  al  mede- 
fimo  Due  a di  Guifa:  dal  quale  corrotto  con  denari, e caricato  di  grandini  m e fpe. 
ranze,accoufentì  finalmente  di  ritenerlo  nella  fortezza  battendo  riceuuta  al- 
l incontro  la  fede,  che  le  robbe  de'paefani  dalla  licenza  militare, non  harebbono 
patito  danno  alcuno  . Così  f vndecimo  giorno  di  Ifouembre  partito  it  Duca  di 
Guif.t  dal  fio  alloggiamento  di  Doriano  nell  inclinar  del  giorno  fece  così folle- 
tito  viaggio , che  animi -con  la  gente  non  molto  affaticata  al  Caflellod'Oiteò 
puff  stati  a mezza  notte. Mperto  il  riuellino,  & entrato  nella  fortezza  per  far  fi 
padrone  del  luogo . v'introdufie  congrandi/fiino  fileutio  cento  archibugieri,  & 
1!  D.diGoi-  il  refio  dell’infanteria  al  numero  di  tre  mila  comandata  dal  Colonnello  S.Tolo • 
fi  ad  Ontò  fpinfe  lungo  l’argine  fatto  le  mura  del  Caflello  ad  afsalire  ii  Borgo , & i ripari 
dn  w£*,tr°  fnbricati  da  gli  Mie  mani  .e  nel  mede  fimo  tempo  la  coti  allena  bauea  circuito  il 
j-rooifo11*"’  Ingo, e ditti  fa  in  tre  /quadroni , bauea  occupato  l’adito  della  campagna,  per  re- 
iedefehi,  e [fingere  coloro, che  per  quella  via  baite/ sero  cercato  di  [alitar fi. Mia  mede  fi - 
ite  fi  gran  ma  Tja  incasinato  il  Colonnello  Giouames  con  feicento  archibugieri  in- 
do  °t"<*  l*J^a  tMtUtria  ,&  bauea  prejo  l'adito  di  quella  porta  del  borgo,  che 

i’ Ma  regnai  oppofia  al  Caftellojfce  sù  la  i àpagna.Era già  Ulba,e  le  trombe  de’fiaitri  toc- 
lata  Vitto-'  cauano  la  Diana,  quando  l'infanteria  afsalì  con  grandi/fimo  ìmpeto  i ripari  ne- 
ll*-- . mici, e benché  molti  ancorafofsero  fepolti  nel  vino  e nel  [olino, i corpi  di  guar- 

4ia.nondiHicco*tb  ■‘erano  vigiliti,  rioe iteravo  c or  aggio/ amente  l'af salto, ila  u alt 
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fi  dubbiofò  per  qualche  fpativdborwffin  chela  fanteria  Cattolica  cacciato  fuo- 
co nelle  carrette,  e nelle  botti  nonhebbe  sbarrattasi , ertfhoffì  t >t impedimenti, 
che  attrauerfaua.no  la  Jhada,  caie  i corpi  di  guardia  de  Tidefcìi  per  fe  mede- 
fimi  non  Efficienti  a refifiere,  celiarono  in  vi  momento  tagliati  apvggj  . Entrò 
il  Colonnello  fan  Volo  con  il  primo  /quadrone  nella  firada, che  eondjtcèua  a ma- 
no manca,  & il  Colonnello  Tonfenac  conti  Jet  ondo  nella  froda , che  andana,  a 
mano  dritta, & inuejìirono  br  altamente  quei  pochi  Hai  tri,  che  mm  potendo  ma- 
neggiar fi  a c anali»  a piedi  con  le  pifi  ole  in  mano  fi  fecero  loro  incontra,  ma  era 
molto  difuguale  il  combattimento , perche  gli  archibugieri  ferittano  di  lontano, 
t le  piche  riuerfauano  tutto  quello,  che  fe gli  paraua  dinanzi,  & i gaitri  con  le 
fifiole  breur,  e conlefiaie  fole  non arriuauano  a poter ferire  il  nemico,  siche 
in  breuiffimo  / patio  tutti  riuoltauano  le  fpalle,  credendo  di  poter  fi  falnare  sii  la 
. campagna, ma  trouato  cbiufo  t adito, & impedita  la  porta.  arìgteffendo  a furia 
di  mofehettate  rifpinti  dalla gete  di  Giauannes.che  banca  occupato  quel poflo , 
entrò  tanto  terrore, e tanta  confu fione  trà  loro, che J enga  re fìflenga  erano  dalla 
fanteria  tagliati  a peggi,  alcuni  pochi,  che  s'auuif arano  di  fc  alare  le  mura  e, 
fuggire  a trauerf»  della  campagna  furono  dalla  caualleria  fopragumti,  c mife- 
r amente  ò morti,  ò fatti  prigioni  Jolo  il  Barone  di  Dona  molto  più  felice  a /cam- 
pare,che  non  era  a combattere,  hauendo  còl  fattore  dima  donna  ftalato  il  mu- 
ro per  le  vie  paludofe  del  lagofaluà  la  vita, e firidu/fc  nelf  alloggiamelo  de  rii 
Suiggeri,  ch'era  poco  più  d’vna  lega  lontano  . Era  grandi ffima,  e mìfer  abile  la 
firage  de  Tede/chi , i quali  circondati  iTogni  intorno  f perche  entrò  finalmente- 
anco  il  Colonello  Giouaunrs  per  la  porta  della  campagnajcon  vrli  e gridi  mife- 
r abili,  erano  trucidati, e tutti  fenga  difi  int  ione  menati  a fil  di  fpada.e  continuò 
tanto  quefia  fanguinofafattione.cbe  il  Barone  di  Dona  periientito  agli  Suigge. 
li , e > idcrti  nell  ifte/fo  luogo  i Capitani  Franccfiven'itida  gli  altri  quartieri , 
efortaua, pregar! a efeongiuraua  tutti  a figurarlo, t promettendo  loro  ficuriffima 
vittoria  di  quei  faldati, che  confufi,&  occupati  nel  fangue, e nella  preda  e fian- 
chi dalla  vigilia,  dal  viaggio,  e dal  combattere  non  harebbono  potuto  re fiflere 
al  numero  molto  fuperiorc , co‘l  quale  potenano  in  vn  momento  affalirli . Ma 
era  tanto  il  terrore  entrato  in  quella  geme  che  no  fu  poffibile  a poterli  piegare 
a feguitarlo.&  i Capitani  Francefi,  cofideranio  che  l'infanteria  Cattolica  ba- 
stona la  ritirata  ficura  del  C afelio,  e che  la  caualleria  frefea,  & intatta  occtt- 
paua  r adito  della  campagna'diffua/ero  finalmete  il  Barone  da  queflo  tentatiuo, 
e mcfso  il  reftante  dellefercito  in  ordinanga  attefero  a guardare  il  poflo  loro.il 
Duca  diGuifa,poicke  ifoldati  furono  f atolli  di  sugne, e di  bottino,  ricchi  di  pre- 
date tutti  fopra  generofi  caualli,  di  fanti  diuenuti  caualieri  con  vndici  cornette 
de’ nemici, e tatti  li  loro  carriaggi, fi  ritirò  ad  Etampes,ouc  refe  le  debite  grafie 
a Dioyfpedì  fubito  a prefentare  te  cornette  al  Hf  di  Francia, e con  fa  fio,  & iat- 
taga  militare  darli  conto  della  fegnalata  vittoria, che  haueua  così  facilmente, 
e fenga  fangue  ottenuta. Mà  il  V veduto  riufeire  l’effetto  tutto  al  cotrafio  del 
fuo  difegno  » deliberò  di  perfeguitare  caldamente  il  re  fi  ante  dell’e/ertìto  de  gli 
flr avieri,  per  efser'aparte  della  gloria,  che  dal  vincere  vedeua  tifultare  ,però 
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fpinfi  velocemète  il  D.  d'Epernone  à quella  volta,  fluitando  egli  con  tutto  /’- 
efircito,con rifoluttone d' affrontare ì nemiri.ll Duca  d Epernone  figucitiol  est. 
pio  del  Duca  di  Guif amento  molte  volte  d’ajjalir'i  quartieri  de  girile  mani,  ma 
con  poco  profitto,  perche , e la  efpericirga  del  Capitano, e la  qualità  de' follati  >e 
la  fortuna  erano  molto  di/pari  -,  circoftange , che  bene  fpefib  iafimili  cagioni 
e da'medefimi  configli  fanno  riufeire  del  tutto  difi crete  l’ejfettotpcr  la  qual  co- 
fa  il  Duca  d’Xpernone  per  delibcratione  del  Rf  cominciò  ad  attaccare  di  mono 
con  gli  Suigjeri  la  pratica  dell accordo  per  megjp  del  Signore  di  Cormons  gc- 
Epcrnone  " t^^uomo  Ugonotto,  il  quale  era  fiato  prefo  pochi  giorni  innangj  mentre  fi  fi  a- 
anace*  di  ramucciaua  in  frà  gl'eferciti . Erano  gli  Suiggeri  malamente  condotti  per  il 
n«oaola_j  continuo  fiore  in  viaggio, priui  di  denari  per  non  hauerhauute  le  paghe,  intimi- 
diti  dalla  rouina  de'Raitri , e mal  contemi  di  militare  contro  all’infegne  della.» 
io  con°lì  ProPr‘a  natione,e  molto  più  di  non  bauer  Capitano, che  per  l'autorità,  ò per  f e- 
Smzzetidel  fperietrgafufie  habile  à condurli, & à goucrnarli,ondc  vedeuano  da  sforgò  cosi 
campo  Te- grande  riufeirne  miferabili,e  rouinoft  effiettiper  la  qual  cofa  non  fù  molto  diffi- 
▼n^al*  ChC  c^e>  C^e  s ac como^aJFe  cofl  V met  renio  fi  all'vbbidicnga  /uà,  & andando  a ri - 
J cono/ cerio  i Capitani , i quali  accarezzati  da  lui  per  non  efafperare  quella  na- 
cendata , e tione,&  banchettati  dal  Duca  d'Epernone, ottenero  faluo  condotto  di  ritornare 
fi  eonclu  ic,  alle  cafe  loro, il  quale  fù  anco  ficurarnemc  ofieruato,  fi  bene  i difagi  le  infirmi - 
tornarla  ile  **  * ^ ' patimenti  ne  lafiiarono  di  tanto  numero  campare  molto  pochi . I Rai- 
ealeloro  C tth&i  C apitani,c  faldati  Francefi  auuiliti  dalle  due  rotte  pq fiate,  & abbando- 
I Raitri , & nati  da  gli  Cui ^ gerì ,rif  duerono  di  ritornare  à dietro, e tentare  d’vfiirc  da' coll- 
ctti Tode  fini  del  regno  di  Francia  per  la  firada  della  Borgogna , fp cranio  di  condurfiifaU 
«te  l’etf  rio  ui  nelle  terre  della  Germania,  e nel  territorio  di  Bafilea  , e con  quefta  delibera- 
ci Soizzcri5  f,onf  riflretti  i & vniti  infieme  cominciarono  à marchiare  à quella  volta . Mà 
fanno  ii  era  difficile  il  poterai  peruenire , perche  il  Duca  di  Mena  tornato  nella  Borgo- 
nedefimo.  gna  sera  pollo  alla  guardia  de’  confini -,  il  Signore  di  Manielotto  ,&il  Conte  di 
Tornone  con  le  forze  del  Lionefe  vfiiti  della  Città  s' erano  anatrati  per  impe- 
dirli , il  Ré  con  tutto  l'ef  eretto  tra  loro  mezza  giornata  lontano , egli  firingeua 
alla  coda , & il  Duca  di  Giiifa  con  la f olita  celerità  ,bora  al  fianco , bora  alle L» 
fpalle,&  bora  pacando  alla  fronte  non  cefiaua  di  molcfiarli.  La  fanteria  Fr  an- 
ce fi  era  fianca, e confumata, onde  sbandando fi  da  fi  fi  effi  i foldati  s'appiattaua- 
no  nelle  ville, e nelle  città, per  doue  fi pajjauaa  caualli  difirutti,e  disferrati  mn 
poteuano  feguire  la prefiegga  de' Capitani, e la  perdita  delle  bagaglio, il  manca- 
mento di  denari,  la  careftia  delle  vettouaglie  cagionata  dall' bauer  ogn’vno  ri- 
tirate in  ficuro  le  cofe  fue,le  pioggie,&  i fanghi, che  in  Borgogna  fono  continui, 
le  vigilie , la  fi  ancheggia  , e le  infermità , & i difir  ditti  gli  haueuano  ridotti  à 
fomma  difpcratione’.pcr  la  qual  cofa  interponcndofi  il  medefimo  Signore  di  Cor- 
mons, deliberarono  di  render  fi  alla  clemenza  del  Ré,  il  quale  purché  gli  mette f- 
fero  in  mano  le  bandiere  piegate , e promette  fiero  di  non  militare  più  contro  di 
lui,  proferiua  di  conceder  loro  ampli fiimo  faluocondotto . Il  Vrencipe  di  Conti, 
il  Ducadi  Buglione,  i Signori  di  Clcrauant , e di  Ciatiglione  , e gli  altri  Capita- 
ni francefi,  procurammo  di  trattenere  quefia  rifoluttone , promettendo  loro 
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l.i  breve  teihpo  foCìorfi  dal  fiddi  T^auarraut  f adempimento  della  paghe,  e cer  - 
carqnodi  perfuaderloro  a non  commettere  quella  indigniti  di  chiamar  fi  fijg- 
giogathe  vinti, mofirandotf  he  le  forile,  che,  s'  opponevano  del  Lione/t,  non  erano 
tali, che  da  quella  parte  noti  fi  potejje  pajfiue.t  ridnrfi  larga  pencolo  ne  iteri  ir  f\\ 

torio  di  Geneurini . ma  mentre  trattano  qttejle  cofe  ejjcndo  loro  pervenuto  a no-  ■ ' ‘ ■ 
tffia , che  i I \aitri  perfeuerando  nella  dtliberatione  d’arrender  fi , difegnauano  s; 
di  farli  prigioni, per  acquiftarft  la  beniuoleaga  del  I\é,  e per  ajficurarft  delle  pa-  finalmente 
ghe,che  pretendevano /deliberarono  fegrcta, ncnte  di  f epurar  fi, e di  procurar  co  rotto  l’efer. 
la  fuga  per  diuerfe  vie  la /alate, innari, che  gli  (iranica  efeg  tufferò  queflo  dife - cito>chf  mi 
gno . C osi  prefa  /errga  dilatione  la  fuga , il  Duca  di  Buglione  con  pochi  caualli  !|  coAa^lo 
per  la  via  di  {{pano , e del  Lione fe , ma  ca  mminando  fuori  delle  firade  ordinarie  .lei  Baron 
dopò  molte  fatiche,  e pericoli  peruenne  nella  città  di  Genevra,oue  cof untato  no  dl  Dona. 
meno  dal  dolore  dell'  animo, che  dalle fatiche  del  corpo  indi  a pochi  giorni  puf  so  11  D“ca  d 1 
da  quella  vita,  laf dando  hcrede  de'  fuoi  flati  la  forella  raccomodata  al gouer-  sS^1 
no  del  Duca  di  Mompenfìeri.  Il  Signore  di  Ciatiglione  con  cento  corale,  e du-  Geneuta  w 
genio  archibugieri  a cannilo,  battendo  più  volte  combattuto  con  le  goti  di  Bar-  muore. 
gogna, e del  Lionefe  co  mirabile profperità, e non  minor  valore  peruenne  in  Liti- 
guadoca  , e fi  ritirò  al  folito  fuo  governo  del  Fiuarefc . Il  Signore  di  Cleranant 
na/coflo /ràgli  Suggerì, che  pacavano  con  il  fatuo  condotto',  fi  con  luffe  co  lo- 
ro a Bafilea  . il  Trencipe  di  Conti  con  pochi  caualli  appiattando fi  in  luoghi  re- 
moti fi  rtdufsc  incognito  allcfue  c afe/ gli  altri  Capitani  per  diuerfe  vie  prova- 
rono diuerfa  fortuna. I {{nitri  hauèdo  ottenuto  dal  /{d  licenza  di  portar/ì  le  loro 
cornette,  benché piegate,, à cafa.fi  fepararono  in  due  truppe,  l'vna  comi  Baro- 
ne di  Dona,econ  il  Cotonitelo  Damar  tino  pafsò  per  la  Savoia , ove  ridotti  al  nu- 
mero di  cinquecento^  a Ile  genti  di  quel  Duca  furono  fualigiati,  t’alila  coti  Ba- 
rone diBitc  pa/sando  perla  Borgogna  Sconfini  del  contado  di  Mombellian.fìi 
feguitata  dal  Marchefe  del  Tonte,  e dal  Duca  di  Guifa , da’  quali fopr aggiunti 
fuori  de'  confini  di  Francia  in  molte  volte  furono  tagliati  a peggi  : 7/J  queflo 
bafiò  a Capitani  delia  lega,  ma  con  impeto  militare  faccheggiarono,  & abbru- 
narono le  ville,  e l*  Caficlladi  quel  contado  così  per  vendetta  de  gl’ incendi),  e 
delle  prede , che  i {{aitri  (ducano  commeffì  in  Lorcno , come  perche  quel  Conte 
era  fiato  precipite  autore  della  lettala  di  quelle  genti . Era  mi fer abile  anco  à 
gli  occhi  di’ nemici  laffrage  de'  Tedefchi,  » quali  infermi  difitbre , & eflenuati 
dulflufso  di  fangtie, cadendo  per  lefirade,eper  là  ville, erano  da’ caudini  mtfe- 
rametevcctfi,si  che  fra  gli  altri  molti,  diciotto  ne  furono  veduti,  li  quali  ama- 
lati in  vita  capanna  in  Borgogna, da  vnà  donna  per  vendetta  de”  danni  ricevuti,  Vna  «'orma 
erano  flati  con  vn  coltello  . come  vilifjimi  animali  tutti  fcannàtì . » bebbero  Vfei  e f'i- 

miglior  fortuna  quegli  Sutggeri , che  al  numero  di  tremila  , fot  tonila  condotta  Tc‘ 
del  Signor  di  Cugì , erano pa/ san  nel  Deìfìnato,  a fine  d vnirfi  co'l  Signore  delle  vn  coltello’ 
Dighiere , il  quale  mantenendo  viva  in  quella  provincia  la  parte  de  gli  Fgonot- 
ti,  per  mancamento  di  forge  non  poteua  fare  alcun  rilevate  progrefso  , nìa  s' oc- 
cupava nella  prefa  di  luoghi  piccioli,  & ignobili , & in  fati  ioni  di  poco  momen- 
to ^ , battendo  feto  pocbiffimi  fanti, e folo  la  nobiltà  Fgonot  ta  di  quel pae/e.  Que- 
•-*  - ' . fiiSuig- 
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ftì  Sui^ert  dceomp^itJti  da  ijualnotento  drcb'fa&ieri  FrMtejì  > b/wenJo 
r*vi  e'je l!è  pa f ato  i luoghi  fretti , & incamminando  fi  per  vnirfì  con  lui , furono  nel  pafo 
«ii'im  e_*  del  fiume  Ifera  affatiti  da  Monfignor  della  V aletta  fratello  del  DueadEper- 
dell’tferci-  rione  con  la  caaalleria  di  Trouenga  , e dal  C olone!  lo  ^dlfoofoOmano  Córfo  con 
to  poJerofo  [a  fanteria  jil  Delfinato , & in  quel  luogo -combattati  con  tanta  ferocia  i che 
‘Uhi ~ ' refi  andò  tutti  gi  altri  morti fui  campo,  feffanta  foli  auangarono  da  tinta-, 
ftrage  : onde  anco  il  Signore  delle  Dighiere  fu  c (fretto  di  rida, -fi  alla  monta- 
gna. Qjieflo  fine  hebbe l efercito poderofo  de  i l{aitr/:  dopò  l.irotta  del  quale,  il 
Hé  ritornando  armato  in  Tarigi , v entrò  come  trionfante  il  giorno  vige  fimo- 
tergo  di  Decembre  , ricaduto  in  apparenza  folememente  dal  popolo:  benché 
con  applaufo  incredibiled'ogrivno  , e particolarmente  de'  'Parigini , tutta  la-* 
gloria  ridonda ffe  nel  Duca-di  Gkifa , il  cuinomerefo  ammirabile,  & immorU- 
le  era’cdcbratq  dalle  lingue, e dalle  penne  di  tutta  fuoi partegiani .. 
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preparano  d’aftringcrc  forzatamente  il  Rè  e dit  Serrare  in  va  nignaficrio' 
la  fua  pet  (ona . Il  Ré  auuilato  fi  mene  all’ordine  per  frenarli , e per  ciò  fi  .ipproflì- 
mare  gliStiizzcri , & aggiunge  molte  altre  prouinoni  : i Parigini  fentendòfi  (copcr- 
li, per  ìoro  (campo,  chiamano  il  Duca  di  Guifa, -prendono  al  fuo  am'uo  l’armi,  (anno» 
le  barricate,  facciano  gli Suizzeri»  & affcdtano  il  Rè  nel  fuo  PalazzaaEgli,  non  po-* 
rendo  refi  fiere , fogge  occulta  mente , e fi  ritira*  Ciartrcs , & a Rofno  ; delibera  far 
la  pace  co'l  Duca  di  Guifa , la  fà  trattare  dalla  Regina  madre , c fi  conclude . Parte 
il  Duca  d’Epernone  dalla  corte , e fi  fiora  in  A ngolemitic , oue  da  vna  congiura  de* 
cittadini , appena  campa  la  vita  : s’abbocca  il  Duca  diGiiifa  co'I  Rè  a Ciarrres , 8 i i 
fauorito,  & cfaltato  al  fommodcHa  potenza  ; fiTadunano  gli  flati  di-Bles,  come  era 
flato  appuntato  negli  articoli  della  pace.  II  Papa  dichiara  Legato  in  Francia  il  Car- 
ditia'e  Morefini . Il  Rè  licentia  di  Gorre  il  gran  Cancelliere , il  fegrejario  Vilicroi, 
Se  il  Signore  di  Bcllicure;  manda  vu’c fenato  comandato  dal  Duca  di  Ncucis  cornea 
il  Rè  di  Nauarrà , il  quale  dopò  la  prda  di  molti  luoghi  a (Tedia  la  Ganacdm . Si  dà 
principio  a gli  flati  di  Blcs  : vi  fi  fanno  diuerfe  pratiche , e molte  machinationi  pedi* 
vna  pane , e per  l'altra . Il  Duca  di  Guifa  fà  oimandaic’à  gli  flati , cheli  Rè  di  Ni- 
narra  fia  dichiarato  incapace  della  Cotona , c procura  d’eflcre  creato  Luogotenente 
Generale  con  autorità  aflòluta  nel  gouerno . Viene  nuoua,  che  il  Ducadi  Sauoia 
habbia  occupato  il  Marchefato  di  Saluzzccfc  nc  alterano  le  cofc:  Mi  ty.Duca  di  Cui- 
fa  raperà  in  modo,  che  tutto  ridonda  in  fuoauiiantaggio,  c potenza.  li  Rè  aftrcttoa 
duri  partì  delibera  di  far  .immazzire  il  Duca  di  Guifa  -,  troua  delle  difflebftà  , c de  gf 
Impedimenti;  finalmente  gli  riefee  il  difegno , c la  Vigilia  de!  Natale  fono  àfn maz- 
za ti  il  Duca , Se  il  Cardinale  fuo  fratello,  e fatti  prigioni  il  Cardinale  di  Boritone , e 
moli 'altri.  Manda  il  Colonnello  Alfooio  Cono  per  Cir  ritenere  il -Ducavi  Mena 
a Lione,  ma  egli  è -iuiùto,c  fi  ritira.Mupre  la  Regina  madre  nella  età  fua  dì  fcttaaia 
anni.  E le  cele  rclLuo  ìnconfufionc,  ... 
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ile  dì  fatta  deli’  cf eretto  firanlero  fu  congiuntaatonmeno  la -» 
cfrprtffione  degli  Ugonotti , di  quello  fi  fufieia  grandegga , e 
l'efaltatioiic  dellla  lega : imperò  che  il  frjì  di  Tfjtuarra,  rie  e un- 
to i auw fo  di  tanto  dami  - quantunque  vtttoriofo  oltre  la-, 
Lvìrtt,  terwiidovionihmiiio  ,•  tht~vn  nemboTOil  ofmro  nen_> 

/ cocca (fé  improuifameute  fopra  di  Ini , fi  ridufie  fengafar'  al- 
tro tcntatiuo , al  / olito  ridotto  della  goccila , egli  altri  Signoridei  fuo  partito 
fi  rinchiusero  nelle  piagge  Sfitti , appettando  le  rfolutiom,  che  preuedeuano 
douerfi  prendere  contra  di  loro . M'incontro  il  Duca  di  Cui  fa  dopò  la  deità 
fiaticne  del  tcnìado  A MonéelUart  congb  altri  Signori  della  fua  ca- 

fa  alt  ansi  ; cominciò  fiengapin  dilatitme  a conj ultore  il  modo  di  peruetùrtL» 
brevemente  al  compimento  de  fini  della  legala  raccogliere  il  frutto  conuene- 
uole  dalla  vittoria  prefente.  Iti  rfùrfia  con]  din  dibattuta*  ripigliata  per  molti 
giorni  la  maggior  parte  designati  di  Lorcnojcordatifi  della  moderatone  tall- 
io neceffaria  alle  afe  profpere,  e /piegando  arditamente  le  vele  alle  f per  unge, 
non  fapeuano  dif correre’ d'altro,  oltrt  l'efifrpatidne de  £lt  y gonotti . che  di  de- 
ponenti^ dalla  Corona  >di  rinchiuderlo*  vnCbksfrro , ootnemeìcmpipaffa * 
tis'haxea  nonna  dalle  bifronte,* fiere auuenutea  CbìlptTico,  di  diftruggerea 
la  taf  a di  Borbone , cPeflirpare  i mignon i , e fi» aeriti  di  Corredi  difpenfare  a fin 
flS  i carichi,  e le  'dignità  della  Corona  , infine  di  dominare,  e di  reggere  amo-, 
do  loro  tutto  il  governo  di  Francia  ,&  erano  cosi  gonfi  nella  preteritone  di  ft ^ 
mede/ìnti,  che  < «enfigli  non  erano  mifuratinè  dalgiqfto , né  dalpolfibile  , pre- 
fupponefi  d'bauer  in  pugno  tutte  le  cofie  ,e  che  a'iaro  meriti  fo  fiele  etto  l intra- 
prendere , c flicile  l efegitire  guài  fi  voglia  pii  alto,  e più  auuantagghfivparti- 
» urnotìRe  s’obboneuam  Qualche  parte  il  Duca  eh  Lore- 


toifieri**-  no.  Uguale  ai  naturqmanjHc,*,  «.  - —— • — 

Iti  della  ci.  pericJi  t'€be  lei cavo  dalle  pretcuficni  de'  Signori  di  Gufa,  con  l'automa  « 
ù diLoreno  j}aueHg  ,t0me  capo  della  famiglia , tentaua  di  raffrenare  le  deltberatiom, 
«ronfiata#  . t»  r r>Y r. * u ft  di  rrtlrinurre  in  vran  Darle  le  CO- 


premiere , cjanic  * 7"— i r „ 

to  " jrquèc' ardite  frerpòfie  s'opponeuam  qualche  parte  il  Duca  eh  Lore- 

no,  il  Quaìedì  natura  manft, età  , e d'animo  moderato  , e non  meno  remoto  da 
i 7.  • «I  ‘ \ li _ .. V— • r.iTMAff  Ai  fluir* i . rnfi  /’  /rutéuritdL  « 


11  • m ^urn  mamera  u vaca  ai  ' 7 * r r 1 

rena,  che  tenga  matita  necefiità  mettefieroad  ogni  momento  in  pencolo  tutto  lo 
fraro  della  famiglia  loro . Ma  erano  di  contratto  parere  il  Duca , tiriLC  atsal- 
iiere  d'Ontah J il  Duca  di  Tfeiners.  il  Duca  d'Elleboue,  ilConte  di  Chialtgm , e 
{opra  turbili  altri  il  Duca  di  Gufa , Uguale  portato  non  meno  dall  ardire  della 
■fua  natura,  edotta  grandegga-  del fuo  ingegno , che  dai  profpero  fuccefiodel- 
lefue  impref  ?,non epoteua  patire  alcuno  indugio  difegiure  le  conccputc  fpcran- 
tre  e ntm  fenr  aratone  cont€ttieaa,che  quanto  fi  difi erma, tanto /patio fi  coce- 
Jena  aftté  di  penare  alitkro  reninai  e ài  corJurre  a fine  lordimentogià  pnn- 
Chiaro  della  lem  oppreffiotre  drterfità  di  pareri  fi  cagione , che  [t 

contieni fie  come  nel  rileggo , E perciò  nel' fine  del  meft  di  Gennaio  dell' am:» 
mille',  e cinquecento , e ottanta  otto , fecero  due  hberattm  il'vna  ebeti  Duce 
158$  ■ 3 diLo 
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di  Lorena  con  tutte  le  /ue  forge , è con  gli  aiuti  di  Fiandra  affaliffe  le  terre  del 
D.di  Buglione  per  eflerminare  gli  Ugonotti  da  quel  confine,  e per  tener  vine  l'- 
armi della  lega-, l'altra, che  il  D.di  Guifa,  egli  altri  Signori  confederati  non  en- 
trafsero  di  prima  fronte  ad  oppugnare  la  per  fona  del  Rfi.ma  vniti  co'l  Cardina- 
le di  Borbone  per  confermare  le  loro  ragioni,  e far  parere,  che  la  natura  delle^t 
cofeportafse  da  fe  medeftma  i negotif  al  deftinato  fine , prefentafsero  vna  ri- 
chieda, nella  quale  fi  contenefsero  molte  dimande  auuantaggiofe  per  loro,  e le 
quali  neceffitaf  'sero  il  Ré  a dichiarare  l'vltima  volontà  fua-, perche  concededo- 
le  riufciuano  fenga  flrepito  alfine  del  defiderio  loro,  e fiondo  renitente  porgeua 
loro  occafione,&opportunità  d'adoperar  l’armi, e conferuire  con  la  forga  quel- 
lo,che  non  hauefse  voluto  conceder  il  fuo  volere.  Era  apparente  la  congiuntu- 
ra d’aft  altre  il  Ducato  di  Buglione, per  che  ef tendo  pafsati  di  vita  il  Duca,&  il 
Conte  della  Marcia  fuo  fratello , laf  dando  vmca  herede  Carlotta  loro  Jorella 
fiotto  alla  tutela  del  D.di  Mompenfieri,  fiapeuano,  che  come  Cattolico  non  era _* , 
grato  alle  città  di  Sedano,  e Giames,  dr  agli  altri  luoghi  di  quello  flato,  e non 
erano  perfidarfi  del  fino  gouerno,&  ef  tendo  ferino  per  ejecutore  del  teflameto 
dell'vltimo  Duca, il  Signore  della  7fua,egli  non  folo  era  af sente, ma  haueua  an- 
co per  liberar/}  dalla  prigionia  degù  Spagnuoli,  da'  quali  era  flato  prefo  nellzj 
guerre  di  Fiandra , promefto  di  non  portar  l'armi  né  contro  il  Ré  di  Spagna  » ni 
centra  il  D.di  Lorem’.onde  appanna,  che  Carlotta  abbandonata  da  potente  pro- 
tettione  ,e  frati  agliata  anco  dal  Conte  di  Maulettrir  fuo  già, che  pretendala  ra- 
gione  in -quella  heredità,  harebbe  difficilmente  fatto  reftflcnga  all' armi  del  D. 
di  Lorena,  che  preledeva  ancor  lui  per  antiche  ragioni  /opra  molti  luoghi  quel - 
hflato,  eperò,fenga  perdere  momento  di  tempo , il  Duca  mejso  l'cfcrcito  tru, 

■ponto  fiotto  al  comando  del  Marchefe  fuo  figliuolo,accompagnato  da' Signori  di 
Rono,e  di OfsonuMa, poiché  hebbe  corfo  e danneggiatoli paefe.pofe l'afsedio  a 
Qiames  con  certa  Jperanga  d' ottenerlo  Ma  trouò  duro  incotro-.perche  il  Signo- 
re di  Schelandra,che  nera  Gouernatore  fi  mefse  co  ottimo  ordine, e prudentiffi- 
tne  prouifiom  alla  difefa,&  il  Signore  della  Jéjta.efcufata prima  co  vna  lunga 
fcrittttra  la  moffa  fua  a guerra  difenfìua,e  per  foftét amento  divo’ abbandonata 
pupilla, Tenne  a Sedano, e cominciò  a preparar//  gag  bardarne  te  perf tfienere  la 
gverht , di  modo  che  l'afsedio  di  Giames,  allentalo  da/e  medefimo  riufeì  così 
l ugo,  che  appena  terminò  nella  fine  dell’anno,nella  quale  le  cofe, che f ucce f sero  ‘ 

mdriggarono  l’armi  a più  importanti  efpeditioni . Ma  il  D.di  Guifa  partito  da  fen«r 
Tfiansì,e  condotto/!  nel  fuogouerno  di  Ciampagnafiece  a nome  fuo, del  Cardinal  fcrittur*  ! al 
di  Borbone, e degli  altri  Signori  della  lega,  appresètare  altèrna  prolifsafcrit  Ric6  mol. 
turaceli  a quale  dopò  molti  preambuli,  e molte  ragioni  co  grandi [fimo  artificio  ' ^nficio^: 
accumulate,  domandammo  in  fofìanga  , ch’egli  s’vnifse  veramente  con  loro,  e & ridondati 
finccramcte  fi  face/se  capo  della  lega  a diflruttione,&efierminio  dcgl'Vgonot-  in  fuo  bene- 
ti, che  licentiafse  dal  fuo  configlio, e dalla  Corte  e priuafse  de’ loro  carichi  quei  belo'. 
pcr/onaggi,che  tome  fofpetti,e  mal'affctti  alla  relig ione, da' Trine ipi  Cattolici 
farebbono  nominati, che  face f se  riceuere,&  o/seruare  per  tutto  il  Regno  Juo  il 
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Condii»  Hi  Trento  , con  eccettuare  fidamente  quelle  cofe,  che  prègiudicauam 
a'  privilegi  iella  Chic/ a Gallicana,  che  concedere  a'  Prencipi  collegati  alarne 
pùnge,  che  [afferò  giudicate  à proposto  per  fievregga  loro  » -nelle  quali  potè f- 
fero  à [pepe  della  Corona  tener  prefiiij,  e fare  le  neceffarie  fortificattom,  chtj 
manienefse  vn’efereito  a ‘ confini  di  Loreno  per  oflare  alle  ìncwt filoni  de  gli  firg- 
nieri, conmandato  da  vno  de ’ Trencipi  collegati, che  facefse  confifcarc,e  ven- 
dere i beni  de  gli  Ugonotti, del  ritratto  de’  quali  fi  pagafsero  le  fpe/e  fatte  nella 
pafsata guerra  e s’ aiuta/ sero  i collegati  al  mantenimèto  delle  cofefuture.Qjte- 
fie  cofe  principali, e molte  altre  minori  contenne  laf crittura, laquale prefetaa^- 
ta  al  Uè  nel  principio  del  mefe  di  Febraio  fu  da  lui  con  la /olita  diffimulatione 
ricevuta,  eia  rifpofia  con  le  fi olite  lunghegge  iifferita-.nè  premeua  molto  al  D. 
di  Guifaàl  trame  la  rifolutione,  perche  fi  fine  della  dimanda  era  folo  di  mette- 
re il  Ufi  in  difpreggo,  renderlo  odio  fio  a’  popoli, fofpetto  di  favoritegli  V gomi- 
ti,e porgere  occafione,e  preteflo  alla  lega  d'impugnar  l’armi,  t mentre  durava 
la  profferita  della  fortuna, profegutre  i cominciati  difegni.  ita  non  erano  moU 
tonecefsarij  quelli  artifici/  per  render  odiofa.Cf  ifpreggabile  la  per  fona  del  fiè. 
Le  grauegge,vbe  la  guerra, il  mantenimento  Hi  tanti  tferciti,  e la fi olita  profu  • 
/a  maniera  Hi  fpendere  andavano  del  continuo  aggravando , l’haueuano  meffo 
in  di/gratia  de'  popoli,  il  rimbombo,  e lofplendore  delle  "vittorie  del  J).  di  G ni- 
fi a battevano  of curata  la  mae/li  del  fino  itomeli  pertinace  favore  de ' mignon i 
haueua  alienatigli  animi  de'  fuoi  più  antichi,  e più  dinoti  [enti tori,  & il  popo- 
lo di  "Parigi  guidato  dall’ambitione  del  configlio  He'  fcdici  non  potestà  più  toU 
lerareil  fuogouento.  Erapiena  la  cittàdi  libelli  famofi  ,didifcorfi  politici  » 
ver  fi  fatiriciyd'hìflorre  fauolofe,che  lacerando  per  il  più  il  nome  del  D.d'Eper- 
■nvnc  ridondavano  hi  difpreggo,  & inonta  dcllamaejlà  reale,  all'incontro  rifo- 
na nano  tutte  le  firade , e tutti  i cantoni  di  Parigi  dette  lodi  del  Duca  di  Guifa  , 
celebrate  nelle  prof  e e ne  verfi  di  mille  fcrittori,  con  titolo  Hi  nuovo  Dauidde $ 
di  nuovo  Mosè , di  liberatore  del  popolo  Cattolico,  di  colonna , & appoggio  di 
Santa  Chiefa  : & i predicatori  con  le  maniere  fiolite,nia  conmaggior  licenza-» 
/parlando  apertamente  delle  cofe  prefenti,cmpiuano  {'orecchie  del  popolo  delle 
maraviglie , augi  de  miracolinosi  li  chiamavano,  di  quefio  nuovo  Gedeone , ve- 
nuto al  mondo  per  la  defideratafaluegga  della  Francia  , le  quali  cofe  deriuan- 
BD.d’Epcr.  do  dalla  città  di  Parigi,  come  dal  cuore  fi  diffondevano  per  tntte  le  prouincie  , 
"°nc  *J*‘  - come  ne’membri,  le  quali  erano  ingombrate  dalle  medefime  imprtffiow,  tosi  i* 
Jt^Armn?  vantaggio  del  Xè.come  in  favore  della  lega. Fitti  di  dare  l'vltimo  mouimen- 

tqriio  del  t0  a qnefia  commotione  la  deltberatione  delfiè , il  quale  ò oc  ciccato  nell'  affé  t- 
Regno  , e to,che  portava  al  Duca  d'Epemone,ò  per  non  aggrandire  altri  [oggetti, de'qua- 
<S~°«  H non  haueua  occafionedtfidarfi,  lo  dichiarò  ^Ammiraglio  del  I{egno,-e  Gouer- 
mandiicon  natore  provincia  di  "Hprmandia , carichi  vacati  per  la  morte  del  Duca  di 

grandifpù.  Gioiofa,  il  che  fini  di  trafiggere  l'animo  del  Duca  di  Guifa, vedendo,  che  fi  con - 
rere  del  D.  tinuaua  tte'/oliti  modi, e che  efaltandofi  al  fommodagrandegga  <Tvn foto, egli, 
4i  GuìU,  fi  fratello, e gli  altri  iella  caf t,per  qualfiuoglia  merito, ufi  còf egumeno  mai  co- 

fi * 
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fa  olcuaaji  modo  che  f cordato  fi  delle  cofe  rifai ute  a T^ansì,  e di  quella  cauta 
moierHione , che  baueua  con  figliata  il  Duca  di  Loreno , e cominciò  feu^altra 
indugio  a penfare  di  ridurre  l'autorità  delgoueme  infe  me dt fimo,  fot endont-, 
principale  infirumento  i Parigini  , i quali  non  meno  alterati , ni  meno  accefi  di  ItConfigl.» 
iuulo  fMecitauano  alla  rifdutioneiper  la  qual  cofa  battendo  ricettata  minuta ' 
wfarmatiane  dal  con  figlio  de  fedeci  dello  flato  delle  cofeyer  la  quale  e [fi  saffi-  d.  di  G ai  fa 
curammo  d'hauere  a laro  dinotiate  nella  Città  reati  mila  h uomini  armati, prò - hauer  pron- 
ti a metter  fi  a qual  fi  voglia  imprefa , eh' erano  quefiidiuifi  in  fedeci  fquadro-  11  * cl,uJ 
ni;ad  ogn'vno  de’ quali  haueuam  affiegnato  vn  capitano  e che  il  refiate  del  pa-  p°sfa'a  Tj“  • 
polo  barebbe  feguitato  fen%a  dubbio  il  motiuo  de’  principali , per  effe*  mal’af-  ^iia  huo- 
fetto  alla  perfora  del  Éf,e  del  Duca  d Epernone , & all' incontro  ardentìffimo  mini. 
nella  caufa  della  religìone^gli  confiderando,cbe  nella  moltitudine  [orge  facil- 
mente la  confufionc, c che  la  ditti  frotte  in fedeci  qtartieri  era  troppo  minuta  per 
poter  prefiameute  concorrere  in  vn  medefimo  corpo, quando  richiedefje  il  bifo- 
gno',  fcriffe  al  tonfiglio,cbe  rtfiringeffero  qutflo  numero,  e che  lo  riduceffero  a 
cinque  J oli  quartieri,  a'  quali  affegnafiero  il  luogo,  oue  al  fegno.ehefi  darebbe 
douefjero  congregar  fi, e che  dtjponefscra  le  cofe  in  modo,cbe  nell  efecutione  aa 
ftgurfse  difordine,  e confi, fione  ic  perche  voleua  affi  curar  fi  interamente,  chea 
le  cofe  procedefisero  ad  arbitrio  fuv,e  perche  non  fi  fidati*  della  poca  fperatiga 
de  capi  dtflinati , & eletti  da’  Parigminu/ò  loro  cinque  capitani , ebe  douef- 
fero  cc mmandare  a » cinque  quartieri, e reggere,  e moderare  la  turbulewga  det- 
tarmi popolari. Qjtefii  funaio  il  Conte  di  ttrifsac,  ti  Signore  dì  Boifdaufin,  il  Si- 
gnore di  Cbiamois,  il  Signore  di  £f ciottola  , & tl  Colonnello  Sa » Tolo,  a’quali 
ftt  aggiunto  il  Signore  di  Mene  ut  II  a, tl  quale  era  flato  dal  principio  il  mezzanti, 

<Sr  il  principale  ìnftr omento  di  quefia  trattatione.  M nn arano  quefli  appartatar 
mente  m "Parigi  fotta  colore  di  priuate  faconde, & alloggiati  ne' quartieri  della 
città, eh' erano  loro  deftmattifrequentando  la  torte » e neg oliando  diuerfe  cofe. 

Inficiavano  la  cura  à Mene  villa  di  condurre  il  trattato  al  fuo  fine  , per  doremi 
maggior  fofientamento  al  quale , ti  Duca  di  Guifa  ordinò  al  Duca  d' Ornala  ,il - j., 

quale  era  armato  in  Tictardia , per  farfi  vbbidire  à molti  Governatori  de'lt-j  omaU  di 
fiazzctbt  fomentati  dal  Duca  i'  Epernone, ricufauano  dinctmfeerlofbt  te-  pronto  eoa 
nefse  pronti  cinquecento  buoni  caualli,per  efser  à tempo  à dar  calore  allimpre-  *“,^jeitfto 
fa  de  Parigini,!  quali  ctmfcif  diqueflo  anuifo,rkbitfere  Giovami  Copti  uno  de - fo£.of‘jJ*i 
gli  Efcbeuini  della  Città , è come  fi  chiamano  in  Italia,  Eletti , e Caporioni  del  ma  m d i 
popolo.cbe  gli  aecommodafse  delle  ehiani  della  porta  di  $, Martino,  ch’egli  te*  Parigini, 
neua,  come  e l’ordinario,  inpoter  fuo,  per  poter  introdurre  all’ oc  cafone  queflo 
foccorfo,che  doueua  venire  dalla  prouineia  di  Tictardia’.  ma  battendolo  trotta- 
to renitente,  praticarono  Pietro  Brigarde  Caporione  del  praffimo  quartiero,  i(- 
qualepromife  laro  la  chiavi  della  porta  di  S-  Dionigi,  perlaquale,  noumeno 
che  per  quella  di  S. Martino ffi  poteva  mtwiurre  il  fot  t or  foie  perche  dubitava- 
no,che  il  Conti, ilquale  baueua  negato  di  cettfentire,  non  riu$lafse  al  fié  quello, 
che  fi  trattava  prtfero  per  efpedtentt  dì  farlo  querelare  non  fole  per  bercino  y 
ma  per  molti  altri  misfatti,  mettendolo  à quefio  tnodp  in  mala  fede,  aeem 
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che  don  foffe  creduto  alla  fu  a relatìone . Orditele  cofe  in  quefla  maniera  re- 
fluita di  rijoluere  il  modo  dell' effluirle  . A i Capitani  del  Duca , & alla  mag- 
gior parte  di  quelli  del  confìglio  de'  fedeci parata  pericolofo partito,  di  troppo 
ftrepitofa  violengax  da  non  riufcire  in  alcun  modo, il  voler  efpugnare  il  Loue- 
ro,  ouc  il  Bfl  habitaua, circondato  dalle  fue  guardie,  e dalla  nobiltà, che  gli  affi- 
Trai?  aio  fteua,  e preuedeuano  , f he  oltre  al  douer  il  fatto  parere  molto  fcandolofo  al  ri- 
contra  manente  della  Francia, ogni  poco  anco  chevacillaffe.ò  cbeandaffe  in  lungo  la 

r^rfona  ad  flarebbono  nati  molti  difordini,&  il  J(è  barebbe  bauuto  commodità  di 

farft  Juperiore,per  la  qual  cofa  deliberarono  concordemente  di  volerlo  ritenere 
con  l'oc  capone  della  quairageftma,  mentre  col  Duca  dìEpemone,come  polena, 
interuenijfe  alle  proceffioni  de' battuti  veflito  da  penitente, e non  accompagna- 
to né  dalle  guardie, né  dal  f olito  concorfo  della  corte, e ritenuto,  che  foffe  flotto 
finta  di  Jeditione  popolare  per  indignationc  della  plebe  efacerbata  dalle  grò- 
uegge , che  pagana,  & inimica  dell'autorità  de  mignoni , ft  rincbiudeffe  in  vn 
monafiero  (on  buone  guardie, dopò  il  quale  effetto  / opraueniffero  i cinquecento 
Kro  ló  P.jI  caualli,e  l’ altre  forge  del  D.d’Omalaper  finire  dimpadronirfi  de' luoghi  princi- 
pilo riucla  pali , e tenerli  prefidiati  fin  che  arriuaffe  il  Duca  di  Cuifa,  il  quale  chiamando 
«fvi'c C"ìì  ftatl  vnlMCrfa^  e mofirando  ò l incapacità, ò la  cattiua  intentione,  & il  mal 
trattato  e gouerno  del  I{é  ,facefse  difponere  delle  facende  del  regno  ad  arbitrio  ,&  a fo- 
ie cóicrma  disfattione  della  lega . Mà  Tficolò  Tolledro  confido , e partecipe  di  quanto  fi 
anco  a]  Re  trattaua , fece  fubito  confapeuole  il  Uè  per  meggo  del  gran  Cancelliere  della 
m‘  1 1-1  ° deliberatione,  che  sera  prefa,  il  quale  con  tutto  che  nonpreflafse  interanunte 
fede  alla  riuelatione  del  Tolledro  per  lagrauità,  e per  l importanga  della  cofa 
non  fondata  fopra  altra  certegga,  che  fopra  la  fola  affermatione  di  lui,  huomo 
di  poca  buona  fama , e fofpetto  di  voler  cauar  premi j , e guadagni  per  quefla 
flrada,  tuttauia  giudicando  bene  il  guardar fi , finje  di  trouarfi  mdifpoflo , e con 
quefla  feu/a  non  inter uenne  ad  alcuno  e/ercitio  f pirituale  delle  confraternità  de' 
penitenti.  Et  per  affìcurarfi  meglio  del  vero, fece  introdurre  fegretamente  vna 
fera  il  Tolledro  nel  fuo  Cabinetto , & alla prefenga  del  gran  Cancelliere , di 
Monfignor  d’O  , e dell’abbate  del  Bene  l interrogò  minutamente  fopra  le  coft 
ch’egli  baueua  riuelate, mofirando  di  non  credere, e di  dubitare  ch'egli  fofse  in- 
fligato , e fubomato  a ciò  fare  da  quelli  del  partito  degli  Ugonotti . Coufirmò 
il  Tolledro  con ficuregga  d’animo  , e con  diflintanarratione  tutto  quello , che 
haueua  riuelato  , foggiunfe  tutte  le  minutie,  e tutte  le  chrcoflatrge  particolari , 
nominò  tutti  i complici-,riepilogò  tutte  le  cofe  fino  da  principio  trattate x final- 
mente con  frane  biffino  animo, e con  fronte  ficura  fi  proferì  di  entrare  prigione, 
e di  flarui  fino , che  haue/segiuflificato  tutto  quello,  che  haueua  detto,  & ag- 
giunfe  nell’vltimo,che  il  giorno  feguète  fi  doueua  tenere  il  cofiglio  de'fedeci  in 
taf  a del  Signore  della  Bruierafqueflo  era  vno  de’cogiuratije  che  il  flè  mandafl- 
fe  feco  chi  gli  piacefse  con  guardia  fu(ficicte,che  gli  barebbe  fatti  bauer  tuffi 
nelle  mani,  di  modo  che  non  barebbono  potuto  afeonderfi,  ò negare  il  misfatto. 
Il  flé  lo  licentiò  con  benigne  parole  » e con  promefse grandiffime,  e nella  mede- 
fima  bora  entrò  nelle  flange  del  Duca  d'Mperaone , oue  conferirono  infiemea 
-----  - lofpa- 
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lo  /patio  di  mesterà,  e partito  di  ti,  pafsò,ch'eragià  megga  notte  , alla  cit- 
ili era  delti  Regina  madre, la  quale  alloggia ua  in  Talamo, e fuegliata  dal  formo 
le  narrò  dipintamente  quanto  gli  era  flato  ciuciato . e cominciò  4 confutare  fé 
fojfe  bene  fegaire  l'auuifo  del  Tolledro,e  mandare  il  giorno  feguente  à ritenere 
i congiurati . La  cofa  in  apparenza  era  facile, e ficura,  ma  in  effetto  era  piena 
di  grandi  ([ima  difficoltà,  e pericolo : per  etiche  non  era  dubbio , che  ad  ogni  pic- 
ciolo motiuonon  fojfero  in  arme  tutti  i quartieri  della  Città  con  l'ordine  già 
mejjo,  e flotto  a'  capitani  già  de  fi  inatta  quali  non  harebbono  perme/fo,che  fof- 
fero  ritenuti , e menati  prigioni  i loro  capi  da  così  poca  gente  quanta  era  vna 
compagnia  delle  guardie,  che  fola  fi  potè  ita  mandare  a quefla  efecntione  né  fi 
poteua  dubitare  di  queflo  effetto, poiché  sera  molte  volte prouato,che e/fendo 
alcuno  de'  capi  del  popolo  per  altre  occafioni  ò ciuili,  ò criminali  flato  prefo  da 
gli  vfflciali della  corte, la  plebe  fenga  ritegno  era  corfa  armatamele  e feditio- 
f amente  a liberarlo.e  fe  il  popolo  folleuato  con  apparente  colore, che  fi  voleffc - 
ro  opprimere  i fuoi  capi,  &ifuoi  protettori  foffe  corfo  improuifamente  ai  op- 
pugnare il  Louero,il  Ré, e la  corte  non  armati, non  proueiuti,e  non  guardati , fe 
non  dalle  folite  guardie  diffidimele  harebbono  potuto  re  filiere  all' oppugnat  io- 
ne di  tanta  gente  guidata  da  capitani  efperiinentati,erifoluti,&  i quali  emen- 
do venuti  a queflo  effetto , harebbono  abbracciato  prontamente  vna  così  bella 
oc  cafone  di  parere, che  operaffero  a propria  difefa,non  ad  ojfefad’altri , Con- 
fi der  aitano  il  popolo  di  "Parigi  e fiere  così  potente,  e poderofo,  che  non  poteua  ef- 
fer  frenato  fe  non  da  forge  molto  gagliarde, e l'intraprendere  quello, che  non  fi 
poteffe  poi  condurr’ à fine  non  effer  altro,che  precipitare  il  negotio , e riufeirn « 
con  vergogna,  e con  danno  • Trcuedeuano,  che  à congiurati  farebbe  arrenato 
prcftofoccorfo,  e dal  D.d’  Ornala,  e dal  DucadiGuifa,  eh’ erano  vie  ini,  & ar- 
mati,oue  il  Ré  non  haueua  alcun  corpo  di  gente, che  foffe  pronto  à poterlo  in  ca~ 
fo  di  tanto  pencolo  aiutare . Conofceua  , che  nel  partito  degli  Ugonotti  noru, 
era  da  fidar  fi,  così  perche  haueuano  femfn  e temuto  de!  Ré  , e J limatolo  acerbo 
inimico  della  loro  religione, come  perche  ti  disfatta  de' Raitri gli  haueua  di  mo- 
do intimiditi,  che  ciafcuno  penfauapiù  ad  v/cire  del  Regno  per  faluarc  lavila 
i on  la  fuga  che  à feguitart  ti  condotta  de'  Trencipi  per  faluarfi  con  ti  fpada  • 
tanto  più, che  la  morte  del  Vrencipe  di  Condèfucceffa  in  queflo  tempo  a S.Gio-  di  è auuele. 
riarmi  d’angeli  di  veleno, portoli , per  quanto  fi  di ffe,  Ver  cagioni  domefliche^t  natoàSGio. 
da'  fuoi  familiari, hauea  finito  d'affliggere  ti  parte  loro,  nella  quale  non  fi  ve-  ‘•'Angeli  di 
deua  altro  di  fano,\cbe  la  coffanga  fola  del  Ré  di  7/auarra,  oltre  che  ti  tinta-  dome' 
r.anga,&  i rifpetti  foliti,efcludeuanoil  far  fondamento  in  quel  partito, e parti - 
talarmente  nell'vrgenga  dell'inftante  pencolo  , onde  non  app  trinano  forge  da  [}c;t0  jc,|a 
ninna  parte  fufficientia  frenare  iTariginisperilc  he  finalmente  ti  Regina  diffe  Regina  ma. 
queflo  concetto  in  lingua  Fiorentina  , ch'era  nectjfario  coprir fi  bene.iivlflo  in- ,lrc  Brfogna 
nangi  , che  fiuggicare  il  Vcfpati  , e thè  bifognaita  armar  fi  , e prone  der-  be* 

fi  , che  poi  non  farebbono  mancati  modi  Sopprimerei  fongiurati.  fifan-fuiìz] 
darono  però  dopò  lunga  confultationc  i chiamare.  I abbate  del  Rene col  f fhi’ziich 
% - U h ) quale  ilVefpaio.  « 
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qudle  repetite  le  meiefime  coffe , deliberarono , che  il  Duca  $ Epernone  [otto 
Rifolurioni  colore  di  prendere  il  poffeffodel  gouerno  di  'Normandia  paffaffe  f abito  in _» 
b«ar  Jda£  proumeia  contigua , e qua  fi  congiunta  col  territorio  mede  fimo  di  Tari- 

li cógiura , gi , che  s' affi  caraffe  di  Boano , e di  Hauro  di  Gratia  piagge  principali  della _» 
c dal  con  ■prouincia, e che  chiudono  l'adito  dell’Oceano,  e della  Senna,  e che  mette ffe  in- 
irfl°  fi*me  conquefta  occafione  qualcbenumero  digerite  con  la  quale foffe  apparcc- 
* cbiatoper  venire  al  bi/ogno;cbe  d'altra  parte  fi  cercaffe  per  ogni  modo  di  tira- 

re alla  deuotione  del  Hé,  come  s' era  già  cominciato  à trattare  il  Signore  di  En- 
traghes  gouernator  d’Orliens  città, che  ferra  il  puffo  al  territorio  di  Tarigi  dal- 
ia parte  del  Beni, e dalla  Beoffa,che gli  SuiggeriM  quali  erano  ancora  al  foldo 
del  Bé , foffero  chiamati  ad  alloggiare  à Lagni  , e ne gt altri  luoghi  vicini  per 
chiudere  la  riuiera  di  Marna  , chiamata  volgarmente  la  nodrice  della  plebe  di 
Tarigi,  e per  fenare  l'adito  della  Trouincia  di  Ciampagna  : perche  tenendo  di 
già  Ciartres.del  quale  haueua  il  gouerno  il  Gran  Cancelliere  e Tontoifaper  ef- 
feme  gouernator  e il  Signore  di  Mlincurt  padre  del  fegretario  Vdleroi , refle- 
rebbe  Tarigi  chiù fb, circondato,  e frenato  per  ogni  parte,  di  modo  che  introdu- 
cendo poi  nella  città  la  maggior  parte  degli  Suiggeri , e rinforzando  il  reggi- 
mento delle  guardie,  con  chiamare  tutti  i faldati  alle  loro  bandierc,che  fpeffo 
nella  pace  molti  ne  fogltono  flore  a (j  enti,  fi  potè  ano  all" bora  fi  atramente  pren- 
dere i capi  della  congiura,  e fé  il  popolo  recalcitraffe  farebbe  flato  facile  il  do- 
marlo,e  con  l'armi  de  gli  Sùgheri,  e con  il  freno  potentiffìmo  della  fama ; /'«_» 
tanto  conchiufe  efsere  bene,  che  fi  diffimulafsex  che  il  afiencndojfi  dalle  ce- 
rimonie publiche,  e da  certi  luoghi  fofpettinon  porgefse  opportunità  à quella 
efecutione,che  i congiurati  andauano procacciando.  Quefia  deliberatione  fon- 
data quafi  sà  la  neceffità  fu  approuata  la  mattina  feguete,e  dalfegretario  Vii - 
leroitc  dal  Gran  Cancelliere,  molto  pii  dal  Signore  di  Villaclera,  il  quale  per- 
fifleua  tnt tanta  in  opinione,  che  l'inditio  non  fof se  vero  -,  ma  che  gl'inimici  del 
Duca  di  Guifa,e  del  pòpolo  Tarigino  hauefsero  fubomato  il  Tolledro  à portare 
quefia  calunnia  per  eccitare  qualche  efecutione  contro  di  loro , perilche  il  pé 
chiamati  àfe  il  Conti, e l’Vgoli  Caporioni, che  non  confentiuano  con  i congiura- 
ti>c  volle  intendere  da  loro  quello^he  fapeuano  in  qutfio  particolare.il  Conti  fi 
fc usò, che  per  la  querela  datali  quefìi  proffimi  giorni  tt efsere  infetto  della  reli- 
gione degli  Vgonotti,  & hauer  camme f so  altri delitti,non  haueua  ardito  di  ri- 
ferire alcuna  delle  cofe,  che  fapeuaper  dubbio  di  nò  efser  trattato  da  maligno, 
e creduto  calunniatore,  e poi  liberamente  palesò  quanto  gli  era  occorfo  in  prò - 
pofito  delle  chinai  di  San  Martino  : e Tietro  Vgoti  narrando  molti  particolari , 
che  gli  erano  peruenuti  à notltia , confermò  le  medefime  coffe,  di  modo  che  re- 
fi ondo  l'inditio  in  parte  comprobato,fi  continuò  ad  efeguire  la  deliberatione  già 
prefa  . Tartì  dopò  due  giorni  il  Duca  d'Epemone  con  poca  comitiua  per  noti-, 
debilitare  la  corte, e pafsato  à ffoano  Metropoli deUaTroui/iciaprefe  il  pofsef- 
fo  del  gouerno, confermàdo  la  fua  deuotione,  & alla  parte  del  B/i  così  il  Tarla- 
melo,come  il  Signore  di  Carrugies  vh  'era  gouernator  e della  Citta.Tfcn  li  fuc- 
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ceffe  il  mèieflm  Hi  Mauro  di  Gratin, perche  „ Anirea  Braneatio  Signore  di  Vii' 
lars  di  natione  Trouengale , che  ne  haueua  ilgouemo  concejjolidal  D.  di  Gio- 
io fa, era  già  pafsato  alla  parte  della  lega,  ef senio  che  il  D.di  Guifa  inuigilanio 
à tutte  le  cofe,T  haueua  praticato  per  l'importanga  del  luogo,  egli  haueua  già 
fatto  dare  da'  "Parigini  la  fomma  di  trenta  mila  feudi , folto  prcteflo  di  tenere 
guardate  le  bocche  dell'Oceano , & aperto  t adito  del  fiume  Senna  , acciò  la 
città  godefse  il  commercio  del  mare,  & il  comodo  delle  vettouaglie,che  veni - 
nano  da  quella  parte  -,  onde  egli  prefo  da  queflo  premio , e dalla  protettione  del 
Luca  di  Guifa,  s’era  interamente  accollato  alla  lega,  per  la  qual  conofcendo  il 
L.d’Epernone  di  non  poter  tirare  àfua  diuotione  quella  pianga,  né  volendo  ar- 
rifehiare  sù  le  prime  la  fua  riputatione-, Inficiato  da  parte  il  paefe  di  Caux , o*‘* 
ella  è fiutata, pafsò  dall’altra  parte  della  Senna  à Voteaù  di  Mare,à  Honfleur, 

& indi  per  le  riue  dell’Oceano  alla  Città  di  Can,  oue  fù  ricenuto  con  gr andia- 
mo applaufo,  per  efser  piena  di  Ugonotti,  & alieniffima  dall’intendimento  del- 
la lega. In  tanto  fi  negotiaua  per  meggo  del  fegretario  Villeroi  per  la  Città  d‘- 
Orliens  co  il  Signore  d'Entraghes, nella  quale  trattatione  forgeuano  molte  dif- 
ficoltà,ni  fi  poteua  per  molto, che  il  pi  follecitaf  se, vederne  il  fine.  Credette  la 
maggior  parte  de  gli  huomini,  -che  il  negotio  non  riufeiffe , perche  il  fegretario 
Villeroi  già  aperto  nemico  del  DucatfEpernone,  bauefse  caro,  che  le  parti  del 
Duca  di  Guifapreualefsero,acciothe  quello  ne  refi af se  abbafsato,nonpenf an- 
dò mai, ni  potendo  credere, che  la  lega  ardifse  dipafsare  tanto  innanzi, che  ma- 
chinafse  contra  la  perfona  del  Hi  medefimo,ma  folo  hauefse  mira  à diaccia- 
re i Mignoni,  & à follecitare  l’eccidio  de  gli  Vgonotti , e che  perciò  interrom- 
pefse  artificiofamente  il  trattato  d'Orliens,e fraponefse  tempo, e difficoltà  alla 
rifolutione  di  Monfignore  d'Entraghes  , tanto  più  quanto  il  mede  fimo  trattato 
fi  vidde  poi  in  tempo  meno  opportuno, e meno  fauoreuole  faciliffimamente  riu- 
feire . Ma  il  Signore  di  Villeroi  fe  ne  feusòpoi  con  lunga  apologia, dimoflrando 
che  la  lunghegga  procedefse  dall’vn  cito  dalla  irrefolutione  d'Entraghes,  dal- 
P altro  da  quella  del  pi  mede  fimo, che  non  voleua  acconfentire  di  fmembrare  il 
go 'terno  della  Città  d Orliens  da  quello  dellaTrouincia , come  egli  ricercaua , 
per  non  dar  mala  fodisfattione  al  gran  Cancelliere, che  lo  pofsedeua,e  no  fape- 
atarifoluerfi  di  farli  dar  fodisfattione  dalD.d’Epernone,  dal  quale  nella  per  fo- 
na del  figliuolo  ei  fi  chiamaua  offefo.  Communque  fi  fia,il  negotio  camminò  ta- 
to lentamente , che  non  fi  venne  à concia fione  d’Orliens  à tempo  di  riferrare  la 
città  di  Tarigiialche  attendendo  follecitamente,il  pi  fece  codurre  gli  Saighe-  ^°u^on^ 
ri  dal  Marefcial  di  Birone  ad  alloggiare  à Lagni  luogo  vicino  alla  Città,epofio  adicurarfi1 
/ opra  la  riuiera  di  Marna, difponendonè  parte  in  tutti  i luoghi  vicini,  & oppor-  da'Congm. 
tuni.  S’ingrofsaua  in  tanto  il  numero  delle  guardie  Trance  fi,  perche  s’era  da-  ratit  =P« 
ta  commiffione  a’  capitani  ordinari), che  chiamafsero  tutt’i  f oliati. alle  loro  in-  & } > 
fegne.e  non  defsero  ticenga  ad  alcuno  di  partirfi.Gli  arcieri,  che  fogliono  fer-  ’> , 
nire  per  quartiero  tre  foli  mefi  dell’anno, erano  flati  tutti  flr  aordinariamente-,  uerii’pari, 
chiamatili  quarantacinque  confidenti  del  pi  non  s‘  allont  anauano  ni  giorno , ni  g'ni  - 
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notte  delle fue  canterei  della  fua  ptrfona, e molti  gentil'huoumletanó  borita- 
ti folto  prete/lo  d'altri  negottj  di  ritrouarfi  alla  corte:  le  quali  cole  minutamen- 
te auuertite  dal  coniglio  de  Sedeci,cbe  teneva  lefpie  per  ogni.luogo,  e veden- 
ti confidici  do  >1 V contro  ilfuofolito  itar  ritirato  da  quegli  Vjerat u, ejprrit ùaU.ffulag- 
dc'  fcdcci,  fenoli, di’  quali  falena  dilettarfi, entrarono  in  grandi  fimo  fòf petto, che  da  Gio- 
pct  !c  prò.  uanni  Conti , c da  Tietro  Fgoli J'cfJc  (lato  auìfato , ernie  cominciarono  à guar- 
R IOcn  d!  .ì  temere  di  feflefi  non  deftflendo  però  dalliw  prefa  , augi  prouedendo 

fo'pcuo.dic  con  maggior  follecituiine  à tutte  le  cofe . Furono  certi  ejfere  f coperto  il  trat- 
ti trattato  tato,  quando  Seppero  gli  S uiggeri  e ffer’ alloggiati  à Lagni, & entrarono  in  grd- 
fiafeoperto,  di  fin:  a confusone Rancando, come  i folito  nelle  cofe  popolari,  ( animo  à tutti , 
ca  i confo  fi  effendoui  tra  loro  foggino  fu  fidente  per  autorità.ò  per  ifpcricnga  à regge- 
chia inano  il  re  vna  macì>ina  così  grane:  Ver  la  qual  cofa  accorgendoft , ebe  baueuano  b fio- 
rd. di  Guifa  gno  d’vn  capo  principale,  che  con  l'ingegno,  con  l'animo,  e conia  riputatimi e_, 
à Parigi . deffe fpirito  all'imprefa  spedirono  Victro  Brigardo  con  grandiffma  diligenza 
4} pregare  il  Duca  di  Guifa,cbe  non  diffèrifee  piu  la  fua  venut a,alla  quale  l ha- 
ucuano  molte  volte  imitato,  poiché  conia  prefeuga  fua  fi  farebbe  felicemen- 
te condotta  àfine  l'imprefa,  ove  fcfoff ero  abbandonati  da  lui,  fi  vedevano  /«_, 
preda  del  Ré, dalle  cui  mani  con  totale  eccidio  della  Città,  nonifeorgeuaro  leu» 
•via  di  poter  fi  in  alcun  moda  faluare.il  Duca,  che  haueua  qualche  notitia  del- 
la mente  del  Ré,  anco  per  altra  parte,  non  volendo  lafciar perire  il  fondamen- 
to della  lega  > né  abbandonare  quelli , che  baueuano  ricoifo  principalmente  à 
Ini, e giudicandola  fua  rouina  confeguire  immediatamente  à quella  de'  Tanni- 
ni, fé  fi  deffe  tempo  d'operare  a'  rime  iti,  che  il  Ré  bauea  cominciati  à pratica- 
r e fece  rifolutione  di  paffare  à Tarigi , ò per  dar  t viti  ma  mano  à qutfla  imprc- 
fa,  come  diceuano  quelli  della  parte  del  Ré  ò almeno,  come  diceuanoegli  i 
f noi  per  faluare  lacittd,&  il  configliode'  Sedici,cbe  conofceua  pofli  in  perite- 
lo manifcfìo,e  per  liberare  feflefjò  dalla  calunnia,  che  i fuoi  nemici , & i par- 
lali de  gli  Vgonotti  gli  baueuano  fabricata  . Ma  per  non  fare  firepito,  c pro- 
cedere con  quelle  arti  medeftme,  con  le  quali  il  Ré  procedeva , inuiò  per  diucr- 
fe  firade  i fuoi  gentttb uomini,  & vna  gran  banda  di  faldati  veterani , i quali 
sbandati  entrajjéro  in  diuerfi  giorni  nella  Città,  e s’alloggi  afferò  feparata- 
mente  in  diuerfi  quartieri,  & egli  con  fette  foli  cannili  prefe  la  fìrada  di  Soef- 
fons,  ou’era  ilCardtnale  di  Borbone  per  abboccarfi  con  lui, e poi  paffare  cor, fe- 
ti Rè  corra-  gnau  oriente  à Tarigi . Tublicò  nondimeno  la  fama,  la  fua  venut  a fparfcu» 
Gu  fa  eh  a,‘C0  d,l'Sedeci  fi*  ‘‘popolo  per  confolare  la  meflìtia , che  dalle  prò  ufi  ori, 
non  fi  trafi  *be  fi  facemmo,  già  occupaua  l'animo  diciafcbedunoi  il  che  fu  cagione,  che  il 
itnfcaàPa-  fpedtffe  incontra  fino  -à  Soejfons  Monftgnore  di  Bellieure' par  diffua- 

«gi . derlo  dalla  venuta . c fignìfc  carri,  che  in  tempo  Jof petto , e turbulcnto , ne  ha- 
nooòcdricc.  pentito  drfgufto,  e dtf piacere  . Il  Duca,  che  non  fi  muoueuadal  fuopro- 

;r  , .ponimento  per  certi  vani  rifpetti , . che  Jogliono  perturbare  gli  animi  non  ben 
,h  fermi  ; ma  che  deftieraua  d' arrotare  impronifo  per  non  ejfere  ò prevenuto  , à 

tnfìiiato,  rifpofe  ambiguamente  all’ ambulata  del  Ré.,  dicendo,  che  ilfuo  de- 
■>  : •;  • ' fiderio 


Digitized  by  Gc 


1588  Di  Francia  Libro  fI X. 

fiderio  era  di  feruheà  Suk  Mae/là , & alla  religione , ‘che  fapeua  d’cfferej 
fiato  calunniato  da  fuoi  nemici,  e però  deftderatta  d'efpurgarfi , che  egli  face- 
«a  viaggio  privatismo  , e fenxa  comitiua  > che  potcfjed.tr  fofpetto  di  lui , 
che  bramava  di  fodisfare  l animo  del  i t ut  te  l’occafiom , che  non  fi  fareb- 
be partito  da' fuoi  commandamenti, & aggiunfe  motte  altre parole, ma  tuttt^j 
generali , & ambigue , né  conclufe  mai  in  foflanga  segli  fofse  per  vbbidire-, 
alla  volontà  del  Ff , ò purefe  volefse  feguire  il  viaggio  di  Tarigi , augi  par- 
ar, che  più  lofio  accennale  difermarfi  à Soefsons  , c d' affettare  altrarif elu- 
lione . Manonfù  così  prefio  partito  Monfignore  di  Bcìlieure  con  qurfls  . 
dubbio/ a rtfpofia,  che  egli  fall  à cauallo , efeguì  la  medefima  via , facendo  il 
•viaggio  fuori  delle  firade  uaeflre  per  non  incontrare  altri , che  il  Fé  gli  ha- 
uej se  mandati , per  il  che  Filiberto  Monfignore  della  Guifcia,  e Carlo  Benoifa 
Segretario  delle  lettere  famigliai , che  furono  fpediti  vn  dopò  l'altro  per  inti- 
marli , che  non  entrafse  in  Tarigi , non  lo  trouarono  in  alcun  luogo , fuorché 
nell’mgrefso  della  porta  di  San  Dionigi  , in  tempo,  che  era  bornia/  fupcrfiuo 
il  trattarli , che  non  venifse . Entrò  il  Duca  di  Guifa  in  Tarigi  il  Lunedi  nono 
giorno  di  Maggio,  ch'era  già  vicino  il  mezzogiorno , non  con  maggior  co-  Gbì6  "tra 
7nitiua>  che  di  fette  C nubili  trà  gentil  buoni  ini  » e feruitovi , ttid  come  co  fette  per. 
f icciola  palla  di  neue  , che  feende  dall’erto , fi  và  tanto  ingrofsando  , che-,  ,one  * cai,al 
nel  fine  diuiene  quaft  vna  montagna  eminente , così  abbandonando  il  popolo  lo,"PariS,• 
le  ca/e , eie  botteghe  con  plaufo , e con  allegre gga  per  feguitarlo , non  fù  a TocoTeZ 
ittrtRola  Città  i che  buueud  die  tv  o piu  di  tYctrtd  mila  pevfotie  y cya  tanta  % ,Tc  Dllcijrtz* 
la  c alca  , che  appena  egli  mede  fimo  poteua  feguitare  la  fua  firada.  ^ inda - « «««*««• 
nano  le  grida  del  popolo  infimo  al  Cielo  , né  mai  fù  con  tanto  applaufo  grida-  del  l'ÙI>°' 

to  viiia  il  Bfi,  con  quanto  bora  fi  gridava  viua  Guifa  : chi  Lo  falutaua  , chi  lo  * 

' ringratiaua , chi  fegl'inchinaua , chi  gli  baciaua  le  falde  de’vefiimenti,  che 
■non  potendo  accoflarfi  , con  le  mani,  e con  i gefii  di  tutto  il  corpo  , daua. 
fegni  prof  ufi  d' allegrerà , e furono  veduti  di  quelli , che  adorandolo  come-, 
forno,  lotoccauano  con  le  Corone,  elemedefime  poiò  bacciauano  , ò con -, 
efse  fi  toccauano  gli  occhi , e la  fronte  , e fittole  Donne  dalle  fineflrt  fpar-  ' 
gendo  fiori , e fronti , honorauano , e benediceuano  la  fua  venuta . Egli  al- 
l’incontro convifo  popolare  , e con  fac eia  ridente , altri  accarezzava  con. 
le  parole , altri  rifalutaua  coni  gefii , altri  rallegrava  con  l’occhio  , e trauer- 
fando  le  calerne  del  popolo  con  la  tefia  feoperta  , non  pretermetteua  cofa  n Duc, 
alcuna  , che  fofse  à propofito  per  finire  di  conciliar  fi  la  beneuolenra  , e l’-ì  far  riuc- 
applaufo  popolare  . In  quefla  maniera  fetida  fermar  fi  alla  fua  cafa  andò  «maalla^ 
a dirittura  a fmontare  a Sant’Euflachio  al  Talamo  della  Regina  madre-,  Regina  ’ U 
la  qual  megza  attonita  per  il  fu*  venire  improuifo  , perche' Monfignore  di  ftalici' 
JSellteure  aniuato  tré  bore  innanzi  , haueua  poflo  in  dubbio  la  fua  venu-  e (marma.  ’ 
ta  , lo  ricevè  pallida  nel  volto  , tutta  tremante  , contra  l’ordinario 
coflume  della  natura  fua  quafi  fmarrita  . Le  dimofirationi  dèi  Duca-, 
di  Guifa  furono  piene  d’affettuofa  bumiltà  , e di  profonda  fommiffione-, , 
le  parole  della  Regina  ambigue  , dicendoli , che  lo  vedeva  volentieri  , ma 

che 
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che  molto  più  volentieri  l'harebbe  veduto  in  altro  tempo,  alla  quale  egli  rìfpo' 
fé  con  ftmbiante  modcfliffìmo,  ma  con  parole  altiere  > che  egli  era  buon  ferui • 
tore  del  Uè,  e che  bauendo  intefc  le  calunnie  dRte  all'innocenza  fua , e le  cofe, 
che  fi  trattauano  contra  la  religione*  centra  gtrffuomini  da  bene  di  quel  popo- 
lo,era  venuto,  ò per  divertire  il  male,  & e/pugnare  fe  fleffo,ò  vero  per  lafciav 
la  vita  in  feruitio  di  Santa  Chiefa , e della  Jalute  vniuerfale . La  Regina. _»  > 
interrotto  il  ragionamento,  mentre  egli  f aiutava,  come  è /olito,  le  altre  Dame 
della  corte, chiamò  Luigi  Dauita  fuo  gentil'huomo  d'honore,egli  commife.che 
faceffe  intendere  al  Rè,  ch'era  arrivato  il  Duca  diGui/a , e ch'ella  frà  foto 
barebbe  condotto  al  Louero  perfonalmente  . Si  commoffe  di  maniera  il  Rè,  eh’ 
era  nel  fuo  Cabinetto  con  Monfignore  di  P Madera , con  Bellieure,  e con  l'ab- 
bate del  Bene, che  fù  rijlretto  appoggiarli  co’l  braccio,  coprendoli  la  faccia  al 
tavolino, & interrogato  il  Danila  dt ogni  particolare,  gli  comandò,  che  diccjft La 
fegretamente  alla  Regina,  che  frametteffe  più  tempo  che  /offe  poffìbile  alla _» 
venuta . L’abbate  del  Bene , & il  Colonnello  - dlfonfo  Corfo,  il  quale  entrò  in 
queflo  punto  nel  Cabinetto,  & era  confidentiffìmo  fornitore  del  Rè  , e pieno  di 
meriti  verfo  la  Coronalo  conflgliauanoahe  ricevendo  il  Duca  di  Guifa  nel  me- 
de fimo  Cabinetto, lo  faceffe  vccidere  / abito  neU'ifieffoluogo,  dicendo  l’abbate 
. quelle  parole,  fpercutiam  paflorem  ,&  difpcrgentur  oues).  Ma  V Madera  Bel- 
lieure, & il  Gran  Cancelliere,  che  foprauenne  , furono  di  contrario  parere,  al- 
legando ejfer  tanta  la  commotione  del  popolo  , che  in  cafo  tale  /pregiando  la 
maeflà  regia*  rompendo  tutti  i vincoli  delle  leggi,  farebbe  corfo  à precipitofa 
vendetta ,e  che  non  effondo  le  cofe  ancora  apparecchiate  per  la  difefa propria, 
v per  frenare  il  furore  della  Citta , le  forge  de'Tarigini  erano  troppo  podcrof e 
per  fìuggicarle.  Mentre  il  Rè  flà  dubbiofo  nell'animo  ,fopraginnfc  la  Regina  » 
che  conduceua  il  Duca  di  Guifa  effendo  venuta  nella  fua  feggetta,  & il  Duca 
accompagnatala  fempre  à piedi-, ma  con  tanto  feguito  , e frequenta  di  gente  , 
che  tutta  la  citta  pareuaridotta  nel  giro  del  cortile  del  Louero , e nelle  ftrade 
. vicine • Trauerjarono  fri  la  [pallierà  de'  faldati  effendo  preferite  Monfignor  di 
Griglione  Maeflro  di  Campo  della  guardia  , il  quale  buomo  Ubero,  e militare, 
e poco  amico  del  Duca  di  Guifa  mentre  egli  s’inchina  ad  ogni  upriuato  faldato  , 
fece  pochiffimo  fembiante  di  riverirlo,  il  che  da  lui  fù  con  q alche  pallidegga 
Il  Rè  *ifi-  del  volto  ben  ojferuatola  qual  continuò  maggiormente,  poiché  ridde  gli  Suig- 
t«o  dal  d.  geri  far  J pallierà  coniarmi  a’ piedi  della  fcala,  e nella  fata  gli  arcieri,  e nelle 
J oftra  ^ camere  i gentiluomini  tutti  radunati  per  appettarlo.  Entrarono  nella  camera 
• cl  volto,  c del  Rè  , il  quale-mentre  il  Duca  di  Guifa  con  profonda  riuerenga  fe  gl'  inchinò, 
nelle  paro-  Con  vifo  f corrucciato  gli  diffe  , io  v batteva  fatto  intendere,  che  non  venifli  -,  A 
le  adirato  quelle  parole  il  Duca  con  li/ìeffa  fommifftone,  che  haueua  fatto  alla  Regina. , 
ta'diioic^  ma  eon  parole  più  ritenute,  rifpofe,  ch'egli  era  venuto  à metter/ nelle  braccia 
.tro  Cordine  della  giuflitia  di  Sua  Mae/ià  per  ifcolparfi  delle  calunnie,  che  gli  erano  o'ppo- 
<no  in  Pari-  fle  da’  fuoi  nemici,  e che  nondimeno  non  farebbe  venuto,  quando  gUfoffe  flato 
£'•  detto  chiaramente, che  Sua  Maeflà  comandava, che  non  veniffe . il  Rè  rivolto 

à Bellieure,  alteratamente  lo  domandò  s’era  vero  , che  egli  hauejse  data  com- 

miffione 
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niffmedì dire  al  Duca  di  Guifa#he  non  venifseje  non  voleua  e fser  tenuto  per  ~ ^ 

autore  delti  /caudali, e delle  folleuationi  de ' "Parigini,  Monsignore  di  Bellieure, 
fi  fece  innanzi, & volle  render  conto  della  ambasciata  fua,ma  nel  principio  del 
parlare  il  I{ é l’interruppe, dicendoli, che  baflaua, e ritolto  al  Duca  di  Cui/a, dif- 
ferii e non  Jfapeua  cb' egli  fofse  flato  calumato  da  perfona  alcuna,ma  che  la  fua 
innocenza  farebbe  apparfa  chiara,  quando  dalla  fua  venuta  non  fofse  nata  al-  i,  negjnt 
tana  nouità,&  interrotta  la  quiete  del  gouerno,  come  fi  preuedeua , Ladina  iftorna  i 
pratica  della  natura  del  I\d , conofcendolo  dalla  faccia  inclinato  à qualche  ga-  pcnficri  dei 
gliarda  rifolutionedo  tirò  da  partc,egli  difse  in  foRanga  quello  baueua  veduta  * n.d°Gu7 
della  concorrenza  del  popolo, e che  no  penfafse  à deliberationi  precipitofetftr-  j^iiqualT» 
che  non  era  tempo • Il  mede  fimo  foggiunfe  la  Ducbefsa  ÌVz#s,  che  gli  era  vi-  covofódoG 
cina,  & il  Duca  di  Cuifa  afscruando  attentamente  ogni  minutia , come  vidde*  in  Peric.oI° 
quefla  fluttuatane  ,per  non  dar  tempo  al  Uè  di  deliberare , fi finfe  fracco  dal  j^ate  "lì 
viaggio, e ticentiandofi  breuemente  da  lui,accompagnatodalfiflefsa  frequéga,  licentia.e  (ì 
di  popolo,  ma  da  ninno  di  quelli  della  corte , fi  ritirò  nella  flrada  di  Sant  Unto-  patte , 
nio  alle  fue  cafe , Molti  dannarono  il  che  non  hauefse  faputo  rifoluerfi  di 
leuarfelo  à quefla  occafione  dinanzi  : molti  confici)  dell’animo , e delle  forgru, 
de'  Parigini , e che  nella  corte  medefima  baueua  molti  aderenti , la  J limarono 
prudente  , e mifurata  deliber atiene , Ma  il  Duca  di  Quifa  h attendo  innanzi  <? 
gli  occhi  il  pericolo, che  baueua  corfo,e  dànandotrà  fe  mede  fimo  ilfuo  pafsatq 
ardire, cominciò  Jubito  à radunare  apprcfso  di  fe  tutt'i  fuoi  dependenti, e fami * 
liarijch'  erano  f par  fi  in  diuerfe  contrade  della  città, di  modo,  che  quello,  ch’era 
entrato  à mezzogiorno  con  fette  foli  caualli , fi  trouaua  in  cafa  la  fera  pik  di 
quattrocento  tra  gentiluomini , e capitani . Chiamò  afe  nel  mede  fimo  tempo 
il  configtio  de'  fedici, e tutt’i  caporioni  della  plebe,e  dopò  lunga  confulta,  nella 
quale  prefe  informationc  d'ogni  particolare, ordinò,  che  fi  facefsero  le  guardie 
in  tutte  le  contrade, che  tutti  ftef r ero  autieri  iti#  preparati # che  ai  ogni  moli- 
no tutti  con  l’ordine  già  mef so, e fiotto  a capi  già  defiinati  concorre/ sero  a’  luo- 
ghi principati  della  città#  particolarmente  alla  fua  cafa. Furono  tiflefsa  notte 
portate  nel  fuo  palalo  molte  armature > molti  archibugi , molti  tamburi , CjT 
altri  inflromenti  da  guerra , così  per  armare  quantità  di  popolo , come  per  di- 
fendere la  fua  perfona,  appare  fiso  la  quale  fi  fecero  le  fent  inelle,  e le  fcolte.  non 
meno  di  quello,  che  ne  gli  ef eretti  fi  fogliono  fare,  quando  fono  vicini  t nemici , 

"Hel  Louero  fi  faceuano  le  medefime  diligente,  & al  palagio  della  fieina,oi<e  il  Rè.e  u_* 
ella  ritornò,  eh’ erano  molte  bore  della  notte, da'  fuoigentìlhuomini  fi  fecero  le  Regina  ili. 
guardie  follecitamente ,e  tutta  la  notte  per  ogni  parte  fi  flette  in  fo/pe!to,&  in  !!° co  8rof* 
grandifflma  afpettatione,  e già  le  cofe  erano  publiche , e non  vi  era  alcuno,  che  «f'dlbbio 
non  fapefse,  che  il  penfaua  à firmari  Tarigini  ,&  ad  opprimere  il  Duca  di  del  Duca  di 

Cuifa#  ch'egli  all'incontro  era  venato  per  impaironirfi  della  città, per  difcac-  Gui/a  , & 
dare  dalla  corte  i fuoi  nemici,  e per  trouar  modo  di  trasferire  in  fe  tetta  ì’aut-  aT‘“" 
torità  del  gouemo.  Tra  quelli  reciprochi fof petti,  e publiche difiseminatiani  il  7t7nJo,c<>" 
ToUedro  introdotto  la  medefima  fera  nel  Cabinetto  del  Rfi  difse  bauer  intefa , ">a>  sente 
che  il  Duca  di  Cuifa  hauea  detto  pubicamente  di  voler  fi  ef  purgar  e dalle*  Su*rJ*- 
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calunnie,  che  gli  erano  fiate  date ; e che  però  egli  era  pronto  dì  nuouo  ad  entra- 
re in  prigione, e far  apparir  il  vero  quello. che  banca  riuelato,perjche  prefi  i ca- 
pi iella  congiura,  non  du  bimana,  che  non  fi  veniffe  in  piena  certezza  del  tutto  : 
che  innanzi  la  venuta  del  D.le  prouifioni  del  Réfaceuano  flore  ciajcuno  ritira • 
to,e  timorofo,  ma  che  bora  la  prefenga/ua  baucua  Tanninoti  i politi  [piriti, on- 
de quello  notte  nelle  bore  più  tacite  » fi  doueua  tenere  il  configli 0 in  cofa  dello 
Capello, otte  farebbe  facile  batterli  à man  faina  tutti  quanti, e chiarir/i  manife - 
I lamence  dellofocenia.Sopro  quello  propoli  a fi  flette  fi  attuando, e con/ 'aitando 
fenga  mai  prender  fonno  tutta  la  notte  . In  tanto  apporne  la  luce  del  Martedì 
decimo  giorno  di  Maggio  pieno  di  turbulenga i di  terrore . Era  piena  larCittà 
di rodunange, e di  conuenticole  d'buomini,  il  Louero  guardato  con  in/olita  fre- 
quenza di  foldati.il  palaggo  del  Duca  di  Gui/a  con  le  porte  J errate . e pieno  d\ 
or  miai  Ré  nel  Cabinetto  à fegrete  con/ ulte  con  la  l\eino  madre,  & i fuoi  confi • 
gli  eri,  e nondimeno  il  Duca  di  Gui/a  venne  la  mattina  al  Louero,  ma  con  vna_» 
comitiua  di  più  di  quattrocento  gentilb  uomini,  e capitani  armati  copertamen- 
te,e con  le  pi/lole  / otto  a' mantelli, e pafsò  alle  flange  della  Reina  regnante  per 
vifi tarla, & indi  accompagnato  il  Ré  fino  alla  mefia.  fi  ritirò  con  la  [olita  fre- 
quenza di  popolo  al  [ho  palagio , oue  fpefe  tutto  il  refio  della  mattina  confu- 
tando con  l'Jirciuefcouo  di  Lione , ilqitale  per  e fiere  acerbiffimo  nemico  del  D. 
d’Epernone,era  più  < fogn  altro  intereffato,e  confidente  fuo.  Il  dopò  pranfo  egli 
fi  trasferì  alla  cafa  della  Reina  madre, oue  venne  il  Ré, e ragionarono  nel  giar- 
dino tra  loro  lungamente.  Qitiui  il  Duca  di  Guifa  a/ficuratofi.come  in  luogo  po- 
fio  fuori  di  pericolo  per  e/fere  nel  mego  della  città,  nella  quale  era  il  più  forte, 
difeorfe  lungamente  delle  cagioni  della  venuta  fua, delle  fodisfattioni,  che  de- 
fider  auano  i Vrencipi  collegati, e della  guerra  da  far  fi  contro  il  Ré  di  Tgauarra, 
accufando  il  D.d'Epernone,  e Monfignore  della  Paletta  fuo  fratello, per  auto- 
re di  tutti  i difeontenti,  e di  tutte  le  diuifioni , & imputando  alle  machmationi 
loro, che  la  Francia  cflirpati  gli  Ugonotti  no  [offe  rimejfa  nell'  antico  fuo  fpleit- 
dore,  & in  pieno  flato  di  pace, e di  quiete, e finalmente  dimoflrò,  che  non  pote- 
vano acquietar fi  gli  animi  /laceramente  Cattolici , mentre  vedeuano  il  Ré  at- 
torniato da  per/one  diffidenti,  e d’ambiguo  fentimento  nel  fatto  della  religione, 
mentre  era  diuertito  l'antico  vfo  digouemare  da’  Ré  paffuti , e mentre  in  luo- 
go di  volgere  l’armi  contra  il  partito  de  gli  Ugonotti, quelle  fi  riuolgeuano  can- 
tra i fedeli  popoli  Tarigini,  i quali  altro  non  bramauano,  che  la fìcuregga  dcL 
l’ anime,  e delle  confcienge  loro  ; onde  chi  voleua  viuer  in  tranquillità , & 
pace  era  neceffario  di  mutar  flile  di  procederei  modo  di gouerno,accioche  a/fi- 
enrata  la  fede  Cattolica,  e la  falute  de’  buoni,  ogn'vno  poteffe  acquetar/!  nella 
douuta  vbbedienga . A quefle  cofe  rifpo/e  il  Ré  con  proliffità  di  parole,  dimo- 
flrando  inclinato  l’animo  ad  cflirparegli  Ugonotti , ma  che  bifognaua  afpet ta- 
re l'opportunità,  attendere  il  fuo  beneplacito,  e non  volerlo  aflringere  con  la^, 
forga:  Che  i trattati , e le  machinationi  dalla  parte  di  quei  della  lega  haueua- 
no  interrotto  tutto  il  bene  ,per  che  erano  paffate  tanto  aitanti,  che  batte  ano  per- 
turbato l'ordine  [abilito  nel  goucrno ; né  quefio  era  b a fiato , male  lingue  de 

maligni 


Digitized  by  Google 


Diltonda . LiBro  I X.  w 

miUgti  haueuano  troppo  Ucentiof amente  ofefa  lafua  patienga,  coma  la  »#. 
riti, e contra  la  ragione,  eh  egli  nondimeno  con  la  clemenza  dèlia  natura  [utu* 
era  pronto  à perdonare  i tutti  quelU,cbe  fi  rauuede fero, e che  loferuiffero  per 
f auuemre /interamente  : non  ejjer  Trencipe  mChrifiianità  , che  hautffe  pii 
odiati,più  perfeguitati,e  più  calpefiati  gli  ber  etici  di  Ini-, non  effer  mai  fiato  Kè 
alcuno, che  hauefepiù  amato,e  fauorito  alcun  fuo fuddito, quanto  egli  haueua 
amata, e fauorita  la  cafadi  Loreno  ,ela  perfonamedefima  del  Duca  di  Gaffa  ; 
che  ic  arichi,e  le  dignità  non  fi  potorio  coferire  tutte  ad  vna  fola  perfona\e  che 
nel  modo, che  Dio  compartire  le fue  grafie  à molti, fecodo  la  qualità  delle  vo- 
cationi}  così  il  Trencipe  è fretto  à partire  i doni , & i fauori  a molti  .feconde 
i loro  meriti, e fecondo  la  propria  inclinatone;  bauere  efaltati  ì Signori  della., 

V aletta  figliuoli  di  padre  Cattolichiffimo.valorofo  nell' armi , e pieno  di  meriti 
con  la  C oronafilquale  haueua  più  cofiantemente  d’ alcun  altro  portato  l'armi  à 
damo  degli  Ugonotti  -,  trouarfi  henjeruito  da  loro , come  nella  disfatta  degli 
/Iran  ieri  sera  veduta, e la  follecitudine  del  Duca  d'Epernone,e  la  profperafor* 
tana  della  Paletta  nel  tagliare  à peggi  co  tanta  firagegli  Suggerì  protefian- 
ti  pafati  nel  Delfinalotnon  voler  per  quefio  , che  s'agguagliaflero  alle  cafe  di 
Gufa  non  e fendo  par  inè  di  merito  nè  dina/ cimento  ; ma  efferediuerfii  luoghi 
della  corte,  come  fono  dmerfe  le  fiationi  del  Taradifo  ; eff ere  fiato  fempre  /«_, 
piena  libertà  di  tutti  i Uè, di  pr atticare x di  fauorire  qualunque  piace jf e à loro, 
e d'eleggere  i compagni  dell’ bore  di  ricreatone  à loro  comodo, & à loro  vufio , 
perche  altrimenti  farebbe  fiata  incatenata  la  libertà  del  Trecipc,cbe  gli  buo, 
mini  priuati  godono  liberai fciolta, non  e fendo  per  fona  così  vile  che  non  hab- 
bia  facoltà  di  viuere.edi  conuerfai  e con  chi  gli  piace,  e difpenfare  le  fue  prò, 
prie  facoltà  fecondo  il  proprio  genia,  & il  proprio  volere  -,  non  hauer  mai  rice , 
uuto  configlio  da  Signori  della  Paletta  nè  impedimento  alcuno,cbe  lo  tratte- 
nere dà  far  guerra  con  gli  Ugonotti,  e nondimeno  quando  fofle  prouato , ch'effi 
fi  fo fero  in  alcuna  co/a  portati  men  che  /inceramele, efer  pronto  à corregger, 
li  conforme  alla  qualità  del  mancamentoima  non  voler, per  femplice  gufiti' al- 
tri bandirli  dalla  fua  corte-, voler  oftruare  quello,  che  haueua  tante  volte  giu, 
rato  dell’editto  deU'vnionc,e  penfar  più  che  mai  alla  guerra  cotta  al  Uè  di  'Na- 
narra  , ni  battere  nell' animo  fuo  altro  ofiacolo , che  il  ri/petto  delle  grauegge , 
con  le  quali  era  ucce  filato  d'opprimere  il  popolo  per  mantenere  eferciti  in  ti, 
te  parti , che  quefio  folo  penfier»  l'afliggeua,  ma  che  » f nidi  ti  non  haueuano 
ragione  di  doler fi.poiche  dafefteft  erano  gl  incentori  della  guerra, e più  di  tut . 
tigli  altri  T origini;  che  le  guerre  non  fi  fanno  fenga  denari,  e denari  non  fi  ca- 
uanofenga  grauegga  de’popoli,ond'egli  veniua  à portare  il  biafimo  del  pecca , 
to  nonfuo.perche  quelli, che  efclamauano  contra  le  grauegge,  erano  i mede  fi , 
mi,  che  feditiof amente  lo  neceffitauano  àfar  la  guerra  : che  la  città  di  "Parigi, 
alla  quale  haueua  fatto  più  bene, che  dieci  %è  infieme  defuoi  predece  fori,  che 
era  fiata  fempre  lafua  diletta-nella  quale  haueua  fatta  del  continuala  fuaba-  ’V 
bit atione, onde  n erano  domate  le  ricchegge.e  l opklenga  de  cittadini,  bora f e 
gli  era  dichiarata  nemica, è dopò  d' hauer  diteggiato ,e  lacerato  il  fuo  nome, era. 

anco 


494  .MbGutntCWKr  ir  M** 

fin  co  paffuta  à marchiare  centrata  fu*  perfona  : che  fapeuabent  »■  che  qucflt 
erano  machine  forcfiiere  , e che  i buoni , & originari]  cittadini  non  erano  cw- 
fentienti , e però  haueua  deliberato  di  far  fi cacciare  tvtt'i  [or  altieri  della  et 
per  leuarela  materia  alt  incendio  peflifero , che  andana  ferpendo  : 
lena  feruirfi  darmi  forefiiere  nel  purgare  la  città,  mentre  daeittadim  me  ejt- 
rnt /offe  feruito  intieramente,  che  lo  pregava  ad  alfifilerli  in  quello  f atto,  e ar 
li  fegno  della  fedeltà,e  della  fineerità, che  profcffaua, perche  quàdofofie  certi  ' 
ficaio  delt vbbidienga  de'fuotfudditi , nel  reflo  non  s beerebbe  bauuto,che  desi- 
derar da  lui,  e quando  il  cacciare  i foraflieri,e  t acquetar  la  citta  fejfiejcguito, 
con  i debiti  termini, e ferrea  tumulto, egli  barebbe  rigettati  dati’  animo  fuo tu  - 
ti  i fofpetti  paffuti, e confentito  volontariaméte  alla  moderatione  delle  coj  e fu- 
ture, e dopò,  ebbebbe  finito  il  fuo  ragionamento, chiamato  il  Trepojto  de  Ricr- 
eanti, e gli  E-fchiuini  della  città,cb' erano  preferiti,  commifc  loro,  che  u giorni 
feguente  cercajjero diligentemente  tuttele cafe, incompagnia  di  queUi.ciegi 
barebbe  deputati  per  quello  effetto , e fcacciaffero  fuori  tutti  quei  fora]  ieri* 
che  fenga  Tergente ncccljttà.vifìfoffero  annidati, fenga  far  diflintione  di  perjo 


ijMtcrc  ac  vu-.  quefta  commi ffione  partirono  ì deputati  prometten- 

do di  ferme  /laceramente ,e  dopò  molti  altri  fimili  ragionamenti  parti  il  uca 
di  Guifa , che  haueua  promeffa  il  mede  fimo , perche  gli  p arena  con  /'arti/#* 
il  R*  ordì-  batter  acquietato  il  Hf#  che  lafua prefenga  C baueffe  intimidito,  di  modo,, eoe- 

na  t che  fi  non  faceffe più  molto  bifogno  di  forga,onde  diffe  ad  alcuni  de' fuoi,cbe  fperau 

«Ufcacciano  d'ottenere  fen^a  firepito  , e fenga  difficoltà  la  radunanza  degli  Stati  gener  » 
V***  ne' quali  nondubitaua,cbe  le  cofe  camminarebbono  conforme  ai  di  fegno,  tT  a 

ai  pi-  de  fiderio  fuo.  Deputò  il  Hé  Monfignore  di  ? Madera, c A lonfignore  d'O.pcrfa- 
*igi , mà  1’  ■ re  la  cerca  de' foraftieri,la  quale  continuando  le  guardie,  e la  diffidente  J olite, 
««catione  fi  cominciò  la  mattina  feguente , ma  con  oflinata  renitenza,  e con  apertilfinia 
i impedita , funulatione  dc'Varigini,  i quali  fapeuano, che  quelli,  i quali  alloggiavano  nella 
ne  domar°i  città, erano  tutti  dependenti, e mandati  dal  Duca  di  G ut  fa, né  volevano  con  e- 
fe  Menati  có  fpulfione  loro,  che  le  proprie  forge  fi  difsoluefsero  : onde  saccor/ero  i dePut*{ 
h feria . fai  uè, ch’era  ferrea  frutto  la  faticar  fi, e che  litentione  di  difarmare,e  d mar 

bolire  il  Duca  di  Guifa, non  riufeiua  per  quefta  diligenga,e  non  poteuaprodur- 
UD.di  Gai-  re  alcun  effetto-, onde  ne  fecero  cofapeuole  il  1 \é,tl  quale  fdcgnatodr  efteerba- 
(i  di  ad  lo-  to,  fi  propofe  finalmente  il  voler  domare  il  popolo  con  la  forga , e procurare 
tendere  a'  opprimere  fenga  più  dilatione  i congiurati . Spedì  perciò  fubito  il  Mare] eia  o 
Parigini,  rf|.  Birone  £ condurre  lìSuiggcri  dentro  in  Tarigli  Monfignor  d'O,  a f rr'entr*- 
wl  far  mo  rele  compagnie  delle  guardie  Je  quali  erano  alloggiate  fuori  della  città  ne“°~ 
lire  cento, e ghi  circonvicini, e diede  ordine,cbei gentiluomini, gli  arcieri,  & i follati  a 
Remi  Catto,  guardie  non  vj cifrerò  più  di  palalo , ma  che  tutti  fi  f erma f sero  attorno  a 
lici  priori-  j-ua  pcrfona.jfo  fù  quefia  fpeditione  del  tutto  ignota  al  Duca  di  Guifa, il  qua 
ntar’  iTpo"  P*7  opponer  aU’armt  del  Ufi , la  forga  del  popolo,  fece  fubito  pafsar  parola  p 
poto,  la  cittdtcbeUnfi  banca  deliberato  di  far  morire  celo*  veti  principali  Catto  t- 
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ci, e dimettere  guarnigione  ne'  luoghi  principali, per  opprimere  » cittadini, e che 
però  crafieccfjario  prepararfi  alla  difefa . -Andarono  attorno  le  polire  finte 
di  cento, e 'Penti  nomi  ; nelle  quali  era  regiflrato  il  Duca  di  G stifa  innanzi  à tut- 
ti, e poi  il  ?Vf fidente  di  Trulli  il  Tre  fidente  Maefiro , i Signori  di  Buffi , e poi 
della  Cappella,  il  fiiceuitore  Vottemano , e conferente  mente  tutti  i Curati , i 
Tredicatori,  i deputati,  egli  eletti  del  popolo,  e finalmente  tutte  le  perfine-,  • 
eh' erano  grate,  & il  timore  delle  quali  poteua  eccitare  la  plebe  à prender 
l’armi,  facendo  diuolgare  queflo  fatto  con  tanta  yehemenga  digefli,  e di  para- 
le, e con  tanta  fmulatione  di  fpauento  da  perfone  fcaltre,  pratiche  dell' homo •'  » 

re  del  popolo  , & efficaci,  che  la  medeflma  fera  fi  cominciò  à trattare  di  fil- 
leuarft,  ejfendo  per  ogni  contrada  difpofli,  & ordinati  i capitani , & i gentil - 
h uomini  del  Duca  per  reggere,  e per  moderare  la  temerità  dell armi  della-, 
plebe.  Ma  lecofe  non  erano  del  tutto  maturate,  e la  notte  delti  vndeci  fi 
flette  in  quefle  f raffiche  per  ogni  parte,  finche  la  mattina  del  Giouedì  duode- 
cimo giorno  di  Maggio,  vn’hora  innanzi  giorno, fi  fornirono  i pifferi, & i tam- 
buri de  gli  Sùgheri,  che  battendo  l'ordinanza  entrarono  nellaCittà  per  la  por- 
ta di  Sant’Honcrato , precedendo  il  Marefciallo  di  Birone  a cauallo , econfe- 
guentemente  folto  a'ioro  capitani  entrarono  con  le  corde  accefe  le  compagnie 
de'  Francesi  . il  fi?  f alito  ancorigli  a cauallo  riceuette , e falutò  la  gente-» 
nell' entrar  della  porta,  e con  aka  voce  commi/e , e replicò  molte  volte , che _» 
s'afleneffero  di  far  qual  frvoglia  minima  infolentate  di  dar  benché  minuti ffimo 
danno  a cittadini  fitto  irremiffibilc  pena  della  vita,  & ordinato  à Monfigno- 
re  d’O,  & al  Marefcial  di  Birone,  che  occupafjero,  e che  prefidiaffero  tutte  le  , 
principali  pidZZe  dell»  terra  • fi  riti™  teucro , ou' erano  i faldati  della. 
guardia  di  arme  di  tutto  putito . Il  Marefciallo  di  Birone  forfè  non  confape- 
uole  in  tutto  del  covftglio  del  H?,  giudicò,  chefoffe  efpediente  l'occupar  prima, 
e prendere  i luoghi  vicini  al  Louere  per  ficuregga,  e difefa  della  corte-,  e però 
occupò  innanzi  ad  ogn  altro  luogo  il  cimiterio  degl’innocenti  poflo  in  capo  del- 
la flrada  di  Sant  Monorato , e vi  pofenonecentoSuizZpri  , collocando  gli  al- 
tri al  numero  di  mille,e  feicento  nel  Macello,  nel  mercato  nuouo,  nel  C afelio  , 
e nella  cafadel  commune , e con  Viffeffo  e/empio  Monftgnor  d'O.prefe  il  pon- 
te di  San  Michiele,  & il  Tonte  de  gli  Orefici  collocando  nell'vno  Monfignore 
del  Gas,  e nell’altro  Monfignore  di  Mariuant , poiché  la  compagnia  di  Boues 
-J^angi , e quella  di  Monftgnor  di  Larghiant  erano  reflate  a guardia  della  por-  gie  in  Pari. 
ta  del  Louero,  sboccando  nella  flrada  di  SanToma/o . Mariufcì  grandemente  oi.cfiptcfi. 
danno fi  quefto  configlio , e farebbe  flatomolto  pfivtile  prendere  la  pim 
Maubert , lapiazZ»  di  Sani -Antonio  ,ela  flrada  della  Baftiglia , luoghi  pofli  circuito  ^ 
neUeflremità  della  Città,  e vicini  al  palazzo  del  Duca  diGuifa , perche  affé-  p,™ , e le 
diato  lui,  di  modo  che  non  fi  foffe  potuto  mmuere , e sbarrate  le  flrade  di  San  piane  del- 
Dionigi,  di  S an  Martino  per  fepar are  in  due  parti  il  Topolo,acciocbc  non  po-  U Cittì . 
teff  e 'così  facilmente  mctterfì  infieme,ne  reflaua  ogni  cofa  ingombrata  dall’or  - 
mi  regie  e come  legato ,e  raffrenato  il  moto  popolare.  Ma  ifoldati  collocati  in 
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quefta  maniera  èrano  pii  opportuni  à difendere  il  Louero,cbe  Efficienti  ad  im- 
pedire la  foli  e uat  ione  de'  cittadini,!;  he  hauea  l’origine , & il  cominciamento  in 

Duella  parte, ou' era  la  perfona,e  doue  mene  uà  lo  fpirito  del  Duca  di  Guifa.  ri- 
entrare della  militiamata  a tutta  la  città  per  lo  flrepito  de'  tamburini  popolo 
pieno  difpauentoxgià  certo, che  la  fama  diuolgata  dcll’intentione  del  Re'  era. _* 
più  che  ficura,  cornine  io  a radunarli  ferrando  le  porte  ielle  cafe.e  chiudendo  f- 
coftumtl  entrate  delle  bottcghe,cbe  coforme  all'vfo  della  città  di  lauorare  innàri  gior- 
aprirlc  boc  no,già  s'erano  cominciate  ad  aprire , & ogn’vno  fi  meffe  a preparare  tarmi  a- 
teghe,  c co-  fpettando  l’ordine  di  quello  fi  douefie  operare  • Già  era  fatto  giorno, quando  la 


ninciar 


l Reina  madre  defiderofa  di  fapere  quello  fi  operafie  il  Duca  di  Guifa, inuiò  a lui 
tirtocno^  Luigi  Dauila  fiotto  colore  di  complir {eco, e di  vifitarlo, perche  ancora  cotinua - 
* naia  f olita  difiìmulatione,  annettendo  però,  che  offeruajfe  diligentemente  ogni 

minuti a diquèllo,cbe  egli  fede  fi  e, ò {enti ficài  quale  trasferendo fi  all'oflello  di 
Guifa  (còsi  chiamano  i "Palagi  de'  principali  Signori)  trono  le  porte  cantra  l'vfo 
ordinario  ferrate,  & introdotto  per  il  portello  vidde  nel  cortile  due  gran  fpal- 
Uere  digenttlhuomini armati,  in  meggo  delle  quali pafieggiaua  fola  il  Ducadi 
Guifajal  quale  hauendo  fatto  il  complimento  commeffoli,  egli  accorgedofi  del- 
Kint emione  della  Regina, & volendoli  moftrare  ben  preparato,  prefolo  amore- 
volmente per  la  mano,  locondufie  ragionando  nel  fuo giardino, oue  era  raduna- 
ta grandiffàna  quantità  d'armi,  e tutt.e  le  flange  terrene  piene  di  foldati , e di 
Urie  fpeggate, delle  quali  il  Danila  per  bauerne  praticale  conofceua  la  mag- 
gior par  te. Dopò  date  due  breuipafieggiate  nel  giardino  il  Duca  di  Guifa, ilqua- 
le  era  nondimeno  tutto  fofpefoiefi  conofceua  pieno  di  penfieri grani, lo  licentià 
con  vn  recìproco  complimento  -,  & egli  pafiato  a dirittura  al  Louero,  oue  s'era. 
già  trasferita  la  Regina, & introdotto  nel  Cabinetto  del  Rè, riferì  diflint ameht e- 

Sello,  che  hauèa  0 firmato , & aggiunfe , che  pafi andò  per  la  città  banca  ve- 
to a ferrarci 'e  botteghe  rf  le  cafe  preparar fi  armi, metter  botti, e traiti  innan- 
Tffalle  pone,&  andar  dif correndo  molti  geni ilb uomini,  e capitani  del  Duca  di 
Guifa,  & i caporionidel  popolo  attenti  per  ogni  parta  e che  particolarmente-* 
verfo  la  piagna  Maubert,e  nella  ruga-di  Sant'Antonio  fi  faceuano  gran  radu- 
nante di  gemi, e più  che  in  altro  luogo  preparatiui  d'arme,  le  quali  cofe  hauen- 
do il  Rè  fatte  replicare  due  volte, f pedi  fubito  il  Bcnoifa  fuo  fegretario  a Mon- 
fignord'O,  commettendoli,  che  anarrgandofi  di  là  da’  ponti  faccfie  occupare  la 
piatta  Maubert,c  lafìrada  di  Sant' Antonio  alle  compagnie  de'Francefi.Spin- 
fe  Monfignor  d'Q,  il  Aiaeftro  di  Campo  Griglione  per  efeguire  il  comandamento 
del  Rè,mà  [effetto  riufeì  troppo  tardo-,  perche  di  già  41  Signore  di  BoifdaufincÓ 
l'vniuerfità  de  gli  fcolari,e  con  t marinari  lì abitanti  ne  contorni  di  S .Giovanni 
inGreua,  baueua  occupato  quel poflo  , laf ciato  imprudentemente  fino  à quelT- 
hora  abbandonato  ,&  hauendo  sbarrate  le  firade  con  le  catene,  e chiufo  l'adito 
con  le  barricate  fatte  di  traui,e  di  botti, riempite  di  terra,e  di  letame,  vi  balle- 
tta fatta  la  piagna  d arme , onde  fu  coflretto  Monfignor  di  Griglione  à ritirar  fi, 
< volendo  ritornare  al  Inpgodonde  s’era  dinanzi  partito,  glifi  chiuja  laflrada 
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dal  Conte  di  Brifiac , il  quale  con  le  genti  del  quartiere  di  S. Germano , 1‘ bavetta 
colto  nel  meggo,di  modo, ch'egli  reflò  impegnato  firà  i pontimè  potè  pià  muouerfi 
in  alci  modo, nè  fare  minimo  sformo  da  parte  alcuna, /e  bene  hauea  / eco  il  mag- 
gior nerbo  della  gente  Prancefe.  Qtteflo  principio  feguendo  tutto  il  reftante  del - l Palliai 
la  città  già  folle  nata, gridando  fi  fcroceméte  alt' arme, e toccando  le  campane  a 
martello  per  tutte  le  contrade , fi  fecero  le  barricate  nel  mede  fimo  modo  di  tre- 
ta  in  trenta  p affi, co  ordine  cosi puntuale,e  co  tòta  prefitta,  che  in  vn  monten-  ne , sbina- 
to  tampie^ga  <f  ma  città  coti  rafia  refiò  sbarrata » e chiufapcr  ogni  parte»  la  110  »n 
foldatefca  del  Uè  affediata  d' ognintorno  co  le  barricate  fin  su.le  porte  di  tutt'i 
corpi  di  guardiate  quel, che  fu  peggio, il  Colonnello  S.Tolo  con  le  genti  del  quar-  &Q  ]e 
ttero  di  S.Eufiacbio re  di  Montemirtire,calando  con  furia , e sbarrando  le  firn-  ette  ogni 
de  di  mano  in  mano,  pofe  le  fue  ultime  barricate  fin  sà  le  porte  del  Louero  a di-  tr'**  P*® . 
rmpetto,&  a fronte  del  corpo  di  guardia  r cale. Toichc  fà  sbarrata,  e fortifica- 
ta  ta  città  (fogni  intorno,  pajfando  per  ogni  parte  parola,con  altiffime,  e feroci/.  pi  <j;  gnjr* 
fime  voci , fhe  fi  taglia ffc  a pegola  foldatefca  ftraniera  ; furono  a fiatiti  gli  dia  di  Re 
Sumeri  nel  Cimicerio  degl‘Innoceti,oue  ferrati, e quafi  per  così  dire  imprigio • f&fa- 

nati, no  poterono  far  difefa  di  forte  alcuna, mà  ef sedane  neiprimo  impeto  refia- 
ti  trenta/ fi  mortigli  altri  fi  arre  fero  tenga  conte/a,  e furono  dal  popolo  co  iat - del  Louero, 
tanga#  con  véolenga  grandiffima  fualigiati . furono  e/pugnate  nel  mede  fimo  e poi  inco. 
tempo  tutte  le  altre  guardie  del  Cafielletto,del  potè  piccolo,  del  macello#  del-  C1.,n24£°  . 
la  cafit  del  Commnne . rimanendo  fimilmetegli  Suiggeri J fogliati  deiformi,  & * £ 1 1 

alla  diferetione  del  popolo  prigioni . *4tte  guardie  Francefi  portarono  maggior 
rifpetto,percltc  fatte  fpegnere  le  funi , & abbacare  tutte  l armi, le  tennero  fino 
ad  altro  ordine,  costfofpefe  Era  in  tanto  il  Uè  e/ortato  dalla  Reina  madre,  e da 
Monfignore  di  V diaci  tra  ad  vfeire  dal  Louero,  e farfi  vedere  in  faccia  a' citta- 
dini, promettendo/,  che  la  plebe  /gommata  al  foto  fplendore  della  Maefià  rea- 
le-, l'harebbe  riconof ciuto.gr  vbbidito,  e deponendo  l'armi,  e mettendo  ficureg • 
ga  della  propria  vita, e delle  proprie  cafe.barebbe  lafc  iati  prendere#  gafligare 
i delinquenti,  mà  al  Rè  patena  cò figlio  troppo  pericolo/),  e nel  quale  fi  efpouena 
alla  temerità  popolare  tutto  l avando  della  dignità ,e  della  autorità  del  Trenci- 
pe  fenga  molta  ficuregga.cbe  dotte ffe  rii, fare  a buon  fine, e tjnel#b' èra  peggio, 
paratali  configlio  di  tal  natura, che  no  rinfeendo  non  fi  pctefie  emettere, ma  che 
ne  confeguifse  nell'iflefso  tepo  la  perdita  della  vita#  la  ratina, onde  deliberò  di 
far  vfeire  li  Marefcialh  d'Ànmont#  di  Birone  à ragionare  co’l  popolo#  prue  ti- 
rare conladelctgga#  con  ta  fi  carta  di  placarlo-,  Ma  fu  non  men  vano  de  gli  al- 
tri queflo  partito,perche  atte  parole  de'  Marefcialli  fu  rifpoflo  con  le  arebibug- 
giatc,eco'fafit.  e furono  coflrcttifen-ga  niun  profitto  di  ritirarli.  Refi  atta  fola  la 
fperàga  di  difendere  il  Louero, nel  quale  oltre  le  folite  guardie prontiffime  al  do- 
uer  loro  .erano  pià  di  cinquecento  gentilbuomini,  i quali  innangi  à tutti  balletta- 
no prefo  il  carico  di  difendere  l'adito  detta  porta. Mà  il  Duca  di  Gttifa  ò percof- 
fo  nell’animo  dalla  temerità  di  così  alto  efperimento,  ò no  bauendo  da  principio 
preparati  i difegni  à voler  paf  sare  pià  innangi , ò sbigottito  nell' efeguìre  dalla 
grandegga  del fatto,  ò cltegliparefte#begià  le  cofc-fofscro  condotte  al  loro  fe- 
di gno#o- 


Dìgitized  by  Google 


498r 


Ddle  Guerre  Ciuili 


t •)  S8 


or.o  i conte  vìdde  la  città  in  fuo  potere, Spogliate,  e reje  le  guardie  ,&•  il  tifi  con 
y O.-UCw.  ntt'i  fmi  rifatto  nel  righetto  nel  Louero  qua  fi  prigione,  ftrpponendo  di  cor, /e- - 
Ott'.'t  in  fuo  gntreco'l  negotio  , per  via  di  compofitione , il  refio  de'fuoi  peufteri ; deliberò  di 
potere , & i!  4f  quietare  U tumulto,  fenga  paffarecon  laforga  più  mtungi , & vfeito  di  cafa 
Rituali  pii.  a fdualU)  feng'arme.con  vn  bafione  in  tu  ano, per  tnoflrare  maggior  fpreggatu-\ 
"ione,  certa  9aftò  per  tutte  le  contrade, e parla  do  al  popolo  per  ogni  luogo  i'efortò  a flar . 

tfmnr.it  o*  fi  i*  la  difefa.  poiché  Jìio  haueua  data  loro  grada  di  ajjic  tirare  la  propria  vita* 
ne  delLote-  le  proprie  famiglierà  libertà, la  religione, e l'ho  noie  di  Santa  Chiefa.mà  che  no 
ro , c ferma  jt  dubitafi'cro , e ripojajjao  /opra  di  lui,  perche  tutte  le  coje  erano  ridotte  in  fi - 
il  popolo . cttre^a,c  pervenuto  al  luogo,  ou' erano  assediate,  e pre/e  le  guardie  de'foldati 


trance  fi , conimi fc  al  Colonnello  San  Volo, che  le  conducefse  fino  al  Louero,c  le 
licentiafse . Indi  pajsatD  a Santo  Innocente,  fece  rendere  l’armi  a gli  Suiggeri, 
e nel  mede  fimo  modo  dal  C ole  di  Brifsac,  li  fece  accompagnare  fino  all’entrata , 
del  Louero,  & iui  licentiare.  V aitarono  tutti  follati  Jenga  ordinanza,  e fenga . 
tamburi, con  la  tefìa  fcoperta.e  con  l armi  bajie , aguifa  di  prigioni,  e condotti 


alle  porte  del  Louero,  i:n  furono  riceuuti  dal  Marefcial  di  Biroite , ih  e li  fece _> 
AlcITandi»  alloggiare  ne’  luoghi  circonvicini ,nè  alla  vittoria  del  Duca  di  Guifa poteva  fe- 
Fatncfe  Dii  guitare piùnguardeaole  fpcttacolo,  nè  più  ftperbo  trionfo . Giudicarono  mol- 
ca  dì  Parma  ti,elodifse  particolarmente  MleJ  sandro  Faniefe  Duca  diTarma  , Trc-ictpe 
diile^, che  il  fKnl j0[Q ip incomparabile  valore ,mà  anco  A’altijfimo intendimento , che  il  Die* 
C "fa  liauc-  ca  di  Guifa  haueua  accennato  troppo,  e colpito  troppo  poco , non  fi  raccordando 
uà  aceciuto  di  quel  prouerbiotche  chi  mette  la  mano  allafpada  contea  il  fuo  Vrenctpe,deue 
troppo , e_.  ncll'iflefst  tempo  gettare  il  fodero  .perche  covi  ardito  imraprendimento  ò non 
tolp  io  j p ,joueua  tentare,  ù tentato  fi  doueua  ad  ogni  partito  cjigutre . Ma  il  Dica  di 


Guifa,  ò vinto  djli’honeftà,  della  quale  fi  faceva  protettore , ò volendo  tempre 
valer  fi, e riccprirjì  fotta  al  mantello  della  pietà  ,e  della  fcde,ònon  battendo  mai 
pcn/ato  ,fe  non  alla  ficuregga  propria,  & alla  riforma  del  gouerno  , & bora 
promettendoli  con  l'arti  e co  il  uegotio  di  far  cadere  infefiefso  la  fomma  delle 
tofe,fenga  rapirla  marinamente  con  laforga  , giudicò  di  hauer  ridotto  il  Rfi 
a’ termini  così  fretti,  che  gli  conueniua  perncce/fità  cedere  al  fuo  volere  e con- 
cedere quelle  conditioni,  ch'egli  defideraua,  le  quali  poi  non  bauea  dubbio,  che 


Opinione  , dall'afsevfovnii’crfale  de  popoli  ,nonfofsero  confermate . J/on  mancarono  di 
che  il  Duc  i , ,„cllt,i  quali  Jojpettaronn,che  ìvltimo  fine  del  Duca  di  Guifa  fofse  di  farrifer- 
càmiuafle!  rare  ^ ^ Monafiero , /otto  prete  fio  d'inhabilità,c  di  mal  gouerno,  & af- 

fuoid. fieni  Sumere  perfe  il  po/sc/so  della  Corona  , ma  1‘ vmucrfale  degli  buomini  credette 
ad  occupar  veramente  che  fi  come  egli  afpiraua  dopò  ia  morte  del  Pfi.ad  e/cludere  la  cafa 
la  Corona  #0r£0 nc  ( gp  a trasferire  in  fe  medefinto  la  Corona  , così  non  penfafse  mai  a 
& IZtì  Pr,oarne  il  Uè, mentre  vi  vena. e perciò  gindicajse  ejsere  a fufficienga  fe  confe- 
larfene  dop  guendo  la  fomma  dell'autorità  , e del  gouerno  , andafse  e/cludendogli  auucrfa- 
po  la  morte  rif,&  incamminando  il  f.a  aifegno  per  efegnirlo  francamente . quando  ne  fof- 


// Itati  uuca jupponcao  a oaner  ritmica  uijt  ,a  pannina  ucua  aita  ai  rangi  c 
d hauer  e cinto  il  Louerodi  maniera, come  eglifcrifse  il  mede  fimo  gioivo  al  Di- 
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ca  di  Loreno.chepoteua  render  conto  di  quello, che  Vera  déntro  ,fece  ce/far  l’- 
i.npcto,&  il  tumulto  del  popolo, non  volle,  che  fi  paffaffe  innanzi  neWefpugnm- 
tioue  de!  palalo  fece  rila/ciare  le  guardie  /pagliate, e prefe,màord,aò  > 
non  fi  alleni  afferò  le  bancata  cbeper  tuttofi  effe  il  popolo  attento  fottio  tar- 
mi, e che  fi  cuflodiffero  i po/li  con  /omnia  diligenza  a/ penando,  che  dalla  parte 
del  l\è  affediato , e ridotto  a flretti  puffi , fi  veni  fi  e tifar  apertura  di  q 1 lichen 
accordo . T/f  fu  in  queflo  principio  fallace  il  /sto  penfiero  ; perche  dopò  m alte 
confulte fatte  nel  Cabinetto  del  Ufi  , 1 1 1{ e fina  madre  deliberò  di  trasferir  fi  «_» 
Itti, e mandò  a dimàdarc  il  paffh  a quelli  della  città  , i quali  con  infalenga  intol- 
lerabile,ma  molto  ben  Jifjìm  data  da  lei , negarono  di  poterla  lafciar  paffare  in 
carogna  per  no  difiruggere  le  baricate , mà  che  l'harehbono  laf cinta  paffare  4 
piedi  ; onde  poflafi  nella  fitta  fedia  & accompagnata  dal  fegretario  Tinare,da-i 
Monfignor  di  Bellieure,e  da  poco  feguito  de' fuoi gentili} uomini  pafsò  cangran- 
ài  (fi  ma  fatica  fino  all'oftello  di  Gttifa,  cÒucnendolc  di  paffo  in  paffofermar/ì,  fin 
che  fofsero  aperte  le  baricate, e di  mano  in  mano  dopò  il  fino  pafsaggioriferrate 
di  mouo-,intoppo,che  per  la  lunghegga  del  viaggio  , epsrefserelefiradetutte 
trincerate  di  sbarre,  durò  più  di  due  bore . Al  primo  ar  ritto  fe  ti  fece  incontra _* 
con  coniogliengee  con  lamenti  grandi  fimi  il  Duca  diguift,  dolendofi  pubica- 
mente,che  tl  Rfi  con  l batter  voluto  porre  guarnigione  fuori  di  tempo  nella  Citi 
tà  di  Tarigi , che  mai  n'baueua  battuta  per  il  pafsato  bauefse  mefso  in  fofpetto 
il  popolo  di  voler  leuare  la  vita  a' buoni  Cattolici , onde  era  nato  il  tumulto , al 
quale  alcun  feiuio  d'huomo  non  barebbe  potuto  rimediare  ; che  il  Ufi  facenti^» 
grandi/fimo  torto  a lui  per  tanti  fegnifuo  fidelifftmo  feruitore , & alla /ita  buo- 
na , e Cattolica  villa  di  Tarigi , a trattarli  in  q.te/la  maniera  ,e  nondimeno  ch'- 
egli fi  ferendo  patientemeate  l’ affronto  , ha  iena  apportato  tutto  quello  , che 
b aliena  potuto  , per  far  leuare  il  terrore  del  pooolo  , & acquetare  il.  tumul- 
to ; alla  quale  arte  corrifpondendo  la  Regina  con  altrettanta  di/fimulatio- 
ne , difise , che  il  l{fi  non  hanena  voluto  far  altro  . che  fpingere  fuori  di  Ta- 
rigi i foreflieri  per  ficitregga , e ripofo  de'  Cittadini , e che  per  efsere  in  que- 
llo ut  gotto  fiato  mal  fermio  da  alcuni , hauea  fatte  entrare  le  fue  guardie  per 
prefidio , & aficur.-.tione  della  Città  per  far  poi  egli  in  prrfona  la  cerca , e con 
la  propria  autorità  , e fatica  ouuiare  al  male  . che /opr alia  ta  in  pregiuditio  de 
gli  habitant/chc  il  popolo  fofpettofo  era  ccrfo  troppo precioitofamente  all  ar- 
mi. ma  che /peraua , che  conofciuta  la  verità  ogn  vno  fi  acquieterebbe . Qjte • 
fi  e furono  le  cofe  , che  fi  difsero  inpublico  , e poi  fi  ritirarono  appartatamene 
te  nel  giardino, oue  il  Duca  di  C tifa  (emendo fi  per  pretefiodi  hauer  finalmente 
conofeiuto  l'animo  e l intcntione  del  fià , ch'era  di  difiruggere  i grandi , e d’op- 
primere quei  che  fi  opponeuano  a' fuoi  ntignoni , e che  però  era  necefsarin  d' af- 
file arar  fi  bene  per  propria  cu  fiodia , e per  falucgga  di  lutti  « cominciò  tifar  di- 
monde  fommameute  alte,& cf orbitanti,  & veramente  proprie  di  vn  vincitore 
non  moderato  : che  il  Pfi  lo  dichi, cra/se  fuo  Luogotenente  generale  per  tutte  le 
prouincie . e luoghi  del  fuo  dominio  con  quella  medefìma  autorità , che  haueua 
burnito  a!  tempo  del  Ufi  Frame/co  fecondo  il  padre  fuo  : che  fi  raduHafstre  gli 
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fiati  generali  in  Tarìgt,nel!'a{femblea  delti  quali  fi  confermale  quefia  podcfli 
conce jja  alla  perfona  fua-,the  per  affi  curar  e i popoli  dal  pericolo  d’vn  Trencipe 
Vgonotto,  fi  dicbiar afferò  decaduti  alla  beredità  della  Corona  il  Rj  di  Tftuar- 
ra,egli  altri  Trencipi  di  Borbone  fuoi  aderenti, che  fi  limitajfero  le  taglie  . e le 
contri  butioni  de  popoli, cbe  per  leuare  le  nouitàfufpette , & odio!  e tutte  le  for- 
me del  gouerno  fi  riduce fjero  a certa  norma, laquale.no  fojfe  lecito  al  Rè  di  po- 
tere alterare:  che  il  Duca  d’Epernone , Atonfìgnor  della  V aletta  fuo  fratello  r 
& i MareJ dalli  di  Rei , e di  Birons  , Monfignor  d’O  , & il  Colonnello  ^ ilfonfa 
Corfo,  fofpetti  tutti  d intender fi  con  gli  berctici  e di  ritrouare  ognhora  inuen- 
tioni  di  linone  graiteggc  , fojfcro  priui  di  tutti  li  loro  carichi , e di  tutti  li  loro 
gouerni.e  banditi  perpetuamente  dalla  cortese  he  per  leuare  il  fofpetto,ch’ogn’- 
mno  ragioneuolmente  h aliena,  cbe  non  fi  procedeffe  di  buon  piede  contea  gli  he- 
retici,  fi  deffe  a lui  il  carico  ajfoluto  della  guerra , la  quale  fifactffe  con  due  e- 
fercititl’vno  nel  Toctù, l'altro  nel  Del  finato , che  per  rimo  nere  H fofpetto  d’ani- 
mo, e di  operai  ioni  tiranniche  il  Rè  licentiaJJ'e  la  fina  guardia  delli  quarantacin- 
que,e probibiffe  loro  il  poter  tornare  alla  corte,  e fi  riferu affé  falò  quella  enfio- 
dia,  eh' erano  foliti  ad  hauere  i fuoi  predecefson  -,  che  leuafse  il  regimento  delle- 
guardie  al  Maefirodi  Campo  Griglione  , e lo  de  fi  e a perfona  non  diffidente  a" 

‘ Trencipi  Cattolici'.che  al  Duca  d' Ornala  come  a Gouernatorc  fo/sero  confcgna- 
te  tutte  lefortegge  della  'Provincia  di  Ticcardia  che  al  Duca  di  'Hemurs  fofse 
dato  il  gouerno  di  Lione , & al  Duca  di  Ellebouc  quello  di  Hprmandia } che  il 
Rè  dcpofitafse  in  mano  de' Signori  della  lega  fei  piagge  a nominatione  loro,  /e_> 
quali  effi  tenc/scro  prefidiate  J otto  agouernatori  di  loro  fodisfattione  ; cbe  alli 
"Parigini  fofse  data  affignatione  conuenienteper  il  pagamento  delle  rendite  del- 
la cafa  di  yilla,&  il  Gouerno  della  città  fofse  dato  al  Conte  di  Brijsac,al  quale 
fofse  ftmilmenle  conferito  il  carico  di  Colonnello  Generale  dell  infanteria  Fri - 
cefc,tenuto  al  prefente  dal  Duca  d'Epernone  -,al  Duca  di  Mena  fofse  reflituito 
il  carico  di  ^Ammiraglio  del  mare  , c Monfignore  della  Ciatra  creato  Mare • 
fciallo  in  luogo  di  Monfignor  di  Birone.  Le  quali  dimande  ef aminate  dalla  f 
Regina  ad  vna  per  vita  confomtna  diligenza , mofirata  l eforbitauga  , e la  ini- 
quità loro , dimandò  finalmente  al  Duca  di  Guifa  , quel , cbe  credeita , cbe  ha- 
rebbe  detto  il  popolo  Francefe,e  quello, che  harebbono  penfato  i Trencipi  dell’- 
Europa,fe  anco  volendo  il  Rè, vii  vafsallo  hauefse  accettate, non  che  dimanda- 
te quefle  conditioni , e fe  non  gli  parcua  di  mettere  i ceppi  al  Rè,  e di  leuarlt  di 
capo  la  Corona  i Mlle  quali  parole  rifpofe  francamente  il  Duca  di  Guifa,  che^ 
non  dimandaua  vfficionè  carico  per  ale  uno  , eh  e non  ne  fofse  ben  degno  , e che 
ildijcacciare  i/olleuatori,  nemicidel  ben publico,  fautori  de  gli  beretici , t_» 
persecutori  della  religione  Cattolica , era  vn  purgare  il  corpo  delio  fiato  da  . 
vnpemiciofo  veleno , accioche  il  Rè potefsepoi  godere  quella  tranquillità,  «_» 
quella  vbbidienga , che  fe  gli  conueniua , , che  quefia  medicina  era  veramen- 
te amara  nel  principio  , ma  farebbe  frutuofa  » e /aiutare  nel  fine.  Injomma 
dopò  molte  difpute,e  proliffi  , e contcntiofi  ragionamenti , quefia  fu  la  conclu- 
fiVK  del  Duca  di  Guifa,  che  poiché  il  Rè  medefimo  baneua  pale  fato  final- 
mente 
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mente  il  fuo  intrinfieco  , & baueua  condotte  le  co/e  à queflo  pafiso , egli  era  ri- 
filato ò di  perdere  la  vita  * ò d'afflcurare  la  religione , e lo  flato  della  fua  cafa . 

Ritornò  la  Regina  con  quefla  rifiolutione  al  Louero,  ch’era  già  notte,  oi te  fi  flet- 
te continuamente  in  arme  consultando  e di/correndo  le  perfine  priuate  non-* 
meno  di  quello  fi  face/ sero  nel  Cabinetto  del  Ré  i /noi  configlieri.tra'  quali  era 
grandi  (fimo  difparere  , contendendo  noumeno  glintereffl , eie  paffioni  parti- 
colari , di  quello  face/se  il  ri/petto  publico  , & il  bene  vniuerfale , perche  il 
gran  Cancelliere  , il  fegretario  yilleroi , e Monfignore  di  Villaclera , i quali 
defiderauano  f abba/samento  del  Duca  d' Epemone , e la  rouinadegli  Vgonot- 
ti,  e /peranano  non  di/capitare  di  credito,  e d'autorità , fi  ben  preuale/se  la -, 
lega , afsentiuano  alla  maggior  parte  delle  dimande  del  Duca  di  Gtiifa  con  fi- 
greta  offefa  del  Ré  , che  non  le  potata  tollerare  ; all'incontro  Monfignor  d’O, 
Monfignor  di  Rambuglietto  f /Abbate  del  Bene  , il  Colonnello  Mlfionfio  Cor- 
fi  contendeuano  dover  fi  { offerire  ogni  grande  auuerfità  prima  , che  confientir- 
ui  , offerendo  fi  nondimeno  Monfignor  d'O , di  rinontiarc  le  fitte  cariche , & il 
Colonnello  l'vfficio  di  Luogotenente  del  Delfinato , fein  quefilo  folo  confiflefise 
il  poter' acquietare  i romori . La  I{egina , & il  fegretario  T inart  tenevano  la 
via  di  meggo,  e fiperauano , che  il  Duca  di  Cuifia  fiofise  per  rimuover  fi  da  vna-, 
gran  parte  delle  dimande  fiue . "Premeua  l'afisedio  dall' vna  parte  non  v'efisen- 
do  nel  Louero  alcuna  prouifione  di  vitto  , e fi  dubitava, che  il  popolo  vficendo 
di  Parigi  non  ponefse  l afisedio  anco  dall’altra  parte , e chiudendo  del  tutto  l'- 
adito delle  campagne  > non  riducete  in  poter  fuo  fenga  molta  dilatione  il  Ré  , 
e tutta  la  cortei  rna  erano  tali  le  propoli  e , che  dall’ altro  canto  l’ orecchie  del 
J[é  non  le  potevano  in  alcun  modo  fientire  . T rapafisò  in  quefla  maniera  la  not- 
te piena  di  fluttuatane , e di  terrore , attendendo  il  Duca  di  Guifia  à vifitare 
m tutte  l’hore  le  guardie  della  Città  , acciò  la  traficuraggine  , e la  negligenza-* 
non  deffiero  adito  alle  guardie  del  Ré  di  ricuperare  i pofli , che  haueuano  per 
innanzi  perduti  ,&  accioche  l’h-jrrore  delle  tenebre  non  porgefle  occafione-* 
à qualche  difiordine , e non  fiuficitaff  'e  tumulto . La  mattina  dopò  la  mejja  il  Ré, 
e la  Regina  madre  riflrettifioli  infieme , deliberarono , ch’ella  ritornale  al  Du- 
ca di  Guifia , e che  moflrando  di  voler  confientire  all'accordo  , tene  fife  in  lungo 
negotio  la  trattatione , fin  tanto  , che  il  Ré  vfeiffie  tacitamente  per  la  porta-* 
nuova,  che  dietro  à glihorti  del  Louero  baueua  in  fuo  potere,  e partendo fi  da _» 

"Parigi  innanzi , che  i nemici  haueffiero  tempo  di  rifiserrarlo,  fi  riduceffe  nella-»  rj* 

Città  di  Ciartres , ove  ilgouernatore , & il  popolo  erano  alla  fua  deuotione _>  . t0f  „a  jaj 
"Pafisò  con  le  medefime  difficoltà  la  Regina  fino  all'Oflello  di  Guifia  , e perla-*  Duca  , e 
firada  vno  della  Città , accoflandofieli  all'orecchio , gli  diede  auuifio , che  fi  ««tucóef- 
preparavano  quindici-mila  h uomini  per  inueflire  il  Louero  dalla  parte  di  fuo 
ri,  per  la  qual  co  fa  cominciato  il  trattato  co'l  Duca , e trovatolo  più  pertinace  f/dici  geo! 
di  prima  , continuò  a trattare  con  grandi (filma  patiengale  cofie  dell accordo  . tilhuomini 
In  tanto  il  Ré  fingendo  d'andarfene  a paffeggiare  nel  giardino  delle  Talleri o»  dl  P6rl81'* 
com’era  accostumato , vficì  con  pochi  ; e cosi  à piedi  ragionando  , fi  condufist-»  ^ * 

pianamente  ne  gli  orti , vicino  a'  quali  erano  le  flallc  de’ fiuoi  cavalli , & iui 
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fatte  ferrare  le  porte, e prefo  ihabito  di  campagna,  montò  à cauallo  con  fedi- 
ti gentil'buotnim  , & accompagnato  a piedi  da  dodici  foli  flaffieri , vf tendo 
per  la  porta  ttuoua  fi  conduce  con  grandtffima  celerità  nella  Città  di  Ciartres  , 
ticeunto  con  altre  tanta  deuotione  dal  popolo  , con  quanta  era  flato  riceuuto  il 
Duca  di  Guifa  irl  Tarigi . Due  groffe  bore  dopi  la  partenza  del  Fé , il  Signo- 
re di  Mcneailla  s'accoflò  all'orecchio  del  Duca  di  Guifa , che  trattaua  ancora 
con  la  Regina,  e gli  difi'e,  che  il  Fé  vfeendo  per  la  porta  nuoaa,  era  partito  im- 
prontamente  di  Tarigi , alte  quali  parole  il  Duca  colto  improuifo , fi  volfi _» 
alla  Fucina  , & tfclamò  ad  alta  voce  , Madama  io  fono  affa ffinato  , e mentre-, 
y oflra  Maeflà  mi  tiene  a bada,  il  Fé,  per  farmi  maggior  aggrauio  fé  n'é  parti- 
to -,  la  Rjtjna  moflrandofi  ignara  di  quefla  rifolutione  . rifpofe . che  non  lo  cre- 
derla, e che  à lei  il  l{é  non  banca  conferito  fimil  penftero  -,  ma  che  farebbe  fia- 
ta dehbcratione,  prefa  nclfuo  con/iglio,  e falita  nella  fua  fedia,  fi  fece  portare 
alLouero,  onetrouò,  che  le  compagnie  delle  guardie  , condotte  da  Griglione 
infieme  con  li  Suiggeri , condotti  da  Signori  di  Damipierraae  di  Tinteuilla-,  , 
haucuano  di  già  marchiato,  a'  quali  fpedì /abito  vngcntirhuomo,  con  commif- 
fione  , che  non  intermette  fiero  il  viaggio  , né  anco  la  notte , il  che  efeguito  da 
loro  prontamente. peruennero  poche  bore  dopò  l'arriuo  del  Fé  nel  medefimo 
luogo  . Quiui  il giomo  feguente  alla  sfilata  comparfe  tutta  la  cortese  tràgli 
altri  Tficolò  Tolledro , il  Conti,  clygoli  deputati  fuggiti  di  Tarigi , ralle - 
grandofi  eia  fermo  defferc  come  miracolofamente  faluato  dalla  furia,  e dalla-» 
follcnatior,c  de'  Tarigini , a ' quali  fu  così  improuifa  la  partenga  del  Fé , che 
non  hebbero  né  configlio , né  apparato  da  poterlo  feguitare  -,  il  che  della  plebe 
incanta  , Cr  inejperta  non  é molto  da  marauigliarfi  ; ma  cbeil  Duca  di  Guifa 
nonhauefie  preueduto  qtteflo  colpo  , diede  all  bora  molto , che  dire,  e potrà 
por,  gare  gran  mar  artiglia  à chiunque , confiderando  la  fua  viuacità  , gr  accor- 
tegga  , v'applicherà  l'animo  fidamente -,  potendofi  attribuire  queflo  impor - 
tar.tiffimo  fallo  ad  vna  di  quelle  marauigliofc  operationi , con  le  quali  Dio  fuol 
ben  fpeffo  febemire  !’a(hnia,e  la  fugacità  de  gli  artifici/  mondarsi . Tortilo  il 
pf,  rouinò  come  da  fe  fìefio  il  difegno  del  Duca  di  Guifa  d’ottenere  da  lui , co- 
meda  prigioni,  ìc  condii  ioni,  che  prctendeua,  e peràerarteccffario  prende- 
re altro  partito  : per  la  qual  co/ a » dopò  d'cjfer  flato  vn  gran  pegpgo  crucciofo, 
gr  adirato  con  fe  medefimo,  conofcendo  d'efferfì  lafciato  vfcvre  dalle  mani  co- 
sì grandi  oc  cafone, rìuolf  e il  penfiero  ad  afferrare  il  dominio  della  città  di  Ta- 
rigi, perche  vedendo  fi  preparata  vna  guerra  co'l  Ff<  fapeua  non  poter  h onere 
più  flabile  fondamento , quanto  le  forge,  e l'aiuto  de’ Tarigini.  Fu  il  pri- 
mo fuo  penfiero  l' impadronir fi  della  Baflìglia , la  quale-era  tenuta  da  Lorcn- 
go  T c fi  rito  Caualliere  della  guardia , che  à nome  del  Fé  vi  commandaua , ni 
fu  difficile  il  confeguirla,  perche  fe  bene  egli  potata  farui  horror ata  difefa, 
come  feppe  e ffer  canate  l' artiglierie  dell’ Mrfenale , per  batterla , la  mif  e in 
mano  del  popolo,  che  ne  fece  confcguentemente  padrone  il  Duca  di  Guifa , il 
quale  non  perdendo  più  tempo  , la  Domenica  giorno  decimoquinto  chiamato  il 
popolo  àTarlamcnto , fece  deponere  Ilettore  TerofaTrepoflo  de’  mercanti , 

come 
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come  dependeute  del  Ré , e lo  fece  ferrare  prigione  nella  Bafliglia , & in  luo- 
go fuo  fece  eleggere  Prepofio  la  Capello  Martello  principale  mentore  del  po- 
polo , e primario  mmiftro  della  lega  . Furono  anco  depojfli  come  fuggitiui  dal- 
le loro  cariche  il  Conti,  cingoli,  & in  luogo  loro  furono  creatili  Compatto* 
e Rollando  ambedue  del  con  figlio  de'  Sedici , e primi  fra'  congiurati . il  Lu- 
nedì s aperfero  le  Jìrade  » e furono  rimofse  le  baricate  » & aperte  le  cafe  , e le 
botteghe  : ma  con  efatta  diligenza  fi  continuauano  le  guardie  di  giorno , e di 
notte  , fpargendoft  ditterfe  voci  di  pericolo le  quali  feruiuano  à tenere  il  po- 
polo in  fofpetto  i e non  lafctare  raffreddare  i primi  moti . Mffi curatala  Città- 
confcg  u ìua-l  'aprire  ì adito  de' fiumi  per  rifpetto  delle  vettouaglie , e/send <v 
cenati  Duca  di  Cuifa  , che  alla  fame  nella  plebe  farebbe  immediatamen- 
te con  feguito  il  pentimento  : per  la  qual  cofa  cf  tendo  di  già  compar fe  forge 
di  Piccar  dia , e deferitti  nella  città  due  reggilhenti  di  fanti , fi  po/eì afte- 
dio  al  Bo/co  dir  incerata , che  finga  reftfienga  fi  refe  , & il  mede  fimo  fecero- 
San  Clu  , Lagni  Cbiarantone  , e tutte  ì altre  terre  vicine  , e Pontoifa . benché 
fingefse  di  fiore  alì  vbbidienga  del  Ré , non  ìmpediua-nondimeno  il  tronfilo  del 
fiume  Senna , e la  condotta  delle  vettouaglie , ch  etano  folite  à venire  da  j- 
quella  parte.  Refiaua d'efpugnare  Cortei,  nel  qual  luogo  entrato  Giouan- 
ni  Monfignore  di  Filiera  , con  buona  Jperanga  di  difender  fi , per  la  fauore- 
uole  ine  lina  t ione  del  popolo  , e per  efsere  il  Ré  vicino  , che  da  Ciartres  poteua 
/ occorrerlo  facilmente-,  né  fiimaua  tanto  le  genti  tumultuarie  de'  "Parigini 
che  non  penfafse  ». benché  priuo  di  miliria  pagata , ài  poter  fi  daf e fiefto  /offe - 
ner  molti  giorni , il  che  anco  cominciò  àriuf  ciré  pro/peramente , bauenio  nel 
primo  anriuo  fcaramtft ciato  con  i montaggio , e reprefsa  in  gran  parte  ìauda- 
cia  de -Parigini . Mail  Ré,  che  haueua  cominciato  ad  ordir  altro  difeguo , e 
eh' ef tendo  di  già  aperte  tutte  ì altre  Jìrade  , nonjvoleua  in  cofa  di  non  molto < 
riiieuo , attaccare  il  principio  d’vna  lunga  guerra , fcrifsc  à Filiera  fche  lo- 
ft iando  il  popolo  in  libertà  di  difpoueredi  fe  fiefto  ànodo  fuo,  feneritornaf- 
Je  alfa  corte-,  onde  partito  , ch’egli  fu  , il  popolo  aperfe  le  porte , e volonta- 
riamente fi  diede  a’  "Parigini . T utte  quefie  cofe  fi  facèuano  in  faccia  della 
Regina  , la  quale  afflitta  grandemente  nell  intrinfeco  * fi  tforgaua  non- 
dimeno di  diffimulare  tante  ingiurie  , e non  abbandonando  Parigi  fotta  f rete- 
fio  di  noniiffidare  dell'vbbidienga , mi  m vero  per  efsere  prefente  , e vedere 
tutti  gli  andamenti  sul  fatto , afpettaua  ordine  dal  Ré  di  quello  fi  douefse  0- 
ferare . Egli  ridotto  à Ciartres  non  foto  fluttuava  trà  fe  mede  fimo  -,  ma  prona., 
tta  ne'  fuoi  configli  La  medefima  varietà  di  fentenge , perche  V illeroi con  i fuoi 
aderenti  fiffi  tuttauia  nella  loro  prima  fentenga  contendevano  non  efsere  in 
alcun  modo  da  intraprender  la  guerra  cantra  il  Duca  di  Guifa , per  non  ditti • 
dere*  feparare  la  parte  Cattolica  m aperta  difsenfìone-,  e porgere  à gli  Ugo- 
notti patente  oc  cafone  di  fouerchtarela  religione , douerft  diffimulare  mol- 
te coffe  per  confeguir  maggior  bene , e canfiglìar  la  ragione  di  riconciliar fi  con 
bonorate  condii  tonni  Duca  di  Gufa  j poiché  il  fondamento  deli’  autorità  rea* 
le  confiftcua  ne  Cattolici  * e perciò  non  era  bene  » con  la  diuifioae  difirug- 

li  * gerla , 
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gerlo , ò almeno  deliberarlo . Mà  Monfignor  cTO , Monfignor  di  flambuiheto  , 

^ iìfonfo  Corfo  con  gli  altri  di/correnano  incontrario , che  affentendo  alle  di- 
tnande  del  Duca  di  Cui/a , queflo  non  era  altro , che  deponerela  Corona  ,&  in- 
uefiirne  la  cafa  diLoreno  » la  quale  eflirpata  la  famiglia  di  Borbone , & efler- 
minata  la  parte  de  gli  Vgonotti  portata  dal  fauor  della  plebe  , e dalla  gran- 
ària delle  / uè forge,  bar  ebbe  immediate  penfato  alla  depofitione  del  I\è,  & à 
chiuderlo  in  vn  monafiero , come  di  già  ne  correua  vniuerfalmente  la  -famosi  -, 
che  ogni  bene  , ebefeguiffe  contra  degli  Ugonotti  farebbe  attribuito  all  opera 
del  Duca  di  Guifa , e che  il  confent  'trui  era  vii'  auttorigare  la  fua  ambitione  , 
e confermar  maggiormente , angi  accrefcere  la  beneuoleiv^a  popolare  verfo  di 
lui , perche  farebbe  flato  chiaro , che  il  Rè  condefcendeua  a fuoi  voleri  per 
femplice  paura,  & aflretto  dalla  forga,  e dalla  potenza  di  lui  ; e però  pià 
toflo  t che  commettere  tale  infignità , priuare  i legnimi  fucceffori  della  Co- 
rona , e mettere  femedefmoin  feruitù , effer  e/pedieme  prouare  ogni  du- 
ro , e pericolofo  partito  . Rifpondeuano  quelli , che  il  ben  operare  del  Rè  gli 
harehoe  riconciliata  la  gratin  de’ popoli  già  perduta , e che  dando  f odis fottio- 
ne  a'  Capi  della  lega  con  allontanare  i mignoni , e cui  far  loro  partecipi  delle.* 
dignità  del  gouerno  , fi  farebbono  acquetate  le  co/e,  e con  grandi ffima  facilità 
dijfoluta , & annichilata  l' vinone  ; né  farebbe  flato  alcuno , che  haueffe  bauu- 
to  ardire  dirhtolgerfi  contro  alla  Maeflà  f acro  font  a del  Rè , quando  ceffafftj 
queflo  così  apparente  pretefio  : Che  fe  queflo  era  moto  di  Religione , e f limo- 
lo di  confcienga , ceffata  » che  fuffe  la  cagione  con  il  procedere  contea  gli  Vgo* 
notti  , farebbe  fenga  dubbio  ceffata  anco  l’effetto  ; e fe  era  fpirito  d' ambitione 
con  porgere  alli  grandi  vn  poco  di  conueneuole  paflura,Jbrebbe  fimilmenttj 
acquetato  ogni  remore  , & che  in  fine  il  Rè  non  potata  confondere  i fuoi  nemi- 
ci per  alcuna  flrada,nè  pià  ficura , nè  pià  breue,  che  facendo  da  J le  fleffo  quello  , 
che  la  léga  procuraua  far  li  fare  violentemente  per  farga  \ poiché  il  tentar  la 
fortuna  della  guerra  era  troppo  difauuant  aggio fo,  e troppo  precipitofo  partito  , 
nonhauendo  nè  forge,  nè  feguito , nè  denari  per  mettetfi  ad  vna  così  graue , € 
così  pericolofo  cotefa,priuo  delle  forge  Cattoliche, che  feguitauano  per  il  pià  la  , 
fortuna  del  Duca,  e diuifo  da  antichi  odtj  , & aperti/fiine  diffidente  con  la  par- 
te degli  Ugonotti  : Effcre  cofa  commendata  da  tutti  i fquif  l'afpettare  l’oppor- 
tunità de' tempi , e piegar  pià  toflo  , che  fradicorfì . Trà  quefle  fentengecra 
grandemente  ambigua.  » e fojpefo  l'animo  del  Rè  , non  fola  per  la  varietà , e per 
il  pefo  delle  ragioni,  mà  anco  perche  era  entrato  in  fofpetto , che  quelli , che  lo 
configliauano  fi  moueffero  più  per  int  ere/fi  ,e  per  rifpetti  particolari, che  per  ri- 
guardo del  fuo  feruitio,e  per  cura  del  bene  vniuer fòle. Già  lanemicitia  di  Morr 
fignor  di  Vtilcroi  col  Duca  S Epemonc  era  palefe , perche  fin  l'anno  innanzi  • 
quando  il  Rè  vfcì  con  la  fua  armata  per  opponerfi  allefercito  de  gli  flranieri  $ 
effendo  alloggiato  nella  terra  di  Sant'  Agnano  , trattando/!  nel  fuo  Cabinetto 
di  trouar  denari  per  far  muouere  il  gran  Vreuoflo  con  i fuoi  arcieri , i quali  e- 
r ano  per  mancamento  delle  paghe  reflati  difeguitarlo,&  erano  di  gran  bifogno 
nel  compatii  Signore  di  Villeroi  diffe  al  Rèt  che  il  qpnfiglio penf  mdo  al  rimedio 
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dì  quello  mancamento , baueua  dato  ordine  J lui  di  raccordare  ì Sua  Mae  fi  a* 
che  ejjendo  flati  condentiati  alcuni  Teforicri,cbc  erano  career  ati.in  pena  pecit- 
niaria,  la  quale  poteua  aj celliere  alla  fomma  di  venti  mila  feudi, quefli,  è tut- 
ti,ò parte  /arebbono  f ufficienti  alla  gente  del  Gran  Trettofto , alle  quali  parole 
H Duca  d’Epernone  alteratamente  rifpofe,che  quel  denaro  era  flato  promejfo  à 
Monfignore  della  V aletta  per  le  paghe  della  foldatefca , ch  'era  feto  nel  Delfi - t 

nato,  e che  non  fi  poteua  applicarlo  in  altro  vfo , fetida  farli  danno , & aggra- 
uio , come  vedetta  > che  molti  prendeuano  piacere  di  fare  per  offenderlo  , ma i* 
ebe  era  rifoluto  di  rifentirfenc  vna  volta  di  tal  maniera^he  i malignilo  lafcia <* 
rebbono  flore-, alle  quali  parole  hauendo  voluto  rifptmdere  Filleroi,  con  dire-, , 
che  queflo  era  raccordo  dal  Configlio,  e non  inuention  fua , il  Duca  d'Epernone  Cwfi  <i> 

in  preferita  del  Ré  lo  finenti,  aggi  ungendo  molte  ingiurie  di  triflo  , diribaldo  ,e  j1'^'  j.£, 
di  maligno, alle  quali  volendo  ri/pondere  il  {Stilerai,  il  Ré  leuatoft  dafèderegli  petnone_»,: 
eommt/e, che  doueffe  tacere  ,onde  egli  vfeito  del  Cabinetto  fenga  alcuna fodif-  c Villeroi. 
fattionefla  mattina Jeguente  chiefe  licenza  al  Rèdi  rinontiare  ilfuo  officio, non 
fi  fentendo  più  di  feruire,per  douer  effer  indegnamente  off  e/o, e flvapaggatoda 
qual  licenza  il  Ré  non  gli  volendo  corftedcre , non  fi  curò  ne  anco  molto  di  farli 
dal  Duca  d'Epernone  dare  le  debite  fodisfattioni,  fin  che  il  tempo  portò  coment 
dafefleffo  occafione, ch'egli  vfafle  alcune  parole  cor  te  fi, /bufando  come  per  co - 
plimentoyl'occorfo  à Sant' tignano, il  che  fé  bene  fedi  in  apparenza  la  dì/ cor  dia 
p ale f e, non  acquetò  però  gli  animi  già  mai  in  amkitia  fine  era.  Ter  la  qual  co  fa 
U Ré  dubitano, e nonfcngagrandijfima  ragione, che  Mofig.  di  yilleroì  fauoriffe 
i difegni  del  Duca  di  Guifa,e  fomctajfe  le  prete fioni  fue.per  vedere  efclufo  dal- 
la Cortc,priuo  della  fùa  gtandegga,eftnalmete  rouinato  il  Duca  d’Epernone, fe 
bene  diffìmulaua  H vedete  nondimeno  , che  "Pontoifa  tenuta  ingouerno  dal  Sig. 
di  jilincurt,non  impediua  le  vettouaglie  diTarigil"  hnuea  fegretamente  difgu » 
flato, infofpettito.&  internamente  fdegnato.  Monfignore  di  Bellicure  parimente 
per  e/fere  flato  dal  Duca  diguifa  ingannato  à Soejfons  quando  il  Ré  lo  mandò  ad 
intimarli, che  non  veni ffe, era  non  folamente  caduto  di  concetto , ma  banca  la» 
f ciato  qualche  fcrupolo  di  non  effer  t proceduto  troppo  finceramete,  e l'inauuerr 
tenera  in  vnbuomo  di  gran  fenno.e  di  lunga  ef per  tenga  era  interpretata  per  po- 
ca fede.T/é  il  gran  Cancelliere  era  in  miglior  confi deratinne  di  quefli  : perche _* 
tfjcndo  già  noto  , .che  il  Ré  trattaua  di  fmembrare  da’fuoigouerni  il  Ducato  d'- 
Grliens  per  dare  fodisfattione  ad  Entraghes . fo/pettaua , ch’egli  defìderaffe  la 
pace  , acciò  che  il  Ré  non  hauefse  cagione  di  trattar  più  la  riuolta  di  quella-, 

Città, che  per  meggo  di  Monfìg • di  C hemerault  tuttauia  s 'andana  nego  dando . 
jilt incontro  Monfignore  d'O , dril  Coione  Ilo  -difonfoCorfe  erano  Jofpctti  ìtu, 
quefla  confluita  al  Ré,  come  nemici  del  Duca  di  Guifa,  il  quale  fi  lafciaua  inten- 
dere apertam  et  e di  no  voler  la  pacete  effi  ancora  no  fofsero  priui  delti  loro  ca - 
richi,edifcacciati  di  corte, onde  fojpettaua,che  perfehifare  queflo  fcoglio  s'in- 
gegnzfiero  di  pervaderlo  alla  guerra, & era  paffete  tato  innàri  co'l  fofpetto, 
come  è qua  fi  ordinario  degli  huomini  nelt auuerfìtà  della  fortuna , che  non  che 
nitri  ma  la  Reina/m  madre  lepareua  troppo  inclinata  alle  dimande  , & olila 
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prettnfioni  della  Ug*>coft,ld  quale  emendo  lontana.  & aliena  dal  vero»  pere  he 
ta  Reginal'baueua  fempre  amato  teneramente  /opra  tutti  gli  altri  figliuoli,  <jr 
haueua  nelle  thrbulenge  di  tanti  anni Jempre  confiantemente  pugnato  per  Uu, 
eonferuatione  della  Corona , gli  era  nondimeno  fiata  obliquamente  imprejja _» 
nell'animo  dal  Duca  dEpernone , con  infinuarli  à poco  a poco  » che  la  Regina-» 
vedèdolo  fenga  figliuoli,  defideraua,cbe  la  taf  a di  Borbone  re  fi  affé  efclufa  dal- 
la fucce/fionc,  e particolarmente  il  Rè  di  Tfauana,  il  quale  per  il  ri/petto  della- 
Bigina  Margherita  era  da  lei  grandemente  odiato , & all'incontro  bramaua  t. 
che  l' interrompendo  fi  l’offeruatione  della  legge  Salica  il  Rpgrto  pajfajje  nel  D»> 
ea  di  Lorena  fuo  genero  , e nel  Marchefe  del  Tonte  Juo  nipote  da  lei  grande- 
mente amati,  e che  per  quefiobaueffe  da  principio  fomentata  fegretamente  la, 
f lega,  efaueriffe  al  prefente  tutte  quelle  cofe,  che  tendeuano  à dtfiruttione  del 
/ angue  reale,  & al  fiabilimento,  e grandegga  della  famiglia  di  Loreno,  nella. _r 
quale  il  genero,  & il  nipote  teneua  il  primo  luogo . Et  era  vero,  che  la  Regina 
baneua  fempre  amatii  nipoti  Juoi  di  Loreno,  che  l'offeruauano  con  ogni  termi- 
ne di  riuerenga  , onde  baueua  prefo  ad  educare  appreffo  di  fe  la  "Prìncipe ff*  .. 
Chrifliana,enon  ceffaua  di  procurare,  che  ilRéchiamafse  alla  corte,  ò il  Mar- 
chefe del  Tonte,  ò il  Conte  di  Faudemont , ò alcuno  de  gli  altri  nipoti , e fi  fer- 
uif  se  di  loro  nelle  fue  maggiori  occorrente  . Era  anco  vero,  eh' ella  non  vede- 
tta volontieri  la  grandegga  del  Duca  d’Epernone , filmato  da  lei  per  pietra  di 
f caudato  .e  quafi  per  auuerf ario  della  grandegga  propria. la  quale  dubitaua^be  • 
con  l'aggrauarc  della  vecchiegga  non  andafse,come  è confitelo  co’l  tempo  de- 
clinando . Mà  era  molto  dinerfo  il  de  fiderare , che ■ al  Rè  fofsero  aggraditi  i 
nipoti i al  procurare  la  grandegga  del  Duca  di  Guifafia  quale  augi  offuf catta,  e 
deprime» a quella  dei  Duca  di  Loreno  , e de’ figliuoli , perche  fe  bene  egli  mo- 
ftraua  di  ofseruare , e di  riuerire  il  capo  della  famiglia  ; operaua  nondimeno , e 
t’ affaticanti  per  fe  mede  fimo  ,ni  harebbe  tollerato  già  mai , che  il  frutto  delle 
faticbe,deUe  arti, e de' pericoli  fuoi,ridodafse  tutto  in  efaltatione,&  in  benefici » 
del  Duca  di  Loreno  : e fìmilmcnte  era  molto  differente  cofa  il  procurare, che  il 
Rè  mede  fimo  fi  fianca/se  difauorire  Epernone.e  l’allotanafse  da  fe.perrimoue- 
re  il feme  delle  dìfcordiejal  confentire,che  il  Rèfofte fchemito,&  afiretto  co 
la  finga  del  Duca  di  Guifa  à riceuere  la  legge  dal  fuo  volere.  E nondimeno  era 
tanta  la  forga  del  fof petto  nella  natura  malinconica^  difficile  del  Ré,  che  dopi 
infinite  prone, quatunque  ofsernafsc  la  madre,  nè  operafse  mai  cofa  alcuna  fen- 
ati la  faputa,&  il  configlio  di  lei*ra però  entrato  in  dubbio » ch'ella  intere/sa - 
taméte  fauorifse  la  parte  Cattolicate  defiderajse  ingràparte  le  cofe  medefime 
che  dimandala  la  lega.Con  queflipenfieri  refo  pii  difficile*  pii  aufiero  del/o- 
lito, come  ofseruauano  facilmente  ifuoifamiliari,hauea  perduta  ilfonno,e  con - 
fumana  le  notti  òtràfe  mede  fimo  meditando,ò  ajcoltando  i difcorfi,e  le  cof ul- 
te degli  altri, bilanciàdole , e ponderìdole  f ottilmente,  net  che  banca  comincia- 
to à fidar  fi  di  France/co  Monfignore  di  Rambullieto,huomo  dì  profeffiouc  toga, 
ta, dotato  di  moltelcttere,edi  fapere>e  d'ingegno  fi ingoiare , e di  Giouanni  Ma - 
Igfciallo  d’Uumnt  buono  d’aperta  natura,ma  di/pirito generofo,e  di  gramUf- 
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fimo  -valore  nella  profeffione  del? armi, non  bauende  nè  anco  del  tutto  allonta- 
nati il  Atxrefciallo  iiB,eg,o  l'^Abbafe  del  Bene, /e  bene  quello  era  da  lui  giudi- 
cato troppo  dipendente  dalla  Berna  madre, e queflo  troppo  intrinfeco  del  Duca 
i'Epemone.  Con  quefle  diffidente  hauendo  pofta  la  Jomma  delle  co/e  nel  fimu- 
Urefingeua  il  Bé,nell' èflrinfecoÀ' accose  tire  alla  opinione  di  q Meliache  l’efor- 
tauano  à riunir fi  con  il  Duca  di  Guifa,t  la  commendaua,come  fentegapiù  pia, 
e più  conueneuole  ad  vna  honefta  apparenza  , ma  l’abominaua  nell'tntrinfeco 
fommamente,non  fi  potendo  accommodar  l'animo  alla  grandetta  di  lui,  né  de- 
p ouere  il  fenfo  dell  ingiuria,  ch'haueua  riceunta,la  quale  verfandofeli  di  conti- 
nuo innanzi  agli  occhi * concludendo  trà  fe  mede  fimo , di  non  potere  mai  effer 
ficuro  delia  vita,  nè  affoluto  padrone  della  Corona  , fino  che  viueua  il  capo  di 
quella  f anione,  e che  fi  manteneual’vnione  della  lega  , deliberò  finalmente  di 
tentargli  ultimi  parthipcr  rouinarlo,  ma  perche  la  flrada  della  guerra  gli  pa- 
tena troppo  difficile*  troppo pericolofapiè  patena  indurre  la  cofcì\ga  ad  unir- 
fi  co  gli  Vgonottiipensò  di  volere  con  torte  fupplire  alla  neceffità  e confentedo 
alle  propofle  del  D. tirarlo  finalmente  in  luogo , oue  potefse  opprimerlo  con  le 
nedefime  vie,  co  le  quali  fi  raccordaua  efsere  flato  nel  Begno  di  Carlo  fuo  fra- 
tello opprefso  l'ammiraglio  di  Coligtrì,egli  altri  froi  partegiani.  Co  qurfia  in- 
tendone  j crifse  a Gommatori  delle  Provincie  lettere  molto  moderate, [enfian- 
do de flr amente fe  mede  fimo  della  folleuatione  p affiata  de’  "Parigini:  ma  no  ag- 
granando  molto  il  popolo  medefìmomè  il  Duca  di  Guifa, e procurando  foto,  che 
le  prouincie,e  le  piagge  fi  conferuafseroflabilt  nell' ubbidienza  fua  . Dopò  V- 
e/peditione  delle  quali  fcrittvre,  che  da  ciqfcuno  fwromgiddicate  necefsarie, 
J pedi  il  Medico  Mirone  alla  Beino  Maire , e pochi  giorni  dopò  G apparo  Conte 
di  Scombergh, dandoli  commiffione,  che  per  ogni  modo  cerca/ se  di  componerfi, 
e <f  accordar  fi  con  il  Duca  di  Guifr,e/ tendo  rifoluto  di  non  volere  la  guerra  con 
ifroi /additi  Cattolici,  ma  di  volger  t armi  rifolut amente  all’intiero  eflerminio 
de  gli  Ugonotti*  perche  vedeua  lagrande  inchnatione,xhe  il  fegretario  Vii- 
leroi  haueua  a queflo  configlio ,e  conofceuaxb égli  harebbe procurato  efficace- 
mente di  concludere  la  pace,  lo  /pedi  vltimamente  a Parigi  dandoli  ampliffime 
etmmiffionidi  fodisfare  alla  volontà  del  Duca  di  Guifa. purché  fi  pacificafsero 
le  di/cordie, e fi  riunifse  in  vncorpo  indifrolubile  la  parte  Cattolica,  come  e/so 
Vili  eroi  / entiua,e  ci  figliano.  Il  Duca  di  Guifa  in  queflo  tempo  fatto  padrone  di 
Parigi,&  aperti  tutt'i  pdffi,che  feruiuano  per  l'alimento  della  città. attendeua 
ad  impadronirfi  follecitamete  di  molt' altri  luoghi  opportuni, per/mjatreua  fatto 
poner  taf  tedio  a Melun  Città  vicina  a Parigi , e chiamato  il  Cardinale  di  Bor- 
bone al  governo  della  Città,  e/so  era  pa/sato  àMcòs>&  àCaflello  T ierrì  per  im- 
padronirfi di  quelle  piagge. Il  Cardinale  di  Guifa  fro  fratello, nell'iflefso  tempo 
non  mancando  nè  di  viuacità,  nè  d’ardire,  ma  baliangofamcnte  feguedo  i con- 
figli* le  veftigie  del  fratellojjaueua  /olleuato  il  popolo ,e  sera  re/o  il  più  forte 
nella  città  di  Troia,  la  quale  da  principio  s’era  dichiarata  di  /lare  all'vbbidte- 
ga  del  Bè,&  il  D.d' Ornala  con  le  forge  diPiccordia.bauca  poflo  taf  sedie  à Bo~ 
logna  frfra  Umore  ,fortegfga  principali ffima  di  quella  provincia, •&  i parte- 
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gì  ani  della  lega  travagliavano  per  ogni  parte  a f or  prender  cafletta,e  terre, a ra- 
dunare cavalli,  e fanti,  & a ridurre  il  maggior  numero  di  feguaci,  che  potata * 
no  alla  loro  diuotione-,  e nondimeno  il  Due  a di  Cuifa  poiché  ridde  il  pè  fuori 
della  rete  e nonpoter  tosi  facilmente  ridurre  il  f *o  primo  difegno  a perfezione 
volendo  moflrare  ejfere  fiata  volontà  quella, ch'era  fiata  veramente  inauerte- 
ga-con  fcritture  opportunamente  diflefe,  e con  ragioni  facondamente  {piegate 
fcriuendoal  a'  popoli  della  Francia  fi  sf organa  di  pcrfttadere,  che  l ope- 

re fue  non  tendefiero  fe  non  a beneficio  del  pegno  a vbbidienga  del  pi, & a fer- 
itala, & vtite  vniuerfale,  che  il  moto  di  ‘ Parigi  foffe  flato  fenga  fuo  confenti - 
mentoeccitato  dal  timore  del  popolo  ,e  che  la  fua  intcntione  era  fempre  protif- 
fima  a render  quell  vbbidienga, che  doueua,dcfiderando  fola  che  fc fiero  dif cac- 
ciati i cattivi  cÓfiglieri,e  che  fipenfafie  finceramete  ad  affile  ut  are  la  religione: 
e fe  bene  i fatti  erano  ingràfarte  contrari jr  alle  parole,  era  nondimeno  così  vi- 
no, e cosiùhuftbile  il  colore  della  religione,  & egli  fi  fapcua  così  fauiamente 
fortare,che  i vniuerfale  lo  credette  fempre  buon  feruittre  del  pè,  e {limò. ch'- 
egli fi  mouefie  Jolo  per  gelo  della  fede,* per  earità  ardenti filma  verfo  il  bene. 
t!D.d'Eper.  tutto  il  Bearne.  Mentre  inquefla  maniera  fi  procede  per  l'vna  parte, e per  /*- 
(onelh  còr  Stradi  Duca  d'£pernone,che  fi  trouaua  in  Jgprmandia,  intefo  il  {ucce fio  della 
tc  con  buon  feditionc  di  Tarigi, era paffuto  con  buon  numero  di  gentiluomini  a ritrouare  il 
immero  di  pè,il  quale  già  rifoluto  di  fingere  con  tutti, e non  fi  fidare  Je  non  di  fe  medefìmo, 
gente  non  è rou  [0  raccolfe,  nè  con  la  J olita  confidenza  , nè  con  le  confulte  dimoflrationi  di 
lè'foì!  te  di°  l’onore, ma  fece  poco  fembiante  di  gradir  lo, mofir ado  di  defiderare,ch'eglifi  di, 
inoftrationi.  parti ffe  dalla  corte  per  dar  fineà  tanti  {caudali  > che  fi  diceuano  hauer  origine 
Rinunnj  i!  dalla  grandegga  fua. E veramente  hauendo  deliberato  di  dare  apparete  fodif- 
Kor'H'nd  ^'  fatt‘one  al  Duca  di  Cuì{a,&  alla  legale  fapendo,che  non  fi  concluderebbe  mai- 
d /ordine  d'cl  laP*ce  fcnon  s’accordaua  dirimouerlo  dalla  corte, era  intcntione  fua , che  età 
Rè,e  fi  ritira  fuccedefse  ita,  augi  t accordo  per  parere  di  farlo  di  fua  propria  volontà  , e non 
in  Angolem  afiretto  dalla  forga:per  la  qual  cofa  cominciò  a farlo  richiedere  per meggo  di 
no*  Monf/gnore  di  Belitene  » e dell'abbate  del  Bene,  che  rif petto  alla  turbatione 
delle  cofc*  per  rimuottere  le  cagioni  rinontiafse  il gouerno  di  Fgormtmdiaaila- 
ftiafse  lefortegge  di  Metg,  di  LocciesÀ'*Angolemme,di  Saintes,e  di  Bologna* 
e ritenefse  fittamente  il  goucrnamento  di  Vrouengainel  quale  per  maggior  fua 
■ficuregga  continuafse  ad  efsere  fuo  Luogotenete  il  Signore  della  Veletta  fuo 
fratello  ;.<he  lui  fi  ritirajse  lontano  dallo  firepito , che  fifaceua  della  perfona 
fua,  & afpcfifcfse  più  quieta .e  più  propitia  flagione  per  ritornare  alla  corte.  U 
D.d'Eperronc  huomo  digradi{fimain$eUigenga,e  noirìto  dal pè  medefimo {rà- 
gli artifi  ctf  di  flato  forfè  odoràdo  per  lagrà  prat  ica.che  n'haueua  lefegrete  opi- 
nioni del  pè,  fi  contentò  di  rinoutiar  fruga  contefa  il  gouerno  di  Sforma  dia,  nel 
quale  fi  veàtua  mal  fondato  perla  refiflenga  fattali  da  molti  Governatori,  ma 
quanto  al  reflo,  dando  parole  di  rendere  fodisfatto  il  pè  di  tutte  le  fue  dimàde, 
era  rifoluto  di  non  voler  abbandonare  i governi  delie  fortegge,  nelle  quali  {pe- 
nava difenderfi  dalla  borafea  fortune  noie , che  fi  vedeva  venire  aidofso  : onde 
ventre  tratta  del  modo  dt  rimetterle  nelle  manidei  flè , &àchi,  e come  fi 
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deuono  confegnare,moflranJo  fempre  più  cura  delia  ficureigadcl  padrone, che 
del  bene  di  fe  mede/imo, e mentre  il  Uè  non  fi  sà  così  facilmente  rifoluere  in  po t 
rere  di  chi  /offe  a propofito  di  confidarle,  partì  improuij 'amente  dalla  corte  fin- 
gendo di  volere  dar  luogo  alla  fortunat  & accompagnato  dall’abbate  del  Be- 
ne, che  non  meno  di  lui  era  perfeguitato  dalla  lega , fi  trasferì  con  grandi  ffima 
fderità  nella  città  d’^ingolemme  ,oue  per  la  fortezza  del  Cafleilo,  c per  la  vi- 
èjnarrga  degli  Ugonotti  gli  pareua  di  douer  dimorare  più  fìcuro  ; e di  doueper 
i luoghi  delia  Lmguadoca  tenuti  dal  Mare f cìallo  di  Dami  illa,  era  facile  in  ogni 
euento  il  ritir  or  fi  in  Trouenga  frane  ò quefia  ritirata  l'ali  aUe  preterì [ioni  del- 
la lega,  erimofie  ogri impedimento,  che  poteffe  oliare  alla  pace:  e fù  prudente 
ieliber adone  anco  dal  canto  fuo,  perche  digià^&  il  Duca  di  Guifa,&  il  Topo- 
Io  diVarigi  » indirizzando  ogni  loro  sforgo  contra  diluì  hauendo  diuolgatt-r 
molte  fcritture , neBe  quali  egli  era  accufato  per /cmmatorc  delle  difeordie , e 
per  principal  cagione  di  tanti  mali , alle  quali  fe  bene  bauea fatto  rifpondere 
con  molte  fue  ragioni,  e con  dimoiare,  ebe  il  male  procedala  dall' ambitiont _* 
della  cafa  di  Loreno,  e non  dalla  modeflia,e  dall  vbbidienga  fua,  e del  fratello * 
che  riceuendo  con  animo  denoto,  e fedele  le  grafie,  & i benefici \j  del  Uè, fi  sfor - 
gauano  di feruirlo  con  honoreuolegga,  e con  fruttoivedeua  nondimeno  , che  ik 
nembo  douea  irremilfibilmente  Jc occare  contra  di  lui,  onde  volle  più  tofio  riti- 
randoli ritenere  i più  importantrgouerni , che  {landò  effere  per  ogni  modo  af- 
fretto a rinontiarli.  Se  la  partenza  fua  fojfe  con  partccipatione  del  Uè  dubita- 
rono molti,  tantopiù,  quanto  l' e jj ere  andatofeco  l'abbate  del  Bene  lo  fece  fo- 
/petto,  nè  il  fof petto  era  fuori  di  ragione -,  perche  dimandando  il  D.di  Guifa,  eh * 
egli  rilafciafie  quelle  quattro  principalìfiìmc  forteggemè  volendo  il  Ufiprtuaf 
ne  fe  JìcfJo  . & il  Duca  d'Epernone  in  vn  mede fimo  tempo  per  darle  in  mano  a 
perfone,  delle  quali  non  fi  poteffe  così  interamente  fidare,  era  necefiario,cheil 
Duca  finge (fe  di  partir fi  dif gufiate,  fenga  faputa  del  Uè,  e che  mofiraffe  di  no» 
■volerle  Icfciare  fe  non  per  forga,  accioche  il  Rfi  poi  fojfe  fcufato  fe  non  le  di- 
mandajfe  fubito,  & il  D.di  Guifa  non  poteffe  aftringerlo  a leuargliele  -,  poiché 
mofiraua.cbegli  erano  ritenute  contra  fua  voglia.  Aia  fe  tra  loro  s' intendefiero 
a'  cenni , ò fe  per  meggo  dell  abbate  il  f[èli  participafie  il  difegno  fuo,  ò fe  il 
D. prende fje  da  fe  quefto  partito,  fù  nafcoflo  ad  ognvno  della  corte, & ipiù  in- 
timi confi glier i dei  Rfi  non  ne  feppcro  cofa  alcuna.  Ben  poffo  affermar' io,che  il 
D dopò  la  fua  tornata  di  7^or mandia  non  era  più  così  confidentemente  intro- 
dotto alle  fegrete  con/ ulte, come  folata, ma  che  la  fera,  la  quale  preceffe  la  fua 
par  tenga  fi'  Ubbate  del  Bene  flette  lunghiffimo  J 'patio  nelle  più  tacite  bore  del- 
la notte  in  fegreta  conferenga  co'lRf  alche  non  fù  noto  ad  alcuno.fe  no  a quel- 
li, che  dormi  nano  nell anticamera  reale  • Della  partenza , e dell  andata  fua-* 
verfo  yLngolemmc  fi  moflrò  il  fiè grandemente  crucciato , e difpettofo  , e fe- 
ce, che  ilfegretario  y ili  eroi  fcriueffe  fubito  al  fignore  di  Tagiano,  che  coma ri- 
dalla all' armi  in  quelle  parti,  & a'  cittadini,  e deputati  di  e fifa,  che  non  douefi- 
jero  riceuerlo  ,nè  vbbidirlo,ma  il  difpaccio  camino  poi  così  lento , che  il  Duca~* 
fe  nera  refo  padrone  innangi  che  le  lettere  regie  vi.  fo fiero  arriuate  : perchta 
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offendo  egli  con  gran  celerità  fopraggiunto  aU’improuifo,fpedì  fwhi:o  co  le  gi- 
ti fue  il  Signore  di  Tagiano  a’  cofi.ii / otto  colore  di  difenderli  dalie  / pcj/e  incur- 
fitom  degli  Ugonotti,  e rimoffo  il  [olito  Cafielhno  pofe  nella  fortegga  per  fona 
fna  confidente  « & alloggiando  egli  medefimo  nella  rocca  cera  reto  il  più  font 
rimangi  che  gliene  fojje  uà  nuovi  ordini  letta:  o à perturbato  il  pojfotfo . Tarlilo 
dalla  corte  il  Paca  d'Epernone,  rigoverno  di  Tforutandia  provincia  delle  HM,g- 
giori , e delle  più  importanti  della  Francia , accio  non  [offe  più  dimandato  dal 
D.di  Cuifa  per  alcuno  de  /noi, il  Ré  lo  conferì  à F<ancejio  di  Borbone  Dica  di 
Mompen  fieri, e fendo  d’animo  di  concedere  tutte  l apparente,  ma  non  già  lafo - 
fiatrga  delle  forge  alle  dimande  de’  capi  della  lega.  Rimoffo  il  D. d'Epernone,  fù 
facile  la  conchtjione  della  pace  : perche  ri  Ré  dall’rn  canto  concedeva  quanto 
ricercaua  , e quanto  pretendeva  la  lega  ; & il  D.di  Guifa  rimo/fa  l'autorità,  de 
Mignoui,  l invidia  de’  quali  con  pungentiffmi /limoli  l’ bavetta  concitatole  mo- 
firandofi  il  Ré  pronto  alla  guerra  con  gli  Ugonotti, ch'era  ri  fondamento  di  tut- 
te le  fue  ragioni, non  patena  più  attaccar/!  ad  alcuna  e/cu/ adone,  e non  batteva 
occ  afone  di  continuare  la  guerra  ; per  la  qual  cofa  e/fendo  andati  molte  volte 
da  Tarigi  al  Ré,  e dal  Ré  alla  Regina  il / egretaiio  Filleroi , &il  Medico  Mira- 
ne/! cominciarono  aflnngere  le  pratticbe dell  accordo  governate  dal  Ré  mele- 
fimo. fruga  participationc  d'alcuno,poicbe  il  Mare/ dallo  d\Am/iont,né  il  Sign. 
di  Rombulhetto  erano  conjapeuoli  ancora  interamente  delle  fue  recondite , & 
ottimamente  diffimulate  intentioni . Intanto  parendo  al  Ré  di  fiat  con  poco  de - 
toro, e con  poca  ficuregga  à Ciartres, pensò  di  voler  pafsare  à Roano.  Ma  cer- 
che non  era  ben  ficuro  della  mente  di  quel  parlamento,  né  della  difpofitione  di 
Mofignor  di  Carruges, eh’ era  governatore  della  città, [pedi  à loro  Giacopo  M- 
gufio  Tuano  pre fidente  del  parlamento  di  Tarigi,per  certificar  fi  dell' mimo  de 
citta  dini, e per  ridurli  interamente  alla  fua  deuotione  JEfeguì  il  Trcfidete  Tita- 
no il  comandamento  del  Rènna  più  toflo  con  dimoftrationi  pompofe,cbe  con  fo- 
fiantieuole fondarne to,haucdo parlato  inpublico  al  popolo,  & à quelli,  ebego- 
uemauano  con  grandiffma  oflcntatione  d’ eloquenza;  ma  non  battendo  toccato  i 
fegreti interejfi  del  primo  Trefidente  creatura  elei  DÀi  Gioiafa,né  delgouerna - 
tare, e del  Conte  di  T dlieres  fuo  figliuolo, che  baueano  qualche  dipendenza  con 
il  D.di  Gutfa,e  con  la  legatperla  qualcof.nl  Ré  fpciìf abito  con  più  rifolutior. 
ditti  Gioitami  d'Hemerì  Signore  di  Filler s , il  quale  non  foto  era  gentiluomo 
deU'ifie/fa  Troiane ia  di  iìormaudia  ; ma  quello , che  più  importava  amico 
particolare  di  quel  Gouernatore . Qiefii  battendo  moflrato  la  remotìone  del 
Duca  d'Epernone , che  non  era  molto  grato  à quella  Città  , dal  gouerno  della 
Trouincia  j et elettione  del  Duca  di  Mompenfieri  Trencipe  del  f angue  reale  « 
acquetò  in  gran  maniera  gli  humori  vniuerfali , e nlìretto  poi  con  il  Gouerna- 
tore, al  quale  promi/e  la  continuationo  del  gouerno  nella  per  fona  del  figlino - 
lo,e  con  ri  primo  Trefidente,  al  quale  diede  gran  fperangq  della  gratin  del  Ré, 
* de’  principali  vfficq  della  Corona,  ridufse  le  cofe  inifiato,  che  il  Tar  lamento, 
& ri  popolo  con  honorcuole  ambafeieria  mandarono  ad  'multare  il  Ré  à voler fi 
ridurre  nella  loro  Città , & il  Gouernatore  mandò  come  per  ofl aggio  il  Conte-* 

/ho 


Digitized  by  Google 


i$88  Di  Francia*  Libro IX.  jit 

Juo  figlinolo  alla  corte . Dopò  le  q noli  dimefirationi  il  Rè  deliberò  di  trai  ferir/i 
fenga  dilatione  à boario,  la  qual  fama  efsendo  pafsata  à "Parigi,  il  Parlamento 
dolendo/!,  che  gli  altri  feggi  lo  pcruenifsero  di  prontezza , e di  dctmtione>efur- 
tato  dalla  Reina  madre  vol/e  mandare  vn  Amhafcieria  h onorevole  ad  affU ti- 
rar lo  della  fua  fede,  e poto  dopò,  per  configlio  del  Duca  di  Gufi,  in  mandarono 
anco  m "Parigi  ad  ifcufare  co  molte  ragioni  il  fuccefso  delle  cefi  pafsate,  ma  in 
tempo,  che  di  già  la  pace  era  come  conclufa:  la  quale  mentre  fi  tratta,  H Come 
di  Scombcrgb  ,conclufe  con  Monfigntjre  di  Entraghes  , fidis fatto  della  lonta- 
nanza del  Duca  d'Epemone  quello,  che  già  tanto  tempo  Cera  trattato  in  vano, 
ch'egli  paf sofie  con  la  città  d Orliens  alla  parte  del  Rè, con  promefsa,cbe  il  gi- 
uro; o di  efsa  reflerebbe  ne' firn  heredi,  e chi  vi  farebbe  aggiunto  ilgouerno  di 
Ciartres , e delta  Beofsa,  che  tetieua  all’ bora  Monfignore  di  Cbiuerm  Gran  Cam 
celliere , mà  non  potè  me  fio  trattato  pafsar  così  fegreto , ebeti  Duca  di  Guifa 
non  nefofse  auuifatom  quale  per  deludere  quefio  patto  ridotto  à fine  dopò  tan- 
te fatiche-, cominciò  à dimandare  nel  trattato  della  pace  per  vna  delle  piagge-» 
di  ficuregga  t*  c'tT*  di  Orliens  trà  le  altre. che  per  oflaggto  delle  promefse  reali 
richiedeva  , Optila  dimanda  mife  qualche  ofiacolo  alla  conclufione  ddl’accor- 
do , mà  dal  gran  defidertodel  fegretario  ViUeroifù  prefiorimofso , il  quale  ba- 
ttendo portata  dal  Rè  facoltà  di  cÒcluderefis f limolato  dall'inuidia,  che  altri  ÌM' 
nefse  ridotto  il  trattato  d Orliens  à perfcttione,  ò perche  cosi  /lima f se  opportu- 
no,non  giudicò, che  per  quefio  fi  douefse  difconcertare  tutto  ilnegotimma  quido 
ridde  ri  Duca  di  Guifa  ofimato  à volerla  jfinalmete gitela  conce fsc  finga. fapu- 
ta  del  Rè, il  quale  poi  allegando,  che  gli  era  fiata  dimandata  la  città  di  boriano 
nella  promana  di  Ticeardia , e non  Orliens  nella  Beofsa , mifc  grandijfime  > f 
lunghe  difficolta  nel  con  fognarla. Contenne  lapacequafi le  medefinte  cofe,  che  t ' * 
nella  fcrittura  fabneata  a T^anst , con  participationc  del  Duca  di  Loreno  nel  u lega . * 
princìpio  dell' anno  erano  fiaterichie/le . Che  il  Rè  fi  dichiarafse  di  nume  capo 
della  lega  Cattolica  egiurafse  di  prender  l’armi, e no  le  dopante  mai  fin  che  non 
fofse  del  tutto  efihpata,  e th fi  rutta  la  religione  degli  Ugonotti  : che  con  editto 
/ bienne  fottoponefsc  tutt'i  Vrcncipi,  Vari  di  Francia,  Signori,  & ufficiali  dell* 

Corona, ville, collega  compunta, e tutto  il  popolo  à giurare  il  medefìmo,  & ad 
vbbligarfi  con  pubi  ito  faci  timer  tu  di  non  tollerar  mai,  che  potefse  regnare  ai- 
tano,che  no  fofse  di  religione  Cattolica  e lotano  da  ogni  fcfpetto  d bcrtfia'cbe 
per  l’annènire  non  fi  douefse  ammettere  alcuno  ad  vjfiuj,  carichi , e dignità  in 
qual  fi  voglia  parte  del  Regno, che  non  fofse  Cattolico, e nofacefs*  la  profeffin- 
ne  della  fede, conforme  alla  formula  della  Sorbona,  & alla  credeva  della  Cbie- 
fa  Cattolica  Romanesche  tutte  le  cofe  pafsate  rìuolte  di  città, f obiettai  ioni  dipo» 
poli , efpugnationi  di  firtegge  , leuata  di  foldatefca  , retentione  d'entrate  re- 
gie , e qualunque  altra  cofa  fatta  per  cagione  della  pafsata  commettane  fofse 
perdonata . e rhnefs ta  & VI  Rè  comandafse  la  totale  oblivione,  come  di  cofe  fair 
te  per  feruitio  della  fede  , & à fine  del  bene  vniuerfalc  : che  fi  fpedijsero-fie 
tferciti  contragli  Vgonouid'vno  nel  Toerit  fitto  al  comando  del  Rè  mede  fimo 
ì di  chi  più  gli  piace/ se,  l’altro  nel  Delfinato  fitto  al  cornane  diCarlodt  Loreno 
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Ditta  di  Mena , » quali  non  ft  doue/fero  mai  richiamare , ma  pagarli , e reinte- 
grata fino  all’intero  adempimento  dell’imprefa  ; Che  il  Concilio  di  T renio  [of- 
fe ritenuto, & vf ternato  per  tutto  il  Sdegno, con  difpenfa  di  quelle  parti, che  fo- 
no cotrarie  a'priuilegq  della  Chiefa  Gallicana, che  fra  tre  me  fi  douefsero  efse- 
re  dichiarate  da  vna  congregatione  di  Preliti  , e dal  configlio  reale , che  il  Rè 
ptrmettefse , che  i Signori  della  lega  fi  ritenefsero  le  città,  e fortegge  già  per 
innanzi  Vanno  ottantacinquc  concefse  per  loro  ficuregga , ancora  per  lo  fpatio 
di  fei  ami, e vi  s’aggiunge  fiero  Dorlan,  Qrliens,  Burges,  e Moterollo-.che  al  D. 
di  Guifafofse  dal  Re  data  patente  di  poter  comandare  alle  armi  di  tutto  il  re- 
gno i & efsendo  negli efserciti  di efser  fuperiore  à tutti , e tutti  fottopofti all  - 
v hbidienga  fua:  che  il  Rè  procurasse,  che  il  Signore  di  Bernè  nemico  del  Duca 
idmala  foffe  rimofso  dalgouerno  della  città  di  Bologna , e quella  pofla  in  ma- 
no  <f  vn  gentiluomo  della  Prouincia,  non  diffidate  dell' vna  parte,  e dell'altra - 
Che  Valenga  nel  Delfinata,&  ilfuo  Cafiello,ie'  quali,  con  l'oc  cafone  de'paf- 
fati  motiui  ,s'era  impadronito  il  Signore  della  Paletta , fofsero  riflituiti  al  Si- 
gnore diGefsano  folito  gouenuitore.che  i deputati  eleni  da  "Parigini  dopò  il  tu- 
multo fofsero  approuathe  confermati  dal  Rè,  e finalmente,  che  à iles  l'Ottobre 
prò  (fimo  fofsero  radunatigli  Stati  generali, per  far  giurare  l’editto  della  vinone 
Cattolica  -,  riceuere  il  Concilio  di  Trento  ; e confermare  l'autorità  conce fsa  al 
Duca  di  Guifa.Di  Monfignor  d'O,  del  Colonnello  AlfonfoCorfo  , del  Mar  e f cui 
di  Birone,  e deglialtri  non  fi  fece  mentione  alcuna  , perche  rimofso  il  Duca-, 
d’Epernone , & il  Signore  della  Paletta,  non p arena , che  quefii  hauefsero  nè 
autoritàrie  forge  da  efsere  contrapofii  alla  poteega  tanto  formidabile  del  Du- 
ca di  Guifa,al  quale  pareuagià  di  dominare, e reggere  tutte  le  cofe,  nè  degna- 
ita  più  difar  riflefso  fopra  foggetti,  che  non  erano  fuoipari . Conclufigli  arti- 
colise  flipulata  la pace  il  Re  impaciente  (fogni  dilatiate , che  ritardafse  l'effet- 
to de’  fuoi  intimi  configli,  fpedi  fubito  lettere  patenti  per  ogni  Trouincia,  e per 
ogni  Baili  aggio  ad  intimare  la  radunanza  de  gli  Stati  per  (Ottobre  projfun» 
nella  città  di  Bles  , la  quale  egli  (limaua  più  d'ogn  altra  opportuna  al  fuo  pen- 
fiero,così  per  efsere  lontana  da  Parigi, e vicina  a'iuoghi  tenuti  da  gli  Pgonot - 
ti, come  per  la  comodità,  e per  lagrandegga  delCaflello . e molto  più  per  efse- 
re H popolo  alla  diuotione  fua,&  alieno  dal  comercio,e  iall'intelligenga  della 
tega . E]per  imitare  con  (efempio  proprio  i df  potati , che  farebbono  eletti  a 
non  infr omettere  dilationc  di  tempo , partito  poc  biffimi  giorni  dopò  da  Roano, 
s’incaminò  alla  volta  di  Ciartrcs , per  pafssrfcne  conjeguentemente  al  luogo 
defiinato . Peruenuto  à Manta,  Città  pofìa  sii  la  firada  , che  da  Roano  conduce 
tì  C iartres  .fopraggiu fero  la  Reina  madre,  e la  Reina  fua  moglie, co  le  quali  br  - 
uendo conferito  lo  fpatio  di  due  giorni  nel  mede  fimo  luogo  : la  Regina  madreri * 
tornò  alla  volta  di  Parigi , per  condurre  il  Duca  di  Guifa  alla  corte  < & H ^ 
•continuò  il  viaggio  incominciato , per  fermar  fi  poi  à C iartres  , & iui  afpettare 
•il  reftantv  della  corte . Quiui  dopò  non  molti  giorni  venne  cou  la  Regina  nu- 
4 ire  il  Duca  di  Guifa  , accompagnato  da  più  fpìendida  » che  numerofa  corniti uà 
lineato  di grandiffima  humiliatione  verfo  la perf  òna del Rè^nà  con  animo, e c»n 
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vifo  balgangofo,/oUeuato  da  ficuriffimi  fpiriti  di  dominare,  e quello , che  più  „ 

importaua  , refo  dalle  cofe  operate , & ottenute , non  folo  gloriofo  fra  fuoi  > Gaifa»i*có 
ma  terribile  ancora,  , & ammirando  a quelli , che  tenevano  , e che  feguitaua-  ]a  Regio» 
noil  partito  reale  : ilche  fi  come  al  Hé  per  la  fugacità  . e perla  fofpitione-j  madreitto 
della  natura  fua  non  era  occulto , così  s aumentava  in  itti  con  grandifftnta  im-  ?r 
patienga  il  defi  derio  di  vederlo  efierminato  : ma  coprendo  quefio  penfiero,  con  ^'/«oko’có 
operaiioni , c con  gefli  totalmente  dinerfi , moflraua , e nelle  cofe  minute  , o gran  dimo- 
nelle  grandi  efserfi  riconciliato  fine cramcntc , e volere  per  l'aunetùre  commi-  itratione  i‘ 
tiare  vnito  co’  fuoi  configli , eponereil  fondamento  delgouemonel  valore , e h°Qorc,&-* 
nella  prudenza  di  lui:  per  la  qual  cofa  fece  /ubilo  nel  configlio  fuo,e  public a • aPP*fen**.-' 
re > e giurare  a ciafcheduno  relitto  delCvnione , e bandire  pubicamente  Iol» 
guerra  àgli  Ugonotti , per  profeguire  la  quale  furono  conforme  atte  capitula- 
1 ioni  della  pace  de/hnati  due  differenti  eferciti , l'vno  nel  Delfinato  fotta  al 
Duca  di  Mena,  e l'altro  nel  Toetà , del  quale  il  B^. dichiarò  generale  Lodoui~ 
co  Gonzaga  Duca  di  Tffeuers,c  per  l'vno,  e per  l'altro  furono  fpedite  le  paten- 
ti necef sarie  per  radunarle  bande  d'huomini  d'arme , e permettere  infieme  le 
fanterie . ji  quefio  primo  punto  feguì  l'altro  di  maggior  confegvtnga , per- 
che fu  fenga  dilatione  /labilità  nel  configlro , e promulgata  nel  parlamento  di 
• Parigi  la  nuoNapodefià  concefsa  al  Duca  diGttifa , & aggregata  al  folito  fuo 
titolo  di  Gran  Maefiro,  la  quale  , eccetto  che  il  nome  cfprefso  di  Luogotenente 
Generale  , conteneva  tutte  quelle  conditioni , che  à quella  dignità  fi  fogliano 
attribuirei  il  comando  di  tutti  gli  eferciti  t ou’egU  fi  trouafsein  perfona  » l'au- 
torità di  granContefiabile  nel  raf segnare  > e pagare  le  nlilitie  * la  podeflà  di 
povere  il  proggo,  e la  limitatiove  alle  vettovaglie , la  protetthme  della  ple- 
be -,  il  cafligo  degli ec ceffi.,  che  fi  commettefserodas  faldati , & altre  circo- 
fi  auge  di  quefia  natura:  (e  quali  dopò  la  ptrfcna  del  ammettevano  quella. _* 
del  Duca  nella  fuprema  autorità  del  comando , e lo  caflituiuano  in  quella  po - 
defia , che  già  foleuano  anticamente  tenere  i Maefiri  del  Talagge  al  tempo 
de  Bf  della  fiirpe  di  Meroueo . Tfiè  mancò  il  Bp  di  moflrare  la  medefima  in- 
/lina  Pone  verfoil  Cardinale  di  Borbone,  perche  con  taf  stufo , c con  V\ autorità 
del  configlio  volle  dichiararlo  primo  Trencipt  del  f angue  , concedermi  privi- 
legio di  crear  maefiri  in  tutte  le  arti , e che  ifuoi  familiari  gode/ sere  le  mede- 
fime  efentioni , cf>e  haueuano  quelli  del  fià  > le  quali  co/ e , venivano  in  quefia  1 
maniera  à dichiararlo  legitimo  futcefsore  della  Corona  . jl  quefie  cofe  gran- 
di, & importanti  s‘ aggiungevano  molte  altre  minori , la  drmefiichegga  del 
Bé  con  il  Duca  di  Guifa  , la  veneratione  verfo  il  Cardinale  di  Borbone  -,  e 
.grane  , che  per  mrggo  loro  ogni  giorno  concedeua  à diuerfe  per/one  ,i aliena- 
tiene  degli  antichi  / noi  favoriti.  « congrcffi  , fegretp  e confidenti  con  l'^Arciue- 
feouo  di  Lione,con  il  Sign.della  Chiatra,con  Bajsompiera  ,e  coligli  altri  intrin - 
ficchi  del  Duca, e principali  fognaci  della  lega, e molte  alpe  coje  firn  ili, le  quali 
come  fegni  evidenti  della  buona  inclinatione  del  Bf  feruiuauoJn  tato  a ricopri- 
re [occulta  trama  de' fuoi  più  veri  difegni  i a continuare  i quali  l'eccitauano 
grandemente  le dimefitatmi  del  Tonteficefil  qualc.tuoj'so  dalla  prò fperità  del 
, K K.  DHCa 
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Duca  di  Guifa  ; nel  difetta iarc  fuori  del  Kpgno , e diffidare  con  tanto  futilità 
l'efercito  de  gli  (ìranicri  ,gli  baueua  ferine  lettere  piene  di  grandiffime  lodi , 
comparandolo  co  quei  fanti  Maccabei  Ai fenfori  dei  popolo  ttìfbaeileatelebraù 
Pap1  Sido  can  diuiiti  Encomq  dalla  fcrittura  Sacra  , & efor t ondalo  a continuare  intatta- 
V’  IrGuifa  mtntt  rglenofamevte  a combattere  per  d folleuamento  di  Santa  Cbiefa,e  per 
toter'e  con-  k totale  efiirpotione  degli  Vgonmifie  quali  lettere, per  accrefcer  fama,  e ri - 
«ratuUiot.e  puf  anone  A Duca,  furono  da'  fuoi  fatte  fl  ampere, e dinotare  in  "Parigi, con  al- 
pieoe d'en  tneianto  applaufo  della  plebe,  con  quanto  fdegno,  e dolore  del  Uè,  al  quale  non 
«““j-  poteuain  alcun  modo  piacere, che  altri  fofse  di  magpior  credito,  e maggior  an- 

tariti  dt  fe  mede  fimo  nel  fuo  pegno:  e perche  così  per  riguardo  della  conferen- 
za,come  per  gli  importanti  rifpetti , e confcguenge , i concetti  del  Pontefice,  e 
della  corte  ppmmta  teneuano  oltre  modo  foUecito  l’animo  fuo.  Dal  difpiucert 
ritenuto  da  quelle  lettere  , comincila  pafsore  al  rimedio  non  folo  per  diuertite 
le  deiiberationt  del  Papa,  ma  per  operare  ancora, che  nel  concetto  del  mondo , 
egli  non  fofse  J limato  e fiere  in  poca  concordia  co  la  fede  A pofiolica.&  in  poco 
gouerno .come  ejfr  dicono  volgarmente » con  la  Chiefa  Cattolica  Romana:  Defi- 
deraua  il  Pontefice  d'efsere  a parte  delle  caf e,  che  fi  facevano  in  Pr  ancia,  e di 
prommere  più  che  fofse  poffibiltfi'imprefa  de' Cattolici  contro  de  gli  Ugonotti, 
per  la  qual  co]  a flati  a in  penfiero  d'eleggere  vn  Legato  » il  quale  interuenifse  à 
quella  famófa  amane  attorte  de  gli  flati,  & il  quale  intendendoli  in  quello  . che 
concerne fse  l inter  e ( se  della  Sède  Mpoflotica  con  il  ZKdi  Guifa , e con  il  C ordi- 
nandi Borbone, foUeiicafse  apprejso  Uff  la  radunanza  loro,  la  diebiaratione 
della  guerra  coirà  il  nètti  Tifa  narra,  e motto  più  ch'egli,  e tutti  girelli  della  fna 
cèfo,  tonte  incor  fi  manificfìamentenell'herefìa,fofsero  giudicali  incapaci  di  po- 
_ ter  pervenire  alla  Corona  ; nondimeno  perche  nongli  pareva  veder  ben  chiaro 
A1  Pafvcdct  affari  di  quel  ffegno  , e non  ora  ben  /scuro  quali  fo fiero  i fini  della  lega, 
Lcn  ‘ chiaro  flauti  grandemente  dubbio/o  del fi oggetto  » a cui  douefSe  commettere  qnefla  le- 
nclli  afFan  garrotte,  no  v olendo  nè  alienare  tot  al  mete  l’animo  del  fé,  nè  difpiacere  al  Du- 
delia  lega.  fa  Guifa;e  giudicalo  ilnegotio  di  tanta  importanza,  che  richiede (fe  perfona 

di  frugolar  prudenza , per  maneggiarlo.  Ma  non  venne  egli  alla  deliberatione , 
cbeilpè  anni  fato  anticipatamente  dall' Mmbaf datore  Vìfani , penetrò  il  fuo 
Il  Papa eleg -difrgtw:  laonde  dcfiierando  di  hauere  perfona  confidente , e noti  del  tutto  ab- 
gè  Legato  bnndonata  a'  piaceri  della  lega  -,  fece  richiedere , & inflare  con  ogni  poffibilcj 
"atione^de*  ricada  aioperàdo  i più  potenti  mezzi  Corte. che  fi offe  eletto  legato  Gio. 

itati  Gio.  frante  fico  More finis  enatore  Venetiano  P'efcouo  di  Brefcia , il  q’rale  di  già  ri - 
Frau ccfco  fiden.t  nntio , doojlolico  in  quel  ì{egm  ,mn  bromo  veramente  di  tal  valore  , 
Vdfd!uo  1 vhvbcUinformato  delle  sofie  prefenti,era  al  f{èmn  mediocremente  grato,  e no- 
Btefcia  c^t~^*meìu>  nan  del  tuttodiffidente  del  D.di  Guifa  per  la  deftrczz*  > ch'egli  terrena 
rieeteatoda!  wtfrperjì  maneggiate  con  eiajcheduno . il  foggettonon  difpiacq.re  al  Ponre- 
Rè^appreilo  fice;  perche  il  Ifinttio  era  cono] ciato  da  lui,  e tenuto  in  efilimatione  di  J ingoiar 
era  Niìntio J~'Prì*àtn‘K.‘t>c  Per£be  battendo  verfato  nel  gouerno  della  fua  T\epubtica,lo  fiints- 
& lo  crcj_J  uadinon  minore  efperienz*neUe  cofedi  filato,  oltre  che  come  nobile  di  Vene- 
1 Cardinale.  >tia,c  Per  confeguenga  ben' affetto, gir  inclinato  alla  Corona  di  Fricia,  girrdica- 
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ua,coenonfoffe  per  gcttarfi  inconfideraramente  in  preda  della  lega  piaccdo  al 
Pontefice. che  fi  tene  fife  diritta  la  bilancia, né fi  foment  afferò  le  coffe  del  Duca  di 
Guifa  fe  non  quanto  ricercale  il  fieruitio  iella,  religione  Cattolica, e della  Chic  • 

)a  !\omana . Ma  con  tutto  che  la  perfona  del  Legato , il  quale  fu  in  vnifie/fo 
tempo  creato  Cardinale . piace f te  grandemente  al  Hjt,  gli  di/piacque  nondimeno 
fuor  dimifura,  che  i iVapade/sc  conto  dell’ elettiotre fina  a Signori  della  lega  . e 
gli  efortafseà  comunicare  >&  a confidare  i loro  configli  con  e/so  lutecbe  le  let- 
tere con  il  mede  fimo  fafiofofsero  dalla  lega  /lampare  , e pubbeate  , e t ut  tatti  a 
quella  confi  derat  ione  non  potè  tanto  nell'animo  fitto , che  diffimulamlo  il  dif gu- 
filo non  tercafise  per  ogni  modo  di  conciliar fi  la  volont,:  del  legato  per  potere  co'l 
meggo  fino  meglio  gi'.ifhfi  care  Caper ationi proprie  apprefso  il  Pontefice,  ó’  an- 
darlo raffreddando  dai  fattore  , e dal  fomento , che  parata  pre/lare  all' tmprefia. 
della  lega . Quefic  co/e  tene  nano  occupata  la  corte  , quando  vi  fu  portata  la.  In  A ugole . 
motta  della  congiura  fatta  centra  ti  Due  al  Epemone  in  Mngolenime  y dalbu,  r_011- 
quale  poco  meno  ch’egli  uourefiafse  repentinamente  opprefso'.percioche  efsen-  (j"j£ 
do  capitate, benché  tardile  lettere  del  ì^, per  le  quali  commetteua,  ch’egli  non  pcmone,fo. 
fofse  ritenuto,  néawmefso  al pofsefso  di  quel gouemo, alcuni  della  città, iqttali  nicmj  (o  il 
come  fono  diuerfigh  affetti  degli  h uomini,  né  ve  lo  vedevano  volontieri,  e che 
leggiermente  fiperfua/ero  di  douerftr  cofagrata  al  Ré*fe  lo  di f caccia». ino  da  jtat0  ville* 
quel  pofstf  soj'peiirono  alla  corte  vn  loro  confidate  à diritto  al  fegretario  di  fila  roi , per  va 
to  yilleroi  ad  intendere  pii*  principalmente  L intenttone  del  Bfi , tir  à /igni fica-  ’f1  ot- 
re,che  bufi  aita  loro  l'atùmo  di  di/cacciarlo  dalla  città  fi  di  farlo  prigione,  ancor  ”“u* 
che  babitafse  del  cotinuo  nel  C alleilo  piagga  ficura.e  bè fortificata.^  yilleroi 
per  l’inimicitia.che  tencua  co’l  Duca,  e perche  batteva  riceuuta  la  commilitone 
di  ferina » le  lettere  precedenti , parendoli,  che  loc  cafone,  & il  volere  del  tifi 
ottimamente  conuemfsero,non  dif  piacque  le  propolla  diqirefi'huomo ,e  ne  tenne 
propafito  con  il  Ufi  mede  fimo  * il  quale  cominciando  à diffidar  fi  dell'animo  di 
yilleroi , del  quale  baueua  prefo  graue  Jofpetto , non  volle  ben  dichiarar/i  del 
voler  fuoiaccioche  non  fi  penetrante  H fino  inir  inf eco , nel  quale  amaua , e fi  fi- 
dava al  / olito  del  Duca  d' Epemone  .diffe,  che  non  h farebbe /piaciuto  di  veder- 
lo dife acetato  fuori  dì \Angolemmefi>  veramente, che  fo/se  chiotto  prigione  nel- 
le fine  forge  pur  che  no  bauefse  pericolato  nella  vita, le  quali  parole  dette  da  Ini 
freddamente, furono  caldamente  dal  fogretario  riferite  al  confidente  de'  cogiti - 
rati, il  quale  alcun  giorno  dopò  introdotto  nel  Cabinetto  del  Hi , c conofciuto  da 
lui , hebbe  conimijjìone  di  riportar  fi  agli  ordini , che  harebae  dal  fecretario , il 
quale  fe  bene  non  volle  metta  c alcuna  co/ainifcritto . fi  abili  nondimeno  ,cbe- 
prpcurafsero  fieng'  altro  d’hauer  vino  nelle  mani , è dif cacciare  dalla  Cittàil 
Duca  d' Epemone,  affermando  quefto  efsere  efficace  dtfiderio  della  Maefiàfua, 
e che  con  queflo  v (fi ciò  poteuano  grandemente  vbbbgarl.i  : I congiurati,  t_» 
dalla  relatione  di  yilleroi  afsai  diuerfa  dalla  fredegga  del  Hi, e daltaugumen- 
to,che  come  è /olito  fece  di  parole, e di  fatti  il  confidente,  maggiormente  inam- 
mitiper  mofirarfi  fi ufficienti  efeeutori  iella  promefst , trattarono  non  fola  di 
prender  viuo,ma  d recidere  il  Ducaffcaltronoa  pottfsero  fme\e  coferito  il  ne • 
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gotto  con  /Signoria  Alerà , e detta  ite  fletter  a con  il  rif conte  <f  àdìbaterra , e 
con  alcuni  altri  gentilbuomini  del  paef e, il  giorno  decimo  d'Agoflo  dedicato  alla 
feftìuità  di  San  Lorenzo, corfero  improutfameiue  al  c a fi  dio,  e prcfirl adito  del- 
la porta, otte  fi  dimoraua  fenga  fofpetto, penetrarono  nelle  più  intime  flange  del 
Duca,  & ini  aflalrionoi  fuoi  famigliati,  eh’ erano  nell'anticamera  mentre  egli 
nella  franga  più  adentro  fi  trattene  ita  con  il  Signore  di  Marmont , e con  l'Ab- 
bate del  bene  . Qui  la  re  fi  franga  di  pochi , trattenne  l'impeto  di  molti , perche 
Bpf  netto eteronimi  Fiorentino  difefe  lungamente  C adito  della  porta  con  morte 
di  tre  del  numero  de  congiurati:  fin  tanto  che  con  rn  colpo  di  piflola  fuleuato 
di  vita,  morto  il  quale  incalganio  i nemici , più  fieramente  Sorlino  Cerufico  del 
Duca  , benché  fufle  ferito  malamente,  chiamando  ad  alta  voce  la  famiglia, cb' 
era  nelle  fl  unge  inferiori  alla  difefa,  fermò  lo  sforgo  degli  affalitori , fin  tanto 
che  il  Duca,& i compagni  ferrata  la  porta  della  camera, e fortificatala  co  caf- 
fè,e con  forgieri,cbe  vi  fi  ritrouauano.hebberotentpo  dt  difendere  le  proprie. -* 
vite  da  vna  furia  così  repentina . Intanto  che  fi  combattè  alla  porta  della  ca- 
mera i gentilbuomini  del  Due  a, tra  li  quali  Lancillotto  di  Tgores  nobile  Cipriot- 
to,mnangi  à tutti,  intefoil  remore,  e prefe  farmi,  haueano  ricuperata  la  porta 
del  c afletto  , atta  quale  refi  ondo  per  difefa  i Signori  d' Ambientila  , e'di  Larti- 
gua\gh  altri  /olirono armatamente  le  fcale,  e trouati  i congiurati, che  faceuano 
ogni  sforgo  di  penetrare  nella  camera  gli  tagliarono  tutti  à poggi , fuorché  vite 
de' Con/ òli  delia  città,  che  prefero, & arreflarono  viuo.  il  Duca  vfeito  dalla  fui 
franga  e prefe  l’armi, fi  pofe  intrepidamente  con  i familiari  atta  difefa, e perite' 
nato  nel  cortile,  nel  quale  moltiplicano  il  remore,  vccife  di  fra  mano  il  fratello 
del  Confalo,  il  quale  f calando  le  mura  del  c afletto  con  alcuni  armati  per  foc  cor- 
rere i fuoi, era  arriuato  in  quel  luogo  lui  fi  fecero  prigioni  altri  cinque  de princi- 
pali cittadini  entrati  nel medefimo  modo , & in  queflainaniera  s'arreflò  l’im- 
peto così  funofo  de’congiirrati.ln  tato  nella  città s' era  col  fuono  della  Càpana  à 
martello  folle  nato  tutto  il  popolo , i principali  del  quale  corfero  à trattenere  la 
moglie  del  Duca  la  quale  fenga  fofpetto  alcuno  vfeita  à f entri  Mejja,fi  ntrona- 
ua  nella  Cbiefa  maggiore . Ff  calettano  i congiurati  a tutte  l’hore  rinforgo  dal- 
la nobiltà  confapeuole,che  andana  foprauenendo,  per  la  qual  cofa  accre/cendo * 
fi  d’animo , e di  vigore  dir  igearono  fenga  dilationele  barricate  per  oppugnare 
il  c afletto.  Ma  fi  difefero gagliardamente  il  Dttca,&  i compagni, e minacciando 
di  far  morire  i prigioni, che  haueuano  nette  mani,i  quali  erano  perfone  di  fegui - 
to,e  del  numero  de' più  apparenti  fra  i cittadini, tennero  co  queflo  rifpcttoà  fre- 
no il  popolo,fin  che  fopraueme  co  le  genti  d’armi  il  Signore  di  Fagiano, il  quale 
alloggiato  nel  contado,  corfe  preflamente  al  romore.cbe  di  lontano  fi  fentiuaprr 
la  campagnaytll arriuo  del  quale  fpauentata  la  plebe.o  confufit  » capi  de  congiu- 
rati per  meggo  del  Vcfcouo  della  Città,  e dell' Gabbate  del  Bene,  come  onero  fi- 
nalmente,che  i prigioni foffero  liberati,  riflituita  ftmilmente  la  Ducheffa  [cac- 
ciati detta  città  i nobili  congiurati, & il  Due  adorne  prima,  rìconoj  ciato  per  re- 
gio Gouernatore,  il  quale  vfiando  nel  difender  fi  molto  valore , e dopò  la  concor- 
dia molta  moderatione,eflinfe  affai  preflamente  il  perieolofo  incendio-,  dal  qm- 
\ lereftò 
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lereftò  quàfi  hpentmamentc  tonfanto , La  mona  di  quefto  fatto  fini  d’aliena  - J(  , -a| ^ 

re  l animo  del  fa, dal  fegretario  V illtroi , non  potendofi  dar  a credere , che  fe  al  lu  d*aujmo 
mefso  de  cittadini  d'jtngolcmme  foj se  fiato  parlato  così  ambiguamente, e fred-  affcto  dal 
damente  com'egli  haueua  trattato  di  quefto  fatto, e/fi  bauefsero  ardito  di  pafsa-  . 

re  tanto  innanzi  fino  contro  alla  vita  del  Duca, contro  la  quale  hauea  loro  pro- 
ibito efprejsamente  di  non  tentar  còfa  alcuna, e tenedo  per  certo, che  il  f egre, 
torio; vale  loffi  deU’occafione,/e  ne  fofsef erutto  per  isfogare  la  nemicitia  mani- 
ftfta,  e I odio , che  acertè/fimo  portaua  ad  Epernone  : per  la  qual  coj a rodendo/i 
fri  fa  mede  fimo, e paredoli  per  ogni  parte  efsere  attorniato  da  mimfiri  appaffìo  * 
naci,&  irtterefsati,e  dananla  il  troppo  fapcr  loro,per  il  quale  penetrauano  fina 
alle  midolle  de fi 'noi  penfien,gli  Joueane  l’cfampio  dettano  fuorché  ne  gli  vltimi 
tempi  del  fato  regno , s banca  leuato  dinanzi  tutt  i niinifiri  vecchi,  reji  jofpet- 
tì  per  il  troppo  f Opere, e s era  cominciato  ajeruire  d'buomini  di  molta  boti,  mi. 
d’ingegno  non  troppa  eltuato,  da’  quali  baueua  ritenuto  migliore*  più  fruttuo- 
fafaruitio  che  da  quellt.cb' erano  inocchiati  nella  prudenza,  e nell’ efperienga. 
delie  cofa . Con  quello penfi ero  f abito , che  fa  partito  da  Ciartrps  per  incarni - 
narfìa  Bles  , oue  baueua  deliberato  d'efaguire  il  fine  de'faoi  difagm,  hccnuò  di 
corte  i Signori  di  Vinart,  edi  Brulart  antichi  fagretarq  di  fiata,  e man-dò  il  Be-  , tcii 

noifa  confidente  fegretario  del  cabinetto  a fignificare  al  Signore  di  Pilleroi, il  rm  :cl.\\iio 
gran  Cancelliere  Cbiuernì , & à Monfignore  di  Bellieure,  i quali  erano  pajsati  fu©  «<«"«« 
alle  cafa  loro  per  riordinar  fi, e ritornar  e, che  il  fa.fodisfatto  delle  paf tate  fati-  uitjo  noIl; 
che  loroycoma  ndaua>cbe  più  non  fitornafscro  aILi  corto • il  quale  ordinala  Bel*  f-rjiioripcr 
beare  facon  gr  a*  moderai  ione  fant  ilo, & efaguttoM  grancancelliere  tentò  in-  il  laro  uop. 
damo  d'efpurgarfi,  e di  poter  ritornare,  & il  Signore  di  Villeroi,  benché  vbber  P=»  lJ?:rc  • 
difscmofìrò  nondimeno  grandi/Jimo  Sentimento  di  dolore ,e pare ndolhch e lefae 
lunghe  fatiche,  & ifaruitq  felicemente  preftatifofsero  minamele  difpregga- 
V, e troppo  ingratamente  ricorn falliti. Elef se  il  fa  guarda  figlili,  come  fi  co  fin- 
ma  in  lucro  del  gran  Cancelliere,  Franccjco  Signore  di  Monteleone  nuotato  fao  ce„jfr  chi; 
fi  fiale  nel  parlamento  di  Varigifauomo  di  molta  integrità,  e di  retta  intetione-,  è der- 
ma non  molto  auueggo  alle  cofa  del  gouerno,nel  quale  fina  quel  giorno  haueua  ro  giarda 
barn, io  ò poca,ó  ncfsuna  parte*  deputò. fegretarq  di  fiato  Martino  fagèfigno- 
re  di  Beauliu  , e Lodouico  Signore  di  fattoi  buommi  fedeli , d'ottima  fama,  di-  dl  Mone£a . 
finterefsati , & atteggi  a faruirlo  fino  da'  primi  anni  dell  età  loro , ma  non  mai  «e . 
filmati  di  troppo  eleuato  ingegno  ne  gli  ajfari  delgouerno , e nelle  cofa  di  fiato, 
ot  quefto  modo  parue  alfa:  efserfi  leuato  , come  diceua  d’ attorno  gli  occhi  Vol- 
pini, & efserfi  afficùrsto  didouer  ricitterefaruttù  fedele , e /uffic  iente  ; finga 
che  ifaoi  mimfiri  cercafserodi  penetrare  più  a dentro  ue’fuot  difagnidi  quello , 
ch'egli  v ole  ita  di  Juo  fpontaneo  arbitrio  conferire . Era  per  quefta  nouità  tutta 
mutata  la  corte  , e trasformata  non  filo  d apparenza  , ma  di  modo  ancora , e 
difille  di  gouerno,  perche  il  Duca  di  Guifa, che  già  falena  batter  poca  parte  nel 
configlio, bora  pareua  moderare  tutte  le  deliberationi  di  quello , & in  firme  con 
tfso  lui  l' Mente feouo  di  Lione , & il  Signore  della  Chiana  (Irettifaoi  depen- 
denti, fi  teneuano  digradiamo  credito, e nel  cgnfiglio  del  gabinetto, oue  la  ifair- 
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na  madre  già  fole  ita  totalmcte  dominar  e, bora  perifofpetti  del  Ré,  la  parte  eh’ 
ella  dì  ritettesa , era  affai  poca,  & a/clufi  tatti  gli  antichi  confidenti » erano  folo 
all'orcccbie  del  Ré  il  Marefciallo  di  jtumont,ìl  Coloimelo  -dlfonfo  Corfo  , & il 
Signore  di  Rambullieto  foli  partecipi  delle  fneintimedeliberatto.il  - "Poteva 
anco  molto  appreffò  l'animo  Juo  già  refo  diuerfv  daje  meieftmo  il  Duca  di  7{e- 
tters, che  prima  gli  era  fofpetto.ér  odiofo,nè  a età  lo  manenti  tato  la  fama  della 
prudenza , e della  efpericnga  fua  -,  la  quale  era  nota  a ciaf  cuna , quanto  effere 
egli  emulo , & infegreto  nemico  della  grandegga  del  Duca  di  Gnifafimperoche, 
fe  bene  erano  cognati -,  effendo  le  mogli  loro  forgile , I vno  tuttauia  non  poterai 
patire  l’efaltatione  dell'altro , & bora  tanto  pii  t’accrefceua  nell’intrinjeco  f 
tanimofità  del  Duca  di  Veneri, vede  io:cbe  il  Duca  di  Guifa,ottenuta  la  potè' 
ftà  di  Luogotenente  generale  , dominaua  il  tutto , e comandaua  J ciafcuno  > il 
che  effendo  noto  al  Ré , e deftderanio  di  fi  uggì  care  reciprocamente  il  malani- 
mo loro,h aliena  dichiarato  il  Duca  di  "He tters  Capitano  dell'efercito,  che  doue- 
ua  paffare  in  Voetù.c  nella  Gnienna,per  metterli  tanto  maggiormente  al  punto, 
& acciò  che  l'ernulatiene  loro  dalla  potenga  paffaffe  all  atto . perche  dall  vn-, 
canto  fapeua  , che  T^euers  non  batterebbe  mai  tollerato  d' vbbidir'  a GuiJ'a , & 
alt  incontro  che  Giti  fa  per  conculcare  'hfeuers , e perche  farebbe  entrato  info- 
f petto  di  lui.haurebbe  voluto  paffare  dall'effercito  per  ogni  modotonde  l’ occul- 
te concorrenge  ridondarebbono  in  difeordie,  & in  dif piaceri  mani  fedi.  Ver  que- 
llo fe  bene  il  Duca  di  Jfeuers  ; preuedendo  il  medeftmo , tentò  ogni  feufa  dell' 
età,  dell’ indi fpofitioni,  e d'altre  cagioni  per  fottrarft  da  quefla  caricai  il  Ré  non 
volle  mai  conferire  di  trasferirla  in  al  tri, non  gli  parendo  anco  il  tempo  oppor  • 
tuno  di  confidare  il  mini/lerio  dell'  armi  in  mano  di  per  fona , che  gli  pareffe  fo- 
fpetta . Con  quefl'  arte  venendo  maggiormente  ad  accender  fi  gli  animi  delle-* 
parti , veniua  egli  nelt'ifleffo  tempo  a ritenere  fecretamente  dal  Duca  di  Ve- 
uers  tutti  gli  auuertimenti , che  poteuano  ridondare  a dì  fauuant aggio  del  Duca 
di  Guif a, dalla  quale  co  fa  era  nato, che  di fofpctto  f e gli  foffe  ref idei  tutto  confi- 
dente . Con  quefle  pratiche  arriuò  la  corte  nella  città  di  Bles  il  vige/imo  fetti- 
mo  di  di  Settembre, ou' erano  di  già  radunaci  deputati  delle  prouincte,nell'elet- 
tione  de  quali, con  tutto  che, e l'vna  parte,  e l'altra  fi  foffe  affaticata,  operaro- 
no nondimeno  di  gran  lunga  i partiali , e dipendenti  della  lega , perche  l'ordine  - 
ecclcfiafìico  tirato  da  gl' intereffi  della  religione  , tutto  qua  fi  penieua  da  quella 
parte,  e l’oPdine  plebeo  inafprito  dall’acerbità  delle  grauegge,  & il  cui  fine  era 
il  farle  rimoHcre.s'accoflaua  volontieri  a' nemici  del  Ré,  i quali  promette  nano, 
augi  profeffauano  di  volere,  che  foffe  fgrauata  la  plebe  da'  fouerebi  peft  delle 
contributioni,  e nella  nobiltà  erano  molti  flrett  amente  intere  fiati  con  la  cafa  di 
Loreno,  e co»  la  lega  : per  la  qual  coffa  a prima  faccia  ottimamente  s’accorfeil 
Ré  , che  in  quefla  congregatione  il  Duca  di  G uffa  batterebbe  vinte  tutte  le  opi- 
nioni, & ottenuto  tutto  l'intento  fuo  . Mà  difpoflo  di  camminare  per  altra  lira- 
da,& volendo  addormentare  tutti  gli  b umori,  accolti  indifferentemente  i da- 
tati con  prof  ufi  fegni  d'apparente  beneuolenga , s’ banca  compofto  l animo  a di- 
moflrare , che  ne'rimedij , che  fi  doueuauo  trottare  dagli  flati , haue/se  ripoft* 
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tutta  la  fperm^a,e  dalia  propria  quiete, e della  falute  del  regno  . Ter  la  qual 
tofa  volendo  cominciare  con  grmdiffma  pompa  d'apparato  vna  operatone-» 
ch'egli  fingeva  di  /limar  tanto  grande , la  Domenica  fecondo  giorno  d'Ottobre 
fece  fare  folcane  proc  effione, alla  quale  ajfifìendo  egli  con  tutt'i  Trencipi.e  tut- 
ta la  corte  , e con  i deputati  di  ciàfcun  ordine  al  luogo  loro  ,fù  con  grandiffima 
pompa  portato  il  Sacramento  per  le  firade, le  quali  per  queflo  effetto  erano  tap - 
pregate,  e fi  cantò  Mefsa  folenne  conmoflra  in  ciafcheduno  di  profonda,  e fin- 
golar  deuotione,e  la  feguente  Domenica  nono  giorno  del  mefe,  il  i{é  mede  fimo, 

& il  D.di  Guifa,con  tutt'i  deputati  fecero  pubicamente  la  Comniunione  nella 
Chic  fa  di  San  Francefco,  confermando  con  quella  celebrate  finta  operatione,la 
coreifpondenga,  e reciproca  intelhgenga  , che  dimolirauano  alla  pcrfettione. -, 
del  bene  della  Corona ; a fine  del  quale  profeffauano  efsere  congregati  gli  Sta-  ” eBic‘ 

ti.  Cominciò  l’afscmbleala  terga  Domenica  giorno  decimofefio  del  mefe,  nel  còuociu  in 
quale  fubitodopò  pranfo  efsendo  congiegati  nella  gran  Jala  del  caflello  tutti  ',iru''  «Mi» 
quelli. che  à così  celebre  cofefso  doueuano  interuenire,s'a(fife  il  l[è  in  vn  trono  ' 'dtl 
eie  nato  co  molti  gradili  da  terra,  e coperto  di  ricchiffìmo  baldacbino,e  le  I{egi-  R;.  c0.,  |a  |e, 
ne,iTrcncipi,i  Cardinali, iTari-,  c gli  vfficiali dellaCorona  federono  nelle  fedie  ga  a’inco  . 
per  ciò  accommodate  in  due  lunghi  ordini, a deflra,  & a ftnifira  dello  firato,  & "’"’CUJ, con 
ali  incontro  nell  interior  parte  del  teatro  federono  i deputati , conforme  all  an-  ^or“r 
tiche  preminente  del  grado  loro,&  il  Duca  di  Guifa, come  gran  maeflro.f  òpra  10  t £ a 
vno  fcabello  con  il  bafione.in  mano  fi  pofe  a piedi  del  trono  reale  sàia  man  de-  fece  raper- 
ini,#* a fini  fi /a  con  i figlili  fi  pofe  il  S ignore  di  Montelone  che  rapprefentaua  ,’"-1  c°r" 
la  per  fona  del  gran  Cancelliere  del  regno.  Af settato  che  fu  ciafcuno  alt  ordine,  cLcpOfc 

& al  luogo  fuo,  il  Uè  accompagnato  damaefià  regia,  c da  (ingoiare  eloquenza  a Duo  di 
fece  l'apertura  degli  Stati  con  lunga , & elegante  oratiove , nella  quale  atte - Guifa  con  i 
fi  andò  l'ottima  fua  volontà,  al  bene,  & alla  quiete  de  fuoi  popoli , e moflrando  Pjtte  * 

lo  flato  torbido, e pericolofo,nel  quale  le  dif cordie  ivtefiine,&  i privati  interef-  4,1111  * 
fi  haucuano  ridotta  la  corona, efòrtò  efficacemente  ciafcuno  a deponere  le  puf- 
fi oni,  a mettere  in  obliuionc  le  difeordie , ad  allontanar  fi  dall'. mimo  fi  ti  delle-, 
fattioni  e prouedendo  al  bifogno  phblico  & alla  quiete  particolare  con  rimcdtj 
opportuni  a volere  riunir  fi  principalmente, e (interamente  allvbbediengafua, 
defiflendo  dalle  nou iti, e dannando  le  leghe,  le  pratiche, le  intelligence,  e le  in- 
t ere  fiat  e communi  cationi,  che  dentro, e fuor  del  regno  contrail  douere  di  buo- 
ni fudditi. e contro  la  carità  della  patria, haueuano perturbato,  e lui  legitimo,e 
naturai  Signore,  e l'animo,  e la  tranquillità  di  tutt'i  buoni,percbe  si  come  per- 
donaua,&  volata  feordarfi  tutto  ilpafsato,così  come  delitto  dilefa  maefià  no 
(barerebbe  potuto  tollerare  per  laiutenìre , & infìflendo  in  quello  propofito  vi 
fi  dilati  lungamente  .concludendo  congraui,  e con  efficaci  parole,  che  fi  cornea 
egli  finceramentc  anelaua  al  bene  de'  fuoi  fudditi  & intendeua  pcrfeguitare,e 
conculcare  l'bc*tfia  favorire  i buoni, rendere  lo  fplendore,e  le  forge  allagiufli-  , 

tia,promouere  la  religione  f ofl er, ere  la  nobiltà, e jolleuarc  la  plebe,  così  prega- 
ua,e  fconginraua  ciafcuno  ad  affifierli  con  buoni  configli. e J incera  intetione,  in 
q refi  a così  necef saria  regolatone,  altrimcnte  che  attendendo  a intelligence, e 
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pr  attiche  di  particolari, econfientedo  à gl' inter  efji  de'fattiofi,fi  farebbono  man. 
ch'iati  di  perfidia,  e di  fellonia,  e ne  harebbono  donato  render  conto  innanzi  al 
tribunale  di  Dio,  rendendo  fi  anco  rei,  e colpeuoli  alla  giuftitiah  umana,  con  in- 
famia perpetua  del  nome  loro • Qjteflo  ragionamento  del  pé  pnnfe  internamente 
C animo  e del  Duca  di  Guifa,c  di  tutti  fuoi  par  fiali, e tanto  più  qnado  Le  ridde- 
rò rifoluto,che  l’oratione  fua  fi  poneffe  alle  fi  ape,  onde  l’ jtrciuefcouo  di  Lione 
procurò  di  rimouerlo  Ha  < jnefia  fentenga, dicendo,  ch'era  meglio  perdere  quelle 
poche  parole, benché  artificiosamente  compone,  che  perdere  gli  animi  di  mol- 
ti de  fìioifudditi,  che  fi  Jent  inailo  offe/i,  parendo,  ch'egli  fi  fofje  fi cordato  del- 
ie cofe  paffute  , ma  haueffe  voluto  alla  prefienga  di  tutta  la  Francia  t a fiorii,  e 
condamarli  di  perfidia, e di  ribellione ■ Polle  nondimeno  il  pò,  eòe  pìffero  noti  à 
ciafcunoi  eoe  etti  che  haueua  propofli  alla  cogregatione  degli  Stati, e fecefid- 
par  ioratione-Ja  quale  mirabilmcte  ficrut  poi  ad  ifeufare  le  cofe, che  feguirono. 
Jtlcttni  hanno  fcritto,  che  il  pò  perfitafo  dall  Mrciueficouo  di  Lione  ficemafft-, 
molte  cofe  dalla  (lupa, e rimoueffe  molte  parole  di  quello,  che  nel  corpi  del  fuo 
ragionamento  haueua  proferite  ,ma  io  che  mi  trouai  pre/ente , e che  Pentì  tutte 
le  parole  molto  d'appreffo,  pofio  fi  curamele  a fermare, che  tanto  d fiato  fiata- 
to,quanto  fu  detto, ma  le  parole  auuiate  dall'efficacia  del ge fio,  e della  voce-» , 
peruennero  molto  più  calde , e più  pungenti  di  quello , che  non  riufeirono  quafi 
femimorte  alla  fiampa..Ali'oratione  del  pé  feguì  ilragionamtto  di  Monfignore 
’ Montclone  di  Monte  leone  guarda  figlili, il  quale  conforme  allo  fiile  ordinario,  lodando  l'in- 
(jiurH»  (ì»:l  tentionedel  Trencipc,  ripigliò  diffufamente  leifteffe  cofe  gii  proferite  da  ini  : 
i'c/am'lìfl'  a^'c  cou  dimoflratione  di  profonda  humilti,e  di  raffegnata  vbbediega  ri - 
onjoì’o'.'  fpof'ero  t.Arciueficouo  di  B urger,  per  l’ordine  tcclcfiaflico,  il  Barone  di  Sene  fri 
none,»;  i tó  per  la  nobiltà , & il  prepofìo  de"  Mercanti  di  "Parigi per  il  tergo  ordine  della-, 
cctri  dei  Rè  plebe:dopò  le  quali  or  at  ioni  fu  licentiata  l'Mffemblca,  e rimeffa  per  il  martedì 
profiìmo  la  feconda  feffione.Fù  celebre  quel  giorno, per  il  giuramento  a:  he  pre- 
fi arono  gli  fiati  di  riceu  ere  per  legge  fondamentale  del  /{carne  l editto  d' votone 
publicato  dal  pò  il  mefe  di  Luglio  pa fiato, per  il  quale  riunendo  à fe  tutti  fùd- 
diti  Cattolici  del  fuo  /{carne,  giuraua  di  pcrfcuerarc  fino  alla  morte  nella  reli- 
gione Cattolica  /{rimana  , promanare  l'aumento,  e conferuatione  dieffa,  impie- 
gare tutte  le  forge  per  efiirpare  l bere fi  a-, no  permettere  mai, che  poteffe  regna- 
re ale  uno, che  fojfc  heretico.ò  fautore  di  herefie,non  eleggere  a'caricbi,&  alle 
dignità  fieno  perfione,  che  face  fero  eofiate  profeifione  della  religione  Cattolica 


&F. 


Si  giara  dal  Romana , (ir  il  mede  fimo  vo!eua,cbe  giura  fiero,  c prometteffero-tuttifiudditi 
Ri , e dalli  fiuti, a'  quali  così  riuniti  à fe  fleffo  prohibitta  viti* fi  in  lega,e  compagnia  d'altri 
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to  fatto  cr  fott0  PeKa  di  fellonia, e d'effer  tenuti  violatori  del  giuramento  preflato,  con  al- 
auanti°deì'a  m particolari, ne  quali  abolendo  in  memoria  delle  eofie  paffate,  fi  fiaceua  capo 


perfeueràza  dell'vnione,  e lega  Cattolica.  & incorporaua  tutti  gli  ordini  alla  propria,  e ne- 
»«ll*  Reli-  turale  vbbcdiega.Le  circoflàge  di  queflo  giuramelo  furono  fiegnalate, perche  il 
I«  iD*4for  parlò  egli  mede  fimo  con  grani , & accomodate-parole,  e l’Mreiuefcouo  à 

nu  (bienne"  Burges  fece  vn'efiortatione  àgli  Stati,mofirado  lagràdegga,e  lobligo  del  gi- 
ramento che  fi  doueua  farcfiBeaulìu  nono  fiegretarh  di  fiato  dirrggò  in  ificrim 
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■vn’atto  di  qUefio  facrameto  per  memoriate  attiene  così  falene, e dopò  fatto, fe 
ne  refero  grafie  nella  ChieJa  di  S Salvatore  publicamente  à Dio:  tutte  le  quali 
dimoflrationì,cbe  molti  giudicammo  effere  ritrovate  per  efìringere  la  memoria 
delle  cofe  trafcorfefferuirono  poi  ad  if enfiare, & ad  auteticare  le  future  perche 
no  oflàte  tutte  quefle  vbbligathni,  con  le  quali  i partici i della  lega  ft  afiringe  ■ 
nano  ifabbadonare  » tenta  tini, e le  macbmatumi  paffute,  e di  refìringerfi  fine  e • 
ramente  aU'vbbcdiégadel  f{à,e  non  ofiante  tutt'iprotefli  da  lui  fatti, nella  pub- 
blica radunanza  de  gli  flati  di feordarfi  ilpajfato , ma  di  voler  vendicare  fie- 
ramente il  futuro, no  allentarono  in  alcun  modo  le  preterì  foni,  e le  machinatio - 
ni  loro  a ngi  con  efficaci  pratiche,  &ii  D.di  Guifa  afpiraua  al  nome  efpreffo  di 
Luogotenente  generale . non  potuto  ottenere  dal  Hf , quantunque  baueffe  otte- 
nuta . quafì  la  medeftma  podeflà  aggiunta  al  fuo  foto  titolo  di  gran  Maeftro , e 
gli  altri  no  ce  fluitano  di  trattare  congh  fiati, acciocbe  il  governo  foffe  riforma- 
to ir.maniera.che  reflando  al  Ff  il  nome  fola, e l'apparenza  di  Trecipe,  la  fom- 
ma  delle  cofe  foffe  governata  dal  D.  e da’  fuoi  dependenti  della  lega,  & i depu- 
tati mede  fimi  degli  fiati  mvfcdandofi  negli  interefli  delle  fattioni  brigavano, 
e rune  binavano  le  medefime  cofe  finga  rifpetto  di  tanti , e cosi  celebri  giura- 
meli',e co  m ani f e fio  difpreggp  della  per  fona, del  nome,  e della  maeflà  reale-,  per 
la  qual  co/a  apparve  nell'cfito  chiara  larte  tenuta  nel  corfo  degli  flati  dal  Fé, 
il  quale  confido  della  pertinacia  de’  collegati,  con  quefii  vincoli  di  giuramenti, 
di  cerimonie  e d'atti  publici,cbe  in  apparenza  ridondavano  a fauore  della  lega, 
ma  occultamente  contenevano  I nculco  di  grauiffima  puntura  banca  tefa  loro 
artificio/, 'amente  la  rete , facendoli  incappare  in  quei  mancamenti,  & in  quelle 
colpe -.nelle  quali  bauea  protefiato  loro, che  no  dove  fiero  maccbiarfì  per  t avve- 
nire, e le  quali  bauea  dichiarato  di  volere  per  ogni  modo  feuer amente  punire , 
e cafligare . Ifon  mancarono  molti,  i quali  crederono, che  fe  il  Duca,&  i depu- 
tati con  gli  altri  Signori  della  lega,  baue fiero  dopò  quefii  giurameli  abbàdona - 
tal'imprefa, alla  quale  s’erano  pofli,  e rnefii  da  parte  i prillati  inter  elfi,  e le  an- 
tiche paffioni,  bave  fiero  per  l'avvenire  proceduto  ftneer  amente, il  Fé  fempre  di 
buona  intentione , e di  manfucta  natura  fi  farebbe  anco  quefla  volta  /corda  co 
de!  pa fiato- e barebbe  acquetato  l'animo  conia  cafa  di  Guifa. Ma  il  Ducati  non 
/coprendo, ò difpreggando  quefl’arte,  portato  dalla profperità  delle  cofe  fine,  e 
vedendo  la  maggior  parte  de  deputati  inclinai  a,e  pronta  à favorire  la  flagra, 
degga  con  ogni  fpbrito  fi  sforzava  di  codiare  le  cofe  à quello  flato, che  da  prin  • 
cipio  s’era  tra  feflefio  propofto.  Era  fama  cofiante,  ch'egli  nell' intrmf eco  fuo 
afpirafse  à quella  potenza, che  già  ne' tempi  antichi  foleuano  i Macflri  del  Ta- 
laggo  ritenerci  mentre  i Fé  quo  fi  vmbratili,  & imaginarq,  attendendo  à deli- 
cata, & otiofa  maniera  di  vivere,  lafciauano  à loro  tutta  l’autorità  del  goucr- 
no-, onde  ne  riufeì  poi  in  confeguenga,che  f fogliato  della  corona  il  Fé  Cbilpcrico 
buomo  d’effeminata  natura  , e ridotto  in  vnmonaflerio  avita  privata,  Carlo 
Martello, e poi  il  figliuolo  Tipino  maefiri  del  TalazZ0  » >n  mano  de'  quali  rife - 
levano  il  governo, e le  forge, afs  urne f sero  finalmente  ilnome,  c la  Maeflà  Fra- 
le, prillandone  quelli , à cui  di  ragione  ella  fi  apparteneva  . Quefto  efempio 
■ . ' delle 
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delle  co/i  paffete , diceuano  liberamente  gl  intere  [fati , che  ottimamente  fi 
ac  comm  odano  alle  prefenti  ; perche  peretta , cbe  il  Rè  haneffe  dato  fegno  d'- 
animo effeminato , e di  natura  lenta  » & otiofa,  non  meno  di  Chi/ perico  , & il 
Duca  di  Guifa  , per  le  vittorie  paffete , e per  l’altera  dell  ingegno,  non  era-» 
fUmato  minore  d’animo,  ò di  valore  di  quello»  che  all' bora  fofjero  ò Tapino,  ò 
Carlo  Martello,  efe  bene  egli  non  era  attinente  alla  confanguinità  reale, come 
foleuano  già  effe  re  i macflrt  del  Talaggp  i nondimeno  l’ intere ffe  della  religio- 
ne,co’l  quale  erano  grettamente  vaiti  tatt’i  dtfegni [noi , gli  fomminiflrava-» 
marautgliof  a opportunità  di  fpogliare  la  cafa  di  Borbone  della  (ucceffione  del- 
la Corona, e trasferirla  in  fe  fleffo,  ò nella  fuadif :endenga,  folto  colore  cbe  la 
neceffità  lorichieieffe,acciochela  Corona  Chriflianifftmanon  poteffe  perveni- 
re in  mano  d heretici.e  di  fcommunicati . ,A  qveflo  fine  fi  mormorarla,  ch'egli 
difegnaffe  di  far  fi  dichiarare  non  più  dal  Rè , ma  da  gli  Stati  con  autorità  Jx- 
prema  Luogotenente  generale, per  poter fene  valere  non  meno  nel  raffrenare  la 
poti- [là  del  Rè  meiefimo,del  quale  dubitava  che  no  ritornafse  alla  fuaconfut- 
t udine  di  governare,  cbe  nell  opprimere  la  cafa  di  Borbone:  perche  facendo  di- 
chiarare da’  medefimif  Stati,  incapace  di  fuccedcre  alla  Corona , il  Ré  di  'Na- 
ti arra, e per  confeguenga  legitimo  fucceffbre  il  Cardinale  di  Borbone,neriufci- 
ua  congiuntamente  ch'egli  decrepito  d'età, mancìdo  fra  poco  di  vita, ne  refi  af- 
fé eflinta  lafiirpe  reale,  & efebi  fi  come  fofpetti  dì  h ere  fi  a, & incapaci  gli  altri 
di  quella  cafa-e  che  il  Duca  poi  portato  dalfapplaufode'  Topoli,e  fondato  nel- 
le forge,  le  quali  farebbonoin  fuo  potere, non  baucfse  ale  un'  ofl  a colo  ad  otttne- 
rcl'elettione  della  fua  propria,  e dalla  poflerità  fuaalla  Corona, ò durante  la-, 
vita  del  Rè  mede  fimo,  ò almeno  Jeper  moflrare  maggior  modeflia  hauefsta 
voluto  differire  » dopò  la  morte  di  Itti . il  quale  ad  ogni  modo  ej tendo  di  colinoli 
dif soluti*  di  natura  prof  afa,  d'ingegno  timido,  e malvoluto  da’  Topoli  < diuifa- 
ttano  che à poco  à poco,  come  vn  altro  Chilperico  fi  chiuiefse  per  femprenc' 
termini  d'vn  mona(ìcro.Queflc  cofe  fi  diceuano  qua  fi  publicamète.  Ma  era  così 
differente  la  natura,  e l'ingegno  del  Re  da  quello  di  Chilperico  , che  ne  reflò  in- 
gannato ilD.  ii  Guifa  òche  veramente hauefse  qvcfìipenfieri.ò  che  folamentc 
tende fse  ad  affìcvrarc  fe  fiefso,e  la  religione.il  che  non  poteva  efsere,  s'egli  no 
fi  coflitutua  in  vna  fi  cura, e permanente  grandegga . H auendo  per  tanto  indirig- 
gati  à rjrflaprattica  tutti  li  configli  fuoi  per  finire  di  conciliarfi  la  volontà,  t 
l'amore  della  plebe, innàgi  ad  ogni  altra  cafa  operò. che  fi  trattafse  dell' alleva. 
mento  delle  taglie , e delle  gabelle , facendo  fi  mani  fedamente  autore  dì  qxefl* 
importar, tiffìma  dcltberatione . Oflaua  il  Rtl,&  oliavano  non  pochi  de  più  prx‘ 
denti  fra  deputati , mofìrando  efsere  cofe  contrarie  il  fare  cosi  frequenti  dt- 
liberationi  di  fai- e oflìnatctnetc  la  guerra  mettere  in  freme  tanti  ef erriti,  affi- 
dare fempre  nuove  militie  con  perpetui  protejli  di  non  rallentare  fino  all  intera 
perfezione  della  vittoria, e dall'altro  canto  debilitando, e diflr uggendo  l' entra- 
te regie,  tagliar  i nervi  alla  guerra, e ridurfi  in  neceffità  dopò  tante  br avvita, 
di  condefcendereper  mancamento  di  denari  ad  vna  pace  piena  di  difauvatigV' 
& accompagnata  da  poca  riputaticec.Mà  era  tato  l'interefse,e  tanta Ivprcci- 
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pitofainclinatione  dell’ordine  popolare,  e così  potente  C autorità  del  Duca  di 
Guija,  che  non  ojlantc  quella  così  euidcnte  ragione,  fù  deliberato  di  dimandare 
al  Hé  la  moderatone  ielle  taglie,  la  diminutione  di  nuoui  impofh , cbe  afcende~ 
ttjnoalla  fomma  di  due  milhoni  d'oro  all'anno  la  riforma  di  molti  vfficq  eretti  Neilillatiè 
per  cacarne  denari * la  totale  eflintione  di  molte  altre  grauegge.  Ma  battendo  PtODofto  d‘ 
ù Duca  diGnifa  prostate  le  proprie  forge , e riconofctuta  l’autorità  fua  co'  de-  coociho  di 
putati,accrefciuto  grandemente  d’animo, & aumentato  di  fattori  per  quella  de-  t tento,  e_» 
liberai  ione  da  lui , contra  la  volontà  del  gè  felicemente  ottenuta , fi  propofe  di  con  graru, 
volere  per  fecondo  tetatiuofar  accettare  U Concilio  di  Trento  da  gli  fiatinone 
machina  potentijfimx  noti  falò  ailadeflruttione  , perpetua  efebi  fi  one  de  gli  utaUpro* 
V gonotti , ma  anco  come  appianamento  di  [Ira  ta , e per  fare  dichiarare  il  gè  polla.  * * 
di  T^auarra , e gli  altri  di  Borbone  incapaci  di  /-accedere  alla  Corona  : ma  era 
materia  non  plaufibile,  come  la  prima,  efofpetta  non  foto  alla  nobiltà  per  la  li- 
bertà del  viuere.ma  a molti  fra  gli  Ecclefiajìici  ancora, che  temeuano  di  perde- 
re le  immunità, & i priuilcgq  della  Chic  fa  Gallicanatper  la  q-talcofa,  con  tutto 
che  il  gè  nemico  per  natura  delle  here/ic,  volontieri  vi  acconfentifse,  anco  per 
conciliarft  la  volontà  del  Vapa.fofpetta  afe  per  le  co/e,  cbe  balletta  in  animo  di 
operare, e con  tutto  che  i C ordinali, ch'er ano prefetti!  molto  visadoperafsero,  e 
pone/se  tutto  lo/ludio  fuo  il  Duca  di  Guija , fù  tanta  la  contraditione  di  quelli 
del  parlamento , e di  molti  de  gli  Ecclefufliti,  che  non  potendo  fi  ot  tenere,  fù  ri  - 
mefsa  la  deliberatione  in  altra  tempo . Mà  il  Duca  di  Guifa  non  punto  f munito 
d’animo , conftderando  ,che  queflo  icntatmo  non  era  rutfeito  per  il  timore , che 
cia/cuno  banca  d'efstre  coartato  nella  propria  confeiengi , volle  fenga  queflo 
preuio  preparamento  arditamente  f olir  e vno  fc  agitone  più  innangi , e fece  pro- 
ponete negli  flati  la  dichiaratione,  ch'il  gè  di  J/attarra,  e gli  altri  macchiati,  à 
fofpetti  d'herefia  non potè/ sero  mai  per  Cauuenire  fuccederc  alla  Corona.  Et  in 
fatti  cotta  l opinione  di  molti, che  la  flimauano  materia  utf  sperabile ,per  la  ve— 
nerationefolita  a portar  fi  alle  leggi  Saliche, & alla  di/cendega  del f angue  rea - E PreS*  » 
le , riufeì  molto  facile  quefla  determinai  ione , perche  fe  bene  llAniuefcouo  di 
Burges  vno  de  pre fidenti  dell'ordine  Ecclefiaftko  obliquamente  oppugnò  qxe-  dv 
fta  materia, come  propofta  fuor  di  tempo.mentre  il  gè  nel  fiore  dell  età  fua  potè,  incapacità 
ua  ancora  generare  figliuoli, nodimeno  deliberarono  gli  F.cclefiaflici,  che  nomi - alu  Coro* 
natamente , U gè  di  Wa  narra , e poi  ruttigli  altri  fofpetti  dherefia  fttfsero  di-  JVdTNa! 
chtarati  incapaci  difuc  cedere  alla  C orona  e queflo  e/ sere  conforme  alla  mente,  iurta, e tur! 
& alla  dottrina  de1  Sacri  Canoni,  & i/pedientc  allafalute  delle  ahimè , & alla  “ li  fofpetti 
conferuatione  della  Chiefa  di  Dio:  fatta  la  quale  deliberai  ione,  gli  altri  due  or-'  d>tu:te«*  * 
dini  nobile, e popolare, operando  ifeguaci  della  lega.l  vltimo  di potenga. deter-  £rif°5iì 
minarono  ftmilmente,  cbe  in  quefla  cofa  era  bene  riportarfi  agli  Eccleftaflicie  rt.tn.il  oual 
però  che  fi  douefse  co/entirc  alta  loro  deciftone-,il  che  comefit fi  abilito,  Gufici-  doPP«  ntol* 
mo  d'Muanfone  Mrciuefcouo  d' Mmbruno  con  fei  deputati  di  ciafcun’  ordine , ““Pt»*11»® 
efpofe  al  gè  quefla /entenga  de  gli  Stati  infiando,  che  Sua  Maeflà  ne  faccfse  vn  fcVrcfcd.’ 
publico  decreto, letto, e confermato  neUlAfsemblea,  la  quale  lo  douefse  riceue-  dameote  . 
rr  j e giurare  per  legge  fondamentale,  Mà  il  gè  alieno  del  tutto  da  quefla  incli- 
nai ìo- 
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mtione,  cono/cendo  quello  e fiere  l'vltimo  colpo  del  Duca  di  Gnifa,e  della  lega  •>' 

per  tfiabilire  interamente  i configli  loro  , moftrando  di  lodare  il  gelo  del',' orili-  la 
ne  Ecclefiafitco,e  la  pietà, e modeflia  degli  altri  ordini, nelle  cofe, che  toccala-  tì 
no  la  religione,  diede  ahi  deputati  in  luogo  di  rifpofla , la  proteflatione  fattali  * 
apprefentare  dal  f(é  di  7fauarra,il  quale  hauedo  ridotta  alla  Nocella  via  con- 
gregatione  di  quelli  del  fuo  partito , baueua  fatta  ] lampare  vna  fcrittur  a fieli*  «1 

quale  dimandaua  l'efecutione  de  gli  editti,  e delle  conce  (fieni  tante  volte  fatte  'e. 

à quelli  della  fua partala  conuocatione  di  vn  concilio  natwnale, onero  vniuer • ’u 

fòie, nel  quale  legitimamete  fi  poteffe  egli  far  ammacjlrar intorno  alle  cofe  co - 
trouerfe  nella  fede-,  e finalmente  fi  proteflaua  bauer  nulle , & inualide  tutte. j 
quelle  cofe,  che  nelfAfiemblca  di  Bles  fnffero  terminate  cantra  di  lui, non  ef- 
fendo  fiato  chiamato  ad  ifcolparfi  delle  cofe , delle  quali  era  imputato -,  e non-,  * 
effe ndo  quella  congregatane  compofla  di  tutti  gli  ordini , e popoli  della  Fran- 
cia,poiché  non  vi  erano  flati  chiamati,  & ammeffi  quelli  del  fuo  partito  ; augi  ► 

difputaua  di  non  poter  effere,come  era  propalato  da’fuoi  nemici,  dannato  mai  * 
per  ber  etico, mentre  egli  fi  offeriua  di Jottoponerfi  volontariamente  alla  termi-  1 

n adone  dvn  Concilio  libero , e legitimo,  à nationale  , ò vniuerfale  : alle  quali  s 

proteflationi  del  fié  di  Tfauarra , aggiunfe  il  fid  Cbriflianifjimo , che  fe  la  gite  a 

fiitia  richiede,  che  alcuno  non  fia  mai  fententiato.nè  condennato , fenga  efler  1 
citato , e fenga  afcoltare  le  fue  difefe , le  quali  fono , per  vniuerfale  confenti-  < 

mento  di  ciafcun  dotto , di  ragione  diuina , non  era  bene  fare  cosi  grane  fen-  t 
tenga,  e determinatione,  fenga  intimargli  le  difefe,  e fenga  afcoltare,  qualnn-  \ 

{ue  elle  fi  fu  fiero  le  fue  ragioni-,  perche  fe  vna  fentenga  di  cento  feudi  fareb- 
e fiata  cenfur abile, angi  inualida,  e nulla,  oue  non  fufie  fiata  citata , & imi-  1 

mata  la  parte , tanto  maggiormente  farebbe  fiata  vna  terminatione , nella _» 
quale  fi  trattaua  materia  cosi  grane,  e cosi  importante , quanto  la  fuc  ceffone  < 
di  vn  fiegno . Molte  ragioni  del  fiè  di  Kfauarra  , e fiere  fe  non  in  tutto  vere  » 
almeno  apparenti, e fpeciofe , le  quali  non  fi  doueuano  pretermettere  in  cofa  di 
tanta  confeguenga  fenga  ponderarle , e di) coterie  minutamente  a allegare  egli 
di  bauer  fempre  offerto  difottoponerfi  alla  terminatione  d'vn  Concilio,  & alt - 
infìruttione  d'huomini  grani,  & intelligenti  ; valer  fi  del  priuilegio  della  libcr-  \ 

tà  di  confcienga , concefsa  à tutti  Francefi , dal  quale  egli  non  più  de  gli  altri 
doueua  efsere  efclufo  : feufare quell' imputatane  direlapfo , con  il  potenttj 
timore,  angi  con  la  violanga  del  tumulto  di  Tarigi  ; nel  quale  per  faluar  la-,  \ < 
vita  , era  condefcefo  d’andare  alla  me/sa  « & apportare  molte  altre  cofe , che 
non  erano  così  da  trafcurarc , almeno  per  non  parere , che  la  deliberatione  dtJ 
gli  flati  fufse  precipitofa,&  interefsata,  confufa,  difordinata , e priua  di  quei 
termini,  che  per  lo fiile  ordinario  la  giufiitia  richiede  nelle  cofe  minime,  non -, 
che  nella  dannatane  di  perfonaggio  emine ntiffimo , e nella  her edita  di  tutto 
va  Fegnoiefserut  tempo  di  poterlo  ammonire,  & intimare, e comma  diti  di  pro- 
cedere legalmente , poiché  per  gratta  di  Dio,  egli  fi  fentiua  in  i flato  tale  di 
età, e di  f aluce, che  no  erano  vrgtnti  i pericoli,  che  il  cafo  douefse  nafeere  così 
f uditamente  ; però  efsere  il  douere  in  vrìjifscmblca  così  grane,  e compofla  de ’ 
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più  eminenti  foretti  della  Francia,  procedere  pelatamente e camminare  m 
moda,  che  in  r eio  non  fujfe  indif crete , e dif ordinato  , mà  la  pietà  accompa- 
gnata da  molto  giudttio  » e da  collante  prudenza  . Riferirono  i Deputati  à gii 
ordini  loro  lari f polla  del  Ré , mà  vanamente  , perche  l'ordine  Eccleftaflico  ri- 
Jpofe , che  il  Ré  di  Tuonarl  a era  flato  dalla  Regina  madre  molte  volte , e da  gli 
^imbaf datori  delli  antecedenti  Stati , ammonito  , chiamato,  & intimato  : che 
non  erano  necejfarq  nnoui  Concili) , otte  l’vniuerfale  di  T tento  hatteua  dannata 
per  beretica  la  dottrina, ch'egli  feguiua , ch'era  flato  inflrutto  dal  Cardinale  di 
Borbone  fuo  ’gio,per[onaggio  così  grane , dri  lui  tanto  congiunto  di  [angue _jì 
c nondimeno  eraritornato  alle  [ne  prime  opinioni  della  Ce  le-,  che  finalrncnteil 
' Papa  l hauea  apertamente  dichiarato  ber  etico  , erelap/'o , orvie  non  occorre- 
nano  più  nuoue  intimai  toni , nttoue  difcttjjioni,  e motte diligente  , e la  termina- 
none  , che  fi  faceffe  , douer  effer  non  terminationc  y.mà  efecutione , e perù  non 
effiere  da  [rapanti  né  dubbio  , né  dilatione  . quella  dichiaratone  de  gli 
Ecclefìafltci , conferirono  gli  altri  ordini , <irperòl\Arcinefcoitod'%Ambritno 
con  i mede  fimi  Deputati,  fece  relatione  al  Ré  , che  pojìa  in  conjultatione  da  gli 
Stati  la  fua  rifpofla,e(fì perjiflcuano  nella  medefìma  loro  fen tenga , e fuppli. 
canotto  fua  Maefià  farne  [peritamente  il  Decreto . Il  Ré  vedendo  la  pertina- 
cia de  gli  flati , e rifoluto  ad  altro  efitodi  quello , cb'ogn'vno  crcdeua , rifpofe , 
che  fi  acque  fatta  al  volere  vniuerfale,  echebarebbe  penjatoà  far  formare  il  ra  vede. 
il  decreto,  & in  tanto  per  debilitare  in  qualche  parte  le  [per auge  di  quello  ten.  do  Pmcliia- 
t.tfiuo  , operò  co'l  Cardinale  Morefini  Legato  Tontificio  , ebeotteneffe  ieu, 

Roma  l afsolutione  del  Vrencipe  di  Conti , e del  Conte  di  Soejfons  fratelli  del  ,1  aM'lsiT. 
morto  Trencipe  di  Condé , i quali  viffuti fernpre  Cattolicamente  dopò  il  giorno  mira  ope* 
di  San  Bartbolomeo  , erano  nondimeno paffati  in  fattore  del  Rèdi  7f.auarra,  & rs  >cflc  fi». 
haueano  portato  l'armi  per  lui , quello  nella  battaglia  di  Cutràs,  & quello  neL  “®^olu,l)^ 
la  condotta  deliefercito  flraniero, tua  dipoi  pentiti  di  feguir  quel  partito  perla  prVucipe  j, 
fua.  deboleggq  , ò per  altri  rifpetti,  erano  ritornati  all'vbbiiienga  del  Ré , dal  Co^tì , & ■( 

• >.i-dc  perfuafi.cbiedeuanocon  molta  fommìffioite  il  penlono  alla  Sede  ^ tpoflo - Con,e  di 
UcAy  la  quale  bumiliatione  ,ejfenio  fauorita  opportunamente  dalle  buone  re- 

Iasioni  del  Cardinal  Morefini,  che  per  compiacere  il  Rè,  & per  fauorire  il  fan-  Barbone,' i 
gte  reale,  ferie  affaticò  grandemente^  aiutata  dalle  calde  in  fi. vige  del  Mar-  che  otccnu. 
chef  e di  Tifoni  <A*nbafciatnreì{egto  à Roma , fu  efanditadal  Tonte  fice,  e ne  fùdino t, 

riceuerono  quei  Trencipì l'ajfohttione  , dal  che  reflarono alquanto  più  impedì-  'j 
te , e più  di ffìcUi.le  pperange  del  Duca  di  Guifa  , e debilitate  in  parte  le  oppa • Guifa. 
reati  ragioni  della  lega . Mà  mentre  quefle  co  fé  fi  trattano,  erano  grandemente 
conturbati  gli  animi  del  Rè,del  Duca  di  Guifa,  & de  gli  flati, per  la  nuoua  per- 
venuta loro  , che  Carlo  Emanuelle  Duca  di  Sauoia , entrato  boflilmente  con. Carlo  Ema.’ 
efercito  nel  Marchefato  di  Saluggo  , fe  ne  fuffe-fcaccianione  i prefidi) , e gli  miei  Due» 
vociali  regi) totalmente  impadronito.  Il  Duca  di  Sauoia  gioitane  di  alt  iffiuto  Sauoia  , 

animo  y & grandemente  folleuato  di  penfteri  dalla  nuoua  vruonc  col  Rè  Catto-  Marcàeù'L 
beo , per  hauer  prefa  per. moglie  l'Infante  Caterina  fua  figlinola  , s hauea  polla,  di  sala  wo . 

* animo  d’oc  capare  ffl  Marchefato  di  Saluggo  , nel  quale  gli  antenati  [nói 
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fper  vecchie  fucceflrmi  ptetendeuano  di  bauer  molta  ragione , per  la  qual  co  fa  * 

■vedute  le  tttrbulenge  del  I{eame  di  Francia  , e particolarmente  l’ vitimo  » 
ef perimento  deila  tega  net  moto  diVarigi,  nel  (piale  peretta  conculcata  la _»  » 

Maefti  . e diffipata  la  forga  del  nome  reale  ,■  non  volle  preterire  l opportunità  i 

di  quefla  oc  cafone , e parte  per  fègrete  irteli  igeale , parte  con  forga  aperta 
hebbeneite  mani  Carmagnola , e l' altre  ffortegge  di  quello  Hata  enfi  tute  con-,  s 
■grò fse  proai  fieni  d'artiglierie , e di  munitami  rimaffe  dalle  paf tate  guerre  d' Ica- 
Ita.quaft  come  in  Arffenale , in  molte  di  quelle  piagge . Mà  efegmto  il  diffegno  a 
arditamente , e dubitando  dall' vii  canto  » che  i Frane efi  ft  riferti/tero  , dall’ala 
■trombe  » 'Prenctpi  Italiani  uè  fufsero  mal  contenti  , /pedi  fubitamente  alia  cor - i 

teÀ  lignificare  al  Pff  ef r ere  flato  affretto  a prendere  queflo  configlio , non  per  , 
animo, che  baueffse  d'offendere  la  Corona  di  Francia  » ma  per  ouuiarc  all  immi- 
Caufe  ad*  « ente  romita  dello  flato  fuo  proprio , f egli  Ugonotti  del  Marcbefato  batte/ sero 
dotte  d-1  prefo  piede  , come  procuraua  ardentemente  il  Signor  delie  Digbiere  : il  quale-» 
oohperVcu-  ref°  Perone  di  Caftel  Delfino  nell * Alpi , banca  l'anima  inclinato  ad  occupare 
fi  delta  lor  il  Marcbefato  : dalche  ne  farebbe  ffeguita  la  contaminatione  delTìemonte,  & 
forprefa  del.  a fe  mede  fimo  quefle  i/ìefle  calamità , nelle  quali  per  il  veleno  dell  b e refi  a ve- 
diS  ^azo0  ^eMa  mu0^ta  Francia  : che  perù  egli  terrebbe  il  Marcbefato  » fin  che  f affé  , 
i a uzzo . pajjata  queff0  pericolo , che  per  giuflitia  fofjera  vedute  le  fue  ragioni , pronto  s 
’ a reflituirlo  qual  volta  eflerminati  gli  Ugonotti  del  Delfinato  egli  fuffe  fuori  \ 
delgiuflo  timore, nel  quale  I'bauea  tirato  il  proffimo  pericolo,  che  ffoprafiaita,  e t 

che  le  ragioni  fue  non  foffero  trottate  giufle . Qjtefle  medefìme  cofe  fece  rap- 
prefentare  al  Senato  Venetiano,  al  quale  come  a moderatore  della  pace , le  no-  \ 
. uiti  m Italia  fapeua  difpiacere  f ornatamente , e l'iflefje  diffuf amente  furono 

' fpie£ate  *1  "Pontefice  con  aggiungere , per  maggiormente  placarlo , che  qitcflo 
ara  il  preambolo  di  portare  la  guerra  contro  la  Città  di  Gene ur a,  come  egli  de- 
fideraua,  repetendo per  commuouerli  l'animo,  la  confederatone  , e l’intelligen-  , 
ga , che  con  quella  communità  teneua  il  Fé  di  Francia . Mà  fu  coffa  maraui- 
glioffa  quanto  fe  ne  conturbaffero  gli  animi , e quanto  fe  ne  variaffero  le  coffe  de 
gli  fiati  di  Bles , perche  il  ì{d  ,&  i ffuoi  partegiani  public  amente  diceuano  , il 
Duca  di  Sauoia  hauer  ardito  tanto  per  ffegreta  irteli igeitga , che  haueuaco'l 
Duca  di  Guiffa , il  quale  s’era  immaginato  a quefio  modo  di  priuare  del  Mar- 
cbefato Monfìgnore  della  V aletta , che  riera  Gouernatore » comprare  a queflo 
pregio  l'amicitia  del  Duca  di  Sauoia . e ffodisffare  a gli  Spagnuoli  > che  defide- 
rauano , che  fi  chiude ffe  in  queflo  modo  la  porta  di  paffare  in  Italia  all' armi  de' 
Pranceft  : e molti  tra  la  nobiltà  lo  crederono  coflantemente  : di  modo , che  fi  co- 
minciò a mormorare , ch’era  coffa  troppo  iniqua , & indegna  il  volere  oftinata- 
mente  infanguinar fi  nelle  guerre  ciuili , & in  tanto  Ufficiar  conculcar  l'bono- 
re  della  ustione  > e rapire  le  poffefponi  della  Corona  da'  nemici  firanieri  5 efferfi 
fatto  hormai  troppo  per  ffodisffare  all'ambitioue  de'  grandi , e per  fatiare  l'ap- 
petito delle  ffattioni , effere  tempo  di  riunire  gli  animi , e di  accompagnare  le-» 
forge ^ per  difender/i  dagli  infiliti  fforaflieri,  e quefla  ingiuria  effere  così  gran- 
de 1 che  non  fi  patena  in  alcuna  maniera  differire  a farne  prefta  , & effemplare 
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•vendetta  ; delle  qualiragiont  popolavi , e plaufibili  portate  dal  fervore  della-, 
nobiltà  commoffa  di  granitffmo /degno  , fi  rifentirono  anco  gli  altri  ordini  ; di 
| modo  , che  fi  vedemmo  inclinatigli  animi  a deponere  il  penfiero  della  guerra 
ttuile , e per  indettare  l'armi  a danno  del  Duca  di  Sanata . Molti  de'  piu  in- 
telligenti giudicavano, che  il  Duca  di  G ttifa  non  /offe  partecipe  del  penfiero  dì- 
occupare  in  quefia  congiuntura  di  cofe  il  Marchesato , perche  il  tempo  non  era 
opportuno,  e quefiofolo  accidente  turbava  le  cofe  jue , che  già  profper amente 
tamminauauo  con  fi  eureka  al  de  fiderato  fine,  la  fama  nondimeno  lo  publica- 
ua  per  autore  di  queflo  configlio,  egli  flati  erano  rifoluti  di  decretare  la  guer- 
ra forefliera,  e di  rallentare  ,odi  differire  l’armi  domcjìicbc  con  gli  Vgonotti . 
live  fio  affliggeua  grandemente  l’animo  del  Duca  diGuifa,  ò partecipe  , è nò, 
che  fuffe  dell  occupatioue  del  Mar  chef ato , perche  s’ accorgeva  » che  il  ditter- 
tire  gli  b umori,  Ó"  impiegarli  al  corfo  della  guerra  fora  fi  ter  a bar  ebbe  diuerti- 
te  • e racchetate  le  paffioni  vitelline  della  Francia  % e che  per  confeguenga  ne 
ritij citta  la  liberta  della  confi  tenga , e la  pace , elofiabilìmento  degli  Ugonot- 
ti . onde  farebbono  riufeiti  vani  tanti  difegni , e tante  machine  dilunga  ma- 
no fabricate  per  opprimere  la  religione  di  Caluino  > c per  ifiabiltre  fiopra  I*  ■ 
rovine  della  cafa  di  Borbone  la  fina  propria  gronderà,  ungi  volgendoli  l'ar- 
mi contra  i funi proprtf  confederataci' erano  Spagna,  e Savoia , prevedeva l> , 
che  à pece  à poco  farebbe  caduta  l autorità  fua.e  rifiuto  il  credito,  & il  nome 
de  Treneipi  del /angue  t poiché  l'età  fionda  del  Uè  darebbe  tempo  à infinite , 
ceton  prima  penfate  mutai  ioni.  Ma  fé  dall'vu  canto  lo  tormentava  quefia 
penfiero,  dall’altra  portelo  ferivano  internamente  le  dijfeminationi  del  ì\é,  lo 
conturbarla  l'vniverfale  inclinatine  de  gir  flati , e come  capo  di  fattione  po-  ‘ 
polare  non  potevo  mancare , né  contradire  à ragioni , & à cau focosi  popolare , 

& botte  fi  a s'  parendoli , che  Cade]] e tuttofi  fondamento  delle  cofe  fue , fe 
hauendo  fempre profeffato  di  proteggere  il  bene,  e la  riputatione  vniuer-  L!  ' 
fate , bora  fi  vede ffe , ò affentire , ò tener  poco  conto  deU'mgivria  acerbamen-  1 ' ' ’ 

te  inferita  alla  Corona . Ridotto  però  dall’ affiittivue  dell'animo  à lunga  me- 
■ditatione , deliberò  di  valer  fi  delle  mede  fi  me  artidei  ffi , fingere  diconfentire 
aH’inclmatione  de  gli  fiati , mofirarfi  ardente  vendicatore  dell’ offe  fa  fatta 
alla  Corona,  & per  altre  vie  render  vano  I effetto  della  guerra  firamera,il  che 
■non  filmava  molto  difficile  al  potere , & all' arti  fue . Con  q ite  fio  dtfegno  co- 
minciò à diffeminare  , che  la  prefa  di  Saluggo  era  fiata  procurata , e mac bi- 
nata dal  fié  mede  fimo  per  attrauerforele  buone  ri/olutioni  degli  fi  ati,&  im- 
pedire i Decreti  contra  il  fié  di  Vauarra,  e contra  gli  Ugonotti , e che  neffuno 
friniva  più  vivamente  l ardire  del  Duca  di  S arnia  , e neffuno  era  più  ardente 
I contra  di  lui,  di  quello,  che  douefse  e f sere  egli  con  tutta  la  fua  Cafa . Et  ixu, 
effetto  moflrandofi  grandemente  follecito  della  occupatione  di  Saluggo  ,fece 
proponere  da’  fuoi  mede fimi  a gli  fiati , che  douéf sero  deliberare  di  far  leu» 

•verrà  à Savoia , e che  non  potendo  egli  pafsare  à quell’ impreft  in  per  fona, 
per  non  fi  allontanare  dalla  Corte  voleva , che  v’andafse  il  Duca  di  Mena  fuo 
fratello , fiquale  defiinato  à farla  guerra  velDelfinaxo , era  digià  pervenuto 
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àZiohe.  Diede  gran  fodisf anione,  e racchetò  gli  animi  turbati  quella  propofi- 
tione,  sì  che  finga  molto  indugio  fu  con  vniuerfale  confentimento  f labilità  li 
rivolgere  t armi  c ontra  il  Duca  di  Sauoiaptr  la  ricuperatone  del  Marche  fato, 
e-cbeil  Duca  di  Mena  ripafsafse  in  perfona.In  tanto  ofseruandofi  co’forafiicn 
quei  tonimi,  cbe  non  fi  ofieruauano  con  il  gè  di  Tfauarra  , fi  deliberò  di  man- 
dure  al  Duca  di  Sauoia  Giouamti  Monfìgnore  dtVoignì  a dimandare  la  refii- 
tntione  delle  piagge  occupate , e non  le  refhtuenio  ad  intimargli  la  guerra-,- 
Furono  in  confeguerrga  dati  ordiuirij aiuti , & al  Marche fe  di  Vi  foni  Amba* 
filatore  al  Tontefice,  & al  Signore  di  Mei  Amba) datore  in  P'enetia , & à gli 
altri  Ambafiiatori , che  per  ogni  luogo  facefiero  cantra  il  Duca  digrauiffime 
Sì  manda  à indolengc . Con  quelle  deliber ottoni  fpetiofe,  & apparenti,  fedandofìàpoc»  à 
aMj'di  Sa  P9C0  ^ar^ore  degli  animi, quefio  casi-grane  moto  prefe corfo  talc^ehe non  era 
uoial'a  retti  per  nuocere  troppo  grauemente  all' tntentionc,  principale,  che  baueuano  quei 
turione  del  della  lega.  Dubitarono  in  quello  tempomolti , come  veramente  fajfc  pajjato 
Marchcfato  l'affare  di  Saluggo,  e benché  la  fama  piùcommune  portaffe  » che  tutto  foffe 
il  che  u^fa*  ficcedutoconfigreta  intelligenga  della  lega,  perche  ognvno  fapeua  la  corri - 
cèdo  ad  in-  fpondengatche  paffaua  tra  tlD.di  Cui/a,  e tra  gli  SpagnuolidP  il  Duca  di  Sa * 
rimargli  la  ama,  e benchequefii  delta  lega  all' incontro  fi  sforgaffero  di  far  credere  e fiere 
guerra . fiata  iduentionc  del  Uè, l'opinione  più  /enfiata, nondimeno, tenne  per  fermo,  che 

foffe fiato  pnrotntÙHo  del  Duca  di  Sauoia , il  quale  pronto  d’animo , & alto 
H D.di’Sa-  di  penfieri  non  harnffe  voluto  mancare  all'occafione  defiderabile , cbe  fe  li 
uoia  là  bai-  rapprcfcntaua(il  che  fece  più  credibile  egli  mede/imo,  perche  dopò  l’occupa* 
rcr  monete  fìMf  del  Marche  fato  fece  fare  vn impronto  di  monete : nel  quale  vn  Centauro 
to  d'vn'ccn*  **lp&**a  vna  Corona  riuerfata  per  terra  con  il  motta,  fOpportunèi)  , il  che  s‘ 
tauro,  che_>  interpretano,  cblegU  non  hauefie  voluto  preterire  l'opportunità  della  congiun • 
eilpcfta  ima  tura;  mentre  la  Cornila  d i-F  raucia-erariuerfata  , & indebolita  per  -i  Juoi  rn- 
cutona  per  sfilai  accidenti.  £ ben  vero, chef  vniuerfale  degli  b uomini  credette  femprc, 
motto sfttr.  m*^e  Prontegga  del' Duca  fofie  fiata  eccitata  dalteffortationi  del  {{è  di  Spa* 
tuoi.  ’ Zna>  defiderafOyche  con  l'oecupatione  dell' Alpi  fi  ferrafiero  gli  aditi  di  pafsttr 
■i  n Italia  à gli  eferciti  de’  Ir  ance  fi . In  quefio  mede  fimo  tempo  il  Duca  di  Tfi- 
uers  Generale  delUefercito  regio  nella  Guienna  battendo cominciata  la  guerra 
con  il.  Uà  di  ‘F/auarra,  dionea  prefo  Manicone , e Montauto,  e benché  ritarda - 
• <o  dalle  pioggie  deU’ autunno , e da  molti  altri  impedimenti  banca  poflo  l'af- 
fedio  alla  Canocchia  piagge  forte  pofla  ne  confini  del  Voetù  , <&•  della  Berta • 
gna  , e dtfefa  d agrofio,  e valorofo  prefidio  impofioaì  da  gli  Ugonotti . Difie- 
minauano  ipartiali  della  lega,  che  afiutamenlc  fi  fttfie  poflo  all’ àf tedio  della 
'Ganaccliia  luogo  forte,  ma  di  niun  rilieuo  alla  fomma  della  guerra  , per  allun- 
gare il  tempo  , mentre  con  le  forge  frefche , & intere  potata  fpeditamente. j 
■opprimere  il  l{è  di  7fanarra,il  quale  mal  proueduto  di  genti,  e del  tutto  fpro- 
•ueduto  di  denari , vonbauea  forge  da  poter  fare  troppo  lunga  refifienga  ; nè 
era  del  tutto  vana  , ò almeno  finga  apparenga  queftadif seminar  ione , ondel 
•Duca  di  Gufa  difegnaua  finitigli  flati,  e confirmata  la  potefià  di  Lugotenen - 
degenerale , pafiare  a quell’ efer cito  , & ajftflerealle  operationi  della  guerra 
• ' pcrjo- 
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JMt  ri“f‘"um°Pi  bngh'j&pU,  difficili  U deliberici  deli 

/tati  di  quello,  che  da  principio  s'erann  /.  —a.  ,,  - _ . , * 


rtnre  tfuoi  pcnfienfraponeua  à tutte  le  cofe  arti  fido  fi, e prolongati  impedimen- 

E,1°H  maTaklfltùfa,che  ***(*  U caf°  “"dentalmente fi  per  polire  da  fé 
lutila  fangumo/a  nufata  à gli  fiati , che  il  Ké  tra  fe  meLfLfegretameJte 
andana  notando  r pere, oche  e/fendo  i paggi , & i ragaggi  de  Trencipi  e di' 

Signor,  dm, fi  non  meno  de  Vaironi , in  due  differenti  Unioni , & e /fello  ogni 
t,orno  alle  man,  tra  loro  apertamente  con  palefi  nomi  di  * cali/li , , diGmfSdi, 

Tafanatili* ÌL trCMta  d,^okembre'  Mentre  s à le  quattro  bore  della  notte 
5 j -if4”01  PadroH,'e  tutti  fono  radunati  nelle  loggie*  ne’  cortili  del  C alleilo  ri  fla  tri  P*g 
ebe  . JVgp  d'lc.,iind  di  rendei , , M D.  JZn^ZTàZ^.^  *■'  *f£» 

Pjf  ' P?r*'*f*ndo del  !{<!,  del  Cardinal  dir andomo,  del  Duca-,  «*«  £>.di 
Ji  TTPZrT’Tu  Ìpe  dÌ  Centh  M Conte  di  s*fi™  ‘ del  Marefciallo  *"*•*<*• 

n &aTHdaUaVn?  P^e^e  quelli  del  Duca  di  Gufa,  delVrencipe  di  f?  ^ 

m7t^trilu>Tt  ^nmrs\del  Dk“  di  Ellebone,  del  Conte  di  Brifsac,  & rc.  chXi'. 

molti  altri  dall  *ltra,  fi  attacco  vna  crudcliffma.e  fanguino/a  Unione,  nella  r'  in-. 

quale  me f colando/,  a poco  à poco  gli  altri  feruitori , e di  mano  in  mano  i Sol - ?uc  fjttiow' 

t '7°  ‘r*- cht  8"-'»*  ««.si 

j.fpj  * ,//  ,ut0  d me  fi  ndufse  nel  Salone  contiguo  alle  flange  GuifarA.fi. 

r 1 *.  d~  a madre , ouefiauano  radunati  tutti  i Signori 1,0  quali  T* 

d.  Corte . Era  grand,  fimo  lo  firepito , e rifuonauano  altiffime  le  -noci  infuriate  f 'no,  .f  ,r: 

titadcdfdLTr'c  chePer‘et.rand0  Ufomore  nella  Città,  e rifugiiate  chi  dor-  ZÙll 
llrm  fa  che  fir  °T,Ta  f tU“U**  ' VrenciPl  medefimi  fufsero  venuti  al - armare  cor. 

™lC^f0;dfflf ferino  ferrata  le  porte,  fi  tagliafsero  tutti  k « >"*  q«- 
TTTT  C°/ai  Cardtmle  di  Gu>fa,  che  alloggiaua  nella  Città,  depo-  ft,one  * 
fio  l b abtto  Cardinalato,  e radunati  tutti,  fucipartcgiani  , Cera  auuiato  co*-, 

I arm,  à que Ila  volta, e dall  altra  parte  il  MarefciaUo  dijlumont,  & ilDuca^ 
diLungau, Ila  fatta  mafia  de'  parteggiani  del  f{c',caminauano  alla  mede  fi  ma 
via , e non  erano  molto  lontani  dall  incontrar  fi , effondo  tutti  li  deputati  in  ar- 

T;  Z)  r°Vn”arPcrtfu  T'  co,U'aJcr*:c  lo fpauento,  e la  ceri  egra  , 

che  nel  C afelio fi  face jje  fanguinofo  fatto  d'arme, che  molti,!  quali  per  timore 
fuggirono,  portar  ano  fuori  la  nuoua  ,e  ne  peruenne  la  fama  fino  in  Varigi,  che 

,1  n/  r w * ìtìVKa  faPerfl  ancora  r*f,t0  > fi  M' fogliata  à peggi . 

II  t{c  v/ato  del  Cab, netto, s era pofta  la  coragga  in  doffo.dubbiofo,  che  il  Duca 
4,  Gu, facon  que fi  arte  cerca (fe di preueéirlo , &il  medefimo  bauc ano  fatto 
tutu  quelli  tra  fuo, , che  hebbero  commodi tà  di  farlo , e così  armati  afpetta- 
uano  maggior  certegga  per  volgere  la  difefa , oue  portaffe  il  bifogno . Il  D.di 
Gutfa  all  incontro, il  quale, fedendo /opra  vnofcabello.ragionaua  con  la  Regina 
madre  jionjt  mojJe,ne  di  luogo, né  di  fembiante-,angi giudicando, che  fuffe  quel- 
lo,cb  era, lo  di/Je  molte  volte  alla  Regina, &accorgédofi, che  alcuni  de’fuoi ge- 
li tithuo- 
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tU'huomini  vedendo  l'avvantaggio  della  loro  parte, affettavano  i cenni  fuoi per 
poffare  pi*  innanzi,  tenne  Jempre  il  vifa  baffi,  e rivolto  Ver  fa  il  fuoco , ni  dìe- 
tir  alcuno  mimo  dell’ animo  fuo,ò  non  aj]  emendo  al  fatto,  ò deflèttendo,  che  fi 
pneedefieinttangi,  ma  fengacolpa  , eftagawdme  fuo*  Intanto  il  Signore^ 
di  Grigliale  fatte  prender  l'armi  a faldati  della  guardia ,fect  fpartireil  tott- 
fitto,  eflinguendofi  facilmente  il  fuoco . poiché  non  era  fommmìflrata  materia 
da'  Capi  de’  due  partiti  e coti  nello  fpatio  di  poco  più  d’vn ‘bora  s' acquetò  tut- 
to il  tumulto . e fi  ritornò  alla  quiete  di  prima , accidente  » che  hebbe  principia 
fpauentofo , e fine  ridicolo  , ma  che  diede  chiartffimo  fegno  dell' ardenti  firma 
òdio  più  che  mai  acce  fa  fra  le  fattioni , Ma  di  già  le  cefo  erano  ridotte  ab' ul- 
tima maturegga , perche  il  Duca  di  Guifa  hauertdo  praticati  à bufando-,* 
dr  in  vniuerfale  » & in  parti  colare  di  Deputati  ■ e già  finto  più  fi  curo , & ar - 
dìto  per  gli  efpermcntipa fiati,  cor, linciava  a fare  introdurre  il  negotiod’ejft- 
re  fatto  Luogotenente  generale  à richiefia  e con  l autorità  de  gli  fiati , lichen 
eral'vltimo  feopo  delle  fine  prrfcnti  [per  auge  : tir  il  fa?  perdendo  ogni  giorno 
maggiormente  i autorità  , & il  credito  , e vedendo  fi qucfl’omlagià  molte  vol- 
te fchifata  venir  vltimamente  aioffo,  era  dalla  lunga  patsenga  horuiattrap- 
paflato  al  furore, onde  non  fi  poteva  più  trattenere, ciré  non  prorompeffe  al  fan 
fine  il  corfo  di  tanti  configli.  H aveva  fin  da  principio  premeditato  il  fy!  far 
morire  il  Duca  di  Guifa,  & i fuoi  principali  congiunti,  e dependenti . f limolata 
dall ’ ingiurie  pa fiate,  e comm  offa  dal  pericolo  delle  cofe  future  . Lo  tratteneva 
folamentc  il  rif petto  . ver  fa  la  religione  Cattolica , & il  timore , che  il  'Panie* 
fice,  il  quale  oltre  l'efjere  di  natura  feroce , e rif  aiuta  , vedeua  fomnsamentt 
inclinato  à favorire  la  lega , non  adoperafje  centra  di  lui  Carmi  /pirituali , a 
non  eccitafie  tutti  i Trencipi  dellaChriflianità  a’  danni  del  fuo  flato , il  quale 
per  le  diuifioni.  cono  frenano  al  prefenteefiere  di  condii  ione  debole  ,ò  perico- 
lofa . Ma  perche  era  fi  curo , che  ild{é  Cattolico,  & il  Duca  di  Sa  noia  ad  ogni 
modogli  farebbono  flaticontra  , e che  la  Aggina  d' Inghilterra,  gliSniggeri, 
t9"  i Trottolanti  di  Germania  gli  farebbono  flati  in  fattore , e l'Imperatore  % 
e gli  altri  Trencipi  erano  tanto  dif :ofti,che  li  potè  nano  porgere  poco  nocumen- 
to • firiuolfe  tutto  con  l'animo , a'  Trencipi  Italiani , tra'  quali  era  principale 
il  Trcndpc  per  l'autorità  della  Sede  Mpoflolica , e per  l'armi  fpirituali , che 
faneiia  in  fuopotere  ,,epoiil  Senato  Fenctiano , così  per  l'eminente  opinione 
di  pruderla,  come  perii  foccotfo  di  denari,  che  ne' fuoi  bifogni  ne  poteva  fpe- 
rare , e finalmente  il  Gran  Duca  di  Tofcana  ; dal  quale  teneua  memoria  il  fé 
Carlo  orto  haner  ricevuto  nell  ardor  della  guerra  frut  tuo  fi  aiuti  di  genti,  e 

di  denari.  Ter  conciliarfì , dr  amie  affi  l'animo  del  Pontefice  oltre  l inclina- 
zione propenfifitma,  che  hauea  dimoftrata  di  far  ricevere  il  Concilio  di  Trento 
à gli  flati , <jr  il  gratta  iffimo  rifpetto,  che  batteva  in  ogni  occ  afone  moflrato  di 
portare  all'ordine  Ecclefiaflko  , hauea  anco  mandato  „ imbafeiatore  à Ironia , 
Giovanni  Mar  chef  e di  Tòfani  buomo  di  lunga  efperienga  , e d'ingegno  deliro  , 
e maturo  , & il  quale  per  batter  moglie  Romana  , e di  cafa  Saltella  , era  pran- 
chifimo  della  Corte,  & accetto  al  Tapa  mede  fimo,  & à tutto  il  Concilio, -o  if 

Ca,\ii- 
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Cardinali  j calmelo  del  quale  promana  non  folo  di  tenere  henouob  l'ani- 
mo d.  Siflo , con  tutte  le  dimofir adoni  d’ofsequio  , e di  confidenza , ma  anco  di 
penetrare  nella  grada  ile'  Nipoti , c de  famigliati  Juoi  per  tutti  quei  meggi  % 
che  la  fagacità  polena  fomwiniflrare  . E perche  congietturaua  che  le  rclatio- 
tn  del  Cardinale  Legato , come  quello  , che  fi  trouaua  fu'l  fatto , & era  appref- 
fo  al  "Pontefice, & apprejso  à tutto  il  Mondo  in  concetto  di  (ingoiare  prudenza, 
barebbono  hauuta  grandtffima  forga  à qualunque  parte  batte f sero  inclinato  » 
pofe  tutto  il  fuo  fiudio per  farfelo  in  ogni  modo  amico,  e confidente , il  t hè  non 
gli  fu  molto  difficile,  così  perche  il  Cardinale  di  nafeita  V mettano,  era  per  na- 
tura inclinato  al  bene  , & alla  grandezza  della  Corona  , come  perche  egli  per 
genio  particolare  abborriua  da  configli  nuoui,  e turbolenti,  de'  quali  era  piena 
la  Lega:  per  la  qual  cofa  confidandoli  Re  molte  cofe  fegrete  con  efso  lui, e mo- 
flrando  di  diferire  molto  all'autorità , & a' configli  fuoi  » banca  non  Jolo  otte- 
nuta per  mezgo  fuo  l' afsolutione  del  Prencipe  di  Conti,  e del  Conte  di  Soefsons 
à disfauore  della  Lega , ma  fattolo  anco  capace  delle  coje  occulte , che  folto  il 
nome  della  religione  fi  macbinauano  , ( banca  indotto  à ritirar  la  mano  dal  fa- 
vorire il  Duca  di  Guifa,  perche  la  prudenza  del  Cardinale  pofiafu'l  fatto  , ba- 
tte* penetrato  quell  intrinfeco-  chea  Rema  capitana  femore  palliato , e coperto 
dallo  fpetio/o  titolo  della  fede  : Onde  dalle  rclationi  fue  opportunamente  intro- 
dotte fe  n'era  refo  così  dubbio,  e fofpefo  l'animo  del  Pontefice,  che  molte  volte 
difse  all' \Ambaf 'datore  Spagnuob,& à gli  ageti  della  Lega  che  negli  affari  di 
frauda  non  li  parca  di  vedere  molto  chiaro  Era  più  facile  il  conciliarli  il  Se- 
nato Venet  ian»  peri  he  oltre  i molti  effetti  d‘ omicida  efibiti  da-quella  Republi- 
ea  ver fu  il  Rd  Carlo  ffono  ne'  maggiori  frangenti  del  Regno  fuo,  & oltre  /«_>  ^ 
reali  accoglienze  fatte  nella  città  di  Vcieda-al  %'  prefente , da' quali  vffici  n‘- 
era  nata  vn’amiciua  recìproca . e con  fidente, erano  ancoper  natura  %li  andarne-  Ambite,*-' 
ti  del  Senato  molto  alieni  da  turbatori  della  quiete , e da  eonfpiratori  di  cofe  w Venera* 
nuoue,  e f intere f se  proprio  faceu.i  loro  de  fiderare  la  quiete , e 1 unione  del  Re- 
gno  di  frauda  all'vbbidienga  del  fuo  Rd  naturale, acciocbe  cosi  unito  di  forge,  Sjuj , jjTet 
potefsefar  comrapefo  alla  fouen  hu  gran  legga  d'altri  potentatiChrifliaubper  ra  Ferma . 
il  che  fe  bene  da  principio  banca  fatto  il  Rd  difficolti  di  ammettere  Giouanni  ^ condurti 
Mocemgo  eletto  iimbafeiatore  dal  Senato  in  luogo  di  Giouanni  Delfino  .per-  ^Jt*FcriJl- 
che  fionera  ancora  Jtato  a^regato  al  Collegio  de  Sauu  di  Terra  Ferma*  dal  <iìcìgDuc» 
numero  de’  quali  d /olito  eleggere  gli  Mmbafcìatori  alle  Corone  , tuttauia  ha - di  Tucani 
uendolo  pure  ammefso , gli  piacque  di  si  fatto  modo  la  defìra  taciturnità  , e la  Chrifliana 
prudente  maniera  di  quel  /oggetto , che  bauc-i  (Ire  tra  fero  molta  dùmrduheg- 
ga  e paj sana  con  lui,  e co'l  Senato  tutto,  vffieu  di  grandtffima  confidenza.  Ma  volte  fi  tr.it- 
con  Ferdinando  de'  Medici  Gran  Duca  di  T ofeana  era  pafsato  più  imtangi  .per-  tò  di  darla 
che  ej senio  egli  nuovamente  lue  ceduto  al  fratello  Francefco  in  quello  (lato,&  3rl  ^nn  co 
battendo  rinunciato  il  titolo  Cardinalitio  per  prender  moglie , fi  conthinfein  ^R#l  Na' 
queflo  tempo  didarli  Cbrifliana  figliuola  del  Duca  di  foretto,  e "Nepote  del  Rfy 
la  quale  s'era  allenata  appref to  la  Regina  Madre,  & accelerando  le  cerimonie 
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del  matrimonio,  Corto  Baflardo.e  Gran  "Priore  di  Francia  à nome  di  Ferdinan- 
do contrarie  lo  fpofalitio,e  s'apparecchiava  la  fpofa  alla  partenza. Co mpotìe  le 
tofe  in  quefia  maniera  , reflaua  di penfare,  e di  deliberare  al  Rè  il  modo  di  co- 
gliere il  Duca  di  Guifa.attorniato  da  tati  fuoi  fatellithe-da cosi groffo  numero 
di  p artesiani,  perche  fe  bene  haueua  fagacementetìrato  gli  flati  d Bles,  Città 
dipendente  da  Jet  e lontana  dal  fomento  de ' Parigini,  il  Ducavera  nondimeno 
venuto  cosi  forte , e tanti  de'  deputati  dipendevano  dal  voler  fuo,  che  non  riu- 
fciua  così  facile  il  poterlo  affalire.Giaceuala  Reina  madre  inferma  di  podagra 
nel  letto,  con  la  quale  il  Rè  ingombrato  da' /oliti  fofpetti  non  bauea  conferito  » 
nè  voleva  conferire  queflo  penfiero,  e però  prefa  l'occafione  la  Domenica  di - 
ciottefimo  di  di  Decembre^be  fi  fefleggiaua  perle  nogge  della  gran  Due  beffa 
nelle  proprie  flange  di  lei,mentretutta  la  Corte  vi  flà  occupata , riduffe  nel  pro- 
prio Cabinetto  il  Marefcialbo  d'^dnmont , e Tficolò  di  jtngenè  S ignare  di  Ram- 
bullietto  , prefi  per  i più  confidenti , l’vno  delta  profeffione  dell  armi , e l’altro 
della  toga, e fcoprendo  tutto  il  difegno  fuo, volle  il  configlio  loro  in  quello  parti - 
colare. T^on  furono  molto  dif crepanti  le  fentengr,e  tutti  fi  accordarono  de  cofe 
effere  ridotte  à tale  flato,  che  /formarla  neceffìtà  efprimeua-il  configlio  di  raf- 
frenarci tent  attui  del  Due  a di  Gui faima  circa  il  modo,  che  fi  haue [fe  da  tenere \ 
non  erano  cosìrifoluti , percheil  Atarefciallo  <f  piumoni  confenttua,  che  fegli 
«todcfidcro  riffolntamente  la-morte, e Rambvllietto, allegando  la  fede  data,e  la  ragia 
,eiurft  " ° delle gentiiConfigUaua  à procedere  per  via  giudiciaria,  dopò  d'bauerlo  ritenuto- 
nanri  il  D prigione:  onde  non  fi  f apendo  fra  loro  rifoluere  , deliberarono  di  chiamare  la-* 
ii  Giiifj_*  medefima  fera  il  Colonnello  Stlfonfo  Corfo  , e Luigi  fratello  del  Rambullietto 
r;X'Yn  ^er  l}auer  H PafeT  loro, parendo  à tutti  cofa  diflìcilijjjìma  da  poter  efeguire.  Do- 
2cro  à qu'n  P*  stolte  bore  di  confultatione , vitimamente  fh-  deliberato  di  farlo  uccidere  » 
tro  deMuoi  e di  condurre  il  fattonella  feguente  maniera.  Era  nella  fommità delle  fcale  del 
confidenti , palagio  Reale  vngran  Salone, nel  quale  folèua  tener  fi  ordinariamente  il  confi- 
don  fola*  a » e fuorì  & ^le  occafione  fi  aua  aperto  , e libero  alpajfeggio  ordinario  de’ 

con  (fi  Ica  Cortegiani:  in  capo  del  Salone  era  l'vfcio  delt  antic  amera  del  Rè  > à deflra  delm 
rifolue  di  la  quale  era  la  camera  fua,à  fìnifba  laguardarobba,  & in  faccia  della  porta.» 
trio  am.  dell’anticamera  la  porta  del  Cabinetto,  dal  quale  s'vfciua  in  vna  loggia-,  dopò 
ciazurc.  fa  quafa  era  yna  fCalafegreta,che  feendeua  nelle  flange  inferiori  della  Regina 

madre.  Quando  fi  teneua  il  configlio  i Gentilhuomini , &i  Cortigiani  erano 
foliti  dì accompagnare  i Signori , che  entravano  fino  alia  porta  del  Salone^* 
nella  fommità  delle  fcale,  e quivi fi  fermavano  per  effere  la  porta  ferrata  e 
guardata  dagli  vfeieri  del  Configlio,  e ritornauano  poi  al  baffo- nel  cortile,  che 
fpatiofoper  ilpaffeggh,  fi  chiamaua  volgarmente  la  pertica  de’  Bertoni,  per- 
che i Bertoni , che  per  le  loro  liti  concorrevano  frequentiffimi  alta  Corte,  pote- 
mmo per  H più  paffeggiare , e trattener  fi  in  quel  luogo . Deliberarono  per 
tanto  il  Ri  coni  fuoi  configli  eri,  che  il  fatto  s'efeguifse  vn  giorno  di  configlio, 
perche  il  Ducareflando  folo  fenga  feguito  con  gì i altri  Signori , e confìglieri 
nel  Salone , fi  poteva  chiamare  dal  Rè  nelle  fue  flange , che  all' ho/a  ftauaim 
1 ferra - 
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ferrate,  e fetida  frequenta,  & ini  feparato,  e priuo  d' ogni  aiuto  farlo  leuartj 
di  vita  , percbemorto , che  fojje  non  dubitauano  a Bles  di  quei  pericoli , e di 
quelle  folleuationi , che  harebbóno  dubitato , fe  fofjero  flati  in  Tarigi . Trat- 
tandofi  delle  perfone,che  haue fleto  da  efeguire  il  fatto , il  Rè  elefle  di  fidarfene 
nel  Maeflro  diCampo  della  fua  guardia  Grigi  ione,  huomo  feroce,  & ardito, 

■r  per  molte  cagioni  nemico  del  Duca  di  Cui/a . Fattolo  perciò  venire  gli  cfpo- 
fé  con  accommodate  parole  il  fuo  penfiero,  egli  flgnificò  bauer  difegnato , ch'- 
egli foffe  quello,  che  efeguiffe  limprefa  , nella  quale  confi  [lena  tutta  la  fia _» 
fallite.  Grigliane  rifpofe  con  breui.,  e lignificanti  parole  . Sire  io  fono  borita 
feruitore à Voflra  Maeflà  di fomma  fedeltà,  e diuotione , ma  faccio  profef- 
fione  di  foldato  , e di  cauallicro  , s'ella  vuole  , ch’io  vadi  a ffidare  il  Duca  di  Rifpofta  di 
•Gutfa , e che  mi  ammagli  à corpo  à corpo  con  lui,  fon  pronto  à farlo  in  que-  ^u,Sllo,,e 
fio  ifleffopumo  ; ma  cb  io  fcrua  di  manigoldo  » mentre  laginflitia  fua  termina  je\\t 
di farlo  morire,  queflo  né  ft  conuiene  à par  mio , né  fono  per  farlo  giamai . Il  dia. 

J{é non  fi  flnpì molto dellalibertà  di  Griglione  , noto  à lui  r& à tuttala  Corte 
fer  buono  fcbietto,e  che  liberamente  di  cena  i fuoi  fenft  finga  timore  alcuno , 

•e  però  replicò,  che  gli  baflaua,  che  tcnefle  fegreto  queflo  penfiero , perche  non 
■l’bauea  communio ato  ad  alcun  altro,  e diuolgandofi,cgli  farebbe  fiato  colpe- 
vole d'bauerlopalefato  . queflo  rifpofe  Griglione  eflerc  feruitore  di  fede , L 
* d'honorc,  né  douer  mai  ridire  i fegreti  ivtetefli  del  padrone , e partito  lafciò  3| 
ài  I{é  grandemente  dubbiofo  di  quello  douefse  operarc-e  flètè  inqucfla  perplef  d’operar  , 
fità  fino  al  giorno  vige  fimo  primo  , nel  quale  confidato  il  negotio  à Lognac  vno  clie  rCm 
de'  gentil'b  nomini  della  camera  fua , il  quale  già  dal  Duca  diGioiofa  era  flato  * 

introdotto  alla  Corte.t  per  la  grafia,  per  le  maniere, e per  la  gcntilegga  de'  co- 
fiumi  già  comincia :ia  ad  auan garfi  al  luogo  de'  Mignoni , egli  finga  molto  ri  • 
guardo  promife  con  alcuni  delti  quarantacinque,  che  depende  nano  flrettamen - 
te  da  lui  di  efeguire  prontamente  queflaf atto . Riprefo  animo  il  Ré , deliberò 
di  venir  all  effetto  la  mattina  del  giorno  vigefimo  tergo  antiuigilia  della  Tfa- 
finità  del  Signore,  e venuto  perfor.almentc  nel  con figlio  la  mattina  de'  venti- 
due , diffe , che dcfidcraua , chela  feguente  mattina s'efpedifse  alcuni nego- 
tif  , cheli  premeuano , per  pcterfl  poi  con  l' animo  rìpofato  , e quieto  ritirare 
ai  ^attendere  alle  cofe  della  confi  ienga  per  leprofflme  fefle,  e che  pcròpre  La  rifoliitn» 
gaua  tutti  à trouarfi  di  buonruattino  in  sonfiglio.  In  tanto  era  trapelata  in  al-  06  Ri 
cimi, nè  ft  sà  come,  la  fojpitione  di  queflo  fatto,  di  modo,  che  ne  peruenne  con-  j°'!!ro '* D* 
fufamente  la  notitia  fino  all'iflcfso  Duca  ùi-Guifa , il  quale  riflretto  con  il  Car-  pàn^fin^N 
dinaie  fuo  fratello, e con  l’^Arciuefcono  di  Lione , confultò  fi foffe  da  credere  i’orecchi«_, 
à quefladifleminatione  , e fe  credendoui  douefse  egli  per  non  correre  queflo  de>  medefi.’ 
pericolo  par  tir  fi  dagli  flati . Il  Cardinale  diffe, che  ft  doueua  peccare  pii)  toflo  m0  Duca* 
in  troppo  credere , che  in  troppo  fidar  fi , e che  era  bene  appigliarfi  al  più  fi  cu- 
ro partito,  el’efortò  allapartenga  cosìcaldamente  , che  il  Duca  ordiuò  le  cofe 
fuc  per  andarfene  Iq  figliente  mattina,  ma  C^irciuefcono  di  Lione  oppugnò  co- 
sì gagliardamente  quefla  fentenga , che  la  fece  qua  fi  nel  mede fimo  tempo  ri- , 
trattare.  Mofìrò  quanto  foffe  leggier  coffa  il  credere  ad  vna  diffcntinatioue 
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delia  fama.non  fondata  (opra  alcun  inditio  fienro  cbe  poteva  t {fere  artificio  del 
«ra-ì  'd^  1{è  per  mu  oh  erto  a partir  fi  ,cir  abbandonare  gli  flati  ,nccioehe  cadendo  tutte 
Gitila  , il  b (per  unge  , tutti  i dtfegni , e tutte  le  pratichiti*  vn  punto , egli  refi  affé  libe- 
C*rdi  j>al  ro  dal  giogo , che  ve. iena  dal  covfentimento  de  gli  flati  offerii  apparecchiato , 

!'  Are!  'f'0’  ’ePart,t0  ì"i  c^i  doutr  reggere , e moderare  gli  a ffetti , e le  promcffe  de’  dcpi*- 
»odiUone  tat‘  o fi  are  agli  artifici :f , & all’auttontà  del  fèf  Chi  ouuiare,  c begli  fi  a- 
& il  Duca  tinon  fiori  iff ero  a fine  del  tutto  contrario  a quello,  che  haueuano  diuifatoi 
<ii  Ellebouc  perche  affente  lui , i deputati  trottando/}  abbandonati , e derelitti  caderebbono 
all'autorità  del  fè,c!!~  alla  riucrenga  del  nome  reale,  farebbono  le  deliberatio- 
m a modo  fino,  riuocherebbono  le  fatte-,  perturberebbono  le  cofie  flabilite , e ri- 
durrebbono  il  gouerno  allo  flato  di  prima , ò forfè  a peggior  conditione  con  to- 
, tale  rottina  & ritmo  eflermìnio  della  lega  : che  a ragione  fi  durrebbono  tutti 
quelli  del  partito  d’ effer  flati  traditi , & vilmente  abbandonati  da  lui,&  ogn’- 
vno  co'l  fuo  ej èmpio  penfarebbe  all'interef]eproprio.&  ad  accommodare  i fat- 
ti fu  oi  co’l  fè  di  modo , che  in  fine  egli  Jolo  reflerebbe  il  derelitto  , e [abbando- 
nato: in  fomma  effer  meglio  quando  il  pericolo  fujfe  cereo  arrifchiare  la  VÌULj 
fola,  fermando  fi,  che  partendo  perdere  (lentamente, e la  vita  , e l’honore  in  va 
mede  fimo  punto  . Differito  il  partire  foprauenneil  Duca  d' Ellebone  , al  quale 
tonfi  rito  l affare, di  che  trattauano,egli  co  fermò  te  parole  di  Monfignor  di  Lio - 
ite, aggiungendo  molte  cofe  per  dimoflrare  il  Duca  di  Gufi  a effer  e così  ben’ac- 
cbpagnato  da  amici  fedeli  e tutti  vmti  che  non  barebbe'ardixo  il  fè  di  fognar- 
fi  così  temerario  intraprendimento,  e che  fi  marauiglijua,che  s’ent  rafie  luta- 
to fpauento  di  quelle  forge,  che  fino  a quell' bora  haueuano  fempre  vihpefe,  e 
dispregiate  ; onde  riprefo  animo  il  Duca  di  Guifa  non  foto  deliberò  d’af pettate 
noto  dal  r*  ^ ^ne  flatitma  moflrò  euidenti  fegni  di  non  filmare  le  diffeminattoni,  cbe 

per  far  ani  correuano  per  la  corte . Venuta  la  fera  de’  ventidne,  il  fé  commandò  a Mon- 
rnazzar  i fignor  di  Larchiatit  capitano  della  fua  guardia, che  la  mattina  feguente  la  rin- 
V.  di  Guifa  forgaffe-.e  dopò  entrato  il  Configlio  cuflodiffe  la  porta  del  Salone . ma  lofaceffe 
m modo  che  il  Duca  di  Guifa  non  nemrafle  in  fofpetto,  per  la  qual  cofa  egli  co 
vnagran  banda  dc’fuoi  faldati  la  medefima  fera  afpettato  , che  il  Duca  dalle 
fue  flange  paffajfe  a quelle  del  fé,  fegli  accofìò  a mrggo  della  firada  e lofitp- 
■ plico  a voler  hauer  per  raccommandati  quei  poucri  Soldati, che  già  molti  me  fi 

erano  feitga  paghe, che  ricorreua  a lui  come  a capo  dell’ anni, e che  la  mattina 
feguete  con  l iflefsa  comitiua  gli  fi  farebbe  fatto  innangi, acciò  tenefse  memo- 
ria di  trattarne  in  Con  figlio , & il  Duca  cortefemente  rifpofe,  e promifie  al  Ca- 
dVn  Capita  fttano,&  a i Soldati  d’hauerà  cuore  la  loro  fodisfattione. Diede  il  fé  ordine  la 
nò  della_*  medefima  fera  al  Gran  Triore  di  Francia  fuo  nipote  ■ che  tnnitafse  il  Vrencipe 
jiwrdu  Pct  di  Genuilla  figliuolo  del  Duca  di  Guifa  a giacere  la  mattina  feguente  alla  rac- 
•nrdiV  'c  c^ettae  c^e  1°  trattenefse  tanto, che  riceuefse  qualche  o-dine  da  lui.  Lamat- 
»on  dar  (of  f‘na  ^ tifi  vefiitofi  innangi  giorno  fotto  feufa  di  pafsare  perfonalmente  in  Con 
ferro  al  D.  figlio , edifermaruifì  molte  hote,  licentiò  tutti  i familiari , e recarono  foli  nel 
Cabinetto  prima  chiamati  da  lni.il  Segretario  di  flato  feuol , il  Colonello  *4l- 
fcmfo  Corfo , e Monfignor  e della  Bqflida  Guafcone  huomo  di  grandiffìmo  ardi- 
re, 

■V,- 

Digitized  by  Googl 


1588  Dr  Pràndi  Life  ro  IX  555 

rf  . Tacila  Camera  San  Tris  •pecchie  aiutante  : "Nella  gnardarobba  il  Conte 
di  Hermes  Cameriero  Maggiore , e parente  del  Duca  d'Epernone  . E nell'anti- 
camera due  paggi  vuo  Videro  • il  quale  attendata  alla  Torta  -perfori  Con- 
iglio, e Cognac  con  otto  delli  quarantacinque  » a'  quali  il  I{è  hauea  con  grait- 
diffime  promefse  fignificato  il  fuo  volere , e trouatili  prontiffimi  all’opera - 
re  . Era  nello  [puntar  dell' alba  quando  fi  radunarono  i configlieri , & entra- 
rono nel  Salone  il  Cardinale  Gondi , & il  Cardinale  di  Vandomo  . » Marefcial - 
li  d'Aumont , e di  I{et g , il  guarda  Sigilli  Monteleone , Francefco  Monftgnor 
d'O,  e "Nicolò  Signore  di  l{ ambullietto  , il  Cardinal  di  Guifa > e l’Arciuefcouo 
di  Lione, e finalmente  compar  ue  il  Duca  di  Guifa, al  quale  [sfece  innanzi  il  Ca- 
pitano Larcbiant  con  maggior  turba  di  Soldati,  che  non  hauea  fatto  la  fera , e • 
gli  pre/entò  vn  memoriale  per  le  paghe , e con  queftafeufa  l’accompagnò  » e_» 
lo  condufse  fino  alla  porta  Jet  Salone, nel  quale  entrato, e chiufa  la  porta, i Sol - pcjJCJft  Se 
dati  fecero  vna  lunga  Spalliera  già  per  la  Scala,  mofìrxndodi  fermarfi  per  grecarfodef 
afpe  tiare  rifpofla  al  loro  memoriale  ; e ncll’iflefso  tempo  Grigi  ione  Mafiro  di  D-<ii  Guifa 
Campo  fece  chiudere  le  porte  del  Cafiello,  onde  molti  [affettarono  quello , che  T^o/ic^tino" 
doticua [accedere,  e ‘Pelicart  Segretario  del  Duca  di  Guifa  fcrifse  vnpoligino  pjjron^  * 
con  quelle  parole, Monfignor  faluatcui  fe  nonfete  morto • e legatolo  in  vn  moc-  aauifando. 
catoio,lo  diede  ad  vn  paggio  del  Duca, che  lo  portafse  allvfciero  del  Confìglh  lo.ebe  fi  faf- 
fotto  f cu  fa, eh  e il  Duca  fi  fof se  [cordato  nell'vj ciré  di  Camera  di  pigliarlo,  ma  m*"0a 
H paggio  da  Soldati  non  fu  lafciato  pafsare.ln  tanto  il  Duca  entrato  net  Confi-  a ' ca*”  * * 
glio . e poflofs  in  vna  fedia  vicina  al  fuoco  fi  f enti  vn  poco  di  fuenìmento,  ò che 
all' bora  gli  fouuenifse  ri  pericolo,  nel  quale  fi  ntrouaua  [entrato.  e diuifo  da_>  D 

tutti  i fuoi.ò  che  la  natura  come  bene  fpefso  aiiuiene  prefaga  del  mal  futuro  da  „e|[a™‘ 

fe  inedefima  all"  bora  fi  risctifsc,  ò come  difsero  ifuoi  male  noli, per  efsere  fiato  la  di  Coni»'. 
la  medefìma  notte  con  Madama  di  Marmottier  amata  grandemente  da  lui,  & S!|°  viciu. 
efserfi  fonnerchiamente  debilìtatorma  efsendofi  facilmente  ribaunto  entri,  per  > Pfe- 

U porta  dell'Anticamera  nel  Confeglioìl  Secretorio  Heuol , e gli  difse,  che  do-  u J’j” Ua^ua 
uefse  andare  nel  Cabinetto,  che  il  !{è  lo  dimandano . Leuoffi  ri  Duca, e [aiuta-  prò  lì,,,,,  M 
ti  con  la  fua [olita  cortefit  i Configlieri,  entrò  nelC  Anticamera,che  fubito  fk  «"«tc  . 
tornata  à ferrare,  ouemon  vide  la  frequenta  [olita, ma  ì foli  otto  compagni  mol- 
to ben  noti  à lui  e volendo  entrare  nel  Cabinetto,  nè  ef seniori  da  alcuno,  come 
è [olito  algata  la  portiera, (lefe  la  mano  per  folleuarla,&  all' bora  San  Malino  II  D.  mctre 
vno  degli  otto  gli  diede  vna  pugnalata  nelle  ceruici,egti  altri  feguirono  i per-  '“°*e  »j*« 
coterlo  per  ogni  parte  Egri  facendo  sforgo  di  metter  mano  alla  fpada  non  potè  j*c,  cab  net* 
mai  sfoderarla  più  di  megga.e  dopò  molte  ferite  nel  capo,  e per  ogni  parte  del  to  del  Ri  l 
corpo  vitato  finalmente  da  Lognac , al  quale  sera  impetuofamente  auuenta - tccifo . 
to.  cadè  innangi  alla  porta  della  guardarobba,  & iui  fenga  poter  proferir  pa- 
rola finì  gli  vi  tinti  fofpiri  della  fua  vita  . Il  Cardinale  di  Guifa  come  [enti  lo  jj  Cardinal 
ftrepito  nell  Anticamera  fk  certo, eh’ erano  attorno  al  fratello  , e leuatofi  con  di  Guifa, e l' 
f ArciuefcoHQ  di  Lione  corfero  ambi  due  alla  porta  del  Salone  per  voler  chia - Arciuefco- 
m are  l'aiuto  de  loro  fa  migliar i,  ma  trouat  a la  porta  ferrata  furono  fermati  da’ 

Mare/ dalli  d'Aumont,  e dil{etg.i  quali  intimando  loro  , ch'erano  prigioni  del  ^'S10! 
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Si  fanMo  ^ondu fiero  sù  per  vna  f caletta  in  vnaflanga  fupericrt , otte  furono  chiu- 

prigioni  tut  fi  » e diligentemente  guardati . T^elmedefimo  tempo  furono  arrefia  ti  nel  Ca- 
ri  li  Signoii,  Jlello  il  Cardinale  di  Borbone, che  v ecchio  e debole  ancorai  giacca  nel  letto, Car- 
e Prendenti  [q  Trcncipe  di  Centtilla , Carlo  di  Lorena  Duca  di  Ellcbonc , Cario  di  Sauoia La 
def  thica"  PJ,ca  ^ 'H.emwrs  , & Anna  da  E fi  e Due  beffa  di7{emurs , e madre  de’  Signori 
di  Guifa  . Indi  aperte  le  porte  del  Caflello  , e rinforzate  di  graffe  guardie  > il 
Signore  di  Fjchtliu  Gran  Treuoflo  dell  bufi  elio  , paffuto  nella  Città , fece  pri- 
gione il  Tre  fidente  di  'Inaili  , la  Capella  Martello  prepoflo  de’  Mercanti  di  Ta- 
rigi  Compano , e Cotta  bianca  Deputati  di  (fucila  Città,  ti  Luogotenente  della. 
Città  d’Àmiens,  il  Conte  di  Brifiac  *cSr  il  Signor  di  Boifdaufin , e finalmente  fù. 
arreflato  Velie  art  Segretario  del  Duca  di  Guifa,  con  tutte  le  fcritture  apparte- 
nenti al  padrone , nelle  quali  fi  trouarono  molte  lettere  contenenti  diuerfe  pra • 
Fama,  ch'il  tiche  dentro ■,  e fuori  del  Hegno  ,&  i conti  delti  danari , clt  egli  haueua  ritenuti 
D,  di  Grufa  da  Spagna^hc  fù  fama  afeendeffero  in  molte  partite  alla  (omnia  di  due  milioni 
hi  nelle  114  jj  ducati . Gli  altri , che  il  Ff  defideraua  d’Iiautre  nelle  mani,ò  che  furono  fé- 
Spagna  Ìh»  beemente  afeofi  dà  loro  hofpiti , ò dagli  amici  nella  Città  , ò che  fi  f alitarono* 
idue  mil  per  diuerfe  firade, c con  diuerfe  maniere,  di  modo , che  fuggirono  l’impeto  della. 
lioni  di  fu  yendetta  prefente . il  C adatterò  del  morto  Duca  inuolto  in  vn  panno  verde  fù 
di  • portato  dagli  V feltri  nella  loggia  pofla  dietro  al  Cabinetto  del  Ffi , & iui  fino 

ad  altra  deliberatone  ripoflo  * Seguirono  quefiecofe  fenga  molto  flrcpito,e 
• tenga  tumulto, refi  andò  ciafcuno  attonito,  e maranigliato  di  quello,  che  fi  ope- 

ra ua  , & i più  arditi , e più  feroci  fra  quelli  della  lega  con  gli  occhi  baffi , e con 
le  facete  fmorte , profetavano  pieni  (firn  a vbbedienga,  e profondi  (firn  a fommif- 
ftone . La  prima  operatione,  che  face ff e ilvffù  difpedire  il  Segretario  difia- 
to Bpuol  al  Cardinale  Legato  à darli  notitia  di  quanto  era  feguito,  e ricercarlo • 
che  à Mtfias’abboccajfero  infieme-,  e nell' ifieffo  tempo  mandò  à darne  conto 
alt  Ambafciatere  di  Venetia , mofirando  quanto  de  fi  derafie  d'effere  feufato 
appreffo  ilTontefice , e quanto  flimaffc  ilgiudicio  del  Senato  Venetiano  » e poi 
fatte  due  paffeggute  nel  Cabinetto,  panie,  che  depone  ff  e l'apparenga  di  volpe 
Il  Rè  admef  per  tanti  anni  cantra  il  fuo genio  con  fomma patienga  vcflita , e che  ripigliaffe 
aPa°fua  Tre°  l* &e,,eroflt*  di  Lione  ne'fuoi  primi  anni  in  tante  chiariffìme  operationi  dimo - 
lènza, piarla  forata  , e fatte  aprire  le  porte , & ammettere  nella  camera  ftia  ciafcheduno, 
nfemiiamc.  dijje  con  alta  voce , che  volata , che  i fuoi  fudditt  apprendeffero  hormatà  ri- 
«e.  conofcerlo,&  ad  vbbidirlo, perche fe  banca  faputo  rifoluerf:  di cafligare  i capi 

delle  Jollcuationi , molto  più  rifolutamente  harebbe  proceduto  contro  i mem- 
bri , che  ognvno  fi  feordaffe  hormai  di  contumacie,  e di  ribellioni,  perche  vo- 
leua  effere  Ufi  non  di  parole, ma  di  fatti  ancorai  che  no  li  farebbe  flato  nè  nuo- 
vo, nè  difficile  l’impugnare  la  fpada,  e con  vifo  alterato  e etera  brufea  fcejole 
fcale  del  Talagio  pafsò  alle  flange  della  Regina  madre . Hauea  la  Regina  gia- 
cente nel  letto,&  aggravata  dal  male  feutito  lo  flrepìto,che  fi  faceua  nelle  fin- 
ge fuperiorì  del  Ff , & hauea  molte  volte  dimandato  , che  romore  era  quello , 
nè  ad  alcuno  era  baftato  l'animo  di  darle  la  nuova . Hora  comparfo  il  Ff  le  di- 
jnandò  fgl‘  pTÌma}come  ellafiaua,  al  quale  hauendorifpoflo,che  fi  fontina  r.:c- 
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gito’  egli  ripigliò,  ar.cor'  io  mi  trono  bora  molto  meglio , perche  quefla  mattina  „ 

fon  fatto  J{é  di  Francia , haueudo  fatto  morire  i l l\é  di  Tarigi  : alle  quali  parole 
replicò  la  F{egina,voi  baitele  fatto  morire  il  Duca  ai  Guifa, ma  Dio  raglia,  che  hot  fon  Rè 
non  fiate  bora  fatto  J{é  di  niente, battete  tagliato  bene,no  sò  fe  cucirete  così  be-  di  Francia 
ne:  battete  voi  preueduti  i mali , che  fono  per  fuccedere  ? prouedeteuì  diligen-  f^rche  h<ì 
temente.  Due  cofefono  necejfarie,  preflègga,  e rifolutione  ; dopò  le  quali  p.c  1^"  «T  j,‘ 
role  afflitta  dal  dolore  della  podagra,  e dal  trauaglio  dell'animo  fi  tacque,  & il  Parigi . 

Hé  pafsò  ad  incontrare  il  Legato  per  douer  fentire  vintamente  La  Mcjfa.  Sub - HRi  difeor.' 
beccarono  innanzi  alta  C appella  , e paffeggiando  trattarono  lungamente  infte-  tel“nganié« 
me , nel  qual  ragionamento  il  fi  sformò  di  pervaderli  effere  fiato  afiretto  monistici 
dalla  neceffità  a prender  rifolutione  -,  effer  noto  alla  prudenza  fua  meglio , che  D.  di  Guif* 
ad  altri  i fini , le  pratiche  i difegni , le  leghe , & i negotiati  del  Duca  di  Guifa  , co’i  Cardi. 
per  i quali  era  condotto  a così flretti  termini , che  non  poteua  faluar  la  vita , e "*•  Morc<>* 
la  Corona , fenga  la  morte  di  lui,  la  quale  comera  fucceduta  tra  mille  diffìcili • ' “a'°  ’ 
fi  in/uper  abili  per  baffi  [tenga  del  Signor  Dio  af sai  felicemente,  così  ef sere  fio* 
to  conforme  alla  giufiitia  di  tutte  le  leggi  del  mondo:  efser  note  , e manifefle  i 
ciafcuno  legraut  offe/e  inferite  da  ini  alla  Maeflà  del  nome  reale , e da  fuddi- 
tv  naturale  verfo  “Precipe  legitimoffenga  alcuna  ragionatole  occafioni-,  le  qua- 
li egli  bave  a lungamente  tollerate , e dijffim  alate  per  il  defìderio  della  quiett-j 
vniuerfalc.e  per  la  manf  tetuùine  della  natura  funi  mà  che  dopò  la  pacifioatio- 
ne  vlttma, nella  quale  baueua profujamente  coceduto  alla  lega  più  cofe  ch'ella 
non  bauea  faputo  dimandare,  e defìderare , non  ofiante  il  decreto  dell'obliuione- 
delle  cofe  pafsatc , & il  precetto  d'afiener/ene  per  l'auuenire  il  Duca  di  Guifa 
infifiendoofiinat a mente  ne’ fuoi primi  difegni  violando  tanti  giuramenti , tante 
promefse  e tante  reiterationidi  facramenti fatti  frà  le  fiacre  cerimonie,  & alla 
prefeuga  della  CÒgregatione  degli  Stati,cbe  rapprefentano  la  maefioft  faccia 
di  tutta  la  natione  Francefe, bauea  e continuate,  e ripigliate  le  mede  fi  me  cofe, 
t nteUigenge.e  leghe  con  Treucipi  forafiieri,accettationc  di  denari, e di  pen fiorii 
da  Soagna,  concerti  a danno  della  Corona  co’l  Duca  Ai  Sauoia,  brighe,  c prati- 
che con  gli  fiati  per  far  afiringere  la  libertà  del  fuo  Trencipe , ef  eludere  i legi- 
ttimi fuccefsori  della  Corona,e  trasferire  conpcjfime  e Jeditiofe  ani  tutto  ilgo- 
uerno  a feflejso  yper  la  qual  cofa,  s era  refocolpeuoledi lefa  Maeflà, & incor- 
fo  man: fellamente , e reiteratamente  in  delito  di  ribellione  ; onde  la  giufiitia 
non  poteua , e non dottata  mancare  die  alligarlo , per  rimouerevna  volta  l'in- 
quietudine , & il  pericolo  perpetuo  , nel  quale  egli  teneua  la  patria , e tutti  i 
buoni  ; che  non  s erano  potute  ofseruare  le  forme  ordinarie  del  giudicare , e del 
fententiare , perche  alla  poffanga  di  lui  non  erano  né  prigioni  ficttre , né  vincoli 
fi ufficienti  s che  ninno  Officiale  batterebbe  ardito  d' ef  aminarlo-,  nefsungiudice  di 
fententiarlo,enefsuna  forga  hauerebbe potuto  efeguir  la  fentenga-,  il  che  il  ifiè 
tra  la  giufiitia,e  ch’egli  bauea  tante  proue,chefoprabondantemente  lo  conden- 
sanano,  e lo  conuinceuano  per  reo , ch'era  ficuro  d'bauer  f odisfatto  à Dio,  alla 
liufiitia,alla  propria  confcienga,&  al  bene,  e ripofo  del  fuo  Pregno-,  e per  tanto 
egaun  il  legata  a r apprestare  il  vcro,wne  ftaua^ll'or^ecb/e  del  Tontefi- 
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ce  .iccioche  lè  arti  Je'fuoi  nemici  non  trasformaffero  con  le  loro  maligne  reta- 
tioni  la  faccia  di  operationc  cosi  neceffaria.e  tanto  giufla.  .Al  Legato  non  era- 
no nuove  quefle  cofe  effendo  pienamente  informato  delle  diffeminationi , già 
diuolgate,e  le  ragioni  del  t{é  conteneuuno  quello, che  egli  medefimo  per  auuen- 
turagiuiicatia,e  perche  credena  fermamente,  che  percojjo  il  pallore,  fi  doaef- 
fe  molto  facilmente  difpergere  il  gregge,  effendo  gii  arrecata  la  maggior  par- 
te de’  capi, e falera  molto  fproueduta  di  poterete  di  forge  à re  filiere  alla  poten- 
za del  f{é  in  così  repentino  accidente  ; ni  (limando  molto  il  moto  popolare,  che 
fi  prcnedetta  poter  feguire:  impcroche giudicava, che  le  feiitioni  de  popoli  fof- 
fero  fintili  al  fuoco  di  paglia,  che  forge  con  grande  impeto,  & in  vn  momento 
ceffa,  e s’eftingne,  giudicò  noneffer  bene  d’alienare  l'animo  del  Ridalla  ScJc-t 
^ Ipoflolica , ma  di  confermarlo,  e di  flabilirlo  alla  protettione  della  religione,  e 
con  freno  dolce, e con  rifpetto  moderato  trattenerlo,  che  non  precipitaffe  ad  ac- 
cordar fi  con  gli  I'gonotti,per  la  qual  co  fa  moflranio  di  credere,  cheti  Pontefi- 
ce, come  difintereffato  , e pa  ire  commane  hartbbe  benignamente  accomodato 
("orecchie  à fentire  le  fue  ragioni,  l’efyrtò  fola mente  à moflrare,che  le  fie  pa- 
role efenf alienti  f afferò  vere  con  vn  fermo,  e principale  argomento,  ch'er  i di 

pcrfenerarcnell' opinione  di protegere  la  religioneCattoltca  e di efiinguere  l he. 
refin,perche  così  barebbe  per/Hajo,&  al  Vap.i,&  à tutto  il  mondo  efstre  flato 
àflrctto  dalla  nece/fità,e  non  tirato  dall’odio  della  parte  Cattolica, oue  non  per- 
fcv.cranioìn  qttefla  Chrifiiana,  & ( aiutare  fentenga  » barebbe  per  incontrario 
autenticate  le  diffeminationi  della  lega  e dato  da  penfare  ,che  l' inclinatone _» 
d favorire  il  Uff  di  'bfauarra,  & à fomentar  gli  Ugonotti.  Ihauefse  fpinto  à far 
morire  il  Capo . & arredare  prigioni  i principali  della  parte  C at colica . Porne 
al  Legato  così  importante  queflo  punto, che  vi  fi  dilati  largamente  fin  à tanto 
che  il  S{é [‘affiorò  congiwramento,  che  fe  il  Pontefice  noie f se  vnire  con  lui  l’- 
animo,e le  f orge, h or  ebbe  con  più  femore, che  mai  procurato  di  eflirpar  l bere- 
fi  a & ch'era  fermamente  rifoluto  di  volere  vna  fola  religione  Cattolica  nel  f io 
Pregno, dopò  la  quale  af  seueralione  accompagnata  dagefli  e da  parole  efficaci, 
non  dubitò  il  Legato  di  trattar  feco  con  l iflefsa  dimedichcgga.c  confiddtga  di 
prima, giudicando  hauer  ottenuto  quel  punto, che  apprcfso  il  Pontefice  doucfse 
hafìare, poiché  fi  confermala  11  ffé  efferato  dall' ingiurie  della  Lega, nella  / olita 
vóbet lienga.e  venera! ione  della  fede  , <jr  rimofso  il  DucadiGuifa  continuava 
nondimeno  ' unione  f attolica,  e la  dehberatione  della  guerra  con  gli  Ugonotti-, 
Onde  diede  non  dubbia  fperanga  al  Rf , che  il  Papa  delle  fue  ragioni  donefsCj 
reflxf  f odisfatto, né  per  quel  congrefso  gli  parte  conseneuole  pafsar  più  innan- 
gt,e  pinfar.  lo  hauer  tempo  di  trattare  poi  la  liberatone  de' Cardinali  non  vol- 
le in  tempo  dì  tanta  turbatione,  & in  congiuntura,  nella  quale  poteva  vacilla- 
re l'animo  dèi  Rf,  anticipare  i nego  tu  fuori  di  tempo,  ma  andar  con  configli  pe- 
faii, fondando  prima  il  ptibltco  e poi  i privati  inter effi  . Ma  il  Ré  prefa  gran  le 
J'peranga  dalle  parole  del  Legato, e vedendo . ch'egli  ntoflraua  di  non  fi  turbare 
molto  della  prigionia  de  Cardinali . e de  gli  altri  Prelati , deliberò  di  pafsare 
tnnangi , e liberar  fi  dal  Cardinale  di  Guifamon  meri  feroce  > né  meno  terribile 

Capo 


Digitized  by  Google 


1588  Di  Francia.  LibroIX.  539  1 

Capo  ■iella  lega  di  quello, che  fofse  flato  il  fratelloiper  la  qual  cofa  batte  do  tro- 
ttati i quarantacinque  renitenti  a bruttar]?  ie  mani  nel /angue  del  Cardinale»  , J* 
còni  c/se  al  Capitano  Gas  vao  di  quelli  della  /ni  guardia,  eh  e da' /noi  /oliati  la  n3[„  non-, 
/eguente  mattinalo /ace] se  ieuar  di  vita.  Così  la  mattina  del  giorno  vige  fimo-  roortra  rur- 
quarto  vigilia  di  Tritale,  trasferito/  il  Gas  alla  frìgi,  oh  egli  era  con  f alarci-  Catione  del- 
ue/cono  di  Lione, e nella  quale  erano  flati  tutta  la  notte  co  grandi ffl  mofpaue*- 
to,coti/e/sandofl f iambienolmente , & vegliando  in  continua oratione.di/se al  njettc,  che 
l' jtrciucfcouo  , che  lo  /cguita/se  perche  il  f\è  lo  dimandarla , alle  quali  parole^  ha  tnmu- 
il  Cardinale,  credendo, ibe  ji  condite c] se  alla  morte  gli  di/sc,  Monfigr.ore  arri-  *"° 
cordatati  di  Dio  , ma  l' \Arciue feouo  opponendo/  meglio  di  lui , e non  volendo  car/fratcT 
mancare  alliflefso  vflìcio, replicò,  angi penjatein  voi  Monftgnore.  e partendo/  |D  jc[  o.  di 
fìt  condotto  in  vn  altra  franga . "Poco  dopò  ritornò  il  Gas,  e di/se  al  Cardinale , Guifa* 
che  banca  commìfflone  di  /arto  morire  , à che  rifpo/e  /olo,  che gli  de/se  tepo  di, 
raccomandar/  l’anima, e poflo/t  inginocchioni.e  fatta  brene  oratione,/ coper-  Ga?de!i4n° 
/e  il  capo  con  l'efrreme  parti  della  vefre  e diffe  cofr  antemente, /ate  quanto  voi 
hauete  in  comiffìone,  & all  bora  quattro  /oliati  armati  di  partigìane  ivcci/t-  Rè  fi  d»  , 
ro  con  molti  colpi, & il  cadauero  jfu  portato  iteli ifìe/so  luogo , oh  era  quello  del  quanto  fol. 
Duca. Dubitò  il  Bf,  che feK  qtieflj  corpi/  vede/sero , potessero  partorire  qual-  l^**z 
ibe  tumulto,  e però  per  con/glio  del  /no  Medico  fattili  fotterrare  nella  catte  f0n  n,Q](1' 
viua  in  poche  bore  reflarono  le  carni  interamente  confumate , e l’ o/sa  poina-  colpi  di  Par. 
feofamente  Jepolte  in  luoghi , che  non  penicnncro  anotitia  di  alcuna  per/ona,  ''gune.e  fii 
rimanendo  à quefro  modo  quelle  tragedie  . che  apprefso  la  Plebe  fogliono  ta-  datale'*  *** 
gionare grauifftmi  ,e  fubitoft  motiui . Mi  non  fofrenne  nè  anco  egli  mede/mo  giorno  dop! 
di  vederli. nè  alcuno  della  Corte  dopò  la  mortegli  ridde  Jie  non  quei  pochi,  che  po  la  morte 
laneccfjttà  cofrrin/c  à ritrouarfi  preferiti , non  volendo  il  l{è , che  cosi  fimeflo  1J’Enrico 
fpettacolo  argni/Se  in  lui.ò  crudeltà  di pa(fronr,ò  ambitiofa  pompa  d'ofrcntatio - fc^rèVo  j 

uc . In  quefro  m'odo  morì  Henrico  di  Loreno  Duca  di  GnifaPrencipe  Tignar-  corpi 
dettole  per  l’ a! legga  del  /no  lignaggio , e per  il  merito , e grandegga  de’  fuoi  quali  forno 
maggiori, ma  molto  pili  confpicuo  per  la  grande  emwen  ga  del  proprio  fio  vaio-  br“cc^t » 
re-  poiché  in  lui  furono  accumulate  doti  molto  prefr  ariti, vi  nacità  nel  compren-  4e 

dere  , prudenga  nel  con/glia-  e , animu/tà  ncll’efeguire  , ferocia  nel  combat-  (o«crnte_> 
ter  e,  magnanimità  nelle  cofe  pro/pere, cc  franga  nelle  auner/e,  cofr  unii  popola-  'n  luogo  «o- 
ri, maniera  di  conuerjare  affabile , /omnia  induflria  di  conciliar  fi  gli  animi  > e 
le  volontà  di  ciakhedunofrtberahtà  degna  dìgrandiffima fortuna  fegrettegga,  « 

e dif/mulatione pari  alla grà. legga  de’negotif  ingegno  ver/a t ile,  fpirito/o,pie-  doti  corpo- 
no  di  rifolntiane,e  di  partiti , & à punto  eguale  i quei  tempi,  ne’  quali  sera  in  tali  dei  D.di 
toner  ato  . M quelle  condii  ioni  dell'animo  erano  aggiorni  non  minori  ornamenti  Gutfa. 
del  corpo,  tolleranga  delle  fatiche,  fobrictà  frugolare , afoetto  venerabile  in- 
ficine e gratioj'o,comp!effuine  roba/ a e militare  agilità  di  membra  così  ben^ 
di/pofia,  che  molte  volte  fù  veduto  à nuotare  coperto  di  tutte  arme  à cantra-  i 

tio  d'acqua  inrapidiflìmo  fiume  e gagliardia  marauìgliofa,  per  laqnale, e nella  ' 

lottale  nella  palla, e nelle  fattioni militari  fuper.tua  di  grà  l ungagli  efperime- 
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li  à’ogni  altro , e finalmente  tosi  concorde  rnione  nel  vigore  dell* animo  , e del 
corpo,cbe  nou/olofì  conciliaua  lammiratione  vniuerfale  ,ma  efprimeua  anco- 
ra dalla  bocca  de'  proprtj  / noi  nemici  il  vero  delle  fue  lodi.  T^é  però  reflarom 
quefli  ornamenti  fervga  il  difetto  della  fragilità  bimana, \ perche  la  doppierà , 
e la  ftmulatione furono  in  lui  connaturali,  eia  vanagloria  e I ambinone  furono 
cosi  potenti  nella  té  pera  tur  a delfuo  ingegno  *hc  da  principio  il  fecero  abbrac- 
ciare l'imperio  della  fattione  Cattolica, e co'l  proceffo  del  tempo  della  neceffuì 
di  guardar  fi  dalle  fiottili  arti  del  Rfijo  fecero  facilmente  precipitare  a!  difegno 
di  peruenire per  vie  occulte, e difficili (fimc  alla  fucccffione  dell  i Corona*  final- 
mete  l’audacia  della  propria  natura  e lo  fpreggo,cbe  fempre  fece  d egni  altro 
loconiufferp  iuauedut  amane  allarouina.  Imitaua  fé  bene  con  gran  difìanga 
il  Cardinale  Luigi  l'animo, e la  virtù  de!  fratello,  pcrciocbe  mofirò  fempre  in- 
gegno viuace  Jptrito  pronto,  animo  collante,  e magnanimità  pari  al  fico  nasci- 
mento,ma  la  torbidezza  de  penfieri,  e l audaciaprecipìtofa  della  natura,  fee- 
mò  in  gran  parte  l’opinione,  che  da  principio  s banca  prefa  di  lui,  parendo,  che 
la  troppa  viuacità . il  defiderio  di  cofc  nuotie , lo  fpreggo  de'  pericoli,  c finquie- 
ttTpca  dell'animo,  che  hanno, non  sò  che  di  brillante  nella  profeffione  militare, 
iton baueffevo-iiflejfo  decoro  ncll'babito Ecclefiaflico,  e nella  vita  Spirituale, 
fatta  l'efecutione  ne' due  fratelli, gli  altri,  cb’ erano  flati  arreflati  prigioni  furo- 
no diuerfamente  guardati*  cufloditi . Il  Duca  di  Tfemurs  ò corroti  eoa  dena- 
ricoloro  che  lo  guardauano,  ò valendo  fi  nella  negligenza  loro,  ò per  conniuen- 
ga,  e volere  del  Rf,come  molti  giudicarono  , perche  conofcenio  lafua  natura 
•lo {Umana  più  atto  adimpe  iire,  e perturbare,  else  à riordinare , e fauorirc  !u 
co/e  della  lega, il  quarto  giorno  fuggì  dalle  flange, nelle  quali  affai  largamente 
veniua  trattenuto & per  ifìrade  incognite ,con  la  comitiua  d vn  fino  familiarta 
prefe  fnrtiuamente  il  cammino  di  "Parigi . .^inna  da  Efìe  madre  di  lui , e de 
l'Arci  'f  morti  Trencipidi  I.oreno , ffi  volontariamente  anco  con  bautr  vfatc  molte  di - 
f cotto  di  tnoflrationi  dicompaffionar  la  liberata  dal  ftf,  ò che  veramente  egli  fi  motteffe 

Lione  cfsé  amifericordia  dell  età  fua,ò  che  lo  fplendcre  del  fangtre,  e reffer  nata  d vita  fé 
do  flato  più  gliuola  del  Ré  Luigi  le  facefse portare  maggiormente  rifpetto  ..  La  Cappella, 
dotto  adef*  Pompano,  Cotta  bianca, il  Luogotenente  l'Jimiens,  il  Conte  di  Briffac > & H 
fer  (fami-  gnor  e di  Baifdaufin  per  effere  del  numero  de  deputati,  bauendo  la  comm  anon- 
imo non_-  za  degli  fiati  fatto  richiamo, che  fi  violaua  la  ragione  delle  genti, perche  i de- 
--  fittati erano  Jtnihafciatori,e  Tfuntij  delle  loro  prouincie, furono  liberati. 'K°n 
allenando'  • auuenne  il  medefimo  dell' ^irciuef cono  di  Lione , benché  vno  de’  deputati , e”' 

che  comej  V de’  prefidenti  del  Clero  perche  bauendo  voluto  il  Bfi  molte  volte  farlo  difi>~ 
primat«_>  minare  bora  dal  Pcf coito  di  Boues  come  patri  di  Fracia,  bora  dal  Cardinale  de 
delle  Gallie  Condii  bora  da’  giudici  del  gran  Configlio,  banca  fempre  ricufato  di  rifponJ1" 
altro  (upc  Te  Pcr  non  pregiudicare  al  foro  T.cclcfiafìico , nel  quale  dicena  come  primate~f 
tiore.che la  .delle  Calile  di  non  batter  altro  Superiore,  che  la  Sede  poflolica , fe  bene  il  K • 
Chic!»  Car  ,<jr  i fitoi  minifìri  allegauano  di  cofiitttirlo  non  come  jtrcinefcouo  di  Lione-1' 
«olia.  l quale  però  ne'  enfi  di  ribellione , e di  le  fa  Maefià  pretendala  il  A.,:  d 
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giuri fdi  tt ione, ma  c onte  con/igliere  di  (iato, per  la  qual  coftefacerbato  lanini <t 
del  \è, e giudicando,  thè  la  rie u fattone  di  volere  rifpondere  najceffe  da  cofcie - 
ga  lord  a, e macchiata, non  volle  actonfentire  di  Uberarlo,ancorcbe  molto  fé  ne 
affiati  caffè  il  Barone  di  Lux  fu»  nipote. e molto  fe  ne  doleffero  i deputati.  Veli - ^ Prrncipc 
e art  fcgrctario  del  Duca  morto , & alcuni  altri  de'  fuoipiii  domeflici  familiari  J‘  Gc,"lli'i» 
poiché  furono  ef aminoti  più  volte, ecauatonequàtofe  ne  poteua  trarre, per  co-  Ja  IT  fi 
mandamento  del  V , che  abbonata  di  bruttarfi  nel  f angue  baffo  .furono  rila-  chiamar  d! 
/ciati. Ma  il  Cardinale  di  Borbone,  il  quale  co-lagrime  puerili piangeva  la  mor • GuiCi»  1’- 
te  de  Signori  di  Griffe  s' affliggeva  della  propria  difauentura.U  Duca  dalle-  Af«ue(co- 
boue.il  quale  difperato  bauea  dato  negli  ecceffi  della  malinconia  , ,1  che  non  & .foT’ 
fofieneua.nè  di  ntutarfi  levefli.nè  di  tagliarfn  capellini  di  vfare  il  foluo  culto  EI!cix»U(J 
della  perfona.il  Vrencipc  di  Genudla,  che  per  la  morte  del  padre  cominciò  ri. . f°no  podi 
nominar ft  Duca  di  Guifajnficmt  con  f jtrciuef covo  di  Lione,  furono  dopò  noie ^ neI,f forre* 
molti  giorni  dal  Bé  medefimo  condotti  nella fortegga  i'Mmbuofa , & iui  fotta  boàri 
al  comando  del  C apuano  Gas  furono  la/ciati  ri  luoghi f eparati,  ma  con  buon _ CarloW* 
prefi  dio, e con  diligenti  ordini  di  cudodìrli.Vartì  nel  punto  della  morte  del  Car - di  Mc,la  tcr 
dinale.il  Coloneth  ^ilfotffo  Corfo  con  i cannili  delle  po/le  per  andare  a Lione  , T ,r  ueII° 
sue  fi  tratteneva  Carlo  Duca  di  Mena  tergofr.tteUo  de'  Signori  di  Grifo, de/ìh  dfcXS 
nato  alla  guerra  del  Delfinato-,&  rii  coglierlo  impronto , & arredarlo  prtrio-  '"fato  deJ 
ne  ma  fìt  prevenuto  dal  Sig  Camillo  Tolomei  e dal  Sig.di  Chiafcron.i  quali  par-  fucccir°  *1 
ti»  nafeof  amine  da  Bles  il  di  -delia  morte  del  Duca*  pervenuti  incogniti  adOr - 
liens  prefero  poi  cengrandifma  celerità  la  volta  di  Lione, di  modo  che  la  fera  «j  „ 

del  Alatale  nel  tramontar  del  Sole  il  Duca  vfeì  di  quella  Città  per  ritirar  fi  ^ 

Digiuno  luogo  del, fuo governo , in  tempo  thè  il  Colonello  per  diutrfa  porta  en-  la  *.gi. 

traua  nella  C ittà  perefegutr  la  comtnijffione  battuta*  così  reflò  libero  da  oucfbo  1,1  dclI‘  fi- 
pcricolo  quello  de  tré  fratelli,  nel  valore,  e nella  prudèga  del  quale  s' erano-  ri-  PTU  T 
dotti  i fondamenti * rifirctte  le  f per  auge  della  lega.  Chiufe  l’vltimo  atto  della  v.t/  Care? 
tragedia  diBlesda  morte  della  Beirut  madre,la  quale  nell,  vino  fuo  fettàte/imo  >>«adi  Mc- 
•fflitta  lungamett  dalla  podagra*  jinalmète  opprefja  da  vnafebre  lenta.eda  dici  m°gIie 
fovrabondanga  ài  catarri , il  quinto  giorno  dell'  anno  urtile  cinquecento  ottan-  dclRf,Er‘* 
tanoue  vigilia  dell'Epifania  del  S ignare,  e giorno  folito  à celebrar  fi  con  fon»  «lì  di ’7o! 
ma  al  leg  regga  nella  corte  & in  tutto  H regno  di  Francia, pafsò  da  quefla  vita , anni,  trenta 
Le  qualità  di  quefla  donna  per  lo  fpatiofo  corfo  di  treni' anni  eonf piata , e cele-  de’ 
bre  à tutta  l'Europa, pofsono  molto  meglio  dal  conteflo  delle  cole  narrate  efser  f °Td*^ 
tomprefe,  cbedalla  mia  penna  deferitte,  néri  breuegiro  di  parole rapprefen ■ zT  h'ueu* 
tate  : percioche  la  pruJcngafua,  piena  ftmpre , & abbondante  d'accommodari  «-gregiame. 
partiti  per  rimediare  a f ubiti  caft  della  fortuna  , e per  ofl  are  alle  mach  riatto  ,clPeli  ne* 
ni  della  malitia  bimana , con  la  quale  refe  nell'età  minore  do>  figliuoli  d cefo  . 

H tante  guerre  ciudi , contendendo  in  vn  nedefimo  tempo  con  gli  affetti  delia  TL,  e'« 
nligioner.con  la  contumacia  de' fudditheon  le  difficoltà  dell'eràrio, con  le  ftmu-  g*'af&*idct 
‘'dori  de’ grandi*  con  le fpanentofe  machine  erette  dalf  ambii  ione:  e più  tofh 
t,fa  degna  S efsere  ammirata  àìflritaméte  ri  eia  fama  operai  ione  particolare , Reto"  'di 
bicconf \if mcntenbboggata  nell’elogio  vniucrfale  de'  / noi  co/l  uni.  La  affli . Iraocia, 
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li  d’ogni  altro , egualmente  coti  concorde  vnione  nel  vigore  dell’animo  , e del 
corpo,chenonfolofi  concilia.ua  l'ammirationc  vuiuer/ale ma  efprimctta  anco- 
ra dalla  bocca  de’  propri]  fuoi  nemici  il  vero  delle  fue  lodi,  'Ffé  però  refiarono 
quefli  ornamenti  fenga  il  difetto  della  fragilità  butr.ana, perche  la  doppierà  , 
e la  fimulatione furono  in  lui  connaturali,  e la  vanagloria  e f ambinone  f, rotto 
così  potenti  nella  t opera  tura  del  fue  ingegnose  da  principio  il  fecero  abbrac- 
ciare l'imperio  della  f attione  Cattolica * co'l  proceffo  del  tempo  delia  ncccfficà 
di  guardar/i  dalie  fonili  arti  del  Rf,lo  fecero  facilmente  precipitare  a!  difegno 
di  peruenire  per  vie  occulte, e difficili ffime  aliafucccffione  dell  t Coronate  final- 
mete  l'audacia  della  propria  natura  e lo  fpreggo,che  fempre  fece  d’ogni  altro 

10  condufferp  inauedutameute  alla  rovina.  Imitava  fé  bene  con  gran  dijlangaL, 

11  Cardinale  Luigi  l'animo,  c la  virtù  del  fratello,  pcrciocbe  mofirò  fempre  in- 
gegno viuace  fptrito  pronto,  animo  collante,  e magnanimità  pari  al  f .o  nafei- 
mentoma  la  torbidegga  de  penfieri,  e l audaciaprecipitofa  della  natura,  fee- 
mò  in  gran  parte  l’opinione,  che  da  principio  s banca  prefa  di  lui, parendo,  che 
la  troppa  viuacità,  il  de  fiderio  di  cofc  nuoti  e,  lo  fpreggo  de'  pericoli,  e tinquie- 
tegga  dell'animo,  che  hanno, non  sù  che  di  brillante  nella  profeffione  militare, 
non  haueffero-lifiefio  decoro  nell’babito  Ecclefìaflico,  e nella  vita  J pirituale  . 
Fatta  l’efecutione  ne’ due  fratelli,gli  altri, cb’ erano  fiati  arrefiati  prigioni  furo- 
no diuerfamente guardati, e cufloditi . Il  Duca  di  Jfemurs  ò corroti  con  dena- 
ri coloro  che  lo guardauano,  ò valendo/i  nella  negUgcnga  loro,  ò per  connitten- 
.ga,  e volere  del  Rf,  come  molti  giudicarono , perche  conofcendo  la  fua  natura 
lo  {limava  più  atto  àdimpedire,  e perturbare,  che  à riordinare , e fauorire 
cofc  della  lega, il  quarto  giorno  fuggì  dalle  fiangc, nelle  quali  affai  largamente 
veniua  trattenuto ^ per  ifirade  incognite, con  la  comitiua  d'vn  f '-o  familiare. 
prefe  fiirtiiiainentc  il  cammino  di  “Parigi . ... Anna  da  Efie  madre  di  lui , e de’ 

fAtci-f-  Kl0,'t‘  'Prenci pi  di  l.oreno , fù  volontariamente  anco  con  batter  vfate  molte  di- 
ttavo <!i  moflratiom  di- co  m pa  (fonar  la  liberata  dal  Rfi,  ò che  veramente  egli  fi  moueffe 

Lione  efsc  aviifericordia  deli  età  fitta, ò che  lo  fplendcre  del  [angue,  e l'ejjcr  nata  d’vna  fi- 
do (lato  più  gitola  del  Rfi  Luigi  le  face  fise  portare  maggiormeu'e  rifpetto . La  Cappella , 
dotto  adef-  Pompano,  Cotta  bianca, il  Luogotenente  l’jlmiens,  il  Conte  di  Briffac,  & il  Si- 
ici «fami-  gnorc  di  Boifdaufin  per  effiere  del  numero  de  deputati,  hauendo  la  communan- 
nato  notu..  ga  degli  fiati  fattorichiamo,  che  fi  violaua  la  ragione  delle  genti, perche  i de- 
V°'k  a!113'  Putati  erano  -Antbaf  :iatorÌ,e  Tfijtntif  delle  loro  prouincìe, furono  liberati.  Tfon 
allegando  ’ mtuenne  il  mede  fimo  dell’ ^Arciuef cotto  di  Lione , benché  vno  de'  deputati , an- 
ehe  comeJ  gì  de'  prefidenti  del  Clero  perche  battendo  voluto  il  Rfi  molte  volte  farlo  difa- 
prhnate_j  minare  bora  dal  Ve] cotto  di  Boues  come  paddi  Fracia,  bora  dal  Cardinale  de * 
Gondi;  bora  da'  giudici  del  gran  Configlio,  banca  fempre  ricufato  di  rifponde- 
ahro  rupe*  re  Pcr  >ton  pregiudicai  e al  foro  Ecclcfiaftico , nel  quale  diceva  come  primate^, 
tiote.clie  la  delle  Calile  dinon  haucr  altro  fuperìore,  che  la  Sede  „ Apoflolica.fe  bene  il  Rf, 
Chicli  Cac  tc2 ri  fuoi  minifiri  allegavano  di  cofiituirlo  non  come  ^treiuefeouo  dì  T.ior.e^, , 
(olia*.  qliale  però  ne’  cafi  di  ribellione , e di  Icfa  Maefià  pretendeva  il  Rf  d’bauer 

giurif- 
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giurifdittione,ma  e onte  configliela  di  fiato, per  la  qualeofa  e fac  erbato  t animo 
del  Ré, e giudicando,  e he  la  ricu fattone  ài  volere  rifpondere  na/ccffe  da  cofcie  - 
gal°rda,e  macchiata, non  volle  acconfrnttredi liberarlo,ancorche  molto  Ce  ne 
affaticateti  Barone  di  Lux  fa»  nipote. e molto  fé  ne  doleffero  t deputati.  Veli - » Prcicipe 
tart  fegretario  del  Duca  morto  ,&  ale  uni  altri  de’ fuoi  più  dome jl  :ct familiari  J‘Gen:,‘!i-w 
poiché  furono  efaminati  più  volte,ecauatone<fuàtofe  ne  polena  trarre, per  co-  S ‘Ta 
mandamento  del  Ré,  che  abbonata  di  bruttarf,  nelfangue  baffo  , furono  rila-  chiamar  Di 
f ciatt.  Ma  U Cardinale  di  Borbone,  U quale  co  lagrime  puerili  piaageua  la  mar-  dl  G<u6,  j». 
te  de  Signori  di  Guifa,e  *' affliggeva  della  propria  difauentura,tl  buca  d' Elle-  Arcn,e*co~ 
bone, il  quale  difperato  banca  dato  negli  ecceffi  della  malinconia  > ,ìcbe  non  & jf  n°> 
foftcneuaaiè  dinattar/ileveflÌMè  di  tagliarft,  capelli, né  di  vfare  il  faina  culto  Ellei**,^ 
della  perjonaal  Vrentipc  di  GenuUla,  eòe  per  la  morte  del  padre  cominciò  au  fo"°  P°fo 
nominar ft  Duca  di  Guif t fa  fi  c me  con  C Mr  c rie f cono  di  Lione. furono  dopò  non. nel,a  forre* 
molti  giorni  dal  Ré  medef, ma  condotti  nella  fartela  d'Mmbuofa , &iui  fatto  bit  ^ 
al  comando  del  Capuano  Gas  furono  lafaiati  m luoghi f epurati,  ma  con  buatta  CarloDuca 
f re  fi  Aio.  e con  diligenti  ordini  di  cuRodirli.Vnrtìnel  punto  della  morte  del  Car - di  Mena 
imale  il  Colonelb  Mfonfo  Cor  fa  con  i caualli  delle  po/le  per  andare  a Lione  V frateIh> 
oue  fi  tratteneva  Carlona  di  Mena  t ^fratello  de ’ Signori  di  Grifi»,  de  fin  fewKE 
nato  alla  guerra  del  Delfi  nato, & tui  coglierlo  improuifo , & arrefiarlo  privo-  '"fato  del 
ne  ma  fu  preuenuto  dal  Sig  Cannilo  Tolomei  e dalSigali  Cbiaferonà  quali  par-  fucce,r°  de‘ 
tiri  nafeo/amète  da  Bles  il  di  della  morte  del  Duca, e pervenuti  incorniti  adOr  f,,S 

W prefaro  poi  cengrandifima  celerità  la  volta  di  Lione, di  modo  che  la  fera  S'  ^'°nC 
dei  'Hatale  nel  tramontar  del  Sole  il  Duca  vfeì  di  quella  Città  per  ritirar  fi  D 

Digiuno  luogo  del, fuogouerno,  in  tempo  che  il  Colonell»  per  diuerfa porta  en-  no  la  »,gi. 
trana  nella  Città  perefeguir  la  commi  filone  battuta*  così  veflò  libero  da  quell a ,IJ  de,i*  h- 
pcricoio  quello  de' tré  fratelli,  nel  valore,  e nella  prudera  del  quale  s' erano  ri-  Px\nii  ^ 
ioni  i fondamenti*  rifirettelefperange  della lega.  Chiufel’vkimo  atto  della  ?u  Cat* 
travedili  di  Blesa*  morte  della  Beirut  madre,  fa  quale  nell  anno  fuo  fetta*  e fimo  *****  d»  Me* 
afflitta  lunga  méte  dalla  podagra*  finalméte  opprefia  da  vnafebre  lenta,eda  dici  moglie 
feurabondanga  di  catarri , il  quinto  giorno  dell' annotatile  cinquecento  ottan-  ^fi- 
fanone  vigilia  dell' Epifania  del  Signore,  e giorno  f olito  à celebrar, fi  con  fon»  «"“  dito 
ma  allegregga nella  corte  & ,n  tutto  H regno  di  Frane ia.pafsò  da  quella  vita . J0|Ui  trenta 
Le  qualità  di  quella  donna  per  lofpatiefo cor/o  di  treni’ anni  eonfpicua , e cele-  dt’ 
bre  à tutta  l’ Europa, pof sono  molto  meglio  dal  conteflo  delle  cote  narrate  efser 
comp.tfe,  che  dalla  mia  penna  deferiti»,  néri  breuegiro  di  parole  rapp>efen ■ zT  h'S 
tate . perciocbe  la  prudenza  fua,  piena  fempre , & abbondante  d accommodari  egregiamé- 
par  tilt  per  rimediare  fi  /ubiti  cafi  della  fortuna  , e per  oliare  alle  machina  tri  ,e  'Ptìi  «** 
ni  della  malitia  fiumana , con  la  quale  refse  nell' età  minore  de’  figliuoli  si  oefa  . 

ti  tante  guerre  tifai , contendendo  ri  vn  mede  fimo  tempo  con  gli  affetti  delia  g««e  eX 
nltgbone,con  la  contumacia  de’ fràdici, con  le  difficoltà  dell’ erario, con  le  ftmu-  tta&tìdet 
-ione  de’ grandi*  con  le fpauentofe  machrie  erette  dati  ambii  ione:  e più  tofìo  le  ?ran  wt' 
fa  degna  f efsere  ammirata  diflintaméte  ri  eiafeuna  operatone  particolare  S? 
t conf ’uft intente  abbozza**  nell' elogio  vniuerfale  de'  froi  cofiumi.  La  coffa-  Franca, 
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%a,  e r altera  dell’ animo*  con  la  quale  donna  , e forafliera  ardi  d'tmraprende" 
re  contea  tejlecosi  potenti  la  fomma  delgouerno,  & intraprefa  conferirla , t 
conferita  mantenerla  cantra  i colpi  dell'arte  , e della  fortuna  , fù  molto  più 
pari  alla  genero fità  d‘  va' animo  virile  a jf utfatto  , & indurato  ne  grandi  affa- 
ri del  mondo , che  di  vita  fcminaautzZP  alle  morbideT^ge  della  corte  • e tenu- 
ta tqdto  bafja  in  vita  dal  marito  . Ma  la  Put  tenga , la  deflrezz1  e la  tolleran- 
za, c la  moderatione , con  le  quali  arti  nel  fofpetto  , che  dopò  tante  prone  di  lei 
s’baueua  prefoil  figliuolo , fieppe  fempre  mantenere  in  fe  fleffa  l'autorità  del 
gouerno.sì  ch'egli  non  ordina  ài  operare  fenga  configlio,e  fenga  confentimcnto 
di  lei,qi<cllc  cofe  mede fime, nelle  quali  la  teneua  perfofpetta , fu  emmentifjìma 
prona  ,e  qùafi  L'vlrimo  sforgo  del  valor- fuo  ■ Si  quefle  virtù,  che nel  cor fo 
delle  Jueopcrationi  raccontate  chiaramente  apparifeono,  furono  aggiunte  mol- 
te altredotijCon  legnali  sbandite  le  fragilità.el  ini  per f ertimi  deifeffofemini- 
no  fi  refe  fempre  fuptrìoie  a quelli  affetti,  che  foglionofar  tralignare  dal  dirit- 
to fenderò  della  vita  i turni  più  perspicaci  della  folertia  h umana  percioche  fu- 
rono in  lei  ingegno  elegantiffimo,  magnifìcenga  regia,  humanità.  popolare , ma- 
niera di  fatte  Ilare  potente  & efficace  inclinatìone,  liberale,  e fauo^citole  verfo 
i buoni,  acerbi (fimo  odio , e maleuolenga  perpetua  verfo  itrifli . e temperamen- 
to non  mai  fouer  chi  amente  intereffatonel  favorire,  c nell' ef altare  idependenti 
fuoi  e nondimeno  non  potè  ella  far  tanto,  che  dalfafio Francefe.  come  Italiana 
nonfoffela  virtù  fua  dìfpregiata  , e che  coloro , che  haueano  animo  di  pertur- 
bare il  Rgame , come  contraria  a loro  difegni  non  l’odiaffero  mortalmente , on- 
de gli  Ugonotti  in  particolare , & invita , tir  in  morte  hanno  fempre  con  autte- 
Itnate  punture , e con  narrationi  maligne  efecrato , e dilacerato  ilnome  fuo  , tir  , 
alcuno  fcrtttore,  che  merita  più  il  nome  di  Satirico  , che  d'Hiflorico  > s e inge- 
gnato di  far  apparire  l'operationi  di  lei  molto  diuerfe  dalla  loro  vera  fofianga, 

, attribuendo  bene  f beffo , ò imperitamente , ò malignamente  la  cagione  de' fuoi 
configli  a per  <erfità  di  natura  . tir  a fouerchio  appetito  di  dominare  & abbuf- 
fando,e dimtnuèdo  la  gloria  di,  quegli  effetti,  che  nel  meggo  di  così  certi  perico  * 
li  hanno  fictcr amente  piùd'vna  volta  partorita  la  f alate , & il  foftentamento 
della  Francia . Tgond  per  quello  , che  anco  trà  tanta  eccellenza  di  virtù  non 
germoglia ffe  il  folito  loglio  della  imperfettionc  mondana  -,  percioche  fù  tenuta 
‘ di  fede  fallaciffima,  conditione  affai  corninone  di  tutti  i tempi,  ma  molto  pecu- 
liare di  quel  fecolo\auida  òpiù  toflo  f prezzante  del  f angue  bumano  più  affai  di 
quello  , che  alla  tenerezze  del  frfso  femimle  fi  conuenga,  & apparite  in  molte 
occafìoni,  che  nel  confeguire  i fuoi  fini,  quantunque  buoni, fiimafse  honefìi  tut- 
ti quei  mezzi  » che  gli  parevano  vtili  al  fuo  difegno  • ancorché  per  fe  mede  fimi 
fofsero  veramente  iniqui  e per  fidio  fi . Mal  eminenza  di  tante  altre  virtù  può 
fi cur amente  apprefso  i ragionatoli  eftimaton  ricoprire  in  gran  parte  quei  di- 
fetti,che  furono  prodotti  dallvrgenza,  e dalla  neceffità  delle  cofe . -àgli  viti— 
mifpiriti  della  vita  di  lei  cbiufa  Chriflianamente  fù  fempre  prefente  il  /[è  co n 
dimoflrationi  d'eflremo  dolore , e la  fua  morte  fù  honorata  dalle  lacrime  di  lui  . 
e dal  prof  ufo  pianto  di  tutta  quanta  la  corte , benché  la  turbatane  delle  coj, 
■.  ' pre  - 
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preferiti  impedire  ih  gran  parte  nell' efetjuié  affrettate  della  madre , la  fritta 
magnificenza  del  figliuolo . Lafclò  berede  delle  fu  e co/e  proprie , parte  Chri- 
fliana  di  Loreno  moglie  di  Ferdinando  Gran  Duca  di  T ofeana,  parte  Carlo  Gran 
Triore  di  Francia  figlinolo  naturale  del  l{é  Carlo,  che  fu  perciò  nominato  il 
Conte  d Onerata»  (ir  alla  fua  famiglia  la/ciò  molti  legati . ma  la  malignità  de ’ 
tempi,  che  feguirono,  e qualche  debito  contratto  dalla  liberalità  di  leiajjorbi- 
r0no  per  diuerfe  vie  gran  parte,  e della  Jreredita  ,ede’  legati . 


i. 


V. 
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Libro  Decimo. 


SOMMARIO. 


SI  efpongono  nel  Libro  Decimo  le  follsoitioni  cagionate  dalla  morte  del  Car- 
dinale, e del  Duca  di  Guifa:  l’vnione  rinouata  in  Parigi,  & in  molte  altre  -> 
città  del  Reame  : l’auròrità  del  comando , & il  tirato  dato  al  Duca  di  Mena 
di  Luogotenente  Generale  della  corona . Comanda  il  Rè,chcfiano  forma- 
ti procedi  dcll’opcraiionc  de’  Prencipi  morti continua  gli  Stati  : e con  varia  difiio- 
■fitionc de^deputatt  viene  alla  concluftone . Tenta  il  Re  di  placare  l’animodel  Pa- 
na grandemente  commetto  per  la  morte  del  Cardinale  di  Guifa:  fpedifee  à Roma 
il  Vefcouodi  Mans  à quello  effetto  ; ma  continua  il  Pontefice , e fa  erandiffima  in- 
dolenza in  Concidoro  : Procura  il  Rè  di  Pacifìcarfì  con  il  Duca  diftfena , ma  nè 
anco  quello  dileguo  gli  rrèlcc-.  Palfa  il  Duca  à Parigi,  c comincia  in  diuerfe  manie- 
re à muoucr  l’armi  : IlaWiiifce  il  configlio  generale  della  lega , & il  particolare  delti 
Ledici  di  Parigi;  fpedifee  perfonaggi  à Roma  per  confa  mare  l’animo  del  Papa,  il 
quale  publica  poi  vn  Monitorio  cantra  il  Rè  di  Francia , c fomenta  grandemente  la 
lega.  Il  Ri  ncccflìtatod  cominciar  la  guerra,  s’accorda  con  il  Rè  di  Nauarra,  c 
conclude  Leco  la  tregua-.  L’Ambafciatore  del  Rè  Cattolico  pane  dalla  cortei  le  a 
nc  vi  àcicderc  in  Parigi  appreffo  i capi  della  lega . Parte  anco  il  Legato  del  Ponte- 
fice , c non  barrendo  potuto  ottenere , che  il  Duca  di  Mena  confontiflcàlla  pare j , 

elee  fuori  del  Regno . Si  comincia  per  ogni  luogo  furiofamenteJa  guerra  ; Rompe 
il  Duca  di  Mompcnfieri  i Gauticri  nella  Proninciadi  Normandia.  S’abboccano 
nella  città  di  Turs  il  Rè  di  Francia,  e quello  di  Nauarra . I!  Duca  di  Mena  prende 
la  Città  diVandomo:  fi  prigione  il  Conte  di  Btienna;  a finita  ne’  borghi  di  Tur* 
l’infanteria  del  Rè  : occupa , e prende  molti  pòdi  : foppraggiurige  il  Rè  di  Nauarra 
con  l'tfercito,  & il  Duca  d’Omala  Sin  -Li s : combatte  con  il  Duca  di  Lungauilla-*  , 
c con  il  Signore  della  Nua , c perde  la  giornata . Torna  il  Duca  di  Mena  per  rime- 
diare à quella  perdita  verfo  Parigi . Marchia  il  Re  con  l’cfercito  alla  mcdefima_-» 
volta  : prcndeGcrgeo,Putiers,  Cianrcs,  Erampcs , Montereo , Poesì , Se  altri  luo- 
ghi: s’ vnifee  fcco  il  Duca  di  Mompcnfieri  ; arriuano  gli  Suizzeri , e gli  Aicmani  Ic- 

uari  in  fuo  lòccotfo , occupa  le  terre d' intorno,  e pone  l'attcdiaà  Parigi,  ouc 9 

il  Duca  di  Mcna , & il  popolo  con  poca  ipcranza  di  dilcfapcnfao®  di  fare  l'vltimo 

sforzo. 
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^ùùno fuccttìorc  il  Re  di  Nauarra , e lo  DerLadrTfìrfi^  mu.orcndi°  dichiara^ 

tesasi?? 

fi  conduce  à Diepa . WuJ^rMcnrtofc^^L™0'*”  <,’aflfcdiare  R°a"°  > = 
zc  : fi  co  mbatte  al  Folletto , J Ws  S Krandcmenteaugtimentato  di  for- 

fo  hi  Re  da  molte  parti;  leua  il  Duci  di  Mena  l’air-d.Y?™  **'  Arrma  focco>- 

s’allarga  verfo  l'Ifola  di  Francia -n ’ c Pa(Ia  «n  Pìccaidia  : Il  Rd 

dirittamente  à Ture,  e per  la  lira  da  efem^n  i moiri  ìZir  ‘ P0rgt3‘  dl  ^>an?1  > Pa{I» 
colto  con  grandini  :m  pompa , fiede  nel  parla  mento  Ent?  10  S?'13  CÌtfA  ac" 

ne , che  tVamctip  di  mutar  religione  : fi  conduce  neUaC&TJ  3 nobjta  la  d,!at'°- 
tutta  quella  prouUiain  luo  potprcj» . ducc  ncila  bafla  Normandia , e riduce 

Onf'g«ì  alla  f mguimfa  tragedia , nella  quale  ba- 
uea  terminato  l'anno  mille  cinquecento  ottantaof 
to  , Jpanentofa , e terribile  mutatione  di  jceva^  -, 
pere, oche  paffuta  lanuoua  della  morte  de' Signori 
di  L orcno  ,1  giorno  medeftmo  in  Orlici,  t , il  rJuen- 

252!;  ?*.  ^ ’ 6"  mÌÌ  dÌ  mano  in  m*n°  ^ 

ogni  parte  della  Francia , nonà  poffìbile  à credere 
quanto  fene  turba ffero  , e /e  commoueffero  ?/,  ani - 

~f>  t * «»«  ■ <•  - «*•  « ^z?;zTfzt  c:ivzz. 

molto  fìrano , di  molti  ancora  /limati  per  l'adietm  j , Parue-> 

<■  *»*,**,'.  D*^4!£ffJ?£Z.ZTf  <"*•<**• 

tre  primi  impeli  flraboeebemli , c peeeipilo/ì  effetti  ImiJ  "*1 

Orbe,,  "Ritenete  & ^XfmtZieplTLtÌTl 
f olita  ancora, n tutte  il  corto  delle  vucrecìuìl,  a A ,(T*S,  1 //?,’  na 

fi  , ricettate  le  nuoue  della  morte  del  Zi  diCui/a  ZdeU  T'"  * Z'"”' 
gll  altri,  dacoloro  , che  fuggendo  pZp^ZeZdZZJTZZ 
tratto  i"iricoHcrati , e particolarmente  dal  Signore  di  Hpffìcux  r no  di’  Zìi* 
ghen  della  lega,  /eriga  alcun  determinato  conCulio  e Cena  i 

creo,  ebe  U nfgefe.pre/iepert.meme  IWm,  flmeiLZffZeZ 

fe  popolarmente  ad  oppugnare  la  forterra  noli  „ / n UeHat,one'fipo- 
er.  eoi,  poebiffimi faldati  il 

in  uccidete  fubitopriuo  di  tutte quelle  cnCr  ri,*  u * a Ent\aSl,es‘  e come 

re  una  piagga.Fcce  il  medeftmo  la  Citi  idi  Cile,  " ° nece^ar,e  aPotcr  cuftodU 
bave ff e tenutole  parti  delfyZdijfcàcciatl  tùuiqlieZchef*  **  Pa^at*.  mot* 
reS,c  ì ,„e  volere  opperf,  OU/UUmlm,  laffiftan  SZZZ’tiTdZ 
-inia  » . Mm  fe 
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feficffafe*ga  l’affenfo  de'  Magifirati  à gouemarfi  . Ma  nella  Città  di  Parigi 
peruenuta  la  nuona  la  vigilia  del  Tentale  nell' inclinar  del  pomo  , la  quale  fu 
prima  portata  da  vn  corriero  fpedito  da  Don  Bernardino  Meniogja , e poi  dal 
Capitano  Uippolito  Bengala  F errar efe  vno  de’  Capitani  trattenuti  appreffo  il 
Duca  di  Guifa  - fi  chilifero  precipitofamente  le  botteghe  ,ela  moltitudine  co  l 
folito  tumulto  concorfe  parte  allo  hoflellodi  Guifa , otte  erano  la  Dncheffa _» 
moglie, e la  Due  beffa  di  Moni ptn fi  eri  forella  del  Due  a, e parte  alle  porte  della 
Città  per  afpettare  più  certe  mone,  e più  diflinti  particolari  dell’accidente  fe- 
guito,i  quali  come  andati  ano  arrivando  per  il  fopragiongere  di  quelli, che  fuggi- 
ti da  Bles  tutù  concitano  fen^a  fermar  fi  à Parigina  plebe  bora  con  vrli,  bora 
con  pianti,  bora  con  fcrociffme grida  fluttuaua  nelle  fue  rifolutioni-non  ejjcndo 
ancora  parato  alcuno  i reggere  l'impeto , & indirizzare  i configli  della  molti- 
tudine commojfa,  e perturbata  ; perciò  che  la  Dncheffa  di  Guifa  con  animo  fc- 
minile  era  tutta  volta  alle  lagrime,  e la  Dite  beffa  di  Mompenjieri  donna  altie- 
ra, e piena  difpiriti  audaci  e virili  5 la  quale  bine  a per  il  paffuto  più  lacerato 
con  le  parole  il  nome,  e la  fama  del  Hf,  di  quello  bauefferc  con  l'armi,  e con  &_* 
ntacbùtationi fatto  i fratelli. come  per  natura  fei  ancata  di  vn  piede* fotropefta 
à fpeffe  infermità,  fi  trouaua  all'Ima  giacente  nel  letto*  già  molti  giorni  indi - 
fpofìaper  la  qual  cofa  il  configlio  della  lega  raduaatofi  nel  mezzo  della  plebe 
tumultuantefdelibcrò  di  chiamare  Carlo  di  Loreno  Duca  d'Omala,il  quale  fug- 
gendo per  certa  fua  prefaga  opinione  gli  flati  di  Bles , s era  trattenuto  in  Pari- 
gi.e  quel  giorno  mede  fimo  s' era  ritirato  Mia  di  tt  ottone  nella  Certo  fa,  la  quale  i 
fuori  della  città  poco  difcojlaiall' arroto  del  quale *ome  di  notte  foffe , tutta 
la  moltitudine  concorfe  alle  fue  cape,  ma  fi  confumarono  folamente  l’hore  iru, 
condoglianze, & in  lamentationi . Il  giorno  fluente  e fetido  tutta  la  Città  me - 
Jla,& addolorata  fi  J fedirono  fucata  amente,  e fenza  i fuoni,e  le  mu  fiche  folla- 
tegli vffiaj  diurni, e da  le  Cbie/e  paffuti  alla  caja  del  cammune,vi  fi  radunò  il 
mede  fimo  configlio,al  quale  iuteruennero  ipiù  conppkui*  più  riguardeuoli  tra’ 
cittadini ,e  molti  anco  de'magiflratj.  chi  tirato  da  curiofi  follecitudine,cbi  con- 
dotto da  timore  defser  lacerato  dalla  furia  del  popolo , e chi  con  animo  di  por- 
gere qualche  rimedio  allo  sfrenato  precipitio  delta  plebe:  Ma  tutto  era  in  vano, 
perche  non  fi  fenteudojn  vece  di  configli, altro  che  muettiue  acerbi(fime,&  in- 
giuri ofe  minacele  cantra  il  nome  del  rifai  ueronoà  viua  voce  per  primo  pun- 

to,cbe  fino  ad  altra  delibcratione  foffe  dichiarato  Gouernatore  della  città, il  D. 
d'Omala*  folto  Ubbidienza  fua,  fi  douefse  appettare  da  nuoui  ama  fi  nuoua 
materia  di  prendere  altro  partito, non  douedo  egli  però  fenza  il  configlio  de’  fe- 
deci  operare, nò  determinare  alcuna  cofa.  E perche  ogn’vno  tumultuofamcntc 
gridaua  ahi  fi  douefse  enfi  od  ire  la  città  dalle  m ac  h mattoni, e dall’impeto  degli 
Ugonotti*  de  Politici,!  quali  con  l'occafione  della ftrage  di  Bles  harebbono  itt- 
fidiato  al  ripofo  & alla  palate  vniuerfaleil  Ducaprefo  iinome,  e l’autorità  di 
Gouernatore,  diede  l'armi  al  popolo,  e fatto  i fuoi  capi  lo  diflribuì  alla  enfi  odi  a 
de’  luoghi  principali,  ouuiando,chc  da'  feditiofi  nen  fo fiero  moleftate  le  cafe.  e 
li  facoltà  de’cìtudini.Intonarono  iPredicatori  da' pulpiti  la  medefima  fera  & 

ilgior- 
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il  giorno- feguente  le  Mi  del  martirio  del  Duca  di  Cui/a  >e  le  detefiationi  della 
firage  commefsa  crudelmente  dal  Rè  , di  modo,  cbegli  aniini  voti  folo  della  in- 
fima plebe, ma  anco  de'  più  confpicui  trà  i cittadini  refiarono  ingombrati  dalle 
loro  ragioni jtr  acceft  di  grondiamo  dcfiderio  di  farne  la  vendetta,  il  quale  ar- 
direte ne  predicatori,  e nel  popolo  fi  raddoppiò  quando  fofn-agiunfe  la  nuota-, 
della  morte  del  Cardinale,  la  qud  finì  dir ridmrc  gli  animi  allvltnnt  efferati o~ 
ne:  sì  che  il  giorno  vige  fimo  ottano , giorno  dedicato  alla  fefiiuità  degli  luna ■ 
centi dlcopglio  de’fedeerfece  appre/entare  vnafcrittura  al  collegio  de'Tbeo- 
logi  della  Sorbona  fatto  il  nome  del  Prepoffo*  Schicuini  della  cittadella  qua- 
le narrando- i meriti  de'  Signori  di  Loreno  verfola  Chiefa  Cattolica. e la  morte 
data  loro  dal  Rè  , come  à protettori  della  fede  , dimandauano  s’egli  fi  potejse 
chiamare  legkimameutc  decaduto  dalla  Coronale  fé  foj se  lecito  a"  f additi  non 
off  ante  il  giuramento  di  fedeltà  , Iettarli  l'obbedienza,  come  à Treneipe  bipo~ 
trita  fautore  aperto  di  berefie,  perfecutore  di  Santa  Chiefa , il  quale  s hauea _r 
infanguinate  le  mani  nel  farro  odine , e nell'eminente  perfona  d'vn  Cardinale.-  ;j  collègio 
{{adunato  H Collegio  della  Sor  bona  , vi  fù  poco  da  contendere , pere  he  fe  bene  della  Sorbo 
Giouamti  Fabro  Priore  del  Collegio  buomo  di  profonda  letteratura,  feguito  da 
Roberto  V auuar  ino  , e da  Dionigi  S orbino  doi  de’  piti  vecchi  Dottori , contea - ^ n[ 
defsero,che  nè  il  Rè  polena  dir  fi  decaduto  dal  Pregno-,  nè  a'  popoli  era  lecitole - cjd  ,to  dii. 
Morii  l’vbbidienga , ancorché  il  ne  gotto  fufsc  pafsato  nel  modo  efpoflo  dall a U Corona, 
fcritturar,il  che  però  fi  dubitaua fi  fofse  vero  , fù  nondimeno  tanto  l'ardore  de’ 
giouani  eccitati  dalle  predicationi  di  Gulielmo  Rofa  V efcouoai  SanLis , de’  giuramento 
Curati  dì  San  Polo , e di  Santo  Euftacbio;  diGiouanni  Fin  cefirio , di  Giouannt  5,  fedeltà;.. 
Hamtltone.del  Padre  Giacopo  Commoleto  definita, e del  Padre  Bernardo  Fo- 
gliame,e del  Padre  F rance  fico  Foco  ardente  Francefcano,che  vnit  amente  ca- 
car fero  à determinare*  l’vno*  l’altro  punto,  & in  ma  lunga  fcrittura  con  vo- 
ti vniformi  dichiararono, che  il  Rè  fofse  decaduto  dalla  Corona,  c che  i f additi 
non  folo  potè fsero. ma  douefsero  leuarfi  dall  vbòe.Ucngafua*  che  preuedendo 
al  goucrtio  hauefsero  gonfiamente  facoltà  di  far  collegationi , imponete fuffidif , 
afsoldare  gente  da  guerra.difponere  de’  beni  della  Corona ,e  fare  tutte  le  altre 
cofe*liepcr  difefa  della  religione,  e per  la  propria  ficitrcgga  fofsero  conuene- 
ttoli  c2r  opportune,  jtggionfero  con  la  medcfima  difpofitione  vniuer fiale,  che  il 
decretodi  quefia  die  burattane  fi  douefse  mandare  al  fommo  Tontefice,accio - 
che  da  lui  fofse  autenticato,  e confermato,  nifi  potefse  per  l'aunenire  porre  in 
dubbio  la  valideg^a  fuaidopù  la  quale  dichiaratone  la  plebe  quafì  f ciotta  da  i Sono  attfr. 
legami  dell’  vbbedienga,  erotti  tutti  gl  impedimenti  della  modefi  ta  , corfeim-  rate  le  fa. 
petuofamentc  ai  abbattere  le  fiatue.e  le  arme  del  Rè,  ouunque  elle  furono  ri-  »ie  > c ,c  «• 
cromate*  fi  mife  furmfamete  A ricercare  tutti  quelh.cbepoteuano  efsere  tenu- 
ti  per  de  peni  enti  dalle  parti  fine, che  Vjuiarrifli*  Politici  erano  da  loro  nomi-  VC(-l(i , 
nati-stella  quale  infoiente*  tumultuofa  ricerca  à molti  buomini  quieti, & alte - Nauaniftì , 
ni  dalle  turbolente  c ottenne  per  campare  la  vita  Inficiare  le  proprie  cafe  molti  h ‘ l’oluici, 
altri  furono  affretti  à componerfi  con  danari , & alcuni  anco  con  tutto,  che  il 
Duca  W Ornala  s' affatica/ se  in  contrario,  vi  lafci areno  malamente  la  vita,  le _» 
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anali  cote  mentre  con  graniamo  tumulto  fi faceuam'antte  li  ficaie  erano  pie 
ne  d'armi, di  flrepito,e  di  confu (ioni, e l'infima  plebe  imperuerfando  contro  l in~ 
jegne  regie, commettono  intollerabili, e fcandalofe infoiente:  le  Cbiefevtbom-' 
banano  tutte  dalle  voci  de’  Predicatori^be  detefiauano  il  parricidio  cornute fio 
daHcnrico  di  Valois  , non  più  nominato  Ré  di  Francia,  ma  bcretico  , tiranno,  cr 
perfecntore  di  Santa  Cbie/a:  le  piagge  erano  piene  di  libelli,  di  ver  fi,  e di  pro~ 
fé, nette  q itali  fi  contcncuano,e  fi  efaggeranano  in  vari)  modi  le  mciefme  cofe.' 
Mà  il  Configlio  de’  Sedeci  volendo  totalmente  ridurre  la  Città  in  tuo  potere,  e 
vedendo  il  parlamento  difeorde,  e parte  inclinato  à feguire  il  moto  popolare  » 
parte  difpofio  à perfenerare  neU’vbbidienga  del  Ré, determinò,  che  iPrefiden- 
ti,&i  Configlieri.cbe  tene  nano  le  parti  regie  come  nemici  de  l ben  o pie  btico,  '& 
adls eremi  del  tiranno fujfero  uon folo-rimofii  datt’vffuio  loro, ma  fiaUi  aneopri- 
gioni,c  rincbiufì  flrettamente  nella  Balligli  a,  barn  preuedenio,  che  fefiefiero  in 
libertà, & bauejjero  facoltà  dimaneggiarfi,  ha  terebbono attratfvrfate  infinite 
rt , cofc,e  con  graue pericolo  interrotta  Ivnione.c  concordia  degli  altri  Cittaimi  .■ 

Ter  la  qual  cofa  hauendo  prima  frà  di  loro  fiabili to  quello  fi  doutua  operare,  e 
ridotti  tatti  li  capi  della  plebe  nella  loro  pre/'engafil  giorno  dee imofello  di  Gen- 
naio , circondarono  con  groffo  numero  d,' huommi  armatila  fiala  del  Palagio  , 
onerano  conforme  al  /olito,  ridotti  i Senatori,  e prefi  euttigti  adire,  &ingom- 
, . brute  le  porte,  chiamarono  fuori  Achille  di  Harlè  primo  Prefidente  dei  parla- 

* - mento  ,& indi  per  nome  tatti  gli  altri, che  baueano  determinato  di  ritenere,  i 

quali  e/jendo  venuti  prontamente  fuori  ad  intendere  quello  fi  voleua  da  loro  , 
già  molto  ben  pre/aghi  di  quanto  foprafiaua,  il  Signore  di  Buffi  deputato  ad  e- 
Sca  porti  A?"**  quello  fatto, commife  loro, che  douefiero  feguitarla, alla  quale  intimatio- 
prigiomnd  ue  fondata  fopra  la  forga,  non  {opra  la  ragione,  hauendo  effi  fruga  refificirgfL» 
la  Baft.glia  -ubbidito,  furono  frà  le  grida,  e l’ ingiurie  dal  popolo  condotti  nella  BafliglÙLj » 
io'  af  orti  effcn^0fi  folamentc  per  beneficio  delia  fortuita  nafeofamente  faluati  "Pietro  Set 
culi  adcrc-  galero , e Giacopo  ^tugnfio  Tuano , i quali  dependendo  dalle  parti  del  Ré  > ba- 
li Ri . ucano  gagliardamente  pugnato,  accioche  il  parlamento  non  fi  mefcolajje  nella 
fotteuatione . Da  quefia  vehemente  rifolutione  inanimati  i fauoreuoli , & 
atteriti  i contrari)  della  legafi  reflanti  Prefidenti,  e Configlieri  eie  fiero  primo 
. Trefidcnte  , e capo  del  Parlamento  Bernabò  Biffane , Intorno  di  profonda  dot- 

trina, e di  f ingoiare  eloquenga , ma  d’ingegno  violento,  e vario,,  e perciò  moL 
Si  fa  vii  de  t0  f0tt0P°fl0  a^a  le£SereVia  d*  mutar  facilmente  opinione  : E pofeia  radunato 
cido»  di  col  foletmemente  il  Senato  al  numero  di  cento, e feffanta,  a/fentirono  con  dichiarar 
legar  fi  per  tione  publica  alla  depofitione  del  Ré,  & alla  liberathne  della  Città,  e fofiitui - 
difcla  della  rono  nuota  buoni  ini  in  luogo  di  quelli , che  baueuano  depofii , & imprigionati . 

'chiama’  ‘f,4‘  fi  ferm°  il  molino,  ma  per  dar  forma  alle  coj'e . radunato  vn  altra  voi- 

fama  vno  ta  ^ fenato  il  giorno  trentefìmo  di  Gennaio , fecero  vn’ ampio  decreto  di  vnir- 
ne_» . fi  tutti,  ecollegarfi  per  dife/a  della  religione  Cattolica  , cu  fiodia  della  Città 
di  Parigi,  e delle  altre,  che  entr afferro  in  quefia  lega,  peropponerfi  alla  po- 
tenga  di  quelli , che  violata  la  fede  publica  baueuano  nella  congregationt -> 
de  gli  fiati  leuata  la  vita  à i Trencipi  Cattolici  t e difenfori  di  Santa  Cbiefa l.  , 
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fer  farne  gin  fi*  vendetta,  <$•  amminifìrarc  giuftitia  à gli  offe  fi , e finalmente^ 
per  difendere  cantra  ciaf  orno, fenati  ecce  tt iene  di  perfona, la  libertà*  la  digni- 
rà  de  Rifiati  della  Francia, Uguale  decreto  fu  fette/ critto, e giurato  da  i prefu 
lentie  cordiglieri  delpar  lato  eneo,  dal  Duca  d'Omala  Gouernatore,  dal  prepo- 
fto  de  Mercantila  gli  Efcbieuini  della  Città#  pofcia  da  gran  numero  di  per/v 
ne  coslnoblti,  Or  Ecciefiaflicbe'comeplebee.a  fùquefla  confederai  ione  con  il 
f olito  nome, e titolodella  lega, chiamata  Santa  Anione.  In  conf'egucnga  dique- 
fio  decreto  comparire  Madama  di  Gufa  , "Pedona  del  morto  Duca  nel  Varia- 
mento , oue  barrendo  con  la  forma /olita  à querelar fi  i rei , dimandata  gtujìi  ■ 
tia  dell'bomicidie  commeffo  nella  perfona  del  marito  , e del  Cardinale  fuo 
cognato  , con  amiouerarc  tutti  i ferititi/  prejlati  dalla  t afa  di  Gufa  alla  reii- 
gior.e  Cattolica,  dr  alla  Corona,  e con  esagerare  la  crudeltà  della  flragecom- 
toefsa  fattola  fede  publica  , alla  preferita  de  gli  flati  vniuerfali  della  Fran - 
dadi  S enato  convocate  folenncmentr  tutte  le  Cla/fx,  decretò*  che  le  fu/se  am- 
miniflrata  giuflitia  , & elefse  due  configlieri,  che  con  le  folennità  public  he _» 
affifleftero  alla  formatione  del  prccefio , proibendo  i ciafcun' altro  , il  poter 
metter  mare  à prendere  informatimi!  inqueflo  fatto  ; il  che  aggiunfcro  per- 
che fapeunno  formar  fi  per  ordine  dei  f{é  diligente  mquifitione  1 delle  cofe  itu, 
"vita  doro  tòlti  mafie  da'Vrencipidi  Careno.  ^ fila  folleuatione  del  parlamene 
to,  e della  Città  di  Varigi , catte  à face , <3rà  /eguale  di  guerra,  s' armarono* 
* fi  folleuarono  fmilmente  congrandiffìmo  , cF  vniutrfal  mota  mento  , Ica 
maggiori  Città  ,&  i più  bellico/ ì popoli  della  Francia  : perciocbe , sì  cornea 
andò  di  matto  in  mano  penetrando  la  nuoua  , e della  morte  de' Signori  di  Lore- 
7?o.  e dellarifolntione  de  V origini,  così,  quafi  pericolofo  incendio  .che  vada.» 
largamente  ferpendo  , s'andò  fucccffiuamente  dilatando  il  moto  popolare » di 
ynodo.clte  non  folo  Orliens  e Ciartres,  che  da  principio  haueuano  pre/e  l’armi  j 
■ma  le  Città  di  Meos  , &di‘Crepì,  ilCaflelto  di  Vienefont  .Corbel,  Melati , 
San  Dionigi  , Vóntoia , S anLis  , Crei  ,Chiaramontc  , e tutte  le  città  circo- 
fi ariti  dell’ Ifola  di  Francia  fi  congionfero  all  vinone  de'  Varigini . Con  la  me- 
defima  incliuatione  fi  riuoltarono  la  città  di  t\oano  con  la  maggior  parte  del 
' Parlamento  di  yiorrnandia,  Loniers,  Manta  Fer  non,  Lifieux.Vonteaii  di  ma- 
re .Mauro  di  Grati  a .Fionfleur,  Eureux,  Fttgeres , Falefa,  ^irgetano , Mon- 
tiuiller  , D>eits  ,e  daCan  , e dal  paefe  di  Coflantino  in  poi  tutte  le  città  , &i 
luoghi  forti  di  quella  grandiffìma  , e ricchi ffima  pronincia.  Seguì  il  me  de  fi- 
tti o vf empio  la  Vie  cardi  a , oue  simiens,  Cambrai , ^ beuilla , Soefions,  Lan. , 
e molti  altri  luoghi  saccoflarono  all'vnione  . TS/ella  Ciani  paglia  pronincia^, 
già  gouernata  dal  Duca  di  Gufa  feguirono  i mede  fimi  effetti,  perche  Bens , 
Troia  i Fini , Caflcllo  T terri , e da  Chialon  in  poi , tutte  i altre  terre  prefero 
fettga  dubitationè  il  partito  della  lega  • "F/é  in  Borgogna  furono  più  quietigli 
animi , ò i popoli  più  continenti  , perche  Digiuno  co' l Variamento  di  quella 
protrincia  , Mafcone  , Lux  , e molte  altre  terre  paffarono  alle  medefimc  par- 
li . Fece  lifieffo  il  Variamento  di  <Ats  capo  della  Vrouenga  , e lo  feguita- 
rono , Marfilia , CanaJJotia , c T^arbona , come  fecero  anco  la  Città  di  Bar- 
bi m 3 ges , 


1.3  Oudicf. 

fa  di  Gui/a 
comparifce 
nel  parla-  - 
mento,  c do. 
manda  giu . 
ftiria,  (I  ter- 
mina far., 
gliela , Se  il 
elegge  chi 
deueaflìftcr 
alla  forma, 
none  del 
procedo. 
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tes.em  tede  b tedio  dèlie  leggi  , Mani  Citte  principale  riamfimMCM»- 
svitala*  terr.eminori . VfUofiurfoognail  T*rU»cnto,e  UCtttd 
diTadofa*  prrfero impetaafamente  l.arm , alfe  quali  s Accofiprono  molti  altri 
Inoriti  ■ TiffiMuernia  il  Comedi  Badano  , con  CkimtevroHte  , Morfema- 
te, SanToremo , Iffiara,  & altre  Città,*  fintele  fluitarono  futilmente  il 
nome  àeU'votom . InJSerUgna , il twa di  Mercurio <5t wcmatore .non  fola 
■ pert  intere ffc  detta  famigli*  fua  di  Lortw>,ma  per  le  prónte  pretenfioni , che 

ver  cariane  Mia  moglie,  banca  foprt  avella  provincia , fipordatoft  d'efler  co- 
rnato del  tój  e da  lui  Arricchito » & e f aitato,  e poflo  à quel  governo,  pafso  alle 
Lrti  della  lega , e mollando  /eco  T^iWM  Città  di  grantt/fimaconfegiienga  * 
yannes  , Quinpetlé , qua  fi  tutta  quella  provincia , piena  dimlnUà , e dt  «<n 
• * ' cherze.  Hella  Cuicnna  fi grandiffimo  il  moto  della  Citta  di  Bordeos  CttfA 

' ' vafiìffima  ouerifieded  Governatore  della  proubcia*  elafededel  parla- 

"f  iu  mento , ma  il  MaaefciaUo  di  Malignane , che  à nome  del  Afi  traeva  quel  go- 
uenso  , con  il  faliio  ardire  „ e con  prontarifolutione  vi  f'qpprfe  cosi  gagliar- 
damente , che  f cacciati  i foUei/ati,e  con  poco  / angue  refiala Superiore, la  ri- 
tenne felicemente  alla  dcuotiane  reale  : e nondimeno  neU'ifleffaprouiucta  paj- 
Lcrano  le  Città  di  jigen , e diTerigheut  con  mite  altre  alla  parte  detbiega , 
yluma  ditutte  i, folle  naif,  fu  Udita  di  Itone  perlarefifienga,  che  vi  fece  il 
Colonnello  ^tlfarfoCorfo , e per [opprfltbnede:  Mercanti  Saighe” 
lumi  -,  ma  finalmente  vmfe  la  fourabondang*  della  plebe,  dimodoché  ri  ol- 
uerono  popolarmente  di  voltar  fi  alle  parti  dell'vnbne  , e di  chiamare  il  Dm. 
«a  di  Tdemurs  fugato  dalla  prigionia-di  Blet  » il  quale  dal  Hi  innartgi  ^ alla 
Defcrittio-  wte-dcL  Duca  dt  bui  fa , & « gratificai  ione  di  lui  hauena  ottenuto  quel  gp- 
nc  della  eó  L‘ efempu> Mie  Città,* della  plebe  feguì  anco  non  poca  nobiltà  delle 

'Pr.wùncie,  tirando  ftconon  fob  il  fegato  de  f additi , e dt'pacfant,  ma  moU 
S’n^lc  et  £ afteHa,  e luoghi  forti,. ne  quali  per  loro  fi  a,  regga,  e decoro  fogliano i no- 
incorfc  tllt  Mi  ver  o^mre^ume  della  Francia  ordinatamente  habttare  , si  che  il  partito 
«a  la  Tracia  ^ cdlcvati  non  falò  reflò  copiofo  per  la  congiunttone  delle  Citta  principali 
•PLr““^  .nla  anco  confermato  dal  fmeno  di  molti  nobili , ne  quali  eorf.Jlono per  ilpià 
SS  le  forge  diqucUaCovona.  iòti  moto  diquefia  va  uerfalc  folleuattone  quafi 
Gai  b.  mira  colof amente,  Mt'eflrcmo  di  fua  vita  preveduta  ,e  predetta  dalla  Regina 

maire,  refiaronodiuife  if membruta  tutte  le  provine*  del  pegno  r dimar 

rucrasbcaonfobicCntà  erano  contrarie  alle  Citta  e le  ForUggaoppoftc  al- 
,ie  tfortegge,  ma  .anco  wbtbànobMe,  e privato  à prillato  con  bollile  ,&  infu- 
sita maniera,  fi  f è, vomico,  e conculcate  le  legg,  .rottoti  vincolo  della  canta 
. «immune,  e a, [cacciati  percutCOd  Mirati,  haueano  conflrage.  e con  fan- 
wcon  rapine, e con  incenda  da  fe /loffi,  fenga  affettare  ordine 

di  Superiori,  vna  cruMiffima  «favella  guerra  citale-,  pere, oche  non  fi  fapern- 
,J0  ber»  ancora  dumo,  né  t mot  mi  Mie  futa  . ne  Intimatone  di  queflo, 
a di  quell'altro  particolare , egnvpmcf colando  glmtereffi  , e le  vendette^ 
rinite  nella  pnbUcA  foUeuqtione,., correva  à firn  capriccio  le  firade  , fort.fi- 
■ ernia,  luoghi  abbandonati  ,a’iptpadroniuaM  già  fortificagli  infidiauala  vna 
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ie  gli  auuerfarij,  faceva  prigioni  i ricchi,  rapina  le  facoltà  da'  patfani,  e coti* 
bombile  , e non  più  intefa  peruerftone  fern^a  timore  di tgiufiitia , e felina  for- 
ma di  goucrno  ogni  co/ a era  piena  di  terrore  , di  confu (ione  ,e  di  lutto  , di  modo 
che  rotto  da  fe  fteffotl  commercio,  affediate  Ir  firade,  armatala  nobiltà.  eia-, 
plebe,  e fi  ho  gl*  Eccleftaflici  attorniati  da /xteUiti , e darmi,  bora  co»  nome _> 
di  Vganotth  c de  Cattolici, bora  di  reali/li  eleganti , bora  SS  anta  vnione-, , Nomi , con 
e bande  bianche,  horadiTiauarrifti , eLvrènefi,  qùafi  con  fatale  frenefia q-‘à «n 
tutti  erano  furiofanrente  ricolti  allxdifbutttone,  CT  alla  Ltc  trattone  delta  px-  ie  'fiTrioni*.. 
tris  cernimmo . Ma  il  I[è , al  quale  x ratte  l’bore  per  ogni  parte  arrinauano  le 
nuoue  di  quefle  folleuatwni  , era  grandemente  follecìto  d'acquetare  l’animo 
de’ deputati,  e di mofirar  loro  la  neve  fitta  , che  haueua  bauuta  dilettar  fi  di- 
nanzi i Signori  di  Loreno , perche  flimaua.  ,che  ritornando  quefli  imprejfì  delle 
fne  ragioni  all  e patrie  loro,  poteferogiouar-moltoneU'acquetaregh  aitimi  im - 
petuof amente  concitati . e rimettere  le  Città  loro  alla  confueta  vbbedienga  , e 
però  con  gran  Jollecitudine , favata  fare  inquifitione  delle  intclligenge  tenute 
da  i Signori  di  Guifadentro , e fuori  del  Pegno-,  delle  penftoni , che  bau  e nano 
ricamte  da  Spagna,  e particolarmente , che  foff ero  fiati  confentienti  alla  com- 
fpiratione  del  Duca  di  Sauoi  t ; con  la  qual  l'era  impadronito  del  Marche  fato 
di  Salirlo , benché  pofto  oltre  i monti , membro  nondimeno  importanti/Jìmo  ♦ 

iella  Corona,  & à quefio  fi  procedeka  con  le  fritture, con  ì conti,  con  le  lette- 
re ritrouate  , e conio  depofitioni  de'  prigioni , efitfieudo  Monfignor  dì  Monte- 
leone  guarda  Sigilli , e due  ntaefiri  dellerichiefie,  alla  formatione  del  procef- 
fo , & a II’ e fantine  do'  teflimoni . Mane  gli  fiati  erano  diuerfe  l’intrinfecbe j 
opinioni , le  quali  nondimeno  rifitUauano  ad  vn  me  de  fimo  fine  -,  perche  quefli , 
che  prima  t ennero  le  patti , e le  ragioni  defHè,  confermati , e rincorati  dalle-, 
co/e  feguitépin  arditamente, che  primavfMgnauam  per  l'autorità  reale,  e per- 
che tutte  le  co  fé  fironcbittdeflero  conforme  alt  intontitine  di  luiitna  quelli,  ch'- 
orano del  partito  delia  lega,  e dependenti  della  cafa  di  Gui/a  temendo  (fife  me *■ 
definii  cere  aitano  ogni  rimedio  , perche  terminando fi  in  qualunque-  maniera 
la  Congregatione  degli  flati,  a loro  fo/fe  conce/fo  di  poter  fi  liberamente  parti- 
re , bàttendo  poi  difegnato  di  dìfponere  di  fé  mede  fimi  conforme  alla  propria 
ini  liuaf ione , non  oflante  quello  , che  nell’^lffemhlea  fo/fe  deliberato  , come _» 
cofe  efiórte  violentemente  co’l  timore,  e con  la  forga"  del  che  benché  s’accor <■  ri 

goffe  il  t{è  à più  d’vn  fegno  . e conofceffe  chiaramente , che  ogn'vno  adulando  *• 

coreana  di  fottrarfi,  e di  partire,  tnttauia  volendo  giu fitfic  are  la  fua  intentio- 
ne  , tornò  à confermare  ne  gli  flati  l'Editto  dell  vnione  , volendo  lettore  al 
Legato , che  molto  infiaua  per  quefla  dichraratione , & a’  f additi  /noi  Catto- 
lici, ogni  f of petto  di  volere  aderire  à gli  Ugonotti,  e di  volete  procurare  la 
fucceffione  al  Uè  di  Tf  anatra  , mentre  fiotta  alieno  daWvbhidietega  della  j.  ‘K 

Chic  fa . Confermati  di  poi  gli  editti  fatti  della  moderatione  delle  taglie , t ìw. 

della  diminutione  degli  v/fiefi , terme  il  medifimo  tenore  in  tutte  Patire  co- 
fe  , follecìto  di  moflrare  , che  l’hauea  fatto  di  fuo  frontone»  volere-,  enon J 5J,f 

affretto  dal  Duca  di  Guifa . Si  fecero  vltimamente  molti  decreti  delta  forma  - ' 
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detgtudicarfrt  d' altre  materie  appartenenti  dfollituade'pdpqti,  efiebufers^ 
m-queflo  modo  gli  fiati , sforgandofi  à gara  ipntfofpetti  (fi  mofirarfi  et»;  pro- 
penda [imiti  ottone  depcnd»nti,&  affettionatial  /eringio  de}  i quqltfy- , 

rono  il  Come  di-JSriffac , il  Signore  di  Boifiaufiu  » i'auuocata  hernardo-,&:4l~^ 
tv,  i qndi  [abito  partiti  da  Bles  fi  accoflarcno  alle  parti dell  frigga  ■ cpfpppr^ 
r. . ■ ■ tp  grandijfime  tramaglio  a}  Bè  > oltre  le  nanne  frequenti  di  {.vite  fobeuattom , 

» ...  ; la  perdita  delia  città  di  Orlieus , perche  copte  di  città  a fe  -Ujcjna,  e ppfia  sài*, 

firada  maeflra  di  Tartgi , e molto  connette uale  à fami  la  fedia  della  guerra.»  », 
ne  tcnéua  grandiffìmo  penfiero  , & bauea  con  ogni  poffibile  diligenza  procu-, 
rato  di  ritenerla  ; e benché  ri  haueffe  / abito  dopò  la  morte  de  Signori  di  Gui- 
fit  inaiato  Monfignore  diDuncs  fratello  diMonfignore  di  Entraghas»  e pofeut, 
il  Maref dallo  d\Autmnt , con  parte  de’  faldati  delle  proprie  guardie  ; effendi 
nondimeno  f opra  glume  in  aiuto  del  popolo  Claudio  diLortm  , CauaUiergGie\ 
rofohmitam  fratello  del  Duca  d omala,  conaiuti  fomminijivati  da  Vangali  » 
fu  tanta  la  pertinacia  delia  follecitudine  loro  nell’ oppugnarla  , e così  gran- 
de il  mancamento  di  munitimi , e d’altre  cofe  neccfiarie  per  difenderla,  cht^ 
nella  fine  di  Gennaio  il  Martfciallo  d'otumo/n,  partendo/  con  quattrocento 
Soldati , lafetò thè  alcuni  pochi  , quali  virefi  arsite , la  rende  fioroni  pepo*, 
lo , e cosi  rimafe  quella  Città  totalmente  alle  parti  della  lega  >•  Ma /opra  lut~, 
te  le  cofe  tenerne  fofpejo  il  fié  il  moda  di  placare  l'animo  del  Uffa  v percipibg 
fe  bene  il  Legato  confapeuole  di  tutte  le  cofe  » eh' erano  pufiats  fi 

mefiraua  da  principio  molto  fattore  noie  alla  parte  fu#  * e pronto,  àrapprejem- 
tare iu fuo  attantaggio  à l{oma  le  operatimi  feguite,  mnera  però  certo,  quelloi 
che  /offe  per  fornirne  il  Tontefict , lontano  dal  fatto  » e per  aiiuetitura  mal  * 
fspprclfo,  e dalle  relatianj  della  lega,  e da  gli  y(fid>  che.kqr.ebbone  paffuti 
gli  Spagn  noli  : per  la  qual  eofa  bau  epa  /abito  dopò  lamette del  Cardinale  di 
Guifu  fpedtl e diliger» iffìme  informatidni  à Góoitannì  Kmorte  Marchefe  di  Pir 
foni  fuo  ^Ambaf datore  in  I\oma  , perche  haueffe  con  che  rigettare  le  co/*-»» 
e he  jo fiero  difi'eminat e , e con  che  pr Megere  Ce  fue  ragioni»  & basendo  prima 
fpedito  Girolamo  Gondi  Fiorentino  al  Tontefice , per  ricercarlo , che  csrfe- 
, r,fìe  legatone  d' Jluìgnone  di  Cardinale  di  Guifa,  mutatele  commifiìoni 
l'iuuif  ode!  &L'impofe  , che  per  i Cauaili  delle  pofle  fi  coniucejfe  à.  fioma  perifeufare  co'l 
la  Umc  «ie_»  'Pontefice  la  morte  del  medefimo  Cardinale,  e ricercarne  » fe  bifogno  tic  foffe  » 
Al  G.  udì-  l! affollatone. Ma  il  Tontefice  ricettata  prima  la  nuoua  della  morte  del  JD.tnoflrà 
xai  d>  G 'uif*  di  noo  „e  tenere  molto  conto,  eriuolto  al  Cardinale  di  Giotofa,  ch’era, preferite, 
Btaucmetc*  ^iffe  cos*  iruerutnire.à  quelli , che  forno  gli  errori, e poi  non  fi  fanno  guardare, 
Jatti  Ara-'  tArriuato  poi  quattro  giorni  dopò  P auuifo  della  morte  del  Cardinale,  delia^» 
bafeiatori  prigionia  del  Cardinale  di  Borbone  , e dell' Mrciucfcouo  di  Lione  » come  huomo 
Iracefi  a n-  a ferotifiima,e  precipitofa  natura  proruppe  in  coti  grane  tfcmdefcenga  , che 
vi  Éui/>Rè  rU  fu^aiaaH^°  Per  °gn>  parte,  fi  fece  chiamare  mangi  gli  ^Ambaf datori,  a'  quali 
f ponde  ri-  con  ocerbifftme  parole,  fece  intendere.,  le  mone,  che  bauea  riceuute,  dolendoli 
untjttaca-  fenga  mijura  del  né»  che  haueffe  bauuto  ardire  contro  P immunità  Ecclefìafii- 
fU.  (*t  Sfritta  ipmilegtj  della  dignità  Cardinalitia , e cantra  ogni  legge  di  dna,  & 
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l'umana  di  far  morire  vn  C ordinale»  e porre  due  principaUffìmi  prelati  in  (Ir  et- . 
tiflima  prigionia , minacciando  fortemente  nel  medefimo  tempo  il  Cardinale _» 
legato , il  quale  effondo  pre/ente , non  haucita  trattenuto  il  Rà  da  coti  enormi 
operationi . Il  Mar  chef c di  Tifoni  ■ e Girolamo  Gondi , ch’era  pur  all  hora.^ 
arriuato,con  modello  > affequiofo , ma  però  collante»  e " rane  ragionamento , 

ff negarono  tutte  le  ragioni  dei  Rè , il  delitto  di  Lcfa  Mac  fi  à , nel  quale  era  in- 
corfoil  Cardinale  di  Guifa , e del  quale  erano  rei , ftmihaentcil  Cardinale  di 
Borbone  e t ir  due f covo  di  Lione,  le  forge  loro, e la  potenza,  per  la  quale  tan- 
to era  lontano  » c he  bauejfe  potuto  il  Bf  per  ria  giudi  ciarla  fargli  con  le  foli - 
te  forme  punire,  che  augi  effi  l h alienano  fatto  pochi  me  fi  innanzi  indegna- 
mente  [cacciare  del  proprio  juo  palalo , c fuggire  feonofeiuto  dalla  città  di 
Parigi  ,/e  bauea  voluto  campare  la  propria  vita , lo  flato  delle  cofe  ridotto  à. 
così  flretti  termini  per  le  macbinationi  fatte  da  fratelli  di  Lorena  ne  gli  flati , 
chef  e il  Hd  non  voleua  e [fere  come  pupillo  ridotto  in  f eruttò  , oprino  della  Co- 
rona era  flato  neceffìtato  à farli  cafiigarc,  benché  fenga  forma  digiudicio,  non 
[caga  apertiffìma  ragione  almeno,  offenda  i loro  delitti  grauiffìmi , e manìfefliy 
i quali  egli  come  Rà,  e capo  della  giuflitia  bauea  potuto , e giudicare,  e punire 
in  qual  Ji  voglia  maniera,che  jenon  fu  Ifp  altro  il  dtfpregio,  che  haueuano  mo- 
lato della  religione  nel  valer  fi  di  tanti  giuramenti  folenni , e de’  [agr  amenti 
di  Santa  Chieja , per  rneggp  d' ingannarlo , gli  haueuano  refi  indegni  della  pro- 
feti ione  de  La  Santità  Jua , la  quale  ben  patena  infamar  fi,  e certificar/}  rnn  . 
molte  prone  Tche  non  per  proteggere,  e difendere  la  fede  Cattolica,  della  qua- 
le ninno  piu  del  R?  era  veneratore,  ma  per  propria  ambitione,  e per  vfurpart 
il  Bfgno-a'  legnimi  heredi , haueuano  tante  volte  con  la  perdita  di  tante  ani. 
me  e rbata  e conq zaffata  la  Francia:  finalmente  aggiunfero  il  Rèejfere  vbbi - 
diente  figliuolo  della  Chiefa,  voler  fodisfarc-in  tuttelecofepoffibilia’  defide- 
rtf  del  IHmtcffcc.  e però  bavere  fpedico  Girolamo  Gaudi,  per  ricercare,  e fup- 
pLrare  in  Santità  jua  volere  in  feguo  d’animo  amico,  e placato  darli  la  fimi 
benedettone  . Quia  ni -Pontefice, nè  perfuafo,nè  placato,  ripigliò, che  Girola- 
mo Condì  era-flato  efpedito  peraltro  ne  gotto,  e ch’egli  ben  lo'fapeua , che  tati* 
tea- a lontano, che  ilRèfifottomctteff'e  allafua  vbbidìengaf  chiede ffe  l’afior 
baione  .che  angi  per fener  ondo. nel  fuo  peccato, tencua  tuttavia  prigioni!  due-, 
principali  Trelati  della  Francia  ff  qHalt  erano  immediatamente  [ottopodi  affa 
Sede  ipofiolua,  e chefe  il  Cardinale  di  Guifa,  egli  altri  haueuano  ceul  falli- 
to T come  gli  Un  bafeiaton  die  e nano , il  Rè.potena  dimandare  giuflitia\lui\ 
al  quale  fi  apparteneva  di  giudicarli,  c lichene  barebbe  faputo  amminiflrarla, 
e perche  gli  ^ imbafeiatori  rifpofero  efsere  ^ imbafciatori,e  perfone  pubiche, 
e t he  però  doueuano  efser  creduti  di  quello,  che  rapprefentauano  del  deftdcrio 
I del  Rè  e della  benedizione, che  in  pome  fuo  dimandauano.il  'Pontefice  rifpofet 
che  erano  imbafeiatori  por  trattare  le  materie  occorrenti  al  Reame  di  Frali v 
a, ma  che  all' affluitone  in  foro  toufeientia  ha  da  precedere  la  comrtticme , 
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ila  confeffione,e  però-vi  era  bifogno  dt  mandato  [peci  ale, e diperforta  efprefsa, 
■ prima  per  Jegno  dt pciiitcnga  douea  precedere  la  hberatìone  de  Prelati 
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prigioni:  che  H^é,  e gli  jtmbàfcìatorì  cercavano  d’vtgariittttfó,  nache  fr fiero 
("erti  non  bauer  aa  fare  con  vn  fraticello  imperito,  ma  con  chi  fino  alt  ejfnfhn* 
del  fangue  era  apparecchiato  à fofientare  la  dignità  della  Sama  Sedei  e con 
acerbe  parole  , e pià  acerbo  vi/o  licentiuti  tutti , fece  chiamare  H Conctfloro 
per  la  fcgttcnte  mattina , nel  quale  con  oramne  rifentita,  e vchcmente  accasò 
il  l\é  alla  prefertga  de  Cardinali,  riprefe  quelli, che  lofcùf avano,  e difendeua- 
m,e  minacciò  di  cafligare  feuer  amente  il  Cardinale  Mòre  fini , il  quale  /corda* 
lofi  della  perfona,  che  fofieneua, banca  la/ ciato  fetrga  alcun  rifentimento  con - 
calcare  la  libertà  e la  dignità  di  Santa  Chiefa.  Indi  eletto  vn  numero  di  Cardi- 
nali; co ’ quali  s'hauefiero  daconfultare  le  cofe  appartenenti  al  pegno  di  Fran- 
SirtoV  c'r?,  f principali  de’  quali  furono  i Cardinali  Serbelloni,  Fkchirtetto  , Cantilót- 
Ireaìiionc  to,  Cafiagna,  e Santa  Seuerina  meffeil  negotio  hi  fontina  rtpntativne  , t riem- 
3,  Cardini-  pi  tutto  il  mondò  di  grandi  firma  afpettatione . Intanto  fi  confermavano  itLJ 
lijoelli  qual  Francia  , e prendeuano  forma  le  cofe  della  lega  : pcrchch e il Datà'ài ''MentLj 
con  filiti  rie  ?art,t0  incognitamente  da  Lione  la  medefima  fera , che  hebBelàrrùoua  della 
co  fc  di' Vi  a'  morte  del  fratello,  dubitando,  come  era  vero,  che  il  Bf  inuiafic,  Cr'haueffe  già 
eia.  appofiato  qualche  ordine  per  trattenerlo , peruenne  affannato , & incerto  dal 

Jìto  e fiere  veda  prouincia  della  Borgogna  da  lui  governata , e firieoucrò  nella 
città  di  MafcOne,  di  doue  cominciò  à praticare  le  altre  città  della  prtmintia,  t 
particolarmente  la  città,  & il  Cafleilo  di  Digiuno , nel  quale  comandava  il  Bot- 
tone di  Lits  nepote  dell’Mrciuefcouo  di  Lione,  sfr  battendo  ritrattato , 'e  la  cit- 
tà, & il  parlamento  ,&  il  Caflellano  pronti  à riccuerlo , & à feguimre  là  fica 
fortuna » riprefo  animo  fi  trasferì  in  quella  città, di  dotte  f\ pèdi  / abito  alTonte- 
fice  trance  fico  Commendatore  Diù  Cattaliere  Cierofolìm  'ttano , buono  prati- 
io  dèlia  Coite  di  poma  , & vno  de‘ principali . & antichi  fautori  della  lega  : 
occìdcbé  fi  qncrelafic  innàngi  alla  Santa  Sede  della  morte  de’  Fratelli , e fup- 
plicaffe  il  "Papa  à voler  bauer' in  protettone  le  Reliquie  della  parte  Cattolica 
tflretnamente  conculcata,  & afflitta . Qitiui  mentre  fi  trattiene  il  Ducè,  non 
ben  rifoluto  ne’  fuoipenfieri , fopYagìunf ero  lettere  dì  Madama  di  Mompenfie- 
ri  fua  fioretta  che  gli  davano  auntfo  della  riuolta  de * Tarighri,e  di  tutte  le  città 
crrconuicine  « e l’efortauano  à prender  animo  , fubintrare  nel  luogo  de’fratet- 
ii,  e fiarfi  capo  dellvnione , con /per anga  certa  non  foto  di  vendicare  la  morto 
de’fuoi.ma  iti  profegttrre  felicemente  il  difegno  ordito.  & ine  aminato  dalla  le- 
ga• Qjtefla  efortatione,  e quefie  lèttere  aggiunte  atl’auuifo  della  riunita  di  Or- 
li Rè  ferine  iitnsce  di  Ciartres  confermarono  talmente  l'animo  del  paca,  che  le  lettere  dei 
è Carlo  D.  Bf  ferine  à lui  amoreuolmente,  le  quali  foptauennero  poco  dopi,  non  bebbero 
di  Mena  I et  forga  di  farlo  piegare  alla  concordia,  la  quale  per  aventura  barebbe  da  princh- 
ure  amore»  pfò  c^e  volentieri  abbi  ac  data . Scriueua  il  Bfeffere  flato  aflrttto  dalla 

rrometttj  rteceffìtà  difeordarfi  della  fuapropria  natura,  per  liberar  fi  dalle  machinationi, 
molto  . che  centra  di  liti  hauiUano  ordite  , e già  qua  fi condotte  à fine  il  Duca,  & H 
Cardinale  fuoi  fratelli , bauer  nondimeno  fatto  manco  male  di  quello  harebbe 
fatto  ogn  altro , e/fendoli  baflato  di  latore  ì capi  principati  , lafciaudo  tot  vita 
tatti  gli  altrijcbe  fperaua  potè  fiera  riconofcere,&  emendare  gli  errori  paffati  : 
-m  non 
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non  efier  fiato  moffo,  nè  da  odio,  nè  da  pacione  alcuna , perche  haueua  fempre 
amata , favorita , & ef aitata  la  cafa  loro , come  dcfideraua  di  poter  anco  fare 
per  l'auucnrre , e che  però  lo  pregava , à non  filafciare  nè  anco  lui  guidare  > e 
precipitare  eoli  affetto  paterno,  ma  riconofcere,  ch’egli  era  flato  {forcato  da 
quei  tentati ni , che  fapeua  di  certoejfere  fempre  difpiaciuttà  lui,  come  alieno 
daU'amhirivtie  ,eda'praui  configli  de' fratelli:  per  quello  batter  fempre  defi ■ 
derato  di  efaltarlo , per  quefta  batterli  conferiti  fempre  i comandi  degli  efer~ 
citi  perche  lo  conofceua  alletto  dalle  cattiue  arti , che  gli  altri  s’ erano  propofti 
I di  efercitare,  pregaualo  à per  federare  in  qttefla  buona  , & honorata  fentenga , 

! i non  fi  voler  fare  mmiftru  à diuidere  la  parte  Cattolica . & à lacerare  la  pa- 
tria covi  mane,  à non  volere  accoflarfi  alt  ambinone  de'  fattiofi , da'  quali  era 
flato  anco  ,nel  femore  de  gli  anni  giovenili,  fempre  alieno  : ma  che  mofiran- 
do  di  tenere  più  conto  del  bene  vniuerfale  , e del  proprio  douere  verfo  il  fuo 
Trencipe,che  delle priuate pacioni, che fogliono  tirare, e gottcrnaregli  huomini 
materiali , e plebei , fi  volcffc  fitteer amente  venire  à lui  per  conferuare  la  pace  , y. 

acattoliche  muouere  l’armi  contrade  gli  Ugonotti,  al  che  quando  batiefievo'  » 

lato  confentiregli  proferiva  ogni  fi  eureka  ,&ogni  più  ragionevole  fodisfat- 
tiane . Ma  era  dt  già  f animo  del  Duca  rivolto  ad  altri  penfieri , non  credendo  p 

mar  di  potere  fiere  ficmro  , non  che  favorito  apprefiòdel  Uè , il  quale  così  par - -r  w, 

lana,  perche  fe  lo  vedeva  vfeito  dalla  rete , e vedendoli  gran  motivo  della  ’"r. 

trancia,  f per  ava  affai  maggior  dominio » egrandegga  di  quella  haueuauo  pof-  # 
frànta  i fratelli  : per  la  qual  co/a  convenendo  a i vn  medefimo  fine  l'affetto  , e 
la  fper tingale  così  credendo  fi  jovuenìfie  al  fuo  bonorc  , inclinaua  alla  vendet- 
ta, <2r  al  dominio  della  fattione , alla  quale  fentenga  finì  di  rifoluerfi , poiché 
Madama  di  Mompenfieri  fpreggando  la  propria  fallite , e l'incommodità  della 
ftagione  fi  condufie  con  grandi  (firn  a celerità  à. Digiuno,  dalle  cfortationi  velie- 
ra enti,  tir  efficaci  della  quale , e delle  lettere  delDvca  d’ Ornala  , e di  molti  al- 
tri delia  fattione  eccitato  .determinò  finalmente  di  voler  affentire  alla  prefa 
dell' armi, e profegvire  i difegni  della  lega, e faceti  lofi  capo  della  Santa  vnione. 

Fotta  la  delibcratione , diede  fobico  ordine  a Signori  di  Hpno  i di  S an  Tolo  . di 
Chteunois.  e di  Efclauoles.cbe  doue fiero  riempire  i loro  reggimenti  di  fanteria 
(rancefc  > cominciò  à chiamare  i nobili  dependenti , tir  à conciliarfi  gli  animi  il  Ddi  Me 
de’ popoli  per  ogni  parte.  E perche  il  fondamento  confifleua  nella  Citta  di  nano  otti-. 
Tangi  . deliberò  il  Duca  di  trasferirvi  infieme  con  Madama  di  Mompenfie- 
ri  .pacche  il  viaggio  per  la  prefa  della  fortegga  di  Orliens  , e per  la  rivolta  di  j per- 
iurges,  di  Troia, e dt  Ciartres  s’era  refoficuro . Tafsò  il  Duca  per  tutte  quefle  fmfìon  di 
Città  raccogliendo  forge , e gente  da  guerra , parte  affocata  col  proprio  dena - M>d*™dj 
so , parte  condotta  da'fuoi  amici , e partegiani , e parte  fomminifirata  da  po-  ^ |ua  f0iel« 
peli  , e già  ingro fiato  al  numero  di  quattro  mila  foldati  > t di  cinquecento  gen-  |a  g rifolue 
t Uh  uomini , pervenne  il  decimo  quinto  giorno  di  Febraio  nella  città  di  Tarigi . hx(i  capo 
Quivi  fot  tornendo  fi  all'autorità  fina  di  fpontaneo  volere  il  Duca,  & il  Canal • ddia  Sam* 
itero  d omala,  e riconofcendolo  per  capo  il  Configlio  dell' vnione,  & il  confenfo  VBUwe  * 
f ■ tronr i/fimo  de'  cittadini , il  * Parlamento  radunate  tutte  le  carcere , così  propor 
„ • nendo 
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tendo  Bernabò  Bri/foncprimo  Trefidentc  della  bega  , lo  dichiarò  Luogotenente 
0 entrale dello  S tato , eCorom  di  F rane  iar  dandoli  fuori , che  il  nome,  quella 
HD  Ji  Me-  mede  finta  autorità  , e quella  podeftà  medefima , che  a'péfnole  e fiere  connatu- 
ri a rriuito  mie , la  quale  péràs'intendefic  durare  fino , che  dagli  fiatrvniuerftlifaffe  de- 
in Parigi,  c liberato  altramente  » Uguali  nella  Città,  di  Tarigi  il  proffimo  mefe  ài  Luglio  fi 
dichiarato  douefiero  radunare  , Così  con  facilità  mirabile,  e con  vnìuerfalt  di/pofitione 
tcCkncrl'c  àet  partito  partorì  la  morte  del  Duca  di Guifa  nel  fratello  queUa  foteflà , che 
deli»  Coro  con  tante  fatiche , e con  così  lunghcmacbinationi  viuendtrb  aurica  proatra:  a , . 
nodi  Fun  niànongli  era  mai  venuto  fatto  per  fe  meiefimo  d'ottenere . Trefe  il  Duca  nel, 
cil  • Varlamcntoil  poffefio  di  queflaefiraor  lineria dignità  ii  giorno  vige  fi  mi  fe- 
condo di  Febraio , battendo  fatto  pnbìico giuramento  dì  protegere.,  e difendere 
la  religione  Cattolica , jtpofolica  Romana  cantra  ciafcuno , eoàfer  urne  infe- 
ttilo flato  appartenente  alta  Corona  di  Francia t difenderci  prinileg q de-  gli 
tré  ordini , Ecclefiaftico,  nobile  se  popolare  . c far ’ o femore  le  leggi,  rie  cvn- 
5*  elegge  il  flit  ut  ioni  del  Pegno  • e l'autorità , c poieflà  de'  parlamenti , .Dopò  il  qual  gin-, 
«Stiglio  del  rumentoeffendo  facceJute-moite  proeeffloni*  .tir  invocatimi  del  nome  diurno* 
form'ato'di  eleffe , e flatuì  il  Configlio  dell’ vm otte  di  quaranta  de'  pià  coafpicui , & emi- 
<parant»_j  nenti  [oggetti  della  lega  , il  quale  baueffe  da  trattare , neon  eludere  con  l'affi- 
per(on-_>  fleng.i  fua  tutte  le  macerìcpiù  grani  % reflando  nondimeno  lamngregarione  de*. 
Pr,"c'P* 11  fedici  particolarmente  desinata  al  gouer  no  / pedale  della  Città  di  Tarigi.  Tre 
c e^a  ' fo  il  dominio  delie  parti  della-iega  i cominciò  il  Duca  non  fole  ad  ingroffarc  il 
corpo  delle  fue  genti  per  formarne  vneferctto  . co  l quale  s'hanefie  da  muove- 
re, otte  ricerca/ se  il  bifogno,  mà  de  flirtò  per  tutte  leprouincie , e forge,  c Capi- 
toniper  governare  le  co/e  del  partito  , e per  far  la  guerra  cantra  quelli,  che  te- 
nettano  ancora  dalia  parte  reale . La  Sertagna  era  gouer  nata  dal  Duca  di  Mer- 
cnrkfil  quale  non  punta  moj so  dalle cfortat  ioui  del  pò , e della  torcila  d'vnirfi 
alla  loto  pane  » ma  hauend&Oon  l'autorità  fua  ri  nottata  la  maggior  parte  della. 
Trouincia,  eccetto  il  Tarlamento  di  pens , & alcune  poche  terre,  e picciole 
t a fella  sera  forte  ,epofiente , Isella  'Hprmandiafuccedeua  il  contrario;  per - 
xioche  fe  bene  la  maggior  parte  d elle  Città  fi  fofse  dichiarata  per  la  legala  no- 
biltà nondimeno  falena  il  partito  regio , onde  i Capierano  pochi  ,-ediuifi , ti 
j agrore  delta  Landa  à Peano , Jlnirea  Brancario  Signore  di  Pillar s ad  Mauro 

di  Gratta, Loncbiamp  à Lifenx.&d  Baro»  di  Efebi  infittaci  paeft  di  Terche  i 
per  Ut  qual  cofa  il  Duca  vi  mandò  il  Conte  di  Brifsac  con  autorità  drcomman - 
dare  à tutti . ?S {ella  Tkcardia  provìncia  diuifa  , ina  delle  pià  favorite  della. a» 
lega  per  ef sere  confinante  con  i paefidelpè  Cattolico , pafsò  il  Duca  d'Omala, 
thè  » era  Gouernatore . Isella  Campagna  provincia  deflinata  per  fucceffio- 
nèdd  padre  al  giovane  Due  a di  Guifa  . che  trottata  prigione  , andarono  il 
r.i  1 'Coinè  di  Cbiahgni,  <&-ti  Colonnello  San  Volo  antico  alligno , e familiare  di 

‘■  'i  • quella  cafa . ^ illa  Borgogna  governo  particolare  dclùucn  di  Mena  bebbe  or- 
diiteài  commandare  il  Pifcontedi  Tàuanes  vecchio, &cfperimentato  faldato. 
Ita  cura  del  Lionefe  hebbe  il  Duca  ai  7/emurs  , gjr  m jua  afsenga  d Marche/ c 
disamo  Sa  lino  fuo  fratello  . Il  commando  del  Beni  rimafe  al  Signore  della 

Chiatra , 
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Chiara , il  quale  e [fendo  Marefciallo  del  campo  dell'efercito  del  Duca  di  Ife^ 

«t  ?4,  cane  puitoflo  fi  potè  liberare  da  quell’ ufiacolo  ; fediti  come  era  [olito  le 
p.ut/  dclij  lega  . l^rU  Oiieruta  teme  il  commando  il  Conte  di  Mandano  : nella 
Tronca  i i iUrtUtfc  dWillas , & il  Signore  di  F'ms  Mìtico  partigiano  della 
caja  drOitifa  r iamerò  (l governo  della  tìtrafcogu*',  mila  quale  prouineia_x 
dalia  Città  "}  e padamfntodrTuloJa  in  poi  > non  erano  molto  grandi  le  parti  de 
Confederati,  i Due  hi  di  Gioiofa  padre,  e fratello  di  [nello,  che  mor  ìndi  a bat- 
taglia di  Catras  combattendo  contro  il  ifc?  di  Tifa  narra . T^el  Delfìnato  , nella 
Liaguadoca  ■,  e nella  C.rienna  he  b bere  poche  fàrge  le  parti  della  lega . Ma  in- 
nanzi à Hit  te  qnefe  prouiftoni  bancali  Duca  fpedho  à /{orna  Logoro  Co- 
que UitfCoPj tg itero  nel  parlamento  di  Tarigt , & tnfieme  con  lui  V erano  paffu- 
ti due  Dottori  della  Sur  bona  per  far  confemuiretl Decreto  del  Collegio  loro  » 
per  il  quale,  determina  pano,  che  il  ftè.fvffc  decaduto  dalla  Corona  ?e  chegiufia- 
Mcnte  feti  fot  effe  ieuare  l vòbedicriga,  prevedendo  bette  il  Duca,  che  la  tonfa 
popolare  fondata  tutta  fopr a ilpretejto  della  religione  , doueua  afpettare'ì  ’e 
prendere  i fomenti , c gh,a:-gun,otti  f uccidali  a Sede  ,Mpnftoltca , e dall’ appra- 
tì.v ione  del  Tapa  . Mail  i\g, Hqttalc  afflitto  dalla  folttamalinionia  , benché 
La  di/fhuulajje  , dopò  la  morte  orila  madre,,  era-dèflafiodi  /angue  fiato  moiri 
giorni  indifpofìo , [latta  non  meno \follecito  delle,  cofe-iii  l{oma  di  quello , che  fi 
fojft  il  Duca  di  Mena  , coti  perche  veneratore  grandijfimo  della  religione _» 
non  potata  accoinmodarfi  ianrtao  à vivere  contumace  della  Sede  ^ Ipcflolica  * 
tolte  perche  facendo  il  mede  finto  giudic  io. che  faceuano  quei  della  lega, vede- 
ua,  che  li  maggior  fondamento  della  parte  contraria,  confi fieua  nell' appronti- 
tene,c nel  fomcntoMÌ  l\otna,per  la  qual  cofa  fe  bene  in  virtù  di  vn  breue  con- 
c cifoli  dal  Tapa  preferite  pochi  tutfi  prima  , dt  poterfi  far  ajjoluerc  di  ogni  ca- 
Jo  et  fermato  dal  / olito  Juo  confe/fote  > fi  Irakena fiuto  dare  iafsolutione  della 
mette  1 iel  Cardinale,  nondimeno  vedendo,  che  queflo  non  baftaua , f pedi  Clau- 
dio d'jtagcne  della  fumighi' fina  favorita  di  pambullietto  Vefcouo  di  Mans 
buono  di  profonda  letteratura, e di  fnìgolar  eloquenza,  accioche informato  di  11  Vefcouo 
tutte  le  ragioni,  conte  fuo  procuratore  ricercafse  l'afsolutione  dal  "Pontefice,  e * 

tenta/ te  di  riconciliarlo  con  la  Sede  Apofiòlica , alla  quale , purché  vi  fofte  la  porta 
propria  ficurcgpa,  era  parata  a dare  ogni  più  cfqafiìr  a jodis fati  rotte.  Teme  .1  domidar 
tutto  il  Vefcouo  J»  Mans  à Fpmd  ,.e  conferito  con  gli  altri  .Ambaf  datori , paf  "■JU°!utio>- 
farono  all’ audienga  del  Tonteficc  rattamente,  oue  dopò  le  parole  di  compii-  lc  lerJa-* 
mento  accompagnate  da  profondi ffima  fommt {/ione  prima  conte/ero  , cheti  Ordìna/di 
Ffi  non  fofte  caduto  in  cenfura  alcuna, non  battendo  violata  la  libertà  , & ini • Guifa.  1 
inanità  Ecclefiafiica  , perche  il  Cardinale  era  incorfo  in  delitto  di  ribellione, 
xel  qualcafo  gli  Ecclefieflici  di  Francia  » non  oflante  qual  fi  voglia  dignità  lo- 
ro , s'intendono  fottopojli  alla  giurifdi  ttior.c  fecolarer tanto  più  cb'ef  tendo  eg  ti 
flato  Tari  di  Fràcta.le  caufe  fue  per  natura  donatami  cfser  /ottopode  alta  Ca- 
mera de’Tari.che  non  è altro  fatuo  la  Camera  grande  del  parlamento  con  l' ag- 
gregatane de’  prencipi  & v fidali  della  Coronaci  modo  ciré  fe  il  i\è  banca  ìn- 
ter  rotta  alcuna  giurifdittione,hauea  interrotta  quella  del  parlamento » cnotu* 
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ÌJtotlefiafi'tea,ebeffofU a r pari  di  Stantia  non  ha  cba fiere  rmapertbe  quefia-» 
ragione,  non  fola  non  quadrati a d Tontefice,  ma  pareo**  che  fe  ne  offendere  y 
C T alter  affé  maggiormente,  allegando  l eminenza,  & i frinii  egtf  della  dignità 
Cardinahtia,fottopofU  immediatamente  al  Sommo  Tontefice,  e non  ai  altri  , 
fi  volftrogli  Amba/ciatorì  à difputarc , c bei  Hi  di  Erancianon  poffono  cade* 
re  m cenfitra  di  lata  Jentcng* , tir  adduce  nano  i priuHegif  de’  Ré  Cbrifl  tariffi - 
mi,  e la  gìurifditttone  detta  Cbtefa  Gallicana;  ma  anello  tanto  più  offendette  il 
Tapa,  il  quale  rifpofe, (he  fi  guarda  fiero  di  proponete  co/e,  ebe  baue fiero  fen- 
tote  tC  berefia,come  quefia,perche  ne  barebbe  fatto  rifmimentotal  ebefie  bene 
replicò  il  Mar  che  fe,  che  come  Ambafciatorimn  potè  nano  effere  offefi,  ni  co* 
fUgati, c che  per  niun  timore  ,‘afierrcbbono  di  proponete  le  ragioni  del  Ri  -,  ha* 
uendo  tuttauia  commiffione  di  placare , non  di  efacerbare  il  Tapa , fi  riaolfero 
al  tengo  capo  , che  il  Ré  in  virtù  del  Breue  Ape  fi  olito  da  fina  Sanciti  conce fio- 
li, Strafatta  dare  l'afioluti<me\e  che  però  infintalo  folamente,  che  la  S toltiti 
Sua  con/cia  della  gratin,  che  baueua  conce [fa,  ò la  ratifica  fie,  è non  I mlteraffe 
fe  il  Ré  facendone  quella  fiima  , che  fi  dette , fe  ne  fnfie  i tempo  opportuno  va- 
luto , perche  non  battendo  net  calore  del  pericolo  penfato  così  per  minuto , c_» 
non  battendo  mai  bauuto  intentione  d’offendere  la  giurifdittione  della  Sede-» 
Apofiolica, dopò, che  gli  aera  fiata  fatta  confi  tenga,  moffo  da  interno  fcrttpo - 
io*  sera  profirato  a piedi  del  confejjore,  & banca  ehiefta,  & impetrata  T affo- 
lattóne , per  quanto  face  fie  bifogno  , benché  fiimaffe  di  non  bautte  effett  ina- 
mente trafgredito  . A quefìo  rifpofe  il  Tontefice , che  il  Breue  era  conce  fio  per 
le  cofi  paffute, ma  che  non  fi  patena  efiendere  a’  peccati  futuri,  de’  quali  non  fi 
può  anticipare  l'afiolutione,  che  tufo  fimile,  nel  quale  era  direttamente  offefi 
la  Sede  Apuli altea,  e fcanddrgata  la  Chrifiianiti  tutta, nonera  compre fo  fot- 
rii  quel  Breue , e che  da  Itti , che  /’ baueua  conceffo  , fi  douetta  dimandare  la  di - 
ahtorathne , la  quale  egli  focena  horamon  e fiere  mai  fiato  intentiate  fua  d'- 
^abilitare  il  Ré  all' affollinone  delle  colpe  future,  e d’vna  così  tridente  viola- 
rione  della  dignità  del  Cardinalato.  Efiendofi  molte  volte  repetita  , e con*, 
•grande  alle  gettone  d’autorità  * e di  ragioni  difeuffa  quefia  trattatkme  ; final- 
mente gli  Ambafciatori  condefcefero  à contentarli  di  dimandare  in  ifcritto 
l'afsolutione  al  Vapa,il  quale  mofiraua  deftderarla , e permetto  di  offa  douer 
refiare  placato, e fodisfattotper  la  qual  cefalofo  gli  vfficif  pafsati  degli  AMr- 
bafeiatort  di  Venetta,e  di  Tof catta  à fautore  dei  Re, che  fe  ne  affaticarono  fowb 
inamente, per  ordine  de’  loro  Trencipì , il  V effettuo  con  fupplica  efiefain  firma 
di  molta  fommiffitme  , dimandò  al  Tontefice  l'afsolutione,  il  quale  con  parole 
piacenolt  rifpofe,  che  volentieri  l’ barebbe  cowefsa  , quando  fofse  fiato  fic  uro 
della  ctmtririone  del  Ré, dalla  quale  voleua  quefìo  fogno,  eòe  pone/ se  in  liberti 
il  Cardinole  di  Barbone,  e l’Jtrciuefcouo  di  Lione,  efsendo  frufìatorio  il  conce- 
derli l'afsolutione  d’vn  cafo,  mentre  egli  in  fatti  tserfifieua  nella  operatone  di 
vu  altro  . che  inferitta  alla  ScdeApoflolica  il  ntcdcftmo  pregiando  ,il  quale-» 
agli  non  patena  difftmulare . Qui  fi  conturbarono  grandemente  gli  animi  de-» 
gk  Ambafi  latori#  de'  loro  fautori,  parendo  loro  defiere  fiati  ingannati,  e che 
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•vrrfi  vntRèèH  Frana  a fidaue/seproccderecon  altra  moderaticele'.  ferò  epilo- 
gate tmrOeirrugmngiàdeSbe  ne' ■precedenti  ctsngreffi,  fonclufiro,  cheli  Rè  li- 
beranàoaptei  Prelati  accrefceua  k fuoco  nel  fuo  Regno , con  euidcntc  pericolo 
delle  propria  vita*  e Coronale  che  però  non  ere  conueneuole , che  fi  libere/. to- 
ro , a cherifpofi ilTapa , chegli mandafseprigionì  à lui , perciò  t Tonandogli 
rei  gli  batterebbe  faputi  cafligare:  ma  replicarono  gU  jimb afe ia tori  prima-, ,, 
che  la  cognit torte  delle  cofe  nel  fuo  Regno  apparteneua  al  Rè , e poi , che  tutte 

10  flato  mercé  alle  machinationi  di  cofioro  era  coti  turbato, che  non  fifarebbo- 
no  potuti  mandare  , perche*/ tendo  folleuato  tutto  il  Paefi  vicino  a’  monti,  & 

11  etreofiante  al  luogo , douefi  ritrouauano , non  era  po/jìbilc  mouerli , nè  con- 
durli fiewr  amente , e che  peròà  cofe  impoffibili  il  Rè  nonera  tenuto.  Ma-, 
perfifiendo  pertinacemente  il  Pontefice  nella  fua  fintenaga  , finalmente  gli 
jtmbafiiatori  conuennero  di  jeriueme  in  Francia  , & inflarono  , che  in  tanto 
efsendofiil  Rè  b umiliato,  e fottopoflo  alla  Sede  jipofioltca,ft  douefse  riuoca- 
re , <ir  annullare  il  Decreto  dalia  Sor  bona  , il  quale  era  non  foto  efor  bit  ante-», 

X$-  iniquo, mà  anco  temerario ,e  pregiudiciale  alla  Santa  Sede, della  quale  tene- 
vano così  poco  corno  quei  T litologi,  che  baucuano  ardito  dì  determinare  vet-, 
punto  di  tanta  confeguenga  quanta  eraladepofitione  di  vn  Rè,  co/a, che  quan- 
do pure  fi  concede/ se  appartenere  alla  pedeflà  Lccleftafika,  farebbe  nondime- 
no femptìcemente  fiato  proprio  della  fomma  podefià  delV icario  di  Chrifio , e 
■non  tfvn  petulante  collegio  di  poche  per  fané  corrotte,  & appaffionateimànè 
anco  quefiopoterono  ottenere , per  che  il  “Pontefice  confifiando,  che  il  Decreto 
era  temerario,  e degno  di  tenfura , difie  volerfi  riferuare  à farlo  quando  il  Rè 
gli  havefie  data  piena  fodisfattione.il  che  parendo  firano  à gli  jtmbafciatori, 
e vedendo  di  hauer  propofie  tutte  quelle  fodisf attieni /pirituali,  che  fi  poteua- 
no  anco  conpregiudicio  della  Corona  offerire , con  tanta  bumiliationc , che  da 
vn  Rè  non  fi  poteua  dcfiderarc  la  maggiore,  cominciarono  à tentare  altra  fira- 
da, & il  M arche fi,  che  haueaa  moglie  Romana,  cominciò  per  maso  de  paren- 
ti à trattare  con  Donna  Camilla  Jorclla  del  Pontefice , offerendo  trà  gli  al- 
tri premi),  che  ceufiguifsero  i parenti  del  Papa  ,/e  per  meggo  loro  s'ottenefte 
l’afsolutione, di  concedere  in  feudo  à Don  Micbicle  fuo  nipote  il  Marcbcfato  di 
Saluto, il  quale  facendo fi  la  pace  co  Cattolici  del  Regno,  il  Rè  fi  proferiuaà 
fpefe  proprie  ricuperare  dal  Duca  di  Sauoia , mà  nè  anco  queflo  meggo  potè 
profittare  con  l'animo  indurato  del  Pontefice,  parte  perche  di  già  il  Marchefa. 
to  era  in  poter  d'altri  nè  finga  lunga  guerra  fi  poteua  ricuperare, parte  perche 
vedeva  il  Regno  tanto  turbato,  & il  partito  Cattolico  cosi  forte,  che  dubitaua, 

che  l'afsolnucne  fua  non  bufi  afte  à placarlo,  & àrefìituire  la  pace,  angi  in-,  L'Abbaw  Ji 
quefli  mede  fimi  giorni  era  arriuato  à Roma  l'abbate  di  Orbois  , mandato  oboi»  ma- 
lte/ Duca  di  Mena,  dalla  Duchefia  di  7/emurs  , da  Madama  di  Mompcnfieri , dato  dal  D. 
e da  gli  altri  Prencipi  della  lega  a magnificare  dall'vn  cato  le  forge  dell'vnio- 
ne, ne  Ila  quale  erano  entrate  quafi  tutte  le  primarie,  e più  con/picue  C ittà  del- 
la  Francia  con  grandiffimo  concorfo  di  nobili , e di  popolari , sì  che  il  Rè  ne  re-  gi'jftridcl 
flava  berma i m fatti,  e non  in  firittura  depofio,  e difpogliato  della  Corona , & la  lega 
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à querelar fi  dall'altra  parte  dell' ine  linat  ione  » che  mofbraua  il  Tapa  di  affai, 
nere  U entità  di  Vaiati , cosi  lo  nommauano,per  la  qnaleegli,cb'era  capo  del- 
la Chiefa  Cattolicità  & àem  più  che  ai-ognialtro  lappartene»!!  il  promanerò 
quejla  Santa  votane  contratta  per  Atfe fa  della  religione  i e della  libertà ^ f di- 
guitti  della  Scile  . Apvfiòlkx,  mo frana  tenerne  poco  corno  \èffère  /affa*  ava- 
rie le  impstationi  ii  ribellione',  cdi'ZefaMaeftà  , che  s' attribuì  nano  al  lame - 
morii  del  Duca , e del  Cardiaaledi  Guifai  perche  effi  non  battevano  mai  pre - 
fe  l'armi  e onera  il  pè , nó  machinata  alcuna  cola  contra  di  lui  .»  ma  /empita 
conia  donata  vbbciienga  , e veveratione  al  nome  re  ale  rh  alienano  fomenta- 
ta , e difefa  la  religione  Cattolica  cantra  le  potenti  tnagbittuthoi ì e can- 
tra l'armi  de  gli  Vgonotti  : ejfcr  noto  come  il  Buca. Rranceft»  padre  loro 
banca  lafcìatala  vita' iti  feruigto  delia  Corona , e della  Chiefa  di  pio  •»'  co- 
me p mi  mente  il  Duca  d Ornala  loro  zìo  » era  -uòrto-combatt  endo  fotta  al- 
le  rxuradclla  Rotella  perla  fede  Cattolica  : r'J ere  ùmilmente  certo  quanto 
-bottata  faticato , quanto  patito  , e quanto  tollerato  il  Duca  di-Giiifa > portando 
[ armi  in  feruigio  delpà,  e della  religione,  batter  portato  tutto  il  tempo  di  fua 
netta  le  cicatrici  fii’l  volto  delle  ferite  ricevute , combattendo  centra  l' efercito 
de'  p, litri  alla  difefa  delle  proibitele, e de  confini  defpeg>io,bauer  difefa  la  cit- 
tà di  Tottiert  dal  lungo  alfedio  de' gli  Ugonotti,  condotte  le  prime  jcbicrc  del- 
■l'efèteito  brittoriofamente  combattendo  cantra  di  laro  àdarnac , & a filan- 
contomo,  batter  vi t imamente  con  vn  pugno  di  gente  efpo fio  il  proprio  petto, 
«€•  la  vita  di  tutti  i fuoi  contro  ti  formidabile  efercito  de  Luterani  di  Gcrma- 

■ ni  a,  vintolo, e diffidatolo  con  fallite  del  pegno,  efaluegga  delpopolo  Cbrifha- 
>w P,Hè-in  tutte  qnefie  fatiche, e peritoli  bauer  prete  fa  mai  altro,  che  di  fcritire 
•il  PfTv  di  difendere  i Cattolici  dall'imminente  oppreffione  de.gli  Ugonotti  ,tbe 
rfe-il  Ufi  tra  vfeitodi  Tarigiper  la  folleuatione  de  Tarigimarra  fiata  colpa  fua 
* per  b’aùer  volute  mettere  guarnigione  in  ma  Città,  ouetion  era  mai  fiata,  e_» 
-per  batter  voluto  levar  la  vita  a'  capi  de'  cittadini , ma  non  macbinatione  del 
■D-ca  di  Guifa,  il  quale  angi  banca  placato  il  popolo,  dr  acquetato  il  tumulto ■ 

efferft  dopoi  fmeerato  il  pè,  & accordata  la  pacificatiane,  nella  quale  i Signo- 
ri di  Loreno  non  ballettano  nè  dimandato,  nè  ottenuto  altro . fe  non  che  fi  leuaf- 
'fe  l efercito  publico  à gli  Vgonotti , e che  fi  faccfj'e  la  guerra  contro  di  loro  > e 
pure  quando  vi  foffe  fotta  alcuna  ombra, batter  douuto  il  pè  fi cordar fela  dopò 

■ tanti giuramenti  fatti  tra  le  cerimonie  fiacre,  e non  fare  affannare  due  T?ren- 
■cipi innocenciffimi  fattola  fede publica  ,ron  peraltro  fenon  per  fomentare 

■ le  forge  de  gli  Vgonotti , o per  opprimere  il  partito  Cattolico  , e la  religione  di 
■Dio . fila  quando  il  Duca , & il  Cardinale  di  Guifa  hauefsero  commejfo  alcu- 
no errore ,,  che  et -fpa-fe  ne  poteua  attribuire  al  Cardinale  di  Borbone  vecchio 
pacifico,  & innocentiffiCio,  che  fi  ter, cita  crudelmente  pngonef  effere  quefìcj 
arti, e violente  perigliare  ancor  quello  appoggio  al  partito  Cattolico  , e ridur- 
re la  fucceffione  del  perito  ne’  principi  Vgonotti  f conimi, meati, e retapfì-, dove- 
re il  Tonteficcapoonerc  la  fua  auttorità  à queflo  così  evidente  tentativo, cafli - 
-gare  le  cofe  pedate, e prone  dere  alle  future,  non  mancando  à tanti  popoli  » che 
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haneitetno  unitamente  con/pirato  di / 'pendere  la  vita  foro  per  la  difefa  della  re- 
ligione , e per  risarcire , e refiatcrare  l'houore  conculcato  di  S anta  C hiefa  : ef- 
fere  convenevole, ch’egli  come  pu(ìore,precede(fe la  fa*  greggia.  & animaffe 
fatti  ad  vn' opera  coti  Santa,  e così  piagna  effere  altretanto  difdiceuole,  che-, 
mentre  tutti  prendeuano  arditamente  l’armi, egli  così  remoto  da’  pericoli  foffe 
più  de  gli  altri  fottopofìo  al  timore  . Con  quefie  ragioni,  procurati  ano  i Prete - 
dpi  delia  lega  d inanimare  il  'Pontefice,  & egli,  a cut  ventilano  da  molte  parti 
tumultuari  auuifi  delle  Jblleuationi  della  Francia , come  buomo  non  avveggo- 
al  governo , né  confapeuole  quanto  fiano  facili  ad  eflinguer fi  i moti  popolari, 
teneuagià  il  fé  per  i/pedi  tomi  volata  mofirarft  fautore  della  parte  più  debo- 
le con  poca  dignità  fua  , e deli  a Sede  Jpofiolic* . come  l'^imba fautore  Spa - 
gnuolo , e quello  de’  collegatigli  andauano  inculcando  à tutte  l bore  . In  tanto 
H fé  anfiofo,  e fotlecito  della  deliberatione  di  forno  teneva  fofpefe  le  fise  rifo - 
Introni, e pareva  batter  depofìoquell’ animo  di  Lione,  che  dopò  la  morte  del  Du- 
ra di  Gnifa , attefiaua  dibatter  tornato  ad  affumere , perche  battendoti!  tan- 
to il  Duca  di  Tfeuers,  che  faceva  nel  Poeti)  la  guerra  agii  Ugonotti , prefa  la 
Ganadbia  non  peti  fare  dopò  l auuifo  della  morte  de'  Signori  di  Loreno  rcbe  il 
campo  fuo  compoflo  per  il  più  di  gente  dependente  dallaltga, non  fi  diffolu  ef- 
fe da  fc  mede  finto  , e perciò  efjendo  marnato  il  Due  a alla  corte , il  fé  (ire:  to- 
rli denari, & inclinato  alla  concordia,  non  penfatta  à rimettere  in  piedi  l'ef  eret- 
to, ma  attendata  foto  a'  penfieridi  pace,  battendo  ricercato  il  Cardinale  Lega- 
lo , che  s'interpone ffe  per  conjeguirla  premettendoti  di  rimettere  tutte  le  dif- 
ferente in  petto  & in  arbitrio  del  Papa:  la  quale  conditionc  baitendo  il  Lega- 
to fatto  intendere  al  Duca  di  Mena  ■ e ricercatolo  di  accordare  vna  tregua  per 
poter  negofiare  la  concordia r per  via  di  /{orna  , egli  negò  poterai  confentire_,  t 
alieganào  non  poter  fi  più  fidare  di  chi  batteva  non  oflante  tanti  Sacramenti,  e 
cerimonie, violata  la  fede  publiea  e la  ragion  delle  genti, m faccia  dell’ afferri- 
blea  di  tutti  gli  fiati  della  Francia,  e che  quello  era  vn  altro  inganno  del  fé 
per  confeguire  mediante  la  tregua  H beneficiodel  tempo,  trouandofi  fprouedu- 
1o,  c di  firmato  : non  dovere  il  Legato  farfi  miniftro  di  quefio  fallace  difegno  r 
perche  tornava  in  pregiuditio  della  religione  Cattolica  e della  libertà  Eccte- 
fiaflica l/erfìdamente  conculcata  e violata,  ungi  ejjcr  bene,  che  s'afpettaffero 
le  rifa!  ut  ioni  di  foma,  oh' egli  haueua  dato  parte  al  Pontefice  di  tutte  le  co/e_* 
torrenti.  Mabauuta  invn  mede  fimo  tempo  l efebi  fi  otte  della  concordia  del 
Duca  di  Mena, e da  fonia  le  lettere  degli  jlmbafciatori,cbe  contenevano  h z_j 
durezza  del  Papa,  e la  pertinacia  di  volere  i prigioni , e non  potendoti  Rf  ri- 
taf dar  li  fenga  aggiungere  fomento  al  male  prefentr  .perche  era  certa,  cbti 
felle  nati  battendo  di  già  dichiarato  lui  decaduto  dalla  Corona,  bareb  botto  elet- 
to fi!  il  Cardinale  di  Borbone,  elacofe  mutarono  faccia,  & il  fé  perfuadendo 
à Je  mede  fimo  d’hauere  vfato  tutti  i meggi  poffibili,  anco  con  poca  dignità  fua 
per  placar  e il  Pontefice,  cominciò  à mutar  fi  di  opinione , per  non  riniantreop- 
prejfo  fenga  difefa  dalla  potenga  de'  fuoi  nemici . Era  quefio.  ne  ceffi  a casi 
chiara , che  fino  al  Luca  di  'Heuersicbe  l' b aitata  fempr:  pqrf  uafo,  voler  fodtf-, 
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fate  il  "Papa -per  rtondiuìdere  U parte  Cattolica , non  hàueua  pii  ragione  da-»- 
poter  allegare,  l'vrgenga  della  neceffità  cofiringeuaà  Trina  farge  tutte  le-* 
tpinioni  à prendere  qualche  partito  : per  laqual  cofa  battendo  il  Co««  SoeJ~ 
tour,  che  pochi  giorni  inmtngt , disfatte  aln me  truppe  di  quelli  della  lega , era 
cou  qualche  numero  di  genti  venuto  à Bles , principiato  ad  introdurre  tratta- 
to  di  concordia  con  il  Rèdi  Hanarra , s'incominciò  ad  attendere  a quello  fat- 
to. tra  come  fempre  alieno  Cottimo  del  Rè  da  quefio  accorda  i & incompati- 
bile, per  così  dire,  la  f uà  natura  con  il  commercia  de  gli  y gonotti  > sua  ditno- 
firaua  la  neceffità  , non  fi  poter  far  altrimenti , e dicevano  ad  vnavoce  tutti  t 
foci  C<mfiglieri#-ebekifognaxa  nfaltterfi,  e prender  partito,  fe  non  volata  re- 
fi a.r  fola  in  meggoà  due  potenti  nemici,  de  quali  l’vna  parte  di  qua  e l aura  di 
ld  della  Lohm  bastonavo  occupata  ogni  cofa  re  con  che  danari,  con  eoe  amici , 
con  e he  eftrciti,  e amebe  forge  volere  contendere  in  v»  mede  fimo  tempo  con 
ambedue  le  fattiomèe/serchma,cbe  dovunque  volgefse  il  pafso.barcbbe  l vn 
nemico  i fronte,  e f altro  alle  / palle . che  dim/o  il  Regno,  e diuifi  1 Trcnaptfo- 
reflieri  nelle  due  religioni , Le  bauerebbono  battute  eonefempro  nuauo  tim  e- 
dur  atuterfe,  t nemiebetr  c/lare  egli  in  quefia  diuifione  » mentre  altri  fi  occupa 
dall' vna  parte,  e dal? attrai' autorità  reale,  privo  di  f erge,  fenga  erario,  e fin- 
ga denari, e rimanere  ben  bora  come  banca  fempre  temuto  , fràine  toi  reati  in 
afeiutto,  efserft  fatta  quanto  bumanamente  fi  poteva  per  placare  il  Pontefice, 
» (ter fi  /cordato  la  propria  dignità  per  convenire  con  ifolleuati,e  dar  quella  Jo - 
disfate  ione  a' ribelli  , e difpregiatortdel  fio  nome , che  non  meritavano , ba- 
ttere con  patienga  inaudita  tollerate  l ingiurie  de'  popoli, le  incettine  de  pre 
eatortJe  villane  mfolenge  de' fattiofi,  i decreti  temerari ; della  Sorbona,  e fot- 
topofia  la  Maeftà  regia  alla  libidine  delle  relìquie  della  cafa  di  Giti/ a , batter 
i poma  fatto  quello  , che  altro  Rè  non  bavetta  mai  f ufi  aiuto  di  fare , ncru, 
feto  di  chiedere  infermo  l'afsolutio» e di  vn  fatto  ragionatole  , giufio,  e necef- 
fitrio,  ma  anco  di  proferir/i  di  rimettere  in  petto  del  Pontefice tutte  le  differen 
greche  èoiterft  firpià  è fenon  per  [appetito  de  gliSpsgnuoli  dominatori  del- 
la corte  dt  Roma , e per  la  natura  feroce  , & indurata  delPapa  affettare  1 
«fine  ferra  dififi  mattamente  lacerato  da'  /noi  nemici , e che  allaperjona 
fitta  propria  fa/ sero  fatti  quegli  oltraggì,chc  alte  fiat  uè  fue  a ParigiaSf  * Tolo- 
f a erano  fiati  fatti  i Cottucnirc  ben' bora  da  dattero  mo  firare  il  cuor  di  Lioncat 
« valendofi  dell'aiuto  del  Rè  dipana  (de  mimicis  fuis  vindicare  inimt- 
cos  fnosó  non  ef sere  quefia  cofa,  nè  inaudita,  uè  mona,  bauere  molte  vol- 
te il  Rè  Carlo  fuo  fratello , hauer  egli  mede  fimo  conceduta  in  minor  vrgen- 
ga  di  bìfigno  la  pace  à gUrgomtti , e l'vltima  rottura  efser  feguita  non  già 
di  fuo  Jpontaneo  volere  > ma  per  le  tnacbinatteni , e violenze  della It  in 

■vano  hauer  levato  di  vita  i / rateili  di  Guifa  ,fe  di  loro,  ancorché  morti,  dove)- 
fi  bauere  it  mede  fimo  timore  » eferimofso  quell' ofi  acolo,  non  cercafse  di  fie 
starci  f editto  fi , e ricuperare  la  propriapodefld,  e rendere  finalmente  la  pace, 
a la  tranquillità  nel  fio  reame . E di  già  il  Rè  di  Tfauarra  copo/cendo  , cht-> 
fotcafione portava , e la  nece/fità  delle  co/e  efprimeua  dal  Rè  quefio  * 
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Tmiauucm  fcritture,  t con  dimofirationi  fauortmli  appianando  U fbrada  : 
perciocbe  effeniogli  refe  molte  tetre  del  Toetù , e della  Santongia  dopo  Ul* 
partita  del  Duca  di  Tfeuers  , haneain  tutte  prohibito,  ebe  a' Cattolici  noiL*  ♦ 
foffe  fattodamo,  evoletta,  che  per  tutti  i luoghi  fuoi  fi  viueffe  in  libertà  di 
confcienga  tfauorendo , dr  b onorando  gli  Ecclefiafiici , e permettendo  per  tut- 
to 1 che  fi  celehrajfero  pubicamente , e fenga  impedimento  le  Meffe'pe  perite - 
rtuto  à Ciatelleraut , la  quale  Città  infiente  con  Jgiort  banca  per  accordo  ot- 
tenuta , publicò  vn  manifeflo , per  il  quale  ietejlando  le  ribellioni , e le  folle * 11  Ri  di  tik 
Mattoni  de’  popoli  contro  al  loro  Ufi  naturale , fi  proferiaa , fottoponendofi  alla  ,ptf  1 

vbbìdienga  debita , dì  prendere  Tarmi  contro  diloro , &efòrtaua  tutti  quelli  Cup°nd»  I 
del  fuo  partito  a fegidtarlo  in  opera  così  degna , montando  a tutto  il  mondo  lui  cScede, 
quale  foffe  fiata  fempre  la  mente  loro , e come  haueuano  femplicemente-»  C'K  °gni 
pugnato,  non  per  intere [fé  aitano,  ma  fola  per  la  libertà  della  confcienga . Do  ■ 
pò  le  quali  protejlationi , e manifefli , perche,  Crii  /{é  bauea  giufhfìcato  in  cófcienafi 
ifcrittnra  le  fue  operationi , & efpoflala  cagione  della  morte  de’  Signori  di  publica  ni 
Cutfa  , & il  Due  a di  Mena  basca  fatto  il  fimile  della / uà  parte , procurando  di  maniferto  . 
honeflare  la  prefa  dell'armi  ,ela  rìfoiutìone  della  lega , fi  cominciò  à trattare  offènfcéL* 
la  tregua  c<gl  Ef  di  Tgauarra  per  meggo  del  Duca  di  Egemone , U quale  » dopi  ptcnj  cr  j._ 
la  morte  de"  Signori  di  Gai  fa , era  ritornato  alla  prima  confidenza  co'l  ttè , o armi  córro 
dopò  d’ batterlo  foccorjo  di  mille  dugento  archibugieri  Guafconi  fatto  il  com - 1 
mando  del  Maflro  di  campo  Monchaffino  bauea  inaiato  à lui  l’Abbate  del  Bene  % *f4®  N*' 
per  il  negotio  corrente . Ma  perche  forgeuano  moke  difficoltà  , & il  Jfé  con-  n D.d'Eper 
contila  in  quefìa  opinione  come  per  forga , entrò  à trattare  quefio  accottimo-  norie  ritor. 
éatnento  Diana  Madama  tf  Angele  more  /or  e Sa  fua  naturale  , donna  dimoi * ”3to  *>*1 
ta  prudenza , & cfperimentata  nelle  cofe  del  gouerno , per  la  pratica  de' tempi 
paffuti.  Il  che  come  fu  noto  al  Cardinale  Irrito , ne  fece  graniiffme  querele  tata  tregua 
co'l  Bjmedefimo , moflrandoli  quanto  quefio  foffe  contrario  alle  promrfft. a,  col  Ri  di 
tbe  molte  volte  gli  banca  fatte  , di  non  voler  refiare  perla  morte  de'S  ignori 
di  Guifa  di  far  la  guerra  a gli  Ugonotti , / opra  le  quali  fondato  egli  bauea. _» 
procurato  conrelationi  fauoreuoli , & artuant aggio fé  di  fauorire  le  cofe  fue^t 
appreffo  il  Tonte fice  , & appreffo  la  corte  di  Bpma , le  quali  bora  reflarebbono  11  C-1T  din»! 
vane , con  diminutime  di  riputai  ione , angi  con  biafmo,  & infamia  communc, 
fe fette  veieffe  cosi  facilmente  riujcìre  l'accordo  con  gli  Ugonotti,  e chetar-  f,  ^'jhmu. 
mi  desinate  contro  di  loro  fi  volgeffero  à diflrnttione  di  quelle  del  partito  do  al  ei  zt_» 
Cattolico , e che  dipendeuano  dalla  Sede  Apoflolìca , e dall  autorità  del  Ton-  <d  Re . 
te  fi  ce  Fintavo  . Ma  il  l{f  celando  l intimo  del  negotio  al  Legato , hegaua  <f* 
bauere  eonclufa  alcuna  cofa  congliFgomtti , ma  che  quando  lo  facefje  fe  »c_* 
donerebbe  imputare  la  co'pa  non  alla  fua  volontà  fempre  la  medefma  , e fem- 
pre pronta  a danno  dell'  herefia , ma  alla  duregga  del  Tonte  fice  , che  perti- 
nacemente negata  d'afjoluerlo , e fomentauale  follenationi  de’  faoi  ribelli , 
cjr  ali  oftiaat  ione  del  Duca  di  Mena  , e de  gli  altri  della  Lega , ch’abborreado 
la  concordia  ba.ieitamrkujato  di  rimettere  le  differenge  in  arbitrio  del  Va- 
ia : t he  non  volata  pii  certo , e miglior  teftimomo  di  lui  » co’ l quale  banena 
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, ^,'fempre  conferito  /interamente  i fuoi  penfieti,  & al  quale  hauea  dato  Taf' 
tord!  Sju'  di  negotiar  queflo  fatto  -,  confiderà/ se  la  firettegga  de'  termini , ne' qua- 
gin  fi  parte  li  per  1‘ altrui  iniquità  ft  ritrouaua  , e non  attribuite  à volontà  quello , cit  erà 
della  coite,  ptr  mera  nece/ftà  e/p'efio  dalla  forerà.  Ma  Don  Bernardino  Mendogga^, 
utmbajx  tatare  ài  Spagna , [abito , che  fi  divulgò  trattar  fi  accordo  con  gli  hgo- 
pjdà  i pi  notti, Jeng  altra  licenza , fi  pani  dalla  corte  , e pajsato  in  'Parigi , inicome 
rigì . Mnibajciatore  fece  apprej sol  Signori  della  lega  la  fuarcfidenga  . Il  Legato 

Il  /latta  dui)  bio/o  , parendoli  non  cfser  bene  abbandonare  il  Ré , e prillar  fi  del  tut- 

to  di  fp croata  ài  trattenerlo  con  Li  parte  Cattolica , e dall'altro  canto  dubita * 
idei  il  ua  d cfser  riprefo  fe  ft  moflrafse  meno  gelofo  della  religione  di  quello  s era 
Pips  entra  mofirato  l' .Ambafciatote  di  Spagna  -,  c nondimeno  parendoli,  che  oue  è mag- 
iogià  m_.  gjore  il  pericolo  dell' infermità , mi  più  fi  richiedala  l affijlenga  del  medico,  de- 
Ufi  finitili!  ^i  trattener  fi  fino , che  vcdefsc  l'cfito  delle  cofe  , non  mancando  in  tanto 

pcrrco.  difcriucre , e lintplicareil  fio  parere  à /{orna  : ma  cfsendo  fofpetto  la  fua 
perfona > erano  molto  più  Jefpcttii  fuoi  configli , trattandolo  Immai  il  Tonte fi- 
fe più  per  reo  , che  per  Mmba/ datore , e per  Legato . Erano  frequenti  con  - 
grefji  tràini,  & il  Cardinale  di  V andomo , il  quale  benché  il  Cardinale  di  Bor- 
bonefuo  Zio,  e benefattore  fofseprigione , non  l'era  però  rifpctto  all'interefse 
della  ftta  cafafeparato  dal  Ré , e v'interueniua  Ben  aldo  di  Belna  ^ treiuefeo ■ 
uo  di  Burges  Vietato  d alti/fimo  fa pere , e di  copiof a eloquenza  , il  qualcj 
di/ cacciato  da’ fuoi  popoli , per  hauer  voluto  oflare  alla  loro  folleuatione , s’era 
ritirato  alla  corte , e molte  volte  era  ne’  mede  fimi  congrefli  il  Duca  di  7 'feners. 
jV  vc  Harcbbono  tutti  voluto,  che  il  Ré  non  facefse  accordo  con  gli  Ugonotti  > ??/<!_. 
uà  il  pèdi  era  tanta  la  doregga  del  Tontefice , e la  pertinacia  del  Duca  di  Mena  , e ta!e-a 
Trancia  . ^ lo  fiato  delle  folleuationi per  tutto  il  Regno,  che  benché  tutti  l’abborif  sero.  nef- 
il  Rii  «i  N. . f imo  ordina  però  di  biafimarc  quefìa  concordia , per  la  qual  cofa  battendo  Ma- 
,uria'  dama  d' Mugolerà  ir.  e trattato  perfonalmentc  col  Ré  di  T^a  narra  , c poi  paf- 
fata  à Blcs  , negotiato  col  Ré  mede  fimo , erano  come  accordate  le  dijfercuge  ; 
perche  il  Ré  di  Ift  narra  intento  alla  gran  congiuntura  deli  oc  ca fiore  prefen- 
te  di  riforgere  co’l  fuo  partito,  e militare  fottoall’vbhìJienga  , & gli  fi  co- 
dardi reali , comra  quei  nemici  > che  tanfi  anni  I bancario  tenuto  opprefso , ha- 
11  Cap  tano  uca  accettate  tutte  le  conditioni  impefieli  dal  Ré . e foto  difeonueniuano  hi 
Xii5,che  > c quefictche  douendofi  confcgitarli  vna piagga  Jcpi'a  la  Loira,  acciò  potefsepaf- 
dir'aMKfii  faree  ritornare  la  fui  gente, come  riccreaffe  il  bifògnodl  Ré  volata  confegnar - 
la  tratta  d'  IhGcrgeo, onero  il  ponte  di  Sca  piagge  deboli#  difficili à monterei  e, & egli  di- 
accordati!  mandano  Sattmur  Città  pofia  in  luogo  opportuno  , vicina  hTurs , e che  potata 
con  quelli  efsere  facilmente  fortificata,  e dife/a,  e nondimeno  quefia  infanga  faceua  mo- 
elli  lega  a àefiamente  , e più  tefio  in  forma  di  preghiera  , che  couditione , ò patto  d'ac- 
cell'Aicioe  cordo.  Borrirono  di  Kecc/jirare  il  Rea  queflo  partito  due  grani  accidenti  , l- 
fcoiio  di  vna , che  il  Capitano  Gas  Goi, aratore  di  ^ìnibnofa , al  quale  dopò  la  morte 
Lione.  data  da  lui  al  E ordinale  diGui/a  , erano  fiati  con/cgnati  gii  altri  prigioni , pra- 
ticato da  quei  della  lega  con  promefsc grar.diffìme  , e po/lo  in  fofpetto  , contiit- 
ciò.à  vacillare  , perche  Ifirciuefcouo  lU.Lione  gli  hauea  fatto  credere  , che 
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tf  Uj»  per  da  f e U colpa  delta  morte  del  Cardinal  di  Gaffa  ,baueffe  cfa>- 

fio  à I{oma  , eh' e fio  Capitano  Gas  per  ingiurie  priuate , jesrga  ordine  fuo  Iba- 
nejje  fatto  vcciderc,  e che  bora  fi  utilment  e ,fenga  alcun  ordine  per  frittata l» 
auaritia  teneffe  gli  altri  Prelati  prigioni  -,  pertiche  hauendo  quell' huoao  >a * 
no, e fpfpeUofofaciltnent  e creduta  quefla  ritrottata,  trai  lana  d’accordar  fi  e 
di  nlafciarei  prigioni , sì  che  iltfpofto  ingrandita  orfici à conuenne  dargli 
trenta  mila  feudi , di  que  pochi  denari , che  fi  trottane  appreffò  ■ per  ricupe- 
rarli dalle  fue  forge, e per  fermarlo,  accioche  liberandoli  non  psffaffeatte  par- 
ti della  lega , il  che  à pena  con  tanto  premio  s ottenne  da  lui , e fù  ne  ce  (fatto  di 
iiftnbuire  t prigioni  in  diuerfi  luoghi  con  guardie  diuerfe  , e con  affai  mag- 
giori fpefe  ; perche ilC ordinale  di  Borbone  fù  mandato  à Citinone , il  Duca-, 
di  Guifa  à Turs,  il  Duca  d'Elleboue  à Loccets,  c l'Arciuefcouo  non  fi  potendo 
al  capitanoGas  perfuadere  altrimente,  reflèfolo  nel  C afelio  d'jtmbuofa  L'- 
altro accidente, che  perturbò  grandemente  il  {{à./Ù  il  moto  della  città  di  Turs, 
principale  del  Voctu  poflafopra  la  Loira.e  nella  quale  hauea  difegnato  porrei 
il  fondamento  della  fua  parte , perebehe  in(ìigato  il  popolo  da  molti  fauto- 
ri della  lega  , e da  qualche  religiofo  con  le  f olite  f ugge  fi  ioni , cominciò  à tu- 
multuare , dr  à folle uar fi  contragli  ordini  de'  Magiflrati , effondo  fiata  per- 
fuafa  la  plebe , che  fi  voleuaconfegnart  al  Bf  di  Tfauarra  per  habitatione  fua 
spella  piagga,  perla  qual  cofa  conuenne  al  f{é  con  il  Marefciallo  d'Uumont , 
eo  i C onte  di  Socffons,  t con  qutlla  poca  gente,  cito  hauea  intorno , abbandona- 
to F.les  correre  a que  fio  pericolo-,  dtuermo  il  quale,  e r affettate  le  cofe  di  quel- 
la C ittà,  cominciò  à vedere  chiaramente , ch’era  neceffario  di  prendere  nfolu- 
tione  ,e  che  le  diUtioni  di  /{orna  troppo  pregiudicati  ano  alto  fiato  delle  cofe. 
fue  , ridotte  negli  eflremi  pericoli  d'vna  elidente  oppreffìone  . Così  troncan- 
do tutte  le  dilationi  fi  conciti/ e la  tregua  per  un'anno  fràill{é  Cbriflianiffi- 
mo, &il  fé  di  Ifauarra  con  qitcfieconditioni  ; che  per  tutti  i luoghi  tenuti  da 
gli  Ugonotti  fi  refiituiffe  l'efercitio  Public o della  Religione  Cattolica  fengau, 
eccettione  alcuna  : che  rende  fieno  i b<  ni  à gli  Ecclefiafiici  pofii  in  qualunque 
luogo,  e fi  libera  fiero  i prigioni,  che  effi  haue fiero  nelle  mani:  che  il  fif  di  7fa- 
narra  foffe  obhgato  àferuire  perfonalmentc  il  Bè  con  quattro  mila  fanti  , 
mile  ducento  catta/H  ouunqite  fof se  commandato  ; e che  tutte  le  Città , Terre, 
e luoghi  del  fuo  partito  douefsero  ofseruare  le  leggi, c conflitutioni  del  Bearne  , 
ubbidire  à i Variamenti  , e Magiflrati  fipgij  , e riceuerc  tutte  l'ordinationi 
fatte,  eche  farebbe  il  fièprefente  : Douefse  all'incontro  riceuere  il  l\fdi  Tfa- 
uarra  la  Città  di  S aumur  , e quella  tenere  in  fua  poteflà  per  battere  vn  pa/so , 
che  fof te  liberamente  fuo  fopra  la  rimerà  di  Loira  , la  quale  nondimeno  fof  se 
in  obligo  di  reflituire  à beneplacito  del  B.é  fenga  alcuna  comradittione  : Le 
quali  capiti-lattoni  poiché  furono  accordate,  e ratificate , il  Segretario  di  (lato 
Beuliu  confegnòS aumur  al  ì\è  dì  Tfanarra , che  ne  diede  il gouerno  al  Signo- 
re diVleffis  Morne  antico  fuo  confidente.  La  medefima  tregua  fi  fece  nc'.Del- 
finato  trà  il  Colonnello  Mfonfo  Corfo , per  la  parte  del  fié , e Monfìgnore  delle 
Dighiere  perla  parte  del  Uà  di  Tfauarra , e s’vnirono  le  forge  à difefa  com- 
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mi0e . fecero  dì  quefia  riconcili  «itone  gli  Vgonotti  grandi  fiime  allegrezze» 
magnificando  la  fede,  e l'vbbidieaza  loro  vtr/o  la  Mae/U  Ideale , à confuftone 
di  anelli,  che  fin"  bora  gli  haneH.mo  publìc  ati,Gr  infamati  per  ribelli  $er  folle • 
littori,  e per  Con;  untaci . E ver  amente  fh  cofa  degna  Ai  grandi  fiima  morati - 
glia,&  vno  defegrttì  minifierif  della  fapienga  diurna,  che  offendo  il  Rè  di  'dfa- 
narra  debole , & abbandonato  da  tatti , ridottola  vno  firettiffimo  angolo  del 
Uggito,  & il  Più  delle  volte  priuo  delle  cofe  xeceffane  al  proprio  foflenta- 
merito  , così  che  gli  conveniva  vivere  più  ad  v fango  di  farinello . e di  bando- 
liere,che  di  Trcncipc:  i fuoi  nemici  per  troppo  volere  perfeguitarl» , e per  l'ar- 
dente deftderio  di  vederlo  totalmente  e fier minato , fi  fiotto  affaticati  di  >na- 
cbinare  tante  cofe , muovere  tante  guerre , tratt are  tante  leghe  f far  tanti-» 
congiunti oni . e praticare  tante  arti , dalle  quali  tutte , rifultate  in  au vantag- 
gio di  lui,  ne  fio  riufeita  maraviglio/ amente  la  grandeggo,  e Vefaltatione  fui ► 
percioche  non  fù  alcuno  pratico  delle  cofe  di  Francia , c lontano  dalle  pa fio- 
ra delle  parti , il  quale  non  vedefe  chiaramente,  che  fe  fi  l afa  a uà  vedere.  <_> 
dominare  il  Rè  pacificamente, quanto  poteva  comportar  la  naturaci  Ri  di  Ifa- 
uarra  à poco,  à poco  farebbe  reflato  annichilato,  e diflrutto , perche  la  pace  »: 
e la  lunghegga  del  tempo  barebbouo  finito  di  diffobierc  quella  poca  vnione-t  > 
ch'era  trà  gli  Ugonotti , e dall'occafioni , e dàlletuceffità  , portata  dalla  lotte 
gbezz*  del  tempo , farebbe  finalmente  reflata  franta , e /pezzata  l oflina\ 
tione  de’  Rocellefì  , nella  quale  confifiena  la  fomma  delle  cofe , & il  Ré  ne  mi-, 
co  acerbiffimo  dell’ ber  e fi  a, qua  fi  infenfibilmente,  con  diuerfe  arti  l’Jraiirebbe 
difirutta,  & efiirpata,  oue  per  incontrario  la  riuolutione  delle  guerre,  e delle-» 
f anioni , non  folobà  fomentatala  pertinacia  de  gli  Ugonotti, che  tanto  più 
f induravano  à refiflcre , quanto  maggiormente  pareva  loro  d' e fi  ere  perfe- 
gvitati  ì torto  , ma  appianata  anco  finalmente  la  firada  al  Rè  di  afauarra-» 
di  riconciliar  fi  cu'l  Rè,  e con  la  nobiltà  Francefe,  circondatolo  darmi,  e di  po- 
tenza,& all'vltimo  cantra  l'afpettatione  fua,  & il  corfo  naturale , apertogli 
t adito  dipcrnenire  alla  Corona.Conclttfa,  che  fù  la  tregua,  ancorché  tn  paro- 
la folamente,  perche  la  fcrhtura  non  fùpublicata,  fe  non  molti  giorni  dopò  , d 
Rè  rifolvtodi  mutar  fi  ile  di  procedere , di  mafie  Ore  il  vifo , & appunto  di  riaf- 
fnmcrc  la  faccia  di  Lione , /pedi  il  Signor  delta  elicila  al  gran  Duca  di  To~ 
fcana  à ricercarlo  , che  gli  pr  e fi  afe  duceuto  mila  ducati , per  fare  vna  levata, 
di  fanti  Svizzeri , e die  avalli  Alematti , de  quali  perla  parentella  nuova- 
minte  contratta , perche  pur  all’ bòra  la  Duchcffa  Chrifliana  p a/Jau a in  Ita- 
lia alle  fue  nozze , fù  pronto  il  Gran  Duca  di  f odi, farlo  , battendone  inviati 
tento  mila  in  Augufia  col  Caualier  Guicciardini , e promefjo  di  mandami 
i refianti  > come  fi  principi  affé  à fare  la  levata, e per  la  quale  / pedi  il  Rè  à gli 
Svizzeri  Moti /ignare  di  Santi  , il  quale  era  flato  molti  anni  Ambafc latore-» 
4 i Cantoni , con  crmmifftone , ohe  non  potendo  bavere  i diecimila  fanti  , che 
richiedeva  da’  Cantoni  Cattolici,  per l oppofìtione , che  fi  dubitava  di  rice- 
vere da  gli  S page  voli  faceffe  la  levata  ne'  C ameni  de'  proteflaiui , e neliifief- 
fh  tempo  definì,  Gafparo  tome  di  Scombirgh  à fare  la  levata  de’  Canali i 
"■  • cileni  a- 


;oogic 


f $S?  Di  Francia  IJbro  X.  5*7 

Memani , il  quale  per  timor t i' e fière  arrefiato  da'  nemici , prefe  lungo , <jr 
tri  fine  mfruttmfo  cammino  . Mandò  anco  Giacete  M'Jgufi*  Tanno  aU 
t Imperatore  fatto  fpecie  ài condolerfi  dtilamorte  dui»  Rcgmamodre , e per 
l ifiiifo  v (fi ciò  in  Ifpagnn  "Pietro  Forgetw  Signore  di  Frefue  nanamente  det- 
to J'egretario  di  Stato  » ma  veramente  (tarilo  , perche  dtfponefie  l animo  di 
Rodolfo  à non  s ingerire  nelle  leitate  , che  per  Jao  nome  erano  per  far  fi  in  Ger- 
mania » quefioper  vedere  di  trattenere  m qualche  modo  ti  RèCatt olito  dall'a- 
perto fattore,  che  fi  vedetta  prefiare  all' votone,  appreffo  la  quale  il  MenJoa^a 
faceva  manifeflamente  vfficio  d' Mmbafciatore . Troueduto  in  quel  modo  , 
che  fi  poti!  allecofe  fuori  del  Regno , fi  riuol/e  all" interiore , e chiamati  tutti i 
fre fidenti , & i configlieri  de’  parlamenti  di  Parigi.  Roano , e Digiuna , ch’era - 
m fuggiti  dall'impeto  popolare,  deliberò  , che  il  parlamento  diVarigi  rìfedef- 
fc  nella  Città  di  Turs , quello  di  Roano  neUrtCittÀM  Canneti' tfìcffa  protone  14 
di  Iformaniia , e quello  di  Digiuna  àCbialon,  Città  pur  dell' tfieffi  Ducato  di 
Borgogna , e poiconfeueriffimo  editto  dichiarò  ribelli  tutti  qnelli,i  quali  elet- 
ti alle  dignità  de’  Variamenti  continuaffero  à rifedere  nelle  Città,  e ne’  luo- 
ghi , che  s erano  fottratidall  ubbidienza  fua,  e prohibi  àciafcimo  il  ricorre- 
re à loro  per  impetrar  giufiitia , dichiarando  nxl le  tutte  le  fenteuge  ch’effi fiot- 
to titolo  , e nome  di  parlamento  boMcfiero  pronunciate  . La  medefima  dkbia- 
rmionefeceeomra  il  Duca  di  Mena,  coatra  il  Duca,  & ilCavalitred'Omaht _»» 

CT  altri  • 1 quali  battendo  riuoltateAe  Città  te  nettano  farmi  contro  di  ini . inti- 
ma» doloro  , che  fe  in  termine  di  giorni  quindici  non  ritornavano  al  debito 
dell  vbbtdieuga,  non  defifìeuam  di  turbare,  e di  folle  vare  il  Reame  ,e  non  dep- 
pone nano  farmi  , farcbhommorfì  in  delitto  di  ribellione,  e per  tali  refta- 
reblwno  dichiarati  con  la  confi  fiat  ione  di  tutti  i beni . Mie  finlture , fi  gua- 
rànà lo  acmi  ioni , e defilanti  1 Governatori  per  ogm  provincia , diede  commif-  ■ 

(ione  di  far  levate , di  radunare  la  gente  d'arme , e chela  guerra  foffe  comin- 
ciai a per ogm luogo . Ideila  Bertagna  defiinò  Governatoteli  Conte  di  S cef- 
foni ; nella  Hormandta  il  Duca  di  Mompenfiert , il  Morefiialladi  Maligni 
ne  Luogotenente  del  Rè  di  7 fiuarra  nella  Gniemta  , quello  di  Momoran- 
fi  nella  Lingnadoca  ; Monfignare  della  Paletta  Luogotenente  del  Duca  di 
Epernoae  nella  Provenga  : Mfonfi  Cor/o  nel  Delfinato  -,  il  Conte  di  TanOr 
nei  Luogotenente  nella  Borgogna  \ il  Duca  di  LttngataUa  Governatore  dello-»  ^ „ 

Ttecardu  ; il  Marefciallo  di  Mninont  dellaCiampagna , e fio  Luogstencnte-,  Morefini 
Moufignoredt  T internila  5 Filiberto  Signore  dtMa  Guifciadel  Ltanefe  ; Mon-  legato,  pu. 
figliare  di  Mon  tigni  del  Beni  \ Monfignare  di  Sur  dii  nella  B coffa;  nei  Ùh-  blicatal*^ 
tato  d’Orliens  il  Signore d’Entragbcsi  & appreffo  di  ferittnue  per  common-  ' 

dare  all’efcrcito il  Marefciallo  d'Mumont , & ordinò , che  pafia fiero  è fiU  lo'onì  a 
Duca  d‘ E per  none  , & il  Rè  di  Tfiouarra  i l’accordo  cm  il  quale  dopi  qualche-,  p.iru  daiU 
dilettone  fi  accettato,  e publicato  il  vtgefirm ottano  d' Aprile  . Ma  fpgni-  Cor<c  Pcr 
ta  la  concordia , e innanzi  la  fua  ptthUc ottone  il  Cardinale  Legato  non  gii  fa-  • ^el  Re 
rendo  dipoter  più  fiore  con  decoro  appre/so  la  perfino  dei  Rè,  e per  l'altra  par-  " 

te  non  volendo  nò  anco  con  la  prcfeitga,c  refijhagafna  ante  licore  U prtfidel- 

7^n  4 tarmi  --1-  * 
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farmi  della  lega  » deliberò  dopò  molte  dubietà  d'muìarft  Ma  volta  di  Moline 
per  vfciredel  Pregno , /ubilo  eh#  baueffe  ricettati  gli  ordini  di /{orna  , dotte  fa- 
feua  d ejfere  in  pejfimo  concetto  del  Tontefice,e  lacerato  il  fuo  nome  da  quelli, 
che  fauorendo  le  co/e  della  lega,  procurauano^he  i configli  fueifoffero  efclufi- 
E nondimeno  il  fiè  dopò, che  bebbe  tentato  ogni  partito  per  farlo  rejiare  ne' luo- 
ghi delia  Jua  parte,  & e/cufata  la  concordia  co' l l\é  diJfauarra,  con  ivrge-i- 
ga  della  ncceffità,  e dopò , che  bebbe  pronte flo  di  volere  ad  ugni  modo  per feue-  * 

rare  nella  religione  Cattolica , la  quale  dall'accordo  con  gli  Ugonotti  piirtojh  t 
riceueua  augumento  , che  danno  alcuno  : pregò  vltimamente  il  Legato  à voler 
tentare  di  nuouo  l'animo  del  Duca  di  Mena,  abboccar fi  perfonalmente  con l» 
lui , e procurare  di  ridurlo  alla  concordia  ; poiché  ne'  per  via  del  Duca  di  Lare- 
no,  à cui  n'hauea  fcritto  , né  per  via  di  Madama  di  ? lemuri , à cui  nthaueaJ 
fatto  trattare  dalla  Bigina ,haue a potuto  farlo  inchinare  à porgere  t orecchie L» 
ad  alcuna  trattatone  di  pace  . E per  mofirare  à tutto  il  mondo  il  fuo  defide- 
rio  di  rimuoutre  la  neceffità  di  conuenire  con  gli  Vgonot  ti, dettar  il  credito  all'- 
arme della  lega , diede  al  Cardinale  vn  foglio  fottoferitto  di  fuo  pugno,  nel 
quale  fi  conteneuano  le  cofe , ch'egli  fi  coment aua  di  concedere  a' Signori  del- 
Ì vnione . Offertila  al  Vrencipe  di  Loreno  le  Città  di  Mctg^  » Tul , e Verdun» 
in  titolo  di  gouerno , e prometteua  d adoperar fi  per  fare  bauere  al  Conte-» 
di  Vaudemont  la  herede  di  Buglione  per  moglie  , alche  farebbe  confeguito 
il  poffeffo  di  Ciames . c di  Sedano  piagge  tanto  opportune , e tanto  de  fiderate-» 
da  que'  Signori  -,  al  Duca  di  Mena  fi  contentaua  di  lafciareil  gouerno  di  Bor- 
gogna  di  conferire  tutti  i goucrni  delle  Città  > e fortezze  di  quella  prouincia -» 
àfua  nominatione , di  permettere , che  nel  medefimo  modo  paffaffe  nella  perfo* 
na  del  primo  de' fusi  figliuoli, cento  mila  feudi  contanti  per  fodisfare  que  debiti» 
che  per  la  prefente  occafione  banca  fatti , e quaranta  mila  feudi  l’anno  di  ptn- 
fione  j al  Duca  di  Guifail  gouerno  di  Ciampagna , San  Defir , e fiocroi  per  fi- 
curcg^a  della  fua  per/ona , venti  mila  feudi  d’annua  penfione , e trentamila-» 
di  rendite  Ecclefiafliche  per  vno  de' fuoi  fratèlli , quale  harebbe  procurato  d, 
far  promouere  al  Cardinalato  : al  Duca  di  Tfemurs  il  gouerno  di  Lione  , e die- 
cimila feudi  all  anno  : al  Duca  d'Omala  Santo  Spirito  di  Bu,t  per  fua  ficureg? 

%a,e  parimente  dieci  mila  feudi  di  proni  fione, & al  Caualiero  fuo  fratello  il  g‘~ 
neralatodelie  fanterie  . e ventimila  Franchi  ciafcun  anno  : al  Duca  d'Ellebo- 
ue  il  gouerno  di  Tottiers , e dieci  mila  feudi  di  penfione . Bjmetteua  nel  Ta- 
pa  la  dichiar adone  de  gli  Editti,  & accordi  fatti  ne’  tempi  paffati  ,e  fi  c°n" 
ternana , che  come  amicabtle  compofitore  terminaffe  tutte  le  differenze  , n“ 

5*  abloccs  mettendo  in  fua  libertà  fevoleffe  pigliare  per  aggiùnti  il  Senato  Veneti  ano, 
iiD.diMc*  onero  il  Gran  Duca  di  Tofcana  , contentando/  , che  prendendo  il  Senato 
"3toccfi  tj^'  nettano  , v’aggiunge ffe  per  parte  della  lega  il  Duca  di  Ferrara  Zio  de'  Sig>‘ort 
fa  I*  aerar-  diGuift,  & eleggendo  il  Gran  Duca,  prendeffe  per  quella  parte  il  T>uca-> 

Jo.ic  i eCdu  di  Loreno  capo  della  loro  famiglia . Ma  nè  anco  quefla  jfcrittura  partorì  alcun 
• effetto  , perche  il  Duca  di  Mena  abboccato fi  col  Legato  a Cafiel  Duito<  rkV » 

di  dare  vecchie  alla  concordia  }fcufandofi  di  non  poter  accettare  alcun a con 
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da  ione  > ferrea  radunare  gli  fiati  della  legale  tutti  i Vrencipi  della  fua  cafa. J , 
per  batterne  il  confeutimento  !cro,&  aggiunfe,cbe  con  citi  batteria  violata  la^, 
fede  , non  polena  piti  kaucre  nd  commercio  , ne' fic nreg^a . Quejlo  diceva  il 
■enea  , perche  fi' giuncava  ali{é  molto  fuperiore  di  forge  , e perche  il  i{é 
Cattolico >CT  il  Duca  discuoiagli  promettevano  aiuti  di  gente,  e di  denari,  cr 
i fio  ma  già  ihciinauano  le  cofià  fauor  fu o . Ala  n 'Parigi  arrivata  la  nuova _t 
della  tregua  con  il  I{é  di  'Hooarra  , e confcgucntemente  della  partenza  del 
Legato, \é  ineredi/ile  a credere  l'odio  » ebe  fe  ne  concepì  contraili^  , e con- 
tro tutti  quelli , che  lofeguiuano , e i eforbitanti  dimoflrationi , che  fe  ne  fe- 
cero, fino  àprohibire  con  publici  decreti , che  nel  Canone  della  Mefsanon  fi 
pregafte  per  lui , comi  fililo  à far  fi  per  tutti  i fià  di  Francia ; e come  piamente 
fi  la  Chiefa  Cattolica  molte  volte , e particolarmente  nella  folennità  del  Ve- 
nerdì Santo, anco  per  gli  berci  tei,  e per  gl' Idolatri,  e Tagani,  e non  t‘  poffibilcj 
à raccontare  la  innumer  abile  quantità  di  libelli , di  mani  fedi , e di  fritture.» 
fi.vnpate  , e diitolgate  cantra  di  lui  , alle  quali  ninna  ragione  cireonfcriucua 
1 termini,  e niuna  uiodeftia  poneua  freno  . Ma  di  già  lo  flrepito  dell' armi , che 
fi  moueuano  per  ogni  parte  , bave  uà  fomentato  il  ro  more  de  libelli , c delitti 
p/edtcatiuiii . Fù  il  primo  incontro  della  guerra  nella  provincia  di  Tftr  ma  li- 
dia . Era  pafsato  il  Duca  di  Mompenfieri  Governatore  regio  nella  Città  di 
Cu»  , onerano  ridotti  i pr  e fidenti , e conjìglieri  fuggiti  di  Impano , e "Pietro  Se- 
gherò vno  de'  pre fidenti  di  Parigi  , e quivi  in  virtù  àgli  editto  regio  bave- 
vano  pofia  la  fede  del  parlamento . Concovfero  alla  venuta  del  Duca  tutti 
quei  nobili , che  feguiuam  le  parti  del  fié , e di  ordine  Juo  i Signori  di  Lorges  , 
di  Colombiera  , di  San  Dionigi  , & il  Barone  di  Mglì , haucuano  mefio  infie- 
vie  quattro  reggimenti  di  Fanteria  , dimodoché  fi  trovaua  liauer  fitto  IHn- 
fegne  tre  mila  fanti , & ottocento  cavalli . Con  qveflo  efercito,  che  alla  gior- 
nata andana  maggiormente  ingrofsando  , deliberò  il  Duca  di  metter  l'af tedio 
à Falefa  città  di  coafideratione,  e difefa  da  vna  fortegga,  ò Torre  grafia,  no- 
minata il  Dongione,  efsendo  ficuro,  che  ottenuta  quella  piagga , Argentano  , 
Tira, e l'altre  terre  chconuiciue  à Cali,  fi  Jarebbonofubito  refi , onde  la  Città 
molto  popolata  per  il  nuouo  concorfo  de * litiganti  , e per  la  quantità  de'  ri- 
fuggiti, barebbe  maggior  comodità  dì  alimentar  fi . Ma  il  fecondo  giorno , che 
partirono  da  Can , fù  per  f accedere  tra'  f noi  mede  fimi  vna  grofia  f anione,  che 
feguendo  barebbe  divertita  tutta  timpreja  . Comandava  all  efercito  con  ca- 
rico di  Maeflro  di  Campo  Generale  Giovanni  di  Hemerì  Signor  di  Villers  , 
quello,  che  nelle  prime  guerre , baueua  pre/o  corti’ ef pugnai  ione  di  Daiffont 
il  Conte  di  Mongomerì , che  fù  poi  d’ordine  del  fié  Carlo  giu  (Ut  iato  in  "Parigi . 
Guidava  la  vanguardia  il  Contedi  Torignì  figliuolo  del  Marefaallo  dì  Ma- 
lignane 1 a'  Cavalli  leggieri  comandava  il  Signore  di  Bacbeuilla  , e la  retro- 
guardia  conduceua  il  Conte  di  Mongomerì  figlinolo  deli  antedetto  , onde  tra 
il  Mafiro  di  campo  generale,  e lui  pafsaua  pocbiffìma  intelligenga  , fomenta- 
ta dall’ vna  parte  da'  Cattolici , e dall'altra  da  gli  Vgonotti . jtteadè , che _» 
carni  nonio  fi  per  il  paefe  nemico , era  necefsario  alloggiar  e flrettamente  per 
• <■  non 
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nondire  qualche  oppartvmtà  a’  pi* funi  JoUexati  di  poter  danneggiare  , cbi  fi 
trouafse  sbandato  . onde  fi*  ncceffitato  Filler*  à difegnare  al  Come  di  Monco- 
ni eri  più  fretto  alloggiamento  di  quello  ,che  gli  Fgonotti  poto  atteggi  alia 
difciplina  militare, & vfi  alla  licenga  iti  predare uè  che  volgarmente  chiama - 
udito  la  Vicorea,  giudicavano  convenire , per  In  guai  cofa  fìnte  iato  il  bolletti- 
no portato  dal  fito  foriere  M'allargò  il  Conte  più  di  tre  miglia  dall' ef ere  ito,  & 
volle  alloggiare  in  alcuni  villaggi , ne' quali  banca  larga  comodità  di  p after 
re  i filai  caualliMche  riferito  a Filler*  gli  mandò  à ordinare,  thè  douef se  ritor- 
nare al  fuo  quartiere,  ricercando  così  la  difciplina  della  guerra ».  e l’ordine  apr 
puntato  co'l  Duca  di  Mompenfieri -,  alche  battendo  rifpofio  il  Conte aftai  ar- 
rogantemente, Filler*  fatto  dar  di  mano  al  fuo  foriere,  lo  fece  f abito  impic- 
car per  la  gola, come  quello,  che  baueua  battuto  ardire  di  fegnate  altri  allog- 
giamenti di  quelli  > chehaueua  defittati  il  Maeftrodi  campo  Generale , c da- 
ta parte  del  negotio  al  Duca  , fece  mettere  in  ordine  il  Conte  di  Torigni  con _» 
la  vanguardia » per  voler  cofìringere  il  Conte  à ritornare  al  fuo  deftinato  al- 
loggiamento e ne  farebbe  feguito  gran  difconcio.efsendo  rifoluto  Filler  s di  vo- 
lere per  ogni  modo  efserc  vbbidito , e gli  Fgonotti  dall’altra  parte  o finati  di 
contendere  per  la  loro  opinione  » fe  il  Duca  fililo  à'cauallo  non  hauefse  con -» 
la  prefenga  fua  acquetate  le  cofe  » hauendo  con  parole  rifolute  comandato 
al  Conte  di  Mongomerì,cbe  vbbidifse,  il  quale  il  giorno  feguente  fatto  colore 
di  pafsare  ne'  confini  fel  paefe  di  Cofani  ino  , ou’erano  le  fue  C alleila , per  di- 
fenderle dalle  correrie  del  Duca  di  Mercurio  , partì  daU  e fere  ito  , i. f il  c arico 
di  condurre  la  retroguardia  fu  dato  al  Signore  di  Hallot , & al  S iguor  di  Cre- 
uecor  fuo  fratello . Acquetato  quello  tumulto,  fi  proce dè  poi  con  ordine,  e con 
difciplina  militare , non  volendo  il  Duca , che  a’  paefani  fuori  del  vitto  necef- 
fario  fofse  leuata  alcuna  cofa , ò fatto  da’  f oliati  alcun  danno  che  quanta  all- 
alloggiare,  & al  vivere,  non  ef  senio  la  gente  pagata  , era  necef storio  prender 
qtiefla  comm  adita  à fpefe  loro.  Si  pofe  l’af sedia  alla  Città  di  Falefa,e  fi  comin- 
ciò la  batteria  con  vna  colubrina  , e due  cannoni , cb' erano  nell’ efer  cito  co 
ficaregga  d’ottener  la , fe  il  foccorfo  fofse  molto  tardato  : ma  il  Conte  di  Brif- 
Gauticri  fac,  che  no»  battendo  potuto  entrare  in  .Anger s fuogottemo,  era  flato  dal  Du- 
contadim  ca  di  Mena  mandato  à comandare  in  quella  provincia,  battendo / eco  qualche -a 
follcuiu  in  gcntilbuomo  , & altri  fuoi  dependenti  al  numero  di  trecento  cattali*  • fi  v0*9 
fcjTumilj,'  ni!' aiuto  de  gli  G autieri  per  poterà  tempo  foccorrcrequcfla  piaggq-  Brano 

e combat’  gliGautien  contadini  folleuati,  prima  contro  àtutte  le  genti  d’arme,  che  pv‘ 
tono  per  la  fauano per  i territori)  loro, per  ouuiare  a’  danni, & àgli  Oltraggi jhe  riceuena- 
leSa  • no  da  quelle, e poi  impreffi,  che  il  Rè  fofse  cagione  di  tutti  i mali,  e che  a danni 

della  guerra  aggiugefse  il  pef  ò delle  grauegge,*' erano  accofiatialla  parte  de 
la  lega, e rotte  ìc  fìrade-,  impediti  i pajfi  conte  tagliate,  e fortificatele  terre,  Or 
i villaggi  loro, erano  in  arme  al  numero  di  fediti  mila,  e fi  chiamavano  Gonfie • 
ri, perche  l'origine  del  folleuarfi  era  principiata  in  vna  terra  nominata  la  C*Pe 
la  Gautier , con  la  quale  s'erano  poi  vnite  Fimotier , Borni,  e molte  altee 1 crr  ~ 
minori . H anziano  quefii  eletti  tre  Capitani,  i Baroni  di  M agitar,  < d’£ff,)au~ 
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far,  & il  Signore  di  Lomcbiamp  Governatore  di  Lifieux , battendo  de/linato 
/urgente  maggiore  il  C apuano  Vaunwtello , e con  ordine,  e con  difcipliaa  mili- 
tare fi  andauano  efer  citando  nelia  profeffione  dell' armi . Ottenne  il  Conte  di 
Brijfac  tche  quattro  mila  di  quelli  h uomini  coti  armati, e difciplinati,s’incami- 
nafferofeco,  per  {occorrere  Pale  fa, e parendoli  il  numero /ufficiente  à confegui - 
re  ilfuo  fine  con  quei  caualli,cbe  fi  trouaua  appreffo,  con  cento  archibugieri  À 
cauallo  del  Capitano  Valage, e con  due  peggi  d'artiglieria  da  campagna  fi  mef- 
fe  in  viaggio,  giudicando,  che  il  D.di  Mompcnfleri,  per  non  hauere  quefta  gen- 
te  alle  /palle  ut  la  città  di  F ale/a  alla fronte,/}  farebbe  ritirato,  & egli  bareb- 
be  potuto  meglio  munirla, e più  copio/amente  prcfidiarla.  Màpcruenuti  i Can- 
tieri quattro  leghe  lontani  da  F ale/a  alloggiarono  in  vngroffo  borgo , il  quale 
fortific arono  nell’entrata  della  flrada  maggiore  ver/o  il  nemico,  con  i due  peg- 
V d'artiglieria,e  con  yna  trincierà  di  botti  piene  di  terra-,  e di  letame,  per  non 
■ ejjere  improtnfamente  affatiti  fruga  riparo.  & il  Conte  di  Briffac  poco  lontano 
da  loro -,  ma  fuor  ideila  flrada  maeflra , prefe  il  fuo  alloggiamento,  e fece  batte- 
re la  campagna  a’fuoi  caualli.  Il  Mare/ dallo  del  campo  regio  V tllers  , fi  iman- 
io  poc 0 il  numero  di  quefia  gente  colletitia,  & inefperta,  hauendo  riconofeiv- 
toda/efleffo  l'alloggiamento  loro,  perfua/e  al  Duca  di  Mompenficri.che  letta, 
to  repentinamente  i'affedio.affaltaflc  fraga  dilatione  il  nemico, & il  Duca  de/i - 
derofo  di  provare  Rincontra  dèli' armi , & bauendo  gran  fede  nell'efperietrgcu. 
di  y tllers, la/ ciato  la  meieftmafera  l afjedio,e  lettati  i cannoni  della  muraglia 
deliberò  d'aff olire  i Cantieri  la  giornata  fegnente . Ordinò  Villers  l' affatto  in 
quefta  Monieraiclte  la  colubrina . & i cannoni  t trufferò  per  fronte  nella  flrada 
grande,  oti'era  la  bartcata,<ù’  i peggi  delnemicoafr  che  indile  fanterie  fotta  à 
lorp  Colonellr/eparatamemc  inuefh fiero  quella  parte, che  il  Duca  di  Mompen- 
fieri  con  la  cornetta  fua  affale  affé  per  vna  flrada , che  vfciua  nella  campagna 
fu  l fianco  deflro  , & il  Conte  di  Tcrigtil  con  la  cauallcria  della  vanguardia l. 
per  vn' altra,  che  vfciua  dalla  parte  finiflra,e  che  i Signori  di  Surena,  e di  Ra- 
tbeuilla,  con  dite groffi  di  caualli  leggieri  fle fiero  pronti,  per  opponerfi  al  Conte 
di  Briffac,/ e con  ifuoi  caualli  haueffe  voluto  fare  alcun  tentatiuo,per  diuerti- 
re  laffalto  T trarono  la  colubrina, & i cannoni  coti  felicemente, che  atterraro- 
no tutta  la  borica ta  de'  nemici,  e Iettarono  il  campo  al  Capitano  Vaumartello  , 
che  att i ndetta  ad  inanimai  e >&  a riordinare  i f noi, onde  fubito  fi  diede  il  fogno, 
ac  cieche  il  nemico  foffe  da  tutte  le  parti  inueflito  . Il  Duca  di  Momociì fieri 
brano,  e genero/o  Trencipe  alla  teff  a de’ fimi  caualli  prefe  il  trotto , per  attac- 
care il  nem,co  ma  qualftfofse  la  cagione, lafciando  sù  la  man  dritta  il  luogo  à 
lui  de/l  inai  o,  veniua  per  inuefiit  e per  fronte  nel  poflo  appunto,  otte  sbarattata 
la  trincierà  re;. a-. ano  i citte  peggi  dell'inimico  , i quali  ancora  non  hatteuano 
tirato,  e correua  gramiffmo  pericolo,  che  molti  de' fuo i vi  refla/sero  morti , e 
re  riufiifsc  l' afr  alto  fmguinefo.  Era  grand:  fimo  vento  nò  fi  potata  per  quefta 
ragione  e per  il  tumulto  de  gl  ef scrtiii  fentire  alcuna  voce, onde  barebbe  fica- 
ia nenie  pericolato  il  Duca  , Jc  Y tllers  dato  de' /proni  al  cauallo, non  l'hauefse 
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i tutta  briglia  anticipato  t datoli  del  baflone  si  la  celata, e fermatolo, non  /'/•>«• 
uef se  fatto  auuertito  dell’errore,  conducendolo  ad  afsalire  per  flrada  piana. _»  »; 
e libera  il  nemico  per  fianco  ; il  che  battendo  fimi  Intente  fatto  il  Conte  di  T on- 
gn)  per  l'altro  lato,  e l infanteria  per  la  fronte,  otte  da'  tòrtile’  falconi  morirono 
circa  venti foldati,reftò  in  meno  d'vn'bora  disfatto  il  nemico  con  morte  di  cir- 
ca due  mila,econ  la  perdita  di  tatto  il  bagaglio, dell  infegne,  e dell’ artiglierie.. 
Il  Conte  diBriffac , il  (filale  mentre  dnraua  il  conflitto,  era  comparfo  fopra  vn 
colle  vicino,  vedendofi-incompar abilmente  inferiore  di  forge , ferrea  far  altro 
tentatilo  fi  ritirò  à dirittura  in  Falefa , battendo  confettato,  benché  con  tanta 
Mom  pi-fie-  fitage  de  fuoi,  di  poter  f occorrere  (fucila  piagga.e  l’ef eretto  regio  vitiariofo , 
ti  disfi  alloggiò  la  fera  ne  ehcofiantiviilaggi.  Trattoci  nelconjiglto  Uè'  capitani  fe 
geme  del  yj  do  uef} e ritornare  ali aj sedia  principiato  diFalefa , ma  prcualfe  l opir.ionedi 
BHHac  ve-  yiMers<rf<lU:tl*'  efsendotti  dentro  il  Conte  di  Brifsac  con  il  reflo  delle  fue  genti , 
liuto  perdi-  giudicanti  difficile, e lunga  i oppugnai  ione, e couftgliaua.che  iefercitonel  calo- 
«ertirl’afle-  re  della  vittoria  fi  volge] se  centra  i Cantieri  peroccupare  i loro  luoghi#  fuci- 
la di  File.  ifyf.  fa  rgjicc  di  quella  Jolleuatione,  perche  leuato  quefio  ofi acolo  noti  refi aua- 
*■*  * no  forge  nella  prouincùt#he  potefsero  poi  impedire  loro  il  conqttifiare  le  terre. 

Con  quefia  rifolutione  l'cfercito  ingrofsato  di  più  di  quattrocento  altri  canali 'i, 
fi  fpinfe  alla  volta  de'  Gautieri,i  quali  deliberati  di  diffcnderfi  fino  alla  morte* 
fi  pofero  in  tre  pofii,  in  Vimotìer,  in  Berné  e nella  Captila  Gautier  , otte  non  fi 
rincbiufero  i capitaui,ma  Lomchiamp  fi  ritirò  al fuo  gouerno#  gli  offri  diedero 
voce  d'andare  à trouare  il  Conte  di  Brifsac,  & apparecchiare  il  foccorfo . Fu 
prima  attaccato  ilpoflo  Vimotìer  .otte  con  poca  fatica  ef. 'tendo  luogo  aperto,  ri-, 
mafe  efpugnato  il  borgo,  enfiarono  morti  più  di  mille  G autieri, e quelli , cbt-j 
peruennero  viui  nelle  mani  da’  vincitori  prefo  giuramento  di  non  portare  più 
tarmi,  mà  di  attendere  à coltiuare  la  terra  , furono  la] ciati  in  liberta  i di  mo- 
do che  battendo  trouata  nell' efercko  grandiffima  modeftia , e difcipLina,  per  U 
diligenza , che  il  Duca#  Villers  vf aitano  nel cafligare  quelli , i quali  ordina- 
no di  fare  cftorfioni,  & infoiente,  s'acquetarono , e tornarono  al  gouerno  delle 
loro  cafe . Maggior  difficoltà  fit  nell  efpugnare  Berné  , oue  , & il  luogo  enu» 
cinto  di  mura , c vi  fi  era  rincbiufa  la  miglior  gente,  ma  battendo  battuto  i ar- 
tiglierie dalla  mattina  fino  al  mego  giorno  , Nnfantcrie  vi  diedero  l'afsalto  , il 
quale  cfsendo  flato  da  quei  di  dentro  cofl  antemente  fofienuto,  fi  ritornò  arino- 
ti are  la  mattina  f e gunite  la  batteria  , c fatta  più  larga  apertura  , molti  gen- 
tiluomini fecfero  da  candito#  fi  pofero  alla  tcfla  dell'infanteria  per  agcuola- 
re  l'afsalto:  per  la  qual  cofaraddoppiaua  valorof amento  con  impeto  militare l* 
la  battaglia,  che  durò  feroce ,e  fattguinofa  lo  fpatio  di  quattro  bore  ■ finalmente 
ilgiouane  biant>& il  fi  gnor  e di  Bacheuilla  entrarono  nella  terra,  e dietro 

à loro  vi  entrò  tutto  l'cfercito , menando  i G autieri  àfil  difpada,  de’  quali  mo- 
rì vna  quantità  molto  grande  , & attaccato  fuoco  in  vna  cafa  da  vn  ragag~i> 
del  Colonnelo  San  Dionigi , il  quale  ani-ofù  da  Villers  per  quefio  misfatto  fen- 
tcntiato  à morte , rifilò  abbrugiata  la  maggior  parte  di  quella  terra  . Me- 
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rirono  nell'affalto  della  parte  delFf  il  Signore  dèlia  Fontana  vno  degli  aiuta *• 
ti  di  Villcs,  quattordici  gentiluomini,  e circa  cento  f oliati . I prigioni  co*- 
l'iflcffe  condii  ioni  , e giuramento  furono  liberati . Ma  il  refi  ante  de'  Cau-  tre  luoghi 
fieri  ridotti  nella  captila , e vedendo  i compagni  disfatti  » e non  comparire  i dopp»  j*»- 
capitani  con  foccorfo  da  parte  alcuna , deliberarono  d'arrenderfì , e mandati  ucrQ 
due  curati  delle  loro  parocchie  furono  con  le  mede/ime  coniitioni  accettati  à p"r. 
penitenza,  onde  lafciate  tarmi , e le  bandiere  tornarono  alle  cafe  loro  al  folito  te  sS  taglia* 
miniflerio  di laircrare la  terra.  Qucfìo  fu  il  primo  fucceffo  profpero  della. _•  ti  aperti. e 
guerra  , e lanouella  con  grandiffìma  allegrezza  ne  fu  portata  al  f{è  nella _# 
città  di  T urs,  ou’era  intento  ad  ingroffare  il  fio  efercito,c  poner’ordme  all' ab-  ' 
hoc camento  f *0  con  il  di  Tfauarra  . Fra  per  qucfìo  effetto  già  molti  gior- 

ni venuto  al  Uè  il  Signore  di  Tleffis  Mornè , &^era  parimente  p affato  al  Fè  di 
7 fauarra  l Abbate  del  Bene,  nè  ancora  fi  finina  di  deliberare,  ò di  luogo  ,ò  il 
modo  dell' abboccar  fi  perche,  & il  Uè  barebbepiù  lofio  voluto, che  gli  Vgonot- 
ti  {(paratamente  gnerreggiaffero  , & il  F.èdi  Tfauarra  mal  volontieri  veruna 
alla  corte  {limolato  dalle  voci  de'fuoixbe  non  ceffauano  di  rammemorarli  Pa- 
rigi,& il  pericolo  della  flrage  di  San  Bartolomemmaleuò  conia  neceffìtà  que- 
fii  dubbila  venuta  del  Duca  di  Mena,  il  quale  f emendo  à caufa  popolare, e de . 
fiderofo  di  mettere  in  riputatone  il  nome  fuo  per  confermare,  & augumen ta- 
re il  feguilo  alla  fua  parte  vfeito  di  Parigi, era  venuto  à Cafiel  D11110, & tui  da 
tutte  le  parti  metteuainfìeme  l efercito , il  quale  con  due  reggimenti  mandati 
da' "Parigini  afeenieua  al  numero  di  otto  milla  fanti , e di  due  milla  caualli. 
iaprima  imprefa  fua  fu  /opra  la-Città  diVandomo  Città  groffa,  e del  patri- 
monio del  Fè  di  Wjtuarra , e nella  quale  erano  ridotti  per  ordine  del  Ff  i confi  * 
glieri  del  gran  configlio  , come  in  luogo , che  fi  ftimaua  ficuro  mah  attendo  il 
•Governatore  fegreta  intelligenza  di  paffarc  alle  parti  della  lega  , il  Duca  di 
Mena  vi  mandò  improuif am  ente  il  Signor  dicono  Marefciallo  del  campo  eor  <j, 

duemila  fanti , e con  feiccnto  caualli, il  quale  , introdotto  conforme  alt  intei-  Njuatrj_# 
tigenga  ,fì  refe  padrone  della  Città  , e fece  prigioni  tutti  i magifirati  del  gran 
configlio,  e molti  litiganti,  che  gli  fegnitauano,  a'  quali  conuenne  poi  con  grof-  r‘r  ;wVTi. 
fa  fomma  di  denari  ricomperar  fi . PrefoV  andomo  , ecredendofi  come  erat-3  gvzih-ren- 
verifimile,che  il  Duca  procederebbe  più  innanzi,  il  f{à  fpinfe  il  Duca  d'Eper-  « f0'i 
none  con  la  vanguardia  dell’efercito  fuo  alla  volta  di  Bles,  accioche  occupati-  ,,ctn;to:c* 
do  la  fìrada  impediffe  il  camino  de'  nemici,  ma  il  Duca  dubitando  che  la  Città 
non  rimaneffe  in  preda  al  Duca  di  Mena , vi  tondnffe  con  tutta  l'infanteria _> , 
e lafciò  il  Conte  di  Brietma  con  la  caualleria  alloggiato  fu  la  firada , che  con- 
duce da  Bles  in  Ambuofa,ne'  contorni  di  Santo  fi  nino . Il  Marefciallo  di  ,Au- 
mrvt  con  ilrcfiante  dell'ffercàto  s'accampò  ne‘ contorni  della  Città  di  Tur , 
per  tenerla  fufficientcmcnte  guardata,  & il  Fè  fp*dì  la  feconda  volta  l'.  Abba- 
te del  Bene  ad  affrettare  U venuta  del  I{è  di  Tfauarra  il  quale  , poiché  hebbe 
mandato  innanzi  il  Signore  di  Ciatiglionc  generale  delle  fut  fanterie  à riueri- 
r il  I\è  , & à ricevere  gli  ordini  faci  finalmente  s abboccò  egli  col  Fè  mede  fi- 
ni3 nel  Carco  di  lHeffis , fuori  delle  mura  di  T un , nel  qual  luogo  incontrato 

dal 
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dal  Rè non fole  f mutò  dd  causilo  molto /patio  inuangi,che  fi  auuic muffirò  ,mt 
^jTrTÌi  ^omefÀdU  fva  prefemgu  profirato  ut'  ginocchi  gli  volle  per  ogni  modo  bacia  - 
a!»'  9**dt>ma  *t  Rè  follcHatalo,  & abbracciatolo  flrettamentc . depofle  in  vru 

ca’iSWvl  mommuotutte  le  uamtuie  paffote.lo  conduce  feco  ragionando  nella  città  paf- 
ftiaii'fJJ.nf*  fendo  itimelo  dell  <f cretto  febierato,  (*r  al  popolo,  cbes'er a prof  ufo  fuor  del- 
* lo  porte  rt  eonapplaufo  granii  fimo, e eoa  grida  altiffimc  de' felpati  fi  condnjfc- 

eììi"'!  *'cV. r*  dtallcgg  lamento  reale , a utmirando  ciaf  amo  dall'vn  canto  l'h  umanità  del 
fuo,  e ì‘b*  ■ Rfl  » dall'altro  la  f mmtffione  ,e  Vvbbidrenga , che  il  Rè  di  'hfauarra  dimoftra- 
miltà  d’ II*  ua  « Il  giorno  j Ceguente  dopò  due  lunghiffime  bore  di  fretta  conferenza . il  Rè 
ilìì^’r  WjMarre  ripeftò  alle  f urgenti  Le  qualierano  ancora  alloggiate  di  là  dal  fin- 

mcirat-..  gj  pQfla  1 lnpanterta  „ei  Borgo  di  San  Simphoriano , ritenne  folamen- 

te  nellaCltlà  le  fue guardie,  e la  nobiltà  attorno  alla  ftutperfona . Ma  il  Du- 
ra di  Mena  veduto  con  Verrino  del  Duca  d’Epernone  munito  Bles  , siche  ucn. _> 
vi  era  più  fperarrga  alcuna  di  ottenerlo , la/eiata  quella  città , & il  Duca  di  £- 
pernotti  da  parte  pafsò  con  l'ej cretto  innanzi  fino  à Caflel  Renardo  fette  fole 
leghe  dittante  da  T urs,  & dal  graffo  dell’efercito  Regio,  & battuto  a tanfo,  che 
il  Conte  di  Bnenna  fermato  à Sant  Vaino,  con  foche  guardie , e con  niun~> 
riguardo , alloggiaua , conforme  alla  lice  tega  de  tempi  fparfo,  e diuifo  per 
quei  villaggi  1 fatte  fuori  di  Jìrada,  & del  fuo  viaggio  diritto  con  grandiffima 
celerità  none  leghe , fopragipnfe  tosi  imprauifameute , & trouò  il  Conte  coù 
ttafe  tiratamente  [proceduto , che  molti  de  fuoi  furono  in  vn  momento  oppref, 
fi,  e fatti  prigioni,  tic  egli  tumultuariamente , e con  niuna  prouifione  da  difen- 
derfi,  ( fi  nnchiufe  fuggendo  nella  terra,  oue  arri  urto  il  Duca,&  piantate  con 
cgual  prevegga  Vaniglie  rie  , benché  ne'  primi  impeti  vi  moriffe  il  Marchefe 
'diCanigliac  , il  quale  come  Generale  dell' artiglierie  comandaua  alle  forti  fi- 
cationi, Che  fi  factuano,  & vi  rimaneffero  molti  de'  più  brani  foldati:  comica, 
■ne  nondimeno  il  Conte  di  Bricnna  di  arrender fi  , refiando  egli  prigione  , cSr  i 
foldati  con  prooiejfa  di  non  militare  per  certo  tempo  furono  liberati.  Disfatto  • 
Il  D & Me-  e 9**1°  ^ *-°nte  4i  Bruma  » il  Duca  di  Mena  deliberò  di  aff  altre  il  campo  dei 
na  disfa  la  Ré  medefimo , parendoli,  che  non  vuito  ancora  con  il  Ré  di  ^anatra,  e non  ben 
geme  del  fortificate  le  Fanterie  nel  pofio  di  San  Simpbaciano.  luogo  vaio-  & ineguale-» 
CQMqdi  non  foffe  molto  difficile  1‘ opprimerlo , fel'ajfalto  foffe  improuifa  ; perlaqual 
ft  Pigióne  tofalenatoìl  campo  la  fera  del  fetiimo  dì  di  Maggio  itelC  ofe  arare  della  notte, 
il  Como  conducendo  con  grandiffima  fatica  due  colubrine  feco  , arriuò  vicino  à Turt 
mede^no.  eontutte  le  fue  forge  nell  apparir  del  Sole.  Erano  alloggiate  le  fanterie  del  Rè 
veU'babitato  del  Borgo , e perche  il  pofio  alquanto  baffo  era  comandato  a ca- 
valiere da  vn  colle , nella  fommità  del  quale  erano  alcune  cafe , il  Colonnella 
Mone  afino, che  teneua  la  prima  fronte,  fattaoccupare  la  collina , etrincer  .-e 
le  cafe,  vi  batteva  collocato  vngrolfo  corpo  di  guardia  per  impedire,  cbeil  ne. 
mieo  non  fe  nc  rende ff e patrone,  pois  Ite  quell'era  la  firada,  per  la  quale  da  Bles 
t dal  Caflel  Renardo  fi  perni  ette  dirittamente  alla  terra . Il  Duca  di  Mena  fat- 
to, far  alto  aU’ef  eretto  nella  pianura  oliva  il  colle,  per  dare  vnpoco  di  fpatio  di 
ripofaré  alla  fta  gente afi-'auaettialU  lunghezza  , e dalla  prefiegga  del  viag- 
gio 
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gto,  fofpmfe  rmaagi  due  reggimenti  guidati  dalliSignori  di  Lf ciuf  co,  e di  far*  f] 
go,ad  oc  rapare  quelle  cafejie  quali  ingronibauano,&  rmpedtuano  tutta  laftro*  Menj  tl  -f* 
da  macera,  Mrrisiarom  qvefii  ben  improuifamente,  tua  non  tanto , che  non-,  falrari’efer. 
fa/fero /coperti  dalle  /corte,  onde  efpedtte  Carmi  dall’ vira,  r dall' alt* a parse,  cito  Ke.-ta 
s’attaccò  vna  furto/ a fcaranuccia  nel  tempo  medefirao  appuntOkcbe  U kj  ve- 
ruao  à vi  fi  tare  quei  pofìt  vi  ft  ritrovava  prtfcr.te . Guaio  molto  la  fra  pre - tcmp0^i 
f eriga , perche  oltre  alt effer  pronto  à drfponere  con  buon  oramele  co/e  della  II  Re  mede-' 
battaglia,  il  Signore  di  Montignl,  ch’era  /eco , cor/e  al  primo  rumore  delle  fimo  ordi- 
ri) nella  prima  fronte  dove  ft  combatteva  , & efori  andò  con  la  vocei  "g’;  *„„{**£ 

cr  inanimando  coni  e f empio  ciafcuno  al  fuo  dovere,  confermisi' annuo- di  quel-  mcfcoia  t’rà 
le  guardie  de  quali  accorgendo fi  di  combattere  insù  gli  occhi  propri)  del  Réfe*  cóbatfcnri , 
cero  così  bruita  rrfijlenga  contrari  numero  firperiore  de  nemici,  che  L'impeto  e finalm£te 
loro  fù  bravamente  fvflenuto  > finche Jopr aneline  foccorfo  . Il  Ufi  rum  punta  *occo^?odal 
conturbato  d'animo , ma  con  vi/o  franco  , e ficuro  benché  fi  ritrova jfe  mal  ac-  a,  ^a- 

ccmparnatOfC  difar  muto  fatti  rtnfrcfcare  di  momtwnii  reggimenti  di  Giorgi,  uirra  il  D. 
e di  i/tbcmpvato,  eh’  er  ano  à defhra,  & à fini/ira  della fcaramucia,  gli  fpinfea  jj' *'].*”*  *£* 
cantra  i nemiche  me  (fi  egli  medtfimo  in  ordinangagh  Sufrgeri  del  Colonnello 
Calati,  gli  mandò  preftameute  à guardia  della  Città,  perche  fi  dubitava  non 
meno  di  motiut  nel  popolo,  di  quello  che  fi  dubitaffe  dalla  (folto  di  fuori.  H eb- 
be più  che  ogn' altra  co  fa gran  fatica  il  itf  nel  trattenere  igentiUruommià  qua* 
li  tratti  dall'ardire,  e da  defiderio  di  gloria  confnfamente  defiderauano  mej co- 
lar fi  nella  fcaramuccia,&  andandovi  fparfi , e sfilati  erano  [caga  dubioper  ri- 
tenere qualche  gran  danti», ma  egli  opponendo  il  comando,  e la  perfona  propria 
all' impero  della  ferocia  loro,  gli  fermava,  egli  co  ut  me  ita , dr  ordinandoli  in_, 
mediocri  /quadroni , gli  trattenenti  appref/o  di  fe.  per  poter  tn  più  d'vn  luogo 
foccorrcre,ouefaceffc  bifogno  . In  tanto  il  Duca  di  Mena  bavetta  fatte  afeen- 
derc  le  fise  colubrine  sii  la  collina , e con  rivi  tmpetuofi  d'effe  haneacoflrettot 
difenfcriad  abbandonare  il  pefio  delle  cafette  oue  refi»  ferito  d'archibugiata 
il  Signore  di  Montign! , che  combatteva  ne'  primi  ordini  , vccifoil  Colowlello 
Giorgi',  e morti  piti  di  dngento  /oliati  \ ma  quantunque  i nemici  in/} afferò  da 
luogo  /operiate,  e ebe  il  Duca  acnefceffe fempre  gente  frefea,  oue  apparino^ 
maggior  bifogno  , refifleuaito  nondimeno  Moncaffino,  e Rpbcmprato  molto  co- 
fi  aia  e niente  tempeftando  con  grandine  foUiffima  di  mofebettate  , dalle  qua- 
li cadevano  molti  dall’  vna  parte % e dall'altra . Mail  Duca  basendo  /pinti 
à combattere  i reggimenti  dell  a Ciattgnerea,edi  Vonfenas  compoflidi  foldati 
veterani  delgià  Duca  di  Cuifa  fuo  fratello,  & e /fendo  rima  fi  feriti  ambidue  i 
Colouelli  del  I(é,  cominciarono  i fatui  à ritirar fi  , & il  nemico  fpmgcndofi  cor - 
rqrgiof 'astiente  rnnangi  occupò  finalmente  tutto  il  borgo.  Il  defideranjo  else 

fi  rie vper affé  quel  pollo  , per  non  reflare  con  poca  prouifione  a/ tediato  nella-. 

Città, che  fola  bavetta  alle  /palle,  comandò  à Monfignordi  Griglione.it  quale-, 
tome  Maeflro  di  campo  della  guardia  reggeva  le  fanterie , che  facefse  impeto 
per  difcacciare  il  nemi  co.S'auang)  co’l  fiore  delle  genti  valorofanete  Griglio- 
v,e  feco  fi  auangarono  due  valorofe  /quadre  di gemtlbuonmi , » quali  conper- 

mitfione 
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miffionrdel  1 \é  dftefida ‘ loro  candii , tram  per  mcftolarfi  con  l'armi  corte  • 
l{ inoliarono  quefli  all’arriuo  loro  la  battaglia  ricuperata  nel  primo  impeto  vn  a 
delle  flrade  del  Borgo,  attaccarono  così  feroce  il  conflitto,  che  fs  combattè  con 
varia  fortuna#  congràdilfima  pertinacia  fino  all’ inclinare  del  giorno,  nel  qual 
tempo, percotendo  più  ebe  mai  l artiglierie  del  Duca  da  luogo  fuperiore,  cr  ej~ 
fendo  venuto  in  foccorfo  della  fua  parte  Claudio  Caualiere  d' Ornala  con 
groffi  fquadroni  di  gente  frefca,Griglionc  grauemente  ferito,  & i fuoi  affan- 
nati dalla  fatica  di  tutto  il  giornointiero  furono  corretti  di  abbandonare  il  bor- 
go, e fi  ritirarono  dia  dife/a  del  ponte,  fopra  il  quale  fi  ritrouaua  il  %ó  medefi- 
mo  con  tutta  la  nobiltà, che  lo  feguiua . Era  grane, & a/ prò  il  combattimento-, 
ma  e ffendofì  piantati  alcuni  pegji  piccoli  da  campagna  nel  primo  ingreffo  del 
“Ponte,  erano  da’  tiri  loro  pur  tenuti  indietro  i nemici, i quali  già  padroni  dt,  tut- 
to il  borgo  faceuauo  granii  (fimo  sformo  per  occuparlo  . Mentre  con  dubbio 
tuento  fi  combatte,  e con  vguale  ferocia  dall’vna  parte  , e dall  altra , il  J{à  di 
Tfaitarra  hauutoimprouifamente  l'auifo  della  battaglia,  s'era  moffo  con  tutto 
il  campo  per  foccorrere  il  Uà  ,&  acciocbela  d ila  none  non  l impedi/se  di  efe- 
guire  il  fuo  intento , haueua  fpinto  innanzi  il  Signore  di  CiatigUone  con  milita 
cinquecento  fanti  de'  più  jpediti  dell  cfercito,  il  quale  arriuato  nel  tramontare 
del  Sole  s' incarnino  prontamente  al  luogo  della  battaglia.  Qjtefii  Jubintrati 
fr  efebi#  defiderofi  di  fegnalarfi  nel  più  pericolofo  sformo  del  fatto  d'arme,  ri- 
prefero  l'impeto  de’  nemici  di  sì  fattamaniera, che  foprauenenio  La  notte  fi  po- 
fé  fine  al  combattere , per  affettare,  qua  fi  di  commuue  confentimento,la  nuo- 
ua  luce.  M Monfignor  di  Ciatiglione  fk  confegnata  ladifefa  del  ponte  per 
' bauere  la  gente  frtfca  ,&  il  Ff  conilDucadi  Momba fitte,  e con  il  SiarefciaL 
lo  d’jtumont , fi  riduffe  à guardia  della  Città , battendo  feco  la  fanteria  de  gli 
Surggcri , eia  nobiltà  della  corte . Morirono  quel  giorno  più  di  quattrocento 
f oliati  dalla  parte  del  Rf,e  molti  Capitani, trà  i quali  il  Caualier  Bertone  nipo- 
te del  Mafiro  di  Campo  Griglione,&  il  Signore  di  San  Malino, quel  medefimo , 
che  fu  primo  à ferire  con  il  pugnale  à Bles  il  Duca  di  Gufa.  Dell’ eferc  ito  dil- 
la lega  morirono  più  di  cento,  ma  due  capitani  foli , e poche  perfine  di  conto . 
Efflò  alla  guardia  del  borgo  $ che  haueuano  occupato , il  Caualiere  df  Ornala-,» 
come  generale  delle  fanterie  della  lega,&  ilMarchefe  di  Vienna  con  il  fuo  reg- 
gimento fi  pofi  à fronte  del  Signore  di  Ciatiglione  sù  l’entrata  del  ponte  lauo - 
rando,el'vna  parte  , e l'altra  tutta  la  notte  con  fomma  diligenza  i trincerar- 
fi.  Si  fecero  nel  borgo  mille  oltraggi  alle  co  fi  f agre,  & alle  profane  ,nà  fu- 
rono più  | modefle  le  mani  de’ faldati  della  lega  con  tra  i monafleri , e cantra  le 
Chiefe , di  quello  ebejarebbono  fiati  fi  vi  foffero  entratigli  Ugonotti , ancor- 
ché il  Duca  di  Mena , alieno  per  natura  dall’in/olcnga  militare,  fi  sfirgaffe 
con  ogni  poffibile  diligenza  di  trattenerli  ; ma  malamente  fi  può  frenare  la-» 
licenza  d'vn’efercito  volontario , chenonfia  pagato.  Si  flette  con  fif petti 
continuo , e fi  diede  molte  volte  all'arme  tutta  la  notte , ma  il  Martedì  nono 
giorno  di  Maggio  nell" apparire  nell'alba  , e fendo  comparfi  il  reggimento  di 
Carboniera  mandato  m foccorfo  dal  fiè  di  7{auarra,  e Jàpendofi,  ch'egli  ftejjo 

auan- 
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auangandofi  eoi  refìo  deW  efercito  era  molto  vicino  -,  il  Duca  di  Mena  per « 
dina  la  fpcranga  di  fare  alcunprogrcffo > fatti  fepellireifnoi  morti,  & abban- 
donato il  borgo  già  prefoft  ritirò  con  buon'ordine  al  primo  alloggiamento.Qjte- 
fio  giorno^incor  che  fi  perde ffero  i borghi, parue  chiariamo,  e diede  ottima  fpe - 
ranga  a quelli, che  feguitauano  le  parti  del  poiché  lo  ridderò  dvppo  tàt'anni 

d’otio  intrepido,  e maefiofo  prima  fchierare  il  fuo  efercito  dafe  mede  fimo,  ben- 
ché con  poca  compagnia,&  interamente  di f armato ,e  poi  prefe  l'armi  alla  tejla 
della  fua  nobiltà  fopraintedere  al  conflitto, e prone  dere  a i bi/ogni,  riprendendo 
quel  nome, e quell’ autorità  di  Capitano,  eh’ esercitata  da  lui  con  tata  gloria  ne’ 
primi  anni, baueua già  tempo  per  fuoi  occulti  difegni  volontariamente  depofla. 

Mà  dall'altro  canto  il  Duca  di  Mena, e tutti  quei  della  lega,  valendoft  dell’ap- 
parenza dì  hauerprefo  i borghi,e  dife  acciaia  da' J noi  pofii  la  fanteria  reale, con 
feritture  diuolgate  alla  J lampa , feruendoalla  cau/a  popolare, magnificarono, 

& accrebbero  in  ogni  maniera  le  circonfi  aage  tutte  di  quello  fatto,  ampliando 
il  numero,  e la  qualità  de'morti,  efaltando  il  valore  defuoi,  ofientando per  vn  <!jn 
miracolo  di  public a vendetta  la  morte  di  San  Malino , e pronoflicando  di  bre-  no, che  tù  il 
Me  lafomma  della  vittoria  dalla  loro  parte . Ma  ne mede  fimi  giorni  riceucro-  primo  à dar 
no  danno  molto  maggiore:  percioche  battendola  Città  di  San  Li  s dieci  leghe  ^e:,K. 
difcofla  da  Parigi , e molto  opportuna  allo  fiato  delle  cofe  prefenti,  la  quale  fj  i Blcsr»^ 
haueua  prima  feguito  la  parte  della  lega, chiamato  il  nome  regio, & inuitato  à mau  motto 
veniruì  Guglielmo  di  Momoranfi  Signore  di  Torà , non  pafjàrono  molti  gior-  nel  combap 
ni , che  il  Duca  dì Ornala  , conofcendo  ef senti  poche  [orge , deliberò  di  pomi  t !“®eiw°  311 
afsedio , credendo,'  innangi  cha  arriuafse  foccorfodi  poterla  fi  atramente^  mone 
ej pugnare  : per  la  qual  cofa  chiamato  a fe  il  Signore  di  Balagni  Gonernatore  è ottenuta 
di  Cambrai , e quella  nobiltà  , che  nella  Piccardia , e nell' fola  di  Francia-,  c°mc  per 
feguiua  il  fuo  partito , confcttecentocauaUi,  e none  mila fanti , matumuU  mirac°l°»c 
tuttamente  deferitti  la  maggior  parte  tu  Tarigi  fatto  al  comando  del  Signore  dirir* 
di  Mencuitla  , e con  none  peggj  d'artiglieria , vi  s’accampò  il  fettimo  giorno  tona, 
di  Maggio . Si  difefero  da  principio  valorofamcntc  gli  afsediati , & il  giorno 
• feguente  all' accampar  de'  nemici,  fecero  vna  [ortica  così  gagliarda  , che  vi 
•morirono  più  di  cento  de'  "Parigini , e fra  loro  il  Signore  di  Chiamois  antico  fer- 
nitore  delia  cafa  di  Guifa  : ma  dopò  che  furono  piantate  l' artiglierie , efsendo 
nella  tetra  poca  munitione,  e ninna  cofa  di  quelle,  che  fi  ricercano  alla  difefa, 
cominciarono  à chiamar  foccorfo  dal  Duca  di  Longauilla , il  quale  infiemt-t 
con  Monfignor  della  "Hua  era  venuto  a Compiegne . Ma  erano  le  forge-, 
molto  dif uguali,  e la  nobiltà  della  prouincia  non  era  conuenuta  , onde  gli  afse- 
diati furono  afiretti  a trattare  d'arrender  fi , non  battendo  più  fpcranga  di  po- 
ter fi  tenere, & efsendo  quafit  certi  di  non  poter  efser  foccorfue  nondimeno  per- 
uenuta  la  nuoua  a Compiegne, eh  e gli  afsediati  trattauano  dì  ac  cor  dar  fi,  comin- 
ci aromi  geni  Uh  uomini  à pregare  il  Duca  di  Longauilla  , che  gli  conducefse  a ■ 
combattere,  parendo  lorogrande  affronto,  che  [opra  la  faccia  propria  fengo-t 
ferir  colpo  s'baxefse  da  perdere  quella  terra.  Jl  Duca  di  Longauilla  gioita- 

0 0 ne, 


Digitized  by  Google 


57* 


Delle  Guerre  Ciuili 


i&9 


Il  Duead'- 
OinJa  af 
fedta  $ Lis, 
Wonfignor 
«li  Lunga* 
uilla  *ì  con 
j>oca  gente 
a f<  c coirei 
li, e con  eri 
mortalità 
de1  Legardi 
la  libera_j 
dall*  allo- 
dio. 


Il  Duca  d*- 
Omala  per. 
de  la  batta 
glia  con  era 
«rage  de' 
fuoi,  Parti* 

flieria  , il 
agiglio,  e 

?ìu  d jo  in 
egoe. 


9t  « attore  he  fbiritufo  1 dilfcriua  tutte  le  cofe  al  configliò  ài  Monfignor  della 
7gua,e  del  Barone  ài  Giuli, il  quale  comandaua  alta  Caualleria  leggicra-Quefti 
giudicati  ano  tanto  difuguali  le  forge , perche  non  hautuano  più  d ottocento  ca- 
notti, e meno  di  due  mila  fanti,  che  (ìimauano  efpreffapiagga , l'auuenturarfi 
muffirne fe  il  nemico  ftando  nell'ordinanza,  fi  pone/Je  l’artiglieria  nella  fronte. 
Aia  fu  tanta  la  pertinacia  della  giouentù  nobile,  alla  quale  doleua  diflar  ot  io- 
fa  fenga  operare  alcuna  cofa , che  i capitani  fi  nfoluerono  di  condurfi  à vifia 
dell'inimico,  per  attendere  l’opportunità  di  qualche  oc  cafone,  bauendo  per  fa- 
cile il  ritirar  fi  fenga  danno, come  haucuano  per  difficiliffimo  il  poter  giouare  ia 
alcun  modo  alla  terra  . Teruenuti  netta  fommità  dvn  colle,  il  quale  riguarda- 
ta la  pianura,  oue  la  Città  è collocata,  ridderò,  che  il  Duca  d omala , bauuto 
l'auuifo  detta  venuta  loro  , cominciata  àfchier are  il  fuo  e f eretto  alla  campa- 
gna,il  che  la  7^ua  auangatofi  innangi  à tutti, cominciò  diligentemente  a confit- 
derare , e veduta  come  era  foldato  di  lunghiffìma  efperienga  la  poca  attitu- 
dine  detta  gente , che  confuf  amento  entrata  ne  fuoi  ordini , le  picche  vacil- 
lanti fegno  fottio  » e maniftjìo  detta  foldatefca  incfperta  , e fopra  tutto  , che 
bauendo  lafciato  da  canto  l' artiglierie , ò per  imperitia , ò per  troppo  eonfiden  - 
ga  refìauano  priui  di  così  grande  auantaggio , rìuolto  à Giurì , diffe,  che  quafi 
la  fiacchezza  dell'inimico , lo  perfuadeua  à volere  auuenturare  la  battaglia  » 
il  che  intefo  da'nobili , e dal  Duca  dt  Lungauilla,  defiderofo  di  fegnalare  lafua 
giouentù  con  qualche gloriofa  operatione , tutti  lo  pregarono  à condefcendere 
inquefla  opinione , & egli  prendendo  animo  del  defiderio  , e dalf  ardire  di 
tutti,  mefjà  la  caualleria  di  cinque  truppe  fpinfe  gli  archibugieri  con  tre  falco- 
netti , che  conduceuano  ad  attaccare  nel  piano  il  fatto  d'arme . Erano  i fal- 
conetti coperti , e circondati  da’ fanti,  di  modo  che  difficilmente  appannano  , 
e caminauano  con  tanta  prefiegga,  che  agguagliando  il  paffo  de  faldati, non  fu- 
rono /coperti  dal  nemico-, per  la  qual  cofa  ejjendofi  auangato  inconfìderatamen  * 
te  il  Signore  di  Balagni.cbe  conduceua  la  vanguardia, ne  refiò  il  fuo  f quadrone 
al  primo  incontro  da  i tiri  dell'  artigtterie,che  felicemente  fi } pararono  tre  vol- 
te tato  lacero,e  difordinato,che  vrtando  fenga  dar  tempo  dì  rimetterft  il  Baro- 
ne di  Giurì, con  i Cauallì  leggieri,  e feguendo  i Signori  di  Humieres,  e di  Borni - 
net, con  due  valorofefquadre  di  Gentil’  h uomini  fù  coflretto  non  fola  di  perdere 
manifeflamente  terreno, ma  di  voltare  fenga  refifienga  le  fpalle,al  quale  prin- 
cipio feguendo  il  Duca  di  Lungauilla , e dall’altro  canto  il  Signore  della  J^ua, 
ruppero  la  Caualleria,  che  fece  poca  contefa,  & h unendola  feguita  folamente 
trecento  paffi,  voltarono, e diedero  per  fianco  netta  fanteria  de’Tariginifia  qua- 
le aff alita  anco  per  fronte  da  gli  archibugieri  della  ? %ua,e  non  vi  effóndo  capi- 
tani,che  fapeffero  nel  bifogno  fieramente  operare,  perdutigli  ordini,  nonfec e 
difefa  alcuna,  mà  gettate  in  terra  le  picche, e gli  archibugi, fi  diede  prof  ufame- 
te  à fuggire , nella  qual  fuga  feguitati  dalla  caualleria , e fortitinel  medefimo 
tempo  gli  affediatialle  /patte  ne  fù  fatta  grandiffima  flrage , occupato  il  cam- 
po , guadagnate  le  trinciere , prefe  l' artiglierie , le  quali  rimafero  a’vincitori 
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emfià  di  trenta  bandiere . Morirono  deli efer cito  regio  non  più  di  Venti  per- 
fone , e niun  capitano  di  nome  : deli  efer  cito  della  lega  ne  perirono  più  di  mille 
dugento  , e ti  a quefìi  il  Signore  di  Meneuìlla  antico  feruitore  della  cafa  di 
Guifa , il  quale  facendo  refiflenga  nel  pofio,  ou’ erano  le  artiglierie  , reflò  paf- 
fete da  ma  archibugiata  in  vn  fianco  . Il  Duca  d omala  fi  ritirò  in  San  Dio- 
nigi, non  li  fo ferendo  l’animo  di  portare  quella  nuoua  a ’ "Parigini , la  quatta 
portata  dal  Signore  di  Balagni , riempila  Città  digrandifimo  terrore , dimo- 
doché appena  Madama  di  Mompenfieri,  e Madama  di  Guifa  poterono  con- 
fermare gli  animi  così  prefti  a perder  fi , quanto  facili , e pronti  à folleuarfi . 

Mà  radunato  il  configlio  dell  vnione  , rifoluerono  di  richiamare  quanto  pri- 
ma  fofsepofibile  il  Duca  di  Mena, non  confidando,  che  altri  fofse  ballante  a 
poterli  liberare  dal  pericolo  dell’ efer  cito  nemico , il  quale  ingrossato  dopò  la 
vittoria  fcorreua  la  campagna . Il  Duca  di  Mena , poiché  fà  partito  da  Turs, 
non  battendo  fperanga  con  piu  lunga  dimora  di  poter  fare  contra  gli  eferciti 
vnnt  alcun  progrefso  , s’era  con  grandi fma  celetìtà  riuoltato  alla  parte  di 
"No?  mandia,  e fopragiunto  ad  Mlanfone  grande , & importante  Città , quafi 
improuif amento  l haueua  ottenuta  per  accordo , dal  che  ne  cauaua  queflo  pro- 
fitto ,"gbe  il  Duca  di  Mompenfieri  di  già  vittoriofo  in  quella  Trouincia , noru, 
polena  voltarfiad  mire  le  fue  forge  co’l  Hé  , dr  accrefcere  maggiormente  il 
fuo  campo,  e perciò  prefo  Mlanfone  difegnaua  di  puff  are  più  innanzi  con  fi- 
cura  Speranza  di  douerfare  ogni  giorno  maggiori  progre fi , ma  efsendo  ripofla 
nella  C ittà  di  Tarigi  lafomma  di  tutte  le  cofe,  e vedendo  quel  popolo  non  foto 
fretto  di  vettouaghe,  perche  il  Duca  di  Longauilla  rompeua  tutte  le  ftradt , 
n:à  ancora  abbattuto  d'animo , e fenga  la  fina  preferita  atto  a tumuliate , de- 
libero di  abbandonare  ogn' altro  tentatiuo  , e ritornare  f ubilo  a rifiorarlo, 

C osi  con  tutto  l efercito facendo  grof se  giornate,  e ferrga  tentare  per  la  firada 
imprtfa  alcuna  » fi  condufsc  nel  principio  di  Giugno  ncll'lfola  di  Francia  cir- 
conuicina  a "Parigi , In  tanto  il  l\é , al  quale  nuouamente  s'era  ribellato  Pol- 
li eri  riordinate  le  genti  fue  à Ciatelleraut , deliberò  di  pafsare  la  Loira  , 
c aminando  verfo  Parigi , ò (ìringere  quella  Città  , ò afrontarfi  co’l  nemico  , 
fe  fi  auairgafse  per  combattere  su  la  campagna , Cam  inatta  di  vanguardia  il 
I\é  di  "tfauarra  con  le  fue  genti , ■&  innahgi  a tutti  con  i corridori  il  Signore^ 
di  Ciatiglione.  Guidaua  il  I{é  la  battaglia,  co  l quale  erano  il  Duca  di  Mom- 
b afone,  li  Marcfcialli  di  Bicone  , & A'Mumont , Monfignar  d’O , e molti  altri 
Signori  , e Capitani.  Conduceuail  Dmad’Epernone  ilretroguardo.  "Nel  c.n5j 
fecondo  alloggiamento  , che  fece  il  Itfgli  arcuarono  lettere  di  Monfignore  di  do  fatto 
S ansi  portate  da  vn  corriero, il  quale  caminavdo  traueflito  fuori  delle  flradcj  kua- 
maeftre , le  portò  incaflrate  nelle  tauolette  d’vn  breuiario  , per  le  quali  aui  ta  di  Sente. 
faua , che  hauendo  dagli  Surggeri  del  cantone  di  Berna  ottenuta  non  fola  la. ^ J “ucrtC 
leuata  di  gente  , mà  alcuni  denari  ancora  ad  imprefiito  con  promefsa , che  il  eoo  Sauoia 
Igf  difenderebbe  loro  , & i Geneurini  dalla  moleflia  del  Duca  di  Sauoia  : ha-  *’  iue^ina 
nca  lettati  dieci  mila  fanti  diquéfìanatione,  due  mila  caualliTedefchi , ctre. vctl“  Pati* 
mila  archibugieri  Francefi , e che  hauendo  attaccata  la  guerra  co' l Duca  ne’  ' 
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confini  del  Geneurino , e meffo  in  obligo  i Bemefi  di  refiflere  in  quella  partii» 
fino  che  il  Ufi,  sbrigate  le  coje  fuc,  potejje  con  graffe  forge  aiutarli ; egli  paf- 
futo nel  territorio  di  Langers  , vcniiia  per  la  prouincia  di  Ciampagna , a dirit- 
to camino  verfo  Tarigi . Rallegrò  quefla  nuoua  non  folo  il  Ufi , che  ne  flaua 
follecito,  ma  in  firme  tutto  l’efercito,  non  e [fendo  alcuno,  che  non  (lima ffe,  che 
con  qucfle  forge  in  poche  Settimane , non  fi  douejje  por  ficnoalle  follcuationi 
'txlfcnsaf  della  lega  :&  il Rfi  intento  alla  celerità,  che  giudicarla  neceffaria  ,/opra  tut- 
/alito  a Ca-  tc  ^ co/e  • fptdl  Subito  per  diuerfe  vie  al  Duca  di  Longanilla  , & a Monfìgno- 
flel  Girone  re  della  "ìfna,  ordinando  loro,  che  raccolte  inftemepiù  forge,  che  poteffero  , 
dal  Duca  di  paf] afferò  fenga  dilatione  ad  incontrare  in  Ciampagna  quejle  genti , &auisò 
fitto'priefa  ^ Baca  di  Mompenfieri , che  Seguitando  le  vefligie  del  Duca  di  Mena , cbt-j 
nvu . 0 da’  confini  della  Tformandia  era  volto  verfo  Tarigi  , veniffe  a congiungerfi 
feco  a qualche  luogo  opportuno  . Dato  quefl  ordine  fi  continuò  tl  cominciato 
Viaggio  con  tanta  allegregga  dell'efercito , che  agrìvnotencua  la  vittoria _» 
come  per  certa  • Ma  turbò  alquanto  quefla  letitia  commune  , la  difauuentura 
del  Come  di  Soeffons  , il  quale  fpeditodal  Rficon  Monfignordi  Lauardino  per 
comandare  in  Bretagna  , mentre  vuole  vnirft  nella  Città  di  fienes  conia  no- 
biltà della  prouincia , che  l'atrcndena,  alloggiato  incautamente , e con  poca-B 
guardia  a Caflel  Girone , era  (lato  sù  la  mega  notte  affaldo  dal  Duca  di  Mer - 
vwrio’.il  quale  partito  da  Vitrd  con  la  fua  gente , hauea  fatta  vna  c anale ata-, 
di  molte  leghe,  per  il  che  dopò  quelle  refiflenge,  che  permife  il  luogo , e chc^ 
con/  ent  irono  le  forge , il  Conte  era  fi i:  alta  ente  rimafo  prigione  de’  nemici , Da 
quàfiò  accidente  fù  coflretto  il  Ufi  , benché  non  fo ffe  in  e [fiore  di  diminuire  il 
grò  fio  dell' efer  cito  fino, di  fpedire  nondimeno  con  qualche  numero  di  gente  /«_. 
quella  "Prouincia  , Henri  codi  Borbone  Vrencipe  diDombes  figliuolo  del  Du- 
ca di  Mompen  fieri-,  il  quale  giouane  di  teneri  anni , mofiraua  generofi  J piriti 
di  magnanimità  , e di  valore . Marchiana  (efer cito  con  grandifftmo  ordine-* 
al  fino  camino  , <2r  e fendo  peruenutala  vanguardia  il  vige  fimo  primo  dì  di 
Maggio  , a Er.gcnfi , il  Signore  di  Ciatiglione  con  le  fine  truppe , s’auangò  per 
prender  lingua , e per  riconofiere  le  firade  del  paefe  , mentre  ncU'iflefsò  tem- 
po Monfignbre  diSauofa , con  trecento  lande , e cento  Caualli leggieri , mar- 
chiana per  andare  ad  vnirft  all'efercito  del  Duca  di  Mena . Quefl  o non  au- 
uifato  delfarriuo  dell’efercito  del  J{é  partito  da  Eonaualle  monaficrìo  ricchif- 
ftmo  nelle  pertmentie  di  Ciartres  i andana  al  fuo  camino  , ma  efsendofi  impro- 
f)«f>  di  Sa-  uif amento  incontrati  i corridori  dell’vna  parte  , e dell'altra  , e fenga  ricono- 
ìrou  die  và  feerfi , hauendo  cominciato  a fcaramucciare , il  Signore  di  Ciatiglione,  più 
nu'ih  °°e?a  V°fso  di  forge  , e più  apparecchiato  a combattere  inuefiì , e caricò  da  tante. _» 
vnirfi  col  putti  il  Signore  diSauofa , che  vccifi cento  cinquanta  de’ fuoi , i quali  com- 
DdiMena,  batterono  v alnrof amente  , egli  con  fefsanta  gentil  h uomini  reflò  prigione,  e 
grotto  dal  riccuntedue  ferite  nel  combattere , pochi  giorni  dopò  pafsò  da  quefìa  vita^, . 
«iglione*  4 C°s}prccedendo  le  cofe  profperamcnte, il  giorno  vigefimotergo,fì  pofe  il  cam- 
ino prigio  P°  a Gergeo, terra  conuenenolmentc grofsa,  & abbondante,  e nella  quale  à po- 
ne^. fio  vno  de' ponti  principali  del  fiume  Latra  ; In  quello  luogo  era  rinchiufo  il 
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Signore  di  Gtinlanges , il  qualeintimato  ad  arrender  fi  , & à non  a/pettare  U 
batteria  i'vn'efercito  reale , battendo  ricufato  di  fario,  fi  piantò  la  batteria , e 
dopò  non  motta  difficolti  yprefa  la  muraglia  forcatamente  d affatto , egli  fk 
condannato  à patire  il  fupplicio  delle  forche  : la  Città  refiò  dall'efercito  fiac- 
cheggiata,  e tutti  i difenfori  tagliati  à peggi , vfando  il  fé [entriti  grandifli- 
ma.fuor  della  fua  natura, come  quello  , che  ad  ogni  tratto  replicaua  non  gue- 
reggiare  con  giufio  nemico  , ma  perfeguitare  la  pertinace  oflinatione  de’  fuoi 
ribelli  • Seguì  dopò  la  prefa  di  Gergeo  quella  di  Piuiers  , oue  fi  vtò  il  medefi- 
mo  rigore  contra  i Magifiratidelhtogo , perlaqualcofaCiartresnon  a/pet- 
tata né  anco  l' intimatione  aperte  le  porte  riceuette  il  fé  con  tutto  l’efercito , e 
cacciati  i dependenti  della  lega , fi  rimife  nell  vbbidienga  fua.  Qjtiui  fopra- 
ginnfiìe  la  nuoua  , portata  dal  Signore  della  elicila , che  il  Pontefice  haueua 
con  vn  monitorio  dichiarato  il  Ufi  incorfo  nelle  cenfure , Je  in  termine  di  fefa 
[anta  giorni  non  rilafciaua  i Trelati  prigioni  , effe  dentro  al  medefimo  tempo 
non  faceua  la  debita  penitenza  , per  la  morte  del  Cardinale  diGui/a , il  quale 
■auifo  afifiifife  di  modo  il  Ufi , che  flette  più  diquarant bore  fenga  cibar fi . Ma- 
ne ua  ottenuta  quefia  ritinta  rifolutione  il  Decano  di  fens  , H quale  yltima- 
mente  fpeditoi  fama  dal  Duca  di  Mena  , non  falò  amplificando  le  ragioni 
della  lega  ama  anco  le  farge  de’  collegati, e la  debolegga  del  Uà,  haueua  final- 
mente indotto  il  Papa  in  quefia  opinione » tanto  più  facilmente , dopò  che  ter  a 
fparfia  la  fama , che  il  fé  trattaua  accordo  con  il  fé  di  T^auarra , e ch’era  per 
chiamare  gli  Ugonotti  dalla  fua  parte.  Fùaffìjfioil  monitorio  in  fama  il  »A- 
gefimo  tergo  di  di  Maggio  > t pochiffimi giorni  dopò  publicato  nella  Città  di 
Meos  dieciìeghe  difi  ante  da  “Parigi , il Vcfcouo  della  quale,  era  fatto  Gran 
Cancelliere  del  Duca  di  Mena  , nel  configlio  dclivniortc . Stana  così  addolo- 
rato il  fé  di  quefia  deliberatane  del  Tonteficejhe  ne  feguiua  dolore  yniuer fa- 
te. & il  corfa  deli armi  reftaua più  che  mediocremente  debilitato.  Onde  1‘ Cr- 
eiti e feouo  diBurges , cominciò  pubicamente  à confalarlo , dicendo , che  fi  co- 
me il  Papa  inai  informato  à fuggeflione  de'  collegati  i quali  (Umana  egli  mo- 
li er  fi  per  gelo  direligione, era  capitatola  quefia  fentenga  , così  quando  fa  fife-» 
flato  meglio  informato , e fi  ftr/Jc  accertato  combatterfi  per  la  pafifione  , e per 
lambithne.c  non  per  la  Sede  Jtpofiolica,  né  per  la  fede  harebbe  come  padie _» 
commune  mutato  fieramente  parere  ; ma  il  fé  dopò  profondo  fafpiro , repli- 
cò, che  gli  pareua  molto  duro,  ch'egli,  il  quale  haueua  fempre  fudato,  e com- 
battuto per  la  religione  ,faffe  fiato  precipitofamente  fcommunicato,  per  non 
yolerfì  lafaiar fi cannare  dalle  armi  de’ fuoi  ribelli, e quelli,  che  haueuano  fac- 
cheggiatofoma  , e tenuto  prigione  il  Pontefice  medefimo  , non  foff ero  mai 
fiati  feommunkati:  alle  quali  parole  il  fé  diTfauarra,  ch'era  prefiente,  rifipo- 
fe,  ma  quegli  erano  vittoriofi,  procuri  V.  M-  di  v tacere,  che  al  fi  curo  le  cenju- 
re  faranno  riuocate.  ma  fa  faremo  yinti, moriremo  beretici.e  condannati . bif- 
fanti il  fé.  & ajjcntirono  i circoflanti,  e con  quefia  fperanga  fi  diede  ordine _> 
che  marchiale  l' c (farcito, e pofio  l’afsedio  ad  Etampes,e  prefa  la  città  con  l'afa 
i alto  il  fé  inafiprito,  e comofiso  grauemente  dalla  fuanaturale  malinconia,ho- 
„ Oo  3 raefie- 
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raefleriormente  da  tanti /limoli /lamicata  ,fece  impiccare  tutti  i magifirati,  * 
e conce ffe  liberamente  il  facto  della  terra  à ifuoi  faldati. . Da  Etampes  voleri-  • . 
d»  il  Ré  ferrare  tutti  gli  aditi  de  fiumi  atti  àflringere  la  Città  di  "Parigi , paf- 
sòcontl  grofio  dell  epercito  alfafi'edio  della  Città  di  Voefsì , & il  Duca  diE- 
pernone  t ol  retroguardo  allargando fi  prefe , exdl  medefrmo  impeto  faccbeg- 
giò  Montereo  /òpra  l' Ioana . FcccPocfsì pochiffima  reftflvnga,  & arrenden- 
do(i  la  terra  , verme  in  potere  del  $4  il  nobile,  e fpatiofo  ponte  , per  il  quale.» 
ini  fi  pafid  lariuiera  di  Senna,  co'l  beneficio  del  quale  era  in  poter  fuo  di  fcor- 
verone  d'allargar  fi  dall'vna?  e dall’altra  parte  del  fiume . In  queflo  luogo  il 
Duca  di  Mompenfieri , che  di  7{prmandia  baitene  feguitate  le  vefligie  del 
D 'jca  ai  Mena  fengariceuere  oppofitiene  alcuna  , fi  congionfe  con  l'efercito 
dei  fiè , il  quale  d/fegnando  di  fare  la  piagge  d'arme  in  quella  Città , ne  diede 
il  governo  al  Signor  e di  yìllers*  lafciatetn  le  fragaglie,  e munitioni,  e parte-» 
dell  artigliene,vi  pofe  in  prefìdio  due  mila  fanti.  Tre  fio,  e munito  Toefsi  paf- 
jò  il  fié  di  Tf  amarra  con  la  vanguardia  fenga  dilettone  ad  affé  diate  Tontot- 
J a, nella  quale  era  Gommatore  ù Signore  d\Ahncitrt , &m  fina  compagnia» 

Jl  Signore  tfOttofort , aggiuntovi  dal  Duca  di  Mena  per  /itppltre  à i fri  fogni . 
Qttefti  hauendo  trincerata , .e  ridotta  in  forma  di  rivellino  vna  Chic  fa  polla» 
nell'angolo  della  Città  fiauano  enfiami  alla  dife/a . Fu  il  primo  tforgo  impie- 
gato contro  la  Cbiefa  > la  quale  battuta , & a fi  alita  , né  meno  rifolutamente » 
jùtfcja  . fi  fofiennelo  fpatio  di  noue  giorni , nel  fine  de'  quali  efièndo  re/lato 
vccifio  da  vn  tiro  d'artiglieriailSignore  di  Ottofort , reflò  anco  la  Cbiefa  spu- 
gnata , e totalmente  demolita , & i difensori  fi  ridufiero  à fofienere  la  mura- 
Maferito  il  Signore  di  Mlincurtin  vna / palla  ,e  dall'impeto  della  batteria _»■, 
c poivella  furia  di  vn  f augnino fo  afialto  vecifià  più  valorofi  de'  difenfori  » f 'à 
jtcceJJario  » che  fi  rende/fero  i rimanenti,  i quali  vfeirono  della  Città  il  vige  fi - 
mo  quarto  di  di  Luglio  con  patto  di  non  portar  farmi  in  feruitio  della  lega»  « 
fe  non  pa/fati  tre  mefi,Il giorno  feguente  à quello,  che  s’arre/e  la  Città  di  Ton- 
ici fa  arriuò  al  Tonte  di  Toefsì  l'efercito  de  gli  Jlranicri  , percioche  Monfigno- 
re  di  Santi  incontrato  prima  dal  Conte  di  Tauanes  con  cinquecento  caualli  ne' 
confini  della  Borgogna , e poinellaCiampagna  dal  Duca  di  Longauilla  , e defi 
Signor  della  Vjta  con  mille  dugento  caualli,  e dite  mila  archibugieri  F rance fi* 
f 'era  follecitamente  auangato,  né  il  Duca  di  Mena , il  quale  bauea  fatto  mo-, 
fira  di  volerli  vietare  il  paffo , bauea  poi  ardito  con  forge  molto  più  deboli 
d' incontrarlo  . ti  cheti  giomodi  San  Giacopo  pa/Jaronoil  ponte  di  Voefsì  ri- 
cevuti con  gran  lentia > e proueduti  di  granxopia  di  rmfrefcamento  dal  Signo- 
re diVillers , ri  quale  bauea  fatto  condurre  molti  carri  di  vini , e di  munitio- 
ni oltre  il  ponte  per  regalare  gliSuiggeri,  e i T edefehi.  La  feguente  matti- 
na , che  fitti  giorno  della  fefituU.1  di  S ani Mma  , il  Ff  volle  vederli , eri- 
ì corwfcerli  ve'  loro  /quadroni  largamente  dtfiefi  nella  campagna  » & accom- 
pagnato dal  i\é  di  Tfauarra , e dal  Duca  di  Mompenfieri , accareggò , e ricevè 
, con  gran  domefiichegga  i Capitani  firanieri,  h onorandoli  di  prefenti  militari,  e 
quali  lo  flato  della  xofe  nel  furor  della  guerra  permetteua . Erano  dieci  mila» 
n • Sùgheri, 
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Sniggerùdue  mila  fanti  T edefcbi , e due  milatìgitri  à c audio,  a quali  aggiùn- 
gendo file  truppe,  del  F(t',dd  Duca  di  LongxutilLi,dd.  Duca  di  Mbmpen fieri,  del 
Barene  di  Giurì , e del^è  di  T(a*arra  , a)  cenata  a i efercito  ài  numero  di  qua- 
rantadue mila  combattenti.  M terrore  dlquefio  efercito  s arre/ ere  tutti  i luo- 
ghi circondanti,  & il  Tonto  di  San  Clù  luogo  ricino  vna  lega  alla  Città  di  Ta- 
rigi,  hauendo  hauuto  ardire  di  ferrare  le  porte,  fu  il  giorno  vigefimo  nono  vie- 
(orafamente  ef pugilato , & il'  foccnrfo,  ohe  bauruano  tentato  dintrodurnii 
Signori  della  Bordi/ter  a,  e di  Tremblecurt  con  duerreggimenti  di  fanti,  e coite, 
quattrocento  cauaUii  fù  fimiltn  ente dalla  caualleria  iwpetuof  amente  ref finto, 
m ributtato . Già  lecofe  diTarigi  erano  ridotte  à pc/Jìmo  flato  , perciochcper - 
dati  tutti  i ponti , refe  tutte  le  torre  circomicme  , ferrati  i puffi  delle  riuiere,  e 
ftretta  la  città  per  ogni  parte,  refiaua  quella  fola  fperanga,  che  porge  ala  pre- 
venga del  Duca  di  Mena,  e dell' ejer cito,  rincbittfo  tutto  nel  circuito  de1  borghi 
diTarigi.  Era-l' efercito  numerofo  d' otto  mila  fanti  Frane  efi  termite,  e otto- 
cento cavalli,  ma  era  tanta  là  penuria  del  vivere  , & il  terrore  entrato  in  eia • 
febedunoper  i profferì  facce  fi,  e per  la  feuera  rifolutione  dell#,  che  rndue. 
giorni  i fanti  Francefi fi  ridujjero  à cinque  mila*  & i Tedefchi  dimandando  co- 
modità, e danarigìà  miuacciauoiodrvoler  paffare nel  campo  de'  nemici.  Vfbm 
era  piùrifoluto,  òpià  concorde  il  popolo  di  quello,  che  foffero  ifolÀati , perciò- 
ohe  feguendo  l'ordinario  della  natura,  gli  buomini  della  plebe,  com'erano  fla- 
ti precipitici  à folleuarfì, così  fperando per  l'of carità,  e per  la  bafegga  loro  di 
vafeonderft,  e di-andare  impuniti, induceuano facilmente  l'animo  à fottoponer- 
fi  al  J{éje  quelli, che  da  principio  inclinati  alla  diuotione  fua,  non  baueuano  ar- 
dito di  dichiarar  fi,  bora  refi  dalla  vie  maga  diluii  dal  pericolo  de  gli  altri  bai- 
Jaugofi,  & intrepidi,  andavano  praticando  il  popolo  per  le  contrade,  e metten- 
dolo in  difperatione  delle  cofe  prefentildi  modo  ebe  il  Duca  non  baueua  minor 
travaglio  dell' mcoflanga  de'  Tarigini idi  quello  , ebehaueffe  della  potente  op- 
pugnatone del  Hf,  e nondimeno  mofir andò  animo,  e coraggio  conforme  allvr- 
genga,  & allagrandegga  del  'bifogno,  hauena-fpedito  il  giovane  Meneuilla  al 
Buca  di  Lorena  , al  quale  s’era  filialmente. arre jo  Giame's  affediato  da  lui  rid- 
atolo prima,ricercandolo,che  reniffe  perf  analmente  à foc correrlo, & baueua 
arditalo  quattro  milaT  edefcbi  affoldatid' ordine  f ito  s affrettalo  d'v- 

mrft  feto,  & auangarfi  parimente  àfoccorrere-  Caffedio  dì  Tarigi . Ma  erano 
Pioppo  tardi,  e troppo  lontani,  & incerti  queflifoccorfi, perche  i Tedefchi 
erano  ancora  i Germania , & il  Duca  di  Loreno  non  boti  rif aiuto  di  quello  do- 
ueff r far  e, e per  ogni  prouineia  era  di  fubito  caduta  la  rìputatìone  della  lega^ 
& i popoli  paffato  imprimo  impeto  della  pajfione.epieni  d'alti  fimo  timore", pett- 
fauano  di  tornare  per  ogni  parte  alT  vbbidienga  del  pd , il  qualeprefo  San  dii,, 
baueua  egli medefima  ar  coniatil  i borghi  di  Some  Kvnorato , e tuttala  par- 
te del  Louero  fina  al  fiume  , & ilFf  di  Tfauarra  effe. Urna  dati  altra  parto  i 
borghi  di  San  Martello  infìno  à San  Germano  . U&hcx  di  Mena  era’  alloggia- 
to nel  mede  fimo  bùrgpfih  San  Germano**  difende**»! firme  , e San  Marc  dio , 
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t San  pittori,  battendo  per  tutto  fatto  ferrare  i fuoipofit  eon  fe  trincierei  il  Si- 
gnore iella  Cbiatra  coni  T edefchi,  e con  vnreggimento  di  Palloni  guardano^, 
i borgìri  di  Santo  Honorato,  di  Montemartire  ,edr  San  Dionigi , ùmilmente,  j 
chiufi , e fortificati  con  le  trinciare , e nella  Città  le  Ducbejje  di  Jiemnrt , di 
Mompenfieri.e  di  Guìfacon  i predicatori, bruche  molto-caduti  di  animo, e di  ri- 
putatìone,attendeuanoad  inanimare  il  popolo, H quale  manifefìamente  fi  vede- 
tta me/lo,  & auuilùo.  Monfignore  di  Rpn»  facendo  vfficio  di  Mafhro  di  cam- 
pogenerale frorreuaper  ogni  luogo*  i preti,  & i frati  concorrendo  alle  fatti o- 
ni  militari  popolarmente, battevano  prefe  l'armi.  E/fendo  in  quefla  firettegga , 
& in  tanto  (punente  la  Città  di  "Parigi , cofa  betti  filmo  nota  at  Ré  per  la  fre- 
quenta di  quelli , che  dalla  Città  paffauano  à tutte  l'hore  nel  campo,  t ritinto 
giorno  di  Luglie  volle  personalmente  riconofeere  i pofli  del  nemico, e con  l’aui - 
fo  del  Mar  efr tallo  d\Aumo>tt,  e di  Monfignore  della  TRua,  che  gli  erano  « can- 
to , deliberò  di  rifref care  l’ef tre  ito  il  giorno  feguente,  & il  fecondo  dì  d’Mgofìo 
affalire  le  trinciere  per  ogni  parte, fit  uro  non  foto  diprofpera  riufcita,ma  quafi 
certo,  che  i T edefchi  barebbono  tumultuato,  è che  nella  Città  molti  hauereb- 
Detto  del  botto  prefe  l’armi  in  fauore, chi  per  antica*  perfeuerante  ioclmatione.e  chi  per 
Hi 'mentre  cancellare  con  il  feruitio  prefcntc  lc  colpe*  le/olleuationi  paffute.  Ueì  ritor- 
«ladiro  ri-  nare,tbe  fecefermatofì  à cannilo  nell"  afe  ef a del  colle  di  San  Clir,  d'onde  fi  fro- 
«ofiofcenjo  priua  datatamente  tutta  la  Città  di  Parigi, proruppe  in  quefla  f -ntenga,Pari- 
tl e*  trinici1  «S* tu  fri  caP°  del  Regno, me  capo  troppo  graffo,  e troppo  capricciofo,i  neceff*- 
fi  ferma  in  rio,  che  l’euacuationtdel  (angue  ti  rifani,  e liberi  tutto  il  Regno  dalla  tua  fre- 
▼o  luogo  di  ne  fila, (pero,  che  fra  pochi  giorni  qui faranno  non  le  mura,  non  lecafe,ma  le  ve» 
donde  fi  ve-  frìgie  (alo  di  Parigi.  E già  non  era  alcuno,  che  nonfateffe  queflo  pronoflico,  &" 
cuti  d»Mpa*  ^ Duca  ^ Mena  deliberato  di  non  foprauiuereaUa  roumafua,baueua  di  fogna- 
nti. to  di  montare  à canali»  con  i Signori  di  Rotto*  della  Chiatra » e di  morire  hono» 

reuolmente  combattendoneilo  (patio,’ che  fi  difende  trà  i borghi,  che  vede  na- 
no di  non  poter  difendere,  e le  mura  moderne  della  terra . Aia  come  nelle  riuo» 
lutioni  di  quefie  guerre  fono  fempre  coneorfi  frani , e marauigliofi  accidenti  y 
così  vn  cafo  improuifo ,e  nonpenfato,  prouidde  atfvrgengadi  quel  pericolo,  al 
quale  non  era  bufi  ante  à proueder  né  la  prudenza , nàti  valore  de'  Capitani . 
Era  in  Parigi  frà  Giacopo  Clemente  dell’Ordine  di  San  Domirtico , ebe  Giaco- 
bini li  chiamano  volgarmente,  nato  di  baffo  lignaggio  nel  villaggio  di  Sorbona 
nel  territorio  della  Città  di  Sons , giouane  di  ventidue  ama , e giudicato  fem- 
pre da’ fuoi  frati,e  da  molti,che  lo  conof cenano,  per  fremo  di  ceruello,  e piò  to - 
11  Rè  è cVi*  fio  per  (oggetto  da  prender  fi  giaco,  che  da  temere*  fperare  dall’ingegno  fuo, 
osato  Enn  cofa  feria*  di  qualche  momento . M me  fouiene , mentre  molte  volte  vi  fi  tatto 
iTpitfecu  ' fr*  Stefano  Eufignano  Cipriottoy efrouo  di  Limifrà , e frate  del  mede  fimo  or- 
tor  della  fé-  dine,  quando  la  corte  fi  ritrouaua  in  Parigi , hauerlo  veduto , e vdito  mentre^, 
de  Tiranno,  gli  altri  religiofi  di  lui  fi  prendevano  paffatempo  . Coflui,  ò guidato  dalla. _* 
propria  fantafia j i /limolato  dalle  predicatimi , che  giornalmente  fontina-, 
jare  contra  Henrico  di  y alari , nominato  il  perfreutore  della  fede , & il  Ti- 
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ramo , pre/e  rifila  tione  di  voler  pericolare  la  fita  vita  pertentareinalcuna J » 
maniera  d' ammagliarlo , ritenne  figreto  quefiocosì  temerario  penficto , ma  oripìne_i.’ 
andana  vociferando  trà  fuoi . che  era  necefsario  d' adoperare  l’armi , e di  cfìer-  ecì.e  condì, 
minare  il  Tiranno , te  quali  voci  accolte  conte  fólite  rifa  > era  da  tutti  c’na • rione  di  Frà 
maio  per  burla  il  Capitano  Clemente . Molti  lo  fingete  auano-,  narrandogli  Giacomo 
i progreffi  dei  I{è  ,&  come  egli  veniua  contro  la  Città  di  "Parigi , a' quali  men-  dèirorBiii^ 
tre  [esercito  era  lontano  , diceua  non  efsereanevra  tempo , e non  volerfi  pren - di  s.Do.ne-. 
dere  tanta  fatica,  ma  come  il  Bf  cominciò  ad  anuicmarfi  ad  egli  pafsanio-  nieo- 
dalle  burle  a deliberatine  feria,difte  ad  vn  padrede'  fuo  'ucbe  baueua  vna  in- 
jpiratione  gagliarda  di  andare  ad  ammalare  Henricodi  Talois  > e che  do- 
ve f se  confi gliarlo,  fe  la  douef te  efeguire  ri  Padre  conferito  il  fatto  con  il  "Prio- 
re ai/  quale  era  vno  de' principali configtieri  della  lega  > rifpofero  vnitamente, 
ebe  vedefse  bene , che  quefia  no  n fofse  vna  tentai  ione  del  demonio,  che  dight- 
nafte , & or  afte,  pregando  il  Signore , ehegl’illuminafsc  la  mente  di  quello  do- 
ttata operare . Tornò  fra  pochi  giorni  coftui  al  "Priore  ,&  all'altro  Padre  di- 
fendo loro,  chehauemfatto  quanto  gli  ballettano  configliato , e che  fi  fentiua 
più  fpirito,  che  mai  di  volere  intraprendere  queflo fatto . I Padri , come  molti 
di fs ero, conferito  il  negotio  eon  Madama  di  Mompenfteri,  e come  vogliono  quei 
della  lega,  di  proprio  loromotiuofefirtarono  al  tentativo,  affermandoli  > che  Fri  Giaco» 
viuendo  farebbe  flato  fatto  Cardinale , e morendo  per  bauer  liberata  la  Città, 

& vccifoilperfecutore  della  fede  > farebbe  finga  dubbio  fiato  tanonigato  per  toficofprii 
Santo . il  Frate  ardentemente  eccitato  da  qitefie  efortationi , procurò  dì baite-  re,  «caler» 
re  vna  lettera  credentiale  dal  Conte  di  fràenna  , il  quale  prefoa  Santo  T’iti-  Jcl  Tuo  or- 
no , era  tuttauia prigione  nella  Città , affic arandolo  dhauere à trattare  negotio  fc7ccide°  t 
eo  i Bf  di  fomma  importanza , e che  riunirebbe  di grandiffimo  f ho  contento  . r£iC  fi  par  ■ 
//  Contcnon  eonoftendoil frate,  ma  fapenio  quello  correua  nella  Città,  e che  re  per  que. 
molti  trattauano  , che  il  Bf  fofse  introdotto , credendo  efser  vero  il  negotio,  *J°  effetto 
che  coflurprofefsaua  di  trattare, non  fecedifficoltà  di  concedergli  la  letterata  dl  I’atl£l  ' 
la  quale  partito  la  fera  dell' vlt imo  dì  di  Luglio , pafsò  dalla  Città  nel  campo  ~ 
reale , oue  dalle  guardie  fù  filatamente  prtfo , ma  dicendo  egli  di  hamer  nego- 
tio, e lettere  da  communicare  co’l  Uè,  & battendo  mo firata  la  fopr aferitta , fù 
condotto  à Giacopo  Signore  della  Guella  "Procuratore  Generale  del  I\é , che _» 
faceva  l’vfficiodi  ^uditore  del  campo . Il  Signore  della  Guella  vdito  H fratta 
e fapendo , che  il  Bf  era  dal  riconofcere  i pofii  de’  nemici , tornato  , ch'era. _* 
già  notte,  gli  di/ se  che  quella fera  era  di  già  troppo  tardi, ma  chela  mattina  fe- 
guentel  harebbt  finga  fallo  introdotto , e che  tra  tanto  perficuregga  fi  potè - 
uà  trattenere  nella  fua  cafa.  Accettò  il  Frate  Tinnito , eenòalla  tavola  della 
Guella, tagliò  il  pane  con  vn  coltello  nuouo,cbe  co’l  manico  nero  baueua  a can- 
lo , mangiò , e beuè , e dormì  fenga  penfiero  » e perche  correua  vn  pronofìico-  t;>c  fua  rif- 
ilo» foto  per  il  campo, ma  per  tutta  la  Francia , che  il  %’  doueua  e fiere  ammag - • 

gito  da  vn  Bfligiofo , fù  dimandato  da  molti  fe  per  avventura  egli  era  venuto 
ter  queflo  fatto*?  quali finga  turbar  fi  rifpofe,no  efsere  quefle  cofe  da  trattare 
usi  da  burla . La  mattina  primo  giorno  d*igofio  il  Signor*  della  Guella  pafsò 

all' all  og - 
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all  alloggiarne#»  del  Rè  di  buon  mattino, al  quale  fatto  fiapere  t audienga,  cbe 
dimandaua  il  frate,  hebbe  ordine  nell' ìfle ffo  tempo  d.' introdurlo , bench'egli  non 
[offe  ancora  interamente  vefiito , angi  fetida  il  /olito  colletto  di  dante  . che  per 
. vfio  dell armi  collumaua  eglifempre  di  portare  » < con  vn  femphce  giubbone  di 

taffetà  d'intorno  incorno  slacciato  . Introdotto  il  frate , mentre  fi  ritirano  am- 
> mendue  a canto  ad  vna  finefìra  ,perfe  la  lettera  del  Contedi  Brienna  , la  quale 
ftàin tricot  latta, hauendogli  detto  il  Uè,  cbefeguitafieafpkgargli  ilfuo  negotio,  eglifinfe 
10  il  di  metter  mano  ad  vn  altra  carta  per  pre/entarla  i e mentre  il  intentameli- 
air  audifcu  te  l affetta  cauatofi  il  f olito  coltello  dalla  manica , lo  ferì  a canto  all  vmbilico 
del  Rc  gii  falla  parte  fìnifira-, e lafciò  tutto  il  ferro  confitto  nella  ferita  . il  Rè  fcntendofi 
▼na  '««ira , pcrcoffo  tirò  fuori  il  coltello . e nel  tirarlo  dilatò  la  ferita  , & il  medefimo  fiffe 
e poi  cattato  fino  al  manico  nella  fronte  del  frate  , il  quale  ueUifieffo  tempo  dal  Signore  ieU 
w coltello  la  Guiella  pajjato  con  la  fpada  dall  vn  fianco  fino  fuori  dell’altro  , cade  fubito 
morto : ne  fù  così  pre/lo  caduto,  che  da  Mompenfat,  da  Lognac,  e dal  Marche - 
pancia  fe  di  Mirèpois  Camerieri  del  Rè, eh’ erano  prefetti  al  fatto  ,fu  gettato  dalle  fi- 
li Rè caua  neflre  > e dal  volgo  da'Joldati  lacerato . & abbracciato  > e le  fue  ceneri  fparfe 
»l  coltello,  e nella  riuiera.il  Uè  ferito  fu  portato  nel  letto, e la  ferita  non  fù  da'  Medici  giu- 
acllà  fronte  die  ata  more  ale,  per  la  qual  cofa  chiamati  i Segretari/,  fece  dar  conto  dell' acci- 
*1  Fiaterai  dente  per  tutte  le  parti  del  regno  , ef ottundo  i Gouernatori  a non  fi  sbigottire , 
quale  Mou*  perche  fptraua  fra  pochi  giorni  di  poter  rifauato  caualcare  • il  mede  fimo  vffi- 
’I'I'V  ct0  PafSQ  con  * capitani , e con  i principali  dell' tfercito,e  fatto  fubito  venire  il 
rtàniuaio.  V di  'Kauarra , commife  a lui  la  cura  del  campo , e la  continuatione  follecita 

I rodono  delfimprefa.  Ala  la  fera  fentì  grauemente  dolerfi  la  ferita , e gli fiopragiuiffe  la 

palla  la  vita  ftbre , per  la  qual  cofa  chiamati  i medici, e fatta  lafolita  ef per  tenga,  trouaro- 
ìa  vna  ban-  j joefsere  perforati g l'inteflini , e giudicarono  concordemente , che  la  vita  fu* 
« è gettito  P°te3e  'flenderfi  poche  bore , Il  Rè,  il  quale  volle , cbe  gU  diceffero  il  vero . 
dalle  fine  intefioil proprio  pericolo,  fece  chiamare  Stefano  Bologna  fuo  Cappellano,  e con 

elace-  graitcii/fiiita  de  uot  ione  volle  fare  la  Confeffione  de'fuoi  peccati » ma  innanzi 
iato . ha/]  oliatone  battendogli  detto  il  Confe [fiore , cbe  haueua  intefio  effergli fiato  pu* 

binato  contro  vn  monitorio  del  ' Papa , e che  però  fodisfaceffenel  prefiente  bi~ 
fógno  alla  confidenza,  egli  replicò . ch’era  vero , ma  che  il  mede  fimo  monitorio 

II  Rè  è d'-to  (onteneua.che potelje  ejfiere  af soluto  in  occafìone  di  morte, che  voleuafiodisfa- 
JP"  ‘ Pe  1 te  alla  ricbiefiadetVapa , e che  religiofiamente  prometteua , di  rilaj farei  pri- 
gioni,ancorché  bauefsc  creduto  di  perdere  la  vita,  e la  Corona,  con  la  quale  fio * 
iisf anione  il  Confiefisore  taf  solfe  ,e  lo  munì  per  viatico  de'  Sacramenti  ielle-» 

11  Rè  lì  con  cbiefia, quella  me  de  firn. \ fiera . Il  Rè  fientendofi  a mancate  te  forge,  fece  alga- 
raetre’  nla-  rr  portiere  delle  fitte  Camere , & introdurre  la  nobiltà  » la  quale  con  profiufe 
fciarl  Pre  lagrime^  con  acerbi fìngulti  pubicamente  daua  fegno  del  fuo  dolore , e riuolto 
lari  prigio-  a loro  fi  and  oli  a canto  al  letto  il  Duca  d’ E peritone , & il  Conte  d' Onerata  fino 
ni,  èaflolu-  nipote  difise  con  chiara  voce : che  non  gli  rincreficeua  morire,  ma  che  gli  doleva 
Saaaroe'uti'  ^ Inficiare  il  Regno  m tanto  difiordine,e  tutti  i buoni  afflitti , e tr attagliati  ; cbe 
non  defideraua  vendetta  della  fiua  morte  , perche  fino  da  primi  anni  haueua _» 
apprefio  nella  Scuola  di  Chrifio  a rimettere  t ingiurie , come  tante  »’ haueua  ri- 
' ì-s&i,  mefite 
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tnejfe  perilfajfo,  mariuoltoal  Tiauarra  ,gli  diffè  ,che  fe  fi  metteuaZ 
mano  à quefla  vfanga  di  ammalare  i né  anco  lui  farebbe  flato  per  con-  ni, 
feguerega  flewo  > e forti  la  nobiltà  -a  ricono/cere  il  i[é  di  Tfauarra , al  quale  di  faccetta  I» 
ragione  il  regno  s’ appartenerla,  né guarda/fero  alla  differenza  della  religione  , del  i. 
perche , & il  flé  di  Tfauap-a  buono  di  /incera, c di  nobile  natura . farebbe  fi-  Jl  Agofto 
nalmente  tornato  nel  grembo  della  Cbiefa , & il  Tapa  meglio  informato  l'ha-  ^mer* 
tterebbe  riceuuto  nella  fua  grafia , per  non  vedere  la  rouina  di  tutto  il  regno,  virtù»  j 6. 

In  vltimo  abbracciato  il  Hé  di  T^auarra  gli  dijfe  , replicandolo  due  volte  : co-  >lln’  » & rc* 
guato  io  vi  afficuroxbe  voi  non  farete  mai  /{é  di  Francia  Je  non  vi  fate  Catto- 
lico , e fe  non  vi  bumiliate  alla  Cbiefa , dopò  le  quali  parole , chiamato  il  Cap-  ni  ron  luj  !a 
pollano  recitò  pref enti  tutti  il  Simbolo  della  fede  all'vfo  della  Cbiefa  Romana,  cafa  di  Va- 
e fatto  fi  ilfegno  della  Croce,  cominciò  il  (mifevere)  ma  nelle  parole  fredde-,  l°is»e  dc* 
mibi  leetitiam  falutaris  lui,J  mancandoli  la  voce  , refe  placidamente  lo  uoIuìlaC'’* 
fpinto  , hauendo  vi  fiuto  trentafei  anni , e regnato  qutndect , e per  appunto  cafa  j;  uot. 
due  me  fi . Finì  nella  fua  morte  la  flirpe  de’  pé  della  cafa  di  Valois  , e la _»  bone  . 
difeendenga  di  Filippo  Tergo , cognominato  l'ardito  * & in  virtà  della  legger 
Salica  , fi  deuoluè  la  Corona  alla  famiglia  di  Borbone  più  proffima  del  San* 
guc , e di/te  fa  da  Roberto  Conte  di  Chiaramente , fecondo  genito  figliuolo  di 
San  Luigi . Bfflò  per  così  grane , e per  così  darò  accidente  mefio,&  addolo- 
rato lo/ eretto , & particolarmente  la  nobiltà  accompagnò  con  lagrime , cbt-, 
fi  vedeuano  prouenire  dall’intimo  del  cuore,  la  morte  delfuo  ’Prencipe  , & al- 
l'incontro i Parigini  ne  dmoflrarono  profu  fi  fegnt  d’allegregga , & alcuni  tra 
i grandi , che  fino  all’hora  haueuano  portato  il  lutto , per  la  morte  de  Signo- 
ri di  Guifa,  ripre/ero  i fregi , e le  penne  , e dal  color  bruno  , pa/sarono  à ve - 
flirft  di  verde , fe  bene  II  Duca  di  Mena  conia  folita  moderatone  della  pru- 
denza fua , lontano  da  fimili  dimoftrationi.  attefefolo  ad  ifcuftrfi,  & à diuol- 
gare  con  ogni  ddigenga '»  non  hauer  battuto  parte  nel  fatto  , e ch’era  flato  pu- 
ramente , & independent  cruente  colpo  del  Cleto  : il  che  nondimeno  fk  credu- 
toda  pochi,  non  potendofi  /radicare  da  gli  animi  l'opinione  concetta,  ebei 
fuperiori  , e particolarmente  il  priore  confidente  configliero  del  confìglio  del - 
l'vnione,  non  baue fiero  conferito  coni  Trencipi ,e  faputa  loro  » efori  at  a-,  » 
e con  efficaci  /limoli  precipitata  la  fimplkità  del  Frate , angi  come  fono  pie- 
ne di  mengogne,  e di  fduolo/e  inuentioni  le  fattiofe  concorrenge  delle  guerre^ 
eiuili,  altri  aggiunfero  molte  fiottoni  al  vero,  le  quali  alcuno  fcrittore , forfeit 
per  impernia,  ò per  inauuertenga . ò per  odio,  non  fi  è fchifato  ne’fuoi  fi  ritti 
di  palefare . Ma  communqtie  fi  fia , è certo  cofa  degna  di  grandiffìma  confi - 
deratione, l’andar  penfando, come  le  virtù  fingelari,  e le  gran  qualità  di  tanto 
"Ptettcipe  fsrtifiero  tosi  duro , e cosi  acerbo  fine , per  cauarne  quello  /ingoiar  ‘ 
documento , che  poco  gioita  la  peritia  del  «alligante , je  l'aura  della  grattai  , ■ . 

diurna,  la  quale  con  eterna  pronidenga  regge  le  cofe  mortali , non  aiuta  à con- 
durre nel  portò  le  noflre  opera t ioni  ,•  perctoche  in  Henrico  Tergo  furono  qua-  , 
htà  tutte  amabili , enei  principio  de  gli  anni  fuoi  fingolarmeute  riverite-,,  v 

ammirate,  prudtnga  J, ingoiare , magnanimità  regia , magni ficengaine- 
• Jaufla, 
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faufla , pietà  profondiffima , ardenti/fimo  gel»  di  religione  perpetuò  amori* 
verfo  i buoni , odio  implacabile  centra  i cattiui , defiderio  grandi/Jimo  di.  gio- 
vare ad  ogn’vno,  facondia  popolare, piacevoleggia  degna  di  Trencipe,  ardiri* 
generofo,  valore  , ■&  attitudine  marauigliof a nell" armi  , con  le  quali  virti 
mentre  regnò  il.  fratello  più  ammirato , e pii  J limato  dall'ifieffo  Regnante , fu 
prima  capitano , che  foldato , e prima  moderatore  del  governo , che  giovani* 
maturo  guerreggiò  conforteria,  delufe  l'efperienga  de'  pii  famofi  Capitani  , 
vinfe giornate  fanguinofe  ,f aggiogò  fortegg e , tenute  inefpugnabili  ,aajuijlà 
l’animo  de’  popoli  lungamente  remoti , e fi  famofo , e gloriofo  nelle  bocche _» 
di  tut/igli  b uomini  :e  nondimeno  oue  peruenuto  alla  Corona , cercò  fiottili  ri - 
trouamentiyper  Uberavfi  dal  giogo, e dalla  ferititi  delle  fattioni , concepirono 
tant'oiio  controdi  luìje  l'vna,  e l altra  parte  , cbt  la  fua  religione  fi  / limata 
bipocrifìa,  la  fua prudenza  malitia,  la Jtta  defiregga  viltà  d’animo , la  fui* 
liberalità , prodigalità  licentiofit , e sfrenata , fpreggiata  la  fua  domefiicheg- 
ga. odiata  la  gravitò  fua,  dote  fiat  odi  fuo  nome  amputate  di  vk  fi  enormi  le  fue 
domeflichegge  , e dalla  plebe  ,e  da  ifattiofi  pxofnfamevte  goduto  della  fui» 
morte  , temerariamente  attribuita  à colpo  della  giufHtia  diurna , Dopò  li» 
morte  del  Ré,  rimafe  quelgiorno  come  attonito,  eflupefatto  l’efercito , né  me- 
no maravigliati , .e  ftupìdi  i Varigiui , quando  per  impenfato  accidente  fi  vid- 
dero  rimanere  otiofi  quel  giorno,  nel  quale  afpett  aitano  con  terrore,  la  pro- 
pria defidatione,  Mail  Ré  di  Tfauarra  paffuto  prefiamente  ad  alloggiare  à 
Sancii,  quantunque  nell  animo fuo  bave ffe  deliberato  di  off vmere  l'infcgne, 
e'J  nome  di  Ré  di  Franciayera  nondimeno  dubbiofo  , e fotlecito,  e molto  incer- 
to di  quello  potè  ffe  auuenire  : perciochegli  Ugonotti,  che  dependeuano  da  lui 
erano  pochi,  e deboli  ,e  moflrandodi  voler  rkoutfeere  lo  feettro  da  loro , l 'sa- 
rebbe alienata  fenga  dubbio  la  parte  pii  numerofit,  e pii  forte . T^e!  Cattoli- 
ci poco  fi poteva confidare,  differenti  di  religione,  non  conciliato  dal  merito  de* 
paffati  benefici jf , fiato  fempre  da  loro  lontano  , augi  nemico  , e dalla  maggior 
parte  prima  tf  bora,  né  anco  conofciuto  diprefienga . Le  forge  fir  antere  non.» 
fi  fapeua  quello  foffero  per  delibò',  are  di  fe  medefimeffotto  à capi  di  poca  aut- 
orità, e di  poco  credito  ■,  fenga  commifftone  de’  loro  Vrencipi , e per  il  manca- 
mento di  denari. in  ifiato  , pii  teflo  di  tumultuare  ,e  diriffoluerfi , alte  di pre- 
II  Rè  di  Na  figr  rbbidienga , a cbi  nonbaaeua  il  modo  (Ufodìs farle  a perche  il  Ré  di  T^a- 
do'pc/rif*  uarra  Pur  bora  vfcko  dalle  jlrettegge  di  quell'angolo.,  dou’era  fiato  tanti  an- 
petto  delia  ni  rmcbhtfo,  non  ché  baueffe  il  modo  da  numerar  loro  le  paghe  ; ma  non  haue- 
Rcligìoue  uà  facoltà  di  fofientare  fe  fieffo  , e nell'erario  del  Ré  morto  s'er a.  trovata  po- 
e caule  pri-  gbfffima  fotnrna  di  denari,  battendo  la  voragine  della  guerra  afforbko , e l’en- 
”*mal°af-  trote,  che  fi  erano  rifcoffe,e  quello,  citagli  amici  in  tanto  bifogno  gli  baueua- 
fetti  nel  ca.  no  prefiato.  Mggiuiigeuafi  à qucfloil  difgufio , che  baueuano  dilui  molti  de' 
po  fi  troni  principali . Il  Duca  di  Mompenfieri , benché  della  medefima  fua  famiglia  , 
m § f.an  ua'  per  rispetto  delia  religione,  della  quale  era  offeruantiffimo,  viueua  con  lui  po - 
U*°  " co  concorde,  non  potendo  patire,  & arrecandofi  ad  onta  di  tutta  la  cafit,  di  ve- 
derlo attorniato  da  mirtifiri , e da  predicanti-  Il  Conte  d'Overma  Safiardo  di 
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Trancia  giovani  iìfèróce  natura  » per  leggiere  cagioni  di  alloggiamenti  di 
foldati  , di  diui/ioni  di  preda , appena  lo  Joleua  f aiutare  : Monsignore  di  Fi- 
tti , Monfìgnore  di  Filler s , e miti  altri , i quali  ne'  tempi  pafsati , haueuano 
rkeuuti  benefici j dalla  cafa  di Guifa , e che  haueuano  ultimamente  f erutto  il 
defonto , per  non  fofiener  loro  l’animo  d'efser  tenuti,  e nominati  ribelli,  ho - 
. ra  fcioho  quefio  rispetto , &il  vincolo  deWvbbidiettga  con  la  fua  morte , 

tiìun  modo  fi poteuano  accommodare  l’animo , e feguir  vn  nemico  della  cafa  di  r r a .. 

Loreno  : * quello , che  importava  più  ditutto,  il  Duca  dÌEpemone  , il  quale  od?o  r«‘" 
odiava  , come  [olito,  eperfeguitaua  tutti  quelli , che  penfaua  poterlo  leuar  ptvotrà  il 
dal  grado,  che  teneua,  o avanzarlo  nella  grati  a del  padrone,  sera  quafi  aper-  ^ d‘  N»* 
tamentc , viuendo  il  i{è , rotto  concf  so  lui  -,  perciocheil  Ré  di  Tfavarra  e/sen-  n^c 
dofi  accorto,  che  Eptrnone  lo  vedeva  mal  volentieri,  & attendeva  a mettevo  twne . 

■iti  d’f gratta  aell{e , s’eracomebuomo  d'animo  aperto , e libero  di  parole  ,dolu- 
*°  manifeftàmente  di  lui, dicendo,  che  j e penfafse  di  trattarlo  come  banca  fat- 
to i Signori  di  Guifia , eglinonUauerebbe  tollerato  : & Epentone  all'incontro 
banana  detto  piu  d’vna  voUa,the  il  Fé  di  Tfanarra  era  [olito  a far  la  everrà 
non  ne’  campi  reati , e con  ia  difeiplìna  militar* , ma  a modo  di  bandoliera  , e 
di  fuorviato ,e  che  tutti  i darmi,  * tutte  l'infdckge  nafceuano  da  gli  Fgonotti , 
e nella  prefa  drEtatupes,  hauendo  trouato  vn  Soldato  dell ifief sacchetta  de 
Dragom  del-ty  di  7{auarra,che per  rapire  Vn  tabernacolo  in  vnaGhiefa,  ba- 
nca gettato  in  terra  il  Sagramento.1  banca  dì  fua  propria  mano  ammazzato  - 
di  modo, che  trd  loro  pafisauapocbi/fima  intelligenza . Ter  tutte  quelle  cagio- 
ni era  ilFé  di  attorniato  d'angufiie,  nè  ben  ficuro  di  quello,  chenella 

fua  iiclnaratione potefieriufeire , tanfo  più  , quanto  fapeua  efser  da  Variti 
falsati  molti  fcgrctamente  nel  campo,  per  praticare  gli  animi  de'  mal  conten- 
di ,c  che  il  Duca  di  Mena  harebbe fatte  a tutti  larghi  (fi  me  conditioni . Mà  fe 
Paiamo  del  Ré  era  tormentato  daquefli  dubbi jf , & attorniato  da  quelle  cure 
non  erano  men  tanagliati  ,*  men perpleffigli animi  de' particolari:  pcrcioche 
Sh  Fgonotti  dubitavano , ch  i I[è  tene/se  piè  conto  di  confeguìr  la  corona,  che 
di  perfeuerare  neUa  loro  religione, e perciò  credevano,  che  facilmente  fofe  Per 
nonni, arfi  con  la  Chie fa:  &i  Cattolici  vedendolo  attorniato  da  Vleffis Mor. 

*tè,  dalMiniftro  des  Mmouis,  dal  Signore  della  ua  * da  molti  altri,  eh' erano 

tenaeiffimi  del  Caluinifmo,e  ridncendoa  memoria  l'efperienre  pafsate,  erede- 
nano,  ch’egli  non  fofte  per  abbandonare  quella  religione,  e quegli  huomini,  co 
quali  hauea  lungamente  vifsuto,e  fojlenuto  le  difficoltà  della  fua  atuterfa  for- 
tuna, e molti  dell’vna,e  dell'altra  religione  erano  fi  imolati,  e tirati  da  varii,  e 
da  diuerfi  inter effi . Efsendo  le  cofe  nell' efer cito  tanto  ine  erte, e così  perturba- 
te,! Cattolici, ch'erario  la  maggior  parte  Ji  radunarono  la  notte,  che  preeedeua 
tl  tergo  giorno  d Agoflo , per  concitare  infieme  iadeliberatione,  che  fi  doueP- 
fe  pigliare . Qui  furono  difeordi  t opinioni:  imperoche  molti  erano  di  parere  di 
feguire  per  ogni  modo*  difoftentare  la  corona  nclfiè  di  Zavorra , per  non  far  W 

torto  alla  giu  fitti  a della  fua  caufa.non  violare  le  leggi  Saliche,  ma  contentare  Per  co,,fu'* 
il  regno  nell*iegitmafucceffione:diceuano*hefaccndofi altrimeme,  bi/ogna-  “f 
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uà  ò di  ridere  il  bearne  , tri  tanti  regoli , quanti  fo fiero  fiati  Vrencipi  arma- 
ti. e pretendenti  » ò vero  fottoponerfi  all’arbitrio  » & al  dominio  de  gli  flra- 
rieri,  cjjer  quello  il  vero  modo  di  fomentare  le  difeordie,  e perpetuare  le  guer- 
reci  rili-,  con  diflruttioneJel  public  o » e del  particolare  , & e f porr  e la  patria 
eommwte , a nuoui  pericoli , a crudéliffime  firagi  ,&  a fanelli  accidenti , ve- 
derli chiara  la  mano  di  Dio, eh e„ fauorendo  la  grifi itia  della  faa  eaufa,  l'hauea 
nel  tempo  opportuno  armato  di  forge , riconciliato  con  i.buori  f additi , e me  fio 
miracolofamente  in  i fiato  di  poter  canfeguir  , e difendere  la  fua  corona  ; 
ejjer  cofa  pia  il  feguire  i mot  rii , e le  dìfpofttiori  celefii,-e  lafciar  alla  pro- 
uidenga  diaria  la  cura  delle  cofe  future  ; douerfi  per  le  leggi  diarie  tollerare 
i Vrencipi , e non  tentare  di  difpogliarli  delle  ragioni  ,e.delLberedità  loro  per 
qualche  difetto  particolare  ; e fiere  il  Rèdi  7{quarra.Trencipe  ingenuo  » cle- 
mente, modello  » e finterò  ; non  batter  fi  da  dubitare  di  maniera  , nè  di  vio- 
lente tiranniche  , ma  douerfi  fperarc  buono* legitimo  gouerno , e quella  li- 
bertà di  viuere , e di  credere,  ch'egli  fin  bora  haucua  conceduta  a ciaf c uno  ; 

■ e fiere  finalmente  cof aridegna  del  nome , e della  nobiltà  Francefe , iardcrirc 
a i ribelli  , che  haueano  empiamente  infaguinate  le  mari  nelle  vifeere  del 
loro  Trencipe , & il  privare , e difpogliare  conmanifcflo  torto  , e violcng*-, 
il  f angue  regio  della  legitima  fucceffione  de  Ila  Corona  ;ma -e fiere  per  incon- 
trar in  cofa  degna  di  quel  nome  di  Caualieri , cheprofefiauano  c il  vendicare -» 
il  /angue  giuflo  iniquamente  fparfoda’  fuoi  j oggetti  , e mantenere  in  poffef- 
jo  del  Regno  i veri  , tiri  naturali heredi della  Corona . Autori  di  quefla. 
fentenga  erano  i Signori  di  Rambullietto  , il  Barone  di  Giurì  , e principal- 
mente il  Duca  di  Longarilla.  Ma  difputauano  incontrario  fenfo  molti  al- 
tri , douerfi  innangi  alle  leggi  bimane  hauer  riguardo  all'ofitruatione  delle-» 
leggi  diurie  , e douere  fempre  precedere  la  falute  dell’anima  alle  cofe  tran  fi- 
fone , e terrene:  e fiere  antiano  il  riguardo  della  religione  alla  fucceffione -» 
de  Rè,  perche  quella  da  legge  naturale  dipende  , e qnefta  dalle  confìitutioni 
particolari , e dalla  ragione  po fi ti ua  delle  nat ioni  : efier  molto  proffimo , e 
molto  confpicuo  Vtft impio  d’ Inghilterra oue  con  la  mutai  ione  della  fede  del 
Trencipe  era  feguit a la  diflr unione  de'  Cattolici , e l’alienat ione  della  Sede _» 
lApoflolica  di  tutto  il  Regno  : il  danno  delle  guerre , e le  -calamità  , che-» 
feco  apportano  efierc  terminabili  ri  poco  fpatio  di  tempo  » -ma  il  pericolo  di 
perderela  fede  r e l'anima , efiender fi. ne'  figliuoli , e ne’  vepoti  , & a tutta-, 
la  facce /fan  in  perpetuo , che  riceuerebbe  eterno  danno  nella  conniuertga-, , 
e nel  pregiuditio  , che  fi  farebbe  al  preferite,  efier  vero , che  fi  devono  tollera- 
re i Vrencipi  benche  cattiri,  c di  diuerfa  fede  » ma  quelli  che  fono  di  già  pofli 
nel  dominio , e di  già  fiàbiliti ,«  nonaflumerli , nè  flabilirli  dinuouo  ; il  Rè  di 
J/quarr  ac  fiere  fiato  dagli  flati  vmuerfali,  e dalla  follecitudrie  del  Rè  defon- 
■10, con  molti  meggi.,  e millepreghkre,  e reiterate  ragioni , ammonito  a muta- 
re religione , nè  mai  hauer  fi  ipoluto  partire  dal  Caluinifmo,  sì  che  fe  non  ha- 
uea  voluto  fare  iteli eflrema  nece/Jità,  non  era  da  fper are,  che  lo  facefse  nella 
pro/pcrità  dèlia  fortuna  : efier  vero  quello  ,ahe  fi  diceua  delle  qualità  della-, 
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fm  natura , ma  effere  egli  affetto  di  modo  alla  fua  religione , che  sformando  le 
confctenge  crederebbe  dì  meritare  , e di  far  bene , e s’egli  non  haueita l» 
r animo  tiramico  » poter  /accedere  a lui , chi  baueffe  differente  natura  : con- 
Htnirfi  nel  preferite  antiuedere  il  futuro*  e non  alienare  vn  Regno  Chriflianif- 
fimodaWvbbidienga  del  Tontefke  » e dal  conforti»  della  Chic  fa  di  Dio.  Tri 
neuano  queflo  parere  Mtmftgnor  dfO  , Il  Signore  di  Mani  fuo  fratello  * Mon- 
ftgnore  di  Entragbes.il  Mar efe tallo  di  campo  Dampierra,&  il  maggior  mane- 
vo  dell Mffemblea . Tra  quelle  due  contrarie  fentenge  forfè , quafi  tenendo  il 
meggo  della  bilancia, la  terga  opinione , tenuta  dal  Marefcìalladi  Birone  , dal 
Duca  di  Lucetnburgo , dai  Duca  di  Epernone , e da  i più  prudenti  della  congre-  n D,di  La  - 
gatione  , che  il  Rèdi'Hauarra  fi  doueffe  dichiarare  Rè  di  Francia , e per  tale  «mburt  a 
fornirlo,  e fomentarlo,  ma  con  ficureggu  , eh' egli  fi  nmtaffedi  religione , e che  ce 

abbracciaffe.e  mantenere  la  fede  Cattolica  Romana:  e queflo  eccetto  ejlrabe - n&iL  c;t . 
nano  dalia  prudenza,  e dalla  volontà  del  Rè  defouto,  il  quale  nella  fua  morte , telici  del 
fhauea  dichiarato  legitimo  fucceffore . mkmll'ifleffo  tempo  l’hauea  anco  am-  MrT,P®^T° 
monito , che  non  farebbe  mai  Rè  pacifico,  fenonabbraepiaffe  la  religione  Ho- 
nana . Quefla fentengafnquafivmuerfalmentefegttitata^diedero  caricoa'  cucluGonc. 
mede  fimi , che  ? battevano  propofia  di  fare  modefiamente  intendere  al  Rf  que- 
lla rifoltitione . Torto  la  parola  accompagnala  da  gii  altri  il  Duca  di  Lucem- 
borgo,  il  q aaleiìffe,  che  i Trencipn  Signori , & vffieidi  della  C orona  ìnfiemè 
conia  nobiltàCattolica,  che  fi  rinomila  in  quello  efercito  , i quali  erano  la 
maggiore  , e la  miglior  parte  del  Regno  , erano  pronti  a riconofcerlo  per  Ré  di 
trancia, Sentirlo , e mantenerlo  contro  ciafcuno,poicbe  Dio,  eia  natura  l'ha- 
ueuano, per  via  dilegitima  fucceffione, chiamato  alla  corona,  ma  che  nell' ifi of- 
fa tempo  lo  /applicavano  a volere  per  conteto.e  raghneuolefódisfattione  vni- 
uerfale  ,per  bene, pace, e tranquillità  del  fuo  Reame, per  bonore  dellapropria 
fua  perfvm,  e per  quello  » che  fi  conti  iene  al  titolo  di  Ré  Chrìfììanìffimo , con- 
uertirfi  hormai  alla  Chiefa  Cattolica, rientrar  e nel  grembo  di  Santa  Chiefade - 
ttare  i pretesi  a'ncmici , & i fcrupolidi  confcienga  a’ finti  fornitori , ac  cioche 
poteffe  ejjer /erutto  > vbbedito , e venerato  con  vniuerférapplaufo  da  tutti  : 
che  fua  Màeflànon  trouafse  frana  quefla  prapofla,&  humilifflmafupplicatio- 
ne  loro , perche  molto  più  frano  farebbe  parfo,  c traile  loro  confcieuge  & i 
tutto  il  mondo  Cbrifiiano , cbefofse  (l abilito  Rè  di  Francia  vno , che  non  fo/se 
Cattolico, come  dal  primo  Ré  Clouigi.che  haueua  ri  cenato  il  Battefimo , erano 
flati  tutti  ifuoì glorio/} predecefsort . Il  Ré , banche  fi  ritrouafse  nell'animo' 
grandemente  confufo . e travagliato,  nondimeno  ò anteponendo  la  religione  ut-  il  r*  f;n . 
la  Coronai  cono f tendo , che  gufando  i Cattolici  nuovi /additi , harebbe  difgn±  gran»  i c at 
fiati  gli  Ugonotti  antichi  fuoi  partegiani , prefe  egli  ancora  la  via  di  meggo,  e 1 

rifpofe , che  rhtgratiaua  con  animo /incero , e Frmcefe , la  cagnitiane , che  la  a ‘“j 

nobiltà  fua  focena  del  fuo  douere-,  chefapeua  bene  queflo  efsere  principale  de  mutar  reli. 
membri  detta  Corona , & in  tempo  di  guerra  il  fondamento  del  regno  * e lo  fa-  g'ooe . 
bilimento  del  fuo  Scetro,chegli  abbracciava  Mùntila  teneregga  del  fmeno* 
re,difpoflo  di  ritomfeere  in  publico,  & in  particolare  la  loro  fedeltà,  eia  loro 

de- 
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deuotìone  : ma  che  non  par  effe  loro  fir  ano,  fe  non  poteffe  Còsi  di  fubito  fodisfa • 
re  alle  prime  [application!,  che  gli  faceuano.pcrcbe  la  qualità  delt  affare  ricer • 
catta  tempo  conueneuole  di  coniglio , e maturerà  di  fondata  rifolutione  : te - 
iter  più  conto  deli  anima, e della  confidenza  fina, che  di  tutte  le  gradone  terre- 
ne-,effere  fiato  allenato, & infirutto  nella  religione,  che  flit  bora  teneua  per  ve- 
ra,ma  non  volere  perciò  effere pertinace,  & ojìmato-.effer  pronto  a fottoponer - 
fi  ad  vn  Concilio, ò generale,  ò nationale , & aliinfiruttione , che  fetr^apallia- 
re  il  vero  da  per  forte  f apienti, e timorate  gli  foffc  data-,  ma  che  queflifmo  mo- 
tiui  prouenienti  da  Dio, effetti  iella  maturerà  del  tempo, e che  fi  deuono  pro- 
curare nella  pace , e nella  tranquillità  , non  fra  farmi , e fra  gli  ftrepjti  della 
guerra,  e col  pugnale  alla  gola  : hauer  fifa  nell' animo  la  fodisfattione  de  /ad- 
diti ,ela  contentezza  del  regno  , ma  non  effere  quefla  congiontura  da  mettere 
- in  effetto  ilfuo  buon  animo,acciocbe  f operai  ione,  e la  dicbtaratjone,cbe  facefi- 
fc  non  par  e ff ero  finte, e palliate, e fpreffe  dalla  forza#  pcrfuafe  da  intere  ff  e mo- 
danorperciò  gli  pregaua  a volere  afpettare  l'opportunità  de' tempi  e fe  in  tanto 
voletuno  ficurezza » ® coniitione  alcuna  per  la  manutentione  della  religione. _* 
Cattolica  nello  flato  medefimotche  fi  trouaua  di  prefente,  era  pronto  a dar  ogni 
fodisfattione  , che  haueffero  f apula  de fiderare . Con  quefla  rifpofia  tornarono 
i deputati  a' f noi , radunati  nell' ofiello  de  Condii  & il  Uè  con  i fuoi  più  intimi 
fi  ritirò  fimilmente  à conf ultore . Il  Signore  della. 7{ua  huomo  di  efatta  efpe- 
• rienzp  delle  coje  mondane  » quantunque  foffe  Ugonotto , dijfe  Uberamente  al 

if  Si  31101  Fj  » che  non  penfajfe  mai  di  effere  Fé  di  Francia, fe  non  fi  faceffe  Cattolico, ma 
delia  Nua  che  procurale  di  farlo  confuariputationc,  e fen^a  danno  di  quelli , che  lunga - 
«hce  a? Rè  mente  l'baueuano  feruito,  e mantenuto  -,  all'incontro  Tleffis  Morrnè , e la  fcuo - 
che  non  pél  la  de'  predicanti , efagerauano  la  libertà  delia  confidenza,  la  caufia  di  Dio, 
li  mai  effet  contro  le  grandezze  terrene , & efaltando  le  forze  della  loro  parte , diceuano. 
Re  di  Fran.  cf,e  quelli , chc  l'haueuano  tant'anni  iifefo  , e conferuato  » fiarebbono  anco  fia- 
f'fì  C "to'.  **  [ufficienti  aflabilirlo  nel  regno.  Conoficeua  il  Ffquefli  effere  guidati  dal  pro- 
jico . * 1 vrio  loro  intere [fe , & accoflandofi  alla fentenza  di  Monfignor  della  Tfua,  de- 

liberano co  l’animo  di  farfi  Cattolico, ma  come generofio,  e magnanimo  non  vo~ 
leua  parere  di  farlo#  per  ambitione,  ò per  forzate  pareuali,  che  la  fina  propofì- 
tione  fatta  a'  Cattolici  foffe  ragionerie , sì  ch’era  difpofio  di  perfeuerare  nel 
fuo  propofìto , & aggiungere  folamente  il  termine  prefi  ffo  ,ela  fpecificatione 
del  tempo . Tarue,  che  Dio  miracolofamente  infpvraffe  il  mede  fimo  alla  parte 
Cattolica, perciò  che  fe  bene  molti  fi  oppofero,  e particolarmente  alcuni  Eccle - 
fiafiici,che fi  trouauano nel Campo,lamaggior  parte  nodimeno  accefa digiufio 
[degno , per  la  morte  del  Uè , nonpoteuafentire  a.' ac  comodar  fi , ò di  conuenire 
con  la  lega.per  la  qual  cofa  fu  vlt imamente  deliberato,  che  prendendo  il  Rfi  vn 
,r  tempo  prefiffo  alla  fua  conucrfìone  ,fi  doueffe  affìc arare  lo  fiato  della  religione 

Cattolica ,e  co  quefla  cautela  riceuerlo,e  feguitarlo.U attendo  i deputati  porta- 
ta quefla  parola ,e  trattato  lungamente  co’l  Uè,  e coni  fuoi  confìglieri,  fù  final- 
mente j labilità  tra  le  parti  vna  fcrittura  reciproca, per  la  quale  i Trencipi,  Si - 
gwri,vjfi(iali  della  Corona ,e  la  nobiltà,  efoldatefca  Cattolica  dall' vna  parte, 

rico- 
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riconofieuano  Henncodi  Boriine  per  legicimo  loro  Treneipe , e tome  Rèdi 
Francia  gli  preflauano  il  giuramento  di  fedeltà , e gli  prometteuano  la  debita  *‘n 
vbbcdicnza,e  4i foga  irlo, e mantenerlo  cantra  ciafcuno-,e  dall’altra  egli  lima-  ra  reciproca 
ua , e promette  aa  in  parola  di  Ré  di  farfi  inflruire  fra  fei  me  fi  nella  religione  *1  giuiamé- 
Cattolica  da  vna  congregatione  di  perfone  cofpicue,  e fefoffe  bifoguo  di  rada-  ^^auo'v 
narc  vn  Concilio  Tfationalc , a decreti  del  quale  ft  farebbe  b umiliato , e fot-  jci 
topojìo,  & in  tanto promcttcua  di  mantenere , e conferitore  illefa , & mutola-  verfo  i!  Re, 
ta  efsa  religione  Cattolica,  _ Apoflolica , e Romana , non  limonare , ò mutare  in  e lj 
efsa  cofa  di  forte  alcuna,  ma  ad  ogni  potere  protegerla,  difenderla  , & affìcu-  ^''•ionij 
rarla  : difpenfare  le  rendite,  & i benefici \j  Kcclefìaflici  nel  modo  tenuto  da’  Ré  . 

fuoipredecefson  in  perfone  f ufficienti , & idonee , e della  medefima  religione-,  dal  Re  . ~ 
di  fare,  chel'vfo  di  lei,  e delle  fue  cerimonie  fofse  publico, e principale  in  ogni 
luogo  di  fua  giurifdittione , come  ha  iteti  a fi  abilito  nell’  accordo  del  me  fedi  jl' 
prile  vltimo  co'l  Ré  defonto  : nelle  Città  di  fua  vbbidtenga , & in  quelle^, 
ebe  per  Vauucnrrc  vi  fottoponebbono  . ò farebbono  prefe  , non  barebbe  mef~ 
fi  vjficiali.e  Gonernatorife  non  Cattolici,eccetto  nelle  piagge , eh' erano  fiate 
già  conce  fise  àgli  Fgonottkche  alle  dignità , vjficii  della  Corona,  e magiflraù 
di  qualunque  forte, non  batterebbe  avunefse, fé  non  perfone  punicamente  pro- 
fefsanti  della  Cattolica  religione ^c he  barebbe  confcruati,  e mantenuti  t Tron- 
fi* i Tari  di  Francia,  i Miniflri  della  Corona , Signori , genttlbuoìnint , città,  e 
communicà,&  i tré  Stati  della  Francia  nel  loro  f olito  efscre,prtuilcgtj,  immu- 
nità,prcrogatiue,v(jicif, carichi,  e magifirati,sega  pregiuditithò  mnouatione  di 
forte  ale  tinaie  be  barebbe  procurata  lagiufia  vendetta,  che  al  panici  dio  com- 
mefso  nella  perfona  del  Ré  Nem  ico  Tergo  fi  conueniua,  con  cafitgofeucro , c 7 
efemplare  , e con  la  difiruttìone , & e fi  er  mini  ode'  contumaci,  e ribelli  ; final- 
mente , che  pcrmetteua  a fttoi  f additi  Cattolici  di  mandare  vn'^dmbafciatore 
al  Sommo  Tontefice,per  informarlo  delle  cagioni,  perle  quali  l' bau  cu  ano  rico-, 
nof cinto , e pr  e fiatali  il  giuramento , e ricercare,  & ottenere  dalla  Sede  *4po- 
flolica  quelle  cofie  , che  al  bene  vniuerfale  del  Raglio  giudica  fiero  conucnire . 

Quefla  fcrittura  fìi  il  quarto  giorno  d'^Agofio  fottoferitta  dal  Ré  per  vna  par - j|  D.d'£per 
tc,e  dall’altra  dalla  maggior  parte  di  quelli,  che  fi  trouarono  prefenti  nel  cani-  "one  non_, 
po,epofcìa  autenticata,  e rcgijlrata  nel  parlamento  di  Turi,  conforme  allo  fli-  |,0‘t0,c,iuc 
le  f olito  à tenerfi  nel  Senato  à tempi  de  Ré pafsati . Così  la  neceffìtà  delle  cofe  r«Ti 
prefenti, e la  frefea  paffione  della  morte  del  Ré,  conciliarono  quefla  conuentio - dì  precede- 
ne, che  in  altro  tempo  ficuramente  non  fi  farebbe  accodata . Tfié  però  quefla  za>c  pa«e_> 
concordia  bebbe  facoltà  di  ritenere  ciafcuno  : perciò  che  il  Duca  di  Epe  mone,  dil  CsmP°- 
il  quale  folto  colore  di  contefa  di  precedenza  con  i Marefaalli  di  Birone , e_j 
d'iAumont  nonbaueua  fottoferitta  la  fcrittura , perciò  che  effì , come  Mare- 
ficialli  efsendo  in  Campo  p retendenanofottoferiuer  fi  primi, & egli  come  Duca , 
e Tari  di  Francia  pretende  ua  iiflefso  -,  dubitando  d'efscr  mal  trattato  dal  Ré , 
e che  nella  fua  preferite  ftrcttczga  non  volcfse  6 con  preghi , ò con  f urgere 
cfiorquerli  denari, defittali  fi  fapeua  efserc  copio/a, allegando  battere  impetra  - . 
ta  licenza  dal  Re  defonto  di  poter  ritornare  a'fuoi gouerni , partì  il  giorno  fe- 
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piente  dall' efercito  e»H  le  fue  truppe , e con  molti , che  fbguìrono  l'e/empio  > 
e accettarono  toccatone  di  tornare  alle  loro  cafe  , e fatto  il  riaggio  per  la 
Mehi  Si  • » P*flato  a Lotiet , fi  ridujfe  rltimamente  in  o ingolemme . Gionamì 

gnoxifi  grS  Monfignor  di  yillers,cbe  baueua  il  gouemo  del  ponte  di  Voeffi  huomo,che  ba - 
parte  tli  fot-  m tua  a cuore  la  religione  Cattolica , e che  ne' primi  anni  era  flato  efaltato  da' 
Signori  di  Gnifa*fJenio  ce  flati  gli  oblighi.cbe  baueua  al  pè  defunto  > rinunciò 
pio  del'S.  ri go*erno,C artiglierie,  e le  monhioni  dell’efercito  a Filiberto  Monfìgnorc  del - 
5'Eperoone  la  Guichia,che  di  ordine  del  Uè  le  riceuette,e  con  dugento  caualli,e  molti  gen- 
ti p mono  til'buomini,  che  lo  feguirono  ,ji  ritirò  alle  fue  terre, & il  medefimo  fecero  moU- 
d*i  'n'oJo  **  a^tri  4^*  • Monfignore  di  Vitti  con  pii  ardita  rifolutione , la  quale-» 

che  li  7.  d’  P&&  f*  ancofeguitata  da  molti , pafsòfetrga  dubitatione  alle  parti  della  lega » 
Agollo  1«  allegando , che  nelle  promefle  del  pè  non  vedeuafermegga  alcuna , e che  non 
mieterò  Re-  y0leua  portar  l'armi  in  fauore  degli  heretici,contra  la  Cattolica  religione:  Ó" 
f^pc*  me-  1 foldati  priuJti  parte  per  impatienga  , parte  per  mancamento  di  denari , parte 
tà  . Ptr  timore  delle  fatiche  future , cominciarono  da  fe  fle (fi  s filatamente  a s ben- 

dar fi,  di  modo , che  il  f ottimo  giorno  d’jtgoflo  l’ef  eretto  era  diminuito  più  del- 
la metà  del  fuo  numero,  e tvttauia  s' andana  diminuendo . Il  medefimo  fi  dubi- 
tano , che  auuenifle  de  gli  Suiggeri , ma  il  Marefciallo  di  Birone , che  bora  più 
che  mai  feguiua  la  f ta  antica  inclinatione,  con  ragioni,  e con  preghi,  gl  induf- 
fe  a promettere  difeguitare  il  pè  lo  fpatio  di  due  me  fi,  fino  a tanto,  che  da’ to- 
ro cantoni . ricette flero  nuoue  commi  flotti  : nel  che  giouò  molto  più  » che  non. j 
fecero  i preghi,  e le  ragioni , vna  buona  fomma  di  denari , che  tolti  in  preflan- 
ga  dal  pè  da’ fuoi  familiari , furono  fegret amente  compartiti  frà  i Capitani,  di 
modo , che  quietamente  fienga  dimandare  altre  paghe,  ma  viuendo  afpefie  del 
popolo  feguitarono  il  nome,  e le  bandiere  reali . Vffgli  Vgonotti  erano  piu  fer- 
mi, ù piò  fodisfatti  de  gli  altri,  perche  bauendo  conceputa  fperanga,  che  il  pè 
difefo , foflenuto , allenato  , & alimentato  da  loro  douefle  bora,  ch’era  ajcefo 
alla  Corona  ef altare  la  religione  loro, mettere  gli  vfftcq.e  le  dignità  ne' fuoi  an- 
tichi confidenti,  fidarfi  più  di  quelle  armi , che  l'haueuanotrà  mille  pericoli 
refo  vittoriofo,  che  della  dubiti, e condii  ionata  promefla  de’  Cattolici,hora  che 
vedeuano  riufeire  il  contrario,  laccufauano  per  ingrato , e fe  non  fofle  fiata  la 
fperanga , eh  egli  fimulafie  a tempo , che  ftabilito  nel  pegno  fofle  per  operare 
il  contrario  di  quello  » cheprometteua(la  quale  opinione  era  da  lui  nelle  fegre- 
te  conferente  con  loro  artificio] àmente  fomentata)l’hauerebbono  fenga  dubi- 
tai ione  interamente  abbandonato  , e con  tutto  queflo  concetto  , molto  pochi  lo 
finirono , e quefli  affai  mal  volontieri , perche  molti  per  non  fi  tenere  fi  curi: 
altri  per  mala  fodisfattione  » e per  lo  fdegno  fi  sbandarono  , e ritornarono  in 
gran  copia  alle  città  del  partito , Mà  il  pé  accommodato  l’animo,  e’I  volto  alla 
neceflìtàdel  prefentebijogno  , bauendo  aff unto  il  nome  , t l’infegne  di  pèdi 
Francia , nè  potendo  per  la  flrettegga  in  che  fi  ritrouaua  far  nuoue  fpefe , fi 
"*aleua  delle  fuppellettili  del  pè  defonto  , feruendo  il  medefimo  colore  violato 
m portare  il  lutto  del  fuo  prece flore  , eh' egli  per  la  morte  della  madre  ancora 
«doperaua  -,  conofcendo  gli  animi  non  ancora  afluefatti  all’vbbedienga  fuau.% 
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t la propri* deboleggg  e fiere  da  attltt  difpreggata',  eon la  •pineta dello  /pi- 
rito  , con  la  proutegga  delle  rifpofle  » con  la  copia  delle  parole,  con  la  domefli- 
cbegga  della  coruterf ottone , facendo  piu  il  compagno,  che  il  Trencipe , & ag- 
giungendo prome/Je  Urgbiffiue  alla  flrettegga  della  conditone  prefentt _» , 
procurane  difodisfaro  a tutti  > e di  conctharfi  la  beneuolenga  di  ciafcheduno , 
entrando  bora  con  quefla,  bora  con  quello  {(paratamente  di  riconofcere  il 
Idearne,  ola  rìputatione  dall’opera  fua,  e d’e/sere  apparecchiato  con  l'animo , 
ad  incontrare  quelle  occafioni , che  fi  rapprefentafsero  di  ricompenfa  : a gli 
Ugonotti  mojiraua  dt  aprire , e dt  confidare  l’intimo  de'  fuoi  / entimemi , e di 
riconofcere  in  loro  il  fondamento  delle  fperange  fue:  a'  Cattolici  focena  gran- 
diffimo  bonore,  e parlando  con  molta  venerationc  del  Tonte/ice,  e della  Sede _» 
Apoflolica,  houorando  l'ordine  Eccleftaflico,  cmoftrandofì  fempre  inclinato 
alla  religione  Romana  , dona  fegnodi  prcfla  , & indubitabile  conuerfìont-t  : 
a"  plebei  fi  moflraua  campatone  uole  delle  loro  granegge  , e delle  calamità 
della  guerra  , & ifcufaua  ance  con  i minori  la  neceffità  di  nodrire  , e di  ali- 
mentare i faldati , riuerfando  la  colpa  ne' fuoi  nemici  : a’  nobili  con  termini , e 
con  parole  di  granrifpetto,  dona  la  gloria  di  reri  Francefili  conferitori  del- 
la patria , e di  refiauraton  delia  caja  reale , allettando  con  quefie  arti  ciafcu- 
noa  feguitarU  , mangiando  in  publico , aprendo  le  più  fegrete  flange  a cia- 
fcheduno , non  celando  la  neceffità  del  fuo  prefente  flato , e ponendo  in  burla u» 
quelle  cofefche  con  configli  ferq  , non  fi  poteuano  fuilupparc  • Mà  ef  tendo  di 
già  l'efercito  ridotto  à così  poco  numero  , che  non  foto  non  fi  poteua  continuare 
l'a/sedio  di  Tarigi  r ma  bifognaua  proueder  con  prevegga  al  proffimo  perico- 
lo, che  fopraflaua , e perche  la  lega  dopò  la  morte  del  Uà  » di  momento  in  mo- 
mento fi  augumentaua  di  riputatione , e di  forge  , egli  riflretto  con  i Mare - 
fc talli  di  Birone , e d'Mumont  » con  il  Signore  della  7<{ua,  e co'l  Duca  di  Mom - 
penfìeri , il  quale  acquetata  la  confcienga  per  la  promefsa  del  Ufi , bauea  fer- 
mamente per  gli  intereffi  della  famiglia  commune  , deliberato  di  feguitarlo , 
confultò  lungamente  quello, eh  e nello  flato  prefente  delle  cofe  fi  douef se  per 
minor  male  operare . E perche  non  haueua  modo , nò  facoltà  di  mantenerti 
inficine  tutto  l'efercito,  il  quale  quando  anco  fofse  flato  vnito  > non  farebbe^ 
flato  pari  frà  pochi  giorni  alle  forge  della  lega  , determinarono^ he  il  flé,  col 
Duca  di  Mompcnficri , e col  Marefciallo  di  Birone  fi  ritir af se  nella  Trouincia 
di  "Normandia:  che  il  Marefciallo  i’Mumont  pafsafse  nella  Ciampagna,  & il 


, per  mantenere 
t cafone  lorichie- 
il pefo  della guer-  11  Ka 
ra  amie  , e difficile  a foflenere  , volle  tentare  co’l  Duca  di  Mena  la  fperanga  i«auf  jlo  da 
della  concordia,  non  volendo  mancare  in  alcuna  maniera  a fe  ftefso , e procu-  l'arsi,  c ti- 
rare tutti  i meggi  d afflcurarfi  la  Coronai  perla  qual  co/a  valendo fi  dell'occa-  Part',c'  ,a 
fionc,  chemolti  erano  venuti  nel  campo  fuo  per  diuer  fi  intereffi  ,inte/o , cbt-j  n°,  *rJ0”hi 
vi  era  Bigotto  familiare  del  Signore  diFilleroi , fe  lo  fece  condurre  dal  Signo - pUì  0ppor- 
re  di  C iatiglione.e  lo  ricercò  che  facefse  intedcrc  al  fuo  padrone,  che  defidera-  tum . 
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Duca  di  Longattilla  con  il  Signor  della  Jfua  nella  Viccardia 
in  fede  quelle  prouincie,  e riunirli  poi  quando  il  tempo,  e l’oi 
defse  . Mà  il  Uff  conofcendo  la  gran  machina  della  lega,  & 
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uafommamente  di  parlargli,  e che  eleggendo  egli  il  luogo  (tibbóeeàrfi  gli  ha- 
rehhe  mandato  il  fatuo  condotto , & ogni  neceffarid  ficurnga . Era  il  Signo- 
re di  Villeroi  paffuto  al  partito  della  lega , non  fole f degnato  per  la  licenza^ 
datali  tmprouifumcnte  dalla  Corte,  ma  anco  perche  contrale  promeffe  fatte- 
li dal  J{c,dopò  la  morte  di  Monfignore  di  Mandelotto,  il gouerno  di  Lione  , fof- 
fe- flato  dato  prima  al  Duca  àtTfemurs , e poi  a Monfignore  della  Guitbia. » 
prillandone  Mincurt  fuo  figliuolo,  che  con  quella  fperawgahauea  prefa  per 
moglie  la  figliuola  dì  Mandelotto  : Mila  quale  occafione  di  fdegno  aggiunfe^t 
egli  per  più  potente  eJcufatione,che  offendo  tutte  f entrate  fue  pofle  nel  Terri- 
torio di  Tarigir  e trouandofi  prillo  de  gli  (lipendij  della  Corte, non  poteffe  fofie- 
nerfi  , fe  non  s'accoftaua  a quel  partito  , nel  quale  poteffe  godere  le  rendite  de 
. q in  * f'10'  ^erì‘  * Comm,w<lue  fi  fia  >' battendogli  Bigotto  riferitele  parole  del  Ufi  t 
render  i vii  egli  non  volendo  operare  alcuna  cofa  ferrea  licenza  del  Duca  di  Menai  gli  con- 
ierai , <].ul  ferì  quello, che  il  I{d  gli  hauea  mandato  a dire'.ma  il  Duca  non  volle ^che  Ville- 
s’era  acco  roj  andafle  all'abboccamento  , allegando  , che  non  fi  farebbe  potuto  fare  tan- 
lcr>°  t0  fugatamente,  che  non  peruenijfe  alla  notitia  di  tutti,  e che  per  confeguen- 
MderxfZ  X/*  quei  del  partito  non  ne  riceueffero  qualche  ombra  > e non  entr afferò  <«_» 
parlargli,  il  gelofia  : effer  le  cofe  fue  in  iflato  di  grande  fperanga,e  non  conuenire  intorbi - 
D.  di  Mena  -darle  per  leggerezza,  come  leggiermente  potrebbonoriceuere  qualche  fini- 
— - fìro,eperò  folamente gii  conce f]e  , che  poteffe  riceuere  vn  gentil' h uomo  nella 
elude  ac  - fua  e afa  in  Tarigi,  c trattar  feco  , fe  il Fjrifolneffe  di  volerlo  mandare  a lui. 
cordo  verri-  Con  quefìa  rifpofla  tornò  Bigotto  nel  campo.&  il  J{é  non  if degnando  qual  fi  vo- 
1,0  • glia  partito  per  auangarc  la  fua fortuna,  e per  far  conofcere  a i Cattolici,  che 

egli  defideraua  la  pace, vi  mandò  fubito  il  Signore  della  MarfiUiera  fnofegre- 
tario  delleletterc  famigliart.Quefto  non  hauendo  potuto  impetrare  di  ragiona- 
re perfonalmcnte  al  Duca  di  Mena, conferì  co  l Signore  di  Villeroi, che  il  I\è  l'- 
h aue a mandato  efpreffatnente  per  afficurar  il  Duca  della  buona  inclinatio- 
ne , che  hauea  di  confentire  alla  pace,  e per  rapprefentarli  quanto  ella  fofife 
necefjaria  al  bene  vniuerfale  ; ch'egli  flimaua  grandemente  la  per  fona  del 
Duca , e defideraua  d'hauerloper  amico . e di  tener  feto  apprefjo  con  far  li  par- 
te honoreuole  nella  fua  grafia  , econueneuole  alla  fua  conditione:  che  doue- 
ua  bormai  il  Duca  perdere  la  vana  fperarrga , che  hauea  battuta  di  vederlo 
derelitto  da  tutti , & abbandonato , perche  ttutti  i Trcncipi  » gli  vfficiali  iel- 
la Corona , Signori  gentil' hu  omini,  & altri,  che  fi  ritrouauano  dentro , e fuori 
dell’efercito  gii  bau  e nano  giurata  fedeltà, e promeffa  la  loro  affìfl-enza, offendo 
reflati  fodisfatti  da  lui  quanto  alla  religione  , mediante  vna  promeffa  recipro- 
ca fatta  in  vna  fcrittura . copia  della  quale  lafciò  al  Signor  ai  Villeroi  , per 
farla  vedere  al  Duca  : che  i Cattolici  medefimi  dell'armata  , non  che  gli  V- 
gonotti  erano  grandemente  alterati  ,&  ifdegnati  contra  la  per  fona  del  Duca 
per  la  morte  dii  TU’ , ■& baucuano  folennemente  giurato  di  profeguirne 
vendetta  fino  ali' intera  confumatìone  ; ch'egli  hauea  promejfoil  mede  fimo , 
e vi  s'era  intercffato-,di  modo  tale, che  fe  il  bene, e l'vtilità  vniuerfale, qual'era 
l.ipacificatior.e  del  ì\egno  , non  lo  faceua  piegare  , & ammollire  anco  gli  ani- 
mi 
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mi  de  offefi,mn  lo  patena  pai  far  e- J orto  colore  di  qual  fi  voglia  altra  fcufa. j : 
e che  peri  il  Duca  vi  penfafie,&  abbracciafse  quella  oc  cafone  di  riconciliar  fi 
la  volontà  di  tanti  Cattoliche  di  tanta  nobiltà , che  leuato  quello  rif petto  della 
pace  rii  farebbe  fino  al fine  acerba  , & irreconciliabile  nemica  : finalmente 
che  proponete  qualche  cofidùioue  > poiché  il  Hé  in  quello j che  foj.se  pojfibile  » 
era  grandemente  difpofio  afodtsfarlo  Le  quali  cofe  riferite  al  Duca  dal  Signor 
di  Vtllerois  » bebbe  commiffione  dirifpondere , che  il  Duca  non  baueua  co  l fié 
alcuna  nemicitia  priuata,e  quanto  afe  l'honoraua.c  tettata  in  fontina  vettera- 
t ione, ma  chel*religione,e  la  conf deroga  non  li  permettetelo  d'entrare  feco  in 
quefla  trattatane:  chef  e i defonti fuoi. fratelli  bauettantt  prefe  tarmi  in  vittu, 
dtl%è  per  impedirebbe  la  Corona  non  peruenifse  in  vn  Trencipe  di  diuerfa  re - 
ligio  ne,  com'erano  entrati  in  dubbio  per  la  mortedel  Duca  d'jtlanfone , bora _» 
che  la  necelfità  era  più  vrgente,  e di  già  prefente  il  pericolo , egli  non  potata.* 
deponere  l'armi  impugnate  , ferrea  off endere  la  memoria  de  fuoi  fratelli , l*-, 
propria  eonfci«iaga,& il  giuramento  /bienne,  che  ni  bauea  fatto:  che  baueua 
impegnata  la  fede.tdonata  la  vita  fua  alUcaufapublica.quàdo  bauea  accet- 
tato il  carico  di  Luogotenente  dello  Stato  , e che  battendo  dii  Inarato,  e ricotto- 
feiuto  per  Fj  il  Cardinale  di  Borbone, a età  era  fiato  giudicato  ebe  safpettafsc 
il  Regno, non  potata  mancarli  della  fitta  fede, né  rifelitcrc  alcuna  cofaffe  il  det- 
to Signor  Cardinale  non  fofie  in  libertà, e radunati  tutti  quelli  delfino  partito, 
ehefe  la  mortedel  {gigli  baueua  ac  qui  fiati  tanti  nemici , fperatta , che  Dio 
harebbe  difefa  la  fua  immensa , ma  ch'era  tanta  la  contenterà  per  vedere 
vendicata  la  morte  de  fratelli . che  allegramente  fi  fottoponcua  alla  nemici- 
tin,  che  nera  confeguita-,  che  non  dottea,  nè  potea  dar  configlio  al  fiè  , c ontreu, 
il  quale  s’ bauea  vefiito  farmi , ma  che  potea  egli  ben  conojcere . che  bifogna -, 
tia,  che  alla  trattatane  precedessero  la  libertà  del  Cardinale . e La  fitta  contter- 
fioue  alla  fede  : e con  quefli  termini  generali  ritornò  al  Bfil  Signore  della-, 
Siarfillitra , in  tempo  , che  già  per  non  poter  più  trattener  fi fi  leuauail  cam- 
po da  San  Clù  , e dalle  terre  vicine . Erano  fiate  dopò  la  morte  del  l{ è ncn 
meno  ptrplefse , e dubbiofe  le  rifolutioni  in  Tarili , di  quello , che  nel  campo 
regio  elle  fofsero  fiate  : pevciocht  i familiari  ,&i  parenti  del  Duca  di  Me  tu , 
e particolarmente  Madama  di  Mcmptnfieril' e fori  aitano  , e lo  con  figli  aitano 
eh'  egli  fi  facef se  eleggere. e dichiarare  Igè  di  Francia  dal  partitoci  quale  egli 
commandaua,  dimofirandoglircbe  non  dotte  a preterire  quella  tosi  gì  aitile , Ù" 
opportuna  occafione  di  trasferire  la  Corona  nella  fua  cafii,  la  quale  già  Jù  pof- 
feduta  da' fuoi  maggiori  ,ef senio  giàrironofeiuto  per  capo  ,& vbbtdito  dal- 
le  principali.  Città  del  I{egno  , educasi  grati  numero  di  nobili . e dalla  ring-  Mo 
gior  parte  de’ prelati  : dicenano  efsere  quella  conte/ a tra  lui  nconofciuto  ri , & altri 
di  già  ,&  vbbidito  da’ fuoi. & vìi  Trencipe  di  differente  religione. al  quale  con  cforuno  ■ 1 
ragione  fi poteua  mettere  indubbio  l'heredità  , per  la  lontananza  Je’gra- 
di.e  per  efsere  egli  nemico  della  Cbiefa  onde  non  farebbe  mai, nè  avuto  fiace • t,.chjjt^ 
rumente,  né  fermamente  vbbidito  da  quei  mede  fimi  Cattolici , che  parcuano  uè  li  r«n. 
di  voler  adbetire  alla  fu*  parte:  che  in  quefli  prindpu  erano  fiati  per  fua  fi  ci^. 
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tatto  fdegno  concepito  per  la  morte  del  pi  a feghitarlo  > ma  che  come  fono 
IhWmpVrtbtfi  tYà  loro  1 Cattolici,  e gli  Vgonotti , non  barebbe  Cardato  molto 
hUnouarfi  fé  therrtoriedc  gli  odij , e delle  ingiurie  paffute,  perle  quali  ritte - 
WHtendofì  il  faitgkt  reflarebbOtto  da  gl’intereffi  della  confettagli , e dalla lì 
n&óralc  rrcmicìtia  dtutfi , fc  féparati:  cb‘  era  necefj ario  di  procedere , che _» 
iéNtc  é andò ff ero  dimoino  in  mano  dif gufando  , alienando , e riconofcendo  ha - 
'tièffero  apparecchiato  vn  pirtiafcbio,  bellicofo , e Cattolico,  al  quote  poteffe- 
tu  fieramente  ricouerorft  : ciré  il  Cardinale  di  Borbone  confluito  in  età  de- 
crepita, e ritenuto  prigione  non  era  ni  per  l'vna  conditione , nè  per  l'altra  ha- 
bile  a tpte/la  facendo  ; che  il  Duca  farebbe  accufato  di  poco  animo  fe  man- 
catta  a fe  fleffo  in  quella  coti  beltà  occafione , perche  gli  buomini  vili  fon-, 
quelli , che  àttribnif còtto  a bontà  la  foucrchia  moderàtionc  > ma  gli  I mommi 
nobili  amano  , r fàttorifeono  le  deliberationi  ardite , e generofe  : offeriti  1’- 
b&òore , è itile , efferui  anco  la  poffibiltà,  è '/  commodo  , e non  poterfi  feufa- 
re  il  Duca , ni  con  fe  fleffo . ni  coni  fuoi  pofìeri , fe  preterire  quel  bene , cht-> 
Dio  miracolofàntente  gli  apprefentaua  : moflrauano , che  ti  dichiarare  pi  H 
Cardinale  di  Borbone  era  veramente  vno  flabilire  nel  poffeffo  della  Corona-, 
il  pi  di  Tfauarra  fho  nipote  : perche  fi  confefjaua  » che  il  pegno  apparteneffe 
alla  cafa  di  Borbone , e morendo  il  Cardinale  frà  pochi  mefi , ejfendo  già  ne 
gli  efìremi  punti  di  fuavita , non  fi  poteua  negare  poi  la  legitima  fucceffio- 
ne  al  nipote . e fe  bene  refiatta  il  preteflo  della  religione , quefia  era  vna  oppo- 
fitione , ch'egli  barebbe  potuta  rimouere  a fuo  piacere , con  far  fi  Cattolico  « e 
CoH  fenthe  vna  meffa  : & anco  , ch’egli  perfeuerajfe  nella  fua  religione  ,fue- 
tedettano  nondimeno  gli  altri  Vrencipi  di  quella  cafa , eh’ erano  Cattolici  > e_* 
non  patinano  oppofìtione  : bifognaua  opponerfi  al  primo  punto  , tir  afsu- 
merc  per  fe  quello , che  inconfideratamentc  fi  voleua  conferire  in  altri  : che 
horà  l'oc  cafone  era  pronta , e facile , che  frà  pochi  giorni  forfi  non  farebbe 
fiata  tale } perche  il  pi  di  JfaHarra  bauea  promcfso  frà  fei  mefi  di  couuertir- 
ft.&  intanto  era  poffibile  > che  fi  liberafse  il  Duca  di  Guifafuo  nipote,  il  quale 
tome  primogenito  della  cafa  ,fi  farebbe  per  aunentura  oppofto  alla  grondegga 
fua  monendolo più  l’ intere/se  proprio , che  il  rifpetto,  che  doueua  all’età  mag- 
giore , & alle  fatiche  pafsate , che  bifognaua  intraprendere  arditamente-,, 
epnfio,  innangi,  che  il  pi  di  Spagna , ilTontefice,  il  Duca  di  Loreno , & 
il  Duca  di  Sauoia  baueffero  tempo  di  penfare , e di  fare  le  pratiche , & indi - 
rrggare  il  corfo  delle  cofealoro  modo;  perche  eletto  , e dichiarato,  cbt-> 
fofst  harebbono  bauuta  ncceffità  di  mantenerlo  più  toflo , che  confentirt-, 
col  pi  di  Tfauarra  , di  religione  heretico  , e nemico  del  pi  di  Spagna-, , 
per  la  Tfauarra  , delVontefice  per  la  religióne , del  Duca  di  Loreno  per  /e_* 
tèrre  del  Ducato  di  Buglione  occupato  da  lui , e del  Duca  di  Sauoia  per  la  pro- 
feti ione  di  Geneura  , e per  il  klarebefato  di  Saluggo  ; finalmente  dimo frana- 
no , che,  poiché  le  fatiche  , & i pericoli  erano  certi , e la  per  fona  fua  ne  doue- 
ua  reggere  il  pefo,  era  molto  meglio  trauagliare,  e pericolare  per  intercfse , e 
per  grandegga  propria,  che  per  promoucre  Cefaltationc  d' altri, c per  fomenta- 
re vn 
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re  vn  Vrencipe  fragile,  debole,  non  cono/ cinto,  e prigione,  dal  quale  non  era-, 
ficuro  di  poter con/eg uire  co/a  alcuna . A quefio  con/ ilio  fpeciofo,e  favorito 
dall’ amor  proprio  s'opponeuano  il  Signor  di  Filleroi , & il  Prefi dente  G lanino,  „|,ato 
co’ quali  il  Duca  conferiva  tutte  le  cofe , non  già  che  pate/fero  in  contrario  v.ileroi,* 
l’honeflà,  e la  ragiona,  cofe,  che  oue  fi  tratta  di  regnare  fono  per  il  più  pofie _>  •l!m  n0  ab' 
in  pochi  filma  confiderationa , mà  portauano  folamante  l'oppofitione  iellimpof-  Ji 

ftbile:  il  popolo  “Parigino , le  Città,  & ipopoli  del  partito  e/fere  fpauentati  far  fi  ùe|eg- 
dalle  cofe  paffute , battendo  veduto  il  Duca  di  quc/li  pro/fimi  giorni  t ridotto  a «er  Re  di 
gl’vltimi  frangenti , & a/pettare  infieme  con  loro  difperatamente  la  propria  • 
di/lrutione , hauer  perduto  affai  del  concetto , che  baueuano , e non  e/fere  più 
cosi  ardenti,  come  erano  da  principio  nella  caufa  nell’vnione:  de  fiderare  d’ba- 
uere  vnTrencipa potente dhuonuni , e di  denari,  che  fo/fe  ballante  a difen- 
derli, <jr  afficurarli  dal  Ré  di  7/auarra , e dal  fuo  partito , e però  battere  riuni- 
to gli  occhi,  chi  al  Duca  di  S arnia,  chi  al  Duca  di  Loreno,  e molti  al  medefimo 
di  Spagna,  né  altro  trattenerli  fe  non  la  giu/litia , e l’equità  del  Cardinale _> 
di  Borbone,  /limato  legitimo  fucce/fore,  perche  nel  volgo  quefle  confi  Idratimi 
muouono , e pof/ono  molto  più  i che  nella  mente  de’  grandi  -,  rimoffo  quefio  W* 

J petto , non  douer  c/fere  alcuno  , che  non  eleggeffe  più  toflo  d’vbbidire  a vn-. 

Ré  di  Spagna,  tenuto  così  potente  monarca , e che  hautua  tanti  moggi  di  rico - 
nofeere,  e di  premiare  i fuoi,  che  vn  piccolo  Duca  di  Mena,  che  non  haucueu» 
altre  forge,  che  quelle , che  gli  fomminifir aita  l’vnione  di  coloro  , che  i baue- 
uano eletto  per  capo:  con  che  forge , con  che  dinari , con  che  ef creiti  valere _> 
egli  mantenere  la  Corona  contra  il  Ré  di  1/auarra , e contro,  la  maggior  parte 
della  nobiltà  vnita  con  ejfo  lui  <*  con  quelle  del  Ré  di  Spagna , del  Pontefice-, , 
di  Sauoia  t ò del  Duca  di  Loreno  s*  efclufa  la  cafa  di  Borbone  non  e/fere  alcuno 
di  loro,  che  noupretendeffe  più  viue  ragioni  di  lui  alla  Corona  : perche  l’Infan- 
te di  Spagna  era  nata  d'vna  forella  del  Ré  defunto  > il  Duca  di  Sauoia  na/ceita 
d’ vna  fua  già , & il  Duca  di  Loreno  era  capo , e ceppo  della  fua  cafa  ; & ba- 
vetta figliuoli  generati  » con  vn’ altra  figlia  di  Francia  : & il  “Pontefice  fe  fi 
mo-teua  per  gelo  di  religione  douer  h avere  a caro  quanto  più  da  Vrencipe  po- 
tente fof]e  difefa , e fe  fi  mouejfe  per  intereffe  potere  fpcrare  molto  più  da 
ciaf  timo  di  quegli  altri  “Prencipi,  che  dalla  debolegga  del  Duca  di  Mena  : non 
e/fere  da  intraprendere  vnimprefa  nongenerofa,  ma  magnanima,  non  favore- 
vole, ma  temeraria  , preerpitofa , e poco  bonefìa  per  dovere  con  la  fortuna  la- 
J ciarui  anco  la  vita . Qttcfio  configlio  preualfe  apprejfo  il  Duca  di  Mena,  così 
per  quefle  confi. itrationi , come  per  due  altre  ragioni , l’vna  che  Don  Bernar- 
dino di  Mendcgga  Amba/ciatore  di  Spagna  contradiceua  qua  fi  apertamente-, 
alla  fua  elett ione , onde  per  l'autorità  , e per  le  forge  del  Ré  Cattolico  giudi- 
cava imponibile  riujcire  quello , cbctentajfe  contra  fua  voglia  » l’altra  , che-, 
feoprendo , ch'egli  fi  lafciaffe  reggere  a gli  intere/fi  propri) , e non  al  rifpetto 
della  religione,  & all  vtilità  vniuerfale,  teneuadi  reflare  da  ciafcuno  de’  col- 
legati , e particolarmente  da’  Tarigini , e dal  Pontefice  abbandonato  : per  la-,, 
qual  cofa  ele/fe  d’a/pettare  lamaturità  del  tempo , & in  tanto  far  dichiarare 
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Per  Ut*  il  Cardinal*  di  Borbone,  a che  vedetta  pendere  t inclinatione  communi: , 
e'iafciatido  a lui  vecchio , debole , c cucilo,  che  più  importata  protone, il  no- 
ntt , e l inferite  di  /{è , tenere  in  mano  propria  l’autorità  , e la  forga  del  prcn- 
cipalo , eJJevdo  fi  curo , che  quanto  più  favorevolmente  foffe  (lato  eletto,  e 
nominato  dalla  lega,  tanto  più  [{rettamente,  e più  cautamente  farebbe  guar- 
dato, e citfiodito  dal  Uè  diT^auarra,  & a fé  fiefso  per  confeguenga  più  lunga- 
mente farebbe  re  fìat  a la  fuprema  autorità  del  gouemo,  nel qual  tempo, ò con 
la  morte  di  lui,  ò con  a! tue  aperture,  e forfè  co’ l favore  della  vittoria  fi  fareb- 
botio  offerte  più  facili,  e più  efpedite  occ  afoni , fiondo  in  queflo  mentre  l*-> 
J!  Cardinal  fperanga , per  feruire  di  [limolo  a gli  altri  pretenfori , gli  aiuti  de"  quali  fi 
eVeta^c’  fare^^omì  ° T,mofft , ò grandemente  raffreddati,  fe  al  primo  tratto  vedefsero 
Sion  e 'Z  occupato  il  luogo,  che  a fe  mede fimi  andauano  diuif andò . Cosi  prevenendo  il 
Citinone  è Ducaildefideriodcl  popolo,  <£r  il  con  figlio  dell’ visione , fù  primo  a dichiarare 
dichiarato , H Cardinale  di  Borbone  per  Uè  di  F rancia,  c o’inomc  di  Carlo  Decimo,  e per  ta- 
ro' Rè  "di*  ^^°fece  dichiarare  nel  portamento,  e nel  coniglio  dell’vnione , e proclamare 
■Francia  dj  perle  firade  della  Città  , ritenendo  per  fe  fiefso  il  nome,  l’autorità  di  Luogo - 
«lucili  della  tenente  generale  per  tutto  il  pegno . Fù  quefla  deliberatiane  grata,  eplaufr- 
lcga , c no-  bile  apprefso  i popoli , che  nerejlawno  bene  edificati,  e aevf ornati  a conti - 
lo  x CC3r  nuare  guerra , come  diceuano , per  la  libertà  del  pè  loro  , e per  eflirptnv  il 
pericolofo  feme  deli  beve fia\fù  ben  f entità  dagli  Spaglinoli  ,che  defìder  a na- 
no d"  a vangar  tempo  perdifponere  le  co  fe  loro  : ma  fopra  tutto  fù  di  fodisfat- 
rione  del  'Pontefice  » che  in  vn  mede  fimo  punto  vedeva  faina  la  fucceffwnt-, 
legitima , e la  conferuatione  della  fede . Dichiarato  il. Cardinale  di  Borbone. _» 
perlegitimo  I\è  dal  confìgliodell’vnione . il  Duca  di  Mena  convn’ editto  faflo- 
fo  , e pieno  di  parole  magnifiche  efortò  ciafcbcdnno  a rìconofeere  il  I\è , eie-» 
Dio  banca  conceduto  alla  Francia,  preflarli  la  dovuta  vbaedìcnga , e procura- 
re con  ogni  /pir ito  di  liberarlo  della  prigionia  , nella  quale  lo  tenevano  i [noi 
nemici  : conmiandaua , che  riaprano  con  giuramento  , s'oblig*ficappre[so  gli 
ufficiali  della  f uà  prouincia  di  vi  iter  e,  e di  morire  nella  religione  Cattolica-,  * 
difenderla, protcgcrla , econfermarla  : e perdonarla  a tutti  coloro  , ohe  in  ter- 
mine di  giorni  quindeci  fi  feparafsero  dal  commercio  de  gli  Ugonotti , e fi  ri- 
ducefscro  ne’  luoghi , otte  l’nmione  Cattolica  commendava  i il  quale  editto  re- 
gifìrato , e pitblicato  ,che  fù  nel  parlamento , fpedì  di  nuovo  àl{oma  il  Com- 
mendatore Din  ,che  bavetta  portato  il  Monitorio  contro  il  I{è  mono , per  dare 
inforni  a tiene  al  Papa  dello  flato  delle  cofe , figuificandogli  la  dichiarai  ione., 
del  He  Carlo  Dee  imo,  e ricercandolo,  chenonfolo  conia  fra  appronatione,  mi 
congeliti  ancora,  e con  denari  foccorrcfse  alla  caufa  della  religione . In  If pa- 
glia fpedì  f clamane  duplicati  corrieri  ron  gii  auurfiparticolari  di  tutto  li  fat- 
to, e fi  riferito  a fpedirui  perfonaggi  di  qualità  , dopò  che  fi  fofsc  allocato 
con  Don  Giovanni  Morrea , il  quale  fpedito  dal  %’  Filippo  invaligi  da  morte-, 
del  Ff,  haiteua  aituifa  efsere  in  queflo  tempo  inZoreno  -,percioche  ti  l\t  Catto- 
lico quantunque  non  volefse  apertamente  diebiararft nemico  del  I\c  ìlenrit  o 
Tergo  , al  quale  portava  in  apparenza  rif petto  per  molle  cagioni  nondimeno 
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tome  da  principio  banca  fondata  l' origine  della  lega,  & aiutato,  e fatto  forti 
il  Duca  di  Gui/a  di  graffa  fomma  di  denari,  cosi  dopò  la  morte  di  lui  haucua 
fatto  fermare  il  Mendogga  fno  Ambafciatwre  in  Varigi , e quitti  di/fimulata- 
mentc,  fatto  nome  di  favorire  La  religione , affiftcre  a tutte  le  cofe,  il  quale  ba- 
li ea,  e con  arti , e con  denari  così  acqui/lati  gli  animi  de’  "Parigini,  che  vi  batte- 
va altretanta  autorità, quanta  haueuano  i Trencipi  della  cafa  di  Loreno , e />_> 
bene  il  Rf  Cattolico  non  inaiò  mai  palesemente  aiuti  di  gente  armata  alla  le- 
ga,mentre  che  viffe  il  Bf,permife  nondimeno  al  Conte  Ciacopo  da  Collabo, che 
batteva  levato  vn  tergo  di  fanti  Tedefchi  per  fuo  feruitio,  e ch'era  pagato  da 
Itti,  che  fotto  fpecie  d'amie itia  co' l Duca  di  Mena  paffaffe  à Jeruirlo,  & ba- 
ueua  con  l'autorità  , e parte  con  denari  aiutato  vna  condotta  di  Suiggeri,  c d‘- 
jllcmanì , che  il  Duca  di  Branfvich  , il  Conte  Carlo  di  Mansfelt , & il  Signore 
di  Baffompier a battevano  fatta  in  Germania  a favore  della  lega  • Mà  bora-» 
che  morto  il  fié  era  ceffato  lo  fcrupolo,  e s'apprefentaua  così  honoreuole  pre- 
teso d’aiutare  i Cattolici  contra  vn  J{é  heretico  » e fcommunicato  > fperaua  il 
Duca  di  Mena, che  dotte fje  fpingere  tutte  le  fue  forge  in  aiuto  della  lega, e per- 
ciò afpettatta  d'intendere  dalla  bocca  di  DonGiouaimi  Morrea  più  particolar- 
mente f animo  fuo,  e poi  fpedire  qualche  perfonaggio  d'autorità  per  flabilire 
il  concerto  delle  cofe  communi . Mà  il  Hi  intefa  la  diebiaratione  fatta  in  Pa- 
rigi, e accettatanegli  altri  luoghi  della  lega,  del  Cardinale  fuo  Zio  , la  prima 
co/a , che  li  capitaffe  per  la  mente , appunto  come  hauetta  diuifato  il  Duca  di 
Mcna,fk  di  fpedire  il  Signore  diPlejfis  Mornè  fuo  confidente  a Citinone , oue 
fi  ritrovava  il  Cardinale,  e commife,  chef  offe  trasferito  a Font  end , & ini  con 
più  /b  ette  guardie,  e con  maggior  diligcnga  cuflodito  , giudicando  il  luogo  più 
ficnro , per  effcrc  molto  vicino  alla  Procella  , & attorniato  d'ogni  intorno  dalle 
forge  degli  Ugonotti . La  feconda  co  fa  fu  di  follec  ilare  , che  i Cattolici,  che 
l'bauettcmo  riconofeiuto  mandaffero  fMmba/ciana  già  difegnata  à Rpma  per 
cominciare  ad  entrare  in  trattato  co'l  Pontefice , e vedere  fe  foffe  poffibil'-j 
d' affile  tirarlo, e di  acquetare  l'animo  fuo, per  la  qual  cofa  volendo  i Signori  Cat- 
tolici,che  l'Mmbafcicria  loro  foffe  autorevole, e per  la  nafcita,eper  la  pntden- 
ga  della  perfora  » vi  desinarono  il  Duca  di  Lueembnrgo  httomo,  come  di  nohi- 
h/fimo  f angue . così  di  Angolari  qualità  del  f animo » e pieno  di  e) per  io. ga  delle 
facendo  di  certe  . Spedita  l\Antbafcieria  al  Pontefice  , il  Rà  volendo  ino  fira- 
re di  bavere  à cuore  quello,cbf  banca  pronte  fio  a'  Cattolici , fece  per  il  rr.c/e 
a Ottobre  profilino  intimare  vna  radunanga  de  gli  flati  nella  Città  di  Turi, 
la  quale  rifedeniom  il  parlamento  ,e  la  camera  de'  conti,  rea  fatta  Città  Me- 
tropoli del  fuo  partito . lui mofiraua  con  i Cattolici  di  volere  nella  Congrega- 
tionc  degli  finì  effcrc  infintelo  alla  Religione  Romana  da  per  fono  dotte,  e pie, 
cète  da  ogni  parte  batteva  fi  utilmente  chiamate,  e con  le  parole,  e con  le  dima - 
ftrationi  prefeffaKJ  di  Ve.lerfi fottepovere  a quello,  che  vell'Mffemblea  fi  foffe 
terminato  : ancorcl'egli  1' porteti  affermino, che  a loro  in  /ccreto  dicetta  ; cj 
dimoflratta  altrimcnce , deLcbe  non  farebbe  molto  da  maranigliar/i  veli' am- 
biguità dello  flato  preferite . Spedite  quefle  cofe  tutte  necejfarie  , e fonda- 
nt en- 
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menigli, e lì  abili*?  ffo  regnq,ppr  no»  affettare  l»  piena  deir  efer  citò  detta  le- 
ga.che  tri  pò;  hi  giorni  era  per  fcgujearlo,  conducendo  feto  il  cadmierò  del  Fi 
morto  , prefje  U volpa  di  Compiega , &■  (/pugnati  per  la  [rada  Meulm , Gi- 
fori, e Cbiar amante,  vi  peruenne  il  vige/i mo  quarto  di  d'aigofo,  & ini  depofi - 
ró^f^Rè  t4t0  ^ COrP°  maggiorerò  ppchtffìm  pompa, e quale  lafirettegga 

£°r  co  m!  de  tempi  comportaua,prefc  con  ogni  celerità  pofjibile  la  volta  di  'Hormandia . 
è per  dtp'  - Tfell'ingreffo  della  pronuncia  qua  fi  profpero  incornine  lamento  di  buona  fortuna 
itto  porto  venne  a liti  il  Capitan ? Hamlet  buomo  non  meno  valorofo , che  fenfato,  il  quale 
n.-lla  cine-  teneua  ilTontt  dell’  tirchia  poflo  tre  leghe  /opra  Fpano  , luogo  import antiffi- 
re  ™G?;n  mo’ e come  ^ c^‘aue  del  fiume  Senna , e pigliando  ilgiuramento  di  fedeltà  ri- 
piegoe.  meJJ'e  la  fartela  alla  fua  d ino t ione  Entrato  nella  prouincia  peruenne  il  Rjì 

in  tre  alloggiamenti  a Dernet.il  terra  meno  di  due  leghe  diflante  da  Bpano  , e 
quiui  accampato  [ efereito, deliberò  di  far  moflra  diaffedixre  quella  Città  'nel- 
la quale  il  Conte  dì  B<rijfac,&  tlD.dOm  ila  s' erano  rinchiufì , non  che  fimaffe 
d' batter  forge  , nè  apparati  [ufficienti per  efpugnarla,ma  per  moflrare  animo 
deliberato,  e buon  coraggio , e trattenere  il  nemico  fin  che  haueffe  difpofto 
quello , che  difegnaua  di  voler  operarci  per  la  qual  cofa  accampato  l'efercitp, 
& abbracciati  i molinieh' erano  fuori  de  ripari,  mentre  fi  f armo  con  quelli  del- 
la Citta  frequenti  Jcaramuccie , il  Fé  Inf  inta  la  cura  dell'efercito  al  Duca  di 
Mompcitfieri , & al  Marefial  di  Birarte  , forfè  con  trecento  cavalli  infino  a 
Diepa  U quale  Città  gouernata  dal  commendatore  di  Cfartres.baueua  ricono- 
f iuto  il f uo  nome.  Con f derata  che  bebbe  il  Fé  diligentemente  la  Città  di  Die- 
pa,il  porto  di  lei  capaci (fimo  alle  riue  dell'Oceano,  & il  paefe , che  gli  era  cir- 
conutcmo, deliberò  di  voterui/i  trasferire  con  tutte  lefue  genti,&  iui  fo/lencre 
il  primo  impeto, e lo  sforgo  dell'efercito  della  lega.pcrfuaJenddlo  à queflo  con  - 
figlio  l'effcr  po/la  la  Città  fu'l  mare  a dirimpetto  dell'lfola  d'Inghilterra  , con 
porto  [ufficiente  a ritenere  qual  fi  voglia  numerofa  armata, onde  poteua  afpet- 
tare  dall*  Berna  Ifabella  aiuti  di  gente,  4' artiglierie,  di  de, /ari, e di  munitioni  > 
& in  cafo [offe  diretto  di  modo  da  nemici, che  haueffe  veduto  di  non  poter  refi- 
fiere  1 hautuala  facoltà  di  poter  pa/Jarfenc  in  Inghilterra  , per  ritornare  poi  à 
sbarcare  ò atta  Boccila,  ò in  altro  luogo,  che  gli  [offe  par/o  opportuno:  jtfficH- 
r aualo  maggiormente  la  fortegga  della  città, e del  C afelio  di  effa,i  borghi  ca- 
paciffimi  per  alloggiare  la  fua  gente,  e le  venute  dalla  città  di  [ito  fortiffimo,  e 
tale , che  ogni  luogo  fi  harebbe  potuto  difendere  à palmo,  à palmo,  né  ridurfi  fe 
non  dopò  lungo  tempo  c lungo  combattere  nel  recinto  della  fortegga.  Ter  tut- 
te quefle  ragioni ppedì  fubito  alla  Fpina  d'Inghilterra  Filippo  Signore  di  Fref- 
nc.il  quale  mandai oui  dal  f{è  defonto,  era  ritornato  quei  medefimi  giorni , per 
fignificarli  il  fnobifogno,  e per  ricercare  aiutidigente,  e di  denari, e fatta  con 
ogni  diligente  efqiafitegga  quella  importantiffima  cfpcditione,  fece,  che  i fuoi 
c anali  i vniti  col  prefidio  di  Diepa  prende (fero  la  terra  di  Fu,  e quella  di  Tfouo 
C afelio  ambedue  deboli , ma  non  molto  lontane  per  leuare  ogni  impedimento 
ricino  e purgato  d" ognintorno  follecitamcte  il  paefe  ritornò  all' af eretto  a Dec- 
retai-per  condurlo  con  viaggio  commodo  all' alloggiamento  di  Diepa,  Tarli  da 
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Denterai  II  fecondo  dì  di  Setieitibre  coti  mille  quattrocento  cantili,  due  reggi- 
menti di Suiggtrixhe  nf cedemmo  al  numerò  di  tre  mila#  tre  mie  nrcbibiigie- 
ri  Francefi  a tanto  poco  numero  erauotdopò  la  ritorte  del  t{é , ridotte  le  forge_, 
flit . Erario  con  lut  il  Duca  di  Màmpenfieri,  che  conduceuala  vanguardia  il  L’etmito 
gran  "Priore  Conte  d'Ouernià  , al  quale  il  defidetio  della  vendetta , è lo  /degno  R'”'°  *ri 
della  morte  delRj  baueuano  fuco  /cordare  tutti  idi/gafli  pu/iati , jtrmanno  6ooo°fami 
Mare/ciallodi  Binine , nel  quale  eonfifleaa  la/omma  del gor terno,  Carlo  B tron  e 1400.0' 
di  Bicone  J no  figlinolo,  Carlo  di  Memoranti  Signore  di  Metà,  itomelo  nomina-  “il  • = non. 
nano  Monfignore di  Donatila  » che  comandatta  agliSniggeii  -,  Mon/tgnorc  di  Ji'TCI13  11 
Cmtiglime  generale  della  /anteria  Frode  e/e,  Mon/tgnor  di  fliettx  Mare! dallo 
del  Campo  , Mon/tgnor  di  Bacheuilla , che  guidaua  i caualli  leggieri,  &iSi - prU'refn-* 
gnori  di  Mrambures,  di  Larchiant,  di  Mignolila,  di  Guitri,di  Halot , e delitti  buoni  nifi. 
Eorga , ef  sendo  gli  altri  Signori , ègentilbuominì  con/orme  al  primo  con/rglio  uolD,ePa- 
pa/sati  in  diuer/e  porti  del  regno  Con  quefii  capitani,  e con  queflo  c/ercito  per- 
muto il  J{ò  vicino  a Diepa,  Ordinò  , cbè  il  Commendatore  di  Ciartret  affiti e[[c 
nella  città,  & houv/se  H comando  /olito  della  Cittadella  con  l'ordinario  prefi - 
dio  di  dugento  Soldati,  e con  due  compagnie  flr aordinarie  di  fanteria  Fr ance/e, 
che  tutti  in/reme  facenano  il  numero-di  cinquecento  fanti , & egli  con  tutto  l’- 
e/ercho  deliberò  di  tenere  ilpófsefso  della  Campagna. E po(la  Diepa  (come  fi  è 
ietto  altre  voltejalle  rhe  del  Mare  Oceano  dirimpetto  alti  fola  d'Inghilterra, 

& bà  dal  deftro  lato  il  porto, che  diflendendofì,  a modo  di  megga  luna,  fi  rende 
con  gran  ficuregga  capace  di  molti  legni  e dalla  parte  finifira  è pofla  la  Citta * 
deliaca  quale  di  forma  quadra  collocata  inluogà  alquanto  eminente,con  quat- 
trogran Torrioni, butte  dall  vna  parte  la  campagna  e dall’altra,  domina,  e fi- 
gnoreggia  la  terra . E il  fitto  di  iptefla  Città  auuantaggio/o,  e forte ; perche  dal 
cantoxhe guarda  il  mare, ella  e' fortificata  con  fianchi, co  riucllini,e  piattefor  - 
me  oltre  la  difefa,  così  potente  ,dell' acqua,  e dal  canto  di  terra  firma  il  paefe  i 
così  malageuolexbe  non  vi  fi  pò /sono  fenga  molta  difficoitàcondurre  gli  efer- 
ctti , e fenga  mólto  maggiore  1‘ artiglierie  , e la  qiKihtà  della  firada  all  intorbo 
porge  infinite  comodità  d oflacoli.e  di  difefe,  percioche  ella  fede  fra  due  colli- 
ne f :ofccf  r.afpreyC  fcluofeje  quali  dalle / pondo  dell  'Oceano  s'auigtrttb  nel  pae- 
fe per  molte  miglia, e fra  l’vna.e  l'altra  di  quefle  giace  vna  fretta  Valle, entro 
alla  quale  corre  il  fiume  Bctttina,  il  quale  Umidendo  la  Città  da  vn  grofso  Bor- 
go nominato  il  Polletto,  mette  Capo  nel  Porto  » & indi  per  confeguenga  sboc- 
ca à dirittura  nel  mare . Per  queflo  fiume  nell  bore  ddl  alta  marea . entrando 
i flutti  dell’Oceano ,fi  diflendono  di  modoper  molte  miglia,  che  rendonòq-tcih 
Valle  tutta  fangofa,&  a modo  di  palude  così  voraginosa, & impedita, che  ver  ■ 
fo  la  Città  non  fi  può  andare  per  il  piano, ma  folàmtte  fi opra  le  due  colline  e per 
vn’ altra  firada,  ba  quale  fabrkatu  per  am  ,fi  conduce  lungo  il  piò  della  colli- 
na finiflra.e  rauolgendofi  con  molti  giri,  per  mene  fino  alia  porta  della  terra  , 
di  modo, che  alla  Città  conduceiiavo  due  firade  fole, vna  / er  la  somità,  e l’altra 
per  il  piò  della  collina  fini  flr  a,e  la  firada. la  quale  è fi opra  la fammi  tà  della  col- 
lina defìra,  conduce  à dirittura  al  borgo  del  Paletto , ditttjo-dalla  Città  daìt’ih  ■ 
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ter  pofit  ione  del  porto, e del  corrente  del  pìcchi  fiume  Bettuna.Dall'vru  collina 
all'  altra  ilpaefiefflagnàdo  l'acqua  è tutto  paludofo,  & impedito, e fifa  fi  a fola  - 
mente  per  vn'anguflififiimaflrada  interrotta  da  molti  ponti , per  efifiere  il  fiume 
diuifo  in  molti  rami . Sàia  collina  fini/ha,  la  qual  egualmente  diffìcili ,'  ZT 
erta  fi  difiendejiede  il  caflello  dì \Arques, poco  pià  dì  vna  lega  dificoflo  dalla  ter . 
ra.luogo  per  natura,  e per  arte  ottimamente  munito,  il  quale  domina  vngrofifio 
borgo  nel  mede  fimo  nome,  che  gli  flà  fiotto,  appunto  su  quella  (ir oda,  che  à pii 
della  montagna, e lungo  le  ripe  del  fiume,conduce  à Dièpa . La  collina  dejfra , 
molto  più  fieluofia  dell’ altre , non  fiegue  conia  fichina  egualmente  vnita  infin» 
alla  Città,  come  fi  la  finiflra,ma  vna  lega  lontano  dal  Tolletto,  è diuifia  da  rtt 
j ' r fi  vailone,il  quale  fi  diflende  infimo  a dirimpetto  d'Mrques,  & in  e (fio  a ma- 

SSi  ' no  deflra  è Martinglifia  commodo,  e groffo  villaggio,  & a finiflra  vn’bofipitalc 
nel  contor  di  San  Labaro , che  i Francefi  Maladeria  chiamano  volgarmente . Il  ba- 


ca ai  Mena  jeguit annoio  non  jareooe  pajjato  su  ta  collina  aejtra,  eoe  per  11 00- 
fico,e  per  il  vallone,  conduce  J blamente  al  Tolletto , ma  hauerebbe  tenuta  U-m 
firada  diritta  per  condui- fi  fi otto  alle  mura  di  Diepa  : per  la  qual  enfia  lauor an- 
dò prontamente  tutto  l efiercito,e  que  pochi paefiani, che  fi  poterono  radunare , 
cinfie  & il  caflello , & il  borgo  con  vna  buona  trincierà  larga  otto  piedi , & al- 
tretanto  profionda,  mettendo  dalla  fina  parte  tutto  il  terreno  m lauoro,  e diflin- 
gurniola  con  i fiuoi  ridotti, e con  i fiuoi  riuellini,  l'vno  dall'altro  diflaute  fiefifan- 
ta  pafisi , ,poficia  difipofle  con  bello,  & opportuno  ordine  l artiglierie , alloggiò 
egli  me  de  fiimo  nel  caflello,  con  tutti  i fanti  Francefi,  & il  Marefciallo  di  Biro- 
ne  nel  borgo  con  i reggimenti  de  gli  Suiggeri. chiudendo  a queflo  modo  ambe- 
due quelle  ficaie, che,e  per  la  fiommità,ò  per  il  piede  della  collina  pafifiano  alla 
volta  della  terra . La  caualleria  compartita  nello fipatioche  dalle  trincierò  (i 
diftendeuafim  à Diepa,  chiudendo  le  J palle  dell' e fiere  ito,  flaua  pronta  per  mo- 
uerfi  oue  richiede  fise  il  bifiogaojefiseniofi  lofi ciato  a' luoghi  opportuni  delle  tr in- 
tiere tanto  fipatio , che  poteuano  commodamente  vficire  cinquanta  caualh  per 
front  e, corpo  fi  ufficiente, e bafleuole  ad  ogni  operatione,  che  fi  douefise  fare  . ji 
Diepa  erano  difipofli  molti  legni, i quali, e dall’ If ola  d'Inghilterra, e dalle  coflie- 
re  di  Tfiormandia  pofli  a Can, a San  Li,  & a Car ontano , che  per  il  F{è  fi  t tatua- 
no, douefisero  condurre  le  vittouaglieper  alimentare  lefiercito , il  che  riufeiua 
marauigliofamcnte  bene,  perche  alcuni  venti  condiiceuano  le  barche  d’Inghil- 
terra, & alcuni  altri  quelle,  che  veniuano  di  'hfiormandia,  fioc correndo  con  ri- 
tendeuole  aiuto  abifiogni  della  fioldatefica,  la  quale  anco  in  flagione  molto  op- 
portuna , hauea  molte  miglia  dipaefie  fertilififimoinfiuo  potere ; dai  frutti  del 
quale  fi  nodriuano  copiofamente.e  gli  buomini,&  i caitalli.  In  tanto  il  Duca  di 
Mena  accolto  il  Marc  beffe  del  Tonte , venuto  con  lìefercito  di  Lorcr.o  in  aiuto 
della  lega,  e fimilmentc  il  Duca  di  Tfiemurs,  c hauea  condotte  le  genti  del  Lio- 
nefie , Monfìgnore  di  Balagni  Gouernatore  di  Cambrai , e finalmente  i fanti,  & 
i t aualli  Tedefichi,cbt  per  ordine  fuo*  con  l’aiuto  di  Spagna, erano  filati  levati , 


per 


Digitized  by  Google 


15  &9  Di  Francia  Libro  X.  do  5 

per  non  mancare  alla/ua  riputatione,eper  adempire  la  fptranga,ebe  haueuaZ 
grandi  (finta  di  poter  vincere , ò difcacciarc  il  Ré  fuori  del  regno  sera  mo/Jo  il 
primo  dì  di  Settembre  da  Tarigi,  con  fei  mila  Sumeri , quattro  mila  fanti 
Tedefchi,dodici  mila  archibugieri  trà  Francefi,  e Lorenefi,  e con  quattro  mila 
cinquecento  caualli,riceuute  le  Città  di  Toe/sl,di  Montale  di  Remoti,  che  fe^ 

’ gli  arrefero,  e prefo  in  due  giorni  Cumé,che  volle  fare  refifienga,  s' incarnino 
follecitamente  alla  volta  di  Roano,  di  doue  trouato  di  già  partito  il  Ré  , accol- 
to il  Duca  d'Omala,  con  accrefcimcnto  di  forge,  ebeaugumentauano  .ì  tutte.* 
l’hore,  continuò  con  la  medefima  celerità,  à cambiar  verfo  Diepa:  ma  preft _» 
differente  viaggio  da  quello.cbe  il  Ré  , & i fuoi  Capitani  baueuano  giudica- 
to-,percioche  lafciata  da  parte  la  collina  fmiflra,  la  quale  per  la  firada  di  „ 4r . 
ques  conduce  à Diepa  , e fopra  la  quale  fapeuaeffere  apparecchiata  l'oppofi- 
tione  dcU  e/ercito, ottimamente  alloggiato  ne’ fuoi  podi,  s incarnino  per  là  col- 
lina de/ira , con  difegno  di  peruenire  al  Tolletto , & impadroneudoft  di  effe  , 
battere , & impedire  la  bocca  del  Torto , acciocbe  il  Ré  priuo  del  miniflerio 
ielle  barche,  & efclu/o  dall'adito  del  mare  , non  foloreflajfc  priuo  degli 
aiuti , che  fperaua  riceuerc  d'Inghilterra , ma  fi  riduce (fe  ancora  in  eflrenuu* 
neceffìtà  di  vittouaglic , f limando  di  douere  à quefilo  modo  , con  grandi ffrneu* 
facilità, vincere, e terminare  la  guerra  Ma  il  Ré,  al  quale  dal  Signore  di  Ba- 
cheuilla , che  haueua  la  cura  di  battere  le  Jlrade , fu  per  tempo  portato  l'auifo* 
che  il  Duca  di  Mena  hauea  prefo  il  viaggio  della  collina  de/ira , accorgendo- 
fi  del  fuo  con/ìglio  , c volendoti prouedere , lafciò  ad  ^Arques  il  Marefciallo 
di  Birone  con  gli  Suiggeri , e con  mille  archibugieri , e con  feicento  caualli, 
non  foto  perche  impedi  fife  (come  era  fiata  la  primiera  int  emione ) il  tranfito 
da  quella  parte  al  nemico,  ma  anco  perche  paffando  la  valle , s'auanga ficai 
piede  della  collina  deflra  , & ini  fortificafie  la  Maladeria  con  le  trinciere  , e_> 
dopò  di  efia  tir  affé  vn' altro  tr  incerone  verfo  il  decime , per  ferrare  con  doppio 
impedimento  anco  il  pa fio  da  quella  parte  al  Duca, acciocbe  non  potefie  pof- 
fare sii  la  collina  fmiflra,  il  che  facendo,  hauerebbepotuto,  ò affalire  l'efer  ci- 
to dentro  i fuoi  forti,  ò mettendofiin  meggo  riftringerlo.e  fepararlo  dalla  ter- 
ra. Troucduto  in  queflo  modo  alle  cofedi  fuori  , il  Ré  con  il  refio  della  ca- 
Matteria  , e con  il  \ manente  degli  archibugieri  Francefi  , fi  trasferì , pafian- 
do  per  la  Città , fubitamente  al  Tolletto  , otte  con  lattoro  continuato , giorno , 
e notte  » nel  quale  s'affaticauano  non  meno  i Signori , e Capitani , di  quitto  fa- 
cefsero  i faldati  prinati  , & i Cittadini  del  luogo  , cinfe  tutto  il  borgo  d'vna 
■profonda  trincera  , che  terminando  in  forma  di  f perone  , fac eu a vn' angolo 
acuto  , nella  punta  del  quale  fi  ridufse  in  for  legga  vngran  Molino  , empien- 
dolo di  terra , e cingendolo  tutto  all'intorno  con  le  palificate  , sì  che  battendo- 
ut  collocati  fei  peggi  d'artiglieria, benché  minuta,  fi  condufse  con  tutta  la  ftta 
gente  , in  quefle  fortificationi  ad  alloggiare . Il  Duca  di  Mena  , che  per 
l'impedimento  delle  artiglierie  , e per  la  difficoltà  della  firada  afpra  , efeo- 
fcefa  , banca  conueuuto  caulinare  lentamente  , arduo  il  giorno  decimo 
tergo  giorno  di  Mer  cordi  , a vifia  del  Tolletto , e con  l'efer  cito  in  battaglia  , 
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[lette  fermo  più  di  tre  h ore, afpet  tondo  fe  & fifi  vele f se  vfeire  fimi  delle  triti* 

Il  I » -li  Me-  cere  combattere, & in  tanto  fece  correre  per  tutto  i cauaUi  leggieri, condotti 
toT™ome  dall’vn*  parte  dal  Duca  di  Utrmurs , e dall’altra  dal  Conte  di  Segone . Ma  il 
delletimee  Ufi  ftrtendoft  fenga  compar  a t ione  inferiore  dt  forge, per  else  ij noi  faldati  «4M 
tc  del  Rè  li  pteopiù  di  fetcemda, compre/i  anco  quelli, che  ftritr onorano  ad  MrqH.es,  e ie* 
lucilia  f^  cito  del  Duca  afcendeiia  tra  cauaUi,  e fanti,al  numero,  di  nauti  otte  ».  tren- 
i»Vnonl,  ta  mila,  & era  accompagnato  iagroffa,  & eccellente  proni fionett  artiglierie* 
vfeendo  i tenendoft  nelle  fue  fortificationi  ; confanti  che  vfcijjero  fola  mente  i cauaUi 
Regi  j le  nò  leggieri  comandati  dal  Gran  "Priore  » e dietro  a loro  le  compagnie  di  lande  del 
Signore  di  Larchiant.e  della  Porga  per  facilitare, quando  ne  fuffe  bifogm,ilfaH 
leène ‘fatto  re  laritirata  . Si  fcaramucciò  tutto  quel  tempo , che  flette  fermo  l' e far  cito 
<J'jrn.e_>  . della  lega e talbera  s'ingrofsù  di  modo  la  fcaramuccia,che  gli  imperiti  crede- 
rotto  molte  volte , che  i Capitani  fofferoptr  venire  alla  giornata  . nelle  quali 
jcaramuccic  preualendo  per  il  più  ta  parte  regia,  feguì  pochi/fimo  damo,  e per 
l'vna  parte,  e per  l’altra . Ma  il  Duca  di  Mena  conofCendo.che  il  Pfi  non  ver - 
rebbe  alla  giornata  , fe  non  forgato , e con  l’auuant aggio  delle  tr incere , e de 
forti  ritir atoft  sù  la  collina, alloggiò  tutto  Vefercito  a Hartìnglifa,e  fatto  rico - 
nofeete  l'iflefja  notte  il  Polletto,e  trouatolo  eccellentemente  fortificatole  qua . 
fi  per  ogni  parte  inacceffibile  per  effere  fottopoflo  tutto.il  piano. e fi. ancheggiate 
le  fortificationi  dall’ artiglierie  della  terra, deliberò  di  non  volerlo  tentare , ma, 
di  voler  poffare  sù  la  collina  ftniftra  per  procurare,  ò di  confeguire  ilCaflello  dì 
jtrques,e  flringcre  in  affedio  l efercito  reale,ouero  nella  difefa  de  pqfli  tirarla 
alla  battaglia,pcrchc  flimaua  tanto  il  valore, & il  numero  della  fua  gente, che 
non  dubkaua, quandonon  fi poteffe  far  altro,  d'affalire  il  Ufi  anco  nella  forteg- 
ga  de’  propri)  alloggiamenti . H avena  intanto  il  Mare/ dal  di  Birane,  occupa-  ' 
ta  la  Maladeria,e  tirato, che  fù  intorno  ad  e (fa,  con  fomma  diligenza  vngrau- 
diffinto  trincerane, vi  collocò  dodici  compagnie  di  Suiggeri.e  trecento  archibu- 
gieri Francafoni  fidandofì  interamente  di  queflo,  banca  fabricata  più  a baffo  • 
vn’ altra groffa*  rileuata  trincera, meno  di  cinquecento  paffi  diflante  dalia  pri- 
ma , nella  quale  entrarono  gli  S uiggeri  della  guardia  del  Ufi  , con  il  Colonnello 
' Galati . il  Duca  dati  tre  giorni  di  fpatio  di  ripofarc  al  fuo  campo,  la  notte  ve- 

nendo il  giorno  deemofettima,  marchiò  con  tutto  Vefercito  in  ordinanza , fru- 
ga toccare  né  trombe, nè  tamburi*  voltando  le  fpalle  al  folletto,  e trapalato 
oltre  le  trine  ere  del  I{è , comporne  nel  far  del  giorno  fn’l  dccliue  della  collina , 
che  feende  nella  pianura  , difegnando  di  poffare  improuif amente  i ponti , & 
afeenderefeuga  oppofnione  in  sù  laparte  ftniflra:  mà  ft  trottò  preti  snuto  dalla 
diligenga  del  Ufi, il  quale  condottofì  la  fera  tacitamente  ad  Mrqttes . & auifa - 
to  della  fna  moffa  molte  bore  innangi  che  foffe  giorno,  hauea  con  bclliffimo , e 
marauigliofo  ordine  difpvfìe  tutte  le  genti,  parte  nell'ingrejfo  de’  ponti,  oucra 
il  Gran  Triore.coni caualli  leggieri ,e  le  compagnie  di  lande  de’Signori  di  Lar- 
cbianr,  e della  Porga . parte  nel  mego  della  pianura  ou  erano  le  fanterie  Fran- 
ccfi  circondate  da  gli  flagni , e da’pantani  del  fiume  parte  nella  firada  baja-t 
della  collina  ftniflra, ou  era  il  Duca  di  Mompenfìeri  con  la  nobiltà , e fu  le  com  ■ 
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pagnted 'jtremburcs,  Hallo  t,  e di  MtgnonuiUa,  -epane  mil ofce/o  drllumede- 
fima,  ove  -convito  [quadrotte  di Surgeli  [ancheggiato  d'archthuggieri  era-, 
d Mare fc  tal  di  B itone  . V artiglieriad'^infues  era  ruttar  molta  à batterti 
la  pianura,  e Gelati  dalla / ’econda  trincierà , voltate  le.Jpulte  alla  Muladeria , 
e la  fronte  ver/a  i nemkiyconi  mofc  betti  de  gli  Suggerì  per  catena  ,<jr  infifia- 
tta  il  declive  medefimo,per  il  quale  douea  di/cendere  Fefercito  della  lega.  Tar- 
ile al  Ducacosì  ben  intefo  l'ordine  di  quella  difefa , che  per  non  combattere  in 
yn’ifleffo  tempq  con  il  difauuantaggio  tanto  grande  de  [iti , e con  vrìefercito , 
ebe  fermo  ne’ [noi  ordini  fi  vedeva  paratiffimo  alla  battaglia, fece  fubito  deli- 
ber attorie  di  ritiravfi * dallifperienga  fi  auuide.che  non  era  poffibile  di  Daffare 
la  pianura,  edifalire  alla  collina  finiflra,fe  prima  non  fi  efpugnauano  le  dutj 
trincine  del  Rè,le  quali  infefiauano  da  luogorileuato  tutto  il decliue,e  tutto  il 
piano  : per  laqual  cofa  ritornato  all  alloggiamento  di  Martinglifa  attefe  a fa- 
refcaramucciarc  bora  dalla  banda  del  ToUetto,  bora  dalla  bada  delle  trine  iene 
per  tenere  incerto  il  f{è,  à qual  parte  egli  baueffe  difegno  di  piegare,  finalrnen* 
te  la  mattina  del  giorno  vigefimo  primo , dedicato  alla  Fefiinità  dell’Mpoflob 
San  Matteo,  deliberato  di  tentare  la  fortuna , comandò  al  Conte  di  Belin , Vno 
de'  MorefiiaUi  del  campo , che  con  il  reggimento  de’Tedefchi  del  Conte  Giaco- 
mo da  Collabo, c con  i reggimenti  d'infanteria  del  Signore  di  Tremblecurt.e  di 
fiat  ignerea  andaffe  à dirittura  ad  inuefìire  la  Muladeria  per  attaccare  in  quel  t Tédefclii 
luogo  la  battaglia,  il  quale  bauendo  condotti  ifuoi  copertamente  per  vna  (ira- 
da  fduofa,ma  altre  tantodifficile  ,fino,che  fi  ridde  in  tiro  del  trincerane, t Te - ^éria , non 
defihi  fianchi  dal  viaggio,  e dalla  difficoltà  del  camino,  e conofcendu  l'affalto  potendoli 
per  l'alteggadella  trinci:  ra  loucr  efser  difficile, volendo  con  l arte  ("fé  però  ar-  T‘ei  for  ‘e 
te  fi  può  dire  l'irgarmoj.  uh  maggiore  fimprefit , algati  i capelli  [apra  la  pitti- 
ta  delle  picche,  e fiendei  do  le  mani,  ficcrofigtio  di  venire  con  animo  di  puf  sa-  a|rino  ; 
re  dalla  parte  del  Bf,e  nm  per  afsalhe.eper  combattere  quelpofìo  : il  che  ef-  cappelli  in. 
fendo  flato  facilmente  c càuto. perche  s era  fparfa  fama, che  mal foàisf atti  del  c,rna  dci,e 
Huca  cercafiero  di  rinvìi  arfi, venero  fin  [otto  la  trincierà, fenga  ef  sere, nè  im~ 
pediti.nè  ojfefi,peruenuti  alla  quale  confermando  con  le  parole. quello  che  ha-  lèr  partir 
ueuano  fignificato  con  gli  atti,  furono  da  i faldati  della  medefima  milione , tb  dalla  ban- 
rati  per  la  mano , & aiutati  a [olire  ta  trincierà  , nella  quale  non  cosi  pmffp  da  de’ Re 
fi  ridderò  formontati  che  abbassando  I haRe,  e voltàdo  la  punti  delle  picche,  £/,  f°llo,ir' 
e dell  armi  piu  corte  cominciai  ono  mprotufamente  a ferire  gli  S lugger  i k <jr  e,  tran  oftil 
i Francefi , quali  non  bauendo  adoperatogli  archibugi , & i mofehetti  per  te-  mente  fc. 
nerli  lontani , & bora,  vedendofi  repentinamente  af  saliti . e come  dicevano  tc"doc,u  li 
traditi , & af  soffinoti , voltarono  finga  re  fi  fi  eriga  le  fpalle , e con  terrore  , e "]] 

confufione  grandiffima  cominciarono  a fuggire  verfo  il  devliuc  penfando  di  Mc.au. 
ritiranfi  nella  pianura  al  fu  uro  . Trambletnrt  t e Ciatignerea , che  dinifi  in  «me  Ci  i.n- 
due  f quadroni  volanti  figumano  la  firada  de'T edefehi , veduto  quefiò  pria-  PJt)ro,nlco 
cipio  r v/cirono  repentinamente  del  bofeo  . e non  perdendo  tempo ■ s'auangaro  Trincierà* 
no  di  tutta  carriera  nel  mede  fimo  trincerane  . oue  poflifià  fianco  dei  bàita* 
gliene  Tcdefco,  corfero  vintamente,  eper  il  felice  ingref so , c pieni  di  [erotta > 
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e d'ardire  à dare  impetuof amente  [affatto  alla  feconda  trincera  . Era  dalt al- 
tro canto  corfoin  quel  luogo  il  Mar  e f dal  di  Birone,  per  dar’ animo  al  Colonnel- 
lo Calati  di  difenderete  fortificationi fenga  fpauento.ma  fu  così  improuifo  per 
la  fubita  prefa  della  Maladeria,e  così  feroce  l‘afsalto,che  piegalo  gli  Suigge- 
ri  delle  guardie^  gettato  da  cauallo  il  Marefciallo  di  Birone, rimafe  con  incre- 
5‘atticea  i!  libile  preflegga  in  poter  de’  nemici  anco  quel  pofio.  Il  Duca  di  Mena  intej a la 
fatto  d’ar—  felicità  del  principio  , e feguendo  la  congiontura  di  così  bella  oec  afone , corn- 
ine tra  gl’-  mife  al  Duca  di  lflemurs.&  al  Conte  di  Sagona,cbe  co’  caualli  leggieri,  auan- 
tórciti  ,i  -gafsero  alla  defìra  mano  delle  trine  ere  già  pre/e,  & al  Duca  dOmala,cbe  con 
mille  dugento  altri  caualli  aitangafse  dalla  parte  finiflra,&‘  egli  nel  modo  che 
comportaua  la  qualità  del  fito.feguì  con  il  rimanente  dell' èfercitò,diuifo  iH  pik 
Jquadroni.il  Rè  pieno  di  dolore, e di  fdegno,  per  l'impenfata  perdita  delle  trin- 
care, e vedendo,  che  bifognaua  combattere  per  viva  forga  , fpinfe  con  efficaci 
parole  il  Duca  di  Mompen/ìeri  contea  il  Duca  d’ Ornala,  & il  Gran  Triore  dal- 
C altra  parte  contra  il  Duca  di  Tgemurs , e cantra  i caualli  leggieri  della  lega . 
Il  Gran  Triore giouanetto  d’anni,  ma  defiderofo  di  acquiflar  nome,  e di  fare  di 
fua  mano  alcuna  vendetta  della  morte  del  Rè,pafsato  alla  tefla  della  fua  Crup- 
li  Gii  Prio-  pa,&  abbafsata  prejlamente  la  vi  fiera  dell  Elmo,  cor fe  di  tutto  galoppo  ad  iu- 
te sfida  à contrare  il  nemico , e veduto  il  Conte  di  Sagona  alla  tefla  del  juo  f quadrone  > 
chiamatolo  per  nome,  lo  prouocò  à combattere  a corpo  a corpo , il  quale  inuito 
Lcooa" , c ef ^nJo  flato  non  meno  ferocemente  accettato,  s'affrontarono  così  rifolutame- 
l’ani-nazzi  te , ebeti  Gran  Triore  colto  da  vn  colpo  di  piflola  nel  fronte  dell’elmo , vacil- 
a vifta  delli  Iq  molte  volte  per  cadere,  ma  il  Conte  di  Sagona  percofso  da  lui  con  due  paUe 
t creiti . nel  fianco, e nella  cofcia  finiflra.cadè  giù  dal  cauallo  in  terra  morto , P'rtò  con 

non  minor  ferocia  del  Capitano  la  cauallcria  leggiera  del  Rè , ma  era  tanto  il 
numero  de’  nemici,  a,'  quali  il  D,  di  Mena  baueua  maialata  alla  coda  due  grof se 
fchiere  di  Raitri  per  foflentarli,  che  furono  cofiretti  a ritirar fi  , siche  cedendo 
tuttavia , e tuttavia  pertinacemente  refiflendo  , fi  trouarono  furiofamente  ri- 
Jpinti  fino  alle  radici  della  collina , oue  l’artiglieria  d'Mrques  arrittaua  > & a 
difendere  i fuoi,&  a tenere  in  dietro  la  furia  de  nemici  ,nel  qual  conflitto  afpro 
per  ogni  parte, e fanguìnofo,  reflò  combattendo  morto  il  Signore  di  Baccbeuil/a 
Luogotenente  Generale  del  Gran  Triore . Dall'altra  parte  anco  il  Duca  di 
Mompenficri  battendo  incontrato  quelli , che  fuggendo  dalle  trine  ere.  fi  ritira- 
vano precipitofamente  in  verfo  alla  pianura , vrtato , e meggo  difordin.it  o da 
l!  Rò  fitto  loro, a gran  fatica  fi  fuiluppò  da  queflo  intoppo,  & arrìuatopermefcolarfi  con 
tu  in  gran  lo  /quadrone  condottodal  Duca  d Ornala  , fpauentato  dal  grofso  numero,  cara- 
mello0^’ C0^jn^°  » e /piandole  pifloles’andaua  tuttavia  riducendo  verfo  il  decliite  , 
«temaci.  ' feS"‘tat0  » & incalgato  furiofamente  dalla cauallerìa della  lega.  IlPKè,  il 
quale  fi  ritrouaua  frà  l'vna  truppa , efaltra,  e per  dare  gl’ordini  opportuni , 
s’era  auangato  inauedutamente  infino  all’erto  della  collina  defìra  , fi  trouò 
impegnato  di  così  fatta  maniera  nel  meggo  di  molte  fchiere  de'  nemici , che 
abbandonato  quafi  da  tutti , e non  li  f offrendo  l'animo  di  voler  fuggire  , fi  te- 
nenti affolut  amente  perduto , e con  gridi,  con  preghi , e con  minacele , andana 
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fermando * rampognando  borquefto,  hor  quello,  e lamentandoft  ai  alta  voce  , 
che  non  fi  trouaffcro  cinquanta  gentiluomini  in  tutta  la  Francia,  a cui  ba- 
fitffe  l’animo  di  morire  in  compagnia  del  fuo  « né  fà  alcuno  » che  dubitaffe  * 
che  fe  il  Duca  di  Mena  s'auuangaua  a tempo  con  il  refiante  delCefercito.il Bf 
con  tutti  i funi  non  foffe  quel  giorno  rimafo  fìcur amente  opprejfo . Ma  men- 
tre  conducendo  la  caualleria  per  ima  firada  difficile , & impedita , dubita  di 
non  di/ordinarla,  perciò  camma  con  paffo  lento , e con  riucdere  fpeffo  le  file*, 
dell’ ordinanza,  diede  J patio  conueneuole  al  Bjf  di  rihauerfi , perche  in  tanto  il 
Signore  diCiatiglione  con  due  reggimenti  di  Fanteria  Francefe  , lafciata _» 
la  collina  finifira  » otte  da  principio  c'era  fermato , e vedendo  il  pericolo,  nel 
quale  verfauala  fua  parte , foli  di  tutto  corfo  al  luogo  della  battaglia  , o * 

gridando  al  Ufi , coraggio  Sire , fiamo  qui , e moriremo  con  voi  , vrtòcon. ^ s°Ó.  d,ca* 
tanto  impeto  il  reggimento  di  Tremblecicrt , e quello  di  Ciatigncrea,  che  fatto  tiglione  ri- 
prigione  il  Conte  di  Belin , & il  Colonnello  mede  fimo  de' Lorene fi  con  morite  cupcralj_j 
di  pià  di  trecento  faldati,  gli  difcacciò  fuori  della  trincierà,  nel  qual  tempo, 
variando  in  vn  momento  l’efito  delle  cofe , il  Mar ef dallo  diBirone  auuentu-  na  !*rde_* 
roj amente  vf cito  dalle  mani  de'  nemici , baueua  con  il  Colonnello  G alati  fer-  l’oecafione 
muti  gli  Suhgeri,  chc  prima  fi  ritiravano  fuggendo, e tornando  con  altre  tan-  ***•}*  vit: 
ta  bravura  , con  quanto  precipitio  erano  prima  j campati, arriuarono, e fi  vni-  ton4-**. 
tono  con  il  Signore  di  Ciatiglione,  il  quale  prefa  già  la  prima  trincera, fi  rior- 
dinava per  dare  l'ajjako  alla  Maladeria . Quivi  effendofi  c or  aggio f amente 
auangato  il  tifi  medefimo , fece  f montare  il  Baron  di  Birone  con  cento  gentil - 
h uomini,  che  da  diuerfc  parti  intorno  à lui  s' erano  radunati,  e collocatili  nelle 
]rime  file  della  f uà  infanteria,  gli  fpinfe , fenga  perdere  tempo  a dare  furio- 
fment  e l affatto  al  trincerane . Fu  per  lo  [patio  d’vn  quarto  d'hora  feroce,  e 
fanguinofo  i affatto  -,  ma  i Lanzichenecchi  del  Collalto  già  fianchi  dal  cammi- 
nare, e dal  combattere , e percoffi  per  ogni  parte  piegarono  finalmente , e con 
grandi (firn a mortalità  , rifpinti,  edifcacciati  abbandonarono  il  pofio  della 
Maladeria , ributtati  con  tanto  impeto  dalle  picche  de  gli  Suiggeri , e dall'- 
arcbibugiate  de'  Francefi , con  quanta  facilità  v erano  da  principio  inganne- 
volmente flati  tirati . Il  fé  in  quefio  mentre , la  celerità  mirabile  del  quale 
in  tanto  bifogno  fvppliua  per  ogni  luogo,  con  feffanta  caualli , che  a gran  fa- 
tica baueua  potuti  rimettere,  corfe  alla  tefla  del  Duca  di  Mompenfìeri , e tor- 
nò vigorof  amente  ad  affrontare  lo  f quadrone  del  Duca  d'Omala  » che  padrone 
della  campagna  già  [correva  tutto  il  declive,  sì  che  dopò  tre  quarti  d'hora 
d’oflinato  combattimento,  trapaffatolo  da  parte  a parte,  lo  conduffe  battendo 
fino  all'erto  della  collina.  Il  Gran  Triore  dall’altra  parte  » che  prima  era  fia- 
to coflretto  a ritirar fi,  foccorfio  nel  fino  pericolo  dalle  compagnie  di  Lande  de' 

Signori  di  Larchiant , di  Montarè , e della  Forga , che  vltime  erano  paffute 
alla  battaglia, fece  nel  medefimo  tempo  voltar  le / palle  alla  caualleria  leggie- 
ra della  legala  quale  di  tutta  briglia  fi  ritirò  su  la  firada, che  dal  luogo  del  co- 
fitto  conduce  a Martinglifa.  Il  Duca  di  Mena  comparfo  in  tempo, che  di  già  la 
fua  caualleria  fi  ritnraua,e  che  le  genti  regie  haueuano  ricuperate  le  urne  ere, 

£f  q pa- 


Digitized  by  Google 


<5io  Delle  Guerre  Ciuffi  T589 

parendoli  l'hora  tarda, e la  gente  per  H lungo  combattere  affatieata.e  non  fe- 
dendo comparire  la  murinone  da  guerra,cb‘era  refiata  in  dietro  perla  malaga - 
uolriga  del  e amino,e  della  quale  la  fanteria  baueabifogno^er  hauer  combat - 
Il  D.di  Me-  tèdo  tutto  il  giorno  con f annata  la  f tu  fatto  fonare  a r ac  colta  ft  ritirò  nel  pri- 
na,  clic  con  mo  alloggiamento . Queflo  fù  il  perkolofo  conflitto  d'^irquet , nel  quale  c«*_ 
ione  ta-fo  varia  fortuna  fi  combattè  tutto  il  giorno,  e co  euento  cosi  Affinile  al fuo  prin- 
ró^MH»al'  ciP‘°>c^e  tl  Kf  difle  pnblic amente  la  fera,cbe  il  Duca  di  Mena,  i non  era  quel 
felic  irà  prm  Capitano, che  ogn’vno  credeua,  àgli  baucua  portato  ri/petto,  e riferbatoleper 
imi, àia  b.  t ma  miglior  occafione . Tfpn  dubitarono  gli  buomini  d’efperienga,  che  la  Vtf- 
1 1 -1  u ad  torta  non  /offe  fiata  dalla  banda  del  Ré, il  quale, fe  bene  con  vario  fuc  ceffo,  ba- 
n «ne  " 7 «r  Mea  non^meno  difeft  i pofli,  & impedito  a ' nemici  il  poter  poffare  sù  la  collina. 
di'  (i  oì . c d'Arques,  ch'era  il  loro  fine, e la  principale  intentione , e nondimeno  magnifici 
per  manca  il  Duca  di  Mena  effer  feguito  l'efito  in  fauor  fuo,  confermandolo  convna  cor - 
mento  di  netta  di  caualli  leggieri,  e tre  bandiere  <f  infanteria,  che  nel  prendere  da  pria- 
fi  rb|t|l°,ie  clploletrincere,erano  peruenute  in  poter  de’  fuoi  foldati , le  quali  perciò  coro 
Detto  del  fX^diffimo  fafto  furono  portate  a "Parigi . Morirono  più  di  feicento  huomi— 
Pi.  ridalla  parte  della  lega , tra' quali  il  Conte  di  Sagona  , & il  Barone  di  Som» 
u tndrea , e dalla  parte  del  Ré  morimmo  folamente  dugento , ma  fù  gr andia- 
mo il  danno  per  la  morte  di  Bacbeuitla,rif obito,  follecito.e  valorofo  foldato,e 
veramente  proprio  per  comandare  alla  cavalleria  leggiera , nella  quale  è ne- 
teff  ario  non  foto  il  coraggio  mala follecit  Udine  ancora,  eia  prefitta  ’■  nè  fù 
minore  la  perdita  del  S ignote  di  Montare  Luogotenente  della  compagnia  del 
Trencipc  di  Condà,il  quale  ferito  d'vn  Mofcbetto  nella  gamba  finifiraaimafe 
t;el  curarfi  interamente  fhvppiato . La  notte  il  Ducarif aiuto  di  tentare _» 
qgnicofapojfibtle  per  difcacciare,  ò per  tirare  il  Ré  fuor  a de  pofli , deliberò 
di  paffare  dall'altra  parte  di  Diepa , nonetti  per  le  firade  ordinarie,  ma  per  vn 
lungo  cammino: perche  hauendo girato  largamente  ambedue  le  colline,  fi  con- 
dufje  in  tre  alloggiamenti  il  giorno  vige  fimo  quarto  dalla  parte  di  tramontana 
vicino  alle  mura  della  Città, a canto  alla  Cittadella,  e con  celerità  grandiffima 
fece  la  medefima  fera  piantare  otto  Cannoni ; con  i quali  cominciò  a battere  la 
mattina  feguente  le  cape  della  terra  : ma  il  Ré , poiché  fù  veduto  caminare 
efercito  della  lega  a quella  volta  lafciati  alla  enfi  odia  di  ^ irques  il  Signore  di 
Danuilla  con  il  reggimento  del  Signore  della  Guarda  • quattro  infegne  di  Suig- 
geri.e  feffanta  caualli, Cera  condotto  con  tutto  l efercito  a Diepa,  & alloggia- 
tone'borghi  da"  tiri  delta  Cittadella  dife fi , -e  fiancheggiati,  fece  da  tutte  le 
parti  vivamente  attaccare  la  fcaramuccia  per  impedire,  in  quello  modo , /«_» 
batteria  de  nemici.  S’atmngarono non  meno  ferocemente  a fcaramucciare 
quei  della  lega , ma  vna  cofa  nuoti  a , & inf olita  difiaccò  il  combattere 
non  mediocre  lor  danno  : percioche  hauendo  il  Ré  fpinto  il  Barondi  Birone  con 
ma  graffa  filiera  di  caualli  fino  a meggo  della  campagna,  il  Duca  di  Mena—» 
f legnato  delia  temerità  loro  di  fpinger fi  tanto  innangi  ò penfando  > che  inane - 
datamente  fi  fo  Jero  impegnati , mandò  due  groffe  /quadre  di  Canali  cria  per 
attaccarli,  alt arriuo  delle  quali  h finendo  quei  del  Ré  con  axtificlofa  prtfiegga 
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fatto  alo  » d'ambe  le  parti , comparirono  due  grandi/fime  colubrine  in  meggp  * 
ipro,  le  quali  tirando , e galoppando  con  maefiria , e preflegga  mirabile  nel 
mede  fimo  tempo , non  folo  vocifero  molti  , e sbaragliarono  l'ordinanza , ma 
con  lo  fpettacolo  , e con  l'artificio  marauigliofo  di  vedere  fcaramucciare  due  dc.A"'^‘.  ° 
meschine  cosi  grandi  fri  la  caualleria,  fecero  dar  volta, e ritirare  i nemici.  Fù  CS’J 
quefla  cosi  agile . e così  nuoua  maniera  di  condurre  i artiglierie  di  gran  pefo  » 
inuentioni  di  Carla  Brifa  Bombardiere  natiuo  di  Tfiormandia  , il  quale  dopò 
l’bauer  moltanni  nauigato  nell' Indie  Occidentali  con  i legni  rie'  ccrfari , am- 
maefirato  poi  nel  maneggiare  i Cannoni  per  tutto  il  corfo  delle  guerre  ciuili 
prefiò  quello , e molti  altri  feruitij  con  fomma  lode  d'ingegno  , e di  efperien- 

St.  Mail  Duca  di  Mena  mentre  fi  fcaramuccia  ferocemente , e con  le  arti- 
ierie  fi  fi  grandi ffimo  flrepito  attorno  alle  mura  della  Città  ■ fece  in  vnfubi- 
ro  dal  Duca  d' Ornala  con  la  fua  retroguardia , nella  quale  baueua  a queflo  ef- 
fetto collocato  vn  reggimento  di  yalloni,  il  reggimento  di  Loreno,  & i Lange- 
chenechi  del  CoJlalto  dare  [affatto  alle  trincere , & al  Cafiello  dì  ^4rques. /pe- 
rendo d'acquifiarlo , e di  reflringere  il  Ré  nel  femplice  recinto  della  tenui  -,  ma 
vi  trouò  così  dura  rcfiflenga,che  dopò  due  bore  dì  rinforzato  afialto.con  morte 
di  più  di  cento  faldati  e di  due  capitani,  furono  afìretti  i /noi  fanti  à ritirar  fi  : 
né  refiarono  felina  danno  le  genti  diDanuiìla , perche  non  ofiante  lafortegga , 
e t àuuant  aggio  del  fitto. vi  morirono  più  di  fcfjanta  fanti, due  Capitani  Suig- 
geri,  e ferito  grauemente  in  vna  cof :ia  il  Colonnello  la  Guarda. Il  Ré  ,e  f efer- 
tito  fino,  benché  baite  fiero  fempre  felicemente  combattuto , e rifpinto  in  ogni 
luogo  i minici , erano  nondimeno  travagliati  non  foto  dalla  fiancherà,  per- 
che offendo  pochi  di  numero  ccnueniuano  di  continuo  fiate  in  arme  , ma  anco 
per  il  mancamento  de'  viueri  > perche  ridotti  nella  fine  di  Settembre , e comin- 
ciati i fortunali , e le  pioggie,  né  i legni  poteuano  cosi  opportunamente  ttauiga- 
re,nt  il  paefe  difirutto  e confummato  fomminiflrauapiù  comm  oditi  f uffici  en- 
te al  vitto  degli  buomini,  & al  fofient  amento  da’  caualli  i quali  dalle  fatiche, 
e dal  patimento  erano  ridotti  à debolegja  efirema.  Mfpettaua  il  Ré  foccorfo, 

& in  effo  erano  ripofie  le  fue  fperange , da  due  parti  diuerfe , perche  baueua. l. 
ferino  al  Duca  di  Lnngauilla,  & al  Marefciallo  di  Mumont , che  vnite  le  for- 
ge loro  ,fc  r.e  ve  ni  fiero  a ritrouarlo , giudicando,  che  il  Duca  di  Mena  non  ha- 
uerebbe  voluto  lafciarfi  circondare  da  due  eferciti , benché  inferiori  di  forge , 
mi  alla  venuta  loro  barebbe  leuato  il  campo  -,  e dall'altra  parte  fapeua  e fiere 
per  imbarcarfi  quattro  mila  fanti  Inglefi  con  molte  munitioni,  che  dalla  Regi- 
na Ifabella  erano  mandati  in  fuo  foccorfo  5 con  larriuo  de’  quali  fi  farebbono 
rinuigorite  le  fue  forge,  e Jcemate  à i fuoi  parte  delle  fatiche, non  dubitando, 
che  con  l'armata  Inglcfe  non  douefie  anco  comparire  copiofa  quantità  di  ritto - 
uaglie.con  le  quali  per  molti  giorni  l'efercito  fi  farebbe  foflenuto . Furono  pri- 
mi contra  l'opinione  commune  , come  le  cofe  della  nauigatione  fono  incerte , il 
Duca  di  Longauilla  & il  Mare) dallo  di  Mumont , perche  vnìti  tnfieme  con  il 
Conte  di  Soeffons  liberato  dalla  prigionia  di  Bretagna , e con  il  Signore  dellru, 

7S [uà,  affrettarono  tanto  il  viaggio , che  il  giorno  vìgefimo  fefio  alloggiarono 

Q,q  3.  fei  le - 
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fei  leghe  lontani  dal  campo  della  lega  : per  la  qual  cofa  il  Dica  di  Mena  per 
non  fi  lafciar  circondare  , e perche  baueua  di  già  perduta  la  fperanga  di  poter 
11  «tt!l  ^aTe  a^cun Pr0&re$°  a D,ePa  > k#ò  il  campo  la  mattina  del  giorno  vigéftmoot- 
& DitpiI»  tau0>  e PreJe  ta  volta  di  “Piccardia,  per  incontrare  le  forche,  che  di  Fiandra  dal 
eoa  eterei-  Signore  della  Motta  erano  condotte  di  ordine  del  He  Cattolico  in  fiitx  foccotfo. 

» • Jl  fiegueme  giorno  il  Duca  di  LungauiUa , & il  Mare/ dallo  di  Mumont  fi  con- 
giunsero co’l  Hé  ,il quale  laj ciato  a Diepa  il  Mare {dallo  di  Birone-,  eravfcito 
confci  cento  c anali  i , e con  due  mila  fanti  ad  incontrarli,  e feguitandoil  viag- 
gio dell' efer cito  della  lega,  innanzi , chepafsafse  la  rimerà  di  Somma  riprefe-» 
la  terra  di  Bit,  & il  C afelio  di  Gamaches , valendofi  opportunamente  dell’oc - 
il  Rè  ad  cafone,  mentre  il  Duca , al  quale  diminuiuaper  le  fughe  continuamente  l'cfcr- 
A miei»  non  cito, intento  alfuo  viaggio,  caminando  fempre  vnito,  & ordinato , fi  allontanar 
thoIc  andar  ua  fa  ioro , sì  che  fienga  riceuere  danno  alcuno , peruetme  ad  Mmiens  Cittì 
Iha  torto  al  principale  di  Ticcardia , oue  fit  ritenuto  con  grandiffitma  pompa , incontrato 
Baldaehino.  fuori  delle  porte  da  tutti  i cittadini , i quali  gli  apprefentarono , come  al  Hé  fi 
fuol  fare,  per  c aminar ui  fotto,  il  Baldaehino  -,  mà  egli  lo  ricusò , dando  con  atto 
così  modefio  molto  faggio  di  prudenza , e di  moderatane . Mentre  egli  per  ri- 
ordinare l'eficrcito , & aggiufiare  le  cofie  della  Città , fi  trattiene  in  Mmiens , 
arriuarono  a Diepa  i quattro  mila  Inglefi , e mille  Scorge  fi  mandati  dalla-, 
Regina  If abella,  per  la  qual  cofa  il  tifi,  a cui  per  ogni  parte  la  pro/pera,  fortuna 
cominci aua  à moftrare  il  vifo , ritornato  con  tutto  [efercito  gli  actolfie  cotL, 

",  grandiffitma  confolatione  d'ogn’vno,  perche  non  fiolo  baucano  condotto  quantità 

grandiffitma  di  vittouaglie , mà  qualche  fiomma  di  denari  ancora , che  dal  Ufi 
furono  fienga  dilatione , e fenga  dare  alcun  fiegno  di  auaritia  tutti  diftribuiti 
L ’ efercito  alle  fine  genti, dalla  quale  prontegga,  benché  poca  fio  fise  la  fiomma,  reflò  ciaficu- 
Rego  (l  r>  no  egualmente  contento , e fiodisfatto.  Hjpofati  gli  Inglefi,  e rifiorati  dà lun- 
foTarigi  &^i  patimenti  nel  miglior  modo , che  fu  poffibile , quelli,  che  s erano  trouati  al • 
le  fatiche  di  Diepa  , il  de/iderofio  di  non  perder  tempo , bora  che  il  Duca  di 
Mena  con  1 efercito  fi  trouaua  lontano , deliberò  di  volere  afsalire  i borghi  di 
Parigi,  non  tanto  per  fondata  fiperanga , di  potere  co'l  beneficio  di  qualche  im- 
proutfio  accidente  nel  tumulto  , e nello  sbigottimento  del  popolo  prendere  la-. 
Città  -,  il  else  da  lui , e da  tutti  i Capitani  era  f limato  come  imponibile , quanto 
per  fiouuenire  nel  fiacco  de'  mede  fimi  borghi  pieni  delle  ricchegge  di  molti  an  • 
ni , la  neceffità  molto  euidente  dell’ efercito  fiuo , nel  quale  tutti  erano  ridotti 
ni  meno  i nobili , che  i faldati  priuati  a grandiffitma  penuria  di  denari,  e con- 
fumati,  e guafii  dalle  fatiche,  e dalle  pioggie  non  fiolo  gli  arnefi  de’  caualli , ma 
i proprij  veftimenti  de  gli  h uomini , egli  ornamenti,  e l'armi . Con  queflo 
' | difiegno  partì  il  decimo  nono  dì  Ottobre  da  Diepa  hauendo  fiotto  all'  infiegnt _* 

ventimila  fanti , tre  mila  caualli , e quattordici  peggi  goffi  fi  artiglieria , & 
i giornate  commode  prefie  dirittamente  la  firada  di  "Parigi . Scorreuano  in- 
nangi  il  Gran  “Priore  . & il  Barone  di  Giurì  fuccefiso  nel  luogo  di  Bacheuilla _> 

' • V",  ! - con  i caualli  leggieri . Il  Conte  di  Soefisons , & il  Maresciallo  di  puntone 

,K(;  t ' guiiauano la  vanguardia,  7{elU  battaglia  erano  colBfi , Monfignore  del- 

.*•  ’ ’ " laT^uai 
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la  7dj**  > &il  Murefcial  dt'Birone . Conducenti*  retroguardia  il  Duca  di 
Longauula  Con  quello  ordine , pemcmto  che  fit  l'ej eretto  al  Tonte  a eli’  jtr- 
céia.il  Data  di  Msmpcnfieri  con  trecento  cannili  paffuto  ilfiume Senna  > pre- 
ffe  Involta  di  Tfformandia  per  trai  ferir  fi*  Can , & attendere  alle  coffe  deliaci 
prouincia,  nella  quale  fi  faceuano  ffentire  le-  forge  della  lega  . ^Alloggiò  il  Uff 
l' vitame  d’Ottobrecon  l’effercito  vnalega  diffeofio  da  i borghi  di  "Parigi  -,  otte  il 
tumulto  del  popolo  & il  frastaglio  delle  principeffc  era  grande,  vedendo  il  Du- 
ra di  Mena  lontano,  & il  i\é  arrivare  impmàffo  ad  affatire  la  Città,  in  tempo  -, 
che  fi  perffuadeuono  , ch'egli  h. vi  effe , che  fare  affai  a difendere  ffe  medefimo , 
augi  che  per  la  debolegga  delle  [ite  forge  dotte  ffe  di  già  e ff ere  oppreffo , òdi - 
[tacciato  óal  fiegno,  perche  ii  Duca  di  Mena,  magnificando  con  la  plebe  laffor- 
ga  dell’armi  fke,  quando  fi  accofiò  all'opugnathne  di  Dieppa , banca  ferino  in 
Tarigi,  che  fri  pochi  giorni  òharebbecondotto  il  fiè  prigione, ò l'barebbe  co- 
firetto  à f uggir fenc  vergogno/ ameni  e in  Inghilterra . ■ Hora  effondo  le  coffe-»  \.  * 
tanto  diuerfe,  la  Città  fprouedut  a di  rmlìtia  , c vedendo  di  non  poter  fperare 
foccorfo  da  parte  alcuna  , erano  gli  animi  pieni  di  trauaglio  , e di  fpauento  , 
marinamente  itorr'ùi  offendo  alcun  capo  d'autorità , che  mette  ffe  ordine  nel 
popolo , e prouedeffè  à i biffogui  1 porci  òche  fe-bene-  Don  Bernardino  di  Men- 
doga  Mmbaffciatore  di  Spagna  con  ogni  ffuo  potere  faffatieaua  di  confolarli' 
con  grani  parole,  c con  lafiifienga  ffua  per  ognUuogo  ,pan  era  perù  /oggetto, 
nel  quale  per  Cefperienga  dell" anni  , ò perla  congìuntione  del  medefimo  / an- 
gue doueffero  molto  confidare  i Tarigini  i ma  la  notte  arritw  opportuna- 
mente  Monfignore  diRpno , il  quale  trouaniofi  ad  Etampes  , la  quale  terrai 
pochi  giorni  innangi  hatieua  prefa,  fatto  ffengaripofare il  viaggio  di  qua:- 
tardici  teghe,  fopraueime  nelle  prime  bore  della  notte,  ffe  ben  con  pochi  canot- 
ti. véttarriuo  ffuo  rtpiglianitnmimo  il  configtio  dellalega, deliberò  » che  fi  di- 
fende ffero  i borghi,  per  la  qual  coffa  prendendo  l’armi  il  popolo , e concorrendo-, 
vi  armati  piccioli,  egrandi , affino  » religiofi , furono  col  miglior  ordine  che  fi 
potè  diflribniti  allemedefime  trincare, che  a tempo  dell'affedio  polloni  da  tìen - 
rico  tergo  tre  mefi  prima  , furono-  fabricate,  il  Uè  innangi  lo  /puntare  del- 
l’alba del  primo  dNù  Tffouembre  giorno  celebre  per  la  fefliuità  di  tutti  i 11 3lorno  <j’ 
Santi, dìuije  la  ffua  fanteria  in  tre  /quadroni , l’vnode  quali  dal  Mareffciallo 
di  Birone , dal  Baron  ffuo  figliuolo , e dal  fignore  di  Guitti  ,fù  condotto  a dar  l'aiTalco  .v 
t affatto  a‘  Borghi  di  San  Vittore , e di  San  Marcello  , il  fecondo  condotto  borghi  rii 
dal  Mareffciallo  dì\Aumont , dal  Signore  di  Danuilia  » e dal  Signore  diBeiùx  pJ"F'  » K 
Maeftro  del  Campo  accofiò  a borghi  di  SanGiacopo,  e di  San  Micbielo , il 
tergo  fatto  il  comando  de1  Signori  di  Ciatigliane,  e della  Iffua  diede  l’ a/ salto  i.jC£0  a 
al  borgo  di  San  Germano  : La  CauaUeria  fimilmcnte  diflinta  in  tre  /quadroni  , iti  1 
de’  quali  vnoguidaua  il  , l'altro  il  Conte  di  Soofsans , & il  tergali  Duca-» 
di  Longauilla  , flette  amata  sàia  campagna -,  /palleggiando  eia  fatui  truppa 
il  fuo  [quadrone  d’infanteria  per  ogni  caffo  degli  accidenti  improuifi, che  ha* 
ueffsero  potuto  amenire  . Cominciò  l’ afsalto  nel  ri/ chiarore  del gwrno.il  qua- 
le per  lo  [patio  d'yn’boradurò-wolto  feroce , ma  effsendo  le  tr intere  in  molti' 

fi q 3 luoghi 


11  Padr«_» 

E 1 monti  j 
.Borgoino 
dell'ordine 
di  S Dome, 
nico  fitto 
prigione  il 
giorno  il’- 
ogni  S inti, 
cotiuinio  ii' 
h-iuer  lo  1 i- 
IO  111  po',  i 
io  l'a  mine 
z linceo  del 
Rè,  &con- 
figliato  il 
pcrcnllore , 
i fcnrcntit- 
lo  ad  ellcr 
fruttato 
di  4 cauli 
li,  bruciato, 
e le  ceneri 
fparfe  al 
Ycmo. 


U Rè  (ì  pit- 
ie dal  bor- 
go per  l'ar. 
nuo  à Pati- 
ni del  D.  di 
Mesa.  , 


fi  r 


D;lk  GucrreCiuili  *5^ 

luoghi  abbattute,  e ma  ri  ejjencto  paragone  fri  tineffierieiega  del  popolo , & d 
valore  di'  Soldati  del  Rifurono  finalmente  corretti  a cedere  i defenforifi  qua- 
li con  molta  flrage  appena  poterono  ritirar  fi  a tempo  ,cbe  fi  ferra  fiero  le  porte 
della  Città, inflando  ferocemente  gli  afidlitori  per  ogni  parte,  & in  particolare 
il  Signore  della  Una.U  quale  entrato  nel  borgo  di  San  Germano , e calanioper 
la  fkada  , che  fi  dimandaua  la  ruga  di  T ùntone , feguì  con  tanto  impeto  quelli, 
che  fi  ritirantnoper  la  porta  di  Tifila , tbe  con  gran  difficoltà  efiendoui  il  Si- 
gnore di  Hpno, ella  fi  potè  ferrare . Morirono  in  quefio  affollo  pi*  di  noue  cento 
de  "Parigini , e pii  di  q uattrocento  recarono  prigioni , trà  i quali  il  Padre  Ed- 
mondo Borgoino  Priore  de’Frati  di  San  Domenicoàl  quale  conuinto  da  tejlimo- 
m d hauer  lodato  pubicamente  in  pergamo  l’bomicidio  commefio  nella  perfo- 
na  del  Fé,  e d'hauer  configliato , & iufUgato  il  perca  fiore , comparandolo  anco 
dopò  il  fatto  nelle  fue  prediche  à Giudit , il  fie  mòrto  ad  Oloferne  Ja  Città  libe- 
rata a Betulia . fu  per  fentenga  del  parlamentò  di  T ursfententiato ad  e fiere  da 
quattro  caualli  sbrattatale  membra  abbruciate,  e fparfe  le  ceneri  al  vc^°, 
quale  fentenga  alcuni  me  fi  dopò  fu  feueramente  efeguita.  Efpugnati  i borghi 
per  ogni  parte , i Capitani  contennero  congrandiffima  coftauga  i foldatì,  che* 
non  difeorre fiero  à faccbeggiare  confuf amente, fin  che  entrata  la  caualleria^, 

| m fi  mette  fie  in  arme  per  reprimere  quelli,  che  bone  fiero  ardito  difortire  dal- 
la città, e poi  furono  à tiafeuno  difiribuiti  i quartieri # data  licenga,cbe  fi  met- 
te fiero  à facco, vietando  però  che  le  Cbiefe,&  i Monafleri,e  gli  altri  luoghi  fa- 
cri  non  fofjero  violati  alche  feguì  con  tant’ ordine  de’  Capitani t con  sì  perfetta 
vbbidienga  de' faldati,  che  il  medefimo  giorno  fi  celebrarono  le  me  fie  per  ogni 
Cbiefa , come  fe  non  fofie  face  editto  romore  alcuno, e v’interuennero  con  gran- 
di  filma  frequenta  tutti  i Cattolici  dell' efercito  regio,  celebrando  con  allegre g^ 
ga  la  fefliuità  di  quel  giorno . Durò  il  facco  tutto  il  tempo,  che  l' efercito  flet- 
to alloggiato  ne’  borghi , e fi  così  abbondante,  e copiojo * che  il  campo  tutto  ne 
tefiò  mar anigliof amente  fbccorfo.e follenato . In  tanto  il  Duca  di  Mena  battu- 
ta la  naooa , che  il  fiè  baueua  prefa  la  firada  di  Parigi , tralaf ciato  d abboc- 
carfi  con  i miniftri  di  Fiandra , per  la  qual  cagione  s' era  condotto  vicino  a quei 
confini , fi  mafie  fenga  afpettare  altro  anuifo  con  tutto  l' efercito  a quella  vol- 
ta, e paffuto  il  Ponte  di  San  Me  fimo  cantra  l'afpettatione  del  fié,  ebe  baueua 
c onime fio  à Moufignor  di  Tori  Governatore  di  San  Lis,  che  lo  rompe  fie,  il  che 
egli  mnpoté  per  ritrouarfi  infermo  nel  leUo,così  previamente  efeguire  ,fpinfe 
irtnangi  il  Duca  di  Tfemurs  con  i caualli  leggieri fil  quale  arrivata  il  fecondo  dì 
* . éi  "ìfiouent  bre,  r filorè  in  gran  maniera  l’animo , e folletto  il  tr attaglio  de  Pari- 
r.  gitrì , i quali  flauano  con grandiffimo  timore , che  il  fiéfrguttaudo  la  vittori a-» 
1 non  volefie  combatter  eia  Città  dopò  la  prefa  de  borghi . Urrtuò  il  giorno  fe- 
^ guente  anco  il  Duca  di  Mena:  per  la  qual  co  fa  il  fié  {fiutando  di  fiate  poco  Acu- 
tamente ne’  borghi, e con  pericolo  d’e fiere  improuifameute  afialito  , fenga  che 
poteffe  fpiegare  la  fua  cavalleria,  il  quarto  dì  di  "Novembre,  vfcì per  la  parte 
di  San  Giacopo  , e pollo  i efercito  in  ordinanga , afpettò  molte  fiore  fe  il  Duca, 
di  bietta  volefie  fegmtarlo , ma  veduto  » che  dalla  Città  non  fi  faceva  moto  di 
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forte  alcuna,  marchiando  con  lento  pafjo , alloggiò  a Manieri  la  medeftma  fe- 
ra,e fece  deliberatime  di  pafsarfene  a T urs, perche  in  quella  Città  bauea  dato 
parola  a i Signori  Cattolici , & efpeiue  le  patenti , che  nella  fine  d'Ottobre  fi 
dove/ t ero  radunare  gli  Stati  : e con  tutto, ch'egli  fapefse,chc  per  efsere  accefa 
la  guerra  per  ogni  luogo,  & interrotte  tutte  le  Jlradcfi  deputati  non  farebbono 
al  deftinato  tempo  comenuti,angi  non  bauendo  egli pofla  alcuna  f olle c nudine, 
perche  coniteni/sero,  per  non  hauere  neceffità  di  mutar  così  prefio  religione , e 
metterfi  in  totale  diffidenza  de  gii  Ugonotti , voleua  nondimeno  trouarfi  in 
quella  Città  pernon  efsere  accufatb  da  Cattolici , e per  riordinare  con  quefla 
vccafione  te  coft  di  quelle  prouincie,e  riordinate,che  fofsero  ritornare  più  fre- 
fco.epcr  auuentura  ptù fornito  di  nobiltà, e di  forge  ad  amminifirare  la  guerra. 

Il  giorno  feguete  alloggiò  lefercito  fotto  alle  mura  d'Etampes,  la  quale  Città, 
efsendofi  refa  fenga  far  reftfìenga  al  J\è  per  efsere  fiata  prefa  in  pochi  me  fi  tre  n Re  fà 

*rolte  giudicandola  non  poter/i  foftenere,  volle,  che  alla  fina  prefenga  fi  fman-  f-nantell«r 
tellafse , Inficiando  i Cittadini  in  libertà  di  dare  fempre  ricetto  a ciafcbeduno  . ClltJ  d‘ 
Quìui  fermato  fi  vn  giorno  fpedì  il  Barone  di  Giurì  nella  Bria  , il  Alar cf ci allo  ’Ja't’CS’ 
d'Mumont  nella  Ciampagna,&  il  Duca  di  lungauilla  in  Ticcardia,confegnan - 
do  a ciaf  e uno  forge  conueneuolt  per  fofienerfi  in  quelle  praline. e,  & egli  cotu, 
il  refi  o dell' efercito  a picciole  giornate  perla  Beofsa,  e per  i paffi  più  frequenti 
della  Loira  , prefe  la  firada  diritta  per  andare  in  Turena.  Mentre  in  quefìa 
maniera  afpr  amente  guerreggiano  gli  eferciti  principali, & i capi  delle  fot  t io- 
ni aio  erano  più  quiete  le  altre  proutncie.  e l altre  regioni  del  Pregno,  ma  per  ogni 
parte  con  rouina  delle  terre. e conflrage  degli  b uomini  Ji  facenano  frequenti, e 
fangnmofe  fattioniiperciocbe  nel  cotado  di  Beoucsjl  Marche fe  di  Vienna, vno 
de"  principali  Signori  dell'vnione  bauea  disfatto,  cr  ve  tifo  il  Siguore  di  Boni-  ^ )rrat; 
petto  . In  Viccardia  il  Signore  di  Darsi , chiamato  in  aiuto  il  mede  fimo  Mar-  dc- rUCcc(Ti 
chef  e dì  Tienna,hauea  con  foce  afone, che  s erano  abbafsate  laeque  per  cura-  eh;  nel  me’ 
re  lefofse  della  Fera  forprefa  improuif amente  di  notte  quella  terra  : nel  Beni  <Jefimo  tc- 
il  Signore  di  Montign 1 tenendo  le  parti  del  Bfj  baueua  in  campagna  disfatto, e 
prefo  il  Luogotenente  di  Monftgnore  della  Cbiatra  , & all'incontro  il  Signo - Francia  . 
re  di  'Ncuuì , cbeteneuale  parti  della  lega  baueua  rotto , e fatto  prigione  fi 
Signore  di  Gamaches . Tacila  Ciampagna  il  Conte  di  Granprato  accompagna- 
to con  molta  nobiltà , che  feguiua  il  nome  del  l{é , furprefe  la  piagga  di  Vi- 
trl , & in  efsa  tugltò  a peggi  tutti  idifenfori , maufsalito  pochi  giorni  dopò 
dal  Colonnello  SanT  olo.che  teneua  per  la  lega  il principal  comando  della  pro- 
uincia  , combatterono  così  ofìinatamente  , che  dalla  parte  de'  collegati  r\ma- 
fiela  vittoria  molto  fangumofa,  e dalla  parte  del  l{c  tutti  i Signori,  e Capitani 
rimafero  ò morti,  ò grauemente  feriti,  & il  medejimo  Contedi  Granprato  con' 
diciotto  ferite  fu  portato  femiuiuoa  C hi  alone  . la  Tformandia  il  Barone  di 
Efckaufur , & il  Capitano  Valagc  ballettano  rotto  , c fugato  il  Colonnello  San 
Dionigi,  il  quale  confi  fuo  reggimento  andana  per  congiunger  fi  eo’l  Duca  di 
Mompen fieri . M Tolofa . a Limoges,  & a Tmts  erano  fiate  graui/fime , e tur- 
bulentiffime  feditioni . 1{c'  contorni  di  Gcneura  ardenti  aframente  la  guer- 
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ra  trù  quella  Città,  &il  Duca  Ji  Sanala, ilquale  efisendofi  impadronito  del  cen- 
Sauoitatìc'  fir‘rSrHa'n  afsedio  la  Città , attorno  alla  quale  haueua  fabricati  molti 
j, , Cgn'*  forti, & era  entrato  ingrandiffìma  /perorila  di  conferirla . Tacila  Trouenga 
ini . Moìifigìiore  della  falena  Gouernatore  regio , l’era  molte  volte  aggufato  c°d 

il  Conte  di  Carfi , e con  il  Signore  di  fini , che  comandano  alla  parte  della  le- 
ga, e peri vna  parte  % e per  l'altra  s’erano  prefe  molte  terre , e /accedute  tri 
loro  frequenti, e f augnino fe  fiattiorti.'ìfel  Delfinato  il  Colonnello  ^ilfonjo.  Cor  fa 
vnito  co  l Signore  delle  Dighiere,  firingeua  per  ogni,  parte  Granopoli,  e.Valeìt-, 
ga,  che  fole  in  quella  prouincia  tcneuano  il  partito  della  lega  se  così  con  varij 
fnc ceffi, ma  fempre  con  molto  f angue , seficrcitauano  tarmi  tri  le  f anioni , In 
tanto  il  Rè  era  peruenuto  con  l’efercito  à Caftel  Duna  > nel  qual  luogo  arriua- 
’rono  di  ritorno  i - Capitani  Suiggeri , i quali  mandati  fin  da  principio  dalla  Sol- 
j datefea,  ch'era  nel  campo  fuo-ai  Cantoni  delia  loronatione  » per.  cfponcrc  Uu, 
morte  del  Rè  Henrico  Tergo , e per  intendere  quello  > che  douefsero  conforme 
alla  mente  publica  per  l’auuenireoperare,  portarono  per  rifpofta,cbc  i Cantoni 
voleuano  perfuerare  nell'ifìefsa  amicitia  , c confederatione  con  il  Iti  Henrico 
Quarto,  che  baite uano  battuta  co’lfuo  predece/ore  , e che  però  continua/ (ero 
’àferuirlo , Rr  a fcguitarlo  t alle  quali  deliberationi  delle  leghe  degli  Suigge- 
ri,  houea  molto  glonatonon  folo  la  prudeuga  del  Signore  diSillcri , che  Vera 
jlmbafciatore , ma  anco  la  prefervga  di  Giacopo  * duguflo  Tuono , il  quale  tor- 
nando d’Italia,  onera  (lato  mandato  dal  Rè  defonto  al  Gran  Duca  di  T ofcanat 
banca  negotiata  , ■&  cfortata  quella  * terminal  ione ..  Tgjt  /enti  il  Rè  con  tutto 
l efercito  grandiffimo  contento, così  perche  ne’  reggimenti  degli  Suìggeri pre- 
feriti, che  fempre  baucuano  valorofamente  combattuto,  haueuano  trouato  ef- 
fere  il  maggior  nerbo  della  fanteria  , come  perche  baucuano  Jperanga  di  po- 
ter accrefcere  il  numero  loro  con-vna  mona  Iettata  , la  quale  fofse  conceduta 
con  fin} egre  publiebe  de’  loro  cantoni . jll  partire  di  Calici  D uno  volle  il  Rè 
afsediare  fandomo  Cittàdifuo  patrimonio  » e per.  ef sere  vicina  atlc-riue  del- 
la Loira  /limata  molto  opportuna  * Furono  nel  primo  impeto  militare  pre/t  i 
borghi  della  Città,  & il  Rii  battendo  rioonofciv.to  in  per  fona  le  mura, e la  qua* 
iità  della  piagga,  deliberò,  che  fi  battefseia  parte  del  Caflellq,  il  quale  oppa* 
fito  alla  terra,  e riuolto , ma  non  molto  eminente  ad  vna  fpatiofa  campagna.. 
Qititti  per  leuare  le  diffefe  furono  il  giorno  feguente  piantati  due  peggi  di 
artiglieria, con  intentione  di  piantare  vna  batteria  reale  alla  cortina,  e consta 
fofsero  abbattute  due  torri,  che  a defìra,  & a finiflra  feruiuano  di  fianco-,  ma 
e/scndo  a’  primi  colpi  caduto  vn  gran  peggo  della  torre  finiflra  , alcuni  fanti 
fi  accollarono  per  tentare  l'af. salto  , e trottarono  il  luogo  fenga  reftfienga  ab- 
bandonato da'  di  feti  fori,  per  la  qual  co/i,  impadronitifi  della  torre , cornine  ia- 
„ tono  a percuotere  con  gli  archibugi  da  luogo  fuperiore  la  parte  di  dentro  de  l- 
la muraglia  ; ouc  s' erano  ritirati  quei  della  terra  a far  tefia,  & accrefcendoui 
continuamente  il  numero  de'  farti,  con  fperarrga  ài  ottima  riufeita,  viaorf*  . 
il  Baron  di  airone  nuovamente  dal  Re  eletto  Marefciallo  del  Campo  , il  quale.* 
appena  bebbe  fatti  f tendere  i fanti  dalla  torre  per a fi altre  alle  mura  i dif en- 
fiar i, 
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fori  , eh’ effi  pieni  dìgrandiffimo  fpauetito  abbandonarono  la  muratila  ,enelC- 
ìfleffo  tempo  tutto  il  recinto  del  Cafleilo  $ cercando  di  faluarfi  nella  Città  co»  1,,^ 
la  fuga,  ma  preuenuti  da'  foldati , che  fnriof amente  gli  feguitauano  ,fù  con  il  „0 1 c con. 
meitfimo  impeto  in  meno  di  tré  ime pres’anco  la  Città , nella  quale  eccetto  le  cede  il  fac. 
Chi  e/e,  i Menafleri,  e gli  altri  luoghi  Sacri , ogni  cofa  fi  conce ffe  in  abbandono  ”>.jlh  ®?i* 
■all’impeto  de"  j/oldati, i quali  fecero  in  effa  grò  fio , edouitiofo  bottino . Il  Go • nVa  *mocrc 
«ornatore per  hauere  molte  volse perfidiefamente  trattato  col fié, e fempre. _»  Gouema- 
con  trattato  doppione  fa  fallace  la  fua  fede, enfiente  con  il  Taire  Roberto  Fra-  tore . & r*t 
cefcanotche  balletta qniui  publicamcnte  lodata  la  morte  del  J{à  e follcuata  con  ’I'p  ' 
lef  tte  predicanomi  la plebe, furono  condannati  alla  morte. Dopo  la  prefa  di  Va-  ’to  'Fl°acj* 
•domo  s’ arre  fero  L auard  ino , e MontautoCaflellidì  quella  giurì fditùone , & il  (cano  t>cc 
non  fonando  più  refifienza  in  alcun  luogo  , peruerme  finalmente  a Tttrs  il  haute  eial- 
■vigefìmo  primo  di  di  'hìpuembre.  Volle  entrare  la  mede  (ima  fera  alarne  di  tor-  jj£*e 
eie  nella  Città  incottalo  alle  porte  da  i Cardinali  di  Vantiamo  , e di  Lcnoncurt,  ^o'm. 
e da  tutti  ipre fidenti, e confìglieri  de  iTar lamento,  & attorniato  da  grandiffi- 
ma  frequenta  di  popolo, perche  erano  concorfe  a queflo /pect acolo  tutte  le  ter-  Enrico  IV.' 
re  vicine.Verfuadeua  la  neceffità  delle  cofe,  che  non  fi  logoraffe  inutilmente  il  4 ncono-  * 
tempo ,e  la  natura  del  Rfi pronta,  & ifpedita,confentiuacon  il  bifogno  preferì-  *"e,yj?4 
te, per  la  qual  cofa  finga  più  dilettone  comparfo  la  manina  feguente  in  Tarla-  £n„ità  p« 
mento, fedè  nel  trono  reale  f e per  l{é  di  Francia  fu  con  grandi  (fimo  applaufo,  c Rèdi  Fran- 
co" pnbliea  cerimonia  riconofciuto.  Indi  fentendo  le  mormorationi,  e le  queri-  eia  * TufS  • 
moni  e de  Cattolici  del  fuo  e fere  ito, e le  inflange  de’  Signoria  Baroni, che  fegui- 
u ano- il  nome  fuo. per  che  vote ffe  off cruore  lapromejfa  fatta  loro  della  fua  com- 
uerfione /atta  pubicamente  chiamare  la  nobiltà,  che  auidamente  concorfe  ad 
afcoltarUhdiffe  loro  in  breue  ragionamento, che  ctmgrandiffimo  fuo  difpiacere, 
vedeua  come  i pericoli,  e f incendio  della  guerra  haueuano  impedito  la  congre- 
gai ione  di  fognata,  & intimata  per  la  prefente  fagiane:  che  haueuano  vedute 
loro  medefmi,eom’  egli  abbandonando  ogrf  altra  impre/a,s’era  à cot  empi  atto - 
ne  lorocoudetto  a Turs,fperddo  di  potere  in  alcuna  maniera  dare  a tutti  intie- 
ra fodisfatticmr,che  la  natura' delle  cofe, non  la  volontà  degli  hnomini  vi  fi  op- 
ponevano :-e  che  però  confidetando  quanto  fomento  riceueffero  i communi  ne- 
mici dalla  fua  lontananza, e dalla  dilatione  di  far  loro  afpramente.e  f olleci te- 
mente la  guerra, gli  pregava  a voler  concedere  alla  neceffità  quello , che  no  de-  IIRè  Joma- 
pendeua  dal  f io  volere, & e/Jere  contenti, ch’egli  differijfe  la  conuocatione  de  i j1  ■ c',e  ,(l 
deputati  per  i quindeci  del  proffimo  mefe  di  Margo,  nel  qual  tempo  Jperaua , 
che  compreso  l’impeto  de  feditiofi,e  de’  ribelli, con  maggior  quietezza  d’ani - nc  de’  flati 
mo , c con  minor  danno  delle  cofe  communi , fìbauerebbe  potuto  attendere  ai  nc’ quali  (1 
vn  felice  fiabilimento  della  vita,  e del  gouemo  futuro-,  accettafiero  per  ficu-  ^Fcrj'11  lj 
regga  la  fua  fede,  & in  pegno  la  fua  per  fona,  che  pure  a tutte  l’ore  era  ripa-  cIomcI-oc. 
flanelle  loro  mani  , che  (interamente  harebbe offeritalo  coni  fatti,  più  di  tiene’. 
quello,  che  con  le  parole  al  prefente  prometteva  : alle  quali  parole  affentendo 
più  per  neceffità, che  per-  volontà,  i Signori , (jr  i Gentil' hnomini  Cattolici  ,fù 
fatta  la  dichiaratone  , che  fino  a’  quindeci  di  Matgo  profilino  foffe  prorogai a 

il 


r <5i  S Delle  Guerre  CiuiTi  rjS? 

■il  ter.ipo  di  congregarfi.  Sperava  il  Ré, che  continuando  U guerra  & accenden  - 
do  fi  ogrilsura  maggior  mente  gli  animi  tra  l'vnafailionc^  Coltra  ,i  Cattolici  fi 
Jarebbono  fempre  maggiormente  confermati  4 /<g*itarla,  egli  bar  abbono  con 
efcufattoni,cbe  f are:' ano  necejJarie,econ  norie  pronte ffetfr  artifici, conceda- 
te  [patio  couenevoie  di  paffare  alla  religione  Cattolica^  fatfifi  farebbonocd » 
tentatici/ egli  per Jcuerajfc  nella  fua.e peto  andana  opportunamente  /confan- 
do,& ifen/andofi  dalle  loro  infi  unge, cosi  per  non  parere  di  accomodare  la  con- 
fidenza fina  alla  opportunità  de  tempi,  come  per  non  fi  priuore  con  tonta  dimi- 
mtione  delle  fine  forge  del  jcgmto  degli  Ugonotti:  per  la  cjual  cofia,  perche  co- 
si richiedono  il  biftgno.e  per  non  dare  tempo  agli  animi  di penfiare  con  Cotto  à 
cofic  nnoue,  mà  tenerli  nelle  fationi  militari  continuamente  occupati,  deliberà 
di  partir  fi  daTurs <e  pagare  eon  l’eferato  alt  efipugnat  ione  delle  terrebbe  i ne. 
mici  t eneuano  nel  paefie  di  Mena,e  nella  T/ormandia.  Innangi  alla  fina  parten- 
f ga  Giovanni  A iocenigo  u imbafaatore  iella  Republica  di  renetta , battendo 

t*  R*P'  ^ fottuto  commifiione  dal  Senato  di  per  Centrare  appreffo  il  Rè  prefiente , nell’vf- 
itcaiu>fte_>  fido  della/ ita  ^tmba/cieria, pagato  co  cerimonia  publica  all'auiienga,  gli  ap- 
Eurifo  iv  preferito  lettere  del  Senato  con  il  titolo  di  Rè  di  Francia;nelle  qualtrallegran . 
Frln-1^  l!l  do/i/èco  della  fina  afijontione  alla  Corona  , confermava  l\Ambàfciatore  Moce- 
*Ì*WkÒim-  f fi  fico  fatta  di  uon  mandare  jtmbafciatori  particolari  a campine  confor- 

mo , che  £u  tne  al / ditto,  per  la  dijficoltà  delle  firade  interrotte  per  ogni  luogo  dalle  corre- 
An  bafoa-  rie  della  guerra. H avena  dubitato  il  Senato  fe  doveva  confermare  l\Ambafcia- 
- *PP,e**  tore,  e/e  douea  dargli  titolo  di  Rèdi  Francia, ma  finalmente  prevedendo  con^r 
ill.nc  pj'iV.  occhia  prudente , non  fola, che  a gl’intere/Jì  della  Chriflianità  compliva , che  il 
con  il  Rè  Regno  fi  eonferuafje  ne  leghimi  beredi , che  la  lega  procurava  di  diflrabcr  e in 
publica  et.  molle  parti  òdi  J'otteponereà  Prencipi  foreflteri , ma  anco,  che  ilRèricono- 
phmcuio.  frìtto  dalla  maggior  parte  della  nobiltà  » eh' è il  nerbo  delle  forge  del  Regno,  e 
per  la  virtù,  e valor  fitto,  farebbe  finalmetttcriufcito  vincitore  , deliberò  in  vn 
medefimo  tempo  di  confermare  l’amba/ Untore,  di  darli  il  titolo  di  Rè  di  Fran- 
eia,  e di  fiotta  emr lo  in  ogni  cofa  pofjihile  come  bauetttn.o  fatto  tutti  gli  altri  Rè 
Matteucci°  di  Francia  jte‘  loro  vrgenti  bifogni  : e con  tutto,  che  il  T^nntio  del  "Pontefice,  e 
Nonno  pò*  Fjfmbaf datore  Spagnoolone  face/fero  grandifiimofirepito,  efi  doleffero  gra- 
nficio,  in_,  uemcnte,cbe  fofferteonofeiuto  vnher etico,  e contumace  della  Sede  Jpofloli- 
v cnctu  fa  caper  R^di  Francia  contea  le  dichiaratimi  fatte  dal  Pontefice  nel  Concifloro 
7"  <eproic*  * C drdinnli , rifpo/e  nondimeno  il  Senato  » che  alla  Republica  di  Vcnctia  no u 
Aia]  iena-  toccava  di  decidere  delle  cofe  appartenenti  alla  fede, le  ejvali  fi  fpcttavano  alla 
to  fi  parte  cura  del  Pontefice , ma  cbericomfceuaHenrico  di  Borbone  efsere  di/cefo  dal 
croucff'i)’  ceppo  del  fanguc  reale,  e vero,  elegitimo  futcefsore  alla  Corona,  il  che  non  fi 
coeLlPa  "a  poteuar.cgare  , che  s’ ingerivano  del  temporale, e non  fi  mef colavano  nella  Co- 
hen imei'o  gnitùme  delle  ragioni  fptrituali  , e che  harebbono  trattato  co’l  Rè  cjuauto  al 
il  fuo  parti.  Dominio  de  gli  flati,  ch'egli  teneva , fenga  pregiudicare  alla  dichiaratine, e del 
a'ta  \lfid'  "I>aPa^a  (lt,ale  rifpofia, benché  non  fodisface/sc  molto  a Roma, e che  Gier ottima 
l4  lc  ‘ Matteucci  J^unno  del  Pontefice  Re fidente  inV enetia  facefse  molli  protefii , e 

finalmente  purtifse  impronif amente  dalia  Città,  fu  tanta  rodimene  la  deli.  • g- 
..  ga  di 
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ga  di  Alaerto  Baiare  AmbafiLuore  refidente  appreso  il  Tonta  ficc,c  tanta-, 
l efficacia  delle  ragioni  allegate  da  Leonardo  Donato  inaiato  AmbafcLuorcj 
eftraordinario  dalla  ff  p ubhc a , per  quello  affare , che  il  'F^untionon  ammcfio 
nè  anco  alla  preferita  del  Tapa  ,fù  corretto  di  ritornare  alla  ftiu  refidtnga,  e 
fenga  altre  repliche  simpofe  ft  leni  io  a queffo  fatto.  Bjufcì  di fomma  còteiuegr 
ga  all’animo  del  I{c  la  dichiaratone fauoreuole  del  Senato:  così  perche  la  ferì: 
tenga  del  più  faggio  confejjo  politico > chefoffe  tra’  Chrifliau  recjua  inolia  ri- 
putationc  all  armi  fue, come  perche  {Umana  che  molti  altri  TrtiKtpi , c partii 
solarmente  d'h.ùia.douefse  fegr.it are  l'cfempio  di  yenetia  onde  con  lettere , e 
con  la  vaca  voce  del  Signore  di  Mes  Amb  afe  latore  , che  dimora  ua  u,  qinlia 
Città  , fi  sfvrgò  d'cjprimere  {ingoiar  gratitudine , e fomma  venerai  ione  verfp 
l'amore  noie  dtjpofiuone  de  Vadri . Vanito  il  da  Turi  U vigefimofefio  dì  di 
Tfouembre  fece  porre  lafscdio  alla  Città  di  Mata,  luogo  di  grandi  finta  corife  - 
guenga , nella  quale  era  il  Signore  di  Dai  fidai  fin  con  più  di  dugento  gentil  ’h  no- 
minile diec  fette  infegne  di  fanteria . Mofuarono  1 defeufori  di  volerfi  auiìiió- 
fameute  tenere*  perciò  abbrugiaronoi  borghi, e fortificarono  la  porta  oppojia 
alla  venuta  del  fiè  ,fabricaiiduiii  vn  riucllnio  in  {orma  di  tanaglia  . Tra  nell j- 
ifiefso  tempo  il  Conte  di  BriJ'sac  venuto  alla  Ferie  Bernardo  con  quattrocento 
c aiutili , e due  reggimenti  di  fanteria,  il  quale  dijègnaua  di  dar  foce  or {0  oppor- 
tunamente alla  terra  e rompendo  le  {linde, e molcftando  l‘cfcrcito,baueua  afs 4. 

Ino  vn  quar lieto  di  cannili  Alemani  del  J{c  , e fualigiatone  più  di  cinquanta  • 

Mà  poiché  il  Barondt  Ditone  .e  Sion  fi  gnor  diCiatiglionc  alloggiatine'  borghi, 
conreiterali  af salti  prefero  il  r niellino , il  che  Jaccefte  il  quarto  giorno  dopò » 
ebe  vifù  pollo  l afscdio -i  di{etfori  non  afpettato  l ritinto  forgo  della  batteria, 
capitolarono,  c s' arrefiero  con  larghi  fune  conditioui , perche  il  Bf  nell  efercitp 
del  q leale  era  gran  Mancamento  di  vtunitione,  e di  palle,  beh  he  fommamenpev 
caro  non  folo  d’hauerc  quella  Città  fenga  conte  fa, ma  arco  di  potere  con  le  tuo- 
nitioni  de  nemici, ch'erario  nella  terra  prouedere  a quefio  grane  bifiogno.  L’est- 
pio  di  Mans  feguirono  Bocmcnt  , Laualle , Cafìel  Gonfierò  e tuttigli  altri  luo- 
ghi circonuicini , sìr  il  l{è  paf  tardo  innangi  fece  porre  laf tedio  ad  Alanfone , 
la  quale  Città, efsenlofi  refa  il  tergo  giorno  dopò  la  batteria,il  Capitano  Lago 
con  i foldati  del  prefidio  , fi  ritirò  con  animo  di  dtfenderfi  nella  fortegga  , ma  j|  Rèi’im- 
piantati,  che  furono  i cannoni, non  af penando  poi  l’vltimo  sforgo . la  rimefist-t  padxomfce 
nelle  mani  del  fiè  il  giorno  Set  imo  quarto  di  bete  rubre , nella  qual  piagge  re-  <li  ,u"cf)1fe, 
dò  il  Barone  d'Hertrè  con  trecento  fanti  Frane  e fi . Da  quefìa  Città,  tenendo  il  J'"*'  ,1/ 
V laftrada  di  FformanJia.fi  nife  l ofi sedia  a Falcfa,  nella  quale  era  entrato  il  NormiJn . 
Conte  di  Brifsac  con  molti  nflbili,&  il  reggimento  di  fanti  del  caualicrTiccar- 
do, onde,  e per  la  riputationadel  capitano,  e perla  qualità  della  piagge,  e mol- 
to più  per  la  difficoltà  della  fagiane  , fi  gindicana  douer  efser  lunga , e difficile 
l' oppugnatone  . prefo  nondimeno  il  borgo  della  Gibrà , & alloggiato  l’efercito 
al  coperto,  il  fiè  riconofciuto  pcrfonalmente  il  fito  della  fortegga.  commifÌL-, , 
chela  batteria  fi  diriggafse  cantra  il  Cefi  elio  , giudicando , che  ottenendolo  fi 
foie  [se  nel  meiefimo  tempo  confegitirc  anco  la  tc < ra  . Fece  piantai  r oltre  la 
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batteri* principale, anco  due  colubrine  in  certo  colte  alquanto  rìleuato,  da  i ti- 
ri delle  quali  era  interrotto  l adita,  per  il  quale  dalla  tórre  del  Dongione  , prin- 
cipale fi  eureka  del  C afelio , fi  pafsa  netta  Città,  &*  quefiomodo  incommo- 
i*ua,e  difficoltaua  tutte  le  rifolutioni  de'  difenfori . Batterono  due  giorni  con 
"grandi (fimo  impeto  le  artiglierie  > dalle  quali  ejsendo  rollinata  del  tutto  , e ca- 
duta la  torre, che  difendeua  l’angolo  della  Città,  e del  cafieUo  oppofitaal  Don- 
girne, il  Bévi  fece  la  medefima  fera  darl’afsalto  da  due  differenti’ fquadrom , 
l’vno  , che  dalla  torre  rouinata  cerca] te  di  penetrare  net  cafhllo  condotto  dal 
Signore  di  Ciatiglione,  l’altro,  che  fatto  al  Baron  di  Birone,peril  mede  fimo  Ino» 
go  tentafse  d'entrare  nella  terra, laquale  iui fi  congionge  con  lafortegga . Ot- 
tenne e l’vno  /quadrone, e i altro  interamente  il  fuo  fine:  perche  l'vno  paftando 
per  la  torre  rouinata, cofirinfe  t difenfori  deleaftetto  à rinchiuder fi  nel  Dongio- 
ne, e l altro  penetrò  nel  medefimo  tempo  nella  firada  principale  detta  terra , la- 
quale fenica  altra  refifienga  refiò  impetuóf  'amente prefa,  e face heggiat a.  Il 
Conte  rinc  hiufo  nel  Dongione  luogo  firettiffimo  con  pochi  difenfori,  e di  già  sbi- 
gottiti perii  valore  moflrato  dalla  fanteria,  eperl’auuerfiti  delle  cofe  paf ta- 
te,la  mattina  feguentefi  rimife  alla  diferetione  del  pé,  dal  quale  con  quindici 
de  principali  fu  ritenuto  prigione,  e la  fuppéttettile  fua,  nella  quale  erano  mo- 
bili di  grandi  (fimo  valore , con  liberalità  regia  concefse  liberamente  in  dono  al 
Baron  di  Bìrtne . S' arre  fero  fernet  conte/ a ^Argentano,  e Baio/a,  & il  F]  pro- 
feguendo  il  fuo  viaggio  perù  enne  alla  C ittà  di  Lìfieus  , la  quale  vedute  i‘ arti- 
glierie s’arrefe  il  tr ente  fimo  dì  di  Decembre . Seguirono  quefto  ef empio  Ton- 
teò  di  mare,  il  Tonte  del  Vefcouo,e  tutte  le  altre  terreni  che  netta  bafsa  Tfor- 
mandia  non  reflò  alle  parti  della  lega,  altro, che  la  Città  di  Honfieurpofìa  nette 
bocche  della  Senna  dirimpetto  atta  fartela  di  Mauro  di  Gratia , la  quale  per 
la  fretta , che  haueua  il  f(é  dipafsare  nella  Trouinciafuperiore , ferrea  mole- 
fiarlat  bentbe  molto  contradiccfse  U Duca  dì  Mompenfieri,  fupreterita . 
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SOM  M A I 0 ;• 

Cj*  Ontienc  hmderiuio  libro  la  difpofi rione  del  Pontefice  intorno  alle  cofe  di 
Francia:  la  delibera ttonc-fija , di  mandare  Legato  il  Cardinale  Gaetano  : la 
1 varietà  dc’pcnficri  intorno  alle  fue  commiffìoni  : l'arriuo  fao  nel  regno  : la 
Aia  perplcfntì.c  l’incamìnamento  in  Parigi.  Si  difeorre  intorno  a’diffcrenti 
fini  della  lega.  Il  Marchese  di  Belin  introduce  trattato  di  concordia.-  delibera  (opra_v 
quello  punto  il  Duca  di  Mena,  e rilblue  di  profeguirc  la  gocTra  : a (Tedia  Pontoifa , la 
quale  fe  gli  atrende:  fi  accampa  à Mulatto,  e pertinacemente  lo  batte  : Viene  il  Rè  a 
(occorrere  quella  pia2za;il  Duca  leua  l’affcdio,  e paffa  ad  incontrare  i foccorfi  in  Pie- 
cardia AtTalta  il  Re  la  Città  di  Drcux , e vanamente  la  oppugna Torna  il  Duca  di 
Mena,  ingroffatodi  forze:  il  Rè  leua  il  campo,  e prende  nella  campagna  d'Itui  pollo 
di  battaglia, feguita  il  Dùca,epcruìcnnenel  medefimo  !uogo:combattono  gli  cicrciri, 
& il  Rè  rimane  vincitore  della  giornata  : danno  i Predicatori  la  nuoua  della  perdita 
a’Parigini,i  quali  cóftantemente  fi  preparano  a foftenere  i’affcdio  dc’neraicùu  fanno 
pratiche  per  la  pace.-ma  non  fi  puòxoncludere  cofa  alcuna:  il  Duca  di  Mena  per  pro- 
curare foccorfo  paffa  alle  frontiere  di  Fiandra  : il  Rè  prende  tutte  le  terre  circonuici- 
ne  à ParigitSi  pone  l’affcdio  alla  Città  per  vincerla  con  la  famej  fi  narrano  le  calami- 
tà dell’affedio,  e la  coftanza  dc’cittadini . Commette  il  Rè  Cattolico  al  Duca  di  Par- 
ma,che  lì  conduca  con  tutto  l'efercito  in  Francia, per  leuarc  l’afifcdìo  di  Parigi.-  Entra 
egli  con  molte  forze,  e grandiffimi  preparamenti  nel  Regno:  s’vnifce  con  il  Duca  di 
Mcna,c  procede  verfo  Parigi.  Il  Rè  confuka  quello,  che  fi  conuenga  operare,  rifolut 
di  leuarc  Baffedio , e d’andare  incontra  a’ncmici  : Stanno  gli  efcrcit i molti  giorni  à 
ironie  l’vno  dell’altroiprcnde  il  Duca  di  Parma  Digiti, & apte  il  paffo  alle  vittouaglie 
è!  Parigi .-  il  Rè  fi  ritira , e nel  ritirarli  dà  la  (calata  alfa  Città,  la  quale  rie(ce  vana_*; 
prende  il  Duca  di  Parma  Corbel , e finffee  di  leuarc  le  ((rettezze  alla  Città  di  Parigi, 
rifolue  di  ritornare  in  Fiandra  :marchia  con  grand'ordine  : il  Re  lo  feguitn  : fi  fanno 
dfuerG  abbatimcnti  : il  Duca  partendo  lafcia  aiuti  di  gente  , e promette  (occorfo  di 
denari  alla  lega:  il  Rè  di  ritorno  prende  la  volta  di  Piccaxdia  . . 
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Egue  C arato  mille  cinquecènto]  ì tic  unta,  fieno 

di  tutte  quelle  calamità  , che  filale  tirare  in  con- 
feguenza  il  corpo  delle  guerre  ciuili , ma  celebre _» 
ancora  feria  graude^a  de  gli  auuemmettti,  che l* 
f accompagnarono , battendo  portato  la  riuolut io- 
ne naturale  delle  cofe,  che  in  effo  fia  prorotto  lo 
sformo  , e quaft  fcoccato  il  maggior  nembo  deli- 
armi  . Erano  di  già  nell’  anno  precedente  partiti 
da  Hpma  gli  A mbafeiatori , & i mmiflri  del  R# 
Remico  Tergo  , ri/petto  al  monitorio  publicato  cantra  di  lui , quando  vi  pi 
portata  la  nuoua  della  fua  morte , laquale  effondo  peruenuta  in  tempo  • che _» 
l'animo  del  Tontefice  era  non  folo  grandemente  e/acerbato  per  la  congiun- 
tone fatta  con  il  partito  de  gli  Ugonotti,  ma  anco  fommamente  folletto, 
<£r  anfiofo  perla  profperità  delle  fue  armi , fu  ritenuta  da  lui  con  grandiffi- 
ma  dimofìr attore  <?  allegrezza  , parendoli  , che  la  mbracolofa  potenza l* 
della  mano  di  Dio  baueffe  improuifamente  difiomato  quella  rouina,  che  i ri- 
medi} humani  non  parevano  e/fere  f ufficienti  a poter  diflornare . Accrebbero 
il  fuo  contento  gli  agenti  della  lega , i quali  alla  confermatone  della  morte  del 
R i , aggionferola  deliberatione  del  Duca  di  Mena  , e del  confìglio  dell'vuione, 
di  rie onof cere  per  legitimo  I{é  di  Francia  il  Cardinale  di  Borbone , con  aperta 
diebiaratione , e con  fretto  giuramento  di  ponete  ogni  loro  sforzo  » per  liberar- 
lo dalla  fua  prigionia , e che  a quefìa  deliberatione  aderivano , e concordemen- 
te la  feguitauano  quaft  tutte  le  Città  principali  con  la  maggior  parte  della i» 
nobiltà , e con  l’applaufo  degli  Eccleflafìici  di  tutto  quanto  il  Idearne , le  quali 
cofe  effendo  tutte  conformi  alla  mente  del  Tontefice  , il  quale  fommamente _* 
defidcrauat efcluftone  del  Bjà  di  Tfauarra  da  lui  filmato  nemico  irreconci- 
liabile  della  C hit fa  ■ ma  che  però  non  voleva  . che  il  regno  fi  difraheffe  in-, 
minima"  Gioite  parti . come  alcuni  defderauauo , né  meno , che  peruenijfe  alle  mani  di 
dar  auto  al-  "Principe  forafliero , furono  cagione , ch'egli  non  folamente  fcriueffe  lettere -» 
U lega  con.  molto  amorevoli , e di  molta  commendatione  al  Duca  di  Mena , & a’  Cattolici 
ito  il  Rè.  della  lega , ma  anco  che  deliberale  di  fouuenirh  di  gente  » e di  denari  per  la-, 
liberatone  , e per  l’intero  flabilimento  del  Cardinale  di  Borbone  : per  la  qual 
cofa  fernet  fr  aporr  e dilatione  ad  vna  opera , ch’egli  j limava  ottima,  e di  gran- 
E dichiara  ^iffima  gloria  , & ef aitatone  della  Sede  Apofìolica , deliberò  di  mandare  in 
all  a lega  Pancia  vn  Legato, il  quale  affifleffe  diprefenzjialle  cofe  di  così  grande  inipor- 

Francia  il  tanga , e procurale  di  ridurre  tutti  i Cattolici  con  quei  mezzi , che  fiimafft _> 
Cardinal  En  pii,  opportuni  all’vnione  d’vn  mede  fimo  corpo  fotta  all'vbbidienza  del  Car- 
nt°  «Tic  di  Borbone , già  eletto,  e dichiarato  Bf.  di  Francia , laliberationedel 

di' Spagna.'  s'hauefje  con  ogni  sforzo  poffibile  à procurare  . Eleffe  a queflo  co- 

sì importante  miniferio  Henrico  Cardinale  Gaetano , huomo  non  folo  per 
la  chiarezza  nel  fuo  naf cimento  di  grandtffima  riputatone,  ma  anco  per 
ifoerienza  » e per  valore  J limato, / {ufficiente  à tanta  imprefa , ma  per  quello 
che  differo  all' bora  i fautori  del  , e che  {coprirono  poi  Coperat ione  fue , 

troppo 
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troppo  bulinato  à famire  g'mterejtfi  , & i tentatiti  di  Spagna  . De/lini 
in  oltre  vn  fcielto  numero  di  "Prelati  > che  accompagnaffero  il  Cardinale  Le- 
gato tutti  confateti , ò per  eccellente  fama  di  dottrina  , ò per  confumata-* 
ifperienga  nelle  cofe  delgouerno , fri  i quali  erano  Lorengo  Bianchetti , e Fi- 
lippo Sega,  che  furono  poi  Cardinali,  Marcantonio  Mocenigo  Vefcouo  di  Ce- 
neda  buomo  adoperato , (limato  grandemente  dal  Papa  , francefco  "Paniga- 
rola  Vefcouo  d'^Afli  Tredkatore  di  chiariffma  fama , e Roberto  Bellarminio 
Ce  fu  ita , buomo  tH  profonda , e rara  letteratura . liquefa  fc  ielt  a d‘b  uomini 
aggiunfe  ilTcntcfict  polirne'  mercanti  di  Lione  di  trecento  mila  fcudi,con 
commiffìone  ai  Lrgato  di  dijpenfarli , conforme  all'occafìone , & al  bifogno  , 
mà  particolannrme  di  f penderli  per  la  hberatione  del  Cardinale  di  Borbone, 
nella  quale  moftrana  a'  tauer  fijfo  più  che  in  qual  fi  voglia  altra  cofa  il  fuo 
per  pero . Mi  raffreddarono  quapnelbel  principio  quefla  così  ardente  rifo- 
lutionc , e po/ero  indubbio  l animo  del  "Papa  » le  lettere  . che  arcuarono  dal 
Duca  di  Lue  embargo  , caule  quali  gli  daua  conto  d’effer  flato  dalla  nobiltà 
Frane efe  , che  in  grandi/pmo  numero  feguttaua  , e riconofceua  il  Ré  di  7^a- 
uarra  per  legitimo  Ré  di  Francia  . eletto  jlmbafciatore  alla  Santità  fua , & 
alla  Sede  ^Apoflolica , per  darli  informat  ione  delle  cagioni,  che  haueuano  mojfl 
gli  animi  de  buoni  Francefl  à quefla  ricognitione , e per  richiedere  da  lui , co- 
me da  padre  commnne,  i meggi,  & i rimedtf  appropriati,  per  la  pace , e per  la 
vnione  di  tutto  quanto  il  Reame  : dalle  quali  lettere  > non  foto  compreft-j 
il  Tapa  effer  vano  quello  , che  gli  rapprcfentaiianogli  agenti  della  lega  , chea 
la  maggior  parte  del  Reame  fi  foffe  accollata  alle  parti  della  vnione  , e chea 
pochi  difperati  foli  fcguijfero  il  Ré  di  "bfauarra  , ma  entrò  anco  in  fperanga , 
che  per  via  di  pacificationc  fi  poteffe  poner  fine  a'  franagli , & alle  di  fc  or- 
dìe di  quel  regno,  ridurre  i deuiati  nel  grembo  della  Chiefa,  & confeguire  l’in- 
tento fuo,  di  bauere  vn  Ré  Cattolico  Jcgitimo,e  Franccfe,  fenga  fottoponerea 
più  gli  afflitti  popoli  della  Francia  à nuoti  pericoli , & à nuoue  calamità  di 
vna  oflinata  guerra  : perla  qual  cofa  eccitato  anco  dalle  diligenti  informat  io- 
ni, che  gli  porgeuano  gli  ^ dmbafeiatori  Venetiani,  intenti  alla  conferuatione 
della  Corona  di  Francia,  rifpofe  benignamente  al  Duca  di  Lucemburgo  & alla 
nobiltà  Francefe,  qual' era  nel  campo  del  Ré,  & affienando  quello  , che  fareb- 
be ben  veduto,  & amoreuolmcnte  trattato,  & tfortando  queflià  voler  perfe- 
tierare  coflantcmcutc  nella  religione  Cattolica,  come  nelle  loro  lettere, aggiun- 
te à quelle  del  Duca  afseriuano  di  fare , e di  voler  continuare  fino  aU'effufìo- 
nedel  J àngue . E nondimeno  tifandogli  agenti  della  lega,  e maffimamente  il 
Frifone  Decano  di  Rens , vltimamente  inaiato  dal  Duca  di  Mena , che  non  ri - 
tardafse  f efpeditionc  del  Legato  » perche  quefli  erano  artifici}  del  Ré  di  7fa- 
uarra , per  raffreddare  l'animo  fuo , e per  guadagnare  il  benefìcio  del  tempo  , 
volle , che  il  Legato  partifsealla  volta  di  Francia  , mà  con  commi  (poni  molto 
diuerfe  da’ primi  fegni,  percioche,  one  innanzi  tutti  gli  sforgi  tendeuano  alla 
confer  mati one , & alla  liberatione  del  Cardinale  di  Borbone  , bora  tacendofi 
il  nome  fuo , folo  fi  contendeua  di  riunire  in  qualunque  modo  i Cattolici  nel- 
, Cvbbe- 
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f vbbeiienga  della  Cbiefa , <*  </«'  (labilirc  vn  Bf  Cattolico , « rfi  ctsmntme  fodif- 
fattione,  fenga  nominare  la  perfiona  . >A  quefìe  commijfianì  efpreffem  »«_> 
breuedato  / otto  il  decimo  quinto  di  d’Ottoure , s'aggiuufero  particolari,  «jr 
O <fini,e  có  efpreffi  auuert menti  al  Cardinale  Legato , di  dimofirarfi  altre  tanto  neutrale  » 
p ^'ò'  yl  e difintcre flato  nelle  pretenfioni  fccolari  de' Principi,  quanto  ardentiflimo  » 
»l  CatJin  c-gelantifluno  verfo  la  religione , e di  non  tener  pià  conto  di  vn  perfonaggio  » 
tir.  tino  Le  che  dell’altro,  pur  che  fofle  Francefe,  obbediente  alla  Chieja , di  communi 
gaio  in  Fi  3 fodisfattione  del  regno  ; arai  negli  vltimi  congreffì  aggiunfe , e replicò  effica - 
cernente  il  'Pontefice  , che  non  fi  moflraffe  nemico  aperto  del  Bf  di  'Hauarra  , 
fin  tanto,  che  vi  fojfe  alcuna  fperanga , ch’egli  poteffe  ritornare  nel  grembo 
della  Chic  fa  • Ma  erano  quefìi  auuertimenti  molto  contrarij  allo  feopo  prin- 
cipale della  fualegatione , ch'era  di  fomentare  il  partito  Cattolico  della  le- 
ga, come  fondamento dellareligione  in  quel  Piarne,  cofa  molte  volte  replica- 
ta nell’ infir unione  fua,&  alla  quale  fi  mirò  fempre  da  principio , mà  che  il 
"Papa  pretendeua  bauere  dìuerfificata  negli  vltimi  auuertimenti:  di  modo  ta- 
le , che  la  foflanga  del  negotio  alterato  nella  varietà  delle  circoflange , come 
fpeffo  fuole  auuenire,  turbò  talmente  lef cantone,  ch'ella  fit  poi  gouernata-, 
più  dalla  diuerfità  de  gli  accidenti , che  da  alcun  fermo  , e determinato  confi- 
glio . Dalle  inflr  attieni  del  Pontefice  , non  furono  dhterfi  gli  auuertimenti  del 
Cardinale  More  fini , incontrato  dal  Legalo  Gaetano  nella  città  di  Bologna , il 
quale  come  pratico  degli  inter effi  del  regno , gli  diede  conto  particolare  del- 
1‘ intentarne  diSpagna , delle  pretenfioni  del  Duca  di  Mena,  della  debolcgga 
delia  lega , comporla  di  vartj , e differenti  h umori  >e  delle  forge  del  Bf , chela 
nel  confcnfo  della  maggior  parte  della  nobiltàJtaueano  più  ficuro  fondamen- 
to, che  nella  confpir aliane  della  plebe  non  banca  il  partito  dell’vnione . Il 
mede  fimo  intefe  in  Fiorcnga  da  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana  , il  quale^r 
perfettamente  informato  degli  intereffi , che  conreuano  nel  Bearne  di  Francia » 
Cefortò  a tener  fi  neutrale, e non  ricufare  quelle  aperture  di  concordia , che  fof- 
fero  con  vtile  della  religione  Cattolica,  e con  riputatione  del  Papa . Mà,  e gli 
auuifì  del  Cardinale  Morefini,  <Ù’il  Configlio  del  gran  Duca  erano  fofpetti 
al  Legato  , dubitando  , che  quello  cercafle  di  farlo  inciampare  de’ medefìmi 
mancamenti,  de’  quali  era  imputato  nella  Corte  di  Bpma , e che  quefio  per  in  - 
ter  effe  proprio, inclinando  à fauore  del  Bd,  non  lo  configliaffc  fine  er  amente-,: 
per  la  qual  cofa  , come  huomo  dedito  à foflentare  con  feuerità  la  grandegga , 
e la  poteflà  della  Cbiefa,  & aueggo  alle  cofe  d’Italia,  otte  1‘ autorità  del  Papa 
per  la  pietà  della  natione  , e per  la  vichtanga  de'  Prencipi , èpofla  in  fomma 
veneratane  ,baueua  fermamente  perfuafoà  fe  mede  fimo  di  tenere  alla  fua 
diuotione  co'l  falò  terrore  dell'armi  Spirituali  tutti  i Cattoliche  di  fare,efclu- 
dendo  il  Bf  di  Il  a narra , dichiarare  , & vbbedire  vn  Bf  in  tutto  dependente _» 
dalla  S ede  ^Ipofiolica  , c congiunto , & vbbligato  alla  Corona  di  Spagna  alla 
quale, e per  fuo  antico  injlhuto, e perlenuoue  prattiebe  del  Conte  di  Oliuarcs 
lAtnb  afe  latore  Spagnuolo  in  Bpma  , era  fommamente  inclinato . Si  confermò 
poi  maggiormente  in  quefio  fuo  penfiero,  che  tutto  dotte fle  dipendere  dall aut - 
•f.  tonti 
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tori*  f**  » poiché  arrivato  in  Turino  "ridde , che  il  Duca  di  Sanata  con  efaui- 
fiti  termini  di  fommiffione,  ehtedeua  a lui , quafi  a fupremo  difpenfatore+cbt* 
baueffe  in  confideratione  le  fue  ragioni  alla  Corona  di  Francia  , come  nato  di 
Margherita  fonila  del  Uè  Henrico  Secondo, alla  difcendenga  della  quale, rom- 
pendoti il  corpo  della  legge  Salica  anticamente  a gli  altri  di/cendenti  da  Peni- 
ne, contendeua  appartener fi  il  Idearne , e con  allegare  i Puoi  meriti  verfo  la  Se- 
de jlpofiolica, poiché  tuttauia  con  grandi ffime  ] pepe, e con  continue  fatiche  at. 
tendeva  a fottomettere  la  Città  di  Geneura  ba]e,e  fondamento  del  Caluimfmo , 
procurava,  che  il  Legato  prcndcfjc  la  fua  protettione , il  quale  non  bene  infor- 
mato delle  cofe,  che  correvano,  nona  accorgeva,  che  il  Duca  portava  le  fucj 
ragioni  per  quefta  firada  , perche  non  ha ueua  miglior  appoggio  da  foficnt ar- 
ie , e procurava  metter  fi  in  grafia  del  Tapa  , e del  Legato , per  cauarne  aiuti 
di  gente, e di  denari, co'  quali  poteffe  foggiogare  i Gene  urini,  e munirft,  <jr  ifla- 
bilirfi  nel  poffeffo  del  Marchefato  di  Saluggo  contra  la  potenza  di  chi  final- 
mente foffe  flato  eletto  , ericonofciuto  perfìé  di  Francia,  nel  che  non  -vedeva 
poter  bavere  più  fteuro  protettore  del  Tapa.  Ma  entrato  in  Francia  il  Cor-  Cardinal 
dinaie  Legato  non  tardi  molto  a provare  effetti  contrari/  alla  fua  opinione, Gaetano  al 
perche  b avendo  mandato  a ricercare  il  Colonnello  Mfonfo  Corpo, non  folo,  che  Colonnello 
l’afteneffe  di  moleflareGranopoli  , e Valanga,  le  quali  Città  fole  teneuano  henTvo' 
nel  Delfinato  le  parti  della  lega , ma  anco,  che  come  Cattolico,  e forafiiero  ab-  fta’,  che nc 
bandonaffe  il  partito  del  Fé , e s'accofiaffe  alle  parti  dell’vnione , riufeì  vano  riccue . 

Tef  perimento,  poiché  ne  ricevè  per  rifpofia,  eh' egli  era  buon  Cattolico,  & vb- 
bediente  figliuolo  alla  Sede  A pofiohea , nelle  cofe  Spirituali , ma  che  cornea 
povero  faldato,  hauendo  fiondata  la  fua  fortuna  nel  feruigio  de'  flè  di  Francia, 
non  poteva  defìftere  di  fegvitarlo,  e fegvitandolo  era  tenuto  a far  e con  Grano- 
poli  ,-e  con  Valenga  , quello  . che  haueffe  giudicato  a propofito  delle  cofe  del 
Trencipe  , a cui  feruiua,  dalla  qual  rifpofia  re  fio  alquanto  mortificato  l’animo  r..  n 

del  Legato.il  quale  tanto  più  fi  turbò,  poiché  pervenuto  a Lione, trovò  le  cofe _>  ,loni 
della  Lega  in  tanto  difordine  per  la  profperità  dell' armi  regie  , che  non  che  al-  ? 

tro , ma  non  poteua  bavere  , nè  ficuregga , nè  feorta  , per  profeguire  il  fino  * 
-viaggio , perche  il  Conte  di  Briffac  deflinato  prima  del  Duca  di  Mena  per  in- 
contrarlo , & a (fi  curarli  il  camino  , fùneceffitato  avolgerfi  , &occupar- 
ft  nelle  cofe  di  Wjrmandia,  e Monftgnore  della  Bordifiera,  a cui  fu  di  poi  da- 
ta commifjìone  , era  flato  dalle  genti  regie  condotte  dal  Signore  di  TralifL-, 
disfatto  vicino  alla  Città  di  Bar  sàia  Senna  ; dimodoché , ridotto  in  gran- 
dijjìma  perpleffità , non  fapeuaaqual  configlio  doueffe  indriggar  il  fuo  cam- 
mino, tanto  varie  erano  le  cofe,  che  fi  rapprefentauano  alla  fua  confideratio- 
ne. Il  Duca  di  Tpeuers  ritirato  alle  fue  terre  , e non  intcrejfato  , nè  con 
l’vna  parte , nè  con  l’altra , l’inuitaua  a ridurfi  nello  flato  fuo.oue  flando  neu- 
trale , quale  fi  conveniva  a rapprefentante  della  Sede  .A pofiolica  , potrebbe 
prendere  liberamente  quegli  ifpedienti,  che  gli  f opero  par  fi  opportuni , e que- 
llo configlio  pareua  batter  conuenienga  con  l’intentione , e con  gli  avvertimen- 
ti del  Tapa  . Il  Duca  di  Mena  alC incontro  non  cejfaua  di  follecitarlo  , che  fi 
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trasferire  in  Tarici,  montandoli,  che  ferina  l’ attriti  del  fut  nome,  e ferrea, 
iti  aiuti,  che  da  lui  fi  fptrauano,  eravtperkolo  dtdiffoluerfi  la  lega,  e dieffer 
fotgnvata  dall' armi  del  ì\d  , e per  emftgttenqttetfUr  «ppreffa  dal  partito  de-, 
Hi  Ugonotti,  non  /olo  la  Città  di  Tarigl  i ma  fattoli  rqfiante  delfipgno  . Il 
non  dijperaua  del  tutto,  ch'ali  poteffe  ,fe  mmnidarfime  luoghi  della  fua  -ub- 
bidienza , almeno  tratteherfi  in  qualche  Ciuluentrde  , e fuor  dt  *w»rf 
fi  eondurfi  nella  Città  étjtuignone . finche  fi  vedeffe  l’efito  a Bpma4ell\Am- 
bafeierìa  del  Duca  di  Lucembmg» , per  amare  le.quéi  Jfiera*ze,hauea  fat - 
to  publicaretcbe  fe  il  Legato  del  Vontefice , che  fi  àictUA  venire, [offe  indiri^- 
rato  a hi  t dotieffe  elafe  ano  riderle  , bonorarlo  , eriutrirk,  gwdart-M 
dì  offendere  né  lui,  né  il  fuo  feàùto,  e fommmfirarli+gni  fortedi  f corta,  e^ 
dì  ficuregja, m*  fefoffeìni^ggato  alle  parti  della  lega,  probmuaejpreffa- 
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mente  a ciafcnno  ilrkomfterlo  per  Legato , & ilriceuerlo  ne  luoghi  di  fuo 
dodrinh, fotte  pena  di  ribellione . Ma  al  Legato,  nonftlopareua  mal/icuro  il 
Yidurff  dal  Duca  diT^euers,  Vrtpcipe  debole,efetrga. alcuna fortezza,  o Citta 
principale,  nella  quale  dalle  mfìdie  de  gli  Ugonotti  , poteffe  ripa-m  fi , epo- 
eo-Setòro  il  ritornare  a dietro , ma  giudicane  molto  pii  indecente,  e pregunu- 
t iole,  V abbandonare  il  partito  Cattolico  , e quefia  dimofiratione  finire  di  con- 
fondere , e d'auuiltrc  gli  animi  di  quelli  , che  fegukeiuno  il  partito  della-, 
lega , con  màuifeflo  augumento  delle  forze,  e iella  riputationedel  Jy , dal  che 
ré  farebbe  feguito  m*zgier  danno  nelle  cof  e fpiritaali , che  nelle  temporali , 
perche  conpoca  dignità  del  Pontefice  farebbe  per  colpa  fua  reflata  abbando- 
nata la  parìe  Cattolica , & al  *è  oche  f 'fmte  ,.per  timore  de  fuot  nemici 
fingeva,  e trattava  difarfi  Cattolico,  farebbe  rhnafoUbero  dcampo,e  lapode- 
flàdi  operare  ferrea  rifletto  d’ alcuno  a modo  fuo , e finalmente  pareuati  efler 
, -venuto  in  Francia, non  fole  per  componete  le  dìfeordit -ma  principalmente, per 
procurare  toppréff  otte  del  I{è  di  Jiquarra/iemico  della  Chiefa,  e l' demone  di 
■ vn  nuovo  pè,  dipendente  tutto  dal  "Papa , & amico , e confidente  di  Spagna-, . 
Quefia  opinione  potè  tanto  in  lui , che  fondato  nell  honefià , nè  trouandoojta- 
colo  in  contrario  nelle  f uè  commiffioni,  deliberò  finalmente  di  fodi sfare  Upar- 
tito  delta  lega  , e di  poffare  fenga  dilatione  in  Parigi  sonde  vedendoti  Duca-, 

' di  Mena  neìl'amminifir  adone  deiformi  grandemente  occupato,  mando  Monji- 
ajior  Bianchetti  al  Duca  di  Loreno  a chiederli  feorta  di  genti  per  camminare 
fteuro,  la  qual  ottenuta  fenga  difficoltà  .paffando  per. Digiuno , e per  Troiai, 
f,  condii  [feti  vige  fimo  giorno  di  Gennaio  nella  Citta  di  Parigi , ritenuto  con-, 
pompa  folennìffima , & alloggiato  nel  Palagio  Epifcopale , dette  fuppettettilt 
regie  , canate  dotte  camere  del  Louero  riccamente  re  foatuofamente  a dobba- 
i.  to  . MI' arriu o fuo  fece  publicare  il  breue  delPapa  del  qmntodecnqo  dì  4- 
-•  Ottobre , nel  quale  dopò  vna  honoreuole  commemoratone  dea  meriti  del  Sf- 
° gno  di  Francia  verfo  la  Sede  jipofl olita , e de'  reciprochi  benefici , & amore- 
’ voli  dimofìr  aliarti  di  quella  verfo  i pè  Chriflianiffimi  in  ognitempo  ,e  dopo  ba- 
tter pie tofam ente  deplorate  le  calamità, e turbulcnge  frefenth  atteftaua  d ba- 
tter co'l  co:  figlio  de'  Cardinali  eletto  Legato  al  I{egno  di  Francia  » il  Cardinale 
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Gattino  con  facoltà  d'adoperare  Xon  la  gratta  diuina  tatti  i meggi,  che  da  Ini 
farebbono  giudicati  opportuni  » per  protegere  I4  religione  Cattolica,  richia- 
mare gli  ber  etici  nel  grembo  dell  a Chic  fa  , rettore  la  pace , e U tranquillità 
del  Heamc.e  finalmente  di  procurare,  che  fatto  qivn  Ef  folo,  buono , pio  . e_» 
veramente  Cattolico  » potef  sero  a gloria  di  Dio , viuere  ipopoli  del  gpgno  iti _* 
quiete, e tranquillità  dopi  tanti  pericoli,  c calamità  della  guerra-,  per  ciò  efor- 
tana, e pregava  tutti  gli  ordini , e flati  dell*  Francia,  a voler  perfeuerare  nel- 
la religione  Cattolica * con  ilgloriofo  e/empio  de  loro  maggiori, adoperar  fi  per 
fpegnare,e  fradicare  il  male  dell  ber  e fra,  troncare  l'oc  cafoni,  e le  radici  delle 
difcordie,e  che  finalmente  fepolte  le  ne  matte, e le  ri/se  particolari , e depefle 
l’armi  ciuHi,  rouinofe  , e funefìe  ,ft  rifoluejscro  di  predare  vbbidienga  ad  vn 
Uè  legitimOiC  veramente  Cattolico,  e folto  l'ombra  , e la  proteuione  di  lui  re- 
ft  imito  il  culto  diurno , viuere  in  caritativa  concordia , e vnione  r douendo  in 
tanto  ricevere  con  ladebita  riuerenga  il  Cardinal  Legato , mettere  in  efecu- 
t ione  le  Jue  paterne  ammonitimi  per  riceverne  oltre  a i frutti  temporali , <_» 
terreni,  la  diuina  , e eelefie  benedittione . Mia  publicatione  di  quello  brenta  "^a 
conferirono  due  di ferenti  die  biarationi , l'ima  del  Variamento  di  Turi , per  noa  fi  deb- 
la  qual probibiua  à crafcuna  perfona  il  riconofcere  il  Legato,  e Obbedirlo , e ba  ricono* 
I altra  del  Variamento  di  Vorigi , per  la  quale  efortaua  tutti  a ricevere  la  pa-  ir  J*r 
tema  cariti  della  Sede  ^tpoflolica  , e preftare  la  douuta  riverenza  Me  am - f JVnrftJ 
moni tioni  del  Legato  : dopò  le  quali  contrarie  diebiar adoni , volendo  gli  bvo-  di  p trigi , 
mini  di  lettere  combattere  non  meno  ardentemente  per  le  loro  f anioni  di  quel-  cforu  à pte 

10  fi  facefferoi  militari , rfc irono  moltiplicati  decreti  de’ parlamenti , & in-  do"u 

finite  fcruture  di  perfone  particolari , decifioni  della  Sorbona,  lettere  del  Le-  ^alTce^ 
gata , rl/pofie  de  Vrelati , che  feguirono  le  parti  del  /{è , c tanta  quantità  di  to.  Tutti  i 
libri  di ffem  inali  per  ogni  parte  dagli  buomini  curio  fi , che  pareva  bene,  ebe^,  letterati  di 
non  vifoffe  ingegno, che  non  affaticale,  e pernia  , che  nonfcriueffe  nel  confer-  • 

mare, e nel  dif  endere  le  ragioni  dell' vna parte,  e dell'altra,  ma  con  tanta  per:  1)0  pcr 
tinacia  d'animi,  e di  ragioni  ferendo  tutti  quafi  nel  ber/aglio  della  venuta,  e fattioni  io. 
delle  facoltà  del  Legato,  ch’era  cofa  facile  a confiderare, che  l'armi  fpirittta-  so  con  !«_, 

11  difi  orse  , & interpretate  in  diuerfe  maniere  nel  calore  , c nell  Sconfiderà- 

t ione  della  guerra  , erano  più  tofio  per  fomminiflrare  nuova  materia  al  fuoco,  faceuailo 
che  per  efiingutre  l'incendio  già  cominciato  : per  la  qual  cofa  in  pochi  giorni  eólcfpade. 
s'auuide  il  Cardinale  Gaetano  della  f al fit  ideila  fua  prima  opinione,  e che fa- 
rebbe fiato  miglior  configlio  il  trattener  fi  neutrale  , poiché  col  venire  itL* 

Tarigis  era  fatto  folamente  Legato  ad  vna  delle  fattioni , il  che  non  folo  lo 
perturbava  per  e fiere  diuerfo  in  gran  parte  dalla  mente,  e da  i difegni  del  Von- 
tefice,  ma  perche  cominciò  ancora  a conofcer  chiaramente  le  deboleggcj, 

&idif ordini  della  lega.  Erano  in  queflo  tempo  molto  titubanti,  e molto  in- 
certe le  cofe  deir  vnione , perche  ladiuerfiti  delle  pretenfioni , e la  contrarie-, 
tà  de  ifini  de  collegati  difconcertauano , cornai /olito,  il  corfo  dell'imprefa,Cj 
tenevano  fofpefenon  folo  le  deliberationi  degli  animi,  ma  anco  gli  affetti , e le 
operationi  di  communc  intere ffe , .che  per  la  celerità  , e per  la  rifolutione  del 
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V , non  haueuano  bi/ogno  di  tardanza  . Il  Duca  di  Mena  Treneipe  della. _» 
fattione,  e capo  dell'imprefa , il  quale  con  l'autorità  della  perfona  , con  la  pru- 
denza delgouemo  , e con  l'efperien\a  dell' armi,  reggeua  il  pe/o  fogni  co/a. j , 
fiimau  a giufiamente  conuemre  a/e  mede  fimo  il  premio  > che  dal  fi angue  de' 
fuoi  fratelli,  e dalle  proprie  fatiche  fofse  per  rif tilt  are,  e difegnaua , òdi  tras- 
ferire la  Corona  in  fefiefso, e nella  fua  propria  difcendenga,  com'era  /ucce fio 
ne'  tempi  di  Tipino  , e di  Carlo  Martello,  ò fe  queflo  non  fi  pote/se  finalmente 
ottenere  di  farla  capitare  almeno  in  qualche  Treneipe  , che  a/solutamente , e 
totalmente  la  riconofcefse  da  lui,  & ofseruando  la  fua /olita  probità,  e retta-» 
itici  mattone  , era  rifoluto  di  non  volere  mai  comportare , che  per  ninna  manie- 
ra il  Regno  fi  diuidefse,  nè  meno  che  perueni/sv  alle  mani  di  Treneipe  forefhe- 
ro  • Illudi  Spagna  all'incontro  , il  quale  da  principio  fegretamente,  & bora 
manifeflamente  bauea  protetta  » e fomentata  la  lega  , e che  ne  gli  anni  paf ta- 
ti bauea  fpefo  in  feruigio  de’  collegati  la  fomma  di  due  millioni  d'oro , & bora ■ 
conueniua  oltre  il  mantenere  fanti , e caualli, contribuire  > & in  public o , dr' 
in  priuato  groffiffime  fomme  di  denari , e che  vedeua , che  fienai  fuoi  aiuti, 
i quali  voleuano  effer  gro/fi , e potenti, non  fola  iimprefa  non  ooteua  riufeire » 
ma  non  fi  farebbe  nè  anco  fofienuta  fenga  prefi  amente  difoluerfila  lega  , fli- 
maua  più,  che  ragioneuole,  e più  chegiuflo,  che  fe  fue  erano  le  Jpe/e  » e fuoi  i’ 
Prencip» , danni,  fio (fero  anco  fuoi  gli  emolumenti,  & i frutti. e però  oltre  vna  occulta i»  »• 
Boa|afR«r  e Iegret‘U'ma  intentione  d'vnir  le  Corone , òdi  far  per  iienire  quella  di  Fran- 
m°c  di  Fran'  cia  ne^a  Infant*  Ifabella  fua  figliuola,nata  dalla  Regina  Elifabetta  prima-, 
r„  tr  forclla  di  Henrico  Tergo  , ricercaua  anco  d’effere  pubicamente  dichiara- 
to protettore  della  Corona  di  Francia  , con  autorità  > e con  preminenze. _»• 
reali,  di  prouedere  àgli  vffictj  della  Corona , c di  eleggere  i Gonernatori  , <jr 
i Capitani  dell’ armi , di  difpenfare  le  prelature  , e di  hauere  facoltà  appar- 
tenenti à Treneipe  fupremo  , e queflo  addimandauano  , & apertamente _» 
procuranano  gli  agenti  fuoi  , r quali  erano  Don  Bernardino  Mendoggn  , il 
Commendatore  Morrea , e Gioitali  Batti/} a Taffis , veedor  generale  de" fuoi  e- 
ferciti  venuto  uuouamente  à queflo  effetto  di  Fiandra . I Parigini  , i qua- 
li vede  nano  confi  fiere  in  fe  il  fondamento  della  fattione,  non  fola  per  Ingrani 
degga  del  popolo,e  per  la  potenza  della  Città,  ma  anco  per  le  continue  contri- 
b ut  ioni , dalle  quali  deriuauano  i nerui  della  guerra , giudicavano  , che  a loro' 
conuertijfe  difponere  della  Corona  , e mal  fodisfatu  del  Duca  di  Mena  per  lim- 
profpero  fucceffo  delle  fue  armi,  e perche  pareua  per  colpa  della  fua  tardan- 
za effer  fi  perdutii  borghi,  e per  difetto  della  fua  follecit  uiine  fìar  come  affe- 
diata  la  Città  , & in  grandi  filma  fìretezza  di  vita  , inclinavano  à fottopo- 
nerfi  al  valore  de  gli  Spagnuoli , fperando  co‘l  mezzo  delle  forge  loro  d'efler- 
minare  totalmente  il  Rè , il  nome  del  quale  odiauano  acerbamente , deflirpa  - 
re  la  religione  degli  Ugonotti  , della  quale  erano  naturalmente  nemici  , e di 
efsere  da  i denari  di  Spagna  folleuati , dall'intollerabile  pefo  delle  contribu- 
tioni,  come  iminifiri  del  Rè  Cattolico  andavano  artificiof amente  prometten- 
ti e rpagnificando  in  pubico, & in  priuato . *iil‘ incontro  la  nobiltà  , che  fe- 
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Suina  il  partito  della  lega , & in  mano  della  quale  erano  f armi , e le  forte g^ 
ge , aliena  dal  fottoponerfi  alt  imperio  Spagnuolo , deftderofa  df vn  Ré  Fran. 
ceje,  & ajfettionata,ò  interejfata  conia  cafa  diGuifa  , inclinaua  a fan  orire 
il  Duca  di  Piena  , e feguendoil  fuonome  , & ubbidendo  il  /ho  commando, 
neceffitaua  tutto  il  refi  ante  del  partito  a dipendere  , da  lui  , & a regger  fi  con 
i moti  del  valore,  e dell'autorità  del  fuo  gouerno . Tfel parlamento  erano  mol- 
ti incintati  àfauore  del  Ré*  defiderofi,  ch'egli  fi  conuertifse  alla  fede  Catto- 
lica perpoterlo  ricono  fcere  , & vbbedire  ,&vniuerfalment e la  maggior  par- 
te de'  Senatori  era  aliena  con  l’animo  dal  comportare , à che  fi  diittdcfse  il  Re- 
gno  , ò che peruenifse aTrencipe  forefliero.  Il  Duca  di  Loreno , dal  quale  ri- 
ceueua  la  lega  non  piccolo  augumento  di  forge , e di  riputatione  , penfaua  ap- 
partenere il  Regno  al  Marchefe  del  Tonte  fuo  figliuolo , come  quello , che  na- 
feeua  parimente  da  Claudia  forella  d'Uenrico  Tergo  , e s'haueua  per  male . 
che  altri  della  cafa  di  Loreno  ardi/ sero  di  competer  con  efso  lui  , ch’era  il 
ceppo  » & il  capo  della  famiglia . Il  Duca  diSauoia  hauea  fimilmente  pre - 
tenfìoni  del  Regno  per  c/sere  nato  di  Margherita  forella  del  Ré  Henrico  fe- 
condo , e fi  confidaua  d’efsere  per  auuentura  fauorito  da  gli  Spagnuoli  , ma 
certamente  fi  perfuadeua  di  douer  hauere  la  protettione  del  Tapa . Haue na- 
no anco  quefii  due  Trencipi  fuori  della  pretenfione  della  Corona  » anco  altri 
particolari  difegni , il  Duca  di  Loreno  di  cou/eguire  Metg , Tul  > Perdano, 
& il  Ducato  di  Sedano  , fopra  i quali  luoghi  hauea  diuerfe  pretenfioni  : Il 
Duca  di  Sauoia  di  conferuarfi  il  Marcbefato  di  Saluggo  , e per  quello  s’andò 
pòi  f coprendo  anco  d'aggiungere  laTroucnga  allo  fiato  fuo  , commoda  pro- 
vincia , & opportuna  per  il  piede , che  giàv’haueua  , pofsedendo  in  effa  la 
Città  » & il  contado  di  Tfigga . jl  quefla  diuifìone  del  Regno  in  molte  par- 
ti penfauano  anco  il  Duca  di  ifemurs  , & il  Duca  di  Mercurio  , quello  con 
animo  di  ridurre  il  gouerno  fuo  di  Lione  in  propria  Signoria  , quefio  di  confe- 
guire  la  lertagna , che  pretendeua  per  antiche  ragioni  appartenerfi  alla  mo- 
glie ,e  molti  erano  tra  particolari , che  per  difegno  di  ridurre  igouerni  in  pa- 
trimonio , harebbono  volontieri  feguito  quefio  configlio  . Di  tanta  diuerfità 
d'humori,  e di  difegni,  e di  tanta  varietà  di  configli  era  compofla  la  lega  , i 
quali  vrtandofi  , & impedendo  l'vno  l'altro , interrompeuano  il  corfo  delle  co- 
fé,  erallentauano  quel  feruore , col  quale  da  principio  baueano  confpirato  à 
(labi lire  quefio  vincolo,  ebe  non  pareua  bauer  altro  fine  , fuorché  la  religione . 
7{é  al  Ré  per  la  praticale  ne  haueua,  e per  gl  auui fi,  che  gli  perueniMano  al- 
la giornata, poteua  efsernafcofla,ò  la  varietà  de’  configli,  ò Vincertela  delle 
rifolutioni  della  lega  , e però  procurando  di  cauarne  vtile  , e di  farne  il  fuo 
profitto , hauea  fin  quando  partì  da  Diepa , rilafsato  sù  la  parola  il  Marchefe 
di8elin,già  fattoprigionc  nella  giornata  d’^rebes,  con  commiffìone  diproferi- 
re la  pace  al  Duca  di  Mena  per  parte  fua,e  dì  e fonarlo  come  Trenciùc  di  buo- 
na , e di  moderata  natura  a non  volere  af. sentire  a’  pemiciofi  penfieri  de  gli 
flranieri  , ma  liherandofi  da  gli  fìratij  della  plebe , e dall’ arti  degli  Spagnuo- 
li , volefse  attendere  ad  vna  buona,  e f aiutare  concordia , perche  apprefso  di 
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fa  e un  maggior  merito  ,e  con  maggior  kmorenolcgg*  fua  harebbe  battuta 
quella  pjrte\ch’egli  male  fimo  baueffe  fiputa.  defiderarae  nel  mede  fimo  tem- 
po haneuaoccultamentc  operato  , cbei  Cattolici  dei  fm  partita  pregaffero  l'- 
ifleffo  Marcbefe  a fuppticme  A Duca  di  Atena  per  loro  parte,  avoler  e fortore» 
& ammonire  il  Bf  di  farfi  Cattolico  ».  perche  quefla  ernia  froda  di  ridurlo  nel 
grembo  della  ChtefaJ affi  curare  la  redigo  ne,  e di  refiitnre  fon  gloria, » e fe*_» 
riputai  ione  fua  la  pace , eia  tranqmAUtd  tanto  ne  ceffona , e tento  defider  ar- 
to della  Francia . Aid  baucndo  il  Marchefe  fatto  l'Mmbafaiata,  e poi  repli- 
catala dopò  la  partenza  del  Ufi  da  i borghi  di  Varigi  » erano  jbaùdiuerfi  t mo- 
ti, e vane  le  ragioni  non  foloappreffo  i conftgUeri » ma  anco  nell’animo  ifieffo 
del  Ducetti  Mena . DiceuanoquelU  » che  favorivano  la  propofla  de’  Cattoli- 
ci del  partito  del  Rf , che  non  fi  poteva  fare  alcuna  deliberattone  più  à pro- 
posto, nòdi  maggior  v ti  lira,  & honoreuolegga  del  Duca , qualunque  eftto,cbe 
finalmente  ne  cvnfeguiffe  : perche  accettando  il  Rè  b inulto , e facendo  fi  Catto- 
lico, nereficrebbono  fapitc  le  di  fa  ordir  , afficurata  la  religione  , rimeffp  il  fio- 
gno  nelle  mani  del  legitimo  faste  fibre , e poflo  fine  alle  funeflc  riuolutioni 
della  guerra  dui  le  i doverne  rimanere  glorio  fa  appre fio  tutto il  mondo  U no- 
me dei  Duca:,atttorr  di  tanto  bene  »ghtflificata  la  fua  mitrinone  , {incerate  il 
fine  delle  f te  armi , con  eterna  bemdit  tiene  di  tutti  i popoli  della  Francia _»  t 
ràfultanc  ina onfagucrofa d’vn'optra tanto  fatature,  la  Ùberatiom  del  Cardi- 
nal di  Borbone,  il  quale  in  età  tanto  cadente  {idonea.  credere , che  defiderafft _» 
più  la  libertà , & vn  tranquillo  e fitto  di  quefla  vita  > che  vn  ombra  vana  d’- 
impenio  accompagnata  da  vna  flrcttiffima  prigionia  : confaguire  infieme  la l_* 
tiber attorte  del  Duca  di  Gufa,  e del  Duca  d'EUcboue»  di  ricuperare  i quali  per 
molto  tempo  fi  hancua,  ò poca  » ò ninna  fperanga  ; e finalmente  dover  effev 
così  grande  lo  flato  del  Duca  mede/imo.  e della  fua  difaendenga,  quanto  egli 
flejjo  baueffe  fmputo,o  chiedere,  àdrfiderare:  ma  fa  il  Béricufaffe  dì  com- 
piacerlo, éthaueff e prrfevtr ato nella  rcUgioncV gonotta  , nort  fola  fi  fareb - 
bone  givfìrflcate  le  ragioni  della  lega  appre  fio  tutto,  il  mondo  con  confufione  di 
quelli,che  flniflranitnte  interpretauano  ioperatiom  de’ collegati, ma  i Cattolici 
amora, che  Jeguinano  A Rè  difperati  di  convertirlo, & accorti  della  falfità  del- 
le prorqeffe  fate tharebbono abbandonato, onde  reftaudo  co' l faguito  Jelo  dipo- 
chi  k eretici , farebbe  flato  molto  facile  t opprimer  lo,  e dare  con  la  vittoria  ho- 
varato  fine  alla  guerra,  Diceuano  all’ incontro,  coloro,  che  diffuadeuano  quefla 
drìiberatione,che  la  guerra  effendo  tutta  fondata  {opra  il  punto  della  religione 
non  fi  poteva  promoucre  quefla  apertura  ,f eriga  lic  eriga  precedente  del  Tapa, 
al  quale  toccar ta  d'approvare , e di  confermare  la  conuerfionc  del  i\é , e che  ef- 
fartdo  il  Duca  dì  Mena  non  Vrencipe  ajfoluto  della  lega , ma  capo  del  Juo  par- 
tito » non  donata  venire  ad  vn’atto  coììimportante,e  parentorio , fanga  l’af- 
Jenfo  di  tutti  quelli, che  fegmtanano  la  fua  parte,e  di  tutti  iprcncipi,cbe  ade- 
rimmo, rete  f attenuano  la  lega  : perche  fa  il  Tontefice  non  baueffe  appro- 
vata la  cmnerfione  reflaua  vano  , e fra  fiatar  io  quanto  egli  baueffe  trattato , 
e deliberato , e fa  i collegati  ncn  vote  fiero  fegutrela  fua  dehber  aliane  eleg- 
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gerebb uno  altre  capo  > & egli  rimanete  priim  dell’ appoggio  delio  parte  Cat- 
tolico, e rtpoflo  iuftUcetnentt  m arbitrio  de'  /uonenuc*  : efleuequtflo  arti- 
ficio del  V medefimo , per  metterlo  ni  diffidenti  con  la  firn  parte,  e per  fe- 
minare  difcordie  ,e  faf petti  fra  i collegati  i poter  e fiere  ch’agli  fimulaiameote 
fi  fatejjc  Cattolico per  tanto  fin  fi  atramente  difponei-eà  Juo  arbttno  della-, 
religione , nel  (futi  cefo  farebbe  fiata  eternamente  dannata  la  troppo  fretto- 
Ufa,e  troppo  fempltce  credulità  del  lìnea  , e (teucre  fioiiloieute  il  Àf  promet- 
tere per  sbandire  il  cortfenfo  della  lega  i monti  d'oro , ma  fruga  amena  fica - ■*  ' 
regga,  che  fatto  V pacifico,  volefìe  pei  efferuare  , nd  anco  vita  minima  parte 
di  q urlio,  che  baneffe  promejfo -,  donde  con  eterno  biafimo  farebbe  ri  fui  tata 
la  propria  reuma  con  quella  di  tutti  ifnoi:  conuenirfi  al  corfo  delle  cofe  perfet- 
ti lo  flore  mito  con  gli  altri  collegati, non  difguflare  il  Tape,  non  alienare  il 
Cattolico  » udii  Due  a di  Loreno • non  fifmarrire  per  latmerfltà  del  primo 
principio  , ma  fperare , ebe  come  Dio  baueua  vendicato  il  fangue  de'fuoi  fra- 
telli » cosigli  barebbe  preflato  aiuto. per  ifLabiUre  la  religione  » r pcrefa'uare 
lo  flato  fuoalie  fperate  grandegge.  Morena  il  Doca  dall'vn  cantal' bone- 
flà  della  prepofla  di  quelli  della  parte  delflè  > monacalo  anco  lo  / 'degno  cortce- 
pnto  centra i'utflabdìtà  ,c  cor.tra  l im.pertinenge.de' 'Parigini  \ affligeualo  la*  Il  Signor 
care  fi  La  de’  denari , per  mancamento  de  -quali  non  fapeua  come  dare  le  paghe.,  t*cl|j  Mo,ia 
alle  genti  fir  antere,  ut  come  fodis fare  alla  dimanda  di  tutti  i prefidti.tr  di  tue-  s^ènuol/i 
ti  i Governatori, ebe  ne  bi/ogni  loro  facevano  capo  a Ini , ma  pus  di. tutto  lo  tra-  foccorrcrl  a 
uagtiaua  l'arte,  e la  du regga  de  gli  Spagmtoli  i i quali  battendo  fa-to  venire  di  lega , alle—. 
Fiandra  il  Signor  della  Motta  Gouernaloredi  Grane-Ima  conti  foccorjo  fino  !«>««**«  ne 
alle  frontiere  del  Hfgno , nega  nano  di  volerlo  fare  stangare  più  iwiangi  , tri  *° 'r£r° 
di  far  pagare  alcuna  fortuna  di  denariptr  il  mantenimento  della  guerra,  fepri-  r|  di  sPa. 
ma  il  Hf  Cattolico  non  era  dichiarato  protettore  delia  Corona  di  Francia , con  gna  non  è 
quell’ autorità  di  difponcre  delle  principali  dignità , così  Ecclefiaflicbe  , comi l»  dich,ar  Jto 
fecolari,  che  chiamavano  Marche  digiuflitia , conte  quali  voleva  bavere  do  d^a'coro. 
minio,  & fnperiorità  /opra  Ut  lega:  le  quali  cofe. gli  parevano  tanto  e/orbi-  oadi  Fricia, 
tanti , tatuo  pngiuditiali  alla  corona  ■ e tanto  disboùefte , che  tri  lui  medefimo  con  auroi  irà 
poteva  tollerare  di  f entrile,  ni  credeva,  che  alcuno  de' collegati,  da’  Tarrgmi  in  j'  , d,fr°rre 
poi,  bauejje  voluto  condefctndere  a decretarle , conofcendaft , che  qtteflo  era^  p'j^Jì^nUà 
vn  dare  la  briglia  in  mano  al  Hi  Cattolico  , per  lof ciarli  condter  l’efito  delle  co-  Eeeleliafti- 
fe  ouunque  gli parefse  di  volerle  vltimamenteindriggare.  Mà  dall'altro  con  n*e,eTcpo. 
to  il  dubbio  di  non  rimaner  folo  ,& abbandonato , l'incertegga  della  emuerfio-  M*' ct,'araa- 
ne , & della  fede  dei  l \é , l'antica  immicitia  efercitata  con  lui,  e molta  prilla  jC,  ^^cjt|V 
/per eriga  di  confeguir  finalmente  perfe  medefimo  la  Corona , non  lo  Lodarono  n u di  Me.* 
afsentire  con  l'animo  alle  propoftedei  Marthefe  di  Belino  , per  la  qual  co/ alo  "a  efcludc  p 
rimandò  alla  fna  prigionia  con  parole  ambigue , e generali , e troncò  la  pratica  acf°r!l0  co‘l 
propofla  dell’accordo . E per  rimediare  quanto  patena  al  difordiue  delle. * K * 
cofe  correnti  parte  con  l’inflange  parti  con  Parti  .•  e parte  eo’l  terrore  dell'  ar- 
mi , fece  moderare  m gran  parte  il  ctmfigUò  deUvnione  compvflo  da  prmeioia 
di perfone  feditiofe,  e non  del  tutto  dcpesdrati  da  lui-  e volle  . che  { Jb  cimfco- 
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ue  di  Lione  nouamente  liberato  dal  Capitano  Gai  per  graffa  quantità  di  de' 
nari , e renate  in  "Parigi  ri  efercitajje  il  carico  di  gran  Cancelliere  , e come-» 
tale pre fede ffe  al  configlio  , e r’introduffa  il  Signore  di  ytUeroi . & il  prefi- 
dente Giannino  buomini  funi  confidenti , & alieni  dal  condefccndere  alla  vo- 
lontà de  gli  Spugniteli  y hr  aumentando  H numero , ri  compre fe  tanta  quanti- 
tà di  gentil’ buomini  de’  principali  » che  non  t amena  pii  tanto  delt  mfolenga  , e 
dell' mft  abilità  degli  buomini  plebei  nelle  deliberationi  > cbe  occorre  nano  alla _» 
giornata  , e tuttauiaper  fodisfare  nell'apparenza  a tutti , fece  fare  rn  decreto 
nel  Senato-,  per  il  quale  t‘ inumana  et  Prencipi , Pari , Marefcialk  di  Francia  , 
Gonernatori  delle  proumeie  » & v fidali  della  Corona  > & a gli  ordini  della-» 
Francia  di  contienile  perilmefe  di  Febraio  profimo  nella  Città  di  Melano 
per  tenera!  gb  fiati  generali , oue  fi  haueffe  con  commune  confentimento  ,à  rh 
foluere , e deliberare  di  tutte  le  materie  correnti  « la  quale  intimatione  fe  bene 
appresogli  buomini  di  Jentimento  fi  redeua , rifpetto  alle  turbuletrge  della-* 
guerra,  dovere  riufeire  del  tutto  vana » non  ejjendopoffibile  di  potere  ni  conue- 
nire , ni  fermarfi  infieme  in  luogo  pofto  nel  mrggo  dell'incendio , feruì  nondi- 
meno per  dar  pofto  alla  plebe , la  quale  fi  pafee  non  meno  delle  cofe  vane , mà 
fpeciofe-,  di  quello,  che  fi  faccia  delle  ferie, e delle  fofiantiali . Con  gli  Spagnuo • 
li, che  inftantemente  lo  moleftauano  per  la  dichiaratone  , teneua  il  Duca  altro 
temperamento , e fi  feufaua  /opra  la  venuta  del  Cardinale  Legato,  il  quale  di 
già  era  molto  vicino,  fenga  l’ajjenfo,  e fenga  la  preferita  del  quale  diceua  non 
conuenirfi  concludere  cofa  di  così  gran  momento  , egli  pa  frena  di  fpcranga-» 
con  tanto  artificio , e con  tanta  fimulatione , cbe  non  diffidando  effì  dell'incli- 
natione,  e pronta  volontà  del  Legato  fu  facile  ai  ottenere , cbe  afpettafsero 
taf  uà  venuta , ni  perciò  voli ero  far  auuangare  il  foccorfo , ò sborfare  alcu- 
na fomma  di  denari  allegando  la  medefima  ragione  di  volere  per  la  loro  parte-» 
afpettare  l approuatione  del  Cardinale  Legato.  Mà  perche  i Parigini  flretti 
dalla  penuria  del  vitto  fortemente  mormoravano,  ni  pareva,  che  in  ciò  hauef- 
firo  molto  torto,  il  Duca  raccolte  tutte  le  genti , che  baueua  in  efsere , ntejst-» 
[ àf tedio  alla  Città  di  Pontoifa  per  aprire  da  quella  parte  l’adito  alle  vittoua- 
glie  di  Tformandia  . In  tanto  foprauenne  la  venuta  del  Cardinale  Legato  » 
co’l  quale  ef tendo  venuto  il  Duca  di  Mena  ad  abboccar  fi  in  Parigi , c concor- 
fiui  molti  de'  Signori  principali , eh’ erano  piu  vicini , e tra  gli  altri  il  C ordinale 
de'  Gondi , il  quale  dopò  la  morte  del  Ré  ritir  ut  ufi  a 'bfoifi  luogo  del  Marefcial- 

10  di  Res  fuo  fratello, l’era  contenuto  neutrale.fi  cominciò  a trattare  l’incammi- 
namento  delle  cofe  appartenenti  alla  lega  . Infiauano  f opra  tutto  gli  Spagnuo- 

11  per  la  dichiaratane  della  protettione , e delle  Marche  di  giufiitia  nel  Rf 
Cattolico,  & erano  fomentati  dal  configlio  de'fedici  Parigini,  i quali  a ferma- 
nano  non  vi  efsere  altra  oppofitione  di  quella  del  Duca  di  Mena , e che  tutto  il 
partito  farebbe  volontieri  concorfo  a gratificare  il  Ré  Cattolico , come  quello , 
dal  quale  riconofceuano  laficvregga  della  religione , e della  propria  f alate.,  • 
^l'incontro  refifieua  il  Duca  con  la  maggior  parte  della  nobiltà , e con  i S ena- 
t fri  del  Parlamento , i quali  erano  rifilati  di  non  vi  voler  confintire , e ne  fa- 
rebbe 
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ùbbe  nato  altaiche  inconveniente  JtilC ordinale  Gaetano  non  bauefse  auuer- 
tito  rii  Spaziatoli  non  efscr  tempo  i'mfi fiere  m quelle  dimande,  & il  no. er  fuo- 
ri di  tempo  sformare  gli  animi  de'  ftancefi  , douerfore,  eh  effi  concorda  fiero,  e 
fi  riconcHiafsero  col  di  K*»*™*1  quale  non  mancando  afe  medeftmo  pro- 
penda larghi, & auuantaggiofi  partiti,  douerfi  affettine  la  maturerà  delne- 
tetio,  e non  mfofptttir»  gl*  animi  cantra  fi  agtonc, per  che  ne  fareobe  fenga  fal- 
lo fez  ulta  la  dtfsolutiow  della  lega,  con  pericolo  della  religione,  e con  rouma  di 
tutta  l'imprefatconuenkfi  prima  oliare  alt' armi  .&  ai  progreffidel  Pf  , aceto- 
che  erti  co'l  megxo  di  quelle  difeordie  non  liane f te  tempo  di  flabilirfi , e poi  n- 
mofto  quello  pericolo , nondouer  mancare  modo , & occafione  di  fodts fare  atte 
raoioni  del  Cattolieo  , le  quali  eglibatebbe  a fuo  tempo  portato  ad  ogni  firn 
potere,  e f moritese  venne  molto  apropofito , chene'medcfirmgtorm,  o eafo,  6 
arte  che  fi  fofse,  fi  diuolgarono  ale  uni  capitoli  di  concordia  tra  il  Ré,&  il  Duca 
di  Mena,  i quali  fi  dkeuano  cjsere  fiati  conclufi  tri  il  Signore  diMlcroi>&  il 
Marefcial  di  Bicone  dalla  parte  del  fé , e molti  affermauano  ef sere  ver  tifimi,  e 
'di già  fottoferitti dalle  DucbefsediTiemurs,  e di  Mena  l vita  madre , e l'altra 

• moglie  del  Duca , le  quali  veramente  erano  contrarie  alle  dimanie  fatte  don 
rii  Spagnuoli,  per  la  qual  cofa  auuenendo  quello  , che  ordinariamente  fuolt-r, 
che  il  timore  fuperi  gli  altri  affetti  ,e  rinwua  tutti  gli  altri  impedimenti , i mi - 
nifiri  Spagnuoli  finalmente  conuennero,  cheGiouan  Battifta  Taffis  vno  del  nu- 
mero loro)  & il  Signore  di  Bfiflieux  per  nome  del  Duca  di  Mena  paf taf  sero  vni~ 
tamentein  If pugna  per  intendere  prefentialmente  Untentione  del  ì Catto- 
lico » la  quale  il  Duca  di  Mena  affermano,  efsere  diuerfa  da  quello  riferiuano  i 
fuoi  mini  fri , e per  rapportare  ( ordine,  che  fi  douefse  tenere  nell'  am- 
minifiratione  delle  cofe  communi  . Mconfentirono  in  tanto , che  il  foccorfo  di 

i f iandra  s'auangafse  per  vnirfi  con  icjercito  del  Duca  di  Mena , il  quale  prefa 
Tontoifa  difegnauadi  pafsare  innanzi  ad  incontrare  i nemici.  Mggiunfe  il 

- Cardinale  Legato  i trecento  mila  feudi , che  batteva  portati  da  Poma  in  cedole 

- di  Mercanti , i quali  non  potendo  al prefentc [pendere per  ricuperare  il  Cardi - 

• naie  di  Borbone , banca  per  neceffità  deli imprefa  concedi  al  Duca , poiché  egli 
afsclut  amente  negava  poter  fi  mouerc  l' ejercito , fe  non  confcguifse  almeno 
■vnaportione  del  credito  delle  fue paghe . all'incontro  il  Duca  di  Mena  afsenr 
tì , che  il  Collegio  della  Sin  bona  facefse  vii  decreto  confermato  dal  Cardinale 
legato  , che  non  fi  potefse  trattare  alcuno  accordo  con  gliheretici , epartico- 
lar mente  con  Hcnnco  di  Borbons  dichiarato  relapfo , & if comunicato , né  fi 
potefse  tenere  alcun  commercio  con  lui  [otto  le  medeftme  penne  di  feommuni- 
ca,  e di  berefia , al  cheprefiò  l'afsenfopià facilmente  il  Duca . perche  era  all' 

• hot  a nell’ animo  fuo  alieno  in  tutto  dalla  concordia, e pieno  difperanga,rimanen- 
do  vittorio/o  del  nemico, di  ridurre  le  cofe  alfe.gno,che  infe  medeftmo  s' andana 
diuifando . Così  compofle  ,erafsettate  le  difeordie,  il  Duca  defidero/o  di  rifar- 
cire la  riputatiooe  perdutane  gli  af salti  di  Diepa,  e nella  perdita  de'  borghi 
di  Varigi , eccitato,  & empito  di  fperanga  dal  Cardinale  Legato  fi  mofise  con. ^ 
tutto  l efercito  per  afsediare  Mula*. pianga  picchia , ma  pofia  sfilpafto  della 
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Stnua  uell'iqgreffo  di  7^or  mandia , la  quale  perciò  dopò  Pontoifa  , 0 fia  ta  alla 
condotta  de'  viveri  nella  Città  di  “Parigi . Uà  Mutano  vn  borgo  affai  picciolo  , 
cinto  d'antiche  mura,  il  quale  fi  diflende  in  riva  del  fiume  Senna.  Da  quello 
con fpatiofo  ponte , accomodatamente  fi  puff  a [opra  vnlfola  polla  nel  meggo 
iella  riviera , la  quale  ridotta  in  forma  di  fortegga , i difefa , e fiancheggia- 
ta da  quattro  rivellini  alla  moderna  ; e dall'lfola  con  vn  altro  ponte  fi  paffa -, 
tu  [altra  ripa  del  fiume , & ivi  è fabricata  vna  grò  fifa  torre  d'antica  ftruttu- 
ra  , la  quale  ferite  da  quella  parte  per  difefa , e per  antemurale  del  poniti  . 
Era  in  Mutano  il  Colonnello  Lernagauilla , con  quattro  infegne  di  Fanteria, _* 
F r ance/e , cinquanta  Sùgheri,  ir  ottanta  cavalli  leggieri , il  quale  giudi- 
cando, che  dopò  la  prefa  di  Pontoifa,  la  quale  Città  bauea  pattuito  d’ arren- 
der/!, il  Ducadi  Mena  per  foditfare  ai  Parigini , farebbe  paffuto  ad  affedia- 
re  quel  luogo  » bauea  con  grandijfima  diligenza  fatto  cingere  il  borgo  et  vna-, 
buona  trincera  fiancheggiata  da  megge  lune , & il  mede  fimo  hauea  fatto  al 
torrione , che  di  là  dal  fiume  é pofto  sii  l'entrata  del  ponte,  effendo  l’ijola. _» 
già  per  innangi  affai  commoiamente  fortificata , e fpedì  nel  medefimo  tempo 
al  Fé  moltiplicati  corrieri  per  dimandarli  foccorfo  , e riordinata  la  fungente •» 
e date  l'armi  a quelli  del  borgo , s'era  pofto  in  animo  di  volerfi  difendere  co~ 
ftantemente  . Pofto  l affedio  dalla  parte  del  borgo  fece  il  Duca  di  Mena  pian- 
tare la  batteria,  la  quale  con  vndici cannoni  cominciò  a percuotere  nelle  di- 
fefe  , ma  era  tanta  la  Jollecit Udine  de'  difenfori , nel  reftaurare  i ripari , «_» 
tanta  la  moleftia , che  da  due  peggi  d'artiglieria  piantati  nella  punta  di  vn  ri- 
vellino dell’Jfola , quafi  per  fianco , ne  riceveva  l'efercito , che  l’oppugnatio- 
ne  procedeva  con  molta  difficoltà , e con  maggiore  lentezza,  per  la  qual  cofa 
il  Duca  fdegnato  , che  luogo  così  picciolo  faceffe  così  off  inala  refiftetrga , per- 
che di  gii  erano  dieci  giorni , che  fi  travagliava  > fece  paffute  il  Signore  di 
Hpno  vno  de'fuoi  Marefcialli  del  campo  dalla  parte  di  là  della  Senna , e pian- 
tare vna  batteria  contra  la  torre  del  ponte  per  aftringere  da  tutti i lattila  co- 
ftanga  de  difenfori.  In  tanto  il  Ré , il  quale  fi  trottava  alloggiato  tri  Lifieux  , 
e Ponteo  di  Mare  , con  difegno  et aff odiare  la  Città  di  Honfleur , la  quale  fola 
nella  baffa  Tformandia  era  in  poter  della  lega  ricettato  l'auuifo  della  filet- 
ta batteria  di  Mulano , deliberò  di  camminare  fpeditamente  a J decorrerlo,  per- 
cioche  confiftendo  la  maggior  fperartga  delle  Jue  armi  nel  tener  riflretta  » & 
in  penuria  di  viuere  la  Città  di  Parigi . con  grandiffima  fperanga  di  fpeg^ 
parola  pertinacia  de’  Cittadini , e che  il  tedio  della  neceffità,  e de’  difagi 
face {fiero  inchinare  gli  animi  alla  concordia , vedeva , che  la  prefa  di  Mutano 
barebbe  aperto  larghiffimo  adito  ad  vn’ abbondante  concorfo  di  vettovaglie-,  : 
per  la  qual  cofa  partito  di  Lifieux  il  Decimo  quarto  dì  di  Febraio , e prefa  la-, 
terra  di  Femol  per  la  ftrada , camino  benché  ordinatamente  , con  tanta  fol - 
le  caudine  , che  fatte  in  fette  giorni  quaranta  leghe  comparve  il  giorno  vige- 
fimo  primo  con  l’efercito  in  battaglia  alla  vifta  di  Mutano,  dalla  parte  del 
torrione  affediato , e battuto  dal  Signore  di  Hfino , il  quale  non  hauendo  fé-, 
uon  piccina  parte  dell’ ef ertilo , e però  forge  dif eguali  a poter  tenere  l’ affiedio 
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nella  campagna , ritirata  l' artiglierie , pa/sò  il  fiume  sk  le  barche  che  t afpet- 
tauam,e  fi  riiuffe  al  campo  del  Duca,  & il  Uff  entrato  da  quella  parte  perfo- 
na  Imeni  e in  Mutano  , e date  le  conuenienti  lodiaidefenfori , vi  la/ciò  tre- 
cento Suiggeri , e ingente  archibugieri  Francefi , e ritir atofi  dl'efercito  cam- 
peggiò ne’  luoghi  circonuram . lì  Duca  di  Mena  conofcendo , ebeti  Bé  non-, 
harebbe  tentate  con  farge  inferiori  dipafjare  il  fiume  fatto  a gU  occhi  del  fue 
effercito,  continuò  fenga  dubitai  ione  la  batteria , & battendo  i cannoni  fatte 
grandiffimo  progrefso  dopò  cinquecento  tiri , diede  taf  salto  il  giorno  vige  fi* 
ma  fecondo  , il  quale  fi  cosi  gagliardo , che  non  l hauerebhono  lungamen- 
te f appartato  i difenfori , fetidi  nel  mede  fimo  tempo  fimmèUftramh  gente 
frefea  dall'altra  parte  del  fiume , non  hauefse  dato  loro  nu ouo  animo , e nuoce 
forge , e nondimeno  perduto  il  primo  recinto  , s’ erano  ridotti  alle  ritirate _» 
r difenfori , con  poca  fperauga  di  difenderle , fe  non  vi  fofse  entrato  il  Mare - 
f dallo  di  Birone  con  molta  fanteria , il  quale  condotti  airi  cannoni  nell  ! fo- 
la, i quali  ferimmo  per  fianco  con  grandiffima  firage , eofirinfe  finalmente 
* gli  af salitoti  à ritirar  fi  nell' inclinare  del  giorno.  Terfìfìeua  nondimeno  il 
Duca  di  Mena  nelt oppugnartene , giudicando  alti  ottanta  fisa  gloria  s' bone  fi- 
fe potuto  prendere  Mutano  msk  gli  occhi  del  Bff , quanto  la  Bimana  imprefa 
difficile  per  i foccorfi,  che  dalla  parte  di  là  dal  fiume  riceueuano  a tutte  l' bo- 
re gli  af tediati . Ma  bruendo  il  Uff  mutato  alloggiamento, e ioppo  bauer  mu- 
nito Mutano  delle  coffe  necefsarie , cftendo  pofioà  campeggiare  sàia  firada 
maefira , la  quale  conduce  a "Parigi , fu  affretto  il  Duca  di  Mena  d'inaiare  a 
quella  Città  il  Duca  di  Tremar s coni  caualli  leggieri  , per  ouuiare  a i turnuU  HD.diMc- 
ti,  & atte  precipitofe  dìfper  adotti  popolari  , dopò  la  quale  dimmutione  del 
fino  efferato, portò  il  caffo , che  nel  medefimo  tempo  gli  fopragiungefse  auuifo  £dl0 
efsere  flato  d~  alcuni  feditiofi  occupato  il  Caffel  vecchio  di  ffpano , eia  Città  ni  V Mutai 
tutta  efser  ridotta  in  grandiffimo  pericolo  , econfufione  , per  la  qual  coffa  il  iw,e  s'inca  • 
giorno  vigefimoquinto  deliberò  di  tenore  il  campo  , e di  condurfi  fenga  fra-  mÌM  rcrf» 
porre  indugio  a quella  volta  (tanto  i caffi  fortuiti  aiutarono  fempre  i progref- 
fi  del  Ff)  e nondimeno  fuanì  fenga  trauagho  il  pericolo  di Roano  « perche  il  m,ouj  tu„ 
Signore  della  tonda,  che  comandaua  all  armi , fcacciati  * feditiofi  la  meiefi-  multi 
ma  fera  » c J cacciato  il  Signore  d’Mllegrì,  che  moueua  tutto  il  tumulto , riiuf- 
fe la  Città  nella  fua prima  quiete.  Mail  Duca  di  Mena  giudicando  hormai 
imponibile  il  poter  espugnare  Mutano  con  U foccorfo  momentaneo  , che  gli 
preflaua  il  Uff  . non  volendo  perdere  tempo,  e diftruggere  t effercito  m vna  im- 
prefa vana , deliberò  d’allargarfi , & a commode  giornate  incaminarfi  ad  in* 
controre  gli  aiuti  di  Fiandra  , e dì  Loreno  » che  teneua  auifo  camìnare  fpedi- 
t amente  alta  fua  volta , Mll  incontro  il  né  intento  a re  fùngere  per  ogni 
parte  il  ritto  à i 'Parigini  , deliberò  di  afsalire  improuifamente  la  Città  di 
Dreux , dandogli  l'animo  di  sforgarla , innangi  al  ritorno  del  Duca  di  Mena i»  , 
e chiudere  non  foto  totalmente  l’adito  di  7 'Normandia  » ma  anco  tenendoui 
grofso  pr  e fi  dio,  rompere , & impedire  le  Brade  della  Beofsa,e  proibire , che _» 
dalla  Città  di  Ciartres  non  fi  potefse  pafsare  liberamente  in  Tarigi . Erano  in 

Dreux 
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Drevx  il  Signore  eli  Falandra  , & U Capitano  la  bietta  fvno  , e feltro  Va}a~ 
Iìj  D cu^''  rcf‘  f°^ati  * li  quali  hauendo  (ufficiente  preftdio  acc tiferò  cofiantement «-> 
a .cu*.  p^gbitotcbe  -pifipofel'vlttmodìdi  F ebr  aio, mofir ondo  nelle  prime  f caratane - 
eie  » e coflante  nfolutionc  d'animo , & ottima  efperienza  militare,  la  quale-» 
opinione  conceputa  di  loro  confermarono  maggiormente  nel  rie onof cere  , che _» 
fece  la  pianga  il  MarefciaUo  di  Girone , perche  gli  tefero  vn  aguato  di  molti 
mojchettieridifpofti  occultamente  nella  (offa , dalli  quali  furono  re  ci  fi  Car- 
lo Bri} a capo  de’  cannonieri, che  gli  era  a canto . il  Capitano  la  Bolaia,  e due-» 
altri  de’  fuoi  propri)  familiari,  & eglipercoffo  di-tre  palle  nella  rondala ,«_» 
caduto  per  terra  » benché  per  la  finezza  dell’ armi  non  refi  affé  ferito , bebbe. _» 
nondimeno  grandi  (finta  fatica  a ritir  or  fi , e farebbe  rimafb  prigione  de’  nemi- 
ci , Je  il  Baron  fuo  figliuolo  , che  lofeguiua  d’appreffo , non  l’hauefie  oppor- 
tunamente foccorfo,  e difpegnato  . fù  diffamile  la  virtù  de"  difenfori  nel- 
la! tre  operationi  » perche  bauendoil  terzo  giorno  di  Mar^o  fatto  grandi  (fi- 
mo progreffoi artiglierie  , il  f{é  fece  dare  dalle  fanterie  l’ajfalto  alla  corti- 
na ^tlla  quale  valorof amente  comò  attendo  fi  dal  meT^o  giorno  fin  al  tramon- 
tare del  Sedei  e finalmente  i difcnfaririfpinfero  con  grandi  ffima  flrage  le  genti 
regie, e feguendole  Vittorio} amente  nella  fojja  vi  vocifero  tre  Capitani , e àu- 
ge ni  o faldati.  ^Arrivarono  al  tifi»  quejli  giorni  da  molte  parti  opportuni 
foccorfi  , perche  h avendo  chiamati  tutti  gli  aiuti  delle  prouincie , fi  congiunfe 
prima  con  lui  il  MarefciaUo  d’Mumont  : il  quale  conduceua  la  nobiltà  di 
Ciampagna  , e mile  dngento  fiaitri  , nuovamente  dal  Signor  di  Santi  man- 
dati di-Germania,  e poco  dopò  fopraggiunfero  ilGranVrio*e,ifr  il  Barone  di 
Giuri  con  dugento  gentili)  uomini  te  con  trecento  cavalli  leggieri  » & vltima- 
mente  ilCapitano  f{aulet  Governatore  del  Tonte  dell’otre bia  , il  Commen- 
datore di  C iartres  , il  Signore  di  Lsrcbiant , & altri  cavalieri  conduffero  le-» 
fòr^e  di'Nprmendia  , dopò  larnuo  de  quali  volendo  il  Bè  tentare  ivi  timo 
sforzo  nell’oppugnatione  già  cominciata  » fece  condurre  da  Mutano . obera- 
no refiati  » altri  quattro  peg_V  d’artiglieria  -,  con  molta  quantità  di  monitio - 
ni , e cominciò  a rovinare  con  grandijftmo  impeto  la  batteria . Ma  peruemtto 
Airauifo  in  Tarigi  l'auuifo  dell’oppugnatione  di  Dreux  * non  è credibile  quanto  /e_» 
diOreuxIa  ne  alter  afferò  gli  animi  , quanto  ne  tumultua ffe  ^ e ne  mormora ffe  da  plebe, 
plebe  di  Pa-  fottopofia  più  di  tutti  gli  altri  a’  pericoli  futuri , & ai  prefenti  dif agi  della 
ngi  tumul-  fame:  per  la  qual  cofail  Cardinale  Legato  > &i  minifiri  Spagnuoli  ridotti  in_, 
tu4,  grandi  ffima  jollecitudinc , non  folo  per  megZ?  de ’ Tredicatori , s' ingegnava- 

no di  acquetare,  e di  confolare  i Cittadini,  ma  con  frequenti  lettel  e,  e con  am- 
bafciate  ripentite  follecitauanoil  Duca  di  Metta , {limolandolo  con  fpeffe , e 
con  vehementì  querimonie,  c mofir  andò  di  meravigliar  fi,  cbeconefercito  mol- 
to fuperiore  lafciaffe  ridurre  in  tanta  flrettezz*  l<*  Città  principale , e nella 
quale  erano  rìpofie  le  più  ficure  {peranz?  della  lega  : effere  neceffario  ovvia- 
re alle  folle vatioui , che  } oprafiauano  , che  dal  canto  del  fiè  erano  attenta- 
mente procurate  t bauerfi  hormai  jpefo  tanto  , e faticato  tanto , e non  efferfi 
fatte  fe  non  imprejc  di  poco  , ò dinivn  rilievo  alla  fomma  delle  r ofe,  & appa- 
ri- 
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rere  chiaramente  che  non  fi  procuraua  altro  , né  altro  ft  pvctendeua  che  con- 
f ummare  inutilmente  il  tempo, & iflratiare  la  pat  tenga  de'  collegati  : cjpeft  i 
trecento  mila  feudi  mandati  dal  Tontefice  , con  che  denari  voler  egli  poi  man- 
tenere l’efer  cito! forfè  con  le  contributioni  de  Parigini, che  afsediatigià  tanto 
tempo, e ridotti  in  eftrema  penuria  delle  cofe  necef sarie ,conueniuano  pagare  il 
frumento  dieci  feudi  lo  flaro,  e pafeerft  fenga  alcun  altro  fuffidio  difolo  pane  t 
defi  derare  ogn’vno.che  hormai  facefse  prona , fe  le  armi  de'  collegati  tagliaf ■ 
fero, tir  bauejsero  il  filo  come  quelle  de' Eterne  fi, così  nomiuanauo  quei  del  par- 
tito del  Rf  ,e  non  hauere  il  i{é  Cattolico  fpogliati  i fuoi  preftdtj  di  Fiandra,  ac, 
fioche  le  fue  genti  fi  ftefsero  otioj dmente  a perder  tempo  : vederfi  mani/cfia- 
mente  quanto  valefsela  rifolutione  di  vn'huomo  ,.  perche  il  fié  fenga  danari , 
fenga  appogi  di  collegati, fenga  amici, e quaft  fenga  città,  hauea  in  pochi  mefi 
trauerfata  tutta  la  Francia,  e pref e più  piagge,  e più  fortegge , che  non  erano 
giorni  nell’anno,  & bora  feroce  , e rifoluto  minacciaua  sii  la  faccia  dell'ef er- 
tilo de'  collegati r l'iflefsa  città  di  "Parigi . Da  quefle  querele  inflantementt _» 
replicate  più  volte, mof so  il  Duca  di  Mena,  benché  nell'animo  fuo  temefse  de- 
t incfperienga della fua gente , eflimafse  molto  il  valore dellanobiltà, che fc- 
guitaua  il  campo  reale  , hauea  nondimeno  deliberato  di  veni  e a giornata-,  s 
perche  la  fuperiorità  grande  del  numero  li  facezia  tacere  il  fuo  concetto, e l'cf- 
fere  capo  de  collegati  lo  ncceffìtana  damminiflrarc  la  guerra  à voglia  d’altri ,. 
temendo  di  molti  iuconuenitnti,fe  hauefse  voluto  gouernarft  con  la  fua  pro- 
pria fentenga  : per  la  qual  cofa  eCsendofi  congiunto  con  il  Conte  di  Egmont, 
che  conduceua  di  Fiandra  mille  cinquecento  lande , e quattro  cento  Carabini , 
("fono  quelli  archibugieri  a caualloj  & efsendoft  anco  due  giorni  dopò  vniti 
à lui  il  Colonnello  San  Polo,  che  di  Loreno  hauea  condotti  mille  dngento  caHal- 
li,e  due  mille  fantiT edefehi,  fi  poft  fenga  altra  dilatione  in  viaggio  per  fare 
leuare  l'afsedio  alla  città  di  Dreux,e  per  venire  fpeditamente  al  cimento  della 
battaglia.  Era  la  cau  allerta  Fiamminga  eccellentemente  proueduta  di  ca- 
ualh,  e pompo/ amente  ornata  di  feta,  e d'oro  , ma  vniuerfahnente  à compara- 
tione  della  nobiltà  Francefe  tenuta  in  minor  j lima  : all'incontro  i Carabini  ar- 
mati per  il  più  di  petto  , e di  mozione , e fopra  caualli  di  mediocre  altegga-,  > 
pronti , & ifperitnentati  à tutte  le  fattioni,  erano  non  Jolo  J limati  da'  /noi , ma 
quello  che  importa  più  temuti  da'  nemici.  La  gente  T edefea  condotta  da  San 
Polo  era  (lata  leuata  a nome  del  Signor  di  Sansì  , il  quale  mandato  dal  Rj*  a’ 
Prencipi  di  Germania,  tir  ottenuto  denari  dal  Langrauio  di  Ha  fi  a,  dal  Conte-, 
di  Mombelliart,e  dalle  Città  didima,  e di  T^orimbergo,  hauea  mefso  infìeme 
caualli, e fanti  per  pa/sare  a congiunger  fi  in  Ciampagna  co'l  Alarefciallo  d'jlu * 
mont , il  che  profperamente  fece  la  caualleria , la  quale  per  laflrada  di  Lan- 
gres  peruenne , fe  ben  per  diuerfo  camino,  al  luogo  deflinato,  ma  la  fanteria. 
peruenuta,  circondata  dal  Duca  di  Loreno,  vicino  alla  Città  d'atrgentina-,, 
hauea  per  liberar  fi  dal  pericolo  mutata  fede , e riceuuti  nuoui  denari  per  no- 
me de’  collegati , s’era  condotta  con  il  Colonnello  San  Polo  nel  campo  della  le- 
ga . Con  quefle  gentile  con  l'efcrcito  vecchio , che  afeendeuano  in  tutto  al  nu- 
mero 
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mero  di  quattro  mila  cinquecento  cannili , e poco  meno  di  yenti  mila  fanti , il 
u "già!  im  Duca , proueiuto  di  vettovaglie , e di  tutte  le  cofe  neceffarie , riutde  diligen- 
do " di  temente  l’efercito  il  nono  giorno  di  Margo,e  conceffo  per  ripofo  alla  fungente 
4500  Canal  tutte  il  giorno  feguenltAa  mattina  delivndecimo  fi  moffe  alla  volta  di  Dreux+ 
li,e  10  oo.  ri.  ia  qua[  terra  tuttauia  dal  ffé  era  gagliardamente  battuta,  & oppugnata  . Ma 
ni  peruenuto  a notitia  del  fié.cbe  il  Duca  di  Mena  tanto  ingroffato  di  forge  con 

rer  Drrm  . animo  di  combattere  veniua  olla  fua  volta,  ingannato,  e dalla  co  franga  de’ 
difenfori , ne’  quali  non  credeua  trouare  tanta  refifienga  , e dalla  celerità  del 
Duca , che  hauea  creduto  non  douere  così  prefto  congiunger  fi  con  gli  aiuti  de*, 
collegati,  deliberà  di  leuare  il  campo , non  ben  rifoluto  di  combattere  per  la  dim 
fuguaglianga  delle  forge, e quando  haueffe  voluto  venire  alla  battaglia  difpo « 
il  Re  a|i»„  frodi  volere  ritrouare  luogo  pii  opportuno,  e fico  più  auuantaggiofo  per  la  fua 
auuifo  della  Sente  * s*  difeofrarono  l' artiglierie  la  matina  del  Lunedì  duodecimo  giorno 
Tenuta  dell'  di  Margo.ma  perche  il  H<i,  volle » che  preccdeffero  le  bagaglie,  e che  l’efercito 
efcrc.ro  ne.  caminaffe  ne"  fuoi  fquadroni,  era  di  già  inclinato  il  giorno  alla  fera, quanto  fi 
aricdi'o  *4  **  tnoffe  il  campo jni  s’arriuò  all'alloggiamento  difegnato  di  'Hpnancwrt , eh’ era- 
no di  già  paffate  molte  bore  della  notte  , nel  quale  tempo  feendendo  dal  del» 
trà  fulminio  tuoni, e lampi  horribili  vna  ofeuri fiima  pioggia  pofe  in  grandif- 
fimo  fpauento  tutto  l’ e fere  ito,  così  perche  le  ritirate  fono  Jempr e formidabili 
è quelli  che  non  fanno  gl’ intrinfichi  fecretidel  governo  , come  per  la  fornai 
fparfa  delle  poderofe forge  de  nemici, e perche  il  tempore  la  fortuna  parevano 
congiurati  a danno  di  quel  campo,  che.meggo  affogato  dall’ acque  marchiana. .*■ 
quali  fugendo  per  le  tenebre,benche  rifrret ti  nelle  file  de’  fuoi  fquadroni.  Ac- 
crebbe il  terrore  de  gli  imperiti  vna  prodigiofa  appareirga , che  nella  fine  del- 
la pioggia  apparve  in  meggo  al  Cielo,  percioche  furono  veduti  due  grojfifiìmi 
eferciti  tinti  di  colori  roffi , e fanguigni , trà  grandi  (fimo  firepito  di  tuoni  ag - 
guffarfi  vifi bilmente  nell’aria, & indi  fenga  vederfenel’efito  ricoperti  da  den- 
fe,&  ofeuri ffime  nuvole  fparire,e  dileguar fi\H  che  benché  da  molti  foffìe  inter- 
pretai odiuerf amente,  pareva  più  veri fimile, che pre tende ffe  danno,  e rouina  a 
Prodigio  efue^°  cfercitojl  quale  inferiore  di  forge,  e del  tutto  fproueduto  d’altri  aiuti , 
terribile0»!-  che  di  quello,  delle  proprie  , forge , fi  ritirava  quafi  perdente  all’auangar  de’ 
fto  da  Re-  nemici,  tanto  più  che  quelli  erano  i mede  fimi  luoghi , ove  nelle  prime  guerre-, 

• civili  gli  antece fiori  del  prefente,  e la  fattione  fua  de  gli  Ugonotti,  contro-, 

il  Duca  di  Guifa  perderono  la  prima  battaglia  , nella  quale  il  Trencipe  di  C on- 
di frà  la  ftrage  horribile  de’  fuoi  rimafe , e ferito,  e prigione . Ma  pervenuto 
l’efercito  a Tuonane urt  terra , ch'era  fiata  prefa  due  giorni  prima  , e rìfrorato 
L’ efercito  con  fuochi  accefi  per  ogni  luogo , e con  abbondanga  di  vittouaglit-,  » 

Regio  Jcé-  che  il  Marefciallo  di  Bicone  fece  poffare  con  grandiffimo  ordine  per  tutti  li 
de  à 8000  quartieri,  cosi  di  cavalli , comedi  fanti  riprefero  forga,  e vigore  d’animo  i 
fanti  , focati,  & il  ffd  ridotto  nel  fuo  alloggiamento  con  i Marefcialli  d’Aumonte , 
^ooo.ciaaJ  itone,  cominciò  a confultare  fe  fi  doueffe  venire  alla  giornata . Vna-, 
fòla  cofa  diffuadeua  il  combattere  ch'era  la  difuguaglianga  del  numero  de  gli 
efercitbperche  in  quello  del  H<f  non  erano  più  d’otto  mila  fanti  > e di  tre  mila-, 

ca- 
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mi talli, che  facevano  la  metà  della  fimma  di  quella  de'  collegati,  tehe  hauefi 
fe  voluto  fdnfarc  l’incontro  della  battagliaci  era  anco  la  comodità  di  nttrar- 
fi  i oltre  il  fiume  Eura  ne  luoghi  della  buffa  "ìformandia  , tutti  abbandonati  di 
■tnueri , e tutti  ridotti  ali'vbbedienga  del  Ed , oue  con  varietà  di  oppofitioni , e Cagionici,,; 
d’effetti  fi  farebbe  potuto  trattenere,  & impedire  il  nemico.  Ma  ripugnano.  rn;jouo,la  11 
non  filo  la  natura  del  Eé  pronta  , & inclinata  alle  deliberationi  animo] e , mà  ,R,'ca  e(5*t 
anco  la  conditione  delle  co  fe  prefenti , perche  confi flendo  le  forge  nel  confin - e fercito  L- 
fi  della  nobiltà  i che  feruta»  finga  premio,  e finga  flipendio  a proprie  fpefe  Priore  per 
f uè, era  neceff trio  Valer/ tue  fu' l primo  femore  de  gli  ammi,e  non  lafciareraf-  mrti  J I11'1 
freddare  con  i patimenti, e con  le  fpefe  la  viuacità  del  primo  impeto  loro.  Mg-  !e' 


giungeuafi  la  penuria  di  denari , la  quale  per  pagare  gli  Suiggeri  , e gli  altri 
ftranieri , era  grandiffima , & irreparabile , sì  che  non  fipoteuano  lungamente 
mdrire,e  mantener  e, oue  all'incontro  non  era  dubbio,  che  à glìauiterfarij  quan- 
do il  "Papa,  & il  Ed  Cattolico  baueffero  voluto , foffero  mai  per  mancar  facol- 
tà,e  modo, non  filo  di  foftentare,  ma  di  accrcfcere  a maggio)  numero  le  forge 
Unro:e  finalmente  il  fondamento  del  \è  tutto  confidata  nella  fianebegga  del- 
l'animo, e nell' ardire , conucnendofi  arrifebiare  il  poco  , per  configuire  il  mol - 
to;e  perche  tutte  le  altre  fperange  erano  deboli,  la  neceffità  perfuadeua , che 
nel  taglio  della  fpadafi  riponefe  la  fiamma  delle  cofe\nè  patena , fi  non  viltà, 
e codardia  il  mancare  a quella  profperità  diprinciptj  che  la  fortuna  haueua  fa- 
uoreuolmente  moflrata  all  armi  fine  . A tutte  quefle  ragioni  fi  aggiungeua  l'- 
opinione del  Marefciallo  di  Bironeje  fintenge  del  quale  per  la  prudenga,e  per 
f tfpencnga  fina, come  o>  acoli, erano  offeruapt  dal  Ed, il  quale  fiimaua  non  filo 
difficile anà  quafi  del  tutto  impoffibile  il  fuggire  l’incontro  della  giornata*  po- 
terfi  ritirare,  fenga  riceuere  ne'  paffi  delle  riuiere  qualche  notabil  danno  , fe  il 
Duca  di  Menagli  feguit affé  alla  coda,  egiudicaua  miglior  partito  combattere 
rìfolutamente  con  vigore,  e con  prontegga  dell' efer  cito , che  perder  fi  a peggi , 
a peggi,  fenga  poter /per  are  alcuna  cofa  di  buono  ; per  la  qual  cofa  deliberato 
il  Ed  di  voler  combattere,  difegnò  Cordine  della  battaglia,  & prefine  il  parere 
de  Capitani  più  vecchi  tutti  finga  dubitatane  approuarono  la  fua  fentenga. 

Sapeua  il  Ed  l’ efer  cito  nemico  effere  numero] b di  lande , le  quali  largamente 
dfiefe  per  la  campagna mn  era  dubbio,  che  non  face fiero  grandiffima  imprefi 
fione,  e che  per  canfeguenga  non  foffero  permettere  in  pericolo  di  difir dinar- 
fi  la  fua  cauallcria , tutta  compo/la  di  nobiltà  volontaria , la  quale  feruendo  a 11  tft(Te- 
proprie  fpefe  fenga  fhpendif  , e finga  obligo , haueua  di  già  nelle  rìuolutioni  8"a  ,a  lor’ 
delle  guerre  ciuih  , difmefjopcr  fio  commodo  l' v fi  delle  lande  , e pr  fio  come  JY™! 
più  fiedito , ad  imitatione  de'  Eaitri  : quello  delle  pillole  ; per  la  qual  cofa  va-  drfporre  il 
tendo  con  l'induflria  rimediare  a quefio  difauantaggio  , ch'egli , & i più  fieri- fu0  cl‘ercito 
mentati  Capitani  erano  filiti  di  deplorare,  volle  diutdere  la  fua  caualleria  /«_,  ‘"Yenili 
molte  truppe,  per  rendere  meno  efficace  l'incontro  delle  lande,  nel  paffarta  ft  di’  (vuZ 
delle  quali  potefsero  «’■**•  e tre  /quadroni  minori  attaccarle  per  ogni  parte , e mano  il  no 
non  riceuere  con  ordine  continuato »*  con  incontro  fermo  l impetto  della  fronte . 

Aggi  linfe  à ciaf  cuna  truppa  di  caualli  i fuoi  f quadroni  d'infanteria , accioche 

nell'-  ? 


G< 
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nell' affrontar  fi  la  grandine  dalle  archibuggiate  » non  foto  fauoriffe  i /noi,  mi 
ferendo,  & vendendo , rende ffe  pii  debole,  e men  raccolto  l'impeto  de'  nemi- 
ci , rimedio , che  per  il  bifogno  nella  differenza  deiformi  fpeffe  volte  conci- 
tato, & approvato  in  difeorfo  , fi  provò  quel  giorno  quanto  vale ffe  in  effetto . 
Divi  fata  dal  Bèla  ferma  -,  con  la  quale  fi  doveva  fcbierarc,  & ordinare  C- 
efercito , ne  pofe  il  difegnoin  mano  del  Boron  di  Birone  maeflro Generale  del 
campo  , & eie  ffe  Monfìgnore  diVic , antico  Colonnello  della  fauteria&rance- 
fe,  & Intorno  di  grandi ffima  efperienga  ■ e valore  , Sorgente  maggiore  di  bat- 
taglia , carico  non  polito  per  la  fomm a importanza  à conferirfi , fé  non  ml> 
perfone , che  con  chiari  (finte  efperwnge  , econ  lunga  pratica  di  fegnalate  ac- 
cattoni, s'habino  acquifiato  il  credito,  e la  riputatane  di  comandar  e, & in  con- 
feg venga  conofcano , e filano  conofciuti  da  tutti . Si  riposò  il  rimanente  di 
quella  notte , fin  che  le  trombe , e i tamburi  nello  fpuntare  dell'alba  diedero 
pegno  del  nuouo  giorno,  al  principio  del  quale  fi  celebrarono  le  Me  ffe  per  tut- 
ti li  quartieri  de’  Cattolici  , e gli  Ugonotti  feparatamente  fecero  le  loro  pre- 
ghiere , dopò  le  quali  v/cito  tutto  l'cfercito  alla  campagna , paffarono  i carri 
■delle  vittouaglie  feirga  tumulto,  e fenga  confittone  per  tutte  le  file,  hauen- 
done  la  cura  il  M are f dallo  di  Birone , l'ordinato  governo  del  quale  dimoftrautt 
■con  ifiupore  d'ognvno  l'ifperienga  della  fuadifciplina . BJ fiorato  . e cibato 
fefercito,  fi  cominciòcon  minor  fretta  di  quel,  ches’era  fattola  fera  prece- 
dente, a marchiare  alla  volta  della  Campagna  de’  lari , luogo  defi  inaio  dal  Bè 
per  campo  di  battaglia,  così  per  e fiere  d’ogni  intorno  capace , & ampia,  come 
per  alcuni  (iti  di  grande  avvantaggio,  de’  quali  prevenendo  il  nemico,  haueua 
fatto  difegno  d'impadronirfi . Gira  quefla  campagna  in  poma  circolare , e ri- 
tonda lo  /patio  di  molte  miglia  . tìà  per  confine  dalla  parte  fìnifira  , perla 
quale  veniva  l’eferc ito  reale  due  commoai , c graffi  villaggi , l'vno  nominato 
Furcanuilla , d'altro  Sant' Andrea,  e dalla  parte  oppofita , per  la  quale  mar- 
chiava l'cfercito  della  lega  , termina  la  pianura  vn  bofeo  di  far  tifimi  alberi , 
chiamato  volgarmente  da'  paefani  la  fiepe , ò la  chiu/ura  de’ prati.  Biefce^t 
dalla  parte  di  Vanente , ver  fa  la  quale  c ammanano  ambigli  ef creiti  m vn*-> 
profonda  valle . entro  alla  quale  corre  la  riuiera  di  Eura , fiume  di  mediocre _* 
grandezza , allarma  del  quale  fono  due  grò  ffe  terre , aitici  rivolto  alla  parte 
di  megz°  giorno  , elurì  fiutato  all' appo  filo , nella  parte  diTramontana . Il 
fiume  fiotto  la  Terra  di  *Anet  fi  fuolc  fenga  pericolo. e facilmente  guadare, 
e dall’ altra  parte  nella  terra  di  beri  fipaffa  foprad'vn  fpatiofo  ponte , con- 
flato di  tavole  ,e  fondato  /opra  grofii  legnami . Fa  campagna  piana  d’ ogn- 
intorno, & aperta-non  ingombrata  da  fiepi,  nè  interrotta  da  argini,  nè  da /of- 
fa,bà  fidamente  vn  poco  dì  concauità  naturale , la  quale  s'efiende  per  poco 
/patio  qua  fi  nel  meggo  della  pianura  a dirimpetto  del  villaggio  fopranomi- 
nato  , di  Furcanuilla  . In  ave  fio  fitto  offendo  cavalcati  irmangi  il  Signore  di 
Vie , & il  Baron  di  Birone , tnfieme  con  il  Signore  di  S arena . e con  il  Capitano 
Fauàs , ch'efercitauano  quel  giorno  il  carico  d'aiutanti , raccoglievano  fefer- 
cito,e lo  difponenano,  di  maniera  che  il  villaggio  di'Sant' iAndre a lo  fiancheg- 
giava 
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pianano  alla  mino  definì  , & alla  finifira  quello  di  Fur  carnài  la,  ve' quali, 
fiume  la  pcruerficà  de  tempi , fi  poteua  alloggiare  in  ogni  occorrenza  com- 
modamente  al  coperto  , e la  contattila  della  pianura  riufctua  nella  fronte  del- 
la battaglia  , otte  doni-nano  collocar  fi  le  fcbiere  de ' fanti  perduti  > ù come  di- 
cono volgarmente,  le  truppe  de’  venturieri . Conducala  la  vanguardia  il  Du- 
ca di  Mompenficn , il  Ufi  prefedeua  al  commando  della  battaglia  , & à quel-  Dmifione.? 
k del  retroguardo  il  Mare} dallo  di  Biroue  . Era  diuifa  in  cinque  [ quadroni  la  difpofitio  - 
c auallcr ta  grofja  dell' efer cito,  de'  quali  ,il  pruno  guidato  dal  Ataref dallo  -X - 
piumoni  con  due  reggimenti  d’iArcht  bugi  eri  à canto  , ftaua  sii  la  mano  finifira  ,a 
neliefireme  parti  della  campagna  Succcdeua  il  fecondo  del  Duca  di  Moni • «glia  nel. 
penfteri,  p ancheggiato  alla  defila  da  vn  [quadrone  di  fanti  Suggerì , e dalla  la  campa- 
finifiru  da  vrt  altro  di  Teiefcbi . Il  tergo  più  nimerofo  di  tutti  gli  altri  , nel  8“*  * Iu* 
quale  era  la  pcrjona  del  Ufi  > il  Prencipe  di  Conti  , il  Conte  di  San  Polo , & il 
più  / aclto  ninnerò  di  Baroni,  e di  Caualieri,  era  fiancheggiato  dagli  Suiggeri 
delle  guardie  alla  man  àeflra,  e da  quelli  del  Colonnello  Balt.tgar  alla  fini/ira  . 

Il  quarto  guidato  dal  Alarefcial  di  Birone,fegutua  alla  de  [tra  di  queflo,  &-ba- 
1 iena  appreffo  due  reggimenti  d archibugieri Fraiicefi  . Il  quinto,  & vltimo 
di  caualieri a tedefea , condotto  dal  Conte  Teodonco  di  Scomberg  , fi  difen- 
dala fino  alle  cajc  della  villa  di  Sant' Andrea  . Due  altri. [quadroni  di  caualli 
oltre  di  qnefli  erano  cinquanta  puffi  innangi  à tutti  gli  altri  alla  fronte  della _> 
battaglia,  I vno  commandato  dal  Gran  "Priore , e dal  Baroli  di  Giurì , nel  quale 
erano  quattrocento  caualli  leggieri, e l'altro  commandato  dal  Baron  di  Birone, 
nel  quale  erano  trecento  coragge . e nel  meggo  di  qucfii  due  [quadroni , erano 
collocate  l’ artiglierie  , alle  quali  commandaua  Filiberto  Monfignore  della _» 

Guifcia  con  cinquanta  archibugieri  à cauallo , dugento  guafl adori , eia  com- 
pagnia ordinaria  de  i bombardieri . Gli  avventurieri  guidati  da  tre  Colon-  , 
ncìii  San  Dionigi,  Brignolés,  e Varabiera , cinquanta  pajfiwutvgi  all' artiglie- 
rie , & à tutto  l efercito , Cerano  appiattati  nella  concavità  pop  a nel  meggo 
della  pianura  , di  modo  che  non  potè  nano  e fiere  ojf'efi  da  i tiri  delle  artiglie- 
rie de'  nemici,  e pofiicon  vnginocchioin  terra, appena  potevano  da  chi  fiotta 
itera  confapcuolc  efiere  di/coperti . In  queflo  modo  l efercito  non  facendo 
forma  cvrua,  né  apparenga  Lunata,  ma  difletidcndofi  per  diritta  linea,  bauea 
agitale  la  fronte  , fé  non  tanto  quanto  il  Gran  Priore  , & il  Baron  di  Biront-, 
coni  loro  [quadroni  , con  l’ artiglieria , atiangandofi  più  de  gli  altri , copri * 
unno  lo  [quadrone  maggiore  della  battaglia . P{on  era  ancora  finito  di  [chic- 
rare,  e d'ordinare  l’e/ercito.ehe  da  due  diuer[e  parti foppraggiunfcro  al  fé  due 
di  uer fi  [occurfi,  perche  di  Poetù  vennero  i Signori  HPleJfis  , di  Aliò,  c del- 
la Tramoglia , con  circa  dugento  caualli , e diPiccardia  il  Signore  di  Hnmie - 
res,  con  ottanta  gentil’ h uomini  eccitati  dalla  fama , che  fi  dotte fie  combatte- 
re ui  qucfii  giorni  quali  aiuti  benché  piccoli  , arriuati  così  opportunamen- 
te ,&  accrc[ciutt  dalla  fama,  diedero  ammirabile  allegregga , cficiireggaà 
et  afe  uno , parendo  a tutti  di  vedere  aperta  beneuolenga  del  Cielo  a favore  dei 
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Hjt,  rèe  furti  di  fprrauz*  rie  attua  quefli  idee  or  fi  in  tempo  di  enti  Trtjfliiftj 
hi  fogno,  efiimaudo  enfiamo  più  la  felicita  dell  augurio  , che  la  qualità  delle-, 
for^e  .furono  accolti  con  alti ffime,  e fefiepffime  gn-ix,  e per  non  pertméar e_»; 

ordini  > entrarono  netto  (quadrone  delib  i collocato  nel  me^Xp  delia  bat  - 
tenti* . il  Duca  di  Mena  ali' incontro battendo  ricettato  l'auuifo  , che  il  Rf 
i i i t’èra  le*at9  dati  af tedio  dtDrenx  , e che  non  ritardato  dati  impedimento 
delia  pioggia  , né  dalla  of carità  delle  tenebre»  marchiana  con  grandiffima  ce- 
lerità alla  volta  di  7 '{or  mandia , bebbe  opinione ; , ch'egli  per  la  difuguaglian- 
ra  dette  forge  noie f se  fc  bifore  Ì oc  cafone  del  combattere , e peràfollecitòò 
far  marchiare  il  fuoeferctio  , fperando  , che  Ip  confu  foni  f otite  dittatele  re- 
tinite potè  ff  ero  , muffirne  nel  pafjaggto  di  tanti  fiumi  , porgerli  qualche  op- 
portuna occ  afone  diromperà,  à aimenodi  danneggiare  il  nemico  : dr  offen- 
do queflo  non  filo  cotte  etto-dei  Capitano  ,>  mà  opinione  vniuerfale  di  tutte 
l'efercito,  ciaf  auto  da  [e  fteffbfotlecttaua  il  puffo*  promettendofi  vnavitto- 
riafetrgaf angue,  grandemente facile,  e molto-  feltra,  dalla  quale  fretta  di  car- 
minare ne  riufciua.cbe  benché  le  farcito  marchia  ff  e ne' fuoi  [quadroni, effi  non- 
dimeno foffero  affai  confuf , e dalla,  dif uguaglianza  delle  frode  magi  difor- 
dtnati . Mà  procedendoti  con  quefta  diligenza  atta  volta  £ lori , con  intensio- 
ne di  trouare  il  Zé  occupato  nel  pajfo  iella  rimerà,  i Signori  di  fono,  adì  Gef- 
fano  * che  guidauanoi  primi  ordini  dett'efmitn  *• nello  f puntare  della  cam- 
pagna ,■  [coprirono  formata  reale,  che  [chiarata  ne'  [noi  ordini,  e prefo  con-, 
anant aggio  il  campo  di  battaglia, afpettaua  l incentro  delia  giornata . Qjtefta 
monella  , che  in  vn  momento  pafsò  per  tutte  le  fehiere , raffreddò  in  gran  mo- 
nterà l'ardire  di  molti  , che  i neon fidar  alani  ente  già  s erano  ptomtfja  la  vit- 
toria fenga  contrafio,  e fece  far  alto  allefercito  per  rimette gè , e per  riordi- 
. . . nate  gli  [quadroni.  Era  l'efercito  della  lega diuifo  in  4 ni. battaglie, Idiefira 
Mpleli'or-  latte  quali  tra  guidata  dal  Duca  di  Hemwrt  , e la-  fini fr a dai  Catudier  d'-O- 
éitùi*  del-  mala  . Tacila  punta  del  corno  dcflro  era  ti  Conte  d'Jigamontc  con  le  lande-»  » 
l'efercito  g he  haueua  condotte  di  Fiandra,  dopò  le  quali  feguiua  vno  / quadrone  di  Surgf 

detta  Ie£<.  ^ j guidato  di  i loro  ColemeUi  Fifere , e Berlingo , e fiancheggiato  da  i reg- 
gimenti dt  TanfenaC , diDifmieux , e delta  Cafielliera , al  quale  [accedeva-, 
conjegucHtementc  , la  truppa  del  buca  di  'Sfemurs , nella  quale  erano  quat- 
trocento canotti, e trò  qttefii,  egli  Sumeri  erano  collocate  1 artiglierie  • Tipi 
tomo  finiftro  s efiendeuanonell'tfireme  parti  , fino  ài  confini  della  campa- 

Ct  (cavalli  leggieri  Borgognoni , e Spugniteli  al  numero  di  quattrocento , à 
o i i quali  era  lo  [quadrone  de’ fami  Tedefchi  guidati  dal  Celonello  San 
Tolo , e fiancheggiati  da  i reggimenti  Franceft , e Lorenefi , di  Trambletvrt , 
di  Tettiftè  , e di  Ciatignerea , e dopò  que fiera  collocatolo  [quadrone  del  Co- 
ualier  d’ Ornala  , nel  quale  erano  le  truppe  de'  Signori  di  tOMcbiamp , di  ?#- 
itici,  e di  Fontana  Martello  * Il  Duca  di  Mena  con  la  fua  cermtta,e  con  quat- 
trocento gentil  hiiomini , che  faceuano  al  numero  di  fettecente  caualli , er*J, 
del  mezzo  dell  vno  corno,  e dell'altro , fiancheggiato  da  Corubini  di  Fiandra, 
# innanzi  à lui  erano  due  [quadroni  di  Zaitri  , guidati  dal  Duca  di  Bran - 

fuich, 
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fuicbt  t dal  Signóre  di  Baffompiera,  i quali  doueuano  fare  il  Uro /olito  cardi 
collo,  e poi  p affando  tra  (vn  corno  ,e  l altro  r ac  coglier ft  alle  J palle  deUìefer- 
cito,c  rimetterfi  ne' loro  ordini  per  ritornare  piùfrefclu  alla  battaglia . Cqiu. 
queffo  ordine  marchiando  a paffo  lento  l’efercito  ver/o  il  piano  della  campa- 
gna, c voltando  pian  piano  le /palle  alla  terra  di  Iurì , e 'ralle  fponde  della-, 
riuiera,  arriuò  a fronte  delCefetcito  regio,  ch'era  di  già  inclinato  il  giorno  n..r 
alla  /era  , perche  hauendo  caminato  con  poco  ordine,  erano  flati  «(Ir  etti  a «rimano** 
/pendere  molto  tempo  a rior  dinar  fi , onde  la  vicinanza  della  notte  accompa ■ 
guata  dalla /olita  peruerfita  delle  pioggie  , trattenne  l'vn  Capitano,  e l'altro  del,'J,tfo  . 
dal  permettere , che , fi  deffe  principio  alla  battaglia , ma  poiché  furono  flati  f 
due  bore  coti  fermi  con  debohjflmefcaramuCcie  , perche  cia/cuno  fi  guardano  none . fi  £ 
di  non  impegnar  la  /uà  gente  ,-ef/endo  di  già  of curata  d' ognintorno  la  luce-, , *«»>•  ù 
il  Uà  riduffe  con  molta  commodttà  i’e/ercito  nelle  ville  di  Furcanuilla,  e di  al;°8£ute« 
Sant'  ^Andrea,  & il  Duca  di  Mena  con  altretanto  in  comm  odo  /otto  a pochi f- 
Jme  cafe  , ma  con  l'aiuto  di  tende  ,-e  di  padiglioni  conuenne  alloggiare  la  /ua-, 

.gente  nel  decliue  della  valletta  ver/o  la  ripa  del  fiume . Fu  la  notte  piena  di 
reciproca  inquietudine  ,e  di  continuo  trauaglio , accendendo fi  nell' vn  campo , 
e nell'altro  fipef) i , & «biffimi  fuochi , offendo  per  tutta  la  campagna  di - 
fpoflc  le  /enuncile , le  quali  dalle  ronde  de'  ma (ì ri  di  Campo  erano  mutati _» 

.ogni  meg/hora , henche  (efferato del  f{é  per  abbondanza  de  viueri,  per  il 
.commodo  delle  c a/e  ,-e  per  e/sere  l'infanteria  cbiu/a  degni  intorno  da  barica- 
ite , npo/a/se  con  maggior  quiete gga , ■ e riceue/se  nell'agio  maggior  r fioro  . 

.Harebbe eletto  il  Ducadi  Mena  amico  de’  configli  ficuri  di  fuggire  l'incon- 
tro della  battaglia , . e portando  la  guerra  in  lungo , fiat  care  la  prontezza  de' 
nobili,  che  Jeguiuano  il  Uà,  ridurlo  in  penuria,  & in  necefità  di  denari , 
farli  confumare  alla  lunga  le  munitioni  da  guerra , ielle  quali  fapeua  non  ef- 
Jere  troppo  abbondante  .giudicando  con  quefle  arti  di  douer  finalmente  vin- 
cere la/omma  della  guerra,  ma  oftaua  dall * vn  canto  il  Conte  d’jigamont  coru, 

, feroci  protefìi  di  non  e/sere  venuto  per  confumare  inutilmente  le  genti  del  I\é 
Cattolico,  il  quale priuando ifuot  paefi  baffi  delle  proprie  forze  "per  aiutare-, 
in  Francia  la  religione,  defideraua  , che  vno  sforzo  virile,  fi  pone} se  fi- 
ne alla  guerra,, e d'altra  parte  s'opponeua , bencbe  più  modcflameme  Mon- 
■fignor  Girolamo  diTortia,  che  affifteua  nel  campo  a nome  del  Legato  , il  qua- 
le allegando  la  franchezza  de  collegati , e la  gran  fuperiorità  d'elle  forge-, , 
ftimolaua  il  Duca  ad  vna  generofa  rifolutione  : né  a lui  medefimo  mancano-, 
il  tif petto  de  Parigini , i quali  fapeua  efsere  fianchi  dalle  contribuì  ioni , af- 
flitti dalla  care  fila , mal  Jodisfatti  di  lui , e facili , fe  le  co/e  andafsero  in  lun- 
go, ad  abbracciare  l’opportunità  d'vna  riuolta . per  laqualcofa  deliberò  fi. 
nalmetue  di  non  voler  ptù  differire  /’  incontro  della  giornata . Ter  tanto  la-, 
mattina  fognante  ,giomodt  Mer  cordi  dato  ne'  tamburi,  e nell  ifle/so  modo  gli 
opporne  dell ' alba , s ordinarono  nel  medefimo  luogo , e nell'  ifle/so  modo  gli  ‘‘ 
/quadroni , com'erano  flati  la  fera  precedente,  ma  perche  il  Vifcontc  di  Ter 
uanes , il  quale  ordinò  la  caualleria*  mentre  Monfignore  di  gpuo  febieraua-» 
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e de!  ^*nfanter*,i  » fra  V**  Affetto  de  gli  occhi  cmiffrtno  della  vifia , po/e  cosi  viei- 
Vifconte  d!  f ciflrcttigli /quadroni  delle  battaglie  » chenon/obo  non  refiaua  alcuno fpa- 
Tauanes  M , per  il  quale  conforme  all'ordine  hauuto,  ' potè  fiero  caracollando i Scaltri 
nel!' ordinar  poffare  a riordinar/!  alle  f palle , mai  mede  fidi  /quadroni  ancora  non  hauen • 
i-fla  Cattai  * a^tuno  inteTue^°  , con  il  commodo  del  quale  moiiendofi  potèffero  allargar- 
(cria  .ial~  fi*  ogni  poco , che  fi  volge  nano  * y riattano , e fi  connette  uautTmo  coniali 
tro,  difetto , che  non  auuertito  da  alcuno  , e perciò  refiato feuga  rimedio , po- 
fe  difficoltò  > e confi fione  nell  e/treito  della  lega . Dall dltr aparte  effóndo  per 
il  minor  numero  più  facili  ad  ordinare  le  genti , non  falò  furono  feuga  con  f ufi  o- 
«,  ne  pofìe  in  battaglia  , ma  prima  dal  Martfciallo  di  Buone , e poi  dal  Ré  me- 

defitno  con  grandiffima  diltgenga  vifitaci  gli  .fqttaàrom-y  e rivedute  follecrta- 
oaUo  "urto  mente  tMte  e co^e  ' £r*  ^ ^fopra  vn  gran  cor  firn  baio,  vtflito  di  tutte  ari 
armatolo!)  n‘'e /°l°  co"  -a  faccia  e con  la  tefia {coperta,  ef correndo  vertutitele  fcbiereJ» 
la  teda  feo-  più  con  igefìi  , e con  il  v i/o  , c he  con  le  parole . che  dalia  moltitudine  inala- 
pena  Tifita,  mente  poteuano  e fiere  intefe . racconundaua  la  propria  fortuna  » -e  la  falutc 
AoUoiwS  commune  all  efer cito  /no , nel  quale  effendo  ridotto  tutto  ìl  nerbo  delie  fue_» 
dcdficacfa*  forge , era  anco  ridotto  tutto  il  cumulo  delie  communi  /per  auge  ,cir  egli  <««_, 
Se  alla  fróte  la  faccia  ficura,  ma  con  gli  occhi  talvolta  pregni  di  tagriateraccordaua  ai 
«Ml’efercito  Capitani , & a quelli  > che  lo  fentiuano  , che  nella  punta  delle,  fjpade,  enelva- 
“ci  faldelle  proprie  defire  era  ripofla  non  falò  la  falttegga  della  Cenema  diGrun- 
lo  porge  cjI  eia,  ma  tvnicof  campo  ancora  della  propri*  folate  . non  cffenualtrt  efercut , 
de  pregine-  che  fi  poteffero  vi  tire  , non  altra  nobiltà  , che  poteffcprcndere  l'armi,  né  appa- 
K • rire  altra  Jirada  di  falutc  ,-cbe  di  fortemente  combattere  fino  alla  morte  , e fi- 

nalmente fermato/ alla  tefia  della  battaglia  giunte  le  mani,  r riuoltati  gli 
pcchi  al  Cielo  , difse  altamente , siche  fù  inte/o  da  molti  : Signore  tu  fai  lin- 
tentionemia,  c con  l'occhiodella  tua  prouidenga  penetri  l umino  di  tutti i 
miei  f entimemi  ,éé  per  il  megliodi  quefio  popolo , ch'io  confeguilca  il  Regno, 
che  di  ragione  mi  viene  » tù  f. morì  fa  , e pretegila  giuflitia  delle  mie  armi  'fe 
anco  la  tua  volontà  irà  determinato  il  contrarlo  fe  mi  leui  ti  Regno  , leuami 
anco  nell'ifiefso  tempo  la  vita,  sì  che  io  po/sa  fpargere  combattendo  il  /angue 
alla  tefia  di  quefli , che  pongono  fe  fieffi  a pericolo  per  amor  mio  ; al  fine  detieni 
quali  parole  salgo  alla  fronte  della  battaglia  da  quelli , che  lo  fenttrono  vn _» 
alti  (fimo  1 e concorde  gridodiV tua  il  , il  quale  ripigliato  viuaccmente  > e 
replicato  da  tutti  quanti  gli  /quadroni , diede  fclktffmo  ingrefso  alla  batta - 
glia.  Ma  egli  pre/a  la  celata  coperta  d'eminenti , & altrflime  penne  bian- 
che> per  contrafegno  d'cfsere  Jcguitato , conofceudo , che  ti  vento  giara  con- 
trario, onde  harebbe  coperto , & acciecato  il  fuo  efcrcito  co'l  fumo  dettar ~ 
cbibngittce  , e dell' artiglierie  » cominciò  congrandifftmamaeflria  a girare  gli 
/quadroni /opra  la  mano  finiflra,  volgendo fi , dr  auangandofi  il  vanto  , fengtu, 
lattaci  a*3  marchiare  fenon  poc  biffimi  puffi,  ti  thè  veduto  dal  Duca  di  Mena,  che  fr- 
® * utilmente  fidila  nella  f otitedci  {ho  /quadrone , e volendo  impedire  ^qualun- 
que fi  fojtè  la  iòt emione  dei  Rè , fece  dare  /peditàmeuteeon  la  trombetta  ge- 
nerale ti  fógno  della  battaglia , al  tocc+delquale  tirato  con  granii/fimo  ftre- 
■ - pito 
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pto  l' artiglierie,  mà  con  coli  differente,  à erte,  ò diligenga  , e fortuna,  che-» 
quelle  del  Data  colfero  tutte  baffo, e non  ammalarono  altre  per/oae,  che  vn 
gentil' bicorno  dcl'Duca  di  Mompenfì eri-,  e quelle  del  Hj  per  la  foHecit udine , e 
•per  il  valore  di  Mohjignore  della  Guifcia , caricate,  e /parale  anco  la  feconda 
folta, sbaragliarono  con  molta  ftragc  i due  / quadroni  di  l \aitri,pofii  alla  fronte 
dell' efercito  , e portarono  anco  grandiffìmo  danno  al  Conte  d’Egmont , che  con  Y- 

il  fuo  /quadrone  di  lande , fìaua  neU'eflreme parti  del  corno  deflro , il  quatta,  Artiglierie 
non  volendo  afpettare,  che  fi  ricarica  fero  la  terga  volta,  e fini]] ero  di  dif ordì - ''  Co":c  •*; 
nai  e la  fua  geme,  fu  primo  ad  attaccare  il  conflitto,  & i mieli ixoir gran  brautt - 
rad  causiti  leggieri  del  Gran  Tri  ore , i quali  non  potendo  refi  fiere  all’impeto  ne  .li  Unric 
delle  lande , & all'vrto  potente  de  canditi  pingroffi , recarono  aperti  per  il  stacca  il 
meggo, e sbaragliati  da  banda- sbanda, sì  chei  Fiamme  Ughi  per  ifpreggp  cor - c 

fero  à dare  delle  groppe  de’  caualh  ne' peggi  della  artiglieria  reale,  con  molta  f°ujdrone 
ftragc  de'  guj/latvri.r  cannonieri,  che  vi  trouarono  à canto,  mà  e fendo ft  con-,  del  gran  • 
que/ia  loro  vanità  da  fe  flefimeggi  dif ordinati,  furono  in  vn  ìfleffo  tempo,  Priore,  con 
caricati  con  grandi/ ima  furia  alla  defra  del  Marefciallo  d\AumoHt , alla  //- r' Pcr  fPrez 
■nijlra  del  Baron  di  Birone  , & il  gran  "Priore  comi  Carmi  di  Giurì , raccolti , e con  le^gro» 
ordinati  i loro  causili  pieni  di  di/perattone  , e difdcgno  . tornarono  ad  inuefìir-  pc  di  Cauaì 
gli  br attamente  per  la  fronte  di  si  fatta  maniera , che  circondati  da  tutti  quejii  11  l’Artiglie 
• jijuadroìii  per  te]la,  per  fianco,  e per  le  J palle , rimafero  in  vn  momento  in  fi  e-  r;c.  ^C»IC  > 
me  Con  il  Conte , e Capitano  loro  tagliati  à peggi  . Urtandoli  nelmede/imo  i.,ucftitodi* 
tempo  gli  fquadroni  del  Duca  di  Mompenferi , e quello  del  Duca  di  Tfemurs  nemici. dcó 
nella  vanguardia,  e quello  del  Conte  diScombcrgb,  con  quello  delCauallier  d'-  ,utti  1 *ao.‘ 
Ornala  nel  retroguardo > con  tanto  valore,  e con  tanto  coraggio  d’ambe  le  parti,  ,33!,ac0  a 
cb’eradtfftcili/ìmo  il  poter  cor.ofcere,aquali  finalmente  fof se  per  rimanere-, 
l’annant  aggio  della  battaglia;  peri  he  il  Duca  di  Mompenferi,  al  quale  nel 
primo-incontro  craflatovcc  tfo fatto  il  Causilo  , e con  grandifftmo  sforgo  de’’ 
fuoi  u' banca J alito  vn'. litro , attorniato  dalla  nobiltà  di  T/ormandia  , combat-  ■ . -, 

tèma  con  ammirabile  valore,  & il  Duca  di  TSfcmurs  giouane  d’anni , e genero- 
fo  di fpirito fùllruato  dall' sultani aggio  del  numero  fuocriore  de  fuoi . dopò  l in- 
contro delle  lande  s era  con  l' arme  corte  ferocemente  mefcolato  nella  batta- 
glia . Dall'altra  parte  il  Conte  di  Scombcrgh  co' causili  jtleinam  non  curar 
celiando,  ntàmefcolandof  ferrato  coni  inimico  , à furia  di  piallettate  martel- 
lina lo  J 'quadrone  del  Caualierd'  Ornala,  il  quale  non  meno  vàlorofo  di  quel 
Che  portano  la  fama  , co’l  fegnito  così  grò f so  de  fuoi , rendeua  molto  afpro , e 
molto  pericoloso  il  conflitto . Mà  i Feltri  collocati  nella  fronte  del  Duca  di 
Mena  battendo  dalle  artiglierie  riceuuto  danno  notabile , s’auangarono  non- 
dimeno caracollando  ad  attaccare  la  battaglia , ma  come  furono  al  concauo 
della  campagna , trouarono  le  truppe  de ’ venturieri , i quali  fatiti  corraggioja-  i ■ >w 
mente  in  piedi. gli  accolfero  con  vna  foltifsimatempefta  d'archihugiate , dalle  . ■» 

quali*/ scudo  reflato  vecifo  il  Duca  di  Branfuicb  , vno  de  capi  loro . e ferite,  & 
atterrati  molti  altri , J parati  che  hebbero  i piftoletti , voltarono  conforme  ale 
l v/o  della  loro  militi*, per  tornare  à prendere  In  volta  alle  /palle  dell'  efercit^i- 
..  ..  Sf  3 come 
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tonte  houeuanoricemtto  l’ordine  del  generale  , mà  non  bollendo  perla  /Irei- 
tegga  degli  /quadroni  trottato  il  paffo  libero , & aperto,  conierà  flato  ordina- 
to retarono,  e dif or  dinar  mo  in  gran  parte  quel  grande  [quadrone  di  lande,  col 
quale  U Duca  di  Menagli  feguiua ,.  per  inueflirc  la  battaglia  > fi  ch’egli  fu  co- 
/fretto  i fermarfi  , & abbacate  le  lande  attendere  àrifpingere  , & i f allap- 
par fida  fttoi  , per  non  efjer  rotto  dall' impeto  , e dall’ inconfider adone  loro  ; d 
che  effondo  auuertito  dal  Ré, e feguendo  l'opportunità,  che  gli  porgeua  il  di/or- 
dine degli  inimici,dati  de  J proni  al  cauallor&  arditamente  f et  ondato  dal  fiore 
della  nobiltà,cbe  / cguiua  la  fua  cornetta,  ferocemente  fi  mefcolò  nella  batta- 
glia, innanzi  che  il  Duca  di  Mena  poteffe  ricuperar  fi  dalla  oppreffione  de'  {{al- 
tri , e far  prendere  di  galoppo  alle  fue  lande  ; per  la  qual  cofa  refiando  vano  ' 
l’impeto  dell’afle , le  quali  ricevono  vigore , e forga , e fanno  la  loro  impre/fio- 
ve  colcor/o  , fu  neceffario  gettarle  à terra,  e conte  fpade  fole  combattere  con 
lo  fi quadrone  del  Ré,  nel  quale  tutti  erano  caiutUeri,  e gentiluomini » & oltre 
gU  fiocchi  armati  di  fim/fime  armi . e di  due  piflole  dell’arcione . ■ Mà  non  per 
queflo  fi  fmarrì  il  valore  del  Duca,  né  perderono  l'animo  quei , che  lo  feguita-  - 
nano, augi  dopò  la  faina fnriofa  de  Carabini , ferocemente  vrtando  con  gene - 
rofi  caitalli  fecero  la  vittoria  prima  dubbia  , e poi  fanguinofa  al  nemico  : per- 
di’effondo  nel  principio  rimafomorto  da  vna,  fioccata  nella  vifiera  il  Sigooit-» 
di  Rodes  giouane  d’alta  a/pett  adone , che  por  tana  la  cornetta  bianca-realtà  » 
e nel  mede  fimo  luogo  e [} cado  caduto  vn  paggio  , che  poi  taua  vn  pennone^»  • 
fimile  à quello  del  Ré  , fi  credette  communementeda  tutti  , che  il  R^  mede- 
duto'daCj3  J,mo  f°fle  morto  » onde  lo  /quadrone  cominciano  per  errore  à divider fi , pie- 
•alio  va-»  Zand°  alcuni  alla  mano  deflra,  & altri  alla  finiflra , mà  effondo  poi  riconofcm- 
paggio.chc  toilcauallo,  e le  penne  del  Ré,  il  quale  con  la  fpada  in  mano  di/per atamentt*» 
poitaua  va  combatteua  né  pruni  ordini^  con  la  voce  efortaua  i più  pr affimi  4 feguttarlo, 
mife 'i  fi  v°ltarouo  • e fi  f errarono  tutti  ad  vn  mede  fimo  luogo,  e meffa  mano  alle  fe- 
«pidlo  del  tonde  piflole,  combatterono  con  il  f olito  valore  della  nobiltà  Francefe  , sì  che 
Re  fi  (lima  fuperati-  e fpeggari  tutti  gl  impedimenti,  rinerfarono  finalmente  con  molta-*- 
«he  il  Ri  fu  firage, e fecero  voltare  le  [palle  all’inimico, col  quale mefcolati,  lo  [cacciarono 
«orco . terribilmente,  ferendo  & recidendo , fino  all’entrata  del  bofeo , nel  quale  anca 
i Raitri  difordinati  dall'  vrtare  prima  nell’artiglierie , e poi  bora  in  queflo > bo- 
ra in  quell  altro  [quadrone , fenga  mai  voltare  faccia , s erano  con  grandi/fimo 
hiafimo , e coh  damo  non  minore  dell’efercito  loro  , ricoverati . Qjtafi  nel  me- 
de  fimo  punto  il  Duca  di  Mompcnfteri  foccorfo  dal  Marefciallo  d'jfior.ont , 
Lì  Cauallc  <be  s’era  me/colato  per  fianco  , bauea  rotto  la  vanguardia  àelDuca  di  7/e- 
muri,  & il  Contedi  Scombergb,  foccorfo  dal  Baro n di  Birone  bauea  fimtlmen- 
rfinata  fi °Ul  te  riuerfat0  ^ retroguardo  del  CauaUer  d omala,  & il  Gran  "Priore,  rimeffi  in- 
mi con  ]«_,  firme  ifuoi  caualli  leggieri, bauea  congrandfffimu  firage  rotti  i cannili  leggie- 
fug»  . ri  Spagnuoli , e Borgognoni,  che  nell' efirena  parte  dtU’efercito  chiude  unno  il 
retroguardo:  di  modo  che  tutta  la  caualleria  della  lega  , fugata , e dtfordtna- 
ta,  bauea  la/ ciato  libero  il  campo  a'  nemici,  e fuggendo  à tutta  briglia,  bauea 
frefa  la  voltai' lurì, perfaluarfi  con  il paffar  la  riviera. Mà  non  era  né  ficura  , 

né  grata 
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ni  grata  kcvittoria  nel  campa  reale,  perche  non  fi  vedetta  ancora  la  per  fona-, 
del  Hjt  le  prime  motte  paffete  della  fitta  morte,  erano  ancora  credute  vere  da 
molti  jti  fi  farebbe  rallegrato  i'ef eretto  fenonfi  fioffe  veduto  a comparire  alla 
tefta  delf ho  f quadrone, col  quale  batte  a rotti  ,t  perfieguitati  i nemici  udì' appa- 
rire del  quale, che  per  efficace  più  conofi cinto  sera  canato  l'elmo- fi  ripigliò  quel - 
1‘ allegriamo  grido  di  V ina  il  Hf< che  da  principio  hattea  dato  felice  pronofti- 
■ co  del  fine  della  battaglia  . Hfftaua  intatta  la  fanteria  della  lega,  ma  circon- 
data d' ognintorno  dalle  forge  del  • Gli  Sumeri  fecero  moflradi  volerfi  e . 

difendere, ma  vedendo,che  fi  condttceua  l'artiglieriaper  batterli,  e per  disfar-  j”" 

. k prefero  partito  d'arrender  fi , il  che  veduto  dal  Hi , per  non  efafperare  la  na-  no , e gl'c 
tiene,  l’amicitia  della  quale  fi  douea  tener  cara,  poiché  hebbero  abboffate  l'in-  (Vinta  li-» 
fegne,  e depofte  Carmi  per  terra  , furono  ricettati  con  la  faluegga  della  vita-»  T,M* 
dal  Maref dallo  di  Birone . Il  medefimo  pretefero  di  voler  fare  i Tede  fichi, mà 
effendo  quei  medefìmi,che  lettati  co’ denari  del  Rfi  tetano  refi  al  Duca  di  Lore-  i Tedefck; 
no,  e con  animo  venale  bancario  portate  l’armi  in  fauor  della  lega, dopò , che-,  p«  eff« 
hebbero  algate  le  picche,  & abboffate  l’inftgne,  furono  d’ordine  del  Hi,  in  pc * coi*dcnlr^ 
na  iella  loro  perfidia  tutti  tagliati  a peggi . . A Fanti  Franecfi , che  fi  arre - Rfgj„  ^ 
fero  fi  donata  la  vita.  percbe,hanendo  il  Hi  fin  da  principio  della  vittoria  per  hauer  poi 
acquiftarfi  la  beneuolenga  vninet fiale , gridato  molte  volte , che  fi  vteideffero  • * 

gli  flranitri,ma  che  fi  fdlnaffeilFraneefe  ripigliata  per  tutta  la  campagna-, , “* 

e da  fattigli  ordinila  medefima  voce, e godendo  ciafcnnoanco  nella  furia  del-  jega  *5  fattt 
la  battaglia  di  quella  fegnalata  clemenza  >iF  rane  e fi,  che  fi  arrendenano  era - taglùr  à 
no  ricenutì  fenga  contrdflo . . Spedite  quefle  cofe  con  grandi/fima  fretta , «_*  P****- 
nmafo  l'cfcrcito  padrone  di  tutto  il  Campo,  il  Hi  riordinatigli  fquadroniprefe 
la  volta  d'iurì , one  cerano  riconerati  i nemici , nel  qual  luogo  era  mifer  abile-»  fo  Fuoctfi. 
la  confttfiotte  r e fpauentof  > il  tumulto  : perche  il  Duca  di  Mena , paffuta  la  ti- 
ni era, bauea  fatto  rompere  il  ponte  per  leuare  a.'  nemici  la  facoltà  di  fegnitar - 
li  1 onde  vrtando  , & impedendo  fe  fleffa  la  grgndiffima  moltitudine  de'fuggi- 
tiui  per  la  flrettegga  del  luogo,  e per  i grandi/fimi  fanghi . eh' erano  nella  ter- 
ra , era  con  mi  fi  aglio  borrii»  le  trattenuta , & impedita  la  fuga , nel  qual  tu- 
multo effendo  arri  iuta  Infanteria  del  H? , In  quale  infanguinata  nella  ftrage-, 
de’  T edefthi  ventu  a ferocemente  ad  attaccar  i nemici, molti  Precipitati  dal  ti- 
more, prefero  partito  di  tentare  il  guado  del  fiume,  ne * borghi  del  quale  gran- 
demente accrefci/ti  dalle  pioggie,  perirono-  & affogarono  la  maggior  parte-, » 

Ma  i Hnitri  non  f offrendo  loro  l'animo  d’auuenturarfi  nell'acqua  , tagliate  /o  [ R„tr;  jej. 
gambe  a loro  canalli^tcciò  ferniffero  di  trincera,  rifoluerono  di  far  bora  quel-  la  lega  k la 
la  proua  di  valore,  e di  coflanga  d’animo,  che  molto  più  a propofito  harebbo - ri  Pcr  ne* 
no  douuto  fare  nella  battaglia  ■ Durò  più  d'vn'bora  quefla  più  tofio  ftrage , £'«óno°fin 
che  combattimento  , perche  gli  archibugieri  percotendo  per  ogni  parte  da'  fitti  che  fono 
alti , e da  luoghi  auuantaggiofi  diflrufsero  di  maniera  quelle  reliquie,  che  po-  tuttidiftrut. 
cbiffìmi  ne  refluirono  viui , ma  non  fenga  fangue , perche  anco  non  pochi  de’  l*  • 
vincitori,  i quali  per  deftderio  troppo  frettoloso  di  volerfi  allungare,  ò affoga- 
rono ne‘ fanghi,  e nella  ftrage  de'  corpi , ù dalle  piftole  de'  Hnitri  furono  leuati 
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A i vita  . Il  Duca  di  y/emurs,  il  Cauallier  i' Ornala,  Bafsomfnera,T{ono,  il'Vi- 
f conte  di  T amine s , & altri  prefero  differente  camino  , e paffando  a canto  al 
bo/co  con  più  lungo, ma  più  fi  curo  viaggio  /enga  e/fere  feditati  fi  ritirarono  a 
C-iartres.  .IlDuca.il  Colonnello  SanTolo,  Monfignore  di  Tonta,  e gran  parte 
de'  gentiluomini  allargati  dal  fatto  d’arme,  battendo  cantinato  con  grandi/fi- 
na celerità  lo /patio  di  fette  leghe,  peruennero  alla  città  di  Manta, nella  quale 
bencbe  da  principio  vacilla/fe  larifolutione  del  popolo  , furono  nondimeno  ri- 
temiti  la  medefima  fera  . Igon  preterme ffe  il  fé  il  calore  di  fegmtarli , ma-» 
non  battendo  potuto  paflarcil  ponte  dì  litri  ^gittr  otto,  & abbattuto  ,fù  cofìret - 
.■ito  per  fchifare  il  pericolo  de'  borghi  d'andare  a guadare  il  fiume  a canto  alla 
terra  di  Jnct , per  la  qual  dilatarne , che  gli  tolfcfiù  di  due  bore  di  tempo  , 
non  potè'  arriuare  il  nemico.  «jr  alloggiò  nel  villaggio  di  foni , diflante  vna  le- 
ga da  Manta , oue  arrìuarono  il  Marc] dallo  d'Mumont , il  GranTriore , & il 
i T Duca  di  Mompevfieri , e/fendo  reflato  con  l’infanteria , e con  ilreflante  del- 
' yj  miU  + l'ffcrdto  il  Maresciallo  di  Dironc . Morirono  in  quefla  giornata  trà  di  ferro  , 
«poni  i Hi  c nclpa/Jo  della  riuiera più difei  mila  deUampo  della  lega',  tra'  quali  il  Conte 
diEginont,  U Duca  di  Branfuic,  & il  Signore  della  Ciatigncrea  . Furono  prefi 
- H Signore  di  Cigogna.cbe  portano  la  cornetta  bianca  del  Dttca.il  Conte  di  jiu- 
‘ , fri  fi  alemanno, il  Marchefedi  Magnelc  , i Signori  di  Bois  Dau fin  » di  Meda- 

& nitidi Loncbiamp,  di  Falandra , di  Fontana  Martello.  & i Colonnelli  Tenifsé , 
infcenc  ti-  Dìfcmtcux  . e laCaQcllicra . fimafero  a'  vincitori  venti  cornette  di  caualle - 
mauro  .a’  ria,lt>ft  end  ardo  delle  bande  Fiammengbe.  la  Colonnella  dc'.faitri  .ventiquat- 
VIPC  hTi  ’ **»ì*&*  di  Suiggeri , je /finta  bandiere  di  Frac  cefi , otto  peggi  d’artiglie- 
bigagUo'i  ria.e  tutto  ilbagagUo,e  le  mtmitioni,  che  fogninone  il  Campo  ..Dalla  parte-» 
*03  (ai imo  del  fé  non  arriuà  il  numero  de  morti  a cinquecento  , trà  t quali -il 'Signore  di 
mono  je’  chiaramente  Capitano  della  fila  guardia  vno  de'  Colonnelli  Tciefcbi.il  Signo- 
«fiij  • re  di  Crené , che  portaua  la  Cornetta  del  Duca  di  Mompenfieri , ihSignore  di 
Loncaulnè gentilhucmo  l^ormando,  il  quale  nell'-età  di  frttanta  due  anni  com- 
battendo morì  nel  furore  della  battaglia,  & il  Marcbefc  di  Tacila  , che  rima- 
fio  in  terra  ferito  indi  a poco  paftò  da  quefla  vita.  Furono  traferiti.i  quali  non 
arrìuarono  in  tutto  al  numero  di  dugento,  il  Baron  di  Biron:,  i Conti  di  Cboytì , 
e di  Luda , Ma/fimìlano  Monfigncr  di  goni , & i Signori  dì  Monluctto , d’G , e 
di  Lauergna, delle  quali  ferite  fenga  pericolo  guarirono  in  pochi  giorni . Que- 
lla fù  la  battaglia  combattuta  nella  campagna  d'Iurì  il  decimo  quarto  dì  di 
^ Margo , nella  quale  sì  come  apparì  eminente  il  valore  , e marauigliofa  la  pru- 
; denga  del  fé , così  non  fu  dubbio , che  dopò  di  lui  non  hanefftro  le  prime  lodi  ; 
Il  Marefciallo  d'Mumont,  il  Baron  di  Birone,  & il  Duca  di  Mompenfieri  : poi- 
■ ohe  i primi  due  nel  principio  della  giornata  valorof  amente  combattendo,  fuf  e- 
, tarcno  l impeto  delle  lande  di  Fiandra,  le  quali  Vittorio/ amente  erano  perite ì 
. fch:.  > nute  fino  all  artiglierie , e nell’vltimodiflruJ/ero,&  atterrarono  i Carabini , i 
quali  hauendo  graucmentc  danneggiato  lo  fquadrone  del  fé,  girando  poi,  c ca- 
racollando per  la  campagna, infeflauano  furio/ amente ,&  impediuano  la  vitto- 
ria attuti  gli  altrt\f quadroni  , & il  D.di  Monper  fieri  aggpjfatofi  con  il  Corno 
1‘  defiro 
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firo  de>neibici#tel  quale  era  il  fiore  della  giouentù  delta  lega,  ancor  che  gli  fof- 
Je  vceifo  fatto  il  cauallo.e  con  grandiffimo  pericolo  conuenijfe  di/per atament e 
combattere  per  rimontare , & innanzi  àgli  occhi  proprif  li  fuffe  vccifo  il  Si- 
gnore di  Creitè,cheportaua  la  fua  cornetta, la  quale  con  grandi  fimo  sforzo  co- 
tenne ricuperare^  ombat  té  nondimeno  con  tanto  cuore, che  rotti,  e sbaragliati 
i nemici»  fu  de  primi,  che  feguitaffero  il  Fé  nel perfeguitare  il  corfo  de  fuggi- 
titi . Ma  in  tutte  le  riuolutioni  della  battaglia  , che  per  il  più  fù  tra  la  caual- 
leria  d’ambe  le  parti,  apparì  fempr e /ingoiare  la  virtù  della  nobiltà  V rance fc. 
la  quale  non  combattendo  per  altro  premio,  che  per  falò  fine  disonore,  coper 
ta  di  finìtime  armi,  e portata  da  genero fs  caualli,  hebbefempre  la  vittoria  in. 
tutti  gl’incontri,  fe  bene  combattendo  fpefie  volte  con  le  pillole, e con  gli  fioc- 
chi, contro  all’impeto  delle  lande , fentirono  anco  tal  volta  il  dìfauant aggio  di 
quelle  armi, che  il  comnodo  proprio  nongià  il  commandamento,  ò ladifciplina 
de'  Capitani  gli  haueua  infegnato  d’adoperare . Dall'altro  canto  fù  notabi- 
le l’errore  del  Vifconte  di  Tauanes  di  collocare  così  fìretti , e così  vicini  gli 
/quadroni,  che  fs  contieni  fero  commettere  trà  loro  nel  riuoltarfi,  siche  non  fo- 
lci paitri,  de’ quali  fi  temeua  molto,  recarono  inutili , ma  il  Duca  di  Mena , 
che  con  grand' arte  fi  fuiluppò  da  quefio  così  grane  difordine,conuenne  poi  per- 
dere il  vigore, e l'impeto  delle  fue  lande, con  efempio  molto  celebre,  che  nell 
efecutioni  della  guerra,  la  prudenza  , & il  valore  dell’animo  in  chi  commanda 
deuono  anco  effere  accompagnate  dall' integrità, e dalla  fanità  del  corpo, e delle 
forge-, né  fù  meno  conppicua  la  v unità  de’  Fiamminghi , che  per  il  fafio  di  dare 
nell  artiglierie  con  le  groppe  de’  caualli  fi  difordinartno  di  modo,  che  fù  molto 
facile  il  romperli,  & il  riuerfali,  perche  fe  con  il  mede  fimo  impeto,  che  haue- 
uauo  truppa  fiato  lo  fquadrone  del  gran  "Priore , baue fiero  vrtato  il  Duca  di 
Mompen fieri , che  feguiua , fopr  agiungendo  ado  fio  al  mede  fimo  la  feconda  ca- 
rica del  Duca  di  Ifemurs,  farebbe  flato  molto  facile, che  da  quel  canto  hauef- 
fe  inclinato  la  vittoria  a fattore  della  lega. apparì  nel  mede  fimo  tempo  degna 
d' eterna  gloria  non  meno  lagiuflitiacbe  la clem eriga  del  Pf,  il  quale coefem- 
pio  difeuerità  memorabile, volle,che  i Tedefchi  mancatori  della  loro  fede  mo- 
ri fero  tutti  fino  all'  vltimo  fante,  e dall’altra  parte  riceuécon  benignità  gran- 
di filma,  non  folo  quelli,  che  volontariamente  s' arrefero,  ma  quelli  ancora,  che 
tofiantemente  combattendo  , furono  fatt i prigioni . Fù  anco  rimarcata  dtu* 
molti  la  fua  prttdenga,  e la  ragion  digouèrno , perche  f apendo , quanto  la  no- 
biltà ami  la  nobiltà  J ita  fimile , e quanto  nelle  guerre  ciuili  fiano  congiunti  ò 
tfamiritia,  ò di  / àngue  quei  mede  fimi, che  hoflilmente  s’ affrontano  con  l'armi, 
moflrò  grandifiima , & anfiofa  follecitudine  fino  a rammemorarlo  con  voce 
rauca  altamente  gridando  ogni  momento  per  la  campagna  , che  fi  faluafic., 
la  nobiltà  Francefe , il  quale  atto  fù  così  plaufibile.e  popolare,  che  gli  conciliò 
eterna  beneuolenga  de' fuoi , e lode  non  mediocre  nel  mede  fimo  petto  de'  nemi- 
ci, confeffando  ciafcuno  efiere  degno  Ff.e  degno  padre  quello, che  con  tanta  ca- 
rità rifparmtaua  il  fangue  de' f additi,  e de'  figliuoli , ancor  che  fofiero  difube- 
dicnti.e  contumaci.Diede  fimilmcnte  grandi  fima  fodisfatrione  la  fua  domefti , 
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AX'\AZ  * A®*  Capitani  federerò  feto  alla  medefima  menfa  , aggiungendo  quelle  mente- 
m di  imì'ii  rubiti  parale,  che  quei,  che  fono  partecipi  dtgUfiefii  pericoli , degnamente  de- 
Ri  v0:fc,chc  nono  e fiere  anco  partecipi  de  gl'  ifiefii  eommodi  ,.&  bonari,  e mentre  iter*  Ima 
fcco  cenaflc  cena,  chiamando  ciaftuno  de’  pre/enti  per  nome,  e lodando  , & accareggaudo, 
f°t i w°e  fcè  e r‘aSratian<io  fi™  a'Pr,uati faldati , con  moflrare  nella  faa  iebolcggapreftu- 
5o*che  chi  te  piena  gratitudine  d'animo  futura . riempì  tutti  di  grondiamo  fperatege , e d’ 
era  (lato  par  infinito  defiderio  di  feguitarle  • arti  in  tanto  mirabilmente  appropriate  alia _• 
recipe  de’rne  flrettegga  del  f no  fiato  prefente , & all’ ergente  bifogno  ».  che  bauea  dell’opera 
pi  Joueua  ef  dì  ogni  particolare . Perueune  la  mona  della  rotta  il  dì  feguenteiiKP arigi  por- 
ili  partecipi  tata  dal  Signor  e di  Tremblé , U quale  efiendo  prigione  si  la  parola  ,non  s’enu, 
demedefìmi  me] colato  nella  battaglia  ».  & bauea  hanuto  commodhà  di  ritirar f de’ primi, 
comodi  lau-  fa  qUA[  nouella  conferita  da  lui  all'or  cute  [cotto  di  Lione  Vice  Cancelliere  > ti 
tTmentejì*  • caP9  ^ configlio  deUalega,fù  poi  commtmicata  al  Legato,  & alti  Umbafcia - 
ciafcuno , & tori  Spagnuoù  , ognvno  de'  quali  grandemente  f marito  dubitò  ragioneuolmen- 
accareaiò  in  te  ,che  queflo  auuifo  douefic  folleuare  il  popolo  , e perturbare  in  ■ gran  maniera 
fili!  minimo  [a  città  di  Parigi,  la  quale  af penando  d bora  in  bora  d'effer  folleuata  doliti» 

‘ ° [ueneceffità  fon  il  progrefio  d’vna  vittoria,  bora  refiandapr  ina  d' ogni  [perori- 

: get  di  liberar/!  della  prefente  firettegga  per  la  via  dell' -armi  » e della  forgtu» 
bar  ebbe  penfato  a Uberarfene  per  via  di  compofitione , e d'accordo , efiendo  la 
fame  il  più  voto  ,t  più  pungente  fiimolo  » che  pojfa  folleuare  la  plebe , la  quale 
non  trattenuta  dal  [reno  de  II' bone  fio  i fempre  facihfiìmaà  feguitare  l'vtilitk 
pre/ente  : al  quale  inconueniente  volendo  remediare  per  quanto  fo[sepofiibile  , 
dopò  lunga  cor.] ni: at ione  deliberarono,  che  i "Predicatori,  ne'qualUl  popolo  ba- 
uea gtandifiìma  [ede  , fo[sero  quelit  i quali  tra  il  cor/o  de"  loro  [ormoni  defsera 
la  nuoua  della  battaglia , procurando  con  i [oliti  effetti  delf  eloquenza  di  con- 
^ fermategli  animi  ,edi  difponerli  à voler  refifiere  fortemente  all  auuerfìtà 
no°da  Nizza  Piente  fortuna . . Fu  il  primo  trd  quejli  ad  efeguire  ii  fuo  carico  Doru, 
m pulpito  Chrifiino  da  Wjgga , il  quale  predicando  al  popolo  il  giorno  decimo  Jefio  vita 
porta  la  mio  de'  Venerdì  del  mefe  di  Margo  fece  nella  prima  parte  cadere  a propofito  quel  - 
delti  le  parole  ",  ( Qjios  ego  amo , arguo , & cafiigo  ,)  fopra  le  quali  efaggerò , e di  - 
ih  imTcon  feorf  e profu/amente pronoflicando , che  Dio  non  harebbe  mancato  di  prouare  , 
tal  modo  , e di  cimentare  la  fede , e ia  cofianga  de  Parigini , come  t bauea  per  infiniti 
che  nou  (o  o efempq  della  fcrittura  chiari (fimo  efperimento , ch'egli  erafolito  a tentare  /«_» 
rimi  fi  turba,  fitrte^éLje^  animo  de'  fuoi  diletti , e poi  nella  feconda  parte  venuto  in  pulpt- 
dlfporto  a*dl  *•  » con  le  lettere  in  mano  * che  pareuano  efsere  fiate  arrecate inquel  punto  , fi 
fenderle  par  dolfe  dì hauere  quel  giorno  fatto  l'vfficio  non  di  predicatore,  ma  di  profeta , o 
«della  lega,  fbcDio  perla  fua  bocca  hauefse  voluto  auuertire  al  popolo  di  Parigi  laten - 
*r  oemd'i"  tatione  > tl}*  doueua  fopragiungerli , come  bora  gli  difpiaceua  di  annomiart-j, 
fagio  perla  poiché  l'e/ercito  Cattolico , hauendo  combattuto  co’ncmici  due  giorni innangi 
Religione.»  era  rimafo  perdente , al  quale  annontio  aggiunfc  cortla  forga  de  II' eloquenza  . 
Cattolica,  tante,  e così  efficaci  efortatiom,  e preghiere  « che il  popolo,  che  l’afcoltaua 
non  foto  non  fece  mutino  di  forte  alcuna , ma  f mofirò  parati  fimo  à perfeuerc- 
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rr  nell*  difefa,  quella  religione , fetida  temerei  grétti  incentri  detta  fame  , e Mon,j„nnr 
dell'addio  futuro.  Ilmedefimo  ftetro  Gugltehuo  Rofa,  d tue  aero , ilPre-  ftj"cff*"r 
tufio  . e fcttti  g/i  altri  predicatori , & vicinamente  Moufiguer  Francefco  Va-  panigarola 
rugatola  ; U quale  benché  predicale  nell' idioma  Italiano , era  nondimeno  con-  rreii'CJ  fon 
fàtuamente  afeoltatoi per lafamaMla  eloquenga  fua  da grondiamo  numero  8““  c.on' 
diperfone  . Sopragiunfe  tre  giorni  dopò  anco  il  Duca  di  ideila,  mi  non  glifof-  pari„,  lrUt 
ferendo  i animo  di  condor  fi  all'afpetto  de'  Parigini  ,e  dubitando  di  quelle  tra- 
gedie, che  da  pocbianrd  tn  qua  s' erano  vedute  in  quel  popolo  molto  frequenti  , . 
fi  fermò  ne  Uà  terra  di  San  Dionigfotu  concorfero  f uditamente  a lui  ti  Cardino- 
de- Legato,  V jimbafdatoreMendogga rii  Commendatore  Marre* , l\Arciue- 
f couo  -di  Lione  , il  Signore,  di  Mitrai  , & vlt imamente  i deputati  principali  de 
Parigini , da'  quali  bauendo  intefo  ,,  rmolto  più  da  Madornali  Mompenfìeri 
fit<t  favella  .la  quale  in  gran  parte  con  la  viuegga  dell’ingegno  foficneua  le  co- 
fe  della  lega  la  buona  difpojitione  del  popolo  di  perfeuerare  coftantemente  nel- 
la difefa  , lodato  prima  cosìgenerofo  proponimento  . difeorfe  poi  con  effe  loro 
dello  fiato  delle  cofe  prefenti,  drmofirando > che  effendo  proceduta  la  perdita., 
della  battaglia, più  dal  difordine  de'  Rai  tri,  e da  diuerfi accidenti  fortuiti,  che 
dalle  molte  forge  de’  nemici,  & effondo  l’efercito  fuo,  e maffimamentela  ca- 
valleria; piu  lofio  diffoluto,  che  disfatto  ,fperaua  di  breue  rimettere mfiemr_, 
v n corpo  di  genti  più  poderofodel  primoicbe  non  potea  dubitare,  che  nè  il  "Pa- 
pa -,  nè  il  Rj  Cattolico  mane  afferò  alla  Religione , & alla  confcruatione  dello  • 
fiato:  tanto  più  quanto  maggiore  ne  appari ff e il  bifogno,  e che  perciò  fra  poche 
f estimane  birchbono  veduto  in  piedi  vrieferciro  molto  potente,col  quale  fre- 
feo,  & intero  di  forge,  fperaua  d' opprimere  le  (lanche  , ór  affaticate  truppe^  • 
del  Hquarrefe;  che  il  tutto  confi fieua  nel  refifiere  al  primo  impeto,  e nel  fop- 
portare  valore fan  ente  le  prime  percoffe  dell  afiedtOycbetum  dubitaua  prepa- 
rar fi  alla  città  di  Parigi , per  foficncreil  quale  volentieri  fi  farebberinchiufo 
nella  città.e  con  l'e fiempio  fuo  ballerebbe  infegnata  la  firada  di  refi  fi  ere  alla _» 
oppuvnationc  della  fame  i che  quanto  al  refio  non  erad'bauer  timore  de’ ne- 
mici,mà  ch'era  molto  più  fruttuofe  vniuerfalmentefer  tutti, e particolarmen- 
te per  il  fotcorfo  de’  Parigini,  ch’egli  s’incaminaffe  a confini  di  Piccardia , 
per  radiatore  l'cferccto  follecitamente,  c riccucre  gli  aiuti  di  Fiandra,  &ifoc - 
cor  fi  di  Lorcno  . & indi  con  forgi-  fufficienti  ritornare  a far  leuare  l’affedto  , il 
qual' era  ficuro  , quando  s'haueffe patiengadi  foffrìte  qualche  incommodo 
che  finalmente  farebbe  riufeito  vano:che  in  luogo  fuo  bar  ebbe  la  fidato  il  Du- 
ca di  Tfiemurs  fuo  fratello  giouane  d'altiffrrno  animo , & il  caualliere  d oma- 
la fuo  cugino,  per  commandare  alle  genti  daguerra , órbaucre  la  cura  milita- 
re della  difefa  , che  del  refio  effiendoui  il  Cardinale  Legato  , & i minifìri  dei 
Rè  Cattolico , con  il  gelante  xonfiglio.delli  fediti , non  poteva  dubitare , che~> 
tutte  le  cofe  nonfoffiero  guidate  con  la  pruicngaycheal  infogno  fi  conueniua 
che  permofirare  quanto  poco  egli  temeffie  , cbelaxjuà  poteffe  capitare  al  ne- 
mico, e per  pegnodcl  prefio  foccorfo^cheandauaadapparecchiare,  lafcin- 
rebbe  nella  città.  La  madre, la  mogliCjla  Jor ella, Rgufigiwoli  fuco,  per  tiferei 
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a parte  di  quella  fortuna  , che  cvrreffero  i Cittadini  : che  finalmente  non  v'ef- 
fendo  bifogno  d‘  altro , che  d' informare  il  popolo , e direfifiere  a gli  appetiti 
del  ventre , egli  non  poteua  dubitare  di  fèti  affiato  efito  , con  cjalutione  dell « 
lega,  e tot  ale  oppreffione  de' f voi  nemici.  Laudarono  tutti  il  fuo  configlio  , & 
i capi  del  popolo promij ero  di  fiate  vaiti  te coftahcralL*  difefa  , fino  all.i  mor- 
1,  fc : /applicandolo  fola  mente  d'adoperaremaggiorceleruà  , che  poteffe,  per 
ouuiare  à gli  vltimi  mali  del  popolo , il  quale  per  la  religione , e fattola  fpe* 
vanga  delle  fue  prome/fe , fi  di f poneva  d'incontrare  arditamente  tutti  iperi- 
coli , che  molti , e grani  fi  vedevano  fvpraflatc.  "Partiti  Ducati  giorno  fé* . 
gucntc  alla  volta  di  Piccardia  ♦ per  do  aere  abboccar  fi  co'l  Duca  di  Parma  ger 
nerale  deli armi  del  Cattolico  . neTaefi  baffi,'  conofcendo  quefioefsere- v 

il  punto  principale  » e che  fe  gli  Spagnttoli  non  opera/ sero  iu  fuoaiutogagliaf- 
damente,era  molto  difficilei ammaf sarce/eretto  f ufficiente , à f occorrere , t-, 
fare  levare  l'aj tedio  di  Parigi,  e nella  citta  /incominciò  congrandiffimafolleci- 
tudine  a riparare  le  mura,  à cattare  lefofse , à difponere  l’ artiglierie,  ad  arma* 
re  il  popolo,  e principalmente  a prouedere  quanto  fi  poteua  all' imminente-, 
neceffità  della  fame  ■ M l{é  intanto  dopi  la  vittoria  c erano  arrefe  Manta-,, 
e y er  none, nelle  quali  città  fùcoftretto  oltre  il  volere,  e la  deliberatone  fua l» 
di  trattener  fi , per  ciò  che  la  peruerfità  de’  tempi  con  pioggie  precipitofe , e-» 
continue , non  folo  hauea  allagate  le  campagne , & affondate  le  firade,  mi  an- 
co leuaii a ogni  facoltà  di  marchiare . e di  campeggiare  con  il  bagaglio , e con-, 
l" artiglierie  , & appettagli  h uomini , & i cannili  fi  potè  nano  faluarc , erica - 
uerare  fatto  alta  fcuregga  de"  tetti . Tfei  qual  tempo  fopragiunfe  l attui fo  al  Hi 
d'vti altro  fatto  dì arme  > feguito  nella  provincia  d'Otiemia  alle  mura  della _» 
Città  d'Ifsoria , nel  quale  i Signori  di  Fiorati  e di  Cbia/eron , cbeteneuano  U 
parte  Jua  , ballettano  rotto , & vccifotl  Contedi  Haitiano  ,. che  codtmandaua-» 
alla  parte  della  lega,  e conmorte  di  dugento  de  gli  inimiti, aerano  refi  pa- 
droni di  quella  piagga  : nè  tardi  molto  ad  arrivare  altra  nuouadel  paefe  di 
Mena,  nel  quale  efsendofi  affrontati  dati’vna  parte  Guido  Monfignore  di 
Lan/ac , che  commandaua  al  partito  della  lega , con  il  Signore  di  Hertrè , Go- 
vernatore d'-dlanfone , capo  della  gente  del  • non  banca  variatoti  fottio 
efito  delle  cofe  ; mà  Lattfac  ,con  morte  di  trecento  de  Juoi  faldati . e con  la  dif- 
/Spallone  de’refianti , a era  convenuto  faluare  con  la  fuga  , laf  riandò  alle  gen- 
ti regie  in  quella  parte  il  pofsefso  della  campagna . Q^tefie  medefitne  nuoue-j » 
che  in  "Parigi  perueniuano  fucceffiuamente  ; travagliavano  grandemente  l'atti- 
mo di  quei  del  gouertio'.  mi  pii  di  tutti  il  Cardinale  Legato  >/ oprale  /palle-, 
del  quale  s‘ appoggiava  tutto  il  pejo  delle  cofe  prefenti  , parendo  à ciafeuno  , 
ch'egli  come  rapprefentante  la  per/ona  del  Sommo  Pontefice  Hp™**0  hi  Vna-, 
cauta , nella  quale  la  religione  era  il  principale  oggetto, èokefse  / orti  minili  rare 
aiuti,  e f oc  cor  fi  di  genti,  e di  denari,  per /oftentàmento  dell  auucrfità  , nel- 
la quale  le  parti  della  lega  fi  ri  trova  vano , & il  Duca  di  Mena  publicamentt-j 
fi  doleva  , e n'haueua  ferino  liberamente  al  Papa , che  la  jearfegga  , con 
la  quale  egli  aiutava  vna  cau/a  tanto  necefsaria , era  la  principale  cagione  di 
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tutti  intali:  le  medefime  lamentationi  facevano  i miniflri  Spaglinoli  > pe- 
rendo loro , che  dal  Legato  mancafse , che  il  Uè  Cattolico  non  fof te  delle  fue 
dimando  f odisfatto , e che  mentre  egli  con  genti , e con  denari , abbandonando 
ancoi  bifogni  proprq  foc correva  al  pericolo  della  religione  , il  "Pontefice  rite- 
nuto nello  f pendere  nodrendo  ambigui  pcnfierineìl'  animo  , nè  mandafst _» 

gli  aiuti  nccefsartj  » e molte  volte  prome/fi , nè  afsentìfse  alla  fatisfattione^» 
del  Pfi  Cattolico,  che  quando  fof  se  fiato  gratificato  delle  fue  giufle  domande -» 
barchbe  fptegato  l'vltimo  delle  fue  forge  in  beneficio  commune . Jfè  erano 
piu  tardi  degli  altria  lamentar  fi  i T argini , i quali  f oprafatti  dalla  prefentt-* 
neceffità  , e dall  ef orbitante  penuria  di  vettovaglie  , importunamente  ri- 
chiedevano al  Legato  d'efsere  aiutati , e follatati  dal  "Pontefice  > mentre l> 
tutto  facevano,  e tutto  / offerivano  perla  fede  Cattolica  ,~&  in  feruigio  di  San- 
ta Chiefa,  di  maniera,  che  attorniato  il  Legato  da  queftì  travagli  c'era  in  gran - 
iUfima  foUecitudine  d'animo , la  quale  s’augumentò  in  eflremo , poiché  corte- 
prefe  , che  dall’  arrivo  , e dalnegotiato  del  Duca  di  Lucemburgo  l’animo  del 
“Papa  era  qua  fi  totalmente  alienato  da  i configli  della  lega  , angi , che  pareva 
vuol  f odisfatto  dell' opera, e della  deliberatione /va  d'efsere pafsato  a "Parigi,e 
non  piu  lofio  trattenuto  fi  in  luògo  neutrale . come  difmterefsato  mediatore  dei- 
fi vna  parte, e dell’altra, e conciliatore  di  quella  pace, che  potè/ se  riufeire  fenga 
pericolo,  e danno  deila  Cattolica  religione  - Era  pafsato  a f\oma  il  Duca  di  Lu- 
cemburgo con  nome  d' \Ambaf  'datore  de’  Cattolici » che  feguitauano  il  /{è , ma 
in  fatti  per  vedere  di  riconciliare  il  Uè  medefimo  al  "Papa , & alla  Cbiefa , u 
rimoucre  quei  concetti  > che  J emanati  da  quelli  della  lega , erano  creduti  vni- 
uerfalmente  di  lui , che  fof  se  hcretico  indurato,  perfeeutorc  de'  Cattolici  > con- 
tumace ofiinato  della  Sede  ^Apofiolica , e peruerjo  nemico  della  Chiefa  : per 
la  qual  cofa  battendo  prima  fatto  capo  a yenetia  per  maturare  con  quel  Sena- 
to il  modo  di  procedere,  che  fi  dove f se  tenere,  e flabilire  con  ottimi  configli  tut- 
te le  cofe , continuò  arditamente  H cammino  di  Roma , otte  battendo  ne'  primi 
congreffi , con  la  defiregga  delle  fue  maniere  , introdottala  caufa  de’Cattolici 
per  ìfcufarli , che  f eguita/sero  il  %è  » attribuendo  quefio  ad  auuantaggio  delta 
religione  per  non  abbandonare  il  l{è  legitimo  in  mano  de  gli  ygonotti , rtuu» 
trattenerlo  con  protefti , & aflringerlo  con  modefie,  & opportune  inflange L» 
A ridurfi  nel  grembo  della  Chiefa . il  che  farebbe  fiato  dijperatiffimo  quando 
abbandonato  da  loro  fof  se  fiato  necef sitato  agettarfi  del  tutto  in  preda  de  gli 
heretici  » pafsò  poi  a confiderare  al  "Papa  gl'interefsi , che  f itto  coperta  di  pie- 
tà, e folto  nome  di  religione  gouemauano  , e moderavano  gli  animi  de  i Si- 
gnori della  lega  , cerne  folto  quefio  titolo  cercafsero  di  [pagliare  il  legitimo 
fuccefsore  della  Corona  per  farla  per uenirem  poter  e di  "Prette  ipi  alieni , ò per 
fiiuider  in  molte  parti  > e c intonare  il  Bearne , il  che  sì  come  era  per  fe  mede- 
fimo  iniquo,  tfr. ingiù  fio  per  ogni  legge  divina , & hurnana,  così  riufeiuadi 
grandifsimo  damo  alla  religione  medefima  , & alla  Sede  Romana , la  quale.» 
veniva  a perdere  quella  corona  , che  batteva  fempre  tenuta  la  protettane  del- 
la Chiefa,  e ridurla  in  molti  "Prcncipi  deboli,  impotenti,  e Tiranni,  ò vero 
' . vnirla 
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nrirla  per  eppreffìotte  OuuerfaLrtoU  lafònrrebnt  potengnde  gli  SpagnantU* 
eie  molto  più  gufilo , moka  più  facile,  c malto  più  fruttùofo  per  beneficio  dei* 
la  Cbrijhanita  farebbe  fiat»,  l' multare,  & il  dtfpoucre  il  Bfi  alla  fina  coatte*- 
jtone  * alla  qual*  non  fotoegli  fi  dimafiraua  inclinato  con  quei  nug-gi , che* 
fo fiero  dicevoli , e convenienti  all’ honor firn  » & al  decoro  d’vn  Bfi  di  Fronda» 
ma  Vera  anco  condotto  dalla  noce  (filò  delle  coftfne , provando  giorudumutt 
quanto  poco  potere  egli  prometter  fi  de  gli  Ugonotti , nel  confegtàr  la  corona-,  « 
poiché  in  tutte  i occorrente  più  grami  egli  era  fiato  per  il  più  accompagnato  , 
t feguitato  dalle forge  de’  S ignoriti anelici , i quali  finalmente  fi  jarebboun 
alienati , quando  egli  non  penfaffe  di  ritornane  dUa  Cbiefa.  : le  quali  confida 
rat  ioni  accompagnate  da  tutte  le  toro  circòfiatege , Ó"  ornate  , C*r  amplificata > 
dalla  eloquenza  del  Duca  , -penetrarono  rittamente  nell’animo  del  Papa,  di 
che  effendoni  aggiùnto  m’dltrv  concetto  deli  jtmbafciatore , che  non  credef- 
fe  fitta  Santità  ,cbef afferò  pochi , ò deboli  quei  « Cattolici  , che  feguinano  il 
té , ma  la  più  fava  ,ia  migliore , e la  più  valida  pane  delia  Francia , e chea 
con  la  lega  concorre  uovo  poc  biffi  mi  nobili  ,ma  ma  colludane  di  gente  tnconft- 
derata  ,-dif ordinata , ,e  plebea  , - e che  non  che  Altri  , -ma  quafi  tutti  maggiori 
prelati  del  Bpgno  feguiuano  la  parte  del  Rfi  ,tan  la  cautione  della  promeffadtu. 
Ini  fatta  di  farfi  Cattolico  re  dì  abbandonare  i riti  del  C aiutai  firn  : fi  defilò  neU 
la  confiderà  rio  me  del  Papa,  toltre  il  timore  di  non  perdere  il  regno  di  Fran- 
cia, e drmn  aggrandire  gii  Spagnuoli , anco  queff  altro  grotte  rif petto  di  notu, 
tfajperare  tanta  nobiltà  Cattolica  tnfiemevnita,  la  quale  era  difficilififimoil 
pater  vincer  con  la  forga  , ma  di  cercare  con  me  gì  doli  i , e con  rimedtf  fioatti 
dà  guadagnare  Lanino  del  Ufi , e di  conseguirne  la  vnione  del  regno  per  me - 
io  della  pace:  & battendoli lAmbaJciatvre  affermato » -che iC ordinali  di 
Borbone,  di  Lenone  nrt , di  Canai  trfiteme  con  » -arciuefcouo  di  Burges  > &" 
altri  prelati  haueupna  fattele  tnedtfime  confiideratiom  al  Legato,  pregan- 
dolo, & efiortandoloa  flarfitneutraìe  fin  tanto  , cue  pervenute  le  cofe  a noti- 
tia  di  fina’ Santità , batte  fi  e potuto  darli  quelle  tomnnjfioni , che  più  li  fio  fiero 
Papa  Sifto  parfe  opportune  : cominciò  fi  “Papa  a fofipettare  non  meno  de  gli  altri , chea 
V.  entra  in  il-CardioaloGaetanonon  /offe  troppo  inclinato  a favorire  i dtfiegni  de  gli  Spa~ 
che'Vl'ott  ' 'e  P*rc*°  uonpreftaua  più  la  fede  rcbefi  richiedeva  allefue’lettere,  & 
dinal  Cac~  hauea  riflretta  la  mano  vii  fomminifir or  li  denari , per  la  qual  co  fa  attornia- 
rano  fia  in-  toil  Legato  da  tante  difficoltà  » ò per  rtmouereda  feil  fofpetto  di  troppo  de- 
cimato  àfe-  pendere  dal  I{é  di  Spagna ,-ò  cercando  di  ricuperare  quel  nome  di  defmteref- 
fato, -e  di  neutrale , che  forfè  con  miglior  con  figlio  bar  ebbe  mantenuto  da _• 
spagtiuoH . principio , ò procurando  di  dfilornare  lajjedto  di  Parigi , come  affermava , «_» 
difeorreua  commini  fin  Spagnuoli , invitò  il  Marefctal  di  Buone  ad  abhoc- 
carfi  feco  aTfipift  Caflello  del  Cardinale  de’  Condì  ma  giornata  lontano  da _• 
Parigi  per  trovar  e qualche  rimedio  alla  ceffatnme  delle  rovine  pre/enti  : il  che 
non  effendi)  dispiaciuto  al  fifi , al  quale  per  ogni  modo  tornava  bene  di  mo- 
fìr are  affetto  verfo  la  Sede  *Apcflolica , e che  da  lui  non  mane  affé  di  metter 
fine  alla  guerra,  fi  concertò,  e se  fogni  con  la  diluitone  di  pochifflmi  giorni 
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t Riattamento  . Convennero  dalla  parte  del^il  Martfìriatto  , il  Borea  di  Car(J;n,ttc 
Càiri  , il  Setretario  pernii , i Strimi  dtliamnrt , e della  V ornerà , e dall’ al-  ,,ato  t-iir  - 
tra -con  il  Cardinale  legato  , il  Signore  di  filler  et  , il  Manbefe  di  Belin , iT  cafco'l  Sc- 
altri Signori  della  lega  . Furono  l'accogliente  molto  b onore u oli  d’ambe  /<_>  refeul 
parti, ma  con  riufeita  di  niun  frutto , perchetentando  il  Legato  . ò di  per  fra- 
irte  i Cattolici  ad  abbandonare  il  Ff,  ò dirttardare  fetida  alcuno  fondamento  UCf(e  cof« 
Scuro  di  pace  l'a/fedio  incamminato  di  “Parigi , e dall’altra  parte  procurai-  la  zi  colv 
do  il  Marejc  tallo  , che  il  Cardinale  Legato  deffe  adito  al  Bf , eleforlaffe  di  tlufionc. 
poffare  al  rito  Cattolico,  con  ficuregga  di  fottoponerli  tutti  i fuoi  fudditi  alic » 
nati  per  il  rif petto  della  religione , non  poteuano  contienile  cosìdiuerfeinten- 
tioni , e la  prudenza  d‘ ambedue  le  parti  non  permetteua,  che  ima  poteffc-t 
far  fi  fuperiore  dell'altra » per  la  qual  co  fa  fenga  frutto , e fenga  concia fione^r 
fi  dipartirono,  non  bauendo  il  Legato  confegutto,  né  H nome  dineutrale,  r.é  /«_» 
riuolta  de'  Cattolici  del  Fé,  né  la  dilatione  dell' affedio,  che  forfi  fu  ilfuo  prin- 
cipale intento  rei  precurare  queflo  congrego . Tarperò  con  quefla  partenza-* 
fi  difiacearctto  tutti  i trattati , perche  il  Signore  di  Villeroi,  ò con  fperanga 
di  poter  condurre  à fine  vn  buono  accordo  , òptr  il  mede  fimo  feopo  dirallen- 
tare  lalttnirta  del  Fé , introduce  con  il  conferiti  mento  del  Duca  di  Meniti  , 
trattato  di  quefio  negotio  con  il  Signore  di  Tlcffìs  Morné  gran  confidente _>  » 

&•  antico  Jcruitore  del  F^  > tnà  per  e (fiere  di  religione  Ugonotto , mal  appro- 
priato per  il  prefente  effetto . Mà  il  Fé  non  perdendo  tempo  per  i trattamen- 
tidi  pace,  e f apendo,  che  quanto  più  foffero  (fretti  i nemici, tanto  più  auuan- 
taggiofe  in  ogni  ca/o  farebbono  fiate  le  conditioni  delf  accordo  , era  tutto  in- 
tento ad  efpugnare  i luoghi  vicini  alla  città , e riducendo  m fua  potefià  tutti 
quei  paffi , per  doue  fi  conduceuano  le  vittouaglie , ferrare  l’adito  delleriaie- 
re , & impedire  ( ingrefjo  della  campagna , e per  qnrfiomeggo  ottenere  ceni-, 
la  nectjfitii  della  fame,  quello » che  con  la  forga  delt armi  era  quaft  impoffibjle 
À poter ft  raffigurare . Onde  partito  con  l’efercitodi  Manta  il  giorno  vìge  fi - 
mo  nono  di  Margo  occupò  f eriga  difficoltà  Ch  atrofia,  Monlerì , Lagni,  eia _» 

Città  di  Corbel  tutti  luoghi  opportuni  per  flringere  f affedio , & il  quinto gior- 
no  d’aprile  fi  pofe  a campo  alla  Città  di  Meluno . E Melano  picciola  Città  , 
mà  ben  munita  fontana  fette  leghe  dalla  Città  di  “Parigi, entro  alla  quale  cor-  citt*diMe- 
rt  con  due  rami  il  fiume  di  Senna , e perciò  édinifa  in  tri  parti  dal  corrente _»  hwo , fona 
della  riuiera  > e congiùnta  folamente  coni  ponti . Eraineffa  Monfignor  di  «MMitrcì.- 
Forona  con  ftffanta  cavalli  * e cinquecento  fanti,  mi  con  poca  frouifìo- 
ne  delle  cofe  neceffarie  alla  difefa,e  per  il  terrore  della  vittoria  df  animo  ncrL, 
troppo  rifosti . Fecero  nondimeno  moflra  di  voler  fi  difendere , mafftmamtn- 
te  e fetido  congiunti  a loro  cinquecento  de?  Cittadini  ben  armati,  e prora iffi- 
mi  a tutte  le  fattimi,  mà  effondo  fiato  battuto  il  riuellino  della  porta  con  fet- 
te cannoni,  e due  gnrffijfime  colubrine , le  fanterie  del  péauuegge  h ormai  a 
/ puntare  difficolti  maggiori , m diedero  Taf  tolto  con  tanta  ferocia,  che  an- 
corché la  breccia  ftftopoca  d’apertura, e molto  rilevata  da  terra  . occuparo- 
no nondimeno  m>  & il  riacUìno  , eia  porta  , con  morte  dì  più  di  fef santa  de’  di- 
i fen- 
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fe  iì fori,  i quali  ritirati  fi  oltre  il  fecondo  ponte  nell' e frema  parte,  & oppofit  a _» 
dalla  terra, cacciarono  fuoco  nella  parte,  che  abbanionauam,per  impedire  gli 
ajJahtori,che  flrettamente  gl  ine  allattano  di  poterli  più  feguitare,  dal  quale-* 
fuoco  furono  confante  molte  cqfe * le  reflanti  rimafero  furio  fornente  face  fregi 
giate  dall  impeto  de'  foldati  > Mà  l’altra  parte  della  terra  > oue  s erano  ritirai 
ti  i difenfori  , priua  in  tutto  del  modo  di  poter  fare  refiflenga  : torneane  di  ari 
! renderfi.  come  fece,  J e fra  due  giorni  non  riceueua  foccorfr  . Qgiui  effendojt, 
Rf  alloggiato  perf analmente  ne'  borghi , arriuò  à lui  f otto  fatuo  condotto  il  Sii 
gnoredi  t'illeroi-il  quale  accortoli  che  il  Signore  di  Tleffis,  per  timore  ,the  il 
Ré  non  mutajfc  religione , non  caminaua  di  buon  piede  nella  trattatone  dell a 
conc  or  dia,  hauea  per  megp^p  del  Signore  della  ferriera  ottenuto  di  potere  alto 
boccarft  co'l  Rpì  medefimo,&  a queflo  fine  era  ini  venuto  a ritrouarlo . Uaue4 
tic  tifato  da  principio  il  Duca  di  Mena  già  ridotto  à Soeffons  , che  il  Signore  di 
yillerot  entraffe  in  quella  trattatione  di  pace  parendoli,  che  ciò  pot  effe  e [fere 
attribuito  a mancamento  d' animo  nella  prelente  fortuna,ma  poi , òche  cercafi- 
fe  di  aggiungere  co'l  fofpetto  della  ^accollinolo  agli  Spagnuoli  per  impetrarne 
maggiori,  e più  ri  folliti  foccorfi , o che  f per  affé  di  poter  trattenere  l’affedio  di 
"Parigino!  trattato  della  concordia,ò  che  cercale  di  penetrare  per  quella  firn- 
da  i difegni,  e l' int  emione  del  Ré  , ò che  tutti  quefìi  tré  fini  miti  lo  mone  fero. 

Il  * permejfe  al  Signore  di  yillerot  di  abboccarli , e di  introdurre  quello  negotiato, 
Vi*  ftrUofi  fer  cofa  Peruenut0  a Melano  , & amoreuolrnente  ritenuto  dal  Ré , co • 

i^Metunu  mincio  egli  con  la  folita  fitta  e file  accia,  priua  di  molta  eruditione  di  lettere,  mà 
P«  trattar  per  natura  copiofac  potente  di  parole  a rapprefentargli.come  anfiofo  del  perù- 
col  Rè  d’  colo, e delle  calamita  della  fitta  patria,  e defiderofo  di  vederla  fuori  delle  roub 
accordo,^  noyf  [Urbulenge, nelle  quali  inferamente  periua,  hauea  impetrata  licenza  dal 
gran*  copia  Duca  di  Men  i capo  del  partito  della  lega  , di  venire  alla  Maeflà  fua  per  vede <• 
di  ragioni  re  di  ritrovare  qualche  rimedio,  co’l  quale  reflando  [optie , & accomodate  le-» 
S.M  serti  à dìfeordte  ,fi  poteffe peruenire  alla  paceicbe  fperaua,  angi  era  certo , che  Sua 
fuà'conuci1  Maeflà  non  harebbe  minore  defideriodi  terminare  le  guerre  ciudi,  orimet- 
fion-Jar  S cere  nella  prifltna  quiete,  e tranquillità  quel  Recarne,  che  Dio,  la  natura,  & il 
ite  alle  tur.  fino  valore  gli  baucano  deflinato  ; che  l'vnico  ,e  /ingoiare  rimedio  per  per ue- 
b.ilcnze , & nire  ^ tanto  i,gne  tra  molto  facile, e dependeua  in  tutto  dalla  volontà  fua:  per - 
AeRo^wd  c^e  conf'ferido  la  fomma  nel  punto  foto  della  reltgione,il  Duca  di  Mena  fi  pra - 
dominio , c ferina  di  riconofcerlo.e  dvbbedirlo  ogni  volta,  elisegli  a petit  ione  de'  Cattali - 
propone.»  ci,nongià  per  paura  né  per  minarcie  loro-fi  rifolueffe  di  rimette)  fi  nel  grembo 
»na  fofpen-  diSanta  Chiefa:per  il  che  nelfuo  volere  fido  era  ripofio  non  folamentc  ilpaci- 
«tio  J Jt  ficare  d Bearne,  mà  il  vederfi  il  più  flortdo,il  più  potente,  il  più  vbbidito  > e ri- 
iter ito  Trencipe , che  da  molti  anni  in  qua  bauefse  veduto  la  Frauda:  e f sere-, 
molto  oppa  ! una  a quella  deliberatone  la  congiuntura  prefente  > perche  ba- 
uc  .rio  vinti , e luperati  i j uoi  nemici  con  farmi  non  fi  potrebbe  dire  , ch’egli  fi 
comter afre  per  timore,ò  abbracciafsc  la  religione  Cattolica  per  forga,ma,ihe 
alla  propria  volontà  , alla  propria  confidenza,  & elettione  farebbe  attribuito 
queflo  bene:  che  quefioj aiutare,  & opportuno  effetto  harebbe  reja  la  fua  vit- 
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toria  altrettanto  fruttuof felice,  quanto  la  virtù  fua  Miauea  fatta  magnili- 
ca,  e glorio  fa  j e ne  farebbe  confeguito  quel  vero  fine , che  iene  effere  proprio 
di  tutte  le  vittorie  ma  particolarmente  delle  ciuili,cbe  è il  godimento  della-, 
pace  perche  quefla  fua  botò  gli  barebbt  fottome ffe  più  Città  in  vn  giorno, che 
conia  forga  dell’armi  fue, benché  vittoriofc&on  ne  harebbe  ef pugnate  nel  cor- 
fo  difua  vttaicbe  proseguendo  la  vittoria  con  l’armi, ne farebbono  riufeiti  infi- 
ttiti danni,  e lagrimeuoli  calamità,rouine  di  fortezze , fiacchi  di  Città  , froge 
d'h  uomini  *e  defolutioni  di  paefi , lequali  tutte  ridondauano  in  danno  proprio 
di  lui  i che  riera  naturalmente  padrone  , ma  terminando  l’armi  con  quefla  coti* 
verfione  fa  vittori  a ridonderebbe  in  fi  eureka,  in  tranquillità , in  godimento, 

& infalute  vniuerfale,  la  quale  come  à legitimo  Trencipe  li  doueua  e fere  pii  ' 

à cuore  ,che  tutte  le  vittorie , chef  poteffero  immaginare  al  mondo  : che  fua 
Maeflà  doueua  confiderare,che  ancorché  la  fua  vittoria  fio f e fiata,  efegnala- 
ta,  e grande , non  haueua  nondimeno  ni  fp  attentate  le  Città, ni  atterriti  i Par- 
tigiani della  lega,.sì  che  alcuno  fifojfe  mofo  ad  abbandonare  il  partito,  e rei* 
derfi  alla  fua  diuotioneiqueflo  procedere  fi olo  per  la  forga,  e per  rimpcrio,  che 
bà  la  religione  nel  petto  di  tutti glihuomini,  la  quale  perfuadeuaàciafcuno  di 
fio  ferire  tute  la  calamità  , chefipoteferapprefentareall’immagrnationc,piè 
tofto  che  forre  in  pericolo  l'anima,  eia  confcienga-,che  fe  la  plebe  delle  Città 
perfuafa  da  quefio  rifpetto,era  cosi  cofiante,  poteua  egli penf are  in  confcgucn- 
ga,  che  molto  più  coflantifarcbbonno.&ilDucadi  Mena  , e gli  altri  capi  del 
partito, & il  Tontefice,&  il  l{é  Cattolico  rifoluti  di  mettere  tutte  le  forge  lo- 
ro ,per  afficurar  lareligione:  che  egli  fapeua  bene,  e l haueua  prouato  con  gli 
Ugonotti fuoi.che  il  rifpetto  della  fede  è cosi  grande, che  rende  gli  animi  inutn- 
tibili,  e non  fi  può  domare  con  l'armi,  né  con  la  forga:  che  farebbe  fiata  pru- 
dente confideratione  l’andare  antiuedendo  quanto  i forafiieri  poteffero  valerft 
m loro  auantaggio  di  quefio  pretefio  delia  religione  ; il  quale  fe  hauea  perfua- 
Ji  altre  volte  gli  Vogonotti  à pattuire  con  gl’ Inglcfi, non  farebbe  marauiglia  , 
che  nell' vrgenga  del  bifoguo  prefente  bauejfe  sforgato  i Cattolici  ad  accordar 
le  dimande  degli  Spagnuoli,  che  fi  doueua  preuedere  , & ouuiare  quefio  peri- 
colo, con  afficurare  le  confcienge,e  non  ridurle  all’vltima  difperatione:  che  fua 
Maefià  fi  propone ff e innangi  àgli  occhi, quante  città  era  nece fario  di  efpugna- 
re,quant e prouincie  foggiogare,  quanti  altri  efferati  vincere,  quante  fortegge 
prendere, innangi, che  renderfi  Bf  pacifico  coi  meggo  della  guerra,  e che  in  vn 
giorno  poteua fuper  are  tutte  quefie  difficoltà  , con  gratificare  ifuoifudditinel 
punto  della  religione, ch’era  fiata  grande  la  vittoria,  ma  ch’era  nece  fario  affi - 
curarla  dalla  varietà  della  fortuna  , il  che  non  con  metter fi  à nuoue  imprefe  , 
ma  con  la  moderatione , e fodisfattione  de’fuoi  f additi  poteua  confegutre:  che 
il  tempo  , e l'occafsone  l'inuitauano  al  prefente  à quefla  degna , e f anta  rifolu- 
tione,c  non  affettare , che  il  Duca,  egli  altri  capi  della  lega  fi  fio  fero  talmen- 
te Pretti , & intere  fati  col  V Cattolico  , gli  aiuti  del  quale  continuando  la-, 
guerra  erano  nece  fiori), che  non  haue fiero  più  facoltà  di  difponere  di  fe  fi  c (fi:  in 
fine  il  douere,e  tvtile  in  quefla  deliberatione  e fere  congiunti,  perche  battendo 
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ricevuto  tanta  gratta  da  Dio.  non  era  più  tempo  di  differire  la  /ita  eonuerfione, 
poiché  bora  per  beneficio  di  Sua  Duina  Maefià  fi  potata  fare  con  riputatione, 
e jcoa gloria  , e Jenga  fofpetto  di  viltà  d’animo , e di  bafiegga  di  cuore  . Ri- 
fpofe  benignamente  il# , ch’egli  lodaua  itnt  entrine  del  Signore  di  Pillerà i 
di  procurare  il  ripofo  del  Reame , egodeua  d'intendere  ,che  il  Duca  di  Mena.* 
vi  fojjc  ben  dijpojlo  : ch’egli  riconofceua  dalla  mano  di  Dio  prima,  epoi  dalla-, 
nobiltà  fitta  la  vittoria,cbe  batteva  confegutta:  ehe  Dio  protettore  della giufiu 
tia  > e dalla  ragione  barebbe  protetta  la  fiua  caufia,  e la  nobiltà  inuiucibileahe 
lofieguitaua  , farebbe  fiata  infirumento  della  gratta  Diurna  : che  il  Regno  gli 
apparteneua  di  ragione  perfiucceffione  diretta,  e naturale,e  per  via  legitima,e 
nota  à tutti,  siche tTrencipi  (orafi ieri hauettano  torto  manifeftiffimo a per- 
turbargliene il  pofiefio , e maggiormente  li  fiuoi  f additi  a denegarli  la  donata 
vbbidienga  , ch'egli  non  bauea  mai  offefio  alcuno , nè  meritata  tfuefta  così  ini- 
qua oppofitione,  che  egli  era  fatta,  ch'egli  s’era  fiempre  moderatamente  e mo- 
de fiata  ente  difcfotC  non  haueua  fatta  violenta,  nè  danno , nè  a’Trencipi  fora- 
filtri , nè  a' f additi  della  Corona , per  la  quale  bora  bave fiero  ragione  di  vendi- 
car fi  -,  ma  che  quando  fi  ricordaua  della  potenza  miracolofa , e della  fauorita -, 
grati a di  Dio , con  la  quale  ne'  tempi  delle  fue  debolegge , e delle  fue  mi  ferie, 
l banca  con/eruato , e difefo  da  tante,  e così  lunghe  perfecutioni,  quando  tutto 
iVMHC*fo  pareua  congiurato  contra  di  lui.nonpoteua  credere , che  Sua  Diuina 
Maefià  volefft  lafciarevriopera  così  grande  imperfetta  ; ma  era  ficuro  nett- 
ari ino  fuo  1 che  barebbe  mirata  lagiufiitia  della  fina  caufa,  e la  fupplicatione, 
che  ue  lo  faceua  à tutte  l'boi  e > co  l profondo  del  cuore , e però  non  dubitane , 
nè  dettarmi  di  Spagna , nè  delle  forge  de  ribelli , ma  s'afficuraua  in  Dio , e nel 
feguito  della  fiua  nobiltà  di  rovinarli,  e di  riuerfarli  : che  fapeuabene  ,che  la 
modetationc  , e la  modeflia  erano  più  vtilinèila  vittoria che  in  altro  tempo, 
ma  ch’egli  nou  pretendeva  nè  di  opprimere , nè  di  danneggiare  alcuno,  ma  foto 
di  far  fi  ragionevolmente  vbbtdire  a quelli , che  gli  erano  per  natura  fudditi , e 
fottopofli  : che  il  /uofine  era  di  e fiere  Rè  di fatti , come  era  di  ragione , e che  il 
fine  del.  Duca  di  Mena  , e di  quelli , che  lo  fegniuauo , doueua  e fiere  di  viuere 
in  pace,  in  fìcuregga,  & in  bonorefotto  f vbbidienga  di  quel  Rè,  che  Dio , e la 
natura  bauea  loro  per  legittma  fuccefiìone  defi  insto  : ch’egli  in  quefloera-, 
pronto  di  dare  loro  ogni  fìcuregga, ogni  fodisfattione,e  far  loro  abortdantemen- 
te parte  dellajùa  gratta, (erga  ridur  mai  alla  memoria  le  eofe  pa fiate:  ch’egli 
de fidcr aita  di  vincere  più  lofio  co'l  perdono  , c con  la  benignità , e la  liberalità, 
che  con  la  fpada  , così  perche  era  (Irada  più  breve  , come  perche  era  conforme 
al  fuo  genio, &jtlla  fua  natura , aliena  dal  j angue  , e dalla  vendetta,  & incli- 
nata à benificare  i furi  fudditi,  & a pacificare  lo  flato  del  fuo  Reame:  thè  toc- 
cava a lui  a dar  la  legge  a fudditi , e non  Ai  ricevere  conditionida  loro,  e tutta- 
via fegelofi  delle  loro  conftienge,  e della  loro  religione, defìdera vano  di  afficu - 
rarla  , ch’egli  barebbe  data  loro-ogni  convenevole  fodisfattione  , e che  già  per 
tante  prove  era  nota  a ciafcuuo  la  candidegga  e la  fermegga  della  fua  federi- 
la quale  non  battendo  mai  mancata  per  il  pafiato,era  rijolut i/fimo  di  non  volere 
*v\  - man- 
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mancare  per  fi  avvenire,  che  i Trencipij  S ignori,  & i Gentil' buomini, ebe  lo  fie- 
g Hit  aitano  , eh' erano  molto  più  numerofi  di  quelli,  che  Jeguitauano  il  Duca-, , 
s' haueuano  contentato  della  promeffa.cbe  balletta  loro  fatta,e  della  ftenreg^a 
data  di  lafciarli  viuere  pacifichi  nella  confidenza,  libertà,  e religione  loro,  «_> 
che  però  anco  gli  altri  doueuano  contentarli  del  medefimo,&  accurati  nel  lo- 
ro  particolare,  permettere, eh' eglipenfiaffie  alla  fallite  propria  con  quei  megiff, 
che  pi at effe  al  5 ignore  d’ inspirarli  in  tempo  opportuno,  e con  modo  conueneuo- 
le,  e proport  tonato  : e dimandò  al  Signorotti  Pili  eroi  s'baueua  veduta  la  futu» 
promeJfa,e  dichiaratane  fatta  dopò  la  morte  del  Rfi  defionto,  il  quale  gli  ri/po - 
fie  hauerla  veduta,  e che  l'bauenano Slmilmente  veduta ; & il  Duca  di  Mena , . 
egli  altri  Signori  del  fino  partito, ma  ebe  credeuano  tutti  di  non  potere  per  con- 
fidenza » con  qual  fi  voglia  conditane  vbbidire  vn  , che  non  fu  fife  Cattoli- 
co,ma  d'aliena , e diff  erente  religione  da  quella , ebe  teneuano  per  fiuc  cejjiont 
de’  loro  antepaffatt  : al  ebe  replicò  il  Ufi , ch’egli  non  era  infedele  , Vagano,  né 
Idolatra  > ch’egli  adoraua , e feruiua  con  i Cattolici  vn  medefimo  Dio  , e che_» 
Jìimaua  la  religione  , nella  quale  era  flato  allevato  noa  ejjere  incompatibile^» 
con  la  Hpmana:  ebe  in  tal  enfio,  che  importaua  la  confidenza,  e la  fallite  fua-j, 
Dio  vi  doueua  operare  , e non  gli  buomini  , che  fi  doueua  fiare  con  amorevoli 
inflruttioni , e non  a botta  di  fpada , ò di  piflola:  che  fie  non  bauea  voluto  ri - 
• fioluerfii  à farlo  per  forza  a petitione  del  Rfi  paffuto , quando  vedea  in  faccia _» 
là  propria  fiuarouina  , e perditione , molto  meno  voleva  farlo  a pernione. _j 
de' fiuoi  ribelli,  bora, che  per  grafia  di  Dio  era  Superiore,  ch'egli  non  era  ofli- 
nato,  che  voleva  cedere  alla  verità  ,dr  effierne  informato >&  infirutto , ma  che 
voleva  in  ciò  appagare  la  fina  confidenza  , e fie  Inficiava  libera  la  credenza  a 
fuai  f additi, non  effere  il  dovere, ch’egli  fioffe  aflretto  da  loro  a fare  a capriccio 
quello, che  con maturezj^a  di  confitgHo,e  con  tempo  prefiffo  dalla  volontà  diui - 
va  .ft  doueua  operare: eh’ era  buomo  di  confidenza,  e che  jìimaua  più  la  fiatate 
dell’anima,  che  le  cofie  terrene,  e però  vivoleua  camminare  oc  alatamente, e.» 
con  le  debite  , e conuenienti  cautele . Ripigliò  il  Signore  di  f'illeroi',  che  anzi 
perche  da  tutti  era  tenuto  per  Trencipe  di  confi rienza, a ffett tonato  alla  fiua  re- 
ligione, eia  felino  dubitava,  che  pervenuto  al  fiegno  non  volcjfe  tollerare,  che  i 
fiuoi  f additi  vùiejfiero  in  religione  differente  dalla  fiua, e la  quale  egli  teneua  per 
falfia,e  per  perduta-, ch'egli  hauca  fempre Sentito  a dire  jìuo  a T eodoro  di  Bega 
nel  colloquio  di  Voefisì , che  l'vna  credenza  è più  lontana  dall  altra  di  quello  > 
che  fi  fìa  il  Cielo  dalla  terra. ma  che  quefle  difipkte  non  fi  dovevano  fiore  con  l. 
armi , che  fiua  Maeflà  haucua  fempre  detto  di  volerfì  far  tnfiruire,  né  mai  fi 
veniva  all'atto  di  quella  inflruttione  , che  non  mancavano  Trelati,  e Dottori , 
che  in  poco  tempo  l'barebbono  certificato  del  vero  j che  non  occorrevapiù  dar 
fomento  alle  ami,e  laficiar  correre  le  dificordiein  infinito,  ma  con  l'ojferuatio* 
ne  delle  promeffe  fitte  confolare  tutti  i f voi  f additi,  così  quelli,  ebe  gli  haucua-- 
no  acquifiata  la  vittoria,  coinè  quegli  altri,  che  per  fola  ^r/o  della  religione _i 
filavano  alienati  da  lui:in  fine  non  fi  poter  più  dire,  thè  né  i contumaci , né  i fie* 
ditiofiì  fojfcro  cagione  della  guerra, efisere  le  cofie  ridotte  in  termine,  chea,  fu* 
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Maeftà  /latta  il  donare  la  face  con  la  fua  conuerfione , la  quale  non  fe*  nen- 
ia dopò  tante  promeffe  far  abbono  imputati  alai,  e non  ad  altri  , tutti  r ma- 
li,e le  calamita  future  . Quefte  vlthnc  parole  penetrarono  al  Tino  nell’am- 
mo  del  Sjì,  il  quale  rifpofe  voler  prendere  il  parere  de’ funi  buoni,  e fedeli for- 
nitori, cbe  lo  feguitauam,  operi  ,cbe  n’harebbe  conferito  con  loro  , edateu» 
la  ri folut ione  il  giorno  feguente,  nel  quale  offendo  egli  di  già  inpumo-per  par- 
tire di  Melano , fatto  venire  il  Signore  di  Villcroi  rgli  difie , cbe  douefie  ritor- 
nare al  Duca  di  Mena  idirglj,  cbe  bauea  prefo  in  buona  parta  quello  , cbe  gli 
era  fiato  ejpofio  da  parte  fua , ch'egli  defideraua  £ abbracciare , e di  benefi ■*. 
bare  ognmo,  e particolarmente  il  Duca  dr  Mena , e tuffigli  altri  di  fua  fami-’ 
glia,  fedaefifofik  aiutato  a pacificare  il  fuo  bearne , come  poteuano  ageuol- 
mente  fare , e che  in  ciò  bar  ebbe  data  loro  ogni  ragioneuole  fodisfattiom r 
quanto  al  punto  della  religione  , ebegià  haueua  contentato  i Cattolici , cbe  la 
feguitauano  ,i  quali  erano  motti,  edigran  lignaggio , di  grondarne  farge  » e 
di  alta  prudenza,  alla  deliberatione  delti  quali /Umana , che  tutti  gli  altri  fi 
fot  e fiero  accommodare , ma  cbe  fe  de  fi  der  aitano  di  battere  maggior  ficureg* 
ga  1 e cautela  per  la  conferitatene  della  lororeligionc , e faluegga  della  lora 
coufcienga , egli  era  pronto  darla  picuifiima , bauendo  poftoin  confiderete - 
ne  quanto  e fio  gli  haueua  rapprefentato  ymacbeuou  patena  poffare  innanzi 
atrattar  con  e fio  lui , non  battendo  dal  Duca  di  Mena  autorità  > né  facoltà  aù 
cuna  di  concludere , e però,  cbe  fe  gli  fo fiero  fiati  mandati  deputati , e come 
mi  fi  ari)  con  libertà  fufiiciente  , egli  gli  barebbe  veduti  volentieri , ben  tra** 
tati , e procurato  di  dare  alia  parte  del  Duca  ogni  maggiore,  epik  compita  fo-* 
disf attiene , per  il  defidcrìo , che  teneua  di  liberare  i fuoi  popoli  dall afflittio* 
ni,  e dalle  calamità  della  guerra  ciuile . ftifpofe  il  Signore  di  Etileni  efiere^» 
molto  ragionevole#  prudente  la  confideratione  della  Maeftà  fu a,  di  non  trae* 
tare,  fe  non  con  chi  bauefte  autorità  di  concludere,  ma  cbe  dove f se  ricordarli, 
cbe  il  Duca  non  era  af  soluto  padrone,  ma  capo  del  fuo  partitoci  quale  bàreba- 
tione  a tutti  gli  altri  membri  • Jengail  confentimento  de'  quali  non  hauerebbe 
potuto  ricmofceré  fua  Maeftà  per  hf  di  Francia , e deliberare  del  punto  della 
• teligione,cbe  bifognaua . cbe  cotiferifse  con  loro#  delibera/ sero  in  commune-j, 
come  fua  Maeftà,  ef tendo  fiata  tanti  anni  capo  del  fuopartito , bauea  con  la~* 
propria  e/perienga  pr  attuato,  cbe  ciò  non  fi  poteua  fare  feuga  dUatiouc  di 
tempo,  dottendofì  da  tante  prouincie  diftanti,  e fcparate , mire  gli  inter  ef  tati  z 
cbe  ardendo  la  guerra  non  erapofiibìle  di  fare  quefi  afsembiea , onde  era  ne* 
I!  Signor  di  cef saria  ma  fofpenfione  d'armi,  à almeno  va  numero  di  paf saponi  f ufficienti 
cernito  Ve"  radunare  quegli #he  doueuano  deliberare  della  fomma  delle  co/e ■ M nome 

u cóeiafio"  di  fo/penfione  d’arme , replicò  il  f abito , che  di  quefto  non occaneua  paria- 

mo non  ha-  re, non  volendo  egli  con  dilatiene  alcuna  corrompere  il  frutto  della  vittoria-, , 
«adori  Rè  ritardare  il  corfo  dell’ armi,  bauendo  in  fatti  prouato  quanto  quefto  impor* 

«rètri  1*^)*  tafsealla  fomma  delle  cofei  ma  cbe  del  mododi  adunare  ifuoi  nelafciaua. _» 
fMnfion«_>  il  penfiero  al  Duca  di  Menamon  volendo  egli  trattenere  l’efecutione  dell’ armi 
«*m§  t pur  vn  momento . Con  queftarifpofta , e fintili,  parole , bauute  dal  Marefcial * 
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b di  Birone, partì  il  Signore  di  Vitteroi fernet  alcun*  conclusone  nò  di  pace 
nò  della  tregua , e recarono  vane  tutte  le  cofe  adoperate  per  diftornarc  1‘ alfe- 
dio di  Tarigi.  Ver  tanto  il  Hi , al  quale  s erano  refi  Crefd,  e Marcio , luoghi 
deboli,  e Troums  Città  douitiofa,ma  non  forte  ,fe  bene  è capo  della prouinci a 
iella  Bri*,  e dinante  venti  leghe  fole  dalla  Città  di  Tarigifi  conduce  a Man- 
gi, oueriunito  l'efercito , che  fera  diuifo per  acquifiare  quejti  luoghi , pafsà  il 
giorno  decimo  quinto  d'aprile  a prendere  l' altre  terre  Superiori , che  potcuano 
àuommodare , e ri/err are  "Parigi . Se  gli  arrefero  fenga  contefa  Monterolo 
Bri , Conte  Roberto , e T^ogiant  fopra  la  Senna , ma  la  terra  di  Merico  luogo 
*f sai  pie  dolo  bauendo  hauuto  ardire  di  re  fi  fiere  fu  dall  impeto  de' faldati  fu- 
naf amente  efpugnata , e faccheggiata . Bpflaua  da  quella  parte  Sans  Città 
grafia,  & afettionata  al  partito  della  lega  po/la  ne'  confini  della  Bria,  e della 
Borgogna,  nella  quale  erano  il  Signore  diChianuallone,  & il  Marchefe  Fortu-' 
nato  Maluicino , ma  tri  loro  poco  concordi , perche  Chianuallone  cercava  op 
portunità  dipanare  alle  parti  del  Hi,  e con  darli  nelle  mani  la  Città  affieniate 
la  fua  fortuna, ma  il  Marchefe  ali  incontro  voleva  difenderla , come  comporta- 
mi ilfuo  bonore,  no*  bauendo  come forefliero,  altri  fini,  che  dì  apparire  buoni 
faldato , e di  fare  il  fervido  del  Duca  di  Tfemurs , efsendo  Luogotenente  della 
fua  compagnia  d'huomini  d'arme:  per  la  qual  cofa  bauendo  Chianuallone  trat- 
tato fegret  amente  co'l  Maref dallo  d'Mumont , & e fonato  il  fiè  ad  accollar - 
fi  albi  terra,  vi  fi  pofe  ì afsedio  , fi  piantarono  l’ artiglierie , e fi  cominciò  a 
battere  con  fperanga,  che  di  dentro  nafcefse  qualche  tumulto  a favore  del  Hi 
tra’cittadini , ma  efiendoft  dato  vii af salto  per  tentare  la  coflarrgade' difen- 
fori,  al  quale  il  Marchefe  , & i terragnoli  fecero  valorofa  refifienga,  il  Hi 
non  volendo  perdere  tempo  in  quefia  oppugnatane  non  molto  neccfsaria,  & 
interrompere  quella  di  Tarigi , nella  quale  confìfieua  la  fomma  delle  cofe_j , 
levò  fenga  dilatione  l'afsedto  , & attefe  a prendere , &à  fortificare  quelli 
altri  luoghi,  che  potevano  impedire  la  condotta  delle  vittouaglie  in  Tarigi • 

.Anftofo  in  tanta , t follecito  il  Cardinale  Legato,  e del  proprio  pericolo , e dei- 
l'imminente  afsedio  de'  V origini, haue a fatto  introdurre  nuova  pratica  di  con- 
cardia dal  Vefcouo  di  Ceneda , co’l  Maref  ci  allo  di  Birone  : per  la  qual  venne  « Rabbocca 
il  vefeouo  a Bri  ad  abboccar  fi  col  Marefciallo , e come  quello , che  per  efse- 
re  V eruttano,  e di  patria  favorevole  alle  eof e del  , haucua  maggiore  ac-  SS 

cefsodi  ciaf  un  altro  , tratto  con  grandi  (fimo  libertà  della  fua  conucrfione  , e_»  u°d‘  Cent- 
ro; difeefe  alla  pratica  d’vnafofpenfione  d'armi, co’l  meggo  della  quale  sha-  da  con  a 
uefse  potuto  maturamente  per  vna  parte , e per  l'altra  attendere  à negotiare 
la  pace,  ma  fu  non  meno  vano  quefìo  tentativo  de  gli  altri,  efsendo  il  Ré  ri-  propone  la' 
foluto  di  non  trattenere  il  corfo  delle  fue  armi  , e quanto  più  lo  procuravano  lofpenGon 
t nemici,  tanto  meno  difpofio  a concedere  loro  alcuno  f patio  di  respirare,  e più  d'arra*>  *■» 
che  vedeva  i Signori  della  lega  attenti  a guadagnare  tempo  per  ridurre  efer- 
citi,  e, foce  or fi , più  entrava  infittirà fperanga  d'ottenere  in  breve  per  via  del - * 

Ì afsedio, fenga pericolo,  e fenga  f angue  la  Città  di  Tarigi  : per  la  qual  cof 
riufeendo  al  Vefeouo  tutte  le  cofe  contrarie  al  fuo  difegno  , procurò  anco  di 
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abboccar fi  per  fonali»  ente  col  Uè  . ma  di  maniera , che  pareffe  effere  pro- 
uenuto  dalcafo  , < non  procurato  della  volontà  fua  » il  che  hauendo  conferi- 
Xq  con  ÌJlbbate  del  Bene  , egli  operò  * cheti  Uè  vfeiffe  la  mattina  per  tem- 
po a caccia  , c che  ilVef  cono  fi  par  tifile  alquanto  più  tardi  per  ritornare  itu, 
■Parigi  , di  modo  , <bc  fi  vennero  ad  incontrare  qnafi  accidentalmente  per 
Il  vefeono  la  flr-tda  » nel  quale  incontro  ^recederono  amorcuoli  dimoflratioru  , epoi  ca- 
di Cericela  ualcando  del  pari  vn  gran  peggo  di  via  entrò  il  Vefcouonel  difeorfo  » che-, 

s*  abbocca , hauea  defi  inaio  di  fare  , efortando  il  Uè  alla  fua  conuerfione , & a ridmrfi  nel 

CO’I  Rè,c  lo  ^rcmi0  falla  cbiefa , al  che  battendo  egli  rifpoflo  con  i concetti  folitò  » eie* 
r ocre%C|u  novera  affinato»  ma  che  voleuae fiere  fatto  capace  della  venti  con  quella-*. 

iù,i!Rc  circonflange  di  tempi . di  luoghi , e di  perfette  ,che  fi  conueniuano  , nè  vole - 
il!  utamé-  ua  ch'ere  fpiuto  dalla  forga  , e dalle  minaccie  de  fitoi  nemici , ma  effere  tira- 
■ glie  la_,  t0  guatiate  dallinfpirationc  di  Dio  t replicò  il  yefcouo , che  a quello  fa- 

icSofi  dei  rei>be  ottiwo  w7^°  U trtZUa  ’ ”ella  ^taLe  ceffando  il  moto  de  %U anMl  ac“ 
Caidìual  cefi  nel  mimflerio  dell  armi  barebbe  bauuta  commodità  , e di  ricetterà  tn- 

Legato,  ftruttioiic  , e d'operare  con  dignità , e maturegga  quanto  fi  c annetti  u a : ma _• 
fubito  , che  il  Uè  f enti  far  fi  moto  di  tregua  , rifpofe  ad  alta  voce  , ch'egli 
fe  fofie  flato  buon  Venetiano  , non  gli  barebbe  datoquefioeonfiglto,  ma  cht-j 
quelli  erano  concetti  del  Cardinale  Gaetano  , il  quale  fi  moflraua  molto  mi- 
gliore Spagnuolo  , cbereligiojo  , e qui  cominciò  a dolerfi  grandemente  di 
lui  . che  diportando  diuerfamente  dalle  commiffioni  del  Pontefice  , fi  fof- 
fe  nell'introito  dfi!\rgno  dichiarato  fuo  nemico  , e f de  effe  la  fua  re fidenga 
in  quella  Città,  ch'era  capo  della  parte  contraria  » oue  arapprefentante  del- 
la Seie  jlpoflolica  . e del  "Papa  padre  comune  , fi  farebbe  convenuto  di 
Jiarc  in  luogo  ventrale  , e con  buoni  configli  , che  harebbon  all'hora. -, 
battuto  più  credito  , c con  fatti  conformi  al  douere,  & alla  fua  profeffio'tt-,, 
procurare  ,e  contrattare  la  pace  > ma  che  luna  atterrito  dal  prrfentc  perico- 
lo , ~Ù  -pero cooperando  a difegni  degli  Spaglinoli  , non  cercano  d' introdurre., 
la  concordia,  ma  di  rendere  vano  il  frutto  delle  fue  fatiche  , e l'effetto  dell'ar- 
mi fue,  in  tanto,  che  la  lega  bauefjetempo  dirihauerfi , eebeperò  non  era  di- 
ti i.  fp0flo  a prcflarui  l’. orecchie  , con  le  quali  parole  fi  dipartirono,  e ritentò  il  ye- 
fcouo con  queflavlttma  àeterminationc  in  Parigi . Ma  effendo  co'l  fio  ritar- 
r<(  . no  mancata  ogni  fperanga  di  tregua , fi  riiioltarono  gli  animi  con  tanto  mag- 
.1  v-y  gjof  fallecit Udine  alle  prottifioni  opportune  per  foffenere  la  grane  oppugna- 

tane » che  apparecchiano  il  nemico-  Era  di  già  di fpoflo  il  popolo  dalle  lun- 
ghe  efortationi  de  Predicatori  , e dallo  (fretto  negotiare  de'  capi  del  gouer- 
• no  a fofferire  l'affcdio,  e pericolare  le  vite.  imtangi  Tche  pcncolafferolecon- 

n feienge  , imprefioda'  frequenti  decretidella  Sorbona  , e dalle  dichiara  tioni , 

ù*  e prate  fiationi  d$l  Cardinale  Legato,  che  non  fi  poteffe  trattare  accordo  coti-, 
gli  hcrctici  fenga  dannar  fi  , e chenon  foffed' accettare  vul{è  di  religione j 
diue'fa, affinato, -nella  fua  opinione,  perfeetttore  della  Chiefa,  e nemico  della-. 
Seie  jtpoflotica  , delle  quali  opinioni  , che  a tutte  l'horei’intonauano  per  i 
pulpiti  delle  Cbiefe  , e perle  congregationi  degli  b uomini  , efficacemente-» 
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tomntoffi,  e confermati  gli  mimi  non  fola  erano  pronità  f offerire  cofiamte- 
mente  il  pencolo, e le  fatiche  dell’ armi,  e quello,  che  era  molto  più  erudente,  e Cjjjj' 
più  terribile  l’efirema  miferia  d'vna  arrabiata  fame  > ma  non  poetano  nè  un-  jj  jj-er’0  ,^’t 
co  tollerare  alcuno,  che  ardijje  di  tenere  , bd' affermare  U contrario  -,  di  modo » meglio  Ac- 
che molti,  che  fi  Infoiarono  vfeirt  di  bocca,  ch’era  meglio  acusmmodarfi , che  eommodar 
ce  opporr  datla  fame,  e più  [aiutare  la  pace  ,cbe  l’afjedio , furono  à furore  di 
popolo,  ògiuftitiati in  public »,  ò precipito/ amente  gettdtincUa  nuier*  , co-  j,  fjme'io- 
me  ptrfone  dannate,  nemiche  della  fede  Cattolica,  & infette  del  veleno  dell'-  no  purte_» 
bere  fi  a . *tggrandiuano  quefia  cofiawga  la  preforma  del  Cardinole  Legato,  guaiuli» 
la  refiflenga  delle  Due  beffe  di  'Nemurs , di  Mompenfieri , e di  Mena , la  pron-  Pa^j 
te%ja , <t!T  H vigore-dei  Buca  di  Tfiemurs  , e del  Caualliere  d’Omala , e molto 
più  la  fperanga  certiffima  , che  con  caldifiime  lettere  dami  il  Duca  di  Mena. _»  Ci,c  danna . 
à tutte  t bore,  di deuerc [occorrere potentemente  la  Città  co  ladilatione  dipo • «dal  £'ro' 
che  fettmane . Muefìa  buona  dijpofuione  del  popolo  volendo  oc  c refe  ere , <_>  ^fc^aorO© 
confermare  i capi  con  c ir  confi jurgeefieme  fi  fece  per  ordine  del  Cardinale-*  'decreti 
Legato  vna  foleime  , enumerofa  procefcione  per  imocare  nelle  prefentine - del  Legato, 
eefsità  Valutario  Diurno , nella  quale  i "Prelati , i Sacerdoti,  i Monaci,  &■  dallstfichia 
» Regolari  interuennero  tutti  nellbabito  loro  con/ urto  , ma  oltre  di  effo  arma * f*^bona* 
ti  mauifejiametoe  di  colf aletti,  d archibugi,  di  fpade,dà  partigiane , ed'-  e dalle  voci 
ogni  forte  d'armatura  offenfina,  e difenfiua , facendo  doppia  mofira  infieme  JePredica- 
e dcliadeuotione , e dtUacoftanga  dell’animo  apparecchiato  alla  difefa , la-,  ;oiì  • 
quale  cerimonia , fe  bene  <1  molti  pome  ridicola,  & indecente , Jeruì  molto  pe  j^fciwc-Na 
ri  ad  aggrandire , & à confermate  l’animo  della  plebe  , la  quale  vedeuaime » Com_ 

de  fimi,  che  l'efortauauo  con  le  parole  alla  fartela,  apparecchiati  » & arma • panfiono 
ti  per  correre  i mede  fimi  pericoli,  e fopportare  vnit  amente  le  ifieffe  fatiche  » g1’  ort,ini 
così  tal  volta  anco  le  co/e  vanegiouano àpenfieri,&  à fini grandifisimi,&  im  chT^velbtì 
portanti . Dopò  quefia  procefisione  va’ altra  ne  fecero,  aUa  quale  afsiflerono  conili  Ita, 
tutti  i Magifirati  della  Città , e frale  cerimonie  di  e / sa  il  Ducadt  Tremar*  bki  delle  k> 
Gommatore  > e gli  altri  capi  delia  foldattfca , & i Magrflrat  idei  popolo  pu~  ro  Relrgio- 
bheamente  giurarono  nel  tempio  maggiore  di  difendere  la  Città  fino  alla  mur-  JJJ’* 
te,  nè  douer  mai  inclinare  ad  arrenderfi  , ò ad  accordar/}  con  Trencipe  , che  nuti  come 
fofee  heretico  per  qualunque  calamità  , pericolo , difagio,  ò necefsità,  che  pò-  Gridati . 
te  fise [oprane atre . Erano  nella  Città  dugento  caualU  eletti , governati  dal  Si- 
gnore  di  Fitti,  le  compagnie  d’h  uomini  d arme  del  Duca  di  Tfemurs,  e dei  MgL 
Caualliere  d’Omala , e cento  archibugieri  à c anello , ottocento  Fanti  Trance*  Orari. 
fi,  vna parte  de  quali  co’l  Signore  di  Forona  erano  fiati  in  Melano , cinque- 
cento Suderà , e mille , e dugento  Fanti  Tedtfchidì  quelli  della  leuata  dei 
Conte  di  Coli  alto  gouernati  dal  Barone  d' Erbe/l  ein  , mà  il  fondamento  dell*  . 
difefa  confifieua  nek'  vnionc , e nellatofi  auge  del  popolo , il  quale  grande* 
mente  numerofo  » c f hormai  per  la  lunga confuetndine  auueggo  alt" armi , di* 
fpofio  fiotto  a fuoi  magifirati , e diuifo  in  più  bande , fecondo  la  diuifione  de' 
quartieri  s’apprefentaua  volonterofo  , e pronto  à tutte  le  f anioni , e con  l~- 
ej  empio  de  “Preti , e de’  frati , i quali  armati fnhunno  le  muraglie , e ia-hpe* 
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rauano  in  tutte  le  cofe  con  ammirabile  coflanga , nonmanca.ua  ai  alcuno  vf- 
fido,  che  fo/senecef sarto  per  la  dife  fa . S' erano  tirate  doppie  catene  aiti  ca- 
pi della  rikiera, dotte  entra , e dotte  efee  dalla  Città , fi  ripar  attorno  le  attira , & 
i terrapieni  ne’  luoghi  otte  appannano  debilitati , fi  facevano  /pianate  a tuo- 
ehi  opportuni , & terrapienattano  alcune  altre  parti  della  muraglia  , fi  di  fpo- 
neuano  con  ordine  a’  pofii  più  pericolo  fi  [ artiglierie  > & ite  ogni  operatone  ap- 
panna mirabile  la  prontezza  de ’ cittadini , Mà  queflo  non  tr attagliano  icapi 
Sdendo  im.  ^ Souerne  > P*r*be  ognuno  era  certo , che  il  Af  non  harebbe  tentato  d’otte- 
pedito.fc  cc  nere  la  Città  con  la  forga , dife  fa  nel  numero  cosi  grojfo  di  Cittadini  > più  dal 
cupi»  ogni  petto  degli  buemini , che  dalla  fortegga  de'  ripari , ma  che  harebbe  attefoù 
luogo  all'm  fatarla  conia  fame,  ilebe  appanna  molto  facile  per  H numero  tori  grand r 
cinTi  p'r  * del  popolo  attengo  alle  morbidezze , e che  bora  fitrouaua  mtantaneceffità 
girli  fi  troni  che  privo  di  tutti  gli  altri  fuffidtj  era  cofiretto  à pregai  efor  bit  enti  pefeerfi, 
no  in  gran  difolo  pane  ,& non  era  dubbio . che  tardando  U foccorfo,  e firingendo  il  fii' 
fheaemdi  pjfr  d’appreffo  l’ effedio , non  fi  riduce/fela  Città  alle  vitine , & intollerabile 
Tittefl  ‘ calamità  del  di} agio  , il  che  prevedendo  /Scuramente  follecit aitano  con  ogni 
forte  di  {limolo yil  Dmca'dr  Mena  èt  mettere  infume  il  foccorfo,  & il  Cardina- 
le Legato  hauea  J pedito  in  FiandraVietro  Gaetano  f no  nipote  per  efortart-» 
ti  Duca  di  T’ama  ad  inaiare  conforme  all'  ordine  del  Aè  Cattolico  pronti,  & 
ifpeditr  aiuti , e per  l'ifleffo  effetto  vera  anco  pafiato-il  Commendatore  Mor- 
reo  pagatore , e commi ffarto  de  gli  aiuti  del  fiè  Cattolico  in  Francia,  jt  quefie 
proni  fiord  efierne  r fi  aggiongeuane  anco  quelle  didentro  > perciò  che  intenti  i 
capi  del  gouerno  à rimediare  quanto  fi  poteffe  alle  neceffità  del  popolo  , fa- 
ceuano con  gran  ri/guardo  compartire  quel  grano . che  nella  Città  fitrouaua* 
ti  preggo-  del  quale  e/fendo  firaboccbeuolmente  fuori  dell’ordinario , uè  ha. 
G5di  Vcfeo  P^e  *1  d*  fonuenirfi , il  Cardinale  Gondi  F’efeouo  di  Tarigi * 

nodi  Parigi  n0*  Per  inclinatione,  che  bauefseà  favor  della  lega  , mi  per  pietà  di  vedere 
incede,  eoe  perire  i poveri,  che  non  haueuano  il  modo  di  alimentar  fi  , e ( tendo  cefirati  neh- 
a lena  no  i /4  città  tutti  gli  efercitlf,c  tutte  l’arti,  cancefse , che  fi  leu  afferò  gli  argenti > 
rri'1  argenti*  & * *°f*  dalle  Cbiefe , e che  fi  conuertifsero  in  denari  per  alimentare  i bifo - 
delle  Chic-  gpofi» cca  vbbligatione  di  reftituirgli,  come  fofse  cefsato  il  prefente  infogno  - 
le  acciò  con  il  Cardinale  Legato  intento  al  mede  fimo  , compirti  ne  peneri  cinquanta  mila 
nettiti  in^.  feudi,  efiorti  eoa  grandiffma  fatica » dalle  mani  atl  Tape , e facendo  fondere 
lumo  ”*  p*£  ht  propria  argenteria,  e conucrtire  in  moneta , la  difiribvì  con  grandi ijìma  lo- 
alimentate  1 de  a'  « fogno fi . L'  <Ambaf datore  Mendogga  promifeogni  giorno  cento , ò 
. venti  feudi  di  pane , e le  Trencipefse , &i  Sir  '■.ori  più  ricchi  foccorreuano 
ton  ogni  sforgo  poffìbile,  vendendo  le  proprie  fuppcllettili,- e gl  ornamenti , e 
le  gioie  al  Infogno  cosi  mifer abile  della  plebe  ■ Mà  già  cominciavano  ad  ef  se- 
re molto  fearfe  quefie  prouifioni,  rifpetto  al  granai ffmo  numero  delle  anime  $ 
& al  confummamento  continuato  de’ grani  > pere  nti  Aè auuangandoeon  V- 
e/pugnatione  dette  terre  vicine  flringeua  maggiormente  C afsedio  alla  ghrna- 
tajià  per  la  via  de’  fiumi  fi  conduceuano  più  nella  città  vettovaglie  di  forte  al- 
cuna: fercioche  Lagni , Sm  Moro , & ti  ponte  di  ChUrantona,  la  cura  de  quai 
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luoghi  tenenti  il  Barone  di  Giurì  ferravano  fedito  del  fiume  Marna  : Monte- 
vollojiel  quale  luogo  era  grofiso  prefidio  fiotto  alla  cura  di  Monfignore  di  Chian - 
Hotto,chiudeua  il  pafiso  della  riuiera  dilonna  I prefidtf  di  Moretto,  di  Melun, 
di  Bré,edr  Corbel  teneuano  impedito  l'adito  della  Senna  dalla  parte  fiuperiore : 
e dalla  parte  inferiore  il  Mareficiallo  d’Aumont  alloggiato  al  ponte  di  San  Clic 
ma  lega  vicino  alla  città, e le  terre  di  Poefisl  e di  Conftan  bene  prefidiate  in- 
terrompeuano  il  pafiso  della  riuiera,  si  come  la  terra  di  Beomor.tc  groj  samentc 
munita  impediua  la  navigatone  del  fiume  Oifia  di  sì  patta  maniera,  che  Jena- 
te , e preelufele  riviere , le  quali  volgarmente  chiamano  le  natrici  del  popola ■ 
: Parigino , refi  atta  folamente  quel  poco,  che  per  via  di  ter»  a fi  poteva  furtiua- 
mente  condurre  per  impedire  il  quale  adito  il  Hf  battendo  pafisato  il  fiume  Sen- 
na,e condotto  fi  nelle  pianure  vicine  alla  città  , difiefie  il  fino  e/crcito  dalla  por-r 
ta  di  Sant’Antonio,  ehe  guarda  Ver/o  Leu  ante , fino  a quella  di  Montemarthro 
rivolta  ver  fio  “Ponente, e feruendofi  dell'aiuto  del  fitto,  fece  piantare  due  canno’ 
ni  fitti  colle  di  Monf dicane , e due  altri  a Montemartire  circondandoli  di  trin- 
cierò, rprefidiando  il  luogo  di  guarnigioni,  & il  giorno  tegnente,  che  fiù  il  no- 
no dì  di  Maggio  , fece  correre  la  cavalleria  fin  sii  le  porte  de’  Borghi  di  S.Mar- 
tino,e  di  San  Dionigi  pofie  trXle  due  prime, & abbrnggiare.e  difiruggere  i mo- 
tini  da  vento  per  ogni  luogo , non  fi  potendo  però  entrare  ne  borghi  per  efisere 
fortificati  con  fofsc,con  argini, e con  botti  piene  di  terra,  nel  qual  dìfcaramuc- 
tiandofi  gagliardamente  con  i cavalli  del  Signore  divini  v/citi  dalla  porta  di 
San  Mar  tino, e con  alcune  compagnie  a piedi  di  faldati,  e di  cittadini  ,fiù  con 
la  j olita  difgratia ferito  d’arthibugiata  il  Signore  della  Tfiua.e  nel  configlio, e 
nel  valore  dei  quale  ognvno  grandemente  fi  confidana-Haueua  eletto  il  fiédt 
alloggiare  tefiercito  da  quella  parte  per  due  principali  ragioni,  l’vna  perche-, 
tenendoli  ancora  per  la  legali  bofeo  di  V incanna  pofio  dalla  parte  di  Leuante 
vicino  al  fiume, e la  città  di  San  Dionigi pofia  verfio  Ponente,  non  foto  poteua 
commodamente  far  fi correre  la  caualleria,e  rompere  le  firade,  acciò  non  fi  po- 
tere da  quelle  terre  paffiare  alla  città, ma  le  flringeua  anco  con  l af sedia, di  mo- 
do,ebe  /perauain  breue  tempo  di  poterle  ottenere  : l’altra  ragione  era , che-, 
afipettandofi  il fioccorfio dalla  parte  di  Ciampagna,  e di  Pie  cardia,  egli  era  al- 
loggiato appunto  stria  firada  maejlra,per  la  quale  da  quelle  prouincie  fi  pafsa 
alla  città  di  Parigi, sì  che  erapronto  a voltare  l efiercito  a quella  parte,  dalla 
quale  hauefise  veduto  comparire  il  nemico  • Cosi  difiefio  l’efiercito  dalle  ripe -* 
del  fiume  Marna  fino  alle  parti  inferiori  della  Senna,  era  ingombrata  da  conti- 
nue, e frequenti  ffime  correrie  tutta  la  campagna,  e fi  faccuano  a tutte  l’hore _> 
grofise  ficaramuccie  con  quelli  della  città, che  tiretti  daibifiogno, cercavano  ra- 
pire,ò grani, ò ber baggi,ò  altre  vettovaglie,  e fino  a' cavalli  morti,  che  giace- 
vano, il  che  molto  di  rado  J decedeva  loro  di  poter  fiore,  e nel  mede  finto  tempo < 
fi  teneuano  flretti , & af tediati  San  Dionigi , & il  Ro/eo  di.Vinetma  C alleila 
fortiffimo,  & Il  Conte  di  Monte u riero  pafisato  la  Senna  banca  pofio  t'ajfedio  * 
D ammantino  terra  de' Signori  di  Momoranft,  e di  fi  ante  fette  leghe  dalla  città1, 
nella  quale  eraridotta  gran  copia  di  vittouagliadi  modo, che  fretti  i Parigini 

t>er 


€66  Delle  Guerre  Cmili  ; 

par  «gai  parte  già  cominciaManù  a fedirei vltimeneceffiti  detta fame,  e fo- 
Udi*Bo*oo  iocom  ia  frwbeix*  deli' animo  foficueuano  l'acerbità  dell*  preferite  forti- 
ite  eletto  **•  Mentre  con  fommacontentione  de  gli  animi  i'attcnde  all' afieiio,  tir  dia 

Rèdi  Frati  difefa  di  "Parigi  i H Cardi  ìtale  di  Borbone  aggrottato  da  gli  and  , e confi, mito 
eia  dalla_j  éaUedw  delia  fna prigionia  era  a Fornenti  pagato  da  qiefia  vita,  la  morte  del 
f*4^  dieiie  apertamente  a cono/ cere  à ciafc  bedano , che  la  perfonafiahauea 
Carlo  x.d’  /riamente  ferrato  di  velame  per  ricoprire  le  paloni , e gl  intere  /fi  de * pii  po- 
eti dee  re  tenti, perche  nel  partito  della  lega  mmprodujfe  variamone  alcuna, m*,cr  i Fa- 
pi»  muore  Tlgint  continuarono  nella  cofianga  loro  co»  nuoui  decreti  della  Soriana  , cbc*> 
perkiqua!  "•mfifotegeneetHaremmno  Rè,  riie  ffiffe  digerente  di  religione,  & il  Duca 
motte  non  di  Mena  e/ftndogli  bacato  inumare  convn  manifefio  i deputati  delle  proni*- 
fuccede  ve-  rie  a conucrure  a Meos  per  eleggere  vnR/dt  commune  con/'entimento , rtten- 
runa  altera-  ue  il  mtiefimo  norie  di  Luogotenente  generale  dello  flato  , e delia  Coronari 
imdiMe°  » reentinnò  ad  eferritare  cam  i mt  defimi  modi  la  guerra , tifine  della 

i\2  inuita  i quale  al  prefitte  tutto  era  ripofio  nella  maniera  di  liberare  laritti  di  Parigi: 
Deputati  il  tbe  non  fi  potendo  fare ferrea  potenti  aiuti  dei  Rè  Cattolico , il  Diradi  Me- 
uidllde  Pi°'  no,  e per  deliber ararne  la  forma , e per  accelerarne  lefecutione,  fi  tt  asferta 
Meosàeleg  Canài  luogo  di  confine  per  abboccarfi  con  Megandro  Parme f e Duca  di  Por- 
ger vn'aliro  ma  » al  gouemo  del  quale  erano  fattopofie  tutte  l'armi , e tutte  le  genti Spa- 
**  • gnuole.Era  intera  ione  del  Ri  Filippo, che  fi  foecorreffe  la  lega ^ fi  liberale  dal 

prejente  pericolo  la  città  di  Parigi , ma  con  tale  moderntionc,  che  tante  ffefe* 
che  con  profufa  marno  fi  fat  emano, e tante  forge, ehe  l' impiegavano  in  quell' im- 
prefa , non  riufeiffero  vane , & inutili  a propri/  fini  intereffi  : perche  fi  prece- 
dei*,che  quando  fi  f off  ero  accordati  il  Duca  di  Menare  la  lega  a riconofcere  il 
Ri  di  Tfauarra*  lui  non  farebbe  refiato  altro  frutto  di  tante  fatiche,  che  tot - 
intereffi,  e ^rifiodi  ***  potente  nemico , e fimilmente  quando  foffe  capitata  la  Coronanti 
tflfcgni  del  Dna  a di  Mena , ò inoltro  foretto  della  cafadiLoreno  poco  piàvtmofceua  i i 
Rèdi  Spa-  dovere  auangarc , poiché  gli  attere  fi  di  fiato  gli  harebbono  con  poca  diìatio- 
8na  ■ ne  di  tempo  re/o  emulo , & mimico  qualunque  foffe  fi  abilito  libero , e fido  pof- 
fe/Jorc  della  Corona,  potendo  più  nell'animo  de  glihuommi  i grani  intereffi  pre- 
f enti, e he  la  memoria  delle  vbbligatiom  paffute,  per  la  qual  co  fa  doueniofi,per 
pagare  co»  potente  efercito  in  Francia  fare  grandi ffime  fpefe,e  lafciartmgrì 
pericolo  le  cofedella  Fiandra , ouegli  fiatidelie  provinole  confederate  fotto 
al  commando  del  Conte  Mauritio  di  ìfafihu , non  trottando  il  fiolirooflacolo , 
erano  per  fare  grandi/fimi  progreffi,  defideraua  egli,  che  almeno  le  co  fé  fi  com- 
pone fiero  di  maniera, che  a lui  f off  ero  per  toccare  in  gran  parte  quei  fratti,  che 
dalle  fpefei  da’  pericoli,  dalle  fatiche,e  dall'opera  fua,e  de  f noi  eferciti  douef- 
f tro  or  ottenne,  il  che  per  la  natura  de * Frante/},  e per  il  prtf  ente  fiato  delle  co- 
fé  era  diffic  iliffimo  da  conferirne  forche  H Duca  di  Mena  capo  della  lega,e  pa- 
drone a ffoluto  dell' armi , non  folo  pretendeva  per  fe  rie  de  fimo  l'acqui  fio  del 
Reame, ma  era  ancora  certamente  rifiuto  di  non  volere,  che  fi  alienaffe  alcun 
membro, nè  alcuna  prouincia,ò  città  di  quelle, che  appartenevano  alla  Corona, 
e la  maggior  parte  de’popoli  nemici  naturali  degli  Sgagnuoli,  & bora  per  fola 
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neceffìtà  fatti  loro  aderenti,  non  erano  per  comportare  d'efjere  dominati  da  lo - 
ro&penfauano  che  doueffe  ballare  folamente  al  I{é  Cattolico , s’eglt  fojje  de- 
cantato  per  protettore,*  per  diffenffore  della  religione  Cattolica, e che  il  Rff,che 
fojje  fiabilito  l'aiutaffe  a Aggiogare  le  prouinciede  Taefi  Baffi  , fenga  preten- 
derà alcun  altro  beneficio  deU’opera  principale , che  nella  catifa  commune  egk 
prejlaua , Ter  il  che  era  difficile  il  trottare  la  via  di  meggo  tritante  difficol- 
ti , e difficiliffimo  il  tenere  in  fede  animi  così  dedicati , e fubitofi  , che  non  in <- 
dinafiero  a riconofcere , or  accoflarfì  al  Hemrico  Trencipe  domcfiico,  e na- 
natale  re  perù  facetta  mefiteri  con  graffe  ffpeffe,  con  grande  indnflria,  con  gratin 
Untegga.e  con  infinita pat tenga gouernare  il  difegno,  il  quale  tra  tanti  ffoffpet- 
titftrà  tante  difficolti  dinegotif , balletta  apparenga  di  grane  danno,  e digran- 
difiima  perdita,  fenga molta  fpcrangadi  frutto  proportionato  . Ter  queflo 
il  Duca  jtleff andrò  prencipe  prudente , cauto  , e nemico  d'auuenturar  facil- 
mente all'arbitrio  della  fortuna,  giudicata  perniciofo  con/iglio  l’abbandonare 
le  coffe  proprie  di  Fiandra . per  impiegare  tutte  le  forge  in  vnimprefa  così  in- 
certa « e fondata  tutta  ffopra  l infiabilità  de'  Franco ft , & banca  procurato  di 
iiuertire  il  fie  Cattolico  da  queflo  pcnfieroima  hauendo  il  configlio  di  Spagna, 
ò defideroffo  di  augumentare  la  gloria  nella  difefadella  religione,  à forfè  trop- 
po inuaghito  dalle  ffperange  future  > giudicato altrimente,  & e fiendo  venuto 
ordine  del  ffè , che  doucfse  applicare  principalmente  f animo  alle  coffe  di  Fran- 
cia, eglignìdicaua  doucre  riuffeire  più  facilmente  quello  > che  fi  defideraua  /*_. 
Ifpagna  ,ffe  febifando  la  neceffìtà  d'auuenturare gli  efcrciti  intieri , e di  arri - 
/ chiare  tutta  lariputatione  in  vn  colpo  fi  foffse  procurato,  che  la  guerra  carni- 
nafte  con  lunghegga,e  con  lenti  progreffì  ne’  quali  fiancandoli, no  meno  la  par- 
te della  lega,  di  quella  del  Rff , reflaffse  finalmente  al  Rfi  Cattolico  i arbitrio  di 
itfponere  delle  cofe  della  Corona,*  della  religione  , e però  non  era  così  pronto 
ne  gli  aiuti ► come  ricercano  il  bifogno  vrgente  de  T origini,  e come  defideraua 
il  Duca  di  Mena,  il  quale  trasferitoli  à Condè,&  abboccatoli  con  efso  lui , prò- 
curano  con  ogni  efficacia  di  difponerlo  a paffsareal  foccorffo  diTarigi , fenga 
dilazione  di  tempo  . ma  egli  confiderando  » che  non  fi  doueua  fenga  forge  con- 
HeueuoU  metter  a pericolo  la  riputatione  del  fiè  Cattolico  e la  fomma  delle  co- 
ffe,contro  vn  Capitano  efpcrimentato  & ardito, e contro  vn' efferato  vittorioffs, 
dimofiraua,  che  non  così  pre/io  fi  poteuano  mettere  infierite  le  prouifioni , cheu 
bifogn aitano  e dar  ordine  così  all’vnioae  dell' effcrc  ito,  come  alla  diffeffa  propria 
delle  coffe  di  Fiandra , e concluffe  finalmente  di  neri  poter  effsere  in  Francia, /e_> 
non  al  principio  del  meje  d'<Agoflo,termine , c he  parendo  longhiffìmo  al  Duca l_» 
di  Mena  , e dubitando,angi  tenendo  per  c-.-rto  , che  i T origini  non  poleffsero  a- 
Cpettarlo,  lo  ricercò,  che gliconcedefse  in  tanto  qualche  numero  di  forge,  con 
te  quali  aggiunte  alle  ff-ie  potefse  tentare  qualche  via  di  mettere  vittouaglie 
m Tarigi  » fiche  riuffcì  di  fodisfattiohe  al  Duca  di  Tarma , e proportionato  al 
ffuopenfiero, ch’era  di  tenere  vino  la  guerra  con  pericolo/o  progrefso , e confu- 
maredall'vn  canto  apoco, apoco  le /orge  del  Hd  , e doli  altro  fiancare , e ffma- 
gUare  con  la  lungbegga  del  tempo  la  cofianga  del  Duca  di  Mena,  e de'fuoi,  di 
. ...  . non 
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m>n  ammettere  liranicri  alla  Corona,  e di  non  ifmembrare  alcuna  p arte  del  li- 
gnote però  li  concejje  volontieri  mille, e cinquecento  Fanti  Spagnuoli,  ch'era • 
no  fiati  abbottinati , & bora  rientrati  nel  feruitio  milita  unno  J otto  Don  ^in- 
torno  Cbiroga  , mille  dugento  Fanti  Italiani  condotti  da  Camillo  Capifuochi 
ì {ontano,  & ottocento  cattali»  Fiammenghi,  e Borgognoni,  con  le  quali  forge  H 
Duca  fenga  perdere  tempoprefe [pestamente  la  volta  diTiccardk  . Mà  nel 
medeftmo  tempo  fitper  rouinart  i difegni  del-Duca  di  Tarma,e folleuare l’ani- 
mo de'  Francefi,  il  configlio  dell\Ambafciatore  Mendogga  , e degli  altri  mini - 
ftrr  Spagnuoli,  che  fi  trouauano  in  Framkyiquali  intenti  più  al  beneficio  pre- 
fetti e,  che  alla  grand egga  del  difegno futuro,  né  ben  confapeuoli  della  fegreta 
I mmiflri  mtent ione  del  Duca , cominciarono  à praticare  alcuni  de'  Governatori  delle*» 
Sfocano  PiaW  diViceardia  , acciòriceuendone  ncompenfa  le  rimette  fiero  in  mano 
alcun?  Go.  degli  Spagnuoli,il  quale  trattato  non  foio  barebbe  dinotatocfprefiamente  ef- 
ucrnatoii  , fere  intentioae  diuer/adall’ apparenza  del  l{è Cattolico  ma  barebbe  anco  mof- 
acoiò  met-  yj  facente  gli  animi fubitofi  ,&  iracondi  de'  Francefi  , che  fenga  riguardo  fi 
«dre  C farcbbono  accordati  alla  ricognitione  del  gè , per  none  fiere  ingannati  dalle fo- 
uernanano*  fpette  ai  ti  Spagnuole,  & barebbono  appianata  laftrada  aliar iuolta  de'  Tari- 
in  mauadel  gtni,che  contante  arti , e tanta  pat tenga  fi-  te  ne  turno  fermi  nella  loro  rifolutio- 
Bi  di  Spa-  ne  > ,1  Duca  di  Tarma  come  ne  fu  confapeuole  troncò  fi abito  il  filo  a que- 

£"a  * fia  trattai  ione, e fi  sforgò  di  mofirareefiere  fiata  inclinatione  di-queiGouerna- 

tori,  ma  non  volontà  del  gè  Cattolico,  nè  pratica  de’  fuoi  miniflri,  efiendo  egli 
alienifiimo  da  ogn' altro  interefie , fuorché  da  quello  della  religione  ; e nondi- 
meno il  Duca  di  Mena  trafitto  grauemente  da  quefii  trattati,  contenne,  allun- 
gandoti viaggio,  pafiarc'per  tutte  le  piagge  fof petto  nel  fuoritorno,e  tratte - 
nendoft  intiafcunadi  loro  , fece  giurare , e promettere  con  folcane fcrittura  à 
tutti  i Gouernatori , di  non  fi-  feparare  dal  partito , -e  di  non  trattare  difiinta - 
mente  cenTrencipe  alcuno  , nè  tonfìdanio  interamente  di  qutfio  fi  sforgò  di 
afficurarele fortegge  con  tutrale  pcfiìbili  prouifioni , per  le  quali  connettendo 
lafciare  geoffe  guarnigioni  de' fuoi  perogni  luogo  ,'fù-afiretto  à-diminuire  talr 
mente  le  /ite  forge , che  non  furono  bafiantià  poter  portare  aiuto  rtieuantt *> 
ali  a ficàio  de' & origini e nondimeno  per  non  mancare  ad  alcuna  cofa  poffibile 
fi  auangò  sù  la  flrada,  che  conduce  inVarigi  con  intentioneò  di  rimanere  U 
V.'  • j Uè  daliaffedioyò  almeno  di  farlo  rallentare  da  qualche  parte,  il  che  non  fù  dèi 

' tutto  fenga  fucceffo,pcrchedl  gèauuertito  deliauangare,  ohe  faceua  il  Dumi 

con  le  fue  genti , partito  daH'-afiedio  con  mille  dugento  coregge  , cinquecento 
gaitrt , e mille  dugento  archibuggierì  à cavallo ,.  & battendo  cantinato  in  m— 
giorno  fole  diciotto  leghe  gli  fi  fece  incontra  vicino  et  Lan  il  giorno  quinto  di 
d , Giugno  , & arrivò  cosi  improuifamente , che  il  Duca  non  efiendoiniftato  di 

combattere,  fù  afiretto  di  gran  puffo  a ritirar  fi  ne  borghi  della  città  , &iui 
alloggiare  la  fua  gente , fiotto  al  fattore  delle  mura  ,e  dell’ artiglierie , per  non 
potere  e fiere  afiretto  alla  battaglia . F ù grofia,  e furiofa  il  giorno  fegueùte  la 
fcaramuccia  , nella  quale  s'auuangaronocon grande  ardite  gli  Spagnuoli  del 
Cbiroga  altieri  per  i bottini  paffuti , armati  d’arme  perfettifime , e pompofa- 

ru  *nte 
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mente  addobbati,  ma  battenti»  il  Baro*  di  Sirene  fatte  mettere  piedi  a terra  <1 
gli  archibugieri  a cauallo,&  aauangare  due  cornette  di  Hpitri  vna  per  fianco, 
fi  ritirarono  ft«Za  molto  contendere,  la f dando  maggiore  opinione  di  audacia-,  , 

vana*  pompofa, che  di  difciplma,nèdi  valor  militare, che  male  fi  accorda  con 
la  licenza  degli  abbottmamentiji  modiche  fk  necefsario,  che  il  ferrod' Ita- 
liani compofio  di  gente  veterana*  difriplinata  ripigliaffe  la  fcar  annetta,  nel- 
la qua  le  non  fi  lanciando  quei  della  lega  fiaccare , né  àall'anantaggio  del  fèto  , 
né  dalla  dife/d  della  città Ji  continuò  fino  alla  fera  fenga.cbe  fi  veni} te  di  fat- 
to d’arme.Ma  intanto  che  gli  efserciti  fi  trattengono  fcaramuccianfio  .ì  Lan,  il 
Signore  di SanVolo , che  da  principio  sera  con  quefla  intentione  [sparato  dal 
campo  del  Duca  di  Mena  , efsendoft  con  ottocento  catutlli,  e grofsa  radunanza  it  . ' 

di  vittouaglie  auan\atoptr  la  via  di  Cìampagna  ,t>truenne  fatuo  a Meòs , &,  Accori  >*  r 
indi  lungo  le  [pùtide  del  fiume  Marna > bautndo  Jchifate  le  guardie  deH'eferri*  Patigs  » 
to  regio , il  quale  per  la  di minutione  del  numero,  non  patena  con  la  [olita  dili- 
genza rompere  tutte  le  firade, entrò  foluo  in  “Parigliene  mefite  le  vittouaglie, 
fi  ritirò  fruga  bautr  ricettato  ale  un  danno  , ile  he  peruemto  alla  notitìa  del 
Mi i>for  non  Inficiare  aperto  ilpafto  ad  altri  fioccorfi*  per  vedere+ehe  il  fino  di- 
morare a fronte  del  Duca  di  Mena  trmterato  gagliardamente  ne’  fobborght  di 
Lan*  benproueduta  di  vittouaglie , non  prodmeua  alcun  frutto,  ritornò  il  no* 
no  giorno  di  Cìugnoalprimo  alloggiamento, di  doue  attgfepoi  con  maggior  ca- 
ra alC  af tedio  di  San  Dionigi,  & all'  interroMpimento  delle  firade,  nella  quale-, 
opera  con/ amando  egli  fie/so  molte  bore  dei  giorno,  e della  notte,  e con  l'cf em- 
pio f ho  facendo  il  mede  fimo  gli  altri  capitani , e particolarmente  il  Baron  di 
tirane  gioitane  nella  robuflegga  de  gli  ami,&  indefefso  a tutte  le  fatiche, ria- 
feiua  vano  qualunque  tentatiuo , thè  da  gli  af tediati,  ò dalle  prouincie  confi-  , 

nauti  con  loro  fi  vf  afise  per  introdurre  alcuna  quantità,  benché  minima-di  vit - , 

touaglie  in  Tarigi.né  fi  vfiaua  diligenza  per  e/atta*hef«fse  dà  Capitaniregq,  i 

che  non  fi  conueni/se  alla  prefiente  occ  afone  perche  vendendo fi  lo  faro  di,  f ar- 
mento cento,  e venti  feudi  nella  città , e tutte  le  altre  tofie  a fimilpreggo,  non 
fiolo  gli  amiche  confederati  della  legarne  i nemici  ancora ,&  i pattiali  del  f[c, 
moffi  dalla  grandezza  deUvtile , procurauano  di  farai,  pafsare  nafeof amante 
qualche  picciola  quantità  di  grame  di  carnaggi, tl  che  però  per  la  moltitudine 
di  quelli,  che  batte  nano  le  frode  riufeiua  molto  dirado,  cjr  era  opra  e vn  aiuto 
in/enfi  bile  a i Parigini , i quali  afflitti  dall’ efireme  mi/erie  f oh  fi  fofieneuano 
con  La  co  fango  dell’animo,  e con  la  proffima  fperanga  del  [accorpa , per  man- 
tener viua  la  quale  , & il  Duca  di  Mena  ch'era  fuori,  egli  altri  Signori  che-, 
erano  didentro  ,v/auano  arte , & indufiria grandiffima  nel  far  correre  voci, 
e nouelle  bora  » chele  genti  erano  ine  aminate  di  Fiandra  per  venire  a leuart-» 

Cafsedio , bora  che  fi  appareccbiauano  le  vittouaglie  per  fouuenire  la  Città  , 
bora,  ch'era  fuccefso  qualche  accidente , & abbattimento  fauoreuole  alla-, 
parte  loro,  sì  che  armando  ogni  giorno  lettere , e tuefsaggieri , emefcolando 
le  cofe  vere  con  le  f alfe * publicate  da’  pulpiti , e diuòlgate  nelle  guardie _»  » 
federo  pafiura  al  popolo  per  qualche  giorno  ; ma  accrefcendofi  Jcmprt-, 
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maggiormente  il  bi  fogno  riufeiuano  bormai  all’ orecchie  de  gli  h uomini  Ai 
^deliaca  fatimento  male  accette  > t fi  /enti  nano  perla  città  voci  mefle  , e dolen- 
Umiù,  che  #»  e fiofseruauano  molti  fegni  di  mala /odisfattione . Eredi  già  il  prin • 
nell'aiìedio  eipio  dì  Luglio . <jr  il  frumento  della  città-era  tutto  confumato , ni  altro  re- 
di Pari»i  ftaUaper  fernitiodel  popolo  , che  il  nodrtrft'dì auena  , della  quale  alcuna^» 
popolo*11'  quantità  era  rimafa  , e quefla  macinata  ne'  molivi  , i quali  erano  nella  città 
F nel  corrente  del  fiume , bora  fi  connettine  in  pane , bora  fi  cucinaka  in  mine - 

firn,  la  quale  in  lingua  Fraucefe  chiamano  volgarmente  bollita , e per  delica- 
ta viuand*  a quefla  s‘ accompagnane  la  carne  di  cauallo,  di  cane,  di  /ornar  o , 
edimulm , non  riferbandofi  altri  caualli,  che  quelli,  i quali  faceuano  per  v fa' 
della  guerra,  egli  altri  vendendo fi  pubicamente  per  alimentare  le  famigli e_» 
de'  Signori  pm  grandi  .■  Ma  era  quefla  maniera  di  vivere  tollerabile  ' > e da _*  • 
defiderar/lri/petto  a quella  della  plebe , che  non  cavando  vtile  da  gli  eferci- 
tij  fuoi,e  ridotta all eflreme  mi ferie fengiCdenari,  e fruga  pane , conueniua _»• 
pafcolarfi  all'vfo  de  gli  animali  brutti  di  quelle  herbe , che  fi  trovavano  per  i 
cortili » per  le  flrade  , e perì  terrapieni  ,4e  quali  anco  mancando  a tanta  molti- 
tudine, e porgendo  poca  foflanga per  effere  inacidite  dal  caldo,  o vero  auuele - 
nando  anco  con  la  qualità  loro  e producendo  vomiti  ',  e fluffi , fi  vedevano  /<_»  • 
mifere  genti  a guifa  di  corpi  etici  > ef  tifici  cadere  improui fornente  morti  ne/ 
meggo  delle  flrade,  fpett  acolo  cosi  lagrimeuole,  e così  funeflo,tbe  barebbej 
fatto  inborridire  qual  fi  voglia  ànimo  più  crudele , e più  fiero-,  e nondimeno 
1 capi  del  gouerno,  e quelli,  che  governavano  il  popolo.it  Legato , l\Ambaf da- 
tore Mendogga  , & tTYencipn  erano  così  coflanti , e tanto  faldi , che  percià 
. mai  capitarono  in  penfiero  di  volerfi  arrendere , augi  con  grand  ifftma  feuert- 
Procutato.°  fa*  giuflitiore  l{enardo  procuratóre  del  Caflelletlo  , & alcuni  altri  com- 
ic del  Ca-  plici,'ebe  bramando  hbérarfi  da  tantó^p&ieolo , battevano  hauuto  ardire  vtl» 
folletto  có  giorno;  che' fi  radunava  il  eonfiglbì  di  gridare  ad  altà-voce , ò pane  o pace:  e la 
e!"è  ^Imiì  plebe  medefima  trà  tante  anguflie  » e con  fa/petto  della  morte  pre/ente  ,figo- 
{intimare  ^euu  ^ P*1**' e & /offrire,  già  perfuàfia,  che  quefla  foffe  vna  maniera  di  ve- 
pci  hauet  ro,*glorio/lf  martirio  per  Jaluare  làconfcienga,  e per  mantenere  la  religione . 
in  facci jj  1/ouera  però  che  attimi  più  compaffoneuoli  di  feflefft,  ò d" animo  più  rimef- 
dcl  Confi-  jp  p^.  attlfrntura  it&tt  tanto  coflanti  nel  fatto  della  fede , non  cere  afferò  , 

ioò  fintò  *°H machinaffero  dt/oltbuare qualche  rumore  ù per  introdurre  trattamento 
di  concordia  , ò per  aprire  l'adito  al  fifdf effere  ricevuto  dalla  plebe  , e tanto 
andarono  folteuando  con  l'apparente  terrore  della  morte  irreparabile , e coru» 
il  crudeli  fftmo  tormento  della  fame  , che  tirati  alcuni  in  compagnia , delibe- 
rarono di  radunarli  vna  mattina , & opprimere  i capi  del  governo  . i quali  nel 
palagio  della  giuflitia  fi  radnnauano  nel  configlio,  maeffendo  fegretamentt-j 
capitato  il  negotio  aU’oreccbie  di  DonCbriflino  da  '1/igga,  vno  de  primi  Tre- 
dicatori,  che  s’affaticaffero  nella  difefa , ne  fece  amiertiti  ì Trencipi,  & il  Le- 
gato , i quali  me  l/a  tutta  la  militia  in  arme , compartirono  la  cura  della  città  , 
& ordinarono  , che  il  Duca  di  Tremar  s i!  giorno  , e la  notte  canale  affé  ar- 
matamente per  tutte  le  contrade  , e che  il  Cavaliere  d'Omala  dimoraffe  del 
1'  rcn- 


pace  . 
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■ continuò  a guardia  del  palalo , e nondimeno  comparuero  i fotieuati  in  molto 
numero  al  tempo  desinato , gridando  pane  , ò pace  , -e  minacciando  di  taglia- 
re  ape%£i  il  configlia  ,fe  non  fi  prendeua  rifoliitione , a quali  offendo  fi  incon- 
fideratamente  oppoflo  il  Goes  vno  de\Caporioni  del  popolo , fu  da  vno  di  lo- 
ro conlapifiola  , che  fi  portaua  fiotto  percoffio , e tolto  di  vita  , ma  hauendo  il 
Cavaliere  di  Ornala  fatto  chiudere  le  porte  del  palalo  , e fioprauenendo  il  So|icluIi). 
Duca  di  T^emurs  > e l *4ntbaf datore  MendoT^a  con  Ut  militar  armata  ; quel-  nc  fediti 
io, che  baueua  {parata  l' archibugiata , fiù  gettato  giù  delle  loggie  del  palai ^ con  U njor- 
go,  & alcuni  altri  de  principali , non  fi  effendo  potuti  faluar'e , furono  prefi,  *c  J3'  moIt* 
&ilmedefimo  giorno giuftitiati  ,c  la  plebe  fi  dileguò  dafefefja , rimanen - follcaitl* 

. do  libera  la  Città  dal  pericolerà  non  icapi  dalla  cura,  che  la  fame  fio ffe  per 
< cagionare  molti. di  quefli  motiui , peggiorando  fiempre  lo  fiato  delle  cofie , né 
vegendofi  apparire  alcuna  certa  fiperanga  dì  fioccorfio . I caldi  ecceffiui , che 
.dopò  l’ecceffiue  pioggie fece  quell’anno,  comercndeuano  il  patimento  più  gra- 
.ue,  così  accelerarono  la  matureggadellc  biade  nella  campagna , la  quale  ve' 
iuta  dagli  affediati,  che  giorno , e notte  vegliavano  su  le  mura,  fiù  cagione _» , 

. che  armtthe  difiarmati  vficifisero  indiuerfe  fchiere , bora  cavalli,  bora  fanti, 

. con  gli  ordigni  da  mietere  i grani , / perendo  di  rapirne  vna,  parte  ; ma  era-, 

' . grandiffima  la  folle  cit  odine  dell’ ef ere  ito  regio  nel  correre  a tutte  le  fortitt-j  % ' . 

& a reprimere  lo  sformo  degli  af  tediati,  abbruciando  le  biade te  ritingendo  ‘ 

a furia  d'arebibugiate  le  donne  ,&i  fanciulli , che  vficiuano  difiarmati  per 
raccogliere  Jurt inamente: i grani , di  modo  che  efsendo  piena  tutta  la  campa  • "» 

gna  d’inccndtf,  e di  fanguinofe.  correrie  per  ogni  parte , non  riuficì  a'  T origini 
il  poter  fi  prouedere  de’  frutti  di  campagna  , fuorché  di  quelli , i quali  erano 
fiotto  alle  artiglierie  delle  mura  , - i quali  furono  così  pochi , , che  non  bufarono 
afiolleuarli  pik,cheper  quattro, ò fiei giorni, -dopò  i quali. tornando  alfifefsa 
niferia  di  viuere,  riufciudla  fame  più  mortifera  , e pii  dannofia  di  prima-, , 
conuenendofi  dalla  farina  , e dalla  bollita  i avena  , pafsare  à cibi  immondi 
fino  al  tritare  l'ofsa  da’  morti, e formarne  del  pane, alimento  nonfolo  fchifo,& 
abominof  ì , ma  danno f 9 ancora,  e così  peftifero  > che  le  morti  def  poueri  molti- 
plicauano  fuor  di  mifura.  Erano  mancate  nell’ iflef so  tempo  le  legne  per  il 
fuoco,  e fi  mangiavano  le  carni  così  crude,  le  pelli,  &i  cuoiacconci  perii  . i 
calcare,  e per  il  vefiire  deglibuomini,  erano  rotti,  & afsorbiti  da  qnelli,  che* 
rouinando  le  c afe  proprie  , ò l’altrui,  ritrovarono  modo  di  poter  accendere  il 
fuoco, né  vi  fu  alimento  così  frano,  che  non  capitaf  se  alla  fantafia  de  gli  huo- 
mini  refi  ingegnofi,  & 4 fretti  dalla  neceffità  difofenere  la  vita  e quel,  che-,  nVd^oila^i 
dava  grand  t/fimo  f uff  dio.  era  queflo,  che  per  e fiere  infiniti  1 morti , &i  fug-  morti,  ere- 
giti  di  nafeofo , ale  ime  firade  , e particolarmente  quelle  de' borghi  non crono  drrtd°  {ci' 
frequentate,  e perciò  pnoduceuanot  herbe  , che  a’  miferi  affamati  porgevano  obo^ché!! 
mirabile  fiollevameutovnacefsò  anco  quefo  picciolo  aiuto, perche  efsendo  ve-  famvdoglr 
nati  all' ef  eccito  ilVrencipe  di  Conti , il  Signore  di Ciatiglione  , il  Duca  della-,  *wo  , gli 
Tramoglia  , il  idarchefe  di  Tifoni  , il  Duca  diVjeuers  , & altri  Signori  di  I0£heu*  u 
Jfor  mandia , d'jtagiò,di  Toetù , di  Guafcogna,  e di  Linguadoea , il  J{é  a cere-  Vl  M ? 

{cinto 


eji  m '■  Delle  Guerre  CiuiTi  1590 

{cinto  in  gran  maniera  il  numero  dell' efer cito,  vo&e , che  fi  refiringeffe  l’affi?- 
dio  ,e  che  perciò  fi  afialiffero , e fi  prende  fiero  i borghi , per  la  qual  cofa  la-, 
notte  del  vigefimo  quarto  dì  di  Luglio,  vigilia  dell’  Mpojlolo.  San  Ciacopo , 

T|  oiorno  di  difpoflo  tutto  l’ej ere  ito  in  diuerfi  luoghi fiotto  a‘fuoiCapitani,al  tocco  delle  tre 
s.  Giacomo  bore  fi  diede  l’ajfialto  à tutt’tborghi  nel  metkfimo  tempo , appoggiando  téri- 
pari  grandiffimo  numero  di  {cale.  Uffalì  il  Baron  di  girone  il  Borgo  di  Sa»-, 

Borghi  dì  Martino,  il  Signore  di  Feruaques , quello  di  San  Dionigi,  Monfignor  di  San-, 

Bangi . Lue  diedél’  affatto  à quello  di  Montemartire , il  Marefciallo  di  Birone  à $ au- 
to Honorato , il  Marefciallo  d\Aumont  à San  Germano , Monfignore  di  La - 
» ordino  al  Borgo  di  Buffi, e di  Ideila,  Monfignore  di  datigliene  afsalì  San  Mu. 
phele,  e San  Giacopo , il  Principe  di  tonti , & il  Duca  della  TramogUa  affali  - 
rono  San  Marcello . e San  Vittore , di  modo  tale , che  attaccati , e sformati  in 
•un  mede  fimo  tempo , vanamente  affaticandoli  con  le  artiglierie  ,e  con  gliar- 
ohihugi  dalle  muraglie  della  città  i difenfori , refiarono  tutti  in  potere  dell'- 
ef eretto , e perciò  ne  rim  afero  la  citta  , & il  popolo  maggiormente  incommo- 
dati  ,e  nflretti . Era  per  innanzi  il  fettimogiomo  di  Luglio  caduta  la  terra-, 
di  San  Dionigi , nella  quale  battendo  i difenfori  prouate  le  mede  finte  calamità 
31  Rè  nell'-  di  Parigi,  finalmente  comemero  d’arrenderfi , fé  infra  tré  giorni  nonriceuef- 
afledio  di  ^erg  -parigini , ò da  qualche  altra  parte  ccnueniente  foccorfo , il  che  noti-,  ’ 
effendo  f acceduto , e per  [impotenza  di  Parigi , e de’  luoghi  àrconuicinì , o 
fe  continue  perche  ilfrè  meiefimo (landò  à Cauallo  quarant’bore  continue , bauea  preft -, 
à Cauallo.  tutte  le  firade,  finalmente  vf eh  otto  con  l’armi, e con  le  bagaglie , abbandonan- 
do la  terra , & il  mede  fimo  fecero  quelli , che  dalla  parte  inferiore  della  ri- 
merà -guardavano  il  Capello  di  Dammartino . Così  riuolto  tutto  l’ ef eretto  à 
ftringere  la  Città , che  per  innanzi  era  diuifo  neil'affedh  di  qttefli  altri  dut-a 
luoghi , riufeiua  bormai  il  male  fenga  riparo , non  comparendo  da  parte  alcu- 
na mona  ficura , che  foffe  incamminato  il  foccorfo  .-perla  qual  cofa,  con  tutte 
cbtbaue fiero  ricufato  per  innattgi  di  rifpondere  à molte  lettere  del  t{é , con-, 
le  quali  promettendo  loro  la  falueg%a  della  <vita , e la  ficuregga  della  cori- 
fe tenga  , gli  efori aua  a rimettere  di  tanta  pertinacia , &.à  volere  arrendei* 
dofi  ricono f cerio  » & vblidirlo  per  loro  Bf  naturale , bora  nondimeno  efsen- 
Si  propone  do  pafsate  alcune  amba  fiate  tràil  Marchefe  di  Tifoni  fiato  jtmbafciatore  à 
mttito  di  j>oma , & H -Legato  , fi  conclufe  di  volere  attendere  à qualche  trattatione  di 
s ab:  pace , mi  più  con  animo  di  darepafiura  al  popolo , ò di  rallentarein  qualche-, 
Cardinalle  parte iqfsedh,  che  con  intentione  di  concludere  cofa  alcuna . Dateperò 
«aro , & il  riceuutc  le  debite  ficuregge,  andarono  nel  Palagio  di  Girolamo  Gondtnel 
ordinai  Borgo  di-SanGerm  ano , il  Legato , & ihC ordinale  de'Gondi  , oue  poco  apprefi- 

5£,k!|’  r°A  fraudarono  il  Marchefe  di  Tifoni  con  altri  CauaUieridel  campo.  Ma  dopi 
Ì,c!  lungo  ragionamento  non  fi  conclufe  cofa  alcuna . perche  il  Legato  vokua,  che 
Borghi,  v d’arbitrio  di  tuttodì  negotiofofse  rimefto  al  Pontefice > <&"  in  tanto  che  fi  afpet- 
icnzi  ,cm-  uj~fC  ia  nfalattùtie  da  Bpma.fi  fofpendefseroi'armi  ,& il  Marchefe  dimanda- 
M , cbe  'P*rW  fi  fottome ttef  se  alla  vbbidienga  del  %é  , il  quale  nel  punto 
no.  della  religione  barebbe  poi  date  te  debite  fodisf attieni  al  Papa , le  quali  cofe 

efsendo 

Digitized  by  Google 


i jpo  Di  Francia  Libro  X L 575 

ej fendo  tinto  lontane  . e così  generali , non  potentino  produrre  alcuna  conclu- 
sone d’accordo . Delufe  l’ afpettatione  del  popolo  il  ritorno  del  Legato  nella-» 

Città  penosa  frutto , & attriflandofene  ciafcbeduno  s'accrefceua  la  confiderà - 
tione  della  prefente  miferia  , e della  certezza  di  douer  perdere  fra  pochi  gior- 
ni la  vita , di  modo  che  non  foto  le  lagrime , & i fing ulti  della  plebe  ingom - t 

brattano  tutte  leftrade  ■ ma  moltiplicaua  ancora  il  numero  di  coloro  , che  vin- 
ti dall’acerbità  de’ patimenti , e dalla  grandegga  del  pericolo  , chiedeuano  » 
pane  , ò pace  , voci  volgatiffime  nella  Città  » e particolarmente  nell’ bore  della 
notte . Mcrefceua  queflo  principio  di  folleuatione  il  Signore  d’^tndelotto  , 
fratello  di  Ciatiglione  , & alcuni  altri  gentil' huomini  del  partito  del  tifi,  i 
quali  prefi  da  gli  affediati  nelle  fcaramuccie  , che  frequcntifjìme  ogni  giorno 
fifaceuano  à canto  alle  mura  , e lafciatifopra  la  parola  praticare  liberamen- 
te , diuolgauano  fra  gli  amici , efrà  i conofcenti  la  clemenza  del  Hf , la  pron- 
tegjCafua  nel  perdonare , la  libertà , e fìcuregga , con  la  quale  viueuano  i Cat- 
tolici/otto  alla  fua  protettione,  il  rif petto  , ch’egli  moflraua  verfo  la  religione 
Cattolica,  le  forge  granii,  che  ogni  di  maggiormente  fi  accrefceuano , con  /<_» 
quali  egli  era  de  liberato  d' incontrare  il  foccorfo,  e di  combatterlo  coneer- 
tegga  di  recarne  vincitore,  e di  prouare  l’ifleffa  facilità , che  baueua  pronità 
nella  battaglia  d'Iurì , nella  quale  Cerano  difiipate  le  forge , benché  intiere-,, 

& unite  della  lega , dalle  quali  infligationi  molti  già  come  difperati  del  foc- 
corfo,e tirati  dalla  neccffitàànclinanano  a prouare  la  clemenga,  e la  fede  tan- 
to commendata  del  vincitore . Onde  fi  vedeua parata  vna grandiffima  folle- 
uatione di  popolo , per  aflringere  i Trencipi  alla  rifolutione  d’arrender  fi , ò * 

per  impadronirfi  di  qualche  porta  , & introdurre  l’efercito  reale , il  che  quan- 
do foffe  accaduto  , le  forge  de  faldati , e deterraggani  erano  dalla  fame  così 
profirate , che  poca  refifìenga  fi  giudicala  potè  fiero  fare  all' impeto  de’  ne- 
mici : per  la  qual  co  fa  radunato  il  parlamento , &ilconfiglio  vmt  amento _> 
nella  fala  di  San  Luigi , deliberarono  di  creare  due  deputati , i quali pa fafiero  ^ timor<u 
a trattare  co  l S{é , e s’egli  permette fie  andaffero  anco  a ritroitare  il  Duca-,  fblleóario- 
di  Mena , e vedere  non  d’ arrendere  Varigi,  mà  d’ includere  fe  fofepofibile  ne  il  confi. 
il  priuato  accordo  della  Città,  nelt  vnione  della  pace  vniuerfale . Eie  fiero  %v'oi'Vlti 
a queflo  vffìcio  il  Cardinale  de'  Gondi . e l’^Arciuefcouo  di  Lione  per  ef sere  fi- 
curi,  che  né  Ivno , né  l’Mtro  bar  ebbe  trattata  cofa , che  fofse  fiata  pregiudi-  ci'Tl  Cardi*/ 
ciale  alla  religione , -e  nondimeno  il  Duca  di  Jfemurs  fi  le  uà  come  fdegifato  "il  Gondi,e 
dal  configlio  , attefìandodi  volere  mantenere  quello , che  baueua  giurato  nel  l'Arciuefco* 
principio  dell’afsedio  ; & bauere  flabilito  di  morire  più  toflo , che  di  rendere-, 
la  Città  inaine  mani,  che  in  quelle  del  fratello,  che  glie  l' baueua  confidata,  la  pace  al 
7^é  il  Cardinale  Legato  fe  ne  moflrò  del  tutto  contento , ma  di/se  che  permet-  Ri  • 
teua  per  ne  ce  fitta , ma  non  appronaua  quello  configlio , e cb’cfsendofì  fatto,  e 
patito  tanto  fi  doneua  hauer  patienga  per  pochi  giorni , & affettare  il  fine , e 
la  venuta  del  foccorfo , che  ad  ogn’bora  era  per  comparire . yfeirono  nondi- 
meno con  fatuo  condotto  i deputati . & andarono  alla  Badia  di  Sant'  sintomo 
del  Campo , meogg_miglio  fuori  della  porta  di  queflo  nome , otte  trouarono  il 
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Ut?  c on  vna  gran  parte  de  Trencipi.e  S ignori ,e  tra  gli  altri  il  Gran  Cancelliere 
J]  Gran  C à chinami,  il  quale  cfjemio  fiato  ritirato  fino  dal  tempo  ■>  che  il. Ufi  HcnricoTer- 
iierùVlUe»1  KW0  ltcent‘ò  dalla  Corte, pochi  giorni  innangt  era  fiato  chiamato  dal  Uè  ad  af- 
tuto  da  En  fifiere  alla  Joltta  amminijiratione  defigiUi.Efpofero  i deputati  al  Uè  che  il  Se- 
rico HI- per  nato  , & il  popolo  di  Tarigt  moffi  à compaffione  delie  mi/erie  de  ' popoli  della 
fafpttto , è premia  , che  confeguiuano  all  oftmat  ione  de  U’ amie  utili , kaueuant  data  loro 
IV  fichi]0  commiffìoue  di  ventre  à trattare  con  lni,&  indi  pafidre  al  Duca  di  Mena,  capo 
maio  all*  del  partito  Cattolico,  per  federe  di  trouare  qualche  via  d'accomodamento  alla 
ammimdra  pace, e perciò  e (fi  che  baueano  accettato  volentieri  carica  coti  degna  per  bene- 
lionedc'fi.  fici0  f e Jalute  vniuerfale , efor tatuino  Sua  Maefià  voler  attendere  à quelle 
Efpóficiooc  conditiom,cbe  alla  ficuregga  della  rehgione,e  pace  commune  delia  Francia  fi 
fatta  al  RJ  conuer.iuan « ■ mi  non  penfafie  • che  per  patimento , ò per  pericolo  alcuno  [offe- 
da  i due  de  ro  mai  iTarigini  per  accettare  accordo , il  quale  in  minimo  conto  pregiudica ffc 
pinati  della  ana  cm(cienxa , ir  alla  fede  loro , ejfendo  rifolnti  pii  tofio  di  morire  di  morte 
"l'A‘  . corporale,  che  offenderei  maculare  la  vita Spirituale  dell  anima, per  la  quale 

. erano  per  [off rii  e ogni  martirio, del  che  però  non  dubitammo,  e [fendo  ficuri  fri 
pochi  giorni  di  e fiere  potentemente  foccorft . Quiui  aggiunfe  il  Cardinale  de * 

. Condì , con  tutto  che  in  fe  fi  e fio  afiett  ionato  al  partito,  del  Uè  molte  altre  cofe, 
per  far  credtre  , che  non  afiretti  dalla  neceffità  , ma  moffi  da  buon  gelo  di  con-  ‘ 
cordia  vniuerfale , fo fiero  fiati  deputati  dalla  Città  ,.edal  configlio  di  Tarigt  1 
per  trouare  via  alla  quiete  del  f{egno,le  quali  cofe  efsedo  dette  in  publico,cfrà  1 

grandifiimo  concorfo  di  nobiltà  militare  flomacarono  di  modo  ogn'vno,cbe  l’a- 
* fc oltana,  che  il  rif petto  del  Pj  non  potè  trattenere  l'impatienga  Francefe,cbc 

non  prorompefie  bora  in  rifo,  & bora  in  voci  di  fdegnofiientendo  vn  ambascia- 
ta più  propria  dvn  popolo  difintere [fato,  ò vincitore,  che  d’vna  Città  afiretta 
dall'vltime  calamità  mfuper abili  della  fame . Et  il  Rj  ò per  proprio  fpirito , à 
Rjrpofta_j  pure  eccitato  dal  fenfo  vniuerfale,  che  gli  hauea  qttafi  preferitto  il  tenore  del- 
L>cpiu.\g  1 rijpofla, replicò  prÒtainctc ,c!x  egli  fcpeua  molto  bene, che  la  plebe  di  Tarigi 

ìxaueua  tl  coltello  allagala  e i he  con  tutto  che  fi  palliafie  il  c Òcetto  dell'amba. 

[data, erano  però  venuti  i deputati  per  trouare  rimedio  all’efiremità  dello  fia-  ' 

to,nel  quale  eran  ridotti , mà  che  il  contenuto  della  loro  ambafeiata  era  flato  1 

molto  differente  dal  bif  >gno,che  fe  il  S enato  dcVcnetia  Trencipe  mdependente 
da  tutti , fuori  che  da  fefieffo,  mà  perfuo  antico  infktuto  fempre  mediatore  di 
paté  fra'Trècipi  Chrifiiani,fi  fofse.  interpoflo  per  concludere  la  pace  tra  lui.e’l 
Duca  di  Mena , non  gli  farebbe  parfofirano,  & harebbe  accettato  l'vfficio  in  < 

buona  parte  -,  ma  che  la  plebe  di  vna  Città  ftta  [addita . la  quale  feordatafi  del  *. 

fuo  douere  naturale  fe  gli  era  dichiarata  contumace, e ribella,  ardi/se  vfurpare  * 

nome  dì  confìglio,e  di  Senato. e dipref  imere  diefsere  mediatrice  diconcordia,  e 

c di  pace  , quefia  era  cofa  ridicola  dall’vn  canto  , e dall'altro  degna  di  cafiigo, 
e di  / degno  : che  non  farebbe  fiato  poco  i je  dalla  fua  clemenza  baue fiero  potu- 
to impetrare  perdono  per  fe  medefimi,  [eriga  ingerir  fi  più  imungi . Equi  h 
con  molte  parole , delle  quali  per  natura  era  douitiofo . defiderando  anco  di 
dar  fodisfattione  alla  nobiltà, che  l'a/coltaua,  difse  molte  altre  cofe,  per  dimo-  * 

flrare , 
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firare, che  defideraua  la  pace  perfua  bontà,?  per  fui  clementi, t per  conferua- 
tione  de' popoli  raccommandati  da  Dio  al  Juo  gouerno , ma  che  non  t emetta  la 
guerra  jié  t f oc  cor  fi  potenti,  che  nella  imaginatione  fi  raffigurauano  iParigini, 
e finalmente  cenclufexbc  fi  farebbe  contentato  di  perdere  vii  dito  della  mano, 
che  il  giorno  feguente  fi  fojfe  terminata  coi  anni  la  guerra  tra  lui, òr  ifuoine-  rirrr 
mici, e ribelli, ma  che  volontari  ne  barebbe  perduto  due, e che  per  via  della  pa-  Gnn  c ,n- 
ce  ogn'vno  bauejfericonof cinto  il  fuodouere  . Dopò  le  quali  parole  i aepututt  c;"'erc  Chi 
furono  condotti  in  vna  fianca  appartata , & il  affi  ridujfe  i co.ifigluie  con  i uern*  * 
fitoi.  Il  Gran  Cancelliere  Chinerai  dimofirò  , che  la  ri/pojla  delRf  era  fiata 
molto  acerba , ■&  altiera  ,e [e  bene p arena , ebe  in  publtco  fi  fofie  conuenuta 
quella  maniera  /pregnante,  e rifolttta, raccordata  però,  che  bora  nel  confuta- 
ref editamente  la  materiata  da  mutare (hle , per  nonfipnuare  di  quel  fine  , . 
tbe  fin  all' bora  sera  con  tante  fatiche  procuratole  fiere  il  fine  del  i\é  difotto- 
mettere  all' ubbidienza  fua  la  città  di  Parigina  non  con  la  defolattone  de  Cit- 
tadini,né  con  la  forga  dell' àrmi,ma  efierfi  eletta  la  firada  dcllafiedio,  cosi  per 
le  forge  del  popolo  vnite  alla  difefa,  come per  non  difi  reggere  la  maggior  e più 
riccaCittàdi  tutto  il  Pregno:  per  la  qual  cofa,  bora  thè  l 'Parigini  domati  dalla 
fame.cominciauanoà  trattare  d’accordo,  la  ragione  voleua  , che  fi  tratta  fiero 
dolcemente, né  fi  guardale  4 cenditione  alcuna,  ma  pur  che  fi  arrcndefiero  era 
accettabile  qual  fi  vogtiapiù  largo,  epiùbonoreuole  partito,  e che  fé  il  dejìde- 
riodif alitare  Parigi  induce  fé  ilD-di  Menargli  altri  delfuo  partito  ad  abbrac- 
ciare t accordo, no  era  cofa  fpreggabilc, ungi  defiderabile, <r, J aiutare, onde fen- 
tiua  largamente. che  con  i deputati  in  prtuato  fi  trattale  moderatamente  li  ac-  Biroll.  a, 
cordo, e fi  permettejfe  anco  loro-di  pafiare  alD.di  Alena  per  vedere  fe  lo  potef-  oiul  accon- 
fero  tirare  à confetture  alla  pace . Il  Marejciallo  di  Etrone  approuò  la  prima  'C'UI™',U  « 
parte del  configlio  del  Gran  Cancelliere -,  che  fojfe  da  concedere  qual  fi  voglia 
candidane  a’  Parigini,  purché  fi  fattomene  fiero  all'vbbidienga  del  l{é  , tanto 
più, quanto  le  forge  dell’efercito  erano  dalle  lunghe  vigilie, e da'  patimenti  con- 
tinui molto  f lanche  , & eflenuate,  e già  contine iauano  nf petto  alla  fiagione  à 
moltiplicare  le  infirmiti  nel  campo, ma  non  fù  di  parere, che  fi  concedefse  a' de- 
putati di  pafiare  al  Duca  di  Mena  , mofirando , che  quello  era  v n'allungare  il 
tòpo  fin  che  arriuafiero  i foccorfi  di  Fiandra-, che  iinegotiare  la  pace  vniuerfa- 
le  era  facen  ia,che  ricercauagran  tempo,e  molta  matnreggafil  che  nonficon- 
faceua  con  il  preferite  negotioiche  bifitgnaua  battere  il  ferro  fin  ch’era  caldo, e 
flringere  i Parigini,  fin  che  la  fame  gli  neceffitaua  à pìjare  all,i  propria  faUtc, 
perche  foggiogato  Parigi  cadetta  il  fondamento  della  lega,  e farebbe  fiato  poi 
facilifiimo  il  conuenirc,con  il  Duca  di  Mena,  e con  gli  altri  delfuo  partito . M 
quefla  opinione  afsentirono  tutti  gli  altri, e però  chiamati  i depntati,dopò  mol- 
ti raggionam enti ,fù  quefla  la  conclufiòne,cbe  quido  Parigi  fi  vote/ se  arrende- 
re il  òf  darebbe  loro  piena  fodis  falcione  nelle  ficuregge,  e nell' altre  cofe,  che 
gli  hauefsero  ricbiefle,ma  che  no  voleua  ricettore  legge  da  lvro,quùto  alia  fua 
confrienga,e  conuerfixme,  la  quale  riferbaua  al Juo  arbitrio  & all'injpir  attorti 
di Dio,né meno  voleua, cb'efiì  anàafsero  à trattarceli  Duca  di  Mena,  ef sondo 
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agli  rifoluto  di  non  trattare  accordo,  fe  non  quanto  aita  città  di  "Parigi,  e final- 
mente fece  loro  dare  vna  / cattura  diflefadal  Segretario  Re  voi, nella  quale  con 
molta  dolcegga  di  par  ole,  e con  prof  erta  d'ogni  ficuregga,  e fodisfattione  pof- 
r, tornano  i yj efponeua  le  medeftme  cofexAggiunfe  lettere  private,  amorevoli  al  D» 
p jl|>ono  ^ "HemurSjà  Madama  fua  Madre, & à Madama  di  Cuifa , efortando  ciajcuna 
U Rii  porte  di  laro  alla  concordia, & affteurando  tutti  di  douere  rìceuere  dalla  fua  gratta^» 
dei  Hi , ti  è più  di  quello  » che  bau  e fero  faputo  deftderare . Ritornarono  con  quefia  con - 
efctafcogni  cluftonei  deputati, ma  offendo  il  Duca  diJ^emurs  alieno  dalla  pace  con  il  co»- 
accordo  * figlio  del  Legato#  dell’  Amba f "datore  Mendoggamon  volle, che  In  fioriti ur a fi 
legge  fife  al  popolo , ma  che  i deputati  riferijfero  femplicemente , che  il  Ré  non 
volata  altra  concordia , fe  non  che  la  città  firimetteffie  in  poter fino  fenga  af- 
fenfo , e fenga  incluftone  del  D di  Mena , e degli  altri  Signori  detta  lega  ; il  che 
effondo  contrario  al  fenfo  della  maggior  parte  , e maffimamente  di  quelli  del 
coniglio, perciò  che  la  cittànonfi  voleua  in  alcun  modo feparare  dal  D.di  Me- 
va, ma  fino  aUeflremo  correre  fecovn  ifieffa  fortuna, depofio  il  penfiurodcUru» 
concordia, fi  ritornò  alla  cura  della  difefa.In  tanto  il  D.di  Tarma  non  aliante, 
che  haueffe  replicato , e lignificato  più  di ff uf amente  il  fuo  parere  in  Ifpagna, 
bauea  riceuuto  nuouo  ordine , e rifoluto  dal  Ré  Cattolico  di  paffare  perfonal- 
mente  con  tutto  l'efercito  in  Francia  per  Jbccorrere  i collegati ,e  per  far  levare 
l'affedio  dalla  città  di  Tarigi, parendo  al  confiìgio  quefia  imprefa  cosi  bonore- 
uole,tato  importante#  piena  di  cosi  viue  fperage,  che  foffe  fenga  alcun  dubbio 
d’antcponerla  àgfmtereffi  delle  cofedi  Fiandra  , le  quali  giudicavano  ridotte 
in  tale  fiato, che  per  l' ab  sega  di  pochi  mcfi,chefaccj[e  il  D.e  l'efercito, poteffe- 
ro  rìceuere  ò ninno, ò pochi  (fimo  detrimento#  però  approvando  la  fenteirga  del 
D.di  Tarma  in  quella  parte,  che  foffe  bene  nodrire,  e portare  in  lungo  la  guer- 
ra,per  ottenere  dalla  flanchegga, e dalla  deboleggade’  Francefi  quello, che à 
primo  tratto  pareva  imponibile  da  confeguire,haueano  nondimeno  terminato  , 
che  fi  foccorrcffe  potentemente  Tarigi , appunto  per  non  lafciare  così  prefio 
opprimere  il  partito  della  lega,  c rimanere  vincitore  il  i{é.al  quale,  prèfa , che 
foffe  quella  città , tutte  le  altre  cofe  farebbono  fiate  agevoli#  di  prefliffima  ria - 
fetta, oltre  ch  ef tendo  avvegga  quella-monarchia  fino  dalla  debolegga  de'fuoi 
principe  ad  vnir  fempre  i fuoi  fini  con  il  prete  fio  tato  favorevole ,c  tàtoplaufi- 
bile  della  fede,  non  poteva  bora  in  quefia  importante  oc  cafone,  dif unire  quefii 
interefficosì  flrett amente  congiunti,  fenga  interrompere  quelgloriofo  concet- 
K D,r,1  Par*  t0  ‘L  fiu<,le  tant0  magnificavano, di  no  hauer  mai  altri  nemici,  che  i nemici  me- 
Mieterai-  defimi  della  Chiefa,  perciò  haueano  fatto  dar  ordine  determinato  , e fermo  al 
nato  di  Spa-  D.clie  fi  prefidiafje  meglio, che  fi  potefse  le  piagge,  che  in  Fiandra  confinava- 
gna  d'andar  no  con  gli  Stati  confederatilo  differifse  di  foccorrere  co  tutte  le  forge  la  città 
, qHaie  fotcorfa ,e  liberata  dall' af tedio  non  fi  curafse  di  procedere , 

né  di  operare  più  innangi.Mail  Duca,riceuuto,cbe  hebbe  qvefio  vi  timo  ordine 
cosi  determinato, era  in grandiffima  follecitudine  del  modo  d'efeguirlo,  perche 
dall'vn  canto  non  poteva  lafoiare  tanto  prefidiate  le  Città  di  Fiandra,  che  non 
fofse  da  temere  di  qualche  gran  dàno}il  che  no  alla  neceffità  delle  cofe,&  à gli 

or. 
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ordini  ràeuHtùétfà  Pua-trafcuraggine  farebbe  flato  attribuito  in  lfingva  otre 
vedeMaefsere  <qj#uanein  quefto  propofito  molto  differente  dal  vero  , e dall' al- 
tra  parte  ma  pottiupafaart  in  Franti#  feusfa gran  nerbo-di  t farcito  i dovendo 
i «facitore  vnapumtrndla  quale  èt»  poto  da  fidar#  de  gli  orniti,  e ritòlto  da 
temere  di  v»  nemico  ormo-,  ccmggùfo,  indefefso,  corfunuto  nell’ «mitextte- 
«ondato  Àa  vn  oòrpo  quafi  invincìbile  di  nobiltà  Francefe,  tanto-più  clrdfi  tur* 
Uemiia-andat  e à-ritr aitarlo  tn  caj a propria , enei  meggo  delle  'Jue  farine  5 fìftn-  . 

««ledi  più grandemente  travagliato  la  fretterà  del  tempo  ? perche  fépt* 
iWatiFaidgi-e/tere  drgiàridotto  alCeflreme  nccejfieà  dcllafame  , e noni  ime-- 
~iw,vakttdo-  primaptoacdereu  bifagni  diFiandra  , apoi  paftare  in  Fran- 
jO-  oOivq nell  ordine  , e con  quelle  prouiftoni  , che  alla  grandeggi  delCim- 
tprefa  fècmttemuano,  era  necef vario  -differire  qualche  tenero  > sì  thè  eragruh- 
diffltno  pericolo , che  t 'Parigini  nonpotefsero  cosi  lungamente  durare . Afdt, 
come  Trencipe  d'alto  mimo , e che  allamaturegga  del  configlio , accampa * 
gnava  la-  celerità  dell’ efecut ione  , giudicando  quefia  conferà  veramente  , loL,  All'jrrìu®- 
. più  grane,  e U-pii  difficile  imprefa,  che  gli  fofse  alcadato  di  maneggiare  , fi  ic\ic  /c^_ 
.JptdpUffi diìV.alnr  fuperaretutte • le  difficoltà,  e Muffirne  con  quella  gloria,  che  re  del  D <li 
haueacanfeguit-a  nt  li-altre  opcrathni , epcrciù'dìfpofio  nella  fua  monetiti-  P3r^a.nt!'c 
toìtfdine  delle cofe , fi diede  ad  efegkirlo  contanta  folleoitudine , che  [però 
di  fot er foceprtereV arigih  meo&oil  mefe  d’Mgofio , per  l&qrtàl  cofa  non  vo-  pat.r  coi  fòc 
landò  nè  ingannare  , nè  refhtre  ingannato  , sicome  ibauea  perimangi  detto  cjtfo  ni 

al  Duca-di  Mena  , cori  fcrifse  à gli afsediativna  lettera  nella  fine  di  Ih-  , 

glio,  nella  quale  dando  conto  della  f uà  efpedimne  .gbaffkurauadi  douerefse- 
i re  in  Francia  a-meggo  il  mefe  venturo,  egli  efòrrauad  fu  per  or  e tutte  le  di  fi-  d.'ut,ai,c  1 
. coita,  & «fhrmgere  fé  meiefimi  ad  affettare  quel  tempo,  pelqttaU  fperava^  luMaii,  eli 
e ertamente  di  poterliliberare  di  travaglio  • ‘Peruennequefia  lettera  in  Va-  plebe  commi 
ligi  il  primo  giorno  d'Mgoflo,  e letta  dal  Magifirata , ecommmicatn  co'lpo*  gjJ^de’.lau» 
polo  , riempì  ciaftuno  di  grandiffima  difperatiotte , parendo  loro  il  termine^  Cuti . 


tantolungo  , che  non  credcuano  mai  potenti  arrivare  con  la  vita , per  la  qual  I foMati- 
cofa  i faldati  cominciarono  ad  abbandonare  furtivamente  iinfegne . & à fug-  Tcdefdu  m 
girfi  di  notte  , & i potter  1 dalla  Citfà  derelitti  da  ogni  fitffidro  cercauans  d'-  ,,00?*  faper 
vfeire  dali.af tedio e di  r idurfi  altrove  twn  lo  vietando  i copi  tklgoderno  > 7 più  com«_* 
quali fitt  da  principio  baueano  permef so  à tutti  il  poter  fi  liberamente  parti-  riuere  am* 
re  . Ma  il  sì  come  laf ciotta  volentieri  paf sare  i foldati,che  fuggivano, ca-  1 

ribattei! a dato  Jlrettiffimi  ordini , ebei  Terraggani  fùfsero r, [pinti,  e cofiret- 
ti  à ritornare  nella  Città, conofccndo,cbegliafsediati  cercavano  di  [grattar#. 


H qual  ordine  efegvitopontualmeitte  dalle  guardie  , cagionami  , che  pochiffi- 
M potè/ sera  HafcoJ amente  fuggire . Tra  le  difficoltà  maggiori  , che  haitefse- 
jro  icapi  del  governo  era  il  tratteaerei  T ede [chi, i quali  battendo  vtfitéto  cokl, 
ógni  forte  di  libertà  ,e  fenga  riattar io'difh  uni' giardini , e palagiper  Vender-  ' 
ne  le  legne,e  per  cattarne  denari,hora,che  ogni  enfierà  confluita  ,/i-b  òtte  nano 
dato  ad  ogni  ribalderia  , purché  profittaf te  nei  cattarne  qualche  al  mento  » dr  . 
hanno  riferito  molti  ? che  occultamente  vcddcjsero  quanti  fanciulli  potei**. 
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m bauer mette  mani , per  pafiterfit  delle  torneami , \e  non  (filante lutto' ciò  co -• 
mmciauano  a tumultuare  , &a  volerfi  sbandare  ,-  benché  & it  D'ucucdt'Dfie- 
muri , & il  caualliere  d' Ornala  vfafs  ero  ogni  termine  pofifibile  per  trattener- 
li. Inquefie  anguflie  trovandoli  gli  afiediati  t fcrifsero^UDueadi  Mena 
per  ritma  rifolutione  , che  non  ricevendo  foccorfo  frà  diesi  giorni  nm 
era  pii  pofiibile  difofienerfir&  battendo  futtol'impofibile  farete  forno  fìutfnti 
apprefso  Dio, e gli  buomini,  fé  hauefserv  pre/o  partito alla  loro  folate;»  la  Du- 
chefsa  moglie  del  DucafcrifseneU’ijiefso  tenore  f congiurandolo  per  U carità 
de'  communi  figlinoli  , che  non  permette f te . ebe  pcruentfs  ero  nelle  mani-di 
tosi  acerbo  nemico, :le  quali  lettere  rueuute.dal  Duca,  epodo  in  non-menor  an~ 
gufila  d'animo , di  quello  fi  fio  fiero  i Partgitu.,  vinto  tutto  la  tforgo  dolie  futL»- 
genti  , fi  a vangò  fino  alla  Città  di  Meòs  dieci  teglie  di  fiatile  da  “Parigi  , 
ifpedì  il  Mar  chef  e Mie fi andrò  Melafi pina  ut  lignificare  al  Due  a di  Tarma*  » 
.thè  fe  non  fi  affrettava  con  il  fuo  efercito,  tati  o l'operato  farebbe  riufetto  va- 
no,non  potendo  gli  afiediati  in  Parigi  più  foficntr/ì , e per  certegga  gli  man- 
dò le  medefime lettere  , cbebaucuaricemtc  . -Erano  còl  Duca  di  Mena  ofi- 
tre  gli  abbottinoti  delCbiroga  i & il  tergo  del  Caprine  hi  , eia  cavalleria^ »■ 
V altana  datali  dal  Duca  diParma  , [risento  lande  del  Duna  di  Lorena  con- 
dotte dal  Contedi  Chialignì  fratello  della  Regina  vedoua  di  Trancia,  té  fate* 
Uria  Franceje  del  Colonnello  San  Polo , il Duca  d’Omala  con  le  truppe  di  Pic- 
IfD.diMe  cardia,  il  Marchtfe.di  Magnelè , il  Signore  di  M alagni  Governatore  di  Cam- 
na  p:c  dar  irai  , ò Sigflore  della  Cbiatra , & il  Signore  di  Rono  con  le  compagnie,  e fe- 
fpcianz*  u'  guuoloro  , le  quali  genti  afeendeuano  al  numero  di  diecimila  fanti , e didue** 
trasferire  RtUn  quattrocento  cavalli.  Con  quefie  forge'  e fiondo  fi  auangato  fino  à 
con  l’efcr-  Meòs  , per  e fiereprento  all’apertura  di  qual  fi*  voglia  oc  cafone , e p errine  *- 
aito  àMeòs.  tare  gli  afiediati  conia  fua  Vicmenga , non  giudicava  petòd'efi'ere  fi ufficio w- 
te  a poter  /occorrere , ò rùttouagliare  Parigi  sporche  perii  concorfo  di  molti 
aiuti  japeua  bavere  il  Rè  fiotto  aU’infegne  venti  mila  fanti  • e più  di  fetta 
mila  cavalli , tra  quali  cinque  mila  gevtilbuomini , che  portando  l'armi  per 
fin  d'bonore,  ben  accompagnati, e ben' all’ or  di  ne  di  genero  fi  cavalli  erano  da  lui 
filmati , e per  il  numero , e per  bt  qualità  finga  comparatane  fuperiori , e per- 
sili /pedina  a tutte  l'bore  lettere  > e mefjfit  al'Viceftnificalco  di  Monteltmar , 

: che  per  lui  rtfiedeua  apprefio il DucadtParma , ateioebe  follecitafife  ad  ogni 

II D dì  Par-  patere  la  fua  venuta,  fetiga  la  quale  fiimaua  impofifibile il  poter  fouuenire  gli 
ma  fi  dichia  afiediati.  Il  Buca  di  Parma  radunatoti  configli»  il  primo  giorno  d'Mgoflo  , 
raoon  cfler  sfipofie  l'ordine , che  teneva  dal  Ré  Cattolico  di  pafifiare  con  tutto  1‘ efercito  in 
fe!o  altre  Franc‘at  difife  quefila  deliberatane e (fere  fiata  contraria  al  fuo  parere-,  & 
che  Pil  Rè  allegò  le  ragioni,  per  le  quali  fiimaua  llimpnefia  di  gran  pericolò,  e di  pochi fit- 
Cattolico  mo  frutto  -,  ma  poiché  era  parfo  così  al  Rè  loro  Signore  d'ordinare , sì  coniti 
mandi  (Te-»  eg/t  tra  deliberato  d'impiegar fi  a quefio  viaggio  con  tutti  quei  [piriti,  che* 
FrancU°per  ^‘°  ^aueua  toncefii , così  pregaua  tutti  gli  altri  a voler  applicare  tutte  te 
feniiti&dcl  forge  loro  , teriache  i carichi , li  quali  fofiero  loro  commeffi  riufcificro-  a lo- 
ri lega . de  di  Dio,  a [odi  sfatt  ione  del  Rè  ,& a gloria  propria  di  fie  mede  fimi , e quitti 
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compartito  a. ciaf è uno  itfvo  carico , diede  ordine , che  l’efercito  già  radunato 
fof se  preutcrÀ  marchiare  ilquart+giorno  del  mefe  Scrifse  al  Duca  di  Mena  la 
terteg-ga,&  iklbnepo  della  -venuta  fua,  & auìsò  il  mede  fimo  a’Varigini,  atte- 
nendo lem,ehepertlfolafine  di /occorrerli, eprrilmantenrmento  delta  religio- 
ne,il  Uà  Comète  o trai  turando  tutte  le  cefe  fvefenga  rifparmio  di  /angue,*  di 
denoti*  fenici  alcuna  di  quelle  fi  curette  di  piagge  d'arme,  né  di  ritirate  dei - 
. fidi, che  fi  fogliano  dimandare,  e concedere, atcioche  ogifvno  conofcefse  pikvi- 
va*  pii  reale  la fua  c andidegga  di  procedere,  fi  panna  i coti  grane  imprefa, 
la  quale  nondimeno  f per  ava  nettai  ut-odi  Dio  , e nella  giuflitia  della  confa , di  n^olh  del 
condurr  e felicemente  djine,e  con  qtrefia  rifolutione  mofse  l’efei  cito  da  Vaiai-  j, viìcnct 
ciana.il  quarto-giorno  d’^igoflo . Conducala  il  Marche/e  di  franti  lavanguar-  n col  (uà 
, dià, diurno  to’ l Duca  nella  battaglia  il  Trcnctped’^ifcoli , il  Vrencipe  di  Caflel  p« 

BerttìrndOyii’Prgnap*  dìChimai, il  Conte  di  Bar lanontiil  Conte  di  Mrcamber-  (°CCO[.nt 
ga,  e molti  altri  Signori  Fiammenghì,  Italiani,  e Spaglinoli , & il  retromarcia  Par's‘  * 

, era  governato  dalSignore  della  Motta  Governatore  di  Grauelinghe  , nel  qual 
.erano, venti  peggi  d'artiglieria,  due  ponti /opra  le  barche,  e tutti  gli  altri  An- 
nienti bèllici  accoftumati  à condor ft  nell  armate  reali  . Erano  flati  Sempre  gli 
• eferciti  del  Duca  di \ Parma  pieitì.ài  difciplina , pronti , & afsuefatti  alle  fatt  • 
ckejvfser uamhdi  puntuale  vòbidienga,  e commenti  di  predare , e di  danneg- 
giatene'luoghi  degli  amici , bora  più  che  mai  conofcendo  egli  d'entrare^ 

in  vacarne.  Ove  da’ popoli  era  -vniuerfalmente  odiato  il  nome  Spagnuolo,  e di- 
batter non  meno  à reggere  animi  fof  petti , agevoli  per  ogni  picciolo  moto  àfol- 
lexarft , di  quello  che  hauefse  àguerreggiare  con  vnefercito  vittoriofo , e con 
vn Capitano  auueduto  , e conf ammaro  ,ft.sforgaua  còn  tutta  la  contentionej 
dettammo  dtconfeguirc , che  da’ /noi  nonfofteinferito  danno,  non  vfata  eflor- 
fitm  yjiédatanccafione  alcuna  a Francefì  di  poter  fi  dolere  . Campeggiano. 
fempre.comefe  hauefse  haunto  prefentei' efer  cito  nemico  , teneva  tuttala^,  Modi  tenuti 
gente  rijbetta,  -&  ordinata  He /voi quartieri , marchiava  con  diligenti feoper-  di!  DuCl__, 
te,efengaxonfufione,  ò tumulto,  alloggiava  la  fera  per  tempo,  e pn  che  fofse  nc|  mar. 
difpoflo , e munito  l alloggiamento  /liceva  dimorare  in  orine  la  maggior  parte  phiar  J*'  ** 
d di' e f eie  ito*ccompagnana  congrofse /corte  le  vettovaglie, delle  quali  bave  a an<W  ' 
feltri  e focena  grandiffime  proutfioni , e concedendo  in  tutte  le  có/e  l h onore,  e 
l' avantaggio  a frante  fi , fi  sfoirgattadi  rendtrfi  benevola  la-  natione  ; al  qual 
fine  battendo  eglìvi/suto  in  Fiandra  irà  gli  Spaglinoli  con  ritirategga , e con 
fuffiego  eguale  all' /tumore  di  quelli  con  chi  trattava  , bora  entrato  in  Francia 
haueu  depofic  le  anticamere  . e laflrettegga  delle  portiere , mangiava  in  pu - 
blito  > faceva  tavola  à gentil’ buoni  ni  Francefì . e nelle  dimoflrationi , e ne  gli 
affetti  fi  mofiraua  grandemente  affabile , e tutto  familiare  . £ perche  nel- 
la moltitudine  de’Capitani  di  nome , che  haveua  d'intorno,  difegnana  foto  fi-> 
darfidi  fe  mede  fimo,  voleva  perfonalmente  intendere  lerelationi  di  quelli, * 
che  battevano  le  firade, da-fbftefso  trattare  coni  è Jpie,difponere  l’ordine  delle 
guardie, & afcoltare  tutte  le  cofe  appartenenti  alla  difciplina  delt efereito  per 
il  quale  effetto, vegliando  tutta  la  notte , concedeva  al  fanno  quelle  poche  bore 
•k>  - \ V v 4 fola- 
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blamente  ebeceneuano  tràìlbattere  della.  Pian*  ,&ilmarcbiare  dellagen- 
■ tf.Con  quelli  diligenza  camminando  c o m m eòamente  -per.  n on  affaticare  is.  fra 
gente  , periteme  li  ventefimo  tergo  dì/^gtfto  nella  fittàdiMtòs.ditciiogiTe 

A triuo  del  difiante  duTarigi,  & .abboccatoli  iu  caMpagnajefiein^kkftàtenil  D*U\ 

D.di  Par  «a  di  Menaconguinferogli  e farciti  nel  mcdtfìk tu  luogo.  Qgùa  avriueronoffAr^ 
ciuej£0U0  diliene,  & tl  Trefidcn\e  Vetui  » iquuH.pafaumumevu 
gecol  D.  di  per  introdurre  qualche  apertura  d’accordo,conjMofalmtakdùttai>pieìebi  nfib 
Mena.  l'approjfimar  dell' ef eretto  Spagnuolo , banca  lime  fio  della  dttresg*  di  prima, 

erano  paffuti  à negotiar.e  con  il  D.di  Mcna,dalquale  introdotti  nel  configgo 
ferirono  l^cflremità>ntUa  quale/i  trouauano  i Tarigini,  e chenem potatane  pii 
tener  fi. fe.non  per^  quattro  gjoriii, onde  infiammo,  che  fé  denttoquefi  of patio,  ima 
w fi, potè  fiera  frecortf  re , fi  veniffeall'efpefi\ente4elì-i  contordi.^pr,  la  quale  U 

'-Città  fi  frltrahcfie. dalla  ccrtegyi  del  pericoloni  quale  era  npofta  ..,ll  Danti 
di  Tarma  con  wodefle,  mà  gravi  parole,  fignificp  l'.effere  venutoper. comanda* 
mento  del  # Cattolico, con  femplice  ordine  di J occorrete  laviti  . e dipronede*  . 
E pTofl°  re  al  pericolo  della  religione  auto»  bauere  alcuna  commi  fiume  ditr attore  di tm. 
fl'ad,'  i>Tr!  cordo,  nà  dettarli  la  confidenza  dipenfare  à pattuire  Co  pjt  TxÙfipe  beretieo» 
ma, dicendo  neqù^o^Sakta.Cbiefa:mi  ebebauendo  i Tarigini  conformità  fioriate  con  A*.*, 
hauct  ordì,  rtùcocfrinpio  d i fort egja.  Cbrifiianatfo fierto  Patita,  pati  fiero  accoda  dilettone  » 
P.è  d/  foc°  dijmcbigiotnùpercbo/pemua  nella  monade f Signor  Qio&nelle  forge  diqutU- 
.correre  Pa.  l'efetrito.cbcxon  molt.ifacoUà  ieflarebb<mo folle  Hat  he  perciò  ritorna IJefaai-  \ 
rigi , e 1011  la  tittà>&  l efortaJfero.À  quella  breue  pàtien^a^jterataroHo  i Deputati  al#, 
trattar  ac.  oue  brucano  Laf ciato  ilC  ordinale  di.Condfer ferirono  non  efferemelfefarcit».  » 
Pfl’at'i  fe?e  «(?_***  intcùovc.diporgere  orecchie  alla  concordi?, exfie  il  Duca  di. Tarma  gli 
ritornano  . baueuqlueutiati  con  affusarli  dfprcfio,  & infallibile.  foccorfr.Qnic hauenior. 

fiynilmente  hauut a licenza  dal  #, tutti  i penfiaridefi'yna  portele  deil'akrsrfi\\ 
PQ^aattamminiflratme  deli'qmi  . ,£ra  il  #,ingtidiffitna  travaglia  d'ani U { 
I.;  Abbatta  mo  , perche  oltre  alla  dimimitwqe  fcU'efcrcitecdgwateddle  irf&mfrà  tfer  i 
Piatto  del  lejtùalieram  periti  molfi*  irà  gli  altri  Tietro  abbate  ddScne  boemo  digrS  i 
Ojpa  pafla  yaiore  nelle  cofe  di  S tato  f e gli  r appio fentauano  diiterfanféte  nell’animo  v.rrq,, 
diqm#»w  e tlfì'renù  partiti.  Tareualt  duro  il  patir  fi  feq^a frutto  da  quello  affé  dio  dopò  > 
tante  fatiche)  e tantipericoli  >e  dopò  bau  erari  dotta  la  Città.à  gli  virimi  pafiin 
della difperatior.e  ,.e  però  eramlinato  à volerfiafriarp  parte  delieferatapcvi 
mantenere  i puffi, e cani’ altra  parte  p affape  ad  incontrate  il foccorfo  : pareli  ali  \ 
.all  incontro  grandifftmo  ti  potere  deÌDuca  di  Tarme,  e cbepcropponerfiù  ere~:  \ 
fifiere  al  cantpofuoi  bifognafse  metterai  tutte  le  forge  ,e  però non  aroma  «m»  \ 
febiarfi  d' andarli  file  entra  con  vaafolaparte  della  fungente,  che  non- Umana . 
bafiante  A trattenerlo  aCasì  ambiguo, <Z~  incerta  ueU' animo  riiufise  tltcvfigU*, 
di  tutti  t Capitani , nei  quale  ptqno principali&Dutadi  MompW fiorì, di  tm*.\ 
di  7#uers,i  Mqtcfpialh  di  Uuntpnt,e  di  BiroueakBaroue  fro  figliuolo;?  fiibe^, 
toMonfignore  della  Gufi tia , i Signori  diLauardino » dàfruM . e Mila  Tfuàdi, 
rifrante  diXurena , il  D.  della  T ramaglia il.Signore  di  fiadgìipne,f quali 
non  bancndo  l'animo  ingombrato  dalla p afflane,  t oqcoxfero  tutti  4».  vna  iflefia  \ 
-4\  {.  frnten - 
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,fenteVga,thefoffe  fernictefo  configlio  il  diuideret'eftreito, perche  non  fifareb- 
he  potuto  nè  mantenere  affediataia  cìttàmé  impedire  il foccorfo-.che  nonera  U 
primo  affedu>*hedopò  mólti  efperimmi  da'  gran  Capitani  fi  foffe  abbandona - 
to,e  che  quando  fojfe  riuf eitoil  difegno  di  rompere , ò di  far  ritornare  a dietro 
il  D. di, Tarma,  il  faccorfo,  che  in  tanto  hauefjeroriceuuto  i V origini  dalle  po- 
che niitouaglie  drconuicme  , farebbe  fiato  così  tenue,  che  al  ritorno  in  pochi 
giorni  la-città  farebbe  ritornata  altifieffefirettègfge:  il  che  poi , che  fi  delibe- 
rato in  confìgliofil  datigli  ordini  opportuni  per  effer  à tempo  di  oflare  al  ne- 
mico,leuò  iajfedio  il  trenfe fimo  dì  d'Mgofìo,  e con  tutto  l'efercito  fi  cóndujfo* 
ad  alloggiare  nella  terra  di  Celici  tré  teghe  lontana  da  Tarigi,  e quattro  fol(-> 
diflant  e ddl’ef ertilo  della  tega  . E Celtes  borgo'' ffiatiofo , & ampio  poflo  nu  Li  t"nt,<i' 
vna  pianura  mtapaludofa  ,.&  ingombrata  dall' acque  d’vnpkciolrìào , cèzj 
fogna  per  ognif  arte  . Ma  dall'vn  canto,  e dall'altro  larga, e fpatiofa  campa-  fed.o  db  p* 

gna,&  alla  fronte  due  colliaietta /alita  de  -quali  é la  firada  maeftra,  che  diu.  r<g'  . e 

Meàs  condite  eà  dirittura  in  "Parigi,  Quiui  l'eJercito,nel  qu  ale  erano  fette  mila  e“.fr,fce  * 
caualli,e  ditiotto  in  venti  nula  fanti, era  di  maniera  difpoflo,  che  i caualli  leg-  ,wdiTP” 
gierifpalleggiatida  fanti  della  vignar  dia  me  «panano  te  radici  de colli*  Cadi,  (accorte . 
te  deilaflradadi. corpo  della  battaglia  alloggila  al  coperto  nelle  cafe  del  hor-  DifpoCrio- 
go  e la  caualleriadel  retroguardo,cof  rendo  lefpalle  dell’efereito  alloggiatta _» 
nell’ioigrejjo  della pianut a,  che conduce  ver  fa  Parigi,  u mano  deflra  del  borgo  aCclle*?** 
erano  alloggiati  gli  iutieri  , e quattro  reggimenti  Francefì  con  il  Signore  di 
Ciatighone.&  antan  finiflra  iTedefcbicon  cinque  reggimenti  d'archibugieri, 
e co'l  Signore  diJLauardtno,e  daU’vna  parte*  dall'altra  erano  collocate  Carti- 
glierie . -dppena  era  alloggiato  fefercitodelfié,  che  comparvero  [opra  l'erto 
delle  colline  i caualli  leggieri  italiani, e Borgognoni  della  tegami  quali  cominci a» 
rono  à fearamuedare  alla  fronte  degli  alloggiarne  tii&  in  tato  i Duchi  di  Tar- 
ma , e di  Mena  con  pochi  compagni  cavalcando  per  ogni  luogo,  riconobbero  di- 
{lintamente  le  fervetela  difpofnione  del  campo, la  quale  ef tendo  loro  parfa  ot.  Li  D»ehi  ii 
ternamente  ordinata , fi  ritirarono  al  proprio  alloggiamolo,  poflo  oltre  la  fon-  ^ * 

unità  nel  declive  delle  colline,  & atte  fero  a munirlo,  &-a  fortificarlo , con  vna  tr/lTfora- 
larga,  e rileuata  trincierà,  la  quale  fiancheggiata  all' intorno  con  forti,  e con-,  rouccia  van 
niegge  lune, /opra  le  quali  orano  collocate  l artiglierie, denteila  ficuro  il  campo  1,0  * «*«»• 
loroda  qual  fi  voglia furia di  repetmo  afsaltoStetteroCosì  fermi gli  efercitild  '* f,ro» 

f patio  di  quattro gWrqi  pèrche  il  D. disarma,/ spedo, che  i Tarigm  vfnti  dal-  dei** 
la  città  s erano  dai  luoghi  vicini ,e  dalle  cofe  abbandonate  dalle  farcito  prone*  io , 
duci  di  Vitto  per  qualche  giorno » non  fi  affrettarla  molto,nè  voleua  precipitare 
ifuoi  configli, & il  benché  defiierofo  di  combattere, e pieno  di  fperiga  del-  Mette  i due 

la  vittoria , giudicane  efìrma  temerità  taf  salire  i nemici  piàgroffi  di  lui  nel  '["dr 'ifof 
proprio  alloggiamento. Si  faceuano  in  tanto  frequenti  fcaramuccie,  fi  prouaua  (tumido  I* . 
il  valore  di  tutte  le  nationi.efi  tentattano  tutte  le  forte  d'armi, mrfiolàdofi  ben  vb  l'altro , i 
fpefso  la  cavalleria  con  fanti, & vrtandoftle  coregge, bora  co  i cavalli  leggie-  I’  "|gi‘,i  C 
n,e  carabini,  bora  con  le  lande , delle  quali  era  numerofo  f efercito  della  lega , p[°|uJed^no 
nel qval’tempo  il Bf  anftofo di  quefla  lungbegga,c  dubbiofo,che per  i patimen- 
ti 
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vp  affati*.  * par  ilmancimentodi  inori  frlishandoffcìfe  ti  dimimi  fi-  l'ef- 
i;  Rè  nuda  fretta  , affuttodagraut  , e per icoloj'e  mdifpofiuam,  voile  tentare  T animo  ^ . 
ra*  al°  Duca  Bfm*° con  Mandare  va  trombetta  a figmficare  a.1  Decadi  Meno  off  tre  vtm- 
2 Men^!  ta  il  tempo  di  determinare  vn  giorno  le  differenze,  e mettere  fine  alle  miferie, 
disfida  dolo  gfp  alle  calamita  dellaguerra , e che  pere  v/cendo  dalle  fiutone , nelle  quali 
alla  baita.  fUnapiùcome  volpoche  come  Leone,  couducejj 9 la  fua-gentr  allo  campagna,' 
£l,a‘  aue  la  virtù,  & ù coraggio  degli  b uomini  poteffe  decidere  dell*  futura  vitto- . 

riafpeiitamente . Il  trombettadal  Duca  di  Mena  fà  ri  me  fio  al  Due a di  Tar- 
ma » come  fuperiare , il  quale  forridendo  rifpo.fe  » ch’egli  / ape  ha  molto  bene_, 
quella,  che  per  i fuoi  firn  gli  fi  conutniua  di  operare, e non  era  venuto  di  silo»-' 
tane  per  prendere  configlio  dal  fuo  nemica  ,cbe  covofc e ua affai  chiaro,  thè  il 
fina  proc  edere  era  difpuceuole  al  Ufi  , ma  fi  egli  era  coti  gran  Capitan» , come1 
Iltionibetia  xmtuaJ.afaimuche  s' ingegnale  i aflrmgalovtUa  battaglia  à fuo  malgrado,  . 
è dal  D.  di  pft^Jjedt  [uovo  ter  e non  era  per  riponete  mar  bitrio  iella  fortuna  quello  ,che 
d1Cll*l'i;Ji  baueuajicnro  nelle  mani.  Ma  in  tanto  premettano  le  cofe  diTarigi , perche' 
Poma  , il  confumato  quclpoco.ebr/iera potute  rapire,  la  città  tornava  alla  ffrettegga  ' 
qual  manda  di  prima  >.<2T  eTajtecegnrio  d'aprirei pagi , acciò  m peufiee» concorrere  Ì'Ha. 

vettovaglie  : perla  qual  coffa  il  Duca  di  Tarmabauendoin  tutti  que/li  giorni  * 
al  pj-ouate  Larmi  del  Ufi  > ntooaf auto  e fattamente  il  paefe  > ^maturamente  de- 
liberato quello, che  doutfffc operare  Mede  voce  di  volere  combattere  alla  cam- 
pagna, e dijpojìo  l'-ef eretto  nella  fuo  ordinandola  mattina  del  quinto  di  di  Set- 1 
cembri  prefe  nell'alba  Inveita  de  nemici.  Toffe  nella  vanguardia  due  graffe 
/quadre  di  lane  tee  tuttala  cavalleria  leggiera  deU'effercito,  e ne  diede  il  carico  < 
al  Alare  beffe  defunti  1 comm, lodandogli , che  Come  foffe  vfeito del  luogo  bo - 
ffcareccio, ch’era nell’afceja  de' collide foffe  arrivato  alla  fommìtà.oue  s'aliar- 
gattaia pianura, diffondendo  largamente  leitmeie  guidate  dei  Trenti pe  di  Chi- 1 
ilei , e da  Giorgio  Baffi  ,e  facendo  due  grande  ali  della  cavalleria  leggiera* 
f copnjjC , cf  mgoutlirafse  quanto  ffoffsepoffibile  il  fito delle  colline , e poi  mar- 
ri  cibando  ver  fu  1 nemicócominciaffse a diffondere,  maconpafso  lento,  e tratte- 

nuto per  condurfi  nella  : anrpagna,  facendo  alto  Jpcffe  volte  e trattenendo/}  per 
'J  . affrettare  gli  ordini  ffuoi . Diede  al  Ducaii  Menati  carico  della  battaglinomi- 

V la  quale  po/e  tutto  lo  sforgp  deli  infanteria  Italiana,  e Spagnola,  infieme  con  ■ 

.ri  a -rcnttpegjt}  d'artiglieria,  & il  retroguardoera  guidato  dal  Signore  della  Mot- 

ta con  le  iancic  Borgognone , e tonta  fanteria  de'  Palloni,  Tofe  a fianco  della 
,lì:'  ' battagli*»  ma  f eparati  a deflra,&  a finifira  il  Signore  della  Chiatra, -&ilCO- 
l ocmello  San  Tolocon  i cavalli,  e con  i fanti  frane  e fi, ■&  egli  rmafe  Ubero per 
.1.  poter andare  [occorrendo  per  ogni  parte,  battendo  feco  il  Conte  Mefsandroc 
11  n .1 . sforga»7{icolò  Celfis,&  Mppio  Conti  con  ceto  foli  cauaHiiCoine  fi  vidéeurat «*’ 
chiare  alia  voltade’nemici*  per  laftrada  maeffra  rifoliitamentel'efercito  (tedi  \ 
la  lega  fùvniuerffale  opinione  li  ciafettna  delle  parti, <cbe  quel  di  fi  4éteef soffi -■ 
:-i  .<  caramente  combattere>&  il  Bf  pieno  di  coraggHrenvgiiocchhperiAlaithà' 

sfavillanti, pofio  con  grandifjina  celerità  e con  cfatra.  diligenza  in  ordinanza* 

1 f effer  cito» neUifleff. so  modo , che  fi  trottava  per  mnatogjaUcgiate,  affettava 

con- 
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t$ sgrondiamo  dofiderio  , che i nemici fccndenioatte etenfpagna  \porgcf ■ 
fero  facoltà  di  combattere  feayt  vantaggi . Erotto  ordinati  di  giùtutù  gii 
/quadroni  del  Fé  , e pofie  in  effetto  per  tirane  ■lUuigisene  , a vài  giù  pi 
Marche / e . di  fatiti  allargando  quanto  più  poema  £ ordinanza  delle  fuefisu- 
tie  lafciaudo  il  poggio  , Jcendeua , ma  lemmi  ente  imieefo  il  piano  , tfmmdpil 
Duca  di  Tarma  vedendo  coperto  dalla  vanguardia  tutto  il  pouf*  * l'efercito 
del  Fé  con  penfierodi  combattere  , intento  ad  affettarlo , dati  degli  [prosi  bui 
Cauallo  fi  pofe  allattila  della  battaglia.,  & arre  fiato  U Duca  di  Meda  %ohlL» 
marchiana  uu  cauta  verfoi  nemici,  il  f è improuif amente  volt  are  vertfo  àn- 
gui pofio  alla  mauo  fìnifira  > e mutato  l’ordine  sì  che  la  battaglia  era  diuen- 
tata  vanguardia,  &il  retroguardo  battaglia  , fi  condufie  improwf. unente  ad 
occupare  i borghi  di  fiutila  terra  , Siede  Lagni  f opra  il  fiume  Mania  di  sì  fI  D(Ji  ;,jr 
fatta  masiera,che  i borghi  benché  di  poche  ca fé  fono  sùiaripa  defira  , dalla-,  n j d.fponè 
final  parte  erano  ambigli  eferciti,  e la-terra  é ripofia  fopra  la  /panda  finifira  , in  ordinata 
e dall’ vna all'altra  fi  paffa  /opra  vno  fpatiofo  ponte  tanfirato  sù  la  rudero-*,  Q^rct'IO,la 
. la  finale  offendo  la  principale^he  conduca  vettouaglie  in  Tariffi, era  anco  vno  alla'c»  n»c>a- 
,de  prìncipaUffimi  puffi , che  fi  doufuono -aprire  . Era  in  Lagni  Mmftgnorea*  giu  »«(£  i 
della  E in  con  auindeci  bandiere  Ji  fanteria  Francefe  , il  quale  vedendo  con-  nemici,  mo- 
tra  ogni  jua  afp c;t adone  riuoltù  a' funi  danni  tutto  tefèrcito  della  legami pa-  jlr  1 di  roiI  r 
rendali  di  poter  difender  t borghi  pofii  oltre  il  corrente  del  fiume  dalla  parto,  t|  {*“*“** 
perla  quale  ventilano  i nemici,  rotto , e disfatto  il  porne  » acciò  non  poteffero  tì,u>  impro- 
eosì  facilmente  poffare , firitiròconle  fue  genti  à difendere  il  recinto  della-,  «ifimencefi 
terra,  per.affalire  la  quale  era  neteffario, che  fi  pajfaffe  il  fiume . li  Duca  di  * 

.Tarma  prefi , & occupati  i borghi  ferrgatontrafia  vi  alloggiò  fkbito  la  fiat-  ga®"a’*Rì* 
teria  Francefe , e veggo  migliodifcoflo  daefsa , s’accampò  nel  luogodi  Tont-  thè  ctedéio 
poca  eoa  tutto  ilrefiante  dell efìer cito  , attendendo  con  grandiffima  dilige n~  douef  co 

fa,e  con  triucicre,  e con  argini,  e con  ridotti  , e con  me^pc  lune  ad  afficararto  bat,er|j . (h'* 
campo  >■&. ad  impedir  e > & ingombrare  l'adito  di  tuttofi  paefeaU  intorno . Ho'rdlm- 
11  Marchefedi  I{avtì dopò  l battere  con  la  vanguardia  tenuto  fofpefo  mole - to  io  batta- 
bore  , con  fa  [percorra  di  combattere , Ve  fere  oo  reale  , cominciò  inclinando  S,u  • 
il  giorno  à marchiare  ancor  egli  ver fa  Lagni , laf dando  molto  dubbiofo  il  Rfi 
qual  f offe  il  difegno  de’  nemici , perche  à prendere  qncfia  terra  filmano  necef- 
fario,  chee fi  pafsafsero  il  fiume  , il  che  giudicano  non  deuer  loro  riufeire  ftitr 
"sagrane  pericolo  di  perdere  fé  non  altro  almeno  il  retroguardo , e malto  più 
gli  parata  difficile  a credere , che  sù  gli  occhi  funi  fi  Duca  di  Tarma  fofte  per 
dare  l’af salto  ad  alcun  luogo  Jijficilifimo  poi,  che  volefse  cambiare  verfo  Ta- 
rigi  da  quella  parte  laf 'dando fi. adietro  il  pqfsodi  Lagni,  perche  da  fe  fi  t fio  fi 
farebbe  ferrata  Jn  mafitfis  e priuandofi del  cent orfo delle  vimuaglte  hareb- 
br  afte  fiato  da  Jx  wedeftmo  il  campo  fio  , per  la  qual  c afa  rnbigm  nell’ ani- 
mo , nè  fapendoù  che  panitorifuluerfi  per  tentare  qual  fofse  il  peti  fiero  de' 
nemici,  fpi’tfe  il. Bar  ondi  Bicone , il  GranTriore , e Monfignor  òdi  a 7fya  4 
Jeguitare  il  Marchefe  di  Fanti,  & attaccare  piti  caldamente,  che  pouf  sera  la 
fcaramueciafer  prendere  qualche  congittiura  tlal  procedere. e dagli  ondami- 
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ti  de  gli  mimici,  mn  battendo  iCkrabint  tmbofcati  nt'  luoghi  feluofì',  eh' erano 
'fogni  intorno  ritenute  vabnj amente  l’incontro  >■  & auttattgandofr  Giorgio 
1 Bafii  con  quattrocento  tonde  per  fbflenerli  , andò  varcandola  fiargntueciaJ, 
fino  alla  fera,  per  lattaie,  e trita  parte,  e t altra  fenga  altro  pYogreffo  fi  ri- 
tirò nel  proprio  alloggiamento , Il  Ditta  attendendo  tuttauia  à prendere , <9* 
à fortificare  tutti  » pofH  i eh' erano  tràCvnoefercito,  è l'altro  per  difendevi 
fe  foffe  affatilo  alle [palle , fece  anco  la  rneiefima  notte1  piantare  t artiglierie 
«entra  la  terra  di  Lagni',  ben  ché  con  il  fiume  dimeggo,  e ia  mattina  nell’ alba 
«in  rndvd  cannoni  cominciò  à percuotere  nelle  muraglie . Spregiava  da u 
-prmcipiol* Finta  batteria  dt!  Duca  , vtiendo  il  fiume  dimeggo,  e thè  fatta 
la  breccia  noti  fi  potata  per  l’impedimento  detta  riuiera  renire  in  alcun  tnò- 
•i  do  ali' affatto-,  ma  fi  trovò  molto-ingannato  , quando  ridde  , che  il  Data  fatto' 
gettare  quattro  miglia  difopra  rn  ponte  [oprale  barche,  batte  a;  fatti  puff  are 
d tergo  d'italiani  del  Capecchi , & il  tergo  di  Palloni  della  Berlotta,  eia 
Giorgio  Baflrcon  ottocento  cavalli  per  ejfere  piànti  , quando  foffe  tempo 
ad  ajjfalire  la  muraglia,  laquale  debole  te  noti  tetraplenata  era  per  porgere  adi- 
m to  [ufficiente  fràpoc'hore  allaffalt'o  . in  tanto  il  Uè  fumicando  finalmente-» 
quello , eh' erano  per  operar inemiti , ma m tempo , che  di  già  l alloggiamene 
delta  lega  era  à bafianga  munito,  e fortificato , e fattoi' adito  ingombrato  dai» 
■groffi  corpi  di' guardia  , che  il  Duca  di  Tarma  s'htneua  collocati f ognin- 
torno, banca  fpimediuerfe  truppe . e da  piò  parti  per  [occorrere  gii  affediati, 
le  quali  entrarono  tutte  fengareflflenga,  perche  il  Duca  non  curava,  e non  fH- 
maua  quefli  foccorfi , fe  il  graffo  dell' efer  cito  non  fimouena  : ma  era  Uffici  - 
biffano,  e pericolof regni  partito , che  it'Bj?  poteffe  pigliare,  perche  non  fi  mo- 
■>  vendo  fi  perdeva  {scuramente  Lagni  , e reflaua  apèrto  il  paffo  di  vittouà- 
gUare  la  Città  da  quella  parte,  e fe  moùendofi  per  foètorfo  pafjaffè  la  rìuié- 
ra,il  Ducalafciando  Lagni  da  parte , e mettendo  fi  nel  pofio  abbandonato 
lui  fi  farebbe  ine  aminato  per  la  flrada  diritta  con  le  vinouagltjr  a “Parigi  ,per 
té  qual  cofa  fiondo  egli  come  immobile  nel  f ito  pofio  fenga,chefi poteffe  pren- 
dere alcun  partito •»  eonfultaua  tuttauia  quello  fi  doueffe  operare . Il  Mare - 
fciallo  di  Èirone  era  d'annifo,  che  tenendo  liflcfsa  firadà,  chenel  ritirarfi  ha - 
ueué  tenuta  il  Mar  chef  e di  ganti  i e sformando  due  corpi  di  guardia , eh" erano 
da  quella  parte  fi  afsatifse  il  Campo  del  Duca  sù  la  mano  manca  verfo  M'eòs , 
domerà  meno,  chene  gli  altri  luoghi  fortificato.  Monftgnor  della  uà  era-» 

di  parere,  che  fi  pafsafse  il  fiume  ,eche  mettendo  fi  alle  [palle  di  Lagni  fi  at- 
tendefse  di  momento  in  momento  à rrnforgare , e rinfrefeare  il  pre fidio  , fpe- 
rando,  che  così  foccorfo  potefse  contri  l impeto  de * nemici  mantener  fi.  ^All- 
vno , & all  altro  rifpondeua  ilgé . che  in  ogni  modofi  laf ciana  Ubera  al  Du- 
ca la  flrada  di  Parigi . perche  girando  verfo  Meis  gli  fi  abbandonata  1 adito 
iella  flrada  di  Celles , e pulsando  il  fiume  nè  pià  tiè  meno  fi  tralaf  ciana  aper- 
to l'adito  della  medefima  flrada  Intanto  il  Duca  di  Parma  rifolitto  di  non.* 
perdere  momento  di  tempo  ,e  fìcuro  della  fodegga  del  fuo  con figlio  ■ fece  da- 
re furiof amente  taf  salto  alle  mura  di  Lagni  , ancorché  l’apertura  non  fo[st~> 

molto 
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molto  capate,  ove  mentre  fi  combatti  ferocemente  per  tvna  parte,  e por  Val- 
tra, $1 fié  tirato  dolio  [degno  diveder#  perderò  uirte  le  fot  pafsate  fatichi.,* 
uonpotè  contenere  ft  mode  fimo  dimom  ft  auan^are  a quella  volta  con  tatto 
ejcreito  f chicrato  alla  battagli * ,ma  finga  determinato  configli*  di  quo  Ilo  ,, 
che  ft  doucfte  operare . Il  Duca  di  Tarma  all  incontro,  non  fi  moueudo  dai  re- 
cioto delle  file  fortificai  fonti  mefu>  fimilm  ente  nel  circmto  dal  fuo  alloggia- 
memo  Vefircito  in  ordinanza  voitamio  la  /km*  verfiil  nemico  , e lafciando. 
tic  la  gente  deft  mata  profeguifse  fernet  aleuti-impedimento  l'a/salto-,  il  quale- 
efstnd o>  fiato  da  principio  felicemente  rifpintoda  quei  di  dentro  ,vu  di  fardi* 
ne  diade  la  vittoria  a’  nemici  : perche  volendo  mutare  , è rinfrefcarc  quelli  * 
che  battevano  fiftenuto  taf  saito,  non  lo  fecero  a-.fila,  per  fila, come  infogna  la. 
buona  regola  della  difefa,  ma  òper  fretta,  òper  inefpericnga  vollero  mutare 
tutto  in  vn  colpo  in  frotta, dal  che  e/sendo  nata  tumulto , e confu  frotte  , gli  af~ 
falitori  non  perdendo  {opportunità  Reiterarono  contante  prefitta  lafsafi 
to  y che  rottolo  /quadrone  de  ■ difenfori  per  Jèmedefimo  meggo  difor dinaro  » 
prefero  il  Cafielfo  » feoero  prigione  la  Fin  ,&  il  fi/  fit  fedamente  con  augmnen • 
todelfuo  cordoglio  fpettatore  dellafirage.de  Cuoi,  i quali  circondati  da  V al- 
ièni, e dagli  Italiani , che  agora  , econ  emnlationc  grandiffima  delle  natio- 
vi hauettano datori' af salto*  eran  finga  remifftonemandatià  fil  di  fpada , onde, 
non  vie  fi tendo  più  luogo  d’operare  ale  ma-coj dintorno  a Lagni , ni  per  difett-  U D.  di  Np 
dcrlo,ni per  ricuperarlo,  fù  cojIrettoptenoÀtaterbilfimo  dolore,  e finga  frut-  'J15  Prc"<ic 
to  alcuno  di  tornare  la  fera-tnede fimo  nel  primo  alloggiamento  • Prefi  La - ciaVuvèfen 
gnì  , & aperto  l'adito  del  fiume  eorftro  dalla  parte  di  là  della  riviera  le  vit-  ci»  regio.. 
touaglie  già  radunate  a qttefio  effetto  abbondantemente  in  Parigi , aprendo-  P"  lj  'ia,t 
la  città  le  porte  con  giubilo,  e cenfifiaa’fuoi  liberatori,  oue  fei giorni  prima 
bauea  cfedutoxcan  efiremarouma,  e defolatfone  dif palancar  le  a'  nemici . MÀ  - trini;  «j^dei 
il  fii  vedendo  perduto  Lagni  sògli  occhtproprif,  e folle  nata  con  quefi arte  la  fiume  m >t. 
fame  de  Parigini , deliberò  di  ritirar  fi  da  fronte  dell  inimico  » perche  era-,  na  il  dì  fello 
fieuro  i che  il  Duca  di  Parma  ottenuto  il  fuo  intento  non  harebbe  più  voluto  «ran 
combattere , & il  credere  di  forcarlo  ne’  fuoi  alloggiamenti  ottimamente l*  quantità 
fortificati , & abbondanti  di  tutte  le  cofie  appartenenti  al  vitto  , non  era  da _»  mtouaglie 
penfare  , oue  all  incontro  il  fuo  efercito  con  fumato  dalle  continue  fatiche  di  iu  Pat‘2V 
tutta  Ve  fiat  e pafsata , e perciò  pieno  di  rauiffime  infermità , che  moltiplica* 
nano  alla  giornata , cornine iaua  anco  a patire  di  vet touaglie , e/sendo  difirut - 
to  tutto  il  paefe , che  fi  trouaua  alle  f palle , e l'impat finga  della  nobiltà  , il 
mancamento  di  denari , la  natura  de'  Frante  fi , che  perduta  la  Jperanga  del-  , 

la  prefa  di  Parigi,  e di  venire  a battaglia  co'  nemici, non poteua  piùfefferbréi 
di f agi,  & i patimenti  dell  armi,  p efortauano  a fare  di  volontà,  quello,  che  frù 
bore , non  che  giorni  farebbe  fiato  neceffitato  a far  per  forgia , onde  il  giorno-  URè  lem». 
feguente,  che  fu  il  fettimo  di  di  Settembre  me/ sol'  efercito  in  ordinanza  ,flet~  fi  da  fronte 
te  alquanto  fermo  quafi  sfidando  i nemici  alla  battaglia  , e non  comparen - <1**  nemico 
do  alcuno ,né  anco  a fearamucciare,  ma  refiando  Ubera  la  campagna  ,prefe  la  tórfo  sioio, 
volta  per  ritir arfi  alle  mura  di  San  Dionigi . Mà  trauagliato  , e grandemente., - ni^i 

afflitto 
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afflitto  nelt animo  pérfimprof pero  fucceffo  delle  cofi  fue,  edefiderofu  pure. _» 

A operare  cefi,  che  rende  ffe  io  fptrito , &il  eredito  alle  fue  armi , venne  itu» 
penfiero  di  volere  repentinamente  dar  quella  notte  la  / calata  alla  medefinta -» 
ròtd  di  ‘Paridi , tentando  di  confluire  aliimprouifo  con  ia  forga»  quello  > che 
sto  l’afjédio  così  lungo  » r con  ia  neceffità  tantoefirema  non  bancata  potutovi* 
tenetemi  finga  molta  ragione era  entrato  ttiquefto  penfiero , pertbe  ieuatau» 
la  firettegga  dcll'affcdte , molti  de  Cittadini  non  ben  /tenti  ìcU'efìto,  eterne 
rifuggiti  alla  campagna , eqmelà , eberefiorono  nella  citta  oppreffi  nella  din 
bélegga  delle  forge  dal  fouerebio  v/o  del  cibo , come  dettaua  voracemente*' 
la  fame,  eranotanto  languidi  , & infermi,  che:  per  ilpiù  giacevano  inutili  ala 
he  fatiche,  oltre,  che  della  gente  d'acme  molta  era  vf citai  fare  la /corta  alle  • 
vit  tovaglie,  che  da  Ciartres,  e da  altri  luoghi  fi  cmiuceuano,  per  guardarle Le- 
da' prefidq  del  Hf , eh' erano  vicini  degni  intorno,  e quello,  che  import aua  piè 
di  tutto, era  credibile,  che  la  vicinangadi  tanto  eftrchoamico  -,  che  fi  fapcna 
effere  à fronte  di  quello  del  Ufi,  rende fje  gli  buofnlui  già  fianchi , e confumati 
dalle  fatiche,  pik  negligenti  alle  polite  guarditi  & alle  vigilie  opportune , per 
cufiodire  così  grande  circuito  della  terra  .-Hora  il  Ufi  hauendo  rifoluto  di 
tentare  quefia  imprefa  diede  ordine  À tutti  di  convenire  come  in  pihgg?  d’- 
arme nel  piano  di  Bondì  poche  migliadifiante dalla  Città,  etneffeinfteme  le 
J cale , che  per  qvefiovfo  fi  conducemmo  con  ( efercito , prefi sà  ie  due  bore* 
della  notte  la  volta  di  Parigi . Conducemmo  vno  fhuadrone  volante  il  Mare * 

J dallo  diurno  nt  evu  te  fue  / cale , vtC  altro  fimibe  il  Baro n di  Btrone , & il  ter- 
go con  il  mede  fimo  ordine  era  guidato  dal  Signore  di  Lauardino . Il  Ufi  fe- 
guiua  con  tutti  i Prencipi,  e Capitante  con  la  caualleria  fchierata  alla  batta - 
già  , e pa  fiato  il  fiume  Senna  , s' ninnarono  à quella  parte  deUueittà,  la  quale 
come  pii  remota  dal  pericolo  , fiimauano  meno  guardata,  S'apprefentareno 
le  fiale  alle  porte  » & alle  muraglie  di  San  Germinò  dal  MarefciaUo  d'-4u- 
mont , a San  Michele  da  Birone  » e da  Lauardino  trà  San  Ciacopo , e San  Mor- 
ii **  méne  cello , ma  per  tutto  trouarono  i difenfiri  parati,  e vigilanti , perche  il  Duca l* 

” ifoiDio  di  Tfimurs , il  quale  con  diligenga  focena  battere  le  ftrade , haueua  bauuto 
nigi  manda  fintare  del  radunarfi  a Bondì , e del  marchiare  alla  volta  di  Parigi , e perciò 
sù  h mezza  hauea  folleatamente  difpofle , e rtuedute  le  guardie  per  ogni  luogo , la  ondf~» 
notte  à dar  mancando  il  fondamento  della forprefa, ch’era  la  negligenga,e  la  poca  guardia 
alle  miiradi  Cittadini , i Capitani  f eriga  molto  ofiinarfi  , ricuperarono  le  fiate,  e ritor- 
Paridi  t e nó  naruno  nel  luogo,  oue  il  Bfi  con  la  caualleria  gli  attendeva,  il  quale  voltata  leu» 
gli  nefce_>  briglia  con  pafjo  lento,  prefe  la  firada  medefima,  per  la  quale  era  venuto,  ma 
per  la  W.;i.  non  fi  fapen(j0  fiaccare  dal  penfiero  di  fare  qualche  profitto,  e filmando  , che  i 
di Nera  un  difinfon  battendo  rifpintoifioi  dopò  la  vigilia  di  tuttala  notte,  farebbono  per 
auuentura  fiati  negligenti , & addormentati  nell'alba , fatto  fare  alto  all*-» 
caualleria  , tornò  a condurre  i tré  f quadroni  volanti  nelle  f offe  della  porta , e 
della  cortina  di  San  Marcello , deliberato  di  fare  quivi  l’vltima  efperienga , 
né  fu  del  tutto  fallace  il  fuo  penfiero  , perche  gli  buomini  della  terra  fian- 
chi,dal  lungo  vegghiare  s' erano  ritirati  al  ripofo,onde  con  gran  filentio  furono 
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appoggiatele  ficaie  , fruga,  che  alcune  òfentifselofirepito , è fi  mute/. se  per 
impedire , mà  vn  definita , ebe  fuori  del  corpo  di  guardia  tenuto  da  quei  'Pa- 
dri , focena  la  fientinella  » e Vjcolò  Tiiuelli  librare , il  quale  era  fimilmeme , 
benché  più  difrofiofopra  la  fotta  , fientito  il  remore , diedero  allarmi  » e cerfi 
velocemente  à quel  luogo  eoe  le  alabarde , che  tenevano  in  mano  ,riuerfiarono 
vna  delle  ficaie  * la  quale  per  ejsere  troppo  lunga  auamgaua  } opra  il  muro , o 
fecero  tanta  refifienga  al  capo  dell'altra  » eb’vccifio  il  Luogotente  di  Parabe- 
ra,  & il  Signore  di  Cremai  mila  già  vicmiàfialire/ul  terrapieno,  diedero  tem- 
po di  foprauenirc  al  fioccorfi»  > perche  allo  flrepito  dell’ carmi , & al  grido  delle 
fientinelle  vfrirono  le  guardie  » chedormiua.no  , armate , e gran  copia  di  Cit- 
tadini cane  or }c  per  ogni  parte  Jtmasgi  aquoliera  arriuato  il  Duca  di  Tiemurs, 
che  con  /ingoiare  vigilanza  tutta  la  notte  baueua  circuito  le  mura , per  leu» 
qual  cofia  riuficendo  vano  anco  il  fecondo  tentatiuo , il  tifi  ritirata  tutta  la  gen- 
te » net far  del  giorno  fi  riiufise  alle  mura  di  San  Dionigi.  Giudicarono  multi , 
che  il  Rf  in  quefia  oceafione  bauefie  mancato  molto  all" arte  , & alla  dificipli- 
ita  militare  , perche  fie  laf dando  guardati  i pojìi principali  fiotto  a Parigi  conu 
vna  parte , e più  fipedita  dell'efiercito  fi  fiofite  auangato  finoà  Claia,  luogo 
moltopiù  paludofo , & impedito  di  Celia  ,e  quitti  fi  fiofise  munito , e fortifica • 
to  , cufiodendo  diligentemente  quel  poflo  « harebbe  per  auuentura  tanto  tenuto 
à bada  l'eficrcito  del  Duca  di  Tarmai  il  quale  nonpoteua  pafsareper  altro  luo- 
go 1 che  Parigi , ridotto  aliejìremo  .farebbe  fiato  necc/fitato  di  arrender  fi, poi 
che  il  Duca  dtParma  non  harebbe  potuto  sformare  il  pafiso,  guardato  da  tanta 
gente  fie  fiofise  fiato  opportunamente  munito, e trinceratomi  meno  harebbe  bu- 
rnito adito  di pafisare  a Lagni , fie  ilfré  fiofise  fiato  alloggiato  sù  quella  flradtLj. 
Molti  altri  confiderarono , che  il  fé  ef  senio  rifioluto  à combattere,  & efisendo 
con  queflo  penfiero  partito  da  Parigi , doueua  nel  primo  incontro  attaccare  ri- 
ttamente il  Duca  di  Parma  innangi,che  hauefise  tempo  di  trincerar fi',perc  he  fie 
bene  lo  fipatio  dalla  fera  alla  mattina  fù  breue  > tr attagliarono  nondimeno  con 
tomo  ordine, e con  tanta  fiollecitudine  i faldati  del  Duca,  auueggi  alle  fatiche, 
che  in  manco  di  venti  quattr'  bore  furono  fornite , e per  feti  ionate  le  fortifica  - 
t ioni, alle  quali  lauorando  non  meno  i Capitani,  & i Gcntilhuomini,  che  i fanti 
priuati, affiflcua  il  Duca  medefimo  facendo  à gli  ingegneri  difie«nare,e  compar- 
tire in  fiua  prefenga  il  latterò.  Tafsarono  alcuni  altri  l'impatienga  dell'efiercito 
realc,cbe  hauendo  veduta  tanta  co  fiàsca  negli  artigiani, e nelle  firmine  rinchiu. 
fie  dentro  in  Parigi  che  dopò  tanti  mefit  di  difperata  fame  durafse*o  virilmente 
fino  aU’eftremo,&  a tati  Cauallieri, Signori  e gentilbuomniJe  quali  era  com- 
pofio  quel  campo,no  hauefise  /offerito  l'animo  di  tollerare  pur  il  fio/petto  della 
fame,mà  dopò  breue  dimora, e qua  fi  niun  contrafio  fuorché  la  fola  apparenza 
di  voler  còbatterefiafciafisero  libera  la  campagna,  e l'bonore  della  vittoria  al 
nemicoiOndc  dall'vn  cito  l'arte, e la  dijcipltna  del  D.di  Parma  era, con  ammì- 
ratione  lodata, e dall’altro  timpatiega,e  l humor  Fràcefie  era  molto  biafmato , 
hauendo  leggiermente  creduto,cbe  vn  capitano  di  tanta  fa  ma  fofse  temeraria- 
mente per  rimettere  al  puro  arbitrio  della  fortuna  quello,  che  con  pefiati  con - 
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i figli  potè  uà  fieramente  ottenere , e con  quefla  credenza  hauefsero  trafcwra- 
JEfciiraiioni  tc  quelle  cofe , che  (opportunità  del  fi  to  fomminiflraua . Scufaua  altri  il  t{é, 
fiuor  dei  e difeorreuano  forfè  non  meno  fondatamente, che  il  lafciarc  deboli  prefitti}  fat- 
to Tarigi  non  farebbe  flato  altro,  che  farli  tagliare  a peggi  da  Cittadini,  e da' 
f oliati, che  m grandi/fimo  numero  difperat amente  farebbono  vfeiti  dalla  citta , 
e che  l’aff altre  l'efercito  del  Duca  molto  fuperiore  di  numero, così  ferrea  confi - 
deratione  al  primo  arriuo  farebbe  flato  temerario, e rouinofo  configlio,  perche 
fe  bene  non  del  tutto  fortificato , era  di  già  nondimeno  alloggiato , e non  hauere 
hauuto  è fronte  vn  corpo  tumultuario  di  gente  collettitia , & inefperta,  che  fi 
poteffe  fpauentare  con  l'impeto , ò difordinare  con  il  mettere  tutnuìto , mà  vn" 
efercito  veterano, condotto  da  Capitanidi  fommo  valore, e di  grandi  (fimo,  efpe - 
■rienza,i  quali  hauerebbono  faputo  valerfi,  e del  proprio  vantaggio,  e dolia  te - 
■merita  de  gli  a fi  alitar  i : fimilmente  feuf aitano  la  pnefiegga  del  ritir  or  fi, e (at- 
tribuimmo non  ad  impaticnga  dellhumor  Fràcefc.mà  ajauio,  e fondato  confi- 
glio, poiché  non  fi  ieuono  auuent  arare,  né  ponere  à sbaraglio  di  ficuripatimen- 
tigli  eferciti , ponga , che  ne  poffa  rifatture  premio  equiualente  al  pericolo, & 
olile  fatiche, mà  al  Duca  di  Tarma  trincerato  nelfuo  forte,  e co  il  paffo  nel  fiu- 
me aperto  alle  f palle  non  batter  potuto  apportare  la  vicinanza  dell' efercito  del 
incommodo  alcuno, né  hauer  potuto-più  impedire  (ingreffo  delle  vittouaglie 
-in  Tarigi,  onde  e fiere  flato  prudete  auuifo  il  fottrare  la  nobiltà  al  pericolo  del- 
ie infermità,cbe  copiof amente  germogliauano,&  agli  altri  patimenti  già  cer- 
ti della  fame, c riferbarla  à miglior  vfo,&  a migliore  occ  afone . Communque 
fi  foffe  il  Rf  ridotto  à San  Dionigi , vedendo  moltiplicare  la  malatie  , c non  fi 
trouando  denari  ,-né  in  public o , né  in  particolare  da  potere  fofìenere  (efercito* 
■Il  Re  deliberò  difèparare il  campo, e prouetiendo  alla  ficuregga  delle  prouincie  rite- 

t0  ÌS*ftiIià  uereapprefio  dife-vn  capo  volante  to'l-quale  poteffe  impedire  alDuca  di  Tur- 
denari, e lea  ma  il  fare  molti  progrefii . Spedì  per  tanto  ilTrencipe  di  Comi  nella  T arena* 
za  » atona  il  Duca  di  Mompenfieri  in  Normandia, in  Ticcardia  il  Duca  di  -Lunga  uilla , il 
glie  fepaw  Duca  q^cuers  inCiampagita  , & il  Marefciallo  d'^umont  nella  Borgogna., 
T^rfercuo , Moufignor  della  Tfua  nella  Bria , &egli  col  Marefciallo , e col  Barone 
df 5 moitL  di’Birone  munite , e prouedute  tutte  le  città,  che  teneua  circonuicine  a Tarigi, 
.nula  tic . , con  vn  corpo  di  genti  più  fpedito,ebe  numerofo,fi  ridufie  nelle  terre  fertili,  & 
Opulenti, che  fono  lungo  la  rimerà  diOyfa,  per  riflorare  da  tat (patimenti  tfuai 
foldati,eperuenuto  à Chiaramente  città, che  haueua  hauuto  ardire  di  ferrargli 
-Il  - Rè  dilal-  -le  porte, e per  e fiere  conueneuolmete  prefidiatafi  meffe  à batterla  con  tata  ve- 
ti , e battei  b emerga,  che  il  tergo  giorno  profirate  le  muraglie  fù  prefa  ,e  con grandi, filma 
Còu\CJ|n°te  • flrage  faccheggiata,&  il  giorno  feguente  fogli  arrefefenga  refiftèga  ilCafltl - 
vchcmenza^  lomde  refi  andò  patrone  di  tutto  il  paefe  all' im  or  no, per  eh' erano  di  già  allafua 
che  il  terzo  deuotioue  San  Lis,e^Compiegne,  hebbe  commodità  di  alloggiare  largamente,  e 
dì  U.pren.  rmfrefcar  (efercito, che  haueua  fecomel  quale  tempo  e fiendo partiti  dal  co- 

thèe»«/aC  P°  t Signori  della  Guichìa,  ed,  Sipierra  per  andarcene  alle  cafe  loro.congroffo 
c teglia.  numero  di  cannili  s’incontrarono  con  ilVifconte  di  Tauanes,e<on  il  Signore  di 
Falandra,i  quali  vfeiti  da  Dreux.acc  opagnauano  vittouaglie  in  Tarigi,  e fen- 
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ga  hauer  tempo  di  rieonofcerfi  s'vrtarono  fcambieuolmente  à primo  tratto , e 
confommo  valore, d’ambe  le  parti»  ma  dopò  due  bore  di  afpro  combattimelo  la 
parte  del  I{é  rìmafc  fuperiore,e  T auanes,e  Falandra  lafciati  i viueri,&i  car- 
riaggi fuggendo  fi  /alitarono  nella  terra.Fùgraue  il  pericolo, che  corfe  in  quelli 
giorni  la  Città diTroia  d'efsere forprefa  da  Monfignorc  di  T internila  Luogote- 
nente del  H/  nella  Ciampagni, perche  hauendo  egli  tenuto  vn  trattate  co  alca-  Claudio  di 
ni  de  Cittadini, gli  riufeì  così  felicemente, ch’entrato  nella  terra,  era  di  già  per-  Loreno  Prc 
venuto  /opra  la  piagna  » quando  Claudio  di  Loreno  Trencipe  di  Gemtilla  figlio-  c'?e  dl  G0' 
h del  morto  Duca  di  Guifa, giovanetto  di  valore  , e di  coraggio  non  diffusile  al  ull‘?,,figl  °‘ 
padre  M quale  in  quella  citta  fi  ntrouauayfatta  maf sa  de'Juohvrtò  gli  aj salito,  n di  Guifa 
ri  co  tanta  brauura,che  rifpinti  co  grandi/firn  a firage  ,b  ebbero  fatica  di  poterfi  Jdcdc  Tra. 
faluare.In  tanto  il  D.di  Tarma  dopò  la  difsoluti'one  deli  efercito  del  {{é.bauen-  '*• e refP,n* 
do  ore/o  San  Moro , & il  ponte  di  Chiar untone , attefe  à facilitare  l’ingrefso  inor^nrin 
delle  vittouaglie  in  Tarigi,  e I limolato  dalle  frequenti  infrange  del  D.di  Mena,  temili , che 
e de’  T arigini,vofe  il  vige  fimo fecondo  dì  di  Settembre  i afte  ito  a Corbel , per  «>“  iwelli- 
liberare  anco  da  , quella  parte  il  pafso  del  fiume  Senna . Era  il  Duca  condefcefo  8ent*  fi!*1’ 
mal  volontieri  a ponerfi  a quella  imprefa,  perche  Corbel  era  fufficientemente  Lc» 
munito, & prcfìdiato,onde, ancorché  la  città  fo/se  di  picciolo  circuito,  e di po-  men  ,’cht_» 
co  nome.fi  vedeua  parata  nondimeno  a foftenere  foppugnatione,dt  modo , che  btpttlk, 
non  hauendo  il  Duco  , fe  non  poca  artiglieria  da  battere  le  muraglie , e quello , 
che  importaua  più,  poca  prouifione  di  poluere,  e di palle  iubitaua,  che  con  di-  IID,<U  Par« 
minutione  del  credito  di  quell' efercito  , e della  propria  riputatane , fofse  per  jj£ 
riufe  irli  difficile  l’ottenerla.  Moueualo  di  più  il  pericolo,  che  la  di/ciplina  del-  mi  per  fo^ 
l' efercito  fuo.fw  bora  collantemente  ofseruata,  fi  difsoluefse,  perche  non  fa * disfar  i Fri 
cendo  i Fraticefi  della  lega  quelle  proni  foni  di  vittouaglie, ch'egli  congrandif- 
fimo  ordine  erafohto  a fare, per  tenere  abbondante  il  fuo  campo, ungi  mancati-  Corbcl?  * 
do  ben  fpefso  per  la  negligcga  loro  il  vitto  dell' efercito, era  coflretto  a permet- 
ter e,che  i f noi  eorrefsero  i paefi  e che  i Saccomanni  predando.fi  difende  fiero 
largamente,  cofa,  che  affliggendo  oltre  modo  l’animo  /no,  alieno  daliaggraua - 
re, e dal  distruggerei  paefi  amici, e dal  permettere  hcentio/e  prede  alle  fue  gc- 
ti, bora  lo  porwuano  in  maggior  penfi  ero  per  quefla  oppugnai  ione , nella  qual  fe 
fofse  per  trattener fi  molti  giorni, vedeua  moltiplicare  i difordinifre  neceffltà,  e 
gli  errori. 7^é  l’e fitto  ingànò  il pefiero  del  capitano, perche  po/io  l'afsedio  a Cor- 
bel, difefo  da  Fjgaut  Governatore  dell' armi,  fu  così  coflante  la  refiftenga , che 
per  mancamento  de'  viveri , erano  aflrettigli  Spagnuoli.e  gli  Italiani,  e molto 
più  i Valloni  a depredare  tutto  il  paefe.mettedo  a fiacco  anco  quei  luoghi.che  il 
fiè  nel  lago  afsedio  di  Tarigi  hauea  lafciati  intatti,  onde  i Fr ance fi  della  lega, 
benché  il  difetto  procedcfse  da  loro,mormorauano  cantra  le  genti  del  Duca,  e le  - r 

odiavano  non  meno  diquello,  che  per  innangi  odiafsero,  e marmar  a f sero  de  gli  delh^i'tea 
Vgonotti.  Mà  l'afsedio  ancora  di  Corbel  per  molti  mancamenti  procedeua  len-  concepifco 
t amen  te, no  ef tendo  /omminifrrate  quelle  cofe,che  fono  necefsarie  all' oppugna  no  od‘°  c5; 
tione  delle  fortegrge.e  particolarmente  efsendoui  tanta  poca  quantità  di  palle,  n 
che  fino  da  Orliens , e da  Tontoiofa,  benché  in  piccol  numero  , fu  necefsario  di  r«m*, 
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furbe  venire , e nondimeno  il  Duca  ingegnando fi  di  fupplìre  ìon  tìnduflrta 
mancamenti  tanto  importanti , rinouò  da  tante  parti , e con  tanti  cfperimenti 
la  batteria,  tbe  il  giorno  decimo  fefto  d'Ottobre  dopò  efferfi  combattuto  per  lo 
[patio  di  quatt'bore  con  [amata  per/eueranga , gli  Spagnuoli,  gl'italiani  , & i 
Palloni  me[colati  entrarono  nella  Città  , offendo  refiato  morto  Hfgant  con  la _» 
maggior  parte  de’  difenfori , fatto  prigione  la  Grangia  , .ela  Città  con  impeto 
grondiamo  [accheg  fiata . In  tanto  il  Ufi  s era  moffo  da  Chiaramonte  con  ot- 
tocento caualli  per  tentare  di  mettere  in  Corbel  qualche  foccor[o,ma  [entità  la 
perdita  nel  ritornare  a dietro,  diede  [opra  il  quartiero  di  due  cornette  di  caual- 
leria  leggiera,  appartate  dall' altre , e rottele  in  vn  momento , e prefi  i Capita - 
Il  D di  Par-  ni'fece  grandiffima  flrage  de" /fidati . Treffo  Corbel  moltiplicarono  i dìfgufti 
ma  prende  trà  il  Duca  di  Tarma , & i Capi  Trance  fi  della  lega  , perche  alj>uca  pareva L» 
Corbel,  vi  conueneuole  por  ui  prefi  dio  di  Palloni  ,ò  d'italiani,  cbe[offe  [ufficiente  a man- 
“uot*  Ri*  tenere  l’acquiflato , & il  Duca  di  Mena  , & i Tarigini  entrarono  in  gelofia , 
furore  con*  che  gli  Spagnuoli con  moftr  are  di  [ouuemrli,  volt fiero  impadronirfi  di  quella 
la  maggior  piagna,  e di  molte  altre,  & vfurpare  per  [e  medefimi  quelle  fi  and  affé  acqui - 
parte  de’di,  fiondo:  per  la  qual  coffa  il  Duca  di  Tarma [entendo  la fofpittìonc  de’  Francefi, 
e tornato  a’ [noi  primi  difegni  di  portare  la  guerra  in  lungo  per  confumare  le 
meda  a fat-  ftr7S> e domare  l'bumore, non  meno  dell’vna,che  dell'altra  parte , e cono/ cen- 
to, do, che  ancora  non  erano  difpofti gli  animi  ariceuere, quella forma,cbe  alle  co- 

ffe nel  Hé  Cattolico  confferiua,  deliberò  di  partir  fi,  e di  ritornacene  in  Fiandra, 
oPeragrandifitmo.il  bifognoche  s’haueua  di  lui,  e dell'effercito  [uo  , Lo  per- 
vadevano aUa  mede [ma  deliberatione  molte  altre  circoflange , la  diminutio - 
ne  della [ua  gente  i che  per  l'infermità  [c emana  di  momento  in  momento , la 
, Jìrettegga  del  denaro, e la  fcarffegga  delle  prouigioni,  per  le  quali  coffe  no  potè- 

ua  mantenere  la  difciplina:  la  flagione  contraria,  che  l' impedì»  a da  poter  [are 
pregreffi:  onde  nell  otto  dubitava, che  fi  diminuì ffe  la  fama  [uà,  e fi  auuilifie  il 
valore  de’fuoi  [oldatide  inftange  neceffarie.e  moltiplicate, che  da  tutte  le  par- 
ti infatiabilmente  gli  erano  fatte  di  denari , hauendofi  perfuafo  ciafcuno,  cht_, 
egli  per  fatiare  l'auidità  di  tutti  batte ffe  condotti  [eco  i monti  d'oro, e finalmen- 
te le  fofpittioni  di  molti,  che  già  più  tofio  mormorauano  , che  lo  ringratiaffero 
del  foce  or fo  prefiato  loro  in  cosi  grane  neceffità  , & in  pericolo  tantoeuidente . 

Ter  quefle  cagioni  hauendo  me  fio  Corbel  inmano  del  Duca  di  Mena, e lafciato 
nel  fi ira  efiere  Lagni, che  per  innangi  hauea  deliberato  di  fmantellare  i fece  in- 
tendere al  Duca,  & a Tarigim,cbe  la  neceffità  delle  co/e  di  Fiandra  lo  ridia - 
mani,  e che  hauendo  efeguitoil  comandamento  del  Ré  Cattolico  nel  far  ie- 
uar  l'affedio  di  Tarigi , & aperti  i pajfi  opportuni  alle  vittouaglie  non  doveva 
in  vna  flagione  contraria, & impropria  adoperare  più  trattenerfi,  ma  tornare 
a rimediare  alle  cofe  proprie,lafciate  per  [occorrere  gli  amici  in  pericolo. & in 
confufione.  jiffliffe  quefta  deliberatione  tutti  quelli  deila  lega,  i quali  hauendo 
conceputa  fperahga.cbe  le/ercito  Spagnuolo  non  f off  e per  abbandonar fi  fino  al 
fine  perfetto  dell’imprefa,c  che  il  Duca  di  Tarma, e con  le  [orge  delle  genti  [uè, 
e con  i denari  del  Ufi  Cattolico  [offe  per  [allenare  totalmente  il  partito  loro  bo- 
ra 
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ra  vedevano  taiere  tutti  i difegni  in  vn  punto, e rimanere  il  partit&fenga.  i m- 
ceffoni  foccorft  di  gente, e di  denari . Ter  la  qual  coffa,  & il  Data  di  Mena 
perffona,  & i deputati  di  Vangile  Monfignór  Sega  Veff tono  di  Tiacengà,  ciò 
il  Cardinale  Legato  partendoff  improuifamente  per  lo  Mutua  della  morta  del 
' Vapo.baueua  /uffituitoFice  Legato,  fecero  caldere  reiterate  vaffange» e, c<W-  -irD  pù 
fìderotione  al  DucadiTarma, acciò  ritiraffe  quejla  riffolut  ione,  e conte  fi  vii-  mi  \e  [,.J 
de,  ebe  le  parole  non  giouauano , e che  il  Duca  tuttala  riordinano  l' e foretto  pregato  ef- 
per  partire , il  Duca  di  Mina  attaccò  fubito  per  via  di  Monftgnat  di  filler «i  ficaetmen  - 
nuouo  trattato  di  accommodamento  co'l  Fff.per  ponete  injofpettogii  Spagna*'  ”r  j"°F^ 
li, e per  dar  loroMa  crederebbe  partite  le  farge  loro  fofsc  irnmedtaiamete  per  prcf)J 
conclùder/i  la  pace, e per  confeguenga  foftero  anco  per  perire  tuttele  ffpefe,  e ra  alla  pi- 
tuite le  fatiche  già  ffotte-.mo  nè  quejlo  moffse  il  Duca  di  Tarma  dal  Juo  propa-  tenza* 
nimento,  ffapendo,  che  il  Duca  di  Mena  non  fi  farebbe  coti  facilmente  accom- 
modato  l’animo  à deponere  le  prefentif per  auge, & à fottometterfi  all  imperio . 
de’fuoi  nemici, e che  quando  bene  Cbauefse  voluto  fare,  non  canffffeua  nel  f no 
pettofolo  quefìa  dehbtratione,ma  bifognauachevi  acconfentifsero  tati  altri, 
cb'erano  lontani,  ditti  fi,  e tirati  da  varij , e differenti  intereffì,  che  innangi  alla 
ctmtluftone  barebbp  bauuto  tempo  di  ritornare  , e di  perturbare  tutto  quello , 
che  intanto  ft  fofse  appuntato . Ma  per  non  ponete  in  difperatioxe  le  qofe  del- 
la lega  promifeloro  di  far  contai  e come  fofse  arrivato  à Brufselles  dugento , e 
trentamila  ducati  per  il  pagamento  de  gliftranieri.c  di  lafcùtrc  vn  numero  op- 
portuno di  caualli.e  di  fanti  all  vbbidienga  del  Duca  di  Mena,  per  fofltnere,  e 
per  continuare  la  guerra.  Ma  i denari  pareuano  pocbiffimi  à quelli,  che  s’erantr 
raffigurati,  che  fopra  di  loro  ft  douefsero  ver  fare  tutti  i tefori  dell  Indie,  e la _» 
gente, che  fi  lafsiaua  era  ben  atta  à mantenere, ma  nou  à terminare  la  guerra, 
onde  ciafamo  , ma  i T origini  particolarmente  , che  baneuano  patito  tanto  in- 
nangi alla  venuta, e tanto  baneuano  piu  concepito  di  fperàga  dopò  l’arriuo  del 
campo  Spagnnolo,  erano  ridotti  in  grandifftma  afflittione  d'animo,  accrefciuta  Vibano 
perla  partenga  del  Cardinale  Gaetano , e perche  del  nuouo  Tontcfice  Orbano 
Settimo, e dopò  di  lui, che  vifse  folamcnte  dodici  giorni  di  Gregorio  Q^i.trto  de- 
cimo, che  gli  era  fuc ceduto  nella  Sede  Mpoffolica,  non  fapeuano  quello  ft  po-  v.  urte  do. 

* tefse  fperare  -Ma  il  Duca  fermo  nel  fuo  propO  filo  dopò  venti  giorni, che  batte*  lJia  giorni, 
uà  dati  di  tempo  di  ripofarft  aWefercito.prefe  la  via  di  Ciampagna per  tenere 
il  gemico  fof petto  à qual  parte  egli  fofse  per  piegare,  e renderft  à qucflo  modo  ^ila- 
meno  inftdiofo  il  cammino.  Hauea  diuifo  l'efferato  in  quattro  parti , Vanguar-  nefe . 
dia  condotta  dal  Marc  beffe  di  I{ansì , prima  battaglia  condotta  dal  Signore.*  Ordinami 
della  Motta  feconda  battagliai  h' egli  gouernaua  da  fc  medefìmoe  retroguar-  ‘*er*c^,ei  " 
do  condotto  da  Giorgio  Baffi.  Marcbiauano  tutti  gli  {quadroni  fevtpre  ordinati  n^T  fu® 
alla  battaglia,e  co  i carri  delle  bagaglie  dall'vn  canto,e  dall'altro, che  gli  fer-  ri  torno  m 
raUano,  e rinchiudeuano  in  luogo  di  trincierà, e fi  teneuano  così  vicini,  che  po-  F 
tettano  [accorr  erfffcambieuolmente  feuga  molto  interuaUo  di  tempo . Erano 
fatte  le  prouifioni  di  vittouaglie  ,e  c aminando  per  paefe  fertile, & abbondante 
non  baueuano  neceffità  di  allargar  fi, fé  no  tanto, quanto  i canai  leggieri  per  fa- 
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re  ladi/coperta  bàttemmo  leflrade  vicinerà  quejli  s1  allontana* ano  molto, per» 
thè  offendo  l' efercito  fempre /opra  l'auut/o , e pronto,  e di/poflo  à combattere, 
non  temeua  d’effere  colto,&  affalào  improuifo.  Ma  appena  era  partito,  tirati' 

_ do  alla  volta  di  CafltlloTierrìnellaCiampagna,  che  il  Barone  di  Giurì, il  qua- 

t Lagni  pie  le  era  À Melano  affalita  di-notte  U Cittàdi  Corbel, c bri  Tangimbaueitano  ne~ 
Palma0  Spentamente,  e debolmente  prefidi at  a fe  ne  refe  padrone , e con  lifteffafor- 

a ’ tatti 1 tornò  à ricuperare  Lagntfil  quale  contro  aU’auuifo  del  Duca  di  Tarma  non 

era  flato /puntellato, per  la  qual  co/d  perturbati,  e grandemente  còmoffià  Tari» 
gini,  fecero  gagliarda  infranga  al  Vkelegnto  Sega , che  procuraffe  di  far  fer- 
mare lefercito  Spagnuolo,  fin  tantoi  che  quefii  luoghi  neccffàrif  alla  condotta 
de'  viueri  fi  fio  fiero  tornati  à ricuperare.  Spedì  il  F teologato  al  Duca, il  Trota- 
notorio  Carracciolo  a rappre/'entarlU’mflanga.c  la  neceffttàdella  città  diTa- 
rigi,&  il  Duca  di  Mena, ch'era  nell'efercito  t'affaticò  co  ogni  poffibile  efficacia 
. di  pcrfuadcrlo  A re/lare,  ma  il  Duca  di  Tarma fcufandofitfhe-il  futrefer  etto  per' 
l infermità  era  grandemente  diminuito , chela  ftagiom  era  contraria  à poter 
adoperare  cofa  alcuna , e che  i Taefi  Baffi  ricercavano  la /da  prefenga , conti- 
. nuò  ilfuo  viaggio , battendo  qualche  fperanga  d'ottenere  Caficllo  Tierriper 

vn  trattato  , che  teneva  con  il  kifeonte  Tinart  Governatore  di  quella  terrai, 
A la  il  ft^,  il  quale  partito  da  Compiegne,  accompagnato  dal  Baron  di  Birone  ,e 
Marchiado  ^ Due adi Languitili* , con  vn  fcielto  numerodt gente  ,/eguiua  il  medefìmo 
1’  efercito  cammino  dell’  efercito  Spagnuolo  per  impedirlo  di  non-  acquifiarei  luoghi  -r- 
Spagnuolo  che  tenevano  dalla  faa  parte , e per  procurare  qualche  opportunità  di  danneg- 
S££S:t*-  bàttendo  bauuto  fofpitione  di  quefh  fruttato  , vi  fere  entrare  il  Signo- 
taitdo  'Ifer  » 'Hpa'con  trecento  tatuili , e con  feiccnto  fanti , per  la  qual  cofa  il  Du- 

mo regio,  cadi  Tarma  e f ciuf  oda  quefia  / per anga  chinando  alla  mano  finiflra  prefe  A 
fi  fcaramnc  dirittura  il  camminoper  ritornar fene  in  Fiandra . Seguiva  il  Hi  e cammina n* 
giorni"1  nu  dofpcdita mente  bora  gli  era  à fronte , boragli  alloggiaua  da’lati,  bora  lo  pre - 
U 2 j-dì  No  meu*  alle /palle , econ  fpe fio  dare  all'arme , e con  ardite  fcaramuccie  ,& it' 
oembre  ha-  giorno  » e la  notte  molefiaua , e circondati*  lefercito . Trdcedeua  con  rigujr- 
■endoilRè  do,  econ  ordine  non  minore  il  Duca  di  Tarma,  e contenendo  tutte  le  parti 
&11 jì  voler  ^ fu0  camP°/otto  ntedefima  difciplina  , era  pronto  , e fpedito  à riuoltarfi 
la  baccaglia  ouunquepremef/e  ,& ouunquc  frdimofiraffe  il  nemico . Ma  effettdofi  cammi-  * 
1!  Buon  di  natom  que/lo  modo  dal  dteimotergo  fino  al  vige  fimo quinto  dì  di  7/ouembre 
pelili S*  d!  ^ ^ defiderofo  di  vedere  qualche  effetto  di  tanta  foUecitudinc  ,-edi  tante-* 
«•do  che  ì fi^be,  fatte  cinque  /quadre  della  cavalleria  s'attangò  tùia  firada  mede  fi- 
fida  for-  tna  , per  la  quale  doueua  paffare  il  campo  della  tega  , facendo  moflra  di  voler 
cotta  di'  attaccare  marchiando  la  battaglia  .■  fficeuerono  i Carabini,  eh'  erano  apparec- 
nefi'/r)1  de!  * tuttl  a, (fot*  » ferocemente  la  fcaramuccia  ■ e fortenio  fuor  de  ri- 

ti ,‘mc.eJ  pàti  delle  carrette , caracollando . fparando . e ritornando  facevano  nella  ca - 
può  faluat  ualleria  del  non  mediocre  danno  . per  la  qual  cofa  il  Baron  di  Birone  pen- 
« • [andò  di  romperli , e di  leiarfì  queflo  tra/taglio,  inuefiì  più  arditamente , c he 

confi  deratamente  con  otttnt./  cr'ate  [per  indo  di  rimetterli , e di  difordinarli, 
ma  < Caràbvn  cedendo , eaiforme  al  loro  /olito, per  ritirar fi  dietro  gli  fquA' 
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4roni  dell' ef eretto , A Barone  fi  attuammo  nel  feguitarli  di  ti  fatta  maniera,  che 
tri  due  / quadre  di  lande  della  vanguardia  ji  trouò  così  grauemente  impegna- 
to, che  mortoli  / otto  il  cavallo  era  in  manifeflo  pericolo  di  rimaner  prigione _»  : 
il  che veduto  dal  Conte  Tillieres , ch’era  con  grojfodi  celate  alla  defira  , o 
dal  Signor  d’Humieres  , ch’era  con  novanta  cavalli  alla  ftniflra  , fi  avan- 
zarono non  meno  coraggiofamente  di  Ivi  per  difpegnarlo  , ma  caricati  da  tut- 
ta la  cavalleria  della  vanguardia , e fopr attenendo  di  mano  m mano  l’ altre-» 
battaglie , lequali  intefo  dall'  arebibugiate  il  principio  della  fcatamuccia , ba- 
ve ano  follecitato  il  camminare,  convennero  cedendo  il  campo  ritir arfi  fuggen- 
do a tutta  briglia , con  evidente  rifebio  di  rimanervi  tutti,  fe  il  Uè  medefimo, 
tir  il  Due  a di  Ltntgauiìla  con  gli  altri  due  Squadroni  non  fi  f afferò  ami  andati 
a far  la  ritirata  , nella  quale  difpegnato  » e fatto  rimontare  cm  gran  fatica j» 
airone,  che  a piè  d'vn  foffo  con  due  compagni , s'era  lungamente  difefo  da’  ne- 
mici, furono  da  loro  f rguitati  fino  al  villaggio  di  Langaualle  , ove  fopraggitt- 
gnendo  la  notte pofe  fiheal  combattere,  e diede  al  l\è  opportuna  commoditÀ  di 
ritirar  fi . * Alloggiò  egli  con  tutte  le  fue  genti  al  Tonte  Urti,  ove  fi  flette  tutta 
la  notte  in  arme  , nè  ripofarono  più  quietamente,  i nemici , perche  la  celerità  , 
e l’ardire  del  Uè  teneva  in  grand iffìmo  fofpetto  tutti  i quartieri,  tanto  più  che 
la  rotta  degli  due  fquadroni  era  feguita  con  più  terrore  -,  e pericolo , che  dan- 
no , non  effendo  morti  più  di  cinque  buomini  , e venti  foli  feriti . il  giorno 
feguente  fi  congiunfe  con  il  Uè  il  Duca  di  T^euers  con  le  forze  della  provin- 
cia di  Ciampagna  e parimente  i Signori  di  Giurì , e di  Tarabera,  che  prefo , e 
prefidiato  Corbel  erano  follecitamente  venuti  a ritrovarlo,  per  la  qual  cofa-» 
ac cref cinto  di  forge , comminciòcon  maggior  ardire  di  prima  d moleflare  C- 
efercito  del  Duca,  il  quale  intento  al  Juu  viaggio,  non  fi  movendo  per  cofa  al- 
cuna fuori  de’  fuoi  fquadroni , e delle  trinciere  de’  carriaggi , camminava  in-  jj  rj  Jttac. 
manzi  commodamente  , Ma  il  dì  vigefimonono  procedendo  l'efercito  verfo  ca  di  miou* 
Cui  fa,  il  B.è  deliberato  di  tentare  qualche  imprefa,  affali  con  tutta  la  cavalle-  1,e("erc‘K>  . 
ria  la  retroguardia,! a quale  fiauendo  fatto  alto, tir  efpedite  l'armi  per  combat-  cauli-  - 

tere,non  mancarono  i Carabini  di  cominciare  con  il  /olito  ardire  la  fcaramuc-  |etia  Regia 
eia, ma  la  caualleria  del  I\è,  che  a qneflo  effetto  iiuifa  in  picciole  j quadre  ha-  luucdo  cir- 
ueua  battuto  ordine  di  /fingere  innanzi , e non  dar  loro  tempo  di  dameggiare _»  conJjtl 
con  gli  archibugi  ,gli  attorniò  di  maniera , che  rimanevano  tutti  sù’l  campo  > 
fe  Giorgio  Bafli  con  mille  dugento  lande  non  gli  baveffe  opportunamente  di-  l'haaereb-- 
Jpegnatb  Vrtò  lo  /quadrone del  Baflilcpicciole  truppe  della  cavalleria  Fran-  be  tagliata 
cefe  di/po/le  per  reprimere  i Carabini  , ma  non  /ufficienti  à ricevere  tincon-  fc 

trò  di  tante  hafle.per  la  qual  cofa  il  Baron  di  Birone  , non  potendo  le  coragge  Rierano 
refifiere  all'impeto  delle  lande  , convenne  ritirar fi  meggo  difordinato . Ma  famoro  di 
foflenuto  dal  medefimo  Bè , il  quale  con  il  reflo  della  gente , e con  mille  fanti  <3UCI  temP« 
ingroppati  del  reggimento  veterano  di  Tarabera  , s’anuangava  per  ingroffar  co"  ,e  la"* 

(la  battaglia  . il  Bafli  non  hauendo  ordine  di  combattere , fi  ritirò  con  buon  or-  haa*!?”  foc 
dine  /otto  alla  difefa  de’ fuoi  fquadroni,  fe  bene  non  potè  farlo  con  tanto  amie-  corfa , e di 
dimenio , e con  tanto  ordine , che  non  refi  a fiero  in  potere  de’  Frane  efì  alcuni  Ugnata. 
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carri,  iqualiacafio  s'erano  feparati  da  gli  altri . Ma  il  Ff  arriuato  vicino  al 
retroguardo  , otte  "Pietro  Gaetano  co » la  fanteria  ordinatamente  j chiarata  fi 
appareccbiaiuycirconiato  da’  fuoi  carri,  per  f ottenerlo,  e foprauenendo  il  Du- 
ca di  Tarma, il  quale  banca  rtuoltata  la  facciate  Cordine  del  camminare  con^ 
la  feconda  battaglia, -deliberò  di  ritirar  fi  , feng’ altra  tent  attuo  rifletto  all'or- 
dine tanto  bentntefo  de’ nemici, & alla  diuerfità  grandiffima  delle  /òrge.  Qj(e* 
fio  fu  i vitine  giorno,  che  il  I{i  nel  marchiare  porge fje  moleflia  all’ ef ere uo  de 
gliSpaguuoU.  M Duca  di  Tarma  arrivato  ài  confine  prefe  licenza  dal  Duca La 
di  Mena, sformando  fi  con  accommodateparole  di  confirmargli  l’animo,e  di  per- 
JuaderliyChe  di  brune  /offe  per  ricenei  e potenti  aiuti  di  gente,  e di  denari,  e per 
non  Inficiarlo  talmente  debole  , cbe  fiofifie  aftretto  à convenire  co  nemici , com- 
mi/e al  tergo  d'italiani  di  "Pietro  Gaetano  ,.&  à quello  di  Spagnuoli  i'Alfonfio 
Idia  quei,  che  rimanendo  in  Francia  ybbedi fiero  interamente  il  Duca,  al  quale 
Inficiò  anco  quattrocento  canallhe  cento  C or abini  V allotti  i quali  aiuti  aggiun- 
tial  tergo  de'  Tcdefcbi  del  Collalto  pur  pagato  dal  fid , & alle  altre  forgia 
Fr  ance  fi  giudicò  corpo  ballante  À fofiencre  le  cofe  della  lega,mdffime  in  tem- 
po, cheti  pèfòtnfo  Cefi eretto  e per  la  ftrettegga  del  denaro,  e,  per  l'auuerfità 
paffute,  era  hi  manifefia  declinai  ione .. 
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N Arra  il  duodecimo  libro  le  varie  turbulcnze  In  ditterlc  parti  del  Rc^no . T 
progreflfi  del  Duca  di  Mercurio  in  Bretagna,  e del  Duca  di  Scuoia  in  Pio- 
uer.za , 8c  in  Deificato . Prende  il  Rè  la  Città  dLCoibia  : t tanaglia  nel 
Inanimo  per  le  contrarie  iattanze, che  fanno  i Cattolici,  e gli  Vgonotti  deli 
fuo  partito  : c-fpcdifce  in  Inghilterra,  & in  Germania  il  Vìfeonte  di  Turcna,  ilquale 
fi  Iellata  di  grotto  corpo  d'efercito  per  condurli  rn  Francia  la  primauera  fceucntc .. 
Trauaglia  non  meno  del  Rè  anco  il  Duca  di  Mena.  Tentane  i Parigini'di  Impren- 
dere la  Città  di  San  Dionigi:  non  riefee  l’effetto , Se  vi  muore  il  Caualiere  d’Oma- 
la  ••  Tenta  dall’altra  parte  il  Rè  di  prendere  impcouiiàracnte  Parigi , & il  dilegno- 
riefee  mede  funamento  vano-.  Morto  il  Pontefice  Siilo  Quinto  fuccede  Cregorb- 
Decimoquarto,  il  quale  0 dichiara  fauorcuolc  alle  cole  della  lega , cfpcdifcc  il  Duca- 
di  Montemarciano  ttio  nipote  con  grotti  aiuti  in  Francia  - B Kd  intanto  attedia^» 
e prende  la  Città  di  Ciartrts  - Il  Dùca  di  Mena , non  hauendo  forze  dà  (occorrere- 
quella  piazza , fi  conduce  alla  volta  di  Ciampagna  rptcndc  Gattello  Ticrri  ,*  patta 
a Rens  ad  abboccarli  con  il  Dùca  di  Lorcno  - V’arriua  Matfiglio  Land  ria  no  Nun- 
tio  del  Pontefice , publica  vn  monitorio  comra  quelli,  che  feguirauano  il  Rè,  per  il 
che  nafeono  diuerfe  matafioni . Il  Cardinale  gioitane  di  Borbone  tenta  formare 
vn  terzo  partito  di  Cattolici  per  portare  fe  fletto  alla  Corona,  il  Re  ambiato  appli- 
ca diuerfi  rimedii  a quello  graue  accidente . Tenta  il  Duca  di  Mena  vn'imprcf»  -- 
fopra  Manta,  e gli  riefee  fallace  ..  Attedia  il  Rè  la  cittàdi  Nobne.e dopò  diuerfi*_p 
f.itriooi  non  eflendo  (Vara  foccorfa  la  prende.  Pattano  i Monti  le  genti  Pontificie  , 
e Spagnuole , aiutano  il  Duca  di  Sauoin , e feguono  diuerfi  abbaiimcntu-  Fngge  (I 
Duca  di  Guifa  dalla  prigione  di  Turs  , S'auanzano  il  Re , & il  Duca  di  Mena  per 
riceucre,  e per  opponerfi  al  Vifeonte  di  Turcna, & a’Tcdefchi  in  Lorcno , S’auui- 
cinano  gli  cfcrciti  fotto  à Verduno  : il  Ré  accolto  il  Vifeonte  con  gli  aiuti  fi  ritira  , 
Solleuano  i fcdcci  la  città  di  Parigi , e fanno  giuftitiare  il  primo  prc fidente  del  par- 
lamento, & altri  cnnftglieri  : Vi  corre  il  Duca  di  Mena, mette  la  Cirtàùn  vbbedien- 
Za,  e cattiga  i delinquenti  - Il  Rè  patta  in  Normandia  : pone  l’affcdioalla  Città  di 
Roano  difefa  da  Monfignorc  di  Villats  da  grotto  numero  d’eletti  foldati , e capir 

tani  ; fi  narrano  gli  accidenti  varijdlqucfta  oppugnai  ione patta  il  Duca  di  Parma 
con  l’cfercito  Spagnuolo  à (occorrere  quella  piazza  : il  Rè  con  pane  dcll’efffcito 
porre  da  Roano>e  vi  per  incontrarlo  : s’affrontano , e;fi  combatre  ad  Ornala  è tè- 
mo il  Re,  e rotta  U lua  gente , gc  egli  à pena  fi.  fatua  . Vii  In  ri  forte  odo  di  Roani* 
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entra  nelle  trineiere , e gua  lagna  Partigliene  : s*auanza  il  Duca  di  Parma),  ma  tro- 
ttando con  quefta  fattionc  afficurata  la  città  prende  configlio  di  ritirarli,'  & alletta  r 
foccafionc  : Toma  il  Re  a Roano , e rinoua  l’oppugnatione . Torna  anco  il  Duca 
eli  Parma  a portare  il  foccorfo  : & il  Ròfccmato  di  forze  ; loua  l’afledio , c fi  con- 
duce alle  rip  e della  Senna . i 

Hanó  no n mani  acre  fi  gli  aniini’,  nè  meno  fangui- 
nofe  le  riuolutioni  della  guerra  nelle  altre  parti 
del  Regno  di  quelle  , che  fi fufsero-nei  luoghi,  otK-a 
fi  ritrouauano  gli  eferciti  principali  , perciocht _» 
mifti  nel  petto  de  gli  huomini  gli  affetti  deliaci 
religione  con  i particolari  intertfii'  t e con  l’ani- 
mofità  già  inuecchiate  delle  f attieni  ,»  et  afe  uno 
ardente  per  fe  mede/imo , quafi  in  caufa  propria^» 
& in  controuetfia  appartenènte  à fe  fiefso  , f ap- 
plicano con  tutto  il  fuo  potere  all’amminiflratione  deiformi . Si  guerreg- 
giaua  perciò  , e da'  capi  > e gouer natort  de'  due  partiti  , e dalle  perfone 
priuate  di  loro  fpontaneo  volere  con  la  mede  fimo  cont  emione  per  ogni  pro- 
uincia  > ma  con  vàrij  Jucceffn  e con  differente  fortuna  delle  parti.  Erano 
principaliffimi , e molto  pericolo  fi  i moti  nella  Bretagna  , prouincia  grande _»  » 
e ricca, piena  di  popolo,  copio/a  di  nobiltà  , riguardatole  perla  grandegga l. 
delle  Città  opportuna  per  la  commodità  del  mare  Oceano  , lungo  le _» 
fponde  del  quale  volta  al  fettentrione  fi  diflende . Terrena  le  parti  del  Rè, 
& il  nome  di  Gouernatore  della  fuo  parte  , Henrico  di  Borbone  Ttencì- 
pe  di  Dombès  figliuolo  del  Dùca  di  Mompenfieri  glouane  d'altìffimo  va- 
lor e,  mà  erano  cosi  poche  le  Città  , che  feguiuano  il  nome  fuo,  che  fenoiu* 
foffe  fiato  il  fomento  della  buffa  Tformandìa  , che  confidando  con  quella  prò - 
uincia.teneua  le  parti  del  Rè  , & era  governata  dal  Duca  fuo  padre,  farebbe 
fiato  dalle  forge  maggiori  della  tega  , ò dif  cacciato  dalla  prouincia  , ò facil- 
mente oppreffo.  all’incontro  gouemauail  partito  dell’vnione  Emanuel  di 
Loreno  Duca  di  Mercurio , il  quale  non  foto  sera  trouatò  da  principio  cornea 
Gouernatore  della  prouincia  in  poffeffo  delle  migliori  città  , e de’  luoghi  più 
forti,  ma  pretendendo  anco,  che  a Maria  di  Lucemburgo  Conte ffa  di  T ente  uria 
fua  moglie  fi  apportene ffe  il  Ducato  medefimo  di  Bretagna , haueua  graniif- 
fimo  feguito  di  tutti  coloro  t i quali  defiderauano  più  tofio  vn  Trencipe  / epa- 
rato, cbel'vnione,  a loro  non  molto  grata,  con  la  Corona  di  Francia , e defide- 
rando  J opra  modo  di  fiabilrrfi  in  quel  poffeffo  con  l'opportunità  delle  cofe  pre- 
Jenti , haueua  feparamente  negotiato  inlfpagna  per  meggo  di  Loreno  Tor - 
ttabuono  fuo  gentiluomo , mutato  per  la  via  del  mare  a quella  corte  , & ha- 
ueua ottenuto,  che  il  Rè  Cattolico  man<{gffc  quattro  mila  fanti  pagati  in  aiuto 
fuo  con  confignarli  per  fiewregga  la  pidgga  di  Blauetta  alt" bora  luogo  di  pic- 
cola confideratione,  ma  che  cùn  l’opportunità  del  porto  capaciffimo  fortifica- 
to > c migliorato  da  gli  Spaglinoli  riufcl  a poco  , à poco  di  grandiffirna  confe- 
guenga , non  falò  alle  cofe  di  quella  prouincia , ma  anco  di  tutto  il  Regno , il 
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che  tome  fi*  noto  al  Trencipe  di  Dombés,  ancor  che  le  farge  fine  fofsero  deboli-,  _ , 

onde  sera  tratteièutofin'alC  bora  con  pie  dote  fattioni  per  tenere  vitto  il  nome 
regio  nella  prouinciafupplendo  nondimeno  con  Urte  più  chepoteua  à cosìgrà  Goutrìuto- 
bi fogno, finuoltò  per  oflare  aU' ingresso  degliflranieri,e  rotti  per  la  firada  tre-  •=  de]!a_> 
cento  canato  leggieri  dal  Duca  di  Mercurio, che  andauano  ad  vnìrfi  con  l'efcr-  Br:t 
cito  fuo,  afsalì  repentinamente  Anncbont  luogo  vicino  a Blauetta,  & ottenu-  oppóne'  a* 
telo  facilmente, fi  mife  co  grandiffima  celerità  àfabricare  vn forge  allafpiag- - de! 

già  del  mare  fil  quote  potef se  battere,  & impedire  f entrata  delle  nani, che  ve-  D.  di  Mer* 
nifsero  in  quel  porto,e  vi  a faticò  di  maniera,  cbei'baucrebbe  condotto  aper-  fl,r®»  j^1- 
fetta  temine  di  predare  ilferuitio,  che  difegnaua,fe  ingrof sondo  tuttauia  le-  ù'Dombì*, 
[eretto  del  Duca  di Mercurio  ,ilquale-s’ era  condotto  àVannes  città fette  leghe  qual  è .k- 
difeofia  da  Blauetta,il  Trencipe  non  fof se  fiato  afiretto,benche  il  forte  non  [ufi-  molito  .!  i 
fe  ancora  del  tutto  per fettionato*  ritirar  fi  ne  luoghi  della  [uaparte  .Inficiata  Sp»gnuoii . 
nondi  meno  buona  guardia  nel  forte  munito  confette  peggi  d'artiglieria,  e mef- 
fi  otto  cento  fanti  in  Annebont,  fperaua,  chequefiì  luoghi  potefsero  impedire _> 
lingrefsoMo  fiabilimento  de’  nemici , Arriuò  tarmata  Spaglinola  diquattro 
galeoni,e  di  trentafeinaui fi opra  Blauetta , e con  vento  così  profpcro,cbe  non. 
ofiante  i tiri  del  forte  Dombés  replicati  con  grandiffima  furia  da'  difenforuen- 
■ trò  nel  porto  fenga  rie  e uer  e molto  danno, e sbarcò  quattro  mila, e cinquecento  1 
fanti, commandati  da  Don  Gtouanni  dell' Aquila, il  quale  fenga  dilatione  per  li- 
berare il  porto  da  gl’ impedimenti,  fipofead  oppugnare  ilfortedi  Dombés,  che  " 
non  ef senio  ridotto  à perfettione -,  e non  afpettando  foccorfo  da  parte  alcuna  , ■ 
fi  arrefe  il  quinto  dìdeli  afsedio,  e dagli  Spaglinoli  fit  fubitodemolitoÀopò  la  « 
quale-  imprej a-vniti  co’l  Duca  di  Mercurio  ricuperarono  con  iiflefsa  faciliti 
. Anne  b ont,  e gli  altri  luoghi  vicini,  e finalmente  col  fattore  dell'amata  fi  mi-  - 
fero  à fortificare  Blauett-a,  afte  arandola  non  meno  con  due  forti  reali  fabrica- 
ti  all’entrata  del  porto  per  facoltà  di  riceuer’ì  foccorfi  di  mare  , di  quello  , che  ' 
la  mumfsero  con  fofse.e  con  bafìioni,  e con  ogni  forte  d architettura  militarti  ■ 
dalla  parte  ditcrra.  Ma  il  Ufi, & il  Trencipe  di  Dombés  conofcendo,  che  con. ^ 
le  forge, che  bauc.tàno  nella  prouincia,  non  potcuanoreftfiere  alla  potenza  del 
Duca  e de gii  Spagnuoli,  fi  nuoltarono-à gli  aiuti  d' Inghilterra , la  quale-pofla 
à dirimpetto  bà  commodità  di  porgere-  foccorfi  à-quclla  [piaggia , non  meno  • 
della  Spagna,  & battendo  ottenuto  in  aiuto  delia  Regina  -fei  mila  fanti,  afpet * 
tauano  , che  titi  porto  di  San  Lò  vltimo  luogo  della  bafia-T^ormandia  venif- 
fero  à disbarcare.  Con  fintile  varietà  , e- con  altre  tanto -pericolo  ardeua  la 
guerra  neil’oppofita  parte  del  Regno  : percioche il  Del finato  . eia  Trattenga 
prouiticie  confinanti  co’l  Duca  di  Sauoia  » e diflefe  largamente  fino  alle  radici 
dell’ Alpi  fluttuano,  con  varia  fortuna  neH’amminiftratione  tfell’ami . Ha- 
ueua  fin  da  l principio  della  guerra  il  Duca  di  Sauoia  applicata  la  grandegga 
dell' animo  fito-à  diuerfe , e non  malfondate [per auge  : imperoebe  accurate  le 
eofe  del  Tiemonte-con  i’occupatione  del  Mar  chef ato  & opportuno  alle  cofc  dei 
Delfinato  per  la  connessone  della  Sauoia,  dando  fomento  alle  parti  detta  lega, 
fperaua  d’allargare  in  ale  una  manierai  fjtoi  confini,  dall'altra  parte  interef- 
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fato  nella  Provenga  per  lettere,  cbe  */  tiene, haueua  l’oecbio  di  poter  appren- 
dere quel  tutto , del  quale  ne  pofsedeuagii  parte , onde  e neU vna  provincia , e 
nell'altra  teneva  intelligence  , e co'l  denaro , e con  tarmi  procurava  di  aukan  - 
faggi  are  il  corfo  de  fuoidi/egni.  7{é  qui  fi  fermarono  le  fue  /perangt,  ma  -re. 
donde  il  i[egno  in  cosi  gran  turbationc , & in  punto  di  rompere  la  legge  Salica, 
e di  troncare  nel  fiè  di  lituana  la  legitima  fuccefflone  della  e afa  reale,  forge- 
ua  in  lui  qualche  opinione  , che  come  nato  <f  vna  figliuola,  di  Francia  potefsero 1 
inclinare  gli  fiati  ad  eleggere  la  fua  per  fona , il  che  giudicava  doverti  riufcire 
tanto  più  facile,quanto  fofse  più  celebre  nell’ or  mi  il  nome  fttox  quàto  maggior 
merito  fi  acquifiafse  con  la  parte  Cattolica,#? apprefto  l'animo  del  Papa  prin- 
cipale motore, per  rifpetto  della  religione  nella  deliberarono  delle  cofe  di  Fran- 
cia . 7/é  fi  f cordava  qualunque  evento  fof stiro  per  hauere  quefti  difegui  , cbe- 
? Opportunità  delle  cofe  prefenti  gli  porgeva  occafione  di  poter  foggiogare  i Ce- 
neurini, bora, che  il  Rf  di  Francia  impedito  per  fe  medefimo,non  poteva  porge- 
re à loro  alcuno  prefente  foccorfo . Con  quefi' altera  di  /piriti,  e di  f per  auge' 
Il  <ignot*  h attendo  mandato  fuoi  agenti  à trattare  co'l  Duca  di  Mena, e cotratta  recipro- 
Conteff*  di  caintelligenga  con  lui  fatta  groJJa.radvnanga.di  fanti,  e di  cavalli,  bora  fpin- 
Saux  cóclu.  to  il  Conte  Francefco  Martinengo  Generale  delle  fue  armi  in  'Provenga , e Don 
dono  dì  dar  jimadeo  di  Savoia  fuo  fratello  a damo  de'  Geneurini , e * fer  megjo  de  Capi - 
a|P*  J*1  ^ tani  delle  fue  piagge  porgeva  aiuto , e foccorfo  aliarmi  della  lega  nel  Delfinato. 
•«forili  U*  /**  diffimile  il  principio  alla grandegga del  fuo  concetto , poiché  il  Signore 

delia  Pro  di  Vins , e la  conte ff a di  Saux  donna  di  fpiriti  più  che  virili,  i quali  tenevano  le 
uenra  . fi  parti  della  lega  nulla  Provenga. fentendofi  inferiori  di  forge  à Monfignore  del- 
la  Paletta  regio  Luogotenente , non  folo  accettarono  volentieri  gli  aiuti;  & i 
«^àl'pax!*-  /oc  cor  fi  del  Duca  , ma  cominciarono  anco  a trattare  di  darli  ildominio  di  tut - 
memo  è di*  ta  quefia  prouincia , e di  fottoponerfi  alla  protettione , & alla  fuperiorità  fua: 
chiara  to  ca  H che  trattato,  e conclufo  dal  Duca,  pafso  in  perfona  nell'efercito /no  , condii - 
u-mo  Poi"  cent^°  feco  *lcuno  augmento  di  cavalli,  e di  fanti , che  dal  Goucrnatore  di  Mi~ 
neo, e mill  lano  haueua  ottenuti  per  commi/fione  di  Spagna.  MI' arrivo  fuo  cedendo  la 
lare.  parte  regia  inferiore  di  forge, benché  il  Signore  delle  Dighiere  pajfato  dal  Del- 
finato in  quel  la  prouincia  con  la  celerità  , e co'l  valor  fuo,  eh' erano  fingolari  » 
maraviglio/ amente  fi  affaticaffe,  prefero  tato  accref cimento  le  cofe  della  lega  * 
che  già  tutto  il  paeft  riceueua  legge  dal?  armi  fue  i per  la  qval  co  fa  pajfato  il 
Duca  nella  città  di  Mx,  ove  rifiede  il  Parlamento  della  Provenga,  e ricevuto 
con  le  pompe  , e con  le  folennità , che  fi  fogliono  riceuere  i Prencipi  fovrani , 
benché  egli  imitando  il  Duca  di  Mena  ricufa/Je  l' v/o  del  baldachino,  fé  nel 
parlamento  dichiarato  capo  dell' armi , e del  governo  civile  nella  prouincia _> 
per  conferuarla  nell’vnione  de'Cattolici , e fotto  l'vbbidienga  . e fiato  realtà 
delta  Corona  di  Francia.  Difpiacquc  non  meno  al  Duca  di  Mena,  che  al  Ré 
mtdefìmo  quefia  operatiane , parendoli  non  folo , che  il  Duca  di  Savoia  am- 
bile , & vfurpajfc  di  quell'autorità  , che  l’vniuer/ale  confèntimer.to  haue- 
va  conferita  à lui , ma  anco , che  haueffe  mira  di  fmembrarela  Provenga _*  » 
e con  l'opportunità  di  'Njg,ga , e dell' altre  fue  terre  far/ene  àpoco  à poco  pa- 
:>  " y o*  ' drone; 
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J rane-,  per  la  qual cofa fcriffk  tenere  afre , e rifentite  non  foto  al  parlarne n- 
t0 1 ma  anco  al  Signore  di  Vins  > & alla  Contesa  dimoiando  loro  il  fallo , che 
commette  nano  ntlfeptrarfi  dal  reflo  deVvnione , eponerfì  in  pericolo  difepa- 
rare , e di  alienar*  coti  grande , & importante  portione  della  corona . fecero 
effetto  grande  queflelettere  nel  Signore  di  Vins , antico  depende nt  c della  cafa 
di  Lorcno,  e cominciò  àdimoflrar/ì  più  fcarfo  nel  compiacere  i difegm , enei 
promuouere  i progreffi  del  Data  di  Sauoia  , al  quale ef empio  la  Città  di  Marc- 
ita , che  popolarmente  per  innanzi  bauctta , feguenio  le  vefligie  del  Varia- 
mento , chiamato  il  Duca  . cominciò  a pentii- fi , & à tumultuare  . Dall'altro 
canto  il  R$  addolorato  di  vedere  in  quella  prouincia  introdotte  le  forge  tirarne . 
re , haueua  ordinato  al  Signore  delle  Dighiere  , che  lafciata  come  meglio  po- 
teva affettiate  la  Città  iiGranopoli  nel  Delfinato , paffaffe  con  il  maggior  nu- 
mero di  genti  che  foffe  poffibile  d trouare  Monftgnore  della  Veletta  nella  Tra- 
uenra , perii  chele  Dighiere  auueggo  da'  primi  ami  à combattere  con  le  dif- 
ficoltà , e con  te  ambiguità  della  fortuna , lafciati  ben  guardati  ipofli  attorno 
à Gr  enopòli  per  continuare  l’affediogià  molti  me  fi  principiato  era  paffato  con 
quattrocento  caualli  , e due  mila  Vanti  infoccorfo  de  Trouengali  > e teneua _» 
inquieto,  e trauagliato  il  Duca  di  Sauoia,  il  quale  meggo  abbandonato  da' 
Cattolici  della  prouincia , e fcar  fornente  foccorfo  da  gli  Spagnuoli,  a'quali 
non  troppo  piaceuanogli  andamenti  fri , s' andana  Trattenendo  con  pica  ole.* 
f attiom  hauendo fpedito  Monftgnore  di  Lignl  in  Ifpagna  per  appuntare  co'lfé 
Cattolico  le  cofe  [ue , & il  Signore  della  Croce  al  Duca  di  Mena  per  if cu/are 
il  paffato,  e conferire  del  modo  di  gouernarfi  per  l’ auuenire.  Molto  pià 
pro/pere  erano  le  cofefr  nel  contado  di  Geneura , oue  hauendo  da  fare  con-, 
le  forge  nonmolto  valide  di  quei  cittadini , e coni  capi  da  guerra  di  poca  efpe- 
r tenga  , e di pocomme  , hauea  Don  ^ imadeo  rotti  alla  campagna  moke  volte 
i nemici , fpogliati  degli  alloggiamenti , prefe  molte  cafìella , corfo , e f ae- 
cheggiato il  territorio  , e finalmente  da  tutte  le  parti  flringeua  la  città  , leu* 
quale  confrffe . & efficaci  richiejle  follecitaua  foccorfo  bora  dal  I{è  di  Fran- 
cia , bora  dal  cantone  di  Berna  - Erano  tutto  incontrario  profpere  per  la  par- 
te del  Hé  le  cofe  della  guerra  nel  Delfinato , perche  fe  bene  i miuifiri , e Ca- 
pitanidei Duca  di  Sauoia  miti  con  quelli  della  lega,  eh’ erano  nella  prouin- 
cia, faceuano  molta  refiflenga,  erano  nondimeno  fuperiori  il  Colonnello  M- 
fonfo  Corfo,  & il  Signore  della  Dighiere,  il  quale  poiché  bebbe  fermatoli 
precipitìo  delle  cofe  nella  Vrouenga , ritornato  ali affedio  di  Cranopoli  Jlrinfe 
quella  Città  di  maniera  , che  dopò  molti  me  fi  difofferenga  , nella  fine  dell’an- 
no emuennero  gli  affienati  d'arrender  fi , con  condurne  di  non  effere  moleflati 
nella  confcienga , nella  robba  t e nella  libertà , che  foffe  con/eruata  la  Città 
nel  rito  Cattolico , e nello  fiato , che  fi  trouaua , & all’incontro  riconof ceffi _# 
il  Ré  Henrico  Quarto  per  legitimo  Trcneipe , ad  arbitrio  del  quale  riceuefftj 
il  prefidio , &il  Gouernatore . In  quefìo  tempo  il  Rè  liberato  dall’ e fere  ito 
Spagnuolo , e dal  paffato  timore  del  Duca  di  Tarma , era  di  ritorno  venuto  à 
San  Quintino  » due  inuir  fiondo  con  la  follecitudine  J olita  à tutte  le  occafioni , 
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- prefe  partito  d' affalire  ìmprouifamente  Corbia,  Città  pofla /opra  ii  fiume  della 
Somma,  & opportuna  à frenare  la  Città  iTMmiens  capo  della  prouincia,  che^t 
teneua  le  parti  della  lega . Con  quefto  difegno,moffe  il  campo  dalle  mura.diSan 
Quintino  nell'imbrunire  della  notte , ma  trouando  nel  marchiare  tutto  il  Vae- 
fe  Jolleuato , e le  ville , che  furiofamente  dauano  campana  à martello  non  po-. 
Il  Rè  idi],  tetearriuare  fe  non  vn’  bora  innanzi  giorno  alle  mura  di  Corbia,  Quiui  fi  di- 
ta Ja  città  moflrò  noumeno  incartala  fperanga  db  confeguhre  l'intento  f ho  r perche  fro- 
di Collii, * uarono  tutta  la  terra  in  arme  , & i difenf ori  con  luminari , e con  fuochi  appa- 
ia prende.  reccbiatiper  foflenere  l’ajfolto,del  quale  dalle  voci , e dal  tumulto  de’  paefa - 
ni  erano  fatti  auuertiti,  e nondimeno  Monfignore  d'Humieres,accofiandofi  con 
:•  i reggimenti  di  San  Dionigi , e di  Tarabera  ,fece  nello  fpumtare  dell'alba  at- 
, tace  are  il  pattar  donila  ferrata  à’ìm  canale, che  dalia-parte  di  fotto  efee  dal- 
la terra,  la  quale  cadendo  improuij amente  per  la  violenta  del  fuoco , s’auan - 
. corono  le  fanterie  parte  al  canale  aggiacciato , parte  coirle  frale  aUaconti- 
gnamuragliaper  dar  l'affalto  , il  quale  febene  fu  cofi antemente  riceuuto  dal 
difenfori  concorfi  arditamente  à difendere  l'iugreffo  della  fcrrata,c  I adito  del- 
le mura  , effendo  con  tutto  ciò,  ne’  primi  colpi  rimafo  morto  il  Signore  di  Bella 
Forriera  Conernatore  della  terra  . e cadendo  molti  de' più  feroci  foldati,  dopò 
tre  bore  iifanguinofo  combattimento , rtfiò  la  Città  in  potere  del  Hé,  al  quale 
dopò  l'auuerfità  paffute  ,-pareua  hauere  chiufo  l’anno  affai  profperamente  • 

? I S 9 1 C°rb‘a  pafsò  nella  città  di  San  Lis  pofta  à dirittura  fopra  la  - firada , leu* 
quale  -di  Viccardia  conduce  verfo  "Parigi  » e quitti  nel  principio  dell'anno  co- 
minciò àdifponeri  fuoi  configli  per  riordinarle  cofc  fuc  , e tremar  modo  di 
diffoluerc  > ò di  foggiogare  la  lega  . Ma  non  era  meno  trauagliato  del  molo  di 
, trattenere  i fuoi  Cattolici, di  quello, che  foffe  di  mettere  infieme  forge  ballanti 
. à poter  vincer  iuemici  ,* perciò  che  hauendo  promeffo  fin  l'autunno  dell’almo 
ottanta  nouedi  radunare  à Margo  fuffequente  la  congregatione  per  effer  in- 
1-  Cattolici  finito  oli*  fede  Cattolica  con  quella  dignità  rcho  fi  cementila  alla  perfora^* 
fanno  gran  fina, e non  hauendo  potuto  offeruare  la  promeffa , per  effìere  caduto  in  quel  tem- 
q acrimonie  p0  [0  j tforgo  della  guerra , la  battaglia  d'iurì , e confeguentemente  l'affedio  di 
tèneranC1"  ‘Parigi,  e ^ yenuta  deliefercito  Spagnuolo  a,’  fuoi  danni,  bora  che- per  la  par- 
rei Rè  nel  tenga  loro,  eper  la  diminutione  de’  nemici  pareuaefsere  in  ifiato  quieto,  enu» 
Caluniifmo  dal  tacito  confenfo  delle  perfone  diferete  chiamateali ofseruatiane  della  pro- 
, mefsa , e quelli,  che  non  hauena.no  tanto  rìfpetto  »-ò  eh' erano  più  affettionati 
alla  religione , mormoraaano  pubicamente,  e fi-doleuam  quafi,  che  fofsero  de - 
tufi , & ingannati . Mà  più  apertamente  il  parlamento  di  Bordeos,iLquaie,à 
gran  fatica  dalla  diligente  follecitudme , e dalle  arti  di  gouernare  del  Mare- 
sciallo di  Matignone  , era  fiato  tirato  all’vbbedienga  del  fié , vedendo  hotcL* 
differirfi  la  conuerfione  fua , firifentiua  , & haueua  mandato  in queflo  tempo 
il  primo  prefidente,  e due  tonfiglteri  di  quell’ordine , a applicarlo  di  prende- 
re rifolntione , non  potendo  le  ccnfcienge  dei  Cattolici  interamente  acquetar- 
li , fe  non  lo  vedeuano  ridotto  alla- vera  religione  tenuta  per  tanti  fecali  da 
tutti  i Rp  Chrifiianiffìmì  fuoi  gloriofi  antecefsori , il  quale  vtficio  efsendo  fla- 

. to  pie- 
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to  fintamente,  & efficacemente  fattoda’ deputati,  il  Uff  benthe  benignamente 
rifpondeffe  , emoflra/Je  di  pigliarla  grido  quella  loro  fupplicatione , nell’in- 
terno nondimeno grauemente  ponto , e tr attagliato  , non  vedeva  cbejlrada  po 
tejje  tenere,  chefeguitando  vna  meggana  via,dejfe  fodisf attiene  ad  ambeduq 
le  parti.  Pedata  mgliVgonetti  collocato  in  gran  parte  il  fondamento  delitti 
eofe  fue , peroebe  in  niun  luogo  era  il  fuo  commando  più  pieno  , che  ne'  luoghi 
iella  loro  vbbidienga.e  le  prouincie  C dttholiche  in/e  flefse  diuife  erano  ripar- 
tite fri  Itvna,  e l'altra  fattione  ,di  modo  cheniuna  interamente  ftguiua  il  no- 
me fuo:  argomentava  tra  fe  ftefso  daliefsempiodellc  co/e  pa/sate, quanto  ma- 
le riefea  per  il  più  £ abbandonare  le  amie  iti  e > e colleganze  vecchie  per  rimet  - 
ter fi  totalmente  all'arbitrio , & alla  diferetione  delle  nuove  : confideranno  + 
che  non  fi-ef tendo  conuertito  al  tempo , che  più  forte  , & vittoriofolo  poteva 
fare  confuariputatione,  bora  cb-’era declinatoci  forge  parerebbe , che  lo  fa- 
eefse  ttmorofamente  ,per  forga  ; gli  rapprefentaua  il  bi fogno , che  haiteuao 
tur  di prefente  dell’aiuto  de’  Trencipi  proteflanti  di  Germania ^ e della  Pagina 
d’ Inghilterra , ri  che  era  nece/Jìtato  a penfare  dinon/eli  rendere  diffidenti,  ma 
dall  altra  parte  conof ceuad’  aituant  aggio , che  perdendo  i Cattolici  non  Lave- 
rebbe più  forge  da  refiflere , e che  dal  nome  di  l\é  di  Francia  in  poi  farebbe o 
tornato  in  quel  medefimo  flato  -,  nel  quale  angufì amente  fi  trovava  innanzi  . 

• che  partifst  dalla  nocella.  Tràquefta  fluttn.nione  d’animo  non  cono] ceuao 
altroché  due  rimedij , £ vno  dare  piena  fodisfattione  a grandi  dell’  e/ercito, 
acciò  non  fi  movendo  trattenefsero  anco  tutti  gli  altri,  l’altro  di  tenere j adoperaci'* 
le  genti  in  corltinuo,e/ercitio,acciocbe  l'otio , ( la  quiete  non  f uggeri/sero  que-  dal  Rè  per 
fii  penfieri  ; per  queflo  cono/cendo  l' autorità  grande , che  il  Duca  di 'l/euera  «nerinof- 
haueua  nel  partito  Cattolico , e quanto  fo/tero  confpicue  1‘attioni  fue , come  «ner-el^ui 
di  Vrencipe , che  baucuafempre  dato  faggio  di  sonfeienga  , e di  religione  ,gli  mÙ,  ìjodlk 
conferì  il  governo  della  Ciampagna  prouincia  grande,  e principale  e da  lui  dcl/uo  pie- 
tra lungo  tempo  i Mangi  de  fiderata , & al  Baron  di  Bironc  per  l’eminente^,  tito* 
nputatione  del  padre , e per  il  proprio  merito,  e valore  , oltre  jl  carico  di 
M ircf  rialto  del  campo  dell  efer cito . haueua  promefsa  la  dignità  di  grande _» 
Ammiraglio  del  Mare  ,-e  con  tutti  gir  altri  adoperando  termini  di  grandiffima 
amoreuolcgga , fi  mofìraua  benigno  , e liberale  , difpen/ando  le  dignità  y o 
gli  vfficrj  fempre  à Signori  Cattolici  > che  per  merito,  òper  naf cimento , òper 
antica  deuotione  verfo  la  Chic/ a fo/sero  appropriati  à tenere  in  fede  coloro, 
che  vacHl afsero  per  htdilatione delle  promefse  fue.  E per  non  dare  luogo  u rtcHfa* 
allotto,  & àipcnfieri,chcnafcono  da  quello  richiamò  alfc/ercito  il  Duca  ma  il  Duca 
dùEpemone  con  animo  non  [alo  di  risonciiiarfelo , ma  anco  di  adoperarlo , «_»  d’fipernonc 
fi  utilmente  il  Duca  drT/euers,  il  quale  afsediaua  in  quel  tempo  Vrouins-.il  Du • a!I’c^ercit"» 
ca  di  LungauiUa  ,&  il  Contedi  San  Volo  fuo  fratello,  e molti  altri  Signori  cac* 
Cattolici, difegnando  fatta  la  mafsadi  voler  fi  mettere  à qualche  imprefa,  che  colici  per  ri* 
Con  avanzamento  deile cofe  fue , tenefse  ogrivno  honoreuolmente  impiegato . cóciliaifeli. 
A queflo  p enfi  ero  fuccedeua  quello  di  radunare  forge  infieme  , e per  poterfi 
epponere  non  folo  nella  Bretagna  al  progrefso  de  gli  Spagnuoli  re  nella  Vro- 
» uenga 
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vanga  a tentati ui  del  Duca  di  S amia, ma  anco  per  rinforzare  talmente  l efer- 
etto  , che  ritornando  il  Duca  di  Tarma  , & aggiungendofi  quel  di  Loreno,  po- 
tè ff  e e {fere  vguale  a refiflere  loro  su  la  campagna  . T{è  dovendo  far  capo  per  N 

effe  re  foccorfo  di  denari, e per  ottenere  vna  levata  copio  fa  di  geni  effe  non  alia 
Regina'd'Inghilterradr  a Trencipi  proteftanti  della  Germania  poiché, e qite- 
ftt,  e quella  vedetta  m vn’ifiejfo  modo  raffreddati, e lenti,  deliberò  di  mandarvi 
perfona  in  eccellente  autorità, e virtù, la  quale  conferendo  cote  ciaf  cuti  Trenci- 
pe  feparatamente,  e poi  conciliando  il  tutto,  e conferendo  in  commune  , fofft^ 

/ ufficiente  ad  efprimere  quel  frutto, che  il  bifogno  vrgente  delle  cofefue  ricer  - 
caua-,  Souuennegli  prima  il  Mar  ef ‘dallo  di  Birone  huomo  di  glorioso  nome,  e di 
prudenza  vguale  à tanto  bifogno , ma  poi  giudicandolo  molto  più  neceffario 
alla  condotta  dek'ef eretto,  perche  fi  ripofaua  in  lui  principalmente  Cordine,  la 
difciplina  , & il  fondamento  dell  imprefe , deliberò  di  mandami  Henrico  della 
Torre  Vif conterii  T arena  già  non  folo  per  l’antica  congiuntone , e per  battere 
corfa  la  medefijpa  fortuna  fua  conofciuto  pieno  di  fede,ma  anco  per  prudenza, 
e per  j Ingoiare  eloquenza ^ufficiente  à difponcre  negotio  di  tanta  importanza  » 
e per  valore  , e per  difciplina  militare  appropriato  ancora  à guidare-,  & à con - • 

durre  gli  aiuti,  che  foffero  deliberati,  tanto  più  che  offendo  egli  Ugonotto , fa- 
rebbe tanto  maggiormente  grato,(Sr  appropriato  à trattare  negotio  con  Tren- 
cipi della  medefiipa  fua  religione.-poicht  & il  Signore  di  Boues,  quale  fi  ritro-  • 
vana  fino  al  tempo  del  Rè  morto  Àmbafciatore  alla  fuegina  Ifabella  per  e fferc 
di  religione  Cattolica,  non  era  molto  accetto,  & il  Conte  diScombergh  paffa- 
to  in  Germania  già  molto  tempo,  per  rifpetto  fimilmète  dcUa  religione, era  ca- 
duto in jofpetto,  e del  Duca  di  Saffonia,e  delTrencipe  Cafimiro  tutoredel  pu- 
pillo fuo  nipote  Talatino  del  Reno,  e molto  più  del  Marchefc  di  Brandeburgo,i 
quali fofpettauano,ch'  egli  fiotto  moftra  dinegotiare  lecofe  del  Rè,  attendere  à 
/coprire  gli  animi,  & i difegni  loro  per  farne  confapeuole  il  partito  della  lega. 
"Pafsò  il  yifeonte  innanzi  ad  ogn  altra  cofa  in  Inghilterra-,  Oue  le  cofe  non  era- 
no cosi  ben  difpofle  à f nuore  del  Rè,  che  la  Regina  non  peti/ affé  àfar  il  fuo  pro- 
fitto del  fuo  prefente  bifogno,  e con  l’occafione  della  neceffìtà  , in  che  fi  ritro- 
vaua , indurlo  à reflit uirle  la  piazza  di  Cales  , ò veramente  à darle  altra  for- 
tezza>dì  non  minor  confideratione  nelle  mani, cofa  non  folamente  defiderata. _» 
da  tutti  i Uè, che  battevano  poffeluta  quella  Corona,  ma  impatientemente  bra- 
mata da  tutti  i popoli  d’Inghilterra  > ma  perche  il  negotio  doueua  e fiere  or  tifi- 
ciof amente  trattato,nè  alla  Regina,  mane  atta  prudenza  e deflrezza  da  maneg- 
giarlo i dopò  ch’ella  hebbe  prppoflo  quello  , che  ricercauano  i mercanti  del  fuo 
Regno  di  hauer  vn  porto ficuro  nelle  cofliere  della  Francia,  oue poteffero  rico- 
verare i vajfclli,  i capitali, le  robbe,e  le  pcrfane.dimoflro  le  ragioni, che  bave- 
va  di  ricercarlo, da  vn  Rè  amico, e confederato,  e ch'ella  chiamaua  fempre  col 
nome  di  fratello,  poiché  haueua  fatta  la  medefima'inflanza  al  Rè  Carlo , & al 
Rè  Henrico  fuoi proffìmi  predeceffori  per  l vfurpatione  fatta  dal  Duc§  di  Giti- 
fa  ingiuflamente  della  piagZa  di  Cales  per  il  pojfeffo  di  tanti  fecoli  douuta  alla 
fua  corona  . *Mà  perche  il  yifeonte  con  non  minore  folertia  non  negati  a aper- 
tamente 
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t Amente  di  fidisfarlocmacon  varie  fcufe  andana  fcbermendt, e diseredo, bora 
allegando  l’odio,  thè  ne  farebbe  rif aitate  al  %d  no  ancora  fi abilito , fe  penfaffe 
di  alienare  alcuna  piagna  , che  ne  farebbe  feguita  la  riuolta  dtf  Cattolici , già 
più  che  mediocremente  offefi,  e difgufiati,hora  mofirando  alla  l{egÌNa  mede/i- 
ma, che  ella  non  doueua  fare  al  prefente  quefta  dimanda  per  non  mojlrare  di  ■ 
yoler  porre  in  neceffità  di  consentire  al  J{d,e  nell' -urgenza  de'fuoi  bifogni  porli  jj  vifeonte 
come  fi  dice, il  nodo  al  collo,  mofirò  ella  di  acquetar  fi, e riferbò  l’ infìnga  al  tem.  di  Turona 
po,che  fi  doueffero  efeguire  le  promejse,  che  farebbe  congiuntura  più  propria,  ot‘lc'lc  ’ 
e più  ftringente.Otteme  per  tanto  il  Vifeonte,  ch’ella  prefiaffe  al  cento  mi-  "ir^ 
la  feudi  per  le  leuate,  che  fi  doueUano  fare,  che  mandafje  i fei  mila  Fanti,  che  u , dalli  O- 
habbiamo  detto, a foccorfo  del  Treneipe  di  Dombc's  nella  Bertagna,che  inaia  fi  landefi.e  da 
fe  feco  Oratio  Vallauicino  Cenouefe perrifpetto  delia  religione  rifuggito  in^,  1 Prfnc'P‘ 
quell' Ifola,  ad  e/ortaregli  fiati  di  Olanda,  & i Trencipi  di  Germania,  a fouue-  3j°Gera!a- 
nire  il  pé  di  denari , e di  genti  per  la  loro  parte,  e promife  fimilmente  feil  Du-  mi  . . 
cadi  Tarma  fi  moueua  per  ripaffare in  Francia  , di  aiutare  potentemente  il 
Conte  Mauritiodi  Tfafau,  e gli  Ólandefi,acciò  che  entrando  ne'  pae fi  di  Fian- 
dra,e di  Brabante  faceffero  vna  potente  diuerfione . Con  quefio  appuntamento * 
partito  il  Vifeonte  d' Inghilterra  , e paffato  all  Haia  , ottenne  daigouerno  di 
Olanda , non  quello  , chepretcndeua,  ch  etano  trentamila  feudi  contanti, ma^, 
tre  mila  Fanti  pagati,  che  doueffero  vnirfi  con  le  truppe , che  fi  leuafscro  in~> 
^ilemagna, benché  poi  per  l’vrgenga  delle  cofe  loro  rcflafie  finga  effetto  anco  - 
quella  promiffionc  . Con  i Trencipi  di  Germania  fù  molto  più,  che  fare  , per  ' 
ladiuerfità  de  gl'  intere  (fi  » e per  la  moltiplicità  de’ potenti,  ma  fi  maneggiò 
con  tanta  defìregga  il  Vifeonte , aiutato  opportunamente  dal  Tallauicino,che 
finalmente  , da  chi  ottenne  genti , da  chi  denari , e pofe  a fegno  vna  leuata  di 
quattro  mila  cauatii , e di  otto  mila  fanti , i quali  con  apparato  conueneuole  di 
munitioni,  e di  artiglierie  fotta  à Chriflino  Trencipe  di  jlnalt  foffero  1 n pun- 
to nel  principio  dell' e fiate  per  pafsare  fico  à foccorfo  del  pd  di  Francia . Tfon 
erano  molto  differenti  da  quelli  del  pd  i penfieri , che  trauagliauano  il  Duca  di 
Mena ; Imperocl.  e efsendo  molti  i Trencipi  della  fua  famiglia,  che  nonpretetu 
deuano  meno  di  lui,  non  poteua  trouare  il  modo  di  fodisfarli  tutti,  & à gli  altri 
Signori  e Capitani  del  partito,  che  del  continuo  dimandauano  denari  per  man-  11  Pjrt,t* 
tenere  la  foidatefea  non  era  poffibile  dare  intera  fodisfattione^nde  difguflan - Co!,^e Birce* 
dofi  molti  e molti  alienando  fi,  dubita  ua  di  diuifione  , e che  alcuni  non  fi  rifai-  difguftoco. 
utfscro  dì  accollar  fi  al  partito  del  pd , il  che  era  molto  dubbiofo,  perche  dal-  tro  il  D.di 
l'vn  canto  i popoli  fi  teneuano'di  e fiere  fouerchiamente  aggrauati,  e non  potè - Mena 
uano  più  tollerare  i danni, e lìncommoifità  della  guerra, dall  altra  parte  legen. 
ti  d'arme  non  fi  fatiauanoi’ alcuna  licenga,nd  di  chiedere  libertà,  denari , ri-  • 8 
compenfe,  e fodisfattioni;  mitra  tutti  erano,  come  principali  nel  partito,  così 
principali  à doler  fi  i Tarigini,  non  filo  per  non  vedere  quei  progreffi  , che  da 
principio  fi  erano  raffiguratila  perche  le  contributioni.e  le  fpefe  crefiendo  in 
infinito  accufauano  il  D di  poco  governo , ò di  troppo  ingorda  voglia  di  ritenere 
tutto  per  fe,  ò di  fiuerebia  profnfionc,  e prodigalità  del  denaro  altrui,  nd  con- 
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ftderau ano  quanto  ampia  voragine  fta  la  guerra  ernie  , & k quanti  intereffati  • „ 
I signori  di  particolari  fi  doueffe  in  ogni  parte  del  Regno  prouedere . jL  queflo  fi  aggiun- 
Hjno'mJil  geuano  gli  vfficu  de  minifin  Spagnuolit  i quali  per  non  Inficiare  tanto  fouer- 
gnfto,  se  in  chiarei autorità  del  Duca  di  Mena  , che  /limonano  poco  inclinato  à feguita- 
gelofii  IV*  re  i loro  difegni , ■ e per  mettere  in  maggior  gratin  , e riputatone  appreso  del 
dcll  alifo.  p0p0l0  a nj)  Cattolico, magnificando  le  prouifionijle  fpefe,e  gli  aiuti,  che  fipre- 
, .fiatano,  laceravano  all’incontro  il  mal  gouerno  del  Duca,  che  malament com- 

piegandoli , nc.cauajfe  così  poco  frutto  . Correvano  con  il  Duca  di  Lorcnoal- 
cune  male  fodisfattioni , perche  bauendo-egli  prefa  villa  Franca,  ilDucadi 
Mena , per  ejjere  pta^ga  appartenente  alla  Corona  » pretendeua  mettere  loia 
guarnigione,  e nominare  il  Governatore  ,&  il  Duca  di-Loreno  hauendolapre - 
• fa  à fuefpefe,  e con  opera,  e fangue  delle  fue  genti,  contendeua  doverne  e/fere 

, difpojitore,  e padrone,  &if degnato  per  non  bauer e ottenuto  l intento  fino,  fi  le- 

nò  dall  ajfcdw  principiato  di  Monlealto,  allegando  non  volere,  che  i frutti  del  - 
. le  fue  fatiche , e de'  funi  pericoli  fi  conuertiffiero  in  vfo  d'altri , ma  quefli  era- 
.sto  germogli , che  procedevano  da  più  alta  radice , perche  il  Duca  di  Loreno , il 
Uquale  pretendeva  Superiorità , & antianità  come,  capo  della  famiglia  , cono- 
. Jceua  cheq  nello  di  Mena  non  folo  bora  comeLuogotetite.Generale  dello  fiato 

di  Francia,  teneva  il  punto, e fi  flimaua  Superiore,  ma  haneua  diScgno  di  por- 
tare fc  flcjjo  dlla  Corona  alla  preteiifiouc  della  quale  flimaua  più  vive  Ita 
ragionidei  figliuolo  nato  d'vna  Figlia  di  Francia,  e gli  pareva  ragioneuolta  • 

* che  tutti  gli  altri  della  cafa  cedeffcro  al  ceppo  della  Famiglia ..  Ma  quefli 
penficri  occulti,  che  ancora  internamente  fi  naficondcuano  , non  laficiauano,ri- 
dondare  le  cofc  à manifefla  dif cordia . Maggiori erano-i  Hi/gufli  co’l  Duca  di 
femori»  il  quale  d’animo generofo,&  ardito,  ma, di  natura  altiera  , . e dijpegp 
orante,  battendo  valoroSamcnte  , e coftantemente  oltre  il  credcre,d’ogn’vnodi- 
fefa,e  Jbflenuta  la  Citta  di  Parigi , pretendeua  non  minor  luogo,  che  di  e f] crea 
Luogotenente  Generale  del  firat  ella,  c nelle  cofe  de'  Parigini  aomc  lorocoufer- 
uatore,  e Governatore  Saliere  autorità  fuprcma,il  che  e [fendo  di  gran  gelo fia 
. al.  Duca  di  Monache  non  voleva^  he  altri  si  ingerì fjc  nelgouernofC  che  le  cofe 
, di  "Parigi,  fondamento  dell'  vr.ione  Soffierò  nò  fola  maneggiate,  ma  né  anco  toc- 
" . che  dall'altrui  tnano.dificordarono  di  sì  fatta  maniera  ncll'elettione  del  Preuo- 

“1(.  fio  de'  Mercantile  de  gli  altri  magi  firati  ulte  tlDuca  di  Mena  fenga  partici - 
paltone  fua,né  d'altri  gli  elejfie  àgufiot&  à fodisfattione  propriafengt  badare 
IftUf  N*-  a’  propofii , e fauorìti  da  gli  altri  giudicando  quefia  materia  così  delicata , & 
mms  per  importante,  che  i rifpctti  , cbe  lo  moueuano , noti  douefsero efsere  conferiti  ad 
c«wn  ' dal  a^cnrl0>ma  diuolgata  l'elettione  ilD.di  fiemurs  vociferando  pubicamente-, , 

1).  di  Meiia  c^e  fi  erano  rifiutati  quelli , che  nell’affedio  haueuano  preflata  miglior  opera , 
fuo  fratello  & eletti all'mcontraria  b uomini  ò poco  ficuri.ò  di  niuti  valore,  dif]e.al  Duca  di 
«termo  ri-  Mena , che  con  fi  mite  forte  di  Magiftratià  lui  non  baflaua  fanimo  di  difende- 
neruodcHa  re>  e ^ contenere  Parigi,  copte'  haueua  fatto  per  il  fa  fiato,  e cheperò  gli  ri - 
Cittì  di  fa  nuntiana  quel  governo  ; il  che  cadendo  àprcpofito  all’intentione  del  Duca  ,non 
lìgi.  fece  difficoltà  di  accettare  la  reuuntia  , & inuefiì  [ubilo  di  quel  gouerno  Carlo 

Ema- 
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Emanuelle  Duca  di  Eguiglìone  fuo  figlinolo  maggiore , dandoli  per  Luogote- 
nente , fi  ante  la  tenerezza  dell’età  fua , il  Marchefe  di  Beli»  , buono  in  tutto 
dependente  dal  fuo  volerti  del  che fe  bene  il  Duca  di  Tfemurs  fi  mofìrò  gra-  uc  |j  g^iec 
uemente  f degnato  > né  meno  di  lui  i "Parigini  » che  per  difefa  paffuta  gli  porta - no  di^Pa:  t. 
vano grandiffima  affettione  , tuttauia  fi  compofero  lecofe  in  quefia  maniera , g‘ad  Ema. 
che  il  Marchefe  di  San  Sorlino  fratello-di  Tfemurs  haueffe  il  Generilo  del  Dei 
finato , e che  a lui  medefimo  fi  affegnaffero  fortge , edenari  ,cer  fare  laguer - ne  fuo  (Sgli 
ra  nel gouernofuo  di  Lione  , al  quale  pafsò  fenga  dilettone , né  ben  fod:  sfatto  Uolo  primo 
dal  fratello  , né  apcrtamentedifguflato  di  lui . Ma  erano  più  grani  le  querele  genico , al. 
• di  Madama  di  Cuifa , la-quale  a tutte  l’hore  con  lagrime , e con  lamenti  femi- 
nili  fi  doleua  , che  trà  tante  imprefe  non  fi  penfafjc  ad  alcun  tcntatiuo  per  li-  erj 
ber  are  il  figliuolo  , e che  efsendo  flato  in  alcune  fattioni  prefo  il  Colonnello  Al-  Luogcteir. 
fonfo  Corfovno  de  Confnltori  della  morte  del  Ducadi  Cuifa  fuo  marito  ,non^  « il  M ar. 
fof  se flato  in  vendetta  sbranato  , t lacerato  » ma  mediante  il  preggo  di  trenta-  Be 

mila  feudi  liberato , e finalmente , eh' efsendo  fiata  ritenuta  prigione  la  Da- 
chefsa  vedoua  di  Lungauilla  in  luogo  di  trattare  di  concambiarla  co'l  figliuo- 
lo , fi  trattafse  di  permutarla  con  il  Duca  di  Elidane:  alche  fe  bene  fi  rifpon- 
deua , il  Duca  fuo  figliuolo  era  in  lungo  circondato  dalle  forge  del  ì{é , al  qua - n|^ne(“t^ 
le  non  fi  potata  penetrare  fenga  grofso  e fere  ito  , e fengaefsere  f ùperiori  alla  jella  Du- 
campagna , e nondimeno  , chea  queflo  effetto  fi  tencuano  diuerfl  trattati:  che  cheto  vedo 
al  Colonnello  Alfonfo  efsendo  prigione  di  guerra  nonera  lecito  inferire  oltrag . ua  di  Grufa. 
gì . né  danno  nella  vita , e che  i trenta  mila  feudi  erano  rifultati  ingranditi * 
tuo  beneficio  delle  cofe communi , che  non  fì  era  mai  trattato  di  dare  la  D:t- 
chefsadi  Lungauilla  , in  cambio  del  Duca  d’Elleboue  » fe  non  dopò  che  il  Ifè 
s’haueua  più  volte  dichiarato  non  volere  con  alcun  cambio  liberare  il  Ducei.» 
di  Gnifa,  ella  nondimeno  donna  querula , e piena  di  fdegno  non  ce f sana  d’in- 
quietare tutte  le  cofe , ediempireognioreccbia  de  puoi  lamenti.  T^é  co'l 
Duca  di  Mercurio  poteva  efsere  concorde  il  Duca  di  Mena,  perche  battendo 
fiatai  co  fermamente  nel  fuo  animo  di  non  tollerare , che  folto  al  fuo  governo  fi 
fmembrafse  alcuna  parte  della  Corona , fentiuagraue  dolore  , che  Mercurio 
tentafse  dì  appropriare  la  Bretagna  à fe  fìefso,  etenefsecon  gli  Spagna  oli- 
pratiche  , & intelligenge  pepar  ate  . Al  pen fiero  delle  di f cardie  interne  fi  ag-  ,| 
giungeua  il  tr attaglio  defoc confi foraftieri , che  non  vedeua  corrìf pontiere  al - na  ètraru  - 
la  fua  conce puta  afpettatione  -,  perciò  che  nel  Duca  diSauoia  vedeua  difegni  gliarodu 
troppo  pretendenti , e troppo  interefsati , con  i quali  in  luogo  di  foccorrere  ,e  ""“‘J  f1*' 
di  aiutare,  pareua  angi  dividere  , & ifmemhrare  il  partito  dell  i lega  , enei  ■ 

Buca  di  Tarma  , e negli  altri  Miniflri  Spagnuoli  conofceua  poca  imlinatio-  difegni  dei 
ne  di  foc  correrlo  così  potentemente , che  fattogli  aufpicii  puoi  fi  potef te  ter.  Duca  di  Sa 
minare  la  guerra  , ma  fi  accorgeua , che  tirauano  alla  lungbegga  dei  tem-  u0,a  ; c d*  > 
po,  dalla  quale  afpettauano  qualche  opportunità  d' incamminare  il  filo  de' 
toro  difegni.  Molto  più  laffligeua  la  mutai  ione  del  'Pontefice  , perche _>  Spagnuoli, 
fe  bene  Stfìo  Quinto  gli  vltimìmefi  della  fua  vita  , infofpettito  del  trat- 
taro-ie  gli  Spagnuoli,  efiegnato  deli  a f prò  procedere  del  Conte  Qliuàres ♦ 

Ty  fimo ■ 
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/S  moflrò  alienato  dalla  lega , e poco  fodiifatto  delle  maniere  > che  fi  tt-mu*- 
di  Me*  99  » o forfè  dif poflo  ariconciliarfi  cq'I  gé , facon  tè  connerfione  egli  n’haveffe 
na  Gregor.  portata  l’occafione , la  mona  eUttione  nondimeno  del  Cardinale  Sfrondato 
xiv.nuouo  (q’I  nome  dt  Gregorio  Decimo  Quarto»  ne’ f noi  printipij  non  le  fodit focena^, 
giudicandolo  troppo  mito  ,t  troppo  dipendente  da  Spagna  » sì  che  no»  fi  fa- 
bto  che  eoli  rt^*  noIT9f*  "n  C0H  con  ^ meiefimo  paffo  del  Ut  Cattolico , & oltre  di  ciò  di 
nofl  fi  a de-  natura  tanto  rtmeffa,come  convmuerfalt  conferii  intento  lo  pubUcaua  U fama, 
pendente  di  ch'era  da  fperarne  poca  viveva  » e poca  celerità  nelle, rifolut  ioni . Trà  quella 
***  > e confa  filone  dipenfieri  (limando,  che  d principale  fuo  fine  doueffe  ejjere  l'in- 
natura  'po'  iraJfare  talmente  di  forge, che potejfe  refiar  fuperiore  alla  campagna. perche  ’ 
to  v.ua«c7  4 qneflo  modo  le  nandù  fi  la  frette  gga  della  citta , fi  farebhono  acquetati  i Ta- 
rigini , eia  riputai  ione  della  vittoria  harebbe  tenuto  in  freno  tutti  gli  h umo- 
ri , fi  pofe  co»  tutto  lo  (Iddio  ad  accrefcere  le  fue genti  nel  Fregna , e f pedi  al  Bf 
di  Spagna  il  Tre  fidente  Giannino  buomo  di  (ingoiare  prudenza  » e deflreggju,  • 
incomparabile  nelle  cofc  del  governo , & al  "Pontefice  inuiò  Balduino  Signore 
della  Torta  fuo  fegretario  , il  quale  per  la  lunga  cfperienga  delle  co/e  di  cor- 
te , nella  quale  a'tempi  de' Fé  pajfati  s'era  allenata  , e per  la  viuacità  del  fuo  ■ 
ingegno  fliumaua  appropriato  a muouere  le  deliberationi , e la  lentexja-»  - 
II D * Me-  dd  -papa , & a quelli  fuoi  agenti  commeffe  non  folo  la  celerità  del  viaggio  , . 
al*  Rè^'^di  anco  Per  f*ne  P^cipaleil  procurare  dell'vn  Trencipe  , e dell'  altro  aiu- 
Spaqna  i)  1°  prcfto,  potente,  fermo,  & afiegnato  di  genti,  e di  denari . Con  quefli  difegni. 
Prendente  i con  quefli  preparamenti,  comineiò  l anno  mille  , e cinquecento, e nouant'vno , 
Giannino  , w'  primi  giorni  del  quale  iTarigini  tentarono  l'imprefa  di  San  Dionigi.  Tre- 
fice  iMien  meua  molto  alla  Città,  la  ricuperatione  di  quel  luogo , perche  poflo  due  fole  le - 
dilla  Pofta,  ghe  lontano  , e Ju’l  paffo  » che  conduce  nelle  fertihffi'ne  pianure  dell'  Ifola  di 
à intercede-  Francia , incommodaua  fortemente  la  condotta  de'  viucri , e la  guarnigione^  , 
re  aiuti . (f,e  v’era  correndo  tutto  il paefe , rampeua,  e dijficoltaua  tutte  le  flrade . Tur- 

geua  fperanga  dì  felice  riufeitafeffere  inluogo  qua  fi  vuoto  fhabitanti , e fo- 
l<>91  lamente guardato  da  trecento  fanti  » e cento , e cinquanta  ca Halli > / quali  ben- 
ché arditamente feorreffero  la  campagna  > non  erano  tuttavia  [ufficienti  a po- 
ter guardare  il  recinto  delle  mura  per  Je  fleffe  molto  deboli , & in  alcuna  par- 
te cadute  , e dirupate ; e quello,  che  per  ordinario  ferve  a foriera  , &.  a dife- 
fa  del  luogo  l'effere  egli  poflo  trà  paludi  » che  lo  circondavano  e con  la  foffa  ad 
ogni  bora  piena  d’acqua , feruiua  in  quella  (lagiont  al  commodo  di  chi  volef- 
Je  affa  Urlo  , effondo  tutte  le  acque  per  il  gran.Uffìmo  freddo  dogo' intorno 
gelate  , sì  che  facevano  ponte  fcrmiffimo , e facilitavano  il  paffo  , e l'adito  di 
condurfì  all' aff alto  . Era  Governatore  del  luogo  il  Signore  di  y ic  fuccefio  nuo- 
uamente  al  Signore  di  Lavardino  » il  quale  con  tuttoché  faceffe  ogn' opera 
per  flarui  con  buona  guardia , la  debolezza  nondimeno  del  prefidio  . & il 
correre  continuo  . che  fi  faceva  per  impedire  le  flrade . teneva  (lanca  la  gente, 
e nel  colmo  del  freddo  poco  follecita  a cuflodire  la  muraglia,  Erano  molti 
che  j limavano  l'imprefa  non  riufeibìle  per  il  poco  numero  di  genti . cbafàa'Tc- 
rigi  vi  fi  potevano  mandare , mi  il  Caualier  d‘ Ornala  amico  delle  rijolvtioni 
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ardite , ebeti  informato  detto  fiato  della  terra,  fi  prefe  l'affmto  di  matfeg- 
giuriate  coti  mille  fanti, e dogma  cannili,  vfcito  di  notte  dalla  porta,  che  per 
effercriuolta  à quella  parte,  fi  chiama  con  il  ntedefimo  nome  ,■  e prefio  vn  poco  /orpr cudVt 
di  circuito . fi  aceofìò  alla  terra  da  quella  parte  , che  contigua  al  mmfierio  s. Dionigi, 
famofo  di  quei  Monaci , fapeuae fiere  come  più  titnota  con  minor  diligenza-,  v^poggu- 
cufiodita  , oue  tremito  il  giaccio  durififtmo  in  ogni  luogo  , e particolarmente-,  Lc  -“0* 
nella  foffa,fe£e  cori  gran  filentio  appoggiare  quattro  ficaie  alla  muraglia,  fen-  j0‘,  n.n  ,jM. 
ga  c he  dalle  guardie,  raramente  dtfpofte  in  q nella  parte , potefifie  efiere  fi enti - noi  Parigi. 
to  . Salirono  due  Capitani  con  ventiquattro  fanti  coperti  di  tutte  armi , e non  ■ini’1 
battendo  trouato  ofiacolo  s’impadronirono  dellaporta  contigua,  la  quale  fpeg-  a™,", 
gaia  entrò  il  Cau alter  d' Ornala  medeftmo  à piedi  conia  fpada  sfoderata  in-  feiwa  orta- 
nangt  à tutti,  e dietro  à lui  il  refìante  delle  fue  genti,auuicinandofi  con  buon-,  colo  , entra 
ordine,  per  occupare  la  piagga,  Il  Couematore  intefo  il  rumore  ,&  amìfa-  tut* 

to,  che  anemico  haueua  di  già  prefa  la  porta,  e formontate  le  mura,  difpera-  *cn*e  ^ 
to  di  veder  fi  perdere  per  la  negltgctfga  de  follati , quanto  honore  sbaueueu  u Sign.  di 
acquiflato  in  tanti  anni  di  vita  trapdfiatì  nell' armi  felicemente,  falitoàca - Vie  Gouer, 
Ballo  con  trenta  foli  de'fuoi,  che  lo  feguirono,  e rìfoluto  di  morire  , e di  nòti 
auangarealla  fui  propria  rouina.fcce  toccare  fariofatttcnte  due  trombette L»  , q„efto  iC . 
che  haueua  (eco  , per  fare  credere  al  nemico  frà  le  tenebre  , che  il  numero  di  adente  con 
quelli ,che  afifialiuano  fofsetnaggiore,  e con  la  vifìera  bafsamuefti  brunamente  jo.  foli  fol- 
la  tefia  dello  f quadrone,  che  per  la  fi  rad  a maefira  fi  condttceus  ne'fuoi  ordini  ™ * 
verfola  piagga  ■ La  furia  de'  canalli  nelf  hteenegga della  notte ofeuriffitha,  rompe,eH 
non  battendo  voluto  i Capitani,  che  fi  mettefse  fuoco  nelle  cafe  per  non  gua-  fuga,  & il 
(lare  totalmente  Interra,  mefite  in  tonfufione  la  fanterìa , nel  quale  tumulto  Caualier  d* 
mentre  il  Caualier  d Ornala  voltando  il  vifo,  e rampognando  i fuoì,  procura. * 
di  fermarli,  e di  ordinarli,  percofso  nella  gola  d'vna  fioccata  caddé  fubita-  So!a  rjm3.. 
mente  in  terra  morto,  & i fuoì  non  battendo  più  nè  animo , nè  vigore , nè  ordì-  ne  morto. 
ne, nè  rifoluttone  fuggendo  urtarono  gli  altri  fi quadroni , e di  mano  in  mano  di- 
fordìnandofì,  vfeit)  per  lamedeftma'porta  fenga  efsere  cacciati  da  perfora _» 
alcuna  corfero  ,i  tutto  loro  potere  fino  à Tarlgi,  recandone  più  di  cento, ò ntor-  fù  offerirà- 
ti  da'  dicenfori,  è mila  fuga  opprtffi  dalla  calca . Il  Signore  di  Vie  ricuperato  to  che  iica- 
la  Città  , e ridriggata  co  l valore  la  propria  fina  fortuna , dato  conto  al  f{è  del 
fnccejso,  non /diamente  ne  confeguì  lode  , ntaottenne  anco  da  lui , vna  ricetta  E0  auinma(1 
Badia,  che  dal  Caualier  d Ornala  con  il  titolo  della  croce  Cierofolimitana  fi  ad  vu’ofte- 
pcfsedcua  . Ofserttarono  i curiojì , ch’il  Caualier  caddi  morto  it mangi  la  por - ria,  che  ha. 
ta  d’vn  ófileria  , la  quale  tenc/a  per  ìnfegna  vna  fpada  ricamata  di  gigli  4'- 
ero,  e molto  maggiore  prodigio  (limarono  , che  pofilo  in  vna  bara  nella  Chiefa  ,p3lJa  con  j 
de  Monaci  di  San  Dionigi  fiù  il  fuo  cadavere  la  notte  feguente  tutto  rofo,  e gigli,  e eh’ 
mal  trattato  da'  trpi . i'efempio  di  quefla  difauentura  non  trattenne  il  Uè  di  11  fuo, cada- 
non  tentare , benché  con  maggior  fondamento  di  forprendere  nel  medeftmo  ^ ,n^’ 
modo  la  città  diTarigi . Il  primo  Treftdente  Bri //ione  , il  quale  cosi  voionte-  ,0f„  aato. 
rof  ameni  e per  non  dire  precipitofamcntc  s era  fatto  capo  . & autore  nel  Tar - pi. 
lamento  d'aderire  alla  lega, bora  come  dicevano  t (noi  amici, accorto/  . chei 
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fitti  de'  grandi  non  tratto  così  /inceri  verfo  il  benpMico  » quantità  prmc‘P'* 
>jt^e  sera  perfvafo , ò come  dicevano  i fuoi  male  noli  corrotto  dalle  gran  promeffe 
clic  s'er.  I fatteli  per  parte  del  Rf  da  certi,  che  firitrottauam  prigioni  nella  Città,  òPu‘ 
dichiarato  re,  come  (limò  l’vniuerfale , tirato  daWinfiabilità  della  flanatura  , battei** 
pi iocipale  occultamente  cominciato  à favorire  ipolitici , ebe  cosi  chiamavano  i fautori 
laLc«i_l  ^l  Rf  , i quali  prefo  animo  dalla  protettane  di  lai , già  facevano  corpo  con- 
mutato  d'.  ftderabile , e cominciavano  à trattare  del  modo  di  riuoltare  la  Città  » e di  fot- 
ammo  m.ic  toponerle all' vbbidienga  reale . Militava  i tentatiui , e le  pratiche  di  cofloro 
chma  (ode  la  tra/curata  natura  del  prepoflo  de  Mercanti,  il  quale  non  credeva , ò non 
fauor”1  deì  ^adatta  alle  relationi,  che  gli  venivano  f atte, ué  foncuaalcvno  (Indio  perin- 
H’).  terrompere  i difegnidi  cofe  nuoue  , la  fama  della  quale  non  eraefeura  : 

molto  più  favoriva  le  parti  del  l{é  la  mala  fodisfattione  della  plebe  non  fo~ 
lo  fianca  dcllaflrettegga  del  vivere  ,e  de'  patimenti,  che  fi  facevano  del  conti • 
mio  nel  cufiodire  le  mura  , ma  anco  f degnata , chele  foffe  dato  per  Governa • 
tore  il  Mar  chef  e di  Belìnhvomo  di  mediocre  condi  itone , e di  rimeffa  natura., 
ou’erano  vfi  per  l' adietro  (bavere  al  loro  governo  de'  primi  Vrencipi  del  f an- 
gue ► e de'  più  eminenti  vfficiali  della  Corona  . -Era  affé  ut  e il  Duca  di  Mena-,, 
lontano  , e di/gufiato  il  Duca  di  Tfemurs  , e morto  nuovamente  il  Cavaliere.» 
tri  C>  d omala  ,■  la  ficuregga  del  quale  folcita  tener  vivi  gli  (piriti  divi  tei  partito. 
\ffHali*  rt-  Tutte  quefie  cofe  * fiatavano  d Ri  à tentare  fopra laCtttà qualche  imprefa  , 
formati  ve.  e molto  più  ve  lo  perfuadeua  il  ieffderio  di  non  tenere  otiofo  l'-efercito  . mad‘- 
ftiti.h  Có.  impiegarlo  in-qualcbe  tentativo  , che  per  la  grandetta  fualo  teneffe  con  T- 
1 1 dmi  con  afpet fattone  occupato  -,  per  la  qual  cofa  effen  io  di  già  arriuati  i Duch  i di  rb(e- 
fir  na'teìi'  uers  • e d'Epernone  chiamati  per  innanzi  da  lui , e parendoli  d’effere  d'avttan- 
po;  0 oidi-  faggio  maturate  alcune  pratiche  , che  teneva  co'fuoi  dipendenti  nella  Città  , 
ne  d’acco  pensò  d'aiutare  le  forge  con  l'artificio  in  qvofia  maniera  ; che  ottanta  Capi • 
ftaiii  alU-a  fatti , & vfficiali  riformati  trave  fitti  in  battito  di  contadini,c  on  altre  tanti  fo- 
slt'Hono-  mari  cartcki di  farina  s'acc-ofiaffero  alla  porta  diSanto  Honorato  per  effete 
raro  nella  introdotti  dopò  la  megga  notte , perciò  che  per  rifpetto  delle  correrie , che  fi 
mezza-  «ot-  facevano  per  le  firade , i viveri  per  ordinario  arriuauano  , & erano  ricevuti 
tare  ilio"  * » e quefii  armati  copertamente  nell'entrare  faceffero  sforgo  d’oc  • 

pierà  di  l°a  CHPar€  la  porta,  aiutati  da  cento  coperti  di  tutte  arme , che  feguiuano  dopò  di 
0^1 . loro  , nel  qual  tumulto , batteva  ordinato  fegretair.ente  , che  faceffero  moni- 
mento  di  dentro  i parteggiavi  (voi,  ma  dalla  parte  oppofia  alla  porta  affalita , 
e fi  sforgaffero  d’occupare  ò San  Giacopo,  ò San  Marcello,  e nell'tfìeffo  tempo, 
che  l’ e fere  ito  dalla  parie  pure  diSanto  Honorato  > di  Montcmarthe , e di  San 
Dionigi,  s'acc-o/ìaffe  con  la  f calata  alle  mura . con  li  quali  afsalti,  che  doveva- 
no fuccedere  tutti  in  vn  ponto,  teneva  ferma  f per  anga  à di  trapaffare  per  for- 
ga,ò  d'e/sere  introdotto  volontariamente  nella  Città,  non  reflando  i fuoi  di  te- 
nere molte  pratiche  per  felicitare  il  popolo  da  molte  parti.  Erano  dtfiina- 
tev\uefie  cofe  per  il  ventefimo  di  di  Gennaio  > la  notte  del  quale  ancorché  non 
foffe  fiata  piovofa , doveva  nondimeno  e/sere  ofeura  tramontando  la  luna  ver- 
fo la  megga  notte,  Mal’efserfi  il  Duca  d'Epernone  pafsandoà  Bcomonte _a 
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ton*iunt«  ctnl'rf eretto  regio  ,efhauer  fatto  H mede  finto  il  Duca  di  7s [euert, 
tafeiando  ftnga  apparenti  ragione- 1 afiedto principiato  di  Tronins  , ìbauett-t 
il  Barone  di  Giurì  paffuto  ilfiume  à Lagni  per  vnièfi  con  gli  altri , & il  vedere 
il Bé  fermo  in  luogo  coti  vicino,  banca  pofie  tnfofprUo  le  Trenupcjsejt  quali 
dimora  nano  in  "Parigi , onde  efficacemente  ef orlarono  il Marchefe  di  Belili  ad 
bauer  cura  della  Città,eJstndo  di  già  penetrato  qualche  indino  dell' inclinano- 
ne  delprimo  Trefidente  e delle  machinationi  di  molli  altri, che  aniauano  folle- 
* ondo  la  plebe.  Il  Marchefe  eccittato  dalle  parole,e  da  gliflimoh  di  quelle  Si- 
gnore » cominciò  ad  applicar  l’animo  alle  cofe-che  fi  dice  nano , & entrato  nel 
medefimo  fofpetto,màdò  il  giorno  decimo  ottano  vn  fcuerijfimo  bando, che  oc- 
correndo mouimento,  ò tumulto  nella  Città  à i bottini  della  càpana  del  palagi 
gp,e  deir  altre  di  ciafcuna  parrocchia, ogn'vno  prede/se  l'armi,&  vfcifse  dalle 
fue  cafe  nella  firada. fenga  poterfi  partire  da  quella  contrada, nella  quale  ordi- 
natamente hahitaua  folto  pena  irremijfibile  della  vita , e diede  ordine  à i capi 
delle  contrade  di of tentare  rigoro] àmente il  moto  di  ciafc bedano  , dal  che  ne 
conJ'eguiua,cbe  i politici  efsendo  minori  di  numero  fofsero  ofseruati,e  cufioditi 
dal  numero  molto  maggiore , e che  fermandofi  fparfìper  le  loro  contrade  non 
potefsero  vnirfi  in  vn  corpo  per  moleflare , v per  impadronirfi  di  alcuna  parte 
della  Città, chetane  anco -con  quefi’ordinerefiauano  parimente  guardate . Ma 
crefeendotuttaura  gl'indici} , & i fofpettiper  il  confinato  di  alcuni  faldati  di 
San  Dionigi  prefi  dal  Signore  di  Tremont,  mentre  corre  unno  la  campagna , da’ 
quali  fi  feppe  appareccbiarfi  in  quella  Città  alcune  fcale,&  altri  firometi  prò - ’ 
prif  ad  af salire  le  terre , le  Trencipefse  anfiofe  , e / ollecjte  chiamarono  afe  il 
Gouernatore  della  cafa  di  Madama  di  MÒpenfieri,c  vollero, ch'egli  facefsefer. 
rare,  e terrapienare  [ubilo  laporta  di  Santo  Ilonorato,  come  più  debole , e più 
efpofia  al  pericolo  dell'aUre  , il  che  fu  diligentemente  efeguito  il  giorno  deci- 
mo nono  1 e.  vi  fu  pofio  à guardia  il  Signore  dì  Trambleeurt , col  reggimento 
fuo  di  • Lorenefi . jl  quella  di  San  Dionigi , e di  Montemartireandò  in  prefi - 
dio  il  reggimento  del  Marchefe  di  Magnelè , & i Tedefcbidel  Coll  alto  reca- 
rono alla  enfi  odia  de'  borghi  polli  di  là  dal  fiume  . li  giorno  vìge  fimo  dopò  il 
mego  giorno, il  pè.non  auuifato  degli  ordini  dati  nella  città,  perche  sera  vfata 
(Iraordinaria  iitigenga,  accioche  non  vfcifse  alcuno  dalle  porte , t'inuiò  alla. j* 
volta  di  "Parigi . Conducala  gliottanta  trauefiiti  in  h.tbito  di  villani  il  Signo- 
re di  Vie  Gouernatore  di  San  Dionigi , gli  altri  cento  erano  guidati  dal  Signore 
di  Lauardìno-  M quefii  feguiuail  Baron  di  Bironc  con  mille  dugeuto  archi- 
bugieri, lì  quali  doueuano  auangàrfi  per  occupare  la  porta > e dietro  à loro  era* 
no  quattro  fquadre  di  quattrocento  huomini  l'vna,  i quali  armati  di  petto  , e di 
celata  fi  doueuano  accollare  alla  muraglia  di  Montemartirc , e di  San  Dionigi 
per  appoggiami  le  [cale , & erano  condotti  da’  Signori  di  Giurì , di  Dune s,  di 
Humieres  i e della  Tfua  > marebiauano  dopò  quefii  gli  Suiggeri  con  tre  peggi 
minuti  di  artiglierìa  , con  due  pettardi  d'adoperarfife  fofse fiato  btfoguo , «j 
con  tutti  gli  altri  flromenti  à propofìto per  quella  oppugnatone . Era  di  retro- 
guardia  il  I\è  medefimo  con  i Duchi  di  Epernone , e di  Lungauilla , e con  otto*. 
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tento  gcnttlh  uòmini, i quali  / cefi  da  cauaUo  coperti  ditutte  armi , haweuano  fa 
fpade  » e lepifìole , con  i quali  doueuano  / correre  , oue  portale  Hbifugno , & 
•ultimamente  il  Duca  di  T^euers  con  il  refto  della  caualleria  refi  atta  armato  a 
cuftodire  la  campagna . Mrriuati , che  furono  i primi  con  le  fame  dt  grano >0  di 
farina  chiedendo  di  e [fere  introdotti , parlarono  co'l  Signore  di  Tratnbfarurt,U 
quale  dal  fof petto  fatta  axaritia , ragionò  lungamente  ron  loro  , e rtconof cia- 
ti, chegh  hebbe  ordinò  per  trattenerli,  che  calaffcro  all'entrata  del  fiume,  che 
fai  dalle  barche  apparecchiate  per  quello  effetto  farebbono  riceuuti , e f abito 
con  la  capana  à martello  fi  diede  all'-urmi per  tutta  la  città, e le  militie  armate 
faltrono  sù  i ripari . Gli  ottanta  ritir attfi  alquanto  à dietro  mofhrando  di  vbbe- 
dire , e di  volere  /tendere  alla  volta  del  fiume , diedero  attifo  al  Ré  del  rumore* 
thè  fi  face»  a nella  città , del  quale  dal  fuóno  delle  campane  » di  già  egli  er/t-, 
«uiJato,c  dimandarono  quello, che  fi  doutfjt  operare.  Hitmieres,  & il  Baron  di 
Buone  erano  di  parere,  che  fi  appoggiàffero  le  /cale,  che  fi  attacaj/e  tl  pet  car- 
do ai  vna  porta,  ma  tutti  gli  altri  Capitani  filmarono  che  non  fojfe  co/a  da  tene 
tare, e che  non  e fendo  r fa  fetta  l’arte  la  forga  fo/Je  di  troppo  gran  pericolo, e di 
ninna  fperanga  > per  la  qual  cofa , dopò  che  furono  flati  fermi  alquanto  /patio 
per  femire  /e  didentro  t "Parigini  face  nano  ruotino  alcuno  , nonriufeendoni 
anco  quefi  altro  penfiero,  voltata  la  faccia,  e la/ciata  la  caualleria  à fare  leu» 
ritirata  , fe  ne  tornarono  con  il  Medcfimo  ordine  al  primo  alloggiamento.  Que 
fio  tent acino  produ/fe  effetto  diuerfo  dall’ intentane  del  Ré , perche  i ‘Parigini 
mal  fodisfatti  del  Duca  di  Mena, che  ad  ogni  trattogli  lafciafie  con  poco  prefi » 
dio , efpojU  à quefli  pericoli , e vedendo  il  Ré  {lare  con  l’animo  continuamente 
fijfo  4 loro  danni,  per fuafì  daminiflri  del  Ré  Cattolico  fi  contentarono  di  accet- 
tare nella  città  vn  tergo  de’Spagnuoh  dcll’ldiaques  , ( vn  altro  di  Tfiapohtani, 
che  fu  di  I *ietro  Gaetano  condotto  da  Don  Mc/Jandto  de' Monti. Il  che  non/olo 
confermati  a, e fortificane  i nemici  del  Ré,& opprime  uà  per  fempregli  adherè- 
ti , e fautori  di  lui,  ma  pone  uà  anco  in  pericolo  la  citta  di  refi  are  affoggiettata.e 
fottopofta  all'arbitrio,  & alla  volontà  degliSpagnuoli.  Tdf  feguì nondimeno 
quali  /abito  vn  altra  confeguenga  in  aauantaggio  delle  cofe  fue,  perche  il  Du- 
ca di  Mena  , il  quale  haueua  cohfcniito  alla  dclibcmtione  de  "Parigini  per  non 
finire  a'  alienarli,  benché  mòtto  gli  difpfa eque,  che  quafi  ron  fi  fidando  di  lui  fi 
riuolta/fcro  allaprotettìone  de’forafiieri,  confermato  nel  fofpetto,cbc  gli  Spa- 
gnoli bauefferodifegnifeparati  da /noi,  e che  cereafjera  di  conturbargli  co- 
mando, e di  fare  il  loro  profitto  deti’infiabilità  de'  Parigini , firin/e  le  pratiche 
della  concordia,  che  mai  per  megqgo  di’Monfigr.ore  di  Vili eroi  s'era  inter  meffa 
di  trattare  con  il  Gran  Cancelliere , e con  il  Marefcial  di  Birone , e non  haiten- 
do  potuto  à partito  alcuno  ottenere  vna  tregua  ò la  libertà  del  commercio  fra’ 
due  partiti,  fi  contentò,  che  il  Ré  de  fi  e vna  quantità  di  fafai  condotti, acciò  da 
tutte  le  prouincie  fi  raduna  fiero  deputati  per  con/ultare  in  commune  il  modo 
di  c oncia  ier  la  pace  con  falttegga  della  retigione  , e con  la  ricognttione  del  Ré-, 
Il  che  pafsò  tanto  ino  augi, cut  per  molti  giorni  la  pace  fi  tenne  affolut  amente  * 
per  fatta . Ma  Cinte  fono  inftabili  l'opinioni  degli  b uomini , e da  piccioli  acci- 
denti 
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denti  fi  variano  le  più  importanti  deliberationi , bauendo  il  Buca  di  Mena  in- 
tanto, che  fi  fpedif  :ono  fjàlui  condotti, à concedere  i quali  il  Ré  {lette  alcuni  di 
renitente , r ic  ano f cinta  la  fermerà  del  Trattamento  a fuo  fattore, e la  deboleg- 
ita  del  prefidio,  ch'era  entrato  in  Parigi,  non  e (fendo  tra  Spaglinoli , e 'napoli- 
tani più  di  mille, e Preterito  fanti  più  atti  a fodisfare  con  i apparenza  il  popolo 
che  a frenare  il  volere  della  Città, né  J apendo  ancora  J laccar  fi  dalle  concepute 
fperange, ricevuti, che  hebbe  i fatui  codoni  gli  fpedì  con  lettere  aggiunte  a tut- 
te le  prouincie , che  dove  fero  conuenire  nella  Città  di  Rens  nella  prouincia  di 
Ciampagna  non  per  attendere  alla  pace  come  s'cra  conuenuto.ma  per  eleggere 
vn  nuouo  Ré,  il  che  come  fù  noto,  e diuolgato  per  ogni  parte , il  Ré  flint  andò  fi 
ingannato  , poiché  fi  trattaua  di  radunare  a fuo  danno  i Deputati , quali  egli 
permetteua  congregar fi  per  trattare  della  riunione , e della  concordia  frà  /e_* 
due  parti , fattane  grane  condoglienga  con  Villeroi  , r cuoco  i fatui  condottile 
commifc,cbe  tutti  i Deputati,  che  capitanerò  nelle  mani  de’fuoifojfero  /eriga 
dila  t ione  fatti  morire, il  che  però  non  harebbe  trattenuto  il  Duca  di  fare  la  ra- 
dunanza , ma  non  ejfenio  ancora  mature  le  co/e , nédifpofle  interamente  nel 
modo, ch'egli  voleua, fatto  finta  di  quello  timore,  fù  lafciatadafe  flejja  la  con - 
uocatione  de  gli  flati  in/enfi  bilment  e fuanire.  Erano  accrefciute  le  fperàge  del 
Duca  dalla  dichiaratone  di  Gregorio  Decimo  quarto , il  quale  come  fono  ar- 
denti nel  principio  quafl  fempre  le  ri/olutioni  de'  Papi/preggando  quella  flem- 
ma^ he  nell’  vlt imo  della  fua  vita,  per  nonfomcntare  co  il  colore  della  religio- 
ne gl’ intere ffì  de'  più  potenti , baucua  adoperato  Siflo  nelle  cofe  di  Francia  , fi 
mpflrò  del  tutto  inclinato  a fauorii  e,  & a promouere  i progredì  della  lega  ,fli~ 
mando  così  conuenirfì  alla  faluegga  della  reltgione,&  alla  riputatione,e  gra- 
dcgga  della  Sede  jtpoflolica , e defiderofo  che  Hercole  Sfornitalo  fuo  nipote 
nuovamente  da  lui  inueflito  del  titolo  di  Duca  di  Montemar  ciano , con  opera- 
tioni  militari , e con  eminente  comando  , fi  accrefceffe  di  riputatione , e di  rie w 
tbegge , banca  deflinato  mandarlo  con  numerofe  forge  in  aiuto  della  lega , 9 
perciò  bauea  dato  ordine, che  co  ogni  diligenga, nello  flato  della  Chiefa  s'a/foL- 
da/jero  cannili, e fanti  per  pagare  i quali,  ancorché  nel  concifloro  de'  Cardinali  Greg  XIV. 
baue/Je  molta  contradittione  , deliberò  di  metter  mano  a quei  denari , che  ra-  delibera.,, 
donati  con  eftrema  diligenga  da  Siflo  fi  confer ugnano  nel  Caflellodi  Sant' sin-  ™edenanà 
gelone  di / pendere  quella  quantilà,che  occorrefse,come  nel  maggiore, e più  vr-  foceorfo 
gente  bijògno  che  potefse  bavere  la  Chiefaie  nell'iflefso  tempo  deflinò  Tfontio  della  Lega. 
al  Regno  di  Francia  Monfignore  Marfilio  Landriano  "Prelato  Milane/e  confi-  . 
dente  fuo,  & buomo /olito  ad  afserire,  com'e/fl  dicono , coflantemente  la  liber-  te°Maf(nio 
tà  Eccleflaflicaje  quali  cofe,  poiché  hebbe  flatuite,  & ordinate  , fpedì  dupli-  L*ndriano 
fati  corrieri  al  Duca  di  Mena . & al  V efeouo  di  Viacenga  , il  quale  hautua  in-  Milane!*»» 
tanto  confermato  nella  Vicelegatione  di  Francia  , promettendo  all'vno,  & al-  jóVl'°reeno 
l'altro  copiofi  aiuti  di  genti, e di  denari,  per  potere  non  folo  eflirpando  l'hcrefìa  di  Francia 
affìcurare  dall'imminente  pericolo  tutto  il  Regno  , ma  eleggalo  vn  Ré  Cartoli  da  Greg. 
co,pacifico.&  vbbedìente  alla  Chiefa, ridurre  le  difcorjie  alla  pace,  e reflitni-  X I V. 
re  la  tranquillità , & il  ripofo  a'  popoli  già  fianchi , e diflrntti  dalle  calamità 
•.  ry  4 della 
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della  guerra,?  perche  la  Città  .dì  ‘Paridi  con  merito  infinito  fi  cro  ton  la  prona 
UimoftrMta  véra  metropoli  del  fiegno,e  propugnacolo  cofiante  della  fede,  atte- 
flaua  douere  ponete  ogni  fina  sformo  per  foìlenarla  de’fuoi  incommodi , e ren- 
derla al  primo fuofpledore  di  commodità.e  grandegga.  Quefte  lettere  non  fole 
xiv.  rallegrarono  il  Ficelegato , e confermarono  l'animo  del  D.di  Ména , tanto  più 
3^n  i effe  mandò  ilTonteficevnaffegnamento  ne’  Mercanti  di  Parigi,  .*  di 

la  feudi  i!  Lione  di  quindici  mila  fcndiper  ciafcunmefe  ,màpnblicate  a tutto  il  partito 
mele  per  con  le /lampe , empirono  anco  ciafcuno  di  fomma  afpettatione,  vedendo  fi  cheti 
feruicio  del  nuovo  Pontefice, non  corno  Sifio  flaua  cos'animo  ambiguo,  & irrefoluto  tei  di - 
14  lf£4  • /cernere  quello  fi  dotte ffe  operare , mà  dichiarando fi  rifolutamente  fi  pale/afie 

per  aperto  remico  del  fiò , e per  efficace  protettore  dell’vnione , aggiungnendo 
anco, appena  ricercatoti  fatti  alle  parole. pietre fervale  /perange  del  Duca  itoti 
meno  di  quello  face  ffe  la  prontegga  del  Pontefice,!:  arte  del  DMParmaàl  qua- 
le perfiflendo  nelfuo  concetto  di  portare  in  lungo  la  guerra  de’  Francefi.per  fa- 
re profitto  vltimamente  della  flancbegga,e  debolegga  loro,nò  volendo  perciò, 
che  ilD.di  Mena  rimafo  inferiore  di  forge,  fi  per  de  ffe  d'animo^  fi  ri  follie  ffe  di 
convenire  co'l  fié,  mofiraua  di  non  fentire  bene  le  cofe,ch.e  il  Mendogga,  e De « 
Diego  d'luarra,i  quali  erano  in  Parigi,  trattavano  feparatamente  dal  Duca <e 
con  frequenti  amba fidate  lo  afficurana  di  andare  aggiufiando  le  co/e  di  Fian- 
dra , per  poter  quanto  prima  paffare  con  l’efercito  in  Francia , e (fi  curandolo  di 
douere  difponcre  delle  coffe  nel  modo  , che  dehbcraffero  di  commune  confenti- 
meuto/engapor  mente  ali  opinione  degli  altri,  effondo  tali  le  commtffìoni,  che 
teneva  dalfiè  C attolico\per  confermatane  delle  quali  cofe^t-gh  h uomini  cheti 
D-uii  Mena  gli  mandava*  faceva  vedere  prepar  ameni  i,e-  prìncipi/  di  radunare*, 
iefercito  i e deferittioni,  e conti  di  entrare  conquaranta  mila  combattenti  ite, 
Piccardia , per  il  pagamento  de'  quali,  e per  f avvenire  la  lega  potentemente  di 
denari, conforme  al  defìderio  de'-Francefì,  affermava-  che  s‘  erano  fatti  i partiti 
alla  corte  di  Spagna  e che  d'bera  in  bora  n'afpettaua  i affegnamento:  per  ilebe 
il  D.di  Mena  confermato  d animo , e ritornato  alle  / olite  /ve  f per  auge  ,b  avena 
fpedito  adorna  la  fecoda  -volta  Balduino  S ignore  della  porta  f no  Segretario,  co 
ordine  difolletitare  il  Pontefice  alla  fpeditioue  dei  Duca  di  Montemarcianoiil 
quale  doueffe  per  gli  fiati  del  D.di  Sauoìat  perla  Contea  di  Borgogna  paffare  a 
dirittura  in  Loreno,  per  oppor.erfi  alle  forche  dal  Fif conte  di  T arena,  e dal 
Prenc ipe  di  Mnali  fi  preparavano  in  Germania  a fauore  del  fié,eper  il  medefi - 
mo  effetto  haueua'  fpedko  conierò  e/preffo  in  Ifpagna  al  prefidente  damino 
di  già  partito  di  quella  corte, acciò  che  otteneffe  dal  fié  Cattolico, che  le  forge, 
le  quali  da  Milano  doueuanopafsare  quell'anno  in  Fiandra,/!  vni/sero  con  /«__* 
gèli  del  PÒtefice  in  Loreno  per  il  mede  fimo  effetto  /per ado ficuramete,  che  tro- 
ttando gli  Mlem ani  oppofitione  gagliarda  a' confini  sì  che  no  potefsero  auàgar- 
fi,  & vnirfi  co  l fié , & entrando  il  D.di’Parma  con  le  forge  di  F iandra  in  Pie • 
cardia,douefsc  la  lega  bentofio  e con  molta  facilità  reflare  vittoriofa.  H aveva 
in  tanto  inaiato  il  D di  Loreno  , e gli  altri  Signori  della  famiglia  a ritrovar fi 
a fieni , acciò  che  di  comm  un  parere , e confenrimento  ,fi  dif pone fs ero  le  co- 
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Je  al  loro  donato  fine,  e fi rimouefsero le  difficoltà , che  ofiaùano  alla  perfet- 
tibne  degl  inter  e ffi  della  loro  famiglia . Quelle  cofe  erano  difpofle  , e diuifate 
in  quello  tempo  dal  Duca  re  con  gran  follecitudine  per  ogni  parte  per  meggp 
d’huomini  prudenti,  & ifperimentatì  praticare  da  lui . Mà  il  Ré  mentre  l'op- 
portunità , e Ittdebolegga  de'  nemici  l'efortaua  à non  perdere  fenga  profitto 
il  tempo  , fermo  nel  fuo  difegno  di  flringere  fempre  la  città  di  Parigi,  caden- 
do la  quale,  flimaua  douere  cadere  il  prineipal  nerbo  degli  auuerftrq  fuoi,  de- 
liberò dimettere  tafsedio  alla  città  di  Ciartres  ,dal  territorio  della  quale  è fo- 
lito  di  ritenere  "Parigi  gran- parte  degli  ordinari}  alimenti , e perche  la  città 
grande,  popolata,  & affai  ben  fortificata  d imo  fatua  à prima  faccia  la  difficol- 
tà dell'imprefa,  determinò  di  preuenire  quei  foccorfi , che  per  ben  prefidtartj 
luogo  di  tanta  impor tanga  farebbono  fpediti  da’ Parigini , e dal  Duca  di  Me- 
nadi quale  con- quello, che  gli  era  reflato  di  forge  , fi  teneua  fermo  a Soefsons , 
• per  e fiere  prefto  à volger fi,  oue  lo  chiama fse  il  bifogno.Perciò  mandato  il  Ma- 
ref dallo  di  Birone  verfo  Dìepa  per  riceuere  , e condurre  le  munitioni , & al- 
tre cofe  necefrarie  venute  d’Inghilterra , egli  volgendofi  à parte  contraria  fi 
condufse  con  il  Duca  di  Tgeuérs  vn‘ altra  volta  ad  af tediare  Prouins , luogo  di 
picciolo  momento , e per  difendere  ìlquale  quei  della  lega  erano  rifoluti  di  non 
auuenturarfi  à cofa  alcuna,  ma  poiché  il  Mar ef dallo  di  Birone,  accolte  le  prò- 
ui foni  eh’ erano  a Diepa , -cominciò  à ritornare  a dietro,  il  Ràgli  diede  commi/ - 
filone,  che  fingendo  divòlere  afsalrre  la  Città  di  Dreux  , improuifamente  fi 
trasferi/se  a Ciarttes,  e la  cingefse  di  modo,che  il  foccorfo, che  farebbe  fpedi- 
to  non  baue/se  commodità  di  entrorui . Birone  pafsata  la  Senna  à Vernon  con 
■ le  fue genti  e con  i artigli erietyolgendofi  bora  àqt  eli  a Arada,  bora  a quell' al- 
tra 1 daua  infieme  commodità  dirinfrefearfi  a’  fuoi  foldati , e teneua  fo/petti 
i nemici  doue  volefse  finalmente  piegare, accennando  bora  di pafsare  ancor  lui 
ad  vnirfi  con  il  refi  ante  dell'  efercito  à Prouins , hora  di  metter  fi  alt ordine  per 
af sedi  are  Dreux,  taluolta  fi  poneua  /opra  la  flrada  maeflra  di  Parigi,  & vlti- 
mamtvte  fatte  m vva  caualcata  dodici  leghe, fi  condufse  il  giorno  decimo /efio 
di  Febraio  fotto  alle  mura  di  Ciartres.  Eia  città  di  Ciartres  pofla  in  luogo 
ineguale,  e diflinto  di  fertili,  e rilevate  codine,  sì  che  la  parte  di  Leuantc  è fi- 
tuata  nella  cima  d’vn  colle,  e quella  di  Ponente  fi  difiende  nel  bafso  della  pia- 
nura, in  meggo  della  quale  correndo  il  fiume  Eura,  come  arriva  alle  mura  del- 
la città  dal  canto  di  mego  giorno , fi  diuide  in  tre  rami , Cvno  de’  quali  entran- 
do nella  Città  vi  fi  macinare  molti  molini,  in  fecondo  pafsando  fotto  alle  mu- 
ra entra  nella  fo/sa,  e difeorreper  quella , & il  tergo  allargando fi  cento  pafta 
dalla  muraglia  circonda  la  circonferenga  de  borghi , fin  tanto  , che  pcruenutl 
alla  parte  , oue  termina  la  Città  riuolta  aTr  amontana  , tornano  tutti  rami  a 
congiongerfi,e  feorrono  vnitamente  alla  volta  di  'Normandia.  La  parte  di  Le- 
uante  pofla  sii  le  Colline  per  la  difficoltà  di  condurui  le  artiglierie,  e per  e} sere 
riuolta  a’  luoghi,  di  doue  non  fi  afpettaua,  che  don  e fse  venire  alcun  foccorfo  , 
non  fu  afsediata  dall’ efercito,  ma  l’altra  parte,  che  fi  difende  in  pianura,  & è 
riuolta  a Parigi , fù  in  vn  mede  fimo  tempo  tutta  fer  rata , perche  il  Signore-» 
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di  Viuaus  con  gli  archibugieri  à e Mallo  fi  alloggiò  nel  borgo  de  £li  : patfi 
polio  nella  parte  di  Tramontana  » Monfignore  di  Sardi  con  la  fant'fittu 
• f rance] e fi  poj e all'incontro  della  porta  di  Dreux  , & il  Marefciallo  di  Biro. 
ne  con  ilrimanente  della  caualleria , e con  gli  Suggerì  fi  accampi  alla  latte 
di  meggo  giorno  dirimpetto  alla  porta , & al  baflkne  di  San  Michele . ..  Ira. _» 
Couernatore  della  città  Monfignore  della  Bordifiera  follecito . e diligevi  t ca- 
nali ere  > commandaua  alle  fanterie  del  prefidio  il  Capitano  Tefceré  jo  'dato 
di  molto  nome  , male  refi  enti  proni  foni  non  corrifpondeuano  alla  pronte^ 

Xa  , & al  valore  de  Capitani , perche  v' erano  dentro  pochi  fanti  , e i tolta 
manco  cavalli , & i foccorfi  entrativi  quefli  giorni  erano  fiati  così  deboli, che 
baucuano  portato  poco  folleuamento  , perche  il  Signore  della  Croce  , il  citale 
partito  da  Orliensera  venuto  frettoloj amente  con  feJJ anta  cor agge  , e con., 
dugento  archibugieri  à Cavallo , per  entrare  nella  Città,  battendo  vrta,  o in- 
confideratamente  per  la  fretta  nell' efercito  , che  t accofiaua  alle  mura _■ , 
rotto,  e poflo  in  fuga,  appena  v'era  arrivato  con  ottanta  de'fuoi,  e Monfigno- 
re di  Cr  ammont,  che  incamminato  per  andare  in  T^pmaJfdia*  era  prettamen- 
te ritornato  à quella  volta  . non  baueua  condotti  più  di  quaranta  gentili) uo- 
mini , e cento  foldati , e Monfignore  di  Titrj , il  quale  ppr  fafipetto,  cht.il 
nemico  non  and  afe  à Dreux , s’era  rintbiafo  in  quella  terra,  non  baueua  barn- 
to  facoltà  , nò  tempo  dipaterui.arriuarc  ,pi  modo  ,rcbe  il  numero  del  prefidio  . 
. era  molte  inferiore  al  bi/ogno . Si  aggiunge u a à quello  mancamento  il  di- 
fetto di  mmilioni  , perche  fi!  bene  da  principio  ,.  che  il  Couernatore  vifitò 
quei  depofiti  » vi  fi  trouarono  trenta  mila  libre  di  polvere  , la  fraude  nondi- 
meno de'  minifiri  l baueua  talmente  diminuita  „ in  tempo,  ch’ella  fi  pagana > 
per  ogni  luogo  à groffiffimopregjp  , ebe  il  primo  giorno  dell'affedio.con  eflre- 
mo  cordoglio  della  Bordi  fiera, .non  fe  ne  trouarono  più  di  otto  mila  , & appar- 
ve ftmilmeutegranmancamento  deLle  refi  unti  cofe , che  fono  vece  faci  e per  la 
difefa Suppliva  in  parte  à quefli  gravi  difetti  la  prontegja  de'  cittadini , i 
quali  con  frane' animo  efponeuano  fe  fleffì  à tutte  le  fattioni , & il  medefii- 
mo  faceva  vn  grò  fio  numero  di  contadini  ricouerati  nella  città,  i quali  fervi - 
nano  con  la  gappa  à fabricare  ripari . Mi  Marefciallo  bafiò  il  ferrare  ne’  pri- 
mi giorni  gli  aditi  della  città  per  cfchtdere  tutt  i foccorfi , finche  il  Bj  ,con~, 
il  refiante  dell’efiercito  fi  conducete  nel  campo,e  perciò  fi  avanzò  di  primo  im- 
peto ad  alloggiare  ne  borghi . Procurò  il  Couernatore  priuarlo  di  quefia. _* 
commodità  molto  necefiaria  rifpctto  alla  ftagienc,  & attaccò  fuoco  nelle  ca  - 
fe  per  ablrruggiarle  ma  fù.tanto tflrdb  il  rimedio  per  l'improuif a venuta  de 
nemici , ch'effi  bebbera  commodità  d'efiinguere  il  fuoco  innanzi , che  nel  con- 
fi amar  e gli  edifici)  potefie  far  molto  progreffo,  e così  rhnafe  àgli  afifalitori  li- 
bero l'alloggiamento  de'  borgi , ne ’ quali  dopò  , che  il  Marefciallo  di  Bicone  fu 
commodamentc  accampato  , arrivo  ilJ{é  il  giorno  decimonono , né  però  fi  co- 
minciò J òbito  à dinegare  le  batterie , cosi , perche  non  erano  ben  concordi  i 
Capitani  da  qual  parte  la  città  fi  douefie  afiahrc , come  anco  perche  il  bifiògno 
di  munitioni  da  guerra  nell  efercito  non  era  forfi  minute,  e di  quello,  che  hauc- 

uano 
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uano  di  dentro  i difenfori , effondo  > chele  prouifioni  venuti  d Inghilterra  non 
arrivavano  di  gran  lunga  alle  dimando  dei  alle  promefie  fatte  al  V ifc on- 

te di  T arena , ma  hauendo  il  Gran  Cancelliere  Chinerai  Governatore  della  pro- 
umcia  i il  quale  poffedeuagran  rtcbegje  ,&  battona  grandiffima  autorità  nel 
paefe fatto  venire  à proprie  fpefe  molte  delle  co/ e necef  forte  dalle  terre  j dal- 
le-cafiella  c irebuie  ine, fi  deliberò  di  battere  dalla  parte  del  borgo  degli  S par  fi, 
come  luogo  meno  fortificato  de  gli  altri, non  v'efseniopcr  dffefafe  non  torrioni 
alC antica,  & vna  muraglia  non  molto  forte , nò  totalmente  per  binanti  terra - 
piena  taima  i difenfori  hauendo  proueiuto  oue  doueuano  af salir  e quei  di  fuori , 
benché  nonbauef sero  ingegnerò  alcuno  atto  alle  /.ibride  militari , tirarono 
nondimeno  nel  miglior  modo , che  feppero  vna  trincierà  </<  dentro  adufso  della 
muraglia , /i  ancheggiandola  con  rivellini , e rilevandola  alti /fina  dii  eoi  nodi 
manieratale,  che  hauendo  conpngrefso  non  mediocre  battuto  le  artiglierie 
aparuero  così  forti  di  dietro  le  difefe  / che  il  Uè  non  volendo  e/poner't  fuoi  a 
mani  fello  pericolo,  ma  fapendo  il  poco  numero  de  gli  af  tediati , e volendo  fati- 
carli nell' opera, deliberò  di  trafportare  la  batteria  in  altro  luogo , per  rendere*  • 
inutili  tutte  le.  loro  pafsate  fatiche  . Così  ne'primì  giorni  di  Alarlo  fi  sboccato ~ 
no  due  trine  ere  all' incontra  della  porta  di  Dreux , e con  vndeci  cannoni  fi  co- 
minciò à battere  da  quella  parte . V oltaronoal  viole  fimo  luogo  le  loro  opere  i 
difenfori, con  tanto  maggior  animo, quanto  quella  parte  era  di  già. fiancheggia- 
ta da  due conuencuoliriHeUinifabricati finfan.no Jefsantanoue,quùdo il  Vren- 
cipe  diCondè  af  tediò  quella  piagna , & aggiùngendo  nuone  fortificatiom  alle  • 
prime, I e rida  furo  à così  fatfo  fegno,chc  in  vano  e con  morte  di  molti, vi  fù  da. 
toreplicatanientc  l'af salto . Si  travagliò  tutto  il  rpefe  di  Slargo fenga  poter  fi 
auuangare  in  quello  luogo^battcndo/tdi  fuori, enparandofi  di  dentro,  e fc ara-  's 
mucciandofi  quafi  ciafcun  giorno  alla  punta  de'riuellwi,  & all'ingrefso  debile  ^5^*™ 
cortina , ma  il  quinto  di  di  aprile  il  Bf  con  il  primo  configlio  di  rendere  vane  le  Ciauglionc 
pafsate  opere  de'difenfori , mofsa  la  batteria  anco  da  quello  luogo  con  vndeci  Ptr  Porcr'*' 
ridotti  fi  condufse  più  à bafso  verfo  la  porta  di  San  Michele.  Tre/ e l aj sunto  "®“¥en*^ 
dell' oppugnatane  da  quella  parte  il  Signore  di  datigliene , il  quale  dubitati-  cier  , feilIi 
do  . che  lofcuriti  della  notte  non  gli face/ se  errare  il  luogo  > done  balletta prò-  facente  . 
po/lo  di  /hoc  care  la  fua  trincierà , prefe  efpediente  di  fare  due  bore  di  tregua  ' 
con  quei  di  dentro, fotta  prtteteflo  di  ritirare  i morti  il  che  efsendo  fiato  coclu- 
fo  , egli  in  per/ona  atte/e  a far  cattare  i cadaveri  dalla  foj sa,  c per  più  brevità 
condurli  lungo  il  recinto  fino  al  luogo  doue  era  preparata  la  batteria , il  che  - 

non  foto  gli  diede  grandi  filma  commodità  diriconofcere , e di  mifvrare  il  [ito, 
ma  fin/e  anco  che  vn  morto  nonpote/se  efsere  à tempo  ritirato  da’fuoi, e lo  fece  f 

Iafciare  per  contrafcguo  sk  l'orlo  della  fofsa  nel  luogo  appunto,  ouhaueua  egli 
difegnato  la  notte  di  alloggiar fi  . Così/enga  errore  feguì propprtionatamcntc 
l'effetto  , per  ilch^errata  la  battona , e sboccata  nel  luogo  apparatola  //mu» 
trmeera  , cominciò  a battere  con  dodecj  cannoni , enell  iffe/so  tempo  atteje^e 
Àfabric are  vna  galleria  coperta  di  Ugnami  per  poter  fic.iramcute  trapa/sare 
la  fojsd,c  condurfi  di  piede  della  muraglia  . Er  a giudicato  di  grande  /peravifi 
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h sfarle  da  quella  parte  perche  i difenfori  gii  fianchi , non  battendo  battute 
tempo  di  fabricarui  molte  difefe,  ma  fi  battette  lentamente , & interrotta- 
mente  » perche  non  iterano  munitioni  nel  campo , difetto  così  grane , e tanto 
ter  manca*  difficile  i rimediare  t che  il  molte  volte fi  in penfiero  di leuarfi  dóll'impre- 

nitlooc  "fi  f*  » f*H  D*1*  di  Tenerti  e molto  pii  il  gran  Cancelliere con  preghi , e con 
batic  'cosi  efiortationi,non  ìhauefifitre  trattenutocele  alcuni  fuggiti  dalla  cittino»  batte/ - 
knu mciitcj  fero  riferito  el feriti  di  dentro  affai  maggior  mancamento  di  polvere , che  non-, 
c'?"r“  • era  di  fuori,  il  che  era  così  vero,  che  confumato  il  tutto,  appena  reflauano  du- 
fa  d!  leuarfi  £***0  libre  di  poluere,  trottate  da’particolari.da  difpenfareà  faldati . Già  sera 
da  qucli’af*  perfettionata  la  Galleria  (così  la  nominauanojch’era  vn'  edificio  i fìmìlitudine 
fcdio , d’vn  ponte  poflieth , e coperto  di  tauole  , fopra  le  quali  fi  diflendettano  coti- 
che, e folle  di  terreno , & poi  di  fopra  per  fofitnerle  erano  confirate  altre-, 
tauole , & altri  legnami  : i lati  erano  di  groffi  traui  congionti  così  appreffo  • 
che  copri  nano  quelli , eh' erano  nella  concauità  del  ponte,  & il  fondo  era  rile • 
nato  di  tauole  tantoché foflene uano  gli  affalitori  al fegno della  Breccia . Ma 
idifenfori , bauendo  ancora  qualche  numero  di  fuochi  artificiati , & battendo 
radunato  dailebotteghe  tutta  la  pece,  chepoterono  ritrouare  , at cacarono  il 
fuoco  alla  Galleria  di  coti  fatta  maniera, nel  tempo,cbeproffimo  adori' affatto 
molti  vi  s' erano  auuangati , che  effendo  refiato  morto  l’ingegnerò  mede  fimo, 
nominato  la  Garda , & alcuni  altri  appreffo , il  Colonnello  Tarabera  con  lafua 
gente  fi  afiretto  d'vfcire  dalla  Gallerìa , e di  far  molti  puffi  alla  f coperta  per 
condurfi  innanzi  H tempo  debito  aU'  affollo  , H che  cagionò-  la  morte  di 
molti  de  più  vaìorofi  faldati,  e nondimeno  il  combattimento  valorofamente 
portato,  e foflenuto  durò  quatlr’hore  continue  con  molto  f angue , effendoui  re- 
' fiati  morti  due  maflri  di  campo , otto  capitani , e piò  di  dugento  faldati  , & U 
medefimo  Tarabera , & U Signore  di  Monet  valorojo  genritbuomo  di  Lin- 
guadoca , & aiutante  di  Chtigiione  rimafero  grane  niente  feriti . Ma  di  gii  il 
mancamente  di  poluere  era  fatto  irreparabile  à-quei  didentro , perla  qual  co- 
fa  bauendo  prima  Monfignore  di  Pitti , e poi  il  Vifcóme  di  Tauanes  tentato  di 
metter  genti  • emonitioninella  città,  e non  effendo  riufeito  per  la  diligenza-, 
della  caualleria , che  battona  con  continua  Jollecitudme  tutte  le  firade , e poh 
che  fi  feppe , che  il  Dkci  di  Mena  venuto  al  bo/co  di  Vmcenua  « non  hauendo 
forge  da  eontrafiare  su  la  campagna  s'era  voltato  aUimore/adi  C afelio  Tier - 
ri, in  paefe  molto  difcofio.gi’affiediati  ridotti  à difender  fi  con  le  picche,  ecvn  le 
I difenfori  jpafetper  non  hauere  con  che  maneggiare  gli  archibugi. e V artiglierie  ,e  conf «- 
*on  rlcéuen  mat‘  dalle  fatiche, e dall'vccifione  feguita  ne  gii  afJaUìpaffntiJinaltriete  a' do* 
do  (occorro  dici  d’jlprile.conuennero  di  arrender  fi,  fe  tri fei  giorni  non  erano  con  il  numero 
fi  arrendo-  almeno  di  quatrtocento  huomini,e  di  alcuna  limitata  fomma  di  munitione  foc - 
*°  * eorfit  ,i  quali  giorni  effendo  fip  irati  fienga^he  ricette  (fiero  alcuno  aiuto  finalmen- 

te il  giorno  decimo  nono  Monfignore  della  Bordifiera , & il  f ignare  di  Gratti- 
mont , perebegia  it  CapHanoVeficieré  era  flato  vceifo  in  vn’affalto , f or  ten- 
do in  ordinanza  con  il  bagaglio  e con  le  bandiere  J piegate , mifero  la  piagga  in 
matfq  del  Baron  di  Bicone , il  quale  ventri  con  ottocenti  fanti , e con  dugento 
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& il  V pofe  à quel  gouerno  Monflg.  di  Surdì  per  gratificare  il  gran  Cancelli 
re, dal  quale  egli,»  come  dicevano  ifuoi  maleuoli,  la  moglie  dependeua  'Nel 
tempo  mede  fimo  , cheti  Hèfi  tratteneua  allodio  della  città di  Ciarlìi 
Duca  di  Mena  partito  da  Soefsons  con  tutte  le  fue  forre, e trai  feritori  albóre, 
di  Vmcenna  flette  vnpeggpdubbìofo  ,fe  doueua  auulnturare  l'efercito,chZ 
haueua,Per  [occorrere  quella  piagga  ma  non  arrendo  à tempo  quelle.  farli 
che  da  molte  partii  erano chiamate , e conofccndof,  tanto  inferiore,  che  il  fH’0 
auuangarfi  harebbe  poflo  lefercito  in  pericolo,  fengq  fperarvga  di  poter  appor- 
tare a gl,  af tediati  alcun /allenamento,  f,  voltò  alla  /rada  di  CiLpagna,  Io- 
ne haueua  intimata  la  congregatone  de ' Trencipi  di  Lorem.eper  mantener! 
lanputatione  dell  armi  fi  po/e  à campo  Caflello  Tieni  luogo  grof so,  popolato, 
tr  ameno,  ma  nè  per  le  mura  della  Città,  nè  per  la  forterra  del  Liì fluii 

X1T/Perr  l7ga  iifìa  ' Era,  Gouermtore  il  rifrante  di  Combleii figlialo 

tJifÓZrlTl  dtflT  maTt>  ' ‘lualeohre  ^moglie,  & i figliuoli  haueua  an- 
coil padre,  e la  madre,  egra n quantità  di  donne  rinchiufe  nel  Caflello,  le  quali 
tutte  fpauentat e tumultuando  mettevano  grandiffma  confufione,, ancorché  idi 

^ * f°ftenerf‘  per  qualche  giorno . jlggiugneuafi  che  il 

padre, & ,1  figliuolo  haueano  ridotto  in  quel  Caflello  tutte  lesolo  fuppeìlettili 
l argentarle  , & , denari,  che  accendevano agro/sa  fomma , , n'LZfIII/i 
modo  /olient  i,  per  il  timore, che  dandofi  il  facce,  non  pervennero  in  mano  de' 
nemici . M incontro  l'e/ercito  del  Duca  a/piraua  non  folo  à faccbergiare  la 
terra  piena  di  h abitatori , ma  molto  più  à rubbare  il  Caflello , nel  qudlZrt- 

dati , e maffimamente glijlranien.nel  primoarriuo  brunamente  s impadroni- 
rono de  borghi,  fpuuentando,  e confondendo  con  la  loro  ri/olutione  l' anima  i 
co  coflante  de'  difenfori . Tre  fi,  che  furono  i borghi  ,fì  piantarono  teladul- 
t ione  l artiglierie , dalle  quali  ef sondo  atterrato  buon  fpatio  della  muraglia! 

alla  fera  , la/cio  nondimeno  gl,  afsediati  priui  di  fperangadi  poter  piu  difen- 
ili Ptr  C°fa  abba”d°”*”Jola  ,fi  ritirarono  la  mede/ima  not- 
te nel  Caflello  jfil bora  s'accrebbe  il  tumulto,  e fi /allenarono  i pianti  delira 
donne , le  quali  con  importunità  , e con  preghi  loro  furono  cagione , che  Ilr 
yn  trombetta  manda f se  Tinart , à chiamare  il  Signore  di  Filleroi  antico  Tuo 
col ega, il  quale  era  nel  campo  del  Due  a di  Mena  per  trattar  feco  qualche  com- 
pofitione  : e nondimeno  efsendof,  trattato  trà  di  loro  per  due  grafie  bore  con 
tweionf,  venne  ad  alcun'effetto  di  concluftone , per  la  qual  cofavfclto  The 
fu  il  Signore  di  Filiera,  dal  Caflello  immediate  cominciarono  à battere  l' 
artiglierie  , lo  flrepito  delle  quali,  offendendo  non  folo  le  donne  , ma  il  mede fi- 
mo  Vinari , e molti  altri  non  auueggi  al  mefliero  dell' armi , fi,  la  mattina  te- 
gnente richiamato  il  mede  fimo  Signore  di  Fili  eroi  , al  quale  fi  fece  a il! 

% Ji  Ti""‘  ■m  "r imnt  ■ chc  **«■«  » 

lo  con  le  lagrime  , e co  ginocchi  per  terra  à volerle  libera ri  con  l' al  oidi  dii 
pencolo  di  pervenire  in  potere  de' faldati , e particolarmente  de'foraflieri. 
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Moffe  quefl e frettatolo  anco  l'iflejfo  Villeroi,  il  quale  trasferito fi  al  D.èi  Me- 
na ,fi  fludiò  di  mofh'arlit  ch’era  affa  i meglio  riceuere  il  c afelio  a patti , e ca- 
ttarne qualche  fomma  di  denari  per  foflent amento  della  guerra,  che  arricchire 
co’lfangue  Francefe.e  fatiate  fluidità  de  glifiranieri,  al  che  piegando  facil- 
mente l'animo  del  D. di  Mena,  alieno  dal  f àngue # dalle  rubberie,  t con  tuffa , 
che  t efercito  fortemente  ne  flrepitaffe  ,-fi  conclufe  nondimeno  l'accordo,  com- 
ponendo/i il  Caflelloin  venti  mila/eudijn  molte  vittouaglie, nelle  qnalila  ter- 
ra fu  condannata  e rimanendo  liberamente  la  piagge  con  l artiglierie,  e con  le 
I!  D ! k mHn‘t'on*  a^a  difpofttione  del  Duca . Ma  Tinart  credendo fi  e [fere  libero  dalle 
iu  liceo  ca^ani^*  dell' affé  dio  caddi  in  altri  travagli-,  perche  imputato  di  poca  fede, e di 

hj  pMiri.A  battere  non  per  viltà  atta  per  perfiJia,refa  ftrrga  ruceffità  quella  piagga,e  per- 
ii Oddio,  ciò  fatto  reo  dal  parlamento  di  Chialone  , e condennato  affente  , come  ribello , 
--P0-,  ricomperò  poi  dal  Rf  /' affolutione  , e la  confi catione  de’/uoi  beni  con  trenta^ 
ducati  • ha  prefa  di  C afelio  Tierrì , benché  nonvguale  à quella  di  Ciar- 
f.  idi . ttts,  ni  pei-  la  qualità  della  piagge, nè  per  le  confeguenge,  cb'cllatiraua  feco, 

tornò  nondimeno  in  qualche  riputai  ione  l'armi  della  lega , onde  il  D di  Mera-, 
accrefciuto  d’animo, e di  fperanga,  fi  conduffe  all'abboccamento  di  Rensusue  fi 
doueua  con) altare  in  commune  de!  modo  da  tenerfi  per  folleuare  gli  intereffi 
communi,  e per  opponerft  a’  progredì  del  Rè,  il  quale  dopò  la  prefa  di  Ciartres, 
haueua  con  l'arte  , e con  la  forga  prefa  anco  la  città  di  Louiers  luogo  di  7^ar- 
mandia,&  vicino  à rapano, il  qualepcr  fito . e per  arte  era  (limato  di  grandi  (fi- 
nta confeguenga.  Majc  bene  aÌRù  procedevano  l’armi  felicemente,  le  altre  co- 
fe  non  erano  cosi  projpere,  ma  forgeuano  nel  proprio  fuopartito  noni,  e trava- 
glio)/ ucciderti  perciò  che  i Signori, & i Canallien  Cattolici  vedendo  differirft 
in  infinito  il  tempo  della  conuerfione^  riufeire  vane  le  promeffe.e  fruga  effet- 
to alcuno  tut  te  le  intimationi  di  congregare  gli  flati, e di  radunare  i Tr ciati  per 
darli  l'inflruttione  da  luiprepojla,  & à tutte  l'hore  decantata,  baueano  già  co- 
minciato à vacillare  nelle  loro  ri/olutioniJ  pefare  di  ritirar  fi  à mormorare  tra 
di  loro  & à moflrare  mala  fodisf attiene , la  quale  s’accrebbe  fuori  di  modo  per 
vna  dichiaratane  del  Rè,  il  quale  dopò  la  prefa  di  Ciartres  , ridotto fi  à Manta 
haueua  chiamato  il  fuo  configlio  conmolti  perfonaggi  de  più  conjpìcui  del  fé- 
gatto  fuo,  & haueua  loro  lignificato  cornei  Vrencrpi  fu<)i  collegati  dell  a Ger- 
mania , e ladina  d‘ Digiti  [terra  , dell  armi , e dell'aiuto  de’  quali  hauenaxosì 
fretto  bifogno,che  fenga  loro  non  banca  fperanga  di  potei  foflcncre  laxorona, 
tutto  il  giorno  gli  facevano  inflàga, perche  dado  la  pare  alle  ccnfciege  permet- 
tere la  libertà  della  fcde,&  vn  vivere  pacifico, & iniifferete  a fuoi  j oggetti , 
per  vnirh  co  perfetta  carità  in  vn  meiefmo  corpo.e  che  infido  il  topo  della  ve- 
nuta dell’ efercito  di  Germania  giudicava  bene  preuenire  le  richiefle  che  all’ bo- 
ra con  l'armi  in  mano, in  tepo  di  cflrema  neceflità  gli  farebbono  fatte, e cocede- 
re  bora  à quelli  della  religione  riformata  alcuna  cofa,  per  non  e fiere  aflrctto  di 
concedere  loro  molto  più  à quel  tòpo;  ch’egli  non  difegnaua  di  permettere  loro 
più  di  quello,che  hauea  fitto  il  Rè  nemico  fuo  gloriofo,  e Cattolichiffìmo  pre- 
cejjore.mà  di  rinouare  ferr.plicemtte  l'editto  Ivltimo  di  pacific  atione,  il  quale 
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non  dalla  volanti  del  Ré, ma  dalle  violege  della  lega, era  poi  fiato  rotto , e risto  • 
calo, e ohe  ne  hauea  voluto  illc  le  ragioni  in  Configlu^ccii  thè  alcuno  non  in  ■ (5(i^j j(J  J£; 
tarpretajje  quefia  deliberai  tenefintfiramaute,  mafapefse  il  tutto  far/i  m auuà  per  fonaci 
faggio  della  religione  Cattolica, per  non  fi  lajeiare  condurre  in  neceffità  di  con-  pili  cofpì- 
c edere  maggior  libertàri  ^uella.chea  tempore' fvoipredecefsart  era  fiata  loro  Cll‘  .** 
cocefsa  e (labilità', che  ogn  vno  ponder af se  lo  fiato  delle  cofe  prefittiti , le  forge,  fjfoftrita  |* 
che  il  Tapa,&  il  I{ è Cattolico  mandauano  centra  di  lui  neceffitaudolo  a valerfi  neeeffità  cip 
degli  aiuti  de'protefianti,  a quali  non  potcuaragionenolmcntc  negare  qualche  h»  di  dar 
giu  fi  a fodisfattione.fe  voleva  efsere  fofienvto  dal  denaro, dall' opera, dal  sugne,  |)u 
a dall' affi  fi  enga  loro, che  queflo  non  ritarderebbe  le  f te  promefse.e  che  non  pre  °e  **  ™!y‘ 
giudicherebbe  in  ninna  maniera,  alla  religione  Cattolica  , la  quale  egli  voleua  gonotfi.pio  • 
cefi  antemente  mantener  e, protegere  e fauorire. \Af sentirono  alla  parole  del  Ufi  pone  la  ma . 
la  maggior  parte,  de  votii  aleunialtri  nerefiarono  fcandalrggati,  eparticolar-  "ut',Ul"ne 
mete  Carlo  Cardinale  di  V dniomo^heiHorto  il  Zio  fi  focena  chiamare  il  Cor-  j* 
ditale  di  Borbone , il  quale  dicendo  nonpotere  interuenire  confalnegga  del'a_,  ei0ne  furto  * 
ccnfcicnga  a qnefia  dclibcratione,fece  fogno  di  volerfipartire  ma  non  feguita-  Wri inamen. 
to  dagli  altri  "Prelati,  e richiamato  afpramente  dal  fifi,  tornò  benché  con  poca  K llj  E""- 
fua  riputatone  a federe  • L"  jLrciuefcouo  di  Burges,  & il  Ctfcouo  di  Jfantesàl  Vco'i'1 
"Pre fidente  T buono, il  gran  Cancelliere,  e molti  alni  Cattolici  aidimanJarono,  ecJeus 
che  ledittodclia  libertà  di  confcienga  nonfofse  af  soluto, & indeterminato. ma  libertà  ,li 
che  vi  fi  aggiongefse  vna  claujula,che  s'intedtjse  valere  infino  a taro  che  co-  con^c,c,yz* 
feguita  la  pace, fi  accommodafsero  lediffercge  delia  religione,  per  riunire  tutti  circoli Jzcc 
« fudetti  ad  vna  ifiefsa  credenza  tal  che  ej tendo  voluntieri  accouféntito  dal  Ufi,  limicatiom, 
fù  fatto  tedino  > & alcuni  giorni  dopò  publicato  . e regifirato  ne'  Variamenti  & à abbrac. 
della  fua  parte. Tfijon  fecero  molta  refifienga  quei  del  configlio  a quefia  dichia * bricciat0- 
catione,  si  perche  vedevano  l'vrgenga  del  bifogno.chc  batte  uà  il  I{é  di  valerfi 
de'  prot  efianti.  sì  perche  s accorgevano,  che  l'opponcrfi,  non  harebbe  prodotto 
alcuna  cofa  di  buono  , oltre,  che  già  gli  Ugonotti  godevano  in  fatti  quello,  che 
bora  fi  conduceua  loro  in  fcritto  t magli  huomini  militari  affetti  alla  religione 
Cattolica, e che  non  balenano  fentite  le  ragioni,  ne  prefero grandiffimo  fran  to- 
lo,e cominciarono  quafi  manifefiamente  a difgufiarft,  tato  più, che  il  Cardinale 
di  Barbone.  & altri  grandi  davano  fomento  a quefia  mala  /odi  sfatt  ione,  con  le  ^ Cardinal 
parole  non  foto  in  fegreto,ma  molte  volte  in  palefe, concitavano  gli  animi  a ri-  di  Vando. 
fentirfi.Eragià  molto  inr.àgi  nato  penfiero  al  Cardinale  di  Borbone  di  fabrica’.  no  comm  • 
re  va  partito  di  Cattolici  differeti  dalla  lega, e da  quelita  he  feguita  vano  il  Ufi.  cij  a Pu_ 
Quefio  penfiero  erafi  defio  in  lui  dalla  confideratione , che  il  Ufi  ofiinato  a non 
volere  convertir/},  non  folo  difficoltaua  a fe  medeftmo  la  pof se  filone  del  fiegno,  to  ,ir  Cn. 
ma  priuaua  tutta  la  famiglia  reale  delle  ftiegiufie  ragioni  che  batteva  all' bere-  «alici  per 
dita  della  corona,  poiché  tutti  come  feguaci  d’vn  heretico.  ne  venivano  vnita  fj'^c"c  C1* 
mente  e fclv  fi, e già  fi  trattava  tra  à collegati  di  ropere  la  lege  Salica, e di  chia ■ 
mare  altri  Vrencipi,che  non  battevano, che  fare  con  la  conf inguini tà  regia, alla  quello  alu 
ctorona-e  premeua  quefio  penfiero  più  a lui, e lo  travagliava  molto  maggiorate - Coroua . 
t:e  degli  altri,  perche  offendo  all' bora  il  Trencipe  di  Ceniti fuo cugino  ancora 
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qua  fi  nella  f afte, e di  religione  Vgonotto,&  il  Vrecipe  di  Coti /uo  maggior  fra* 
tallo,  e per  il  difetto  della  lingua  poto  atto  al  duerno,  e per  effere  flato  nell 
pueritia  fua  tagliato  perii  male  della  pietra  riputato  inbabile  al  generare,  fli- 
maua  appartenere  afe  la  più  profuma  fperiga  della  corona,  perche  il  Conte  di 
Soeffons  tergo  fratello  era  minore  di  lui,&  il  D.di  Mopenfieri  era  ingrado  del- 
la fuc  ceffone  molto  piùremoto  di  loro  . Da  quella  meditatione,e  dallo  f degno, 
che  ne  nafceua  in  lui,s’andò  a poco  a poco  mtredo  vn  deftderio  di  ofiare  a qua - 
fio  pregiuditio,e  di  fax  fi  vna  f anione, che  lo  portajfe  all  eie  tt  ione  del  regno,poi- 
ehe . né  il  Vapa  potette  opponerfi  alla perfonad'vn  Cardia,  né  il  Ré  Cattolico 
poteua  ricufarlo  com'heretico,nè  i collegati  del  regno  alla  fine  barebbono  pota, 
to  negargli  la  donata  vbbeiienga.Hauea  conferito  queflo  pen fiero  co  Giouanni 
Toccardo  Abbate  di  Bellofanna  , il  quale  da' fuoi  primi  anni  l'hauea  allenato 
nelle  lettere,  buomo  non  gii  del  tutto  dato  a'cofìumi  defedanti , né  d'ingegno 
baffo,  e rimejfo , ma  pieno  di  fpirtti  viuaci , & ammaefirato  nella  di/ 'ciplina  di 
corte.Qjteflo  mirando  all' aunangamento,&  efaltationc  propria  nella  grandeg? 
ga, della  quale  foffe  flato  mintflro  al  padrone, bauea  fometato  i péfieri  del  Car. 
dittale, e rogolate  con  buoni  ammaeflr amenti  le  pretenfìont  fue,configliadolo  a 
procedere  fegretamente  e molto  deliramente  fin  tato,  che  s’.andaffc  acquiflado 
feguito,&  aderenti, & infegnandoli  a valer/}  delle  congiunture  de  tòpi  le  qua?- 
li  barebbono  fomminiftrate  vtili,  & opportune  occafioni  : £ per  hauere  chi  gli 
porge fise  aiuto  afabricarc  così  eminete  difegno  hauendo  conferito  ilnegotio  co 
Giacopo  DattiddeSig.  di  Verron , giouane  di  baffi  natali , ma  di  profondi/fimo 
lettere, e di gfanii/fima  eruditione,eper  quefla  cagione  riceuuto,  e ben  veduto 
da  principio  nella  famiglia  del  Card,  e con  Scipione  Balbani  Luccbtfe  hnomo,. 
thè  dalla  mercatura  infelicemente  efercitata  moli' anni,  era  paffuto  a maneg- 
giare affari  per  le  corti,  s erano  pofii  co  tutti  gli  fpiriti  afabricarc  queflo  tergo 
partito.  Ter  queflo  effetto  /otto  fpecie  di  coplimcto  il  Verron  era  paffuto  al  D . 
di  Logauilla,&  al  Cote  di  San  Volo  fratelli,i  quali  difeefi  dalla  cafa  regia, ma 
per  via  di  progenitori  naturali,cbiamaniofi  di  Oriiens.erano  molto  Cattolici, e 
fi  tcneuano  vniti  coTrencipi  del  /angue  al  mantenimento  della  corona,  e fatte 
loro  le  cofiderationi  del  pregiudicio,cbe  dalla  oflinatione  del  Rè  prese  te  agl’in- 
tere/fi  comuni  dcrinaua, gli  bauea  deflramète  tirati  nel  mede  fimo  pe fiero,  c r a 
tenere  intelligenga,e  corrifpondenga  occulta  col  Cardinale. Dall’altra  parte  il 
Balbani  fiotto  nome  di  priuati  fuoi  affari  era  paffato  a Roma  , per  ricufare  ap- 
preffo  al  Pontefice  la  dimora  del  Card.ne’  luoghi  della  parte  del  Pj  , fatta  per 
/alo  fine  d'e/ortarlo,e  di  codurlo  alla  fua  cóuerfione.la  quale  procededo  bora  in 
Ungo, co  tra  la  fpcràga,comunc,e  coirà  tate  promeffe  fatte  da  luidl  Car. non  vo- 
lendo macare  alla  con/cienga  propria,màdaua  a farne  /enfia  co  la  Salita  fua. e 
pregarla,a  tenere  protettione  della  famiglia  reale, la  quale  no  era  il  donerebbe 
per  l'oflmationed'vn  foto, per  de ffe  lefue  ragioni, e ebe  quàdo  il  Card.bauefje  in- 
tetione,e  fperaga,cke  la  Sede  Apoftolica  no  voleffe  altro,  cb'vn  Ré  Cattolico , 
ma  del  legitimo  ceppo  di  S.  Luigi, fi  farebbe  dichiarato  co  la  nobili  à-e  co  le  Co- 
munità Cattoliche  , & bauerebbe  fpogliato  il  Rè  del  maggior  nerbo  di  quelli , 
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thè  per  fofienere  le  ragioni  iella  famiglia  regia  lo  feguit anano  di  presele. Hata 
metri  il  Tcrron,&  il  Balcani  quello  detro.e  queflo  fuori  del  I{egm,  cercano  di 
fiatare  k radici  di  queflo  terzo  partito, il  Card,  dimarado  à Turs,come  capo, e 
pre fidente  del  configlio  \egio,che  vi  fi  tratteneua,  andana  per  fe  mede  fimo,  e 
per  via  del  T occardo,  fraticado  gli  animi  di molti,e  particolarmente  di  Egidio 
Monfig.  di  Sourè  Gouernatore  di  quella  città,  huomo  di  gradi  filma  pietà, ma  di 
no  minore  prudera, e che  nella  corte  banca  tenuto  sepre  chiari  filmo  nome  di  ho - 
tà,e  di  fapere.  Ma  queflipefieri.che  praticadofì  co  molti  no  poteuano  (lare  oc- 
culti,era  pervenuti  à notitia  di  Filippo  Card.di  Lenoncurt  antico  dipedete  della 
eafa  di'Hauarradl  quale  fimilmente  feguit  Sdo  la  parte  del  Ut*  fi  tratteneua  à 
Titrs,&  interveniva  al  cofiglio,e  no  pafsido  tri  lui, & il  Card.di  Borbone  molta 
inteUigengaJè  primo  à darne  auifo  al  i{è,rappresctadoli  in  confufo,  quello,che 
bavetta  potuto  penetrare  de'  difegni,che  t'andavano  dinifado.  Il  Uè  Japcdo  fe~ 
mulatione.che  paf  sana  tra'Card.no  preflò  inter amete  fede  alla  relatione  di  Le- 
nocurt,e  tuttavia  ne  refiò  co  f animo  ingobrato,e  cominciò  ri  fi  are  su  l’auif > per 
venire  à maggior  certezza  del  fatto , la  quale  , la  fortuna  gli  portò  come  da  fe 
fiefsa  in  modo, che  no  fi  farebbe  per  imaginatione  pefatotpcrcbe  hauedo  il  Sab- 
bimi già  pervenuto  in  Italia  trovato  per  il  viaggio  il  Sig. della  Torta  Segretario 
del  B.di  Mena, che  fimilmete  per  gl’ affari  cerreti  paf  sana  à f{oma, fatta  amici • 
ria  co  lui, come  fogliono  quelli, che  fono  inter  efsati  nell'iflefsa  natione,ò  inane - 
dutamete,  ò per  cominciare  à fpargere  vn' altro  rapollo  co  la  legagli  conferì  il 
negotio,per  il  quale  era  dal  Card.mSdato  alTapa.e  gli  fece  vedere  le  c orni  filo- 
ni, che  da  lui  baueuaper/ua  informatione  invnafcrittura  diflint  amete  coprefe. 
Il  Torta  huomo  fagace,e  negotiatore''auueduto,feppe  di  maniera  portar  fi, «ir  al- 
lettare cofiui,cheno  folo  penetrò  in  fondo  del  negotio,egli  aderetix'haueua  il 
Card. ma  infiemegli  cavò  vna  copia  delle  fue  comi  (foni  dalle  mani,laqitale  me * 
tre  co  dupplkate  lettere  inaia  al  D.éi  Mena.volfe  la  forte. che  vna  £ efse  fofse 
intercetta  dalla  guarnigione  dijtuxerrax  peruenifse  nelle  mani  del  pè  co  piena 
ir  format  ione  di  tutto  quato  il  trattato.S'aggiìife  per  chiarezza, e per  confron- 
to dell’auuifo  battuto  dalle  lettere  del  Torta , che  Giacopo  Monfig.  di  Q^tefnè, 
gentilhuomo  di  T^ormidia  il  quale  s era  allenato  paggio  del  D.di  Lungattilla, 
trouandofi  vna  fera  nella  flretta  del  letto  del  padrone , modo  folito  in  Fracia  di 
corteggiare  i gradi, qvado  fono  per  coricarfi,e  non  efsendo  veduto  per  l'impeit- 
rneto  delle  cortine,  f enti  non  volendo  vn  fòga  difcorfo  di  Monfign.di  Terron  in 
queflo  iflefso  proposto, il  che  inauuedut amete  riferì  à Giovani  Sign.dell  Efpini 
/no  parente, ma  queflo  efsendo  di  religione  Ugonotto,  e d'  ingegno  molto  fagace 
non  tardò  molto  à palefare  il  tutto  à Monft.di  Chiaferon.apprefso  di  cui  milita- 
va,dal  quale  il  pèfùpoi  diflintamente  d' ogni  particolare  auuertito.  Il  tifi  fatto 
ci/apeuole  di  quello, che  /ordinava  cotra  di  lui, refiò  gràdemete  afflitto,  e tra- 
vagliato dell’ animo, e coferito  il  tiegotio  co  il  Gra  Cacdlierex  con  Monfig.del. 
la  7/jta  volle  intendere  il  loro  configlio.  Il  Gra  Cacelliere  intento  alla  conuer- 
fionedel  l\è , ò così  parendoti  efscrc  meglio,  di  fise  , che  al  f{è  mede  finto  flava  il 
rimouerc  queflì  oflacoli,&  il  rafserenare  quefli  nuovi, perche  facendofi  Catto- 
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{ic(^togh(uajl  fonamelo  à tutt’i  machinatori  ad  vn  tratte, & aprica  vnafira- 
da  fisurfffima  alia,  vjiione,&  alla  pace:  che  il  penfare  ad  altro  rimedio  era  non 
folovano.ma  rouinofo,perche  alienando  il  Cari. da  Borbone,  e gli  altri  Prdcifn 
del /angue,  i quali  fentiuano  co  luijsarebbe. tagliato  vn  braccio  à fe  medefimot 
il  Gnu  C3  e, debilitato  talmente  ilfuo  partito,che  non  farebbe  più  in  fiato Ài  refifiere  aliai 
te  ' Ti  Rè  Poten^À^e'  /noi  nemici, dall’altra  parte  diffìmulando  di/apere  le  loro  macbiu*’ 
,r°trjttjto  t‘oni,bauerebbono  effe  hauuto  comoditi  di  perfettionare  il  di  fogno, tiràdo  fece, 
liclCardinal  vnagran  parte  de' Cattolici  dijguflati  della  dila t ione  tanto  lunga  del  couertirfi , 
di  VanHo-  onde  perifebifare  quefli  due  ineuitabili  pericoli,  era  neceffario  dare  kermei fo- 
nia gli  ri*  diffaitione  à lutti  funi  fornitori, metre  lo  flato  delle  cofegli  pcrmetteua  di  far- 
/ffcceiCat-  ‘ofon  bonor  fuo, perche  qnado  fi  fmebraffe  da  lui  la  parteCattolica,no  farebbe 
colico  fin  tempo  di  couertirfi  ,nè  di  dar  loro  fodisfattionetnè  di  ri  chiamarli, sì  come  fi 
fanno  i falconi  quàdofono  digià  /cappati  dalla  manmperò  faceffe  buon’animo, 
e con  fna  rifolutione  reale  troncaffe  le  radici  à tutti  quefii  mali, che  andauano 
Riporta  iì  pericolo/ amente  ferpendo.Monfìgn. della  'h{ua  Uff  e,  che  parlerebbe più  libera- 
Mu  ifign.  metcipercbc  fuaMaeflà.e  tutto  il  modo  fapeua, ch’egli  hauea  detto  fin  da  prin- 
.k- 1 1 N«a  cipio.che  fe  il  Ff  nonfifaceua  Cattolico, non  farebbe  mai  Bf  di  Frac  n, ma  che 
celi'-re  C"*  ^ora  nonera‘  tempo, nè  congmtuxa  di  far  quefla  deliberatione » che  fapeua  il  BÀ 
' quanto  sformo  defuoi  nemici  gli  foffe  per  venire  di  breue  adoffa, battendo  il  Ta- 
pa,&  il  l{è  Cattolico  fatto  potetiffìme  prouifioniper  aiutare  la  lega,cheper  op- 
ponerfi  à quefia  oppugnai  ione, non  hauea  di  prefente  altro  appoggio , che  i foc- 
corfi della. fieina  d'Inghilterra, e de’Trècipi  di  Germania,  i quali metteuano  in- 
ficme  potete  efercito  f otto  il  Fife  onte  di  T urctia.per  foflenerlo  in  tato  fuo  bifo- 
* gnode quali  prouifioni,&  aiuti  tutti  fuanirebbono  in  vnfubito,s’egli  al  preferi- 
te mutafje  religione,  perche  no  folamete  effi  f degnati  iabbandonarebbono,  ma 
tintigli  Fgor.otti del  Pegr,o,che  lo  feguiuano.fi  farebbono  aUótanati  onde  ali- 
ar,-ino  delie  forge  nemiche,  fi  farebbe  trouato  fproiieduto,de>clittojblo,c  sega 
alcun  modo  di  rcfificre,e  poflo  alla  difcrctione  de  fi noi  nemici, che  l’vrgega  del- 
le cofe  non  daua  luogo  al  configlio  di  rimediare  al  futuro  co  vna  rouina  preden- 
te,già  effcrc  partite  le  forge  d'Italia,  già  radunare  il  D.diParma  l‘efercito,nè 
permettere  la  fltettegga  del  tipo, che  f pèfafje  à cofe  lontane, ma  che  s' adope- 
raf] èro  1 meggi preseti, la  machinatione  del  Card. di  Borbone  effere  pè fiero  po- 
co fondato  & il  quale  quando  anco  doueffe  riufcire,ricercaua  gran  dilatiate  di 
tcpo-,doncrft  al  prefente  applicarui  rimedi/  no  molto  ri  folti  ti, uè  molto  potè  ti, ma 
tali, che  mitigaflcro,e  differiffero  il  male, finche  s’haueffc  comodità  di  purgar- 
lo,douerfi  dinidere  in  luoghi feparati  quefli  Sign.  batter  loro  l occhio  alle  m ani, 
cercar  diplacarli, e di  trattenerli, finche  fi  vedeffe  l'e  fitto  dallavennta  degli  flra 
> iteri  dell'vno partito,  e dell’altro,  che  poi  il  tèpo.e  l'occafioni  barebbono  siimi - 
niflrato  da  fe  flefft  rimedii  proportionati  al  male,  e modo  d'vfcire  finalmett  vn 
giorno  di  quefli  Uberinti. "Piacque  piu  al  ì\è  quefla  fentega.la  quale  f st  anco  co • 
fermata  dal  Marefciallo  ai  Eirone,alla  opinione  del  quale  finalmete  fi  rappor- 
tauano  tutte  le  cofe  graui.  Onde  /pedi  f ubilo  lettere  al  Card.di  Borbone, & àgli 
altri  Sign. del  configlio,che  venijfero  in  capo  à ritrattarlo ,bat<Ì:do  bifogno  dell'- 
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«pera, e dell’afftflrga  loro,  e rlmouendo  il  Cote  di  Soefjom  delgcucrno  di  quelle 
parti, mudò  a gouernare  il  Tvetù.e  la  Tarma  il  TrZcipe  di  Còti  alieno  da  que-  '' 

fio  co  figlio, e già  ejclufo  da'  mede/imi  fuoi fratelli  perche  anco  il  Cónte  di  SteJ-  fratello  <J  l 
jons /degnato, che  il  Ré gli  hauejfe  molte  volte  pronte ffa  per  moglie  Caterina _>  Ordini!  dì 
mica  fua  forella,&  bora  rienfaffe  di  eccederla, afsetina  alte  macbinatiòni  del  1)0 
Card.cÒ  fperdga  anco, che  a fefbecbe  minore  d era, ma  fecolare,poteffe piegare  ja( 
lelettione,  che  faccjfero  i Cattolici  d'vn  Trencipe  del  /angue  . Onde  venuto  il  „„  del  Poe. 
Card. nel  capo  [otto  Ciartres,ecotinuando  a interuenire  nei  con  figlio,  gli  acca-  tù  per 
dé  effere  prefente  all'Editto , che  fi  faceua  in  fauore  degli  Ugonotti, al  quale, e -rPcl,°  ■ 
con  igefli,e  co  le  parole  s'op9ofe,efatto  cbefù.no  ceffaua  di  parlarne  fimflra • 
mete  per  perf uadere  i Cattolici  a con/entire  co  lui.  'hfé  il  Ré  fi  farebbe  così  fa- 
cilnicntefuiluppato  da  que  fio  tumulto, fé  vna  macbina  appoflata  dalla  tega  per 
nuocerli  non  l’baueffe  mirabilmente  aiutato.Era  venuto  a Rens  il  T^untio  Lan* 
driano  mudato  dal  Totefice  con  lettere  monitoriali  dirette  alti  "Prelati, che  fe- 
guiuano  le  parti  del  Ré  & alla  nobiltà,  Signori, città,  e popoli  dellifieffo  pdrri- 
to.nelle  quali  dopò  lefolite prefattioni  e ìbaner  copìofaméte  efageratto,e  de- 
teflato  l'errore,cbe  comettcuano  i Cattolici,  e particolarmente  gli  ecclefiafiici , 
di/eguitare,e  difométare  vnRé  heretico,relapfo,&ifcÒmunicato,e  d'ini  ponete 
volontariamente  alle  proprie  ceruici  il  giogo  miferabilc  della feruitù  dell'bere- 
fia,ordinaua  finalmente  conpàrole pregnanti,  e comandano  efpreffamente  agli 
Ecclefiafiici  fiotto  pena  di  fcomunica.e  di  priuatione  della  loro  dignità. e benefi-  Il  Lin  drìa-J 
cij,e  d'efsere  trattati  da  fettarij,  e da  ber  etici,  che  fra  certo  tépofi  ritirafsero  no  Nnm.o 
da’luogbi.cbe  redeuano  vbbidiega  ad  tlerico  di  Borbone  e dall‘vnione,e tòfór- 
tio  della  fattione  fua,&  ammor.iua,  & efortaua,ma  in  fine  commandalu  dhcb  r.„s  fon  * 
alla  nobiltà, & a‘popoli,cbe  abbandonando  il  tutto, e lanciando  i luoghi,  che  ét-  lettere  mo. 
conofceuano  l'beretico,  fi  ritira/sero  tra’veri  Cattolici , e che  vbbidiuaKoàtla  mtoriali  3’ 
Sede  u ipoflolica  nella  vera  vnione  della  fede . Era  tutto  il  monitorio  ripi'chodi  cauol'ici*-* 
parole graui  & efquefite,di  cocctti  alti, e minaccieuoli.di  comodameli  àfpri,e  del  putito 
rigorofi,e  tale  in  Jomma,cbe  parcua  non  couenirc  molto  co  il  tòpo  prefente,  nel  regio. 
quale  l'armi  del  Ré  procedeuano  profperamentc,  e le  cofc  della  lega  erano,  e di 
forga.e  di  riputatane  afsai  diminuite, per  laqual  cofa,cÒfiderado  dal  D.di  Me- 
na,e da  capi  principali  delfino  partito, molti  furono  d’opinione, & in  particolare,- 
Monfig  di  Eilleroi,cbe  fofse  bene  di  differire  la  fua  publicatione  ad  altro  tòpo, 
nelquale  con  maggior  credito,e  con  più  riputatione  dell"  armi  de' collegati  fi  po- 
tefse  fperare  di  cattarne  qualche  frutto, ma  il  Tfùtio  mal  pratico  degli  affari  di 
Francia, e folito  a mifurare  le  cofie  con  i concetti  di  Roma, il  Eefcouo  dì  "Piace- 
la benché  più  efperimeutato  da'negotij  correnti,  tutto  nondimeno  intento  aco- 
piacere , & a conciliarli  l'animo  del  Tapa , & i rniniflri  Spaglinoli  tirati  dall'- 
odio, & abbagliati  dal  defiderio  di  vedere  ogni  giorno  le  cofe  più  perturbate. 
erano  rifoluti.cbe  il  monitorio  fi  publicafse.  Cofiderauano  i Signori  Fracefi  ef- 
Jere  cofa  no  fola  difficile, ma  da  nò  [penarla  per  alcìi  modo, che  i Prelati  e là  ho. 

Hit  ài  quali  haue nano  nelle  mani  del  Ré, la  robbaje  dignità, e prelahtr'e , rifol- 
uefsero  d’ abbadonarle  per  copiacere  il  Tapa,  e] sedo  pochi  a'tepi  profetili  colà- 
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té, tbeper  rifletto  dtlfanitna.fi  contetino  di  abbidonare  le  loro  foftÌge,ch'effi 
gii  da  principio  s' erano  d'auantaggio  raffigurate  quefie  minaccio, e quelle  i/itt- 
mationi  di  Hpma,  e s’baueuano  preparato  gl' animi  per  fo ferirle,  che  più  che  fi 
sforgaffero,più  s’indurerebbono  , e perde  do  la  fperanga  d'effere  rie  cauti  ma  iu 
gratin  del  "Papa  , fi  farebbono  più  ofiinati  afeguitare,  & procurare  la  vittoria 
alla  loro  parte-, che  bifognaua  allettarli, e deliramente  tirarli, non  fpanentarli,e 
metterli  nell’vlttma  difperat  ione, che  fimil  minaccie  farebbono  proprie  dopi 
la  vittoria  per  dare  loro  color  e,&  occ  afone  di  abbàdonare  co  queflo  preteso  il 
J{é,  quado  lecofe  [ue  foffero  deplorate, ma  no  bora.cb'  efsedo  egli  fiori  do, e potcL 
te  no  era  da  crederebbe  alcuno  lo  abbddonajje-,no  douerfi  fondare  le  pruduti  ri. 
folutioni  sul  verifimtlc.mafu'l  vero, ne  regolar  fi  all'opinione  di  quelli, che  giu- 
dica nano  di  lotano,mafopra  ilgiudicio  di  coloro, che  oltre  l’efperiega  lùga  del- 
ie co f e, fi  ritrouauano  di  preferite  sù’l  fatto,  Giudicauano  i mmfiri  Pontifìci), e 
Spagnuoli.che  quefle  cofe  fi  die  e fero  per  la  commune  carità  della  nat  ione, non 
perche  così  foffe  il  vefo.&  il  D.di  Mena, che  banca  collocata  tutta  la  fperàga 
nella  venuta  delle  geti  d'Italia, e di  Fiàdra,eno  voleua  difguflare  quc'Precipi, 
Doppotrol  f rimetteiu  in  loro, e però  fenga  differire  , il  monitor  io  fu  fubitopublicato  , il 
rie° Sonori  Hua^e Pro<luffe  quel  medefimo  effetto, che  haueano  predetto  i Signori  Francefi » 
rrfncf fi°fi  perciò  che  il  1 {é  chiamato  il  Confìglio,nel  quale  volle, che  affifleffero  tutt'i pre- 
•publica  il  lati, eh' erano  a Mata, e le  perfone  più  cofpicue  dcll'efcrcito  fio, fi  dolfegraue- 
inonitotio  mpte  ^1  modo, che  il  pre/ente  Pontefice  teneua  feco,lodò,e  contendo  la  mode- 
metuo‘de‘‘  Tatl0ne  di  Sifio.il  quale  fatto  capace, che  le  difeordie  erano  prodotte  iaìl'ambi- 
Pomificij,  c tione,e  dalla  cupidità  di  diuidere  il  pegno, e no  dal  gelo, né  dall'affetto  verfo  la 
Spaglinoli , religione, hauea  fojpefo  di  dare  aiuto  alla  lega, e tacitamente  conceffo  tempo  a 
lui  di  poter  penj are  di  conuertirfi  opportunamente  alla  Cattolica  fcde.accareg- 
gandolo.e  benignamente  efaudedo  quelli,che per  buò  fine, e per  feruitio  di  Dio, 
della  giuflitia,e  della  patria  loro  lo feguit  aitano , come  patena  far  piena  fede  il 
D.di  Lucemburgo  : Dichiarò  l'intentione  fua  effere  d'ojjerturc  quello,  che  alla 
nobiltà  Cattolica  nel  principio  del  Pregno  fuo  hauea  finceramente  promeffo , fi 
feusò  d’ effere  flato  impedito  dal  femore  della  guerra  di  poter  attendere  à quei 
tneggi.cbe  per  l' importanza  del  negotio.e  per  lagrauità  della  ptrfona  flimaua 
conuenirft,e  finalmente  efortò  tintigli Eeclcfiaflicij  nobili, & i popolari  a vo- 
lere ponere  ogni  loro  fpirito  , per  confcruarc  le  immunità , & i priuilegij  deila 
Chiefa  Gallicana, per  non  lafciare  diuidere, & ifmèbrare  quel  regno  che  da'lo- 
ro  maggiori  così  florido  haueano  riceuuto.e  perno  permettere,  che  ipopoli  re- 
ftaffero  fengailoro  pafiori,e  "Prelati, co  pericolo  di  Scifma,di  errori, e di  dina - 
tionc,cofe,che  fe  bene  no  erano  vedute, né  còfiderate  à poma, erano  pur  troppo 
fottopofle  all'occhio  di  chi  con  pietà  Chrfiiana  le  riguardaua  in  quefla  fentèga 
fece  fare  vn  grandi  (fimo  Decreto, dichiaràdo  di  volere  offeruare  inuiolabilmc  - 
te  la  fua  pronte ffa,&  e/ortado  i Parlamenti  a prouedere  alla  dignità  della  Co- 
rona,& i Prelati  ad  aififlere  a loro  popoli,  e conferuare  la  libertà  della  Chiefa 
Gallicana . Fatto  il  Decreto  con  grandi ffirno  con/entimento » perche  ogn'vito 
tra  f degnato  per  lafeuerità  del  monitorio, e per  la  venuta  del  Tigni  io  Landria  - 
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noffpedì  a Ttirs  ;7  Prefidente  T nano,  & il prefidente  Fabro  à Chialone,  oue  da 
quei  pariamoti  co  la  libertà  molto  fcioltafù  parlato, e decretato  cotra  la  perfo - 
no  del  Landriano#  deliberato, che  il  monitorio  fofse  publicamete  abbruciato# 
nel  medefimo  tòpo  furono  fatti  feueriffimi  decreti  contro  à quelli, che  abbondo- 
**f*ero  H partito# fieguij sero  l'intimatione  del  Landriano,priuado gli  Eccle fa- 
ttici delle  loro  dignità, e benefici/ • e confi feudo  a nobili, & altri, i feudi,&  i beni 
m qualùque  ragione#  fottoponedo  tutti  alla  pena  di  lefa  Mae/là, e di  ribellione: 
il  che  aggiunto  allo  /degno, che  la  libertà  Fràcefe  hauea  dalla  feuerità  del  mo- 
nitorio cocepito, fi  frenarono  di  modo  gli  animi, che  no  fu  più  alcuno, che  fi  mo- 
an*j  qKeHi,cbe  prima  strano  riuolti  alle  nouità  tentate  dal  Cardinale  di 
Borbone, alienarono  per  boragli  animi  da  ogn altro  penfìero,cbe  di  cofer uare ,e 
di  mantenere  il  Bufarmi  del  quale  vedeuano  incamminate  alla  vittoria,  dice- 
do  publicamente gli  Ecclefìaflici,che  non  commandauano  i canoni,  che  in  tem- 
po così  diffìcile#  pericolofo  abbandonafsero  il  loro  gregge, nè  portare  ildouere, 
che  abbandonando  la  patria, le  ca/e  proprie  , e le  fofiange  ottenute  per  premio 
delle  loro  fatiche  dalle  liberalità  de'l{è  pafsati , andafsero  vagabondi,  e mifie- 
r abili  à mendicare  cento  feudi  di  penfione  dalla  carità  de'nepoti  del  "Papa  ; che 
finalmente  il  Bfi  r efi  andò  vitt  or  lofio  l' ballerebbe  accommodata  col  Pontefice# 
chi  fofse  fiato  fuo  contumace#  ribello  refiarebbe  poiiero#  derelitto,  e che  non 
poteuano  per  confidenza  abbandonare  vn  Prencipe,  che  imploraua  il  loro  aiu- 
to, e la  loro  inflruttione,  per  venire  all’vbbidienga  della  Chiefia . Così  fiempre 
mar auigliofiamentc  le  machine  aggiufiate  per  oppugnare  il  Rè  riuficirono  infida 
difefia,  & i veleni  gli  fi  conuertirono  in  medicine  . Oppofie  à i decreti  de'Parla- 
mentidi  T urs#  di  Chialone, il  Parlamento  di  Parigi  contrari/  decreti, accetta- 
do  il  monitorio,  & ammettendo  le  commiffiom  del  Tfuntio  con  e fortore, e com- 
mandaìc,che  il  tutto  fofse  accettato, publicato,&  vbbidito, imponendo  pene# 
cafiighi  feueriffimi  à i trafigrefisori,ma  no  fù  per  quefio,che  nè  i prelati, nè  i no- 
bili, che  Jeguiuano  la  parte  del  Rè  fi  rimouefisero  dal  primo  proponimento,  & i 
di/corfi#  le  querele, che  fi  fiaceuano  innanzi  per  la  libertà  dell  efiercito  cocefiso 
àgli  Ugonotti,/}  riuoltarono  tutte  à lamentarfi  della  principiata#  fieuera,così 
la  chiamauano,rifiolutione  del  Papa.  In  tato  erano  venuti  à Rens  ad  abboccar- 
li i Signori  della  cafa  di  Loreno , il  Tinnito  Lanàri  ano,  gli  ^imbafeiatori  Spa- 
gnuoli,  e Savoiardi,  dr  il  Cardinale  dì  Pellcuè  jtrciuefcouo  di  quella  città,  & 
antico  protettore#  fautore  della  legai  e qui  ni  fi  trattarono  efiattamente,  e con 
hmghi  ragionamenti  gl' inter effi  communi , ne' quali  fe  bene  ciafc uno  palliano, 
fiotto  vari/  prete fii , e colori  l’int erefise  del  fino  difiegno  , fi  vedetta  nondimeno 
afsai  chiaro, che  non  poteuano  conuenire  ad  vn  medefimo  fine.  Gli  Spagnuoli  fit 
Adattano  J opra  la  potenza , e fiopra  la  neceffità  , che  haueuanogli  altri  dell’- 
aiuto loro,  il  Vjintio  fiopra  la  Maefià  della  Sede  ^ ipofi  ohe  a . e sul  fondamento 
della  religione  , nelle  sofie  della  quale  afiseriua  l’autorità  del  difiponere  efisere 
pròpria  -,  e peculiare  del  Papa-, il  Duca  di  Loreno  fi  fiondano  sù  l'honeflà  , come 
capo  della  famiglia  , c pretendala , che  gli  altri  per  riverenza  ccdefiser»  al  fuo 
rifipcito  ; il  Duca  di  Sanoia  afpiraua  all'acquiflo  della  Prouenza  ( il  Duca  di 
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Mercurio  à quello  della  Rertagna , & il  Duca  di  'ìfemurs  iifegnaua  di  canto, 
narfì  ne'  fuoi  gouerni , e finalmente  il  Duca  di  Mena  capo  dell’ armi , ■ e difpo- 
fitore  del  fuo  partito  » fi  confidava /opra  l'vnione  de' popoli  ,e  /opra  il  conferò- 
fo  della  nobiltà  a fiett  tonata  al  fuo  nome . 'Ma  le  effe  non  er  anomatare  , -«_* 
ciaf  cuna  procedendo  congran  rifpetto  ce  con  grati fegretez^a,  celaua  iproprif 
penfieri  ,<  dimùfiraua  effer  mojjò  folamente  dalla  confideratione  del  bene  viti- 
uerfale,  il  che  annerii  lodai  Duca  di  Menate  confidando  fi  co’l  tempo,  con  l’ oc- 
li  conuento  cafi»ni  ,e  co’l  maneggio  della  prudenza  fua  di  condurre  gli  altri  à confentirt-j 
di  Rcns  fi  alla  fua  opinione  , efiendofi  folamente  conclufo  di  oflare  con  le  forge  communi 
difcioglio  alla  venuta  degli  firanieri  del  Ré , tutte  le  altre  cofe  furono  rbneffe  à tempo 
iu 'decermi*'  °PPortMno  ’ bauendo  dimoftrato  il  Duca,  chèla  preferite  fagiane  eranecéf- 

turione  1 fario  impiegarla  ad  operare  ,■  e non  à confiti  tare , auuangaridofi  di  già  i Tede - 
febi  del  Ré , e continuando  egli  profper amente  ne'  progreffi  deli' armi.  Sidt- 
fciolfe  però  il  conuento  di  Rens  fen% altra  ietermmatione , e falò  il  Duca  di 
Mena  perdi  alquanto  di  quella  confidenza , cbé  kauea  conceputa  nell'ardenza 
del  Tapa  ; battendo  conosciuto  il  'Huntio  tn  tutte  le  cofe  infeparahile  dagli  in- 
ter effi  di  Spagna,onde  difegnando'Valerfi  dèlleforze'Ecclefiàfìthe  folamente, 
per  impedire  lingrefjo  de  glifiranieri , nel  re  fio  fece  njoiutione  nonfi  fidarti, 
in  alcuna  cofa  , fuorché  de  fuoi  Francefi  . liquefo  fine  ifpeiì  fubitovngen- 
ulhuomo  in  diligenza  al  Tre  fidente  Giannino  di  già  arriuato  in  Ifpagna  per 
auuertirlo  di  procurare  dal  Ré  » non  tanto  aiuto  di  gente  S pugnatila  , & Da - 
liana  , quanto , che  gli  foffe  pagato  vn  determinato  numero  di  fanti , • e di  ca- 
ualli  Francefi . fottopretejìo  , che  i capi  Spagnuoli , & Italiani  mal  volentieri 
vbbediffero  al  fuo  communio  ,e  che  con  forze  Francefi  , chenoti  fi  f degnava- 
no di  riconof cerio , e che  h aneuano  cognitione  del  paefe , & efperietrza  della 
medefimanatione , barebbe  più  fpeditamerue , e più  facilmente,  e feirza  ofia- 
da^n^Fraii"  co^°  Procitratl  gPtntereffi  communi . Ter  quello  medefimo  effetto  diede  com- 
eia.  al  Torta  con  duplicati  corrieri,  che  ricer  caffè  il  Tapa  d’ordine^ 

oual!i  t->  efprcffo , che  le  genti  fue  co'l  Duca  di  Montcmarciano  fi  fermaffero  in  Lare - 
6ooo  fiatiti  no,  & mi  vnite  con  le  forze  di  quel  Duca , e con  gli  aiuti  di  Fiandra  s’oppo- 
/™"do  de}  nefferoaUa venuta  del  Vif conte  di  T arena,  móflrando  queflo  effere  il  punto 
u di  Moii  principale  , per  leuare  gliaintLal  Ré  » e per  vincere  affai  felicemente  la  guer- 
teniucu-  ra  , dehe  hauendo  di  già  appuntatoanco  con  il  Tfnntto  , al  quale  baueua  age- 
1,0  • nolmente  fatto  credere  in  quefla  confiflere  la  fomma  delle  cofe  . egli  toh  le 
genti  proprie , preje  il  cammino  di  Tarigi , e di  Tfformamia  per  oliare  a’ prò. 
gre  (fi  ,cbe  il  Ré  andana  giornalmente  facendo  • Erano  confider abili  le  forge^» 
del  Duca  di  Montcmarciano , le  quali  efiendofi  radunate  nella  Città  di  Lodi  , 
eletta  conpermiffione  del  Ré  Cattolico , per  piazza  d'arme,  afeendeuano  fotta 
nobili , & cfperimcntati  Capitani  al  numero  di  mille  dugento  cavalli , e di 
due  mila  fanti , co'quali  doueitano  congiunger/  quattromila  Suizzcri  afidi- 
dati  da’  cantoni  Cattolici  corl  denaro  del  Tontefice  canato  di  C afelio  . Con  1‘ 
efercito  Tontificio  cammina  nano  , facendo  il  medefimo  viaggio  le  genti  del 
Ré  Cattolico  de  finate  per  Fiandra , condotte  da  Marco  Tio , e dal  Gouerna— 
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Hred\Aleffandria  , nelle  quali  erano  due  tergi  di  fanteria  , e quattrocento 
cannili . ji  queflo  corpo , che  pàjfando  dà  confini  della  Sauoia  per  la  Contea 
di  Borgogna  , doueua  peruenirein  Loreno  » difegnaua  d vnirfi  i efercito  dì  quel 
Duca  » il  quale  già  per  le  cofecorrenti  era  in  efsere  di  quattro  mila  fanti , e_> 
d'ottocento  caualli  > di  modo  , che  faccuano  conto  t Trencipi  collegati , chc_,  j;popo;0(lj 
gli  ^Alemanni  del  Ré.  ancor  ch'egli  con  tutte  le  forge  s' auuangaffe  à riceuer - Roano  mal 
ih non  fojfero  bafianti , per  refi  fiere,  e douefsero  nell’ingrefso  del  f{egno,  ò dif-  foiwfttio 
foluerft  daje  mcdefimi  ò rimanere  disfatti . Ma  il  Duca  di  Mena  partito  dal-  ^ yj! ,201*5 
l’afsewblea  era  con grandiffima  celerità  corfo  a Rpano  , nella  quale  Città  il  Gouernato- 
popolo  mal’ fodis fatto- del gouemodcl  rifiorite  di  Tauanes  s'era  furiofainen-  re/ilolleua. 
te  folleuato  in  arme  per  diacciarlo  » <6?  efsendoui  venuto  Andrea  Brancatio  1 
Signore  di  V illars  Governatore  d'Hàuro  di  gratin  ',  con  qualche  numero  di  gen- 
ti per  fofpetto , che-la  Città  non  fi  riuoltafse-,  e non  fi  mette  fise  in  potere  del 
JRf,  era  poi  tra  quefii  capi  nata  gara,  & inimicitia  tale,  che-flauano  in  perico- 
lo d'afialirfi  fcambieuolmentctil  che  non  poteua  fuccedere  finga  molto fan- 
gue,  e finga  graue  pericolo , che  la  Città  potefse  peruenire  à nemici . .Arri- 
vò il  Duca  tanta  opportunamente,  che  fi  fiaua  vii  giorno  più,  le  cofenon  fi  ri- 
filueuano  Jenga  grandiffima  rouina , e co’l  fio  aerino  pofe-freno  all’vno,  & al- 
l’altro de’  capi , né  volendo , che  le  difiordie  riducejsero  in  pericolo  Città  di 
tanto  momento, fodisfece  al  defiderio  del  popolo,  e del  parlamento,  & elefsts  - 
Goucruatore  della  CittiHenrico  di Loreto  fio  figliuolo  , al  quale  per  ejsere^j  • 
iu  età  debole  , diede  per  Luogotenenteil  mede  fimo  Signore  di  yillars  huomo  • 
di  grandiffima  fpirito,  e valor  fingolare,  & il  Vif  conte  di  T auanes  antico  fuo  * 

Jéruitore  mandò  a commandare  come  Maefiro  generale  del  Campo  fitto  il  go- 
verno del  Duca  d' Ornala  nella  prouiacia  di  Ticcardia . • fìt  ne * medefimi  gior- 
ni per  riuoltarfi  la  Fera  luogo  di  grandi  (firn  a importanga  ne’  medefimi  con- 
fini di  Ticcardia  -,  perche  il  Alarcbefedi  Magnelè  , il  quale  teneva  quelgo- 
uerno  » benché  da  principio  oflinatiffimo  al  partito  della  lega  , mutato  in  que- 
flo tempo  penfiero,  qual,  che  fi  fofiela  cagione,  haueua  occultamente  conue- 
nuto  di  rendere  la  piagga  , e di  pa/sare  alla  parte  del  Bfi . Ter  queflo  effetto 
s andana  trattenendo  con  l’ efercito  in  quei  contorni  il  Rfi  mede  fimo  , ma  il  Du-  • 

ca  bauHtonotitia  di  queflo  fatto,  ò entratone  , come  difsero  alchni  , firn - 
plicementein  fofpetto  , fpedì  il  Vice fini] calco  di  Móntelimar  , del  quale _>  E VCflf0 
fileua  per  la  fagacità  fia  valerft  nelle  più  vrgenti  occorrente  , & il  Signore  Maichcfe_> 
di  Magni  Luogotente  della  fia  guardia  alla  Fera , con  ordine  , che  non  po-  di  Magnelè 
tendo  altrimente  fiacciare  il  Marcbefe  da  quella  piagga  , procurafsero  di 
leuarh  più  fpeditamente  , che  fi  potefse  , la  vita:  né  mancarono  i miniflri  ^ 
dell'effetto  , ch’era  loro  commefso  , perche  entrati  nella  terra  , e date  let--  volino  <|ar 
tere  del  Duca,  a Capitani  del  prefidio , mentre  il  Gòuernatore  fi  trouaua  alla  la  piaa/uj 
Mcfsa,  finga  affettare,  ch’egli  prendefse  alcuna  rifolutione,  improuifamente 
tafsalirono  ne U'vfc ire  della  Cbiefa,&  trottatolo  fproueduto,  e meggo  atto-  aj'piVci- 
nito  , cor.  due  fioccate  l'vccifero  , e s impadronirono  finga  impedimento  alcu-  to  Regio. 
no  di  quella  terra,  Qgcflq  operatone  più  propria  d’vn  Trcncipe  afioluto 
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thè  d'vn  capa  di  collegati  di/piacque  à molti , benché  il  Duca  fi  sforgi  re_, 
dimo firare,  che  l'vltiina  neceffiti  l bau  effe  fuor  del  fuo  volere  prodotta  : o 
molto  più  /piacque , che  quelgouemo  f offe  dato  a Montelimar  vno  de  gl,  ve- 
ti/ori,  onde  pubicamente  fi  diceua  l’armi  della  lega  effere  fempre  fpuntat  , fé 
non  quando  erano  adoperate  contea  gli  amici . Fu  grande  il  moto  degli  a,  mi 
per  il  /angue,  e per  le  dependenge  del  Marcbe/e , e perche  di/piaceua  all'  ni- 
uer/ale,  che  il  Duca  s'arrogaffe  così  ajfoluta  potenga,  onde  egli, che  conofc  uà 
batter  perduto  molto  del  credito  , & effere  neceff ario  con  qualche  imprc  ò_» 
firepitofa  di  rauuiuarlo , perche  per  ordinario  le  co/e  pofleriori  /conci  Ma- 
no , e leuano  in  gran  parte  la  memoria  delle  anteriori  , deliberò  di  di 
la  f calata  alla  Città  di  Manta , ou' erano  ridotti  il  configlio  del  Pf , molt,  Si- 
gnori, e Trelati , e la  maggior  parte  degli  vfficiali  della  corona,  che  fegu  tu- 
li D.di  Me-  no  il  nome  /ho  . ma  /eriga  quella  guardia , che  richiedeua  la  qualità  delle  t <cr- 
Z^fine,  e la  debolegga  del  luogo , e parendoli  queflo  tentatiuo  così  grande 
doue*  craìio  Pote H*  con^urfì  « perfezione , che  douejfe  accrefcere  di  gloria  il  nome  fui  , e 
ì Signori  più  che  mediocremente  debilitare  la  parte,ela  profperità  delle  cofedel  gè  > 
^Prelati  & per  la  qual  co/a  chiamate  le  genti,  ch'erario  inTarigi,& i prefidq  diMeoudi 
i^con  do  Dreux»e  * Tontoi/a^r  eletta  vna  notte  molto  o/cura, e piouo/a,s'accoflò 
che  guardi  due  parti  con  le /cale  alle  mura  della  Città  , il  fito  della  quale  per  lunga  in a- 
»à  icoper-  t itagli  era  perfettamente  noto, con  ficura  /peranga  per  il  poco  numero  di  Tol- 
to, c refpm-  dati,che  v’erano.d'entrarui /eriga  molta  fatica, ma  volle  la  fortuna,che,e  nel - 
•ézà  frutto  lyn  ^°Sl0,eTte^‘a^r0  trouaffe  le  fentinelle  vigilanti,  al  grido  delle  quali  folle - 
* vate  in  arme  le  guardie  /olirono  a c ufi  odia  della  muraglia,  e nondimeno  fareb- 
be flato  queflo  poco /uffidio , e da  non  reftflere  lungamente  a gl’affalitori , /c_» 
i mede/imi  Signori  del  configlio , non  mancando  alla  /alate  di  /e  mede  fimi , 
.{,  armati  con  più  corraggio , che  da  h uomini  togati  non  fi  poteua  a/pettartj  , 

• ''  non  fo  ffero  cor  fi  con  le  /amiglie  loro  a rin/orgare  i pofli , di  maniera  tale , che 

Coneadaf-  non  potendo i foldati  del  Duca,  bagnati,  fianchi , e priui  in  gran  parte  ri/petto 
rei!  i^Hu-  a^a  pl°SS'ardeli  v/o  delti  feoppetti, /puntare  nella  fommità  delle  mura,  c/re_> 
dano,  etto-  haueuano  creduto  trouare  poco  guardate  , angi  rompendo  fi , e cadendo  molte 
«arili  ben-j  /caleri/piutedd  di/cn/ori,  fi  ritirarono  /eriga  /rutto  .reflando  finalmente  l’- 
f irtifie.irr  è affalto  affai  più  flrepitofo,  che  fanguino/o . Tfé  perciò  il  Duca  fi  per/e  d'ani • 
Lmrib  * mo,ma  Jnpendo  , che  vna  parte  de  gli  Suìggeri  del  fié  erano  alloggiati  a Hu- 
, i dano  corfe  con  la  medefima  celerità  ilgiorno  Jeguente  ad  afsalirli  benché  /eri- 
ga profitto  i perche  battendoli  trouati  ottimamente  muniti , e trincerati , fà 
affretto  fimilmente  a partir fi , fienga  hauere  ottenuta  co/a  alcuna  . douendofi 
' molta  lode , ò alla  vigilanga  , ò alla  buona  fortuna  de  fidati  del  pé , che  la^, 

„ frudenga  , e la  celerità  del  Duca  reftafsero  fenga  effetto  . Mi  il  pericolo 

t.  i;  di  Manta  apprefsoi  prudenti  eftimatori  era  flato  così  graue  , cheóiouaniti 
n i Mocenìgo  Mmba/ciatore  di  Genetta  ditnoflrò  ef  sere  gran  temerità  d’afpet- 
' ",  r tare  in  quel  luogo  debole,  e malamente  prefidiato  vn  altro  sforgo  del  Duca. _> , 

, e per/ua/e  al  confìglio , & a gli  altri  Signori , che  v’  erano  di  ritir  ar/t  aCiar- 

tres  » oh  oltre  la  grandegga , & il  commodo  della  Città , nella  quale  (lattano 
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€on  più  decoro  , er  ano  anco  molto  più  fi  curi , rifpetto  alla  fartela  del  Inoro 
dT  alla  qualità  dclpreftàio  , che  lo  guardava  . spronò  il  Rè  quefia  delibo - ?“ 
ratione  , alla  quale , come  a tutti  non  fouuengono  tutte  le  co/e , non  baueiia-,  mSo  Amba 
prima  penfato  ; eridotto  a Compierne  cominciò  ad  allefiire  iefiercito  per  fri '.cor  v. . 
auangarfi  a riceucre  ifimi  firanieri  , ma  perche  non  bauea  auuifo  ancora— , nc’°  .*• 
della  partenza  loro  , deliberò  in  queflo  mentre  per  non  confummare  inatti-  i®!-  itiC‘ 
mente  it  tempo  di  mettere iaffedio  a 2S [oione  , Città  pi-fia  ne' confini  della-,  reclami  da 
iianibagna,  e della  "Ptccardia , la  quale  per  efisere  afisai  più  proceduta  dica-  Marna,  e li 
uaileria , che  di, fanteria , rampona  tutte  le  flrade  all’intorno  , ór  incornino-  “duce  ** 
dauai  luoghi  , ebe  per  la  fina  parte  fi  teneuano  in  quei  contorni.  Larario-  Clirt:c:- 
ne.cbe  cfortaua  il  Ri  a kuarfela  dinanzi,  rendeva  anco  più  facile  i ef pugnar- 
la, ef  tendo  coptofa  di  Cavalli,  onde  ne  rinfittita  più  facile  l'afisedio,e  inai  pre- 
veduta di  fanteria, e eh  quelle  altre  cofe,cbe  alla  dtfe/a  fi  richiedevano,  c par- 
ticolarmente d i munit ioni  per  la  qual  cofia  radunato  tutto  l’e/ercito  fece  pren- 
dere po/lo  al  Mareficial  di  Birone  il  vigefimo  quinto,  di  di  Luglio  rii  folomi- 
gho  difiante  da’  borghi  della  terra  ; nel  qual  giordo  H Signore  di  Rieux  ac  cor- 
toji  nell  intcntione  del  Rè,  e partito  da  Vierrefont  con  Jefsanta  C anelli,  & al- 
trettanti fanti  ingroppa , e con  ni  valigino  di  polvere  all'arcione , per  la  ria 
de'  bof chi  nafeofamente  fi  condufise  nella  citta , portando  grandtffimo  folli t- 
uamento  a'  difenfi òri . E 'fr/oione  poflo  tra  il  monte,  e la  palude,  ha  vendo  da 
mezzogiorno  la  laguna  cagionata  dallo  fiagnarc  , che  fi  in  quel  luogo  lari-  c.  ,.  v 
mera  d’Oifia , e da  S ettentrione  la  montagna  fcofcOfa , ór  erta  dalla  parte  di  fó!,° ‘a'rtSi 
fuori . Mie  /palle  fi  difendono  fipatiofi,  e foltiffìmi  bofichi  per  molte  migliai  to  dal  Rè . 
c refia  folo  l’ aaito  dalla  fronte  per  rm  breve  pianami  che  riefice  alla  porta  di 
Santo  Eligio,  & alla  Badia  ritebi/fima  funata  nel  borgo . Era  la  Città  cintai 
d’antiche  mvra  con  i fiuoi  torrioni  difi  ititi  da  luogo  , a luogo  , ma  li  torrioni  , 
e la  cortina  afisai  convenevolmente  terrapienata  . Riconoficivto  il  fitto  dal 
Mareficial  di  Birone  s’accampò  egli  alla  fronte  della  Città  poco  difiante  dal 
fiume  , con  animo  d’afsalire  il  borgo  ,ela  Badia,  eh' erano  nel  piano , e fuori 
della  laguna,  e per  quella  via  far  fi  firada  di  pervenire  alla  fof sa  afisai  fpatio- 
fx,  che  da  quella  parte  cinge  la  terra . Monfignore  della  Pilla  Governato^ 
della  Citta  dall  altro  canto  conofcendo  la  deboleg^a  del  prelìdio , & il  man- 
camento di  molte  cofie  , non  banca  cefisato  i giorni  innanzi  all' af tedio , e non-, 
ce/saua  dopò  compar/o  iefiercito.difollecitare  il/occorfio,  reiterando  lettere  » 
e mcjjt , & al  Pificont  e di  T auanes , & al  Duca  d’Omala  Governatore  , i quali 
non  meno  fiolleciti  dt  lui , fedirono  prima  il  Signore  di  Grib vuoile  con  cento 
fanti, ecirca  venti  caualli,e  poi  il  Signore  di  Tremblccvrt  con  il  J no  reggimen- 
to , bruche  ridotto  a poco  numero  di  fanti , per  tentare  per  la  via  de'  bofichi  di 
penetrare  nafeofamente  nella  terra  . ma,  e l'vno , e l'altro  a/saliti  dalle  gnor-  ; 

ingioili  di  Clj  ioni,  di  Corbia,  e del  Cafielletto,  furono  / confiti  perla  firada-, , 
a che  Gribuualle  appena  vi  entrò  co  fiedici  de  fiuoi  fanti,  & il  Signore  di  Trem- 
blec"ft  non  fi  potè  nè  anco  ac  co/lare  per  molte  miglia  a K/oione.  La  perdita  di 
yie/h , ucce  (fino  il  Pi/conte  di  T auanes  di  metterfi  a rifichio  per  tentare  dien - 
c1  trar- 


jl  a Delle  Guerre  Ciurli  r5$r 

trami , e però  partito  da  ftpia  la  fera  del  primo  dì  i'jigoflo  con  cinquecento  ’ 
archibugieri,  e con  trecento  caualliper  if  corta,  fi  conduce  a favore  delta  not- 
te vicino  alle  guardie- dell’ efercito  vn  bora  innangi  il  giorno,  con  gran  fperan- 
ga  di  poffare  tra  guardiate  guardia, innangi,  che  il  Campo  fi  foffe  pofio  in  af- 
fetto per  oflarli  i ma  il  Signore  d’^irgè , che  d'ordine  di  Birone  con  feffanta _*  - 
canali i leggieri  hauea  battute  le  firade  la  medeftma  notte  s abbatté  repétina-  ■ 
mente. ad  incontrarlo , e non  fi  perdendo  d'animo  per  il  poco  numero  d buomini, 
che  haueua  feco  , ma  corraggiof amente. efpedendo  l’armi , & a furia  d archi- 
bugiate  cominciando  la  fcaramuccia,fà  cagione, che  tutti  gli  altri,  che  batte- 
uano  le.  firade  corre fferonelmedefmo  luogo  , per  la  qualcofa  queidelUlega 
vedendo  fi  /coperti , nè  ben  fapendo  nelle  tenebre  da  che  numero  di  nemici  fof- 
1}  Vifcomc  fero  così  brunamente  affatiti  ì come  gli  errori  della  notte  fono  per  l ordinario 
non  volédo  pemicioft  fenica /angue, e fenga  contrafio  fi  difordinarono  da  fe  medefìmi , «-»  • 
metter  foe.  con  grandiffimo  fpauento  prefero  in  diuerfi  luoghi  la  fuga , efolo  ilPif conte-»  > 
corro  in  No  mentrecon  lafpada  in  mano  procuradi  fermare  i fuoi  faldati , ferito  nel  ora- 
mne  i tot  ciò, e selUcofcia  Jù  dall- ifieffo  signore  di  ^trgès  fatto  finalmente  prigione . • 
•fiatone'*0  & Duca  d' Ornala,  nel  gouerno  del  quale  ripofauano  le.cofedi  quella  provincia 
afflitto  dalla  poca fortuna  de\fuoi  capitani  deliberò  di  tentareil  foccorfo  da  fe 
mede  fimo,  efjendo  ficuro, chef  e non  era  meffa  fanteria,  e -munitiane  nella  ter-- 
ra,ella  conueniua  perder  fi  frà  pochi  giorni  » perciò  partito  da  Han  la  fera  del 
fettimodì  d’^igofio  con  feicento  caualli, enouccento  fanti,  accioche  ifuoi  fot - 
fero  apparecchiati,  e non  fi  fmarrifferod'animonelletenebre,  come  haueuano 
fattogli  altri.prefe  partito/ a faine  nell'alba  vnade  quartiei  i del  Bè,e  men- 
tre fi.  tocca  all'arme  , e fi  combattei  procurare  dimettere  denxreil  foccorfo 
palefemente  di  giorno  più  toflo , che  ponerfi  a pericolo  di  difordinarfi  di  notte  • 
Con  quefla  intentione,  accoflatofi  alla  parte  del  piano  sà  la  ftrada  maeflra,cbe 
conduce  à dirittura  alla  porta , .affaltò  repentinamente  il  quartiero  de  cavalli 
leggieri  del  I{è,  eh' erano  alloggiati  fuori  delle  trincera  folto  il  coperto  di  alcu* 
neicofe  fparfe  su  la  medefimavia  : Fu  feroce  i affatto , nè  meno  feroce  la  di- 
fefa,  cheltfieffo  Signore  di  jtrgès  giovane  d'alto  animo,  e gli  altri  fuoi  com- 
pagni fecero  nel  fojìenerlo , ma  rinforzando  tuttauia  il  Duca  d Ornala  con  /«_»  > 
cavalleria  l'impeto  fuo , e fopr  agiunto  il  maeflro  di  campo  Ber angljfa  con  l in- 
fanterie,che  feguiuano.harebbono  i caualli  Icggieri.benchavalorofemeuteco  - 
li  D.d*Oma,  battendo  perduto  il  quartiero,e  lafciata  libera  la  flrada  al  foccorfo,  fe  il  Barati 
la  andato  jj  Birone  con  trecento  celate , e con  dugento  B^aitri , non  foffe  arrivato  in  loro 
foccorfo'^  <t,ut0>  di*  Venuta  del  quale  vrtato  il  Duca  furio  fornente  per  fianco  ,eupren-  - 
Noione  do!  dendo  vigore  i mede  firn  caualli  leggieri . che  per  innangi  c tdeuano,  fi  fermo  il 
fò  feroce  progreffo  degli  in  imici,  fin  tanto,  che-  fopr  agi  ungendo  di  mano  in  mano  da  piu 
combatti. - parti  novi  Joccorfi,  & e fendo  già  la-  fanteria  del  campo  tutta  in  arme  entrata. 
»enro  flri*  ne'  fuot-ordini  per  difendere ipofti , il Duca  d" Ornala fù  coflretto  benché  Jem • 
pre  combattendo  à ritir arfi  , nella  quali  ritirata  con  perdita  di  feffanta  falda- 
ti de'  fuoi, e con  la  morte  del  Signore  di  Lomchiamp,  foldato  di  molta  efperien- 
ga,e  di  Francefco  Cueuarra  Capitano  di  caualli  leggieri  Spagnuoli,fufeguita- 
..  to 
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to  fino  alle  mura  di  Hans.fenga  hauer  potuto  porgere  à gli  affediatifu/fidio  al- 
cuno. Ma  il  Duca  di  Mena  auifato  dell'affedio  di  1 Spione  haueafolledtamcnte 
chiamati  afe  il  Signore  di  ffono , con  le  forge  i eh' erano  nella  Ciampagna,& il 
Trencipe  d'Mfcolì mandato  dal  Duca  di  Tarma  con  ottocento  caualli.e  con  tre 
mila  fanti  te  congiunto  alla'Fera  con  effi  peruenne  ad  Mari  il  decimo  giorno  d' 
jtgoffo,&  hauendo  alloggiato  l'efercito  sii  laflrada  Verfo7{oione,ma  co  il  fiu- 
me di  meggofiimana.che  la  prefengafua  porge jfc  fu fficiete  calore  alla  difefa. 
Il  hauendo  piantati  ne' luoghi  più  opportuni  ifuoi  quartieri, e fattoft  innanzi 

con  le  trincierc  , haueagià  cominciato  à combattere  la  Badia  po/la  fuori  del 
borgo  la  quale  era  da  gli  affediati  pertinacemente  difefa  per  tenere  i nemici 
quanto  fojfe  poffìbile  dijcofii  dalle  mura  .-Cantra  di  quella  Badia  hauendo  il  I{è 
fatti  piantare  cinque  cannoni, l'hauea  di  maniera  forata, e sbaragliata, che  da- 
tori l' affatto  dalle  fanterie  il  giorno  ottano  ìl'ef pugnarono  con  morte  di  trenta 
de’difenfori , e con  la  prefa  di  più  d'altri  cinquanta  di  loro  , il  che  tanto  mag- 
giormente debilitò  il  prefidio, ch’era  per  fejìeffo  deboliffìmo  » a poter  difendere 
il  recinto  della  fortegga  . Ma  per  la  venuta  del  Duca  di  Mena  fi  conuenne-, 
fof pendere  t oppugnatone, perche  e {fendo  groffo  di  dieci  mila  fanti, e di  due  mi- 
la caualli , ft  giudicaua  ,che  non  potendo  foccorrere  la  città  in  altra  miniera 
più  toflo,che  perderla  foffe  pervenire  al  cimento  del  fatto  d'arme . 'Erano  non- 
dimeno nel  campo  fuo  molto  differenti  le  opinioni,  perche  il  Trencipe  d’Mfcoli 
non  giudicaua  la  perdita  di  quello  luogo  di  tanta  confeguenga  , che  perdiuer- 
tirla  fi  douefse  incorrere  lincertegga  della  battaglia , con  auuenturare  quelle. _» 
forge , che  fole  fi  trouauano  in  efsere  per  reftflere  à gl'inimici , e confideraua, 
che  afpettandofi  le  genti  del  Tontefice,c  del  Uè  Cattolico, che  già  erano  pafsa- 
tei  monti,  farebbe fiata  temerità  mólto' efpref sa  il  riponete  bora  in  arbitrio 
deHa  fortuna,  quello,  che  frà  pochi  giorni  ft  farebbe  fatto  più  certo, e più  ficuro. 
Il  Ducad'Omala  all'incontro  fdegnatodall’auuerfitàfua  pafsata , e bramando 
di  rifarcirla , contendeua  efsere  di  gran  momento  alle  cofe  della  prouincia  la 
perdita  di  quel  luogo , perche  non  refìaua  in  quei  contorni  alcun  altra  terra-, 
importante  dalla  loro  parte , ma  efsere  di  maggior  import anga  la  riputatone, 
che  molto  fi  farebbe  diminuita , fe  ridotti  su  gli  occhi  del  nemico  con  forgt _» 
di  numero  non  inferiore  alle  fue , fi  lafciafsero  portare  via  quella  fortegga-,, 
f enga  mouer fi , e fenga  deputarla  coni’  armi . Mfsentìil  Duca  di  Mena  alla 
più  ficura  fentenga,parte  per  efsere  di  natura  poco  inclinato  à i partiti  perico- 
lofi,  parte  perche  co’l  Trencipe  d'Mfcoli,  & con  gli  Spagnuoli  poteua  più  toflo 
pregare , che  comandare , egli  vedeua  molto  rifoluti  dinon  conferire  per  mo- 
do alcuno  al  pericolo  della  battaglia , Maill(è  defiderofo  di  penetrare  quel- 
lo,che  difegnafse  il  nemico  non  hauendo  più  efpedita  via  di  accertar fene,  fece 
pafsare  il  fiume  al  Maref  dallo  di  Bicone  con  la  maggior  parte  della  fua  caual- 
leria  per  vedere  fe  il  Duca  fi  mouefse  per  combattere,  ò pure  fe  fi  tenefse  fer- 
mo nel  proprio  alloggiamento.  Ma  auangato . chefù  il  Marefciallo  fino  alla  vi- 
fia  d'Han  , e del  campo  della  lega,attendato,  e diflefo  nel  meggo  della  firada-, 
maeflra,  trono  libero,  & abbandonato  il  paefe , nè  alcuno  forti  da  gl' alloggia- 
menti. 


Il  D J.  Me. 
iu  intefol'- 
ailedio  di 
Noione  fi 
crasfèrifcc 
con  Pelerai 
co  ad  Han 
per  dar  ca- 
lore alti  af- 
fé diaci. 


Il  D.di  Me-' 
na  delibera 
di  non  cen* 
caria  bacca* 
glia  con  il 
Ri. 


Il  Sig-  di 
Villa  Co 
uernatore 
di  Noione 
veduti  i Re- 
gi) prepara, 
ti  à dar  l’af- 
falto  parla- 
jnenta.e  ró. 
elude  rfder 
la  fnriezza 
fe  fri  due 

fioriti  non 
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menti,  ad  aitate  are  nel  pianola  fcaramuccia , il  cb'effendo  [acceduto  non-, 
vna  volta  fola , ma  tre  giorni  continui  l'vn  dopò  l’altro  , il  Ré  parem  oli  dt 
hauer  compre fo , che  il  Duca  volefje  difendere  Turione  con  la  folt  ripu- 
tatone della  fua  vicinanza,  prefo  animo  fece  battere  la  cortina  di  San- 
to Eligio  il  giorno  decimo  quinto,  e lettale  da  ciaf  tutto  de'  latiledt  ^eft-» 
a mattina  del  giorno  decimo  feflo  , ri/oluto  di  darli  1‘ ajf alto  fece  corn  er , fi oli- 
to poffare  la  caualleria  di  là  dal  fiume  , per  effere  apparecchiata,  fe  i i emi- 
ri face  fiero  alcun  mot  ino , e pofia  la  fanteria  ne' furi  [quadroni, ordinò  a,  Ra- 
ro» di  Sirene , che  s' auamga fife  ad  afialire  la  terra  . Monfignore  di  Vili  i ba- 
ttendo fin , che  era  flato  po/fi  bile  a/pcttato  vanamente  il  foccprfio,  e vedtudofi 
bora  in  tale  fiato  , che  non  potc-ua  refifiere  all'  affatto  , il  quale  molto  feroce 
s' apparecchiava  fece  far  fegno  di  volere  parlamentare , & in  pori)  lm*  con - 
clujc  d’arrender  fi , fe  fra  due  giorni  il  Duca  di  Siena  non  combatteffe , ò non 
mette ffe  nella  terra  almeno  cinquecento  faldati . Il  che  effendo  c or, ciuf o » «_» 
dato  J c ambio uolm ente  gli  ofiaggi , [pedi  vngcntilbuomo  al  Duca  di  Mera  <*_» 
lignificarli  l accordo  , il  quale  bauendo  tornato  di  nitouo  à confi ultore  con  gli 
altri  Capitani,  e concht/onell’ifieffa  maniera  , che  per  innanzi  baueano  deli- 
berato,fi  ritirò  alle  mura  di  Han , quella  medefima  fera  il  Signore  di  Vii - 

la  ofieruando  finccr  amente l'accordo  il  giorno  decimo  ottano  me  fife  T^oioao 
à nome  del  Rè  nelle  mani  di  Monfignore  d'Eflrea . .Erano  dopò  la  prefa  dt  'Na- 
tone occupatigli  animi , e dell' vna  parte,  e dell' altra  fi  eli  afpet fattone  delle 
forge  (Ir  anitre,  le  quali  con  eguale  fortuna  tardanano  a comparire  : perciò 
che  gli  demani , che  al  numero  d'otto  mila  fanti,  e di  quattro  mila  caualli 
erano  flati  afioldati  con  i aiuto  de'  Tr.encipi  prolefilanti  dal  Vifcante  di  Tu- 
y.ena . per  la  firetc^ga  del  denaro  difficilmente  fi  motte  u ano , cj  affettavano, 
che  d' Inghilterra  fofiero  per  l'vntonc  , e mantenioientojoro  rtmefiì  altri  de- 
nari , i quali  conuetiendo  la  Reinaprenderli  da' futa  popoli  > che  battevano  prò' 
mef so  diconferirli  con  certe  coniitioni , le  cofe  non  s’ aggiuflauano così  pre~ 
fio,  nò  le  conditioni  riufeiuano  di  communc  fo  disfi attiene , imperoebe  gli  In- 
gUfi  continuando  nel  defiderio  di  rimettere  il  piede  in  Francia , e partico- 
larmente in  Tformandia  prottincia  ne’  tempi  pa/satida  loro  lungamente  pof- 
feduta , baiteuano  promefifi  trecento  mila  ducati  alla  Spina  da  fi pendere  nelle-» 
occorrente  di  Francia , pnrck’clla  fifacefse  dare  qualche  opportuno  luogo  di 
mare,  non  foto  per  fi  atre  di  r ih  aver  e denaro,  ma  per  ficaia  ancora  del 

commercio,  e per  poter  negotiare  le  loro  n.ercantie  per  la,  Francia  : il  che-, 
ricbiefilo  prima  , & bora  fiotto  il  preteflo  deli inj lauta  ,<be  ne  facevano  i furi 
f additi , replicato  efficacemente  dalla  Reina , non  meno , che  la  libertà  delia-» 
confcienta  per  gli  Vgonotti,  teneva  grandemente  anfiofo , e /alleato  il  Ré , il 
quale  non  volata  priuarfi  di  Diepa  , nella  quale  baueuaprouati  ,e  fojlemti  i 
primi  incontri  della  fortuna  fua , né  meno  di  Cales  » / opra  ti  quale  baueano  gli 
Inglefi  troppo  vìue  le  prctenfiìoni,  e gli  altri  liiogbi  erano  tenuti  doli  armi 
della  lega  » per  la  qual  cofi'a  Ixancua  vltimaxnentc  propoflo , e commendare  il 
. Signore  di  Salettes  gentilhttomo  Vgonotto  dato  parolaferma  alla  Reina,  di 

ponete 
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foriere  l’affedio  olla  Città  di  Coarto , alla  efpugnatione  della  quale  aiutati - 
dolo  gli  Inglefi  con  gente  , e con  denari,  pro.acttei.a  dar  loro  in  e fsa  qual- 
che ragioneuole  giuri/dittione , acciò  potrfseio  meramente,  & ficura- 
meme  trafficare  , & indi  prendendo  Cattdebec  , ò Harflur  terre  vicine  «_» 
quella  Città  confignare  loro  vno  di  quei  porti , eie  fcruifse  per  ritirata  fran- 
ca , e libera  a legni  loro  , alle  quali  conditioni , mentre  gl’  Inglefi  mal  vo- 
lentieri afsentifeono  * e mentre  fi  trattano  dall'vnaparte  , e dall'  altra  con 
i foliti  riguardi , fi  portaua  in  lungo  la  venuta  de  gli  ^ il  emani , tic'  s'ot- 
tenne mai  di  mouerli  fin  che  non  furono  sborfati  i primi  cento  mila  duca - 
ti,  e date  le  polire  de  gli  altri  dugento  mila.  Dall'altro  canto  il  Duca. _» 
di  Montemarciano , e le  genti , che  da  Milano  pafsauano  alla  volta  di  Fian- 
dra per  le  follecite  inflative , che  ne  facetta  il  Duca  di  Sauoia,  haucuano  ri- 
calino ordine  di  fermarfi  per  qualche  giorno  nello  flato  fuo,  acciocbe  co’l 
fomento  , e con  l’aiuto  loro  egli  potè/ se  ricuperare  alcuni  luoghi , che  gli  era- 
no flati  occupati , e reprimere  le  forge  del  Signor  delle  Dighiere,  ilqualeu 
ferocemente  inflaua,  bora  nel  Delfinato,  & bora  nella  Trouenga  - Tremata  al 
Duca  1 acquifilo  di  alcune  piagge , benebe  di  non  molto  nome  fatte  dalla  par- 
te del  Ut,  & afsai piu  lo  trauagliaua  vn  forte , che  incontra  a Momeliano  ba- 
nca cominciato  a fabricare  il  Signore  delle  Dipjrìere  , per  la  qual  cofa  otte- 
nuto , che  l’efercito  Italiano  fi  fermafse  , e firn  Umane  i quattro  mila  Suig - 
geri  af soldati  dal  Tapa  , fpinfe  inn lungi  Don  Jimadeo  alla  ricuperatione  d‘- 
efso  forte , nominato  dal  luogo , nel  quale  fi  fabricaua  Morcfiello , & egli  con 
altre  genti  entrò  per  altra  firada  nel  Delfinato , mentre  il  Conte  Francefco 
Martinetto  nella  Tronenga  con  maggior  neruo  d’ej recito  af  sediana , e fìrin- 
geua  la  Città  di  Berrà . Monfìgnore delle  Dighiere , il  qual’ era  coftretto  bo- 
ra d’ affìflere  alle  co/e  del  Delfinato , bora  di  fi occorrere  Monfignore  della  l'a- 
letta nella  Tronenga  , sera  in  queflo  tempo  fipintoa  fare  leu ar e l' a) stilo  di 
Berrà  , mentre  la  Paletta  afiseàiaua  , e batteua  Grauione  i ma  efiscndo  arriua- 
to  così  tardi,  che  i difenfori  della  Città  bancario  di  già  pattuito  dì  arrender  fi 
fatte  alcune  leggiere  fattioni  era  ritornato  con  grandiffinua  celerità  per  /oc- 
correre il  fotte  di  Morejìello , e conquattrocerilo  caualli , c tre  mila  fan- 
ti s era  auangato  infimo  a ponte  Chiana,  luogo  vicino,  & opportuno  all' in- 
tendane fiua  , il  che  fiaputo  da’  Sauoiardi , i quali  da  parte  delle  genti  Tonti- 
fide  erano  rinforgati , leuarono  tacitamente  iafsedio , che  continnauano  già 
molti  giorni , e lafciato  il  forte  alle  /palle,  s' accamparono  sù  la  medeflma  via, 
perdoucfacena  moflra  di  voler  fi  auangare  l’efercito  Francefe . Mà  il  Signo- 
re delle  Dighiere  bauindo  da  fe  mede  fimo  riconofciutoil  numero , & il  cam- 
po de" nemici , e non  fihmandomolto  le  genti  nuoue  , cb' erano  in  quello  efercito 
a comparatane  delle  fue  veterane  , deliberò  di  far  moflra  di  combattere  , giu- 
dicando con  l’ardire , e con  la  ferocia  di  metterli  afisai  facilmente  in  terrore. 
per  la  qual  cofa  , efsendo  ambi  gli  eferciti , tra  il  monte , & il  fiume  Ifara  in 
luogo  afisai  riftretto  , il  che  fauoriua  il  poco  numero  della  fiua gente,  fece  del- 
la fanteria  due  Jeparad  fi quadroni , vno  de'  quali  mandò  sii  per  l'erto  del  cel- 
» le, e 


Il  D.  di  Sa. 
naia  ottiene 
chele  genti 
Pontificie..» 
incanii  nate 

verfo  Fr.10. 
eia  fi  tratti- 
filino  nel 
tuo  fiato 
per  faccor- 
rerc  i Tuoi 
difegni  con 
tro  il  5ig. 
delle  Di 
ghiere. 


Il  D.  di  Sa, 
noia  illedia 
il  forte  del 
Morcfieìlo. 
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Ut  * l'altro  lungo  alle  ripe  del  fiume , & egli  tenendo  il  piano  con  la  Cavalle- 
»e«’,*Ì*d!f.  diuifa  in  quattro  fchiere , e con  alcuni  archibugieri  mffli , & internati , in 
farti  da  Fra.  tra  i c (inaili  , s'auangò  rifolutamente  ad  attaccare  il  nemico . I S nuotar  di , i 
cefi  . quali  con  bell'ordine  pofio  l'efcrcito  ne'fuoi  f quadroni , fi  faceuano  fimilmente 
innanzi,  ricouerono  dalla  fronte  cor  aggio/ amente  l incontro  » ma  mentre  com- 
battono , e nel  combattere  fìanno  con  l'animo  , e con  gli  occhi  totalmente  oc- 
cupati al  nemico  , che  haueuano  innanzi , furono  repentinamente  affalitiper 
fianco  dalla  fanteria  , ch'era  venuta  per  la  firada  del  colle  , il  quale  e(Jì  non _» 
s' erano  curati  d occupare,  per  la  qual  coj a conturbati  dal  non  penfato  acci- 
dente , non  tennero  gli  ordini , e fenga  far  molta  refifienga.  prefero  facilmen- 
te la  fuga  . Mà  peruenuti  nella  pianura  , ch’era  loro  alle  fpalle . riprendendo 
animo , tornarono  à metter  fi  infteme , & à volgere  vn' altra  volta  la  faccia , e 
tanto  più  che  l'effere  fuperiore  di  caualleria  ,el‘ battere  il  campo  molto  f patio  • 
fo  i Ó"  aperto , porgeua  loro  grande  auuantaggio  nel  rinouar  la  battaglia , <_» 
tut tanta  arriuando  con  impeto , e con  prefi  eg^a  mirabile  i vincitori  s'atter- 
rirono di  mauiera  , che  difperfi  furono  cacciati  fino  alle  mura  di  Momiliano, 
con  perdita  di  mille  cinquecento  faldati,  di  due  cornette , e di  diciotto  ban- 
diere di  fanteria , congroffa  preda  di  robbe  , e di  bagaglie . Mà  queflo  infe- 
lice accidente , che  troncaua  ogni  fperanga  per  all' bora  di  farprogreffo , e le 
inflange , che  faceuano  il  Duca  di  Mena  , e quello  di  Lorcn» , acciò . che  le  gen- 
ti "Pontificie , eie  Spagnuole  marchia ff ero  per  impedire  il  paffoàgli  ^Ale- 
mani  , furono  cagione , che  abbandonata  la  Sauaia , s’incaminaffero , per  la_. 
Contea  di  Borgogna  à dirittura  in  Loreno . Tratteneuaft  il  Duca  di  Menata 
dopò  la  prefa  di  Tfpione  tuttauia  ad  Han  per  riordinare , & ingroffare  refer- 
ti prrfidcn-  tifo  fuo , mentre  il  Ufi  vittoriofo  autiangandofì  feorreua  tutto  il  paefe  : nel 
«e  Giannino  quale  luogo  arr  tuo  à lui  il  Prefi  dente  damino  di  ritorno  dalla  corte  di  Spa- 
xitornuo  di  gna,  non  riportando  grata  rifolutioned' alcuna  di  quelle  cofe  ,che  co'lBjCat- 
^orfanfoTn  to^co  haueuano  negotiate . Hauea  \ limato  il  Duca  di  Mena  , che  il  procedere 
i.onc  del  D.  rattenuto  , & artifìciofo  degli  Spaglinoli  procedere  dalla  natura , e dalla  vo- 
dì  Mena . lontà  de'  miniflri  mal  affetti  alla  f ua  per  fona , ò de  fiderò  fi  di  fare  più  di  quel- 
lo , che  dal  configlìo  reale  era  loro  commeffo  : giudicarla  , che  il  Duca  di  Par- 
ma Capitano  prudente, e molto pefato  mal  volentieri  arrifehiaffe  la  fua  riputa- 
tione  cantra  il  Pfi  feguito  da  vna  nobiltà  qua  fi  inamàbile  , ir  nelle  fue  opera- 
tioni  pronto  » intrepido , e determinato  : credeua , che  Diego  d'Iuarra , & il 
Mendogga . i quali  per  molti  particolari  accidenti  erano  mal  difpofii  verfo 
di  lui , ò per  dispregiarlo  , ò per  fine  d'auaritia  conuertìffero  i denari,  che  s'in- 
uìauano  in  altri  vfi , e ne  difponeffero  bene  fpeffo  ferrea  fua  participatione 
modo  loro , e ficur amente  penfaua , che  come  il  Ufi  Cattolico  /'offe  pienamente 
informato  delle  cofe  di  Francia , degli  intereffi  di  ciafcheiuno  , della  autori- 
tà, dell'  opera , e della  fatica  fua , foffe  per  deliberare  à fuo  fattore,  porgerti 
aiuti  f ufficienti à terminare  la  guerra , e permettere,  che  egli negotiajje-, 
per  fe  l'acquiflo  della  Corona  : per  queflo  s'era  priuato  dell'  opera  , e del 
sonfiglio  del  Tre  fidente  dannino  , inaiandolo  à,  quella  corte  , come  con- 
fido 
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fcio  di  tutti  i fuoi  più  reconditi  pen fieri , ben  informata  di  tutti  i particolari  • 
pieno  d'auueduta  prudenza,  e per  eloquenza,  e per  e/perienga /ufficiente  à/o- 
fienere  ilpefo  di-così  difficile  affare.  Mi,  & egli,  & il  Tre  fidente  fi  trottarono 
della  loro  opinione  molto  ingannati, perche, ò che /offe  fiato  quefio  da  principio 
il  fine  de  gli  Spagnnoh,ò  che  informato, & imprefso  il  confìglioda  mmifirtxlte 
rife deuano  in  Francia  shauef se  determinato  in  quefia  fentenga  ,fi  defiderana 
in  Ifpagna.che  la  guerra  con  lenti  progrefft  camminafse  alla  lunga,  che  il  D.di 
Mena  non  s auangafse  tanto  di  credito, e di  autorità  co’l  fuo  partito, che  potè/- 
fe  difponcre  delle  cofe  da  fé  mede  fimo, e che  fi  aniaffe  pianamente  facilitando 
laflrada,ò  vero  alla  vnione  della  Corona,  ò all'  elett  ione  deli  Infante  If abella, 
il  che  non  fi  poteua  Jenga gran  flemma  , e molto  tempo  ottenere , & almeno, 
quando  altro  non  fi  potefse,  volcuano  affìcurarfi,che  tante  fpefe,  e trattagli  ri- 
dondafsero  in  vtile,&  in  augumento  della  loro  Monarchiaiper  la  qual  cofa  ar- 
riuato  il  Giannino  trouò  nella  prima  audienga  il  Ufi  Filippo  interamente  infor- 
mato delle  co/e  , e molto  remoto  da  quella  inclinattone , che  così  da  lontano  il 
D.di  Mena  fi  era  raffigurato  . Si  affaticò  egli  nondimeno  con  tutte  farti  pof- 
fibili  nelle  jeguenti  audience,  di  leuare  quelle  impreffioni,  che  li  pareuano  con- 
trarie à gli  intereffi  del  Duca  ( e di  perfuadere  al  Ffi  di  concorrere  ne' fuoi  me- 
de fimi  finiimà  tutto  era  indarno, ne  vedeua  di  profittare,ò  di  auangare  cofa  al- 
cuna: perche  trattando  del  denaro  non  folo  trouaua  il  Rfipoco  difpofio  à Jpen-  Ri(p°A*<lel 
derne  maggior  fomma  dell’ordinario, mi  quei  medefimi,  che  per  innangi  fi  da-  Rè  dl  SP*' 
vano  al  Duca  di  Mena  , bauena  deliberato , che  pajfafsero  per  le  mani  de’ fuoi 
miniflri , ben  con  participatione  del  Duca  allegando  hauer  veduto  molto  poco  nino 
frutto  di  tante  fpefe, e di  volere,  che  i fuoi  aiuti  non  fofsero  fegreti,  mi,  che 
ciaf  cimo  vede f se,  e conofcefse  onde  deriuauano  , e ne  tenefse  obligo  al  princi- 
pale autore-Qjianto poi  àgli  efercitidiceua  efsere  fua  volontà,  che  fi  auangaj- 
fero  in  Francia, per  fi occorrere  al  pericolo  della  religione,  e per  ifiabilire  vn  Ufi 
Cattolico,  e di  commune  Jodisfattione,  mà  che  il  Duca  di  "Parma  non  poteua 
così  preflo  abbandonare  la  Fiandra , oue  gli  fiati  di  Olanda  in  Friafia  haueano 
prefo  Zutfen,  & in  Brabante  altri  luog  hi,  e che  bifognatta  non  procedere  più  a 
cafo,  finga  faper fi  quello, che  fi  doucjse  operare  e però  ch'era  necefsario  radu- 
nare gli  fiati, per  deliberare  dcll'elettionc  del  Bfi,  accioche  fi  potefse  procedere 
con  ordine,  e conpropofìto  ad  vii  certo , e determinato  fine  : finalmente  quanto 
al  pagare  genti  Frane  e fi  al  Duca  di  Mena,  leuate,  e comandate  da  lui , difse  di 
efsere  pronto  à farlo,  quando  fi  fofi se  fatta  la  principale  delìberatione , per  la 
anale  conclufe,  ch'era  per  mandare  vn  nuouo  perfonaggio  in  Francia  à dichia- 
rare l'int  emione  fua  à gli  fiati,  & à far  determinare  quello,  ch'era  necefsario 
à perfettionare  l'impreja  : che  in  tanto  /sarebbe  dato  ordine  al  Duca  di  Tarma 
di  ritornare  in  Francia, come  le  cofe  di  Fiandra  lo  permette/ sero,  mà  che  non  fi 
perde f se  tempo , e fi  douejfero  intimare,  e convocare  gli  flati  ,fenga  il  fine  de * 
quali  non  era  difpofio  à volere  fare  più  potente  efpeditione  di  genti , nè  di  de- 
nari . Quefia  fu  l’vltima  conclufione  , nè  potè  il  Giannino  , con  dimoftrare  lo 
fiato  delle  cofe,  la  diffidenza  de  F rance  fi,  gl  intercjfi  del  partito,  i meriti  del- 
la cafa 
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•lacafia  di  Lorena,  le  fatiche,  e l'autorità  del  Duca  di  Mena,  ottenere  cofia  alcu- 
na d’auuantaggio,  e con  quella  rifolutione  era  ritornato  à darne  conto  al  Duca, 
'il  quale  affli  tnffimo,  più  che  mai  [offe  flato,  e perduta  la  confidenza,  che  l'arti 
fue  foffero  per  fupcrare  l'arti  S pagati  ole;fiù  anco  fiopragiunto  da  mono  pc afie- 
ro per  la  libcratione  di  Carlo  Duca  di  Gttifia  fino  nepote  . Era  flato  quel  Tren- 
cipe  dopò  la  morte  del  “Padre  Jempre  con/eruato  prigione,  né  per  molto  , che  fi 
haueffie  trattato  di  liberarlo, era  mai  riuficito  alcun  tentatiuo,  & il  flé  hauea _» 
fiempre  collantemente  ricufiato  di  concambiarlo  con  altri , afferendonon  effiere 
egli  prigione  di  guerra,  mà  di  giuflitia,  né  il  Duca  di  Mena , ancorché  la  madre 
molto  eficlamaffe,  e molto  fi  qiterelafise  ,sera  mai  troppo  curato  di  liberarlo  , 
.preuedendo,  che  la  fina  libcratione  harebbe  meffo  il  partito  in  pericolo  di  diui- 
derfì,  perladependeuza.  che  molti  barebbono  battuta  con  effio  lui , ri/petto  al- 
la memoria, <ìra'  benefici j riceuuti  dal  padre » c che  la  plebe  volonteroj amen- 
to farebbe  concorfia  ad  efialtarlo , di  modo, che  s'eglinonhaueffe  voluto  ricono  - 
feere  la  fiuperiorità  fina . nù  haucjfc  tentato  di  metter/i  nel  luogo  lungamente 
tenuto  dal  padre, e dall  fittolo,  era  fenga  dttbio  perdiuiderfi  , e per  difunirfi 
la  lega  , per  tanto  non  difiegnaua  d'attendere  da  douero  alla  f ita  liberationt-,  , 
fin  tanto  , che  le  co/e  non  foffero  ridotte  in  tale  flato , ch'egli  poflo  in  libertà 
non  batte ffe  più  modo  di  perturbarle-,  mà  bora,  ò che  il  flè,  come  alcuni  credet- 
- tero , preuedendo  il  medefìmo  , occultamente  affientiffe  alla  fiua  liberationc , ò 

che  il  Signore  della  Chiatra,  antico  allieuo,  e dependente  del  padre,  che  baue- 
ua  il  vicino  goucrno  del  Beni  profiper, amente  la  proc :tr affé, certo  ì,cl>e  hauen- 
do  concertato  , che  vn  ragazzo , (lacbàin  Francefie  volgarmente  lo  chiama - 
Cail0  D.  Ji  no,J  & *n  fletto  di  camera  con  vn  cauaUo  velo  affittilo  al  corfio  mandato  dal - 
Guifa  temi-  U Chiatra  l'afipettaffero  ne'  campi  fottopefli  al  C ufi  diodi  T ars  , mi  quale  fi 
io  lùgaroi»  cottfierttauaprigioue,  egli  il  giorno  decimoquinto  d'jlgofìo , bauendo  mangiato 
I't'uis  fu»'  ’n  c‘rca  me^V>S‘0,no  > ? poi  rincbiufiofì  in  camera  per  ripofare  , mentre 
«e  i mezzo  $Harthe>  che  lo  cuflodiuano , e gli  altri  fiuoi  familiari  allegramente  beuendo  fi 
giorno , e fi  trattengono  à fattola  , egli  ferratili  tutti  deflramcnte  nella  flanga  dotte  man - 
( ìliia  nella  giauano  , fiali  nella  fiommità  d'vna  torre  riuolta  alla  campagna , e con  vna-» 
Otta  ciiBur  fcala  fe[a  > c]}  e fa ntro  a£  vn  pafljccj0  gji  eYa  fia[a  fiegrct  amente  inaiata  , 
fit  calò  con  grandifjìmo  pericolo  giù  per  le  mura,  e peruenutoà  fialuamento 
in  terra  , prefa  correndo  la  flrada  de'  campi  à lungo  il  fiume  Loira  rittrouò  il 
cauaUo , e coloro , che  l' a fpettauano  ,e  con  grandiffitma  celerità  corfieà  ritra- 
ttare il  Barone  della  Maggione  figliuolo  del  Signore  della  Chiatra  , il  quatta 
con  trecento  Caualli  difeoflo  alcune  miglia  > oltre  il  fiume  Cber  l'afipettaua,  da’ 
quali  condotto  nel  Bervi , fi)  nella  città  di  Durges  con  grandiffiimi fiegni di  alle- 
grezza riceuuto  • Monfignore  di  Sourè  Gouernatore  di  T urs  , e Monfitgnore  di 
Griglione,  che  dopò  la  ferita  riceuuta  in  quei  borghi  nel  braccio  finiflro  ,ereu» 
fiempre  dimorato  in  quella  terra , hauendo  hauuto  nona  , chele  genti  della-» 
Chiatra  fi  aggirattano  per  quei  contorni,  e dubitando  di  qualche  intelligenza i_» 
nella  Città, batte  unno  tutti  quei  giorni  tenute  le  porte  chittfe,e  fatte  le  guardie 
pjù  flrettatnentedcl  f olito  -,  mà  repentinamente  auuifiati  dal  Capitano  Epurai 
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Gouernatore  del  C alleilo  della  fuga  del  Duca  entrarono , ì finfero  d'entrare  in 
molto  maggior  fofpetto,e  fecero  aprire  le  porte  con  tanto  riguardo,  per  batter 
voluto  prima  armare  tutta  la  militia  . e riconofcere  il  di  fuori  con  diligenza , 
che  il  Duca  hauendo  l'auuantaggio  di  più  d'vnhora.e  megpza  non  potè  poi  da-, 
quelli,  che  lo  feguitarono  effere  raggiunto,  ilebe  diede  fomento  al  fofpetto,  che 
haueuano  alcuni, che  il  Rè  bauefse  fecretamente  commefso,  che  feglipermet- 
tefse  il  fuggire,  poi  che  tutti  quei  giorni  fenga  ritegno  gli  furono  lafciate  capi- 
tare lettere £ meffi,e  mandare  da  molte  parti  pre/enti,  tra  i quali  fu  il  pafticcio 
con  lafcala  difeta  , fenga  la  quale  non  fipoteua  effettuare  la  fuga  . Qjiefla i_> 
nouella  portata  à i capi  de'due  partiti,  come  non  difpiacque  al  Rè  , che  da  que- 
llo male  fperaua  ne  douefse  riufeire  alcun  bene , cosi  trefifse  il  Duca  di  Mena, 
maffimc nella  congiuntura  preferita , nella  quale  dijfidaua  degli Spagnuoli , e 
di  molti  Francefi  del  partito , i quali  erano  mal  fodisfatti  di  lui , e nondimeno 
diffimulando  quefla  aflitione,  nè  perdendoft  d'animo,  fatte  le  debite  allegre g* 
’K.eper  la  liberatione  del  nipote , l’efortò.che  quanto  prima f e ne  venifse  à lui, 
giudicando, che  poco  informato  delle  cofc,  e non  conofciiito  da  molti , come  gli 
fofse  flato  apprefso , harebbe  ceduto  all’ età  , alla  prudenza,  & alpofsefso,nel 
quale  egli  era  digouernare  tutte  le  cofc  ; e ricorrendo  all’arte,  per  tenere  à fre- 
no le  arti  degli  altri  collegati , fece  fubitoper  via  di  Monflgnore  di  filler oi , 
attaccare  trattamento  d’ intelligenza  co’l  Cardinale  di  Borbone,  e con  gli  altri 
Trencipi  del  f angue,  iqualiper  la  relatione  del  Signore  della  porta  fapeua  ef- 
fere mal  fodisfatti  del  Rè,  e tentare  di  mettere  in  piedi  vn  terzo  » e differente^ 
partito, giudicando  di  ponete  à queflo  modo  ingelo/ìagli  Spagnuoli, e ncceffitar- 
li  à consentire  fe  non  à tutte  à molte  almeno  delle  dtmanJe  fue . T^è  fii  lento 
Filleroi  defìderofo  fempre,che  la  guerra  fi  terminafse  in  accordo, ad  attaccare 
per  via  dell'abbate  di  Chasìfuo  fratello  , la  pr attica  grettamente , la  quale 
con  fperange,  e con  conditioni  immaginarie  , fi  teneua  artificiofamente  viua . 
Ma  il  Rè , alquale  nera  peruenuto  il  femore  poflo  tra  le  machinationi  di  que- 
fli , che  lo  ncceflìtauano  allafua  conuerfione,  e le  inflange  degli  Ingleft  ,edei 
Trencipi  di  Germania , che  lo  aflringeuano  à dar  loro  piagge  nel  fuo  Reame, 
e fìcuregge  della  libertà  della  religione , nella  quale  prctendeuano  fevoleua 
i loro  aiuti  , che  tuttauia  egli  perfeuera/se  , non  era  meno  afflitto  del  Duca  di 
Mena,  laquale  afflittione  molto  fi  accrebbe , poiché  fu  arriuato  à Sedano, per- 
che ancora  non  erano  flati  sborfati  i denari  d' Inghilterra  , & haueano  perciò 
tanto  tardato  i T edefebi,  che  già  le  genti  Tontificie,  e le  Spagnuole  innanzi  dì 
loro  figiudicaua,  che  potefsero  arriuare  in  Loreno  , & àgli  altri  difpiaceri  fi 
aggionfe,che  riferbandofi  in  quella  Città  Carlotta  della  Marcia  herede  di  quel 
Ducato  in  età  nubile , e già  matura  , era  egli  aflretto  di  prendere  rifolutione  à 
maritarla,  accioche  il  Duca  di  Loreno  preuedendo  , come  n'baueua  intenfo  de- 
fi derio  , non  la  collocafse  per  moglie  ad  vno  de’fuoi  figliuoli . L'importanza  di 
quel  Ducato, e particolarmente  della  Città  di  Sedano,  sì  come  neceffitaua  il  Rè 
à prouedere , che  non  capitafsc  nel  Duca  di  Loreno , cqsì  lo  teneua  ambiguo  à 
c hi  egli  douefse  collocare  in  matrimonio  quefla  figliuola , che  portaua  feco  il 
.t'  *4  a a pof. 
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pofieffo  d'vn  flato  di  tanta  confcguenga . u tfpiraua  à quefle  nogge  Carlo 
Songaga  figliuolo  del  Duca  di  Tfeuers , che  per  il  Ducato  di  Fletei , del  quale 
portava  il  tìtolo.confinaua  con  quelle  terre,  ma  l'effere  la  figliuola  di  religione 
Ugonotta,  e ftmilmeme  ipopoli,  e la  nobiltà  di  quei  luoghi,  non  lafciaua  rifoU 
nere  il  Hé  a compiacerlo  per  non  fi  alienare  il  partito >,  e per  non  dare  mala  fo- 
C.rittadel  disfatti  one  a quelli , che  con  tanta  pena , e faticai andana  pur  conferuando- 
la  Marci*  j^U' altra  parte  dubitaua,che  il  Duca  di  /ìfeuers,di  natura  facile  a difguflare 
Ducato  7!  non  ne  prendere  f degno, fc  liberajje dipreponere  alcun' altro foggetto  di  condi- 
Buglione  è tione  inferiore  al  figliuolo  : le  quali  contrarie  confiderationi , poiché  lo  hebbe- 
d-na  pernio  r0  tenuto  qualche  giorno  fofpefo , efjendopur  nece  (fario  rifoluerfi , pre/e  final- 
glie  ad  En-  mente  partito  di  collocarla  al  Fife  onte  di  Turena,  cosi  per  la  confidenza  rche 
Iòne  v$s  bauena  in  lui , come  per  ejfcre  della  medefma  religione  , e molto  più  per  pre- 
te della  T u miaxlo  dell’opera  così  eccellente  prefìata  nel  radunare , e nel  condurre  Teferci- 
cena, e ne  n t0  f0refliero,ma  ne  forti  fubito  quell' effetto , che  il  f{é  nell'animo  fnO  haueua 
man  difgu-  jempre  creduto , perche  il  Duca  di  Tfcuers  fe  ne  alterò  di  maniera,  che  comin- 
Netterai-  «ó  ad  inclinare  con  quelli,  che  premeuano  la  corner fione  fua,  & ad  intender  fi 
fegret amente  co’l  Cardinale  di  Borbone , co’l  Duca  di  Ltmgauillafuo genero,  e 
con  gli  altri  del  nuouo  partito , i quali  mofìrautno  muouerfi  principalmente _» 
per  rifpetto  della  religione, la  quale chiamauano  conculcata#  fefleffi  inganna- 
ti, mentre  contra  le  promeffe  fi  andauano  fempre  a stangando  di  forge  , e di  po- 
tere, coloro,!  quali  apertamente  profefjauano  di  viuere  ,edi  morire  Fgonotti. 
'iqd  a quefio  male  vi  era  altro  rimedio, che  1‘ operare  mcefianttmcnte#  no  per- 
mettere, che  l'otio  à quefli  penfieri  de  fi e fomento , ma  che  le  operationi  vitto - 
riofe  face  fiero  tacere,  e quietare  quei  /piriti , che  ancora  nel  petto  degli  huo- 
mini  fi  conferuauano  occulti  -,  per  la  qual  cofa  s'affaticò  tanto  nel  fotlecitare  il 
viario  dell' e fere  ito  di  Germania,  e nel  mandar  loro  à poco  à poco  quelle  fiam- 
me didenari  , che  da  diuerfe  bande  hauea  potuti  con  fomma  diiigenga  racco- 
gliere che  finalmente  fi  congiunse  conloro  innangi.cbe  gli  eferciti  Tonti  fido# 
Spagnuolo  foffero  arriuatipec  attrauerfare , & impedire  quefl'  vnione  cornea 
haùeua  fempre  inflato#  procuralo  il  Duca  di  Mena#rrore  così  grane,  che  refe 
Il  Ri  con-  ya)te  tantc  fpefe  fatte  # tante  fatiche  durate  per  mettere  infieme#  per  condur 
fòwcilo  di  forge, percioche  offendo fi  la  gente  trattenuta  inconfideratamentc  in  Sa- 

Gcrnunia  uoia,pcr  attèndere  a cofe,  che  non  rileuano  alla  fomma  della  guerra , non  arri - 
piglia  Ati-  r,d  a tempo  d’impedire l' vnione  del  Ffi  coni  Tede/chi  da  che  depevdeua  dal 
gni,  doue_j  ^ ^ p;m[0  principale  della  gtterrra, che  fi  faceiia  quefl' anno.»  or  a il  l\ò  visito 
c”nNiwe°  fenga  oppofìtione  con  il  Vifconte  di  Turena  , eprefi  molti  Cafìelli  nel  contor- 
-tede’pofo  no  di  Mes , e di  Sedano, a fiali  vlt  imamente  Mignì  luogo  graffo  , e nel  qual' era- 
li  condri-  no  ridotte  tutte  le  ricchegge.  le  robbe,  &i  befìiamt  de'luoghi  circonnicini,  & 
B ’d  7 ftn’  bautudolo  mo!to  profperamente  cofegnito.concefie  tuttala  preda, ch’era gran- 
to  al  li  Ale  difjìma  àgli  Memani.i  quali  mal  all' ordine  di  denari,  fi  rtfrefearono,  c fi  quie- 
tavo,. tarano  per  qualche  giorno, dopò  il  quale  rifioramento  parue  al  Bf  fempre  preflo 
ad  abbracciare  i configli  anirnofi , di  prouare  fe  i Capitani  della  lega  bane fiero 
animo  di  venire  alla  battaglia  per  la  qual  cofa  hauendo  Japuto,cheU geli  del 
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"Pontefice , il  D.di  loreno  , gr  ilD.di  Mena  s erano  finalmente  ancor  loro  con- 
giunti i Perdano,  volle  accollar  fi  loro, e provocarli  con  la  preferita,  e con  ogni 
altro  megpgo  pofibile  alla  giornata, giu  die  andò  le  forge-d' Italia  ancora  nuoue  , 
e non  bene  affienente,  legniti  del  D di  Loreno  da  non  pareggiare  per  alcun  mo- 
do alle  fuc  . Tartitefì  però  d'M  tigni  il  primo  dì  d‘ Ottobre  \ alloggiò  la  fera 
conia  Vanguardia  a Granprato  ,nel  qual  giorno  Monfignor  d'jtmblifa , ch^j 
conducala  vna  parte  della  gente  di  Loreno,  partito  di  Monfalcone  fi  congiun- 
fe  co'l  campo  della  lega  . il  giorno  feguente  tùli  mego  giorno  aerino  il  Ré 
coniefercitoà  villa  di  Verduno  , diftendendo  i fuoi  f quadroni  largamente  or- 
dinati perla  pianura.  Mli  incontro  i collegati , che  fi  trouauano  accampati 
fuori  della  Città  , fi  me  fiero  in  ordinanza  fitto  alle  mura  tenendo  gl'italiani 
la  mano  deflra,  il  Duca  di  Loreno  il  megpgo-della  battaglia,  e le  genti  Fr.viccfi 
del  Duca  di  Menala  finifir a , comandando  però  il  Duca  il  mede  fimo  , e fede- 
rando come  meglio  gli  piacque  tutto  il  campo  . S'attaccò  al  primo  aerino  nel 
meggo  tra  l'vno  efercito,  e l'altro  così groffa,  e così  ardente  la  fiaramuccia , 
che  molti  de  Capitani  ni edefimi  credeuano , che  fi  iouejje  combattere,  perche 
i Signori, di  Tralin, della  Curea  d’Mrges,&  il  Barone  di  Giuri  con  i caualli  leg- 
gieri del  Rf  in  quattro  truppe  s auangarono  à fcaramncciare  finoà  fronte  "de 
gl' inimici,  fiflenuti  alla  deflra,  & alla  finiflra,  dal  Conte  di  Brienna,  e dal  Si- 
gnore di  Marinane  con  dugento  celate , e dall  altra  pai  te  il  Caualiere  Muolio  , 
Ottauio  Celfis  , & Mfcanio  della  Cornia  s erano  finalmente  auangati  con  leu, 
caualleria  leggiera  del  "Papa  , &il  Signore  di  Mmbhfa  gli  fifienena  con  va 
grò/ so  di  lande  Lorenefi . Ma  benché  la  Jcaramvccia  fifie  nel  principio  mol- 
to feroce, e che  al  Signor  di  Tralin  fifie  veci  fi  fitto  il  cauallo,  e d’vn  fcov.tr» 
di  Lancia  fofse  portato  in  terra  il  Signore  della  Cnrea , adoperando fi  perorai 
pane  molto  valorof  a mente  gl' Italiani , erano  nondimeno  i Duchi  di  Loreno , e 
di  Mena  rifilati  di  non  combattere  , perche  le  genti  del  Ré  Cattolico  venute., 
d’Italia,  feguendo  i filiti  configli,  non  haueuano  voluto  figurarli,  ma  s' erano 
a dirittura  Scantinati  a congiugner/]  co'l  Duca  di  Tarma , e gli  Suiggeri  del 
Tapa  non  erano  più  di  tre  mila  , onde  non  flìmauano  d battere  forge  fi  fiden- 
ti à fifie  nere  l’efercito  del  Ré  in  fitto  così  aperto,  come  é la  pianura  , che  fi  li- 
fi  end  e fitto  V erduno  , perilche  diminuendofi  a poco  a poco  per  ordine  loro  la 
fiaramuccia , e ritir  andò  fi  , benché  finga  mofira  di  timore  le  genti  fitto  alle 
mura, il  Réfi  mefse  ad  alloggiare,  fortificando  i fuoi  quartieri  con  le  trincere  , 
in  vifta  della  Città  , e dell  efercito  loro  . Concorreuano  al  campo  della  lr”a_, 
abbondantemente  le  vittouaglie , e la  Città  fomminifìraua  molte  commodità 
non  filo  di  viuere,  ma  d'albergare  al  coperto, oue'l  Ré  ef senio  i tempi  ptouofi, 
etrouandofi  circondato  dal  paefi  nemico,  patina,  e di  commodo  , e di  vittoua- 
glie , né  1 fuoi  auueggi  ad  altra  forte  di  difciplina  , poteuano  in  così  contra- 
ria fiagioue  tollerare  i'wcommodità , e le  fatiche  del  campeggiare  S’ag- 
giunfe  quella  notte  all’ altre  cofe  vn  crudeli  fimo  temporale  con  "nembi  , e tur- 
bini , e con  profu fi  filma  pioggia  , il  quale  fquarcìando  le  barache  de  fon- 
dati , & allagando  d'acqua  tutta  quella  pianura  mefse  i efercito  m gran. 
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diffìma  confufione , per  la  qual  co  fa  , il  giorno  feguente  il  Rè  dopò  di  effetti 
flato  molt’bore  fermo  in  battaglia  , non  comparendola  campo  alcuno  de’  ne- 
mici , voltato  l'efercito  fi  riconduce  ad  alloggiare  à Granprato  ■ Qutui  furo- 
no per  abbottinarfi  i T edef  chi , a’  quali  non  fi  nutner auano  i denari , che  era- 
no flati  loro  promeffi  5 per  la  qual  cofa  il  Rè , che  nonpoteua  più  far  dimeno 
di  fodisfare  alle  pronte jfe  fatte  alla  Regina  d’Inghilterra  perriceuere  glivl- 
timi  dugento  mila  ducati  , fatta  prottifione  à Sedano , con  le  gioie,  e con  il 
credito  della  "Principe ff a Carlotta  di  qualche  fomma  di  denari  per  acquetare 
iT  edef  chi  , prefe  fenga  dilettone  la  volta  di  Hpr  mandia  per  condurfi  final* 
mente  ad  affediare  Fonano . il  Duca  di  Mena  contra  l’afpettatione  delqua- 
le  haueuano  tardato  tanto  le  genti  delVapa  , e che  haueua  poi  veduto  It _» 
genti  del  Rè  Cattolico  , fenga  voler  fi  fermare  » incaminarfi  à drittura  irt~, 
fiandra  , f pedi  fubito  il  Conte  di  Briffac  al  Duca  di  Tarma  à protcflargli , 
che  non  entrando  egli , ò non  mandando  foccorfi  tali , che  foffero  (ufficienti  ad 
opponerfi  al  Rè,  le  cofe  della  lega,  e lo  flato  della  religione  farebbe  pericola- 
to, e che  egli  non  bar  ebbe  potuto  impedire , che  molti  non  prendeffero  par  ti- 
fo,come  tutto  il  giorno,  vedendo  la  Ientegga  , &ipeffimi  configli  de  colle- 
gati , non  cejjauano  di  minacciare . Fece  il  Duca  più  diffuj amente  qitefla _> 
protefla  à Diego  d’Iuarra,  il  quale  fi  ritrouaua  prefente,  dimofirandoli  il  pef- 
fimo  e f etto,  che  cagionauano  le  tardante , & i fecreti  andamenti  degli  Spa- 
gnoli, perche  fe  tutte  in  vn  corpo  fi  poneffero  le  fpefe,  e le  genti  del  Rè  Cat- 
tolico, ch’egli  feparatamente  concedala  à queflo,&  à quelle  in  Bretagna, 
Trouenga , in  Sanata , & in  Lingnadoca , e tutte  s’impiegaff ero  al  tronco  del 
negotio,  & alla  fonte  delle  cofe , ne  farebbe  feguita  la  vittoria  contra  il  Rt\  e 
da  e {fa  anco  l'oppreffione  de'  nemici  per  tutti  t luoghi , {eriga  affaticar  fi, e fen- 
H Bachi  di  diHÌdcrfì  in  tante  parti , ma  che  mentre  fi  procura  la  ditti (ione  della  legtu » , 
Loreno , & mentre  non  fi  credono  i fuoi  configli , e mentre  il  Duca  di  Tarma  non  s’aiiati- 
di  Mena  s’-  ga , il  Rè  hauea  hauuta  commodità  di riceuere  i fuoi  flranieri , &■  bora  fatto 
accordano  poderofo,  e grande,  correua  d fuo  piacere  tutta  la  Francia  con  ammiratane , e 
*e^T*nonu»  con  dolore  di  tutti  i buoni . Ma  non  giouando  qucfli  protefli , e quefle  ragio- 
condefcen-  ni  con  Diego  d'iuuara , altramente  impreffo , e diurnamente  inclinato  , fvc- 
<kre  ail’elct  dendofi  chiara  per  la  relatione  del  Trefìder.te  Giannino  la  caiifa  , onde  prò-- 
VioònRèdì  ce^eua  (luefia  duregga  , i Duchi  di  Loreno , c di  Mena  non  potendo  in  altro 
Trancia  n5  mo<^°  riparare , s accordarono , benché  fegretamente  in  q-.tefio  generale  di 
ibi  forali ie-  / lare  vniti  infìcme.e  riflretti,  e con  permettere,  che  alcuno  foffe  affouto  alia. _» 
*°,ma  anco  corona  non  folo  forafiiere,  ma  che  non  foffe  della  medefima  cafa  loro,  e fe  pii- 
5eIla°Cafa  re  f°fsero  al^rett'  * condefcendcre  in  altre  perfione , che  fi  dotici se  eleggerei 
loro  ò alme  "mo  de  iVrencipi  del  {angue  , il  quale  fofse  Cattolico , e non  af senti, e nè  all'- 

00  d’vno  de  alienatione , nè  alla  diUijìone  del  Reame . Con  quefla  ferma  rifoliitione , con- 

1 Prencipi  firmata  anco  in  vna  fcrittnra  fottoferita  da  loro . il  Duca  di  Mena  fi  pofe  ai- 
dVto'c;11'  l'ord‘ne  Per  profeguire  la  guerra, e partito  da  Verduno  con  CefercitoTontificio , 
eòlico  3t  e ct’L  fuo>  e con  al**h  che  ottenne  dal  Duca  di  Loreno,  il  quale  concefse , 

(he  il  Conte  di  Vauàemontc , il  Conte  diChialigni , & il  Signore  ili  Ilfi con- 
ficca , 
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fiera  lo  feguitafsero  , prefe  la  volta  di  Ciampagna  per  non  allontanar  fi  dai 
confini  ,fino,  eoe  non  inteudefse  la  deliberatione  di  Fiandra . Mrriuato  il  Du- 
ca à Fletei  nella  Ciampagna , fopr attenne  il  Duca  di  Guifa  , accompagnato  da 
feicento  caualli  di  nobiltà  , che  alla  fama  della  fua  liberatione  era  concorfa. 
àlui  ,e  benché  all’arriuo  fino  le  accoglici, ge , e ie  dimoflrationi  fojsero  molto 
amoreuoli,  e molto  confidenti,  le  fegretc  trattationi,  nondimeno  non  corrifpon • 
deuano  à quefio  amore , nè  à quefia  confidenza  : perciò  che  non  altramente  di 
quello  , che  il  Duca  di  Mena  banca  fempre  fofpettato  tutti  quelli , eh' erano 
mal  fodisfatti  di  lui , riuolfero  gli  occhi  [opra  qaefto  giouane  Prìncipe  pieno 
di  [piriti  grandi,  di  bella  prefenga  del  corpo , grato  , <jr  affabile  nelle  manie- 
re, e quello, che  importuna  più  di  tutto,  herede  del  nome  del  padre  » e della  be- 
ne uolenga  1 che  tutt'i  popoli  della  Francia  gli  haueuano  prof :t[ amento  porta- 
ta . I "Parigini,  e particolarmente  il  configlio  de'  Sedici,  che  non  poteuano  to- 
lerare  d'efsere  tenuti  baffi  dal  Duca  di  Mena , e ch'egli  baucfsc  difpofio  degli 
vfficiali  della  città  à modo  [uo  fenga  confidarfi  d'alcuno  del  numero  loro  , 
apertamente  chiamauano  il  nome,  e defideranano  l'efaltatione  diquefio  Prcn- 
cipe  , egli  Spagnuoli  non  bene  intendendo fi  co'l  Duca  di  Mena  , che  redola- 
no poco  difpofio  à fecondare  i loro  difegni  per  farli  contraprefo , s erano  pofii 
con  ogni  dimofiratione  poffìbilc  ad  honorarlo  , & à fauorii  lo  . Segui  nano 
il  nome  fiuo  il  Signore  della  Chiatra , il  Signore  diyins  , il  Colonnello  San 
Polo  , e tutti  quelli , che  erano  fiati  beneficiati,  e familiari  del  padre , & egli 
benché  nuouo,  e poco  informato  delle  cofe , non  mane  aita  in  alcun  conto  à /<_* 
fìefso  , per  la  qual  cofa  fatto  confapeuole  dal  Duca  di  Mena , e dal  Signore  di 
Bafsompiera  di  quello  haueuano  fi abilito  co'l  Duca  di  Foretto,  di  non  permet- 
tere, eh’ afcendefse  alcuno  alla  Corona, che  non  fof se  della  loro  cafa,  & ef sen- 
io afiretti  altramente,  di  nominare  vn  Principe  del  [angue,  prima  cominciò  ad 
ifeufarfi  di  non  hauere  ancora  informatane  alcuna  delle  cofe , e poi  dimandò 
tempo  di  conferire  con  la  Duchefsa  fua  madre,  e finalmente  conclufe  di  non l* 
volere  alienar fi  da  gli  Spagnuoli  , mà  prima  intendere  i fi enfi  del  Duca  di 
Tarma  , e poi  [pedice  huomini  efiprefifi  à trattare  le  cofe  fue  col  Rè  Cattolico 
à quella  corte . Il  Duca  di  Mena  nondimeno  pieno  di  (lemma  , & auueggo 
à fuperare  gli  incontri  conia  patienga  , non  biafiimando  la  deliberatione  del 
nipote  , e dimofirando  di  voler  [morire  l'efaltatione  fua  , procurami  di  tener- 
fielo  apprcfso,  per  non  gli  dar  adito,  e commodità  di  penfare  , ò di  trattare  cofe 
nuoue . Mentre  qui  con  qttefie  trattationi  fi  trattengono  per  afpettare  il  ri- 
torno del  Conte  di  Brifisac , e ia  rifpofla  di  Fiandra  , foprauenne  la  nitotia  del- 
la morte  del  Pontefice , la  qual pofe  in  nuoua  difficoltà  tutte  le  cofe  : perciò 
che  il  Duca  di  Montemarciano  , non  fi apendo  quello,  che  fof  sero  per  delibera- 
re i Cardinali  nella fiede  vacante,  nè  quello,  che  potefse  ordinare  il  Papa  , che 
fof  se  eletto , cominciò  à fraponerc  dilationc  , & à dire  di  non  voler  fi  di/ colla- 
re da  quello , che  face ( se  il  Duca  di  Tarma  > e Monfignore  Mattateci  Mici 
nefeouodi  \agufia  ,commifsario  del  campo,  trouandofi  con  pochi  denari , prò 
poneua , che  filicentiaf  icro g li S itiggeri  fino  a intoni  ordini , che  fi  doueuano 
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affettare  da  /{orna , le  quali  cofe  mentre  trattengono  il  Duca  di  Mena  nel  me- 
de fimo  luogo,  huouo.e  trattagliofo  accidente  fu  perponere  fotta  fopra  tutti  gli 
affari  della  lega . Il  configlio  de’  fediti  di  Tarigi  congiunti/fimo  con  ì Tronca- 
tori,e co’l  colleggio  della  Sorbona, offendo  flato  da  principio  bafe,  e fondamen- 
to della  lega , bauea  fempre  pretefo  di  reggere  le  cofe  à modo  fuo  , nel  che  di- 
portandoli con  gli  affetti , e con  le  paffioni  proprie  de"  fattiofi , fenga  riguardo 
alcuno  dèlia  conferuatione  de'  membri  della  corona  , e del  decoro,  e riputa- 
tane del  nome  Frane  e fé  » quelle  fole  cofe  voleuano  , e procurauano  , /«_* 
quali  potè  fiero  opprimere  il  Rè , acerbamente  o dialo  da  loro  , efimguere  il  no- 
me , & il  partito  de  gli  Ugonotti  , e ponere  il  freno  del  gouerno  in  mano  di 
perfone  , che  regge fiero,  conforme  aldefiderio,  & all' appetito  loro.  Ma~» 
il  Duca  di  Mena,  benché  doueffe  à quefli  il  principio  della  fua  efaltatione , il 
mantenimento  della  lega  , il  foflegno  deli  armi , e Ivltima  difefa  di  Tarigi , 
non  era  però  inclinato  a fegnìtare  la  loro  difpofitione,  anzitutto  intento  alla _» 
conferuatione  intera  del  Igearne  , procuraua  di  frenare , e di  moderare  i tur - 
bulenti  penfieri  di  co/loro-, onde  fin  da  principio  haueua  inftituito  il  configlio 
di  flato  . contradtflinto  à queflo , nel  quale  erano  molti  kuomini  prudenti , e_» 
moderati , che  contrape/auano , e riteneuano  il  corfo  delle  cofe , fra  quefli  V- 
*4rciucfcouo  di  Lione,  il  Signore  di  Villcroi , il  pr e fidente  Giannino  , il  Fe- 
feouo  di  Meòs  , & il  Signore  di  Vediuitla  , i quali  tutti  erano  alieni  da  tenta- 
gliodffcdì  t,H*  de  gli  Spagnuoli  , e dall'ordine  inconfiderato  de’  Tredicatori . Uauea 
ci  entra  hi  anco  procurato  il  Duca  di  mantenere  fempre  in  credito , & in  vigore  fautori- 
emulationc  tà  del  parlamento , deferendo  a quello  molte  co/e  importanti , e portando  ri- 
C°"o  dUta  fPett0  grandiflìmo  a ’ decreti  , che  da'  Senatori  in  dmerfe  materie  erano  fatti  ; 
r ,IlcItJò  e fé  bene  era  fiata  pofla  in  dubbio  la  fede  del  prino  prc fidente  BriJJcne  , e di 
dal  Duca  di  molti  altri , qua  fi  cerca fiero  di  riuoltare  la  città  alla  parte  reale,  cgl/nondi- 
Mena,  e_>  meno  diffi  mutando , non  haueua  difearo , che  l'vn  configlio  corrtrapcfaffe  l’al- 
fnemo^'dl  tT0'e&1  era  femPre  fpìaciuto  quando  i f odici  baucano  ac  cu  fato  di  perfidia 
Parigi.  ' quefli»  e molti  altri  del  numero  de' Senatorii  perche  fe  bene  vedeua , che  al- 
cuni d’effi  inchnauano  , e fi  maneggiauano  à fauore  del  Rè , nonflimaua  , che 
potè  fiero  molto  nuocere , ma  sì  bene  giouar  e affai  per  trattenere  le  impetuofe 
dehberationi  defedici , da'  quali  feemando  il  parlamento  di  credito  , e di  au- 
torità dubitarla  d'efiere  aggirato . Quefla  emulationc  occulta , fra  il  parla- 
mento , & il  configlio  di  flato  dall  vna  parte  . & il  configlio  de'  fedici  dall'al- 
tra 1 fi,  fece  à poco  a poco  palefe , & procede  tanto  innanzi , che  come  quelli 
erano  partiali  della  grandegga  , e dell'autorità  del  Duca  di  Mena  , così  que- 
fli altri  fi  fecero  fautori  delie  dimande  de  gli  Spagnuoli . e contrari/  a molte _» 
cofe  del  Duca . Quefli  furono  quelli,  che  ncll'a/Jcdio  fecero  precip  itof.iment  e 
giuflitiare  molti  de’  cittadini  fofpetti  diconfentire  alle  parti  del  Ré  , quefli 
co’l  fomento  del  Duca  di  'l^emurs  contradifiero  ali"  clettionc  fatta  dal  Due  a de 
gli  v fistiali  del  popolo,  e quefli  mede fimi  furono  aut  tori,  che  s'mtrdduceffe  /«_> 
guarnigione  Spagnuola  , e molte  volte  procurarono,  che  il  Re  Cattolico  fofic _* 

^ riconosciuto  con  le  marche  di  giufiitia  per  padrone  della  lega,  e per  protetto^, 
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re  iella  corona  di  Francia.  Ma  bora  crefcendo  metani  a la  pefjiont  di  co  fio- 
ro mal f odisfatti  dal  Duca  di  Mena  , che  chiavi au. ino  timido , e da  poco  , 
Ó"  infuriati  cantra  il  parlamento , la  graniti  del  quale  vede  nano  oflare  alla 
loro  interna  dominatione,  s erano  fatti  arditi , e baldangofi  dopò  la  libcra- 
tione  del  Duca  di  Guif  t , e dopò  che  gli  Spagnuoli  penetrata  la  conucntior.t 
concluja  tra  Duchi  di  Mena  , e di  Loreno  principiarono  apertamente  a pre- 
tendere di  abboffarlo , e di  tirare  a fe  le  forge  del  partito , il  nerbo  delle. . 
quali  confifleuanella  Citta  di  "Parigi . Hàueuano  quefli a loro  deuotione  la _i 
plebe,  non  foto  per  la  depenienga  naturale  della  medefima  cittadinanga-, , 
mà  anco  per  la  fianebegga  delle  contributioni  > le  quali  la  natura  tenace  del 
Duca  di  Mena  moltiplicano  ben  fpeffo  fuori  dell’  honcflo , fenga  che  Li  di- 
fpenfa  efeuf affé  poi  con  il  fuo  fplendore  , econl'equità  fuailpefo  delle  gra- 
uegge.  Cominciarono  però  alcuni  de’  fedeci  de'  più  principali , Ù"  aff et t io- 
nati al  partito,  che  cbiamauano  i Zelanti  a trattare  del  modo  di  abbajfare  i- 
auttorità  del  Parlamento  per  poter  difponere  più  facilmente  delle  cofe  delitti 
fottoponerla  o al  Duca  di  Guifa , ò alla  protettione  immediata  deli 
Filippo . Mff entiu ano , angi  concorreuano  a queflo  tentatiuo , i Mini- 
Jlri  Spagnuoli , nd  meno  di  loro  il  V efeouo  di  Piacenga , il  quale  morto  il  Por.-- 
t,.el era  tutt0 1 inoliato  a fauore  di  Spagna  . & erano  principali  il  Signore 
di  Buffi  Capitano  della  Cafliglia,il  Signore  di  Creme  Configliere  del  gran  Con- 
figlio , il  commi ffario  Lu/cart , fjitiuocato  jlmelina  , il  Tt foriero  Oliuiero  , il 
Theologo  Buchiero  , il  Padre  Commoletto  defluita,  e molti  altri  buomini  dell' 
ifleffa  conditione  . Dopò  molte  conf ulte  fatte,  e difputate  tri  loro  per  Còn figlio- 
del  V efeouo  di  Piacenga, eleffero  quattro  del  numero  de  fedeci, i quali  andaffe- 
ro  al  Due  a di  Mena  a portare  le  loro  querimonie,  & à dimandare,  che  foffe  ri - • 
empito  il  configgilo  di  (lato,  di  buomini  f ufficienti  i e. fedeli,  e non  diffidenti  della' 
città, che  quel  con  figlio  ri/edeffefempre  in  Parigi, che  f off  ero  riuedutii  conti  a' 
Te  forieri , e particolarment  e a Rjbò,cht  t cilena  la  caffa  particolare  del  Duca  • 
di  Mena, che  queflo  foffe  fatto  da  perfone  elette, & approuate  dal  configlio  del-- 
l'vnione  , chefoffero  leuate  le  gabelle pofle  nnouamcnte  dal  Gouernator  Belli- 
no, e dal  Prepoflo  de' mere  unti,  che  fi  pagaffero  le  guarnigioni  della  città,  an- 
gifl  accrefccfjero  per  fìcuregga  loro  , e finalmente  che  il  Pte fidente  Baffone, 
contea  il  quale  port auano  vn  cumulo  di  querele  , & alcuni  altri  principali  del 
parlamento  fofsero  depofli  de  loro  vfficij,e  come  traditori,  e ribelli  f cubamen- 
te , & efemplarmente  puniti , & eftirpati . Pafsarono  quefli  quattro  Depu- 
tati a I\cns  nel  tempo , che  il  Duca  di  Mena  erapafsato  in  Loreno  , otte  hauen- 
dolo  molti  giorni  afpettato  finalmente  lo  trouarono  a Fletei,  nel  qual  luogo  af- 
coltati  da  lui , furono  prima  agramente  riprefì,  come  quelli,  che  troppo  diman- 
dafsero,&  afpirafsero  ad  vna  af saluta  dominatione,  e poi  per  non  finire  di  e fa. 
cerbarli  nelle  feguenti  audienge  furono  più  amoralmente  trattati,  moflran- 
do  loro,  che  mentre  egli  era  a fronte  del  nemico  non  polena  badare  a quefli  af- 
fari, che  a tempo, e luogo  farebbe  pafsato  perfonalmentc  in  Parigi  per  dar  loro 
ogni  pojjibilcfodisfat t ione  }c  che  in  t unto  fi  aft encf  s ero  di  trattare  di  tofe  rato  • 
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vede  quali  metteuanc  tutte  le  cofe  in  fcompiglio,e  nocendo  àfeficffì,  giovava- 
no mirabilmente  al  nemico  . Mà  tornati  quefii  in  Tarigimàl  edificati  della 
rifpofia  del  Duca,  e particolarmente  fi degnati  della  prima  riprensione,  che  ba- 
vetta lorofatto,in  luogo  di  moderare, accrebbero  l'ardire  degli  altri , efaggcra- 
rotto  nuovamente  contro  il  Duca,  & affermarono  dover  fi  prederà  qualche  par- 
tito , perche  in  lui  haueuano  conofcinto  animo  del  tutto  alieno  dalla  inr emio- 
ne loro  -,  per  la  qual  co/a  bollendo  l'ira  di  tutti’,  e fllmandofì  difpreggiati  dal 
Duca , & in  fine  rifoluti  di  abba/fare  , ò di  mutare  del  tutto  il  parlamento  , per 
poter  reggere  la  città  i loro  modo  cominciarono  à follcuareU  popolo  ,moBran- 
do,  che  la  religione  era  tradita , e che  il  parlamento  proc  tir  aua  di  mettere  ìa^ 
ciroVpri’-  Cltt* in  mano  ^1  Tfiauarrefe . Avvenne , che  effendo  fiato  occupato  al  parla- 
tone Bri-  mento  Brigardovno  de' primi  fomentatori  della  lega  di  Tarigi , qnafi  che  mu- 
gardo.ch'-  tato  di  volontà  s in  tende  fife,  & occultamente  machinaffe  à fauore  del  fiè  fù 
cra  ca*c  a,*  Per  infllSat‘one  dc'Sedici pofìo  impetuof, mente prigione, mi  in  tanto,  che  con 
'/paco  dì  lenteggia  fi  prouede  con  le  debite  prone  contra  di  lui, egli  trovò  il  modo,  ò con  i 
macchina-  denari , ù con  l'arte  di  fcampare  dalla  prigione  , nella  qval'era  guardato  , e di 
rioni  còtto  yfeire  anco  fegrctamente  della  città,  e delle  mani  de'fitioi  nimici,la  q'nft  cofa 
dict^chfio  Par^^°  acerbi/Jìma  al  configlio  de' S edec  i, e giudi  cado, chèda'G  ludici  medefimi, 
ptoceVaui-  che  lo  procefifi’auano  fojfie  flato  fatto  malitiofi 'amente  fuggire , ridotti  al  colmo 
no  fono  da!  del  furore, e co  qvefio  incentivo  fomentati  da'  Mìnifiri  di  Spagna,  e dalla  guar- 
dolo tu-  nigi0ne , che  depende  ua  da  loro  , mi  fero  il  popolo  in  arme  la  mattina  de'  15.  di 
jnultuacia-  7 Novembre,  e fenga  altra  confiderationc  guidati  dal  Signore  di  Bufisi , e dal 
»ato , fatti  CÒmiJfiario  Lufcart, prefe, & ajjcdiate  tutte  le  fill  ade, che  conducono  al  palagi 
prigioni,  se  go  della  giufiitia, fecero  prigione  il  primo  Trefi  dente  Bri  fifone,  Claudio  Arcie- 
<Jal  cófiglio  rQ  configlieredel  parlamento,  e Giouanni  Tardino  Conjeglicrc  ilei  Seggio pre- 
foa  cornei*  fidiale  di  Tarigi , eh’ erano  i medefimi , che  haueuano  proceffate  il  Brigardo  , 
complici  i quali  condotti  firett  amente  legati  nel  Cafilelletto , furono  l'iftefifo'gìorno  fen- 

dclia  fuga  ga  forma  legitima  di  proceJJ'o,  mà  con  certe  precipitofe  in  formationi  prefe  dal 
fatti  firoz-  Sjgnore  di  Creme,  firoggati  nella  prigione,  e la  mattina  feguente  appo  fi  in  pu- 
zirc  ’ ljiic0  ignominiofamente  alle  forche. Indi  come  fe  hauefifero  confi egnita  qualche 
fegnalata  vittoria,  /correndo  la  città  con  la  plebe  armata,  e furibonda,  pofero 
le  loro  guardie  in  molti  luoghi , e minacciavano  di  venire  alCifie  ffa  rifolutiove 
contra  molti  altri . Il  Governatore  defidèrando  di  ponete  qualche  freno  alle _» 
cofe, che  fi  faccuano,cofi  anco  configliato  dalle  Dvchejfe  di  Tfemvrs,edi  Mon- 
f enfi  cri , cominciò  à tentare  fe  le  guarnigioni  firaniere  foffero  per  vbbidir'.o  , 
mà  trovati  tutti  difpofii  a favorire  il  configlio  de‘Sedeci,e  le  loro  prefenti  ope - 
rationi , & baiando  detto  liberamente  Alefif andrò  de'  Monti , di  non  fi  voler 
muoucre  contra  quelli, che  fincer amente  trattavano  la  cau  fa  di  Dio, e di  tutti  i 
buoni, prefe  per  migliore  efpcdiente  di  vfeire  a parlammo  fer.gfi  armi , e procu- 
rare di  placare  il  popolo  , e dì  rimediare  in  qualche  parte  a'mali,  chefoprttftc- 
uano,mà  nè  anco  quella  riufeiua, perche  poco  lo  filmavano,  é poca  fede  banca- 
no  nella perfona  fua,  e molto  meno  nel  Trepofio  de'  Mercanti,  defiderandó  ar- 
dentemente dideponerc,  e l’vno,  e l'altro , Sipafisò  con  qvefio  tumulto  tutto  il 
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giorno  de' federi , e la  mattina  de  dicifette  ridotto  il  loro  configli^  in  cafia  del 
Theologo  Pellettiero  Curato  dì  San  Giicopo  delle  Beccherie  , deliberarono  di 
volerfì  Jottoponere  liberamente  alla  protettione  del  pè  di  Spagna,  edi preferì 
tare  tanto  in  alcuni  capitoli  al  configho  di  flato, per  dgouerno  della  città  , i qua- 
li volcuano  , che  per  ogni  modo  fof sero  accettati . epofli  m efecntiove.  Ch'ite- 
li cu  ano  i capitoli , che  fi  douefse  formare  vna  Camera  digiuffitia  di  k uomini 
della  loro  /anione, la  quale  douefseinquerire  contea  gli  hcretici.c  conno  i fau- 
tori del  Jfauarrefe, dimando  con  legiudicature,  e con  le  ef re  utioni  di  quella  di 
dìflruggere  » e di  annichilàreil parlamento , che  fofse  rotto  il  commercio  con 
quei  di  San  Dionigi , che  il  Duca  di  Alena  per  facilitare  il  concorfo  delle  vitto- 
Maglie, bauea  tràVvna  città, e l'altra  {labilità, che  fi  leuafsero  legabelle  impo • 
fi  e f opra  il  vinti,  e fi  rute  de  fiero  i conti  a tutti  quelli, che  haueuano  maneggiati 
i denari  leuati  dalle  conti ibntioni,e  dalle  gabelle  delle  eittàiche  {denari  che  fi 
calta  nano  dagli  impofìi  ordinar  tj  non  potessero  ejserefpefi , fuorché  nel  paga- 
mento delle  guarnigioni , le  quali  fi  douef r ero  ac  ir  ef  cere  di  gente  foraflieta,  a 
Vallona,  ò Italiana,  ò Spagnuola  : che  il  configlio  di  flato  fofse  riempito  ad  bh 
certo  numero , & i fi oggetti , che  vi  doitcuano  efiserc  eletti , erano  nominati  da 
loro  5 che  ftfaeefse  fimilmente  vn  configlio  di  guerra,  nei  quale  internenifsero 
alcuni  Colonelli  della  città,  & i capi  delle  militie /«refi: ere,  fenga  il  confientr- 
tnento  del  qualenon  potefise  il  Goucmatorcrifiolnere  cofia alcuna-, e finalmente, 
che  ì figlili  della  Corona,!  quali  dalPhica  di  Mena  erano  tnfportati  don’ era 
la  fua  perfionafiefseroferminella  città, nà  altroue  fi  potefsero  trasferire - 'Bàt- 
ta quefta  deliber adone  fpedirono  fubito  il  "Padre  Claudio  Mattel  con  lettere- al 
Uè  Filippo  j nelle  quali  lo  pregauano  ad  afsumere  la  protettane , & il  governo 
loro, e fatto  con  gridi, e con  firepiti  radunare  il  configlio  di  flato  propof  ero  i C a- 
■ pitoli, acciò  fofscro  confermati, & efegiiiti . lt  Gouernatàre,  &il  Prefitto  de' 
Mercanti  con  alcuni  de' più  ripofiàd  Efcbieniui  allegando  efserefhoririn-dei_, 
procurammo  il  beneficiò  del  tempo , f per  andò  con  la  dilatione , chef  ardore  del- 
la plebe  fi  raffredajsema  hauendo  il  con  figliò  cci!/ òrme  alla  loro  fihnt  ergi  fé  ■ 
liberato  di  afpettare  ilgiornofeguente  , i fcdecico'l  popolo  armilo  fermarono 
Madama  di  Tfemurhcbe  vfciua  dalla  radunangn,e  vollero,  che  per  ogni  mo- 
doi  Cavitarti  fofscro  confermati, il  che  hauendo  il  Con  fi  il  io  eletto  difareper  il 
mancomale,  la  Diichefsa  medefima  portando  fuori  il  Decreto,  che  riera  flato 
fatto-vii  pregò  con  modefle  parole  ad  afpettare  l’efecntione,fin  ebefe  n'ha  uè  fi 
fc  il  confentìmento  del  Duca  di  Mena  fuo  figlinolo:  fengafapuia  del  quale  non 
era  il  douere,  che  fi  face/ sero  cofe  di  così  grande  importanza  ■>'  che  li  dilati  me 
era  di  pochi  giorni,  ch'ella  medefima,  & il  configlio  harebbono /fedito  al  Du- 
ca il  Signore  di  Eurg  per  portarli  il  Decreto,  e riportarne  da  lui  li  cofermatio- 
ne.eche  fiietfficuraua,che  refiarebbono  interamente  contenti  e fidi: fatti. Con 
quella  conceffìotte  fedatain  parte  la  furia  della  plebe  fi  cominciarono  a 'depo- 
rterei'armi, & a tornare  alla  quiete  di  viuere,afpettado  larifoliitiont'dcl  Du- 
ca,il  quale  ejscdo  da  Fletei  pafsato  a Laon per  abboccai- fi  con  la  Duchdfii  toh- 
dre  del  Duca  di  Guìfa,  riceuiU * fera  de' venu  la  nuora  delfuccefiso  dì  Parigi. 
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Conturbato  gravemente  dì  così  fericolofo  accidente,  che  andana  à dirittura  a 
ferire  l'autorità  fua , non  volle  però  dimoflrare  alcuna  turbatone  d'animo , 
accioche  il  Duca  di  Gui/a,cheeraprefentc,non  fi  accorgefse  dello  fdegno , che 
banca  contra  i fuoi  dependenti, mà  difse  femplicemente  che  harebbe  afpetta- 
to  il  Signore  di  Burg  , il  quale  fcriueua  il  Gouernatore  douer  immediate  par- 
tire , per  efser  meglio  informato  del  fatto , e che  a i moti  popolari  era  bene-, 
rimediare  con  piaceuolegja  , e non  fi  pungere  contra  di  loro , permutare  mag- 
gior fcandali,  e pià  pernii  io  fi  errori,  perche  i popoli  tirati  da  buon  gelo  opera- 
nano  per  l’ordinario  fenga  confìderatione . Quefle  parole  affienarono  l animo 
del  Duca  di  Guifa,  che  temeua  non  incrudelite  contra  de' fuoi  dependenti,  & i 
ragionamenti  del  giorno  feguent e lo  acquetarono  maggiormente,  di  modo,  che 
fe  bene  il  Duca  di  Mena  dijse  voler  andare  à Tarigi , per  oflare  amali , che 
poteuano  occorrere  per  la  diuifione  de  gli  animi , egli  nondimeno  fi  la/cià 
perfuadere  à reflare  con  riceuere  il  commando  dell  efer cito , & il  carico  di  ab- 
boccarti co'l  Duca  di  Tarma  > il  quale  venuto  à Valeriana  doueua  nella  fi- 
ne del  mefe  trouarfi  à Guifa  , perrifoluere  vanamente  il  tempo , & il  modo 
della  venuta  fua . Arriuo  il  Signore  di  Burg  il  giorno  feguente  , dal  quale-, 
hebbe  il  Duca  tutta  la  narratiua  del  fatto  » & il  decreto  , che  s'era  fattomi 
configlio  di  flato  ,per  acquetare  la  plebe , onde  rifoluto  al  partire , e delibera- 
to trà  fe  mede  fimo  di  fiabilire  con  quefla  occafionc  l'autorità,  e la  potefld 
fua  , fpedì  Monfignore  di  tifino  al  Duca  di  Tarma  , per  ifcufarfi  il  giorno 
prefi  fio  non  potè j se  efser  e al  luogo  defi  inalo , e lafciò  il  carico  dell'efercito . e 
dett’ abboccar  fi.  al  Duca  di  Guifa , ma  con  tal  moderatane , che  acciò  non  po- 
tefse  operare  alcuna  cofa  con  l’armi , diede  fegreta  commi  filone  à tifino  , & à 
Tauanes  MarefciaUi  del  campo , che  non  cauafiero  né  i artiglierie  , nè  le  mu- 
nitioni , le  quali  erano  tutte  alla  Fera,  & non  diede  informatione  alcuna  al 
Duca  di  Guifa  de  particolari , che  s'haueuano  da  trattare  co  l Duca  di  Tar- 
ma 1 acciò  non potejje  concludere  cofa , che  foffe  di  momento , & ottenuto  dal 
Duca  di  Montemarciano , e dal  comminarlo  Matteucci , che  non  fi  licentiaf- 
f ero  gli  S mgger  i per  all’ bora,  e che  tutte  le  genti  fi  ferma  fiero  infimo  al  fto 
ritorno , mofirando  fretta  , e mancamento  di  tempo  , prefi  / eco  i Conti  di  Va  i- 
demont,  di  Chialigni,  e di  Brifiac,  il  Signore  di  Bafiompiera,  Fìlleroi , e fette- 
cento  caualli  del  fiore  della  gente,  parte  Frane  efi,  e parte  Lorenefii  fi  partì  la 
mattina  de’ venticinque  alla  volta  di  Tarigi,  laf dando  il  Tre  fi dente  Gian- 
nino appreffò  il  Duca  di  Guifa  , per  moderar' i fuoi  configli , & ofieruare  gli 
andamenti  fuoi . “Partì  al  medefimo  viaggio  l'iflefia  notte  anco  Diego  d’Iuar- 
ra  benché  il  Duca  l'bauefic  ricercato  di  reflare  , non  volendo  lafciarfi  dar  pa- 
role , come  hauea  fatto  il  Duca  di  Guifa , ma  difpoflo  in  ogni  modo  d'affifiere 
co’l  Juo  configlio , & aiuto  , al  pericolo  de’partegiani  di  Spagna . Il  Duca  af- 
frettando il  cammino , volle  nondimeno  condor  /eco  due  reggimenti  di  fante- 
ria , eh' erano  fermi  à Soefions , & accolto  il  Signore  di  Fi  tri  con  dugento  al- 
tri caualli  à Meòs  arriuò  la  fera  de’  vent  otto  vicino  alla  città  di  Tarigi . I 
fedeci  con  i Predicatori , e co’l  collegio  della  Sorbona , vedendo  venire  il  Du- 
ca ar- 
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C4  armato , e f apendo , thè  nella  città  il  Geuernatore  , & il  Trepoflo  con  t de- 
pendenti del  con  figlio  dì  flato , e del  parlamento  farebbono  flati  potenti , ben- 
ché Buf ti  tenefte  per  loro  la  Bafliglia , fpauentati  nondimeno  in  gran  parte 
fi  proposero  di  placarlo  con  le  dimoftrationi , e con  le  parole , e gli  fpedirono 
incontra  quattro  de' principali  conmolti  de  cittadini , accioche  s’ ingegna/ - 
fero  di  diuertire  lo /degno , co’l  quale  t'immagina  nano  , che  egli  ventfse . L' 
incontrarono  quefli  alla  Badia  di  Sant  Antonio  fuori  delle  mura , e con  vn  ra- 
gionamento pieno  di  fommiflione , fi  sformarono  di  moflrarU  efserfi  fattoti 
tutto  ad  ottimo  fine,  per  faluegtga  della  città  , per  con/eruatione  delia  reli- 
gione, per  mantenimento  dell' autorità  di  lui  mede  fimo , e per  fodi  sfarti 
il  popolo  difperato  , che  contro  a quei  ribelli , e macbinatori  non  fi  f ace f se  di- 
inofl  rat  ione  alcuna  , che  s’era  eletto  queflo  per  il  manco  male , acciò  che-, 
il  popolo  efferato  , non  f ac ef se  qualche  flrage  molto  crudele  : cheigiufli- 
tiati  erano  manifeflamente  colpe  noli , come  bar  ebbe  potuto  vedere  dallt-, 
prone,  le  quali  Je  non  erano  accompagnate  da' foliti  termini  giudicali,  era . 
no  almeno  vere , manifefle , e reali  ; che  i capitoli  propofli  al  configlio  di  fla- 
to erano  da  loro  filmati ragioneuoli , e tuttauia  , cheli  fottoponeuano  alla 
cenfiira/ua , e finalmente  gli  rammemorarono  quanto  effì  hauejjero  fatto , e_i 
patito  per  lagrandegga  della  cafafua , e per  l' affali  at  ione  di  lui  medefimo , e 

10  fupphc  auano  a farfi  conofcere  per  padre  indulgente , e cani  attuo  , e no» 
per  Trencipe  puntuale,  e feuero  . Il  Duca , che  defiderauadinonriceuere 
oflacolo  nel  fio  ingreffo  in  Varigi , ma  di  ejfei  e fenga  reffiflenga  riceuuto  co» 
le  fue  forge,  diffimulando  eccellentemente  l'ingiuria  riccunta . & il  concepir- 
lo f degno,  accareggo  tutti  feparatamentc,  e ri/pofe  in  vniuerfale,  venire  nel- 
la città  non  per  altro  fine  , nè  con  altra  int  emione , fe  non  di  affi  curarla , come 
quello,  che  benfapeua , che  ilfoflentamento  della  religione  , e te  fue  propria 
fperange,  erano  tutte  fondate,  e collocate  in  quel  popolo , e nel  eonfiglio  de  fe- 
deci  , primi  autori , efabricatori  del  fuo  partito  \ con  le  quali  parole , e dimo- 
Jlrattoni,  battendo  in  gran  parte  a/ficurati  gli  animi,  entrò  nella  città  la  feroL,, 
ch'era  già  tardi , e condotto  al  fuo  palaggio  tenne  con  molti  l'iflejfo  ragiona- 
mento, conofcendo  , che  così  procedendo  ,fe  trouajfe  oppofitione , potrebbe -, 
attribuire  il  perdono  alla  propria  volontà  , & elettionc  , c Jcpoteffe  efjegutre 

11  fuo  intento  , quefle  dimoflrationi  eflerne  non  erano  per  nuocerli , nè  perpre- 
giudicarli  in  conto  alcuno  . jlrnuò  poco  dopò  di  lui  Diego  d'Iuarra  , il  qua- 
le con  gli  altri  miniflri  Spagnuoli  andato  aritrouarlo  , fi  sforgarono  di  per- 
fu  aderto  vnitamente  , à non  far  nfentimento  del  paffuto , mà  di  dar  fodisfat- 
tione  al  popolo  per  l' auuemre, poiché  le  cofe  fuccedute, ancor  che  fofsero  fatte 
fenga  i debiti  ordini , e modi  della  giuflitia . eran  però  buone  in  fe  fiefse  , 
& vtili  alla  conferuatione  della  religione , e che  nelle  turbulenge  delle  guerre 
auili  non  fi  poffono  così  tenere  le  regole  ordinarie  del  buon  gouemo , mà  mol- 
te cofe  fi  fanno  à fin  di  bene  nel  femore  de  pericoli , che  in  tempo  di  pace , e 
di  quiete  uon fi  farebbono  in  alcun  modo-,  ch'egli  medefimo  banca  proceduto  in 
quefla  maniera  col  Marchefe  di  Magnelè  fatto  recidere  alla  Fera  fenga 
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ferma  iene  di  praaffo  , perche  in  altro  modo  non  fi  farebbe  potuta  confettare 
quella  pùtida,  ch'era  però  meglio  con  l‘a>  provare  il  feg  trito  acquetar  tintele 
cofe,  che  con  voler  c alligare  alcuno  accendere  nuove  difterite,  cponer  nudai , 
e pericolo fi  tumulti . P\‘fpofe  il  Duca  con  lift  e fj a modcratione,e  filkemii 
da  gli  Spagn  noli -,  ma  battendo  prefa  informatione  delle  forge , che  fi  trono» 
nano  nella  città  , & hauuta  relatione  dal  Gouernatore , e dal  Vrepofio  de' 
Mercanti , che  la  maggior  parte  ,ela  migliore  del  popolo  farebbe  à Jua  ditto- 
none  , fece , che  i Colonelli  della  città  fi  ponefferoà  guardia  delle  loro  con- 
trade, la  medefima  notte,  e la  mattina  pofte  in  arme le  fanterie  ,e  la  caualle- 
rja , che  baueua  ficco  condotta, prefe  l'adito  delquartiero  di  Sant" Antonio , e 
mandò  ad  intimare  al  Signore  di  Bufisi, che  riponefic  nelle  fue  mani  nel  medefi - 
ino  punto  la  Baciglia  , il  quale-  Jcufandofi  , & interponendo  Mattone  ,col  di- 
mandare fìcuregga  di  non  effereo fefo  , il  Dica  fatte  cavare  le  artiglierie-, 
dall' Affienale , cominciò  à farle  condurre  à quella  volta, dal  che  (paventato  il 
c afidi  ano  huomo  aueggo  ad  agni-altra  cofa  , che  all'efercitio  deWarmi , e non 
vedendo , che  nella  città  alcuno  fi  moueffe  à fuo  fattore,  pere  beri  Governato- 
re, & il  Vrepofio  haueano  occupate  , e ferrate  tutte  le  firade,  finalmente  con- 
uenne  dopò  molti  trattati  di  Inficiare  la  Bafiiglia  , rit  enendo  la  fede  non  fola 
dal  Duca,  ma  da  molt' altri, che  gli  farebbe  conceduta  la  vita,  e nondimeno  of- 
fendo ri  ditto  alle  fue  cafe  verfo  la  fera  fìì  affatilo  la  medefima  notte  ■ e su  per 
1 tetti  con  gran  fatica,  e pericolo  fu  neceffuato  i (alitar fi  , e dopò  alcuni  giorni 
I Duca  di  diffìmulando  ilDuca  fuggendo  nafeofamente  dalla  città  , fi  conduffe  à viue- 
Mau  trai-  re  in  altri  luoghi  . VfcitoBuf sì  dalla  Bafliglia  il  Duca-  eleffc  Caffettano  il 
feritoli  i Signor  di-.Burgo  huomo  valorofo  , e ionfidente , e vi  tneffe  prefidio  tate , che _j 
Paf'gi  Pcr  l'afficurò  da  ogni  pericolo  . che  poteffe  autteitire  . .Affi  curata  la  B a figlia , in - 
Mur'oi!°!"  mattina  feguentc  il  Signore  di  Vitti  co’  fuoi  caualli , effondo  ruttatila-» 
pren  i-  u sbarratele  fi  rade -e  la  militia  in  arme , e fece  far  prigioni  alle  loro  e afe  il  Com- 
Bafttglia  te  nujar io  Lnchiar: , ri  capitano  Emmonot , Bartholomeo  Aurous  Catenello  del 
uuta  lai  Si-  quartiere  del  Carmine , c 1‘ Avvocato  Ammelina , offendo  fi  dileguato , e fug- 
guoc  di  Baf^0  occitltamente  il  Conigliere  di  Creme  » ri  quale  nafeofo  da  gli  Spagmìoli 
fì’tuuu  po'-  fatte  molti  giorni  inhabito  di  faldato  tra  quei  della  guarnigione  , e pafsò  poi 
.fti  dell*  eie-  à viuere  poveramente  in  Fiandra . Quefti  quattro  giudicati  de  più  coipeuo- 
ti  A far  pri  li  fra  i Sedici  furono  il  giorno  feguentc  (traggati  dal  carnefice  m vna  ffan- 
cro  U*  rinci*  “KP  del  Lotterò , e poi  pubicamente  appefì  al  patibolo  delle  forche  , buffando 
pali  del* con  *1  uefia  dimoffratione  al  Duca  per  ricuperare  l’autorità  . e la  riputatione  , fieli- 
figlio  di  fe-  ga  incrudelire,  nel  f angue  di  tanti  altri  » eh' erano  colpevoli  dell' ifle fio  delu- 
dici, giudi-  to  . Meffequefla  fcueratfècutionc  in  graniiffimo  fipauentc  i V redica  tori,  & 
CJtl  f‘  il  collegio  della  Sorbona  , ma  ri  Duca  non  volendo  privar  fi  di  loro  » sten ictter- 
k'  i rozza'  fl  ad  imprefa.  che  poteffe  c fiere  fìnifhamente  murpretata  , né  ponete  tanta. _> 
te,  con  fu  fieno  ,che  fio/ 'se  per  ccghn  are  quale  he  diuifione  nel  fu»  partito  , pafsò 

perfonalmente alla  Clnrfarièda  Serbanti , (frinì con  granire  moderate  parole 
gli  afficuri  della  jua  grana,  c delia  fua  protettione,  e dtfse,  che  condonava  al- 
, la  cofianga,  ci"  alla  viriti pa fsat affa  dtfubbiiienga,  c la  eonfpiratione  preferì-. 
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te,  e morirà  fido  di  farlo  in  grati  a Uro . fece  publi  care  vn' editto  , nel  quale  mo- 
firando  di  baucr  [odisfatto  allagiuftitia  co'l  fupplicio  de’  quattro  [editto fi.con- 
codetta  il  perdono  a tintigli  altri  , <&  imponenti  [ilentio  , & obliuiont  al- 
le cofe  pafsate  . Riferuòda  queflo  indulto  il  conigliere  di  Creme , Mdrianà 
Cocberto,  cr  il  notaio, che  bauerta fcritta  l.ifantenga  contra'il  Rri)sone\  ì qua- 
li peri  per  dinerfe  [brade  perirono  dmerfamiente . Decretò  nel  mede  fimo  te/n~ 
poi  che  t! senio  fi  veduto  per  prona  quanto  fofsero  perniciofe  le  radunante , e 
conuaiticole  fatte  occultamente , e fenga  l’interuento  de"  publici  magiflrati  ,• 
non  fi  potefsero  fatto  pena  della  vita  più  radunare  altri  configli  nella  città , né 
fuori,  fé  non  l’ordinario  delivnione , coni  affifienga  de- legnimi  magifir.it:. 

Qucfii  decreti,  regiflrati  con  grandi  filmo  confenttmento  del  Senato , poterò 
fine  alla  potenga  de  Sedici-,  e ritardarono  alquanto  idifegni  , eie  machina-  ^ Odi  Par-- 
tioni  de  minifin  Sorganoli \ Ala  il  Ducati  Tarma,  come'feppe  difliutamente  ™nonei1ct 
le  oojc  accadute  in  Tarigi , mofirò  di  efsere  mah  (fimo  fodiifatto  di  quanto  s‘-  (lato  «nef 
era  operato , brafaiò  pubicamente  la  poca  confidcrationc  degli  altri  miniftri , c<pe  dcll«_, 
i quali  per  acquiflare  vna  vana  dependenga  della  vili/fima  feccia  della  pie- 
be,  difgufia/  sero  & aliena! sero  l’animo  del  Duca  di  Mena , in  mano  del  quale  '"nje 
erano  tanni,  e le  farge  del  partito  -,  e fenga  il  quale  non  era  da  penfare  di  po - fi  caftigo 
ter  condur  a fine  alcuna  co  fa  di  buono  , atteflù  al  Signor  e di  Rotto  que fi  e co-  dato  dal  D. 

/ e efsere  fatte  fenga  fata  participatione  , landò  il  caHigo  dato  a"  delinquenti  j'Men?  * 
del  Duca  di  Mena , e la  fa  a prudente  moderatone , e quando  a Valentiano^, “tacca* 
one  fi  iroiiana  , peruenne  a lui  il  Duca  di  Cui  fa , benché  Ibomrafse  con  ogni  tofi  a Valen. 
poffibile  dimofiratione  , ricusò  nondimeno  di  trattare  con  lui  alcuna  cofa , fan - tianj  C°I  D. 
gala  pre fenga , & il  confenttmento  del  gio.  Veieuaegli,  chetutti  gli  altri  Guifari- 
del  partito  erano  mal  fondati,  che  nella  plebe  non  evada  far  fondamento,  che  Crconeffo 
la  nobiltà  dependeua  dalla  volontà  del  Duca  , e le  fortegge  erano  tenute  da'  séza  la  Prc- 
fr.oi  fidati , e ch’egli  falò  con  la  prudenga , e valor  fuo  era  atto  a maneggiar  del 
tutti  gli  altri:  però  non  afsentiua  al  configlio  di  efacerbarlo , e di  metterlo in-,  D'dl  Mcna- 
difperatione,  dalla  quale  conofceua  efsere  proceduta  la  contieni  ione  fatta  co’l 
Duca  di  Lorcno , ejsendo  certo  , che  quando  egli  hauefse  veduto  dinoti  poter 
fofltnere  la  dignità  fua,  & il  lungo,  che  teneua , fi  farebbe  accordato  col  Ré  , 
nè  dubitaua,  che  tutti  gli  altri  Frane  e fi  da  pochi  in  poi,  non  fofsero  per  fegui- 
re  l’autorità  , & il  con  figlio  di  lui , per  la  qual  cofa  conofceua  chiaramente^,  I Spaguuofì 
che  volendo  feguitareildifegno  principiato » bifagnaua  proceder  lentamen-  concedono 
te,  e deliramente,  e non  mettere  con  ilprecipitio  di  furiofe  deliberationi  im_.  Pic<j!oll^e 
/ 'compiglio  tutte  le  cofe,  & in  fpauento,&  in  fafpitione  gli  animi  de  France-  C°à(i  “capi 
fi  . in  quella  fantenga fcrifse  in  ljpagna,e  qucfli  medefimi  annerimenti  die-  Friccfi  per  . 
de  a’ miniftri , eh' erano  in  Francia,  fa  bene, e nell' vn  luogo,  e nell'altro  erano , dividerli 
le  opinioni  diuerfa  -,  e particolarmente  nel  configlio  di  Spagna  teneuano  opi-  c.orp® 
nione,  che  mandando  piccioli  foccorfi  in  diucr fa'  prouincie,  fi  {debbono  molti  * àueofrii 
dependenti  alienandoli  dal  Due. rdi  Mena  , e fi  .iriderebbe  allungando  , e_j  dal  Duca  di 
nutrendo  con  auuantaggio  , e con  minor  fpefa  la  guerra  : per  qutfio  ha*  M*«a  • 
ueano  concefso  aiutiti  genti  al  Duca  di  Gioioja  nella  Gua/cogna , acciò  fa- 
• ■ .1  Jleuefse 
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fleneffe  la  guerra  itt  quella  parte  vicina  al  Tireneo , per  queflo  al  Duca  di  Sa - 
noia  haueuano  mandati  tré  mila  fanti,  e trecento  mila  ducati , acciò  nodrifft-, 
la  guerra  in  Trouen\a,e  nel  Delfinato,e  per  ilmedefimo  effetto  baueano  man- 
dato il  tergo  deli -Aquila  in  Bretagna  per  acquiflarfi  il  Duca  di  Mercurio , il 
quale  con  queflo  aiuto  auu andando  le  cofe  fue  nel  principio  della  primauera _» 

Il  Duca  dì  di  quefl'anno,  banca  quafi  fpinto  fuori  de’  confini  della  prouincia  il  Trencipt-* 
Mercurio  di  Dombes  , ma  fopragiunti  gllngleft , che  sbarcarono  a Brefi  fenga  riceuere 
con  li  Spa-  impedimento, le  cofe  fi  pareggiarono:  di  maniera, che  dopò  varij  effetti, ma  non 
8n"°!j^cjJ  molto  importanti  alla  fomma  delle  cofe  , finalmente gl’efcrciti  fi  condufjero  a 
Dombes  có  fronte  l’ vno  dell'altro . Era  il  Duca  di  Mercurio  grofjo  di  caualleria  leggiera 
gl’  Inglefi  condotta  dal  Marcbefe  di  Belilfola  figliuolo  del  Mare/ciallo  di  l{es  , e poten- 
nella  Breta-  te  di  fanteria  per  il  nerbo  del  tergo  de’  Spagnuoli  non  meno  pronti  alle  fatuo- 
f— 7.  ni  manuali , che  alle  efecutioni  dell’armi  5 all'incontro  il  Trencipe  era  accom- 
>n  dell'  al  pagnato  da  molta  nobiltà  , e perciò  valena  nella  caualleria  groffa , benché  di 
tro . fanteria  per  efjere  gt  Inglefi  gente  nuoua,  & i Fr ance fi  tutti  archibugieri,  non 

fojfe  da  pareggiare  con  l e/ercito  della  lega-,  per  quefla  cagione,  benché  foffero 
vicini  vn  mego  miglio , il  Duca  fi  teneua  accampato  , e trincerato  in  luoghi 
montuofi,  e bofcarecci,  oue  la  fanteria  preualeua,  & il  Trencipe  sera  ridotto 
alla  campagna , oue  gli [quadroni  di  caualleria  poteuano  iiflenderfi ,&  a modo 
loro  aliar gar fi  ,nè  volendo,  ò l’vno,ò  l’altro  partir  fi  dal  fuo  vantaggio, dopò  tré 
giorni  d oflinata  dimora  , nella  quale  fi  fecero  infiniti  abbattimenti , prefero 
ambidue  partito  di  ritirar  fi, e fi  conduffero  ad  oppugnare  diuerfi  luoghi.  Ma  ha- 
uendo  il  Ufi  inuiato  in  queflo  tempo  il  Signore  della  Tfua  con  ottocento  Tede- 
f chi  per  affifìere  al  Trencipe  come  Luogotenente  nell’amminiflratione  della. _» 
guerra , deliberarono  così  ingroffati  di  fanteria  di  tornare  alla  vifla  deli  inimi- 
co per  tentare  qualche  opportunità  difuperarlo  ; ma  era  difficile,  che  sabbat- 
teffero,  perche  il  Duca  di  Mercurio  auueduto  Capitano, e pefato  non  voleua  ri- 
• ponere  in  arbitrio  della  forte  il  molto, che  pofjedeua  nella  proutneia,  & hauen- 
dogli  aiuti  » & i denari  di  Spagna  proc  uraua  di  fiancare  i nemici, e dall’ alerai 
parte  la  Tfiia  moderandogli  ardori  del  Trencipe,co  prudenza, e con  fugaci  con . 
figU>  non  lafciaua  , ebe  s'incorrcfjc  il  pericolo  della  battaglia  fenga  manifeflo 
vantaggio  . Onde  dopò  diuerje  fattioni,e  vartj  tentatiui  fatti  fcambieuolmcn- 
te, per  tirai  e il  nemico  di  fatto,  finalmente  il  Duca  andò  ad  ajfalire  San  Muffi- 
li Signor  mino , & il  Trencipe  fi  conduffe  ad  affediare  Lambales , il  qual  luogo  hauendo 
della  Nna  battuto , e fatta  con  t artiglierie  nel  muro  conueniente  apertura  , mentre  il  Si- 
«ooofcertl*  gnore  VH0^e  perfonalmente  riconofcere  la  breccia, e le  difefe,percof- 

la  breccia,  e f°  d'vna  arebibuggiata  nella  tefia  indi  à pochi  giorni  pa/sò  da  quefla  vita,  ba- 
ie ditele  a uendo  in  vna  fati  ione  ignobHe,come  fpejf'o  fuole  aunemre  , incontrata  inauue- 
Lambales  è dut  amento  la  morte,che  in  tante, così  difficili,  e così  glorio  fé  impre/e,  non  ha- 
arch°b  ueua  temuta  . Morto  lui  il  Ufi  commeffe  al  Signore  di  Lauardino  , che  pafj'affe 
giara  nella  in  Bretagna  a foflencre  il  fuo  luogo  , il  quale  procedendo  coni  medefimi  confi- 
tele,e nmo  gli,  quantunque  le  fattioni  militari  foffero  frequentiffime  per  tutta  la  pronin- 
tc  • eia,  con  varietà  di  fortuna, non  fi  venne  però  mai  al  rifehio  di  combattere  con 

tutte 
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tutte  le  forge, ma  baflaua  al  Trencipe  in  vna  Vrouincia  così  vafla,e  nella  qua. 
te  baueua  forze  inferiori  al  nemico, tener  vino  il  nome,  & in  ejjere  le  cofe  del- 
la fattione . Molto  più  profpere  erano  le  cofe  del  Rè  nel  Delfinato,  ancorché  il 
Duca  di  Sauoia  d'animo  , e di  corpo  indefeffo  con  molte  delle  fue  forze  , e con 
grolfi  aiuti  di  Spagna  fi  adoperale  in  quei  luoghi , ma  l'effere  il  maggior  nerbo 
della  prouincia  dalla  parte  del  Rè  fotta  Capitano  fugace  follecito,  animofo,  ri- 
filato,che  fuppliua  bene  fpeffo  con  1‘  ingegno,  oue  non  potè  nano  cosi  facilmente 
arriuare  le  forge  ter  a cagione  che  dopò  la  rotta  di  Tonte  Chiarra  le  parti  della 
legafiffero  quafi  e/clufe  dal  Delfinato,c  fi  comincia ffe  a guerreggiare  nel  pro- 
prio paefe  del  Duca  di  Sauoia . all'incontro  era  più  profpere  nella  Trouenga 
la  fortuna  de'Sauoiardi,  perche  battendo  Marfilia,fe  non  del  tutto  fottopofla. 
al  Duca , partialitfima  almeno  della  lega , e Città  di  Mis , di  Mxli,e  motte  al- 
tre principali  a loro  diuotione, prefa  Berra,c  s erano  fatti  terribili  alla  prouin- 
cia,nella  quale  Monfìgnore  della  V aletta  con  poche  forze  no  poteua  pareggia- 
re la  potenza  loro, sì  che  il  Conte  Francefco  Martinengo  dopò  molte  efpugna- 
tioni  di  Caflella , e di  terre  correua  la  parte  , che  fi  difende  lungo  alle  riue  del 
mare  finga  molto  contra/lo . Mabauendo  po/lo  vltimamente  I’ajfedio  a Vi- 
none, e battendolo  congrandiffimo  furore  , Monfìgnore  della  Paletta  delibera- 
to di  moflrarefiù  ardire, che  non  haueua  forge,  e di  riponere  nell'arbitrio  della 
fortuna  le  cofe  della  prouincia, più  prefioatbe  confumarfi  con  far  fempre  la  ri- 
tirata per  ogni  luogo, fi  fpinfe  a quella  volta  con  fette  cento  caualli,e  non  più  di 
mille  e dugento  fanti, & hauendo  diuife  le  fue  genti  in  quattro  battaglie,  delle 
quali,  vna  era  pofla  in  vltimo per  fuffidio  , e per  rinforzo  dell'altre  condotta 
dal  Vi fconte  di  Gouernetto , marchiò  a dirittura  fruga  altri  vantaggi  per  affa  • 
lire  il  nemico,  il  quale  leuato  iaffedio  , epaffato  vnriuo  d'acqua , che  era  di 
meggo , rifolutamente  venne  ad  incontrarfi  ; nè  fù  diffimile  il  conflitto  di 
valore  de’ Capitani,  perche  con  eguale  fortegga  d’animo fù  ofiinatamentcj 
combattuto  d’ambe  le  parti  ,per  lofpatio  di  molte  bore , fin  tanto, ch'entrando 
frefco  nella  battaglia  il  Vifronte  coni vltimo  f quadrone  di  caualliriferbato 
per  iefirema  fperanga  in  così  gran  bifogno  , i Sauoiardi  già  fianchi  dal  lungo 
combattere  cominciarono  a cedere  il  campo  al  nemico  frefco,  & ardente  onde 
ripreudedo  vigore  anco  gli  altri  fquadroni  della  Paletta  li  cacciarono  così  vr 
uamente.che  di  tutta  briglia  li  fecero  ripafsare  il  torrente , e gli  harebbono  fr- 
initati con  maggior  perdita  lorofr  il  danno  riceuuto  fcambieuolmente  non  gli 
bauefse  perfìtafi  à terminare  il  conflitto  , ilqnalc  mentre  ardeua  ferociffimo.  i 
foldati , eh' erano  in  Pinone  vfriti  brunamente  da'loro  ripari  af salirono  quelli, 
che  guarlauano  le  artiglierie  Sauoiardc,  e pofloli  in  rotta  inchiodarono  alq un- 
ti peggi  groffi.  arfero  molte  munitioni  e fecero  molti  altri  danni . Qjiefìa  rotta 
pofe  freno  a progreffi  del  Duca  , & afficmo  per  qualche  tempo  le  cofe  del  Rè 
nella  Trouenga  . Tfon  erano  nel  contado  di  Geneura  meno  rifcaldate  l'armi , 
perche  il  Signore  di  Sansì , il  quale  ritirato  à Bafilea  per  ottenere  qualche  nu- 
mero di  Suiggeri  in  quel  cantone, hauendo  battuto  auifo,  che  cento  mila  ducati 
fi  condnceuano  da  Milano  per  far  Iellate  di  fildatefca  in  Germania,  c chefen - 
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ga  molta  ftovta  erano  da  poche  genti  condotti  fece  loro  vrf  imbofeata  nella  fo- 
ji  ^ìlùclc  ~reftf  4i  Sa  pie  a con  tanto  buona  fortuna,  che  s'impadronì  de  i denari,  e con  efft 
il  rrouaua  à pafsato  Geneura  , bave va  in  pochi  giorni  af soldato  vh  reggimento  diSuggert 
lhfilca  per ‘del  Comedi  Berna,  oncefsendo  a trinati  anco  trecéto  c avalli  leuati  nello  Stato 
icu*r  gente  fa  Venetia  da  Monpgnore  di  Mes  Ambafciatore  del  Rè  apprefso  quella  Repu- 
tone'iatcfo  ^‘ca  * e condotti  da  Taufama  Braggoduro , dal  Conte  Mudo  "Porto  Vicenti- 
ne dà  Mi  • ™,e  dal  Capitano  Tficolò  Tfiafi  Fiorentino,  haueua  in  poco  tempo  ricuperatoti 
hnefi  con-  Contado  di  Geneura, e sera  avanzato  ad  affalire  i luoghi  tenuti  da’  Savoiardi, 
ducciuno  combattendo  vno  de  quali  nominato  Boringes,  alcune  compagnie  di  Jfapolita- 
ducati  ver!  m,e  di  Milanep  del  Ré  Cattolico  .eh' erano  in  almo  del  Duca  di  Savoia, s‘ attuan- 
te Germa-  garono  per  diflurbarli,  ma  caricatiferocemente  dalla  cavalleria  Italiana  defi- 
nii per  af-  d ero  fa  di  fegnalarfi  con  brave  oper  adoni , furono  rotte , c diffìpatc,  e Boringes 
«mìbofea"  tonuenne  d'arrender  fi  a dif erettene . In  tanto  Don  Amadeo  raccoltele  fitte  for- 
to(i  affiliti  nuarrgò  per  reprimere  le  correrie  de'  nemici, & ejfendofi  condotto  vicino 
la  (corta , c al  campo  loro , efft  rimandate  le  artiglierie  groffe  à Geneura  fi  accamparono  in 
con  poca  fa  luogo  auuantaggiofo  . tenendo  la  fommità  d'vn  colle  con  il  corpo  deli efercito, 
tica  le  i cj  con  vat]guariu  rn  bofeo , ch'era  alle  radici  del  monte . Quivi  D.  A rnadeo 
fccP.UI  111  riconofciuto  l’alloggiamento  de’nemici  Jpinfe  la  fua  vanguardia  per  impadro  ■ 
nirft  del  Bo/eo,nel  qual  luogo  facendo  pocarefifìenga  quei  della  parte  del  Rè  fi 
ritirarono  poco  men  che  rotti  al  reflante  deli  efercito , ilquale  era  ordinato  fo- 
pra  le  fìrade  del  colle, ma  fcefa  la  cuualleria  Italiana  nel  piano  delia  rapagna 
vrtò  impetuof  amente  , e rifpinfe  con  morto  di  molti  la  vanguardia  nemica,  sì 
che  offa  ancora  fcambicuolmcnte  fi  ritirò  rilegga  f consta  al  fuo  graffo  . Mà  il 
Duca  di  Savoia  conofcendo.ehe  nella  fortegga  de  (iti  f retti,  che  occupano  tut- 
to il  contado  di  Geneura,  i f voi  harebbona  fatto  poco  progne  fio  co  pericolo  di  ri- 
cevere molto  danno,  mentre  quefte  forge  fi  trattenevano  con  i Gencurini , com- 
prando inquefìo  tempo  à Don  Amadeo , che  fi  ritir  affé  à difendere  fempltcc- 
tnentc  il  fuo  fin  tanto  , che  gli  aiuti  ò fi  diffoluefjcro,  ò foffero  chiamati  in  altri 
luoghi. T^è  s'ingannò  egli  della  fua  fperaga, perche  il  Signore  di  Guitti, ilquale 
■com mandava  alle  genti  Frante  fi,  & alla  cavalleria  Italiana,  vedendo  ritirati 
alla  difefa  propria  i Savoiardi, deliberò  di  andare  à [occorrere il  Mare/ dallo  di 
Aumoutnel  Borbonefe,ouc  difficilmente  cirefifleua  al  Duca  di  Tgemurs  Tren- 
cipe , che  con  la  ferocia,  e con  l'ardire  teneva  in  gran  terrore  tutti  quei  luoghi , 
che  confinavano  co  l’armi  fue.  Ma  furono  anco  da  quella  parte  deboli  i progref- 
fi  dell' armi , perche  hauendo  il  Marefciallo  tentato  l’aff  edio  deila  Città  d’ An- 
tan, Città,  che  per  efjerforte.e  ben  prefidiata,  incomodava  tutto  ilpaefe  all'in- 
terno, dopò  molti  affatiti . e diuerft  tentativi , fu  dal  Duca  di  Tfemurs  affretto 
, con  danno  non  mediocre  à ritirarfi . Segui  ne'  medefimi giorni , che  il  Duca  di 
Alena  trauagliaua  nell'accidente  dc'T  origini , vna  groffaf anione  nel  paefe  di 
Cahors.oue  il  Marchefe  di  Villars,che  governava  le  parti  della  lega,&  il  Du  - 
ca  di  Vantador , che  teneva  il  partito  del  Ré , s' affrontarono  con  molta  nobiltà 
d'ambe  le  parti,  e con  numero  affai  graffo  di  fanteria , nel  quale  conflitto  dopò 
due  ho, e continue  di  coraggiofo  abbattimento , finalmente  quei  della  parte  del 
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rimafero  fiuperiorUe  con  morte  iifeicento  de  nemici,  firà  i quali  molti  gen- 
tiluomini di  chiaro  nome , reflarono  padroni  del  campo  e de  carriaggi , e per 
confieguenga  prefero  Cadenct  luogo  fortiffimo,c  molte  altre  tene  minori , nelle 
quali  fattioni  apparì  molto  chiara  la  vtrtà  del  Capitano  rt/uns,  e del  Signore 
di  Temine s,  al  valore  de ' quali  s’ attribuiva  il  maggior  mento  della  vittoria. • 
<^r  il  progreffo  di  così  buoni  acquifit.  Mentre  fi  tr attaglia  ta  con  vario  fiuc ceffo 
nell' altre  parti  del  fiegno  , il  fic  marchiana  con  tutto  ic fere  ito  alla  volta  di 
'Hprmaniia  deliberato  i'afiedixre  {{pano , così  per  le  promejje  con  le  quali  s- 
era  vbbligato  alla  fieina  d'Inghilterra, ò di  dargli  qualche giurifditione  di  quel- 
la città, ò di  ajfegnarle  altra  luogo  sìt’l  mare, come  per  il  difegno  di  ridurre  tut. 
ta  quell’ ampia, e ricchiffima  pronincia  alia  fua  parte, perche  da  fio  ano,  e Hau- 
ro  di  Grafia  in  poi  non  vi  era  luogo  di  momento,  che  non  teneffe  per  lui , e ridu- 
cendola alla  fua  diuot  ione, oltre  l'vtile  di  gran  confideratione.che  dalle  taglie, 
e dall' entrate  di  quella  eonfeguiua  , s’impadrontita  anco  affolut amente  di  v«_, 
paefe  grande,pieno  digroffe  città, e d' infinite  cafiella,copiofo  di  nobiltà,  nume- 
rofo  di  popoli, abbondante  di  viueri.e  pofio  in  tal  fitto,  che  dall'vn  canto  haueua 
l'adito  del  Mare  Oceano  riuolto  a i foccorfi  vicini  d'Inghilterra,  e dall’altro  fi 
accoflaua  molto  d’apprefifo  alla  città  di  Tarigi,  alla  quale  fi  precludeua  £ adito 
del  fiume  Senna  import anttffimo  per  la  fina  prefente  confieruatione  : per  la  qual 
cofia  intento  con  tutto  lofipirito  a quefia  imprefia  bauea  camme ffio  al  Mareficial 
dì  Bicone, refiato, quando  egli  pafsòin  Loreno,  con  parte  dell'efercito  in  quelle, 
parti , che  cere  affé  di  occupare  tutti  i luoghi  all’intorno » e fare  quelle  maggiori 
prouifioni,cke  poteffie  di  vittouaglieÀi  munitionì,  e di  altre  cofie  necejfiarie  per 
quella  oppugnatone  . Birone  dopò  la  prefa  di  Louuiers  , nella  quale  città  ha- 
ueatrouata  grandiffima  quantità  digrani , i quali  fece  confieruare  con  fomma 
dtli^enga , haueua  aff alito , & efpugnato  Gurnè , e poi  paffuto  più  imangi  nel 
paefe  di  Caia : haueua  fimilmente  prefio  Caudebec pofio  fiopra  la  riniera  dison- 
na tra  Mauro  di  Gratin , e fioatto , & occupato  il  Cafiello  di  Eh  , pofio  sù  la _» 
fi-rada  maefira  diTiccardia , dopo  i quali  acquifii  padrone  già  in  tutto  dell Aj 
camoagna,s'era  pofio  a follecitare  le  proni fioni, facendo  conficrua  de’ grani  par. 
te  ad  Eureux  , parte  a Tonte au  di  mare,  e molto  più  al  Tonte  dell' tirchia  per 
e fiere  luogo  più  vicino  a fioatto  . A Can  faceua  fare  gran  quantità  di  tende , e 
d’altri  panni  per  vfio  de’fioldati.  A Diepa  faceua  mafia  di  munitioni,  e di  que- 
gli infiromenti  di  ferro  , eh’ erano  a proposto  per  quefia  oppugnatone  * & in-, 
ogni  luogo  con  ordine  e follecitudine  grandiffiimamète  proeedeuano  le  cofie  fien- 
ga  firepito,  e fienga  apparente  motiuo . E nondimeno . non  era  alcuno  nel  con- 
trario partito  che  no  fi  aecorgefise  metter  fi  le  cofie  all'ordine  per  afisediare  fioa- 
tto: & il  Duca  di  Mena  fi  curo, che  quefia  era  l'intentione  del  fià,  con  non  minor 
diligenza  attendata  a quelle  prouijfioni,  eh’ erano  opportune  per  la  difiefa  , per 
dare  riputatone  alla  quale  vi  haueua  inuiato  Henrico  fiuo  figliuolo  a dare  gli 
ordini  opportuni  a confermare  il  popolo,  e darli  Jicuregga  , che  non  refiarebbe 
fienga  foccorfo-,Le  cofie  militari,  & tlpefio  della  difiefa  haueua  tutto  ripvfio  nel 
Signore  di  Villars  Caualieremnfiolo  difipirito,  e di  valore  grande  -,  ma  in  tutto 
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dependente  dal  nome,  e dall'auttorità  fina,  il  quale  pafsato  prima  ad  Herutdi 
Grafia  forteti  ahondantemente munita  da'  tifi pafsati,  e lafciato  al  gouerno 
di  quella  il  Signor  di  Gugione  ftmilmentc  di  nafcita  Trattengale, ritornò,  a fioa - 
Defermio.-  no  con  trenta  due  / eggi  di  artiglieria  di  varia  grandegga  , e con  gli  apprefla - 
do  'tenuto  ment:  ftecefiarq  per  adoperarla  , le  quali  cofe  fece  portare  da  graffi  vàfselli  a 
dal  Signore  contrario  del  fi  urne  ,e  vi  condufse  feicento  cannili  del  paefe,e  mille  dugeto  fan  - 
di  Villars  ti  Trouengali  di  quelli, che  folto  al  [no  commando  haueano  in  quelle  parti  Inn- 
nell’ordma  gamente  militatole  come  huomo,  a cui  la  cognitione  delle  lettere , delle  quali 
e^ri-parar  fì  tra  ornato  fogi™*4’ {piriti  generofi,e  l'efperienga  di  molti  anni fomminiflra- 
a nceucr  l'.  ua  configli  auuednti.  e prudenti , conojcendo  quanto  bene  foglia  produrre  l’or- 
a/Iedio  de’-  dine  nelle  cofe  militari, e volendo  perciò  che  tutte  le  cofe  procedeffero  folto  a' 

1 dicroto  proprj  capi  co  la  douuta  difpofitione.e  che  ciafcuno  fapefse.& amminiflrafse 
Roino  ^ tl  carico  fuo,  chiamò  tutti  i capi  del  clero,  i principali  del  parlamento,  i fupe- 
■■riori  del  popolo  , & i Capitani  de’  Soldati,  e difiribul  a ciafcuno  la  fua  parte _» 
delle  faticherei  minifierio  della  futura  difefa , Defiinò  il  Signore  della  Landa 
vecchio  faldato  e per  molti  anni  di  dimora  pratico,  e conofciuto  nella  città,  al 
carico  di  Sergente  Maggioreialla  difefa  del  monte  diSanta  Caterina, e de  fuoi 
fortirei  che  confìflcua  la  fomma  delle  cofe,  il  CaualierTiu  ardo  con  il  fuo  reg- 
gimento^ con  dugentoaltri  mofehettieri  gouemati  dal  Signore  di  Gefsano  . Il 
Talamo  vecchio  collocato  tra  la  porta  Caucefe  , & il  fiume  Sena,  alla  parte 
di  T r amontana  diede  al  Signore  di  Banquemare  primo  prefidente  del  Varia- 
mento con  cento  Suiggeri,  con  trecento  Francefr,  il  Cafiel  vecchio  con  la  par- 
te contigua  verfo  Macflro  afsegnò  al  Canalier  dìOifa  fuo  fratello, al  quale  die- 
de  i reggimenti  del  Colonnello  Bonifacio,  e del  Commendatore  Griglione.e  la 
parte  di  Tonente  riuolta  al  borgo  di  San  Seuero  pofìo  di  là  dal  fiume  . diede  al 
Capitano  Giacopo  Algenti  Ferrarefe  con  il  fuo  reggimento  - Carlo  Siginolfi 
‘ìfapolitano  Ingegniero  di  molta  efpcrienga  comman  iaua  all’ artiglierie  , il 
Capitano  B a fi  no  a fuochi  artificiati, che  fi  lauorauano  in  grandiffima  copia,& 
a ciafcuna  porta  per  ficurcgga,  e per  riputatane,  affifieua  vno  de'  Trcfidcnti , 
& vno  de'  configlieri  più  vecchi  del  Variamento . I cittadini  erano  diuifì  in 
dieci  copagnie  fiotto  a dicci  Colonnelli  eletti  da  loro, de’  quali  otto  erano  a pre- 
fidiodi  otto  baloardi,ò  torrioni  terrapienati, eh’ erano  nel  circuito  della  città,  e 
gli  altri  due  erano  a guardia  della  piagga  maggiore,  e nel  palagio  della  ragio- 
ne alloggiauano  dugento  Suiggeri, & altretanti  archibugieri  Frane  e fi, per  effe  • 
re  pronti  a f occorrerete  ricercaffeil  bifogno  . Haueua  anco  il  Gouernatore 
fatti  armare  alcuni  legnetti  con  peggi  minuti  d'artiglieria,  e eoi:  venti  faldati 
per  ciafeheiuno , così  dalla  parte  fuperiore,  come  dall’inferiore  della  Sena  , i 
quali  fiotto  al  commando  dell  'Ammiraglio  Anquetil , doueuano  f correre  il  fiu- 
n’eper  far  preda  de’  vajelli,  chenanigaffero,  e di  befliami,  e d’altri  rinfre/ca - 
meli  lungo  le  ripe  dieffo,per  tenere  più  copiofa  la  città  di  vittouaglie  -Alla  di- 
fpefa  del  pane  affifieuano  due  co  figlierà  de  l Tarlamelo. e due  deputati  della  cit- 
tà,& il  vecchio  Signore  di  Courfi  banca  la  cura  di  difpcnfarc  le  munitioni.Con 
quefi'ordine  ben'ìntefo,  & ottimamente  efeguito per  la  diligenga  del  Gouerna- 
tore , 
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tare, e per  la  pratica  di  quelli  ,a' quali  era  fiato  appoggiato, le  cofe  pacarono  ta- 
to quiete, e co  tanta  felicità,  che  per  tutto  il  tèpo  dell'affedio  néfeguì  di/ ordine 
alcuno, né  fù  perfoHj,cbe  patifje  di  vittouaglie,eJfendo  il  pregio  delle  cofe  ap- 
partenenti al  vitto  dall'ordinario  no  molto  differenti.Contra  qutfte  proni foni  il 
Marefcial  di  Birone,il  quale  poiché  beb'oe  ricevuti  tre  mila  f antilogie  fi  sbarca- 
ti nel  porto  di  Bologna, i quali  erano  condotti  dal  Conte  di  Effex  , battona  fatto 
aU’in/egne  none  in  dieci  mila  fintile  mille  ottocento  cannili , per  dar  principio 
all' ajj ed  io, véne  ad  alloggiare  in  vifla  della  città  nel  luogo  di  Dernetal  l vnde- 
timo  dì  di  'Houembre,r.el  qual  giorno  fc  orrendo  la  caualleria  del  capo  per  tut- 
to il  piano  fin  fiotto  alle  muraglie  della  città, e diS.Caterina,  il  Capitano  Boro - 
sé  Joldato  di  grà  valore  con  dugento  canalli,&il  Colonnello  Boni/ àccio, co  cin 
que cento  fanti  vfcireno  dalla  porta  Caucbiefe,&  attaccati  con  la  caualleria, e 
poi  con  il  reggimento  de  gl'  Ingle fi  gagliardamente  fcaramuc  ci  arono  per  molte 
bore, benché  per  la  (lancbegjji,  e L’vnaparte*  l'altra  volontariamente  fi  riti- 
rale fenga  vantaggio, e nondimeno  gli  affediati  fi  gloriarono  di  felice  principio 
per  la  morte  d’vn  nepote  del  Conte  di  Ejjex.il  quale  tirato  dal  coraggio  nel  più 
pericolofo  luogo  della  fcaramucciafù  vccifo  da  Borosé  d’vna  piftolettata  nel- 
la gola.  Dall'altra  parte  vfeirono  dalla  porta  di  Martinuilla,  il  Capitano  Ter- 
driel  co  dugento  altri  caualli,&  il  Capitan  Bafino  co  qaattroceto  fanti,  & ba- 
ttendo lungamente  fcaramucciato  con  i cannili  leggieri  Fraiiccfi,  condotti  da 
Fr  Ance]  co  Or  fino  Signore  della  Captila  furono  sformati  a ritirarfi  ,fe  bene  non 
rie  eucrono  molto  danno , per  cfjere  flati  difefi  nel  ritirarfi  dalle  artiglierie  del 
proffimo  baloardo  . Ma  il  Marefciallo  trincerato  che  bebbe  il  luogo  dì  Derne- 
tal , accioche  l'efercitofuo  alloggiafje  ficuro  dalla  viuegga,cbe  vedeua  effere 
in  quei  della  terra,attefe  ne giorni  feguenti  fenga  auuagarft  inuerfo  la  città  à 
divertire  il  corfo  del  Bpbecco.il  quale  picciolo  fiumicello  feorrendo  per  la  cam- 
pagna & entrando  detro  alle  mura  faceua  macinare  vndici  molini  à canto  alla 
porta  di  Sant'Hilario  : con  grandiffimo  commodo  di  quei  di  dentro  -,  né  fu  molto 
difficile  il  volgerlo  ad  altra  parte, il  che  barebbe  datogràde  incommodo.e gra~ 
ue  patiméto  alla  terra,fe  il  Signore  di  V illars  antiuededo  la  diuerfione  dell  ac- 
qua,non  vi  bauefse  prone  duco  per  innanzi, perche  bauendo  fatto  fabric  are  gra 
quantità  di  violini  gli  faceua  volgere  a mano  dagli  buomini  del  contado,  qua- 
li per  fuggire  i nemici,  s’ erano  in  grandiamo  numero  ricouerati  entro  alle  mu- 
ra. Mentre  fi  lauoraua  alla  diuerfione  dell'acqua  il  Marefciallo  nò  meno  inten- 
to all’arte  di  quello, che  fi  fo/se  all  oppugnatone  dell' armi,  bauea  tenuto  trat- 
tato co’l  Capitan  Graueronc,cl/era  nella  città  di  bauere  nelle  mani  la  porta  di 
Beoués,alla  enfi  odia  della  quale  egli  era  deflinato.c  trattauafi  per  meggod'vn 
fuo  pareteci  quale  era  nella  famiglia  del  Marefciallo, e che  molte  volte  inna- 
gi  all’  af tedio  mutato  ( b abito  era  entrato  nella  città  per  queflo  effetto.  Ma 
Grauerone  bauendo  conferito  il  trattato  con  il  Gouernatore  , e ricevuto  ordine 
di  tirare  i nemici  di  notte  in  vn'aguato.non  feppe  poi  così  ben  fingere  che  l'ar- 
te nonfofse  [coperta, onde  co  poco  dàno  dell'vna  parte, e dell' altra  [nani  quello 
trattato.  Mà  il  giorno  feguente  e] scudo  vfeito  àfcara.nucciarc  da  S.  Caterina 
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ti  CauaUierc  Ticrardo,e  dal  bofeo  di  T urirgia  il  Conte  di  E fi Jrr  cogl’Inglefi, co» 
"sfida  tefero  con  'c  Paro’tC  non  mcno  di  quello, che  fi  faceffe  con  fatti, perche  ha  nenia 
a duello  il  il  Caualiere  nmprouer ato  a gl  Inglefi, che  non  bafiàdo  loro  l’animo  di  vendicare 
D.  di  vii-  la  morte  del  nipote  del  Conte,  cerca/fero  di  auangar fi  con  tradimenti,  vennero 
Jars  , qual  4//P  ingiurie,  & alle  mentite,  per  le  quali  ceffata  che  fu  la  fcaramuccia,  com- 
do°  ma  ri*.  Paruc  vn  trombetta  Inglefe  a disfidare  da  parte  del  Conte  di  Effex  il  Gouerna- 
jneftendolo  tore,  alla  quale  disfida , hauenio  rifpofio  il  Caualier  Tkcardo  autore  delle  pi- 
ai al  trote-  role  puff ate, non feguì  poi  l'effetto  dell’abbattimento, perche  il  Colite  ricttfatix 
l'ue'l'ab'  ^ v°lere  combattere  con  altri, che  co'l  Gouernatore,&  il  Gouernatore  benché 
«mcmo.J5t  non  r‘cufaJIe  di  farlo  , rimettala  nondimeno  il  duello  in  altro  tempo  , nel  quale 
non  banefie  il  carico  della  prefente  difefa,  alla  quale, come  acaufapublica  era 
maggiormente , & anteriormente  vbbligato . Si  confutai  tutto  il  mefe  di  Tip- 
uembre  in  continue  fcaramuccie,  & in  moltiplicati  abbattimenti,  attendendo 
intanto  il  Mare/ dallo  a munire,  & a forti  ficare  gli  alloggiamenti,  a condurre 
le  artiglierie,  & a far  venire  i vinai,  e le  mumtioni,  & appettando , che  il  Rf 
Rèe oni*  re  con  ^ reflMte  dell’cfercito  fi  accolla/] e alla  terra  , il  quale  venuto  in  campo  il 
ft*  delì’cfer  tergo  dì  di  Decembre  mandò  vn' Araldo  con  fue  lettere  a dimandare  la  città, 
cito  a l'aiTc  ma  effendoglirif po/lo  da  quei  di  dentro  molto  collantemente,  fi  cominciò  il 
dio  di  Roa-  giorno  Jcguente  a trauagliare  per  auuangarfi  ali  oppugnai  ione  delle  muraglie » 
vn’ÀraMo  a ^°i.paua  ^ Efi  nel  pò/lo  di  Dernetal , con  il  Marefciallo  di  Birone , e con  il 
dimandar  la  maggior  numero  della  nobiltà, che  lofeguiua,& haueuagli  Suiggeri  fiancheg- 
«ieri,  e gl'è  già  ti  dal  reggimento  delle  guardie  per  cella  del  proprio  alloggiamento . Il  Vif- 
ncSaia  - conte  di  Turata,  che  per  ragione  della  moglie  cominciaremo  a nomi  mire  Duca 
di  Buglione  con  la  Caitalleria  ,e  con  la  fanteria  dc'Teiefchigliera  alloggiato 
alla  man  delira, diflendendofi  largamente  nelle  ville  vicine  fopra  la  firada,  che 
tira  inuerfo  Dieppa . La  fanteria  Francefe,  la  quale  perduto  li  Signore  di  Ciaf 
tiglione,che  la  foleua goutrnare , per  efferepoco  innangi  morto  di  morte  natu- 
rale,era  guidata  da  diuerfi  colonnelli  di  chiara  famajlaua  a canto  aVcdefchi 
pure  su  la  man  deflra  dell' alloggiamento  del  Rè  riuolta  alla  porta  Cauchiefe  , 
& alla  Bouefina  . La  fanteria  Inglefe  alloggiaua  a manfinifira  del  Rè,  e degli 
Suiggeri  trincerata  folto  il  bo/co  di  T uri  ligia,  e riuolta  alla  porta  di  S.  Hi  Lario, 
& al  Monte  di  S.  Caterina  . I cauai  leggieri  alla  fi  nifi  r a di  quefii,  con  il  Baro- 
ne di  Giurì,  & con  il  Signore  della  Capellafi  difiendeuano  fopra  la  (Irada , che 
conduce  al  Tonte  dellfArcbia  , e poi  verfo  Tarigi . Et  il  Conte  di  Soeffons  con 
il  Capitano  Raulet  di  là  dal  fiume  Senna  , che  fi  paffaua  con  vn  ponte  gittate» 
fopra  le  barche , erano  alloggiati  a dirimpetto  del  borgo  di  San  Seuero . Cos  ì 
cinta  d' ognintorno  tutta  la  terra, nè  effenioui,  ò l’ impedimento,  ò la  commodi- 
tà  de’borghi,  perche  il  Gouernatore  all  arriue  dell' esercitogli  banca  fatti  ab- 
bruggiarefil  Rè  commandò  al  Colonnello  San  Dionigi, che  prende ffe  pofio  nel  tè- 
pio di  Sant\Andrea,  il  quale  folo,  benché  mal  trattato  , per  efsercfabricato  di 
pietra, era  rima/o  in  piedi, mà  in  breue  saccorjc,  che  k ili  ars  banca  preneduto 
il  danno, che  ne  poteua  riceucre,  & apparecchiato  il  rimedio  molto  opportuno, 
perche  fi  feoperfero  due  grandiffme  colubrine  fopra  vn  Caualliere  fabricato  di 
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dentro  de  quali  bttìeuatio  dì-maniera  quei  luogo , che  appena  ( baueano  occu- 
prato  1 Frane  e fi  de  he  furono  concetti  di  abbandonarlo . fiiii/cito  tratto  quel  ten- 
tativo, il  I{à  cominciò  a far  fa  prie  are  due  trinctre  l'vtia  per  condor  fi  al  monte 
di  S anta  Caterina , alla  quale  tinaia  dal  bofeo  di  T annoia  lattar  aitano  %1'Inglc- 
fi  , e l’altra  per  isboccare  dirimpetto  alla  porta  di  Sant'Hilario , alla  quale  la- 
uoraitano  a vicenda  le  fanterie  Pranceft.  Ma  il  Signore  di  Viilars , oltre  gli  al- 
tri ripari,  che  giorno , e notte  congranJiffina  quantità  di  operar  u fi  lauoraua- 
no,  da'  quali  fìt  in  poco  fpatio  terrapienata  la  porta  di  Sant' H ilario,  eretto  <z_, 
canto  di  efsa  vn’ eminente  Caualicro, empita  la  fofsa  di  cafematte,e  fortificata- 
con  pit doli  riuellini  la  contrafcarpajtancua  anco  innanzi  a'  forti  di  Santa  Ca- 
terina,otte  s applica ua  lo  sformo  maggiore  del! oppugnatone  tirata  vna  fronte- 
di  diciatto  in  venti  piedi  di  terreno , fiancheggiata  da  due  riuellini  per  vfo  de’ 
Mofchctu/olamcutc  fenga  fpalle/enga  recezioni, c fenga  ritirate, & innanzi 
a q-iefia  vnfofso  ditrenta  piedi  in  opera,  e dieci  altri  piedi  profondo  ,oflaco!o 
molto  proprio  per  impedire , e trattenere  il  primo  impeto  degli  afsalitori ; m i 
oltre  queflt  fortificaùom  fen tendo, fi  gagliardo,  c copiofo  digeriti , perche  oltre 
gli  h uomini  della  terra pronttffimi  alle  fattioni,  fi  ritrouaua , cinque  mila  fanti* 
e mille  dugento  cannili,  bauea  deliberato  con  le  fortite  frequenti, e nutnerofe  » 
di  tran  agitare  tanto  i nemici, che  l' opere  loro  proccdefsero  lentamente,  paren- 
doli quella  maniera  didifefa  molto  vtileper  impedimento  , che  fifraponeua  al 
trauaglio  dellaoppugnatione,e  moltogenerofa  per  la  fama  e per  la  gloria,  che 
profperamente  fuctedendo  nc  confeguiua  : per  la  qual  co/a  appena  s' erano  co- 
minciate a fabricare  le  due  trincete, e he  v/c  irono  dalla  porta  Cauchiefe  cinque 
febiere  di  fanteria  fofieniite  da  Rorosé  co  cento, r vinti  oattalli,e  dall'altro  et- 
to calarono  da  Santa  Caterina  treccio  Trattengali  in  cor/aletto  armati  di  ala * 
barde, e di  partigianefiancheggiatida  cento  archibuggieri  Francefì,e  per  e^ni 
lato  a f salirono  con  grandi  fimo  impeto  quelli,  che  lauor  aitano  a fabricare  i ri- 
detti.Cor  fero  alla  difefa  dall  vna  parte  gl'lngleft, dall'altra  i Colonnelli  S.  Dio- 
nigi,la  Liferna,c  Tarabera,&  fi  attaccò  così  fiero  il  conflitto  d'ambe  le  parti , 
che  con  grandijfima  mortalità  durò  più  di  tré  bore , fin  tanto , che  il  Baron  di 
B trono  arriuato  con  vno  Squadrone  di  quattro  mila  Tcdc/chi,  c con  due  %rofse 
truppe  di  c a ualli  rjmife  quei  della  terra  , de'  quali  morirono  infteme  co'l  Signo- 
re di  San  Sulpitro  più  di  quaranta  , ma  dalla  parte  del  H<!  i morti  pafsarono  il 
numero  di  dugento.  Rfmafe  la  turba  de'  gnaflatori  fpauentata  di  qncflo  af sal- 
to, onde  aggiungendo  fi  la  perucrfità  del  tempo,  che  prima  con  pioggie  ecceffi- 
ue,  e poi  con  nette  altiffima,  e con  duri  (fimo  giaccio  impediua  qualùnque  ooera- 
tione  i lauori  caminauano  lentamente,  e nondimeno  quelli  di  dentro  , che  con 
agio,  e con  commodo  albergananoal  coperto  .non  rallenta  nano,  per  le  mede  fu- 
mé difficultà  il  adori  incominciati,  ma  ogni  giorno  fi  vedeua  f ergere  caiiallie- 
ri,c  afematte,  trincete,  e riuellini, e le  fortite  erano  così  fiere, e fatte  tato  a pro- 
posto , che  teneuano  quaft  femprt  in  arine  tutta  la  gente . In  quefle  a opamta 
cbiariffima  U prudenza  , & il  valore  di  Monfignore  di  Pillar s,  il  quale  ancor- 
ché diffidimele  fi  maneggiafse  per  cfscre  fcwrtato  d’vn  piede, volata  nò'dnnc- 
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"So  dell'iflefsa  trincera, appoggiò  molte  (cale  alla  cortina  congiunta  alla  mede- 
' finta  pòrta  . Fu  l’afsalto  feroce , né  men  feroce  fu  la  difcfa , ma  e) tendo  l'a- 
pertura del  muro  alta , e rtfiretta  ,e  piovendo  dalla  Cortina  folti ffiniahuuofa 
di  fuochi  artificiati  , di  [affi  , e d’acque  bollenti , furono  gli  a/salfan  corret  - 
ti a ritirarli , battendo  la)  Cj  ori  morti  più  di  fu  tanta  JoLdati.  Scguìqvefta-* 
[attiene  il  quartodccimo  dì  di  Gennaro . Mentre  da  quffia  parte  s'adoperano 
coraggiofamente  l'armi,  quelli , ch’erario  d4ll altra'pane  del  fiume  ai  borgo  di 
San  Seuero , non  hancndo  altra  commifflone , fa  non  d' impedire  l'mgrefio  di 
genti , e di  viveri  nella  terra , facevano  più  deboli , e manco  f augnino f e le 
fcaramucae:  nelle  quali  hauendo  quei  di  fuori  pre/o  il  Luogotenente  Laudo- 
ne , thè  militava  nel  reggimento  del  C orimi  end  ator  di  Grigi  ione , procurarono 
di  corromperlo  , e di  ri. urlo  a dar  loro  parola , conte  [offe  dt, guardia  d' tilt  io - 
• 1!  Lm-fon-  d urli  nel  forte  del  Tonte,  il  quale  é npofro  l'opra  le  Senna.  Il  Landene^t 
Ltiocotei'C  fingendo  d'efierc  d'accordo  per  bavere  altre  volte  militato  fotto  al  Capitano 
fUtó  fatto  K*H'ietto  » e ricevuto  qualche  benefìcio  da  lui , fu  lafciato  andar  libero , efin- 
pritT>on't_>  gendol’offcruatione  della  parola , la  notte  del  decimo  ottavo  giorno  di  Gen- 
<h’  Regi)  , narOì  nella  quale  era  di  guardia , diede  il  fegno  conforme  a quello  s' erano  con - 
venuti , il  duale  compre fo  da  quei  di  fuori , il  Capitano  bauletto  a piedi  » ma 
y:][  pr)r^0  coperto  di  tutte  armi , e con  venti  Gtntilbuomini  ».  e trénta  archibugieri , > fi 
ma  ilòti  i'  accofìò  al  forte  per  efferui  ricevuto  , (landò  in  arme  il  Conte  di  Soefions  , con 
to,c  rito:  na  il  rcjlo  delle  fue  genti  intento  a tutte  l’occifioni  di  feguitarlo  , ma  Laudane  , 
no  confer""  ^J!,enc‘°  confer*to  H tutto  coi i il  Governatore  al  comparire  della  prima  fchie- 
ice  il  tratta  ra  reale  v/ci  del  forte  con  fe  fianca  buoni  faldati,  (?  a/Jalì  cosi  fieramente 
nal  Gottcr  » nemici , che fuggemlogli  altre, [paventati  daH'tmproùij R incontro  ,il  Capita- 
autore  , 1!  no  bauletto  , che  fece  te  fi  a-,  fù  da  lui  fatto  prigione > s&fcfiendofi  aunangata 
?ed-(lin°ta  Concedi  Soè/fans  per  difpegnarlo  , r.on potè  e fiere  ateugo  di  ffacf  (fetta  al- 
ti prigioni  Ma' in  quefii  glorili  p jfiauavn’ altra  mtcUigeng*  noir  filila  con  il  Si- 

li capuano  gno>c  dellaFontava , la  quale  e fendo  fiata  [coperta , etiqd.ua  dail\/tnno- 
Raii!etto,&  ceto  Maurlere  . che  verfaua  nel  mede  fino  luogo  ,,/jirono  prefi  tutti  i cornph- 
elicerono '*  iì  T‘  ’ e con^cnn!,tl  forche . Lavorava  fi  da  turrite  parti  con  maggior  diiigen- 
'iati  per  que  X*  del  f olito  » perche  ili  già  i faldati  scruno  affettionafa  per  proprio  honorem 
l\o effetto, e à!  litri  prefa , e l'emvlaticne  troie  natimi-, faceva  falle  citar  e cianuri  , per  ac- 
(coperto  vn  .Cr  tfeere  la- q Val  e il  S{é  prefo  nuovo  pofo  tra  Santa  Caterina  r e Martinmiia^, 

IO  oon  3fin-  houeua  alloggiatltré-mila  fanti  fiedefahi  • àfadalitteeimMo  de  gli  diri  fi 
to(&  i colpe  affaticavano  di  a vangar  fi  con  vna  trincerata  lacontrfa'carpa  'del  fiofio . a Ali". 
unii  fon  có-  incontro  gli  a jjt  diati  prendendo  animo  dalla  prò) per  ita  delle  fan  ite  » ione  or - 
den nati  a!-  ^ àÙoro  in  tutte  lecofe  appartenenti  all.i-àtfefa,  molfi  fiali  c/erapio  .del 

r loic  c . g;  g verna  far  e ,il  quale  mettendo  butto  a tutte  l opere  fi  trovava  adegui  ce/a~> 
prè fante , è foli  e Ctt  andai  la  Loitda . il  quale  con  vigilatila  inde  fa) sa  clrcuina, 
e prededeua  a i bifisgni  per  ogfa'luogo  r Lntor  avaro  del  continuo  , hoc a a ri- 
parate fontine  , (Irèffacuka  l'ara^iieria  idiota  àfabricar e,nnoui  far  fa  rg  mo- 
ve ci  fa  matte- bora  a mettere  alllordìne  infiremenn  bellici,  e fuochi  arrijìcia- 
i-ti,  mi  qrtù  d'vgn  altra  ccfa  ciana  follcciti  >■  è pronti  alle  far  lite , alle  quali 
tl*  4-  i concor • 
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concorrevano  non  folli  congradifima  fronte^*  i faldati, mà  bene  fpefso  anco- 
ra le  compagnie  mede f me  de’ terrazzani,  ai  modo,  che  il  giorno  vige  fimo  pri- 
mo vfeiti  per  la  porta  Cauchiefedall'vn  canto,  c da  < /nella  di  Martinuilla  dal- 
C altro , attaccarono  vn  furiofo  conflitto:  ma  bave  ano  il  affatto  piàtare  occul- 
tamente a fianco  de'fuoi  polii  alcuni  peRZ1  al  artiglieria  uà  campagna  furono 
dall’impeto  lo\o  rifpmti  con  molto  danno,efiendoui  rollaci  morti  il  Luogotenen- 
te della  guardia  del  Coucrnatore,dite  capuani  di  tinelli  della  città  e più  di  tris- 
ta [oliati . Fù  molto  pericolo  fa  la  fati  ione  . che  fegkì  il  giorno  vige  fimo  ter- 
Zo,nel  quale  vfceudo  dalla  mcdefiMq  porta  trecento  Cavalieri, e nude  fanti  fi 
dinifero  in  diff  erenti  luogbiipercbc  la  caualiena  s’inmò  verfo  la  càpagna,  che 
a dirittura  conduce  aDernetal  per  attaccare  il  reggimento  delle  guardienei 
fuo  quartiero,e  la  fanteria  per  cambiar  più  coperta  entrò  nelt' alveo  afe  inno  del 
Rebecco, e ft  condufse  al  bofeo  di  T uringia,  cjr  a gl  Inglefi.  Cominciò  sù'l  mez- 
zo giorno  il  conflittodebile  da  principio  perche  il  Macflro  di  cupo  della  guar- 
dia Griglione  appena  h aueua  potuto  metter  inferno  cento  de'  fuoi faldati,  e gl’ 
Inglefi  tiràdo  freddamente  da  lontano,  no  fi  mefcolauano  rifolutamentc  co" ne - 
mici,  mà  per  l’ aerino  poi  de  Capitani  s’andò  di  modo  ingrofsando  la  battaglia, 
che  riufeì  alla  fine  in  [orma  di  vn  fatto  d’arme , perche  il  Baron  di  Bironc  , c_* 
Jranccfco  di  Momoranfi  Signore  di  Hallot  con  due  f quadre  di  valorofi  gentil’ 
buomini  foccorfero,e  ncll'vn  luogo,c  nell'altro,  & il  Barone  di  Giurì, e la  Cap- 
pella con  i cannili  leggieri  corfero  a rinforzo  de’fuoi,  e dall'altra  parte  Fillars 
vedendo  il  pericolo  della  fua gente , che  molto  s’ era  analizza  v fu  lui  medefì- 
rno  a foccorrcrla  con  le  compagnie  di  calmili  di  Borasi, e di  Tcdriello,  & il  Si- 
gnore della  Londa  lofeguito  con  il  reggimento  del  Capitano  Giacopo  èrgenti, 
e con  tre  compagnie  di  terraZRaniiperlaqual  cofa  cobattendofi  per  ogni  luogo 
tome  tn  giornata  campale, il  paicolo,&  il  f angue  era  grande,  fopragiungedo  à 
quei, che  combattevano  per  ogni  parte  nuovo,  c r.umerofo  rinforzo • Mà  il  Rè, il 
quale  efsendo  dalla  parte  della  batteria  di  Martinuilla  , s'era  f pinta  con  pochi 
calmili, pafsando  congra  pericolo  fopra  vn  picciol  argine,  che  folcita  arreflarc 
il  confo  del  Rebecco,  al  luogo  del  conflitto,  intefo,  che  il  Signore  di  Hallot  per- 
ccf so  da  vna  mofehettata  in  ma  cofcia  era  flato  riportato  nel  vicino  quartie- 
ro,c  che  il  Baron  di  Buone  ferito, benché  leggiermente,  nella  [accia  verfauajn 
gràdiffimo  pericolo  della  vita,fpinfc  il  Duca  di  Buglione  con  vno  fquadrone  di 
Raitri  a foccorrerela  fua  gente  , dalla  furia  de ' quali  ve  tifo  il  cavallo  folto  al 
medefnno Signor  di  biliari,  che  rimafe  leggiermente  ferito  in  vna  mano,  e ri- 
uerfati  molti  di  quelli, che  lo  circondavano, bebbe  gridi ffima  fatica  di  ritir arfi 
folto  al! artiglierie  delle  mura,  nel  qual  luogo  morirono  il  capitano  Laurier , il 
Signore  di  TÌumcttot gentil' Intorno  dclpacfc  di  Caux,  Bois  Vnlein  Capitano  di 
caualli  il  capitano  della  guardia  del  Gouernatore , i Sign.  di  Molart , e diBre- 
bione  con  più  di  cento  faldati  ,cdella  parte  del  Ré  i morti  furono  150.  e mol- 
to più  li  [enti , tra  1 quali  il  Maefiro  di  campo  della  guardia  Griglione  per- 
corso gravemente  di  due  palle  [otto  al  gomito  rimafe  lungo  tempo  impedito  di 
e iopcrarfe . Morì  la  fera  medefima  nella  città  dalle  ferite  già  ricevute  il 
.-.,1  * Canal, 
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no  bora /opra  vnrongino,  bora /opra  vn  genero  fo  cauallo  ìnteruenire  perf anal- 
mente a tutte  le  fattioni.riconofcendo  da  Je  medefimo.e  reggendo, e governan- 
do con  la  propria  affiflenga  le  operationi  de'fuoi , e fra  i più  coraggio/i  affali- 
Uri , e noti  bormai , anco  a tutto  l’efercito  del  Bf  , erano  il  Capitano  Borosè . il 
Capitano  Bufino, & il  Trete  di  Gonillaàl  quale  molto  più, che  alle  fattioni  Ec - 
de  fi  afte  he, atto  allefercito  dettarmi, audace  fuor  di  mifwra,  e /predatore  di 
Il  prete  a,  1ka^  i*  V0S^a  pcricolo.era  feinpre  innanzi  tutti  nelle  fortite,  e quante  volte  fi 
Gouilla  è abbatteua  ad  affrontarli  con  alcuno  da  foto  a fola  ne  riportano  fempre  la  vit- 
de’  piti  co  toria  con  grandiffìmo  applaufo  della  fua  parte  . Siperfettionarono  finalmente 
raggiofi  di  ie  trincere  lauorate  a Santa  Caterina, benché  riufeiffero  molto  firette,e  no  ha- 
n0'  uefferofe  non  tre  foli  ridottila  erano  fauorite dalla  martdeflra  da  maltinta 

zo  non  me  ...  . . r .n  . - , . . ° , 

no  a Regi , batteria  di  quattordici  cannoni,  & a finijtra  da  fette  pe^i , ma  puntati  cosi 

che  a ifuoi,  lontani  * bei  commi ffarif,  che  vi  affienano  non  fi  curarono  d'empire  i gabbia- 
te ogni  voi.  ni.  Q0n  n fauore  diquefli  tiri,  s'auangarono  nondimeno  [opere  tanto  innanzi, 
tócca  di  có  c^e  Accollarono  alla  contrafe  arpa  della  fortificai  ione  nuouamente  fatta , la 
batter  da  fo  quale  effendo  alquanto  rileuata  , e la  trincierà  de  gli  oppugnatori  nella  imboc - 
lo  a Colo  ne  calura  molto  diritta^ iifetti  tutti  dell’ Ingegnerò  Ingle/ejmoriiiano  infinite  per- 
nporca  vie-  j-Qne  dall’ ine effante  tempefla  delle  archibugiate  di  quelli , eh' erano  dietro  al 
parapetto  della  medefma  contra/carpa, per  la  qual  cofa  effendo  pur  necejjario 
di  di/cacciarli,né  fi  potedo  far  di  giorno  per  la  difefa,che  riceueuano  dalla  cor- 
tina,di  doue  con  bell’ordine  i mofehettieri  di  dentro  tirauano  fruga  mai  rallen- 
tarejil  Bf  venuto  perfonalmente  nella  trincera  con  trecento  gentili} uomini, ac- 
compagnati da  quattrocento  braui  archibugieri, vi  diede  vnfuriofo  affatto  nel- 
la maggior  ofeurità  della  notte, il  quale  non  effendo  poffìbite,  che  foficneffero  li 
difenfori  abbandonarono  la  contra/carpa , e filando,  come  militarmente  fi  dice 
d’ambe  le  parti,  fi  ritirarono  a fauore  delle  fortificationi  nella  f offa . Subintrò 
Bugierò  V illem  valorofo  Colonnello  con  ottocento  Inglefì  . e portati  con  gran- 
diffima  preflegga  i gabbioni  fi  coprì  lauorando  tutta  la  notte  sù  l’orlo  della  me- 
defìma  foffa-,ma  la  notte  feguente  il  Signore  di  Villars  collocati  mille  mof  :bet- 
tieri  fu  la  cortina,che  fenga  intermiffione  tir  afferò  anco  all’ofcuro  verfogli  an- 
goli della  contrafcarpa,  fpinfe  il  Capitano  Bafino,&  il  Caualliere  Ticcardo  co 
quattrocento  faldati  Trouengali,  & alla  tefia  loro  feffanta  gentil'  buomini  ar- 
mati di  tutte  l’arme,e  dìfefi  con  le  rondagge,  i quali  affalcndoper  la  me  de  fi  ma 
via  , per  la  quale  s erano  ritirati  la  notte  innangi  racquiflarono  valor  of 'amente 
ilpofto  fcacciandone  gl'lnglefi,i  quali  percoffi  da  vnadenfa  nebbia  di  mof  chet- 
iate non  ordinano  algarfi  per  maneggiare  le  picche  , ma  fieramente  fdegnati 
dell'affronto,  che  haueuano  riceuuto,  e {fendo fi  ne’  due  giorni  feguenti  apparec- 
chiati,la  notte  del  tergo  giorno  affalirono  così  precipito/ amcnteutlla  prefenga 
del  fié,  la  contrafcarpa, che  f cacciati  i propugnatori  vi  fi  alloggiarono,  e co  tu* 
fomma  celerità,e  diligenga  vi  fi  fortificarono,  e coprirono  fourabondantemen- 
te.  Sboccaronfi  le  trincete  nella  foffa  il  penultimo  dì  dell’anno, & il  giorno  fe- 
guente fi  auangarono  due  batterie  l’vna  di  quattordici  cannoni, la  quale  batte- 
va il  forte  vecchio, e l altra  di  fette  piantata  incotra  il  nitouo.  Quc/ìe  ancorché 

.con 
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con rremdiffiruo  (irepito  bitte (ferotuttoil  giorno  , e continuafièro  tutta  la  not- 
te figliente  per  non  dar  agio  di  riparar  fi  al  nemico , facevano  nondimeno  poco 
frogrefjo,  offendo  i forti  tutti  di  buon  terreno,  e coperti  menomarne  di  cotiche 
di  terra , e dimoile , e 1‘  artiglierie  effondo  più  beffe  de’ forti  firmano  più  leg- 
giermente, e face  nano  molto  minor  impresone  : per  la  qual  cefo  il  fecondo 
giorno  deltanno  mille,  e cinquecento , e nouant adite  fi  cominciò  a lanorare  ima 
piattaforma  in  meggoaB’vna , & alt  altra  batteria  per  poter  battere  con  pii 
fermerà  i forti . La  notte  quei  di  dentro  non  rollerà  paffarla  otiofa  ,ma  ca- 
lando tra  il  monte,  e la  città,  a/salirono  le  trine  ne,  cb‘ erano  alla  contr  afe  arpa 
del  forte  vecchio , e mefse  in  confufione  le  guardie,  ne  vocifero  più  di fef santo, 
afport atono  molti  inftromcnthcbeferuiuano  a lauorare,  & harebbono  dirot- 
to tutto  il  lauoro  , fe  il  Collonello  V illem  opponendo  fi  medefimo  con  pochi 
compagni  alla  gola  del  primo  ridotto  , non  hauefse  fofienuto  lungamente  l’im- 
peto de’nemici  : Imperoche  dando  di  mano  alle  picche  con  due  capitani  , vrt- 
Jllfiere,&  vn  Sargente,fofieme  così  vinamente  l’impeto  degli  afialitm , che 
pochi  altri  foldatt  lauorando  più  indentro  fecero  vna  tagliata  nel  ridotto , o 
fepr  agiungendo  poi  fempre  nuoui  faldati , che  al  rumore  del  combatterti 
xorreuanoalfoccorfbde'  fuoi  fi  foflerme  primieramente  la  furia  dell’ af salto, 
e poi  foprauenendo  di  mano  inmano  altre  fchiere  dell' efercito , fi  coflrinfero 
quelli  della  città  finalmente  ad  abbandonare  t impref a , e ritirarli , benditi 
il  faceftero  con  bruttura  > e con  riputatone , ne  fi  finì  il  combattere  per  efserfi 
ritirati  ,perche  con  le  artiglierie , con  imofe  betti  grandi  da  cavalletto , cotti 
il  lanciare  fuochi  artificiali , & con  mille  altre  maniere  non  ce f sanano  di  mo- 
lefìare , e d’impedire  H progrefso  di  quella  batteria . All'  altra  trincerai 
fabricata  incontra  alla  porta  di  Sant’  H ilario , e sboccata  il  tergo  giorno 
dell ’ anno , fi  driggò  vna  batteria  di  quattro  cannoni , e di  due  Colubrina , 
le  quali  hauendo  trovata  la  porta  terrapienata , ni  facendo  progrefso  , eh  ti 
fojse  rileuante , fipropofe  di  abbandonare  quel  luogo , e di  condurfi  a trava- 
gliare alla  porta  di  Beouis , che  fi  difiendepiù  abbafso , il  qual  penfieroera 
fanorito  da  Colonnelli  Franeefi  per  e fiere  il  luogo  più  commodo , e più  vici- 
no al  quartiero , don  erano  alloggiati . Mà  intanto,  che  fi  delibera  frài  Ca- 
pitani, eche  la  confultatione  frà  le  contradittioni  riefie  lunga,  & il  Cauallie- 
rèd’Oifa  vfeitoper  la  porta  Cauchiefe  , afialìla  medefìma  trincera , e nella 
bocca  di  efia  félce  grandiffima  flrage  de'  faldati  di  San  Dionigi,  non  ef sen- 
io di  fe  fi  dal  /olito  goaerno , e dalla  fieregga  di  lui , perche  trattandoli  di  ri- 
laf dar  quel  poflo  era  andato  alla  ctmfulta , & a ricevere  gli  ordini  dal  Ra- 
refa al  di  Birone . Il  dì  feguente  fi  trasferì  il  lauoro  da  quefla  parte  più  tu, 
hafio , e con  grandiffima  follecitudine  de1  Franeefi  per  l’emulatione  de' fanti 
Inglefi , che  vedevano  sù  la  contra/carpa  di  Santa  Caterina , fi  diede  in  po- 
chi giorni  perfettione  alla  trincera  , la  quale  poiché  fù  sboccata . e battuta-, 
la  porta  con  fette  cannoni , fengaafpettare , che  la  ruma  fofse  molto,  capa- 
ce, il  Colonnello  san  Dionigi  fi  apprefentò  per  darui  valorofamente  l'ajsal- 
to , e nel  medefimo  tempo  il  Colonnello  Tiles  con  il  /no  reggimento , vfcerv 
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3o  dell’iflcf sa  trincera, appoggiò  molte  /cale  alla  cortina  congiunta  alla  mede- 
' firn  a porta  . Fù  l'af salto  feroce , né  men  feroce  fù  la  diftfa , ma  efsendo  l’a- 
pertura del  muro  alta  , e riftretta  ,c  piovendo  dalla  Cortina  folti  filma  Huuofit 
di' fuochi  artificiati  , di  faffi  ,e  d'acque  bollenti , furono  gli  assalitori  co  firn  - 
ti  a ritirar  fi,  battendo  laj  ciati  moni  più  di- Jet  tanta  foìéw.'  Seguì  quefia^ 
f attiene  it  qiartodecimo  dì  di  Gennaro  . Mentre  da  quefia  pm te.  s'adoperano 
(oraggiofamente  lami,  quelli , eh' erano  stali  altra  parte  del  fiume  ai  borgo  di 
San  Seuero  , non  battendo  altra  commifftone  » fe  non  i mpedire  l'tngre fio  di 
genti,  e di  vittori  nella  terra  , facevano  più  deboli , e manco  f sughino f e le 
fcaramuccte:  nelle  quali  battendo  quei  dì  fuori  prefoil  Luogotenente  Lauda- 
ne, c he-miliiaua  net  reggimento  del  Commcniator  di  Grigi  ione , procurarono 
di  cor,  òmperlo  , e di  ri  urlo  a dar  laro  parola , come  foffe  duguardia  d’intror 
Il  Landò»?  durlinel  forte  del  Tonte,  il  quale èrìpofio  [opra  le  Senna.  Il  Laudane^ 
«"'emendo  fi>ì2cnd°  de  fiere  dì  accordo  per  bavere  altre  volte  militato  fotta  al  Capitata 
flato  fatt”  bauletto  ■ c ricevuto qualche  beneficio  da  lui , fù  la  fasto  andar  libero  , e fin- 
fn  ?ion genio  l'oficruatione  della  parola,  lanette  del  decimo  ottano  giorno  di  Geo- 
<l.e  Regi,  , naro,  nella  quale  era  iiguardia , diede  il  fegno  conforme  a quello  Cerano  con. 

venuti , il  quale  comprefo  daquei  di  fuori  , il  Capitavo  bauletto  a piedi , «*«_, 
>iu  oo  ita , coperto  d:  tutte  armi , c conventi  Gcntiibwmm  * e txànM  archibugieri , fi 
jtu  : .tu’  acci  fio  al  forte  per  efierui  ricevuto  , (landò  in  arme  il  Conte  di  Sotfions  , con 
co-crito  il  'cito  delle  ftc  genti  intento  a tutte  l’occafioni  di  feguitarlo,  ma  Laudane , 

t’cfttrJ'  Vanendo  conferito  il  tutto  con  il  Gouernatare  al  comparite  della  prima  febie- 
ice  il  tratta  rateale  vfù  del  forte  con  fe fianca  buoni  faldati . er  affali  coti fieramente 
to  al  Cutter  * nemici , che  fuggendogli  nitri  [pavent  ati  daH.'imprf>ìttj\immtro , il  Capita- 
juiurc  , il  re  t^tnletìo  , che  fece  teda , fù  dn  lui  ' fatto  prigione  , ^^fiebdofi,auuangato 
le  desinata  *’  C om  rf‘  Scffffins  Ptr  dìfpegnarlo  , no»  potè  (fiere  ate-ngfrdif pficlto  al- 
fa prigioni  <nno . Ma  in  quefii  giorni  pafiauavrialtra  mteiligengapa,iKfyita,Con  il  Si- 
ti capitano  gnore  deila  Tóùtaaa , la  quale  e fendo  fiata  [caper  tq , e-  f ideista  d ali, Anno - 
Kanlttto,Sc  ceto  Marniere  > che  ver  [cutanei  medefmo  luogo  ,,fiirovo  prifi  tutti  i compii- 
eh  'crfiwan  ci  ' e COtt  ,enMti  *!le  forche.  Lauorauafi  da  molte  parti  con-  maggior  dtugen - 
dati  p«que  ga del  [olito,  perche  di  ^iàifioldM  s' erano  a fet  fonati  per  proprio  honorem 
?>o  «flètto, e àll'tmprefa , e l'emttlathnetrà  le  natiomfaecita  fifi-techarc  Untori , per  ac* 

; coperto  vn  eri-fc  ere  Acquale  d Pfiptefo  nuotio  pofiotra  Sant/t.C  aterina  , e Martinuiila^, 
vi  k&eua  alloggiati  tròni  ila  fanti  Tcdefiehi . ri-qdufiwinmm  de  gli  fin  fi 
m, ii  ; colpe  affaticavano  di  anangarfi  con  iena  trincera  sti  la  c.onmtjìarpa  'del  [affo  . i AW 
unii  foncó.  incontro  gli  ajfediati'prender.do  animo  dalla  profferita  delle  f adite  » coitcor- 
hioìd-c'1'"  dimoro  ht  tutte  le  cofc  appartenenti  alla  diftfa , mofii  .dall'. c/ent  pio , del 
Gùuematitre  ,tl  quale  mettendo  mano  a tìitte  f opere  fi-trouaua  ùd  cgiìieoj.L-, 
prefente  , e fall c et t addai  la  Landa  il  quale  con  vigilanza  indefe/sa  e ire  ima, 
e prodedetta-a  i bifagni-  per  ogjtf-.luogob  Lqetnwno  rei  continuo  » bora  a ri- 
parate lenuw  , clmsfacnkal'ia»tigUa-ia  ìdwrn'ia  fabrie#re,iwoHÌ  forti  ^mio- 
ite  e afe  matte  • horka-mettère  all'ordine  incrementi  'oc -‘iti,  e fuochi  arriji  ria- 
lti, ma  più  d'ogn  altra  cc fe  erano  [alleati  r e pronti  alle  fertile  , alle-quafi 
' !'  concor- 
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concorrevano  non foló  congràdiffìma  prontezza  i faldati, mà  bene  fpefso  and- 
rà le  compagnie  malefatte  de' terrazzani,  ai  modo,  che  il  giorno  vigefìmo  pri- 
mo vf  citi  per  la  porta  C auchiefc  dall'  vn  canto,  c da  quella  di  Martinuilla  dal- 
Poltro , attaccarono  vn  furiofo  conflit  co:  ma  bauenao  il  Sfatto  placare  occul- 
tamente a fianco  de'fuoi  polli  alcuni  pezv  ai  artiglieria  uà  campagna  furono 
.dall’ impeto  lo\  o rifpmti  con  molto  danno, eflendoui  reflati  morti  il  Luogotenen- 
te della  guardia,  del  Goucrnatore,dite  capitani  di  quelli  della  città  c più  di  frit- 
ta faldati . Fu  molto  pericolo  fa  la  fattione  , che  feguì  il  giorno  vìge  fimo  tcr- 
Zo,nel  quale  vfceudo  dalla  medeflma  porta  trecento  Cavalieri, e nude  fanti  fi 
dittifero  in  difl  ercnti  luogbiipercbc  la  cau  allerta  s'imuò  verjo  lacàpagna,  che 
<a  dirittura  conduce  à Dernetal  per  attaccare  il  reggimento  delle  guardienei 
fuo  quartiero,e  la  fanteria  per  caminar  più  coperta  entrò  nell'alueo  afeiutto  del 
Ribecco, e fi  condufse  al  bofeo  di  T ùringia,  cr  a gl  Ingleft.  Cominciò  sìi'l  mez- 
zogiorno il  conflitto, debile  da  principio  perche  il  Matfiro  dì  capo  della  guar- 
dia Griglione  appena  haueua  potuto  metter  inficine  cento  de’Juoifoldati,  e gl" 
Ingleft  t irido  freddamente  da  lontano,  no  ft  mefcolauanorìfolut  amente  co' ne- 
mici, mà  per  l'aniuo  pei  de  Capitani  s’andò  di  modo  ingrofsanio  la  battaglia, 
ebe  riufeì  alla  fine  in  forma  di  vn  fatto  d anne , perche  il  E.iron  di  Bironc  , e_» 
Jrancefco  di  Momoranft  Signore  di  Hallot  con  due  f quadre  di  valoroft  gentil’ 
.huomini  foccorfero,e  ncll'vn  luogo, e nell’altro,  & il  Barone  di  Giurie  la  Cap- 
pella con  i caiialli  leggieri  corfero  a rinforzo  de’fuoi,  e dall'altra  parte  Pillar s 
vedendo  il  pericolo  della  fua gente  , che  molto  s'era  auangata  vfcì  lui  medefì- 
mo  a foccorrerla  con  le  compagnie  di  cavalli  di  Borosè,e  di  Tcdricllo,  & il  Si- 
gnore della  Londa  lo  feguitò  con  il  reggimento  del  Capitano  Giacopo  èrgenti, 
e con  tre  compagnie  di  terrazza>1‘:per  laqual  cofa  cobattendofi  per  ogni  luogo 
come  in  giornata  campale, il  pericolo, & il  f angue  era  grande,  fopragiungedo  à 
quei,  che  combattevano  per  ogni  parte  nuouo,  e r.umerofo  rinforzo . Mà  il  Rt,il 
quale  efsendo  dalla  parte  della  batteria  di  Martinuilla  , s’era  f pinta  con  pochi 
.cavalli, pafsando  con  gra  pericolo  fopra  vn  picciol  argine , clic  folata  arreflare 
il  corfo  ilei  Rebecco,  al  luogo  del  conflitto,  intefo,  che  il  Signore  di  Hallot  per- 
ccfso  da  vna  mofehettata  in  vita  cofcia  era  flato  riportato  nel  vicino  quartie- 
re che  il  Baron  di.Birone  ferito,  benché  leggiermente,  nella  faccia  verfauain 
gràdifflmopericolo  della  vita,  fpinfc  il  Duca  di  Buglione  con  vno  fquadrone  di 
Rostri  a foccortcre  la  fua  gente  , dalla  furia  de'  quali  vcctfo  il  cauallo  fotto  al 
medeftmo  Signor  di  Pillar s,  che  rimafe  leggiermente  ferito  in  vna  mano , e ri- 
uerfati  molti  di  quelli, che  lo  circondauanojicbbe  gradi  (fimo  fatica  di  ritir  arft 
fotto  all' artiglierie  delle  mura,  nel  qual  luogo  morirono  il  capitano  Laurier , il 
Signore  di  Tlumettat genti! Intorno  del  paefe  di  Caux,  Bois  Vnlein  Capitano  di 
caualli  il  capitano  della  guardia  del  Governatore , i Sign.  di  Molari , e di  Bre- 
bione  con  più  di  cento  faldati , c della  parte  del  Ré  i morti  furono  1 50.  e mol- 
to più  li  feriti , trà  i quali  il  Maefiro  di  campo  della  guardia  Griglione  per- 
cofso  grauemente  di  due  palle  fotto  a!  gomito  rimafe  lungo  tempo  impedito  di 
adoperar  fi . Morì  la  fera  medefima  nella  città  dalle  ferite  già  riceuutc  il 
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tauallieredi  Fomentila  dell'ordine  Gerofolimitano  , &ìl  Camtlierc  Tic- 
cardo  emendo  fiato  pere  offa  da  vita  palla  di  artiglieria  in  vna  cofcia , indi  ì 
pochi  giorni  pafsò  da  quefla  vita . Accrebbe  il  danno  laperdita  del  Capitana 
Bufino , il  quale  con  molta  lode  s'era  adoperato  in  tutte  le  f anioni , perche _» 
e fendo  fi  affacciato  ad  vnacannoniera  per  riconofcere  il  lattoro  della  feffa, col- 
to da  Vna  palla  d'archibugio  nella  fronte  re  fio  morto  , fenga  $ che  per  mol- 
to J patio  fe  ne  accorgeffe  alcuno  . Morì  anco  in  vna  fcaramttccia  del  giorno 
I!  Vaiorofo  feZHenu  ^ Èrete  di  Gouilla , il  quale  effendofi  nel  f adire  vna  trincera  firauol- 
PrctediGo  to  il  piede  , e perciò  convenendo  lentamente  ritirar/i , fopragiunto  da  moU 
uilla  ut  tiu  fi , fu  dopò  lunga  difefa  da  vna  archibugiata  nella  gola  , tolto  di  vita.  Ter 
ici ramuc-  qUtfli  morti  e (fendo  affai  diminuito  il  numero  de’  difien fori  rallentauano  le _* 
inortr/d'ar  fort‘te  > e Per  c‘°  tuangandofi  tuttauia  le  opere  iell'efercito  . s' erano  gli  affa- 
chibugiat.^  litori  in  molti  luoghi  fortificati  fopra  le  contrafcarpe , & al  forte  vecchio  di 
Santa  Caterina  » f fotto  alla  cortina  di  Martinuilla  , hauendo  anco  pa fato  il 
foffo , lauorauano  con  cane  fotterranee  fotto  alle  mura  , & alla  porta  di 
Beouès  haueanodi  già  , benché  con  poco  effetto,  fatto  volare  vna  minaci: 
ie  quali  opere  folle  citando  il  Mar  e f dal  di  Birone , lauorauano  i faldati  eotu, 
tìnto  ardore , che  con  la  gappa  fi  condujfero  fotto  al  haloardo  del  forte  vec- 
chio i e ridottolo,  tutto  fopra  i puntelli , crederono  i Capitani , che  fenga_, 
altra  poluere  douefje  da  fe  mede  fimo . come  i puntelli  mane  afferò , del  tut- 
to rouinare  j perciò  pofli  due  f quadroni  in  Ordinanza  apparecchiati  per  anda- 
re all  affatto  , fi  diede  il  fuoco  a'puntelli , i quali  confumati  che  furono , il 
terreno  che  era  ottimo  , e ben  battuto  , calò  tanto  foanemente  , che  fenga 
aprìrfi , e fenga  rumar  fi  fi  affife  folamente  fopra  la  terra , reflando  il  ba- 
loardo piìl  baffo , ma  da  ninna  parte,  ntofio,  ò difconcertato  i il  che  fh  cagione * 
che  fenxa  altro  tcnt attuo  le  fanterie  tornaffero  alle  trincert . Si  cominciò  nel 
mede  fimo  luogo  à lauorare  vna  mina  per  far  l'effetto , che  con  i puntelli  »o*_, 
s'era  potuto  fare , & in  tanto  anco  i T edefehi  lauorauano  fotto  alla  cortina. _» 
di  Martinuilla  ,nelqual luogo  Fontana  Martello  , & ^Aquauilla  giouani  gen- 
ttlhuomini  del  paefevfciti  per  le  cannoniere  del  baloardo  vicino,  conventi 
corfaletti , e dieci  archibugieri  per  vno , tirati  dalla  emula tione  ch'era  tri  lo- 
ro , affalirono  brunamente  il  capo  della  trincera , ma  fuperchiati  dal  numero 
tanto  maggiore  , e non  potendo  e fiere  aiutati  dalle  mura  , perche  erano  levate 
le  difefe , dopò  lungo  ,e  valorofo  combatimento  , lafciando  morti  qua  fi  tutti  i 
compagni , appena  hebbero  commodità  di  e fiere  tirati  su  dalla  medefìma  can- 
noniera . Èra  già  perfettionata  la  mina  del  forte  vecchio, e la  mattina  feguen - 
te  fe  gli  doueua  dar  fuoco  < quando  il  Color, elio  Bonif accio  , (he  circuiva  te  fue 
guardie, nel  filentio della  megga  notte  fentito  lofirepito  del  lavoro  in  quel  luo- 
go fece  gettare  molti  fuochi  artificiati  nella  foffaper  ifeoprire  quello, che  fi  fa- 
cefiero i nemici,  i quali  fuochi  ferpendo , e difendendo  fi  in  molti  lunghi,  à cafo 
trottarono  il  principio  della  mina  , e fuor  di  tempo  l' accefero , di  maniera  , che 
dando  in  dietro  la  vampa , & vna  parte  del  baloardo  , arfe  , e Jotterò  tutta  la 
guardia  di  fuori , & offefe  molti  di  quelli , che  fi  apparecchiavano  per  dare  la 
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mattina  l'affaltoie  nondimeno  la  mina  fu  così  fpatiofa,  & il  terreno  così  /con- 
uolte  alla  punta  del  baloardo , che  fi  poteua  commodamente  afialire.fe  il  cafy 
repentino, e la  morte  de  primi  non  baueffe  atterritigli  afsalitori,iì  che  non  of- 
fendo nella  trincera  il  Earon  di  Birone,  che  donata  dare  iljegno  deli afsalto,  e 
non  efsendo  apparecchiata  nè  fchierata  la  fanteria , alla  quale  toccata  di  of- 
f altre,  il  Conte  d' E f sex,  & il  Colonnello  V il tem,  /landò  fermi  nelle  brp  guar- 
die J fedirono  a pigliare  gli  ordini  conuenknti , & Ut  tanto  i difenfori  conu 
fafeine  . e con  ficchi  in  breue  fpatio  ripararono  iinteruallo  della  ruiua . Ma 
l ajsedio  di  Epa  no  banca  fin  da  principio  per  l'importanga  fua  pofio  in  gran- 
di (firn  a Jollecit  udine  il  Duca  di  Mena  , il  quale  partito  da  Tarigi,  e ritornata 
all’ e/er cito  bauea  fpedito  il  Signore  di  f{ono  a Landre fi,  oue  all' bora  il  Due <i_r 
di  Tarma  fi  ritrouaua,  per  follecitare  la  fua  venuta , ò almeno  intendere  /<z> 
fui  rijolutione . Haueuano  anco  il  Duca  di  Monte  Marciano,  & il  Commi/ sa- 
rto Matteucci  fpedito  al  me  de  fimo  Antonio  Maria  T allaccino , fìgnifican- 
doli , ebefe  a me^K?  Decembrc,egh  non  fofse  di  già  entrato  con  l'efercito  ne' 
confini  di  Francia  , haueuano  commifiìone  da  Roma  di  licentiare  la  gente , e vi 
era  Jmilmente  andato  Diego  d'iuarra  così  per  informarlo  delle  cofe  f accedu- 
te in  Tarigi , come  per  rapprefentarli  il  pericolo , e l'importanza  dell' af tedio 
di  già  poflù  à Bflano  . il  Duca  reggendo  fi  alle  commi  filoni,  che  hauena , & al 
fuo  proprio  difegno  di  non  la/ciar  mai  tanto  fuperare  la  parte  del  Rè,  che  quel- 
la della  lega  ne  rimauefse  opprefsa.e  vedendo , che  non  fi  poteua  più  ritardare 
di  foce  onere  il  Duca  di  Mena  , deliberò  di  farlo,  ma  per feuer andò  nel  fuopro- 
pofito  di  non  mofirare  fine  di  alcuno  interefsejma  f empiite  defiderio  di  foc cor- 
rer e,  e di  Jofienere  la  religione  pei  non  mettere  le  cofe  in  dif ordine , & ingela- 
fine  1 Frane  e fi  fuori  ditcrnpo.il  contrario  fontina  Diego  d'iuarra , il  quatta 
per  fua  opinione, e per  quella  degli  altri  Mmifiri.cbe  erano  in  Francia,  valente, 
che  con  l’oc  cafone  del  pre/ente  bifogno  , il  quale  era  vrgentì filmo , fiafirm- 
gefse  il  Duca  di  Mena,  e gli  altri  Signori  Frante  fi  a radunare  gli  fiati,  & a far 
dichiarare  Regina  l’Infante  Donna  If abella,  la  quale  douefse poi  con  il  confett- 
timento  de'  Trcncipi  collegati  prendere  il  marito,  che  fofse  deliberato,  il  che 
/accedendo  era  di  parere  , clic  fi  allarga/se  la  mano  nello  / pendere  , e che  con 
tutte  le  forze  fi  afsaltafse  il  Rè,  nè  da  quello  poi  fi  allontanafse  l'ejercito  ,fin 
ch’egli  non  fo/se  totalmente  vinto,  & opprefso . Ma  il  Duca  quantunque  fa- 
pefse  quefia  efsere  l'vltima  int  emione  del  Rè  Cattolico, e del  configlio  di  Spa- 
gna,giudicaua  il  tempo prefente  non  efsere  opportuno  a quefia  trattatane,  co- 
sì, perche  i Signori  F rance fi  tenendofi  ingannati,  e che  coti  l'oc  cafone  dell'vr- 
geZa  prefente  fi  volefse  mettere  loro  il  laccio  allagola.fi  farebbono  per  <bfpe- 
ratione  gettati  in  grembo  del  Rè, che  con  molti  allettamenti  cercaua  di  farfeli 
amici , come  anco  perche  non  vi  era  tempo  da  condurre  quefia  pratica  con  la l» 
flemma,  e con  la  defirezjjt , che  ella  ricercaua,  mentre  già  Roano  ert  a/ tedia- 
to, & itbifogno  di  /occorrerlo  non  patina  dilat  ione . Aggiunge  nano  gli  Spa - 
gnuoli , e particolarmente  Diego  d luarrahuomo  ardentifiìmo  d'ingegno , *-» 
di  lingua  naturalmente  mordace  , che  il  Duca  di  Tarma  Itali  ano  non 
' uefse 
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utfse  a caro  per  interefse  proprio,  e degli  altri  Trencipi  Italiani  taugumento 
così  grande  della  Monarchia  degli  Spagnuoli,  e che  peròandafse  fraponcndo 
tempo,  e dubitatigli  non  meno  di  quello  , che  facefsero  i Signori  Frane  e fi  : mà 
f effetto  de'  tempi  feguenti  bà  dato  chiaramente  a vedere  quanto  fio/ 'se  vtiic,  e 
prudente  la  feti  tenga  del  Duca  di  Tarma,  il  quale  rifoluto  di  [occorrere  al  pe- 
ricolo così  grande  de'  collegati , venuto  a Guifa  fi  abboccò  co’l  Duca  di  Mena , 
e con  quello  di  Monte  Marciano , e Infoiato  il  Conte  Mansfelt  al  go  iter  no  de' 
paefi  baffi,  diede  ordine  al  Trencipc  Fanuccio  fuo  figliuolo , & agli  altri  Ca- 
pitani , che  raccoglieffero , e condnceffero  l’efcrcito  ver/o  i confini . 7/on  po- 
tè far  di  meno  il  Duca  di  non  accennare  al  Duca  di  Mena,&  agli  altri  quello » 
che  il  Rf  Filippo  baueua  di  f, ha  bocca  detto  di  Tre  fidente  Giannino , e (fere  ne- 
cejfarioh  ormai  di  non  operare  a enfio, e fenrga  determinato  fine , ma  di  raduna^ 
re  gli  flati,  i quali  intefa  l intensione  del  Fè  Cattolico, eh' egli  barebbe fatto  lo - 
ro  e f ponete  da  nnoui  Jhnbaj datori , do 'teff ero  deliberare  delle  cofe  future,  le 
quali  nonpotenano  fempre  caulinare  con  l ine erteggapref ente,  e poiché  ridde 
il  Duca  di  Menarifpondere  a qnefio  particolare  affai  freddamente , gli  we_» 
fece  poi  trattare  dal  Tre  fidente  piccardotto  vno  dc‘  fuoi  configlieli,  ma  il  Du- 
ca non  ricufando  la  conuocatwne  degli  fiati,  dicala  effere  ncceffario  rimetter- 
la ad  altro  tempo  , e che  prima  fi  trattaffe  col  Duca  di  Loreno , con  quelli  di 
7{emiirs,e  di  Mercurio  , e fi  aggiufiaffero  i fini , a’  quali  vnit amente  fi  doueffe 
tendere  per  non  procedere  appunto  a cafo , e cagionare  qualche  diuifìone  fra  i 
colleggati , le  quali  ragioni  effondo  molto  conformi  al  [enfio , & all'opinione  del 
Duca  di  Tarma  , & hauendo  offeruato , che  tatti  i Signori  Franccfì  a quefia-j 
propofia  erano  refiati  fofpcfi,nè  meno  de  gli  altri  Madama  di  Guifa,  la  quatta 
era  nel  medefimo  luogo » mofirò  di  refiar  fodisfatto , e po/e  filentio  a qnefio  ca- 
po,ma  fi  ridufse  a dimandare  J blamente  per  Jua  ritirata  la  Fora  ouc  pote/st 
ridurre  le  fine  artiglierie,  le  munitioni  e le  bagaglie  delle  fermo  i nonefstndo 
il  douere , clìefse  réfiafsero  abbandonate  alle  ìncurfioni  de'  nemici , e che  egli 
auangandofi  nelle  vifeere  dclpaefe  nemico,  non  haucfsc  vn  luogo,  otte  potefse 
a fuo  piacere  ricouerarfi , Viffi  afsai,  che  fare  ad  ottenere  qnefio  punto . per- 
che il  Duca  di  Mena  ricufaua  di  alienare  alcuna  pianga  della  Corona , ma  ha- 
uendo [coperto,  che  il  V iccfinifcalco  di  Montelimar  Gouernatore  di  quella 
fortegga  s'intendeuacongli  Spagnuoli , dubitando  , ch'effiad  ogni  modo  noru, 
la  coufeguiffero  contra  fina  voglia . fi  contentò  finalmente , che  il  Duca  vi  ri- 
dttcej se  le  artiglierie , e gli  arnefi  [noi , c vi  lafciafsc  in  prefidio  cinquecento 
Valloni  pagati  dal  Pfi  Cattolico  , ma  fiotto  la  medefima  protettione  della  Coro- 
7 ia,erifedendoui  per  amminifirare  lagiufiitia  i mede  fimi  magi  frati  Frante  fi , 
e volle  vna  cedala  di  mano  del  Duca  di  Tarma  di  rilafciargliela  libera  ogni 
volta,  che  ne  cnuaffe  ['artiglierie . Diede  grandiffìma  fodisfattionc  a' colle- 
gati vna  prudente,  e genero/ a operatione  del  Duca  di  Tarma  , percigche  e /Ten- 
do venuti  a liti  alcuni  Deputati  dalla  Città  di  Orliens  a lignificarli , che  i loro 
• cittadini  non  hauer.do  di  che  pagare  le  guarnigioni , le  quali  auangatiano  lo 
fiipendio  di  molti  me  fi,  nè  vedendo , che  il  Duca  di  Mena  fi  cura/se  molto  rfe_> 
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gli  intereffl  loro  i ieftìlcrauano  di  fottoponerfi  alla  protettionedel  Ff  Cattoli- 
co « pronti  a ri  cenere  quel  perfidio  , che  gli  parefse  opportuno , egli  riprenden- 
doli > che  cerca/, sero  di  dipartir/}  dall'vbbedienga  di  Luogotenente  della  loro 
corona, ricusò  di  accettarli , benché  in  contrario  fentifsero  G io- Battili  a Tafjìs, 
e Diego  à’ Inarra , a’cjiiali  rrfpofe , che  fc  penfj fiero  di  pofsedere  la  Corona  di 
Francia  con  ridurre  a fe  tutte  le  città  ad  vna  per  vna  , farebbe  prima  finito  il 
mondo , che  l'bauefsero  acquifiata  interamente  , e che  bifognaua  attendere  al 
tronco,  e non  fi  affaticare  intorno  a'rami  • Dopò  aggiiifiate  le  cofe  con  i Signo- 
ri Frane  e fi  , fi)  necefsario  aggiufiarfi  con  i miniftri  di  poma,  percioche  dopò  la 
morte  di  Gregorio  Quartodectmo,  efsenio  flato  eletto-iti  Tontifìcato  Ciò.  din- 
torno Facbinetto  Cardinale  di  Santi  Quattro , il  quale  afsunfc  il  nome  d Inno* 
centio  Ifono,  parena,  che  le  cofe  della  lega  non  fofsero  fentiteda  lui  con  quel-, 
la  inclinatione,  che  l'ha  urna  il  fuoprccefsorc  abbracciate . percioche,  & agli 
agenti  F rane  e fi, & a miniftri  Sparirteli  difse  liberamente,  che  non  fi  farebbe _» 
mofso  a porgere  aiuti  in  Francia  finche  non  fofse  eletto  rn  pé  libero , e Catto , 
lico . ma  di  commnnefodisfattione,  nelche parata  accennare  d'vn  Prencipe  del 
f angue  reale,  perche  già  Scipione  Balbani  lanata  confermato  con  molti  il  dife- 
gno  del  Cardinale  di  Borbone , e gli  animi  fe  ne  erano  in  gran  parte  ingom- 
brati, nè  il  "Pontefice  era  moltoalieno  in  feflefso  daqueflonuouopcnficro,onde 
infamemente  follecitato, a non  abbandonare  la  caufa  della  religione,  & a foc- 
correre  a’bifvgni  così  “urgenti  della  lega,  difse , che  nonpoteua  far  il  paf  sopii 
lungo  del  piede,  che  le  fpefe  fatte  dal  precefsore  ecc datano  le  forge  della  Sa- 
de Zipoflolica , e che  harebbe  contribuito  per  bot  a quindici  mila  ducati  il  me- 
fe,  finche  flfttfsero  aggiufiate  le  cofe  , dopò  il  quale  aggio /lamento,  fi  farebbe 
sformato  di  far  il  più, che  le  forge  dell  erario  hauef  sero /apportato , le  quali  co *■ 
fe  fcritte  in  Francia  da  molti , non folo  conturbarono  l'animo  de’  Signori  F ran- 
ce ft  ma  renderono  anco  dubbio  il  Duca  di  Monte  Marciano , & il  Commif  sarto 
Matteucci  del  modo  di  gouernarfi . Creò  egli  nondimeno  Cardinale  il  F' e fat- 
uo di  Piacenga,  e lo  deflinò  alla  legatane  di  Francia  , come  huomo  pratico , e 
che  di  già  haueua  il  maneggio  perle  matti * efsenio  folito  a dire  , che  i miniflri 
motti fogliono  flroppiare  i negotij,  innangi,  che  habbino  tempo  d‘ intenderli , e 
di  capirli . Eletto  il  Legato  fcrifse  poi, che  fe  il  DucaJi  Parma  per  tutti  i quin- 
dici di  Decembre  entraua  nel  regno  di  Francia  le  genti  della  Sede  zipoflolica 
feguif sero  il  campo  ftto,  e fe  non  cnirauancl  detto  termine  fofsero  fengaal- 
trolicentiate  , il  che  non  piacque  molto  alli  Miniflri  Spagnuoli , i quali  vede- 
vano il  “Papa  poco  difpoflo  afeguitarci  loro  fini , e molto  meno  al  Duca  di  Me- 
na,che  non  vedetta  di  poter  f per  are  aiuto  appropriato  al  fuo  dìfegno . Ma  la-, 
morte  di  liti  fucceduta  nel  fecondo  ntefe  del  fuo  Pontificato  con  fife  di  manie- 
ra t animo  del  Legato  , e degli  altri , che  fu  necef tario . che  il  Duca  di  Parma 
con  l‘auttomà,econ  i preghigli  aflringefse  afegnitarlo  nel  prefente  bt fogno  ut 
promettefse  agli  Suggerì  di  pagarli  del  fuo,fe  dal  futuro  Pontefice  non  fofse, 
ro  fodisfatti.  Uggiuflate  tutte  le  cofe,  e raccolte  da  ogni  parte  le  forge,  Svili- 
rono gli  ef eretti , e j’ ine  aminarono  a picciolc  giornate  alla  volta  disella',  nel 
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qual  luogo  arridati  il  quarto  dì  di  Gennaio , il  Duca  di  Tarma  volle  raffegna- 
nìro  ^"l  re  k fue  genti, alle  quali  diede  lamoffra*fè  contar  loro  vtia  paga, e fimilmen- 
1 f?i.  i!  D.  te  il  Duca  di  Mena,  il  Conte  di  Vaudemont  , & il  Duca,  di  Monte  Marciano  ri- 
di Parma_j  uiddero  le  forge  loro , e per  quefio  effetto »,  e per  affrettare  l\ artiglierie  , e /t_> 
f «flato  in^,  mimi  t ioni,  che  camminauano  più  lente  f aggiornarono  iodici  giorni  nel  medefi- 
▼nitoG*ran  mo  òlloggiamtnto  . Vanirono  la  mattina  de' federi, e per  la  firada  di  Mmiens, 
le  genti  pó.  fe  bene  più  lunga,  ma  piùfpedita,  e più  copiofa  di  vittonaglie,  pre/ero  a dirit- 
tihcie , t_>  tura  la  volta  di  Roano . V affato  Mrniens  , e lafciata  dietro  la  riuiera  di  Som- 
Prancc  i dà  ma  vone  j[  Duca  j{leffandro  diflribuire  le  parti  dell'efercito  , e c aminare  del 
fuoi . continuo  in  ordmanga , poiché  fi  entraua  in  paefe  nemico , ineguale  di  /iti,  pie- 

no di  bofehi , e frequente  di  picciole  riuiere  » per  le  quali  cagioni  non  valeu*-, 
efporft  a pericolo  di  effere  improui] amente  a ff alito  dalla  pronteggf, e dalla  ce- 
li it.  del  Igrità  del  Ré,  per  l'cfperienga  paffuta  ottimamente  cono/ cinta  da  lui . Erano 
minano'11*!  trtlà efercito  intorno  a fri  mila  caualli , ottocento  Rai  tri  comandati  dal  Bar  o- 
Collegati  ne  di  Sfarcemborg  j due  mila  caualli  leggieri  comandati  in  affenga  del  Duca. 
con  remi  diVafirana  da  Giorgio  Baffi  Commi)] ario  della  Canati* ria,  quattrocento 
k famTefc  ^anc‘e  Fiamminghe  gonernate  dal  Vrincipe  di  Cbimai , cento  lande  Italiane. _» 
mikCaual!  delGenerale  della  Cbiefa  condotte  da  Lodouico  Melgi  fuo  Luogotenente,  Jet- 
li  per  foc-  tecento  tra  lande , e coragge  Loreneft  condotte  dal  Conte  di  Vaudemont , e_> 
corre»  Roa*  due  mila  caualli  di  nobiltà  Francefe , che  feguiuano  i Duchi  di  Mena  , e di 
1,0  * Guifa,  e gli  altri  Signori , e Vrencipi  di  quel  partito . La  fanteria  afeendeua^, 
al  numero  di  venti  quattromila,  due  mila  Suiggeri , a tanto  poco  numero  era- 
no ridotti  quei , che  furono  affaldati  dalla  Chiefa,  tre  tergi  di  Spagnuoli  di 
* Antonio  Liunica , di  Luigi  Velafco , e di  jllonfo  Idiaques , due  di  Mlemani  fat- 
to alla  condotta  de  Conti  di  Farlemont , e di  Mremberga , quattro  divallane 
Defcritrio»  di  Monfignor  di  Vere  » del  Conte  Ottauio  Mansfelt , del  Conte  di  Bojsù  , e del 
ne  dell'efer  Colonnello  Claudio  della  Berlotta,due  tergi  d'italiani,  quello  di  Camillo  Capi- 
fcfati*  C0Ì  Vtcck‘>  & vna  p*trte  di  quello,  che  già  fù  di  Tietro  Gaetano  condono  dal fuo 
‘ Sorgente  Maggiore , e quattro  mila  Fr ance  fi  folto  i Signori  di  Boifdaufin  , e_> 
di  B alagni , e fotta  il  Colonnello  San  Volo  . Era  diuifo  quello  efercito  in  tre-, 
battaglie , Vanguardia  condotta  dal  Duca  di  Guifa,  accompagnato  dà  Signori 
di  Vitri , e della  Chiatra  - Battaglia , nella  quale  erano  i Duchi  di  Tarma , e 
di  Mena,  il  Conte  di  Vaudemont,  & il  Duca  di  Monte  Marciano , e retroguar- 
da  gouernatadal  Ducad'Omala , e dal  Contedi  Chialignì  con  molti  altri  Si- 
gnori. Il  primo  fquadrone  volante  di  Fanteria , era  condotto  da  Camillo  Ca- 
pigucchi,  nel  qual  erano  tutti  gl  Italiani , conduceuano  gli  Suiggeri  le  arti- 
glierie gouernate  dal  Signore  della  Motta , e dal  Signore  di  Baffompicra:  Gior- 
gio Baffi  con  vngroffo  numero  di  Carabini , e di  caualli  leggieri  proce deua  in- 
nangi  tutto  1 efercito  per  battere , e per  affìcurare  la  flrada , & il  Signore  di 
Rono  kaucua  il  carico  di  Sargente  Maggiore  Generale . Il  Ré  b riputa  la  nuo- 
va della  venuta  dell'efercito  della  lega  confultò  maturamente  quello,  che  fof- 
fe  da  fare . & hauendo  innangi  l' e f empio  di  Varigi,  deliberà  di  lafciare  il  Ma- 
tefcial  di  Birone  con  tutta  la  fanteria,  e con  parte  della  caualleria  folto  Roano 
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per  continuare  l'oppugnatione  , & egli  con  vn  buon  nerbo  di  caualleria  an- 
dare ad  incontrarci  nemici  , non  già  per  volerli  comoattere  alla  campa- 
gna , ma  per  impedir  loro  i puffi  , ritardare  , & interrompere  il  viaggio, 
dr  abbracciare  quelle  accafioni,  che  fomminiftrajjc  la  qualità  de’fìti,  e_> 
che  porge ffiero  i motiui , e le  dimoflrationi  de’  collegati . Efortaualo  aqucfla 
deliberatione  il  numero  groffo  , e potente  di  caualleria,  ch’egli  fi  ritrouaua  , jc  dice* 
perciocbe  offendo  nuovamente  arrivati  all’efercito , il  Duca  di  dfeuers  , il  Du-  mila  Caual- 
ca  di  Longauilla , il  Conte  di  San  Volo  , e molti  altri  Signori , erano  in  tutto  l'.c  vèti  fcc- 
nel  campo  più  di  dieci  mila  cavalli , & venti  fette  in  vent'otto  mila  fanti . 

"Per  la  qual  co/a  il  Hi  confidatofi  in  queflo  numero  » lajciata  nel  campo  fotte 
a Bpano  la  maggior  parte  della  caualleria  Tede/ca  difficile  da  maneggia- 
re , e qualche  numero  ancora  della  Francefe , egli  con  due  mila  celate _> , 
cinquecento  cauallì  leggieri  , mille  I{aitri  condotti  dal  Trencipe  d'Anbalt . 
e due  mila  archibugieri  a caual  lo  partì  il  vigefimonono  dì  di  Gennaio  per 
farft  incontro  a' nemici  . 7s [ell’arriuare  , che  fece  a Folleuilla,  piccola _» 
terra  nelNngreJfo  di  Ticcardia , hebbe  aitui/o  » che  nell  bora  mcdeftma  l'efer - 
cito  nemico , tenendo  la  diritta  via  verfo  I\oano  pajjaua  poco  più  fatto  per 
la  campagna , che  circonda  l'adito  della  firada  maejlra  , per  la  qual  cofa  ba- 
ttendo fi  meffo  avanti  il  Signore  d’Arembures  con  quindici  cavalli  leggieri  per 
fare  la  di/coperta  , feparò  alla  man  deflra  il  gran  Scudiere  con  quaranta L*  , 

gentiluomini , & alla  fmifìra  il  Signore  di  Lauardino  con  trenta  , & egli  con 
cento , e venti  cauallì  nel  me’ggo  s’auangò  per  potere  commodamentc  ri- 
conofcere  il  modo  di  marchiare , che  teneua  l'armata  della  lega.  Auangato 
in  qucfla  maniera  poco  mend'vna  lega  , il  S ignore  di  Lauardino  feoprì  alcu- 
ni fanti  Spagnuoli , cheripofandoft  f otto  vn  albero  , l’haueuano  circondato 
con  le  picche,  e volendo  auuicinarfi  à loro  per  afjaltrli,  quelli,  eh’ erano  dalla _» 
mano  deflra,  s’auuiddero , che  duegrojje  compagnie  a cavallo,  le  quali  erano  di 
g uardia  al  capo  d’vna  flrada  , s erano  di  già  moffe  alla  fua  volta , per  la  qual 
cofa  gridando  che  i frutti  dell'albero  non  erano  maturi , furono  cagione,  che-,  II  a Fol- 
L attardino  accortofl  de’  nemici  voltò  cor  aggio/ am  ente  la  briglia  , & alla-,  ['“gcher^ 
teflade’fuoi  inutili  con  grandiffimo  valore  la  truppa  de  nemici , i quali  ha-  cfercitodel* 
uendogli  nel  primo  incontro  vccifo  fotta  il  cavallo,  fi  fece  f opra  di  lui  vn  sfor-  fa  lega  pa(- 
%o  gagliardo,  così  dall' vna  parte  , come  dal!  altra  » ma  il  combattimento  fù  fa  di  la  vici- 
breite,  perche  fopr agiunto  il  con  la  fua  fcbiera.i  cavalli  della  lega  fi  riti-  con*  aU* 
rarono  ai  groffo  dell'armata . All  bora  fi  vidde  tutto  l'efercito  , che  allog-  ^nti  Ca'. 
piatta , ma  efjendo  difpofle  diligentemente  le  guardie  per  tutta  la  campagna. usili  per  ri- 
//  Ré  accorgendo fi  di  non  potè  fi  accollare , fi  congiunfe  con  il  reflante  della c°n°fcerl<j 
fua  gente  , e fi  ritirò  la  fera  a Berteuilla . Di  làfcguendoil  fuo  di/egno  per-  ."“"‘“có- 
uenne  il  quarto  dì  di  Frebraio  ad  Ornala  caflello  poflo  f opra  vn  fiume,  che  di-  pagaie  ne.- 
uide  i confini  di  Ticcardia  da  quelli  della  fuperior  Tformandia  , oue  alloggiò  miche  fca- 
tut  ta  la  fua  gente  nel  Borgo,e  la  mattina  feguente  defiderofo  di  vedere  dafe. _»  “cc,a*  ' 

fleffo  l’ordine  , e di  ricono/cere  il  campo  de'ncmici , s' a vangò  egli  in  per  fona-,  ^J'riTfuoi’i 
con  gli  arcieri  della  guardia  , con  dugento  altri  cavalli  leggieri , e con  trecen-  Berwuilia  » 

to  elet - 
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tt>  eletti  gentili)  min  ini  sii  la  firada , che  faceva  il  campo  della  lega  la/ci  vido 
alla  atra  ilei  rimanente  in  Ornala  il  Duca  di  T^euers , & il  Duca  di  Lunga- 
mila  . Mi  come  accadeva  molte  volte  a quel  Vrencipe , che  condotto  dal  Juo 
coraggio  , e dalla  curìofità  di  riconojccre  con  l’occhio  proprio  , nelle  prime  fi- 
le de  [noi  , fi  tro'iaua  trà  grauifiimi pericoli  repentinamente  auuiluppato , co- 
sì a a enne  quel  giorno , perche  paffata  vna  campagna  piena  di  vigne  fol- 
ti(lime  , che  dal  borgo  d‘ Ornala  oltre  il  fiume  fi  difìende  fino  alle  radici  d’vti _» 
monte  e f alito  l'erto  del  colle,  nella  fommità  del  quale  é ripofla  vna  fpatiofau, 
pianura  s'abbatè  impronifamente  nc‘  corridori  dell’cfercito  della  lega , che-» 
egli  s'haueua  perfuafio  effere  ancora  pii  di  tre  miglia  lontano . fu  così  repen- 
tino l'abbattimento , perche  il  colle  frapoflotton  banca  pronte ffo  all' vna  parte 
dipoter  accorger  fi  dell'  altra. che  [eriga  batter  tempo  né  di  ritir  affi > né  di  rior- 
dm.tr fi  ,jù  ne  ce  far  io  dì  metter  meno  all’ armi,  e di  mcjcolarfii  alle  firette  fien- 
gariguardo  . Erano  alla  tefia  de’  Francefi  il  pé  mede  fi  modi  B.tron  di  Birone , 
il  Conte  di  San  Volo,  i Signori  di  Mariuant , di  Chiaferon , di  Vralin , d'Obignì, 
dMrambures  , c di  Chianliuotto  , con  molf  altri  valoroft  combattitori  , onderà 
non  fu  dubbio, che  i corridori  della  lega,  e per  numero  e per  virtù  di  gran  liut- 
ga  inferiori  non  cede  fiero  all'impeto  » & alla  virtù  loro  , e che  dopò  brene  re- 
fi fi  cr.ga  non  prendefiero  apertamente  la  fuga . Mpparue  all’ bora  l' e Ter  cito 
del  Duca  di  Vanna,  il  quale  fchierato  con  ordine  militare  alla  battaglia  > pro- 
cedeva per  la  mede fima  pianura  al  fuo  camino  . Era  tutta  l'ordinanga  di  for- 
ma quadra  , & hauea  vii  apertura  alla  fronte,  per  la-quale  poteuano  vfeirt-» 
a combattere  gli  [quadroni  del  meggo , & a gli  angoli  della  parte  poficnore 
erano  fimilmente  due  fortite,  quella  della  fronte  chiufia  dallo  fi quadrone  vo- 
lante , e quelle  del  fondo  da  due  grofii  di  cattali  e ria  , che  primi  ioueuano 
allungare  alla  battaglia . -I  lati  erano  difefi  dalle  carrette  fi olite  , ciré  con  or- 
dine mirabile  camtnauano  fenga  dificoncertarfi  , & acanto  a quelle  erano 
febierate  le  fanterie  di  tutte  le  nationi . Fuori  del  corpo  dell' eferc ito , e del- 
la forma  quadra  i cavalli  leggieri  » & i Carabini  in  grandi  filmo  nume- 
ro divi  fi  in  molte  truppe  ingombravano  per  ogni  parte  l'ampio  della  cam- 
pagna : & in  meggo  a tutto  il  campo  il  Duca  portato  in  vna  fieggia  fi co- 
perto andana  da  fic  mcJefimo  vedendo  » e riordinando  tutte  le  cofie . Ma  men- 
tre contemplaua  il  l{è  alla  sfuggita  quefio  bell'ordine,  non  fi  fìt  appena  fet met- 
to nella  pianterà,  che  fopragi ungendo  Giorgio  Bafii  auuifato  da'  corridori,  con  t 
Carabini  , e coni  caualli  leggieri  dell’efiercito  , fi  troni,  auuilnpato  da  dua» 
grandifiimc  nuvole  d'archibugieri  a cavallo  , che  tempeflando  d'ambe  le  par- 
ti  1 lo  cofirinfiero  » fc  bene  mollo  tardi , a penfiare  del  modo  di  ritirar  fi  . Erano 
qua  fi  tutti  genttlh  nomini,  che  lo  feguiuano  fenga  celata, perche  in  capo  così 
inafpettato,  non  battevano  bauuto  tempo  di  pigliarla , e combattevano  àtf or- 
dinatamente intruppa , perche  la  fretta  non  h aveva  permefio  di  poter  fi  ordi- 
, rare ; di  modo,  che  il  coraggio  falò,  il  fin  d'bonore  , e la  prefienga  del  t{è  tratte- 
, nettano  vita  fuga  ttccefiaria  a voler  fi alitare  la  vita  ; ma  cadendo  d’ogni  intor- 
- no  grandiffmo  numero  di  morti  , poiché  né  anco  le  coraggc  refifieitano  alla-» 

furia 
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furia  delle  balle  cacciate  da  gl’ archibugi  fmif arati  de’  Carabini , e [puntando 
gii  il  primo [quadrone  di, fanteria  volante , chefentito  il  principio  del  combat' 
tire  vteniua  digran paffo per  mefcolarfhit  commendando  a'fuoi , che  cara- 

eoUaffero,  ma  Che  non  inuefliffero , preledi  gran  trotto  la  (Ir  aia  della  difcefa , » Rè  mette 
per  incontrare  ifuoi  cattai  leggieri,e  gli  archibugieri  Icaualloj  quali  condotti  ,iCMO,“  1‘ 
dal  Barone  di  Giurì , e dal  Signore  di  Lauardino , lo  feguitauano  non  troppo  cfcrcit?  ni* 
di  lontano.  Glier ano  alle  f palle  con  non  minor  prefiegja  i nemici , e da  tutte-,  eiunwTl* 

le  partii  Capitani  di  Canai  leggieri  fi  affrettavano  di  tagliar  la  firada,  per-  U eaiullc.' 

che  riconofcivto  al  volto , alle  penne , all'habito  ciafcuno  gridaua  a‘  corno  a-  delia  le- 

gni  effere-il  di  'Hauarra , & efortandofi  fcambieuolmcnte  ì feguitarlo  po-  ga,fi  ritro  * 
neuano  ogni  loro  sfondo  d’bauerlo  nelle  mani . La  furia  del  ritirar  fi  all' ingiù 
facendo  intoppare , e cadere  molti  caualli  riufeiua  impedita, difordinata, e tar - «lo, e rfm» 
da, di  modo,chefù  ncceffario,  che  ill{é  mede  fimo  con  euidente  pericolo  per  f0-  ne 
/tenere  l'impeto  dònemici  fi  trattenere  fra  gl'vltimi,  e ver  fa ffe  nella  maggior 
tempefia  dell’archibugiate , da  vna  delle  quali  finalmente  effendogli  forato  l'- 
arcione dèlta  fella  di  dietro  re  fio  benché  fenga  pericolo, fentofotto  le  reni.  La_. 

■ ferita  del  Uè  come  necefiltò  lui  à prendere  di  tutto  carfoU fuga  per  falnarfi , 
così  fini  di  metterei n rotta  lagcnte  fua,  laquale  arriuata  nella fottopofla  cam- 
pagna,era  trattenuta  ialt  intoppo  de'pali,da‘  tralci  delle,  viti, a dalla  frequen- 
ta delle  fiepiydi  modo,cbecadeuano  ad  ogni  paffo  gl'  h uomini , e i caualli.  e ri- 
mangiano efpofii  all'impeto  de’nemiciffrà  i quali  la  firage , che  faccuanoi  Ca- 
rdini era  tale, che  oltre  i gentil h uomini,  de'  quali  morlgrandiffimo  numerargli 
arcieri  delle  guardie  del  refiaron  quafi  tutti  morti  su  la  campagna.Mà  i ca- 
vai leggieri,  eh' erano  di  già  arriuati  a mego  della  pianura , laquale  breve  fi 
difiendeua  frà  la  terra , & il  luogo  della  battaglia , incontrati  da  quelli , che. j 
fuggivano,  e portando  la  fama  il  Hé  e ffer  ferito . e poco  meno  che  morto , fi  di- 
f ordinarono  fernet  combattere , e coni  ificf sa  fuga  voltarono  per  ritornare  ad 

■ Cimala, foto  il  Barone  di  Giuri,  ilquale  con  i Capitani  era  alla  te  fi  a loro  per  foc  • 
correre  al  pericolo  così  mamfefio  delrfif , auangatofi  con  trenta  de’ /noi  com- 
pagni, lo  ricoperfc  con  il  proprio  mantello,  che  gli  gettò  si ì le  fpalle,.efofienne 
per  poco  [patio,  tanto^h'eglififalua/se  dalla  furia  de'  nemici  ; jluangpifi  nel- 
lìficfso-tempo  il  Signore  di  Lauardino  con  fef santa  foli  dò  [voi  archibugieri 
3 cavallo , perche  glabri  baueuanofimilmentepreja  la  fuga  , e pofiofi  dietro 
t argine  (tvnfofso  , ch'era  a canto  alla  firada , procurava  di  ritardare  il  corfo 
de'  nemici  : ma  efsendoegli  refiato  ne’  primi  colpi  ferito, morto  [otto  il  caval- 
lo abiuri,  chenel  cadere  fi  offefe gravemente  il ginocchio , e la  gamba  fini- 
fir  a,  [cavale  atoObigni  .ferito  Cinaferon,  pefio , & wfanguinato  Urtmbures , 
non  fi  farebbe  faluato  alcun  di  loro  rfe  il  Duca  di  Vjeuerscon  vn  grofso [qua- 
drone di  eaualleria,  nel  quale  eranoi  Conti  di  Turigni,  ediMongerì,  il  Si- 
gnore di  Montigli , & il  gran  Scudiero  non  fi  fofsc  avanzato  per  difpegnarli . 
navetta  il  Duca  dopò  -,  che  intefe  il  principio  della  battaglia  ,e  della fu*  a,  di- 
fpofio  con  ottimo  con  figlio  quella parte  degli  archibugieri  acauallo  . ch'era 
refiata  [eco  lungo  la  ripa  del  fiume  rper  affteur, ire  il  guado  , efauorireilpafsa 
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4 fuggitivi  > & egli  con  la  cavalleria  groJJ a tutta  armata, & ottimamente  mr~ 
dinata  bautta  paffuta  la  riviera  per  [occorrere , e per  fofieuere  i [noi , eh?  gii 
Il  D.  di  Nc-  da  tornano  vedeua  caricati, & opprejjidalf  impeto  de’  nemici  « efùkcn' oppon- 
eteti focco>  tona  la  fua  venuta,perche  fe  più  tardava , &,ilRf  mede/imo,  e tutti gl'altri  , 
tc  con  la  ca  cìò erano  nella  pianura  rimanevano  morti  ficuramente  ù prigioni  , Auan- 
Rr  v 'che  d it  Duca  fin  dove  /lagnando  11  fiume  fi  paffa  [opra  vrt  argine  non  molto 

rtttui'o  ad  largo , oue -vedendo  non  folamente  incalvare  furiofamente  i Carabini  Spa- 
- Om»la . gnuoli  inanimiti  dal  principio  della  vittoria , ma  anco,  il: Signore  di  Vitrì , if 
Barone  dellaChiatra  » & il  Contedi  Cbialignì  , che  l-afciato  a dietro  U corpo 
deltefercito,  erano  eorfì  a rinforzare  il  conflitto  , prefe  rifolvtione  diritirar- 
fi  fettga  poffare  più  inn  cingi , per  non  perdere  la  nobiltà , che  bave  va  [eco , fe 
con  tanto  difauant aggio,  e finga  frutto,  l’haueffe  efpafia  à tutto  l'e) eretto  ne- 
mico, che  di  momento  in  momento  era  per  caricarlo , per  la  qual  cofa  battendo 
fatto  J palla  à quelli , che  perduti  i cavalli , con  grandiffima  fatica  fi  ritirava- 
no, ricuperato  Giuri,  e Lauardiuo  ambedue  malamente  trattati , e raccolti 
' uers  hàuen  molti  gentilh  uomini  f par  fi  per  la  campagna , ritornò  caracollando , e voltando 
do  foften".  faffoAa  faccia  fino  al  fiume  d'Omala,  arriuato  al  quale  , e foflenMa.da gli-,  ar- 
to i nemici,  chibugieri . cb'erano  lungo  la  riva , lo  ripafsà  >f eriga  di f or  ime  alcuna , < fatta 
& (occorri  i velocemente  la  mafia , fogniti  le  vefligie  del  Ré , il  quale  con  grandiffima  ce- 
Je  ’i**'1*  Aeriti  haveua  pre/ala  Volta  di  vu  bofeo  per  ritirarfi  in  ficuro.E, cofa  certa, che 
del  Rè  che  /e  il  campo  deila  lega  conl'ifleffo  impeto  de'Carabini  fi  fafje  preflamente  auan- 
*'  era  (alua  gato  isgobrato.e  dalia  parte  deftta ie  dalla  finiflra,  perche  per  tutto  quelpae- 
«o  m erua  je  tnfiito  all’argitfe  fi  poteva  liberamente  marchiare,  il  Ré  auuilupato  innavgt, 
che  arriva (fe  il  Duca  di  Tfeuers  -e  circondato  per  ogni  firada,  farebbeson  tutti 
t funi  refiato  in  poter  loro,  poiché  anco  fenga  qveflo  Irebbe  gran  fatica  , e gran 
ventura  à fuharfi \tna  effondo  portata  nel  mede  finto  tempo  confai amento  /<*_, 
nuova, che  i nemici  erano  prefenti , che  vi  tra  il  Ré  in  per  fona , che  fi  combat * 
teua , che  baueua  prefa  la  fuga  , il  ùvea  diTarma  non  volendo  la/ciarfitra- 
fportare  alla  commune , e non  giudicando  poffibile,  che  il  Rèjcnga  qualche  ar- 
te naf c«f<X,  fi  fòffb  auuenturato  inconfi  doratamente  tri  i corridori  i dubbiofo, 
il  Rè  fòngh  c^e  nougliffòffi  > p^efe  > delquale  non  era  pr attico  , te fognale  he ambo/ ca- 
ia m vnbo-  ta , e però  fatto  far  alto  all' efercito , e fermando fq  uadrone.y  olente , che  già 
co'i  fi  me  marchiava , volle  affi  curar  fi  dinon  effiere  colto  dimeggo  innangi,che  s'auan - 
tc-u  r ,J  « Hquale  prùdente  auuedimento  diede  nondimeno  al  Rè  commoditàdi 
infama  oer  f*luarfi , perche  f e bene  il  Duca  di  Mena  il  quale  baueua  vanamente  conte- 
le  »gier.i‘.  e fo  che  auangaffe  tutto  l'efercito  , fi  fpicò  con  vna  banda  di  cavalleria  di  gran 
fu  Suo  fe  nr  trotto  per  ffeguitarlo  » offendo  nondimeno  già  notte , quando  entrarono  nel  bor- 
uj  carteao*  Ornala  , non  [parando  più  di  far:  frutto , deliberò  di  fermar  fi  fenga  paf- 
1 ° fare  più  innangi  ■.  Il  Ré  fattofi  frettolofamenteanedicare  nel  bofeo  , eh’ era,  due 
miglia  difeofto  dalla  terra  d 'Ornala  e veduto  ,■  che  la  ferita  nonspeflefr/WA 
molto  à dentro , perche  la  palla  ammortita  nel  - paffare  l'arcione,  era  > i màfia 
nella  carne  , feguitò  il  viaggio  con  grandiffima  fretta  , e fi  condufie  fenga  fer- 
/ mar  fi  dentro  alle  mura  di  Tfpuo  cafiello  > oue  il  Duca  dì  Rientra.  baupndefyt- 
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lo  vfficiodi  prudente, e di  v alerò fo  capitano,  arrivò  ancor  egli,  fc  bene  wo/fo  • 
bore  depò,con  intiera  JalueZX*  di  tutti  i f voi.  Dubitauafì, che  il  giorno  feguen- 
te  il  Lutea  di  'Parma  non  feguitaffe  Jpedit amente  il  viaggio,  e fi  fpingefje  a di- 
rittura à /{parlo  ,0 uè  la  fama  della  rotta , e della  ferita  del  R/t harebbe  meffo 
fpauento  , e confufione  nell'efercito,  congraut  pericolo  di  rimaner  disfatto  , e 
diffipato.né  appariva  altrorimedtoper  ritardare  il  Juo  corfotfe  non  il  difende-,  ,|  n^|af,;a  , 
re  Jfouot alleilo,  il  qual  luogo  pofio  / opra  la  via,uoncredeuatìo,  ch'egli  fila  à Noouora- 
/ ttaffe  alle  fp  alle  > muffirti  e fe  f offe  gramamente  pre fidiate , accìoche  non  gli  dello  il  Ba* 
rompetele  firade , e non  gli  impeditela  condotta  delle  vettouaglie , lequali  ^iu- 
tutte  contieni  nano  paffare  per  quei  contorni . Ma  offendo  il  luogo  debole ; e n^,|o  c|j) 
ricercando  il  bifogno  prefia  rifolutione,  il  Barone  di  Giurì , benché  mal  tratta-  difenderlo, 
n rdelpicde  , fi  proferì  di  dimoi  are , e difenderlo  tanto , che  i nemici  non  arri-  efene  palla 
uajfcro  inrprcuifi  à Roano',-  ma  che  l'cfercito  regio  paffàto  il  prefente  terrò- 
rtihaiieffecommodità  di  ribauerfi,  e che  il  Rè  mede  fimo  migliorato  della  feri-  |a  fcnu . 
tà  Cliché  fi  fperaua  fra  pochi  giorni)  poteffe  rimontare  à causilo  > & ajfifiere 
conia  prefenga  alle  operazioni  de' fuoi , vn/co  rimedio  per  foflcntarfì . Così  Rdpolhdtl 
efjcndo  rimafi  à'Hpuoc  afte  Ilo  co’l  Signore  di  Giurì  trecento  celate  , e quat-  D di  Parma 
trecento  archibugieri  à c ausilo  , il  !{é  co'l  Bàron  di  Bìrone  fi  ridufse  per  me-  1 • sig- Fri- 
glio  curar  fi  à Dieppa,  & il  Dùca  di  Tfeucrs  con  il  refi  ante  della  gente  per  riti-  ccfl  ' 
forcare  il  campo  fi  ricondufse  à Rpano.  Il  Duca  di  Tarma  alloggiò  il  dì  fe-  ■ 
gunite  ad  Ornala  e mormorandoi  Signori  Francefi,  che  fc  egli  fi  fofse  avanza- 
to quel  giorno  , fe  harebbe  potuto  terminare  agevolmente  la  guerra  , ri/pofcj 
che  fe  fofse  à farla  tornerebbe  di  nuovo  , à fare  la  medefima  deliberatione_j , 
perche  era  dettata  dalla  ragione  battendo  creduto  di  haucr  da  fare  con  vn  Ca- 
pitano Generale  d’vn'efercito,e  non  con  vn  Capitano  di  Caualli leggieri,  quale 
bora  coìtofceua  efsere  il  Ré  di  'Ffauarr.r,  M,ì  quefla  cofa  mcfse  mala  fodisfat- 
tione  tra  i Capitani  de'  collegati , perche  gli  Spaglinoli . egli  Italiani  Uvhi va- 
no la  flemma  del  Duca  di  Tarma  . & il  fuo  modo  ficuro  di  guerteggiÀre  , & i 
' Francefi  laudavano  Ih  umor  brillante  della  loro  natione , c ’T  harebbono  volu- 
to i che  fi  procedefse  nel  modo  , ebevedeuano  tenere  al  Ré  nella  prontezza-*  ■ 
delle  fue  rifolutioni  ; mà  era  molto  differente  la  conditionc  dell'vno  , da  quel- 
la dell' altro  , perche  il  Ré  Capitano  dvréefercito  volontario , e non  hauendo 
altra fperanzamè  altra  ficureZRP^he  femedefimo , fra  neceffitato  ad  auuen- 
turarfi  à tutte  le  occafioni , f acendo  co’l  fuo  pericolo  flrada  à quelli,  che  lo  fe- 
guitauatto.mail  Duca  di  Tarma  venendo  folo  per  /occorrere  i collegati,  noru, 
voleua  arrifebiare  ad  vn  tempo  le  fperatrze  di  Francia . & il  pofsefso  di  Fian- 
dra, fenzji  Jperare  della  fua  vittoria  frutto,  che  pareggiafse  così  grandanno , 
e però  con  altre,  e con  la  prudenza  < come  baueua  fatto  à Tarigi , pretendeva _» 
non  dì  vincere,  mà  di  non  efser  vinto » Communque  fi  fia,  certo  è,  che  da  que- 
llo cominciarono  àforgtre  tra  lui>&  il  Duca  di  Mena  contefe)  e male  fodisfat- 
t ioni, le  quali  aliarono  poi  alla  giornata  accrefccndo  . jtuuanzandofi  à capi- 
mode  giornate  il  campa  della  lega  pofe  S af tedio  à 'Ffomcafìellò  ,il  quale  ba- 
ncario creduto,  thè  non  douefs.e  per  la  debolezza  fua  far  refifltnzp  ,màfde- 
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guato  il  Duca  di  Tarma  delt  ardire  de'  difenfori,e  deliimptdimeittetbe  ne  n- 
cenata , fece  più  preflo,che  fu  poetile  piantare  la  artiglierie*  e battere  co«_, 
graniiffima  furia  quella  parte  della  muraglia , ch'erariuolta  inuerfo  il  campo 
fuo,la  quale ef tendo  vecchia > efeuga  terrapieno,  porfe in  poco /patio  cornino - 
diffima  apertura  di  poter  dare  tafsalto , ilche  veduto  da  Monftgnore  di  Giurì, 
cominciò  à trattare  d“arrenderfi,e  benché  il  Ducafofse  da  principio  grauemen- 
te  [degnato della  fua  refiflenga , placate  nondimeno  dall' inierceffìone  di  Mon-- 
[gnore  della  Chiatta  patrigno  di  Giurì,  & ammirando  il  valore  di  quel  Catta - 
liere,cbeper  dar  [patio  alla  fua  parte  di  ribatter  fi, s' era  pofioà  così  grane  perii 
colo, gli  coce/se  honoreuoli  conditioni, nella  efecutione  delle  quali  nacque  qual- 
che cotefa,perche  non  ef tendo  flato  nella  capitulatione  mentouato  particolar- 
mente Monftgnore  di  fatburs  Colon  e Ilo  di  fanteria  Francefe , ilqude  con  Giu- 
rì s'era rinchiufo  nella  terra . Il  D.dìTarma  pretendala, ch’egli  nongodefse  il' 
beneficio  dell' accordo, non  ef  tendo  flato  nominato,  ma  che  rimanefse  prigione  , 
e Monftgnore  di  Giurì  contendala, che  hauendo  fatto  l'accordo  per  fe, e per  tut- 
ti ifuoi  faldati  Jc  bene  faeburs  non  era  flato  nominato  con  gli  altri  capitani 
perche  qui  non  haueua  la  fua  gente, fofte  nondimeno  comprefoe  douefterima- 
nere  libero  infi eme  con  tutti  gli  altri:  del  che  poiché  fi  fìt  alquanto  contefa  , il 
Duca  di  Tarma  c on  atto  getter of  t rimefte  quefla  differenza  alla  deciftone  del 
Uè  mede  fimo,  ilquale  fapeua  fe  haueua  Inficiato  faeburs  con  commando,  òfan- 
Za  commandos  Ila  difafa  di  quella  piazza-  Mà  il  fajì  radunato  il  confìglio  fuo 
di  guerra,  & intefo  il  parere  di  ciafe  uno, decretò,  che  Heburt  $' intende  ftc  nel- 
le capitulationi  comprefa.  Mà  loflacolo  di  Tfouocafleìlo  fe  bene  era  flato  falò 
di  quattro  giorni, porfe  grandifjìmo  giouamento  alle  co/e  del  faè, perche  non  fo- 
to queflo  [patio  era  molto  confiderabile  , ma  efsendoft  in^ueflo  mentre  confu- 
mata vna  parte  delle  vittovaglie.cbe  fi  conduceuano  co’l  campo  della  lega  , fai 
necefsario  fermarftper  farne  nuoua  prouifione, perche  il  paefa  dìflrutto  in  tan- 
fi me  fi  dì  afsedio  nella  flerilità  del  verno,  non  famminiflraua  cofa  alcuna,  e /e* 
vittouaglie,  che  fi  conduceuano  di  Ticcardia  fi  conueniuano  far  accompagnare 
da  grof se  [corte, e farle  [palleggiare  dalla  cauallerta  delt  e far  cito, perche  il  fai, 
tìr  il  Baron  di  Birone  da  Diepa, e da  jlrqueS,  oue  dimoravano , facevano  da’lo- 
ro  cavalli  rompere  tutte  le  firade . Fòla  dimora  di  dieci  giorni  con  grave  mor- 
moratione  de'  Prancefi , perche  il  Djnon  voleva  condurfì  in  paefa  nemico  tut- 
to rumato , nè  ben  cono f ciato  da  lui,  f quelle  prouifioui  abbondanti  di  vit- 
touaglie, cb' erano  neceffarie  per  nodrire  il  fuo  campo , non  effendo  /olito  di  ri- 
mettere al  cafa  l'euento  de' firn  configli.Seguirom  in  quefli giorni  molte  vslo- 
rofefattion'hpercbe  il  faè  guarito  della  ferita  no  lafciauafenza/ofpetto,e  fan- 
Za  pericolo  riùofarc  il  ne  mica, ma  le  cofa  procedevano  qua  fi  del  pari,  paffando 
gl'incontri  tra  la  cavalleria,  nellaquale  il  numero  della  nobiltà  dell'vna  parte , 
e delt  altra  vguagliaua  i progreffi  con  arditi  tentativi » con  pronta  refiftenz*,  e 
con  breue  rifalutione.  Mccadè,  ebe  il  faè  medefimo  avanzato  f opra  vna  colli- 
na poflafu'l  lato  deflro  della  flrada  maeflra , perla  quale  procedeva  tutto  il 
fampo  nemico  tfece  nel punto  dèli’ alloggiare  dal  Signore  di  Montigli!  con  vna 
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/ quadra  di  cauaUi  leggieri , e dal  Signore  di  Tralin  con  vii altra  di  coraggc-,  , 
ajjalire  improuifamete  il  quartiere  del  Duca  d’ Ornala,  che  gouernaua  la  retro- 
guarda , ma  dopò  breuepiù  tofto  fcaramuccia  > che  combattimento  e /fendo  nel 
ritirar/i  caricati  dal  Conte  di  Cbialignì,e  dal  Sign.dt  Rono,  s'attaccò  rulla  pia-  Scaramuc* 
nura  contigua  vna  groffia  fattione , alla  quale  auuangandofi  il  Signore  di  t er-  ^ 

uaques  , & il  Conte  di  Torigni  figliuolo  del  Marefciallo  di  Matignone  con  le-,  t0  d'jcmc. 
truppe  di  Tformandia.fi  fcaramucciò  per  due  bore  continue  con  / ingoiar  brauu- 
ra.ma  quando  quei  della  lega  vollero  ritirar  fi  fi  trouarono  auuiluppati  dal  Ba- 
ron  di  Birone.che  con  vn’ altra  truppa  fopragiunfe  loro  per  fianco-,  di  modo, che 
conuennero  per  faluarfi  riuoltare  à tutta  briglia  le  fpalie.il  che  fi degnato  di  fa- 
re il  Conte  di  Chialignì , e brauamente  combattendo  nel  meggo  de’  nemici , fu  ^ g 
fatto  prigione  da  Cicot  Buffone  del  Ré,  ma  brano, e cor aggiofo feritore  , ilquale  ^cdej  ^ 
nel  prenderlo  riceuette  da  lui  vna  ferita  nel  capo,  della  quale  morì  dopò  non-,  prigione  il 
molti  giorni . Il  Conte  condotto  alla  prefenga  del  Ré,  & affliggendofi  d'efifere  Conte  di 
fiato  prefo  da  Vii h uomo  di  così  vii  profefifione,  il  Ré  lo  confortò,  affìcurandolo,  cl'ullSm> 
che  Cicot  era  valorofo  combattitore  . e che  più  lofio  donata  dolerfi  di  fe  ftefifo 
d'ejferfi  così  à dentro  impegnato , alche  replicando  il  Conte,  che  il  defiderio  di 
vedere, e d'imparare  l'haueua  tirato  tanto  innanzi-,  ripigliò  il  Ri, che  i fuoi  non 
baueuano  faputo  ammaefìrarlo  , e che  fe  voleua  imparare  i termini  della  mili- 
tia.doueua  militare  apprejjo  la  fua  perfona.  Quefit  erano  i foliti  ragionamenti 
del  Ri,  il  quale  donò  la  taglia  del  Conte  alla  Ducbejfa  di  Lungauilla , & alle _* 
figlie,  lequaliprefe  à C orbi  a,  che  dopò  molti  mefi  di  prigione  s’ erano  rifc  affate 
con  pagare  trenta  mila  ducati . Il  giorno  feguente  nel  punto, che  disloggiano-, 
l’efercito  della  lega  , il  Baron  di  Birone  affali  nel  piano  le  prime  fchiere  guida- 
te dalli  Signori  di  Pitti , e della  Chiatra , otte  la  ficaramuccia.con  grandi/fime 
ardire  d’ambe  le  parti, cominciano  furiofiamete  à rifcaldarfi.ma  tuttauia  mar- 
chiando tefercito  fichierato  à quella  volta  il  Barone  prefie  partito  di  ritirar  fi 
fra  i colli , i quali  veftiti  d'alberi  per  ogni  parte  porge  nano  commodità  al  Ri 
con  il  fiuo  campo  volante  di  molefiarei  nemici  , & all'occafione  del  bifogno 
anco  di  ritir arfi.Tcr  cagione  di  quefte  fpeffie,  e pericolofe  fattioni,  le  quali  non 
cejjauano,  ni  il  giorno, né  lanotte,  il  Duca  di  Tarma  procedendo  con  l'efiercito 
fempre  ordinato, faceua  poco  cammino,  non  difloggiando  , fe  il  giorno  non  era-, 
ben  chiaro,  e fieil paefie  non  era  riconofciuto,  & alloggiando  la  fera  tanto  per  il  DJi  Par- 
tcpo.cbe  fi  potefife  munire, e trincerare  il  fiuo  campo  . Magia  era  vicino  à Roa-  ma  arrma 
no, e bifiognaua  prendere  efipedicnte  del  modo  di  far  leuare  l'ajfedio.ò  dtfoccor-  *"otto  Ro*‘ 
rere  la  pianga . Giorgio  Bafìi  fi  proferiua  con  vn  numero  di  caualleria  leggie- 
ra,e con  due  fiquadre  di  làcie  partir  fi, & arriuare  di  notte, e pafsando  per  il  /ne- 
go, e diffìpado  vno  de'  quartieri  del  Ré  entrare  nella  città,  e metterui  quel  foc-  rencro(-a 

cor fio,  che  faceffe  bifogno:  il  mede  fimo  fi  proferiua  di  fare  Camillo  Capigucchi  ^ 

co  il  fuo  tergo  accompagnato  da  qualche  numero  di  caualleria,  ma  al  Duca  pa-  Giorgio  Ba. 
renano  quefle propofie  non  proportionate  al  bifogno  prefente  della  città,  che-,  rt‘.c  Camil- 
non  haueua  necejfità  di  foccorfo  , ma  di  totale  liberatione  , tir  oltre  di  ciò  anco  Capjzuc* 
pericolofo  1 douendofi  arrificb  iare  vn  corpo  di  gente  buona,  ma  piccolo , cantra 
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gli  apparati  di  tutto  vn  campo  reale  . Ter  la  qual  cofa  dopò  Matura  confi de- 
ratione  deliberò  di  voler  f occorrere  la  città  con  tutte  le  forge  nella  feguentc _* 
maniera . Erafi  il  Ré  conia  maggior  parte  della  caualleria  condotto  a megga 
la  firada  su  la  man  deflra  verfo  Dieppa,  e ver/o  il  paefedi  Caux,  per  fare  cor- 
rere le  firade, e per  impedire,  e rendere  difficile  il  paffo  al  campo  delia  lega,  & 
allontanato  da  Roano  lo  [patio  di  cinque  infei  leghe,  baueua  in  luoghi  trà  fft _» 
vicini, mà  [epurati  àifpofli  i [mi  quartieri.  Il  Baron  di  Birone  era  à Dieppa,  & 
ad  Mrques  con  il  refi  ante  della  Caualleria  per  [errare  il  paffo  ali efercito  del- 
la lega,e  difficoltare  correndo  alle  [palle  la  condotta  delle  vittouaglieiM  Roa- 
no col  Marefcial  di  Birone  era  f blamente  refiata  la  fanteria . , Effondo  le  coffe 
così  difpofle  , deliberò  il  D.di  Tarma  di  partir  fi  dopò  il  meggo  giorno  dal  luo- 
go doue  alloggiaua,  e prendendo  la  firada  sàia  mano  finiflra,  la  quale  conduce 
a dirittura  al  Tonte  deli^Archia  , dopò,  che  haucffe  circuita  la  felua  del  Bel - 
lancomble  volgerfi  poi  sù  la  man  deflra , e caminando  tutta  la  notte  > arrivare 
improuifamente  nel  far  del  giorno  [otto  Roano,  e fcnga  dilati  one  affalire  i po- 
fli  della  fanteria  del  Marefcial  di  Birone, la  quale, vfcendo  anco  dalla  città  cdn 
il  [olito  vigore  gli  affediati  non  dubitaua.cbe  non  doueffìe  rimanere  totalmen- 
te disfatta  , e diffipata  innangi,  che  il  Ré  con  la  caualleria , che  da'  primi  auifi 
della  moffa  farebbe  flato  incerto  del  viaggio  firaordinario  de'  nemici , haucffe 
tempore  commodìtà  dì  aiutarla.  Con  quefia  intentione  effendo  il  tempo  per  la 
fiagione  affai  bello , fi  moffe  improuifamente  il  giorno  vigefimo  fcflo  di  Fc- 
braio,  prendendo  sù  la  mano  finiflra  la  volta  di  Bellancomble  : mà  di  già  il 
giorno  vigefimo  quinto,  la  diligenga,  & il  valore  di  Villars  hauea  preuemito  il 
fuo  diffegno ■ perche  vedendo  egli  il  Ré  affente  con  tutti  i [noi  cavalli, e la  fan- 
teria del  campo  diuifa  in  molti  pofli,  nè  volendo  permettere  ,che  altri  haueffe 
la  gloria  di  far  levare  l'affcdio  [e  egli  da  [e  medefimo  poteffe  confeguirla  , fi 
propofe  con  vna  gagliarda  fortita  mettere  in  difordine  le  cofe  de  nemici , & 
auifato  da  vno  Irlandefe, ch'era  fuggito  dal  campo, che  le  guardie  dopò  lapar- 
tenga  del  Ré, e de’  principali  Signori  non  fi  faceuano  con  molta  diligenga  , per- 
che il  Marcfc  tallo  non  poteva  effere  in  ogni  luogo  > & il  Cardinale  di  Borbone  » 
& il  gran  Cancelliere  coni  Signori  del  corifìglio  > eh' erano  rimafi  a Dcrnetal  -, 
non  haueuano  pratica  delle  cofe  militari,  fi  meffe  in  punto  per  fortire  da  quat- 
tro parti , & afsalirc  tutti  i pófli  ad  vn  tratto . Fece  che  i terraggani  armati 
nelle  loro  compagnie  venifsero  a guardare  la  muraglia  f otto  al  commando  del 
Signore  della  Londa,  & egli  rifoluto  di  fortire  in  perfona  ’difpofe  le  cofe  nella 
feguente  maniera . Doueuarfcire  da  Santa  Catarina  il  Colonnello  Bonifacio 
con  il  fuo  reggimento  condugento  gentil'huomini,  & vociali  alla  tefla,  [pal- 
leggiato dal  Cauallierc  d'Oifa  con  due  truppe  di  caualli , che  vfeiuano  di  Mar- 
: invili  a , e doueua  afsalire  il  pofio  di  Tnringia . Telicart  co’l  fuo  reggimento 
fofienuto  dal  capitano  Borosé,  e dal  Signore  di  Qjùtrì  doueua  afsalire  le  latta- 
rie piantate  al  forte  vecchio.  Il  Capitan  Giacopo  Agenti  con  la  [ita  fanteria 
■ feguito  perrinforgo  da'  caualli  del  Signore  diCanonuilla  , vfcendo  dalla  por - 
, ta  Cauchiefc , fi  doueua  auuiare  alla  Certofa  per  fofìer.ere  il  grofsodi Derne- 
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tal , fé  ftfoffe  muffo  a [occorrere  le  fue  trine  ere  : Il  Governatore  mede  fino 
con  vu’elctto  numero  dt  /oliati , e gentilbuomini  foflenuto  dal  Capitan  Ttr- 
indio  vf tendo  dalla  porta  di  Bcouès  doveva  affalire  la  batteria  nuovamente 
dirigati  da  reggimenti  Francefi . Furono  tutti  all'ordine  nel  far  del  giorno , 
dato  il  fegno  con  v n tiro  d'artiglieria  f or  t irono  con  f ingoiar  bravura , e co  tu, 
tanto  impeto  » che  prefo  , e dalle  bocche > e dahe  /palici  adito  delle  trincera, 
ertferuate  le  guardie,  fecero  grandi/ìma  fìragge  per  ogni  luogo,  prefero  l'arti- 
glierie,  parte  delie  quali  inchiodarono,  parte  condujfero  nelle  fojfe , guafiarono 
le  machine  > e gl'inflromenti  bellici  per  ogni  parte  ,J ventarono  le  mine,  abbru - 
giarono  le  munitione , G r empirono  ogni  co  fa  di  morte , e di  terrore  » si  che  la 
fanteria  fenga  altra  refìjlenga  fi  pofe  tutta  a fuggire  alla  volta  di  Dernetal 
ferrea  ritegno . Ivi  fi  era  dato  repentinamente  ali  arme, & il  Marefcial  di  Bi - 
rone  con  quattro  mila  frà  Suggerii  e Tede fc  hi,  e con  quei  gentilbuomini,  ch- 
etano rimafìnel  campotveniua  digranpaffo  per  f occorrere  le Jue  trincere,  ma 
il  CapitanoTerdriello , che  con  tre  compagnie  di  cavalli  vfeite  dietro  al  Go- 
Uetnàtòre  per  la  porta  di  Beovis  / correva  tutto  quel  piano,  caracollando,  e vi- 
vamente fcaramucciando  fi  pofe  a trattenerlo,  & il  mede  fimo  fecero  il  C ana- 
li trd'Oif  a , Borosè  , Quitti , e Canomilla,  fin  che  i compagni  haueffero 
efeguito  nelle  trincere  il  lorointento,  il  quale  h avendo  pienamente  confeguito, 
fi  avanzarono  anco  tutti  quattro  gli  /quadroni  per  ricevere  l incontro  del  Ma- 
refcial di  Birone  , etrà  le  trincere , e Dernetal  attaccarono  vn  fangumofo  con- 
flitto > nel  quale  benché  il  Signore  di  Larcbiant  brano  Caualier , e Capitano 
delle  guardie  del  , rimane f] e morto, & il  Marefciallo  medefimo  d'vna  archi- 

bugiata  malamente  ferito  in  vna  cofciafoprauenedo  nondimeno  gli  altri /qua- 
droni di  T edefehi , e ri  mettendo  fi  per  ogni  pirte  infìeme  la  fanteria  Ingle/e 
eia  PranceJ e furono  quei  della  terra  rifpiutt,  benché  congran  fatica, e rimeffl 
fin  sù  le  porte . Ma  e/fendo  arfe  le  munitioni,  perdute  l’ artiglierie,  e sbaratta- 
te tutte  le  cofe,  il  danno  fu  inclinabile , & irreparabile  per  molti  giorni  que- 
fta  mina . Morirono  dalla  parte  del  Ff  più  di  ottocento  /oliati  nelle  trincere , 
e fra  loro  due  Maeflri  di  campo  Francefi,  e quattordici  Capitani  di  diuerfe  na- 
tioni , e degli  afjalitori  morirono  men  di  cinquanta . Spedì  J ubilo  il  Governa- 
tore al  Duca  di  Mena,  il  Signore  di  Frnacauilla  perla  fìrada  de  Bofchi  a darli 
notitia  di  quello , ch'era  fegvito,&  auifarlo,che  non  aecadeua,cheper  f occor- 
rere la  città , precipitajfe  alcuna  cofa,  perche  il  nemico  era  rimafo  in  flato  di 
poterli  poco  nuocere  per  molti  giorni . Ricevuto  queflo  auifo  la  fera  de' venti - 
fei  mentre  l’ef  eretto  marchiana  al  deflinato  viaggio,  fl  fece far  alto , e fi  chia- 
marono a confulta  i Capitani . Il  Duca  di  Tarma  fentiua  di  feguitarel'impre- 
fa , perche  sbigottite  le  fanterie  dall' àuuerfità  del  giorno  avanti , era  molto 
più  facile  il  diffìparle,&  impadronirft  del  loro  alloggi  amento, liberando  la  fit- 
ta totalmente  dall'affedio,  & efeguendo  quell'effetto,  per  il  quale  s' erano  tan- 
to innangi  condotti,  ma  il  Duca  di  Mena  confiderò,  che  già  l'effetto,  che  bave- 
vano  animo  di  fare, età  feguito,deflruttele  mine, e le  trincete, prefe  le  artiglie- 
rie, e confummate  le  munitioni,  che  non  reftaua  fe  non  difpogliare  le  fanterie 
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dell'alloggiamento  di  Dernctal,  onerano  tutte  ridotte,  il  quatef tendo  ottima - 
mente  flato  fortificato . non  era  imprefa  da  poter  riufcire  così  fenga  contrafio > 
di  modo,  che  conuenendoui  fpendere  molte  bore  di  tempo,  in  tanto  farebbe  ar- 
rivato il  pè poteittiffmo  di  caitalleria , con  il  quale  farebbe  flato  necefsario 
combattere , con  la  gente  fianca  dal  viaggio , & aff anata  dal  primo  combat* 
timento , e che  non  battendo  la  città  bifogno , che  fi  precipitafsero  le  cofe,  era 
meglio  procedere  con  quel  riguardo  , co’l  quale  s' erano  governati  infin  ali  bi - 
ra.Fù  feguito  il  parer  fuo, benché  molti  degli  Spagnuoli  credcj sero,  ch’egli  co- 
sì configliajsc , perche  il  Duca  di  Tarma  non  confeguifse  la  gloriti  di  batter 
berato  Ppano , e con  l'iflcfso  ordine  voltata  la  fronte  dcfl'efercito  tornarono 
nel  primo  alloggi  amento. l^uiui  conf aitarono  quello, che  fi  douefse  operare.Te - 
netta  il  Duca  di  Mena  opinione , al  quale  afsentiuanoglì  altri  Signori  France- 
fs,che  non  fi  potefse  levare  l’afsedio  di  Impano  fenga  venire  àgiomata,la  quale 
per  il  gran  numero  di  nobiltà, che  feguiua  il  Uà  di prefente giudicava  molto  pe- 
u ' ricolofa » onde  era  di  parere,  cb'ej scudo  Impano  in  tale  flato,  che  pei  molti  gior- 

ni,e fettimanc  non  era  pericolo , che  fojse  molto  riflretto , fi  mandaff ero  fola- 
mente  nella  città  per  rinforzo  , e per  rifarcire  il  numero  de' morti , fette  over 
ottocento  fanti , e che  il  reflante  dell'efercito  fi  rivolge ffe  altrove , moflrando 
di  non  bavere  più  timore , nè  cura  di  quell' affedio , ma  di  attendere  ad  altrtj 
ìmprefe  ; perche  la  nobiltà , che  feguitava  il  l{è  [lanca  da'  patimenti , e datiti 
fpefe  de  Iremo  pajfato , vedendo  lontana  l'oc  cafone  di  combattere  , e lontano 
0,2  manda  ^ campo  della  lega,con  il folitoprecipitio  fi  farebbe  ritirata  alle  fue  cafe,e  nel * 
foccorfo  in  lifieffo  modo  molti  altri  fi  farebbono  partiti  dal  campo  reale.il  che  come  fi  ve- 
Roano  di  dcfse  efsere  feguito, all'hora  fi  ritornafsc  velocemente  a dietro,  c fenga perder 
f-f"*  tepo  fi  auangafse  fino  fiotto  I{oano  perche  fi  diramente  il  Pf  farebbe  coflretto  a 
tràsfcrifcej  partir fi,i  combattendo  all  bora  la  vittoria  farebbe  fiata  ficura . Gli  Spagnuc* 
ad  aflediar  li,  e gl  Italiani  dubitando,  che  altri  godefse  il  frutto,  e la  gloria  delle  loro  fati - 
San  Spinto  che, inclinavano  a procedere  innàgj,  tenendo  per  fermo  » che  ilpèfi  farebbe  le- 
^oRfortiJn"  uat0  dall’ af tedio  per  non  efsere  colto  in  meggo  tra  la  città  , e l'efercito  loro, e 
ano  .0ItI  ' poiché  s'era  fatto  tanto,  defidcrauano  di  perfettionare  l’imprefa,  e quefiafen- 
tenga  era  favorita  dal  Trencipe  panuccio  defidero/o  di  gloria  più  d'ogni  al- 
tro . Mà  il  Duca  di  Tarma  eie f se  di  accollar  fi  alla  opinione  de"  Francefi , & 
Il  Re  riceuc  inviati  à poano  ottocento  Valloni  del  reggimento  del  Conte  di  Bofsù  , e della 
aiuti  dall’-  Berlotta , i quali  arrivati  di  notte  entrarono  fenga  contrailo  , fi  partì  co’l  refio 
Armata  d'-  dell'cfcrcito,  epafsato  il  fiume  della  Soma,  allontanando  fi  più,  che  poteva  ari- 
0,a!ica’air*  a mettere  l'afsedio  a Santo  Spirito  di  Pfia  luogo  fortilfimo  pofio  verfo  i cou- 
efpugnatio*  fini  • Ritirato  l’efercito  della  lega , il  pè  quantunque  gli  fofse  oficura  la  caufa 
nedi  Roano  della  deliberalione  de' collegati , rifolf  è nondimeno  di  flringere  più  follecita- 
con  tutte  le  mcntc,cbe  non  hauea  fatto  innanzi  l'afsedio  di  poano, & efsendo  arrivati  i va- 
f°nc’  fcelli  armati, che  gli  fiati  di' Olanda  mandauano  in  aiuto  fuo,  condotti  da  Filip- 

po vno  de' Conti  di  TJafau,  fopra  i quali  erano  molti pcgpfi  di  artiglieria  ,gran 
quantità  di  munitioni.e  più  di  tre  mila  fanti  fatti  sbarcare  i cannoni,  e le  mu- 
nitioni, delle  quali  per  il  gvafio  fatto  nella  fortita,  era  graudiffimo  bifogno , or- 
dinò, 
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iinò , che  le  nauiOlandeft  non  foto  fcorref sero  il  fiume  per  impedire  le  vitto- 
u agl  te  , egli  altri  bij ogni , che  da  Hauro  di  Gratia  fi  conduceuano  a foano,ma 
che  fi  accofla/sero  anco  alla  città, e battendo  il  palalo  vecchio, e gli  altri  luo- 
ghi vicini  al  fiume,  aumentafsero  il  pericolo, e le  fatiche  di  quei  di  dentro • Fe- 
ce fimilmente  armare  alcune  barche  nella  parte  fupcriore  del  fiume,  riuolta  al 
ponte  d'^Archia  , le  quali  commandate  da  Motìfignor  dell’  0] pitale  Gran 
Cancelliere  di  T/juana, /concitano  il  fiume , per  porgere  maggior  impedirne n. 
to , le  quali , il  primo  giorno  i che  nauigarono  , affrontate  fi  con  1 ^Ammiraglio 
lAnquetil  fecero  vn'afpra  battaglia, il  fine  della  quale  fu -che  arfa  vna  di  quel- 
le della  terra , & affondatene  vii  altra , benché  anco  quelle  del  fé  riceue/sero 
molto  danno,  quelle  della  lega  fi  ritirarono  [otto  alla  difefa  della  muraglia  . 
^Accofia  ronfi  dalla  parte  inferiore  anco  le  nani  Olandefi  , e ritirarono  nella  cit- 
tà infinito  numero  di  canonatede  quali  tuttauiafecero  poco  danno-, ma  hauendo 
il  Gouernatore  fatto  piantare  tré  colubrine /> opra  vn  Cauallicrogiàper  innan- 
zifabricato  a canto  al  fiume,  dopò  che  ne  fu  forata  vna  delle  loro  nani,  tir  ab- 
battuto P albero  maggiore  ad  vn  altra,  fi  difeoflarono  per  attendere  ad  impedi- 
re la  nauigationc  del  fiume , e fi  sbarcarono  in  terra  per  rinforzo  delfefercito, 
altri  due  mila  fanti . Il  fé  intanto  era  tornato  a fabricare  trincere , e ridotti 
da  tutte  le  parti , e con  la  propria  prefenxa  follecitando  lr opere  , & affìfiendo 
fcambieuolwente  i "Prencipi,  & i Signori,  né  intemettendofi  ditrauagliare  la 
notte  in  pochi  dì  fi  perfettionarono  i lauori , il  primo  de'  quali  condotto  dalla _> 
parte  di  T uringia  fi  follccitò  più  degli  altri  per  ricuperare  le  artiglierie,  che 
da  quella  parte  nella  fonila  erano  fiate  gittate  nella  fofsa , ma  quei  di  dentro, 
accortifi  di  quefla  di/egno  , faticarono  vna  machina  per  inalbare,  e per  tirar  • 
le, dentro, e benché  le  fcaramuecic  fo/sero  molte,  c cioè  da  ogni  parte,  le  canno- 
nate,& ifuochi  lauorati  facefsero granii/fimo  effetto, rittfeì  nondimeno  a quei 
di  dentro  il  tirarle  sul  baio  ardo  del  forte  vecchio,  e condottele  per  la  città  con 
allegrezza,  e confetta, le  riduce/ sero  nel  cortile  dell'  jirciuefconato,  nel  quale 
habitaua  il  Gouernatore  per  e/serc  in  luogo  egualmente  di/ enfio  da  quelle  par- 
titone al  prefente  batteuano  i nemici . Si  trauagliaua  gagliardamente  per  ogni 
parte,  & il  Conte  di  Soefsons  ripa/sato  nel  borgo  di  San  Seuero , banca  comin- 
ciato ancor  lui  a dirizzate  vna  batteria  da  quella  parte  per  diuilere  le  forze 
de’  difenfori , e firingerli  da  tutti  itati  : e nondimeno  Pillar;  per  moflrarc  di 
non  temere , e di  non  efser  afirelto  , fatti  vfeire  molti  cauallicritrà  la  porta  di 
Martinuilla,e  quella  di  SanfHilario  » fece  fare  vnagioflra  correndoft  all'  aneli- 
lo i & alla  Quintana,  e qua  fi  mo/bando  vn  alti/Jìmo  otio  tra  tante,  e così'  con- 
tinuate fatiche  . Mà  il  fé  interpretaua  quefìo  fatto  non  a vanità , dalla  quale 
Villars  era  lotano,mà  a debolezza,  c che  egli  volefse  co  quefia  coperta  pallia- 
re lo  fiato  efiremo,  al  quale  era  ridotto,  e per  ciò  con  maggior  diligenza  atten- 
dcua  a battere,&  a minare  per  ogni  parte.Continuanano  le  fortite,  ma  con  di- 
uerfa  fortuna , e già  il  poco  numero  degli  afsediati  le  rallentaua , ef scudo  fiato 
vccifo  in  vna  di  efse  il  Signore  di  F rane  attilla,  e ferito  il  SaYgcntc  Maggiore  la 
Landa  con  altri  capitani ,e  nondimeno  dalla  parte  di  San  Seuero  fc  ne/ecc  vna 


Volendo  ii 
Regij  a_j. 
Rollio  ea» 
tur  della 
folTa  l’ arti, 
glierie  gct. 
rate»!  da 
quelli  di  de 
ero  nella  fot 
tira,fon  (co. 
perti  i loro 
dilegui, e fi- 
nalmentej 
(fc  ben  do* 
pò  molttjf 

(caratnoc- 
cie  J i difen. 
fori  le  tira., 
no  con  aleni 
ne  macelli, 
ne  sù  i b.i- 
loardi , c lo- 
conduco no. 
nella  città, 
con  grande 
allegrezza  t 


•j1%  D elle  Gu  e rreCiuili  X592 

così  gagliarda, chefe  bene  il  Conte  di  Soefsons  accorfe  lui  medefimo  nella  trio  * 
cera, ef orlando, e rincorando  i puoi / oliat  i,quei  della  terra  nondimeno  occupato 
va  ridotto  fi  condujsero  nella  pianura  oue  affrontati  con  il  Barone  di  Giurì,che 
con  alcune  compagnie  di  canai  leggieri  era  pafsato  da  quella  parte , fu  molto 
a/pro, e feroce  il  conflitto, e f 'senio  reflato  il  mede  fimo  Giurì  così  grauementt-, 
Eflendo  in  ferito  in  vna  fpatla  che  fu  tenuto  per  morto  con  cosigraue,e  così  manifeflo  di- 
ma forcita  j piacere  del  Bf,che  intefa  la  nuoua.difie,  con  vn  profondo  fofpiro,  che  non  ha- 
nno ferito  ueua più  a chiraccommandare  il  carico  così  importante  della  cauallerìa  leg-- 
rViLRè  fai*  Z‘era'  la<lual voce  °ffefe  molti,  e particolarmente  i Signori  di  Montignì , e del-  - 
tendone  gd  In  Capella,  chepretendeuano  quel  luogo , ma  Montignì feguendo  a feruire  con  ’ 
difpiac«re_i  fingolar  valore, hebbe  poi  inprocefso  di  tempo  l’intento  fuo,&  alt  incontro  /*_»  • 
Cappella  difguflato , e difperato  per  le  parole  del  f(c , indi  à poco  paf  tò  dalla. _»  • 
elT^aueflò  Parte  de'nemici:  e tuttauia  la  ferita  di  Giurì  non  fù  nè  mortale,  nè  pericolofa,  e ' 
non  hauena  quei  di  dentro  furono  rimeffi  con  molto  f angue . Ala  diede  maggior  danno  Cef- 
à chi  più  fere  da  fe  caduto  il  giorno  vige  fimo  quarto  di  Alarlo  vn  grandi  (fimo  fpatiodi 
rjccomnun  muro  di  forft  fettunta  paffi  frà  la  porta  Caucbiefe , & il  Mona/ìerio  di  S Do- 
menico,  à riparare  ilquale  mentre  con  terreno,  con  faccbi,  con  f afeine,  e cori-,- 
ui  Uccia  leg"  altri inflromenti  attendono  gli afsediati,il  I\è  fatti  tumultuariamente  condur- 
gicra,  delie  re  a quella  parte  alcuni  peggi  minori, diede  loro  vngran  danno,  che  maggiore 
led'i  f,(w-  *" tutt0  M tcmP°  dell'afsedio  no  haueuano  ricettato  : onde  il  Signore  di  biliari, 
lfSi1,gdj  M5  fretto  per  ogni  partc,e  rimoffo  con  poco  numero  di  foldati,  non  potendo  più  re- 
tignf ,&  del.  filiere  a così  lunga , e così  pertinace  oppugnatone  sera  condotto  a fcriuere  al 
la  Cappella  Duca  di  Alena , che  fe  per  tutti  i venti  d'aprile  nonriceueua  foccorfo  fareb- 
•’  Pr"?°  fe*  be  fiato  aflretto  di  pattuire . Ala  in  queflo  mentre  era  fucceduto  quello , che 
più  ardirai  & Duca  di  Alena  baueua  coflantemente  predetto-, perche  la  nobiltà  fianca  dalle 
feruire  mo-  fatiche  di  tutto  il  verno , battendo  confumati  i denari , logorati  i vefiiti , e ri - 
ftrò  .che  le  dotti  a debolegga  i caualli.  bora,  ch’era  ceffata  tu fperanga,  che  fi  affrontale- 
**  ro  gli  eferciti,  baueua  conforme  al  (olito  prej a licenza  per  riuedere  le  cofefue, 
uiiTero  di  idi  e fe  n era  ^ ta^  maniera  diminuito  l efercitu  , che  di  poco  meno  di  dieci  mila-, , 
molo , l’al  erano  reflati  poco  più  dì  cinque  mila  i caualli , e quelli  per  e fiere  il  paefe  tut- 
trodifpera-  t0  aH'intorno  confumato  , e difirutto  dalla  lunga  dimora  in  vna  fiagione , nella 
militar*^  clua^e  mancando  gli  alimenti  vecchi, non  ancora  fpuntauano  i nuoui, erano  con . 
campo  del-  dotti  a dcboliffimo  flato , e per  mantener  fi  etnueniuano  diuìdcrfl , & alloggia- 
la  lega . re  largamente  fparfi  in  molti, e differenti  quartieri . Haueuano  il  Marefcial  di 

Birone,&  il  Vifcor.te  di  T urena  preceduto  il  male , e s' erano  a faticati  di  per- 
vadere a tutti  ancora  quindeci,ò  vinti  giorni  di  patienga,nelli  quali  fi  vedefie 
totalmente  l’efìto  delle  cofe,mà  tale  era  la  neceffità  di  molti:  e tata  la  precipi- 
tofa  inclinatione  de'  volontari j,  che  non  s’ erano  potuti  trattenere,  e (fendo  anco 
molti  de  Capitani,  che  coflantemente  credeuano  » il  Duca  di  Tarma  hauer  per- 
duta la  f per  aliga  di  poter  foccorrere  Impano  , & efierft  poflo  da  douero  all’im- 
prefa  diSato  Spirito  di  I{ua  per  prouare,fe  la  diuerfìone potè ffe fare  alcun  ef- 
fetto',e però  non  e fiere  da  temere  del  fuo  ritorno : ma  e fiere  baflante  la  fanteria 
con  gli  aiuti  nuoui  d Olanda  a confeguire  Impano  -,  la  qual  opinione  come  fono 
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pronti  gl'ingegni  de’  Francefi  à credere  magnificamente  di  fefleffi,  con  ifprcg- 
go  del  Duca  di  Tarma, e del  fuo  efercito,era  fatta  volgare , sì  che  era  anco  pe- 
netrata nel  Rf  mede  fimo, di  maniera , che  poco  penfaua  douer  hauer  bifogno  di 
eaualleria  per  l’auuenire.  Ma  nè  anco  la  fa  n(eria,che  baite ua  pafsata  il  verno 
nelle  trincere  afflitta  dalle  pioggie^be  bora  dopò  le  lunghe  neui  continuamen- 
te fcendeuano  dal  cielo  > e conjummata  dalle  vigilie , e dalle  fatiche , fi  ritro- 
ttaua  in  molto  commodo  flato , ma  baueua  più  bifogno  di  rifloro , che  di  e f sere. -, 
impiegata  à nuouic  pericolo  fi  travagli:  oltre  ,che  le  infirmiti,  che  conforme  D ^ p 
all'ordinario  erano  entrate  ne'  Tedefchi , e molte  pià  ne  gli  lnglefi , baueua-  mj  putitoli 
no  fcemato  il  numero  di  quelle  genti,  e la  fanteria  Francefe  Jenga  afpettare  dall'allodio 
gli  vltimi  difagi , fcemaua  con  le  fughe  à tutte  [bore  ; nè  il  Rè  quantunque  fi-  j1  Rua  (* c5* 
nalmente  s’accorgefse della  diminutione,e  della flancbegga  dell' e fer cito, potè-  /CRoano° 
ua  vfare  tanta  diligenza, che  baflafse,dopò  cinque, e più  me  fi  di  confumamen-  pet  focco-- 
, to  à tenere  proueduto  , & abbondante  il  fuo  campo:  le  quali  cofe  efsendo  note  torlo . 

. al  Duca  di  Tarma,  e molto  pià  particolarmente  al  Duca  di  Mena,hauendo  dif- 
ferito fino  alt vltime  lettere  del  Governatore  di  Roano  per  dare  pià  fpatiodi 
, con/umarfi  all' e fer  cito  nemico  , leuati  improuifamente  da  Rua , otte  baueuano 
pià  toflo  fatto  fembiante  d'impiegar  fi  , chepofla  cura  alcuna  per  ottenere  la-, 
forteg^a,  prot/eduti  di  vittouaglie,  e pafsato  il  fiume  Somma  nel  luogo  , che-, 
chiamano  le  Tacche  bianche,  ou’egli  largamente  diftendcndofi , e meno  rapido, 

, e molto  fcemo  d’acque , fi  condufsero  in  fei  alloggiamenti  molto  vicini  à Roa- 
no , battendo  con  qttefla  celo  ita  fatto  in  pochi  dì  quel  medefimo  viaggio , che-,  ia  fregna 
l'altra  volta  non  baueano  fatto  in  meno  dì  trenta  giorni . Il  Rè  intefa  larepen-  dei  Cuoi  eo- 
tina  venuta  de’  nemici  fece  fubitamente  ripafsare  il  fiume  à quelli , eh’ erano  nofeendofi 
. nel  borgo  di  San  Severo  per  vnirfi  con  il  reflante  dell’efercito , e richiamò  con 
• eflremafollecituiine  tutta  lafua  cavalleria  al  quartiero  di  Dernetal , con  ani-  uJt'|*affcdio 
mo  d’opponerfi,  e d'affrontare  i nemici, mà  fatta  diligente  rafsegna  delle  ftw_j 
forge,  e conoscendole  di  numero,  e di  vigore  di  maniera  feemate  , che  non  era- 
no pari  in  alcun  modo  all' ef eretto  numerofo  de’  Collegati , deliberò  di  levare-, 
l'afsedio,e  dì  riferbare  le  cofe  à miglior  occafione,  efsendo  ficuro  , che  la  mag- 
gior parte  della  nobiltà  farebbe  fra  pochi  giorni  tornata  a ritrattarlo.  Mà  per- 
che approfftmandofi  velocemente,  e fenga  alcun'oflacolo  l'efercito  della  lega , 
non  conturba/se  l ordine  del  ritirarfiffpinfe  tl  bifronte  di  T arena  con  la  cavai- 
leria  Tedefca,  accompagnata  do  poché  celate  e cavalli  leggieri Francefi  su  la 
flrada  maeflra  verfo  Trotto  c afelio  per  impedire , e trattenere  il  viaggio  de  i 
nemici . Era  il  paefepet  il  quale  procedevano  i Collegati,  tutto  piano,  e non -, 
impedito  da  monti,  uè  da  bofehi,  per  la  qttal  cofa  hatteua  grandi (fimo  difauan- 
t aggio  il  Fife  onte, il  quale  con  poca  gente  voleva  far  moflra  dell’efercito  intie- 
ro, e nondimeno  prefe  così  opportunamente  il  tempo  d'afsalire  la  Fanguardia 
del  Duca  di  Cuifa, mentre  non  era  ancora  mofso  dagli  alloggiamenti  il  reflante 
dell’efercito , che  mefse  in  qualche  di for dine  le  prime  fobie,  e » e ne  guadagnò 
nel  primo  impeto  vita  cornetta  , ma  foprauenendo  Rono  , Bafsompiera  , t_» 
tutta  la  vanguardia,  & indi  à poco  il  Duca  di  Tarma  con  la  battaglia  , la  co- 
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fa  fi  rìdufse  a lente,  & auuantaggiofe  fcaramuccie:  perche  il  Duca  fpingendo 
molte  truppe  di  cavalleria  per  ogni  parte  procuraua  di f coprire  i lati,  e le  fpaL 
le  perriconofcere  fe  v’ era  tutto  il  campo  del  Pj , & il  Fif conte  accorgendo/i 
del  [ho  difegno , faceua  altrettante  fronti, quante  febiere  sbandavano  i nemici, 
& allargando fi  non  permetteva, che  confeguifsero  l’intento  loro,con  le  qual  ur- 
li Rè  imiu-  ti  fi  confumò  ù picciole  f anioni  tutto  quel  giorno » & bebbe  tempo  il  I{é  con  i 
ci  aitanti  i fuoi  capitani  dì  levare  fenga  difordine  il  campo  da  Bpano . S i ritirarono  le  ar- 
ienXa  dimora,  e mentre  l'efercito  fi  poneva  ne’ fuoi  fquadroni , furono 
ranzi  li  infieme  con  i carriaggi  inviate  innanzi  al  Tonte  dell’ \Archia,verfo  il  qual  Ino - 
fquadroni  fi  go  difegnaua  il  di  ritirarfi,  il  quale  dopò  i' ef sere  fiato  mcgg’hora  fermo  in 
parte  dall'-  vjfla  foUa  città  il  giorno  appunto  vigefimo  d' .Aprile  fi  leuò  daltafsedio , e fa - 
Roano  cend°  ^ r’t‘rata  ^ gar°n  di  Birone  prefe  con  viaggio  commodo  la  medefima. ’J 
volta  . Il  Duca  di  Tarma  con  l'efercito  iflrutto  alla  battaglia  arrivò  il  mede- 
fimo  giorno  fatto  Bacano  , & bauendo  mandato  Giorgio  Bafti  alla  coda  defi' ef- 
ferato del  Bf  per  ofseruare  il  cammino , ch’egli  faceua  entrò  co'l  Duca  di  Me- 
na nella  Cittàdr  ornato  di  grandi ffime  lodi  il  Signore  di  Pili  ars, e gli  altri,  else 
erano  flati  feco  alla  difefa,  fi  ritirò  la  medefima  fera  ai  alloggiare  con  l'efer- 
cito nelle  terre  vicine-* . 
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INqucftò  libro  fi  defcriue  la  deliteratione  de’ collegati  dì  mettere  l’àflcdió' 
a Caudcbcc  per  aprire  il  paflo  della  riuiera,  c literare  totalmente  Roano  : vi 
mettono  Faflcdio,  Se  il  Duca  di  Parma  nel  ticonofcerc  è ferito  d'vn’  archibu*- 
giata  nel  braccio  : s’cfpugna  quella  piazza , ma  le  cofc  paffano  così  lente_j  > 
che  il  Ri  hà  tempo  di  rimettere  inficmc  l’efercito , e prendendo  tutti  i partì , affe- 
diare  nella  pcniiola  di  Caux , l’efcrcico  de*  collegati  : legnano  molte  importanti 
faraoni*.  Il  Duca  di  Parma  afflitto  della  ferita , e (fretto  dalla  penuria  delle  vittoua- 
glic,penfa  di  partare  il  fiume  Scnna,e  fuilupparG  dal  pericolo,nel  quale  fi  trouaua_* 
effer  incorfo:  gouerna  auefto  difegno  con  tanta  arte , ebe  parti  la  riuiera , e fi  ritira 
fenaa  riceuere  danno  alcuno;  s’allontana  a gran  giornate,ripaffa  il  fiume  a S.  Giù  : 
fe  ne  ritorna  in  Fiandra, e lafcia aiutinoti  molto  potenti  fono  al  Signore  di  Rono . 
Il  D.di  Mena  fdegnato  non  lo  feguita  : prende  Pobico  di  Marc  ; viene  in  dilcordia 
con  il  Comminano  del  Papa:  attacca  trattato  di  concordia  co’l  Rè , fi  quale  afflitto 
per  l'improulfo  paflaggio  dèll’efcrcitt»  de’  collegati  diminuire  il  fuo,  e con  vn  cam- 
po volante  leguita  gli  inimici  : Mette  l*a  (Tedio  ad  Epernè  in  Campagna  , prefo 
poco  innanzi  dal  Signore  di  Rono,  c vi  è vccifo  da  vn  colpo  d’artiglieria  i!  Marc- 
(cial  di  Birone;  cfpugna  Epernè, e cadono  altretcrrc  vicine;  Fabrica  vn  fòrte  fopra 
la  Senna  per  reflringerei  viueri  alla  città  di  Parigi,  eterna  inuanoil  Duca  di  Mena 
di  diuettirlo.  S’accrcfce  nel  partito  del  Re  vn  terzo  partito  de’  Prcncipi  del  fanguc , 
e molte  macbinationifi  maneggiano  per  ogni  parte,  E creato  Pontefice  Gémente 
Vili,  il  qtiale  con  gran  moderatione  fi  applica  alle  cofe  di  Francia . Il  Duca  di  Me- 
na ad  inftanza  del  Rè  di  Spagna , e del  Papa  riioluc  chiamare  gli  Stati  generali  per 
eleggere  vn  Rè: (òpra  di  ciò  (cguono  diuei  li  artificij  re  differenti  trattati  : mandai 
il  Re  Filippo  nuoui  Ambafciatori  per  dichiarare  la  fua  volontàa  gli  Stati Il  Duca 
di  Mena  s’abbocca  con  loro  : vengono  in  difparcrc , ma  s’accommodano  per  loro 
priuato  interrile . Il  Rè  tentando  di  far  difiioglicrc  gli  Stati,  fà  dalli  Catto'icidel 
filo  configlio  attaccar  vna  conferenza  con  i collegati  : la  quale  per  volontà  del  Du- 
ca di  Mena  viene  incominciata  a Smetta,  cfpugna  egli  Noione  : il  Rè  necertltato  a 
{correre  in  Poetò, non  vi  può  portare  foccoriò.  Gli  Ambafciadori  del  Rè  Cattolico 
propongono  l’Infante  di  Spagna  per  Regina  : la  propoflaè  inai  fentita  da  gliStati , 
1 fanno  diuerfe  pratiche  intorno  a qurilo.ll  Rè  prende  la  città  di  Crettx,  de  aflrecto 
dalle  in  danze  de’  fuoi , che  minacciano  di  abbandonarlo  rifolue  di  farli  Cattolico  ; 


palla  San  Dionigi,  e và pubicamente  alla  Mcrta  -,  delfina  il  Duca  di  Neucis  Araba* 
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t Latore  a!  Papa  per  chiedere  Pàffol  ut  ione  ; Gli  Stati  della  lega  fe  ne  conturbano  ; 

Il  Duca  dì  Mena, vedendo  non  potere  ortenere  il  Regno  per  le,nè  per  i fuoi  difccn- 
dtnttrconienie,  che  fi  tratti  la  tregua,  i Depurati  di  Stireni  la  conckfclotto  pet'tiirm 
il  fegucntc  mefe  dOuobre  : Ella'è  accettata  volonterolamtntc , fi  litemiano  gli 
Stati  di  Parigi . { * I 

A liberatone  di  fioano  feguita  con  tanta  facilità  , e fengcù, 
f angue  per  l'eccellente  Configlio  di  valer  fi  bora  della  lentcx- 
%a  . bòra  della  celerità  quando  erano  fiate  opportune , riempì 
di  fomma  gloria  il  nome  del  Duca  di  Tarma,  edeprejfe  r«_, 
gran  maniera  quella  profperità  , nella  quale  le cofe  del  Uè pa~ 
renano  efjere  afcefe\  ma  le  cofe , che  feguirono , ancoraché  dimofir  afferò 
molto  piti  chiaro  la  prudenza,  & il  valore  del  Duca , ritornarono  nondime- - 
no  in  breue  tempo  anco  le  cofe  del  fiè  nel  pfifiino  loro  fiato  . Trattoci  nel  con- 
figli) de'  collegati  dopò , che  trottarono  leuato  il  campo  del  fiè  » quello  fi  fii- 
maua  a propofito  di  operare . I Capitani  Spagnuoli,  & Italiani  voleuano,  che 
fi  feguitajje  il  nemico , & bora,  ch’egli  era  così  debole  di  for^e,  e le  fue  gen- 
ti tanto  mal  trattate  dal  patimento » fi  perfeguitafie  per  opprimerlo , men- 
tre l’occafioneapprefentaua  di  poterlo  ragmneuolmente  f per  are  ; ma  i Signo- 
ri brattee  fi  quali  fi  prefiaua  grandifiiiHa  fede  per  la  cognitione , che  ha - 
tirano  de' (iti , e del  paefe  , mofir  aitano,  ch'egli  pa fi andò  la  Senna  al  “Pont 
dell'  Archia  , e trasferendoli  nelle  parti  della  baffd  T^ormandia  gli  barebbe. _» 
lafciatinon  foloinneceffìtà  di  tornare  a Rpano  per  poffare  lari  utera , ma  an- 
co in  *»o  flato  difficile  di  legatario  per  paefe  tutto  nemico  , e lontano  da’ 
foccorfi , delle  ritirate  , e dalle  vettouaglie  -,  otte  egli  con  il  fetuore  della  no- 
biltà ,che  farebbe  cotìcorfo  al  fuo  pericolo,  ingrofiaridofid  bora  in  bora,  e_» 
rinfrefeando  la  fua  gente  in  luoghi  tanto  fertili , & abbandonati , farebbe _» 
fiato  prefio  in  efsere  di  mofir  are  loro  il  vifo , eridurli  circondatimi  fuo  pae- 
fe , a qualche  flrano  cimento . Giudicauano  però  molto  meglio  per  finire  di 
liberare  la  città  di  fipano  ,edi  aprirgli  il  pafso  dellanuiera  di  afsalire  Cauie- 
bec  , che  foto  impediua  il  tranfito  della  Sema , efpugnato  il  quale , e perfet- 
tìonata  l’intentione  » per  la  quale  s' erano  quitti  condotti,  fi  potrebbe  poicon- 
fiderare  qual  imprefa  fofse  più  gioueuole  a gl' inter effi  communi . Il  Ducete 
di  Tarma , il  quale  afpirstua  a liberare  perfettamente  i{oano  , e poi  attenden- 
do a' politi  disegni  ritornare  al  gouerno  delle  cofe  di  Fiandra , abbracciò  fa- 
cilmente que fio  configlio  , non  fiauuedendo  perla  poca  cognitione  del  pae- 
fe, che  ferrandoli  nella  penifoladel  pafediCaux , circondata  dama  parte 
dalla  riuiera  di  Sena  , e dall’ altre  due  dal  mare  Oceano , fe  il  fiè  haurjje  con 
il  fuo  campo  occupato  l’adito  di  vicine , ch'era  vn  foto , & anguflo  di  poche 
miglia , l’ batterebbe  ferrato  , e rmchiufo  » come  in  vita  rete , & per  la  ftret- 
tegfa  del  paefe , co’l  toglierli  folmente  le  vittouaglie  , l’haurebbe  molto  fa- 
cilmente e/pugnato  con  la  fame  . Mà  i Capitani  Fr ance fi , ò non  credettero  , 
che  così  prefto  il  fièpotefie  e fiere  in  filato  difeguitarli,òpenfarono  di  ef pugna- 
re 
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rf  Ctutdebec  in  pochiffime  bore , e di  ritirarft  innanzi , ch’egli  arri  nafte , & d 
Duca  di  Tarma  fi  laf ciò  condurre  da  quelli , che  meglio  di  lui  conofc euanos 
fin,  e la  qualità  del  paefe , -e  dell’ apparente  ragione  di  voler  liberare  totafi- 
. mente  la  città  di  Spano  • , che  certamente  ficaia  la  prefa  di  Caudebec  prhut-* 
dell’vfo  della  nauigatione  , farebbe  reflata  poco  meno  che  aftediata  : per  la 
qual  coftdeftr  ulti  forti, . eie  trincera  del  RjL,  fi  condufferoi  collegati  fatto 
rCaudebec  il  vigefimo  quarto  dì  di  cifrile . Siede  Caudebec  dopò  certi  mou- 
. ti  non  troppo  erti,  né  difficili,  ma  ftrtUi , e riucftiti  di  piante,  in  vna  larga  pia  » 
t tuta , su  le  ripe  del  fiume  Senna , cinto  di  muraglie  affai groffe , ma  fenga  ter- 
rapieno , ni  da  fortificatione  alcuna  migliorate  . Erano  alle  difefe  della  terra 
Monfignore  della  Garda  Colonnello  d’infanteria  Francefe  , e Taufania  Brac - 
. cioduro , che  foto  con  andana  i cauti  leggieri  Italiani , perche  Veicolò  Tfasi 
, era  morto  nel  campo  d'infermità  naturale . Quefìi  per  non  mancare  al  debi- 
. to  di  buoni  faldati , preferopoflo  fuori  della  terra  in  me^jo  di  due  colline,nel- 
. t adito,  per  H quale  dalle  montagne  contigue  fi  và  fcendendo  nel  piano, di/pofit 
di  trattenere  quanto  più  fofte  poffibile  lontana  dalle  mura  l oppugnatane  . Fu. 
ronomtandatJ  i Palloni  del  Comedi  Bo/sù  » e di  Monfignore  di  Pert  a difese- 
, ciarli,  con  i quali  benché  lungamente  fcaramucciajfero  ,&  autngafsero  tempo 
/ contennero  nondimeno  foprafatti  dal  numero  fuperiore  ritirarfi  alla  terra  , c_» 
Idfciar  libero  il  tranfito  al  campo  della  lega, ma  nel  difenderebbe  fece  t'ef cr- 
eilo al  piano , le  naui  Olandefi , le  quali  serata  accodate  alla  ripa  del  fiumej 
con  grandiffima  furia  di  cannonate  f af saltarono  , fece  ne  primi  / quadroni 
non  meno  grane,  che  inafpettato  danno,  per  la  qual  cofa  il  Duca  ha  tendo  ordi- 
nato , che  fi  fermafse  l'efercito , che  marchiana , fece  con  eccellente  ordine,  e 
non  minor  prefiegjs  tirare  le  artiglierie  nell erto  d'vna  collina  , e da  quella _» 
ferire  con  altre  tanfi impeto  nelle  nani,  di  modo  , che  percottendo  con  più  ficu- 
reg^a  i cannoni  piantati  in  terra,di  quello,  che  face/ 'sero  quei  eh'  erano  su  l ac- 
qua, hauendo  megpa  a fondata  la  capitana,  e mal  trattati  molti  de' migliori  le- 
gnigli altri  s'allargarono  dallaripa,& a feconda  del  fiume  fi  ritirarono  a Q^iil- 
leboùe,  luogo  collocato  più  fatto, pur  sù  la  medefima  ripa , & ini  per  loro  ficu - 
recata  cominciarmaajcingere , & a fortificare  quel  borgo  l il  quale  poi  per  t- 
opportunità  fuanfpetto  alla  nauigatione,  & alpafso  del  fiume , ridotto  in  for- 
teggafù  ne  tempi  feguenti  tenuto  in  grandiffima  confi dcrationc.  Ma  diaccia- 
te le  naui , e leuatafi  d’attorno  quella  molefìia,  il  Duca  alloggiato  l'efercifio, 
fece  prendere  poflo  fiotto  alle  mura , & il  giorno  feguente  fi  condufse  per f anal- 
mente con  il  Trencipe  Ranuccio , con  il  Signore  della  Motta  , e con  il  Contea 
Nicolò  Cefis  a riconofcere  il  luogo , e mentre  diligentemente  riuede  tutte  le 
cofe,epermn  fi  confidar  d'altri  difegna  Aafeftefso,  il  modo  di  formare  la  bat- 
teria , fù  colto  da  vna  mofehettata  tirata  da  vno  de  Torrioni  della  muraglia 
nel  megftp  del  braccio  dejlro , la  quale  hauendo  prefo  fiotto  il  gomito  camminò 
fràledueofsa  fino  apprefso  alla  mano,  one  la  palla  per  efsere  venuta  fracco., 
fi feiacciò  da J e medefima,  e fermo  fi  fetida  poterne  più  vfeire  . Egli  per  la 
percofsa  non  mutò  facciamoli  inter  lippe  il  raggionamento,né  publicò  la  ferita, 
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w<r / coperta  da'  circolanti , che  viidero  il  f angue  vf ciré  fattati  mantello  , 
■polle  nondimeno  finire  di  dare  gli  or  dini , che  haueua  principiati  a disegnare  » 
e condotto  all  albergo  fuo , & vifttato  da’  Medici  fk  franata  nongià  morta- 
le, ma  molto  trauagliofa  la  pere  offa , tanto  piti , effendofi  commuto  fare  tré 
tagli  nel  braccio  per  trottare  la  traccia  della  ferita  >e  per  cattarne  la  palla , gli 
foprauenne  indi  a poco  la  febre  > la  quale  continuando  fà  corretto  ultima- 
mente a coricar  fi  nel  letto . Fefiò  il  commando  principale  di  tutto  l' e f er- 
etto . dopò  quello  accidente  al  Duca  di  Mena  , <ér  il  gouerno  delle  gen- 
ti del  Ff  Cattolico  al  Trencipe  Ranuccio  , il  quale  però  non  di/poncuoL* 
d'alema  cofa,fenga  l'ajjenfo  del  padre  . Si  piantarono  benché  lentamente _» 
il  di  feguente  l' artiglierie , & battendo  battuto  , & atterrato grandiffitao [pa- 
tio di  muraglia , Monfignore  della  Garda  , banche  centra  il  parere  di  Brace  io- 
duro, cominciò  a trattare  d’arrender  fi  , e dopò  qualche  conte  fa , ottenne  le 
c ondinoti ì , che  dimandane  , perche  efsendo  poco  buono  lo  fiato  del  Duca  di 
Tarma  $ defìderaua  ciaftuno , che  [tfacilitafse  il  progrefso  delle  cofe . Così 
la  terra  il  dì  feguente  peruenne  in  potefià  de’  collegati , i quali  per  lafciar  rt- 
pofarelef 'eretto  loro , e per  rifiorarlo  > con  la  copia  delle  vittouaglie  iui  rac- 
colte, vi  Soggiornarono  dopò  l‘ef pugnatane  altri  tre  giorni.  In  tanto  al  Ff. , 
chiamata  fin  da  principio  quando  s'intefe  il  ritorno  dé  nemici , era  concorfa 
la  nobiltà  delle  prouincie  vicine  > il  Signore  di  Uumieres  con  dugsnto  causi- 
li di  Tìccardia,  il  Signore  di  Surdì  da  Ciartrcs  con  cento, e cinquanta, il  Signo- 
re d'Hettrd  Governatore  tfMlanfone  » condugento,  il  Conte  di  Mangomeri, 
&.  il  Signore  di  Colombiere  con  trecento , il  Signore  di  Cattisi  genero  di  Mali- 
gnane con  cento , Odetto  figliuolo  del  morto  Signor-delia  "bitta  con  altre  tan- 
ti ,&il  Colonnello  San-Dionigi  con  fei cento  archibugieri  a causilo  , Mrritm- 
rano  anco  Monfrgnor  di  Sourè , & il  Conte  di  inda  co»  trecento  gentilbuomi- 
ni,  che  non  erano  piu  flati  nel  campo  » e finalmente  vennero  il  Duca  di  Mon- 
p en fieri  lungamente  appettato , & il  Signore  della  Veruna  Gouernatore  di 
Can  con  ottocento  gentili) uomini , dngento  canai  leggieri , e quattro  cento  ar- 
chibugieri a c. inailo  , Era  fiata  cagionata  la  tardatila  del  Duca  di  Mom- 
penfieri  dal  defiderio  d'ottenere  Mnranches  città  della  bafsa  Ifprmandioj  * 
che  fola  m qn.ell e parti  verfo  i confini  dìBretagna  fi  conferuaua  per  il  parti- 
to della  lega  -,  perche  battendola  afsediata  nella  fine  dell'anno  precedente  can 
fperanga  di  confcguirla  in  pocbiffimi  giorni , ilnegotio  era  poi  altrimenti^» 
f afsato  1 perche  efsendofiritichìufoin  quella  terravenuto  dal  ponte  Orfane 
■Monfignor  d i Viques  vecchio  foldato  intrepido  -Canali  ter  e batteva-* 
molti  giorni  mantenuti  cefi  antemente  t borghi  fin  tanto  , chele  muraglie , & 
ihafìioui  della  città  furono  ridotti  a termine  di  buona  difefà  . Mà  occupati 
finalmente  ihorghi , e cominciate  fi  a cattar  le  trincere  , era  fopragismta  cosi 
-alta  , e continuata  la  nette , che  non  foto  riempirono  tutt'i  caliamenti  già  [op- 
ti , ma  f e ne  impedì  di  modo  ri  lavorare , che  per  molti  giorni  convenne  il  cant- 
podmtrrarcotiofo , afflitto  in  tanto  da  così  eccefiìuo  freddo  » che  fe non fof sentì 
fiati  i borghi , . le  cafe  de' anali  fi  rumavano  > e s'abbruggiauano  i legnami  fa 
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r. fiorare  ifoldati,  non  farebbe  flato  paffibde  di  Oerfeuerareneliimprefa  . Cefi,  Li 

fate  le  netti  contmnaua  il  ghiaccio  tante  frettarne»*  coruknfato , e la  terrai  < 

perciò  era  così  arida,  (j?  impetrita , che  non  fi  potata  fe  non  con  grandiffitntL-x 
difficolta  cattare  il  t crrcno  , e lanorare  con  la  pappai  t nondimeno  algata  con-, 
gran  fatica  vna pia:*  fo,ma  condite  piagge-,  vi  fi  piantarono  l'artigliente»  V W 

condotte  da  Con , e da  Falefa , e particolarmente  vn  c curante  , eh  e nominata', 
no  il  Gran  follino  di  jmi furata  grandetta  » co»  le  quali  battute  in  due  ino- 
ghi  le  muragliele  minate  eneo  molte  cafe  della  terra  da  i tiri,  che  trapa/saua  • * À 

no  dentro , fi  diede  vn  feroce  afsalto  il  fecondo- giorno  di  Febraio , il  quale  an- 
cor , che  fojse  fortemente  foflenuto  da  quei  di  dentro  con  la  morte  tuttauia  di  * 

molti  de'  diftnfori  debilità  di  maniera  la  fperanga  della  difefa.chc  il  Signore l* 
di  Viques-  fu  affretto  i pattuire  i arrenderfi,  e rilafciò  libera  la  città  in, potei  fa 

re  del  Duca  , il  qual  ^riordinate  le  genti  , & accolta  la  nobiltà , era  venuto  a 
ritrouai  e il  I{d,  dal  quale  infamemente,  e replicatamele  era  chiamato  . Ho,  . 
ra  e fendo  c osi  ingrof tato  in  pochi/fimi  giorni  il  campo  del  T{é  , che  in  efso  era - Lritomi 
no  fette  in  otto  mila  cavalli , e fediti  in  diciotto  mila  fanti , perche  oltre  gli  Oi  nwftctofo 
lande  ft  dell'armata,  haitena  sfórnite  tutte  le  guarnigioni  vicine , e conofeendo-  di.  dic,ott° 
fi  mantfeffo  i errore  de'  collegati , i quali  s'erano  inauedutamentecacciati  in-,  t 

vna  manica  , dalla  quale  harebbono  (tentato  , e trauagliato  molto  innanzi  > cnulli , 1 

che  ne  potefsero  vfeire  , deliberò  di  precludere  loro  il  puf  so  del  ritorno , e pre- 
mendogli e riflringendogli  da  tutte  lepar  ti,  ridurli  feng  alcun  fuo  pericolo  iti-, 
ef.rema  ncccffìtà  di  vittonaglie  , imperoche  efseudo  vna  parte  del  medefìmo  f* 

adito  , & ingrefso  della  Tenifola  *erfo  il  mare  chiù} a dalle  piagge  d'Eu  , d'~ 

^ì‘  quts,e  di  Diepa,  le  quaii grofsdmunte  prefidiate  chiudevano  in  gran  parta 
la  Ji  rad  a -,  e trouandoft  la  Senna  impedita , & ingombrata  dall'occupattone  di 
Qi’iUeboue  , e dall'armata  Olande/e  , non  reffaua  altro  fe  non  chiudere  total- 
mente quell'ultra  parte  nell’adito  verfo  la  rimerà  di  Somma  .perla  quale  far 
lamente  da  quella  Venijola  pafsa  nell’ ampiegga  delle  prouiiicie  di 
dia,  e della  Ticcardia  . Tartito  adunque  il  con  grandijftma  celerità  dalle.* 
mura  delTonte  deli  Mchia,e  camminando  fenga  fermar  fi,  benché  con  l'efer- 
cito  ordinato  alla  battaglia , ventenne  ivltimo  dì  d’aprile  in  vifla  del  campa  „ »i  ■ : 

de'  nemici,  i quali  partiti  da  C audebec  il  medefìmo  giorno,  ha:, citano  pre/o  al - u.ltra  mar" 
loggumento  ad  lue  tot  luogo  grò f so  , che  potcua  porgere-molta  commodità  di  ‘dando  có  l*  • ]f 
albergare.  Fà  cofa  notabile  ch'anco  il  gd  fi  mefse  quel  giorno  per  poca  auuer-  ftteito  tri_ 
tenga  del  (ito  in  mamfeflo  pericolo  di  rimanere  disfattoiperciò  cb'efscndo  quel  d‘ 

paefe  tutto  habitato  da  gentil  huommi-e  da  Baroni, che  poffiedono  molte  terre,  mene  à 

egli  é tutto  per  commodo , e per  delitia  loro  pieno  di  fpatiofi  bar  chi  circondati  gran  perirò  « i 
tutti  all’incontro  di  muraglie  grofse.e  ben  falciente,  cb'afcendonoall’alterga  io*dcl 
d'vn'huomo  à cauatlo , e taivno  di  quefii  lo  f patio  di  tré  , e di  quattro  miglia  3?  £c' 
circonda. Hora  camminando  ilRfper  quefbopaefe  alla  volta  del  campo  de'  col-  ca  di  i>ar]‘ 

9 wa  fiecefsaYÌo  tenendola  fbrada  ordinaria  » di  pafsare  trà  due  %yjn-  nia 
difftmi  burchi , l'vne  de'  quali  era  alla  deflra  , e l'altro  alla  fimffra  , efseudo  la  ,uiro  fc« 
firada  matfira  in  meggo  dell'vno , e dell'altro  , per  la  qual  cofa  connettendo , c >te' 
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fa  caudini*  , da  fanteria:  sfilati  glifquadroni  camminare  molto  rifi  ret- 
ta , l' e farcito  dtl  Uè  s' era  condotto  in  tale  (lato  , . che  l,gv*qg:uriia  ertLj, 
trapaffitt*  i barebi  , la  battaglia  era  rifiretta  trà  le  mura  di  quelli  t.cfare^ 
proguardia  erarimafaAi  qua  da  barebi  > di  modo  , che  fe  fofie  fiotta  afia-, 
lita  la  vanguardia  farebbe K fiata  combattuta , e disfatta , fengp. , che  il  r$- 
trog nardo . nòia  battaglia  l'baue fiero  potuta  aiutare . Se  ne  accorfc  il  Duca 
di  Mompenfìeri , che  guiiatta  la  vanguardia  , dopò  . che  v/cito  da’ barebi 
ftoperfe  l’ef eretto  nemic&accampato  nell'erto  della  collina , ma  non  potendo 
far  altro  , riordinando  tuttauiai/uoi  fquadroni  folletti  atta  con  fpcfieamba- 
feiace  il  Uà  con  la  battagli a.  a poffare  ■ Si  n’accorfero  fumimeli' ed  nemici  K 
Cir  il  Conte  Mie jfandro  S finga  Cauallicred'accortegga  , e di  efperienx*-»  . 
grandi  corfeadarne  auuifo  al  D dea  mede, fimo  ( come  egli  bàr  ac  contato  ^ 
me  molte  volte  dipoi)  dimofirando  la  facilità  , con  che  per  l’errore  de'  nemici 
fi  poteua  confeguire  la  vittoria  con  molta  ageuolegga  j ma  il  Duca  affiato 
GMerciti  dalla  febre.e  dal  dolore  della  ferita,  e giacente  nel  letto  non  poteua  prendere _» 
alloggiano  così  prefiamente  rifolutione  » e diffe  al  Conte  Mlejfandro,cbe  a combattere^» 
»n  mìglio  e6tl  il  né  di  T^auarra  erano  necefianj  Intorniai  vini  , e non  cadaueri  ef angui  » 
iati 'altri/ 11  ^dtn'egli  fi  conofceua  die  fiere  ridotto,  e tutfauia  chiamato  il  Duca  di.Mena. » 

& il  Trencipe  Ranuccio  con  gli  altri  Capitani , ordinò  loro  , c he  fe  l’ecc afta* 
ne  lo  comportaua  vrtafiero  ne  gli  inimici,  e fattofi  mettere  fopra  vna  bara  fi 
féce  portare  ancor  lui  nel  luogo. , di.doue  fivedeua  a comparire  lefcrcito  rei 
gio  per  la  firada  de’  barebi  » ma  in  tempo»  che  di  già  per  la  follecit udine  del 
Duca  di  Mompenfìeri  bauea  prefo  pofio  la  vanguardia  , e la  battaglia  era-, 
qua  fi  tutta  pafiata , & innanzi  « ebe  il  campo  della  lega  alloggiato,  poc'bore _» 
innanzi  fi  radunaffe.  fotto  allarmi,  tuttofi  efertito  del  Uè  era  paffuto , e sera 
rimefio  nella  fua  prima  ordinanza  , perdendofi  per  la  ferita  del  Capitano  così 
bella , e così  euidente  occ  afone  ; Jilloggiati  gli  eferciti  diftofli  meno  di 
miglio  , refiaua  in  meggo  trà  di  loro  su  la  mau  defira  vn  bofeo  di  folttffimi 
alberi, che  i feguenti  giorni , porfe  materia  a molte , e fegnalate  fattioni,  per- 
ciò che  i collegati  tirarono  quella  notte  nell’entrata  di  efio  dalla  parte  verfo 
i nemici  vna  trincera  per  rijerbarfì  la  poffeffione  della  Jalua , & vi  pofero  <«_> . 
-ir  - guardia  il  tergo  del  Conte  di  Bofsù  , ch'era  di  due  mila  Paloni . Opiniti  pri- 
mo giorno  di  Maggio  fi  fecero  tre  grofie  fcaramuccie  mentre  il  Rfi  fi  sfor- 
tuna di  riconofcerc  quei  pofio  , la  prima  tra  il  Baron  di  Birone  , & il  Duca^, 
di  Guija  , la  feconda  trà  il  Duca  di  Buglione , & il  Signore  di  cono , & /’ viti- 
ma  , che  durò  fino  alla  fera  trà  il  Signore  di  Montignì  , <$r  il  Barone  dellau, 
Chìatra,nè  fu  pofitbile,  che  il  l\è  feoprifie  , che  f orti ficationi  baue fiero  fatte  i 
nemici  nell  ingr e (fo  del  bofeo,  perche  le  mofebettate,  che  congrandiffima  fu- 
ria da  quello  vfeiuano , oltre  la  molefiiadella  cauallcria , non  permetteuano  » 

• che  alcuno  s' accoda fie  d'jppelfo  Mà  il  giorno  feguente  efiendofi  finalmente 

attaccatala  fcaramuccia.il  3aron  it  Birone  , benché  molti  de’  fuoi  vi  refiaf- 
fero  morti,  fi  cacciò  lama,  . v,u  che  riconobbe  non  v' e fiere  altro , che  vna 
fola  trincera  finga  alcuno  di  artiglieria , e finga  difefa  di  fianchi , e 
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di  ridotti , per  la  qual  co  fa  la  mattina  del  tero'o  giorno  di  Maggio  U Uè  fatti 
tre  [quadroni  di  Fanteria  vuo  di  TedefcJiii  l’altro  d'Jngleft , dr  il  tergo  di 
franco  fi , gli  fi ptvfe nel fdr  del  giorno  ad  afj altre,  & impadronirft  della  trin- 
cera► i quali  varcata  digran  puffo  quella  poca  pianura  ^ ch'era  di  meggo  ,af* 
[aitarono  mprcuifamente , r diacciarono  iV  adoni  dal  pofio  loro  ( i quali  per 
la  fretta  del  rii  ir  arfi  abbandonarono  anco  il  bagaglio,  J e Jcnga  perdere  tem- 
pro cominciarono  a.  fortificar  fi  nella,  trincera . Ma  il  Duca  di  Mena , & il 
Vrencipe  Ranuccio,  finga  dar  tempo  dafficurar  il  pofio  fatti  vfeire  a deflra. 
<jr  a fnti(lni  grandi  fimo  numero  di  Carabini , e di  cauai  leggieri  ad  ingom- 
brare là  firada , ccnsinejjero  a Cannilo  Captane  chi,  che  co'lfno  tergo  ,fcguito 
per  ria  fogo  dal  tergo  divieti  fio  Idiaques  tentafje  di  ricuperare  quel  pofio  . 
Camillo  per  la  propria  ferocia  , e per  i emulatione , che  haueuano gl' Italiani 
con  la  Fanteria  de'  y alleni, fpmtofì  brauamcnte  ad  affalire  la  trincera , r eo. 
ateo  con  tant’impeto  , che  la  fanteria  del  Hf , dopò  breue  refifiengafu  cofiretta 
a cedere  il  luogo , e nel  ritirarft  circondata  da'  Carabini  bar  ebbe  b aunto, cht_, 
fare  a tornare  fatua  nel  campai  feit  Duca  di  Mompen fieri,  ilDuca  di  T^e- 
ners,  & il  Conte  di  San  "Polo  rovere  diuerfii  fquadroni  di gentilb nomini , notu, 
fi  foflèro  auuangati  a difpegnarla  . La  notte  lavorarono  gl  ' Italiani  occupan- 
do tutto  l'adito  della  firada,  ì formato  vu  gran  ridotto  con  fianchi , e con  fi of- 
fe da  tuffi  lati,  vi  collocarono  quattro  peggi  d'artiglieria,  di  modo  ,che  refii 
il  Rf  pruto  di  fperanga  di  peternetipiùdif cacciare  , e cosìrimafeil  bofeo 
potere  del  campo  della  lega, il  quale  feruiua  molto  per  coperta , e per  fteureg- 
ga  degli  alloggiamenti, e nrolco  ancora, perfar  legne  . e per  pa/colare  i caval- 
li de’  C arabini,auueggi  a vivere  di  quello,  che  fi  ritrova  giornalmente  per  laJ, 
campagna . Mà  il  I\à  ba vendo  animo  di  reftringere  maggiormente  il  campo 
-de'  nemici , ancor  che  l’adito  d vfeire  dalla  Vcntfiola  di  già  fofife  occupato  per 
■ventre  ccn  più  prefi  egga  al  fine  dell'imprefa , voltato  il  fino  alloggiamento  su 
la  mcn  deflra  per  il  lato  del  bófco , occupò  vna  collina , dalla  quale  fi  poterai 
■ battere  il  borgo  di  Luetot , entro  al  quale  era  alloggiato  con  la  vanguardia  il 
Duca  di  G nifa, e piàntati  fette  cannoni  dietro  ad  vna  trincerar  idofta  a per- 
feitnme  in  pocbiflìme  bore  cominciò  a ferire  incunei  per  fianco  di  tal  manie- 
ra , che  il  Due  a dì  Gkifa  fu  ccflretto  a iettar  fi  dal  juo  alloggiamento,  & 
abbandonato  il  borgo  ritirar  fi  nel  quarticro  della  battaglia.  Tfiel  ritirar- 
fi  gli  diedero  all  a coda  il  Duca  di  Buglione  co’  Ventri , & il  Baron  di  Biro- 
rè  con  vngrofio  numero  di  Cavalleria  Francefe , ma  egli  ajfiftendo  con  la  pre- 
fet.gafua  nell  vltime  file,  evuloro fornente  rivoltando  fiempre  la  faccia , 
fi  ritirò  co’l  bagaglio  fatuo,  & intero , e conia  fungente  ordinata  fe  bene  nel- 
la fcaramuctia  rifilarono  prigioni  alcuni  de  fuoi,  e tra  quelli  il  Barone  di  Con- 
tenant  , & il  Barene  della  Maggiouc  . Ma  il  Bf  non  fido  per  defiderio 
di  ttflringere  maggiormente  i nemici,  ma  aceto  , che  il  trauaglio  continuo,  «-1 
Ha  fiptranga  di  combattere  d' bora  in  bora  non  lafciafifie  fiancare  la  no- 
biltà Francefe  , non  permetteva  pur  vn  momento  di  ripofo  , e final- 
mente il  giorno  duodecimo  di  Maggio  volle  tentare  di  sferrargli  , c d in- 
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commódargli  maggiormente  tm  occupare  vu  toBe  -foftò.pvl  imangi  ol- 
tre le  fortificationi  delbofto,  & vn  tiro  di  artiglieria  lontano  dai  campo  dei- 
, la  lega  » il  quale  era  guardato  da  tre  compagnie  di -ftulltm  dk  Ottauio  Man  fi 

felt,eda'tre  altre  di  Spagnuoli  di  Luigi  Fetafco .Spinfe.per  tanto  nell" albau 
i rc  i 1 a volt*  H Conte  Filippo  di  J^ufauconle  fine  truppe , ti'qaait  inaiatali 
filiino  vrul  copertamente  a fianco  del  bofeo , e infoiatolo  poi  fitta  man  delira  affali  ceti 
porto  Jc’col  improuij amente  quel  pofiotebe  tJtfenfori  tèe  furono  nello  f patta  di  uegga  bara 
1 egati,  qual  fine  ciati,  & il  Conte  cominciò  a trincerarli  ,&  a far  fogno  » che  ni  fi  condu- 
ceffe  1‘ artiglieria,  ma  i collegati  eonfidereodtt'Hgmnde  incommodo , che  doL» 
mento  £ ri-  -quel  poi h barebbono  ricettato,  mandarono  fuétto  in  due  (quadrartela  Fanteria 
«operato  Vallano^  ’i Italiana  a ricuperarlo  , refimd ofJtS uiggeri  eoo  i fatfti Frane efi, 

e con  gli  Spegniteli  ordinati  allabaUagliaa.cufioiire  tl  campo, eia  ctrcailcria 
kìw  Va  * finalmente  armata,  & in  punto  fuori  delle  trincete  fpalleggbma  la  fanteria . 

li  Hf  all  incontro  bauc a f r bierato  tutto  l'efereitofuori  del  fuo  aUoggìamtnt& 
t faceua  correre  i cauaUi leggieri  per  la  pianura  per  impedirebbe  gli  Olande- 
. ' fi,  li  quali  baite  ano  acqutfktta  il  pofio , non  foffero  circondati  ,•  per  il  quale-» 

. *fett  0 anco  il  Duca  di  Mompenficri  conottocento, c oh  all  i dall' v no  canto  , & 
ilDttca  di  Buglione  con. mille  Fritti  dall’altno  » e (fendo  ne'  Corni  della  batta- 
glia, flautino  pronti  per  portar  toroil  rinforzo  . S i combattè  afpr amente  nella 
ricuperatione  del  pofio,  e per  due  bore  vi  fi  tr  attagliò  con  molto  f angue  » ma-,  . 
finalmente  gl  ItaUanifuper,ando  tutti  gli  odaceli,  riatperaronoil  colle , e Corti» 
grande  (Irage  ne  dificacciaronogliOlandefi,  per  opprimere,  e per  difendere 
t qitali,effendo  d'ambe  le  particoncor fola  caualleria.  dt  gU  eferctti  , fìt  opinio- 
ne commune,che  quel  giorno  fi  dottejje  combattere*  on  tutte  le  forge,~mì  addi 
Duca  di  Mena  volata  arrif  chiare  la  fotnma  deliaco fc  fenga  la  prefenga  » «_» 
fenga  il  canfcnt intento  del  Duca  di  Tarma,  nè  il  f{à  fi  curane  di  venirc  eli" bo- 
ra alla  giornata  , battendo  per  ficuro  di  vincere  i nemici  con  la  penuria  del  vo- 
liere frà  pochi  giorni.Si  combattè  nondi  meno  del  continuo  con  graffe, c rette » et- 
te fati  ioni  lo  f patio  di  dieci  bore, tir  arano  per  ogni  portele  artiglierie,vi  fi  me. 
f colarono  più  d'amo  volta  i Capitani,  e particolarmente  il  Trencipe  Panuccio , 
l ; Rè  arti),  al  quale  rimafe  ferito  fiotto  il  cauallo.fk  ingrandiamo  pericolo  di  rimaner  pri- 
fila  caual  > gio!:e  de  gl  bigie fi;  & il  Duca  di  Tarma  fattofì  Iettare  diletto , e ponere  fòpra 
deilafeeae  vn  caudlo  fi auuangò  fino  alla  fronte  delfino  campo, dubitado,  che  Coccafione, 
la  dìic.Tcc'a  ò latieceffità  non  tiixffe  l’efercitoal  fatto  d’arme.  La  notte  terminò  quefie  fa- 
Tuo  quer  tic  he  ■ Ma  il  giorno  fogliente  ilpèxbc  nonpoteua  nè  ricetterò,  nè  dar  npofio , 

1 iete  • bauendo  auuertito , che  la  caualleria  leggiera  della  lega  era  alleggiata  in  vtt 
fito.che  facilmete potato  efferc  affali ta,&  oppreffafin nangi , ebeti  refio  dell’- 
■efercitopoteffe  muouerfi  a foflenerla  (errore  fempre  pernichfi  in  tutte  le  oc- 
■cafioni  della  guerrafivi  fi  còduffecan  lungo  giro  inperj ima, e tornatala  co  poco 
xrdine  per  lafsèga  dt  l Baflidl  quale  infermo  dtfhtfso  fiera  ritirato  a Caudebec 
n curarfi.la  mefite  in  tata  cofufionc,cbe  perdutoti  quartiere  Xaf ciati  i carriag- 
gi, e morti  due  Capitani  appena  fi  ritirò  algrofso  dell' efercito  % il  quale  ancor - 
.thè  follecitamente  fi  ponefse  m arme  per  portar  il  faccOrfo,efsendo  nondimeno 
1 il 
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Il  conflitto  molto  fimi  di  mano,  hcbbe  tempo  il  l{é  dopò,  che  hebbe  j cacciati , 
e mal  trattati  i nemici  di  ridar  i faci  al  proprio  alloggiamento . Ma  il  Duerni 
di  "Parma, aggrottato  dal  male, di  modo, che  fpeffo  era  travagliato  da  faflidiofi, 
e lungb  infimi  fuenimenti  bave  a bi fogno  di  trovare  qualche  ripofo,  e già  bauen- 
do  cominciato apenf are  il  modo  di  vfeire  dal  pericolofo  luogo,  nel  quale  fi  ri - 
trouaua  , giudicò  molto  a propofito  di  ritirare  il  campo  più  yerfo  alle  mura _» 
di  Caudebes,  lungo  le  ripe  del  fiume, onde  egli  potejje  valer  fi  del  commodo  del - 
la  terra,  e l'efercito  mutando  luogo  fuggir  l’oc  cafone  dell'infermità , & e fiere 
più  opportuno  al  fuo  difegno  : per  la  qual  cofa  il  decimo  feflo  dì  di  Maggio  of- 
fendo il  tempo  ofeuro  per  vna  denfa  nebbia , che  fi  rifoluèpoi  in  vna  copio  fa-, 
pioggia, fenga  fuono  di  trombe,  né  di  tamburi,  fece  leuare  il  campo  la  mattina 
nel  far  del  giorno,  e precedendo  le  artiglierie,e  tutti  gl'impedimenti  lo  conduf- 
ft  ad  alloggiare  in  vn  fitto  megga  lega  difeofio  dalla  terra  trà  due  colline  , a ^ D -, 
fronte  delle  quali  era  vna  difle/a  pianura.  Ter  ingannare  il  Ré,accioche  non  fi  m4  roanja 
accorgefie  della  leuata  del  campo,  oltre  il  beneficio  del  tempo!  & il  filentio  ,e  il  Prencipe 
l’ordine , co'l  quale  marchiò  tutta  Ingente , s'auangò  fino  all'ingreffo  del  bofeo 
U Trencipe  Ranuccio,  innangi,che  fi  mouefie  cofa  alcuna,  & impetuofamente  ^ 

affali  le  prime  guardie  del  campo, mofirando  difegno  di  allargarli, e però  di  vo-  Bofeo,  doac 
Urie  dif cacciar  del  poflo  loro,  al  che  mentre  fi  attende  con  tutto  lo  fpirito,  che  erètte  fi  e». 
gli  animi  vi  flanno  occupa  ti,che  tempefiano  per  ogni  parte  foltiffime  farchibu-  l)3tte  ^enr.4 
giate  nonfù  fentito  alcuno  flrepito  della  leuata  del  campo,  & il  Trencipe  dopò  tatara 
vn  continuo  fcaramucciare  di  tre  bore  continue  feemando  la  fuagentea  poco  coifanordS 
a poco  e mandando  le  fquadre  ad  vna  ad  vna  ad  vnirfi  co’l  retroguardo  guida-  »na  folta 
to  dal  Duca  d' Ornala,  finalmente  egli  ancora  con  foli  dugento  cavalli  di  buon-,  Ieua 
trotto  feguitò  il  refi  ante  del  campo,  la f dando  attonito  il  né,  dopò,  che  fchiari - 1 camP*  * 
la  l'aria,  s'accorfe  dell' artificiofa  ritirata  de’  collegati  . Ma  il  Trencipe  arri- 
vato alla  piagga  d’arme,  oue  foleua  dimorare  il  fuo  campo  , trovò  tre  peggi  di 
artiglieria  abbandonati  in  quel  luogo  per  negligenga,ò  per  paura  di  chi  teneva 
il  carico  di  condurli,  onde  per  non  lafciarli  con  diminuitone  nella  propria  ripu- 
taticele in  poter  de'  nemici  ,fù  a fretto  dirichiamare  il  fuo  f quadrone  volan- 
te per  difpegnarli,  e per  condurli  inficuro,  ilche  benché  fnffe  fatto  con  celerità 
grande,  bar  ebbe  però  conotto  ,erefo-vano  l’artificio  mirabile  di  queflarìtira- 
t.t,fe  il  Uà  foffe  flato  più  pronto  a feguitarli , tanto  molte  volte  da  piccoliffimi 
dij  ordini  figuaftano,e  ne  gl' affari  della  guerra, le  più  principali  rifolutioni.  Ma 
il  Rj  pa flato  ad  alloggiare  quella  fera  nel  luogo  , che  haueano  abbandonato  i 
collegati,  fi  auuangò  il  giorno  feguente  a riconofcerli,  e diuifato  con  non  minor 
fagacità  di  loro  il  fito  del  paefe,  fi  condufse  nelle  oppofle  colline,  e quivi  allog- 
giò con  prudente  difpofitione  tutto  l'efercito,  infifiendotuttauia  a firingerli,  & 
a ferrarli,  com'era  flato  fin  da  principio  il  fuo  difegno  . alloggiava  il  Duca-, 
di  Mompenfieri  con  la  Vanguardia  molto  numerofa  diCanalleria  sù  la  man l» 
deflra,e  fi  diflendeua  così  largamente  ver/o  la  parte  di  Diepa, che  le  guarnigio- 
ni di  quei  luoghi, lequali  interrompeuano  tutte  le  (ìrade,  venivano  ad  incontrar- 
fi  fcambieuolmente  con  i fuoi  corridori , che  batteuano  la  campagna  . il  né 
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< con  la  battaglia , nella  quale  era  la  sformo  maggiore  delT infanteria  fatta  ac- 
campato a pie  de’  colli  su  la  {brada  maeflra  di  Titcariia . il  Duca  di  Buglione 
col  retroguardo  » nel  quale  erano  i paitri  terteua  la  mano  ftnifira  t occupando 
il  paffo , che  dal  paefe  di  Caux  conduce  verfo  {pano  , di  maniera  tale , chr_* 
cbiuji  tintigli  aditi  nonreftaua  più  libera  in  alcuna  parte  la  firada . ^Accam- 
pato ne' fuoipofli  l'efercito>attendeua  il{é  contea  il  fuo  fide  ordinario,  ad  af- 
ficurarfi,che  i nemici  non  potè  {{ero  afiringerlo  alla  battagliai  perciò  muniua , 
efortificaua  tutti  gli  alloggiamenti,  rompeua, e tranetfaua  tutte  le  ftraie  , e_j 
valendofi  a uuantagiof mente  del  filo,  procuraua  con  ogni  iniujìtia,  che  i capi - 
t toni  nemici  facendo  qualche  impeto  gagliardo  non  pote/fero  sformare  i Juoi 

• < 1 «ferrico  quartieri. Di  già  il  campo  della  lega  era  ridotto  a tal-mane  ante  to  di  viuere,cbe 
della  lega  nonpoteuapiù  foflenerfi,percbe,né  il  fiume  interrotto  dalle  naui  Olandeft  fom- 
ferrato  i e’,,  miniflraua  vittouaglie,nè  ilpaeje  porgeuapiù  alcuna  commodità  d’ alimentar  ft 
lapemfola,  e {fendo  con fumati  i gratti , i quali  furono  trottati  alla  prefa  di  Caudebec , pa * 
receniti  dì  {colute  le  biade  per  tutto  quanto  il  paefe,e  logorato  tutto  quello, ebe  l’indufirha 
vctto  aaglie  haueua  potuto  fomminiflrare,  e non  che  d’altro , mài' acqua  ancora  era  gran- 
fi croua  in  diffimo  mancamento, e perche  quella  del  fiume  corrotta  dalftiffb  del  mare,  era 
gran  ftrec-  non  j-0[0  pefiìmaal  gufio,ma  fommamente  nociua . S'aggiungeua  il  patimento 

de’  cattali!, che  oltre  la  fcarfegga  dell’alimento  couf amati  dalle  pioggie  conti- 
nue alla  campagna  in  grandi  fiimo  numero  moriuano  a tutte  le  bore,  e la  fante- 
ria creditrice  di  moltepaghe,mafenga denari  dapoterfi  f occorrere  nelprefen- 
te  bifogno.era  afflitta,  e confummata  da  tante, e così  lunghe  fatiche . ^tll'in- 

* contro  il  Hé  battendo  a canto  Diepa, e San  V aieri, & alle  { palle  l'adito  del  pae- 
, fe  fertilifitmo  della  tfior  mandìa,  e della  Tiecardia,  benché  non  meno  fcarfo  di 

denari  di  quello,che  fojfero  i nemici,  abondaua  nondimeno  di  vittouaglic,  & * 
fuoi  dìflendendofi  largamente  al  foraggio, {uppliuano  condifpogliare  il  paefe  al 
mancamento, che  haueano  delle  paghe  Vedendo  fi  per  tanto  il  Duca  di  Tarma 
ridotto  a paffo  coshteceffito/o,  e cosìflretto,  pensò  non  vi  e fiere  altro  rimedio  a 
fé  non  dipafiare  dall'altra  parte  del  fiume  Senna, & vfeendo  dalla  penifola  ri- 
■ durft  nello  / patio  piano  della  bafia  7formandia,e  fuilupparfi  a quello  modo  dal 
dtfegno  del  !{é,  che  già  fi  credeua  di  bauerlo  {scuramente  condotto  nella  rete- • 
Mà  era  queflo  partito  altretanto  difficile  da  efegttire,  quanto  {aiutare,  & "uni- 
co per  la  faluegga  dcll'efercito  fuo-, perche  non  era  dnbio,che  fe  ill{é Je  ne  {of- 
fe auueduto,gli  farebbe  flato  facile  l'opprimerlo  nel  tranfito  del  fiume,  e la  vi- 
cinanga  loro  era  così  flretta,  che  non  ft  poteua  ragioneuolmente {per are,  che. 
queflo  pa  faggio  potefie  {lare  occulto.  Communicò  co'l  Duca  di  Mena,e  co'l  Si- 
gnore della  Motta  il  fuo  penftero,  ma  ai  ambiduepareua  imptfiìbile,  non  che^i 
pericolofo/jpendofì  quanto  fta  malageuolc  il  poffare  vn  picchi  fo fio, quando  è 
vicina  ioppofitione  de'nemici.non  che  {offe  da  fperare  buona  rinfila  nel  trart- 
fìto  di  vn  fiume  vaflifiimo  imboccato  in  quel  luogo  dall' acque  {alfe  ad  vn'efer- 
cito  intiero,  pieno  di  bagaglie,  & impedito  di  munitioni , e di  numero  groffo  di 
artigli  erte, con  il  nemico  feroce, e poderofo  alle  {palle.  Stringeua  nondimeno  la 
attceffitiy&  alla  falute  di  quell’  ej ere  ito  tn  altro  modo  ronfi  poteua  prouederes 
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ftr  la  qual  co  fa  U naca  neretto  mfie  mede  fimo,  deliberò  di  tentare, fe  co  la  ile 
fireK‘K!t  poteffe  codur  a fine  quefiopen fiero.  Fatte  però  paffarc  in  certe  picciole 
barchette  oltre  il  fiume  a poco  a poco  otto  infegnedel  reggimento  della  Berlot~ 
ta,fece  fabricare  vnforte  sù  l'altra  ripa , il  quale  in  forma  di  fella  banca  tre 

/peroni  riuolti  a battere  ,& ad  affienare  il  fiume  ,&v*  altro  filmile  ne  ficee 

fabricare  sà  ia  ripa, nella  quale  eraVefier cito  a dirimpetto  dell' altro  >ma  col  ri- 
dotto volto  ai-fiume,  c con  la  fronte  Oppofita  al  luogo  jdidouc  potcuano  compa- 
rire i nemici, in  e/J o oltre  il  C ónte  di  Bofisà  con  mille  fanti, de’ quali  molti  era- 
no mofichettierùpofe  quattro  pe\gi  di  artiglieria, che  batte/fero  di  lontano, c te. 
ne (fiero  aperta  la  firada  della  campagna . Tfell’ifeffo  tempo  saccommodauano 
con  grandi/fiima  fiegreteggain  Rpano  molti  barconi , de’  qualin'era  molto  nu- 
mero,che  con merci fiogliono  nauigare  per  il  fiume, e fi  conteffeuano  di  traui,  e 
dicanole  nel  modo,  che  fono  t porti,  per  i quali  fi  paffano  ordinariamente  i fiu- 
mi  groffi.Altre  barchette-pure  fi  apparecchiauano  con  fiei  h nomini  al  remo  per 
ciaf  : una  per  aiutare te per  rimorchiare  con  più  facilità  le  più  grandi:  & alcuni 
pontoni  a gai  fa  di  g, attere  erano  conflrati  di  groffiffimi  traui /ufficienti  a porta, 
re  , &fofiencre  le  artiglierie.  Arrivate  quefle  barche  la  fiera,  che  precedeua 
th vige, fimo  pruno  giorno  di  Maggio , le  quali  in  poche  bore  con  il  beneficio  del- 
la feconda  del  fiume  , e del  riffuffo  del  mare  erano  venute  da  l\oano  , fienga^, 
perdere  momento  di  tempo, paffarono  la  mede  (ima  notte, la  quale  era  ficrcnaja 
caualteria,e  la  fanteria  Francefe  con  il  Duca  d Ornala,  indi  l’artiglierie,  e tue- 
tc  le  btgaglìe  delTefercitò , po/ci  a Ila  fanteria  de  gli  S ni'^eri  » c nello  / 'puntare 
del  giorno  paffaua  ia  fanteria  Spagnola  , Italiana , c Valloni,  reflando  di  qua 
dall  acqua  tl  ’Prencipe  Ranuccio , con  App'm  Conte , il  quale  partito  il  Duca  di 
Monte  Marciano  per  Italia, commandau a alle  genti  della  Cbiefia,  e con  c/fio  lo- 
ro mille  fanti  Italiani  del  Capigucchi.e  dugento  caualli,  con  i quali  riuolti  in ^ . 
arme  verfio  il  nemico  fingeuauo  di  volere ficaramucciare  nella  campagna.  Il  Qù 
vedendo  poco  numero  di  gente sù  per  i colli , e quella  non  fi  mouere , benché 
tfuoi  canai  leggieri  corre/fiero  per  la  pianura,  hebbe  fofpetto,  che  come  l'altra 
vmt  a, mut  afferò  alloggiamento, ma  tiongìà,cbepafsaJ sero  il  fiume, il  quale  ag- 
grandito dal  fluffo  della  marea  ha  in  quel  luogo  più  fimilitudine  di  Mare , che 
dt  nuiera  Ter  certificarli  del  tutto  fipinfe-il  Baroli  di  Birone  a r icone  feerie 
quello  tene  fi  faccna,  il  quale /alito  alla  fiommità  d’vn  colle,  /opra  ilqualè  non 
apparirla  alcuno, tornò  digran  galoppo, e ri  ferì, che  i nemici  paj  sanano  il  fiume , 
al  quale  annuncio , tl  fipmtofì  fienga  altro penfiare  con  tutta  la  caualteria  a 

quella  volta, laficio,  che  l infanteria  lofieguitafse  Ma  la  caualleria  non  polena 
impedire  il  tran  fitto  de'nemici , fe  prima  non  fi  e f pugnava  il  forte  del  Coniti . 
dt  Bofisual  quale  co  l artiglierie, e con  i moficlsettifiaettaua  tutta  la  pianura  all’ 
intorno, efaceuafpalla  coprendoli  a quelli,  che  pafisauano  la  rimerà,  il  che  au- 
uert ito  finalmente  dal  e giudicando  limpre fa  difficile , e di  troppo  dilatio  - 

ne,  occupo  vn  altro  colle , eh  e dominava  a caualliero  il  fiume  , & ordinò  , che 
con  la  maggior  celerità, che fiofise poffibile,  fi  conducefisero  in  quel  luogo  Parti • 
gliene, per  batterie  per  affondarle  bare  he, che  pafisauano- Mi  in  tomo  xhe  fi- 
li d d 4 appre - 
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appreftano  ,ecbe  tumultuariamente  fr  conducono  di  già  era  pafsato  tutto  1‘- 
efercito, onde  il  R [è  quafi  portato  dalla  difperatione  non  potendo  far  altro,  corfe 
per  inueflire  il  Trencipe  Ranuccio  , il  quale  vltimo  di  tutti  ritirandoli  a poco 
a poco  s'era  ridotto  fotto  alla  difeja  dei  forte . -inuangolft  il  Rè  precipito - 
famente  fotto  alt  artiglierie , & alla mofebetteria  più  del  douere , ma  fu  co - 
fretto  in  poco  J patio  d’bora  con  qualche  danno,  e fenga  niun  effetto  a ritirar/i,, 
sì  che  il  reggimento  del  Conte  di  Bofsù  » &i  mille  fanti  del  Capifuochi  an- 
cor loro  trapafsarono  vn  dopò  l’altro  il  fiume,  e t artiglierie  , eh’  erano  nel  for- 
te ritirate  ape  ffo  a peffofi  pofero  fopra  vn  pontone , & vltimo  ditutti  s'- 
imbarcò il  Trencipe  Ranuccio  co'fuoi  caualli  5 nelqual  tempo  già  t artiglierie. _*  r 
del  Rè  erano  arriuate  sà 7 colle  t e cornine iauano  a battere  le  barche , che  tra - 
ghettauano,  e fmilmenteil  fortedella  Berlotta,  ma  per  colendo  le  can- 
nonate di  ficco  faceuano  in  ogni  luogo  poco  danno  . Maggiore  fu  il  pericolo 
per  le  naui  armate  del  Rè,  che  da  Qjiilleboue  comparueronet  fiume  a que- 
lla bora  medeftma , & andarono  per  aj salire  il  barcone,  che  portanal’ arti- 
glierie cauate  vltimamentc  dal  forte , perche  efsendo  con  poca  guardia,  fi  du- 
bitaua,  che  potè/ sero  facilmente  peruenirc  in  poter  de  nemici  ; m a il  Trend, 
pe  Ranuccio,  che  in  tutta  quefia  imprefa banca  confeguito  grandi ffima  lo- 
de non  potendo  fofferire  di  veder  fi  perdere  l' artiglierie  innangi  a gli  occhi ». 
nella  faluegga  delle  quali  confi  fienaia  maggior  riputatone  di  quell  impre- 
fa , pafsato  dal  porto , fopra  il  quale  fi  conducala  f opra  vna  picchia  barchet- 
ta, corfe perfonalmente  a /occorrerle , il  che  hauendo  fimilmente  in  altre-, 
barchette  fatto  il  Signore  della  Motta , Camillo  Capifuochi,  il  Colonello  San-, 
Tolo  , e moli  altri  Signori,  e Capitani,  e battendo  con  grand'impeto  il  fòrte-, 
iella  Berlotta  attrauerfo  del  fiume  , le  naui  del  Rè  re/larono  d'affalirt-,, 
onde  ridotto  il  barcone  finalmente  alla  ripa , le  artiglierie  furono  f caricate -» 
in  vn  momento  da  due  ter  fi  di  Spagnuoli  ordinati  ariceuerle , &ad  accom- 
pagnarle , ancorché  l’artiglieria  del  Rànon  meno  dell’altra  fulminaffe  con-, 
grandiffìmo  impeto  in  quella  parte  . Taffato  tutto  l" efercito,  le  artiglierie , & 
i carriaggi  fettfa  lafciar  cofa  ale  una,che /offe  di  momento,  finalmente  il  Tren- 
cipe Ranuccio  fi  volle  partire  dal  fiume,  finche  tutti  i ponti , e le  barche-, 
non  furono  per  ogni  luogo  abbruggiate , accioche  nonpote/fero  feruire  al  Rè 
perpajfare  il  fuo  efercito , e feguitarli , e perfettionato  interamente  fen  fa  nin- 
na mofira  di  perturbatione  il  fuopenfiero , fi  congiunfe  nell’ inclinar  del  gior- 
no con  il  reflante  dell' efercito , che  s’era  allontanato  dal  fiume.  Ma  nè  anco 
la  paffuta  del  fiume  fatta  con  tanta  induftria  , e quello , che  ìmportaua  piu  di 
tutto  fen  fa  hauer  ricettino  alcuno  » benché  minimo  danno  » lafciaua  fiar  ripe- 
fato  con  l'animo  il  Duca  di  Tarma,  dubitando , che  il  Rè  pa/J.mdocon  l’eferci - 
to  fopra  il  Tonte  dell’ tirchia  non  deliberale  difegnitarlo , il  che  f c /offe  au- 
uenuto  per  lo  fiato  , nel  qual  egli  fi  ritrouaua  attefa  la  flancheff a della  gen- 
te , e principalmente  il  non  hauere  denari  da  foflenere  il  fuo  campo  , dubitane 
di  douere  incorrere  ingrandiffimi  pericoli , e trattagli  : per  la  qual  cofa  efjen- 
dofi  condotto  ad  alloggiare  a T^eubergo,  il  quale  luogo  fu  dall' efercito  fac- 

ebeg- 


15$  2 Di  Francia.  Libro  XIII.  79  3 

cbeggiato  ,&  abbruggiato,  pre/e  con  tanta  fretta  la  firada  di  "Parigi,  che  in 
quattro  alloggiamenti  fi  cenduffe  a San  Chi , e non  volendo  pacare  per  la  cit - 
ti  per  non  dare  occafione  alla  gente  fua  di  sbandirfi , fece  gettare  vn  ponte _» 
f opra  le  barche . e ripafsata  la  Senna , non  rallentò  mai  la  fretta  di  cammina- 
re , fino  che  non  fi  ridde  alle  mura  di  Cafiello  T ierrì  nella  Ciampagna , lenta' 
noda'nemici,  e sù  la  flrada  di  ritornare  a dirittura  in  Fiandra . Il  Bj intan- 
to, il  quale  era  pafsato  improuif amente  da  vna  certa  fperanga  d’opprimere  i 
fuoi  nemici,  ad  vna  piena  certegga  d hauer  perdute  le  fatiche , le  fpefe,  i tra - 
Magli , & il  [angue  fparfo  da  juoi , e dalla fua  per  fona  medefima  per  il  lungo 
/patio  di  tanti  mefi  , vedendoliberato  Rpano  dallafsedie , condotto  in  altra j,  j signori 
parte  fatuo  tefercito  de' collegati , la  fua  nobiltàgiàjhanca , e con/ amata  , gli  a*  loro  go- 
demani  diminuiti  di  numero , e flrapaggati  da’  patimenti  pafsati , dopòd'-  “*r.'^cPn 
efsere  flato  due  giorni  non  foto  afflitto  dell’animo  , ma  perplefso,  & ambiguo  T0|antetJ 
ve'  fuoi  pen fieri , deliberò  di  ridurre  l’ e fere  ito  a minor  numero  > come  hauea-,  fpedito  vi 
fimilmente  fatto  dopò  l’af tedio  di  "Parigi  > e liberando  fe . &i  fuoi  da  traua - fcguitand» 
glio,  e da  fpefe,  con  vn  campo  volante  Ilare  attendendo, che  rifolutionefofscro 
per  fare  t capitani  detta  lega , Partila  nobiltà , &i  Signori  tornarono  a' lo- 
rogotiernr,  e rafsegnat’i  T ede/chi , e regolate  le  compagnie l’vna  nell'altra , il 
He  con  tre  mila  cannili  r e cinque  in  feimila  fanti,  fi  condufse  frguendoil 
viaggio  de’  nemici  a’ confini  di  Ciampagna , e della  Piccardia . Ma  i pati- 
menti di  tutto  il  verno  pafsato  produ/sero  infermità  così  grani  in  quelli , ch’- 
erano  flati  nel  campo  , che  infiniti  gentiluomini , e capitani  di  valore , ò mo-  Francete» 
r irono , ò lungamente  fletterò  infermi  ,frà'  quali  France/co  di  Borbone  Due  su»  ^ 
di  Mompenfieri  ammalato  di  febre  nel  ritornare  al  fuo  gouernodi  "Norman-  pen(-icri  rj* 
dia,  e fermato  àLificux  per  la  violenta  del  male,  pafsò  il  tergo  dì  di  Giu-  tornili  do  al 
gno  da  quefla  vita , Principe  d'alti/fimo  coraggio , e di  bontà  meflimabile , t_>  Gouernodi 
per  quefle  conditioni  ben  degno  di  qual  fi  voglia  più  eminente  comando , fe-, 
gli  fofse flato  concefso  maggiore  viuegga,  ò più  perfpicace  ingegno  dalla  na-  ,-cllx  |;  } 
tura.  Morì  in  queflo  medefimo  tempo  poco  lontano  da  Beoues  Mònfignort _>  Giugno  del 
diGuitrì , kuomo  di  grandiffmo  valore  , e per  l'efperienga , eperla  prudenza  lS9  *• 
fua  vifsuto  in  [ingoiare  riputatone  f à gli  Ugonotti,  i quali  in  Monfignor 
della  T^ua,  & ‘n  queflo  caualliere , dopò  il  Duca  di  Buglione  haueano  col - 
locate  Cut  te  le  loro  Jperange . Tripartire,  che  fece  dal  fiume  Senna  l’ e fer-  IlD.diMe. 
cito  della  lega  fi  /coprirono  più,  che  mai  accefe  le  difcordie,e  le  male  fodis fiat- 
tioni  tra’ capitani’,  perciò , che  il  Duca  di  Mena  , al  quale  non  piaceua  il  con*  fo  ja 
figlio  di difeoflarfi  così  preflodalBf  , e di  tornare  ad  abbandonare  le  cofe  al-  d'ogni  atrio 
la  fua  diferettione , attribuiua  pubicamente  a fc  flefso  il  configlio  d'hauer  ne  mormo- 
fenga  ferir  colpo  liberata  la  città  di  Boario,  e conia  patienga , e con  l’indù- 
firia  fatto  difcìoghere  l'efercito  del  , fenga  batter  rime/so  la  fomma  delle  u‘  1 
eofe  all'incerto  efito  delta  battaglia,  che  il  partito  fimilmente  di  rimanere •-» 
l'impedimento  di  Caudebec , e liberare  la  nauigatione  della  Senna  , com'era 
flato  necefsario , così  era  flato  propello , & ottenuto  da  lui , che  fe  poi  il  Du- 
ca di  "Parma  non  fi  fidando  dì  alcuno  banca  voluto  fengaac  cafone  mettere  la-. 
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fisa  perfona  in  peritilo  ìnvn  Inoro  , & invna  opera  ,cbe  non  importaua  /«_* 
fpt fa,e[e  la fisa  ferita  haueua  dato  tempo ■ di  ribauerfi  al  Pfif,  e di  ferrargli  in 
un'angolo  , dal  quale  j vedendo  fi  prcflo , haueuano  battuta  commodità  di  riti • 
rarfi,  quefia  no»  era  talpa  delfuo  configlio  ottimo , e [aiutare,  mà  difetto  del  - 
ieft  catione , Li  quale  non  era  fiata  rime  fisa  alai , che  l'indufiria  di  pafsare  IL 
fiume  non  fi  potata  / e non  lodare  , ma  che  fofse  fiata  applicata  a fare  va  por  - 
to  da  poter  pafsare , e ripafsare  liberamente  la  riuiera , fi  farebbe  aperto  l'adi- 
to alle  vittouaglie  da  quellaparte , onde  il  f{è  fenica  denari,  e coni'  ef ere  ito 
fianco,  e confumato  farebbe  fiato  cofìr  etto  dipartire  con  vergogna,  e dila- 
niare libero  il  campo  a loro  difarimprefevtili,  e fegnalate , ma  chetinoti-, 
volere  gli  Spagnuoh  [pendere  fe  non  fcarf amente  , & il  non  volere  dare  aiu- 
ti fe  non  a piccioli , e nondimeno  ejfere  pertinaci  a reggere,  dominare  ,&ago- 
uernare  a loro  modo , era  cagione , c’bora  tutte  le  fatiche , e le  [pepe  paffate 
periffero,  e che  il  Ff  tornando  a ribauerfi  fi  confiituijfe  dimouo  fuperiore , e 
di  riputatone  ,e  di  farge . ^All  'incontro  il  Duca  di  “Parma  efaggeraua  haue - 
re  con  le  fole  ami  del  Ff  Cattolico  liberata  due  volte  felicemente  la  lega , ri- 
cattate di  mano  al  nemico  le  due  città  più  principali  della  Francia , hauert _»  • 
lanata  la  vittoria,  e la  riputatane  al  Rf  di  Tfauarra  , che  firapa^ando  per 
ogrii  luogo  i Franco  fi , veniua  fola  dall' efercito  fuo  all  opportunità  raffrenato -, 
e che  bora  pure  fe  bene  il  Conte  di  Vaudemontconle  forge  di  Lorenol'ha- 
ueua  abbandonato , e fe  bene  i Francefi  principali  intereffati , era  conuenu- 
ti  all' efercito  lentamente , /sarebbe  finito  d’opprimere  il  t{è , [ceffi  fìfofferO' 
accordati  a feguitarlo , e facon  il  condurfi  imprudentemente  in  vna  rete  chiù - 
fa  per  ogni  parte , non  baueffero  guafio  il  frutto  della  vittoria  , e diffipata  l op- 
portunità, che  fi  rapprefentaua  di  vincere  finalmente  la  guerra  -,  che  il  Ff 
Cattolico  profondeua  l'oro,  &il  J àngue  de'  fuoi  regni  per  beneficio  loro  , dr 
o§i  all’incontro  non  bauendo  mira,  fe  non  d'arricchire  in  priuatop poco  fi  cura- 
vano del  beneficio  pubhco , e molto  meno  delta  falute.del  B^egno, e finalmente, 
ch'egli  non  voleua  dimorare  inutilmente , e fenga  frutto  à Bfiano , e permette- 
re, che  non  foto  le  cofe  di  Fiandra , ma  le  medefime  di  Francia  andaffero  fenga 
riparo  in  ruina . Daquefie  parole  non  erano  diuerfii  fatti,  perche  il  Duca  di 
Alena  mofirandodihauere  neceffità  di  medicar  fi  fi  volle  fermare  a Fpano , e_> 
non  feguitare  1‘ efercito,  che  partiua,&  il  Duca  di  "Parma  f degnato,  che  non  lo 
feguitaffe,non  volle  laf ciarli  forge  di  forte  alcuna^tngi  conducendo  [eco  il  Du- 
ca di  Guifa  fpargeua  voce  di  douere  Infoiare  a lui  il  commando  delle  genti  S pa~ 
gnuole , che  reflarebbono  nella  Francia,  il  che  più  d’ogni  altra  cofa  pungeua  l'- 
animo delDuca  di  Mena  , il  quale  parteudofi  anco  con  l efercito  il  Cardinale. 
Legato, e rimanendo  folo,sér  abbandonato, appena  potè  ottenere, risigli  Suigge, 
ri  del  Papa  con  il  Commijfario  Matteucci  rimane  fiero  fi eco  in  Fauno , e non- 
dimeno anco  quefia  fù  pietra  di grandiffimo  fcandalofisercbe  il  Matteucci  buo- 
ne ruuido  nel  trattare , e pertinaci/fimo  nelle  fue  opinioni , ù bauendo  ordine 
tale  da  Roma,  ò per  non  hauer  denari,  con  che  pagarli, volle  ne' mede  fimi  gior- 
ni he  enti  are  gli  Sui^geri,  nè  fu  pofiibile  per  ragione  alcuna,  nè  per  efbrtationi, 

nè  per 
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rè  perminsccic  rimwerl«  da  quefio  proposto , anxi  bauendolo  il  Duca  di  Me- 
na ricercato, che  li  ritenere  ancora  per  vn  mefe  offerendoti  di  pagargli, ò vero, 
che  gli  facefjerefiare  alfoldofuo,  non  potè  ottenere  alcuna  cofa  , onde  forte- 
mente [degnato, e dolendo  fi  di  effere  mal  trattato  da  tutti,  diede  ordine,  che  il 
Matteucci  [offe  ritenuto,  il  che  [e  bene  nonjeguì , perch'egli  fi  afcofe  in  babi- 
to  di  faldato  , e partì  con  i mede  fimi  Suiggcri  , e perche  il  Duca  paffuta  la-, 
prima  furia  dell'ira  diffimulò,  e non  curò  , che  l'ordine  foffe  efeguito,  il  Legato 
nondimeno grauementefe  ne  dolfe,&  a I{oma  la  cofa  fù  malamente  [entità-,, 
onde  al  Duca  per  ogni  parte  moltiplicauano  le  male  fodiifattioni , le  quali 
poterono  tanto  in  lui , che  di  nuouo  cominciò  a porgere  orecchie  alla  trattati o- 
nedi  pace,  che  mai  haueua  tralafciata  di  maneggiare  Monfiguor  di  Viileroi 
con  animo  di  concludere  Raccordo  col  I\è,  e di  liberar  fi  per  quefio  modo  dtt-, 
gli  frati/  , come  eglidiceua , degli  flranieri . Haueua  Monfignore  di  yilleroi 
tenuta  viua  la  pratica  bora  con  vno , & bora  con  vn’ altro  di  quelli  del  Uè,  e_» 
fecondo,  che,  ò l'vna  parte,  ò l'altra  aera  trouata  fuperiore , cosi  haueua  va- 
riato il  trattato  , perche  quando  il  Uè  fi  Sentina  fretto  fortemente  da’  nemici 
ri  corre  ua  co'lpen  fiero  a fodisfare  il  partito  della  lega,  e liberarfi  da  pericolo , 
e da  trauaglio  , e quando  il  Duca  di  Mena  fi  trouaua , ò mal  trattato , ò poco 
aiutato  da’  collegati  , fi  riuolgeua  ancor  lui  alla  [per anga  dell'accomoda- 
mento , ma  la  difficoltà  mfuperabile  , ch’era  nella  conuerfione  del  nè  . per- 
ch'egli non  lavoleua  farea  petitione  de  fuoi  nemici , & il  Due  a non  voleva-, 
firìngere  il  trattato,  s’egli  non  foffe  prima  Cattolico , haueua  fempre  tronca- 
te le  pratiche, e poflo  il  negotio  in  totale  difperationc . Mà  in  quefio  tempo  ba- 
ttendone Monfignor  di  yilleroi  trattato  lungamente,  & alla  libera  con  Mon- 
fi  gnor  e di  Lomenia  vno  de  Segretari/  di  flato  del  Uè , il  quale  era  flato  fatto 
prigione  , e fi  ritrouaua  inTontoifa , egli  dopò  la  [ualiberatione  , ne  tratti 
coinè  appunto  neltempo,che  per  t approfflmarfi  del  Duca  diV  arma,  fitn- 
nauam  pericolo  , & in  trauaglio  , per  il  che  egli  diede  ordine  al  Signore  di 
Tlcffls  Mornè.che  altre  volte  ne  haueua  trattato,  & hnomo,ncl  quale  per  la., 
prudenza , e dottrina  [ua  egli  molto  fi  confidaua , che  ne  torna (Je  a promoue- 
re  propofito  con  il  medefimo  yilleroi , il  quale  battendone  più  volte  fcritto  al 
Duca  di  Mena  , & al  Trefidente  Giannino , finalmente  dopò  molto  trattare , il 
Duca,  che  non  haueua  voluto  mai  condefcendere  a particolare  alcuno , l'era-, 
dichiarato  in  quefio  tempo  con  yilleroi , chef  e il  nè  haueffe  data  ficuregx*-, 
delta  [ua  conuerfione, e fodisfattione  a fe, & a gli  altri  Signori  del  partito,  [a- 
rebbe  conuenuto  di  rìconofcerlo  , e di  [ottoponerfi  a lui . Trattarono  Vleffis, 
e yilleroi  con  fcambieuolc  promefa  di  Segretezza  » mà  non  fi  trouaua  alcun. 
ripiego  , con  il  quale  non  facendo  il  fy-  la  fua  conuerfione  di  prefente » i colle- 
gati'poteff  ero  per  l'auuenire  ejferne  ficuri  , poiché  allegauano  , che  il  nè  l'- 
haueua  da  principio  promefsa  a i Cattolici  mede  fimi,  chela feguiuano,  e fiotta 
t haueua  però  mai  ofseruata  loro  , onde  non  fi  poteua  Sperare , ch'egli  fofstj 
nè  anco  per  of tentarla  fieramente  ad  infanga  de'  fuoi  nemici,  oltre,  cht-, 
il  nè  voleua  fare  quefla  promefsa  con  parole  incerte , &r  ambigue , e con  ri- 
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ferua  d'infirut  rioni , e di  ammaefb  amenti , che  come  erano  per  porgere  a qua* 
lunque  deliberatione  egli  foffeper  fare  {ufficiente  e feufatìonc  , ceti  non  ac- 
H Prefìtte  quetauano  l'animo  del  Duca  di  Mena  . e le  conditioni , che  fi  proponeHano  nel 
Genuino  d'  /ito  particolare  » e de  gli  altriTrencipi , e Signori  del  fuo  partito  non  gli  fo- 
orJme  dei  disfacciano  interamente  : per  la  qual  coja  dopò  molto  trattare , e molto  peri- 
fien Ifica'  àl  uere  'e  reP^*care  nU’vltimo  il  Vrefidente  Giannino  fcrifje  d'ordine  del  Duca _» 
Sig.di  Vii-  a y Ultroì  » e gli  diede  commijjione  di  proponete  per  vltime  conditioni  : cbe_* 
lcioi.  che_i  il  negotio  della  conuerftone  del  Ré  foffe  rimeffo  all'arbitrio  del  Vapa  » alqua- 
et*  in  trac.  [e  dotte Jfe  il  Ré  far  poffare  il  Mar  chef  e di  Tifoni  accompagnato  dal  Cardina • 
dtóo*iC°n  ^ Gondi  per  intendere  la  volontà  fua , e riceuere  in  ciò  quelle  conditioni ,» 
cht’l  D.’de-  che  la  Sede  Mpoflolicahauef  te  giudicate  convenienti , e che  egli  harebbe  in- 
aiti* perla  uiata  ptrfona  efprefsa  , e dato  ordine  agli  agenti  fimi  in  Roma , ciré  promo - 
effettuano-  MefSero  il  negotio,  & aiuta/sero  a fuperarele  difficoltà  per  ridurre  il  Tontefice 
<otdo  4C*  a rogwneuole  deliberatione:  che  per  ficuregga  , che  il-Ré  per feuer afte  nella 
religione,  e mantenefse  la  pace,  doueftero  le  piagge , città , e fortezze  per  ii 
tempo  di  fei  anni  reflare  in  mano  di  quelli , che  al  prefente  le  pofsedeuano  , 
per  refìituirle  al  Ré  ,&  alla  fua  libera  difpdfitione  trà  queflo  tempo  fe  fi  ve- 
de/se  procedere  ficuramente  la  pace  : -che  al  Duca  di  Mena  fttfse  lafciato  il 
gouemo  della  Borgogna  con  tutte  le  piagge  anco  che  al  pre/ente  tene  nano 
per  il  Ré  , il  quale  gouernofofse  hereditarione  i fuoi  figliuoli  con  auttorità  di 
difpontre  ,e  di  dìflribuire  a fuo  modo  i benefici/  , gli  vffictf  .governi , e le  cari- 
thè  , che  per  l’ avvenire  vacafsero  in  quella  provincia , che  il  Ré  gli  defse  vn’- 
officio  della  corona  fuperior e agli  altri  come  farebbe  di  gran  Contcftabile.», 
ò di  fuo  Luogotenente  Generale  : che  gli  de/se  tanta  fiamma  di  dennari,  che-» 
ba/la fiero  a pagare  quei  debiti,  che  per  la  prefente  oc  cafone  baueua  contrat- 
ti: che  al  gouemo  di  Borgogna  fofse  aggiunto  quello  di  Lione, e del  Lionefe:che 
al  Duca  di  T^emurs  il  Ré  prouedefise  d'altro  governo  equivalente  : che  il  Du- 
ca di  Gvifa  hauefse  il  Governo  di  Ciampagna  , eduefortegge  per  ficuregga 
fua  , il  Duca  di  Mercurio  quello  Hi  Bretagna . il  Duca  di  Gioiofa  quello  di  Line- 
guadoca  , il  Duca  d'Omala  quella  di  Vìccardia  , c per  fua  ficuregja  Santo 
Rìfpofta  del  Spirito  di  Riva  : che  a tutti  i Signori  della  lega  fofsero  mantenuti  i loro  cari - 
Sig.  di  l’lef-  chi,  vfficij,  dignità,  e gouerni , che  fìtrouauano  pof sedere  innangi  al  comitt- 
fital  S:g.  di  cìatnento  della  guerra  : che  nella  pace  fofse  compre fo  il  Ré  Cattolico , e da - 
propofito  M>  te^  fodisf attieni  ragionevoli  delle  fue  pretenfioni,  che  a tutte  le  cofe  fegnitc-» 
delle  Codi-  tràl’armi s'imponefse  filentio , e che  la-narrativa , e preambolo  dell'accordo 
rioni  di  ac-  fofse  diflefo  in  modo,  che  fi  vedefse  chiaro , che  il  Duca  di  Mena  nvn  baueua-* 
c°o£  fin’ bora  riconofciuto  il  Ré  per  ri/petto  della  religione , & bora  l o faceua  per 

{^rinura'de^  fua  conuerfione  con  tl  ennfentimento  del  Vapa  : e che  apparifsc  anco  molto 
Prenderne  efprefso,che  egli  non  baueua  bauuta  parte  nella  morte  del  Ré  Henrico  vltimo 
.Giannino  fuo  prec ef sore  » Quelle  conditioni  conferì  il  Signore  di  Villeroì  a Monfi- 
’dtl  Daca'di  &nore  "Plfffit  re  glinediedevn  fommario  , efsendo  nella  lettera  del  Trefi- 
Alena*”  * dente  con  le  loro  caufc,  e ragioni  largamente  diflefe.  Fece  da  principio  Meu- 
.fignore  di  Vleffis  poco  fembiante  d’approuarle , ma-il  Signore  di  pillerei  gli 
. repli 
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replicò  non  e f sere  quìfio  m’accordo  con  gli  Ugonotti , eh* pèr  ipli  legge  di- 
vina , & bimana  erano  obligati  àriconoficer. \e  il  loro  Uè  fi abilito , mae/ierc l» 
9na  capttulatione , per  la  quale  fi  contenevano  i Signori  delf  vnione  diri- 
tonofeere,  ò per  dir  meglio  di  far  Uè  eoa  certe  eoniitioni  vno  , che  non  erafof- 
fe/fore  del  Fegno , che  al  Uè  feguita  laricognitioue  ne  confeguiua  la  corono  . 
di  Francia  , ch’egli  nonpofsedeua  , e però  non  gli  dovevano  parere  frane  It^, 
xonditioni , che  i S ignori  della  lega  bora  ritercauano  tutto  quello , che  giudi- 
cavano per  loro  ficurrgga  opportuno  , perche  fatta  la  ricognitionenon  po- 
tr abbono  più  trattare  * nè  dimandare  alcuna  cofa  , ma  femplicementc  [appli- 
care come  [additi  il  loro  feltrano  Signore  . che  noti  era  mar  miglia , ebeii- 
mandafjcro  molto  in  vna  volta  * t fendo  ben  ficuri  dinon  dovere  ottener  e più 
alcuna  cofa  d'auuant  aggio  durante  ilfue1{egnt , e forfè  anco  in  quello  de.  [voi 
figliuoli  : che  ilDuca  di  Mena  fera  moflrato  cosi  buon  Francefe , che  voleva 
più  tofio  con  quefie  conditioni  riconofcerc  vn  pè  Francefe  , benché  nemico, 
che  con  affai  maggiori  vn  forafliero  , -benché  confidente,  & amico-,  che  il 
Uè  fempre  hauea  detto  di  voler  contentare , & afficurare  i Signori  diLoreno , 
t tutti  gli  altri  del  partito  loro,  .&  vhimamente  mentre  ardevano  fi otto «_» 
Caudebecle  fattimi  militari  1‘ bave  a di  fitta  bocca  affermato  al  Barone  di 
Lux , co'l  quale  n hauea  parlato  in  campagna  lungamente , dicendole,  che  fri 
Signori  dcll  vnicnc  lo  volevano  rie onoj cere , e feguitare  non  harebbe  rifiuta- 
ta alcuna  conditionc , e particolarmente  harebbe  data  à fuo  potere  degna  /•» 
iisfattione  al  Duca  di  Mena , il  quale  conofceua  efsere  buon  Vrcncipe , t_» 
buon  Francefe  : che  il  medefimo  hauea  replicato  poi  dì  fuo  ordine  il  Mare- 
f eia  Ilo  d' piumoni  al  medefimo  Barone  , e che  però  non  douea  bora  parerti 
Arano  quel,  che  già  pochi  giorni  egli  medefimo  hauea  proferito.  Ma  il  Si- 
gnore di  Tleffis  confidcraua  quel  rimettere  il  negotio  della  conuerfionc  al 
Papa , dal  quale  per  la  potenza  degli  Spagnuoli  non  fi  farebbe  ottenuta  cofa 
alcuna , tornava  à replicare , ch'era  cofa  d'afpettare  dall  in fpirat ione  divina , 
e non  da  altri , dopò  tali inflruttioni , che  conofce/se  d' efsere  in  errore , perche 
■altrimente  era  cofa  illecita  il  dimandarla  $ e peffima  il  concederla , douendofi 
prima  penfare  all'anima , e poi  all  altre  cofe  del  mondo  :■  e quanto  all'  altresì 
c ondi t ioni  epilogandole,  dimefirana,  che  rimanendo  tvtt’igoueni , e tutte  /«_» 
cari  che, e benefici jr  aS  ignori  della  lega  ,il  Rf  non  baueua  nè  che  riferbare , nè 
che  concedere  a'fuoi  » che  farebbe  cofa  moflruofa  il  vedere  tutte  le  proni» - 
eie  in  mano  d’ vna  fola  famiglia , & efclufi  iVrcncipi  del  [angue , e tantial- 
tri Signori , che  haueuano  travagliato , e pofeo  la  vita  in  pericolo  per  la  coro- 
na del  Bg.  E nondimeno  dopò  d'bauercdi  nuovo  promefea  la  fegretegga^ , 
la  quale  più  di  tutte  le  cofe  raccomandava  r erichiedeua  U \Ducadi  Mena 
di/se  di  valerne  trattare  co’l  Uè  medefimo  ,e  di  rimettere  la  rifolntione  al  fuo 
volere . Ma  entrato  nel  configlio  del  Uè  à Bufisi , oue  fi  ritronauauo , tanto  fù 
lontano  , ch’egli  fauorifse  il  trattato  della  pace , e le  conditioni  propoAe , nè 
che  ofiseruafise  la  fegrctegga  , che  hauea  promefsa  , ch'egli  public amentt  in 
prefenga  ditutti  del  configlio  chiefe  perdono  > fe  fin’ bora  non  già  per  cattine 
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iàtentrrtoc , i trèper  inauerteutga  htuteatttgannaufiua'Maeflà , psiche  gli  era- 
no fate  frepofie  contatemi  tali , ch’egli  fé  ne  vei&agnana  , e fi  [de?  natta 
granrrmtrmc  dtp. rie  farle  , coufeflerntvfyauerextàilwm  tropptrperti  dcftde* 
tgofleila  frac#)  e perlttvolontct'di  ben-féemrc  uUveattJìu  pubitea; , ma  ebete 
coudiaom-'i  ’oht  fi pnrponeitarrvemno<co; htxtqae  tanto  ver go~n9fe-dUtf , -A 
tMtapèttikiofe'perlf<vnin*rfale , cbe.ben  àttnafiruiumo  , che  ti  Duca  tu  Me- 
ru  i&i  [noi  non  ha  nettano  alcun  penfierodi  pace,  ma  che  cere  areno  di  tratte- 
nere il  Uè,  e d'mgelofire  glìSpagnuoli  per  cattarne  denari,  e fiodisfiuttonr.cbe 
le  co fé,  che  fi  proponevano  tali -,  che  non  meritatuno  nfpofia,  vè  (Unta* 
ua  y ’thefoffero  degne  dvlioreccbio  di  quel  configlio , ir  nondiméno  battendone 
propofte  con  queflo  preambolo , perite  non  foloia'tittto’tl  configlio  » ma  al  Uè 
m ed  e fimo  , cb'eliertonfioffero  tantoefiorbrtann  * come  egli  lerapprefentaui » 
tanto  pià  r quanto  era  nota  a etafe uno , che  nel  principio  le  dimando  fono  lar- 
ghe , ma  poi  nel  cor  fio  del  trattare  vengono  a poco  a pocoriflrette  i«  che  ogn  • 
ynor.eftò  feandaligato  del  Signore  di  Vlcffis  , ne  vi  fu  alcuno  , H quale  notL» 
gtudicàffe  , ch'egli  » come  y 'gtmuo  abboriffie  la  conàer [ione  del  Ipè , e per  età 
aon-defiderafie-,'  ungi attraiterfaffv  la- pace . .il  Uè  battendo qitefia  medefima 
opinione  fece  intendere  a Viiierot , che  hauerebhetrattato  volontieri  ficco  a 
fiocca  , &'il  Mar ef  dal  di  Birone , & il  Duca  di  Buglione  vollero  abboccar - 
fi  con  lui, fie  bene,  ei‘  vno  , e l'altro  poco  era  inclinato  alla  pace , Buglione 
per  effere  Ugonotto  , Birone  per  bauer  tutta  la  fortuna  fina  ripofta  rteLT  ar- 
mi, onde  coti  la  continuatane  della  gttetra  fiperauadi  af cerniere  al  fiommo 
dellapotetrga , e de glihonori . E quelle  cariche  teqttertitoli , cbeil  Duca-» 
di  Mena  domandatta\'pretendeua  egli-,  & ambiva  'fiotti  at  onci  proprio  me- 
rito per  fiefiefjo-.  "Pleffis  continuando  Amento  fino  , pale f andò  ippteffogli 

huomini  di  ’fientttnento  il  fitto  occulto  yen  fi  ero  , diunlgh  tutto  il  trattato  con- 
trala fede  data  antieroi,  e fece  vederewpte  delle  Capitnlatiompropofle  a 
Il  traitJto.ii  tnolte  perfone  j onde  non  foto  tutta  la  fintone  del  J\ène  fit  conjapeuole  , m*_» 
accordo  ' anco  le  Trincipefise , th'erano  in  Tartgt,,  le  ridderò,  e le  credettero,  dimo - 
diuulgato  ■dfit1.xbèfecetograuicondoglietrge,  ebeti  Duca  . fengafaputaloro,  rde’Si- 
d jl  Signore  gagrivlèlpdrtito  trattafise tifiabilire  la  pace  ;•  e quel  che  fìt  molto  peggio  per- 
paffa  all'-  Urterò  a no  fitta  anco  de  mintfiri  Spagnmli , ■ i quali  quantunque  non  crede fi - 
orecchie  del  fero  totUcggtcrmcntc  efistre  fiabilito  il  negotio , fi  riempirono  nondimeno 
le  Principcf  di  fofpetto  -,  e di  gelo  fi  a.  Hauea  creduto  Vlcffis  fare  in  vn  iflefiso  tempo 
fé, e de’raini  duefituonioifetti  peri'  mtcntionc  fitta  , l‘vno  di  attrauerfiare  , e di  ficiogliere 
cnuoliffor»  totalmente  eguitràttaco  di  pace , perche  glipareua  dibattere  ficoperto  , che 
tendoe/Tcr-  per  batterla  wl{è  inclinaua  a mutare  religione , il  che  temeuano  gli  Ugonotti 
roeonrranoy, cprtognicofa  fiU’altro dimettere  in  diffidatigli  il  Duca  di  Mena  co'l  fuo  par- 
i quello, che  e particolarmente  con  gli  Spaglinoli , ondate  fofise  per  fiegnire più  fia- 
chùo'pale-  c Umentc  la  di f untone  , e lamina  della  lega  . Ma , come  t configli  troppo  in  te- 
lò . re  fiati  ben  fipefiso  ,òper  voler  di  Dìo  » a cut  non  piacciono  , 6 per  loro  p ropria 

fallacia  forti] cono  diuer fio  fine  da  quello,  che  i loro  ritrattatoti  confidente- 
mente  iifisegnano  » quefla  diuolgattone  prodnfse  effetto  molto  differente  da-, 

quello, 
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quello  , che  ti  Signore  di  Pleffrs  ficurumente  attende»*  t pe'rcioche  dalla  par- 
te deli*  lega  non  produfse  cattino  effetto-,  rdalla  putt&del  fld  m effe  grand  in- 
fima romore  , e confufiouc.  T^on  nocqne  al  tinca  di  Metta-,  per  ette  il  Vapa-j 
refià  molto  edificato  della  candidezza  /Ha  vedendo  , cheftnga  la  conuerfion* 
del  Rf!  riftHtaua  ogn’ altro  commodo  , a grandezza  particolare',  e che  il  ne- 
gotio  della  religione  tutte  rimer rena  alt»  Sede  Mpoflolica  ) e gli  Sp.ignuolì  ^ Q 
entrati  in  qualche  tintore*  chela  pace  perefse  facilmente  feguhe , fi  conten-  „4  |'ff‘ ??r" 
nero  dittare  più  male  fodis  fattioui  al  Duca  d*  Mena  , e partendo  il  Duca  di  Fràcii  b.ion 
Parma  per  nocieffirà  di  curar  fi  , e prr  nfpetto  delle  cofe  di-fiandra  , fo/Mfeta  i*hy  dr’ 
qualche  numero  di  forge,  nell  a dump  ugna , e non  ne  diedi  il  commendo  al  c"« 

cadì  Gì  tifa  , comehuHeadefttnato  , ma  ne  tafciòtlc  arietta  Monpgrtmdì'-ffp- 
no  con  titolo  di  Mae  fra  di  campo  generale  » il  quali  era  per  >hhidireal  Duca  t R0no  depé. 
di  Mena  , fenga  contradittione  , e Gio:  Batti  fi  a Taffis  pafsato  a ritrovarlo- dete  daiD. 
fi  tforgò  di  rimettere  conia  deflregga  fua  a i difgufli  pafsnti ■>  ef tendo  refi  irto  ’ al 
Diega  d’Iuarra  all’efercito  , perche  fapeua  non  efsergli  grata  la  fua  prt/eto-  gi’aitt^mR 
gin  Siaggiunfe , che  il  Ducaci  quale  t’era  imbarcato  a trattare  quefta  pèntJnanft ti  Spa- 
perla  difpcrotione  » nella  quale  fi  tronaua  condotto , vedendo,  eheglàHA »UR"uoli  cef- 
peraute-  la  riput  adone  , e fati  ferità  » cbthaueua  in  gran  parte  per  iimangf 
perduta  coni  mini  Uri  Vontifioii,e  con  gli  Spagnuoli , fù  pei  l auutmreptitr'enir  f-",tjoD1  ' * 
teme  a porgere  orecchie  alla  concordia  ; ma  perendoli,  tkil’efier  flato  ingan-  i Cattolici 
nato , co  trinciare  il  fegreto  contra  la  fede  , li  porgefse  non  fole  efeufatiom^  i Sdegnati  , 
ma  legit  ima  cagione  di  ferii  ir  fi  ancor  lui  della  trattatone  a fuo  profitto  > ****  ® 

continuò  di  maniera  , ch’ella  andò  f emendo  per  tenere  in  fede  > horquefto  >' pe/mczio 
hor  quello,  fecondo,  che  gli  fi  ravprefentaua  il  bifogno . Mfl'incontro  iCat-'  del  sig.di 
tolici  del  partito  del  Rft  rifuegliati  dal  rumore  di  quefta  trattatone , e gratto-^  Pieflìs  Mor. 
ment  e fdegnati , che  fi  negotiaffelapaceper  nteggo  d’vn  Ugonotto  i e che  ah 
partito  della  lega  fi  promettefse  la  conuerfione,  che  per  molte , e reiteratevi  |4  trattario. 
flange  effi non  haucuano  potuta  ottenere-,  cominciarono  di  nuoue  a machina-  ne  del  teizo, 
re  il  tergo  partito  , e più  arditamente  di  prima, a radtmarfi  feparatamente _» , Pllt‘t0  • 

(T  a trattare  d’abbandonare  il  !{è  ',  ò d’accordar  fi  con  quelli  delta  lega,  di  ma- 
niera tale,  che  conf  aitato  molte  volte  il  negotio  trà  U Cardinale  di  Borbone , il 
Conte  di  Soefsons,  il  Duca  di  Lungauilla  , il  Contedi  San  “Polo , il  Duca  di  7ft- 
uers  tl  Marefc tallo  d’.Aumont,  Monfig.  d'O,  Monfignore  di  Lau ordino, il  Conte 
di  Luda  , e molti  altri  Signori  fi  lafciano  intender  co’l  Duca  di  Mena , che  al- 
la falute , e ficuregga  commino  farebbe  flato  vlile  vnire  tutti  i Cattolici , & 
intimare  al  Ré  , che  in  termine  di  certo  tempo  prefifso , e ragionatole  » fi  fa - 
xefsc  Cattolico,  e defse  ficuregga  del  mantenimento  della  religione , il  che  fa- 
cendofi  donefse  riconofcerae  flabilire,  e non  lo  facendo  eleggef uro  vaila  men- 
te vn  Ff  Cattolicoriconofcinto\  & vbbidito da  tutti . Quefta  pratica  efsen-  _ tv 
do  cominciata  a rife  aliar  fi, il  gè  vedendo . che  era  per  fortirne , ò vna  conuer- 
fione sforgata,cpoco  honoreuole , ò lamina  delle  cofe  fue,  poi  che  dalle  fe- 
grete  conf  ulte  la  cofa  era  pafsata  amormorationi  pale  fi  , fece  fare  grandiffl- 
t,ia  infranga  a yilleroi per  meggo  di  Monfignor  di F buri  fnoCognaiO  » cl,e^, 

vcnijfe 
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Ad’lnnoet-  yt  riffe  ad  abboccar/l  feto, e deliberà  d'attendiredafe  Beffo  atti  riconcìliam- 
txsix.  tue-  jff  di  tifimi ..  Era  fuvceflo  ad  Innoeentit'HpnQ  dòpo  vn  lungo  , e trauagliofò 
tifica to  * 1°  nella  Sede  Apofiolica  Hippolito  Cardinale  Aldobrandino  buono  di. 

Cardinale-,  rebufi  a età,  peti  he  non  eccedetti  i einquantafei  anni, ma  dotar»  di  matura  prp** 
Ippolito  Al,  dcnxjt  ,edi  pigolare  depreca  negli  affari  di  Stato , acqmftata  con  il  conti* 
domandino  nH0  yjQ  della  forte } e còl  maneggio  delle  più  importanti  facendo,  del  ternpty 
df^Qcm&ie  fu0  * 0**$°  battendo  a fi  unto  il  nomedi  ClemeuteOttauo , benché  fauorito  dai 
Ottano  "di  gli  Spagnuolt  nell' elettone  fan.  » e perciò  pieno  di  dimoRrationi  grate • , &> 
Iff,  atwi.  amorevoli  y*rfe.di,loro , non  era  però  totalmente  difpoflo  a lafciarfi  reggerti 
a quei  iifegni,  fh'cffi  bàtte  nano,  ma.voleua  dipendere  da  fe  medeftmo , e dopi, 
1‘ inter  effe,  primario  della  religione  hauerta  mira  all' eguaglianza  » c ir  aliai*, 
fallite  vniuer/dle . Teneua^gran  confidenza  conia Republicn  di  Vfnetia-, 
v con  il  gran  Duca  di  Tofeana,  giudicando quella  non  foto  pietra  fondamentale » 

iella  libertà  d'Italia , ma  anco  conciliatrice  auueduta  della  pace  del  Chriftia * 
ite  fimo  » equeflo  perla  fua  molta  prudenza  intento  a feguitare  lamcdefìmn 
firada,  e però  kaueua  co » il  Senato  confimela  prettamente  la  confidanza^» 
che  in  quello  fiato  hauc  nano  hauuta  i fuoi  maggiori , effendouifi  nelle  loro  au* 

; ' nerfità  ricoveratile  con  il  gran  Duca  feordatofi  delle  f attieni  antiche , per  Itj 

’f"  quali  il  padre  fuo  era  fiato  [finto  in  efilto  fuori  della  città-di  Firenze, bavetta, 

contratta  nuova  , e- confidente  corrifpondenzaper'incaminare  con  l’aiuto  , e 
a or,  il  configlio  di  quefli  il  governo  delia  Cbtefa,a  beneficio,  e falutetommune,  ■ 
de’  Cbrifiiani . Il  primo , eptu  importantenegotio,cbe  fe  glirapprefentaffc-j. 
era  quello  di  Francia  » nel  quale  come  il  fatto  della  religione  gli  era  fomma 
' , mente  à cuore, così  le  private  tnmlatìomje  anticbe-difcordie.e  la  prefente  am- 

binone de'  grandi  gli  erano  molto  ben  notei  ma  perche  il  tempo,  e loccaftont. 
dovevano  fomminifir are  le  aperture  neceffarie  alla  pace  , & anione  di  quel 
Eegno,s' era  intanto  raffigurato  di  foflener  e la  lega  con  opportuni  [occorfi,ma 
non  con  quello  intereffato  fervore, che  profufamente  baueano  fattoi  fuoi  pre- 
dece(Jori,  defìderando , che  le  cofe  prendefferotal  piega . chenon  inchina  fiero, 
alla  ditti  fiore  ,ò  alla  difiruttione,  ma  alla  Jaluezja,  & alla  riftaur  adone  d’rrt 
tanto  Recarne, il  che  giudicava  dovere  [accedere  fe  f offe  eletto , e- fi  abilito  vcUt 
JRd  non  fola  Cattolico  , & vbbidiente  della  SedeApofialica,  ma  anco  France- 
Clesnemc  fgte  di  tal  conditione.cbe  trahefe  / eco  la  fodisfactione,  e la  pace  vniuerfalt-j  . 
«nTocf/e  hi  aveva  però  confermata  la  legatione  nel  Cardinale  di  'Piacenza  , giudicando - 
rifolunon  ^ g‘*  Per  Innga  pratica  non  folo  ben'infonnato , ma  più  atto  ancora  a ma - 
più  mode-  neggiare  quefio  negotto  di  ciafcun  altro  : e bench'egli  fi  / offe  per  il  paffuto 
tate  (om-  fatto  conof cere  molto  partiale  de  gli  Spegniteli  /limava,  che  mutato  padro- 
atai  alla  le-  canÌ'ate  eommi/fioni,  douefse  com’buomo  prudente , & efperimentato- 
Radi  quel-  procurare  piktofio  di  fodisfare  all'intentioue  fua , che  di  feguire  gl’intereffi 
io,  che  ha-  di  Spagna,  i cui  fini  non  fempre  pofsoao  concorrere  miti  con  quelli  dellcu, 
atuano  fat-  ^ede  Romana  : ma  hauenio  con  la  coufermatione  del  legato  dimoflrata 
Preccflbri!  eluant0  bafiaua  l’ineentione  fua  ben  inclinata  alla  lega , nel  re  fio  , fi otto  colo - 
CC  n*  re  dell  impotenza  prefente  della  Sede  Apofiolìca,  Cera Meramente  dichiara - 
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co  di  non  poter  * [filiere  Scollegati  pii , che  con  qu  indeci  mila  ducati  al  mtjta 
mojt)  andò , che  per  il  paffuto  le  fpefe  eceeffine  fatte  con  difiruttione  dettera- 
rio,  e con  aggrumo  de  popoli  non  baueuano  prodotto  frutto  alcuno  equivalente 
a tanto  dif pendio, & à tanti  apparati,  &infiflcndo  al  rimedio,  che  Jlimaua  op- 
portuno,haucua  commefso  al  Legato,  cheprocnraffe  la  radunanza  de  gli  Stati 
liberi, acciò, che  eleggendofi  vnpà  dicommune  confentimento,ft  troncaffero  le 
rttachinaiioni.fi  ferrafse  la  firada  all'ambitione,efi poteffe  co  fecreto  finche  co 
ynfeopo  vifibile,&  apparente  attendere  al  bene  della  religione , & alia  paci- 
ficai ione  del  Pregno . Qyefti pen  fieri , eh' erano  noti  da  molte  congieture  à cia- 
scuna delle  parti , sì  come  pone  nano  il  Duca  di  Alena  in  buona  fperanga , che  il 
Tonteficc  inchnaffc  à ricono/cere  ilfuo  merito,e  le  fue  tante  fatiche, e fo/se  per, 
fauonre  le  co/e  fue,  così  non  difpiaceuano  al  pé , il  quale  non  defperaua  di  tro- 
U*Tefr*  tnoderatione  qualche  temperamento  di  aggiufiare  le  co/e  fue . 
2V.  la  qual  affa  afi, ùngendolo  il  moto  de  Cattolici  già  tutti  polli  in  pen  fi  ero 
di.voler  vedere  qualche  rifolutione  , fi  abboccò  àVernon  con  Ciouanni  Moce- 
tugo  Oiutore  del  Senato  V enetiano,e gli  di feorfe, che  battendo  di/egnato  ditro- 
*..)•  modo.con  tlquaic  fi  fnct/se  apertura  delle  cofe  fue  co'lTontcficefieftdera- 
va  , che  la  pepublica , la  quale  fapetta  cfsere  molto  confidentemente  rfiretta 
con  e/so  ha,  ò con  jlmbaj datore  efprefso,  ò per  meggo  dell'ordinario  re  fiden- 
te in  poma,  come  meglio  giudicafse  opportuno,  coadnttufse  quefia  jua  giu  fio. 
internane,  hauendo  deliberato  di  procurare,cbe  pafsafse  in  Italia  il  Cardinale 
tic  G ondi, nella  prudenza,  e candiderà  del  quale  fi  confi  Jaua  , e con  efso  lui  il 
Marche/e  di  Tifavi  per  nome  della  nobiltà  Catro!tca,cbe  l'ajfifieua.à  trattare 
dtl  modo  diperuenirealla  riconcilutione , & alla  pacai  ma  che  e/sendo  quefia. 
trai  lattone  in  apparenza  molto  difficile  perù  rif petti  di  fornai  per  la  poterla 
Soverchia  de  gli  Spagnuoli,flimaua  , che  i'interceffione  della  pepublica , ilfuo 
eoa figuo,  l'autorità  , e t opere  fofsero  per  fei  uire  di  tramontana  à così  impor- 
tante rnaneggio.T rouò  l' Mmbafciatore pronto  a dame  atiifo  à Vcnelia,  il  qua- 
le /apendo  la  buona  intent ione  del  Senato  alla  con/eruatione  del  pegno , l'affi- 
coro  che  /sarebbe  battuta  ogni  affi  fi  e aga, eh  e baucfsc  faputa  defidcrare.  Il  me- 
ejimofcce  trattare  al  Gran  Duca  per  meggo  di  Girolamo  Gondi  ; ricercando- 
lo non  Jolo  d adoperar fi  col  Tontefice , nel  ebefiimatea  più  l’opera  del  Senato, 
rene:  tana,  ma  anco  à maneggiar/!  con  t Cardinali,  acciocbe  ponendo  fi  il  nego- 
t/o  in  dcUberatione.fofse  meno , chcfipotefse,attrauerfato.  Gettati  qttefii  fon- 
damenti, inficila  per  la  venuta  dei  Signore  di  riti  eroi,- perche  difegnattaaggiu- 

*11  dtC“l  maniera  con  Duca  dl  Men*>  eh  egli  ancora  fattori/ se  le  cofe  fitta» 
nella  corte  di  poma  .poiché  feguendo  lafta  riconciliatione  con  la  Sede  ^ tpoflo  ■ 
fica  refi  aita  rimefso  lofcrupolo  della  religione,  e potata  il  Duca  di  Mena  coil» 
h onoreuolegpa  jua  abbracciare  quei  partiti , ch'egli  larghiffimi , & a ita  ni  ag- 
g-o[t  era  per  farli . Mail  Duca, che  hauea  prefa  diffidenza  per  il  tiro  vfato  dal 
S'gnore  di  Tlefis,e  chefperaua  aggiufiare  le  cofe  fue  con  gli  S pagatoli, lafaa- 
na  correre  il  trattato  per  valer/ene  in  vtilefuo,  mà  feng' animo  di  concludere, 
ss  s nido  fi  t or  nati  a r,  mainare  nella  mente  j ua  i penfieri,cbc  la  difpcraticne  ba- 
li e c 
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ueua  per  innanzi  diflrutri.e  /concertati.  Ter  la  qual  cofa,  bencbeViticrerfoffe 
a boario  a trottarlo  , e poi  di  notte  s‘ abboccale  con  il  pfi  mede  fimo  a Gì  fon, 
mn  pafsò  pii  a trattare  di  conditione  alcuna  , ma  il  Duca  di  Mena  uff  enti  , 
che  il  Bfi  mani  affé  alla  volta  di  {{orna , per  trattare  poi  > e per  concluderti, , 
quando  il  negotio  co'l  Tontefice  foffe  aggwfìato  , «ir  il  Uè  fi  concenti , che  il 
Duca  raduna fft  gli  flati  delfuo  partito  per  trattare  con  loro  circa  la  prefientej 
rifioiutione  . 7 *{pn  haueano  mai  tntrrmeffo  gli  Spagnuoli  di  chiedere  la  radu- 
nanza di  qttefii  Stati,  & vniti  con  il  Cardinale  Legatone  haueano  fatteci 
publichc  , e priuatc  richiede , e ficmpre  U Duca  hatiea  interpofle  difficoltà  , e 
di  la:  ioni , bora  allegando  1‘ vigenza  d attendere  al  maneggio  dell’armi , bora 
dicendo  . che  prima  fi  dove  ffe  trattare , e concludere  co'Vrcncipi  del  partito, , 
e tali  bora  allegando  le  difficoltà  di  radunare  i deputati  per  [incendio  vniucr- 
fiale  della  guerra  , per  il  quale  effii  mal  volontieri  harebbono  abbandonato  /e_»  • 
cafie , e le  città  proprie  neprefienti  bi/ogni , e non  fi  fiarebbono  affìcnrati  di  far 
con  pericolo  della  vita  viaggi  così  lontani  : ma  hormii  la  fiua  renitenza  er«_» . 
vniuerfialmente  attribuita  ad  vna  f regolata  ambinone  i & al  de  fiderio  di 
continuare  nella  potefià,  che  di  prefente  teneua , né  fi  poteua  fenga  grani 
querele  , e fenga  pericolo  di  di/ cordia , e di  difi inione  più  rie  uf are  di  fare  la _» 
radunanza,  onderiuolto  co'l  penfiero  a rimouere  quello  fcandalo,  dal  quale 
Jorgeuano  tutte  le  male  fodisfattioni  con  i minifìri  Spagnuoli  , andò  pe tifan- 
do , che  sì  come  il  negare  la  riduttione  era  pericolofo  , & hormai  odiofio  a cu - 
Jcuno , cosi  le  difficoltà , che  naficerebbono , e quelle  > ch'egli  artijìciofamcnte 
v’ interporrebbe , fiarebbono  tante  , che  gli  Stati  da  fie  mede fimi  feirga  veni- 
re ad  alcuna  deliberatione  fi  fiarebbono  dif  ciotti , e terminati  ; & in  tanto  po. 
trebbono  porgere  a lui  commodità , & occafione  > ò di  r eliminare  la  fiua  auto • 
rità , onero  di  trouare  rimedio  alla  ri  conciliatione  co'l  Ufi , quando  pure  non t_» 
poteffe  ottenere  , che  il  I{egno  capitaffc  nella  fua  dificendenga  : però  sì  come 
11 D di  Me  Spagnuoli  mofirauano  di  volerlo  bora  honorare , e fiodisfiare  » & altretan - 
i*i  c’haucuà  t0  dimofìraua  il  Legato  per  commiffione  di  1\oma , così  egli  mofìrando  di 
tempre  por.  concedere  alla  corte  fi  a . quello  , che  non  haueua  voluto  cedere  al  timore  , «ir 
uro  in  Ino.  al[e  minaccie  ,f  crifise  al  Legato  » & al  Duca  di  Tarma  , che  bora  era  matHro 
«ocitiontj  il  tempo  di  radunar  gli  Stati » che  volcua  dar  fodisfattione  a'Trencipi , che 
destati,  te  ri  t on  tanta  infanga  gli  haucuano  ricbiefli , evenire  finalmente  ad  vna  rifo- 
ndi Card,  turione,  e che  però  procurafiserod’hauere  le  commiffìoni,eda  {{orna , e di  Spa- 
li Dd  * & » perche  fra  pochi  me  fi  i deputati  fiarebbono  connenuti,  per  il  quale  effiet- 

nia  eiTcrpe  t0  fPe<^'1  àttere  ad  ogni  prouincia  > e difìretto  , accioche  elegge! sero  i deputati 
fonte  1 1 tc.n  per  conuenire  nel  luogo  , che  farebbe  defìinato  a tenere  gli  (lati  vniucr  fiali . 
podi  radu  Tgcll  iflcfso  tempo  il  I\é  haueua  fatto  trattare  al  Cardinale  de' Condi  il  fuo 
natl‘*  pafsaggio  in  Italia,  & hauea  ricercati  ^Cattolici  del  fuo  partito  , che  dejli- 
nafsero  vn'Mmbafciatore  al  Tontefice  * al  che  fe  bene  alcuni  s erano  oppoffl, 
allegando,  che  il  parlamento  haueua  decretato  , che  non  fi  manda] se  per  l’a.t- 
uenire  a I{oma  per  alcuna  emergente  occafione , il  Ufi  nondimeno  rifpofe , che 
ciò  era  flato  decretato  nel  'Pontificato  di  Gregorio  Decimo  Quarto  > ma  che  al 
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jneftnte  Tonte  fice  egli  concedala , cbe  fi  pàté f se  inmare.  Così  fk  eletto  il  Smo 
Mar  chef  e di  Tifani  , & il  Cardinale  de’Gondi  fi  contentò  di  fare  quello  per  mìniu 
viaggio  per  fodisfare  il  Ré , e per  procurar  il  ripofo  vniuer fole  del  Regno.  a Roma  il 
Quefla deliberatione  fermò  in  gran  parte  le rifolutioni de’  Cattolici,  attenti  Cirdiatl  _ 
à vedere  quello , che  producefse  quefla  legatione  , efodisfatti  in  parte , che  il 
Ri  già  tenta] se  di  riconciliar fi  conia  Sede  Mpoflalica , eco’lTapa • Minto  diPil'ani. 
grandemente  a placarli  il  decreto,  cbe  il  Ré  fece  in  queflo  tempo  intorno  alla., 
dfpenfa  de  benefici)  del  Regno,  perciò,  cbe  dopò, cbe  i parlamenti  di  Turi , e_, 
di  C bidone  baueuano  decretato  , cbe  per  la  collatione , e fermatione  di  effi  di  Ghiaio- 
so» fi  ricorref sepia  à Roma , e dopò,  cbe  la  congregatione  de' me  infimi  Tre-  ne,  che  per 
- fati  hauea  fatta  la  dichiaratone  à fattore  del  Ré, quei  benefici), cbe  vacauauo,  ^Collat^ 
fi  dijpenf aitano  ad  agni  qualità  di  perfone, fenga  riguardo  per  premio  delle  fpe-  uoh'ì 

fe,  per  ricognitione  delle  fatiche,  e per  propria  inclinatene,  e l’amminiflratio-  ricorra  à 
ne  delle  cofe  J pirituali , era  affegnata  dal  gran  configlio  ad  vno  de’  Treti  della  Roma . 
Dioce  fi  con  titolo  d' Economo  fpiritualr,  il  che  non  foloera  coutra  i decreti 
dà  Canoni, ma  fcandalofo,  e pericolofo , contrario  alla  fallite  de  popoli,  e mol- 
to vicino  allo  file  de  gli  V gonotti . Il  aueua  penfato  Rinaldo  di  Belna  Mici-  Pretehlìoni 
u ef cono  di  Borges  buone  di  grandiffma  literatura  , e di  J ingoiare  cloquen-  * 
ga,  che  bauendo  egli  nome  di  "Patriarca  ( :osì  fogliano  dar  titolo  ali Mr  due-  cjtiefc"*0  1 
/ cono  di  quella  Città)  foffe  molto  facile  né  meno  ragioneuole,  che  a lui  fi  con-  di  Bnrges 
/(riffe  l'autorità, come  à fuperiore  fpirituale  delle  Gallie , di  difpeufare  i bene - fo pra  la  fu. 
fiti)  del  Regno,  co  l tenere  per  tutta  la  Francia  quel  grado  , cbe  il  fommo  Pon-  F110™  * 
teficc  tiene  fopra  i vniuerfale  della  Cbiefa  , e come  queflo  pcn fiero  gli  s'era  di  e c 'e‘ 
lunga  mano  nodrito  nell’  animo,  così  baueua  tentato  tutti  quei  meggi , che 
giudicati.!  appropriati  à poter  confeguire  il  {no  difegno  : per  queflo  adeforta- 
ttone  fua  erano  fiate  così  acerbamente  trattate  le  bolle  del  Tonte fice  , per 
queflo  s'era  proceduto  così  caldamente  contra  irapprefentanti  della  Sedc-a 
Mpoflolica  , e per  queflo  fine  bora  rapprefentandofi  il  difordinc  della  peruerfa 
collatione  de'  benefici)  , edeliabufo  de  gliEnconomi  eletti  dal  gran  Con  figlio 
mag' firato  temporale  , à cuinonafpettailgiudicio  della  fiifflcicnga  fpiri- 
t i/ài e ,fi  procurano  in  quello  calore  degli  animi, che  fi  prende ff e partito,  e cbe 
nelle  Gallie  fi  conflituiffe  vn  Trelatodi  dignità  , e di  pateflà  Juperiorc  à tutti, 
à cui  fojfc  commcfsa  quefla  elettione . Ma  flrepitando  il  Cardinale  di  Borbo- 
ne, e gli  altri  Signori  Cattolici , cbe  quello  eravn'efprefso-modo  di  alienarfi 
dalla  Sede  .Apofloiica  , fare  fcifmatico  il  Regno  , e troncare  per  fempre  ogni 
fpcrai.ga  d'accordo  . eh' effi  non  erano  per  tollerarlo  , e che  f 'libito  fatto  que- 
flo decreto  barebbono  prefo  partito  alle  cofe  loro,  il  Ré  dichiarò  pubica- 
mente di  non  voler  leiiare  l'vbb'idienza  alla  Sede  Mpoflolica  , e cbe  /o 
per  non  fomentare  il  male  sera  decretato  , che  non  fi  purtaffero  denari 
à Rama  . acciocbe  il  Regno  non  foffe  oppugnato  con  le  foflange  , e con  il  pro- 
prio f no  f angue , queflo  s'era  flabilito  per  modo  di pronifione  , fin  tanto , cbe  i 
Tonte fici  perfiflefsero  nell' opponere  à i legitimi  fuccefsori  della  Corona  , che 
non  intendeteti,  né  volata, cbe  foj se  fatta  tramai  ione  alcuna , mà  mantenere 
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le  eofe  Ecclefiafliche , la  religione  » & i priuìlegij  della  Chief  t Gallicana  neU 
^'effeTC'  che  gli  hauea  trottati  al  fuo  auttenimento  alla  corona , e finalmente^ 
co  iv. in  be  fece  decretare  al  coniglio , che  i Vefcoiti,  ciafcttno  nella  fua  diecefe  , crcaffe- 
jicficio  de!-  ro  gli  amminifiratori  delle  cofe  fpirituali  , c dotte  i Vefcouati  erano  vacanti 
le  dignità  fuppUfl'c  il  Metropolitano, & in  difetto  fuo  il  Vefcouo  più  vicino , il  che  acque - 
chcc  delia  miTan  manieragli  animi  de’  Cattolici,  e fermò  per  qualche  tempo  ancora 

Religione!»  le  loro  rifvlutioni . In  queflo  mentre  non  erano  più  lente  l’efecuiioni  dell’ara 
Cattolica  . mi  di  quello  che  ft  fofsero  i configli,  & i trattati  di  pace  ; perciocheil  Duca _» 
di  Mena,meiicatofi  della  fua  mdifpofitionein  Fioatto,  era  con  parte  della  fua Lj 
Il  D di  Me-  gente  vfeito  à mettere  l'afsedio  à Tonteo  di  mare,  luogo  ,che  per  efsere  vicino 
Pontco^d!  meommodaua  , e riflringetta  il  commercio  di  quella  Città  , e dall'altro  canto 
ini'rc.0  Monfignore  di  Villars  era  fimilmcnte  pafsato  ad  af tediare  la  mona  fortegga 

dt  Qjiilleboue  per  aprire  totalmente  fi adito  , v la  nauigatione  della  Senna l»  * 
difpiacendolioltrefiimpcdimcnto  , e lincommodo , che  gli  Olande/! , e gl'ln - 
Il  Signore  „[epj  jj  jnitiPaffero  in  quel  lungo  molto  opportuno  a ricenere  i legni  loro  , e po- 
si '.-(T~du:  'ft° in  meggo  a fuoigoucr ni  di  Hauro  di  Grafia , e di  Roano  , molefìando , 
Quitlebouc  portando  danno,  edifagio  ,&alfvno  , & all’  altro  di  loro . Il  fic  , ch'era u» 
Fortcm  iiO  ancora  ne’  confini  di  "Hprmandia  vi  fpinfe  il  Maefiro  di  Campo  Giglione  rc«_» 
dnt^n  " mi^e  > c cinquecento  fanti  Frane  e fi , & il  Signore  di  Bonquetot , concento 
’ " fCr  gentilhuomini  del  paefe , dcftderando  non  meno  di  conferuarft  quel  fitto  , di 
quello  che  defideraffero  difcacciarnelo  i fuoi  nemici.  Erano  ancora  le  forti- 
ficatimi di  quel  luogo  imperfette  , perche  fe  bene  l’armata  Olandefe  vi  baue- 
va  follecitar, lente  lauorato , non  haueua  feritilo  il  tempo  , che  ft  poteffero  ri- 
durre a perfettione,  di  modo  tale , che  fenga  ir.  carni  fiat  urti , e incroflatura  di 
muro, erano  i baloardi.e  le  trincere  non  falò  di  femplice  ■ e non  conienjato  ter- 
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reno, ma  appena  fuperanano'i altegga  d'vn’huomo  ; ancoraché  fo fi ero  ottima- 
mente ìntefe,  e con  anaciato  configli o diligentemente  difegnatc  . Viantò  ne’ 
primi  giorni  Pillar;  cinque  Cannoni  per  battere  vna  megga  luna  , che  difen- 
dala laportariuolta  al  canto  di  terra  ferma  , C-T  battendo  fatto  graffa  radu- 
nanga  di  contadini , che  per  tutto  il  paefe  volontariamente  fegniitano  il  firn 
nome , fi  auangò  con  vna  trincera  , e cominciò  a lavorare  con  la  gfppa  , di 
■modo,  che  fi  conin  fi  e fono  alla  megga  Luna  , elaridiiffc  iniflato  di  potenti 
apprefentare  l'affalto.  M {fai irono  da  principio  molto  ferocemente  quei  di  fuo- 
ri, ma  il  numero  de’  difensori  era  così  grò  {fo  , che  non  meno  gagliarda  riufei 
lareftflenga  di  dentro  , & e{fcndofi  il  giorno  fegitentc  rmouatoTajJalto  , Gri- 
gliane lafciato  il  carico  della  difefa  al  Colonnello  Rehurs,  & al  Signor  di  Bel- 
Iebat  Gonernatore  della  piagga,egli  f orti  per  altra  parte  così  furiofmete  con 
fl  Signore.»  t7  Signore  di  Bouquetot , ebenon  battendo  trovata  refìflenga  nella  trincera _> , 
" ^ fccegrandiffimo  danno  , dijìrujfe  vna  parte  de’  ridotti,  inchiodò  due  peggi  d’~ 
lenar  l'afle.  artiglieria,  e fe  la  Caualleria  di  Villars  con  i Capitani  Borosè  , e Ver  duello 
dio  da  Qui!  f montata  a piedi  non  corretta  al  pericolo , ne  rcfhauano  del  tutto  prefe  le  trin- 
kboue . cere, e disfatta  la  Fanteria  s onde  cjjendofì  a pena  rimefso  » dopò  molte  bore_j 

■Griglione,  Monftgnofc-di  Villars,  conofcendo  la  dcbolcgga  delle  fue  forge,  o 
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dif pereto  di  poter  far  buono  effetto  dettò  il  dì  fogliente  l’ a f tedio,  e fi  rieondufse 
a ffano. Di  quefle  difordine  era  flato  principale  cagione  il  Mattatoi,  perche  fe 
non  haueffe  accattatigli  Sùgheri  vi  farebbe  flato  tanto  corpo  d'efercito  flot- 
to a Quilleboue  , che  per  aitaentura  l’afsedio  fortiua  diuerfamente . Hebbe  il 
Dnca  di  Mena  miglior  fucceffo  aVonteo  di  mare  , perche  pofloui  l’aftedio  » Ponteo  <« 
ben  fortificate  con  i fuoi  ridotti  egualmente  diflanti  le  trincere  , fi  affi  curò  di  J 
rpaniera  nella  debolegga  della  fina  gente,  che  piantata  l’artiglieria,  e comin-  jj  vieua. 
ciato  a battere  , il  Gouernatore  , che  non  haueua  forge  eguali  con  quelle  di 
Qttilleboue  prefe  partito  d'arrender  fi  faina  la  robba , e le  perfone ^ da  quella 
parte  reflò  libero  C adito  di  condurre  vittouaglie  in  goano . In  qiteflo  tempo  il  jj  q j,  p,,. . 
Duca  di  Tarma  aggravato  non  fola  dalla  ferita,  ma  anco  da  vna  fua  indifpo-  ma  palla 
fitione  f olita , perlaquale  caminaua  di  gran  paf so  all hidropifia,  deliberi  di  fiandra  per 
trasferirfi  a i bagni  di  Spi  nella  Fiandra  , ■ e di  ricondur  feco  la  maggior  parte  ^r.  * " 

dell' ef eretto  per  pronedere  alle  cofe  di  quei  paefi  , e particolarmente  della-,  forarli  de  * 
Frifia  ,oue  gli  flati  di  Olanda  face  nano  giornalmente  molti  progredì.  La/ciò  l’hidropfia. 
nondimeno  di  Francia  feicento  Fanti  più  dell  ordinario  inTarigi,  così  ricerca- 
to contra  il  volere  del  Duca  di  Mena  dal  Legato , e da  miniflri  Spagnuoli,  e tre 
mila  fanti  Italiani,  e Folloni,  con  feicento  cavalli,  i quali  affifiefsero  ne'  con- 
torni di  Tarigi,  a Soeffons  , e nella  Ciampagna,  il  comando  de'  quali  con  tutto , 
che  H Dnca  di  Guifa  lambifse,  & inflantemente  lo  ricercafse , diede  al  Signo- 
re di  Fono  con  titolo  di  Maefiro  di  campo  generale  * e con  ordine  di  efprefsa- 
mente  vbbidire  al  Duca  di  Mena  , efsendofi  deliberato  in  queflo  tempo  di  dar- 
gli tutte  le  foiisfattioni  poffibili  per  affienarlo  nel  «artico  , dr  alienarlo  dalle 
pratiche  della  pace . Con  quefla  gente, e con  quella  della  provincia  Monfìgnore  £ 

di  tifino  ficondufse  flotto  Epemè  Citta  fette  leghe  diftante  da  Chialone  di  Epérnèci' 
mediocre  circuito  , ma  di  forma  antica , e nello  flato , che  fi  trovaua  poco  at-  U poco  tor- 
ta  a re  fi  fiere  a qual  fi  voglia  mediocre  oppugnatane  , J limando  , che  prefa  te- 
che  fofseco’l  riempirla  di  gente  fi  potefse  incommoiare , e reflringerle  gran- 
demente Chialone  , ove  rifeieua  con  graniiffimo  numero  di  perfone , il  par- 
lamento , efsenio  maffime  quella  terra  fituata  fopra  il  corrente  del  fiume-. 

Marna.  L' aftedio  fu  breve  , perche  battute  furiofamentc  le  mura  , che  per 
la  veccbiegga  loro  cadendo  fecero  graniiffima  apertura  , il  Signore  di  San- 
to Stefano  , che  nonbaueua  prefidio  f ufficiente  a difendere  la  debolegga-, 
della  terra , fenga  afpettare  gli  vltimi  rfperimenti,  s'arrefe  . Ilflé  » il  quale 
paf sato  da  T^ormandia  l'era  condotto  a i confini  di  quella  provincia  , non  ha - 
uendo  h auuto  tempo  di  /occorrere  quefla  piagosa, deliberò  , come  ne  feppela. _» 
prefa  , di  volerla  ricuperate  , più  per  moflrare  di  tener  conto  de’ commodi 
del  parlamento  , che  per  alcun  altro  riguardo , perla  qual  cofa  inviati  innangi 
il  Duca  di  T^euers  , & il  Marefciallo  di  Birone  ,egli  conforme  allu  fua  con  ■ I( 
fuctudine  correndo  largamente  i luoghi  vicini  » fi  condufse  fin  fletto  a Chialo-  h fun  sciite 
ne  . Haueua  il  Signore  di  tifino  con  grandiffima  diligenga  rifarcite  le  mura-,  per  riòtpe 
rotte  dalla  batteria  precedente  , & hauea  follecitamcnte  fatte  fabricare  t4t  EfCI“4, 
trincere  , e rivellini , ben  confiderando  , che  il  Hfl  fi  farebbe  poflo  fenga  di- 
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iì  MsrcCcui  lattone  a ricuperare  Q,  perduto . Erano  dentro  alla  terra  fi et  cento  fanti  Fran- 
U,  Bironc_>  cefi,  & altretanti  Valloni  del  terzo  del  C onte  di  Bofsu  , & intorno  a fé  franta-» 
Capitano  di  cctuam  % molti  pcT^i  di  artiglieria  minuta  , e quantità  conveniente  di  munitine 
tìn  valore  ^ ^ g rjdu„ati , conUdini  di  quei  contorni  fi  lauoraua  del  continuo  a migliera- 
«Sì  re  iripari.  alloggiò  la  fanteria  del  Ré  il  giorno  vigefimo  fefio  di  Luglio  fitta 
cannonata , aUa  terra  , e [ubilo  alloggiata  il  Mare faal  di  Birone  volle  auangar fi conventi 
li  lé.di  Lu-  caiiaM  pgr  riconofcere  il  fìtoi  & i lauoritche  baueuano  nella  difefa  fatti  t ne- 
E|'°,  ].**•  mici, mà  non  fìt  appena  arriuato  sù  lajirada.cbe  conduce  alla  città  dalla  parte 
dimezzo  giorno, che  vna  cannonataci  molte,  chea  ventura  mattano  i difett- 
ai cogliendolo  di  s balzo  a "leggo  il  corpo,  lo  fracafsò.e  lo  diffìpò  di  maniera, 
che  fènza  proferire  parola  alcuna  cadette  /ultamente da  cannilo  in  terra. 

' morto . FU  incomparabile  la  perdita  di  queflo  Capitano ,-poicbe  ncUapruden- 
Z t nell' efper finga  , nella  difciplina,  e nel  valor  fio  fi  appoggiano  tutte  le-, 
cole  del  Ré  , e non  filo  il  carico  de  gli  e fenili  ripofiua  tutto  intero  f opra-, 
delle  fie  fi palle  , ma  le  co  fi  del  gouerno  , i configli  di  flato  , le  tratta  noni 
co'  Trencipi , gli  affari  propri j del  Regno  tutti  ft  reggeuano  co  l parer  fio , 
di  maniera  tate  , che  i partiali  fioi  attnbuiuano  all'opera  di  lui  tutto  quello  , 
che  profperamente  era  ficceduto  ò nel  negotio,ò  nell’ armi,  e quelli,  che  più 
arditamente  V adulano,  lo  chiamauano  pubicamente  la  balia  ,ela  nutrice ^ 
del  Ré  . E veramente  non  ft  può  negare  , da  chi  è flato  prefinte  alle  co  fi  « che 
dopò  all'auuenimento  del  Ré  alla  corona  fino  al  tempo  della  morte  di  Dinne-, 
fono  ficcejjìuamente  accadute, le  quali  fono  fiate  le  pii i ardue, le  più  importan- 
ti e per  così  dire  le  fondamentali  del  fio  regnare,  che  nella  prudenti,  e nella 
yrntanra  di  queflo  huomo  non  conflfleffi  tutto  ilfpinto.e  l'anima  non  filo  de * 
configli, ma  ancora  dell'imprefi,e  delle  operatioai . Ma  non  rollarono  però  gli 
• • - emuli  fioi  di  non  attribuire  molti  dif irtiini  a colpa  di  lui , e particolarmente _>  > 

che  non  defiderando  per  fioi  fini,  che  fi  acquei  afferò  le  dif cardie,  ma  che  con-  ■ 
timi  afferò  Carmifle  quali  mentre  dura  nano  egli  dominaua  i animo  del  i\è,e  tut- 
ti »li  affari  del  Regno,  e non  fi  mouenio  molto  per  le  cofe  della  religione  , della 
quale  s era  moflrato  poco  curante  fino  da'  primi  anni , foffe  cagione  , che  non 
filo  le  armi  ciuili  con  tanta  mina  pubica  , e pri  tata  contm  tafrero  , ma  che  il 
Ré  differiffe  con  arti,  e con  promeffe  l'effetto  così  necefrario  della  [ita  corner - 
[ione . Morì  nell'ingrefro  dell'anno  fi ff ante  fimo  quinto  dell'età  fio*  intiero  d'- 
animo, robuflo  di  forge , pieno  di  fillccita  dihgenga , & indefiffo  nelle  opere-, 

■ il  Rè  punfe  militari . Dopò  la  morte  di  lui  rimanendo  il  carico  totale  dell  cfcrcito  al  Duca 
la  morte!-  di  'ìi euers  fi  cominciò  ai  ordinare  l'afreiio  della  terra  , & il  Ré  ritenuto  l'ani - 
del  Mare-  ,0  di  quello  era  ficceduto, dopò  molte  bore  di  lagrime,  e di  pubica  coologlicn- 
fcul  di  Bi-  p mojfe  con  ^undtffima  celerità  per  ritornare  al  campo.  S' erano  finnlmen- 
ro“‘-*  fe  Uffi  da  Retis  trecento  fanti  Valloni  del  tergo  della  Bel  letta  per  entrarti 
nella  terra  a f oc  cor  fi  degli  affiliati,  parendo,  che  premeffe  molto  a'  collegati 
lafia  confiniamone  Quèfli  camminando  a quella  volta, e già  vicini  addentrare 
furono  [opragiunti  dal  Daron  di  Bu  one  , che  per  vendicare  la  morte  del  Tadre 
■nnangià  tutti  s'era  a ubato  al  campo  ,al  quale  non  pare  tuie  di  pretermettere 
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T òccafiont  di  tagliare  a peffi  quefiu  [anterìa,cbe  [enfa  [palla  dì  causili  tro • 
nana  alla  campagna,  cor/e  tmpetuoj amente  ad  a/Jalirli.I  [unti  non  punto  Intar- 
mi c {fendo  ma  parte  picchieri,  e l’altra  parte  mofehettieri,  ft  archibugieri , 

& effendi  fi  abbattuti  in  ma  fi rada  caua  cinti  di  qua  , e di  là  da  fitte  altiere , ò 
tumuli  dì  terra  , qua  fi  da  dui  ripari , fécero  alto  , e r tuoi  ! andò  [eroe  emerge  la. J 
fronte,  riceuerono  con  f hafie  l’impeto  de'  cannili,  & in  tanto  i compagni  mifti 
trà  loricati  gli  feopetti  non  maneauanoinccjfantemente  ditirare , di  modo, 
che  morti  dite  Capitani  di  c, -malli , e molti  Gentil  huomini  appartka  molto  dif- 
ficile il  poterli  s forcare: fopragiunfe  Monfignore  di  San  Lue  con  vn' altra  /qua- 
dra di  caualleria  del  Ré,  che  marchiaua  alla  volta  del  campo , al  quale  paren- 
do gran  vergognatile  così  pochi  fanti  refiflef 'sero  alla  campagna, fi  fpinfe  à fa- 
re il  mede  fimo  tentatine , ma  ritenuto  con  là  medefima  cofianfa  fu  non  ■ meno 
de  gli  altri  rigettato , e molto  peggio  auuenne  à Monfignore  di  Giurì,  che  conia 
caualleria  leggiera  vltimo  foprauenne  , perche  volendo  fare  il  medefimo  sfor- 
mo vi  lafciò  morto  il  proprio  Luogotenente  con  più  di  fejfanta  de’  [noi , di  modo 
tale,  che  i fanti  non  ricevendo  hormai  più  moleflia  dalla  caualleria,  vfeiti  dal 
concavo  della  firada  Salirono  vna  collina  tutta  ingombrata  di  viti,  dalla  qua- 
le con  poca  dilatìonc  erano  per  calar  fi  alla  fofsa  della  terra  riuolta  all  angolo 
di  Tenente  r ma  in  qtieflo  tempo  fopr attenendo  il  R[  medefimo  co'l  refio  delie-, 
genti,  e vedendo  l affronto  » che  da  così  picciolo  drappello  di  fanti  riceueuano  i 
[noi  cannili,  fi  cacciò  di  galoppo  sù  l'orlo  della  fofsa,  * benché  la  città  non  cef- 
faffe  di  tirare , e con  l’ artiglierie , e co’mofchettì , pafsando  nondimeno  veloce- 
mente,fi  conditfse  ad  affrontare  i fanti,  che  calati  dal  colle  cerano  di  già  con- 
dotti alla  pianura,  onde  tagliata  loro  à q.’iefio  modo  la  flrada  di  poter  ricouerar 
fatto  alle  mura, e circondati  per  ogni  parte,  dopò  lunga,  e valorofa  refifiertfa  , 
furono  finalmente  tagliati  àpegfi,fe  bene  conperdita  di  più  dì  dugentodi  quel- 
li della  parte  del  P\è,e  più  di  dugento  altri, ò maltrattati,  ò feriti . li  medefimo 
giorno  firin/e  l'afsedio  d’ogni  interno, e feti  fa  perder  tempo  fi  cominciò  a folle - 
citare  l’efpugnatione  : e perche  gli  af tediati  s erano  affaticati  tutti  i paf  ia- 
ti giorni  a riempire  la  fofsa  d’acqua,  per  ava»  far  più  tempo  di  perfettionare  le 
loro  fortifitationi,  fi  mefseil  primo  {ìndio  nel  deriuare,  e nel  rivoltare  l’acqua  j|  Baron  j; 
in  altra  parte,il  che  fece  confumare  tre  giornate  di  tempo, manon  fùcosìpre • Buone  ar- 
fio  aperto  l’adito  per  l’a/ciugar  della  fofsa,  che  il  Baron  di  Birone  impaciente^,  dente  di  vc- 
d’afpettare  l'effetto  dell’artiglieria  , che  per  opera  di  Monfignore  di  San  Lue  ,a  I 
tuttauia  fi  piantana,  diede  la  [calata  ad  vn  torrione  nuonamente  ridotto  in  di-  Areici  »l* 
fefa  da  quei  di  dentro,e  venuto  alle  firette,di  modo  che  combatteuano  foto  con  ino  l’adrsj 
le  Jpade, Tinonò  con  tanta  pertinacia  l’aj salto  due,  e tre  volte,  che  finalmente  Ji  I*  l«la* 
con  molta  flrage  d’ambe  le  parti  l'ottenne, ma  mentre  nell  alloggiami  i [mi  fi  ” ,l  J 
alfa  di  terreno  per  coprir  fi  dall’ offe  fe  di  dentro,  colto  da  vno  /copiato  nel-  £””°]<e!o 
la  Spallar imafe grauemente  ferito , Trefo  quel  torrione,  e levate  confeguen-  picn  ic,  ma 
temente  i altre  dì fefe,  battendo  i artiglierie  fatto  nella  muraglia  vecchia  pa - ègraueme. 
tente  apertura  > cominciarono  i difenfori  ad  accorgerli  di  non  hauer  forfeit 
[ufficienti  a [oftener  l'afsalto  ,ejcr  ciò  hauerio  mandato  a trattare  di  arroti-  bugiata , 
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derfi,ìt  feconde  giorno  conclufero  di  vfeire  liberi  con  le  bagagli?  , ma  di  la- 
*a  r"nè*  t‘-  fcl4X  e bandiere , il  che  volle  per  ogni  modo  il  pf  per  rifpetto  delle  infegnt-, 
arrende  có  Spagnole  del  Conte  di  Bofsù  , le  quali  per  riputatione  defideraua  d'bauer 
condì cione  in  fuo  potere.  La  terra  fi  ripofia  in  mano  del  Duca  di  Jfeuers  Gouerna- 
di  lafcùr  1’-  f^g  iflla  prouincia  il  nono  giorno  d'Mgofio  . Da  Eperné  fi  volfe  l'efercito 
ideandole  alt  efpugnatione  di  Trouins  Città  della  Bria  per  l' inegualità  del  fico  , e per 
graiidcmc-  la  gronderà  del  circuito  poco  atta  ad  e fiere  difefa  , effendo  tutta  piena-, 
te  il  Rè  per  di  giardini , è di  vigne,  poco  habitata  di  popolo  , e mahfirno  proueduta  di  de - 
ertemene.»  frnfori  , e nondimeno  procedendo  lentamente  le  cofe  , nè  flringenio  l'oppit- 
cnuoleP1  " Snatlont>  vi  fi  confumò  tutto  il  reflante  del  mefe  , e peruenne  iti  potere  del  l{è 
non  prima  del  fecondo  di  di  Settembre . 0 fieri  uafi  all' oppugnai  ione  dell’cfer- 
cito  la  Città diMeòs  , della  quale  > come  più  vicina  a "Parigi  , & opportu- 
na a firingere  quella  Città  erano  entrati  in  grandiffima  gelofia  non  folo  i Pa- 
rigini , mà  il  Duca  di  Mena  mede  fimo  , il  quale  venuto  a Boues  vi  fpin/e-, 
il  Signore  di  Vitrì  con  ottocento  Fanti  > e con  trecento  camalli  , il  quale 
fieme  con  il  Signore  di  pantigni  Gouernatore  della  terra  , e con  il  prefidio 
ordinario  vi  fi  affaticò-  di  maniera  , che  fu  ridotta  in  termine  di  buona _» 
difefa  -,  il  ebe  confiderato  dal  Uè  , e giudicando  l' efpugnatione  difficile  , 
e molto  lunga  , trapaffato  oltre  Meòs  lungo,  le  ripe  del  fiume  Marna  , che 
fi  conduce  a .Parigi  > deliberò  di  fabricare  vn  forte  in  meggo  della  riuie- 
ra  , nell' If  ola  che  fi  chiama  di  Gornè  , accioche  poflo  in  meggo  tra  l’v- 

na  città , e l'altra  impediffe  il  loro  commercio  » e la  nauigatione  del  fiume  , sì 
che  fenga  perder  tempo  alt efpugnatione  di  Meòs  venifse  a confeguire  il 
medefimo  » e forfi  maggior  frutto  . Fu  quefio  penfiero  del  Duca  di  Vjuers  , 
il  quale  bauendo  battuta  la  cura  d'efeguirlo  , vi  s'applicò  con  tanta  diligenza, 
che  in  pochi  giorni  fi  cominciarono  ad  algari  ripari , facendo  fi  la  fortifica- 
tione  a filmili  indine  di  fi  ella  con  cinque  angoli  acuti,  e con  vna  piatta  forma _» 
alta  , e rilettala  nel  meggo . Staua  il  Uè  alloggiato  con  tutto  l’efercito  sù  la  ■ 
ripa  del  fiume,  e con  afiringere  i contadini  di  tutto  il  pae/c  all'intorno,  e co«_, 
far  lauorare  le  fanterie  medefime  a vicenda  l'vna  compagnia  dell'altra  , pro- 
curano, che  il  forte  fi  riducefse  in  difefa . all'incontro  i Parigini  folleciti,  c ’r 
anfiofi  di  quefio  impedimento  » ch'era  per  peggiorare  la  coniitione  del  viue- 
re,  & augumentare  in  efiremo  la  carefiia,  dalla  quale  era  la  città  molto  afflit- 
ta, non  eefsauano  di  J limolare  il  Duca  di  Mena  , accioche  s’opponefse  alla  fa- 
brica  del  forte  tanto  pregiudiciale  a gl’ intereffi  communi  : nè  defideraua  il 
Duca  meno  di  loro  di  poter  nifi  opporre,  ma  la  poca  gente  , che  haueua feto  lo 
cofiringeua  a procedere  lentamente  , perche  prima  fùnécefiario  affettarti,  , 
che  fi  raccoglie] sero  le  guarnigioni  vicine  , e poiché  l'hebbe  radunate  fe 
gli  abbottinarono  i Tedefchi  del  Conte  di  Cobalto  creditori  di  molte  paghe  fen- 
%a  i quali  non  poteua  mouerfi  con  Speranza  di  buono  effetto.  Si  acquetaro- 
no finalmente  i T cdefcbìjfsendo  loro  fiata  numerata  certa  fomma  di  denari, 
ma  erano  trapa/sati  molti  giorni  intanto,  onde  tanto  più  bebbe  tempo  il  Du- 
ca di  Tipuers  di  ridurre  il  forte  in  difefa , e tanto  maggiamente  fi  refe  diffici- 
le 
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le  il  tentativo  di  poterlo  impedire  , e nondimeno  il  Duca  fi  anuangù  dall'altra^, 
parte  del  fiume  di  fognando  di  combattere , e di  occupare  vna  Badia , la  q na- 
ie f opra  fiondo  al  fiume  poteua  poi  battere  ilforte  a e aualheroi  ma  e (fendo  ai 
dentro  il  Signore-di  Traini*  & il  Contedi  tìrienna  con  numero  molto  graf- 
fa coti  di  cannili,  come  di  fanti , fi/caramucciò  caldamente  lo  fpatio  di  due-, 
giorni  continui  innanzi  » che  il  Duca  fi  poteffe  alloggiare  in  fato  appropria- 
to ad  oppugnarla, e condotta  ,e  t:.intata,che  fu  l’artiglieria , comporne  dall’.al- 
tra  parte  il  Ff  , eh' alcuni  giorni  era  fiato  indifpoflo  , a San  Dionigi , alla  Te- 
nuta del  quale  ejfendofi  gettato  vn  ponte  sù  le  barche, fi  rinforzò  di  maniera -, 
il  prefìdio  della  Badia, che  non  contenti  quei, che  la  difendeuano  d'vfcire  a tut  • 
te  (bore  ferocemente  a fcaramucciare  con  l’ef eretto  della  lega,  s' erano  allog- 
giati con  molte  trincete  in  campagna , e con  effe  condottili  fin  fatto  a’  ridotti, 
del  Duca,  & alpoflo  medefimo,  doue  s' erano  collocate  1‘ artiglierie , perla 
qual  co/a  apparendo  non  folo  diffìcile , ma  quafi  del  tutto  impo/jìbile  il  guada- 
gnar la  Badia  difefa  da  così  numerofo  prefìdio,  e foccorfa,e  f ottenuta  dal  cam- 
po regio  con  la  commodità  del  ponte  sii  le  barche,  il  Duca  fenga  otlinarji  fi  ri  • 
tirò  ad  alloggiare  nel  viaggio  di  Condà  per  afpettare  il  Signore  di  Fono,  & 
il  Colonnello  dì  San  Tolo , chiamati  da  lui  con  le  farge  fir antere  , e con  quel- 
le della  Trouincia  di  Ciampagna  ,'  giudicando  impojfibile  d'oppontrfi  al  cam- 
po del  Effe  con  l'arriuo  di  queffi  aiuti  non  bauejfe  grojfameme  augumentato 
il  numera  delCefercitofuo,  mi  hauendoli  afpettati  ind.ìrno  da'fedeci  fino  alvi • 
ge/imo  fecondo  dì  di  Settembre , fi  ritirò  finalmente  à Meòs  fenga  poter  im- 
pedire la  perfettione  del  forte,  di  doue  per  non  perdere  inutilmente  il  tem- 
po, e dare  qualche  /allenamento  all' affli  ttioae  de  Tarigini , fi  conduffe  dopò, 
non  molti  giorni  in  altra  parte  ad  afftdiare  Crefpi  luogo  del  cotado  di  Fallois  , 

& ottenutolo  fenga  molta  contefa  refe  più  facile, e più  ficuro  il  pafjo  a qualche 
quantità  di  vittouaglie , che  del  paefe  fertile  d intorno  poteuano  condurfi  in 
' Parigi . Mentre  con  quelle picciolc  fattioni  fi  trattengono  i capi  delle  parti 
l'vno  perflringere  la  Città,  l'altro  per  allagarli  la  firettegga  del  vitto , i 
trattati  dell'  vno , e dell ’ altro  camminauano  con  maggior  calore  , che-, 
non  focena  la  guerra. Fra  intento  il  I{à  con  l animo  alle  còfe  di  Fama  , batten- 
do dall' equità  , e dalla  prudenga  delTapa  conceputo  granditfima  fperangadi  ,|  je^- 
poterfi  riconciliare  con  laCbiefa,  ma  voleua,più  tofto , che  il  negotio  pajfajfe  dora  riconJ 
per  via  di  compofitione , e d'accordo , che  per  modo  d'h umili at ione , e di  per-  ci/iarfi  con: 
dono, e però  defideraua , che  il  Senato  Penetiano , & il  Gran  Duca  di  Tofca- 
na,  come  mediatori  s'interponeffero  a uegotiare  quefia  riconciliatione  con  la l» 

Scie  ^4 poflolic a , il  trattato  della  quale  così  ftaitdo  in  pendente  tratteneua l»  accordo  «_»- 
gli  animi  de’  Cattolici  fin  tanto  , che  fe  ne  vedefse  rifolutione , e non  alienaua  “on  per  mo. 
gli  Vgonotti  non  ancora  ficuri , che  feguifse  l'accordo , angi  pieni  di  ragione-  P'U' 
noie  fperanga , che  queflo  modo  di  trattare  a fioma  non  fo/se  per  partorire _»•  ° 
alcun  frutto . Il  Cardinale  de"  Gondi  abboccato/  nel  fuo  paf saggio  co'l  Fà>  <-»■ 
fatto  il  viaggio  conpafsaporto  di  lui  per  i luoghi,  eh' erano  del  fuo  partito  , s'e* 
ra  fermato  a Firentge , deftderando , che  dal  Gran  Duca  Ferdinando  fofserp, 
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prima  conciliati  gli  animi  £ alcuni  tra’ Cardinali  , i quali  vedetta  apparec- 
chiati ad  opponerfi  alla  fua  trattai  ione . Il  Marcbtfe  di  Pifani  fatto  il  viag- 
gio nel  mede  fimo  tempo  » dopò  paffute  i Alpi  , s' era  condotto  a De fendano 
fiu'l  lago  di  6 arda  luogo  della  fiepubltca  di  renetta  per  procurare -,  che  il  Se- 
nato co  Intero  del  [no  Anbafciatorc  rompeffe  il  primo  ghiaccio  nell' intro- 
durre il  trattato  to'l  "Papa  . Ma  erano  ancora  molto  acerbi  quefli  tentatiui , 
perciò  che  le  cofie,  che  tuttauia  ft  faceuano  in  Francia  dal  con  figlio  fiegio , o • 
da'  Parlamenti  di  Turi  , e di  Chialone  , otte  baueuano  dannate  le  bolle  del 
Pontefice  , e le  commiffioni  date  deita  Ugationea{  Cardinale  di  Piacenza  , t-> 
fatte  molte  altre  dichiarattòni  di  così  fatta  natura  , dauano  poco  fegno  di 
pentimento,  e di  connerfione  nel  fic  , & baueano poflo  come  in  neceffità 
il  Pontefice  di  per/cuerare  nel  protegere  la  lega  , e di  rifentirfi  di  quéfte  in- 
giuriofe  dbrtoflrationi , con  così  poco  rifpetto  intentate  cantra  di  liti , così  per 
ficuregga  della  religione  , come  per  riputai  ione  della  fua  propria  perfona  : nò 
pottua  afficurarjì  ancora , che  il  fii!  flato  per  il  paffuto  così  pertinace  nella-,- 
credenza  fua,  poteffe  così  tutto  in  vn  tratto, ftneeramente  farfi  Cattolico,  ma 
dubitaua  , che  quella  foffe  vna  mera  fi  ut  ione  per  ifìabiltrfì  nel  Pregno,  e però 
giudicaua  efjere  vfficio  fuo  con  lunghegga  di  tempo  , econmohi  argomenti, 
e congietture  affìcurarfi  dell'interno  iella  fua  conuerfione  , per  non  finire  di 
perdere  la  religione  con  vna  deliberatione  precipitofa  , e poco  decente  alla  di- 
gnità della  perfona  fua]  & a quella  opinione, che  il  mondo  baueua  conceputa _» 
di  lui.  Aggiungeuafi  la  poteuga  degli  Spago  noli  , cb'occupaua  la  maggior 
parte  de'  Cardinali , l'obligo , che  haueua  il  medefimo  Pontefice  a quella  fat- 
tione , che  l'haueua  portato  al  "Pontificato , onde  era  neceffitata  a maneggiar  - 
fi  molto  deliramente  con  loro  , l' h umore  della  corte  , eh?  non  può  tollerare-* 
quelle  cofe.chegli paiono  pregiudicare  all'autorità  Ècclefiajlica,  & alla  rnae- 
fià  della  Cbiefa  -•  oltre , che  tauuerfuà  patite  dal  fic  fiotto  fioatto  , eh' erano 
fre/che  ,e  druolgate  con  l'aggiunta  della  fama,  rende  nana  il  trattato  di  pre- 
fiente  improprio , e per  ninna  conditione  opportuno . Et  il  Duca  di  Mena  , che 
haueua  data  a ’/illerot  qualche  intentione  di  fia.iorire  Ifl  conuerfione  del  fié 
apprejfo  il  Papa  , giudicando  così  lecito  a fie  l ingannare  il  nemico  , corriera. _» 
fiato  lecito  a lui  il  mancarli  di  parola  , e dittongare  il  fegreto  de  trattamenti 
paffuti  in  confi  lunga,  rientrato  più  che  maine' fuoi  antichi  difegni  per  meggo 
del  Porta,  e del  Y efeouo  di  Lificux  fuoi  agenti  alla  corte  , con  i fatti , e con 
le  parole  contrariala  a fuo  potere , quelle  cofe,  che  fi  tr  attua  ano  in  aituant  ag- 
gio di  quefia  conuerfione . Per  la  qual  cofa  il  Papa  deliberato  di  non  dare _» 
ficanialo  di  fe  nell  ingreffo  del  fuo  Pontificato  $ nè  fent in  do  le  rofe  in  termine , 
che  con  ficuregga  della  religione,  e con  decoro  della  Sede  Aooflolica  fìpotejje 
porgere  orecchie  a quello , che  fi  proponeua  , mofiratene  le  ragioni  molto  ap- 
parenti all'Ambafciatore  Yemtiano  » & al  Fiorentino  , {cri fife  al  Legato, 
che  faceffe  intendere  al  Cardinale  de'  Gondi , che  non  fi  moueffe  di  Francia -,  , 
la  quale  commiffione  , effendo  arriuata  tardi , lotrouò  già  partito  , onde  in. 
tefopoi , che  haueua  di  già  paffuti  i monti  , /pedi  il  Padre  A‘eff^ro  Fran- 
* cefichì 
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cefebi  dell’ or  dite  de'  Tredieatori  fuo  Theologo  ,ad  incontrarle , & a vietarli  Papi  c!e. 
a fuo  nome  , che  norrvenifft  pià  innanzi , effendorifoluto  , come  cattino  Car-  mence  Vllf. 
dittale,  & aderente  d’ ber  etici,  di  non  lo  volere  né  vedere*  ni  a fcoltore,  & ft  incedere 
al  Marchefe  di  Vi  fatti  fece  per  meggo  del  fuo  Tinnito  refi  dente  in  renetta-,  ^ 
rifolnt ardente  auuertire,  che  efjendo  egli  fofpettod'herefia,  battendo  fegurto,  ^ Macie- 
e militato  per ‘vn'heretico , non  doueffe  entrare  H alcun  modo  nello  fiato  del-  fedtPifw, 
la  Chic  fa  , altramente  farebbe  afiretto  di  procedere  cantra  di  lui  ■ Il  Cardina - cll:  non  en- 
le,  il  quale  fi  ritrattava  allfidmbrog.iana  villa  del  Gran  Duca  preffo  a Firen  j““°  j.° 

geinon  punto  fmarrìto per  iinrimatione  tosì  ficura , e rifoluta  del  "Pontefice-,  » 
volle, che  il  Frate  gliela  dejfe  iifiefamente  in  ifentto,  e conejjo  lui  fpedì  il  fuo  il  Cardi-. 
fegretario  a fioma  ad  lf  col  par  fi  delle  cofe,  che  gli  ventilano  oppofie:  dimoftrù,  naJ 
ch’egli  non  hÈnèva  voluta  da  principio  fottoferiuere la  lega  , com'era  fiato 
ricercato , perche  sà  i fatto  vedetta , e per  la  lunga  pratica  deli vfo  di  Frali-,  3 
eia  conofceua  non  rlfcre  me  fa  in  piediqncfiavmone  per  vero  gelo  ,e  fineero  (co!  par  fi 
affetto  Verfo  la  religione,  ma  per  palliare  l'ambitione  de’grandi,  e per  ricopri-  ‘o'1  PJP*  • 
re  gl’ intereffì  di  flato,  a quali  come  Ecclefiafticomnera  il  dovere, ch'egli  pre- 
ftaffe  l'afjenfo,  né  fi  facejfe  tnmiflro  de  gii  altrui  affetti , e dell'altrui  paltone  : 
che  n’haueua  fatta  fua  jtùfà  co'l’Pontffice  Siflo  Quinto,  il  quale  fatto  capace 
del  vero , haueuà  ricettato  in  buona  portela  (uà  deliberatìone:  che  febaueua-, 
trattato  con  il  Uà  di  Jfauarra  durante  l'afsedio  di  Parigi  per  liberare  la  Città 
dalla  efirema  miferia  della  fame,  l’baueua  fatto  con  con  fallimento  del  Lega- 
to .Àpofiolico  , e con  liccnga  di  lui:  che  fe  al  prefente  bavetta  trattato  co'l  me- 
defimo  fiàperj ovalmente,  l'hauea  fatto  per  non  fi  mettere  in  pencolo  d'efscre 
fatto  prigione  nel  fuo  viaggio  , e conuenire  poi  con pocariputatione  del  fuo 
grado  trattar  con  lui , & abboccarfi  per  forga  : che  batteva  vbbedito  la  inti- 
minone del  Legato  Sega  mandatali  dopò  partito  fino  a confini  di  Loreno,  per- 
che gli  bauea  fatto  intimare,  che  fe  veletta  trattare  alcuna  co  fa  in  favore  de 
gli  ber  etici,  c del  fià  di  Tf  an  arra  non  pafsaf se  a poma  , onde  non  battendo  egli 
fi /nife  intcntionc  batteva  continuato  il  fuo  viaggio  , che  fi  marauigliaua , che -, 
il  Pontefice  rìcHf affé , c h 'egli  onda  fise  a'  fimi  piedi , ■&  atl'vbbcdienga  fua,oue 
l'egli  era  colpevole  barebbe  potuto  non  folo  riprenderla,  ma  caftigarlo ; ch’era 
pronto  a rendere  conto  minino  , e vero  delle  operatami  fue  , e fe  fi  fofisc  n o* 
nato  iti  mancamento  non  ricufaua  il  debito  cafligo  : che  l’tntentione  fua  era-, 
fiata  di  ridurfi  a fio  ma  per  far  confapeuole  il  Pontefice  delle  calamità  , e mi-  5:jt0  • 

ferie  della  Francia  , le  quali  perauuentura  non  gli  erano  fitte er amente  rap • “ 
pref aitate , che  come  Prelato  , e Vefconodì  Francia , e Cardinale  ,gli  veni-  ftlc|,c  je)  ' 
va  a far  fapere  e/sere  piti  di  quaranta  Fe/c  ovati  vacanti , Ventrate  de’  quali  Regno  di 
erano  godute  da  donne,  da  cortigiani,  da  /oliati,  e da  perfone  aliene  dalla  prò - FriIlaj- 
feffione  Epif copale  , e che  intanto  le  povere  anime  erano  difperfe  /eriga  pa- 
llore 5 che  fi  pentiva  in  oblìgo  di  rapprefenterli , che  i Curati  delle  parochie. _*  > 
i Sacerdoti , e gli  altri  preti  abbandonatala  propria  funtione  , e la  cura  del- 
le anime  attendevano  adinfangumarfì  le  mani , & a vivere  nella  profeffionc. _* 
dell’ armi  ; che  fi  fentitta  aggravato  nella  confcìenga , fe  non  li  faceva  fapere 

il 
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il  pericolo,  nel  quale  fi  tt  Oltana  vn  regno  così  nobile  , e così  grande  dì  diuenire 
fcifmatico,fe  non  fi  prenieua  partito  alla/alute , & all'vnionc  fual  che  qits- 
fio  glrpareua  officio  di  buon  Cattolico  , e di  buon  Cbrifiiano , e non  d'hcr etico  , 

' nè  di  fautore  . e promotore  d’berefic  ; che  quando  fua  Santità  haucjje  voluto 
afcoltar  i fuoi  fenfit  intorno  alle  di/cordie  , & alle  calamità  della  Francia , gii 
bar  ebbe  detti,  e fottopofìi  al  fuo  grauiffimo  , e prudenti/fimo  giuditio , e quan- 
do gli  haueffc  impoflo  filcntio  bauerebbe  taciuto  , poiché  quanto  a fe  appa- 
gata, che  fojfe  la  confidenza , non  iutendena  di  pafjare  più  innanzi  - Quelle-, 
ragioni  arditamente  propofie  del  fiagretario  , introdotto  dalljimbafciatore.* 
Fiorentino  . penetrarono  a dentro  nel'.' animo  del  Papa , il  quale  battendo  dru* 
qucfio,  e da'  dtficorfi  dell'Oratore  V e nettano  comprefio  molti  particolari  , fi 
confermò  nell'opintore  , che  bancna  , ò di  portare  alla  corona  con  pieno  con- 
fientimento  d'ogn'vno  vnTrencipc  del  [angue , onero  di  potere  per  auuentu- 
ra  vn  giorno  condecoro  della  Sede  <Apo/lolica  , e con  rejlauratione  deglior- 
dini  delta  Francia  , vedere  il  l{è  di  T^a narra  riconciliato  J interamente  alla 
C-bic fa  , e terminate  ut  quello  -punto  tutte  le  difcordic  di  quel  Pegno . Ma 
perche  ancora  q1.  te  fi  a jperanja  era  debole  , & oficura  nell’ ine  ertezza  delCait- 
ucnire , nè  giudicati  a conucnirfi  ,-ò  precipitare  il  cor fio  naturale  delle  cofe  , ò 
del  tutto  abbandonare  la  lega  , la  quale  fienon  altro  fierniuadi  / limolo  . e 
d'infiromcntoncceffiario  alla  conucr [torte  del  Uè  % deliberò  di  per  filiere  anco- 
ra ncll’incominciato  modo  d'apparenza,  incamminando  intanto  deliramente^, 
c con  la  patienz<t  conuineuole , l occulto  de' fuoi  penfieri . Tjx  tanto  benché _j 
egli  in  vn  breve  ferino  al  Cardinale  di  "Piacenza  , e diuolgato  alle  fiampc  di- 
ci; i ara  f se  di  defiderare  , che  [offe  eletto  rn  Hj}  Cattolico , e nemico  dcU'hcre- 
fia,c  d' abbonire  , chevno  » che  tuttavia  per feuer atta  negli  errori  [offe  am- 
ia e fio  alla  pojfieffioue  della  corona,  e perciò  moftrafse  A'acconfientire  anco  alla 
n !*j  p.i  ri-  radunanza  de  gli  Stati  per  diuenire  finalmente ad  vna  buona,  e [aiutare  elet- 
<la  Monti  tl0tte  , /pedi  nondimeno  al  medefinio  Legato , ilTrotonotario  Mgucbi  fino  ni- 
chh'atcar"  fotc,auuifiandolo  fiegretamentt  d'andare  molto  dcfiro.e  molto  pefiato,  c non_. 
binale  Sega"  permettere  , che  ntlT udffemhlea  de  gli  fiati  i voti  foffero  ò sfiondati , ò corrot- 
Legato  in_j  ti, ma  chele  volontà  fiojfero  libere , &ifiuffiragu  non  intere/fati,  che  non  per - 
Francia  có  mettejje  l eUttioae  d vu  fiè,  che  fiofise  più  per  accendere  le  dificordie,  che  per 
dcn'ri 'c  falli  mettere  fine  alla  guerra  -,  che  procurafise,  che  non  fiofse  fiatto  torto  a ne fistino  , 
rari  a’ncgo  che  fi  prcndefise  quell cfpediente,  che  per  via  più  facile, e più  ficura.e  con  man- 
ti) di  quel  co  nouità,che  fofisc  poffibile  pote/se  produrre, e cagional  e la  pace,  e che  non_, 
Uegno.  procedcfseeon  molti  fcrupoli,ma  condonafse  quello,  che  honcfiamentc  fi  pote- 

va fare,al  tempo,  & allanatnra  dclle-cofe,c  parche  la  religione  fofisc  [scura l, 
fofponcfise  mole  altre  con  fi  derat  ioni  nell'ordine , e nel  modo  ditrattare  : am- 
monendolo finalmente  , che  quefio  era  nego t io  di  tanta  importanza , che  non^ 
■farebbe  mai  a bafianz * ponderato , & ef  aminato  , e che  però  fitguardafise  da 
preclpitii , dalla  fretta  del  deliberare , e da'  configli  apparenti , e fpeciofi  , & 
■basief se  fienz 'altro  r [petto  Jolamentc  la  mira  alla  quiete  delle  anime  . & ai 
[trafilo  di  Dio . Credeva  il  "Papa,  che  quefìi  auuert  unenti  baflafsero  fienga^, 
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maggior  dicbiaratione  appresso  la  prudenza  del  Legato  , per  fare , che  ne  gU 
Stati  fi  prccedefse  moderatamente , & a farli  capire  , che  non  approntila  l‘~ 
elettione  d'rn  Pfi  forafiiero  , per  lo  (lahilimento  de!  quale  farebbono  necef sa- 
ne più  lunghe  guerre,  e più  ruinofe,  che  mai  fofsero  fiate , ma  che  fi  poteua 
con  decoro  della  Sede  Mpofioltca  , e con  ficuregfa  della  religione , òflabilire 
vn  Pf  del  f angue  di  Borbone , ò componere  le  difcordie  con  il  pèdi  7fauarra_,  u cardi»»! 
farebbe  migliore,  e più  efpedito  configlio-,  ma  il  Legato  abbandonato/}  tut-  Sega  afflt- 
to  alla  volontà  de  gli'Spagmoli,da’  quali fperau.i  d'efsere  portato  fino  alla l»  ‘l0lut0  J ' 
fommiti  del  Tomìficato , poiché  al  merito  delle  fue fatiche  aggiungendoli  da  , * * 

dotterò  i fattori  del  Cattolico,  fi  giudicata  in  i fiato  di  poterai  pervenir  e , e_a  Coirò  della 

dalla  lunga  dimora  in  Francia , e dalla  confuet Udine  de’  T origini  battendo  fpewiwa  fat 
già  contratta  partialità  con  la  lega , & inimicitia  col  t{é , ò nonfeppe  accio-  “ l 
■tato  dall’ affetto , ò non  volle  tirato  da  ìfuoi  diftg ni  intendere  ifenfi  del  Von - ùnonìodii. 
tefice  , e contattigli  fpiritis’eradato  a portare  l’imprefade  gli  Spagnuoli  . fi  nell*  efe! 
Mail  Duca  di  Mena  auucrtito  in  parte  dal  Segretario  Torta,  e dal  yefcouo  <l“‘.re  8j’of' 
di  Lifieux  delle  moderate  commìlfioni  del  Vapa , giudicò  , che  l'animo  di  efiso  £* 

pende fse  a fauor  fuo , -e  quelle  parole  di  far  eleggere  vnl{é  Cattolico,  di- v ontcfice. 
fenfore  della  Chiefa  , nemico  de  gli  he>  etici , ma  che  fi  potefse  fiabilire  con 
vniuerfale  approuatione,  e fenga  mot  moie  fouuer filone, accennaf se  la  fina  per - 
fona , e perciò  fperando  fermamente  di  douerhauer’il  fauor  del  Tontefice. t,  DuM 
e per  confeguenga  del  Legato,  e che  stentatiti  de  gli  Spagnuoli  non  fofsero  Mena  imer- 
fomentati  da  loro , sbracciato  fi  dalla  trattatione  della  pace,  era  tutto  ritolto  pretando  il 
■con  l'animo  alla  radunanza  de  gli  Stati , intento  a farla  , di  maniera,  che  riti-  mo<l0  ctl 
fcifsc  in  auuantaggio,&  in  ficuro  flabilimento delle  cofc  fue . Ver  quefio  ha-  jjdpjp'i  a 
uea  procurato  con  grandiffima  diligenza , che  i deputati , che  s'eleggeuano , fUo  fagore 
non  fofsero  di  quelli , eh' erano  fiati  pre fi  dall'oro  , ò dalle  promefsedc’mini-  s*  applica  a 
J hi  di  Spagna,  ma  de’fuoi  dependenti , & oue  quelli  non  fi  erano  potuti  batte-  5°"“^  ' 
re  banca  almeno  ottenuto, che  fufsero  per  il  più  per/one  di  buon  pentimento  af  dvf- 
fettionate  alla  patria,  & al  bene  vniuerfale,  filmando , che  quefiidifficilmen-  fer  eletto 
te  farebbono  condefcefi  ad  eleggere  vn  fèforafiicro , e che  non  fofse  del  loro  Kè  di  Fran- 
-medefimo  f angue . Bpfiauu  a deliberare  il  luogo  dotte  fi  dotte fse  tenere  l’Mf-  cu  * 
femblea  degli  Stati,  e gli  Spagnuoli . che  difegnauano  far  nel  tempo . ch’ella 
'fofse  congregata  entrare  in  Francia  il  Duca  di  Tarma,  & accoflarfi  ccn_> 

[ e fer  cito  a J palleggiare  , & a dar  calore  alle  pre  ten fiorii  del  f{é  Cattolico , 
defiderauano  principalmente  la  città  di  Soefsons . Il  Duca  di  Loreno  come  più 
vicina  a fe  proponeva  la  città  di  fens,  dal  che  non  dijsentittano  molto  gli  Spa- 
gnttoli . Mail  Tre fidente  Giannino  , & il  Signore  di  Pillerei  configliarono 
il  Duca  di  Mena  di  ridurre  l’Mfsemblea  nella  città  di  Tarigi , feng  hauer 
riguardo  al  pericolo  , & alla  lungbegga  del  viaggio  de'  deputati , & all  in- 
commodità  e carefiia  de’viueri  per  dar  contento^  fodtsfattione  agl'habitanti 
di  efsa,  che  ne  facevano  grandiffima  infianga,  & haucano  hi  fogno  dopò  tante 
calamità  d'efsere  confolati,e  mantenuti  in  fede  , & oltre  di  ciò  per  far  la  con- 
gregatone degli  Stati  più  pnbhca,e  più  celebre  perla  qualità  del  luogo,  c per 

non 
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non  metterti»  pericolo  le  città  di  ficns , e di  Soeffons , perciò , che  fi  confidx- 
rniM , che  venendoti  il  Duca  di  Tarma , accompagnato  » fecondo  il  coffa  mi ^ 
fino  da  trofie  forge,  poteua  facilmente  afiviagerc  C affemhlea  a'fuoi  volcri , & 
impadèonirfi  di  quelle  pitici?  5 H che  gli  farebbe  difficile  da  ottenere  m Ta- 
rigi,  così  per  h grandegga  fia  ,e  per  il  numero  del  popolo  ycome  per  e fiere* 
più  lontano  dalle  frontiere  > e tutto  circondato , & attorniato  dalle  città , e~* 

, dalle  fortegge  del  Rè  , piene  di  numerofe  guarnigioni , le  qualiin  ogni  »c en- 

fiane fi  potrebbono  chiamare , per  impedire  la  violenga  , che  fi  voleff e fa- 
re alla  città  , & à gli  Stati  . Era  oltre  di  ciò  meglio  di f posala  città  di  quel- 
lo, che  fojfe  fiata  per  Indietro  già  mai;  poiché  rime  fiala  pcrnuiofa  potenga 
de' fediti,  era  refiato  ilgouerno  in  mauo  de  filiti  magiflrati  eletti  con  gran  ri- 
. guardo  dal  mede  fimo  Duca  di  Mena  , e non  vedendogli  agitatori , quietano- 
no  gli  animi  del  popolo,  finga  quelle  follcuationi,  che  fileuano  perturbare Li» 
tutte  le  cofe  : oltre  , che  il  parlamento  refidente  nella  città  » harebbe  pota* 
toferuireài  opportuno  inflramento  à trattare . & ad  impedire  molte  cofi . Di - 
f piacque  grandemente  alli  miniffriSpagnuoli  quefia  deliberai  ione  , e vi  sop- 
pofiro.da  principio , mofirando  la  neceffità  , che  v'interuenifie  ilDucadi  Tar- 
ma , il  quale  non  poteua  auuangarfi  tanto  innangi  nel  fiegrn , & allontanar^ 
tanto  dalle  frontiere , e contendendo , che  il  numero  grande  de'  deputati  ha- 
rebbe averci cinta  la  careftia , e la  neceffità  de’  Tarigini  -,  ma  toppo  fi  t ione  del 
Duca  di  Tarma  fu  rimojfa  dalla  morte  di  lui , e l' intere  fi  e de'  Tarigini  non  fu 
me  fio  in  confideratione  , perche  loro  medefimi  fecero  vfficio  con  ghfle fi  Spa- 
gnoli , che  defifleffero  dall'impedimento  , che  fraponeuauo  , perche  la  città 
{Umana  fio  auuantaggio  . fio  vtile,  e molto  piitfia  hanoreuolrgga , e fplen- 
dore  , c he  radunanga  tanto  celebre  fi  facefie  nella  città  , econ  l’interuento  . 

■ % ,-  & afiiflenga  loro . Affentì  à quefia  opinione  anco  il  Cardinale  Legato,  così 
Parisi  è de-  per  non  incommodare  fi  mede  fimo  con  la  fpefa  di  nuoti  viaggi . come  perche 
patata  per  con  il  calore  de'  Tarigini  baueua  opinione  di  ridurre  l' Affemhlea  à far  l' elet- 
ti conuon  [lone  di  quel  l[è . che  fi  fi  e più  di  fidisfattione , & alla  Sede  Apofiolica  » & 
ionediit;.  ^ inte„tione  del  Ré  di  Spagna  • Ter  la  qual  coffa  il  Duca  di  Mena , lafciito  il 
*'•  governo  dell' e fer cito  al  Signore  di  Rpno , creato  daini  AiarefciaBo , e Gover- 

natore dell' I fola  di  Francia , fi  trasferì  in  Tarigi  con  poca  comitiua  > e quivi 
con  la  prefenga , e con  le  parole  fie  procurò  di  confolare  il  popolo  afflitto  per 
M^afcw'ìi  1*  carefl‘a  * e Per  l'intcrrompimcnto  del  commercia  de'  trafichi  della. 
goucrnodt!  città  , mofirando , che  fra  pochi  giorni  nell'affemblca  degli  Stati , fi  farebbe 
Pcfercito  al  prefoefiedicnte  , e me(fi  opportuni  ordini  per  liberare  totalmente  la  Città  , e 
Sig  di  Ro  foUeujr la  dalie  flrcttegge  prefenti  , affaticandofi  con  promefie  liberali  » e 
'fcrifceaPa'  conhonorarc  , & accareggare  ciaf cuno  , e particolarmente  i magiflrati  del- 
ligi . la  Città  , & i predicatori , di  conciliar  fi  la  bcneuolenga  del  popolo , la  qualcj 
per  la  paffuta  fetierità  .dubitava  hamer  totalmente  perduta . Tuonerà  finga 
gran  ragione  la  fperanga  , che  il  Duca  di  Mena  baueua  di  poter  finalmente 
trasferire  la  corona  in  fi  , e nella  difeendenga  ; percioche  confiderando 
.lo  fiato  preferite  con  il  dovuto  riguardo  , era  coffa  chiara , che  l vnione  delitti 

coro 
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carene , ì vero  t eie  tt  ione  dell  Infante  Ifabella  , cofe  procurate  da  gli  Spa- 
gnuoli,  non  farebbono  mai  tollerate  dagli  animi  Frane  e fi , i quali  da  ninno  ^'ónod 
merejfe  , e da  ninna  pratica potrebbono  mai  t fiere  condotti  a fottoponerfi  al-  o Hi  M;n.» 
l'imperio  de  loro  naturali  nemici  , e benché  qualche  particolare  corrotto  a (perard1. 
con  denari,  ò con  lafpettathne  di  carichi , e digrandeg^e  , vi  baite  (fé  ac-  ' 

commodato  il  gafio  ,l’ vniuerfale  nondimeno,  che  più  poteua,  non  vi  fi  fareb-  ^ 1 t4n* 
be  mai  in  alcuna  maniera  aggiuflato , per  la  qual  cofa  caden  lo  quejìe  pr  et  en- 
fimi, e rimanendo  efclufe  , filmina  egli,  e la  ragione  glielo  dettaua , che 
il  fè  Catti. UcoMon  potejfe  concorrere  più  volontieri  all'elettione  d' ale  un'  al- 
tro , quanto  della  perfona  fina , poiché  eleggendo/} , ò H Dncadi  Loieno , ò 
quello  di  S suoi  a , come  correità  fama  per  il  partito , cheffifojfero  per  pro- 
curare , saggiungeuano  fiati,  e potenza  alla  Corona  di  Francia,  la  quale-, , 
era  vcrifimile,  che  il  fé  Cattolico  non  hauejfe  caro , che  s' aumentale , ma-, , 
cioè  più  lofio  JcemaJJe  digrumicela , e di  forge  : non  vedeua , . che  il  fé  Cat  - 
tolico  potejfe  afpettare  di  cattar  maggior  frutto  del  difpendio , e delle  fatiche 
paffuta,  quanto  eleggendo  lui , il  quale  per  il  bìfogno , che  bar  ebbe  battuto 
de  gli  aiuti  fuoi  per  ìflabilirfi  nel  fegno , farebbe  flato  corretto  dalla  nc- 
ceffità  a contentarlo,  & a condefcendere  a molte  cofe,  che  gli  altri  per  amten- 
turanonfarebbono  flati  così  facili  a confentire  . Il  mede  fimo  giudicaua 
del  Tapa,  che , come  lontano  dagl’intereffi , e pieno  di  quella  moderatone _»  • 
che  dimoflraua,  farebbe  più  facilmente  conde/cefoin  lui , che  in  alcun'  altro  • 
per  non  priuarlo  del  frutto  delle  fue  tante  fatiche , confi  der  andò  , eh  'egli  falò  • 
hauea  foflenuto  il  partito  Cattolico, e la  caufa  della  religione,  la  quale  alcun’ 
altro,  né  per  autorità,  né  per  prudenza  h irebbe  potuto  foflenere  . Fedeltà-, 
l vniuerfale  de ' Francefi  inclinato , e di/poflo  a fauor  fuo  per  l'autorità,  che-, 
tcneua  nel  partito,  del  quale  haueaa  così  lungamente  tenuto  il  principato , e_»  , . , 

che  dalla  dignità  , e carico , che  bora  pojjedeua  alla  piena  potenza  di  fé  , 
non  v'èra  altra  differenza , che  il  titolo , tenendo  di  già  l' ammitiiflrationc-, . 
ielle  cofe,  come  Luogotenente  della  Corona  ; conofceua , che  ninno  degli  altri 
della  fua  cafa , polena  , ò per  valore , ò per  cfperienga , ò per  autorità  , ò per 
merito  agguagliar/!  contili , .e  che  l'ombra  fola  del  fuo  volere  gli  ballereb- 
be confu  fi . & atterriti . Aggi  unge  u a fi  la  diligenza  , con  che  a fuo  vantag- 
gio erano  flati  eletti  i deputati , linclinatione  del  Variamento  nuouamentz.,  ■ 
conilcafiigode’  fedieireflituito  ineffere  da  lui,  la  dipendenza  del  configlio 
di  flato,  e iurte  di  maneggiare  qiteflo  difegno  , nelle  quali  condicioni  tutti  gli 
altri  erano  incomparabilmente  inferiori  . Il  medefimo  concetto  haueua-,> 
il  Duca  di  Tarma  , il  quale  poiché  in  I/pagna  il  fuo  Configlio  di  vincere  con-, 
la  pat tenga , e di  portare  le  cofe  in  lungo , non  haueua  più  luogo , {Umani-, 
più  vtile  alle  cofe  del  fé  Cattolico, e ielettionc  del  Duca  di  Meaa,che  d alcun 
altro , perche  con  più  facilità,  con  minor  difpendio  , e con  più  auuantagiofe _> 
conditioni  fi  poteua  flabilire,  onde  n'  hauea  ferino  liberamente  in  Ifpa- 
gna,  <jr  appariua  , che  nel  cor/o  del  negotio  h irebbe  fluorite  le  cofe  fue  , è 
perche  così  giudicale  profitteuole  al  fé  Filippo , come  dimoflraua,  ò perche _» 
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cerne  dicemmo  gli  altri  minijìri  > non  haueffv  à caro , che  la  Monarchi* Spa- 
gnuola  con  tanto  cumulo  fi  accrefcefje , e fi  riducete  mica  nella  Chrifli  aiu- 
ta felina  contrapefo  , e fernet  / contro ..  Mà  la  morte  J'ua  [acceduta  il  fecon- 
do dì  di  Decembre  nella  Città  di  Arras , dopò  lunga . e trauagliofa  indifpafi- 
Morte  dd  tl0ne  * variò  alquanto  lo  flato  delle  cofe , come  dico  anno  dì  bora  gliSpa- 
D.di  patina  gnu  oli  con  auuantaggio  delle  co/e  del  Rf  Cattolico  },ma  come  apparite  poi  Ja^- 
fù  daimofa  gli  effetti  con  notabile  loro  diminutione  : perciò , che  rimo ff a la  riputatane 
agPinrcrcf-  feltiome  fio  , che  già  hauea  pollo  > come  in  vbbtdtenga  C ìumore  de'Fran- 
S acna  * cef‘  ’ n<>  c^:  ft‘m#uano  molto  gli  altri  Capitani,  eminifiri  Spagnoli,  nè' 
* i medefimi  mimflri  erano  eguali  à lui , nè  d aut tariti , nidi  fapere  , & ba- 

ttendo concetti , & opinioni  ditterfe  da  quelle  » ch'egli  prudentemente  nodri - 
uà  nell'animo , e con  le  quali  baueua  condotto  il  negotio  fino  àquefl'  boraci , 
camminarono  poi  contai  precipitio  , che  le  cofe  del  Rè  Cattolico  pre/eropie - 
ga  molto  differente  da  quella  , che  tuttauia  prendeuano  di  pre/ente.  Mail 
Duca  di  Mena  con  la  perdita  di  lui  perdè  anco  molto  delle  fperange  fue , e_». 
vedendo  gli  altri  miniflri,  e particolarmente  Diego  d'Iuarra  totalmente _* 
alieni  da  lui , cominciò  à dubitare  di  non  effere  agretto  à prendere  altra  rifo - 
lutione  » e pensò  di  guidare  le  cofe  fue  con  maggior  arte , e maggior  cautela, 
che  non  bauca  fatto  per  il  paffato . La  radunanza  nondimeno  de  gli  fiati  era 
camminata  tanto  innanzi , che  non  fipoteua,  più  differire  ,& era  neceff ari» 
congregarla  così  per  non  fi  rompere  affatto  cosigli  Spagnuoli , come  per  fo  af- 
fare le  inflange  del  "Papa,  e molto  più,  perche  i deputati  erano  già  eletti, 
<jr  in  gran  parte  incamminati  per  ritrouarfi  in  Parigi.  Quefiecofeaccade- 
Monfignor  r0M0  l'anno  mille , c cinquecento  > e notumtaduc , nel  qual  anno  varia  fortu- 
uè  Ycc'fò  na  con  diuerft  accidenti  baueua  tr attagliate  l’ altre  prouincie  del  Regno . Jfcl 
dimofehet-  principio  dell  anno  Monftgr.or  della  V aletta  Couernatore  di  Pr  ottenga-, 
tata  ne!  Taf-  banca  poflo  /’  affedio  à Roccabiruna  luogo  tenuto  in  quella  Prouincia  dal 
«tnina^°C  &uca  ^ Scuoia  , c poiché  l'bcbbe  in  damo  battuta  molti  giorni,  deliberato 
di  voltare  l artiglierie  , e piantarle  da  vn  altra,  pari  e , oue  baueua  f coperto 
effere  la  muraglia  piti  debole , e piu  facile  l'adito  di  andare allaffalto , co- 
minciò nuoue  trincet  e per  piantanti  i artiglieria , intorno  alia  quale  operai, 
mentre  fi  affatica  pcrfonalmcnte  per  follecitarue  la  perfctticne , colto  da  vna 
mofebettata  nella  tcfla , e portato  al  fuo  padiglione,  nello  /patio  dt  poche 
bore pafsò  da  qucfla  vita  , caualliere  , che  alla  fagacità  dell"  ingegno  , ba- 
ttendo congiunto  il  valore  y e l'intrcptdcgga  dell’  animo , hauea  con  pochc-j 
I!  fiume  Va  forge  foflenuto  con  bonore , e fetida  perdita  la  potenza  molto  fuperiore  al  Da- 
to éil  confi  ca  di  Sauoia  Morto  Lui  reflando  la  Trattenga  dalla  parte  del  fé  fetrga  governo, 
lyt'JT,  Monfig  nere  delle  Dighiere  f olito  à fouuenìrc  à quei  bij ogni, laf data  la  cura  del 
dalla  Fui*  Delfinato  al  Colonnello  Ornano, vi  fi  trasferì  con  la  [olita  diligenga,&  aggiun- 
ti!. te  alle  fue  le  forge  della  prouincia  , s'impadronì  con  velocità  grandiffìma  di 

tutte  le  terre  ,e  Caftella  polle  alle  ripe  del  fiume  Varo , il  quale  diuide  l Ita- 
lia dalla  Francia , e poi  paffato  improuifamente  il  fiume,  c sbarattate  le  forti- 
ficationifatte  dal  Duca, per  oftare  all'ingreffo  del  fuopaefe,  depredò  ogni  cofa 
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con  graniififimo  fpauento  de  popoli  fin  /otto  ode  mura  di  ’ì/tgg» , e npafiato 
il  fiume, s era  meffoad  efpignarele  Camelia  vicine  con  prof  pero  pro?~effo,non 
gli  bacando  però  l'animo  di  a!) altre  nè  Aix, né  Mar filia , né  altre  Città  prin- 
cipali per  non  bavere  né  etere  ito,  né  apparato  fi ufficiente  à poter  difegnare  al- 
tana di  quefi'imprefe . Ma  mentre  egli  fi  trattiene  inTrouenga  le  coje  del 
Péricei'.erono  grandi/fimo  danno  nel  Delfinato  > perche  Monfignoredi  Maw 
girone  Governatore  di  y alenga.qual fi  foffe  la  cagione,  conucnnc  di  mettere.» 
quella  città  nelle  mani  del  Duca  di  7/eni'irs,e  del  Marchefe  di  San  Sorlino  fuo 
fratello,  Governatore  per  la  lega  in  quelle  parti,  il  che  efeguito  fienga  ricei  e 
re  impedimento, il  Duca  di  Tgemurs  intento  à feguitare  la  prqfperìtà  della  for- 
tuna, banca  battuto,  & e /pugnato  San  Marcellino  , e confeguentcmente  prefi 
molti  altri  luoghi,  che  diligentemente  fortificati  impedivano,  che  le  forge  del- 
la lega  non  fi  congiungeffero  dii  quella  -parie,  co'l  Duca  di  Savoia-,  per  il  che* 
Monfìgnore  delle  Dighiere  aflretto  à partirfi  di  prouenga  di  quella  diuer filo- 
ne làfciò  Ubero  il  campo  al  Duca  di  Savoia , il  quale  paffuto  il  Varo,  e ricupe- 
rati tutti  i luoghi,  che  gli  erano  fiati  prefi , s'auangòà  mettere  Cafiediodi  jin- 
r ibo  , la  quale  città  pofla  sui  mare  » e ptr  la  celebrità  del  portar  di  molta  con- 
fidar attorte  Jù  da  luì, benché  con  difficoltà, fi  con  lunghegga  efpugnata . Ma  il 
S ignare  delle  Dighiere  tornato  nel  Delfinato , limutfe  lui  di  Trouenga  con  lai » 
duterfione,  non  meno,  ch’egli  per  via  del  Duca  di  Tremar  me  foffe  fiato  difter* 
tito,  perche  -battendo  raccolto  vn’ e fere  ito  più  buono, & ijpedito.che  numero  fai 
deliberò  di  paffarf^ilpi , econdurfia  portarla  guerra  in  Piemonte,  & ha- 
uendo  fuperato  il  Mon  Ginevra  pafso  ordinario  a condurre  gli  eferciti  di  quà 
da  i Monti, fi  difiefe  per  la  valle  di  Tiro/a, e per  il  M archefato  di  Saluggo  con 
Tanto  terrore  de’  popoli,  e con  tanto  rumore , che  il  Duca  lafciato  il  carico  del- 
la Trouenga  al  Conte  Francefilo  Martinengo  , fu  afiretto  di  venire  a rimedia- 
re alla  difiruttione  del  fuo  paefe . La  qualità  de’  luoghi  afpri,e  montuofi.  e «K 
fida  dirupi , e dal  balge  e-d’ ognintorno  circondati dall\Alpi ma ffìme  in  vnaos 
fiagione  , che  già  in  quelle  parti  nulinaua  al  verno,  perche  di  già  era  il  fine-» 
del  mefe  di  Settembre,  impedina  il  progreffo  dell' armi,  e nonptrmetteua.  che 
gli  eferciti  potè ff ero  vrtarfi  con  tutte  le  forge,  c nondimeno  hauendo  i F rance' 
fi  efpugnata  Terofa,  e la  torre  di  Lofi tiri  a,  ór  efféndofi  auuangati  infino  adiri- 
queràs,&  h attuto  auìfo,che  i Capitani  del  Duca  raccdgtieuartó  parte  dill’ef cr- 
etto a Vigone  deliberarono  d’ affai  ir’ il  campo  innanzi,  che  fi  mette fsero  mfie- 
me  tutte  le  forge  : così  auangatifi  co’l  marchiare  tutta  la  notte, lamattina  del 
quarto  giorno  d'Ottobre  affalirono  improuifamente  la  terra , ouc  per  la  diffi- 
coltà del  fitto, e per  la  refifienga  de’  difenforifù  lungo  il  trauaglio  e pericolofo  il 
conflitto, ma  finalmente  e fsendo  pochi  i Savoiardi, & il  luogo  debole  per  fe  flef- 
fo,reflarono  disfatti  con  morte  di  feicento  faldati, e con  la  prigionia  di grà  par- 
te de ’ Capitani,e  di  dieci  bandiere  di  fanteria  céri  Francefi  ritornati  vittonofk 
a Briqueràs  cominciarono  con  grandi  film  a dilige, iga  a fortificare  quel  luogo,  il 
n,iale  con  aftringere  tutti gl’huomini di  que’  contorni  a lavorami  hauedo-ridot. 
to  in  difefa  , lafciatoui  buon  prefidio  » sauangarono  rerfo  Saluggo  in  tempo  t 
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che  già  il  Dica  era  venuto  con  tutto  l'efercìto  à P ili* Franca  , t non  hauendo 
tmprefa  più  importante  da  poter  tentare , fi  modero  ad  oppugnare  Cauers  luo- 
go di  Mont agitai  e iifefo  da  vna  torre  ben  forte  fi t nata  à cau alierò  del  luogo  , 
ma  mentre  quitti  can  arie , e con  fatica  fi  sformano  di  condurre , e di  piantare _» 
artiglieria  * d Buca,  paffuto  per  altra  flrala  fi  conia  fé  di  notte  ai  affai  ir  e^, 
Briquerèu  giudicando,  che  non  effendo  ancorale  fortificationi  finite  f offe  non 
molto  difficile  il  leuarlo  a nemici , e leuandolo  e fi  rimaneuano  di  maniera  cir- 
condati , che  nell'angufiie  di  quelle  valli farebbono  facilmente  r flati  oppref- 
fi,  ma  trono  re fìfienga  più  gagliarda  di  quello  •*  ch’ha  netta  creduto,  perla  q tal 
cofa  dopò  quattr'hore  ii  femeiffimo  affatto , deliberò  diritirarfi  , fapenio  , 
ohe  i Francefi  erano  così  vicini,  che  non  potè  nano  molto  tardare  di  venire  in _» 
foccorfodeifuoi.il  ebe  riufci.mco  veriffimo. perche  Monfignorc  delle  Dighie- 
re  lafciato  afediato  il  luogo , ch’era  piccolo,  e con  poca  gente  fi  potata  tenere 
riflretto,  fi  condttfse  con  il  rejìo  dell'efercito  à quella  volta , oue  lo  flrepito  det- 
tare bibugiate , c h‘ alt  ameni  e rif nona  nano  per  quei  monti, lo  conduceua,ma_» 
hauendo  trouato  il  Buca  partito  da  Briqueras , deliberò  velocemente  di  fe- 
guitarlo.e  raggiunta  la  retroguardaà  canto  ad  vn  villaggio  nel  pafiar  di  cer- 
to Bjo  l’af. salì  con  tanto  impeto  , che  di/ordinò  l’vltime  fchiere  della  caualle- 
na.  Fece  alto  il  reflante  dell’ efer cito ,e  fi  fgaramucciò  furbamente  per  molte 
bore , fin  che  fianchi  tutti  dal  tramaglio , & auuicinandoft  la  notte  il  Duca  fi 
ritirò  à Pigone.e  le  Dighiere  fi  ricondufse  à Canon,  oue  la  torre , & il  C afelio 
battuti » e tormentati  finalmente  s’ arrefero  , & egli  feorfe , e depredate  quelle 
Zpernon  **'  dalle  netti,  e dal  freddo  di  procedere  ad  altre  ìmprefe,  ver/o 

fallato  ii^  ha  fine  del  me/e  di  Decembre  fe  ne  ritornò  nel  Delfìnato  . Macella  Vrouen- 
Prouenzcj  ga  era  venuto  il  Duca  di  Epernone,  il  quale  intefa  la  morte  lei  fratello,  c vo- 
rieoP^*-a  lindo  conferuarfi  quellaTrouincia  datagli  in  gouerno  fino  al  tempo  del  Fjf 
tanè  le  ter*  ^ewrico  Tergo , e nella  quale  haueua  fuftituito  à fe  il  Signore  della  Paletta , 
ie  tenateJ  vi  pafsò  con  tutta  le  forge  fue,  e fenga  molta  contefa  bauea  ricuperato  Anti- 
AslD.di  Sa-  ho,  e ridotte  in  fuo  potere  tutte  le  terre  infino  al  Paro  , le  quali  per  la  deboleg- 
uou  m lino  ^ aerano  preda  bora  dell' vna  parte  .bora  dell  altra;  e benché  molti  nella  prò- 
YarroUT>c  uinc ta  nonfeguitaftero  il  nome  fuo,  anco  di  quegli  della  parte  del  l{é,  egli  non- 
dimeno confidato  nelle  forge,  chiane a condotte feco,  attendeua  con  foli  ecidi- 
Antonio  Sci  dine  à fottomcttere  tutte  le  città  all  vbbidienga  del  fuo  gouerno.  Trofpera- 
Gioìof^frl ' rmentt  uncopafsauano  le  cofe  del  nella  prouincia  di  Guafcogna.e  nella  Lin- 
aello  d’An  S^adoca  > perciò  , eh' hauendo  Antonio  Scipione  Duca  di  Gioiofa  fratello  d’- 
ut,che  mot  Anna  morto  nella  battaglia  di  Cutràs , e Capo  dell' armi  della  lega  in  quella. 
fea  Cutràs  “Prouincia  ottenute  molte  vittorie,  ef pugnati  molti  luoghi, e rc/o  il  fuo  nome. _» 
dìoT  vile'  formidabile  in  quei  contorni , finalmente  hauea  pofio  l' a ficàio  i Pillemur  for- 
mat forxez  teK.Ka  non  molto  difeofia  da  Montalbano,  con  difegno  prefa,  ch’bauefse  quel- 
li vicina  a la, e gitafì o attorno  tutto  il  paefe,di firingere  anco  il  medefimo  Montalbano  ri- 
Moouiba-  tetto  ficuro  , e da  molti  anni  in  quà  piagga  d'armi  flabilka  da  gl  Pgonotti:  ma 
pafsando  il  Due  ai’ Epernone  nel  medefimo  tempo  con  il  fuoefercito  per  con- 
dor fi  in  Troucga#  toltofi  alquàto  fuori  della  flrada  per  voler fiic  correre  quella 

piagga , 
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piagga, Gioiof  a f attendo/!  inferior  dPfbrge  ,leuòl’afsedio,e  fi  ridufse  nelle  ter- 
re del  fuo  partito,  fintante,  che  pafsato  il  Duca  di  Epemone  al  f no  "piaggio  gli 
pane  di  poter  opportunamente  ritornare  à Vìllemur  per  profeguire  il  fuo  co- 
minciato difegno  Erano  in  VUlemur  trecento  fanti  , prefidio  molto  debole-» 
per  fofètnere  vn oppugnatione  così  gagliarda  , per  la  qual  co/. a Monftgnor  di  M5(2puprc 
Temines,che  fi  rkroua  uà  in  Mont  aliano, deliberato  di  non  lafciar  perire  gli  af-  <fc  Temine* 
f odiati  fenga  fioccar fo, partito  da  quella  fortezza  con  dugento  archibugieri  * ew«  cp'l 
cento, e venti  celate, & vn  fcielto  numero  di  gentilhuomini,  per  dtaerfie  firade  * jorfo 
dalle  ordinarie,  e per  luoghi  coperti,  e difficili  fi  conduce  dentro  alia  piagna-,,  v<; ... 
volendo  imtangi  trauagìiare  nella  difefa  di  Fillemur  , che  dopò  di  bauer  per - 
àuto  quel  luogo  bauer  da  difendere  le  mura  di  Montali, ano  • Il  Duca  dt  Gio- 
iofia  leuatc  le  difefie  , e condottoli  su  la  f offa  , haueua  piantato  otto  canno- 
ni , e coneffi  furiofiamente  battona  la  muraglia , né  mancando  in  alcuna  co  fa-, 
all  vfficiodivalorofio  , e diligente  Capitano  . fornito  dalla  Città  di  Tolofau, 
abondeuolmente  di  quelle  cofe,che  all  efpugnatione  fi  apparteneuano,  la  ftrin • 
geua  di  maniera , che  già  tl  pericolo  era  vrgente , e bifognatia  prcfla  rifolutio- 
ne,ò  di /occorrere  gli  affediati,/)  di  Inficiarli  perire-.onde  Henrico  di  Donatila-, 

Duca  di  Momoranft  Gouernatore  regio  nella  Trovine  ia  non  volendo  ricettore-) 
quefì  o f corno  sit  gli  occhi  proprij  radunate  le  forge , che  haueua,  e chiamata  in 
firn  aiuto  la  nobiltà  di  Ouemia , ch'era  vicina,  / pedi  Monfignore  di  Lequet , e 
con  Itti  i Signori  di  Chiambanue  di  Montoifione,  accioche  procuraffiero,  ò di  far 
leuare  l’affcdio,  ò di  f occorrere  con  potente  aiuto  in  altro  modo  la  piagga  . Si 
radunauano  quelli  à Bellagarda , H che  intefo  dal  Duca  di  GmofaÀafciata  la-» 
fanteria  alia/fedio , egli  con  la  Caualleria . e qualche  numero  di  archibugieri 
•eor/e  furio) amento  ad  affralirgli . Fi)  da  principio  afpro  ,c  furiofo  l'af salto, on- 
de cominciarono  quei  dalla  parte  del  f{é  a difordinarfi , ma  haue do  Leques  fat- 
to dar  fuoco  à due  colabrine , & à due  altri  peggi  minori , che  haueano  cattati 
da  Mouralbano, raffrenarono  di  modo  li  afialitori,  che  finalmente  fi  partirono 
fruga  bauer  fatto  altro  effetto,  e ritornò  il  Duca  di  Gioiof  aneli' alloggiamento 
fuo  , attendendo  à continuare  l oppugnatione  con  tanta  fteuregga , e con  tanto 
fpreggo  che  batteva  alloggiata  fparf amento  taf  uà  cavalleria  per  i villagi  al- 
l'intorno , acciò  che  nella  flerilità  del  paefe  poteffe  con  minor  incommodità 
trattenerli  . A la  t fendo  arri  nato  in  aiuto  di  quelli  della  parte  del  l{é , il  Vi~ 
f tonte  dt  Cordone,  effi  riprefo  animo , <£r  accreftiutt  di  forge , perche  bau  e-  j _ f|]_ 

nano  mille , & ottocento  caualli , e poco  meno  di  quattro  mila  Fanti , delibe-  „;atj  pCJr  („. 
varano  d'affalire  improuif amente  le  trincete  del  Duca,  giudicando,  che  fe  gli  correr  ViI- 
affediati  come  fi  prometteuano  del  valore  del  Signore  di  Temine!  fojfrro  v/ci - iemur  affai- 
ti  alle  /palle,  facilmente  fi  trapaffarebbono  le  trincete ,e fi  metterebbe  /oc-  deMJdKH* 
corfo  nella  piagga . Con  quefio  difegno  entrati  la  fera  del  giorno  decimo  no-  ioù,  c s’im. 
no  d’Ottobre  in  vna  Selua,che  largamente  diflendendoft . fi  conduce  vicino  et-»  paJronifco- 
Villemur,  arrivarono  così  improuif  amente  ad  affatitela  mattina  ftguentt -»  no  dc!,c  P1*' 
il  campo  del  Ducadi  Gioiof  a , che  J puntarono  le  prime  trine  ere  innangi,  che-»  tunc,e* 
coloro  » che  neghittofamente  le  guardavano , batte/ftro  tempo  di  prender  l'ar- 

F ff  a mi. 


8zo  Delle  Guerce  CiuHi  159* 

mi  ■ Il  Duca  ir.trfx  la  venuta  de'nemici , e la  fuga  ielle  fue  guardie  inaiati 
innanzi  dugento  archibugieri  a cavallo  a trattenere  il  nemico , e dato  il  fogno 
con  tré  tiri  alla  caualleria  di  concorrere  al  campo,  fi  fermò  con  tuttala  finu* 
Mentre  j gente  in  battaglia  trà  la  prima,  e la  feconda  trincera , per  ricenere  l'afjalto  de ' 
Reg'  i dl  realifli , i quali  inanimiti  dalla  profferita  del  principio , coraggiefamente  tin- 
t, intono  có  ueflirono,  e con  non  minor  ferocità  furono  riceumi.  Durò  il  conflitto  con  in- 
paci  fortu-  certezza  della  vittoria  lo  fpatio  d'vrìbora , e mega , ma  in  tanto  Monfignor 
na  con  ile-  di  T emine  s con  la  maggior  parte  del  pre fidio  vj cito  per  le  cannoniere  della _* 
nnnc'iortT  fortez\a  , e fatto  vn picciolo  , mavalorofo  f quadrone,  affai:  dalle /palle il 
to  con  &roJJo  del  Duca,  che  appena  refi  fi  aia-,  di  modo,  che  non  potendo  foflenere  lim- 
maggior  peto  d’ambele.partt  Infanteria  fi  pojé  in  fuga  ,e  cor f e tenga  ritegno  a paffa- 
parrr  ret^  Ponte>  c he  per  commodi:  à del  campo  , baueuano  sì*' l fiume  Tar  fatto  get- 
vTlcìr'nr  ' tar  k barcbc,maeJ]enio  il  ponte  debole,  e la  calca  grandi ffìma  facilmente 
coli  in  me  fi  ruppe  fiotto  tantopefo , e tutta  la  gente  , che  v’era  fopra  , mi/erabilmente 
70  i u?mici  cqnfu/a  < fi  fommerfe  . li  Duca . che  falito  fopra  vn  ronzino  banca  fatto  ogni 
gli  rompe,  operJ  di  buon  Capitano  per  trattenere  ifuoi , e fendo  ritirato  con  pochi  gen- 
CS-'  "g1  • til'huomini  fempre  combattendo  fino  alla  ripa  del  fiume  , trono  il  ponte  già 
r,otto  , e la  fua  gente  affogata , onde  neceffitato  di  paffare  a guazzo  la  rime- 
rà fopra  l’ifleffo  ronzino , fopra  fatto  dall'acqua  per  la  debolezza  del  cavallo, 
e per  la  fretta  del  paffare  cadde  nel  megZ0  del  fiume  s’a  ffogò  con  non  mi- 
nore difanuentura  di  quello , che  foffe  nella  fuga  penta  la  gente  fua . ■ Sera  in 
tanto  radunata  la  caualleria  al  tiro  de  i tre  cannoni , ma  e (fendo  morto  il  Ca- 
pitano 1 e prefe  le  trincere  per  ogni  luogo , atte/e  a fah  e^e  le  reliquie  di  quel - 
litfbe  fuggiuano  , e fi  ritirò  (en\a  dar  trauaglio  a' nemici.  Così  rottosi  cam- 
po della  lega  con  morte  di  mille  foldatte  con  in  prefa  di  ventidue  injtgnc , e_> 
di  tutta  l'artiglieria  • ri  fio  libera  dall'affedio  la  pia\Za  diVillemur,  cl'armi 
del  fic  nella  Trouincia  grandemente  fuperiori . Ma  molto  diuerf amente- pro- 
cedevano le  cofe  nella  Bretagna . S era  congiunto  a difefa  della  parte  del  fié, 
il  Treneipe  di  Conti  Governatore  degli  eferciti  nel  Toetu,e  nel  paefe  di  Mena 
con  ilTrcncipe  di  Dombcs  Gouernatore  della  Bretagna , (Sbancano  vinta- 
mente deliberato  d' affé  diare  Cran  Città  grande,  e forte,  puff  a sul  confine  ,r  he 
divide  la  Bretagna  dall' altre  Trouincie  vicine,  nella  qual'efsendogroffa  guar- 
®rinde"lUa  ni&i°nefcoìtcua'c^ePre^aua  tutto  il  paefe  all intorno . Raccolte  però  tutte  le 
forr'v  fi  te.  for%e  l°r0  fi  po/ero  a quell’imprefa  »-  l'vno  dall'vna  parte , e l'altro  dall  al- 
mo per  la  tra  del  fiume,  che  correndo  per  il  mezz°  della  Città  la  dtuide-in  due  parti  ; mx 
legai-  ride  come  Juccede  per  l'ordinario,  che  dotte  commanda  più  dvn  Capitano  negl'- 
pr'icfV'di  efierc‘t‘,^e  cofe  PdffAno  fcmpre.uon  foto  lente, e tar  de, ma  difordinate,  e coitfu- 
Cotnt  ; c di  ftfi  affedio  cominciato  con  gran  fperjnga  s’andò  tanto  allungando , che  il  Du- 
Dumbés . ca  di  Mercurio  bebbe  ■coiumodità  di  mettere  infieme-le  fue  forze  per / occorre- 
re , come  grandemente  defiderana  , quella  piagZa  * "Ptr  la  qual  cofa  h aven- 
do chiamati  da  Blauettagli  Spagnuolt , c radunata  tutta  la  caualleria  , e la_, 
nobiltà  del  paefe,  lettati  anco  due  mila  archibugieri  Bretoni , s'incamminò  con 
diligenza  alla  volta  di  Cran  in  tempo , che  battendo  il  Trenape  di  Confederi 
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nata  l'acqua  della  fofsa  dalia  /uà  p arte,  e battendo  già  il  Trencipe  di  Dombés  . , 

gagliardamente  dall'altra  , j’ erano  ridotti  in  pericolo  gli  aj tediati  di  non  po- 
ter foflenere  i primi  afsalti . Mlt  auuangare  del  Duca , i Trencipi  non  giudi- 
cando , ebeglbef eretti  loro  flefsero  bene  diuifi  co’l  fiume  in  mego , delibera- 
nno , cbeil  Trencipe  di  Domhès  ripafisafise  la  riiiiera , e fi  congiungefse  coru, 
il  Trencipe  diContìnel  in  ode  fimo  alloggia  memo , il  che  fi  fece  innangi  all  - 
errino  de' nemici,  macontanto  pocoauuedimento,  che  per  non  fi  privare  della 
commodità  di  ripa/ tare  il  fiume , o per  innaunertenga  , ò per  trafcuraggine , ò 
per  altro  » Inficiarono  in  efitere , e con  pochi  (firn  a guardia  il  ponte  . che  tré  mi- 
glia^ /otto  la  terra  haueano  gettato  fi opra  le  barche  . Tafsato  il  Trencipe , e I Rc|i>  k ui 
riuniti  gli  efercui,Vi!cndofi  liberare  dall  imbar  aggp  dell' artiglierie  graffe-, , '*>  1 aifcdio 
fenati  perder  tempo  ritiratele  dalla  muraglia  , le  inaiarono  innanzi  a Caflel  P<-^ 

Concierò,  oue  haueano  di/egnato  di  render  fi, e le  palle-,che  per  il  numero  loro,  e d «J,  M*r. 
per  la  fretta  non  poteuano  c ondar  via. fott  errarono  in  diuerfi  luoghi  per  tener-  cuuo  col 
le  aficofe  al'nemico . Ma  il  Duca  di  Mercuriali  quale  franato  il  ponte  in  effe-  foccotfo, 
re  era  pafisato  il  fiume  fpeditamente  fernet  trottar  refi  flemma,  marchiando  coti 
bell  ordine  tauuangicotl  prefio,  eh  appena  i Trencipi  haueano  leuato  il  cam- 
po , & ordinato  l' e f eretto  alla  partenza  > che  ilSigneredi  Bois  D. va  fin , cheJ- 
conduceua  la  -vanguardia  della  lega  , comparite  su  la  campagna,  e cominciò  a-  * 

fpingere  i cavalli  leggieri-alla  lor  -volta . Molti  de’  Capitani  pii  pratichi , e_» 
particolarmente  Carlo  di  Momoranfi  , Signore  di  Danttilltt  , damavano  il 
Configlio  di  ritir arfi  in  vifla  degl'inimici  , contendendo  non  vi  efisere  efiem- 
pio  alcuno , che  filmile  partito  non  fiofise  fempre  flato  perniciofio  a gli  efierciti » 
non  e f tendo  poffibile  , chel  vno  non  fi  ritiri  con  /pavento , e con  difiordine , e_» 
l'altro  non  s' mangi  con  impeto , e con  ardire,  perla  qual  cofa  erano  di  pare* 
re,  che  fermando  fi  nel  poflo , che  tenevano  , e tirando,  fie  s'hauefse  tanto  rem » 
po.vn  fiofiso  alla  fronte  dtiteferato . s attendefisearditamerue  l’afsalto  de’  ne* 
mici  , e richiamando  l'artiglieria  ■*  che  non  era  molto  lontana  , fi  riuolgefst-j 
furio/ amente  cantra  di  loro  Mf  sentina  in  gran  parte  a quefio  il  Trencipe  di 
Dombes,  ma  il  Trencipe  di Conti  fiuperiore  d'autorità,  e d’anni , e che  per  ef- 
. fiere  ne’  confini  del  fiuogouemo  teneva  il  principale  commando  > gli  mandò  a 
dire  . ch’attende  fise  a ritirai  fi  con  l’ordine  giàdifitgnato , pere  h egli  nonvoìe-* 
ua,ef tendo  inferiore  di  forge,  pericolare  queUefercito.etutt'i  paefi  vicini : pet 
la  qual  cofia  auuiatofi  innangi  con  la  vanguardia  condotta  da  H ercole  di 
Bpano  Duca  di  Momb afone  , e conia  Battaglia  , alla  quale  conrmandauaj  > 
la j ciò  ordine  che ilTrcncipedi Dombés  con  il  retroguardo lo  fegnitafst-* , 

maegh  fretto  • & incalvato  dalla  caualleria  de'  nemici , perche  non  fiolola 
Uro  vanguardia  lo  premeua - , ma  era  fiopragiunto  H Duca  di  Mercurio  cotLj 
tutte  le  forge  , fu  finalmente  cofiretto  a fiermarfi  , eriuoltaniola  faccia _j 
ferrarfi  aio f so  ai  nemici,  t ardire  de’  quali  nprefseper  poco  /patio  , fintante, 
che  circondato  dal  numero  tanto  maggiore  » & abbambinato  da’  fuoi  , dopi 
hauer  fatte  t tate  le  prone  di  valoivf o e di  cofani  e capitano  , fiù  cefi  retto  ef- 
fondo qua  fi  nmafio  folo,.aritirarfi , abbandonando  a’  nemici  l'adito  della  fira * 

F fif  ì da, 


Google 


m ' "Dd^OumeCtriJi  i 

, i quali /fluitando  ferocemente  Ucorfo  della  "Pittori*  rrtarononelu:  fan- 
ReTvolu  ter**  * lat1ual,ajfai  di f or  dina  temente  perla  defiregjga  delle  /bade-  fi  ritira a*  v 
to'fatla  ”ì"  onde  fenga  pur  far  mofìrad,  iifenierfi  jù  in  pochi ffimo  f patio  d’bora  diflrne- 
tirata  io  »i.  ta i e dtjfipata,  effondane  da’caualli  leggieri , e dalla  fanteria  Spugnitela  , che 
«a  de’nc.  f0pr .vacane  , fatta  grandijfm.t  fliage . Il  Vrencipe  di  Conti  fenga  voltar  mai 
no'' Peadr°-  faCCU  con  la  fu*  canalleria  intatta  pervenne  a CafielGontiero  la  fera  , tutta 
tuttala  fan  poco  dopò  il  "Prencipe  di  Qombèf  cun  vniifi  Jólìcaualii  lo  fopragiunfe  . Lta 
«ria  , ch'c  artiglierie  abbandonate  per  la.  firada  da  quelli , cb'baueuam  la  atra  di  con- 
tagliata  farle  peruennero  tutte  io  poteflà  de’  nemici , eia  nobiltà  come  fk  arriuataA 

pCZIJ  ' faina  in  luogo,  otte  non  polena  e/fera  perfegiutata , fi  sbandò  da  fe  medefima,e 

ciafcuno  feparatamente  fi  riduffe iafid  ficuregga  della  fuacaft . Qjiefìo  con- 
flato accaduto  il  vige  fimo  .tergo  d/di  Maggio  a fili  fidarmi  del  da  quel* 

Il  PrttKifc  /4  parte  di  sì  fattamaniera  , che  non  foto  Cufici  Gontiero  abbandonato  dai 
za  ma!  »oi  "Prette  ipi  > che  fi  ritirarono  più  a dentro  , ma  Mena  ancora.,  e Zanai  con  tutti 
«r  faccia^  > luoghi  vicini  peruenero  in  potere  della  lega  ..  Il  Principe  di  Conti  fi  ritiri 
A faina  con  nei  paefe  di  Mena  . & il  Prencìpc  di  Bombi s per  diuerfa  (brada  fi  rieondttf/e 
cananei/1*4  4 ^enes'  eS^’dnglefi  maltrattati,  feriti , e di/ armati  fi  ridufeero  ne  i Borghi  di 
Carte'  gó3  ^‘tre\  lafciaado  fer  molti  giomial  Buca  di  MercmoU  pafscfsa  della  campa- 
<kto.  gnu  - Era  già  flato  de  limato  dal  t{é  il  MarcfciaUa  d'Mumont  al  gouerno 
de^la  Bretagna  , perciò , che  il  Principe , che  d bora  innanzi  noi  chiameremo 
paca  di  Mompenfieri,  era  / acceduto  al  padre  nel  gouernoii  Tformandia,  ta 
Luogotenente  fuo  baueua  eletto  Francefco  d'Epinè  Signore  di  San  Lue  buo- 
no, che  per  la  prontegga  dell'ingegno , per  l'ornamento  delle  lettere  , e per  il 
y flore  dell' or  mi  era  [alito  in,  grandi/Jimae/limationc,i  quali  battendo  raduna - 
te  forge  per  ogni  parte , e fatta  tettata  di  fanteria  nel  paefe  di  Bruaggio  , del 
qual  luogo  San  Lue  era  Gouernatore , affretta  nano  la  venuta  loro , perche  M 
Buca  di  Mercurio  , ef pugnato  il  C alleilo  di  Maleflrato  fi  preparami  per  a] te- 
diare yard  città  principale  a e nella  confernattòne  dèlia  quale  emfìfieua  la 
f omnia  delle  cofe . I Capitani  delBfl.  mefse  le  forge  infieme  nel  principio  deb 
t'qrriuo  laro  qf tediarono  Mena  città  piò  granile, che  forte  & ottenutala  a pat- 
ti,fletterò  dubbiofì.  fe  doueuano  pa]  tare  smangi  ad  incontrare  il  Duca  di  Mer-*+ 
turia.ò  fe  do  ie fisero  ferma* fi  pcr  comb attere  Hpccbcfort  luogo  munitilft <ms,  il 
quale  incommodaua  particolarmente  ta  città  di  Anger s . * lutti  t luoghi  viet- 
ili . Deliberarono  finalmente  perfinflangc  de' popoli,  e del  Signori , che  li  fe - 
guiuano,  di  tentare  quel  luogo,  ma  l’efpugnatiwc  riufeì  così  dijftcUe , ej scado 
difefo  dal  Signore  di  Sant  Offange.che  dopò  duemUa.e  i inqnecento  tiri  di  can- 
none, e perdita  di  molto  tempo , e de  migliori  /oliati  dell  efercito,  foprasenen- 
do  lepioggie  dell  autunno  >,&  auiac  mando  fi  confi  foccorfo  il  Duca  di  Mercu- 
rio , forano  finalmente  afìretttaieuarft , fenfhaier  ottenuto  I'tntenro  laro  . 
Ma  il  Duca  bauenia,co’l  prendere  diuerfe  vie , e ftr  tnofira  li  voltarli  bara 
$d  vna  parte,  & bora  all'altra,  tenuti  /ofpefi  i nemici,  fi  condu/se  intprom/a- 
mcnte  a S. Sfumino,  oue  s erano  ridotti  fettecento  Tedefdn,  che  fatto  al  Duca 
di  Mompenfieri  militauano  in  quelle  parti . e trottatigli  /prone. luti  Ielle  cofe , 
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che  fi  richiedala  à far  lunga  dififa , gli  neceffitùxtd  àrrenderft  con  efpreffaf- 
condi  ciane  d-pfcirrdath  Tróumcia , e di  non  militare  più  contra  diluì,  cofa^, , 
che  riufcì  di  grandi  (fimo  danno  alle  cof r del  Ff  , perche  non  hatieuano  fante* 
ria  né  più  franca , ni  più  -veterana,  né  meglio  difciplmata  di  quetta . > /tc  creb- 
be il  danno  dalia  parte  del  Fé  » la  rote  a de  gl’ bigie fi,  imitali  e fendo]  tome  fem- 
prefoglanniaffUtri  da  geandi/fime  infermici, e condotti  àdc  boli  (fimo  flato,ha- 
ueano  impetrata  ti  cenema  dal  Dueacét  JtfoiHpettfieri  dicondurft  à Danfron^ 
nella  baffa  T^ormandia  per  mutar  aria,  e per  ricuperare  col  ripofo  le  forgtj , 
ma  affatiti  nel  viaggia  dal  Signor  di  Soia  Daufln  con  le  guarnigioni  di  Lattai  , 
drCraf^-di  Fugeres  t e de'  ! ioghi  ctrcoaitiani , reflarono  di  maniera  diffi- 
pati  -,  che  appena  dt tanto  numero  aerefioronti  Viut  dugento . Tatto  all' in- 
centrano paf ameno  ìmprofpere  InLoreno  le  cof  e della  lega:  perciò  che  men- 
tre-ilDuc  a di  Buglione  , il  quale  haUeua  Vtefo  con  ilpettardo  Sterni , & occu- 
pati alcuni  luoghi  mi  trarr,  vuotovitimawente  faccorrère  Belmonte  affedia- 
to  da  Mon(ìgnor  d\Amatifa  Generale' dei  Duca  di  T otem  , venuti  gli  cf crei- 
ti fébeemente  alte  mnn,  i Eorevirfr  perdette  le  trine  ere,  e l'artigìièrieifuronF 
totalmente  rotti’,-*  diffidati , dopò  ti  quale  conflitto  il  Duca  di  Buglione , prefi < 

Dm  improulfamente,rtn  batterai  fmtimcnt  e attaccato  gettar  do,  c correndo  il 
paefefenga  oflaeòlo  ,hauena  meffe  l'armidclla  lega  in  grand  Afona  confuftone. 

Tn  queflo  flato  dicufè  cominciò  l'anno  mille,  e cinquecento , e nouantatre  coiL* 
vnruerfàle  difpofnione  de  gli  attinti  dell'vn  partito  , e dell'altro  più  inclina'-  T59J* 
t 'a  allo  {labilmente  de  gli  affari , che  al  maneggio  , & aU'effecutione  dettar* 
itti . La  prima  notiitidi  quefl’annofù  la  di  c/Hpr  attorte  del  Duca  di  Ména  fatta 
ffno  il  Dcc ombre  paffato,-  ma-pubitentanon  prima  dei  quinto  giorno  di  Gen- 
naio preferite y nella  quale  dichiarando  l'int  catione  fua  nelradunàre , e con-  Dichiara tio 
gtegaregh  flati  M fno partito,  pregano,  &*efortaua  i Catt'olieU  ebe  feguina-  nc  fatta  dal 
note  parti  del  Fé  ad  vitir/i  ad  vniHedefìmo  fine  con  lui , e prèndere  efpedkn-  D diMeru 
to  aUa-falutc,e  facili  catione  detflegmr.-  Era  ella  del  tenore,  che  fegtte  . Cor-  Petl1  c“Sf® 
lo  di  Lorerto  Duca  di  Mena-Luagotenente  Generale  dello  Stato  , e corona  dì  publì 
Francia  à Pmfiprefèmfe  d’auutHìre  fidate . L'imiolHbile,  e perpetua  offer-  cara’  li  f. 
vangai  che  hà'haìisto  queflo' flegrio,  delta  religióne,  e pietà  è fiata  quella,  che  Gennaro 
l'hà  fatto  fiorire'  Jopra  trnìiglì  altri  di GJirifl  finità  , e che  Ifà  fatti  honoràre  i 
Fé  notiti  iti  nònio  dei  Chrìflianiffimi-,  è primi  figiittoli'deUa  Chie/a,  b annido 
gli  vni  per  acquiti ar  queflo  siglorièfo  titolo  ì f latitarlo  à toro-pofìeri , paffatò 
i mari  , e fccrrfo  fmoà  gìrvltimi  confini  della  terra  c'on  potentifftmi  e f creiti 
per  far  la  guerra  à gf  infedeli , e gli1  altri  combattuto  più  volte  contro  di  quel - 
liiche  cercauano  d'introdurre  mode' fette,  ch'errori  contraHj  alla  fede,  e ere* 
denga  da  loro  padri  : in  tutte  le  quali  efpetiitionì  fono  fempre  flati  accom- 
pagnati dalla  nobiltà,  che  volentieri  efponeua'  à-tutt'i  perigli  la  vita,  & i be- 
ni  groprtt  per  hauer  parte  in  quella  fola  ver  ai  e fbd'a  glòria  d'hauer  aiutato  a 
confettiate  la  religione  nella  fua  patria , r>  à ftaòilirla  nelli  paefi  lontani , ne' 
quali  il  nome,  -e  l’ adoratane  dinoflro  Signerewin  era  ancor  comfeiuta  , ondoj 
non  fole  rifuma  la  fama  del  valore , e del  geloditutta  la  natione  in  ogni  por- 
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te,  ma  con  f «/empio  fuo  fi  fatto  eccitati  altri  potentati à f eruttar  la  nelthom- 
re,  e nel  pericolo  di  così  degne  imprefe , e di  cosi  lodatoli  acquiflt  . Tipft  fi  è 
punto  dopò  que/lo  ardore  la  fatua  fruendone  de  no  fi  ri  Pè , e de' loro  Juddi- 
ti,  raffreddata  , ù mutata  fin  a queflivltimi  giorni , che  tberefia  s'è-nafca- 
(lametue  introdotta  ir.  quefio  ppgno , & è crefciuta  di  si  fatta  maniera , per 
i me^V  » che  ciaf cuno  sà , che  non  e'  più  di  me/Ucri  di  mettere  auanti glauchi 
r, offri , che  fiamo  finalmente  caduti  in  quella  lagrimofa  difgratia , che  li  Cat- 
tolici  fieffì,  quali  doueual' vaiane  della  Chiefa  infeparabilmcnte congiunge  - 
re  , fi  fono  con  vn  prodigiofo  » e mono  efempio  amatigUvnicpntro  degli  al- 
tri, c dif, uniti,  in  luogo  di  collegarfì  per  difefadella  loro  religione . Il  che  giu- 
di ci)!  amo  effer  auuenuto  per  le  malvagie  impreffiom  , e /oliti  artifici)  ,,  da' 
quali  fi  fono  ferititi  gli  h eretici  per  perfuaderUtchequeffaguerra  noneraper 
La  religione , ma  per  difiipare  , & vfurpare  lo  flato  . ancorché  noi  babbianto 
prefe  l'armi  molfi  da  vini  giallo  dolore , «ài  piu  tofloaflrettidasì  grande  ne- 
ceffità , che  la  caufa  no»  poffa  efferne  attribuita  ad  altri , tfie  alti  autori  del 
più  federato,  disleale,  e. perniciofo  con  figlio  » che  (offe  mai  dato.  à.T*encipe  » 
Cìr  ancor  > che  la  morte del  pè  fiaoccorfa  per  colpo  télefte,e  mano  di  * vn  fòt - 
buono  ferega  aiuto , nò  faputa  di  quellhcbe  baueuano  , fur  troppa  occafiout, « 
di  defiderarla  : e non  oflante,  che  noi  haueffimo  fatto  fede,  ogni  noflro  feopo*  e 
defi  derio  tendere  folo  à conf  cruore  lo  flato  ,/eguir  le  leggi  del  Pegno  co  l rico- 
nofeere  per  pò  il  Cardinal  di JSovbone  più  prof/ìmo  , e primiero  Vrencipt-t 
del  fangue,dicbiarato  tale  in  vita  deléf  defont, pfer  fue  lettere  patenti,  veri- 
ficate in  tutt’i  parlamenti , & ìnquefìa  qualità  difigaatp  fmf ucctfiore,-qitau - 
do  veuiffeà  mancare  fenga  figliuoli  mafebi  t il  che  ci  vbbligaua  à deferirli 
quello  h onore,  e rendergli  ogni  vbbedienga  ^fedeltà,  e feruitù , cottene  bone? 
uomo  intorniane ffe  haueffe  piaccialo  à Dio  liberarlo  deUaxaptiuitàaiella  qua- 
le fi  ritrouaua  , e fc  il  pèdi  IfaUarra  , da  tai  fylo-potcua  fperarequtflo  bene-* 
haueffe  voluto , obbligando  iCattoltci  tptti,  metterlo  in  libertà , nconoj cerio 
luifleffo  per  pè, &afpettare » chematura  haueffe  fot  co  finn' i fuot  giorni,  /ac- 
uendoli di  queff'occàfione  per  far  fi  inffrme  , e riconciliar  fi  con  la  San- 
ta Chiefa,  hauetebbe  trottato  li  Cattolici  vaiti , e difpoffi  à renderli  la  ntedefì- 
mavbbedienga  ,e  fedeltà  dopò , che  foffe  /acceduta  la  morte  del  pè  fuo  gio. 
òià  perfeuerando  egli  ne'  fuoì  errori  non  era  pofftbìle  il  farlo  fe  noi  voleva- 
mo reflare  fatto  l'ybbcdkn^a  della  Chiefa  ^pelletica  , eJtpmana  , che  l'ha- 
ueuajeommnnicafo,  epriuato  delie  ragioni,  che  poteva  pietendere  nella  coro - 
na,oltre,cbc naibauerefftmo,  facendolo,  rotta , e violata  quell' antica  vfairQe-* 
così  rehgiofamente  conferuata  per  tanti  f ecoli,  e fuc ceffone  di  tanti  pè  dopò 
Clouigi  fino  al  preferite  , di  riconofcere  net  trono  reale  alcun  pè  , che  mm. 
foffe  Cattolico  , vbbediente  figliuolo  della  Chiefa,e  che  non  haueffe  promeffo, 
e giurato  nella  fua  confecratione , & in  ritenere  lo  feettra , e la  coronopi  vi- 
ver r,  e morire  in  effia,  e di  difenderla . e mantenerla  ,e  d’efiirpare  con  tutte  /<_» 
fne  forge  t ber  effe , primo  paramento  de'  nofiripè  ,fopra  il  quale  quello  ded'- 
vfibedienga,  e fedeltà  de  fuoi  f additi  è fondato,  fenga  il  quale  non  hauc- 
*-w  •'  ■ . t rebbono 
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rebbom  ruairiconof ciato  ( tanto  erano  dinoti  della  religione)  il  Trencipts  , 
r he  fi  pretendenti  d’efferc  chiamato  dalle  leggi  alla  corona  . 0 fi er  van- 
ga giudicataft  finita,  e nccefiariaperla  falute  » e bene  del  Regno  . da  gli  Stati 
tenuti  a Elei  l'anno  mille,  cinquecento,  e feffantafei,  all'hora,  che  i Cattolici 
non  erano  ancora  diuifi  nella  difefit  della  loro  religione  , che  fu  trà  di  loro  te- 
nuta come  legge  principale  , e fondamentale  dello  Stato  > e rimefe  flabi- 
Htv  con  l’autorità  , e volere  del  Ré,  che  due  di  ciafcun’crdine  farebbono  de- 
putati , e mandati  alRé  diffauatra  , c Trencipe  diCcndé  per  rapprefentar 
loro  da  parte  degli  detti  fiati  li  pencolo  , al  quale  fi  metteuano , per  effetti 
vfciti  da  Santa  Chiefa , zf  cfortargli  a riconciliarfi  conejja , e denuntiar  lo- 
ro > che  almmcKte  venendoli  cafo  di  f accedere  alla  corona  , ne  farebbono 
perpetuamente  efclufi  come  incapaci . f^é  la  diebiaratione  dopò  fatta  ni—. 
Roano  nell'anno  mille  cinquecento  ottantaotto  , confirmata  nella  conuoca- 
tìonedegli  flati  tenuti  vltimamente  in  Elee , che  quefla  confuetudinc,  e legger 
antica  fofje  inviolabilmente  offeruata  , conte  legge  foniamentale  del  Regno , 
altro  é , clPvna  femplice  oppugnatane  di  gindicio  fopra  ciò  data  da  gli  fiati 
antecedenti , contro  li  quali  non  può  opponete  fufpitionc  alcuna  giufla  per  con- 
d cimar  e , ò ributtare  il  loro  parere  , & autorità  . Cositi  Ré  de fonto  larice- 
nette  per  leggo,  e ne  promeffe,  e giurò  lofferuanga  nella  fua  Chiefa . e fopra  il 
pretiofo  corpo  di  Tqoflro  Signore,comc  fecero  tutti  i deputati  de  gli  fiati  nella 
dtttavltima  afsemblea,non  folamcute  auanti  t infamane  vccifioni,  che  l’han- 
no refa  si  infame  , r fune  fi  a , maanco  dopò  , che  più  non  fernetta  li  morti,  Cj 
fpreggaua  quegli, che  refìauano, squali  tcneua  come  perduti,  e disperati  d ogni 
fai  ut  e, battendolo  fatto  perche  riconofceua  efserui  tenuto, & vbbligato  per  de- 
bito,come  fono  tutti  rfapcriori.a  fegttire,&  confcruarc  le  leggi, che  fono  come 
colonne  principali , ò prtrtofìo  bafi  di  loro  fiato . Tfon  fi  potrebbono  dunque _> 
giallamente  btaftmarc  gli  Cattolici  deU’vnionc,  ch'hanno  feguiti  gli  Decreti 
di  Santa  Chiefa , l’vfempio  de  loro  maggiori , c le  leggi  fondamentali  del  Pe- 
gno , qualirichiedono  dalVrenctpc , che  afpira  alla  corona  conia  proffimità 
del  fatigliela  profeffione  della  fede  Cattolica, come  qualità  ef  'scattale, e necef- 
farta  per  e f sere  Ré  d’vn  Regno  acquifiato  a Gìcsù  C hriflo  per  la  potefià  del  fuo 
Euangclio, ch'ha  ricevuto  dopò  tanti  fecoli.e  nella  forma,  eh' offa  è annunciata 
nella  Chiefa  Cattolica  ^ ipofi  olita  Romana  . Qttcfle  ragioni  ci  baucano  fat- 
to (per are, che  fe  qualche  apparenza  di  debito  hauea  ritenuto  apprefso  del  Ré 
defunto  molti  Cattolici , dopò  la  fua  mortela  religione  , legame  più  forte  di 
tutti  gf altri  per  congiungere  gl' h uomini, gli  vnirebbe  tutti  alla  difefa  di  quel- 
lo, che  dette  loro  effere  più  caro  della  vita  : tuttavia  contea  ogni  httmana  cre- 
denza vediamo  efsere  auttenuto  il  contrario. percioche  fu  facile  in  quel  fubito 
Movimento  di  perfuader  loro  > che  noi  eravamo  colpevoli  di  quella  morte , alla 
quale  non  ballettano  pur  penfato , che  l'honore  gl’vbbligatta  d'afftflere  al  Ré  di 
‘Hauarra,cbe  publicò  di  volerne  far  la  vendetta,  e che  promefse  loro  di  farft 
Cattolico  fra  feimcfi.&efsedoui  vna  volta  fiat' imbarcaci, l’offefe,  che  laguer. 
civile  produce, le  profperità,  ch'egli  hi  battute,  e le  medefime  calunnie,  che 
*.’)  gli 
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gli  beretici  hanno,  continuate  di  publkare  contrari  noi,  fono  kv»A  caufe,cho 
•ne  gli  hanno  poi  ritenuti  pn'al  preferite  , e dato  tosagli  baratiti  diouongor- 
fi  taktojunangi,  che  la  religione,*  lo. flato  ne- fimo  m mamfefio  pericolon  e tut- 
to che  noi  h abbiamo  vtflo  di  lontana  ri  male  » -che  quefia  diuifumeera  per  ap- 
portare,a eh' ef sa  farebbe  cagione  di  flabUire  Vkerefi*  tonti  fangm,e  coniar- 
mi de'  Cattolici,  e eie  queflo  potrebbe  la  nofira  foiariconciliatione  ouuiare^i  » 
quale  per  queflo  effetto  habbiamo  con  tanfo  affetto,  rittreata,  rum  è mtauia^, 
flato  in  poter  noUrogiamai  di  per uenirui  , tanto  fono  fiatialterati  gli  animi, 
& occupati  dalle  paffioni , che  ci  hanno  impeiito.ii  vederc  i meg^idcUa  m- 
flra  fàlutt . Hai  glihabbiamo  /attente  fatti  pregare  divoler  entrare  in  toni 
ferente  con  noi-,  come  fìoferiuano  di  fare  con  iffinoi  per  prettdmtiefpeàieun 
te  . H abbiamo  fatto  dichiarare , & à loro  ) & ab%é  dt.'lfauarra-mcdefima  * 

J opra  qualche  propofla  fatta  per  ilrtpofo  del  Pegno,  thè  fe  Infoiata  Verro*  (un 
fi  riconciliaM  con  la  Cbiefa,  con  fua  Beatitudine,  e conia  Santi  ffma-Sede,  per 
vna  verajt  non  finta  conuerfione,eper  anioni,  che  pottfsero  render  tefiimonio 
del  fuo  geloverfolanoflrareligione  , che  noi  molto  volontmt  baucrtffimu 
apportata  la  no/ira  vbbeduenga  » e tutto  ciò, che  da  oabdipend/rn  pir  abitare  a 
mette*  fitte  alle  noflre  mifene  ,eglihmercffimoprocèdutaton,làlec,tndideg- 
ga,e  fincerità,che  ninno  potrebbe.gmfhmente  dubitare,  értije«M.  (offe  l*-» 
no  flra  vera  iptentioue  . fucile  aperture  , e ditbiaratìoni  fino  ffaae fatte  al- 
f bora,  thè  noi  erauamo  in  maggior  prof  peritò,  & baiteua  motteggi  pdrdntra*- 
prendere cofe  maggiori,  quando  queflo  penftero  ti  fbfse  taduto.ncUa  Viewer , 
più  lofio,  che  di  fornire  al  publko,edi  cercare  tiri  pofovniuerf ale  ■ Melata 
rifpofé,  come  è notò  à ciafcuno , non  voler  ef jote  targato  da  ' fttoi  f additi, ehi*  • 
m andò  forga  le  preghiere  fatteli  di  ritornare  alla  Clrieft,  qnalkangi  douena _* 
accettare  in  buona  parte, e come  vna  fallitale  ammovitione ,che gU  rapprefèn- 
tauail  debito, à cui  fono  i più  gran  non  meno  véltgati,  ehe  i più  piccioli  del- 

la terraiperciothe  chi  hkyrn  voltariceuuto  il  C hrifitanefimo  nella  veraCbie- 
fa,ch‘è  lavoftra,  di  cui  vogliamo  mettere  in  dubio  Vauttontà  con  chi  fi  fio.*  % 
nonpiù  fe  ne  può  vf r.  ir  e, che  il  faldato  arrotiate  poffapartirfi  dalla  fede, che  hi 
preme fj a,  e giurata,  ferrea  effeme  tenuto  perdifertore  , e violatore  delle  leggi 
di  Dioe  della  Chiefa . Ha  pai  imente  aggiunta  à detta  rifpofia,  che  dòpo,  che 
farebbe-v bbedito,  e riconofciutada  tutti  i fuoifuddrti,  fi  farebbe  infhruire  irt-> 
vp  Concilio  getter  alt, e libero,  come  fe  vi  foffera  netefjarq-Conciki  per  danna* 
re  vn'errore  tantevolte  riprouato  dalla  Chiefxi  muffirne  per  V vi  timo  Condito 
di  Tremo  altre  tanto  autentico,  e folcirne , auantoalcun' altra,  che  fi  (incele- 
brato dopò  molti- fitcoli  • Et  hauendoDio  permeffo  , che  babbi  hamtto  van- 
taggio dopò  il  guadagno  d’vna  battaglia , la  mede  finta  pregbteradb  fu  repeti- 
ta , non  da  noi , che  non  erauamo  m ifiato  di  douerla  fare, muda  perfmed' fo- 
rare,defderofc  del  benpublico,cripofo  del  f{egno,  tome fiegttì  parmente.neiV- 
àffedio  diTarigi  da’ “Prelati  di  grand'autorità  , che  mòljt  dalle  preghiere  degli 
nfediati , fi  difpofero  di  andar  a lui  per  trottare  qualche  rimedio  a’  loro  mali  . 
Tii  ei  qual  tempo  fe  rifolutovifi  fojfe , òpiù  tofla/e lo  SpiriterSaBUr,  franga  il 
U quale 
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quale  aleuto  r.VH9ui  entrare  nella  fua  Chic  fa  , gli hauéffe  dato  queffammo^ 
ballerebbe  molto  meglio  fatto  [per  are  deità  fan  itmuetfione  a gli  Cattolici, che 
fono  gi  ufi  attieni*  entrati  m /affetto  di  vm  f abito  cambiamento!  e fono /enfi  tini 
in  coffa, che  torta  t)  daprcjfo  l'bonore  di  Ùmile  vitelle  conffcttnge  loro,  qua- 
li non  poffono  mai  ej/ereficure  fotto  il  dominio  degli  heretici . Ma  la  {per  an- 
ta, nella  quale  era  alihora  di /aggiogar  Tarigùe  per  confeguenga  il  terrore^, 
delle  fue  armi  ,gri  meggi,  che  fi  promettenti  di  trottami  dentro  per  occupar 
còti  fforga  tl  refi»  del  Reame  , gli  fecero  ributtare  queflo  configlio  di  riconci *■ 
liarfi  con  la  Cbiefa,che  patena  vntrli  Cattolici ,e  con/eruarc  la  religione  . Ma 
dopòycb'hebbc  liberata  la-città  con  l’aiuto  de’  Trencipi , e Signori,  e d'vn  buon 
numero  della  nobiltà  del  Regno , e dell’armata,  ch'H  Ré  Cattolico , quale  ffem- 
pre  con  lefue  forge,  e modi  bàffoflenuta  que/la  caufa , (di  che  le  fiamo  obliga- 
ti/fimiff  mandi  fotta  la  condotta  del  Trencipe  di  Tarma, Vrencipe  di  felice  me- 
moria affai  corto/ciuto  per  la  rtputatime  del  fuo  nome , e de  fuoi  gran  meriti , 
non  laffclò  per  queflo  di  rientrare  nidi*  fue  prime  /per  auge,  perciqcbt  quefl ar- 
mata /Ir antera, /abito  leuato  l’affedfo , vfcl  del  Regno , & egli  battendo  coman- 
dato aifuoi,meffe  infieme  vna  grand' armata, con  la  quale  fi  re/e  padrone  del- 
la campagna, e fece  all  bora  publicare  apertamente,  e ffenga  diffì miliario,  ch\ 
era  delitto  di  pregarlo,  e parlargli  di  conuer/ìone  aitanti , che  batterlo  ricono -, 
f tinto  , & battergli  preflato  il  giuramento  di  fedeltà , & vbbidienga  , che  noi 
triniamo  obligarì  di  depmer  tarmici  prefentarfi  aitatiti  lui  cosi  nudi , e difart 
muti  per /applicarlo, e donargli  potere  affoluto  /opra  de’  noflri  beni, e vite.efo - 
fra  fifleffa  religione  pi?  v farne  ,ò  abufarne^ome  gli  piaceffe,  mettendola  ìilì 
euidente  pericolo  per  noflra  viltà, in  vece  di  età , che  con  l’arittorìtà,  e meggt 
della  Santa  Sede , abito  del  Ré  Cattolico,  & altri  Totentati,  cb’affìflono,e  fau 
uorifeono  quefla  caufa.  noi  babbiamo  Jperaf  fempre,  che  Dio  ci  farebbe  la* 
gratta  di  conffctuatla  » li  quali  tutti  non  bauerebbtino  più  a veder  altro  ne’  no\ 
flri  affari  Je  noi  l'hauef/mo  vna  volta  ricono/ cinto, e fi  di  (finirebbe  quefla  quei 
rela  della  religione  con  troppo  vani  aggio  degli  heretici,  trà  lui  capo , e protet- 
tore dell’bere/ìa  armato  di  noflra  vbbtdienga , e delle  forge  intiere  di  tutto  il 
Regno  ,e  nocche  non  bauereffimo  per  reftflerli,  che  fcmplici  e deboli  ffuppli co* 
timi  indiriggare  ad  vn  Tfencipe  più  defideroffo  di  vdirle  , che  di  prouederui . 
Ter  ingiù  fi  a , che  fi  fiaquefla,volontà  , e ch'il  ffeguirla -fi  a tl  Vero  meg.o  di 
rumare  la  religione,  nondimeno  trà  i Cattolici , che  l affìftono  molti,  fi, fonati*, 
fefati  pervadere  , cheta  ribellione  l'vpponerfi , e che  noidoueuttmo  pikffl» 
ubbidite  a’ fuoi  commandamenti , & alte  leggi  della  politi  a temporale  ,ebt» 
vuole  flabifére  di  nuouo  contro  i antiche  leggi  dei  Regno , che  a gir  Decreti  di 
Santa  Chic/ a ,&  alle  leggi  de' fuoi  predece  fiori,  dalla  futeeffionede'  quali  pre- 
tènde la  corona  , ‘Che  nowci  hanno  altrimenti  iuffegnato a riconofeeré  gli bere» 
tiei.m  a per  contrario  a rigettarli,  a fàtgh  la  guerra,  & a nontenerne  alcuna* 
né  più  gfrfls  nèpiùneceffaria  come  eh  ella  fi  a grandemente  péricolofa  Qifl 
ci  /ameno  a,  ch'egli  fleffo  sì  armato  più  volte  contrai  Rénoflù . per  intnfi 
d u re  vnanuonadeUrtmdentro  il  Regno  ) che  molli  fitteti  eMrO{ ctiffOr 
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maturi/ fono  fiati  fatti,!  Public  ati  contro,  quelli, che  vi  fi  opponevano,  e conft- 
gliauano  i'eflinguere  a buon' bora  il  naf cent  amale  ancor  debole  ,cbe  voleva, 
all  bora, che  fi  credere  lefue  armi  efier  giuda,  perciocbe  vi  andaua-della  reli- 
gione, e della  confc  tenga , e che  nohdifendiamavtf  antica  religione , così  to- 
fto  ricevuta  in  quello  fiegno , come  incominciata-»  e con  la  quale  è c, e fiuta-* 
quefla  corona  fin  ad  e fiere  la  prima  , e la  più  potente  della  Cbrijliauità,  qual & 
noi  cono/ 'damo  molto  bene  non  poter  effere  conferuata  pure  inviolabile,  e fan- 
ga  pericolo  folto  vn  fié  h eretico , ancorché  nell- arrivo  per  farci  de  ponete  /'  ar- 
mile renderlo  patrone  afioluto,  diffirauli,  e prometta  il  contrario . Gli  efempij 
"pie  ini, la  ragione . e ciò, ch'ogni  giorno  proviamo  ci  deuertane  far  faggi . & in- 
fegnare,ebe  i/udini  feguono  volontari  la  vita,icoflumi,e  lareligione  He  fio. _» 
de  loro  fié  per  mantenerfi  in  buona  gratia  loro  » & bauer  parte  negl'bonori , 
c benefici) , cb’ef/ì  foli  pojjono  diflrihuirc , e che  dopò  bauer  corrotti  gli  vni 
con  i fattori,  hanno  fempre  i moggi  di  aflringere  gli  altri  con  i' autorità  , e co‘L 
potere . 7/pi  fiamo  tutti  bu  omini,  e ciò,  eh' è flato  riputatoper  lecito  vna  vol- 
ta, che  tuttavia  non  l era,  lo  fard  anco  dopò  per  vn' altra  caufa  , che  ci  parrà 
non  men  giufia  della  primiera , che  ci  fé  fallire . Molti  Cattolici  hanno  pen- 
fato  per  qualche  confideraticne  poter  feguire  vn  Trencipe  heretico , &■  aiu- 
tarlo a flabilire,  né  il  vedere  rumate  leChiefe,  gti  altari , & i monumenti  de  i 
loro  padri . molti  de’  quali  fono  morti  combattendo  per  diflruggare  l' bere  fio-,  > 
th'effl  foflengono  ,&  il  periglio  prefente,e  futuro  della  religione  gli  hanno 
potuti  divertire . Quanto  più  fofpette  dunque  ci  dùuerebbono  effere  le  fucj 
forge  , & i futi  appoggi,  fedi  già  foffe  fldbilito  t{é , & afioluto  patroni?  poi - 
ohe  fi  trinerebbe  in  tal  cajo  cia/cuno  sì  afflitto,  e la  fio,  augi  rumate  daJ’ivfe-' 
lice  guerra  pa fiata , ch’eleggerebbe , purché  viaefle  in  ficuro  ripofo . & anco 
con  qualche  fpeme  di  mercede  f offerir  e più  lofio  ogni  di/ piacere  ,che  d'oppor - 
fogli  con  pencolo  . Sono  alcuni  di  parere,  che  intuì  cafofarebbono  tutti  Cat- 
tolici vaiti , & vnanimi  in  confavate  lareligione  che  perciò  facil  cofa  fa- 
rebbe interrompere  il  difegno  di  chi  tentafie  co/e  nuove  1>ìoi  dobbiamo  per 
certo  deftare  queflo  bene , ma  tuttavia  nonofiamo  fperarlo  così  in  vn  tratto  i ’ 
ma  fia  così , ch’eflinto  il  fuoco  non  vi  reflt  in  vn  filante  più  calore  nelle  cene- 
ri > e che  depofie  l'armi , rtfli  del  tutto  t odio  noflro  eftinto , e però  certi  filmo , 
thenoufareffimo  per  queflo  effenti-dall  altre  paffioni che  ci  fanno  tal  voltai 
incorretene  gli  errori,  e che  cifopraflarebbe  fempre  il  pericolo  d' effer  mal 

rado  noflro  /oggetti  agli  movimenti  e pa/floni  dcgl’heretici,  quali  perforga , 
per  arte  fentendofi  sùlauuantaggiod'hauere  vnl{é  della  fua  religione ->> 
eh' è quanto  defìder ano  , far  abbono  a voglia  loro.  E /et  Cattolici  vote  fiero 
ben  confiderai  fino  al  prefente  ,1 attieni ■,  che  provengono  dal  lorocon figlio > 
ci  vedrebbono  affai  chiaro  » perche  fi  mettano  le  migliori  città  » e forteggt •-» 
étequiflate  tn  loro  potere,à  di  perfine,  che  in  ogni  tempo,  fe  gli  fono  aimoflrate 
favorevoli . I Cattolici,  che  vi  rife dono  fono  tutto  il  dìaccufatfie  convinti  de * 
fuppofii  delitti  ,/endonefola  mataeeiuta  caufarl‘oppofittone,cbe  hanno  fin'- 
hvr*  fatta  a’  loro  dt/egni , eh’ elfi  malamente  b attengano  ribellione . I prin- 
cipali 
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cip  a li  carichi  cadono  nelle  mani  loro,  e fi  è venuto  di  già  fino  alla  corona  ■ Le 
bolle  di  Tdofro  Signore  Gregorio  Decimo  Quarto  , e Clemente  Ottano  piente 
di  fanti  ricordi , e di  paterne  ammonitioni  fatte  acattolici  perfepararli  da 
gli  heretici  fono  fiate  non  fola  rigettate , ma  con  ogni  dìjpregio  conculca- 
te da’ Magiflrati , che  ingiufiamente  s'attnbuijcono  il  nome  di  Cattolici , per- 
che fé  f off  ero  tali , non  abufarebbono  della  fcmphcità  di  coloro , che  lo  fono: 
che  il  feruirfi  dell  efempio  di  cofe  auucnute  in  queflo  fiegno , all' bora  ch'era 
quefiione  d'introdur  cofe  conira  la  libertà , e priuilegif  della  Chie/a  Gallica- 
na , è molto  differente  dal  noflro  fatto  » non  effondo  mai  il  I{ egno  fiato  ridotto 
à quefla  infelicità, dopò  chehà  riceuuto  la  fede, di  fopportare  vn  Trencipe  he- 
retico  yò  di  vederne  alcuno  di  tal  qualità  , che  vi  habbia  pretefo  ragione  ,efe 
pareua  loro, che  quefie  bolle  hauejfcro  qualche  difficoltà,  effendo  Cattolici,  do- 
ueano  procedere  per  d imo  frange , e con  il  nfpetto  , e modefiia , eh' è dovuta-, 
alla  Santa -Sede  , e non  con  tanto  fprcgjp , bef  ernie  ,&  impietà  , come  bari-, 
fatto , maforfi  hanno  con  ciò  voluto  dimofirare  à gli  altri , che  fanno  effere 
migliori  Cattolici , che  fi  deve  far  poco  conto  del  capo  della  Santa  Chiefa-,, 
acciò  che  ne  filano  poi  tanto  più  facilmente  efclufi . Tfel  male  vi  fi  procede 
per  gradi , fi  comincia  fempre  da  quello  , che  ò non  par  male , ò è minore  degli 
altri , fi  crefce  poi  il  dì  Jeguente  ,&  al  fine  fi  amila  al  fommo . Qjiindi  e',  che 
riconofeiamo  Dioefiere  molto  adirato  contra  queflo  pouero  , e defolato  fe- 
gno , e che  ci  vuol  ancora  cafligare  per  t peccatinofiri , poiché  non  gli  han- 
no potuti  piegare  tante  att  ioni , che  tendono  alla  ruina  della  no  fra  religione , 
le  molte  , e jpeffo  repetite  diebiaratiom  fatte  da  noi , maffipie  da  pochi  gior- 
ni in  qua  di  rimetterci  in  tutto  à quello , che  piacerebbe  .ì  fi ta  Santità  , & al- 
la Santa  Sede  d'ordinare , fopra  la  conucrfionc  del  fc  di  T^auarra  , fe  Dio  li 
faceuala  gratin  di  lafciarc  gli  errori,  le  quali  dicliiarationi  iourebbono  pur 
fare  indubitata  fede  della  noflra  innocenza  , e Sincerità , e giufii ficare  l’armi 
nofire , come  ncceffarie  alla  noflra  fallite . Tur  non  lafciano  di  publicare , che 
li  Trcncipi  vniti  per  difefa  della  religione  , non  tendono  , che  alla  ruina , c dif- 
fipatione  dello  Stato, ancorché  le  loro  anioni,  e propofie  fatte  di  commune  fen  ; 
fo  di  tutti  loro,maffime  de  maggiori,  che  ci  affiflono  , ftano  il  vero  . e più  fic ti- 
ro meggo  per  leuarne  la  cauja  , ò pretefo  à chi  v'afpiraffe . Gli  heretici  neri-, 
hanno  altro  appiglio , che  di  dolerfi  del  foccorfo  del  l{d  Cattolico  , qual  cffi  di 
mal  occhio  veggono,  e citcncbbono  per  migliori  Francefi  ,fenoife  ne  voleffi- 
mo  affienire  • ò per  dir  meglio  , più  facili  ad  effere  vniti  ,Jefuffimo  dif armati. 
M che  ci  buferà  rifondergli , che  la  religione  afflila  , e pofia  in  grandi ffimo 
periglio  in  queflo  fiegno,  ha  battuto  bijogno  di  trouar  queflo  appoggio , che  fia- 
tilo tenuti  di  publicare  quefl'obligo  , che  gli  babbtamo  , e di  ricordar] ene  iti-, 
perpetuo  , e che  implorando  il  fcccorfo  di  sì  gran  fiè  alligato  . e confederato  a 
quefla  corona  , non  hà  à noi  richiefio  coffa  alcuna  > e non  habbiamo  parimen- 
te fatto  da  parte  noflra  trattato  alcuno  con  chi  fi  fia  dentro , ò fuori  del  Pe- 
gno , in  din:  inut  ione  della  grandetta,  e maeflà  dello  Stato,  per  la  conferuatio- 
nc  del  quale  noi  ci  precipitaremo  volontieri  ad  ogni  forte  di  pericoli , e pur  che 
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non  fofse  per  renderne  patrone  vtfberetico , fcelerategpga , thè  noi  battiamo 
in  boriose  téóme  abomineuoliffima,e  maggiore  di  tutte  le  altre . E fe  volesse- 
ro i Cattolici  » che  gii  affifiono , fpogliarfi  di  quella  pafftone , e partkfi  da  gli 
ber  etici  » e giunger/i  non  già  à noi , ma  alla  caufa  della  noftra  religione , e ri- 
cercare i rimedi/  in  communi  per  conferuarla  »*  e prouedere  alla  falate  dello 
flato,  noi  ci  trouareffimo  fetrga  dubbio  la  conferuatione  dell'vno  , e dell'altro , 
e non  farebbe  in  poter  di  colai , che  batte fse  flniflra  intentione  d’ abufarne  in-, 
pregiudit io  dello  flatoiediferuirfid’vnasl  fanta  cattfa , come  d'vn  fpeciofo 
. preteflo  , & ingiuflo  per  acquiflar  autorità  , & bonore  . 'Noi  li  {applichiamo 
dunque»  e feongiuriamo  nelNome  di  Dio,  e di  quefla  iftefsaChiefa,  nella  qua- 
le protefliamo  di  voler  fempre  viuere,  e morire,  di  voler  fi  feparare  da  gli  he- 
r etici,  e di  con  fi  dorare , che  refi  andò  gli  vni  à gli  altri  oppofli , non  pofflamo 
prendere  rimedio  alcuno  , che  non  fta  pericolofo  , e per  far  patire  mol- 
to tutto  quello  flato  , e ciafcuno  particolare  , pria  che  apportarui  bene  al- 
cuno , doue  per  contrario  la  riconciliatione  renderà  ogni  cofa  facile  , e fa- 
rà bentofto  finire  le  noflre  miferie.  Et  acciò  che  tanto  iVrencipi  del  f àn- 
gue , quanto  gli  vfficiali  della  corona  » & altri  non  flano  punto  ritenuti , 
& impediti  d'attendere  à sì  buon'opera  , e per  dubbio  di  non  cfsere  fe- 
condo i loro  meriti,  gradi,  e dignità  riconvfciuti  , rifpettati  , & Igno- 
rati da  noi , & altriVrencipi , e Signoridi  quello  partito  » promettiamo  sà  C- 
honorc.e  fede  noflra,  pur  che  fi  feparino  dagli  ber  etici,  di  farlo  fini  cr  am  ente: 
afftcurandogU , che  in  noi , &in  quelli,  che  ci  fegitono  trouaranno  hflefiori - 
fpetto  1 e rinerenga . Mà  li  fapplichiamo  ben  di  farlo  quanto  prima  , e di  ta- 
gliar'i nodi  di  tante  difficoltà  , che  non  fi  po fono  fultuppare , fe  non  tralafcia- 
mo  ogni  cofa  per  feruire  à Dio  , & alla  fua  Santa  Cbiefa  ,efe  non  fi  rimettono 
aitanti  gli  occhi , che  la  religione  deue  pafsare  al  di/sopra  di  tutti  gli  altri  ri - 
fpetti , e confi  derat  Ioni , e che  la  prudenza  non  è più  tale  qitandoci  fà  dimen- 
ticar quefla  noflra  primiera  vbbligatione . E per  procedere  con  più  matu- 
ro con  figlio  noi  facciamo  loro  fapei  e , che  babbiamo  pregato  i Vrencipi  Vari 
di  Francia,  Vrelati,  Signori,  e deputati  de'  parlaménti  fendette  città  , e ville. _> 
di  quello  partito,  di  voler  fi  trouar  nella  città  di  Varigi  il  decimo  fettimo  gior- 
no del  prof  simo  me/e  di  Gennaio , per  eleggere  vnit  amente  fenga  paf sione,  e 
riguardo  dell interefse  di  chi  fi  fta  il  rimedio  . che  noi  giudic aremo  in  con- 
fo ienga  do  ter  ef sere  il  pii  vtile  per  la  conféruationc  della  religione  , r dello 
flato.  Nel  qual  luogo  fe  parerà  lordi  mandar  qualcheduno  per  forni  aper- 
ture. che  pofsino  feruire  ad  vn  tanto  bene,  vi  trouaranno  ogni  ficuregga  , Ti- 
ranno viiti  con  att  emione  , e con  defìderio  di  renderli  contenti . Che  fe  Rin- 
fioriti preghiere  , che  loro  facciamo  di  voler  tener  mano  à quefla  riconcilia - 
rione  , & il  pericolo  vicino  , & ine uit abile  della  ruma  di  quefio  flato  , non _* 
hanno  potere  à bafhanga  fopra  di  loro  per  eccitarli  ad  batter  cura  della  com- 
munefalute  , e che  noi  fi  amo  coflretti  per  efsere  abbandonati  da  loro  di  ri- 
correre àflraordinaru  rimedi)  contro  la  noflra  intentione  , c volere  , e noi  pro- 
tefliamo  aitanti  à Dio  , & àgli h uomini  , che  à loro  dourà  efsere  aferitto  il 
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btafimo , e non  àgli  vaiti  Cattolici  , che  fi  Jone  con  ogni  potere  adoperati  di  di - 
fendere ,e  di  conjer tiare  quefla  caufa  commune,con  buona  mteUigenga,  e «««_» 
toncordi  animi, e con  il  configlio  di  loro  fìejfi.  Tipi  chef  e fi  voleffero affatica- 
re conbuon’affetto  , la  fperangad’vn  compito  ripofo  farebbe  vitina  , e noi 
tutti  ficun  , che  gli  Cattolici  tutt' inficine , cantra  gli  heretici  loro  antichi  ne- 
mici, che  fono  foliti  di  vincere  , prefto  vederebbono  il  fine  della  guerra . Così 
preghiamo  gli  Signori  de’  parlamenti  di  quefìo  Regno  di  far  publicare , e regi- 
firare  le  prefenti  accioche  fiano  notorie  à tutti,  e che  ne  duri  perpetua  memo  • 
ria  all' auuenirein  difcaricoaofiro , degli  TrcncipiTari di  Francia  , Trelati  » 

Signori,  Gentdbuomtr.i,  città,  e communità , che  fi  fono  inficine  vnite  per  la-* 
etmferuattone  della  loro  religione . Con  quefla  forma  di  dichiaratone  il  Du- 
ca di  Mena  , ancorché  viuamente  portajje  lefue  ragioni , & egregiamente  di • 
fendetela  caufa  del  fuo  partito,  non  s'impegnaua  però  all’  elettone  di  mono 
Ré,  ma  tenendo  le  cofe  in  bilancia  fi  lafciò  aperta  lafirada  à poter  prendere _» 
con  l'opportunità  qual  fi  voglia  deliberatone , che  configliafje  il  tempo  , e che 
permettere  la  qualità  degli  affari  ; perciò , che  diminuito  grandementt  dellt-» 
fperange  fue  per  la  morte  del  Duca  di  Tarma , per  l'vnione , che  vedeua  trà 
il  Legato, & 1 miuiflri  Sp.ignuolh  a'  quali  fapeua  cfsere  odiofa  la  fua  perfona, 
e per  la  concorrenza  de  Duchi  di  Gui/a,  e di  Tfenuirs.  tbenon  erano  per  man- 
care à fefleffi  , hauea  penfato  di  non  tentare  l'eletlionc  di  fe  mede  fimo  . e_j 
della  fua  dij  cendenga,  fe  non  in  c afe, che  gii  par  e f se  uoafoló  dipoterla  far  ria- 
fi ciré  con  pienezza  di  voti  e con  vniuerfale  confentimento  , ma  anco  di  hauer 
for^e, e dipendente  tali, e così  ficure.cbe  non  hauefse  da  temere  di  poter  fi  fla- 
bilire  nel po/sef so  della  corona:  altrimente  era  rifolnto,ò  di  rimetter/}  in  piena 
autorità  di  Luogotenente  generale  del  Regno , e feguit are  la  guerra  , /e_i  • 
potefse  per  mego  degli  flati  ridurre  le  cofe  à fegno  ,cbe  conpochéde  pendetti», 
te  forajlìere  Zitcfse  foftenere  l'imprefa  ,ò  vero  fé  quello  non  gli  riuftifse  di 
poter  conjeguirc,  più  lofio  condurre  gli  flati  ad  accordarfi  conti  Ré  mediante^ 
laconuerfione  fua  , che  tollerare  , che  il  Regno  peruenifse  in  alcun' altra-» 
perfona,  fermo  fttnpre  nel  fuo  propofito  di  non  per  mettere  nè /‘unione  delle _»  Tenore  J’- 
corone,  né  la  diuifione  del  Regno,  la  quale  Jua  dehberatione  piena  di  probità  , vn’altia  di- 
edi (incerila  ver  fola  patria,  non  folo  piaceua  à molti  del  ft\o  partito,  ma  eb'arationc 
il  Ré  medefimo  » al  quale  da  molte  congetture  era  nota  non  fi  polena  tal 
volta  aftenere  di  commendarla . Ma  il  Cardinale  Legato  , dr  i miniflri  Spa-  to  ( I1C 
gnuoli  non  ben  fodis fatti  delta  dichiaratone  così  ambtgna  , nella  quale  pare - qual'cloru 
ua  , che  s'afpirafse  più  all'accommodamento  con  i Cattolici  del  contrario  par * > C.woltci 
tito  , che  all  elettione  di  nuouo  Ré  , deliberarono  di  fami  la  giunta  , e di  di-  lj‘j 
t hiarare  perfettamente  l’intentioneloro  , e perciò  il  Cardinale  Legato  publi - Cciat  Peri- 
rò vna  fcrittura  in  forma  di  lettera  dei-tenore , che  fegue  . Filippo  per  ?ratia  neo , & ari 
di  Dio  Cardinale  ili  Tiacenga  del  titolo  di  Sant' Onofrio  , Legato  à làcere  di  co 
Hoftro  Signore  Tapa  Clemente  per  Divina  Trouidenga  Vapa  Ottano»  e del* 
la  Santa  Sede  Apoftolica  in  quello  Regno . A tutt’i  Cattolici  di  qual  fi  voglia  »n  rii  Cat- 
prt  miuenga,  flato,  e conditone  fi  fiano,  che  feguonoil  partito  deil’heret  feo  -,  tolico. 
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egli  aderifcono,ò  gli  predano  fattore  in  qual  fi  voglia  maniera- filate,  pace-» . 
di  temone,  e fpirito  di  miglior  configlio  , in  lui,  cb'è  la  vera  pace » fola  fapierv- 
ga  > folo  Rè  , foto  dominatore  Giesù  Chrtflo  Tfoflro  Saluatore  , e Redentore^,  « 
L'efecktmne  d’opera  sì  fanta.è  neceffaria  com'è  quella , che  riguarda  il  cari- 
co, e dignità  , ch'ha  piaci  luto  à fua  Santità  darti  in  quello  Regno  , e ci  è sì  <t_» 
cuore  , che  riputareffimo  ben' impiegato  il  f angue  , e la  vita  noflra  , quanto  vi 
poteffe  effere  di  giovamento  : epiacejfeà  Dio, che  ci  fojfe  permeffo  tra f por- 
tarti in  perfona  non  folo  di  città, in  città  ò di  provincia, in  provincia, ma  di  cafa 
in  cafa  , tanto  per  rendere  à tutto  il  mondo  certifftma  prova  dell' affetti  one^r 
noflra, da  Dio  conofciuta,  che  per  fuegliare  in  voi  per  lo  Juono  delta  viva  voce 
noflra  vn  generofo  defiderio  di  far  rinafeere  nella  Francia  con  la  /ingoiar 
pietà  de  i voflri  antecejfori , cioè  con  la  religione  Cattolica  „ dpoflolica  , e Ro- 
tti una, il  prof  pero, e fiorito  Stato,  donde  l' bere  fi  a l’bà  miferabilmente  fatto  ca- 
dere . Ma  poiché  per  l infelicità  de’  tempi, e de  gl’impedimenti,  che  vi  fon  pur 
troppo  conofciutt.non  vi  ci  potiamo  familiarmente, come  farebbe  L intentiune_> 
di  Sua  Santità,  enoflro  volere , communicare,  habbiamo  penfato  effere  debito 
noflro  di  fupplire  con  quefla  lettera  al  meglio,  che  ci  farà  poffibile . Che  fé  v’- 
aggrada d' accettarla,  e leggerla  con  fph  ito  di  veri  Cbrifliani , e Cattolici , c_> 
liberi  d’ogni  paffione , com'ejfa  è nuda  d’ogni  artificio  , che  fila  alieno  dalla  ve- 
rità , eccitar ete  in  noi  vna  grati  fftma  , e ferma  fpeme  di  potervi  in  breve  libe- 
ramente offerire  la  noflra  prefenga  in  tutte  le  parti  diqueflo  Regno,  non  già 
più  per  efortarui  al  debito , ma  ben  per  congratularci  con  e (fi  voi  di  ciò , che  vi 
ballerete  à confolatione  de  gli  buomini  da  bene  sì  valorofamentc  fodisfatto . 
3^on  facendo  punto  dubbio  , che  fe  rienti  ando  in  voi  'iieffi  porrete  cura  di  ri- 
conofcerui  come  dovete , non  bauerete  bifogno  della  voce  , ne  della  lettera  no- 
flra, nè  <P alcun' altro  rimedio  efleriore  per  rimettervi  nella  Janità  di  prima _» , 
percioche  vedrà  all' bora  ciaf cuno  di  voi,  che  dalla  fola  bere  fi. ì .come  da  fon- 
te di  tutti  i mali  è nata  in  voi  quefla  cecità  d'intelletto , & abbagliamento  di 
fpirito  , che  v'impedifce  di  fare  delle  voflre , c dell'altrui  anioni  giudicio  sì 
fano  come  è vofìro  folito . Scoprirete  alt  bora  per  certo  i vari  artifici » > con  i 
quali  praticano  continuamente  gli  beretici  , didiflraherui  da  quefla  ditto- 
tione  , & vbbidienga  , che  come  veti  figliuoli  della  Cbiefa  battete  sì  religio- 
f amente  refa  fin'à  quelli  vltimi  giorni  al  fuo  fummo  capo,  & al  feggio  Mpo- 
ftolico  , il  nome  , & autorità  di  cui  tentano  con  megi  di  rendenti  odiofo , 
e contemptibile  , fapenio , che  queflo  fol  punto  tira  dopò  di  fepcr  neceffaria 
confeguenga  la  mina  della  religione  Cattolica  in  Francia  , e lo  flabilimento 
della  loro  impietà , che  non  faprebbe  pigliar  piede  dotte  il  Trono  di  San  "Pie- 
tro è r inerito  come  fìdeue.  E per  non  toccar  qui  d'altro , che  di  ciò  , che  f 'à 
più  à propoftto  noflro  , qual'apparenga  v'è  di penfare , che  il  capo  della  Chri- 
fliana  Cbiefa  voglia  in  parte  aiutare  , ò confentire  alla  mina , e dtffìpatione  di 
quefla  Cbriflianiflìma  Corona  , che  ben  ne  potrebbe  afpettare  , e qual' infelici- 
tà non  ne  dovrebbe  temere  ? Con  tutto  ciò  è la  principal  calunnia  , con  la  qua- 
le fi  fono  sforgati  difarui  abbonire  il  nome,  ejfanta  memoria  de  Pontefici  vi- 
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rimanente  morti , tutto  che  non  fumo  punto  partito  co’vefiigi  de‘  loro  prede- 
cejjori , de' quali  non  è molto  , che  foleuate  con  ragione  lodare  la  follecitudi- 
ne  ,che  haueuano  di  queflo  Fegno , e lariconofcenga  , che  li  rendeuano  di  tan- 
te, e sì  fegnalate  imprefe  fatte  de  Chrifiianiffimi,  con /ingoiare  pietà,  liberali- 
tà , e valore  in  beneficio  della  Santa  Sede  , e per  tralafciare  gli  altri  più  anti- 
chi efempi  non  potetesi  toflo  batter  me  fio  in  oblio,  con  qual  applaufo,  & attie- 
ne di  grafie  riceueflc  il  notabile  ficcorfi , che  fu  mandato  contro  gli  heretici 
dalla  felice  memoria  di  "Pio  Qitintoà  Carlo  Trotto  all  bora  l{è  vo/lro:  po- 
tete dunque  hoggi  di  accu/ar  nelli  fuccc/Jori  /noi  quello  , che  approuafle  in 
lui  ? Vherefa  è fempre  L'ifìeffa  ,fempre  perniciofa,  maledetta,  e/ecr abile  , C2* 
è contro  queflo  infernal  monftro,  che  i vicarrj  di  Cbriflo,  e facce ff or  i di  Pietro, 
per  non  preuaricar  del  debito  dell'vfficio  loro  muouono  guerra  mortale , & ir- 
reconciliabile, non  cantra  i Fé , & regni  Cattolici , dicui  fono  padri,  e Va- 
lori . E -contr'cffa , che  fetida  eccettione  di  perfine  . impiegano  non  mengiu - 
{lamento,  che  falntarmcnte  la  fonda  della  fuprema  giurifdittione , che  Ifp- 
flro  Signor  Giesù  Cbriflo  hà  nicjfa  loro  in  mano , per  recider  dal  corpo  della _» 
Cbiefa  li  membri  fetidi , & incancheriti , accioche  la  loro  contagiane  non  fta 
peflifera  e mortale  agli  altri . Il  che  fanno  però  più  tardi , che  poffono  , pre- 
cedendo fempre  la  dolcegga , e pietà  paterna  l’vjficio  di  Giudice  foprano  , i h_> 
maniera , che  il  rigor  loro  non  cafliga  mai , fi  non  gli  incorrigibili . qff'e  fi  vi 
piace  volgere  gli  occhi  fipra  l’ altre  prottincie , ò più  toflo  finga  vf  ciré  del 
vo/lro  regno  conftderare  qual  trattamento  hà  femore  riceuuto  dalla  f anta _» 
Sede  .. A po/lolir  a,  voi  trottatene , che  dopò  l incendio  acce  fini  dall'hcrefta , 
che  continua  à confumarlo  alcuno  di  quei  fammi  Pontefici  non  hà  commeffo 
cofa,  che  doueffe , o pote/Je  per  aiutanti  ad  efliitguerlo  ■ La  buona  intelh- 
genga,  che  hanno  fempre  ha  unta  con  i Ff  voflri , e la  continua  affìflenga , che 
gli  hanno  loro  fempre  data  d‘httomini,e  rileggi-,  le  frequenti  legationi,che  han- 
no mandate  di  qua  , dimoflrano  afsai  il  gelo,  che  hanno  fempre  hauuto,  della 
tranquillità, ripnfi  ,c  conferuatione  di quc/lo  nobili/fi  no  /tato  . Cosìnon  fi- 
no fiate  mai  leioro  anioni  tolte  in  fo/petto  , nè  mai  interpretate  da  voi , men- 
tre , che  come  veri -Cattolici  » e Francefi  , hauetc  più  toflo  voluto  darla  legge 
a gli  heretici , che  prenderla  dalla  loro  mano  • Gli  hauetc  fempre  prouati, 
quali  era  il  bifigno  fin  à quefli  viti  mi  giorni,  eh  e per  le  voflre  difeordie,  e con * 
niuenga  , battete  lafciato  prender  tal  piede  ail'herefia  fipra  di  voi , ch'ella l» 
non  vi  chiede  più  gratia  , come  già  faceua  dell'impunità  , mà  comincia  ella  a 
punir  » come  ogn’vn  sà , coloro , che  più  folleciti  di  loro  fallite,  ricufano  difit- 
tometterfi  al  fio  giogo . Strana , & infelice  riuolntione , che  vifà  defiare  co. 
me  vn grandi/fimo  delitto  , ciò  che  voi flcffi  hauete  infognato  àgli  altri  cfscre 
virtù  rara  , & eccellente  , e che  per  contrario  vifà  coronare  il  vitio  , quale 
doiterefie  ancor  hoggidì  dannare  al  fuoco , come  hauete  fatto  per  il  pafsato  . 
Lcco.che  può  il  mortifero  veleno  dell' bere  fi  a. dal  cui  contratto  fi  fono  generati 
tanti  altri  afsurdi,e  contradittioni,che  non  uegarete  efsere  fparfi  frà  di  voi , fi 
vorrete  dami  della  mano  nel  petto  . Terciù  che  il  voler  fijlcnere , che  li  pri - 
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uilegij , e libertà  della  Chiefa  Gallicana  s'eflendono  fin  li  , di  permettere , che 
fi  riconofca  per  Ré  vn'heretico  relapfo , & efclufo  dal  corpo  della  Chiefa  vni- 
uerfale,  è vii  fogno  da  frenetico , che  non  procede  d’altronde , che  dalla  conta - 
gione  heretica  . E dall  ifleffa  vogliamo  dire  batter  parimente  origine  tutte-» 
le  fimflre  interpretationi , che  fi  fon  fatte  dell?  anioni,  & intentioni  de  i no- 
flri  Santi  Tadri . Ma  vediamo  vn  poco  fé  quelle  del  defunto  Tapa  Sifto 
Quinto,  che  fono  c/preffamente  dichiarate  per  fue  Bolle  concernenti  il  fatto 
della  legatione  dell'Illuflriffmo  Cardinale  Gaetano  pojfonoin  parte  alcun*-» 
e fiere  calunniate  . L’iflefio  Cardinale  fu  mandato  dal  Tontefice  predetto  di 
felice  memoria  in  quello  Regno, non  come  Mraldo,ò  Ré  d'armi,  ma  come  Ange- 
lo di  pace , non  per  /enotere  i fondamenti  di  queflo  Stato , né  per  alterare , ò 
innouare  cos'aterina  nelle  fue  leggi,  ò politica  , ma  ben  per  aiutare  a mantene- 
re la  vera, tir  antica  religione  Cattolica, Mpoflolica,  e Romana,  acciò  che,  fen- 
do vniti  tutti  C attolici  in  freme , per  il  feruitio  di  Dio , ben  publico , e confer - 
trattone  di  qtiefla  Corona,  con  mutuo,  & vnanime  confenfo  , potè  fiero  con  ficu- 
reggga.  . e ripofo  vbbidire  , e renderfi  foggetti  ad  vn  folo  Cattolico  , e legitìmo 
Ré . Hora  com’erano  tali  intentioni  pie  , e dirigiate  alla  falute  comtnunc—, , 
così  non  fi  può  negare, che  l'effetto, & efecutione  di  effe  non  fia  flato  procaccia- 
to, tanto  fcr  l ifìefioTontefiee  Siflo,  che  per  l'iflefio  Monsignore  Gaetano» 
non  gtà9*fe  con  quella  feuerità,  che  fecondo  il  giuiitio  d' alcuni  farebbe-» 
fiata  necefiarìa  , ma  ben  con  tutta  quella  dolccgga  , clemenza . c carità  , che 
fi  può  de  fiderare  da  vn  bcnignifftmo  padre  verfo  i fuoi  più  cari  figliuoli . T'yon 
fu  sì  tofìo  quel  faggio  Legato  entrato  in  queflo  Regno  , che  per  cominciare  <z_» 
metter  da  donerò  la  mano  all’opra  , s’iridriggò  di  primo  aerino  a tutti  quelli, 
che  credette  trouar  tanto  più  difpofli  a rende  rgli  nell'amminiflrationc  del  fio 
carico  ogni  fattore, & affiflenga  , quanto  maggiori  erano , e gli-oblighi , &i 
meggj,che  haueano  di  ciò  fare,  così  non  fendagli  ali  hora  perme fio,  Mandargli 
a trouar  in  perjona  » dou  ' erano  mandò  da  loro  a pofìa  alcuni  Trelati  per  confe- 
rir ben  particolarmente  fopra  ciò  ,chepotea  concernere  il  frutto  della  fua  le- 
gatione  : poffono  quei  tali , & anco  tutti  gli  Mrciuefcoui , l'efcoui , Trelati , 
Signori  GentiChnomini,&  altri, con  t quali  trattò , ò fece  trattare  durante  leu» 
fua  legatione  , & a'qualipoté  bauerc  ferino  fopra  qucfla  materia  ,far  fede-» 
s'h  abbia  egli  mai  ecceduto  i limiti  della  fua  commifiìonc , e quanto  egli  babbi* 
Jempre  proteflato  non  batter  Sua  Santità  altra  mira , nèdifegno  , che  di  man- 
tenere , e di  difendere  la  religione  Cattolica  , e di  confcruarc  qucfla  Corona  il- 
le/a , & intiera  agli  legitimifucceffori  Cattolici,  e capaci  di  offa  . Che  fe per 
l’iflefio  nego  fi  doleua  di  ciò  , c’bauendo  quafi  del  tutto  pofio  in  oblio  , non _» 
folo  la  ftngolar  pietà , e religione  de  i voflri  antece fiori , ma  la  cotiferuatione _» 
della  patria,  e la  riputatione  infieme,  e quel,  eh' è peggiora  falute  dell' anime-» 
voflre  voi  v’errauate  accoflati  al  partito  di  colui,  che  non  poteuate  ignorar  ef- 
fere  meritamente  refecato  dal  corpo  della  Chiefa, di  colui,  che  come  tale  batte- 
nate  già  più  tempo  fà , & anco  pochi  mefi  prima  . in  piena  congregatiotte  de  gli 
Statigiuflifiìmamente  pronunciato  , incapace  di  qucfla  C in ifl tatti fit a: a: Coro- 
na ; 
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no-, di  colui  donde  l armi  non  feppero  [porgere  mai  altro  Jangut, thè  de'  Cét teli- 
ti i e che  finalmente  per  va' ([empio  al  tutto  barbaro  haueua  violato  nelle-, 
perfona  di  vn  folhuomo  tintele  leggi  diuine  » & bumane  , hauendo  la- 
fc  iato  morire  in  cattiuità  fattola  c ufi  odi  a , c facrilegbe  mani  d'vn'bereti- 
eo  j vn  fuogjo  Cardinale  .li  Santa  Cbiefa  Promana,  Trencipe  del  fanguc  di 
si  pia,  e [anta  vita,  coni  V flato  fempre  riconofeiuto  C Illnflrrffimo  Cardinale  di 
Borbone  : ejuefìe  doglianze  non  erano  fenga  gran  fondamento . e ragione,  nt-> 
dotuuate  f apeme  malgrado  a quelli,  che  vi  faceuano  tali  dimoflrange  . Et 
in  effetto  V efperienga  v'bà  affai  al  fteuro  [atto  fentire  comefft  erano  carita- 
tiui,  e J aiutavi,  e di  quante  auucrfità  bauerefìe  liberato  q uè  fio  Pegno  , fe  pre- 
dandogli V aree  chic,  cr  alle  fante  efortationi,  che  l’accompagnauano , ri  fofie 
prontamente  [epurati  dall' Iteretico  per  intendere  vniti  co'l  reflo  de  i Cattoli- 
ci ad  alcun  bene, e ripofo-,  ma  iifleffa  infelicità  , che  all' bora  vi  fece  rigettar- 
gli, refe  parimente  infruttuofi  gli  abboccamenti,  c le  conferettrc.cbe  diuerfe _> 
volte  feguhonodopoitrà  l’ijìeffo  Legato  , e fuoi  Troia  ti , & alcuni  principali 
Signori , che  fono  fra  di  voi . Mentre  erano  le  cofc  di  qua  in  qitefit  termini , e 
che  a poma  Sifìo  Ottimo  all'bora  "Pontefice  defiofodi  diflrabcmi  dall' bere- 
tico , e guadagnami  a desìi  Cbriflo  donò  libero  acceffo  , & audieug*  a quei , 
che  voi  gli  baueuate  mandato  , mentre,  ch'ogni  co  fa  per  abbrcniarla  parete  , 
che  vi  veniffe  fatta  , in  lungo  di  abbracciare  la  bella  occafione  , che  Dio  vi 
mettala  nelle  mani  di  poter  liberare  voi  flefji , e la  patria  dal  giogo  infame  de 
gli  berctici , vi  lafciafle  trafportare  dal  vento  d'vna  infelice  profperità  a di- 
fegni,  & a [per  auge,  c'banno  ridotto  quello  ponevo  Stato  nella  di f per  at  ione-, , 
che  vedete  . Hauendo  la  morte  del  "Pontefice  di  gloriofa  memoria  Sifltt 
Q^iinto,  e d'Vrbano  Settimo, che  gli  face  effe  dato  luogo  alla  fucceffionc  di  Grtr 
gorio  Decimo  Qgtarto  , cominciò  incontinente  a fami  vedere , che  co'l  fommò 
"Pontificato  è congiunta  infepar abilmente  vnaparticolar  cura  > e follecitudi - 
ne  della  voflra  fi dlute  , e della  conferuatione  di  quella  Cbriflianiffima  Mo- 
narchia . Il  Breue , che  gli  piacque  di  mandarci  nel  tnefe  di  Gennaro  dell'an- 
no mille  cinquecentonouant'n.o , che  fu  publicato,  le  bolle , & altri  breui , 
che  nel  tnefe  di  Margo  feguente  vi  furono  apprefentati per  Monftgnor  Lan- 
driano  Tfiincio  di  detto  "Pontefice , [che  f oppino  dire  in  contrario  gli  bere- 
tic  i)  non  poteano, né  doueano  da  voi  cfjcr  prefi  iu  altro  fcntimcnto  . Ben  giu- 
dicò il  buon  Tonrcfice,  come  quello.  eh  era  di  rara  pietà,  e di  fi ingoiar  pruden- 
ga  dotato . che  mentre  farefic  mifebiati  fra  gli  heretici , pejle  notoria  di  quello 
Pregno, era  difperata  la  fallite  voflra  . che  perciò  era  neceffario,  che  ve  ne  al- 
lontanafle  toflo  , e lungi , altrinunte  ne  perderefle  miferabilmentein  brenta 
Vanirne  voftre  infieme  con  le  loro,  & efporrefle  il  corpo,  e beni  voflri  agli  tra- 
ttagli, e mine, che  bautte  dopò  f off  erte,  e continuate  diprouar  tutto  il  giorno  . 
M'I  vigentiffime  , e viue  ragioni , che  v' allegami  in  quella  materia  , aggiu- 
gncuale  fue  dimofirange  piene  di  carità  & a quelle  le  fue paterne  efortatio- 
ni . Fu  per  certo  graue  fallo  il  non  bauerui  voluto  preflar  [ orecchie , & an- 
cor maggiore  d'hauerle  voluto  calunniare  > ma  d' batter  trattato  sì  ingiunofet- 
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mente  non  già  quella  carta  infenfibile,  che  contenta  la  diferittionedi  fua  vo- 
lontà , ma  in  effa  il  nome  , & autorità  del  capo  della  Chiefa,  e per  conseguen- 
za dell' ifteffa  Santa  Sede  Upofiolica,quefla  é vna  fcdcr  aggine,  che  compren- 
de in  fe  tante  nuoue  fpecie  di  delitti,  come  vi  fono  parole  nclli  pretefi  idrre- 
fti.che  fono  fiati  fopra  di  ciò  publicati  in  Tours  , & in  Cbialonc , c tuttauia _* 
l'enormità , e la  grandezza  di  quefii  misfatti , e di  quelli  parimente . che  in. _» 
ciò  furono  commeffì  da  gli  Ecclefiafiici  affilienti  al  conciliabolo  di  Ciartres 
é fiata  diffimulata  fin  qui  da  coloro  , che  nhaurebbono  potuto  fare  qualche l» 
giallo  rifentimento . altrimenti  fi  è verfodi  voi  portato  il  "Papa  Innocen- 
zo Kfmo  di  felice  memoria,che  gli  fucceffc,  di  cui  la  f Ubica  morte  farebbe  an- 
cor più  pianta  dagli  huomini  da  bene , fe  la  diuinaprouidenz<U  che  mai  nel  bì- 
fogno  abbandona  la  Santa  Chiefa  per  mego  dell' elettione  del  Beatiffimo  Pa- 
dre Clemente  Ottano  non  ci  baite jfe  prouifio  d’vnPaftore  , quale  la  neceffità 
de’  tempi  richiede , come  quello,  ch'in  ninna  forte  dirara  virtù  cede  ad  alcuna 
de’ f noi  predeceffori,anzj  in  ciò, che  tocca  alla  cura  particolare, c'hanno  fempre 
hauuto  della  falute,  e ficuro  ripofo  di  queflo  Bfgno,  moflra  d'auanz«rgli  tutti . 
Così  non  fi ì egli  sì  tofio  alzata  al  f u premo  grado  dell’Mpoflolato , che  tutti  i 
fedeli  pieni  d'allegrezza  voltarono  fubito  gli  animi,  & occhi  loro  fopra  di 
lui, come  fopra  vn  chiaro  Sole,  ch'il  padre  della  luce  Dio,  e datore  di  tutte  /<_» 
confolationi , pare  bauer  voluto  farrifplendere  ne'  giorni  nofiri per  difftpare  le 
tenebre  d'vn  fecolo  così  calamitofo  . Et  all' bora , che  cominciano  ogn'vno  ad ■ 
batter  certa  fperanza , ch’aprendo  ciafcuno  di  voi  il  cuore  per  riceuere  i raggi 
d’vna  si  chiara , e benigna  luce  saccoflarebbe  nell'vbbidienza  > & vnione-t 
della  Santa  Chiefa,  aU'aiitorità,e  feorta  d'vn  sì  grati  capo, ecco,  che  con  infini- 
to difpiacere  nofìro  , vieti  publicato  vn' altro  pretefo  arrefto  partorito  in  Cbia- 
lone  dall' bere  fi  a,  contro  le  Bolle  di  Sua  Santità,  concernendo  il  fatto  di  noflra-, 
legatione , per  la  quale  fi  fa  pur  tuttauia  prona  di  bandir  da  noi  la  fperanza. _» 
di  quello , che  douea  ejjere  si  caro  a tutte  le  perfone  gelofe  della  gloria  di  Dio , 
dell'honore, ripofo,  e con  ferii  adone  di  queflo  Fregilo.  Tercìoebc  ( e dicano  pur 
quel  , che  vogliono  quei,  ch'il  vero,  e legitimo  Parlamento  di  Parigi , quale.* 
hà  ritenuto  fempre  l'antica  fua  equità  , e coflanza  i hà  gravemente  cond eri- 
nati, come  gente,  che  per  le  maniere  fi  manifcflar.o  , più  tolto , fichi  atti  delibo - 
refia,che  minifiri  di  giuflitia ) è imponìbile  di  veder giamai  la  Francia  gioirti 
d’vna  pace,  e tranquillità  durabile, né  d' alcun  altra pro/peritì  mentre,  cb'efsa 
gemerà  fotte  il  giogo  d’vn’Heretico . (fiiefìo  è non  mcn  vero , che  conofciuto 
da  ciafcuno  di  voi, le  cui  confidenze  ci  baflano  per  farne  fede  , oltre  molt  attie- 
ni voflre  efleriori , ch’affai  chiaramente  ci  danno  a conofcere  quel  che  ne  pen- 
fiate  fra  di  voi , poiché  nelle  vofire  folite  proteftationi , e dimofiranze  ricono- 
feete  non  hauer  ivbbidieuza  qual  rendete  all  Hcretico  altro  fondamento,  che 
la  vana  fperanza  d'vna  c orni er filone,  e rehabilitatione  , et  à caro  ad  ogni  modo 
di  vedere  , che  il  vitto  di  riconofcere  per  Kfi  d' vn  !{cgno  Chnfiianiffimo  vii  he- 
retico  relapfo,&  ofiinato.vi  paia  troppo  atroce,  & enorme  per  con fejfar  vene 
colpeuoli , Ma  poiché  la  fua  ofiinatione  l'hà  già  prillo  di  tutti  i dritti , che  vi 
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potea  pretendere y-vi  lena  parimente  tutti  i pretefli,&  i/cu/e, che  /apre fi c alle- 
gare in  fuo  fattore, e difcarico  voflro . Hora  è tempo,che  Scopriate  arditamen- 
te ciò.cb'bauete  nel  cuore, e fé  non  vi  é co/ a, che  non  fia  Cattolica, come  le  pre- 
cedenti anioni  vo/ìre  l'han  fatto  conofcere,  all  bora,  che  le  malie  de  gli  Here- 
tici  non  v’haueano  ancor  aff affinati , pronuntiate , per  lamor  di  Dio  co'l  reflo 
de  i Cattolici, che  voi  non  de  fate  cos  alcuna  tanto  quanto  di  vederui  vniti  fot- 
te Vvbbidienga  d’vn  I{é  Cbriflianiffimo  d'opere, e di  nome  . Sarà  co/a  da  pru- 
dente Ihauer  tali  penfieri,  e da  magnanimo  procacciarne  l'efecutìone , c virtù 
d’ogni  parte  perfetta  il  fare, e l'vno,  c l'altro . Hor  come  non  v’bà  alprefente 
alcun  più  giuflo,  e legitimo  meggp  di  venirne  a fine , cb'il  tenere  gli  Stati  Gè- 
aerali,  alti  quali  fete  inaiati  da  Monfignore  di  Mena , quale  feguendo  il  debito 
del  fuo  cartco,&  autorità, bà  fempre  cercato, e cerca  horpiù,  che  mai,con  vna 
pietà,  coflanga,  e magnanimità  degna  d'eterna  lode,  i più  certi , e ficuri  megi 
di  difendere, e conferuare  quello  Stato , e Corona  nella  fua  integrità,  e di  man- 
tenere la  religione  Cattolica,  e laCbiefa  Gallicana  nella  fita  vera  libertà,  che 
confjìe  principalmente  in  non  rendere  vbbidìenga  ad  vii  capo  beretico.cosìci 
i parfo  in  quejla  parte  proteflarui,cbe  contenendoci  com'è  int emione  noflra-j, 
ne"  termini  del  carico,  che  hàpiacciuto  a Sua  Santità  di  darci,  né  potiamo , né 
vorremmo  in  alcun  modo  aff  fiere  ò fauorire  idifegni  » & imprefe  di  Monfit- 
gnor  di  Mena,  né  d’altro  Trencipe,  ò potentato  del  Mondo  fa,  chi  fi  vogliala 
più  to/lo fe  gli  vorreffimo  con  tutte  le  forge  opponere  quando  cono fcc (fimo. ch'- 
eff  e foffero  in  parte  alcuna  contrarie  agli  communi  voti, e desi/  di  tutti gl’buo- 
mini  da  bene, veri  Cattolici, e buoni  Francefi,  & in  particolare  alla  f anta, e pia 
ini  emione  di  'bfoflro  Signore  , la  quale  ad  abbondante  vi  I sabbiamo  voluto  per 
le prefenti  dichiarare  non  hauer  altra  mira , né  oggetto , che  la  gloria  di  Dio  > 
la  conferitatene  della  noflra  Santa  Fede,  e Religione  Cattolica , Mpoflolica  , e 
Fontana,  con  l’intera  eflirpatione  dell’herefie • e feifmi , ch'hanno  ridotto  in  si 
mtfero  flato  quefla  pouera  Francia,  quale  Sua  Santità  de  fiderà  principalmen- 
te vedere  coronata  del  fuo  antico  fplendore,  e maeflà  per  lo  flabilimento  d’vn 
Hé  veramente  Chrifliamffimo, quale  Dio  faccia  la  gratin  agli  Stati  generali  di 
nominare,  e quale  non  fù  mai, e non  può  e fiere  vn'bcretico . Là  dunque  v’ imi- 
ta a nome  di  Sua  Santità  , acetiche  /epurandoti  totalmente  dalla  compagnia  , 
e dominio  dell' hercticovi  apportiate  con  animo  priuod'ogni  paffione , e pie- 
no cPvn  fanto  gelo, e pietà  verfo  Dio,  e verfo  la  voflra  patria,  tutto  ciò,  ebes 
giudicarle  poter  feruire  ad  cfhnguere  il  generai' incendio  ,chel  hà  poco  men, 
che  ridotta  in  cenere . T/on  é più  tempo  di  proponere  vane  fcufe,e  nuoue  diffi „ 
colta, non  ne  trouarete  altre , che  quelle,  che  procederanno  da  voi  fleffi  . Ter- 
cioche  fe  vi  piace  di  trouarni  in  detta  adunanza  per  teff  etto, che  dovete, potia- 
mo affienami  a nome  di  tutti  i Cattolici , quali  per  gratia  di  Dio  hanno  fem- 
pre perfeueratonell' vbbidienga  , e diiiotione  della  Santa  Sede  Mpofloltca. _• , 
che  gli  trouarete  prontiffimi  a riceuerui,  & abbracciare  {come  fratelli,  e veri 
Cbriflianijcbe  co’l  preggo  del  f angue  loro,c  della  vita  iflefsa,  vorrebbero  fal- 
uarej  vna  / anta  pace  , e riconciliatione  con  voi . Fate  dunque,  che  da  douero 
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vi  vediamo  pepar ati  dal P ber  etico, e chiedete  in  tal  cafio  tutte  le  riccheX!K.e,che 
vi  parranno  necefijarie  per  poter  liberamente  andare,  e venir  e, dire  e propor- 
re nella  detta  adunanza, tutto  ciò,che  giudicare  tepiù  fpediente  per  peruenire 
al  de/iato  fine . Monsignore  di  Mena  è pronto  di  conccderuele , e noi  non  fac- 
ciamo difficolti  da  parte  noftra,  £ vbbligarci,che  non  vi  fari  contrauenuto  in 
maniera  alcuna  , offerendo  di  prenderai  quefto  rifipetto  , quando  fia  dibifo - 
gno  fiotto  la  noftra  fipecial  protettone , cioè  della  Santa  Chiefia , e della  Santa 
Sede  Apoftòlica,e  vi  J congiuriamo  di  mono  in  nome  di  Dio,  di  voler  finalmen- 
te far  vedere  con  vini  effetti,  che  fete  veri  Cattolici,  conformando  1‘ intenta- 
vi voflre  à quelle  del  fiommo  Capo  della  Chiefia  , fienga  più  differire  di 
.rendere  alla  noftra  religione  f anta  , & alla  patria  voftra  il  debito  fedele-,, 
che  a/petta  da  voi  in  quefla  eftrema  neceffità.  TJon  accade  affettare -, 
dalle  voflre  diuifitoni , che  difolatione,  e r itine-,  e quando  d’altronde  ogni  cofia _» 
vi  fiuccedefise  a voto,  il chepdrmi non.vi  ofiarefte  promettere  fiotto  vn  Capo 
heretico,  che  dourefte  nondimeno  confidcrarc,  che  gli  ficifimi , dei  quali  pare-, 
pieno  quefto  Pregno  , fi  conuertificono  finalmente  in  herefia.  Il  che  non  vo- 
glia Dio  per  fua  S anta  gratia  permettere  > ma  più  toflo  illuminare  i cuori , 
egli  animi  voftri , rendendogli  capaci  delle  fante  fiuemfipirationi , cbenedit- 
, tioni  t.acciocbe  efisendo  tutti  vniti  di  fatto , e di  volontà  neWvnità  di  Santa-, 

Chiefia  Cattolica,  e Romana,  fiotto  l'vbbidienga  Svn  Ufi , che  pofita  efisere  me- 
ritamente chiamato  Cbriflianifftmo  pòffiate  godere  in  quefta  vita  vita  ficura 
tranquillità  , e finalmenteperuenire  a quel  I{egno  , che  Sua  Diuina  Maeflà  hà 
preparato  ab  eterno  , a coloro  , che  per fcuer andò  coftantementcnclla  com- 
munione  dell’iftefstt fica  Chiefia , fuor  della  quale  non  v‘è  fallite,  rendono  chia- 
ro teftimonio  della  loro  viua  fede  per  opre  fante , e virtuo/e . <Dio  ve  ne  dia  la 
gratia.  Con  quefta  ficrittura  in  apparenza  fimlea  quella  del  Duca  di  Me- 
na, ma  in  fatti  ripiena  di  concetti  molto  diuerfi , procurò  il  Legato  di  [labi- 
lire  il  fine  principale  dell'afifiemblea  douefefifiere  non  ditrattar  negotio  con  i 
Papa  Cle-  Cattolici  del  partito  del  Pfi,  non  d’accordar  con  lui  fie  rifoluefife  di  riconciliarci 
"ìanda^irL^  con  * non  di  portare  alia  corona  alcuno  de  i Trend  pi  del  /angue  , ma 

r'iLcia*  M5-  d'eleggere  vnnuouo  Bfi  , non  fola  dipendente  dalla  Sede  Apoflolica  , ma-, 
lìquor  In-  approuato  ancora  dal  Ufi  Cattolico  per  poterfi  valere  della  potenza  del  de- 
itoccntio  varo , e dell  armi  fine,  per  proteggerlo,  e per  ifiabilirlo  . E benché  il  Tonte- 
inhio'oodel  fice  fi-lttoauuertito  detta  difipofitione  del  Legato  . e particolarmente  auuifiato 
Coprirti-  dal  Senato  Venetiano , che  fi  fiofipettaua  molto  di  lui , e che  moltierano  fi can- 
no Mute-  diligati , perche  pareua  loro  di  vedere  ••  àh'egli  hauefifie  più  cura  della  fiodifi- 
«cci  *3  co  fattione  de  gli  Spagnuoli,  che  della  faluegga  dello  Statore  della'I{eligione , fi 
11 ^colat?'  dichiarafje  molto  più , che  non  hauea  fatto  prima  co' i Trotonotario  Agucchi , 
ÌV  Cardinal  c°l  di  Monfignor  Innoceutio  Maluafia  mandato  da  lui  per  commiffa- 
Sega  Lega  rio  dell  efiercitu  in  luogo  del  Mattateci , e gli  de  fife  pàrticolar  commiffione-, , 
to.  che  f m cfje  fi  guardafife  /oprati  tutto  d'vna  elettione  di  I{è  moftruofia  , non  approua- 
fruttoPOC°  ta  vnìuer fiale,  e che  fio  fife  per  cagionare  nuove  guerre  molto  più  pernicìo- 

fie  delle  prime  ; nondimeno  il  Legato  , è perche  veramente  giudicale  ,glinte- 
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teffidella  religione  così  conpunti  con  quelli  degli  Spugniteli,  che  non  fi  po- 
tèfiero  /epurare,  a perjrifpetto  de  i /noi  prillati  intere (fi  > i quali  io  ptrfuadeuar 
no  ad  acqutftarfi  intieramente  il  fauore  del  flè  Cattolico  > ò pur  per  la  nemi- 
titia  contratta  co'llfiì  per  le  dichiarationi  fatte dai  fai  parlamenti  contrari 
di  Ini,  ò perche  le.  commiffioni  cosi  o/cure  del  Tapa  non  fo fiere  ben  inte/e  da  lui  ^1;^^  t 
non  fi  diftolfe  dalla  prima  maniera  di  trattare , ma  con  il  prete/ 0 * e con  il  aie  fi  rr 
colore  della  religione , il  quale  veramente  era  grande .1  /eroina  mirabilmente  ponga  nel  1 
a tutti  i difiegni  , & a tutte  le  pratiche  de  i miniflri  Spegniteli . Q^iefii  erano  ^8^'*"* 
ancora  incerti  del  modo  , ma  tertifiìmi  del  fine  della  loro  trattattione , bauen-  i>r  jctri>>ri-_, 
do  deliberato  il  configlio  di  Spagna  » che  per  maggior  boneflà , & apparenza-*  dell’jnftm  ■ 
noti  fi  mentouafje  t‘ vinone  delle  corone ao/a  più  da  di/correre  con  la  fantafiai  Isabella  per 
che  da  fperame  l effetto,  ma  che  fi  propone fie  l' demone  dell'Infante  Ifabella,  dl 

il  che  per  diuer/e  vie  riufeiua  ad  vn  mede  fimo  fine . Stata  'Parigi  in  queflo  Diego  d*. 
tetnpo  non  era  alcun  altro  minifiro , fuorché ■ Diego  d'iuarra  , il  quale  conti-.  luarra  mal* 
nuando  il  mali affetto, che  portaua al  Duca  di  Mena,  e parendogli , (hefenga-,  ,*fl**w  a| 
di  lui  le  forge  , & il  denaro , e l'autorità  del  Rf  Cattolico  f afferò  baflanti  a far  na  CJ  ‘ 
fare  quefì' elettione.da gli  flati , , continuaua  anco  pratiche  feparate  con  i de-  feparaumc- 
putati,,  le  quali però  tutte  perueniuano  perfettamente  a notitia  del  Duca  di  tei  Deputa. 
Mena . . ^tfpettauafi  Lorerrgo  Suarcs  di  Figherroa  Duca  di  Feria  de/linato  “ di  Staci  t 
capo  dell"  vdtnbafciata , econlui  Inico  di  Mendogga  dottiffimo  lurifconfulto 
Spagnuolo  mandato  per  di/putare  per  via  della  religione  la  fucceffione  legiti-,  „0(K  adr- 
ma  dell  Infante, e Ciouan  Battifta  Taffis  , il  quale  per  informargli  era  paffuto  .Infante  ,Ifa. 
loro  incontro  fino  al  confini  di  Fiandra : ma  quefì  i ancora  veniuano  imprefji  > bella  ,ma_, 
e che  1‘ Infante  fojfe  in  eutdente  flato  di  ragione,  e che  l'autorità , e la  forgiti  °&™j|,*ct“<j 
del  Rf  Cattolico  foffe  tanto  temuta  in  Francia , che  fenga  il  Duca  di  Meneut  iul-  pa(Ta  à 
fof sero  per  ottenere  dall' afsemblea  l'intento  loro  : e febene  Ciouan  Battijìa  notitia  del 
Taffis  rifer ilota  altrimente •>  parendogli  j che  f enga  il  Duca  di  Mena  non  fof-  Duca  •;  , 
fero  per  riuj ciré  adalcun  fine  , effi nondimeno  impreffì  dell' opinioni  di  Spa-  ^ 1 ‘nin'j*r‘  • 
gna,  e molto  lontani  dai  moderati  configli  , che.viuendo  bauea  tenuti  i erap-  infoi-- 
preferitati  il  Duca  di  Tarma , perfeuerarono  nel  concetto  loro , e continuarono  mati  deilc> 
la  praticatici  modo  incominciato . Confi gliaua  Ciouan  Battifla  Taffis , & difpofìnom 
vnhamente  con  lui  iconfiglieri  di  Fiandra  i quali  conofccuano  l’humor  Fran-  ’ ' 

cefe , e per  la  vicinanga  vedeuano  le  co/e  più  d’apprejso , che  s entrafse  in  granj/^" 

Francia  con  vn'tfercito  podcrofo  , e con  quello  del  Conte  Carlo  di  Mansfelt  -,  « del  Duca  di 
cui  era  commefso  queflo  carico , fi  accoftafsea  Tarigi , che  nel  me  de  fimo  Mena  còtto 
tempo  con  grofse  conturbatiouidi  denari  fi  concilia fsero  l'animo  principal-  ' 0P'1"0l,«->  - 
mente  del  Duca  di  Mena  , e poi  de  gli  altri  principali  Signori,  e diciafcun  de-  Batterà? 
putato  1 ch’hauefse  credito , & autorità  nell' afsemblea  -,  e che  a' Signori  del - lìs  incarnirla , 
la  cafa  di  Loreno  > che  teneuano  il  principato  dell’  vnione  fi  face  fsero  partiti  ™>_nuhn 
larghi , & auuantaggiofi  , e fi  defse  loro  piena  ficttregga  di  douergli  efegui-  loto  ““ 
re  ; e con  quefle  conditioni , e non  altramente  giudicando  poter  riuf  ciré  l’c-  ** 

lettione,che  fi  haueua  da  proponere  dell  Infante  ; percioche  fe  i F rance fi  non 
fofstro  af tediati , prefi  dallvn  canto  dall’vtile,  e dall  altro  dal  tintore  1 /lima- 
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turno  impoffibile , che  per  loro  spontanea  volontà  fof sero  vini  per  eonfentirc  di 
fottoponerfi  al  dominio  Spagnuolo  , efei  'Prencipi  di  Lateno  , che  fi  vede  na- 
no ut  tanta  potenza  » & in  vna  fperan\a  projjima  , che  vno  di  loro  fofse  per 
tonfeguire  la  corona , non  erano  con  gagliarde  condì:  ioni  , e fi  cure  rimoffi  da. _» 
quello  difegno , non  penfauano  , che  fofsero  mai  per  condefcendere  a trasfe- 
rire in  altri,quello,cbe pretendeuano  per  fefleffi:oltre,che  non  era  dubbio,  che 
per  iftabilire  vnelettione  così  motta  ■ e così  contraria  alla  natura  di  Fr an- 
ce fi  non  fofsero  neccj sarie  forge  poderofe , & ijìraordinarie  ,&  apparati  tali 
difoldatefca  , e denari  » e di  capitani , che  potei sero  fuperare  quelle  difficol- 
tà , e quell oppofttioni , che  fi  farebbano  molto  più  nel  progrefso , che  nel 
principio  /coperte . .Aggiungeuafi , che  per  f puntare  cofa  di  tanta  difficoltà,  e 
di  così  gran  momento  era  ne  cefs  ario  grandi ffimo  augumevto  di  riputatone.  e_* 
certeg^a,  ch’il  l{à  di  Jfauarra  poteffe  ferula  molta  lunghezza  rimaner  vnito, 
& oppreffo.il  che  non  era  poffibile > che  feguiffefenga  gran  cumulo  d e/erciti,  e 
di  denari . Quefli  erano  i concetti  fodi.c  fondati  di  quegli  , che  giudicando  con- 
ia ragione  l'importanza, e lagrauità  degli  affari,  non  erano  di  parere , che  per 
bonore  del  Bf  Cattolico  fi  proponefseil  partito  fenga  certezza  infallibile  di 
condurlo  perfettamente  a fine  : ma  quei , eh' erano  nuouamente  venuti  di  Spa- 
gnai per  concetto  differente, che  di  là  s'haueffe,  ò per  le  rela: ioni  date  da  Die- 
go d'Iuarra  , giudicauano  tutto  diuerf amente , che  non  fi  doueffe  nè  far  entrar 
molte  forze  nella  Francia  nè  diflribuirft  molti  denari, nè  dare  infatti , ma  folo 
in  parole, & in  apparenza  fodisf anione  alla  cafa  di  Lorenoipcrciocbe  tenendo 
baffo  il  Duca  di  Mena  , e mettendo  grettezza  a b*i  mede  fimo  ,&  al  fuo  parti- 
to > gli  hautrebbono  polli  in  neceffità  di  confentir  alle  dimanda  loro  per  confs- 
guirne  poi  aiuti  tali, che  poteffero  riforgere  dallo  flato  abietto,  nel  quale  fi  tro- 
uauanodi  già  ridotti , perch  erano  dauuantaggio  informati , che  per  volon- 
tà non  erano  inclinati  a contentargli  : che  liberando  la  lega  , e partico- 
larmente la  Città  di  Tarigi  dal  bifogno  • e dalle  (ìrettezz?  prefentinon  fi 
farebbono  poi  contentati  di  condefcendere  al  volere  del  Bf  Cattolico  , e [fendo 
la  gratitudine  arma  debole,  oue  fi  trattano  facende  così  gravi , ma  cbcall'bo - 
ra barebboiio  acconfentito ,.  quando  vn,  vedeffero  altro  rimedio  di  liberar  fi 
dalla  mi  feria,  la  quale  tanto  più  farebbe  efficace , quanto  più  preme  ffe  di  pre- 
ferite , & ine  alga [J e ; che  il  dar  bora  denari  era  vn  profondergli  fenz<t  fonda- 
mento, e fenza  ftcnrczza  > c^e  produce ffero  frutto  , e fodisf  are  l’ingordigia  di 

I negli . che  ripieni  dell'oro  di  Spagna , e per '.tenuti  al  loro  intento  non  fi  fareb- 
ono  poi  curati  di  fodisf  are  al  debito  , & alle  promeffe  loro  ; che  nell' abbon- 
danza >enelUprofperitài  Frane  e fi  farebbono  flati  altieri , & infoienti, ma-, 
nel  bifogno  , e nella  neceffità  trattabili . & abietti : e che  nonbifognaua  fmem- 
brare . nè  dilacerare  il  Bfgno  con  concederne  parte  a quefo , &a  quello  dei 
Lorenefi  per  confegairlo  poi , debole,  diflrutto , e diffipato . M quello  con  fi- 
glio saffaceua  molto  lo  flato  prefente  delle  cofe  del  Bc  Cattolico , per  ciò  che 
tfaufìo  in  quello  tempo  grandemente  di  denari  per  le  fpefe  paffate , e per  i mo- 
ti del  Bfgno  d' -dragona,  non  potata  mettere  infieme  quelle  fomme , che  far eb- 
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bono  fiate  neeeffarie  al  primo  confidilo , & offendo  le  cofe  de  puffi  B iffi , e 
deli' e fere  ito  , per  la  morte  del  Buca  dì  Tarma  in  molta  debella  , e confu - 
fame  i non  erapoffibile , che  ft  raduna ffe  vn  numero  digente  cosìgroffo  , come 
ricereaua  l'ordimento  di  quel  difegno,  e finalmente  la  natura  Spaglinola  fa- 
tene > che  comincia ffiro  a trattare  coti  economia  , e tonparftmoma  le  cofedi 
tjncl  fygno  , che  ancora  non  s ’ era  pr  incipiato  ad  acquiflare . Ter  quefte  ragio- 
ni vollero  i miniflri  Spaglinoli  feguitare  ì vi  timo  cordiglio , perfuaicndufi 
anco  coniarti  loro,  cconì afftflenga  > e con  Vaiato  del  Legato  di  fuperarc-t 
Mòtte -difficoltà  , e con  te  parole  , e eon  lepromeffe  fupplire  , one  mancati  ano 
i fatti.  Ma  il  Duca  di  Mena , al  qual  erano  in  gran  parte  noti  qttefti  concetti,  TI  Duc.i  Si 
erabenficuro , che fengaì  affenfò,  eia  volontà  fua non harebbotto  ottenuto  Monacò 
cofa  alcuna  ,cper  il  mal  affetto , che  fi  vedetta  portare  à quei  miniflri,  e moL-  ^ * 
to  più  per  la  fpcranga  di  confeguire  il  Uggito-  per  fe  mede  fimo , era  del  tutto  SpagVuo'i* 
alieno  dal  contentarli,  foto  lo  teneano  fofpefo,  e dubbiofo  le  difeordie,  ebefor - come  cn  . 
gettano  trà  lui , e gli  altri  della  fua  cafa  : perche  tuttauix  il  Duca  di  Lorcno  Scuro,  die 
pretendeua  ragione  nel  Bfgno- e fuperiorità  Copragli  altri  della  fua  famiglia, 

i Duchi  di  G u ffa , e di  Kfemurs  non  pretendeuano  meno  di  lui  alla  Corona,  U0I1  f r 
qnàllo  peri meriti,  e per  il  nome  del  padre , fopra  il  f angue  del  quale  era  fon-  be  rfufcita. 
dato , com'egli  dicetta  , tutto  l'edificio  della  lega , e queflo  pei-  la  profpera  dife - l°r°  deuu 
fa  di  Tarfgi,  nella  quale  giudicarla  d'hauer  meritato  più  di  ciafcunode  gli  ìY  t=r4coufà 
altri , e i battere  quel  popolo  à fuo  fattore , oltre , che  e fendo  , e l'vno , e ìaì-  (Q  p.r  ^ 
tro  gioitane,  e fettga  moglie,  non  erano  tanto  lontani  con  l’a  limo  dalla  elcttio - prcteulìou , 
ne  dell'Infame  ,fper andò  , che  vno  di  loro  le poteffe  effere  deflinato  per  mari - che , Signo 
to  . C ondosto  da  queflo  dubbio  il  Duca  di  Mena  deliberò  di  preparare  moliti  «f a ^haue* 
corde  perii  fuo  arco,  per  batter  molte  vie  da  impedire  i difegni  degli  altri  >«  u:ulo  come 
di  condurre  le  cofe  fueal  deflinato  fine  : onde  dopò  d'hauer  con  la  dichiaratiti  lai  alla  Co* 
ni  inuiat’i  Cattolici  della  parte  del  Uff  à trattatione  , arma  /limata  da  luipo - tona* 
tentiffìmaper  attrauerf.irencl  hi  fogno  gli  Spagnuoli , banca  anco  fattorino, 
tiare  il  negotio  co’l  Cardinale  di  Borbone  per  tenerlo  viuo  in  pratica  , e p9- 
ter ferie  valere  à tempo , e luogo  opportune,  & hauendo  dopò  la  morte  del 
Tre  fidente  Buffone  prefo  il  luogo  di  primo  Trefidente  del  Variamento  Gio- 
nanni  Maeflro  buomo  totalmente  dipendente  dal  fuo  volere . hauea  comincia - 
to  per  meggo  fuo  à praticare  non  folo  i Senatori  dei  rnedeftmo  Variamento» 

& i Magifìrati  della  città  , ma  anco  quelli , i quali  per  inclinare  à fattore  del 
Bff  erano  chiamati  politici , per  poter fl  al  bifogno  valere  anco  delì  opera.» 
loro  , & battendo  trottato  il  parlamento  difpofliffamo  al  fuo  volere  > e facendo 
gran  fondammo  fopra  l'appoggio  ie'capitantdelìarmi  eletti , & aggrandi- 
ti da  lui , propofe , & ottenne  , che  per  maggior  riputatane  di  radttnangeu» 
così  celebre,  e per  maggiore  fermegga  delìclettione  i’vn  Uff  cofa  di  tanto  pe- 
fo  , e di  tanta  confeguenpa.  anco  il  parlamento,  & iGouernatori  delle  "Provin- 
cie , & i capi  delì  armi  batteffero  voto  nella  radtmanga  degli  Stati , non  c in- 
fante da  per  f e , ma  per  corpo  -,  acciocbe  con  il  contrapefo  di  quelli 
potrfse  bilanciarei  voti  de  gli  altri  deputati,  fe  fi  fvfsero  mai  di fc  offa- 

ti  dal 
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ti  dal  fuo  volere  : nel  che procedeva  con  tanta  arte , e con  tantaiiffimulatio- 
neper  la  pratica  grande,  che  haueua  del  negotio,  e delle  perfone  -,  che  i mini- 
ibi  Spagnuoli,  & il  Legato  non  fi  accorgeuano  di  molte  co/e  , fe  non  dopò  che _» 
erano  flabilite,e  guadagnava  pii  animi  con  l'arte,  che  effì  non  erano  f ufficien- 
ti à guadagnare  con  l'oro , è conlepromeffe  , & all incontro  effi  appena  ha- 
ueano  difegnato  d'aggiuflare  vna  machina , ch'egli  penetrandone  il  fine  v‘- 
hauea  trottati  molti  ripieghi  per  rifoluerla , ò per  impedirla . In  quello  fiato 
di  cofe  non  comportando  pii  il  tempo  , che  fi  differifje  la  celebratane  de  gli 
fiati,  fi  fece  come  e (fi  dicono  l'apertura  dell'\Ajfemblea,  il  vigefimo  feflo  dì  di 
Gennaio  , nel  quale  e/Jcndo  radunati  tutti  deputati  nella  fiala  del  Louero  , e 
con  effi  tutt'i  magifirati  , & vfftciali  della  corona , il  Duca  di  Mena  fedendo 
fiotto  al  baldachino,  come  acco fiumano  i di  fare,  di/Je  d'hauer  chiamato , e 

con  gran  fatica  radunato  così  folenne  confieffo  per  douer  prendere  efipediente  » 
e trouare  rimedio  alle  calamità , e mifierie,  che  affiiggeuano  la  patria  comm  li- 
ne . Efaggetò  i mali  dello  fiato  pre/ente  , il  pericolo  della  religione  , e le  infe- 
licità delia  guerra  : e conclufie  > che  l’vnico rimedio  erat eléttione  d'vn  fié , il 
quale  per  prima  conditone  foffe  cofiantemente  , e finceramente  Cattoli- 
co,che  anteponefise  il  bene , e l'honore  di  Santa  Chiefia.allà  fina  vita  ifiefsa  > e 
per  fecondo  attributo  fufise  tale  per  valore,  per  efperienga,  e per  riputatione, 
che  non  foto  gli  animi  folle  nati  volontieri  l'vbbidifsero,  ma  anco,  che  conf- 
armi egli  potefse,e  valefse  à combatterete  fuperare  i nemici  del  Bfigno,  e del- 
la Chiefa . Efortò  per  tanto  l‘^ifsemblea,chc  ef tendo  ridotta  non  per  modera- 
re grauegge  , ò per  trouar  modo  di  pagare  i debiti  della  Corona  ; cofe  ordina- 
riamente introdotte  à trattarli  negli  fiati,  ma  per  prouedere  divedi  "Pado- 
ve à fe  , c tutto  il  popolo  del  maggior  fiegnode"  Chrifiiani , non  fi  la/cialsero 
guidare  à niuno  priuato  interefite,  ma  prendefsero  quella  fanta  , e degna  rifo- 
lutione , che  richiedeua  il  bifogno  , e la  falute  commune . "Parlato , che  heb- 
be  il  Due  a, il  Cardinale  di  Velleué,  come  Prefidente  Ecclefìafiico  dell'^ifsem- 
blea  con  lunga  , e tediofa  oratione  , e piena  di  molte  digreffioni  lodò  il  Duca _» 
di  Mena  del  gelo,  e del  valor  fuo,  e per  diuerCe  vie  riitolgendofi , finalmente _> 
conclufie  con  efortare  l'Mfsemblea  ad  eleggere  vn  tifi , che  quale  lo  ricercaua 
Hprefente  bifogno  ,fofse  tutto  della  Santa  Sede  Mpofiolica,  e nemico  dell’be- 
refia , alla  quale  piò  che  da  ogni  altro  male  era  necef caria  al  prefente  d’ oppor- 
li . Parlò  nell' ifiefsa  fentenga,  ma  molto  più  brevemente , e più  à propo fitto  il 
Barone  di  Sene/sé  per  la  nobiltà  , & il  me  ie fimo  fece  Honorato  de'  Lau- 
renti confìgliere  nel  Parlamento  di  Provenga  per  il  tergo  ordine  della  plebe . 
7{on  fu  trattato  altro  in  que fi  a prima  adunanza,  efisendo  il  folito , che  ncru, 
fi  faccino  fe  non  quelle  cerimonie  nel  primo  ingrefiso . Il  giorno  feguentts 
in  vna  congregatione  particolare  , che  fopra  queflo  affare  fi  teneva  , fra  i 
principali  fù  grandi  filma  conte  fa  trà  il  Legato  vnito  con  l jimbafeiatore  Spa- 
gnolo , & alcuni  de’  più  gran  perfonaggi  dell’Mfsemblea , perciò  che  il  Le- 
gato voleua,  che  nella  feconda  fefiione  per  ingrefiso  degli  fiati  facefsero  tut- 
ti vn  folenne  giuramento  di  non  fi  riconciliare  mai  , ndmairiconojcere  pct 

fupe- 
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Superiore  ilpè  di  Xauarra,  ancor  ch'egli  fi  conuertife,  e mofiraffe  di  viverti  rro?o(U^ 
Cattolicamente  , al  che  non  cmfientendo  il  Duca  di  Mena  , come  à cefo,  molto  del  'cardi- 
iiuerfa  dalle  pratiche ,e  dall'intentionefiua.gli  altri  deputati,  eh' erano  prefica - nal  Legato. 
ti  , contràdiceuano  con  diuerfe  ragioni , ma  iflando  con  grandiffìma  vehemen- 
ga  il  Legato  , finalmente  l'Arciueficouo  di  Lione  dife  , che  gli  fiati  erano  Cat- 
tolici Ubbidienti  di  Santa  Chiefia.fottopofii  alla  fuperior ita  della  S ede  Apofio- 
lica  infimil  cafone  rafegnati  àU’vbbidientga  del  "Papa, e che  pero  non  fiarebbo- 
no  così  sfacciati  di  voler  legare  le  mani  al  Sommo  Pontefice  , e di  dichiarar 
pref ontuof amente auellot  cheejfo  non  hauea  dichiarato,  peruenendo  i/uoigiu-  uefcouÒ  di 
dicij , e dichiarando  irreconciliabile  con  la  Chiefia  il  Pfi  di  Tfauarra  , con  vna Lione , 
terminatione  aliena  dalla  potefià  focolare , e tutta  propria  nella  giurifidittione 
.Ecclcfiaflica , e che  però  erano  rifioluti  di  non  procedere  à quefio  giuramento , 
per  non  offendere  la  propria  confidenza, e la  mae/là,  e giurifidittione  della  Sede 
Apofiolica,e  del  Tapa,la  quale  ragione,  con  l'honefià  chiufie  la  bocca  al  Lega- 
to,e preualfie  l’ intentane  del  Duca,  di  non  venire  à quefia  dichiaratione . Ma 
il  giorno  vigefimo  ottano  camparne  vn  trombetta  del  pé  alla  porta  della  cit - 
tà  , chiedendo  te  fere  introdotto  per.  poter  prefient  are  vn  pachetto  di  lettere-» 
indirizzate  al  Contedi  BelitTGouematere  diéfsa,e  dimandato  qualnegotiofiofi. 

Je  il  fino , difise  volentieri,  è pubicamente  ;oue  portava  vna  dichiaratione  de ' 

Cattolici, che  fieguitauano  la  parte  del  Indiretta  all' a fi lemblca  degli  Stati,& 
introdotto  diede  in  mano  le  lettere  al  Governatore,  e più  difiufamete  andò  pro- 
palando frà  ilpopolo  il  contenuto  di  efise . Il  Gouernatore  portò  il  piego  al  Du- 
ca di  Mena;  che  giaceva  rifentitonel  letto,  il  quale  non  volendo  aprirlo  fienga 
l’ affili  erga  di  tutti  i collegati  yfece  chiamare  il  Legato , il  Cardinale  di  Pelle- 
u è, Diego  d‘luarra,il  Signore  di  Baf compierà  Ambaficiatore  del  Duca  di  Lore- 
no,V  jtr due ficouo  di  Lione,  Monfignore  di ponofil  Conte  di Belin,il  Pificontt-,  Trombetta 
di  Tauanes , il  Signore  di  Pillare  da  lui  nuovamente  dichiarato  Ammiraglio  Regio  e«i- 
del  mare,  Monfignore  diVillcroi , il  Prefidente  Giannino,  e due  degli  ordina-  tr»  « p#ri* 
rij  Segretari^  .che  chiamano  diflato,alla  prefenga  de'  quali  efisendofi  levata  la  |j 
coperta  fù  trovata  vna  Scrittura  con  quefio  titolo.  Propofla  de’  Trencipi,  Tre-  torero  pa* 
lati , vfficiali  della  Corona,  e principali  Signori  Cattolici , tanto  Configlieri  del  chetto . 
fié,  che  altri,  efifienti  al  Seguito  difua  Maeft'a,  tendente  à fine  di  peruenire  ad 
vn  ripofio  tato  necefisario  à quefio  pegno  per  confieruatione  della  religione  Cat-  Dpuct  di 
tolica, e dello  Stato, fatta  à Morifignor  di  Mena, dr  a Trencipi  della  fina  cafio-,,  Mena  alla 
Signori , & altre  per  Jone  mandate  da  alcune  città,  e communità  al  prefiente-»  prefenaa  di 
radunati  nella  Città  di  Parigi . Pedalo  il  titolo  , e defiderofio  ognvno  d'inten- 
dere  il  contenuto,  fù  letta  la  Scrittura  davno  de’  Segretari/  del  Seguente  teno-  pro- 
re . Hauendo  i Trencipi , Irrelati , V fficiali  della  Corona , e principali  signori  fetta  d<  Pre 
Cattolici,  tanto  del  cotifiglio,  come  del  Seguito  di fiua  Maefià , veduta  vna  di-  lat<»  e.4*' 
chiaratione  fi  amputa  inTarigi  fiotto  il  nome  di  Monfignore  il  Duca  di  Mena , pjf^'dcj 
e data  del  mefie  di  Decembre  publicata  à fiumi  di  tromba  netiadetta  città  il  dì 
quinto  del  prefiente  m’efe  di  Gennaio, come  fi  trouaficritto  al  piede  di  efisa,e  ca. 
pitata  nelle  loro  mani  in  Ciartres  ,riconofcono»-e  fono  d'accordo  co'l  detto  Du- 
ca, che 
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et , che  la  còni  innati  otte  di  quella  guerra,  portando  la  diffipatione,  e la  ruinaS 
dello  Stato,  fé  ne  tira  anco  per  necefsaria  confeguenga  la  ruina  della  religione 
Cattolica  » come  l'efperiengal'hàpttr  troppo  dimojlrato  con  gran  dispiacere^, 
di  detti  Trencipi , Signori, e Stati  Cattolici  , che  riconofcono  il  pé  » che  Dio  hi, 
loro  dato  , e lo  fcruono  come  gli  fono  naturalmente  vbbligati  , li  quali  cok^, 
queflo  debito  hanno  fempre  battuto  per  mira  principale  la  conferitatene  della 
religione  Cattolica,  e fi  fono  all' bora  più  inanimiti  con  l'armi,  e forge  loro  nel- 
la difefa  della  Corona  folto  l'vbbidienga  della  Maefià  fua  quando  hanno  vifìo 
entrare  in  quello  pegno  gli  jlranieri  , nemici  della  grandegga  di  quefla  Aio* 
narchia > e deli-honorem  gloria  del  nome  Franceje , perciò,  eh' è troppo  euiden - 
te,  che  non  tendono  ad  altro , eh’ a diffipai-la , e che  dalla  dijfipatione  ne  fegui- 
rebbe  vna  guerra  iminortale  » la  quale  non  potrebbe  co  l tempo  produrre  altri 
effetti , che  la  mina  totale  del  Clero,  della  nobiltà,  delle  citta,  e pianpaefe^»  * 
euento,  che  infallibilmente  accadcrebbe  anco  alla  religione  Cattolica  in  queflo 
\egno.  Quindi  è, che  tutti  i buoni  Frane  e fi  e veri  gelatoci  diefsa  deuono  sfor- 
garfi  d'impedire  con  tutte  le  forge  loro  il  primo  inconueniente,dal  quale  il  fe- 
condo è infcparabile , & ambidue  inevitabili  per  la  continuatione  della  guer- 
ra. il  vero  mago  perouuiatli  farebbe  vna  buona  pace,  qsiconciliatione  frZ 
quegli . che  I infortunio  d'efsa  tieittcosi diuiji , & armati  alla  difhyt  tiene  gli 
vni  de  gl’ altri , per  ciò,  che  fopra  quefto  fondamento,  la  religione  farebbe  rc- 
flaurata, conferitale  le  Chiefe, mantenuto  H Clero  nella  riputatane, c beni f noi , 
e lagiuflitia  re  flit  Hit  a in  intiero,  la  nobiltà  ricuperarebbe  il  fuo  antico  vigore » 
t le  forge  per  la  difefa,  c ripofo  del  fiegno  , le  città  fi  riflorarebbono  delle  per- 
dite, e mine , perdo  refiabilmento  de  commerci), dell' arti , & cfertitij  alimen- 
tatori del  popolo  che  vi  fono  quafidel  tutto  efiinti , e l'vmiierfità  npigliareb- 
bonogli  fiutiti  delle  feienge,  eh’  hanno  per  il  paffuto  fatto  fiorire,  c dato  tanta 
Splendore,  & ornamento  a quefto  Regno , ch'ai  preferite  languirono  , & « 
poco  a poco  fi  vanno  annichilando  ■ I campi  fi  rimctterebbono  in  coltura % che 
in  tante  parti  fono  lafvi  atifi  orili,  & in  luogo  di  frutti, che  foleano  produrre  per 
nodr  imeneo  degli  huomirifono  coperti  di  cardonia  di  fpine . In  fomma  per  la 
pace  ciafcuno  Stato  farebbe  l'vjfuio  fuo,  farebbe  Dio  jeruito,  & il  popolo  go- 
dendo d'vna  fiatra  pace  , benedirebbe  quelli  , che  gihaue fiero  acquifiato  q tu- 
ffo bene  : dotte  al  contrario  hauerà  giufiacaufa  di  dolerfi  , cf cerare, e maledir 
Coloro, che  i impediranno . jt  quefl' effetto  fopra  la  duihurationc,  che  il  detto 
In  filo' e di  Mena  fà  per  i fuot  Scritti , tanto  a nome  fuo,che  degli  altri  di  fuo 
partito  radunati  in  'Parigi,  ou'egli  allega  d’hauer  conuocatigh  fati  per  piglia- 
re cfpediente,  & auifo  al  bene  della  religione  Cattolica  , C"  al  ripofo  di  queflo 
V •no , e (fendo  fe  non  chiaro, che  per  altro  per  caufadel  luogo  felofouc  non  é le- 
cito,nd  r igiocatole  ad  altri, che  del  partito  loro  d’intcruenirejnò  nc  può  vfcif 
ulama  rffolutione  valida, & vtile  per  l’effetto  ch'egli  bà  pubUcato.& effendo 
litigi  certi  (fimo,  che  ciò  nonf.trà,  che  infiammare  tanto  più  la  guerra,  e leuarc 
tifiti  i megii  e le  Jpcrange  di  riconciliationefi  detti  Trencipi,  Tr ciati , vfficiali 
iixllaCoror,a,&  altri  Signori  Cattolici  efijlenti  al  Seguito  di  fua  Maefià,fic’:ri , 

che 


<-oog 


159 j Di  Francia.  Libro  XIII.  845 

tutti  gli  altri  Vrencipi,  Signori,  e fiati  Cattolici,  che  lo  nconofcom,  concorro- 
no con  loro  nelmedefimo  gelo  ver/bla  religione  Cattolica  , c bene  dello  fiato , 
come  conuengono  nell obbedienza,  e fedeltà  donata  al  loco  Rè , e Vrcncipe  na- 
turale,hanno  à nome  di  tutti, e con  liccnga,  e per  milione  di  fina  Mae?  à,  volu- 
to con  quefli  fcritti  far  f aperteti  detto  Signore  di  Mena  , & altri  Vrencipi 
della  fina  cafata,  Trelati, Signori,  & altre  perfine  radunate  nella  cittàdi  "Pa- 
rigi, che  Ce  vogliono  entrare  in  conferenza  . e communicatione  de'  nicg^J  otti 
a fopue  i tumulti, in  conferaatione  della  religione  Cattolica, e dello  Stato,c  de- 
putare alcune  perfine  da  bene, e degne  per  ritrouarfi  vnit amento  nei  luogo, che 
potrà  effeie  eletto  tra  Parigi , c SanDiomgi  , vimandaranno  da  parte  loro  il 
giorno,  che  à quefio  ejfktto  farà  ({abilito , & accordato  per  riceuere,  & appor- 
tare tutti  quei  partiti,  & aperture, che  fi  potranno  ntrouareper  vnsì  buon  ef- 
fetto, come  apportandoti  eiafiuno  la  buona  volontà , eh' è vbbligato,  quale  e (fi 
promettono  per  fi  fleffì,  fi  afficuraito,  che  fi  troueranno  mezzi  diperueuirc  ai 
v n tanto  bene.  Proteflando  aitanti  Dio,  e gli  h uomini,  che  fi  tralafiiata  quella 
via,  prenderanno  altri  mezxj  illegittimi,  che  non  potrebbero  c fi  ere  fi  non  per- 
niciofi  alla  religione  & allo  Stato,  e fi  finiranno  di  ridurtela  Trancia  all  vi  tir 
mo  periodo  d'ogni  calamità,  e mi  feria,  rendendola  p-, eia,  c bottino  dell’auidi- 
tà,  & ingordigia  Spagnuola,&  il  trofeo  della  loro  infile/iga  ■ acquifiato  per  i 
trattati, e eie  eh  e p affieni  dvna  parte  di  coloro > che  portano  il  nome  di  Frane e- 
fì  , degenerando  dal  debito  , eh' è flato  in  tanta  vencmtione  apprefio  inofin 
maggiori, la  colpa  del  male, che  nauuerrà,  non  potrà . nd  Jourà gtuft amente  ef- 
fer  aferitta  ai  altri,  che  J loro  quali  ne  faranno  notoriamente  riconojciuti  fi- 
li autori  per  tal  ritufatione  come  quelli , che  hauranno preferito  gli  efpedienti 
attià  firuire  alta  grandezza  • & ambttlone  loro  particolare  e di  quei  che  gli 
fomentano  , à quelli , che  mirano  alt'bonore  di  Dio , & alla  falute  del  pegno . 
Fatto  nel  configlio  del  Rè . dotte  i détti  Prencipi,e  Signori  fi  fino  efprefjamen- 
te  congregati , e rifilutì  con  permiffione  difua  Macftà  di  far  la  fidetta  oblar 
tione , & apertura  à Chiartres  il  giorno  venti  fette  di  Gennaro  1 593.  fitto- 
firitto  Reuol  ■ Diquefia  ferii  tura  in  tal  modo  difiefa  » e prefentata  era  fiato 
primo  motore  il  Signore  di  Fillcroi,  perciò  che  alieno  perfe  mede  fimo  da  ten- 
tatiui  degli  Spagnitoli,  & inclinato  più  lofio  all'accordo  col  Rè  che  ad  altra** 
rifilutione,  e f pinta  dal  Duca  di  Mena  defiderofi  di  attaccare  qualche  pratica 
per  valer  fine  all’opportunità  in  beneficio  fio , fcrifle  al  Signore  di  F le  uri  fio 
cognato , che  facendo  capo  co'l  Duca  di  ifeuers , ò con  altri  Signori  C attolici 
di  quei , che  fi  trottavano  apprejfo  del  Rè , dimoflrajfeloro  in  quanto  pericolo 
verf afferò  l e co  fi  del  Reame , con  quanta  applicatione  s erano  pofli  gli  Sptt- 
gnttoli  à promouere  l'elettione  dell  Infante  Ifabella  , quanti  fauoriffero  per 
lóro  intere ffe  qttefìa  clet tione  . e come  il  Duca  di  Mena  , che  non  balletta 
mai  potuto  indurre  il  Rè  à rironciliarfi  con  la  Chiefa  , bora • fi  trouaua 
in  tal  neceffità,  che  farebbe  aflretto  à contienile  col  Rè  Cattolico  fi  per 
qualche  via  non  s interrompe» ano  quefli  trattati  . Confideraffero  quan- 
do gli  flranieri  otteneffir-o  il  loro  intento  , e vi  s’vbbligafftro  i Signo- 
ri 


Il  Signore 
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ri  di  Lorcno,  egli  altri  collegati , in  quanto  pericolo  fi  ir  ouer coìte  il  fié  di  e fie- 
re priuato  del  fitgno  , douendo  combatterlo  con  la  potenza  Spagnuola  » c7jc_» 
all' bora  fi  profonderebbe  tutta  a’fuoi  danni , fi  renderebbero  irreconciliabili 
gli  animi  de  Prancefi  collegati,  come  fi  foffero  da  fe  mede  fi  mi  pofii  alla  fir- 
uitù , & obligli  al  dominio  de’  forefiieri , fi  chiuderebbe  la  firada  per  fini - 
pre  allariconciliatione  co'lTapa , econ  la  Cbiefa  , dopo  ch'egli  bauefie  ap- 
prouatal'elettione,  che  fra  poche  fettimane  doueuano  fare  gli  Stati  » e che 
però  non  fi  donerebbe  perder  tempo  , ma  trouar  modo  d'interrompere  il  corfo 
di  quefli  difegni . Qjtefie  conflderationi  furono  dal  Signore  di  F Icari  portate. _> 
non  folo  al  Duca  di  Tdjuers  , ma  à Gafparo  Conte  di  Scombergb , il  quale  iru, 
quei  giorni  chiamato  dal  fié  era  venuto  alla  corte . Era  egli  per  nafeita  Te * 
defio,  e per  confuetuiinc  buomo  non  folo  di  grand'animo . nu  libero  di  concet- 
ti, e di  parole,  e per  l'ejperienga,  e valor  filo  grandemente  [limato  da  ciaf  ca- 
rio , pefato  ne  difeorfi  , prolùdo  nelle  opinioni , inclinati(fimo , e molto  fedele _# 
al  Hé,  e quello,  che  al  prefente  faceua  molto  à propofito  non  sera  trottato  alle 
trattai  ioni,  che  s erano  fatte  tra  Cattolici  d' abbandonarlo , e per  quefio  ba- 
uea  più  autorità  , e più  credenza , che  non  haueuano  il  Duca  di  Ifetters  , - 

moli' altri  à trattare  di  quefio  a fare, onde  parendoli,  che  le  confi  derationi  rap- 
prefentate  da  Filler oi  fofieroimportantijfime , e che  ad  effe  fe  ne  aggiunge fi- 
fero  molte  altre  , perche  ogn'vno  fapeua  già , che  il  Cardinale  di  Borboncj 
trattaua  di  partir  fi , e d'accoftarfi  alla  lega  , che  molti  Trencipi  del  fangut _» 
ÌT  altri  Signori  erano  inclinati  à feguire  quefio  configlio  , che  l'vniuerfalcj 
de’  Cattolici  tenendo fi  febernito , e burlato  dalle  promejje  del  fiderà  mal  fi- 
disfatto  , c che  ogn'vno  fianco  della  guerra  afpiraua  alla  pace,  trouò  congiun- 
tura di  ragionarne  co'l  fié  medefimo  , e con  feda , & efficace  eloquenza  , nel- 
la quale  valeua  molto , gli  fece  cono  fiere  apertamente  quelle  ragioni,  che  per 
rifpetto  , da  gli  altri  erano  dette  freddamente , e trà  denti , e gli  dimoflrù  la _» 
vicinanza  della  ruina  fua , fe  prontamente  non  prende na  e fpe diente  di  con- 
tentare i Cattolici , e di  attrauerfare  i tentatiui , e difegni  de  gli  Spagnuoli. 

Il  D .di  Bh-  Tra  anco  propitia  la  congiuntura  del  tempo  , perche  le  profperità  pa fiate  ba- 
glione  Vgo  ueano  ridotto  il  fié  in  tale  fiato  , che  fe  i Cattolici  per fiuer  aitano  cofiante- 
notto  er. a_*  mente  à fcrutrlo  poco  bijogno  barebbe  battuto  di  forge  firaniere  , le  quali  egli 
d’opinioni  me^efim0  hauea  prouato  di  quanto  poco  frutto  elle  foffero , e quanto  danno 
che  il  Rè  apporta/fero  al  fuo  paefi  : era  lontano  il  Signore  di  Tlefis , che  con  Itfnc  ra- 
non  pottd'c  gioiti  parte  Theologicbe,  parte  politiche, era  folito  di  trattenerlo  » e di  poncr- 
«iTer  paci  fi  //  f crapuli  nell’animo  , acciò  nonmutajjereligione  , & il  Duca  il  Buglione^, 
re  Pd1to  b°ra  caP°  degli  Vgonotti , ch'era  prefente  su  l fatto  , era  fempre  fiato  vno  di 
Regno  fi,  quelli,  che  hauea  tenuta  opinione  il  fié  non  poter  mai  e fiere  pofie fiore  paci- 
nò  fi  facci  fico  della  Corona,  fi  non  fi  mutaua  di  religione, e forfè  per  fuo  proprio  intere f- 
(e  Cattolico  Je  non  gli  difpiacena  , che  il  fié  fi  f ac  effe  Cattolico  , & à lui  reflafie  il  primo 
CftiSt  luogo  fra  gli  Fgonotti  : per  la  qual  cofa  rimo  fi  tutti  quelli  ofiacoli , e finn- 
po  de  gp.  gendo  la  necefità  , perche  già  il  Cardinale  di  Borbone  , & il  Conte  di  Sacf- 
Vgonotti,  fons,  e molti  altri  parlauano  fuori  de'  denti,  & ejjendo  gli  Stati radunati  dal- 
la lega 
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la  lega  in  molto  maggior  confideratione  apprrefo  del  l{è , che  non  erano  far  fi 
apprefo  i metfrfimi  collegati , dopò  molte  consulte  con  il  Duca  di  Buglione 
con  il  Duca  di  'Sfeuers  , con  il  gran  Cancelliere , e con  il  Vre/idente  Tuano , al 
filale  per  l’ eruditane, & efptrienga  fua,fi  credea  molto,  deliberò  ill{è , che  i * 

Cattolici  face  fero  quefi' apertura  con  animo  d'interrompere  ileorfo  de  gli  {la-  i ‘,Cva  \ 
ti  per  quefta  via , ò vero  di  prendere  partito  all' accommodamento  fuo , & protetta  de’ 
allariconciliatione  conia  Sede  Mpoflolica , e con  i Signori  di  Loreno . Letta,  Carolici 
che  fit  la  [cattura  alla  prefenga  del  Duca  di  Mena,  e de  gli  altri  Signori  il  RcaUfti . 
Cardinale  di  "Piacenga  fi  leuò  in  collera , e feng' altra  confultat ione , ò deli- 
berationc  , dìfse  fdegnofamente , che  quefla  propoptione  era  piena  d'herefie, 
e che  beretici  farebbono  quelli , che  l'hauefscro  in  confideratione , e che  però 
non  era  per  alcun  modo  conueneuole  di  dargli  alcuna  rifpofla.  -4fi sentirono 
fuga  dubitatiotie  il  Cardinale  di  Telleué , e di  Diego  d" [narra , & il  Ducaci 
di  Mena  refilàfofpefo  , come  anco  gl  altri , eh' erano  prefenti , non  ardirono  di 
opponerfi  immediatamente  alle  parole  del  Legato  : ma  Villeroi , e Gianni- 
no non  fi  perdendo  d'animo , fruga  contradire  al  Cardinale , trouarono  altro 
ripiego, e di/sero,  che  la fcrittura  ef senio  indiriggata  non  al  Duca  di  Mena  fo- 
le,ma  a tutta  l'Mfemblea  degli  Stati , & battendolo  il  trombetta  liberamen- 
te detto  a molti  nell'entrare  della  città, onde  la  cofa  era  publicata,ella  fi  doue- 
ua  communicare, e rimettere  all’^ifemblea , accioche  i deputati  nel  bel  prin- 
cipio non  fi  di/gufla/sero  , e credessero  , che  non  fiprocedefse  liberamente . e 
candidamente  con  loro  , ma  che  fi  cercafse  di  tener  molte  cofe  nafeofe  > & in- 
gannarli , che  queflo  farebbe  vn  brutto  principio , e cagionerebbe  non  foto  fu- 
Jpitione  , ma  difunione  fra  i deputati . Soggiunfe  il  Conte  di  Belin  , che  non 
falò  it  trombetta  hauea  detto , che  la  frittura  era  adiritta  a tutti  dell'afsem-  conc|u  Je 
■bica, ma  che  gli  pareua  hauer  comprefo,che  nhauefse  dif seminata  anco  qual-  C0I1  , TOti 
r he  copia  fra  il  popolo , onde  tanto  più  la  cofa  era  publica , e non  fi  polena  na-  della  mag. 
fondere  a'dcputati . Fu  terminato , che  ciaf  uno  pcnfafse  quello  , che  gli  pa  S'°r  parte 
refe  opportuno  per  deliberare  nel  medefimo  luogo  il  giorno  (eguente , il 
quale  venuto,  ancor  che  il  Legato  , e l’amba/ datore  Spagnuolo  gagliarda-  rregatione" 
mente  s'affatica  fero , perla  frittura  fofe  fopprefa  , e rigettata,  il  Du-  che'la  prò. 
ca  dì  Mena  nondimeno  con  il  Foto  della  maggior  parte  . conclufc,  di  non  vole- 
re  mal  trattare, nè  mal  [odi  sfare  i fuoi  deputati , ina  che  portando  loro  quel  ri 
f petto  , che  fi  deue , ballerebbe  fatta  leggere  la  frittura  in  piena  afemblea,  femblca  de. 
one  poi  farebbe  deliberato  quello  . che  fi  flimafe  opportuno:  il  che  mentre^,  gli  ftati  nò 
fi  dijferifce  di  fare  per  la  contrarietà  de’pareri,  c per  gli  oflacoli , che  fi  frapon  - °^ntl  1 ’.°P* 
gotto  , il  Uè  tronando fi  a Ciartres  publicò  vn  manifefìo  il  giorno  vige  fimo  nono,  jj°| 
nel  quale  dopò  d'bauere  breue  nente  atteflata  la  /< ingoiar  fua  affrttione  verfo  e de'ipa,  - 
la  fallite, & il  bene  vniucrfale, -liceità  grandemente  doler  fi  d'cfcfi  abbattuto  gnuoli 
in  tempi  così peruer fi , ne' quali  molti  degenerando  d i quella  fedeltà  verfo  i fuoi  ^ J^n01” 
’Prencipi , ch'era  fiata  femprc  peculiare  della  n ninne  Francefe  • horaponef-  p„b|jca* 
ro  ogni  loro  fi  lidio  , & ogni  potere  per  oppugnare  C autorità  ideale , fi otto  pre-  to  dal  Rè  à 
tc/lodireligionetil  qual preteflo  quanto fof se  falf amiate  vfurpato  da  loro, ve-  Ciaitrcs. 

defi 
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de fi  chiarimenti  nella  guerra  ben  due  volte  intentata  contrala  felice  memo- 
ria d’Henrico  Tergo . la  quale  non  è poffibìle  tanto  a /limare , che  /e  ne  pofia. 
attribuire  la  cauj'a  al  fatto  della  religione  » c/fendo  egli  fiato  fempre  Cattoli- 
chi/fimo  , & ofieruantifiìmo  della  Sede  Romana , & appunto  impiegato  coni 
fuoi  r ter  citi  centra  quelli,  che  non  erano  del  rito  Cattolico  per  Soggiogarli» 
quando  ejfi  prefe  furiofamentc  farmi  erano  cor  fi  a Tura  per  opprimerlo  i o 
per  a/fediarlo  ; & bora  efferc  più  chiaro  del  Sole  ijleffo  quanto  impropria- 
mente . & ingiufiamente  fi  ferui/fero  del  medefimo  colore  contra  di  lui , per- 
chequanto piùcercauanodi  palliare  > e di  nascondere  fiotto  quefio  fipecia/o 
mantello  la  loro  maligniti  tanto  più  ella  prorompendo  a gli  occhi  de  i buoni 
chiaramente  fi  dimo/lraua,  né  e fiere  alcuno  , il  quale  non  conoficeffe  > chela 
confpiratione  loro  intentata  in  oppreffìoni , e mina  della  patria  non  era  ca- 
gionata da  gelo  di  religione , ma  che  la  loro  vr.ione  mani  fellamente  per  tré 
differenti  cagioni  appanna  compofta  di  tre  qualità  di  perfione  : prima  dalla-» 
malitia  di  coloro,  i quali  guidati  da  vn' incredibile  defiJerio  d’occupare  ,e  dif- 
ftpare il  Pregno s' erano  fatti  capi,  & autori  di  quefla  conginratione , fiecoa- 
dariar, lente  dall'afiutia  degli  firanieri  antichi  nemici  della  Corona,  e del  no- 
me f rance fe  , i quali  trouata  quefia  opportunità  d'efeguireiloro  inneterati 
difiegm  s' erano  volontariamente  aggiunti  coni  loro  aiuti  per  compagni  di 
così  perfida  confpiratione , e finalmente  del  furore  (falcimi  dell'infima  ple- 
be , i quali  abbandonati  dalla  fortuna  meflrema  mendicità , e miferia , one- 
ro condotti  da  i loro  misfatti  in  timore  della  giufiitia  » pei  de  fiderio  di  pre- 
da , « per  fperanga  d'impunità  s' erano  aggregati  a quefia  fattiofia  collegat io- 
ne . Ma,  ch’efiendo  coflume  della  diurna  prouidenga  di  cattarci!  bene  dal 
male , così  bora  miracolo/ amento  era  auucnuto  . polche  il  Duca  di  Mena  con 
il  mettere  in  Scritturai  fuoi  con  figli  di  radunare  in  TarigJ  vna  congregatiti 
ne  da  lui  chiamata  Stati , banca  chiaramente  palefiati  ,e  manifcftati  per  oro- 
pria confe/fi.oneifiuoi  concetti  : ìmperoche  sformando  fi  egli  ad  ogni  Juo  pote- 
re di  ffìmulat  amente  rapprefientare  la  faccia  d'vnhuomo  da  bene,e  di  fare  cre- 
dere 1 ch'egli  non  hauefie  animo  d' vfurp.tr  e -quello  ,chc  non  gli  toccava , 
poteuain  tanto  dar  maggior  te/liaionianga  della  fua  ambinone , e deli  im- 
pietà fua  ver/o  la  patria,  che  formare  vn’editto  , e Sigillarlo  con  il  fgillo  rea- 
le per  la  conuocatione  degliStati,  cofa  vnitamente rìferbata  alla poteflà  rea- 
le 1 e non  mai  communicata  ad  alcun’ altro  : onde  banca  fatto  chiaro  al  Mon- 
do l’vfurpatione  fua  dell'vfficio  , e maefià  regia  , & il  fuo  delitto  di  le  fa  Mae- 
fià  , & battendo  vfurpato  il  minifìerio  reale , & i contrafegni propri/  del  prin- 
cipato : ma  qual' occhio  e fiere  così  abbagliato  , ò qual  mente  così  accecata _» , 
che  non  vedeffe  quanto  fofiero  vere  le  cofe , ch'egli  nel  fuo  editto  haueua  con 
tanta  pompa  di  parole  inferite  ? Chele  leggi  non  gli  permetteuano  di  rende- 
re il  donato  ofieqnio , & vbbidienga  al  Rè  datogli  da  Dio , mentita  tanto  ap- 
parente , quanto  la  legge  Salica  . legge  Salutare  > e fondamentale  nata  ad  vn 
parto  co’l  Baglio  era  fiata  fempre  la  bafe  dell'  vbbidienga  de’fudditi,  &H 
fondamento»  e f altiera  della  Corona . Mila  confittiti  ione  di  quefia  Icigu 
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farfi  mmiftfto  torto  quando/!  mette i* dubbio ,&  in  coutefail  legitìmuimperio 
di  colitiche  per  il  prefcritto  ordine  di  e/fa  è chiamato  da  Dio  alia  Corona',  ejfe  - 
re  così  grande, e venerabile  la  forga , ed' lAutoriù  di  quefia  legge,  ske  nii*n‘ al- 
tra legge  hà  facoltà  di  derogarlà,&  i Bf  mede fimi , che  fono  Jc  tolti  laK' altresì 
leggi  ejfcre  fottopofli.c  non Juperiori  e quella  ) ola,  c però  e -fere  cof  z vana  l al- 
legare cantra  dieffa  ildecreto  degli  /laudi  Blcs deli'  anno  fettantafei,  pt  » fio- 
che non  il  l{é,negU  fiati, ma  quella  legge  dette  decidere  adla  fitcceffionc  del  t\p- 
gno,  e nondimeno  qual  intorno  difianointellettopotreubc  fi.tt  tenerci adunanza 
di  Blcs  per  congrega  rione  legitima  degli  fiatane’  quali  Uti.ua  !a  libertà  dc’vo * 
tì,&  oppreffa  la  voce  de' buoni, non  s'era  attefo  ad  altro  da'cougiurati  della  col- 
legazione,  della  quale  b orafi  prouano  i frutti,  fe  nen  oppugnare  l'autorità  del 
Bf.chc  regnava, a rtditrhsan  ìfebiauitude'  fuot  nc  mici , difponcndo  delle  cofe 
del  Pregno, a capriccio, e fecondo  il  volere  de  fottio/^ For/c  noti  efiere  chiara  la 
violenta  vfata  cantra  dt  lui , dalla  quale  hauea  tuia  o fi  tu  alo  poter  fi  i iifenr 
• dere, e liberare ? Qual  e/fere  colui,che  po/Ja  credere  che  il  Ré  defonto  voleffcj 
fpontaneamente  violare,  e rompere  quella  legge  in  virtù  delia  quale  il  Ré  Fri - 
cefco  fuo  avolo  era  peruenuto  alla  Corona? Ma, che  accadere  altre  prone?  i me- 
de/imi,che  baueano  f orlatamente .&  inftdiof amente  fatto  far  quel  decreto, ef- 
ferfi  loro  partiti,&  allontanati  da  e//o  dichiarandolo  inefficace,  e di  ntnn  valor- 
re’.percioche  Je  il  D.  di  Mena  bauejfeflimata  valida  quella  confi  nudane  dopi 
la  feditiofa  depofitione  del  Ré  Henrico  111.  fatta  fare  duìni  ito»  fi  farebbe  inti- 
tolato Luogotenente  dello  fiat o,e  Corona  di  Francia  avanti, che  il  regno  fofitL* 
vacante, ma  Luogotenente  del  Card. di  Borbone,  a cui  per  quel  feditiofa  decreto 
il  regno  appare  e ncuatma  che?  non  fola  al  [bora,  augi  anco  dopò  la  morte  del  Ré 
fatto  recider  e da  loro,  hauea  per  tré  me  fi  continui  vfurpato  il  medefimo  tito- 
lo,dichiarando  quanto  poco  valida  fiimajje  la  delibar at ione  di  quegli  fiati.  Ef- 
ftre  dunque  manifcfio,e  notorio, eb'efiomn  per  rtucrèga  portata  alla  delibera- 
tione  de'fuoi  medefimi  fiati, li  quali  vanno  bora  propalandola  per  vfurpar*j 
la  potenza  & ilminifitrio  reale  s'era  valuto  poi, quando  gli  era  tornata  a bene 
della  fìntaperfona  del  Card,  di  Borbone  per  hautr  tempo, e facoltà  di  flabilirfi 
nella  ftta  difegnata  vfurpationeJMa  non  vana  e fiere  quellaragione,che  appor- 
tavano,cb égli  nonfofie  Cattolico  pua  di  religione  diuerfa.e  differente  perche L» 
egli  non  cra  ni  infedele  né  Vagano, ma  confef/atta  lofìefio  Dio, e l'ifìeffo  reden- 
tore,che  i C attolici  confefiaito.cr  adorano. né  dovere  qualche  differenza  cC opi- 
nione ponete  così  difpcrata,&  irreconciliabile  diuifione.  Tìpn  voler  efi'ere  opi- 
nato,né  ricuj are  d’e‘ sere  inflrutto,&  ammaeflrato,&  efstr  difpofio  fe  gli  farà 
mofirato  l errore  l'abbandonarlo, e ridttrft  a quel  rito,  che  da’  Cattolici  del  fuo 
Regno  é defiderato,e  bramare  di  potere  confai  vegga  della  confcintga , levare 
i fcrupoh  a tutti  fuoi  /oggetti,  ma  pregarci  Cattolici  a non  fi  mar  migliare,  f e 
non  era  così  facile  atralafciare  quella  religione , che  hauea  Jncchiata  col  lai  - 
te, né  dovere  parer  i/brano  « ch'egli  non  abbandona/ se  l'antico  infhtiito  delia  . 
fua  vita  ,fe  pr  intanai  gli  era  fitto  veder  l errore, nel  quale  efft  baueano  opinici  - 
ite, che  fi  troHttfsefilthe  quando  accade/se  ninno  batebbe,  chedefiderare  delia 
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fina  prontezza,/  faciliti  di  condannare  la  fica  colpa,  e l'entrare  nella  ina,  che- 
/offe  ceno/ ctuta  migliore  -,  efier  donerà , trai  tondo  fi  dell'anima  , e della  vita 
eterna,  ch'effo  vtproctitfse  con  gran  riguardo . tanto  più,  quanto  il  f ito  efem- 
pto  era  per  tirar  fece  molti, i quali  non  vorrebbe  aiutare  à perdere  > ma  fi  bene 
a Jaluare . Hauerc  per  ciò  molte  volte  dimandato  i Concili)  non  per  opponerfi 
a’  Concili/  già  celebrati , come  vanno  difscminando  i fuoi  nemici , ma  per  ej se  * 
re  dal  Concilio  infieme  con  quei  della  medeftma  religione  inftrutto , & am- 
maeftrato  non  efsere  cofa  aj curda  H celebrare  vn  Concilio,  e moder are  molte _»~ 
cefe, quali  portano  i tempi, e toc  cafóne  per  dire , che  dagli  altri  Concila  fi a - 
no  fiate  deci/ e , perche  à q/tefio  modo  tutti  i Concili/  pofieriori  farebbono 
fiati  vani.&  af sardi  nel  confermare , e riordinare  le  cofe  dagli  alt)  i Concili j 
fi  acuite, e determinate, che  fi  trouaffe  via  più  fpeditn,  e più  propria  per  lofi ta 
infiruttione , egli  non  era  per  ricufarlà  , & hauerne  data  al  mondo  cbiariffima 
tefiimonianza  » quando  hauea  permefio  à Cattolici , che  l'vbbidiuano  di  man- 
dare jimbafciatori  al  Papa  per  prenderai  e fpediente , e quando  hauea  tante-» 
volte  fatto  dire  a fuoi  mede  fimi  auuerfari/,  che  fri  l'armi  non  era  tempo  di 
parlare  di  conuerfioni,  ma  che  pacificandoli prendeffero  partito  d’vn  colloquio, 
nel  quale  egli  poteffe  e fiere  ammaefirato » Ma  cb'efii  abufando  della  fua  bon- 
tà haueano  mofirato  di  porgerai  orecchie  folamente , quando  haueano  battuto’ 
acaro  per  loro  difegni  di  mettere  Usgeloftagli  Spaglinoli.  Effere  certo,  che  loro 
oiforriuono  quefia  fua  infiruttione, poiché  bora  nelle  loro  fcritture  la  metteua- 
m per  difperata.non  efftnio  mai  fiata,  ni  anco  tentata  , e perche  f ubilo  che  s’ 
erano  accorti  della  legatione  del  Mar  chef  e di  Vifixni,  tendente  a quefto  e fi etto, 
haueano  con  tutù  i mezzi  polfibili  attrauerfato  il  fuo  ncgotio  , e fatto  » che  il 
Tontefìce  nonl'amctteffe  al  fuo  congrefio  ; che  fe  effi  vanno  propalandole  ma- 
gnificando di  voler  rimettere  quefto  a fare  interamente  al  "Papa, egli  all’inccm 
$ro  non  fi  difpera  » che  il  'Pontefice  couofcendo  finalmente  t arte,  e l'aflutia  loro  ■ 
non  prendeua  quel  partito,  che  farà  conforme  aliboneftà.  & alla  ragione  ; do- 
mere  per  tanto  cefiàre  i feditiofi  di  tentare  i buoni  Cattolici , che  ftanno  armati 
per  difefa.e  propugnatane  della  patria,  ma  più  tofto  di  donar  effi  riconof  sere  il 
toro  errore  , e come  membri  desiati  tornare  a ricongiungerfi  con  il  refiante  del 
corpo:  imperoche  da'Trencipi  di  Lorcno  in  poi , i quali  fono  [orafi  ieri  > tutti 
gli  altri  Pretipi  del  { angue,  Prelati  Signori  vociali  della  corona, e quafi  tutto 
il  nerbo  della  nobiltà-,  erano  dalla  fua  pane  , e faceuano  il  vero  corpo  della 
Pruda, vniti  alla  difefa  della  loro  libertà,e  della  falute  del  regno.  Confiderà/ - 
fero  quanto  indegna  cofa  , e quanto  monftruofa  fofie  l'aprire  le  porte  alh  Spa- 
gnttoli  ad  inuadere  le  vifeere  del  Regno,  per  ifcacciare  i quali  da'  confini. i loro 
maggiori ^ loro  mede  fimi  haueano  già  fparfo,  & e fi ufo  tanto  f angue:  vedefse- 
ro  quanto  empia  fofie  quella  ingordigia , che  per  auidirà  d'oro  vendeua  la  h- 
bertà.la  gloria, & il  nome  Trace ft. Ma  non  efière  marauiglia.cb' effi  non  fentif- 
fprogli  /limoli  della  confidenza  in  quefto  fatto  poiché  manco  gli  fentiuano  nel 
crudijfimo  parriccidio  commefiò  nella  perfiona  del  Rè  de  font  o , ilquale  nonfolo 
detefikuano , & abminano,  ma  empiamente  attribuii', ano  alla  proutdenga,  CT 
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alla  mano  di  Dio:  che  fé  voleuano,eome  bar  dimoflrauo  efsere  tenuti  innocenti 
di  quel  fattoi-che  ofcura  la  gloria,  & impone  bruttiffima  macchia  di  federata 
perfidia  al  nome  de'  Frac  e fi, non  doueano  all' bora  rallegrarf me  gioirne, cornea  ■ 
dar  e, ef aitar e * fantificare  il  nome  del  per  enfiar  e, e fare  tate  altre  dimoflr atto- 
rti barbare*  moflruofe:  ma  più  toflo  moflrar  tfefser/i  commoffi  a tanta  federi - 
td,  e prender  partito  di  conciliar  fi  i quella  patria, che  gli  banca  alleuati**odri- 
td,&  efaltati  al  soma  delle  gròdegje.enÒ  indurre  fé  flef  t o à participare  co  no» 
tioni  barbare, nemiche*  fcparate  dalla  Tràcia  , come  di  lingua ,e  di  coflumi  cosi 
di  càdidegga*  di  affetto,  thè  fé  quefieragioni  non  erano  per  valere  a perva- 
dere-,& a far  ricomfccre  i deuiati , valer  iano  noiimeno  a cofcrmare  la  delibe- 
r ottone  de’  buoni  Frac  e fi  di  co  ti  nuore  coflutemente  alla  di fe fa  della  patria,  nel 
che  egli  come  per  ìt  pafsoto, così  per  l'auuenire  porgerebbe  sepre  l'efsèpio.efpo- 
nedo  il  fuo  corpo, la  fanìtààl  sòglie,  e la  vita  innanzi  a tutti  in  facrificio  per  o - 
opera  così  degna*  così  falut  are  :ef  sere  noto  fin  bora  il  fuo  affetto*  la  fua  deuo - 
ttone ,e  co  quòta  teneregga  d animo  hauea  abbracciati  i Cattolici,  conferitati, 
protetti, mantenuti  ne’loro  pofsefft*  nc’loro  prìuìlegqfauorìta*  conferuata  U 
religione, & ofseruato  co'flótemete,&  imtiolabilmète  tutto  quel,  che  hauea  lo- 
ro promefso  nel  fuo  auuenimento  alla  Corona,  & bora  per  maggior  cauticme ,e 
perfinire  dilettare  gli  fcrupoli  giurare  innari  Dio*  gli  huomini  d'eftere  proto 
a perfeuerare  nella  protezione,  e conferuatione  loro  fitto  aft’vkimo  fpirito,  nè 
dotiere  mai  farcofa  in  pregiuditio  ò diminutionc  loro*  della  lor  religione ,e  defL 
derare , che  le  co/e , che  i fuoi  fudditi  ricercano  da  lui  fi  poffino  àgioria  di  Dio 
ordinatamente*  cdueneuolmete  efeg:tire,sì  cornerai  fperaua  nella  Maeflà  di- 
urna , e nella  fua  infallibile  prouidenga , che  toflo  fi  vearebbono  glieffetti , il 
thè  confidato  nella  grafia  di  Dio, non  dubitano  di  promettere  , e di  atteftare.  In 
quefio  mentre  batter  egli  to’l  parere  de’  configlieri  decretato , per  il  prefente 
manifeflo  decretare  e dichiarare*he  hauendo  il  D-di  Mena  adunata  Vna  co* - 
greg-atione  inTarigi, fiotto  nome  di  flati,  efsofactua  ciò  fcditiofam?te,&  inde- 
bitamente vfurpadofi  Vvffido,e  la  podeflà  di  Rè*  ch'cffi  flati  efsendo  nulli, in- 
u alidi  e fieditiofi  non  erano  per  tenere, nè  valer  e, nè  alcuna  cofa,cbe  ineffifbfse 
fljtuitafatìae  deliberata  Quefìa  fcritticra,  la  quale  no  portaua  feco  neceffità 
di  rifpoflaxfù  fetide  la  difpofition  degli  animi  d vani  fcnfi  riceuuta,&  inter- 
pretata , ma  quella  de’Sign.  Cattolici  del  partito  dei  Rè  mutata  all'affentblca. 
di  Varigiteuena  follecki,&  anfiofiper  differeti  rifpetti  i collegathpcrdoche  3 
Legato  fattala  difaminore  al  colleggio  de’  Teologhi  della  Sorbona, continoaua 
à dire , che  come  ber  etica  non  era  degna  d' alcuna  rifpofla,  e l’Amba/ datarti 
Spagnuolo  dicena  effere  vii artificio  per  dillurbar  il  bene , per  il  quale  s 'erano 
cogregati,ma  l Ardue f coito  di  Lione  *'illcroi,Gianino, il  Contedi  Bclin,e  quei 
del  Tarlamelo  fofìeneuano.che  qualunque  ella  fi  foffe  non  bifognauanè  f preg- 
iar la  ,nc  rigettarla*  ne  aiiuceuano  le  ragioni , e tra  quelli  il  Duca  di  Mena-, 
/latta  dubbiofo  di  quello  fi  doueffe  deliberare,  perche  dalivn  canto  hauea  mol- 
to caro  d’ attaccar  pratica  cxmirealifìi,  dall' altro  non  volata  finire  d'alienare , 
e di  efaterbare  l’animo  del  Legato*  de  gli  Spagnuoli  . In  fine  dopò  molte  con- 
ti h h 2 fui- 
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fultatione  prittataraì-te  fatte  co'fuohdeliberò  di  differire  la  Cofultatione  di  quel 
Il  DJ.  Me-  ne^0t,0  nell’ Ajfemblea, finche  fi  /offe  abboccato  con  il  Duca  di  feria, e conili 
di  difftnrc  a^rh  c^e  ventilano  , e che  bauejfe  veduto  la  qualità  dell' efer cito  , e gli  ordini  , 
il'  ncgotio  che  hauetta  il, Conte  Carlo  di  Màsfelt  già  pronto  ad  entrare  ne'  confini  ,per  re - 
della  prote-  golarfi  poi  coforme  al  tepo,&  all' occ a fione, per  la  qual  co/d  deliberò  di  andare 
lìa  di  Catto  a(j  incomr are  * Amba/ciatori  , e di  riceuere , & impiegare  egli  flcffolefctcito  , 
fincl^enr/f!  *ccioche  il  D.  di  Guifa  non  s’aHuangaJfc  egli  à ritenerlo . e da  gli  Spaglinoli, 
fi»  abbocca  che  apertane  te  lofauoriuano,  co  dimirtutione  dell'autorità fua, gli  fojje  tonfe- 
te co’l  D.dt  gnatOiSperaua  anco  di  fare  qualche  progrejfo  con  l'armi,  che  gli  aumenfaj/e  il 
beria  Aro-  tre^lto , e la  riputatane , ma /oprai  tutto  hauea  Jbif agno  di  cauar  dagli  Sp*~ 
s* C' na^al-  gnk&^  qualche  fomma  di  denari  da  dipartire  per  bora  a fuo  fattore  tra  deputati 
l Ademblea  molti  de’  quali  per  la  careflia  di  Varigi  * e per  la  propria  tenuità , ne  bancario 
di  Stati . i>rgètc  bifogno. Fatta  quella  deliberatione  chiamò  i Deputati  dcll'af$emblca,e 
gli  pregò, che  oecupadofi  nelle  co/e  minori,  no  delibera/sero  alcuna  co/a  in  prò - 
!'  D|^,te0  pofiro  della  dettiate, fino  al  ritorno  fio, e/sedo  il  douere.che  vi  fo/s  ero  tutti  gli 
orditici  De  jtmbafciatori  Cattoliche  la  per  fona  fica  infieme  co'LD  di  Guifa,  & altri  prin- 
patatì,  che  cipali  del  partito, li  quali  fra  pochi  giorni  harebbe  codotti [eco,  e perche  il  fuo 
non  fi  deb  pagare  era,comandare  ,da  tintigli  fu  fenga  cotraditione  pronte/ so,  & egli  la- 
bi^'ortain  C / ciato  Moafig.diViUeroi & il  Trefidete  Gianìno  per  ourtiare  alla  pratiche  oc * 
fitrasferifeé  cui  te, che  fi  pote/sero  intàto  fare  fi  codufse  co  .400  cannili  a Soefsos  otte  hauea 
a Sodlbns  dato  ordine  che  foffero  pronte  le  fitte  forge Frate fi.  Veruenuto  iu  quella  Città  li 
none  abboc  p di  Fcbraio  vitrouù  il  D.di  Feria, e gli  altri  Amba/ciatori  Spagnuoli  co'  qua- 
-rt  U abboccato/ cominciarono  ne' primi  congreffi  prorompere  le  male  fodisfat- 
i’ciatoti  di  tionLStimauano  in  Ifpagna grandemente  conforme  al gtufio,  & all' honefio,che 
Spagna  fi  fe  fi  douc/sc  rompere  la  legge  Salica  per  eficre  tutti  quelli  della  famiglia  di 
proroinpe_)  notoriamente,ò  he  retici,  ò: fautori  d'herefia,  (l  Ifigno  peruenifse  neltr 

1 ' Bu  '•  infante  Ifabclla  figliuola  del  F/  Cattolico, la  quale  per  le  leggi  ordinarie  era  la 

pià  propinqua  herede  dell' ultimo  l{c  mortonomenatad'Elifabetta  fua  fiord - 
la  per  etàfuperiorc  alle  altre.  E/e  fi  diceva  in  contrario,  che  mancando  la  dir 
fcendejiga  della  cafa  reale  ritornano,  alla  communauga  del  popolo  France/e  l’- 
autorità di  far  nuouo  Signore  replicavano,  che  fe  qnefloera  vero,  era  anco  ho • 
Hefto,  che  la  comuranga  del  popolo  nell' eleggere  batte fse  riguardo  alla  ragio- 
ne delle  genti, che  chiama  fempre  i più  propinqui  ber  odi, e ch'era  il  donerebbe 
fi  dèferifse  molto  alle  tante  fpefe,&  operationi  del  i\è  Cattolico  fatte, per  ma- 
tetdmento  della  corona, e della  religione, poiché  con  gran  danno  dd{g  cofe, pro- 
prie hauetta  impiegati  tutti  glie/ creiti  firn,  e tutte  le  innate  de'/ voi  regni  già 
per  il  eorfadi  tanti  anni  a beneficio  delle  co/e  di  Francia  ila  quale  fc  da  princi- 
pio fe/sc  fiata  abbandonata  da  lui, alla  difcrettionc  del  T/aiiarrefe  non  era  du- 
ino, che  farebbe  fiata  coftrettn  di  chinare  il  collo  ,.e  di  ricevere  il  giogo  dell'- 
herefia,  onde  nc  farebbe  proceduta  al  peltro  la  mina  totale  di  eia  finn  Cattoli- 
co in  particolare -,  e la  { erutto.  ,elc  denigrai  ione  in  vniucr/ale  d'vn  regno  così 
■ Cbrifitanoje  quali  ragioni  battendo  quei  configli  perfuafo  a / emedefimi , ehe^» 
iottefsero  batter  l’i/ìefsa  efficacia  negli  animi  Fratjtefi,  batic  nano  cficlufo  d’at- 
: 4 ‘ teli- 
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dere  fpedit amente  all'mcaminamento  di  così  fatto  difegno:  per-  la  qual  cofagli  ^ 
jimbaf datori  battendo  quello  ordine  efprefsadi  Spagna, e credendo  anco  per  le  CU' 
lettere  di  Diego  d'Iuarra,  che  l'elettione  dell  Infante  douefsc  volentieri,  fen^a  Mcndotz» 
contraiittione  efser’ abbracciata  da  gli  flati  ,non  digerirono  a farne  inflan^a  al  A.nbafcia- 
Duca  di  Mena,acchche  afsentendoui  fauorifse  tjuefla  dichiaratione.  Difsero,  tor‘  ‘ 
cbeill{é  Cattolico  igiuflamentepretendeua  quefla  eletnonc  ,prima  per  le  ra  noh°fta»ta 
gioni,  che  l'Infante, come  nata  della  prima  figliHol-a  di  Francia,  pretendeua  fo-  al  D.di  Me- 
pra.  quel  regno, e poi  per  li  benefici^,  che  la  Francia  bauea  ricattiti  daini,  e per  « per  l’c- 
quelli,  che  per  l’auuenire  poteua  fimilmcntc  riceuere , e/sendo  rifolnto  di  ado  - 
per  are  ogni  fuo  potere  i e forgia  per  liberarli  dal  contagio  dell  herefi  a ,eper  i’rnfant«_» 
quanto  prima’  flnbitirc  in  iflato  quieto  , e pacifico  quella  corona  . tggiun/e - ifabella. 
ro  à quefla  propofla  molte promefse  magnifiche  a eia/ c uno  in  particolare  , «_> 
molte  piu  largamente  ne  gl" intere/fi  del  Duca  di  Mena  , moflrando  , che  il  Rf  . 

Cattolico  volata  honoreuolmente  trattarlo , augumentarlo  di  ricchezze  , e di 
riputatione  , e coll  unirlo  la  prima  perfona  di  tutto  quanto  il  Reame  : final- 
niente  gli  ditnofirarono  th  onore , cheti  fié  Cattolico  già  gli  faceua  di  fatto- 
fonerei  fuoi  eferciti  all’autorità  del  fuo  comando , hauendo  ordinato  al  Con- 
te Carlo, che  vbbidifse  interamente,e  riconofce/se  per  fupenorela  fua  perfo- 
na . • Il  Duca  di  Mena,che  già  nel  primo  arrivo  era  flato  informato,  che  il  Con- 
te Carlo  non  conduceua  più  di  quattro  mila  fanti , e nulle  caualli , e che  gli 
^tmbafeiatori  non  bau  e ano  ordine  di  numerarli  altro  , che  venticinque  mila-,  Rifpofte  ri- 
ducati, fon/ma  molto  inferiore  alla  gronderà  del  Juoprefente  bifogno,  rifpo-  fentitc  Jcl 
/ e alla  propofla  de  gli  ^dmbaf datori  rifentit amento  , c con  più  ardire  del  fo-  P’p^ba- 
lito,  e rimprouerò  loro  la  debolezza  delle  armi , e la  fretterà  del  danaro  , le  fJLoti  Cat 
quali  cofe  erano  cagione  non  di  liberare  i collegati  dal  giogo  dell'bcrefia  , non  colici . 
di  renderai  regno  pacifico  , come  andauanocon  le  parole  magnificando , ma-, 

'di  continuare  le  calamità  della  guerra  in  infinito  , e di  ridurre  a fomma  de- 
bolezza, e miferia  le  cofe  della  lega  : Efserft  veduto  per  ilpafsato  , che  appe- 
na eran&compar/ì  gli  ef  erriti  delfié  Cattolico , eh'  erano  anco  fpariti  , dando 
fomento,  e non  rimedio  ài  male,  cbeaffliggeua  quel  regno  , il  che  bora  appart- 
ila molto-più  chiaramente, perche  nel  punto, che  fi  doueua  prender  partito  al- 
’la  falnte  cotnmune  < e-che  per  fodisfare  le  tante  infrange  , e querimonie  loro , 
egli  b ancar  adunati  con  grandiffima  difficoltà  gli  fiati  della  corona , veniua- 
no  aiuti  tali , che  nò  l efercito  era  fiifficiente  a dar  calore , & autorità  a tan- 
to negotio  > ni  i danari  poteuano  non  folamentc  fupplire,ma  né  anco  portare _i 
vn  minimo  refrigerio  a’ bifogni  prefenti  : marauigliarft  di  quefla  peruerfo 
modo  di  trattare , defìderare  ben  bora  la  prudenza  del  I{<]  Cattolico,  e de'  fuoi 
configli , e conofcere  > che  per  quefla  via  non  fi  poteua  fprrare  per  1‘ annerire 
alcun  tene  ; effere  co/a  vana  il  proponere  l’Infante  per  ficina  , e non  manda- 
re i megZ‘  opportuni  per  farla  riconofcere , e per  iflabilirla  nel  Regno  : quello 
effere  negotio  difficile , importante  , graue  , e non  ben  fentito  da  molti , & il 
portarlo  con  tanta  fiacchezza  di  forze , e con  così  poca  riputatione , non  effe- 
re  altro,  che  ruinarlo , e precipitarlo , il  che  per  lofftruanza  , che  portava  al 
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F/  Cattolico,  non  haurebbe  voluto  tollerare > che  gli  animi  de  gli  buomini,  che 
haueanonpofio  il  fommo  delle  fperange  nella  prefente  congregatane  >jì  fa  - 
rebbono alterati , e pojli  in  difpcratione  , quando  vedefsero  proponerft  vneu, 
t(eina  /bramerà,  ma  /enga  facoltà,  e fcnga  mcggi di peruenire  al  %eamc  : che 
quefla  eracofa  aliena  datla  natura  Fr ance/e  , attrauer fata  dall' impedimento 
della  legge  Salica  , non  punto  confortante  all' orecchie  d’h uomini  liberi  , &• 
auueggi  a non  fi  lafciar/ottpporre » e che  però  era  necej cario  prima  ingombra- 
re gli  animi , e con  lariputatione  , e con  lo  flrepito  digroffi  eferciti,  & acqui- 
fiarfi  gli  affetti  con  l'allettamento  degli  utili,  e dell  oro , ma,  che  il  propone- 
te co] a così  grande , con  così  fiacca  maniera  -,  non  era  ni  conforme  alla  gran- 
deggia del  Ff  Cattolico,  ni  conucneuolc  al  nome,  & alla  riputatione  de  colle- 
gatij e che  quanto  à Je  non  /emina, non  poteua,  e non  fapeua,  come  imbarcar/i 
a quefla  propofit  ione, ef senio  ficuro  non  folo  di  non  riuf cir  cofa  alcuna,ma  che 
la  iifpcr ottone  harebbe  necefficati  gli  animi  de'  Deputati  à riuolgerfi  all  ac- 
cordo con  gli  hcretìct,  più  toflo,  che  precipitare  in  vn  abi/so  di  perpetua  nufe- 
ria , oue  fi  feorgeua  chiara  la  publica , e la  priuata  defolatione . Tarue  altro 
tanto  frana,  quanto  inafpcttata  àgli  Mmbafciadori  quefla  nfipofla,e  face  or- 
fero a primo  tratto  d'efsere  molto  lontani  da'  conti  immaginar q , che  baueano 
fatti,  tuttauia  prrfiflcndo  nel  loro  propofitc  ri/pofero,che  i moti  d' ^Ar agonale 
.la  lunga  indi fpofit ione , e polla  morte  del  Duca  di  Tarma  , baueano  impedito 
Rif  rfh  ic  ^ V dt  fare  quelle  prouifìoni, che  fra  pochi  me  fi,  quando  bifognafseroffareb- 
?lì  * An’ba*  bono  potentemente  preparate  : che  i foccorfi  del  !{è  Cattolico,  erano  flati  fem- 
^cutotiCat  pre  così  potenti  e così  opportuni , che  haueuano  manìfcjlamente  liberato  il  re- 
’1  D.  gno, e la  religione  dalla  opprefiìone  de  gli. ber  e tic  i,e  chononfi  potcuano  i Frau- 
di Mena,  cefi  dolere  [e  non  li  fe  mede  fimi  , else  da  fe  fleffi  haucjjero  perdutele  batta- 
glie, e mejjifi  al  difotto  di  tal  maniera , ch’era  poi  bifognatoalFf  di  abbando- 
nare lecofe  fue  per  ritornargU-qiufi  da  morte  à vita,  che  non  erano  tenuti  le j 
proni fioni  de * denari,ma  cit  erà  ben  grande, & infiatiabile  l'ingordigia  de'  Fran- 
cefili nondimeno  quando  e/fi  haue fiero  data  {odi sfiat tione  giufla,  e ragioneuole 
ed  Fé  Cattolico  egli  fi  farebbe  sforgato  dicontentarli  ,.ma  che  il  volere  tutti 
gli  aunant.iggi  tutti  i commodi, tutti  igufli.e  tutte  le  contentcgge,  & e/fi  non 
ne  dar  mai  nejfuna  , che  queflo  non  era  trattar  del  pari , nè. modo  ragioneuole  • 
& borse  fio  di  procedere  : che.  fi  rifoluefiero  di  dichiarare  il  loro  buon  animo 
nel  riconofcere  per  gir  fi  e i e valide  le  ragioni  dall' Infante , che  del  reflo  non 
vira  da  f enfiare , che  il  F^Catt0^c0  trafeurafe  V intere  fise  della  figliuola,  e 
non  fofje  per  vuotare  d' buomini , e di  denari  i regni  fuoi  per  porla  in  Sede , e 
per  compitamente  flabihrla:  che  iLfè  fianco  di  tanti  diflurbi,  e di  tante  fpefe 
fenga  frutto, non  voleua  più  trauagliare  i fuat  popoli,  o rumare  fe  flef sofie  non 
fapeua  i che.fine  ildifocndio,&  litrauagho  douefse  rittfeirean a ch-'eletta  l'in- 
fante harebbe  inaiati  cinquantamila  fanti,  e diecimila  caualli  pagati  fino  al- 
la perfettione  dell'  impreja  ,&  harebbe  prof  ufo  /opra  i Frane  e fi tutti  i te  fori 
de ' FeZn‘  fuo*  • ' il  Duca  di  Mena  fcrridendo  alla  proferta  di  quefte  magnifi- 
cenge  future  fiii[fe  ch'era  necefsarìo  penfarc  alle  cofe  prefemi,e  che  per  far  in- 
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gbi otóre  quefio  bottone- Amaro  didominio  forafUetO  Agli  eranqcef serio 

temperarlo  con  lodaticela  deil'vtile,e  della  riputatione  > altamente  chi  ria- 
farebbe  impo/fibilc  à trangugiare.  Ho  latto  di  Mandalo  pìn>  babde  od  va* 
dt/pnto  di  letterati » che  ad  vna  trattattkne  di  tngètiocosì  grane  di  fiato,  re/ 
plico  eh' effi  fapeuano  che  tatti  i Deputati  hauerebbtne noirfolsnaccmutoi  //*" 
fate  .ma  pregato  il  Bjlxbe  la  concedefse  loro  per  Bema,e  cb  eg/ifolo  fi  oppone,* 
na  à quefla  elettiane  già  bramata  da  tutti.  Si  alterò  il  Ducale  rifpoj e al  Hen - 
dogga, ch'egli  era  poco-pratica  de'negotifiiFrancia,e  che  norrtonofeenioia^ 
magnanimità  Fràcefe  fi  prometteua  da' Deputati,  quello  che  fi  falena  ottenete * 
da’ popoli  /lapidi,  & inferi  fati  dell’ Indie,  ma , che  ali  effetto  ftmttarebbe  mol* 
to  ingannato . Svggittnje  il  Mendace,  che  augi  all'effetto  gli  bar  ebbene  fatta, 
conofcere . eb'erano  bmoni  di  far eleggerei* Infante  àgli  Stati  fangadi  lai:  Ha 
il  Duca  non  tollerando , rcpUci  fCbenon-tenirua quefio  >e che  quando  tglinon 
foj se  flato  d'accordo  ,■  tuttodtmadorton  baderebbe  àfar  fare  qnefie.eteHk* 
ne  -,  alche  rifpondendo  il  Duca  di  Feria , ripigliò  , cbe  preflo  V Irar abbono  fatta  Pet  le  rifpo 
accorgere  del fuo  errore,  egli  barebbono  levato  il  ruminando  deli  armi  ,e  dato  ^c> e P-'f  ie 
al  DucadiGuifa . Sfiteftopui  d'ognaltra  cofapatrfe  il  Duca  di  Mena,etom'e- 
ra  ardentiffuno  nellrrafoggianfe  » cb'erarmpoter  fuo  di  voltar  toro  ratta  la feutori  Spa 
Francia  coatra,  e che  fe  voleva  in  otto  giorni  gl  t batterebbe  del  tutto  efcluft  g.moliilD- 
fuori  del  Sfgnot  cb’effi  faceuanopiù  [officio d'Hmbaf cut ori del  Bddi  Vuotar-  dl  Mena  <» 
ra,  che  del\ ,t>  Cattolico , né  meglio  lo  potrebbono  fervile  fe  fof 'sero  pagati  da 
Dii, che  non  penfaf sero  di  trattarlo  da  f addito , perche  nè  per  ancor*  era  tale*  guato . 
nè  penf atta  per  quelli  modi  di  trattare , di  volerai  efsere  per  iaunenire,  ef de- 
gno f amen  te  licentiandofi  partì  da  loro  • Bfpigliàil  negotio  Giouan  Battifia 
Taffis  ilgiorno  feguente  hauendo  cercatoci  raddolcirlo  , e di  vincerlo  con  /«_» 
prornefse , ma  H Ducadifsc  liberamente che  fe  bora  lo  tratt  aitano  mqutfha 
maniera,  poteva  fenon  era  infeufataatccorgerfiycome  farebbe  trattato,  qua»* 
do  fof  se  vbbligato,  e vaf tallo , e flette  lungamentercnitente  di  tornare  ad  ab*  Pon{1gc  • : £ 
boccarfi  con  il  Duca  di  Feria  » e còl  Mèndogg_a . Ma  il  Trotonotano  Hgueu  ajtri  ,<  3ja 
chi,  il  Commi/ savio  Maina  fi  a,  eh' erano  prefented  ordine  del  Legato, Ó"  il  Corta  petanoian. 
te  Carlo  di  Mansfelt , ch’era  venuto  per  confettare quello  fi  douefse  operare  *V» 
con  l'efercito,  vi  fi  adoperarono  tanto,  e dalf  vna  parie  gli  Spagpuoli  cono-  jèib.eooT 
feendo  non  poter  fan  fenga  il  Duca  di  Mena,&  egli  paf tato  [ardore  della  col-  Spagnuoli 
lera  accorgendo  fi, che  non  era  in  termine  tale,  thè, gl  i fbfse  àfropofitoil  perde,  ficoupogoj, 
re  l'appoggio  degli  Spagnuoli  fi  rappacificarono  finalmente, ma'con  tanto  freM  110 111  3PFa*< 
giudiciode  difegnt  del  \è  Cattolico-,  cbe  ilDkcapcrponertrloro  vn  freno  da- 
ri  filmo  in  bocca, fcrifse  à Willeroi , à Giannino  ,&Kc*  Hrciitef cotto  di  lione^,  ni: 


che  per  ogni  modo  face f sero  rifpondere  alla  fcrittura  de’ Cattolici, eh' erano  ap  * 
prefso  del  Bf  , & attaccafsero  la  conferenza',  ch  effi  proponeuano , per  bauer 
queflo  rifugio  off  orecchiato  ogni  volta  , che  fofse  per  auuenire  maltrattato -, 
e firapaggato  dagUspagnuoh:  e nondimeno  diffimulado,  e Vvitapanc  , t Val* 
tra  con«emicroeràditoro,chc  il  Duca  af terif te. e fauorif ie  con  gli  Statila  elei*  . _h 

t ione  dell’lsfante, eebe  ali  incotro  efsendo  ella  elettale  gli  batterebbe  il  Ducqu 
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io  di  Borgogna  in  titolo, la  Piccardia  ingouerno  in  vita  fina, il  titolo, e ['autori-- 
ti  di  Luogotenente  generale  della  ft ina  per  tutto  il  fegno , gli  farebbono  pa- 
gati tutti  i debiti  fatti  tanto-in  nome  publitO)  quanto  in  fuo  nome  prillato,  e fa- 
rebbe rimbor/ato  dt  tutto  il  denaro,  ch’egli  mofirafft  d’haucrefpefo  del  fuo,  e, 
di  prefentegli  numerarono  venticinque  mila  feudi , egli  conftgnarono  lettere^»  ■ 
per  altri  dugento  mila , & ordinarono  al  Conte  Carlo,  che  con  l'ef eretto  vbbe- 
iijfe , e fi  gonernafic  conforme  àgli  ordini  fuoi . Qttcfia  rappatumata  eonnen- 
tioue  fermò  bene  di  pre/ente  ledifeordie , eia  mala  fodisfattione  ma  non  affi - 
furò  le  cofe , che  fi  douefj ero-in  queflo  modo  vnitamente  procurare  in  futu- 
ro , perche  il  Duca  dall'vn  canto  credeuadi  non  efiere  vbbligato  ad  offeruare 
quello , che  la  neceffità  delle  cofepubhche  gli  banetia  efiorto  per  forza , egli 
Spagmoli , come  poco  fi  confidauano , ch'egli  foffe  per  offeruarlo,così  erano  per 
abbracciare  ogni  occ nfione ,che  fi  rapprefentaffe  di  trattare , e di  fiabilire  il  ne- 
gotio  fenga  di  lui.  Ma  partiti  da  Soefions  il  vige  fimo  quinto  di  di  Febraio , dr~ 
arriuati  in  Parigi , come  cominciarono  à pratti  care  gli  S tati  facilmente  fi  ac- 
corfero  , che  il  Duca  di  Mena  regge ua  gli  animi  di  tutta  l'Mfiemblea  » e che 
f eriga  di  lui  non  fi  polena  ottenere  cof a alcuna  . Rincontro  egli  pa fiato  ne' 
confini  alt effcrcito,  lo  trono  coti  debole,  che  perdé  la  fperanga  di  poter  far  im- 
prefa  di  tal  momento,  chefofieper  apportarli  né  vtile,  nè  riputatane  . Si  ac- 
cordarono tutti , che  l’efercito  non  procedefie  nelle  parti  interiori  del  pegno , 
ma  per  diuerfì  fini , i Mmijlri  Spagnuoli , accio  non  fi  libera  fie  Parigi  dalle-j 
fbettegge  fegucndoil  loro  concetto,  che  fofie  vtile  a' loro  difegni,  che  la  lega, e 
la  città  fie  fie  bafia,  e riflretta,  il  Duca  di  Mena  all’incontro,  acciò  che  gli  Spa- 
gnuoli dalla  vicinanza  detta  loro  gente  non  prende  fiero  calore, & il  Conte  Car- 
h,perche  per  la  debvlegga  della  geme,  e per  trouarfi  con  pochi  denari  non  vo- 
Uua  impiegarfi  in  parti  lontane  da' confini , & in  operationi  di  lunga,  e di  diffi- 
cile riufeita  per  la  qnal  cofa  ancoraché  ilLegato,&  i Parigini  face  fiero  infia- 
la,che  l’efercito  fi  anuangafse,eche  fi  mettefse  taf  tedio  à San  Dionigi,per  li- 
berare da  quella  parte  la  condotta  de’viueri  nella  città  , fu  nondimeno  concor- 
demente deliberato  , che  fit  occupafsero  le  genti  in  altre  imprefe  ,trà  le  quali  al 
Il  D.dr  Me.  Duca  di  Mena  più  dell' altre  piacque  l'af tedio  di  Troiane,  coti  per  la  fperanga 
na  con  ls_*  quafi  ficuradi  confcguir  quella  piagge  , eriufeirne  conaumento  di  credito , e 
genu  Spa-  ^ riputatione  > come  per  ifpedirfì  breuementc per  poter  ritornare  à Parigi  al- 
ffiTd™  l'affiflenga  deìl’^ifsemblca , & anco  per  eftere  vicino  à fent , ovei  Signori 
Court  cn-  della  c afa  di  Loreno  doueuano  abboccarli  innangi , che  gli  S tati  deuenif sero 
h di  M-inf-  gila  yltima  deliberatione  . Radunate  le  forge  da  tutte  le  parti , fi  condufscj 
ftoncificicLà’  l‘cfercitofotto  a^a  terra'  ef<nKa  dilatione  fortificati  i quartieri,  fi  cominciò  à 
«ommanda.  Inorare  con  Incappa  per  aprire  le  tr incere  . e per  algartlc  batterie  . Erano 
k da  Appio  nell1  efer  cito  quattro  mila  fanti  del  fé  Cattolico , e mille  caualli , mille  dugen- 
Comi.e  eoa  to  fanti  Tedefcbi  pagati  dal  Papa,  e cento  caualli,  la  qual  gente  era  comman- 
* affcdio'l  data  da  ^*PP‘°  Cvm‘  * come  generale  della  Chic  fa , e dal  Commi f sario  Malua- 
Noioae . fi«,e  cinque  in  feicento  fanti  Tedefcbi  del  regimento  del  Prencipe  di  Eguiglto- 

Nf , tre  milafantf  Frante  fi , & otto  in  noue  cento  caualli  del  Duca  di  Mena, 
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to'lquaie  erano  i Duchi  di  Gmfa,e  ò Ornala, & i Signori  dicono  ,a  della  Chuc- 
tra.  ella  terra  Monfigoore  d'Eflreacou  neon esento  faMf,  circa  otian- 

ta  caualli  > ma  nou  aiutato  dal  popolo  della  città,.  Il  quale  feniprc  banca  per 
antica  incUnatione  desideralo  i!  dominio  de"  collegati . In  pochi  giorni  fi  pian- 
tarono tré  batterie,  ali  vr,  a delle  quali  ermo  i 1' al  Ioni  fononi  commendo  del V 
la  Berioit.ii  va' altra  oue  travagliavano  giti  {faglinoli  folio  sintonia  danni-  ■ 
ga,  e Luigi  y ciaf  co  tela  icr^a  onerano  1 1 edefebi  j otto  il  commando  di . Ap- 
pio Coati  , & i Francefi  trincerati  alla  parte  verfo\Chiquì  erano  rivolti  alla. _» 
via , onde  farebbe  potuto  venire  il  foccorfo.  Durò  qucfi'afsedio  pochi  giorni 
rifpetto  a quello, ebegh  buoniim  baucano  giudicato  » perche  il  Duca  di  Mena 
con  eftraordtnaria  follecitudiiie  volle  affiflere  da  fe  medefimo  a tutti  i lavori,  e 
mofh are, cb'bora, ebe  Jolo  cemmandaua fienga  fuperiorità  d'altri  Capitani, ba- 
rebbe  fapiito  con  celerità  , t con  valore  condurre  Timprefa  a fine , per  la  qual 
cufa  impiegato  con  l'animo £ eòi  corpo  , & applicato  con  tutta  la  contennone 
delle  fue  for^e,trauagliò  da  tante  parti,  eco»  tante  maniere  di  mme,dt  batte-  Mon(jg„0. 
rie , di  derivatone  d'acque,  edi  frcquentìffimi  afsaltigli  afsediati,  chenonpo-  re  d’ Efltca 
tendo  più  repjlere , convennero  d'ancnderfi,  e l’vltimo  giorno  del mefe  Manfi-  rende  Noio 
gnor  d'Eflrea  gli  rimife  Interra  nelle  mani  » con  grane  querimonia  deLl’ef erri.-  “• 
to, che  per  le  fatiche  durate  pretendeva  appartenerfcgli  il  fiacco,  ma  il  Duca  j^ppo  pa. 
alieno  dalle  rapine , econofcendo  il  buon'affetto  de  gli  jjuooiini della  terrai  , ehi  giorni 
non  volle  permettere,  che  i forafiieri s' arricci) ifstro  còl  fangue  de  i Francefi,  d'alictlio . 
Ma  nel  tempo  di  quefi'afiedio  fuccefse  cofa , che  debilitò  in  gran  maniera  /*• 
efercito  della  lega  pere  he  vanendo  il  Colonnello  di  Lau^icbinechi  del  Tapa  ne- 
gata l'vbbiditnxa  ad  Mppio  Conti , che  gli  comandava  pi  far  lavorare  nell ju» 
trincera, come  faceuano  gli  altri faldati  » e venati  dalle  parole  all'  armi , reflò 
Mppiovccifo  d’vna  punta  , che  gli  tirò  ilTedefco  , ilqual'ef rendo  flato  tntac-  I(t  p^rigi* 
de’  furi  ritenuto  dal  medefimo  Duca  ili  Mena , fuggì  poi  dalle  mani  diqueir-  determini- 
li,  chela  guardavano  j onde  i Capitani  Tedefcbi  piegate  l Infegne  ricufaro-  di  far  entrar 
no  di  voler  più  militare, il  che  non  ef  tendo  flato  difearo  al  Commifsario  Malua * ^ 
fio.  gli  licentiò  dallo  fiipendio  del  Tapa , ancorché  vi  contradicefse  gagliarda-  tipeóffcr  / 
mente  il  Duca , con  non  minor  errore  di  quello  , eh' altre  volte  hauea  licentiati  ma  effendo 
gli  Sumeri  il  Matteucci.  Erano  anco  diminuite  le  fanterie  del  I\é  Cattolc-  mortoli  C» 
co, e maffimamente  i V allori , che  per  nonefserepagati  ingrandiffimo  numero  J^j  '/^MìT 
fuggivano  dalle  bandiere  , Ci~  i Frauccfi  al  loro  J olito  erano , e diminuiti  di  nu-  ti  n d,k.-j4i 
mero,&  abbattuti  di  for^e'.per  la  qual  cofa,  fu  necef savio  ammettere  di  fegui-  Mena  vitnS 
tare  altre  imprefe , non  volendo  Mar.sfelt*  ò per  la  dcbolc-ggadcU efercito, ò dati  Reggi. 
per  ordine  de’Miniflri  Spagnuoli , pafs.treptù  innanzi  • benché  i Tarigini  folle- 
citafsero  quafi  tumultuando  l'imprefa  dj  San  Dionigi  , la  quale  nonvolendo  i fuo  figli  ut* 
Capi  dell' armi  per  bora  intraprendere  infiando  tuttavia  quelli  della  cit-Ao  per  dar 
ti, che  fi  accrcfcefseil  numero  delle  guarnigioni  per  poter  fare  fi corta  più  ficu-  *»kre  » « 
ra  alle  vittouaglie , che  da  prefidij  del  Bf  vicini  erano,  rapite •»  & interrotte  *u01  ***w 
fù  terminato  in  "Parigi , ebe  vi  cntr afferò  i Tedefcbi  del  Tapa,  per  non  accre- 
feere  le  forate  né  agli  Spagnuoli , né  al  Duca  di  Mena  ,ma  efsendoarriuato  i- 
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ititti  f del  Legato  dopi  la  morte  drjtppio'  Conti  , e della  lieerrga  data  dai 
Comminano  a i Tedefcbi , il  Duca  dì  Mena  abbracciando  l’occafione  vi  fece 
filtrare  in  luògo  loro, il  reggimento  del  Vrencipe  fio-figliuolo , dando  calore  a 
(fucili  i che  dipendevano  da  Ivi , e che  defiderauano  la  ftagrandegTa . Tre/b 
Hpibitè,*  mego  dì ff obito  l’efercito,  il  Conte  Carlo  fi  ritirò  all  a volta  dei  con. 
fini  affettando  opportunità  di  tornarfenem  fiandra  , & il  Duca  di Mena  paf- 
sò  a ffttt  ptf  bbboecnrfi  còTrencipi  della  fan  cafa,e  poitrasferirfi  ad  affifiere 
alt  affembiea  di  “Parigi,  il  Rè  in  queflo  tempo  era  flato  coftrctto  da  non.* 
tonfato  accidente  di  ttasfer'rrfi  a Tur  s , tlchenon  fh  fenga  danno  delle  cof e 
pie  ■ e pkrtiìoformente  cagìonòloperditH-di  'fffoione . Già  fin  l'anno  milita 
èìnfietentomtfittt  fótte  hattea  egli  trattato*di  dare  la  Trencipeffa  Cateti -» 
«juil  pèr  r na  faa  inattiòionh  al  tòhic  di  Soeffons  , ma  non  effendofuccciate 

adietro  il  le  cofe  c'òh firme  ali'  appuntamento  , per  il  quale  il  Conte  era  pi  (fato  à lui  nel. 
Rè  haneiu  l’efercito  di  Santongiit  , erano  refluii  altrttOnto  mal  faiisfattv  gli  huomini 
promefTo  l’vna  dell'dltro  qutirìté  la  Trencipeffa  prefa  delle  maniere , e della  gentilezza 
la  Prhicfpir  delConte  : per  la  qual  cofa  ancorché  fe  ne  fioffe  egli  partito  i'ùèmtornato  alla 
fa  Caterma  parte  de'  Cattolici  ‘durante gli  flati  df  Btes  » era  nondimeno  continuata  prar- 
fiu  fotella,  dea  fegreta  con  lettere  trà  di  loro  , perlaquale  saccenderona  gli  animi  co' l 
cam^ <k'  progreffodel  tempo  maggiormente , <&  erano  'paffuti  tanto  innanzi  con  il 
trasferito^  rnezp  di  Madama  di  Granmont,  che  il  Conte,  il  qual’eravno  di  quelli,  che 
feeretameii  trattavano  d'abbandonare  il  Rè , trasferitoli  a Tur!  fatto  feufa  apparente  di 
te  in  Bear-  yifitare  la  madre  > era  poi  fior  fi  fegretamentc  in  Bearnia  , con  appuntamento ■ 
«uVladama  di'cuntmfftrft  e di  confumare  il  matrimonio  con  Caterina-.  Mail  Rè,  il  qua- 
«Ji  Gran  ni  ór  Itfperàna,  che  il  matrimonio  della  Creila  foffe  per  agevolargli  l’ami  citta  d'ai- 
fanorita  »n  triVrcncipi,  e perù  faceua  Vnrtj  dìfegni  intorno  a quello  , h inetta  di  tal  ma- 
P°‘  mera  intenti  gli  occhi  all'operationi  del  Conte,  che  penetrò  qneflo  penfiero 
n dii  Rè  ^rma7rKj  > che  fiefeguiffe:  perche  battendo  per  il  paffuto  amata  lungamente 
fhbililce  4<  Madama  di  Gramnont , e poi  tralafctatala  dopò  , ch's’era  partito  di  Guafco- 
toturaber.e  gru  , così  com’ ella  operava  tutto  quello , che  poteua  in  juo  disfavore  per  lo 
co» fumare  f degno  dell' amor  traiafeiato,  altreranto  erano  pronte  le  fut  piò  confidenti 
«foconi*^,  damigelle  Corrotte  da  idonatitii  dei  Rè  a tenerlo  aurrifato  H’ogni  particola - 
Trino  peli  a,  te:  per  la  qual  cofa  venuto  in  cognhionedi  quello -,  che  fi  trattane  comm  effe  ai 
ma  auutf*  alcuni  del  parlamento,  che  ft  trasferì ff ero  in  He  arnia  . e ch'impedifsero  queflo 
»o  il  Rd.de!  contratto , & egli battendo  muiatoimtanzi  il  Bar  ondi  Bircme  creato da  lui 
fcrlfce  Ammiraglio  del  mate , fotti  titolo  di  prendere  il  pofsefso  di  quella  dignità 

quelle  nel  parlamento  , lo  ftgnitò  poi  velocemente  lafciando  la  corte  ,&  il  confi  gito 

ti.econJa  aCiartres  , e fatta  ventre  a Turs  la  Principefsa  , la  eondufsefe  co  dopilo  fpa- 
■aondo  ieco  fj0  di  dut  mefi  nella  tnedefm:!  città  , pieno  di gmndiffimo  fdegnoper  veder- 
^toncl'il*^  fi  così  poco  fumato  da  quelli  del  medefimo  fangue,mà  quella  fù  cofa  , che  più 
lo  4&|ia  era-  chiaramente  gli  fece  cotto  fiere, di' er  agià  tempo , nè  fipoteua  d i ferire  di pren- 
ma  del  Cou  dere  partito  , e di  flabitlre  le  coffe  fae , poiché  i meèefimt  Prencipi  del  f angue 
**•  erano  apertamente  alienati  da  lui , còsi  ogni  picciolo  accidente  » benché  pa- 

refse  auuerfo , fitfempre  fauoreuole  alla  grandezze*  > & dio  flabilimeuto  fio, 

Mcn . 
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Mentre  con  t’armi  fi  combatte  attorno  a fotone , con  non  minor  «riore  fi 
contendeva  in  Tarigi  perla  rifolutione della rifpofia  , che  fi  doueffe dorè  ai 
Cattolici  dei  partito  del  1$:  penwche  gli  Spagnoli  co’l  fondamento  del 

Cardinale  Legata  cercavano  di  attmver farla , e portavano  per  manifefio  ra- 
gione ,c  beffando  la  tiratura  heretica , come  bendano  dichiarato  t ificela- 
gi  iella  Sorbona,  non  potefjc  effer«1*tffa  ih  eitfnier  adone , ni  doueffer*  gfi  Ufcritwt» 
Stati  darle  rifpofia-,  la  c ondinone,  che  h focena  Imcttca , dicevano  effere , 
perche  affermava  éffere  tvbblìgaH  i fitddifi  a rendere  vbbidicvgfi  al  Tran-  ^TgmkT. 
cioè , ancorché  fofjc  H evento , epertatp  conpfcmtfi .»  e confermato  da  Santa.,  |jcj  Rcalifti 
■ Chie fa  5 aggiungevano , che  era  vna  rete  per  pigliare  ilfentimevte  de  i alla  Con- 

fempUci,  va’  oflaeob-per  impedire  il  progreffo  4e gli  Stati,  & vna  pìetr  affi 
fi-andato  per  ritardare  ilferuitto  di  Óioruon  douerft  badare  agUartificq  dc’-ne-  januau  ,ja. 
mici, rii1  ali'  mterpofn  ioni  del  Rè  di  Iffauarra  > dal  qualora  certo  effere  deri-  Spagunoli 
vuota  avella/ erutterà,  poiché  i medeftmi , che  la  facevano  apprefeutare,  dice-  per  hcreti- 
uano farlo  di  fuo  confentimento,  & ella  era  fotto ferina  non  da  altri  , che  da-, 

Re  vo  i vno  defilai  Segretari!  di  Stato,  e però  , come  al  far  bene  non  bi fogna  ha-  nrm  g jcb. 
dare  allatentatione,cfre  portati  DemontOyC  osivi  procurare  la  folate  del  Re-  ba  accetca- 
gno,  e lo  flabUànento  deilareligiom , non  accadere  por  niente  alle  frapafuioc  re.nèrifpó. 
ni  del  Rè  di  Zavorra  re  iiquelliicbc  parlottano  per  Xinfiigat ione,  operi**  dcr3u' 
mede  finta  bocca  fua  • jtll incontro  dicevano  molti  de  deputati,  che  non  fi 
doueano  chiudere  [orecchie  a (fucili  dii  mede  fimo  f angue , e della  mede fimo** 
reltgione,cbe  cercauanoper  auitenturad’  emendare  gli  errori  loro  , e di  f alitare 
la  confc  tenga  co'l  ritirar  fi  alla  patte  deJufom  Cattolici , e di  aderire  al  par- 
tito de  t collegati, che  quando (fvefìo  foffcfttcceduto  al  Ridi  ‘italiana  farebbe 
rimajocosì  debole,  & abietto  ,-cbe  nons  harebbe  molto  a faticare  per  debel- 
larlo; dover jrtcnerc , CT  aridamente  abbracciare, ogni  rnego , che  poteffe* 
emdurrc  alla  pace  e [fendo  queflo  l’vlttnto  fine  , al  quale  i bupni  F rancefi  ten- 
devano , & al  quale  per  loro  fatate  tutti  afpirauano, e fe  fi  poteffe  di  commu- 
ne  confentimento  trovare  il  mego  di  confeguire  la  quiete,  a che  voler  fi  in- 
golfare in  nuoue  tafferie  della  guerra , &i»  nuove,  e perpetue  turbolente* 

^dett  armi  è Terqttefio  bavere  il  Ducaffi  Mena  naia  fua  dichiarationc  mul- 
tati i Cattolici  del  partito  contrario  a convenite  , & a conferire  con  lui , que  ■ 
fio  hauer  loro  protvfiato  con  aggtugnere , che  fe  tron  fi  rifolueuano  dvnirfi 
con  lui.che  farebbònotei  di  tutti  imali , t di  tutte  le  calamità  fuffeguentUa <* 
quale protefta  battendo  commeffoi  Cattolici , e dimandando  loro  bora  la  con- 
ferenza fi  farebbono  fatti  rei  del  medefìmo  delitto  quelli , che  non  batte f sera 
voluto  acccttaria&he  non  importava,  cheparlafcero  con  licenza  del  Rè , per- 
che le  cofe  non  fi  fanno  , né  t ottengonottttte  invn  colpo  , cb  efsendo  fottopo- 
Jli  bora  al  fuo  dominio  erano  neceffttati  aparlare  di  quella  maniera  » ma  c he* 
perfuafi  poi. e tirati  a poco  a poco  con  la  ragione , e con  la  dolcegga , harebbo- 
no  per  avutiti  ara  fatta  piii  chiara,  e più  tfprefsa  nfolutiaue  ; che  non  impor- 
tava,che  I{euol  fofse  Segretario  del  Re  di  ifavarra,  perch'egli  era  Cattolico  , 
e forfè  noumeno  inclinato  a riuoUarfi  degli  altri , che  giàfifapeua  » che  i me- 
de fi  mi 


I!  Oramai 

Legato  i-j 
^citila  (ione 
ddiVArciue- 
icouo  di 
I.ione  afse- 
nllé  in  fe- 
rrerò,che  (t 
tacci  la  ri. 
(polla  a i 
Cattolici 
Realidi  . 
Tenore  del 
larifpofla  , 
nella  quale 
è accettata 
lacontcren. 
n richieda. 


sto  Delle  Guerre  Ciuili  1595 

defitti  Trer.cipi  delflangue  trattiamo  di  mutar  partito  , che  i Cattolici  era-' 
no  malfodisfatttycbe  non  fof sero  loro  attefe  lepromefse  della  corner  [ione, 
però  età  vece/ sano  fomentao-e  queflo principio  d’alteratione , aiutarli  a par- 
torire rne  ferma  ddiberatione , e per  mego  d'cfsa  riunire  tutti  i membri  i>c* 
rn  corpo  per  conferire  lafalute,  e la  quiete  del  Fregna . Qjtefla  opinione  era 
più  plaufìbile,  & era  portata  dai  confidentiiel  Duca  di  Mena , dal  quale  ha- 
tirano  battuto  ordine  di  farla  riufeire , nè  altro  vi  mancaua , ebe  l'afsenfo  del 
Legato , dal  quale  gli  Stati , Ct  il  Duca  medefimo  non  fi  volemmo  in  alcuna 
modo  alienare . Andò  per  tanto  a lui  l'Mrciuejcouo  di  Lione , e gli  dimoflrò  , 
che  nm  s' abbracciando  la  propofta  de  i Reahfli  era  per  fegurre  grandiffìmo 
tumulto,  peri  he  la  nobiltà , e bordine  plebeo  la  fentiuano  così  gagtiardamen- 
t e, che  fianchi  della  guerra  ,■  e de  i travagli  dell' armi  fi  farebbono  /allenati  con 
graue  pericolo  , che  non  fi  riuoltafsero  al  Rè  di  Jfauarra  ; che  in  quefla  con- 
ferenza non  fi  patena  dubitare  d'alt  un  male,  perche  vi  fi  farebbono  impiegate 
perfone  tali, che  non  farebbe  pericolo  , che  fbfseroper  abbandonare  la  caufa-» 
della  religione-, che fe  rCattoltci  del  Rè  fi  vede f fero  accollare  al  partito  de' col- 
legati,farebbe  flato  il  punto  della  vittoria , fe  anco  fe  nefoffero  mofìrati  alie- 
ni,era  facile  , dopò  <f  batter  dato  in  apparcngafedtsf anione  al  Mondo  , & 
gli  Stati  -,  di' frioglierc  l'abboccamento  per  mille  megi , che  anco  al.  tempo  del 
Cardinale  Gaetano  erano  feguitt  molti  trattati , & abboccamenti , e diluì 
medeftmo,  e d'altri , nè  perciò  era  fegnito  alcun' affutdo  » e che  non  lo  facendo 
al  preferite  egli  farebbe  giudicato  pertinace , & alieno  dalla  concordia  noti-, 
che  fcruPolofo,e  f è nero  : che  fe  non  fi  abbraccialta  per  la  fola  oppofitionè  fluaj» 
la  propojHà  dei  Cattolica  farebbe  sfiato  attribuito  ad.  altereggo  fuoridi  tem- 
po,& ad  vna  troppo  intere (fat a vntone  con  gli  Spagnuoli , la  quale  forfè  na«_» 
farebbe  piacciala  a I{d  ma, che  già  tutti  ne  mormoravano  , e chela  dimanda-» 
era  tanto  honefla,  che  quelli , che  la  rie  uf afferò  fi  farebbono  meffi  manifcjìa- 
mente  dalla  bandadel  torto -■  il  Legato  ,ehe  già  baueua  ingombrate  l' orec- 
chie dalle  voci  popolari , che  dannavano  il  fuo  troppo  affentire  agli  Spagnuo- 
li >b  attendo  foggtrtnto  il  tPropofio  de  ». Mercanti  ».  che  la  città , la  quale  da _# 
quefla  conferenza  afpettaua  il  benefìcio  di  liberar/i  in  parte  dalla  flrettegga  , 
batterebbe  fengi  fallo  tumultuato  » e flr epifania  tuttavia  gagliardamente. 
quelli  del  Variamento, e dando  vocedi  voler  proteflarc  a gli  Stati , , affanti  fi- 
nalmente in  fegreto  che  ft  rtfpondefle  ai  Cattolici  * e che  s'accettaffe  la  confe- 
renza , mafengafno  apparente  confentimento  * Così  con  pienegga  di  voti  fà 
ite  gli  Stati  decretato  d'attendere  alla  conferenza  , & il  quarto  dì  di  Mango 
•formarono  la  Yifpòfla  a i Cattolici  di  queflo  tenore  . H abbiamo  veduta  •ià  al- 
cuni giorni  fono  la  lettera,  che  ci  èflata  fcritta , & inviata  per  vn  trombetta 
flotto  il  voflro  nome,  quale  defider affano,  che  venifje  da  voi , e con  tal  gelo  , 
■&  affettione , qual' era  voflro  [olito  , avanti  quefl'vltime  miflerie  di  portarti 
alta  confleruathne  della  religione , e con  quel  riflpetto , & o/J'er vanga,  ch'è  do- 
vuta alla  Chiefla , a Tfoflro  Signore . & alla  Santa  Sede  . Sarcfjìmo  per  certo 
/ubilo  d'accordo  , & ymtt  tn freme  contro  gli  beretici  >iè  ci  Jarcbbono  più  ne- 
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ce  [[arie  altr  armi  per  abbattere  » e firacaffare  quefii  nonetti  altari  albati  con- 
tro i noflri  ,e  per  impedire  lo  flabilimento  dell  bere  fi  a . quale  per  e ffere  fiatai 
tollerata  ,ò  più  lofio  bonorata  di  premio  > e di  ricompensa,  all'hor , che  J ido- 
nea caligare  , non  è contenta  hoggidì  d' e ffere  riceuuta  , & accettata , ma 
vuole  diuenir  padrona , & imperio/ ameni  e fignoreggiare  /otto  l’autorità  d'vn 
Trencipe  berctioo . Et  ancorché  in  e fia  lettera  non  vi  fi  a nominato  alcuno  in l, 
particolare,  né  fia /otto/critta  d’alcnno  di  quei, di  cui  porta  il  nome,  e che  fia- 
nco per  ciòincerti  chi  ce  l'habbìa  inuiata,  ò più  tofio  fi  curi,  chi  /atta  a /ugge- 
fi  ione  d’altri , non  battendo  rCattoHci  al  pre/ente  nel  luogo  otte  Jet  e , la  libertà 
neeefiaria , per vdire , deliberare , erifoluere  col  configlio , egiuduio  della. _» 
loro  confidenza. cos'aldina  diquelle,che  il  noflro  male,  e la  commune  /aiuti _» 
richiede, non  battere  fimo  però  tanto  tardato  a fargli  rt/pofia  Jenon  /offe,  che 
flauano  a/pettando  , che  l'jtficmblea fio/se  più  piena,  & accre/ciuta  di  buotu, 
numero  di per/one , qualteraito  in  ifirada  per  trouaruifi  > de ' quali  fiendo  giùn- 
ta la  maggior  parte  , per  dubbio , che  il  noflro  sì  lungo  filentio  non  fia  calun- 
niato, ve  la  facciamo  hoggidì  fienta.  differirla  in  altro  tempo  per  afpettare  gli 
altri,  che  celiano  a venire . E dichiariamo  primieramente  , che  tutti  noi  bah - 
Riamo  giurato,  eprome/so  a Dio,  dopò  hauer  ricevuto  il  fiuo  preciofijfimo  cor- 
po, eia  benedittione  della  Santa  Sede  per  le  mani  di  Monfignor  Legato , cht~> 
lo  /t  opo  di  tutti  inoflri  configli , il  principio,  me^o  • e fine  di  tutte  l’attionine- 
flre  , farà  di  affìcurare , e di  con/eruare  la  religione  Cattolica  ^Apoflelica  , 
Romana , nella  quale  vogliamo  viuere  , e morire  i H avendoci  la  verità  iflef- 
Ja  , che  non  può  mentire , /atto  imparare , che  cercando  pria  d’ogn’ altra  de- 
gna co/a  il  Regno , e gloria  di  Dio , lebenedittioni  temporali  vi  fi  trouar  amo 
congiunte , tra  le  quali  mettiamo  in  primo  luogo  dopò  la  religione  la  con/erua- 
tiùne  dello  flato  intiero » e che  tutti  gli  altri  meggi  d'impedire  la  ruma , e dif- 
fi fia  rione  fondati  nella  fola  prudenza  h umana,  fentono  deli  impietà,  fono  in - 
gìufii,  contrari)  al  debito, e profcffionc  , che  facciamo  d'e ffere  buoni  Cattoli- 
ci , e fenz  apparenza  d’hauer  mai  alcun  buon  f ucceffo  . Effendo  liberati 
dagli  accidenti , e pericoli  , che  gli  huomini  da  bene  antiueggono  , e dubitano 
per  i mah . che  l' beve  fia  produce , non  riprouaremo  alcun  configlio , che  poffa 
aiutare  a diminuire,  ò a far  finire  le  nofire  mi/erie.  Vercioche  ricono/ciamo  , 
r J enfiamo  pur  troppo  le  calamità,  che  la  guerra  dulie  produce, né  habbiamo 
bijogro  d’ale  uno  per  ricono/cere  le  piaghe  nofire,  ma  Dio , e gli  huomini  fan- 
no, ehi  ne  fono  gli  autori  : Baflaci  di  dire,  che  fi  amo  inflrutti,  & influititi  nel- 
la dottrina  della  Sant  a Ch  iej a , nè  pofiono  gli  animi , e conjcienze  nofire  ba- 
tter tranquillità  , e ripofo,  ò gufiar' alcun  bene,  mentre  fi ar anno  indubbio » fcj» 
fofpettodi  perdere  la  religione  , di  cui  il  pericolo  non  fi  può  diffunularc , nè 
evitare  ,/e  fi  continua  come  s"  è cominciato  • Sfiondi  è,  che  giudicando  , come 
voi,  e fiere  neceffartjffima  la  noflra  riconcìliatione , la  defideriamo  parimen- 
te con  ogni  affetto  , e la  ricerchiamo  con  carità  veramente  Chrijhana  , e vi 
preghiamo , e f, congiuriamo  in  nome  di  Dio  di  concedercela  • 'Rfè  vi  ar  refi  ino 
punto  i biafimi,e  rinfacciamenti,chc  gli  l?eretict  ci  addoffano . intanto  all' am- 
bi t ione , 
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bitione , che  publicano  effere  cagione  delle  nofire  armi , è in  poter  Vofìro  di 
vederci  per  entro , e / coprire  fe  la  religione  ci  /crac  di  confa  ò di  preteflo:  In- 
foiategli bereticLche  foguitc,  e dete/late  infieme  : fenoiper  rendere  gratie  a 
Dio  leniamole  mani  al  Cielo , fe  ftamo  pronti , e dtfpojìi  a feguir  tutti  i buoni 
configli , ad  amami , ad  honorarui , a rendere  il  rifpctto  , e fornàio  àebi  fa- 
rà donato,  lodateci,  come  h uomini  da  bene , ai  quali  è bailato  l'animo  , di 
fpregg^tre  tutti  i pericoli  per  confernare  la  religione  , ni  è mancata  integri- 
tà, e mifnraper  nonpenfare  a cofa,  che  foffe  contra  l'honore,  e la  religione _#  » 
fe  n'auuiene  il  contrario  accufatc  la  no/lra  diffimulatione , e condannateci , 
come  fc  eierati,  metterete  ciò  facendo  contro  di  noi  il  Ciclo,  e Interra  , e*» 
ci  farete  cader  l’armi  di  manicarne  vintiti)  lafctarete  sì  deboli, che  la  vittori a 
fopra  di  noi  farà  fenga  pericolo  , e fenga  gloria . Biafimatc  in  q ut  fio  megp 
il  male  dell  herefia  , che  v' è noto  , e dubitate  pii  lofio  di  queflo  Canchero  * 
il  quale  ci  diuora, e guadagna  tutto  di  paefo,  che  di  quella  vana,  & imaginarta 
ambinone  ,che  non  v'è , ò fe  pur  vi  è , fi  tronarà  fola  , e malfognita  quando 
farà  fpogliata  del  mantello  della  religione . E parimente  vita  calunnia  lac- 
cufarci,  ch'introduchiamo  gli  flr artieri  nel  ffogno  \ è neceff  ario  'far  perdita-» 
detta  religione  , conlhonorc  , coniavita  , e coni  beni,  ò d'oppor fi  allaga 
forga  de  gli  bìretici , a i quali  ninna  cofa  può  piacere  , fe  non  la  noflra  mi- 
na » però  fumo  aftretti  fonarcene  , poiché  fono  contro  di  noi  l'armi  vofire.. 
.‘tono  i BeatrfomiVadn , elaSantaSede  , che  ci  hanno  mandato  foccorfo , & 
ancorché  fi  ano  fiati  chiamati  molti  a quella  fnprema  dignità  dopò  quelli  vi- 
rimi moti,  non  vi  è fiato  purvno  » ch’habbt  cambiato  affettione  verfo  di 
noi  , tefitrrwmo  certiffimo  , che  la  noflra  caufa  è giufla  . Et  il  ifo  Cattolica 
Trencipe  alligato  , e confederato  a quella  Corona,  folo  potente  hoggidì  per 
mantenere  , e difendere  la  religione  ,checihà  parimente  aiutati,  con  le  fuc-t 
forge,  e con  le  facoltà  fenga  tuttauta  altro  premio , ò ricompenfa  , che  della 
gloria,  quale egt  Irà  gmfiamerue  acquiflata  opera  così  buona,  riebbero  ififi 
nofiri  controla  ribellione  de  gli  heretici , & in  fimilineceffuà  ricor/o  a loro » 
h abbiamo  feguitol’ef empio  loro  fonga  entrare  in  alcun  trattato,  ciré  fia  pre- 
giuditiale  allo  Stato,  ò alla  noflrariputationc,  ancorché  la  nece{Jìtànofira‘flt*-a 
fiata  molto  maggiore  della  loro  • Aiettcteui  più  lofio  auanti  gli  occhi  gl’ln- 
glefi , che  vi  aiutano  a (lab  il  he  l’ herefia , e fi  ere  gli  antichi  tremici  del  Regno  > 
che  portano  ancoraci  titolo  (Liquefi  a vfurpatione  , & hanno  le  mani  tinte  del- 
l'innocente f angue  d’vn  infinito  numero  di  Cat colui , che  hanno  coflantcmen- 
tt  p itilo  la  morte  , per  fornire  a Dio , & alla  Cbrefa.  Ceffate  parimente  di 
tenerci  per  rei  di  le  fa  Maefià  , percioche  non  vogliamo  vbbtdhe  ad-vn  Vren- 
cipe  bei  etico, che  dite  e fiere  nefiro  fiè  naturale, ÌT  aunertite,  che  chinandogli 
occhi  a terra  per  vedere  le  leggi  humane,  non  mettiate , in  oblio  le  leggi  diurne, 
.che  vengono  dal  Cielo . 7{on  d ia  natura,  nè  la  ragione  delle  genti  che  cHn fo- 
gna a rìconofsere  i Rfi  nofiri,  ma  la-legge  di  Dio  , quella  della, fua  Cbicfa,e  del 
ifiegno  , quali  richiedono  dal  "Prencipc  i che  ci  hàda  comandare  non  follo  la-, 
.frofimità  del  fangne,  alla  quale  vi  atrefiate  , ma  ancora  la  profoffipne  della-, 
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religione  Cattolica  , e queft'vltima  qualità  hà  dato  nome  all*  legge  , che  noi 
chiamiamo  fondamentali  dello  Stato , fempre  feguita , & offerita*  dano&oi 
maggiori , fenga  eccettione  alcuna , ancorché  l altra  della  proemiti  del  f an- 
gue fiatata  alcune  volte  alterata  , recando  tuttavia  il  f(egno  intiero,  e nello-e- 
fua  dignità  di  prima  . Ter  venire  dunque  ad  vna  s ì / anta  , e net eff  aria  ricon- 
i iliattone , noi  accettiamo  la  conferenza  , che  domandate  pur  che  fra  tri  Cat- 
tolici f Diamente,  e per  deliberare  intorno  a'meggi  di  conftruare  la  religione,  e 
lo  flato,  e perche  defiate-,  chefia  fatta  tra  Tarigi  ,e  San  Dionigi , vi  preghia- 
mo .che  frolliate  buoni  i luoghi  di  Mote  Martire, e di  San  Moro,ò  di  Cbianlliof- 
to  nel  palagio  della  Regina , e che  vi  piaccia  mandare  i deputati  da  voi  tra  il 
fine  diquefio  mefe  nel  giorno  che  auuifarete-.del  che  ef senio  auuertiti,non  mi * 
caremo  di  farai  trottare,  i noflri , e di  proceder ui  con  f incera  affettane  * libera 
da  ogni  paffione  , e di  porgere  preghi  à Dio , che  lariuf :tta  ne  fi  a tale , che  vi 
po/fiamo  trouar  infieritela  conferuatione  delltrreligione , dello  flato  , & vn 
buono , ficuro  , e,  durabile  ripofo , come  anco  lo  preghiamo  di  conferuarui . Cj 
darui  lo [pirite  fuo  per  conoscere , & abbracciare  il  più  ville,  e [aiutare  confi - 
glio  per  la  falute  vniuerfalc . Bjceuuta  quella  rifpofia,  e letta  nel  con  figlio  • 
delì{è , il  quale- del  viaggio  di  Toetn  non  era  ancora  tornato  , deliberarono > 
quei ch’eranoprefentidi  profeguhre la  conferenga , wa  di  differire  i partico- 
lari-di efsa  .finche  fe  nhauefse  il  canfentimento  del  P-f,  e la  ptenegga  de'  vq-  Il  Borgo  «K 
ti  del  coafeglio . . Cosi  con  vna  fcritturaà  piena  di  corte  fi  concetti  efeu/arono  de* 

la  tardanga , e finalmente hauendo  battuto  il  beneplacito  replicarono  con  al-  , i Vu t> °o  d<l  ‘ 
tre  lettere , e fi  conclufe-di  tener  la  conferenga  tra  la  città  diTarigi , e di  San  |a  Coufcren  . 
Dionigi  nel  borgo  di  Surena.  TfelVelettione  de  [oggetti , che  douefsero  in-  ja- 
teruenirc  à quefla  trattai  ione  vi  fu  in  Tarigi  da  contendere  viuamente , per- 
che il  Legato,  egli  t Ambafciatori  Spagnuolifi  sforgauanodi  farui  includere 
Guglielmo  Rpfa  y efeouo  di  San  Li sb  uomo  d’afpra  natura  , e sacerba  eie- 
quenga  , la  qti.ile  profufamente  baueua  efercitata  molt'anni  contro  il  J{è , e- 
contrari  loro  partito , & all’incontro  quei , che  inclinauano  alla  pace  de  fide  • Soggetti 

rauano  > che  vifofse  inclu fo  il  Signore  di  Filler  oi  > il  quale  da  molti  era  efcltt-  eletti  dille 
fu,  come  partiate- del  I(è . Ter  comm  une  fodisfattione  finalmente  refi  aro  - parti  per  in. 
no  efclufi , e l'vno , e l’altro  di  quefli  [oggetti,  e furono  eletti  concordemente  1‘ 
Mrciuefcouo  di  Lione  , Monfignor  Tericardo  Vefcouo  di  starane h te s -,  Gof-  M _ 

/ redo  di  Belli  Mhbate  di  SanFineengo  di  Laon  , 1‘ ^Ammiraglio  di  FiUars , il 
Conte  di  Belio , il  Barone  di  Talma , i Signori  di  Montignì , c di  Mùnto  lino , 
iTrefidenti  Maefiro  , -e  Giannino  , Stefano  Bernardo  Muuocato  nel  par- 
lamento di  Digiuno , & H onorato  Laureati  configliere  nel  parlamento  di • 

T.rouenga  . Qjielli  della  porte  del  Bf  eie f sero  l’Mrciuefcouo  di  Barge s , < Si- 
gnori di  Chiauigni , e di  BeUieure.il  Conte  di  Scombergh , il  TrefidenteTua- 
no, Tritolò  Signore  di  Sfambugliet,  il  Signore  di  Toncarri,  & il  Segretario  %e—  ■» 

ud  , ma  nel  primo  congrefso  per  commune  confenfo  de’  deputati , entrarono 
dalla  parte  del  Bf  anco  il  Signore  di  Vie  Gouernatore  di  San  Dionigi , e dalla 
parte  della  lega  il  Signore  di  Filleroi,  che  ti  Duca  di  Mena  d*fiderauu»per 

ogni. 


$$4 


Delle  Guerre  Ciaifi 


ogni  modo  , che  v'affifleffe , e con  il progrtffo  v interuennero  anco  i Signori  ai 
pono,  e della  Ciatra . lu  tanto  dii  due  d' aprile  il  Duca  di  Feria  baueu** 
battuta  folenne  , e pudica  addenda  da  gli  Stati  .nella  cjude  convna  oratione 
latina  bauea  proferita  l'affiftenga  de  gli  aiuti  del  pi  Cattolico  alt'affembica _* 
per  conferuationc  della  religione  , e per  elettione  d’vn  pi , tjuale  la  coniatone 
de  i tempi  lo  ricercana  ; & bauea  prefentate  fimilnteute  lettere  del  Uè  Fili  pi- 
po , nelle  quali  dopò  molte  corte  fi  parole  fi  r ferina  a quello , ch'il  Duca  di  Fe- 
ria , e gli  altri  ^ imballatori  haiterebbono  rapprefentato  a ftto  nome  » i qua- 
li differo,  che  fi  ri f erbanano  di  farlo  dopò  , che  il  Duca  di  Mena , e gli  altri 
. . Trencipi  foffero  venuti  olii  Stati , i quali  ancora  fi  trouanano  a {{erti  all’ab- 
Iorflra'"^'  bocc  amento  col  Duca  di  Loreno.  lui  non  erano  metto  df cordi  gli  animi , ttd 
dota  à Re?  ™cno  differenti  l' opinioni  di  quello , che  fi  foffero  ne  gli  Stati  > perche  il  Duca*, 
per  trattale  di  Loreno  Vedendo, che  gli  altri  non  erano  difpofli  a cedergli , come  capo  delia 
dc\\’ckiii°.  caj'i  j e fapendo , che  gli  Spagnnoli  erano  già  impiegati  nel  diftgno  di  far  eleg- 
tereffan  ci'"  Sere  l'Infante  ,fi  comincia» a a fiancare  della  guerra  . la  quale  con  molto  dan- 
fcuuo  pct  fé  n<>  de  i fttoi  popoli  tutti  quefìi  anni  a dietro  b.iueux  fofienuta,  e benché  gli  Spa- 
fon  d (cordi  gnuoli  tal  bora  fpargeffero  fama  , che  l'Infante  eletta  peìna  b avrebbe  prefoil 
d’ammi,  e_>  Cardinale  ftto  figliuolo  per  marito , queflogli  partita  così  affurdo , che  non  era 
opinioni . l)lcnH  tt0  a crejerl0  t e poiché  non  polena  confeguire  altro  fi  farebbe  conten- 
tato della  pace  , per  la  quale  a lui  foffero  refiate  le  città  di  Tul , e di  Verinno- 
i All'incontro  il  Duca  di  Mena  defiicraua  , eh  egli  perfifleffe  nell' armi , e che 
Gcmdf  "cou  fauortfce  l' elettione  fua  ,e  dei  figliuoli  parendogli,  ch'alia  fua  opera,  & alle*, 
aflenfo  dd  fatiche  fi  conuenifse  queflo  premio , e cb’ altra  perfona  non  fofje  al  preferite _» 
Gran  Duca  b abile  a foficncrc  qtteffo  pefo  ; maquefia  fua  intentione  accennauapiù  tofb, 
di  Tofcana  chela  propor, effe , e con  deflregga  procttraua  d’ infirmarla  ne  gli  altri , trai 
Duca  di  Lo'  /Iua^  > come  i Duchi  d Ornala,  e d’ Elle  botte  aderbano  a lui , così  quelli  di  Ife- 
reno  accor"  murs,  e di  Gufa  non  vi  afsentiuano.  Ivno , e l'altro  intenti  a procurar  per  /èj 
do  per  il  Rè,  fleffi , e pieni  di  fperange , xbe.gli  Spaglinoli  potefsero  finalmente  concorrere 
ofFcrcJogh_  con  il  maritaggio  dell'Infante  in  vno  di  loro  . Sf or  goffi  il  Duca  di  Mena  di- 
6 Caterina  fir aberli  da  queflo  penfiero , con  far  loro  vedere  queflo  efsere  molto  lontano 
per  moglie  dal  fine  degli  Spagnitoli.i  quali  non  baueuauo  altro  Aifcgno  fe  non  , che  la  Co- 
dei  Prenci  rona  fofse  in  potere  dell  Infante,  e dalci,  ò in  vita  , ò dopòda  morte  fofse  vni- 
pe  di  Lare  ta,&  incorporata  a quella  di  Spagna  , il  che  ripugnaua  dargli  vn  manto  gio- 
•edfs'co  uane,Francefe.&  babile  a poter  fìgnoreggiare  non  folo  la  volontà  di  lei , iva*, 
bergh  mcac  anco  .quella  de  popoli,  e le  forge  della  nobiltà , e del  pegno  . Era  cofa  notabile, 
ca  pratici  d’  che  in  vii  Afsemblea  della  cafadi  Loreno , il  pé  nondimeno  v hauefse  ancor 
D^i  Menj1  ^ul  Sran^‘lflma  parte  , perche  con  afsenfo  del  Gran  Duca  di  Toftanx,  e Girolx- 
macon  de’  mo  ^ondi  hauea  principiato  per  innangi , e continuaua  bora  a trattare  co'l 
boli  fperan-  Duca  di  Loreno  per  fare,  che  màuccfse  fe  mede  fimo  , e-gli  altri  apenfare  d'ac- 
**  di  frutto,  cordar  fi  co‘l  pi  . proponendo  la  fua  corner flotte,  c a ut  ione  , e ficureggx  pi  etti  fi- 
fi  ma  per  la  religione , c di  dare  la  forella  per  moglie  al  Trencipe  di  Loreno  con 
quelle  Città,  che  il  Duca  defideraua,  e pretendeua  , e dall'altro  canto  per  me- 
go  del  Conte  di  Scomberg  hauea  attaccata  pratica  co'l  Duca  di  Mena  , ino- 
ltrati- 
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Arandoli,  che  molto  più  facilmpitc  farebbuno  conuen  uti  tra  di  loro  privata- 
mente , che  fc  afpettajjero  t e ffetto  della  conferemo , perche  egli  era  difpofìo 
à gratificarlo, & à concederli  in  fatti  di  prefentc  quello,  che  gli  Spagnooli  pro- 
mettevano in  parole  di  doverli  concedere  in  futuro . Ma  erano  ancora  troppo 
■ vive , e troppo  fr e fiche  le  fperange  di  ciafcheduno  da  gl  intere /fati,  le  quali  ab- 
bagliando l’intelletto  , CS  ingombrandolo  di  paffioni,  non  lafcianano,  che  fi  ve- 
nifife  ancora  à quefla  deliberati-vie  ; di  modo  tale , ebe  non  convenendo  irà  lo- 
ro , e non  concordando  in  alcun  tergo , ad' vi  timo  partirono fenga  concia fionc , 
eccetto  , che  il  Duca  di  Lorcv.o  diede  commi  filone  al  Signore  di  B a fi empier  <z_. 
fuo  Mmbafeiatore  àgli  Stati  d'aderire  nella  trattatane  al  volere  del  Ducclj 
di  Mena  iti  quello , che  concemeffie  l'intereffe  loro , e le  cofe  degli  Spagnuolt , 
fenga  diebiararfi  in  propofito, della  elettionc . Il  Duca  di  Mena  con  il  nipo- 
te dì  Cuija  , c co'l  Duca  tfEllcbouc , ancora  incerto  del  fuo  difiegno  , s'in- 
caminò  verfo  "Parigi , il  Duca  di  Loreruy  più  deftderofo  di  quiete , che  d'altra 
ritornò  neUiStatifiuoi,  & il  Duca  di  Olitala  pafsà  in  T iccardia  per  ajfiflerej 
al  Conte  Carla  • che  con  le  genti  del  Rè  Cattolico  s’era  fermato  a' confini . In 
tanto  s'era  principiata  la  corferenga  à Surena  il  dì  vigefimo  nono  U’Mpri- 
le  , oue  dopò  i primi  congrejfi , e le  /cambiatoli  efortationi  di  abbandonare  gli 
affetti,  e gl'interefifi , c di  attendere  ftneeramente  al  bene,  traila  fi aiuta 
commune  , fi  mofiìrarono  i deputati  le  loro  commiffioni , e l'autorità , ebe  ba- 
llettano ,fi  diedero  ipaffaporti , e le  ficitregge  per  fi vna  parte , e per  l’altra,  e 
s introduce  ragionamento-di  fare  vna  fofpenfione  d’armi  peri  luoghi  vicini  , 
accioche  elfi  deputati-,  e quellidel  loro  feguito  poteffero  liberamente  fiate , e . - . , 
praticare  fi  fuga  inquietudine  , efengafofpctto  , la  quale  tregua  fìt  poi  filabili - 
ta,  e publicata  il  tergo  giorno  di  Maggio  per  quattro  leghe  attorno  à Tarigli  rna  tregua 
& altre  tante  attorno  à Surena  , il  che  rallegrò  di  maniera  il  popolo  di  Varigi  p*r  quattro 
già  tanti  anni  ebiufio , & imprigionato  fra  le  fine  mura , che  ogn'vnopoté  facile  t0J* 

niente  accorger  fi  quanto  la  paco  fefieguififie  apportar  ebbe  di  confolatione , e di  &°aIt  «afiè 
gioia  à tutti  i popoli  della  Francia.  S’accordaiuno  ambe  le  parti  in  vn  me-  attorno  à5u. 
defimo  punto,  che  la  pace fojjcneceffaria  per  folleuare  la  Francia  dalle  pre-  rf,,:l  . P« 

{enti  miferie , e della  futura  ruma  , ciafcuno  la  lodava , e fi  moflraua  pronto  ad  Jj: 

abbracciarla,  ma  nel trattare  de’  meggi  proprij  per  confeguirla  erano  total-  quache 
mente  di f cor  di,  perciò  che  i deputati  della  lega  tencuano  il  fondamento  di  Mite  ritengo- 
tutte  le  cofe  effe,- e la  religione , e non  douerfi , nèpoterfi  fiabihre  alcun  ’accor-  no 
do  , nel  quale  ad  e fifa  non  s’baueffe  il  primo , e principale  riguardo,  e perù  efor - f ™j"*gr"za? 
taluno  iRealifli  ad  abbandonare  il  Trencipe  beretico , che  feguiuano , & Hi  grandi 
vnendofi  tutti  ad  vn  fide , eleggere  concordemente  vn  Rè  Cattolico  grato  ,&  legrew» 
approvato  dal  fummo  "Pontefice , conio  fiabilimento  del  quale  , èjhrpate  le  PjriSim- 
radici  delle  difi cordie , che  nafi cenano  dalla  diuerfità  della  religione  ■ fi  venifse 
unitamente à flabilire  lu  polina  , il  buongouerno  , la  pace  . & il  ripofo  del  Re- 
gno ì-alL incontro i deptitati  dalla  parte  del  Rè  foftent aitano , che  il  fondamene 
to  della  pace  fio/ se  il  ricotto/ cimento  , e l'vbbedien^a  ad  vn  Trencipe  legitimo, 
chiamato  dalle  leggi, e veramente  Francefe, fiotto  all  ombra,  del  quale  mincn- 
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io  fi  tutti,  veniffero  a cefsare  le  difsenfioni , e le  turbitlenge  : diceuam  la  reli- 
gione efsere  attributo  fecondarlo , perche  anticamente  i Chrifliam  haueano 
vbbedito,e  riconof ciato  molti  Trencipi  non  folo  heretici , e fermatici,  ma  itti- 
mia  ancora » e perfecutori  della  Chitfa  ,& i Tadn  più  Santi,  e più  intelligen- 
ti del  Cbriftianeftmo  » ungigli  jlpofioli-  mede  fimi  baneano  infognata -,  e pre- 
dicataquella  vbbidiatga  , e però  efortauano  quei  della  lega  a riunir  fi  nella l» 
ricognitione  del  Ré,  al  quale  ficuramcnte  per  virtù  della  legge  Salica  , e per 
diritta  linea  di  difeendenga  indubitata  s'apparteneua  la  Corona , perche  si 
come  egli  batterebbe  date  tutte  le  fic  /tregge  più  piene  , e più  ampie,  chefipo- 
te/fero  defiderare  per  la  conferuatione  della  religione , cosi  co' l tempo  fi  po- 
tejfero  anco  ridurre  ad  abbracciare,  & a feguire  la  dottrina  Cattolica,  dalta-j 
quale  non  fi  moflraua  oflinatamente  alieno.  7/on  poteuano  le  orecchie  del- 
l'tArciuefcouo  di  Lione , e de  gli  altri  funi  colleghi  fopportare  quella  doti  ri- 
tta,ma  Cabborrinano.e  la  confutauano  con  deteftatione  • benché  l'^trcìuefco- 
uo  di  Burges  con  grande  apparato  di  dottrina,  di  autorità,  e di  efempij  , fi 
sforgaffe  di  foflentarla , e diceuano  liberamente  quella  efsere  la  firada  di  fa- 
re il  regno  fcifmatico  , & alienarlo  dal  confortio  della  Cbiefa  Cattolica  > r_j 
che  più  tofio  eleggerebbono  perdere  la  vita . che  confentire  a cofa  così  brut- 
ta, e cosìperniciofa,  e dall'  altra  parte  ì jtrciuefcoua  di  Burges  dinofirana  « 
che  l ofimarfi  fopra  di  quello  punto  era  vn'  afsoggettire  il  regno  al  dominio 
non  folo  de  Trencipi  flranieri,  ma  de'  fuoi  più  acerbi  nemici  • e ch'effi  poiché 
conofceuano  di  viuere  liberi  nella  loro  confcienga,  e nel  mantenimento  della _» 
religione  , non  voleuano  per  alcun  modo  far  fi  rei  di  così  graue  delitto  . Do- 
pò lunghe  di/putationi  f jLciuefcouo  di  Burges  propofe , che  poiché  non  fi  po- 
teuano accommodare  a riconofcere  vn  Ré,  che  non  fofje  pubicamente , e cer- 
tamente Cattolico  , doue/fero  vnitamente  efortare  il  Ré  Henrico  a mutar  re- 
ligione, & a ridurfì  nel  grembo  della  Cbiefa,perche  feejfo  abbracciarle  l'in- 
ulto , e vi  fi  rifohef/e,  farebbono  cejfati  i dubbi f , e le  occafioni  di  diffentire-, 
da  lui, e fe  ricufafse  di  farlo  all  bora  ciafcuno  Cattolico  l’harebbe  abbandona-, 
to,e  tutti  vaiti  bar ebbono  eletto  vn'altroTrencipe  del  f angue  Cattolico , e di 
tommune  lorofodisfattione - Replicarono  i collegati  non  potere  , ni  douert_, 
ingerir  fi  ad  efori  are, ni  ad  inuitareil  Ri  di  T/auarra , il  quale  non  folo  haue - 
ua  molte  volte  mofirato  di  non  curare « augi  di  /pregiare  quell  i imiti , ma 
bauendo  promeffo  anco  a loro  di  far  fi  Cattolico  , gli  haueua  ingannati, & abu- 
fata la  credulità  loro , onde  fe  non  haueua  tenuto  conto  de  gli  amici,  tanto 
meno  fi  poteua  credere , che  tenefse  de  fuoi  nemici,  e ch'efsendo  fiato  di- 
chiarato dalla  Sede  ^Apofiolicaheretico  reiapfo^  & ifcommunicato  , non  po- 
teuano trattare  con  e} so  lui,  ni  ingerir  fi  in  alcuna  cofa  appartenente  all ' inte- 
re/se /ho  . Moflrarono  i Realiflixh’cgli  bora  pareua  mutato  di  parere,  che  gli 
inaiti,  che  altre  volte  gli  erano  fiati  fatti  erano  fiati  minaccieuoli , & accom- 
pagnati dalla  forga , e che  per  quefio  gli  haueua  rigettati  ,comepoco  decani 
alla  fua  riputatione.ma  che  horaaccettaua  in  buona  parte  l'efortationifatte. 
informa  di  preghiere,  e daua  mille  /egni  di  volerfi  riconciliare  con  la  Chiefa  : 
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che  non  haueua  ojjeruata  lapromeffa  per  l'impedimento  dell' armi , e dell «_» 
guerra , perche  la  corner fone  fua  era  il  douere , che  fifacejje  con  decoro , con 
dignità  , e fernet  violenta  , e che  fpcrauano  di  vederlo  Cattolico  di  breue-,'- 
al  che  replicanano  gli  altri , che  fi  farebbono  rallegrati  della  fua  conuerfio- 
ne  , quando  foffe  feguita  per  la  felute  fua , ma  che  que/li  ftimauar.o  ar- 
tifìci] politici  per  ingannare  i femplici , nèeffi  poteuano  fopra  di  ciò  fon- 
dare rifolutione  alcuna  . Con  queflc  difpute  fi  confummarono  molte  fef-  , 

poni  fenga  venire  à conclufione , di  modo  , che  molti  giudicauano  , come  da 
principio  haueano  pronofticato  , che  la  conferenza  fi  douefjc  difsolnere. _» 
fenga  alcun  frutto . Daqueflo  gli  Spagnnoli  prendendo  animo , e perla. _> 
rifolutione  > che  moflrauano  quei  della  lega  di  non  voler  af sentire  dt  ricono- 
feere  altro  Ré,  che  /laceramente  Cattolico  , e per  la  perfeueranza  , che  vede- 
nano  nel  \è , e ne'  fuoi  deputati  di  polìponereil  punto  della  religione  alla-, 
lege  Salica  , tir  al  goncrno  politico  del  regno,  deliberarono  di  fare  l'vltimo 
sformo , e di  proponere  l'elettione  dell'Infante  per  vltima  machina  del  tenta- 
tiuo  loro  . Ter  la  qual  co/a  hauendo  il  Cardinale  Legato  fatte  fare  molte-* 
proceffioni , e preghiere  Con  non  minor  pompa,  che  diuotione , per  pregar  Dio  li  19  m,». 
cf  infpiraregli  fiati  alla  buona  elettione  de'  mezzi  conueneuoli  alle  communi  .«io  i 
fai  ut  e , fi  radunarono  il  decimo  nono  dì  di  Maggio  nel  fio  Talaggio  * oltre  gli  R*napnaa 
^imbafeiatori  Spagnuoli > che  doueuano  fare  lapropofla , il  Duca  di  Mena-, , 
quelli  di  Guift,  d’Omala,  e di  £lleboue,il  Conte  di  Chialigni,  il  Signore  di  Baf-  ZJ  jei  ixni 
fompiera  per  nome  del  Duca  di  lorcno , il  Signor  della  Tiara  per  il  Duca  di  to,  doue  m. 
Sauoia,  Loreivzp  Tomabuoni  perii  Duca  di  Mercurio , il  Cardinale  di  Velie-  ■teniengono 
né,  il  Conte  di  Bclin  Couematore  di  Tarigi,eper  nome  degli  Stati  fei deputati 
eletti  per  trattare  con  i Minijìri  Spagnuoli , l‘*Arciuefcouo  di  Lione , tir  il  Ve-  j|tr[  gigno. 
feouo  di  San  Lis  per  gli  Ecclefiaflici , i Signori  della  Chiatra  . c di  Montolino  tirapprefea 
per  la  nobiltà,  il  Trepoflo  de'  Mercanti  di  Tarigi , e Stefano  Bernardo  per  la-,  ta,'ci  j1  tte 
plebe . In  que/la  radunanza  > nella  quale  confifieua  tutto  lo  J pirico  de  gli  Stati,  oldim  ‘ 
e tutta  la  mente  della  lega , cominciò  il  Duca  di  Feria  à deteflare  il  colloquio, 
che  ft  tenerne  con  quelli  della  parte  del  Ré,che  il  Cardinale  Legato,  & efso  con 
i compagni,  haueano  afsentito  à que/la  conferenza  per  non  mancare  ad  alcun-, 
mezzo  poffibtlepcr  ridurre  i deuiati  nel  grembo  di  Santa  Chiefa  , & accioche 
vedendofi  tanto  più  mani  fella  la  olì  inai  ione  de  Tolitici , i quali  fottoponetia- 
no  la  religione  alla  confideratione  delle  cofe  temporali, il  mondo  fi  certifìca/se, 
e della  loro  maluagità,  e della  nuo'ia  mente  del  Ré  Cattolico,  il  quale  haneua-, 
per  principale  oggetto  la  carità  Chrifliana  , e la  faluezga  della  religione  , co n 
que/le  condii  ioni  la  quiete  , e la  felicità  di  quel  Chriflianiffìmo  Regno  : ma  che 
efsendoft  fatto  anco  quejìo  sforzo  > e fupplito  à tutti  i numeri, & alla  curiofìtà 
di  tutti  gli  buomini,era  hormai  tempo  di  difciolgere  quelli  trattati,  che  fenza 
fperarrza  di  frutto  alcuno , port aitano  feco  pericolo  di  molti  mali , & attendere 
hormài  alla  elettione  di  chihauefse  per  commune  confentimento  da  pofsedere 
la  Corona, per  il  qual  fine  s erano  da  tante  parti  con  così  lunga  fatica  congrega- 
ti,che  il  Ré  Cattolico,  il  quale  hauea  fpe/o  tant’oro  , e prof  ufo  tanto  fangue  de’ 
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fuoi  fudditi  per fifientamento  di  quefia  caufa,  come  non  hauéua  mai  ricufato 
! ■'nella  ra-  a^cuna  aPertura  di  (ìHrt  rimedi),  che  s era  creduto  potè} sero  giouare  al  bencj 
diiiian?».*  vniucrf  ale, così  finalmente  era  venuto  in  cognitione,  che  non  vi  fofse  migliore, 
impone  1*  nè  più  gioite  noie  partito  per  tutte  le  parti  quanto  vnjolo  , nel  quale  il  giu/lo , 
rlctti'oiie  ni  ibouejìoj  l'vttlc  » 6"  il  commodo  concorreuauo  vintamente  ; chequeflo  era_, 
ììFndelp'  idi  Francia  dell’infante  ClaraEugenia  Ifahella  figlinola  di 

intint  i eia  /«■*  Maefià  Cattolica , alla  quale  per  ejjìer  nata  di  Elifabetta  figliuola  primo- 
ia  Eugenia  genita  del  fiè  Henrico  fecondo,  e per  e fiere  mancata  la  flirpe mafie  ulina  di  ef~ 
Kabclla  fi-  y0  giujìamcnte,e  legitimamente  fi  apparteneua  la  Corona,  come  con  milita 
Filippo  1 1'  riutorità , e difpcfitioni  delle  leggi,  e della  ragione  era  facile  di  prouare-,  Chea 
Rè  di  Spa-  quefla  giuflitia  voleua  il  pè,e  defideraua,che  concorrere  l'elettione  degli  fiati 
r.na , & d’-  per  maggior  fodisfattione  vniucrf ale,accioche  Ingratitudine  degli  animi  Fta- 
Elifabctu  memore  di  quanto  egli  baueua  operato  in  firuitio  loro , concorre fie  con  la** 

' giuflitia  della  canfa  per  tflabilire.il  contento,  & il  ripofo  commune . Qui  fi 

.id  riefomo  diffufi  egli  largamente  nelle  laudi  dell' Infante  mofiranda  la  fua  prudenza  ,la 
En,;co  1 1 magnanimità  , il  valore,  conditioni  ben  degne  direggere  vncosì  nobile  gouer- 
Rè  d Fran-  „0j^  finalmente  conclufe,  che  di  già  erano  otto  mila  fanti , e due  mila  caualli 
prefìipcr  entrare  ad  ogni  richicfla  de  gli  Stati  ne'  confini,  che  altretanti  ne  fa - 
rebbono  in  pronto  frà  tré  me  fi,  tutte  le  quali  forge  farebbono  pagate  dal  pà  à 
guerra  finita,c  che  al  Duca  di  Mena  fi  pagarebbono  ceto  mila  feudi  ogni  mefe 
per  trattenere  dieci  mila  fanti,  e quattromila  caualli  Francefi,  che  fe  quefie** 
forge  fo fiero  giudicate  inferiori  al  bifogno.il  pè  Cattolico  ne  harebbe  aggionte 
tante  altre, quanto  f off  ero  fiate  bafianti,doucnJofi  credere  , che  per  l’affetto 
fui/ cerato  ch'egli  alla,  figliuola  por  tana  , non  harebbe  mancato  d'impiegare _» 
ogni  fuafarga  per  renderla  pacifica ,&  libera  po  fieditrice  del  regno ; proccflan- 
do,  c promettendo  in  vltimo,  che  i Trencipi  della  cafa  di Loreno  principalmen- 
te, e poi  tutti  gli  Signori , c Baroni  farebbono  fiati  largamente  ricono fidati  ,e 
contentati, ridotti  nel  primo  fpiendore  gli  Ecclefiaflicbi,fodisfatta  la  nobiltà 
alleggerita  la  plebe  , e tutti  gli  ordini  della  Francia  ridotti  non  folo  à piena 
quiete, e tranquillità, ma  nell’antico  fpiendore  e gloria  della  loro  nationc  . Ha~ 
uendo  il  Duca  di  Feria  in  queflo  modo  terminato  il  fuo  ragionamento , il  Ve- 
feouo  di  San.Lisfil  quale  con  impatientiahaueua  affettato  il fine  delle  parole., 
finga  dar  tempo, che  alcun  altro,a  chi  per  ordine  toccaua  dicefie  il  fuo  parere., 
II  Vefcouo  filìtoin  piedi  difie  fdegnofamente , che  iToUtici  baucuano  vintala  loro  opi- 
cordie  fofìe  W0>‘e  1 baucuano  fi  mpr  e contefo,che  fitto  il  velame  della  religione,  fìa- 

acerbo  ne-  ua  nafioflo  l' intere  fie  difìato  , il  che  hauendo  egli  con  i fuoi  compagni  sà  pera 
mico  del  Rè  pulpiti  con  grandiffimo  sforgo  procurato  fimpre  di  confutare  , bora  gli  doleua 
rifponde  ri  nell'animo  d intendere  dalla  bocca  , e dalla  confefifione  propria  degli  *£mba- 
filatori,  che  f offe  vero,  e che  iTredicatori  ingannando  fiflefiì,  egli  altri,hc- 
iic  alla  prò  ue fiero  difefo  ,c  protetto  il  falfo  : che  da  qui  innangi  crederebbe,  che  gli  Spa- 
pofta  del  D.  gnucli  non  foficro  menoTolitici  de’  'Kauarrefr,  ma  che  gli  pregaua  per  honor 
-d.  Iena . proprio  , e per  ripvtationc  della  Santa  vinone , a de  fi  fiere  da  queflo  penficro  , 
perche  offendo  fiato  il  Pegno  di  Francia  per  lo  J patto  di  mille  , c dugento  anni 
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glorio} amtnte poffeduto  da  ma/ chi,  conformo  alla  dìfpo fittone  della  legge  Sa - 
dica, non  era  ildoture  bora  trasferirlo  nelle  fratine , le  quali  con  la  verità  de' 
loro  matrimoni if  chiamafiero  varietà  di  Signori , e fottoponeflero  la  «ottono 
Francefe  al  dominio  de’  foraflieri . Atterrì  quefia  libera,  & inprouif à rifpofla 
di  vno  de’ principali  firomenti  della  legale  de’ più  acerbi  nemici  del  Ré  . l’animo 
non  foto  de-gli  Jimbafciatort  Spagmtoh  , ma  di  molti  ancora  di  quelli  dell' Mf ■ 
femblea,  dubitando  , che  queflo  così  libero  rimpronerare , fatto  ferrea  ri- 
/petto  feoncertafie , e ponejfe  inconfufionetuttele  cofe  ; ma  il  Duca  di  Me- 
na con  deflregga  fi fludiù  di  /enfiare  le  parole  dclVefcouo  di  San  Lis  » attri- 
buendo à fouerch  tu  gelo  , ò a troppo  femore  dell"  animo  le  fue  parole , acce-  Il  D.dì  Me- 
nando ch'egli talvolta  vfeiuadi  fé  medefimo,e  moftrandf,  che  fatto  capace  del  jj1  con  de- 
douere,e  della  ragione,  harebbe  da  fé  flejfo  corretto  quello, che  fenga  penfarui, 
haueua  trattato  dal  primo  impeto, così  liccntiofamente  proferto . Ripigliarono  dette  rrop. 
animo  gli  jtmbafciateri  peri  conforti  del  Duca  di  Mena,  del  Cardinale  di  po  libera- 
Telleuc , e di  alcun  altro,  màveflò  veramente  chiaro  , che  Monfignor  di  San  me'ue  *1 
Lis  in  tutto  il  corfo  de’ moti  haueua  ron  per  ambitione  ,ò  per  intereffe  alcuno  * 1 

com’era  imputato  da  molti,  ma  perche  cosigli  dettava  la  con  fetenza  , fauorito 
profufamente  le  parti  dell’vnione,  e parlato  con  acerbità  , e con  libertà  molto 
continua  contro  laperfona  del  Ré  prepente , e eontra  la  memoria  del  Ré  paffu- 
to • Communque  fifoffe,  certo,  è,  che  le  parole  fue  aiutarono  a difereditare  gli 
Spagna  oli, e che  l’efempio  fuo  commoffe  molti  di  quelli,  che  non  per  alcun  pro- 
prio intereffe,  ma  per  il  rifpetto  della  religione,  feguiuano  le  parti  della  tega  . 

£ nondimeno  gli  Spagnuolinon fi  perdendo  d’animo  per  la  diffimulatione  del 
Duca  di  Mena, e per  la  fperanga,  che  batte  nano  in  molti  de’  deputati , diman- 
darono l’auiienga  publka  neliMffemblca  degli  flati  « & ottenutala  il  giorno 
vige  fimo  fello  fù  primo  a parlare-Gionan  Battifia  T affi  s,tl-q  naie  con  vn  ragio- 
namento breve  » ma  molto  artificiofe fece  la  propofitione  dell'infante , & Inni-  Gìo.  B .. 
-co  di  Xlcinlogga  dopò  di  lui  con  lunga  difputatione  ditti  fa  in  fette  trattati  efpo-  xà(Us,& 

fe  le  ragioni, ch’ella  pretendeva  alla  fucceffione  della  Corona,  concludendo  e V-  runico  di 
vno,  e l'altro  di  loro, che  per  nonporre  in  litigo  quel , che  fi  voleua  riconofcere  Mcn<*uzu 
dalla  fpontanea  eie  tt  ione  de  gli  flati, ma  per  informare,  e per  appagare  gli  ani-  ^ ncll^Af  • 
mi  s' erano  dedotte  quelle  ragioni,  acciò  che  con  prudente  auifo  la  libera  difpo-  femblea  pu- 
fittone  dcll'M-ffembka  fi  ccnfrontafje  co'l  diritto, e fi  confermafje  con  la  ragia-  blica  dc'Oa. 
ne, volendo  l'Infante  riconofcere  da  loro  per  elettione,  quello  . che  dir itt amen-  ^ 
te  gli  afpettaua  per  fucceffione  - Fù  non  mcnograuemente  [entità  quefia  prò  - p'ntc'  I(j”' 
po  fittone  dalla  maggior  parte  de  Deputati  di  quello , che  f offe  Hata  f entità  dal  bella . 
Vefcouo  di  San  Lis, motti  fi  fdegnarono,che  a loro , come  ad  buamini,  ò fchiaui  Li  proporta 
dell’altrui  volere,  ò incapaci  del  proprio  intereffe  [offe  propoflo  il  dominio  de’ 
foraflieri:  altri  fi  rideuano,cbe  quefia  p rapo  fittone  f offe  fatta  fenga  quegli  ap-  “ a j fèr.t.ca 
parati  di  cf rrciti,tf  armi,èi  denari,  e di  forge,  che  la  rìputattone  ricercane,  t_»  da’Deputa- 
che  richiedeua  il  bifogno:  alcuni  dannauano  di  poca  prudenza  gli  Spaglinoli , ti,e  riparata 
che  haueuano  ardito  di  dichiarare  il  loro  penficro  fenga  hauer  prima  preot-  'ng'“«a  • 
capatigli  animi * difpoflili  con  il  potente  preparatiuo  dell  intereffe, e non  man- 
\ Hi  3 corono 
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c trono  di  quelli, che  deputando  anco  della  ragione  , diceuano,che  quando  fi  di * 
chiarafse  le  f emine  battere  ragione  alt hertdità  della  Corona , ella  verifimil * 
mente  appartenuta  a I{è  A' Inghilterra  primi  difendenti  da  [emine  % to'  qua- 
li fi  erano  fatte  tante, e cosi  lunghe  guerre , per  rigettare  quefla  pretenfione , e 
perfo/ìenerc  la  Ugge  Salica  » eia  legitima  fucceffionc  de'  mafie  hi.  Molto  più 
di  tutti,  benché  occultamente,  fene  alterarono  i Trencipi  della  cafa  di  Loreno , 
che  haueano  pretefa  per  fe  mede  fimi  l’elettione  alla  corona,  & il  Duca  di  Me- 
na, benché  più  finalmente  di  tutti  diffimulafse , & in  apparenza  moflrafse  di 
non  fi  voler  difeofiare  dalla  volontà  del  Ufi  di  Spagna , e da  quello  , che  haue- 
ua  appuntato  à Soefsons  con  gli  Ambafc  latori  ; nondimeno  occultamente  con - 
citaua  gli  animi  de'  Deputati,  a rigettare  quefia  propofitione,  come  poco  hono - 
reuole  alla  natione.pericolofa  di  feruitù,dannofa  a fe  meiefimi,  & alla  libertà 
de’  loro  pofleri,e  non  fondata  f opra  alcuna  ficuregga  prefente,  ma  tutta  vana- 
mente appoggiata  all  incertegga  delle promefsc  future  . 'Non  era  dubbio,  che 
1 Deputati  non  douefsero  concordemente  rifiutare  quefia  propolla  , ma  per  non 
efacerbaregli  Spagnuoli,eper  dare  tempo  di  maturarfi alle  cofe,rifpofero,do  ■ 
pò  molti  coplimentijche  fi  farebbe  pofia  l’inflàga  loro  in  cortfultatione ,per  dar  * 
ne  quanto  pri  na  fofse  poffibìle  la  rif pofia, la  quale  mentre  s’attende  , il  Duetti, 
di  piena  per  trottar  via  all’efclufione  di  queflo  negotio , cominciò  a trattare 
con gli  A-nba feiat  ori , che  marito  fi  farebbe  dato  all’Infante  , quando  eli  a da 
gli  fiati  fofse  eletta  l{eina  , & infià , che' fi  dichiara/ sero,  che  commiflìone  ha - 
ueuano  dal  Pfi  Cattolico  di  qneflo  fatto  . Fùla  rifpofia  loro  fitmile  in  tutto  al 
re/l ante  di  quello  trattato  , perche  non  dubttarono  di  dichiarar/} , che  il  Ufi 
proponeita  di  darli  .per  marito  l’Arciduca  Ernefio  dì  Auflria  fratello  dell’- 
Imperatore, il  quale  haueua  anco  defiinato  fuccefroreal  Duca  diTarma  ne' 
fuoi  par  fi  di  Fiandra,  ffiefla  rt/pofia  trouò  f ubilo  lefrlufione , perche  re- 
plicarono tutti  concordemente  , che  non  voleua  Pfi  di  differente  linguag- 
gio , né  di  diuerfa  natione , e che /orecchie  Francefì  non  fi  potcuano  accommo- 
dare  a fentirlo  » benché  il  Duca  di  Mena  fingefse  di  approuare  per  vari j ri- 
fpetti  la  perfona  dell’Arciduca , gli  altri  non  ofiante  dichiararono  liberamen- 
te di  non  volerlo-, il  che  come  fu  noto  agli  Spagnuoli , vedendo , che  l’elettione 
dell'Infante  prendeua  piega  del  tutto  difperata , fe  non  gli  aggiungeuano 
qualche  gagliardo  appoggio  per  fofienerla,  dif sero  hauere  commi  filone  quan- 
do la  perfona  di  Ernefio  non  piaccfre  agli  flati  di  proponete  , che  il  Rfi  Cattoli- 
co mantarebbe  l'Infante  in  vn  Vrencipe  F rance] e , il  quale  in  termine  di 
feimefi  farebbe  eletto  , e nominato  da  lui.  Npn  dtf piacque  vnìuerfalmente 
a tutti  quefia  propofi  a , perche  molti  fi  mef fero  in  pretenfione  , tra  quali  erano 
il  Ducadi  Guifa  , il  D'icadi  ffemurs  , & il  Cardinale  di Loreno’.mailDuca-, 
di  Mena  laudando  publìcamcnte  quefia  propofia , cercami  di  fottraere  da  effi 
fe  inclina  fiero  nella  perfona  rf*  alcuno  de’  firn  figliuoli , del  che  efiendofi  affai 
chiaramente  certificato  , che  non  erano  per  affentirui , perche  non  voleuano 
mettere  il  dominio  del  regno  nelle  fue  mani , effendo  certi , chel’ Infante  fa- 
rebbe fiata  fempliccmcnte  moglie , ma  non  patrona , cominciò  à tirare  a tra- 
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fili  di  tenere  à S arena . li  pd  ; tignale  erano  note  tutte  le,  ofie,  »be<fitrattfr  certificato , 
turno  t cercane  per  ogni  ntode  cb’lme^o\delki**Mfirf**iadÌ*i{ìi*tate'cta-  che...  verfi 
fcunarifoluttónedegli Stati  ; ma  non  pròba  aitano  métto  ifuòi  deputiti  per  la  jVò'h  no.. 
grane  oppofitione  detld  religione-*-  ap%f  fonano  mal  consentii  ftihbCnnolki  £ra  pcr  CJ. 
medefmi , chela  fu  a corner fìonctAntódtftderOta  , e caOteleohcprotoìnOffa-i  derlanom. 
ogni  giorno- maggiormente  fidiflef/seiKMinutci4ii*uoapent'ameHie‘i  cerar*  .utione  d. 
tettano  ber  ben  decimerò  i ‘Prendpùàel  f angue  di  prendere  rifai poi- 
che  vedevano  così  alle  f rette  trattarfii’ elezione  i "vn  altro  pèdi  firpedif-  fcguifcc  ; 
ferente  dalla  foro,#?  ognvnoeraanOodafefìefsoentrtttù  facilmente  in  peu*  -trattar,  cò  j 
fiero  ,che  accofandofailepàrttdellalegak,fepotefse  ioccaieilrnatrimonit  ^c*^'  - ■ 
iteli' lnfatncdi  Spagna  , e la  protezione  delle  forgi-  dèl  ti#  CattoUco  fer  fuó 
jlahtlmento  , onde  non  folo  s’era  più  dell'ordinario  contmofsoil  Cardinale  di 
Barbone,;  ma  amo  il  Comedi  Soefsont  nuouamente  difguft aro  peri efclu firme  Pretenfioni 
del  matrimonio  della  Trenttpefta  C aterina  > il  Trencipe  di  C onti , che  non _*  mcom™ca”j‘  . 
ccntauaàfuo  di fauuant  aggio  UinhobUkà,  che  fi. crede**  ri»  lui . cingi  penfit-  lllfjmc  Ifa. 
ua  » che  farebbe  fiata  cara  alti  Spugniteli , > aceiocbe-refando  l'Infante  fengk  bella  per  u 
prole » continuafse  gualche  fperangadi  tinnir  le  Corone , e finalmcnteanco  il  trenini  li 
Duca  di  Mompcfifi eri , Vremipe  Vatùrofa nell’ armi  > prontiffìmo d'ingegno  » 
gratiofa  nelle  maniere,  e bello  della  iperfòna*  dimodo  chela  elezione  del  t bu- 
fante era  forfè  manco  male  fentita  htf  partito  del  pè  di  quello , che  fi  fafsei» 
nelle  parti  della  lega . Ma  i particolari > che  non  haueano  quefle  preten fo- 
ni, ma  che  er anomo  fi  da  due  foli  fini , dalpropriocommodo,  e dal  rifletto  deb-.  " » . 

la  religione,  apertamente  efcìamauano » chela  pertinacia  del  ti#  delie  orca-  a;  j 

(ione  di  prorompere  aliarti,  girali’ audacia  Spagne  ola  : e fiere  hot  mai  con*  , » fc 

fiammate  tuttele  dilatimi  e tutte  le  efeufatiom  del  pè-,non  bufare  piò  Pani-  >■  ,J 

mo  k lui  mede  fimo  d'allegare  aleunaragione , nè  di  propònere  alcuna  f enfia  % ir  e.  lift) 

re  far  chiaro  efrtre  egli  ammaliato  dalle  arti  de  fuoi  minifiri,  e tenacemente.»  cfch.fi  dai!* 
attaccato  alla  dottrina  de"  fuoi  bere fiarebi  : douerfi  hormai  penfare  neWani-  fp*tanze  “> 
ma, alla  religìone-,alla  f alate  propria,  ode'  figlinoli, e non  fi  far  mmiflridi  man * 
dare  àcafa  del  Dianolo fe  medefmi , e tutta  la  fuc  ceffone , che  nafeerebbeda  le  fatiche-» 
lóro  : douerfi  la feiare , ch'egli  fai»  con  ifuoi  differiti  ugonotti , andafse  alla  ftno®  frfa 
per  dì  tiene  , evon  condncefse  fecola  corniti  nudi  tutto  il  pegno;  Mi  rif petto 
della  religione  fuccedeuano  immediatamente gftntfrejfi,  ogn’vno  deteflauaL*  lutl0lie  dd 
le  fatiehe  » & ipefi  della  guerra  ,ognrmhaueea  eonrpaffìone  à femeàèflho , Rè,  di.  alo, 
al  patimento  delle  proprie  famiglie,  ottantina  delle  fine  cofe  dome  fiche , alle  che  <%$_> 
fjpefe  continue , ehemm  tratta*  ano  fine , ognvno  fofpiraua,  ogtt  vuo  bramaua  < 
la  quiete  , & il  ripofo  delia  pace,  e fìà  tutti  gli  alzi  Mònfìgnord'O , fianco  di  d»oro  i^t 
efsere  Tefenerej terga  denari , Mònftgnor  di  BeSàgarda , San  Dtc , Termesi  hanno  tn^, 
piansi »CrigUone%fe4utfigtìantichi  fethitòridelR#  H corico  I II.  deplorano*  Rcdifcifq, 
no  fefitffi , e la  mila  fortuna  loro  >l'a  qkalé-ffrvii  pè  d'oro  , che  foleuanolnt-  a-  <• 
-nere , batteva  aat  ohi  v m pèdi  ferro , peró4Pè-H  afsatoprofvndeua  coptó- 
:m  IH  4 fa  mente 
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f amente  t’oro  à beneficio  dt'fuoi , oue  il  pre/ente  nella  firettegga  della-, 

fu a fortuna,  /retto  non  meno  d’animo , e di  natura,  non  proponena  per  pre- 
mio , e per  ricompenfa,fe  non guerre, affedif,  battaglie,  e combattimenti  : di- 
cevano non  poter  foftenere  più  le  fatiche  invaler  abili  delle  arroti.,  e di  fiore-, 
tncaflrati  tra  il  petto >*  l*  fchiena  di  ferro , come  ne'  loro  gufici /amo  te  tarta- 
ruc he: non  poter  tollerare  vn  fyì  auuegga  alla  Vgonottaà  correre  giorno  , e 
notte  per  vivere  à rapina,  di  quella  » ebe  fi  trottava  nelle  capanne  de’  mi/eri 
contadini,  fc  aliar fi  all'  incendio  d'vnacafa,  che  abbrucia , dormire  in  cimen- 
tata de’  propnj  cavalli , è delle  mandre  puzzolenti  de  paefani  j far  fi  per  or- 
dinario la  guerra  qualche  tempo  per  confeguire  il  ripofo , eia  pace  , ina  boro 
fornire  vn  Trenctpe  ,che  non  fi  curava  di  terminar  mai  tl  travaglio  dell’ ormi  , 
fimandejole  delttie  le  arebibuguttt , le  ferite,  le  morti , e le  battaglie  * Que- 
fie  querimonie  bora  accompagnate  da  efecrationi,e  da  befiemmie  fiora  dette-* 
fri  prouerbij,e  motti  ridicoli  alla  Francefe, erano  così  publichc  ,cbe  perveni- 
vano alle  proprie  orecchie  del  ì\é , (limolate  anco  del  continuo  dagli  auucr ci- 
menti ferq  del  Conte  di  Scotnbcrgb , e del  Gran  Cancelliere  , olii  quali  s'ag- 
giunfe  Giacopo  Dauidde  Signore  di  Pero» , il  quale  mentre  trattava  gli  af- 
fari del  Cardinale  di  barbone  , bonetto  deputando  convertito  fummo  del 
Barone  di  Salignac,  antico  confidente , e famigliare  della  camera  del  1{J,  e per 
mezzo  fuo  sera  introdotto  à praticare  neU'hore  dell'ótio  nelle  proprie  flan- 
ge più  fecrete  di  lui , oue  bora  con  difpute  erudite . e ferie  , boro  con  eloqu  en- 
ti difeorfi , bora  con  eleganti  poefit , nelle  quali  falena  molto,  bora  con  fauo- 
leggiare  accorto, , e ridicolo,  baueua  acquifiato  tanta  beniuolenga , che  da' ra- 
ti Rè  per-  giovamenti  piacevoli  sera  cominciato  ai  ammetterlo  anco  aUa  tratta- 
hoi°  confi*  w<ww  delle  cofe  più  grani,  Quefio  vedendo  molto  più  facile  l'adito  alla-, 
iémi  dalli  propria,  grandogga  nella  cono crfiane  del  Hf  » che  nell  e/ aitai  ione  del  Car- 
ncccffità  fi  dittai  di  Borbone  , s’era  pofto  à procurarla  con  fugaci  partiti  » e con  ogni 
proporr c_>  poffibile  contentione  , valendofi  con  mirabile  accortezza  della  congiuntiti 
fcrenzf°di  r*  Prefente  ' Tutte  quefie  co/e  , ma  particolarmente  la  neceffìtà  , che  al- 
Sm'cìn,  co!  k fiuezz*  del  bd  era  molto  ben  nota  , hatieuano  finalmente  commoffo  T- 
nc  fa  ria  sé  animo  fuo , di  modo  ,che  per  cominciare  con  qualche  ficuregg * dichiarar  fi  , 
tira  da*  Le-  diede  ordine  al  Conte  di  S comber gb  , & al  jegretario  Bguol  , i quali  erano 
fo  icrlìonc^  ant^at‘  ^ lui  per  fapere  quello  , che  ultimamente  deue fiero  proponcre  nell*  . 
k rifo’uef.  congregatone  di  Surena -,  che  tentafferot animo  de'  Cattolici  della  lega , co- 
le i faria . me  fojjero  per  fentire , e per  ricevere  la  conuerfione  fua , s egli  veramente. -, 
L’Arciue.  deliberafse  di  ritornare  alla  Cliiefa  ,/opra  il  quale  propofito  mefja  la  cofa  in 
Biir^s  por  c<>nf ulta  tra  i fi noi  deputati , deliberarono  di  farne  l'apertura  con  dimofirare_, 
(a  nella  Có  à quelli  dell’ vnione  , che  il  P/  era  perofferuare  le  fitte  promeffe  frà  pochi 
Gerenza, che  giorni  , per  la  qual  cofa  radunati  alla  folita  fefftone , nella  quale  haueuar.o 
«Rèifpira  pgr  innavgi  con  gran  diferepanga  fempre  tontefo  , finga  alcuna  rilevante-, 
”101  a aif«  concluftone  . l' Ardue fc oue  diBurges  diffe  > che  portava  loro  vna  buona-, 
alRitoCat!  novella,  e tale,  che  rallegrerebbe  ogn’ animo  veramente  Francefe  , la  qual 
wlieo,  <74  , che  il  Ré  tocco  dall’infpiratione  di  Dio,  voleva  frk  pochi  giorni  tonfo- 
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ttre  tatti  ifoetfudàht  con  puf  tare  alla  fede  Cattolica  , e - iconciliarfi  con  la^» 
Cèiefé,  e che  però,  com’erano  //curi,  che  quefla  novella  farebbe  grata  a tut- 
ti Uro  » tosigli  pregavano  à vedere , che  efpeitenti  fi  pot e fiero  pigliare  per 
favorire  » t promouere  quefla  conuerfione , e per  guidarla  di  moda*  ch'ella^, 
partorii  se  la  quiete , e la  pace  vniuerfale  . S/mafiero tutti  fofpefi  » deputati 
della  lega  a quefla  propof/tionc  - ma  l'Urciuefcouo  di  Itone  per  non  dvno- 
fi rare  quefla  dubietà  d atumo , rifpofe  prontamente  . che  credeva  , che  i fuoi 
compagni  gli  darebbom  licenza  di  dire  , che  fir allegravano  della  con:<er/to- 
ne  del  Sfi  di  Jfiauarra , che  ne  fentiuano  contento , e che  pregavano  Dio  , che 
fofee  vera , e reale , e del  recante  dimandò  tempo  dì  con) nitore  co ' fttoi,  il  eoe 
fatto  per  molte  bore  , perche  diferepauano  le  fentenge  , difsero  finalmente-,, 
che  tornavano  adire , che  fi  rallegravano  della  conuerfione  , la  quale  quando 
fe  gvifee,  non  taccona  però  a loro  à cono  fare , & à dichiarare  s ella  fòfse  buo- 
na , e f incera  , ma  ch’era  negotio , che  /penava  alla  Sede  Mpofiolica  . & al 
gisti  tc  io  del  “Papa  , per  la  qual  cefo  non  poteuano  nd  anco  penf  tre  da  alcuna-, 
cofa  dipendente  da  efsa  corner  flotte  , la  cenjura  della  quale  non  era  fattopafla 
all’autorità  , e poter  Uro,  e con  tutto,  ebeperfiflefsero  in  quefla  opinione-,* 
volterò  nondimeno  i deputati  della  parte  del  S<!  prefent. ir  loro  vna  fenttura  , 
nella  quale  fi  contenevano  tré  punti:  tvuol’  offerta  della  conuerfione  del  Ufi, 
l’altro  era , che  fi  trattafie  i»  tanto,  ch’età  feguiua,de  i meggi  d affienrare  la, 
religione  , e di  concludere  la  pace,  & il  tergo  , che  intanto,  che  quefie  c ofej> 
fi  facevano , fi  fiabili ffe  vna  treguavniuerfale  per  tutto  quanto  il  Scarne. 
poterono  rifiutare  i deputati  d’accettate  lafcrhtura , la  quale  portata  da  loro 
alia  difeuffione  del  Duca  di  Mena , e degli  flati,  furono  varie , e lungbiffmt _» 
le  eontefe  , perche  sì  cornei  realifli  tentavano  di  [coprirei’  hit  emione  de'  col- 
legati , così  quefii  non  volevano  dichiararli  qstello  , che  foffero  per  fare  fe  il 
Bfi  publicamer.te  i itornaffe  alla  Cbiefa . Ma  quefla  propofitione  fatta  dal  par- 
tito del  Sfi  haueua  pollo  in  gelo fia  tale  gli  Umbafciatori  Spagnutli , che  con ^ 
tutti  gli  /piriti  premevano  per  larifolutiout  della  loro  infanga:  per  facilitare 
la  quale  s erano  rifiretti  ad  offerire , che  il  Sfi  Cattolico  fi  farebbe  contentato, 
che  l'Infante  prende  ffe  per  marito  vn  Trencipe  iella  cafa  di  Lorena , ma  por- 
tava molti  dubbi/ anco  quella  propofla,  e perche  non  Vera  fteuregga  alcuna  » 
ch’eletta. e dichiarata  l’Infante,  ò ella,  òtlfié  fuo  padre  foffero poiper  ojfer- 
uare  quefla  promefla , alla  quale  dìffiedmentepuò  effere  obbligato  alcun  pri - 
uato,  non  che  vna  ‘Principe ffa,  e S*i**  » • perche  fe  quefla  primo  marito  mo- 
riffe  , ne  potrebbe  pigliare  vn  altro , ò Muflriac»,  ò spagnuota,  ò dativa  M- 
tione  , e perche  non  nafeenda  figliuoli  di queflo  matrimonio  ilSfi  di  Spagna^ 
batterebbe  pretefa  poi  ragione  nella  Corona,  ma  mito  ptà  di  tutto  pere  he  il 
Duca  di  Mena  vedeva  tf elafe  feflejjò  , eia  fua  poflcrità  da  queflo  benefit 
ciò, onde  non  foto  queflo  negotio  camminava  con  lungheria  ,fenga,  che  fi  ve- 
uifje  ad  alcuna  rifJolutUne  > ma  fiera  deliberato  negli  fiati. che  albi  fenttura 
prefentata  nella  conferenza  da  quellideUa  Carte  del  Sfi,  fi  rifpodejfe  .i/f.nmo- 
deratamenteifenza  fiaccare^  rompere  tifilo  di  quella  trai  tatioue,  per  la  qual 
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cofa  efsendofi  radunate  le  parti  alla  Hpcchettat  la  quale  è vnacafa  in  campa- 
h*  dubftido  •?7M  fuor‘  P°rta  di  Sant’ Antonio  idif se  l’Arcìuefcouo  di  Lumi,  ohe  quan- 

deliepropo-  to  alla  conuerfione  del  effi  defiderauano  , che  fof server  a -,  e fienct^alcuntUf 
fitioni  <ìc’  fini  tone,  ma  che  non  foto  no»  la  potevano  fperar  tale  » ma  che  mcvur*rio,ba- 
RcaliSi  of-  ucanv  grande  Occupane  di  credere , ch’ella  mn  fofse?/enga  fimulattone  %fter- 
che^iMoró  c^e  se^a  f°ff*  Protedutada  fìncerttà,  non  fi  farebbero  ricercate  tante  dilatio- 
Rè  fi  conte  n>  » e rimefse , e s'eglifofse  tocco  da  qualche  infpkatione , nem-diutorerebbe-a 
uri  dì  dar  nella  fuaherefia.enel  puòliceefercitio  di  quella*  non  accarezzerebbe,  e no» 
per  marito  tratterebbe  appref  so  di  fe  i principali  ntiniflri^begtinfegnanarA.e  non  conti- 
*J!  p"e^j*  nuerebbe  a la] dare  inmanoloro  ì principali  carichi  del  \egno  > e nondimeno  , 
delta  caladi  perche  non  appartenuta  a loro  dì  apprettare,  ò riprouare quefìa  conuerfione  » ne 
Lordo  . laftiau.vio  il  giudicio  al  "Pontefice  > il  quale  falò  baneuaantorità  Ài  determi- 
nare . Quanto  al  trattato  di  pace  • e ficurezza  della  religione  , che  non  pote- 
mmo trattare  al  prefente  , per  molte:  confiderationi  per  non  trattare  co’ l di 

T^auarra,  ciò  era  fuori  della  Chiefa,per  non  dar  principio  all*  ricoguitiane  di 
Hi-,  e per  non  peruenire  al  giuditio  del  Papa . 7{el  fatto  della  tregua  > chea 
quando-fi  fofse  data  fodisfattione  alti  primi  due  articoli,  rifponderebbono  all - 
bora.  Così  nà afientendojié  ^ran  fatto  dif sentendo  tennero  fofpefa  lapr  attica, 
fin  che  il  D.  di  Mena  vedefse  a che  co  fa  parava  il  negati»  già  cominciato  con 
gii  Spagnuoli . Ma  il  Cardinale  Legato  ridotto  in  graniiffrma  follecitudmt-» 
non  folo.perche  il  negotiato  de  gli  Spagnuoli  procedeva  difficilmente  .ma  molto 
più.  perche  vedetta  gli  animi  inclinati  alla  tregua  perlàfperanga , che . fi  ba- 
li CarJinal  neàno  prefa  della  conuerfione  del  Ff  » eperii  defiderio  della  quiete,  volle  po- 
Legaro  (cri.  aere  l'vltmo  tforgp  per  impedirla^e  fingendo, fi  indi] pollo  fcrifse  vna lettera. al 
«aM^Petlé  ^ar^na^e  divellevi  il  decimo  tergodìdi  Giugno- pregandolo  di  -tratfetwfi 
che  \ *Sfi  Stati, e di  far  loro  a.fuo  nome- vna  grane  dimoftranga  dei  pericolo  ,edei 
ino  noaita  d*nni,che  dipendevano  dalla  conferenza  di  Sunna  , e gli  auuifajfe.  che  non  po- 
timi *na  tonano  non  folo  trattare  della  conuerfione  delTfanarref e,  ma  nè  di  paté,  né  di 
^l°Sricf  che  tre^ua>  d'ale  un  n&gotio  con  lui  tanto  per  i decreti  dei  Sacri  Canoni,  e per  le 

non  'fi  ‘può  diebiarationi  della  Sede  Apoflolica  , come  anco  per  il  giuramento  da  loro  fatr 
iratrar  col  to  di  non  ajjentire  mai . e di  non  accordare  con  l"  ber  etico  . le  quali  co] e erano 
R4  nè  di  có  con  gr4n  vebemenga  di  parole  f piegar  e nella  lettera,  nella  quale  preteftaua-. 
df  ' ace'  nè  ?*T  fine,c^<  quando  coni  innaffierò  a trattare  di  paceiò  di  tregua  egli  fi  farebbe 
d‘*Uro  * per  partito  dalla  Cittd,e  dal  Fregna  per  non  affettare  a tanto  male . rper  non  dif  ub- 
imelo de  i bidtrc  alle  .commtffioni , che  teneua  dal  Papa.  Qu e (la  lettera  letta  prima  dal 
Canoni , e_*  Cardinale  ne  gli  Stati  » e poi  publitata  conte  /lampe  alta  nottua  d'ogn  vno  » 
yrnnogfawo  Raffrenò  alquanto  gli  animi  » che  volonterofamente  correvano  alla  tregua . Ut 
da  i Depota  tanto  il  Fi  conofcendo  quanto  damo  faceffe  a gli  Spagnuoli  la  poca  riputai  10- 
« flf  a*K~  la.  debolezza  delle  loro  forze  » e non  volendo  incorrere  nel  nuiefimo  n- 

pata . In*  Wf.  banca  deliberato  di  metterfi  a qualche  imprefa  flrepitofa , e vicina,  con 
il  ribombo  , e con  lo  fplendore  della  quale  potefst  aumentar  fi  di  ripntatioHCj , 
e dar  foménto  alle  cofe,  che  fi  trattavano  in  fio  fattore , onde  radunato  tutto 
f efercito,  chiamate  con  gran  diligenza  tutte  le  guarnigioni  tir  convitine , o 
\ f*ta 
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fatta  copiofa  proni fione  diguaftatori , di  artiglierie , di  munitioni , e d’altre 
eofe  opportune  ad  ma  fictara  , e rifoluta  oppugnatane,  fiaueua  il  fettina  dì  di 
Giugno  pofto  l’ajjedio  alla  città  diDreux , città  fedici  leghe  fol amente  dif co- 
lla da  T arigida  quale  per  iifito,  per  l’arte , e per  la  qualità  de  i difcnj ori  tra 
in  eflimationedi;  forte  : occuparono  il  primo  giorno  valorofamente  i borghi 

della  terra  t'cffendo  flati  rifpmti  per  ogni  luogo  quelli  ds  dentro  , che  haueano 
tentato  prima  di  difendergli , e poi  perduta  la  fperanga  dèlia  dife/a  haneuauo 
cercato  di  abbruggiarli-,  & alleggiato  con  gran  prefiegpga  tutto  l efircito  , fi 
cominciarono  il  giorno  figliente  ala  varare  quattro  trine  ere , e fi  follecitaro - 
no  con  tanta  diligenza  dal  Baron  di  Birone , e dal  Signore  di  Monluetto  vno 
de  i Mar efe talli  del  campo  , che  il  giorno  decimotergo  tutte  quattro  fi  sbocca- 
rono nella  foffa  , nè  con  minor  diligenza  fi  piantarono  quattro  batter  fi  vna  di 
quattro  cannoni  al  baloardo  maggiore  verfo  la  porta  di  Ciartres , vn  altra _» 
di  fei  incontra  alla  porta  di  Tangi , la  tergadi  tré  alla  cortina  nuolta  al  Do- 
mo della  Città , e la  quarta  di  cinque  cannoni  nelborgo  di  San  Gtouanni , («-* 
quale  feriuavn  torrione  poflo  da  quella  parte.  Sollecitano  il  Rè  > & mam- 
mina con  la  pre finga  fua  i lauori  per  ogni  parte,  perla  qualcofa  appena  Jt  vid. 
de  rumato  il  recchione  del  baloardo  maggiore , che  due  mafln  di  campo  s acca- 
flarono  per  ricono/cere  il  luogo, Urbe  ef senio  flato  frefo  dall  efircito  per  ordi- 
ne , e per  principio  f affatto , vi  corfiro  furbamente. tutte  le  natiom  , facen- 
do a gara  d'effere  le  prime  a pre fintare  la  battaglia  , onde  f oprafatti  quei  di 
dentro  dal  numero  . e dalla  ri/olutione  degli  affalitori , abbandonarono  ^rec“ 
cbione,  nel  quale  s'alloggiò , e fi  fortificò  vn  reggimento  di  Piane  e fi  la  medefi - 
ma  fera . Seguitarono  il  dì  figuente  a percuotere  la  muraglia  tutte  le  batte- 
rie, CT  effendogià  fattele  breccie,  & apparecchiato  l’efircitoper  dare  da  qua- 
tro  parti  l’ affollo  i difenfoaip  refero  partito  di  ritirar  fi  nel  caflello , e d'abban- 
donare la  terra  , il  che  mentre  fanno  con  pocoordine  fopragiunti  dall  efircito 
entrato  furio/ 'amente  nel  mede  fimo  tempo,  furono  afiretti  a metter  fuoco  in  a - 
cime  cafi  della  città, per  poter  hauere  tanto  fpatio , che  poteffero  ritirarfì.  Ma 
il  fuoco  bauendo  fatto  grandiffimo  datino,  e confumàti  molti  edifici!  da  tutte  le 
parti,  fu  finalmente  per  ordine  del  Rè  eflinto  con  grandiffima  fatica  da  gli 
S lugger i,i  quali  vltimi  erano  refiati  in  battaglia  appreffo  la  fua  perfino • Cosi 
il  giorno  decimo  ottauoreftò  la  terra  in  potere  dei  Re , e con  l ine  fio  ardore  fi 
cominciò  ad  affediare  il  caflello , nel  riuellmo  del  quale  fuor  idei  circuito , of- 
fendo ridotta  vna  gran  quantità  d'animali  con  molti  de’  cittadini , e molti  an- 
co de’contadiniiche  vi  s' erano  ricouerati , il  Baron  di  Birone  vi  fece  attaccare 
ilpettardo  la  medefimanotte , e congrandiffima  firage  degl  inimici , ma  non 
finga  f angue  de'fuoi, de  quali  morirono  più  di  cento,  fi  fece  padrone  del  riuelli- 
no,  e di  tutta  la  preda . Ma  l’oppugnatme  del  caflello  per  il  filo,  e per  la  for- 
tegga  riufeiua  molto  difficile  , evi  moriva  grandiffima  quantità  difoldatt , fin 
tanto,  ch’il  Conte  di  Torigni  facendo  lauorare,  non  o flati  te  qual  fi  voglia  peri- 
colo, hebbe  perfitt  ionato  vn  trincerane,  a fauore  del  quale  fi  piantarono  le,  bat- 
ter ie.te  quali  mentre  il  Rè  fpreggatorc  d'ogni  rifchiofollecitamente  nuede.gli 
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furono  vccifi  a canto  due  maeflri  di  campo , & il  Data  di  Montpenfieri  feri- 
to grauement  e d'vn'arcbibugiatanel  mento , che  toccando  la  mafccUa  l'of- 
feje  anco  fucccfftuamcntc  nella  J palla  . Stana  oppofla  alle  batterie  del  , 
vna  torre  di  forma  antica , e di  così  perfetta  (bruttura,  che  le  cannonate, chc_j 
contravi  ft  tirauano  faceuano  in  effa  pochijfmo  detrimento,  per  la  qual  cofcu» 
vn' ingegnerò  Inglefc  confidar  andò  il  gran  confammo  di  poluere,  che  fi  faceucu. , 
<onvochi([imo,e  qua  fi  neffun  frutto  prefe  partito  d'adoperare  altro  mego  , e_» 
condotto fi  coperto  da  certi  mantelletti  di  doppie  tauole  foderati , con  lafire  di 
ferro  al  piede  della  torre,  fece  canore  /otto  di  effa  tré  fornelli , in  ogn  vno  de  i 
quali  hauendo  collocato  vn  barile  di  poluere  , vi  fece  dare  il  fuoco  , il  quale-» , 
bene be  face ffe  minor  effetto, che  non  fuol  fare  la  mina, abbatté  nondimeno  vna 
parte  della  torre, e fece  tal' apertura  > che  l' artiglierie  nel  battere  il  refiantt-» 
faceuano  poi  frunuofe  progrefso  , e nondimeno  gli  af tediati  per  quefio  non  fi 
fmarrirono,ma  con  valorofa  cofianga  , continuarono  qualche  giorno  afofiener 
la  difefa  . Ma  era  tanto  follecita,e  tanto  ardente  l oppugnationc  di  fuori , che 
finalmente  dopò  moiri  ef perimenti,  e molti  afsalti  i dtfenfori , i quali  oltre  il 
aion  battere  capo  di  autorità  , che  gli  reggej.se , non  vedeuano  anco  nella  vici * 
vanga  di  Tarigi  comparire  foccorfo  d’ alcuna  parte , deliberarono  per  vltima. 
neceffità  d"  arrender  fi  , e mifero  il  cafìello  nelle  mani  del  Rg  l’ottano  giorno  di 
Luglio . Tercofse  il  rotnore  della  vittoria  del  %è  l'animo  de  i congregati  in l, 
tSIMmba-  j>arigi,i quali  in  quefio  mentre  non  haueuano  meno  trauagliato  nelle  loro  trat- 
^nuoh'pro-  ài  quello, che  a Dreux  fi  fofsc  trauagliato  nell' armi  ; imperocbeglfim* 

™ct:o»o da  bafeiatori Spagnuoli deliberati  di  fare  l'vltima  prona,  chiamati  vn' altra-» 
I>:rt:dd  lo-  volta  i principali  a configlio,difscro,che  per  leu  are  tutti  gli  oftaoolixhe  potefi- 
ro  £è,dl  fero  impedire  l'elettione  deli  Infante , il  I{è  Cattolico  fi  farebbe  contentato  , 
tx  rIett*!T,  *letta’cbf  fofise.di  maritarlanelDuca  di  buffa , il  che  quantunque  punge/ se-» 
che  fiaRegi  viuamentc  l animo  al  Duca  di  Mena,tuttauia  colto  improuffo * non  trouandofi 
113  per  mo-  così  fubitamente  altro  rimedio  , rffpofe,  ch’egli  rendeua  bumìlfffme  grane 
j;h  e alpaca  ana  MjCfià  delPf  Cattolico  di  tanto  honore , che  fi  degnaua  di  fare  a fuo  ni - 
q'.ul^pró*1  fote 'ma  c^e  defideraua  dì  vedeie  la  commiffione  degli Zimbafciatori, e fape- 
j’icila  pur.  re  fe  vi  fofse  cfprefsa  quefia  conditiooe  perche  quanto  la  gratin  era  più  gran- 
de l’animo  de, e più  defiderabile,  tantoptù  pefatamente  fidoueuaprocedere  nel  crederla , 
del  Duca  di  e nell’ abbracciarla . Credette  veramente  il  Duca  di  Mena, che  gli  jlmhafcia- 
iutgn  di  tori  non  hauefsero  qutfia  facoltà  dal  Uè  Cattolico  , ma  che  tirati  dalla  neceffì- 
Baficvnpiq-  tà  delle  cofe  la  propone fs  ero  da  fefiefft.ma  prefi  amente  s'auuide  del  contrario, 
si  An.bj-  perch'effi  data  di  mano  alla  loro  commiffione,  moftrarono  vn  capitolo  d'cfs*-,  , 
Duca  dì  LO  ne^  quale  per  modo  di  alternariua  , fi  contencua  l'elettione  dell’ Infante  coti-, 
reno  di  man  cjprefsa  conditione , che  fi  douefse  maritare  nel  Duca  di  Cuffa  . \e(ìò  ano- 
di lofpen-  mito  il  Duca  di  Mena  nonglifouuenendo  modo  , con  ilquale  pote/se/ciogliercj 
fione  di  que  quefio  nodo, nè  Zeppe  tanto  dìffìmulare , che  a tutti -non  parefse  mutato  di  fem- 
linche  n*A«>  ^‘aTte  ’ ma  foccorfe  H Signore  di  Bafsompiera  ^dmbaj  datore  del  Duca  di 
Signore  ne  Lorcno.il  quale  dffse  , che  non  fi  dotte  ua  concludere  co  fa  ài  tanto  pefo  , fenga 
fu  aumfate,  farne  partecipe  il  fuo  Signore , il  quale  com'era  fiato  principalmente  interèf 

fato 
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fato  nelle  fpefe,  e ne  i trattagli  della  guerra,  così  era  il  douere  , che  non  fi  con- 
cludere cos' alcuna  fenghauerne  prima  il  fuo  parere , & il  fuo  confent imen- 
eo, equini  per  dar  tempo  al  Duca  di  Mena  di penf are  * fi  diffufeinvn  lungo 
ragionamento  dell' operationi  fatte  dal  Duca  di  Loreno  a f 'attor  della  lega  , c_> 
della  fiima,  che  fi  doueua  fare  dell’autorità  Jua . Ri/po fero  gli  Spagnuolifi-  . 
nito , ch'egli  hebbe  di  dire, che  affentiuano,  che  fi  defse  parte  del  tutto  al  Duca 
di  Loreno,  il  quali  erano  ficuri  ,che  farebbe  fiato  contento  dell'honore , che  fi 
faceua  alla  fuacafa  . In  tanto  il  Duca  di  Mena  riprcfo  animo  dopò  d'hauer  di 
nuouo  rmgratiatoil  Rà  Cattolico , egli  * Ambafciatorì , difse  , che  accettava  il 
partito  , ma  che  sì  come  non  era  conueneuole  alla  riputatione  del  Uà  Cattoli- 
co, che  s’eleggefse  l'infante  fcnghauer  prima  ficuri  i megi  difiabilirla , così 
non  era  il  douere  di arrifchiare  lo  Stato  di  fuo  nipote,  e di  tutta  la  cafa.fenga 
quelle  condri  ioniche  grate  alt'vniuerfale,  e necefsarie  allo  fiato  prcfente,  fuf- 
fero  bdfieuoli  a poterlo  mantenere , & afficurare  . Dimandò  per  que fi’ effet- 
to / patio  di  confultare,e  diproponcre  le  conditioni,con  le  quali  fi  douefse  effet- 
tuare ildifegno.  Con  quefia  dilatione  fi  dipartirono , refi  andò  il  Cardinale _> 

Legato  > e gli  Ambafciatorì  grandemente  contenti , e qua  fi  ficuri  d’hauer  con-  j, 
dotto  q uè  fio  negotiato  in  porto . Ma  il  Duca  di  Mena  intento  per  ogni  manie-  na  desidero- 
xa  a difi  ubarlo  . cominciò  a combattere  l’animo  del  nipote  dimofirandogli , che  fo  di  diftur- 
dubitaua,  c'bauefsero  gli  Spagnuoli  propofla  la  fua  perfona  non  per  effettua-  bare  la  pro- 
re  il  negotio , ma  per  ingannarlo,  non  fi  potendo  perfuadere,  c'bauefsero  fat-  P®  * * 1 
to  , & operato  tanto  per  introdurre  alla  Corona  l’Infante,  e poi  fi  conten-  mette  in  c6. 
taf  sero  di fottoponerla  ai  vn  marito,  che  Francefe,  e circondato  dal  fuo  partito  fideratiooe 
fofse  per  dominarla, & ef sere  Ré  di  fatti,sì  come  ella  farebbe  di  nome, che  di  al  D.di  Gui- 
ciò  al  Ré  Filippo  , & a’fuoi  Regninonridondaua  vtile , nà  auuant aggio  di  for- 
te  alcuna  , perche  quando  hauefse  battuto  femplicemente  animo  di  maritar  /«_, 
figliuola  in  vn  Rè  di  F r ancia, que fio  gli  farebbe  riufeito  facilmente  con  qual  fi 
voglia  pofsef sor  e del  Regno  ò amico,  ò nemico,  che  fofse  flato , ma  fe  afpiraua 
all'vmone  delle  Corone  quefia  non  era  la  firada  di  conseguirla,  e però  nonfapcr 
•vedere,  che  vantaggio  ne  fuf  se  per  rif ultore  alla  Monarchia  de  gli  Spagnuoli , 
che  perciò  era  benda  penfare,e  daprouedere  all'inganno,  che  qui  fotta  potè fs  e 
ej sere  nafcofio\chel' eleggere  bora  l'Infante t riferuaifi  poi  à darle  marito  frà 
certo  tempo,era  vn  rimettere  in  arbitrio  di  lei  il  prenderlo, ò il  rifiutarlo,  e che 
bifognaua  ritrovar  condriioni , che  afficurafse  quefia  partita  , ma  che  quando 
co  l Rè  di  Spagna  procedcfse  in  quello  fatto  di  buona  fede, era  ben  da  con  fide- 
rare f eriga  lafciarfi  ingannare  alla  palfiotte,che  modi  vi  fofsero  per  poter  fi  fia- 
bilire  nel  Regno;  non  efsere  dubbio,  che  il  Duca  di  Loreno,  il  quale  banca  fpe- 
rato  il  Regno  per  fe,ò  che  l'Infante  fi  marita/ se  nel  Cardinale  fuo  figliuolo, non 
fofse  per  difgufiarfi,  e per  ritirare  l armi  fue,  il  che  quanto  fofsero  per  nuocere 
poterfi  facilmente  comprendere  per  l'opportunità  dello  Stato  fuo,  per  il  quale 
paf. sanano  tutti  gli  aiuti, che  di  Germania  veniuano  all’ vini  parte,  & all'altra-, 
c he  fi  poteva  dubitare, ch’il  medefimo  fi  faccfse  il  D.di  Savoia, il  quale  fin' bora 
Lanca  foflenuta  la  guerra  nella  "Provenga, e nel  Delfinato,  perche  priuo  delle^t 
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fftrattge  già  conceputc  di  confeguire  il  Pregno  » ò almeno  qualche  prouìncìa^ 
di  efso,twn  hauerebbe  più  voluto  fottoponere  fe  mede  fimo  ,&  i fuoi  Stati  a' pe- 
ricoli *& alle  calamità  della  guerra  ; Che  il  Duca  di  T^emurs  era  digù  quafi 
del  tutto  alienato  da  loro , e che  la  fola  riueretrga  verfo  vn  fratello  maggiore 
. lo  tratteneua,la  qual  quando  fofse  rime/sa  non  dubitava,  ch’egli  non  fofse  per 
foie  i fatti  fuoi  da  fe  flefso  ; Che  il  medefimo  ft  douea  dubitare  del  D.di  Mer- 
curio,come  bauefse  perduta  lafperanga  di  confeguire  la  Bretagna,  per  la  qual 
co  fa  diminuendo  ft  dt  tal  maniera  le  forge  della  lega , era  ben  da  penfare , come 
potefsero  fofìenere  la  potenga  del  Fg>,  alla  quale  appena  poteuano reftflere  bo- 
ra , eh  erano  tutti  vniti  ; ch'il  Bf  di  Spagna  haueua  su  le  braccia  la  guerra  di 
li  Da-»  di  F ladra, & i moti  d\Aragona:ch'i  fuoi  Bpgni  erano  cfaufli,  & egli  indebitato  dt 
Guifa,  fe  bc  molti  millioni  co  i Cenone fr,  che  non  haueua  capo  da  guerra,  che  valejfe , e pe- 
tente diuer-  rg  era  ja  dubitare, che  non  poteffe  attendere  tutto  quello, che  prometteua ; /«_* 
fine,  che  quefio  era  vn  Rubicone,  al  quale  non  fi farebbe  penfato  mai  a bafian- 
Iponde  non  ga  innaugt , cbepajfarlo . jiquefie  confiderationirifpofe  moderatamente  il 
voler  d fco.  Duca  di  Guift\  mofìrando  non  voler  fi  difcóflare  dal  fuo  parere , ma  nell  animo 
Ibi  ii  duK.o  fgntiua  ituerfamente  , del  che  i fuoi  trattati,  la  maniera  del  procedere , il 
ziV.°  concorfo  de  i partegiani,e  l’ad  unange^hc  ft  facevano  nel  T alaggio  fuo,  e della 
madre,  dauano  m ani f e fi  a congiettura  , perla  qual  cofa'il  Duca  di  Mena  noti-, 
fi  confidando  intieramente  di  lui,  pensò  per  fecondo  tentati  no  di  proponete  con- 
ti Dii  Me»  ^ttlonl  cosi  gagliarde, che  foffero  per  atterrire  gli  Spagnuoli,  le  quali  furono  : 
tu  tìngendo  Che  il  Duca  di  Gufa  fofs eletto  unitamente  con  l Infante  -,  Che  l'elettio- 
hauer  ì e»,  ne  fi  tenefie  occulta  fino, che  ft  cofumajfe  il  mairi  ramno. al  quai  effetto  gli  Sra- 
ro,  m»  defi  ti  defsero  autorità  al  Duca  di  Mena  di  dichiararla  quando  ne  fofse  tempo  -,  Che 
pcdlredj1"^  premorendo  l Infante  refiafse  il  Duca  di  Guifa  foiosi , e gouernafse  il  Pegno 
iloucro  ìj_j  da  fe  flefso  ; Che  refi  andò  vedoua  l'Infante  fofse  in  obligo  di  prender  marito 
"randella  della  cafa  di  Loreno  con  il  conftglio  de  i Trencipi , Tari , & ufficiali  della  Co- 
dcl  Duca  di  r0na  • Che  non  nafeendo  di  lei  figliuoli  fuccedefse  il  maggiore  de  i fratelli  del 
da'aWi's^  Duca  di  Guifa,  e poi  fucceffiuamente  di  mdfchio  in  majebi  i primogeniti  della 
pnnoi’i  fa*.  famigliatChe  folamente  Franccft  s' ammette f sero  ad  vfficti,  benefici)  .carichi, 
dis 'attieni, e dignità,  gouernt  di  Trouincie,  di  Città,  di  Caflelli,  e di  Fortegge  di  Francia-,  ; 
partiti  cfor  che  di  Duca  di  Mena  fi  lafciafse  il  dominio  dell' armi  con  autorità  di  Limgote - 
o unti.  tiente  Generale j Che  gli  fufsero  date  in  governo  perpetuo  per  fe  e per  ifuoipo- 
fleri  le  Trouincie  di  Borgogna  » di  Cium  pugna  ,e  di  Bria  con  poteflà  di  àifpone- 
re  de'  governi, de  gli  vfficii.ede'  benefici j di  efse\  Che  gli  fofsero  pagati  di  pre- 
dente àrgano  mila  feudi, e feicento  mila  frà  certo  tempo, de'  quali  fe  gli  defse- 
ro le  debite  caut  ioniche  ftpagafsero  i debiti  contratti  da  lui  per  occafione  del- 
la prefente  guerra-,  Che  gli  fofsero  aj  segnati  cento  mila  feudi  d'entrata  per  fe, 
eperi  fuoipefieri,  & in  fua  proprietà  il  Trencipato  di  Camilla  , c le  Città  di 
Finì,  c di  San  Defire,e  dopò  molte  altre  dimanda  minori,  che  douefsero  rima- 
nere valide  tutte  le  prouiftont  e nomtnationi  da  lui  fatte  delle  Chiefe,de  bene- 
fici’j,  de'  gouerni,  ile'  dogativi,  de'  carichi, e delle  grafie  da  lui  difpcnfate,  come 
Luogotenente  della  C orona,  e quelle,  ch’egli  farebbe  fino  alla  confummatione 
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del  matrimonio  , e fiabili  mento  del  B? , e delia  l\ebu . Mt  quelle  conditio- 
nucon  tutto, che  alte,c  difficili , non  atterrirono  gli  Spaginali  già  deliberati  di 
fodisfarlo, purché  fi  deueniffe  all'clcttione  dell  Infante  , e ffen  lo  certi  di  trovar 
poi  mille  occafroni , e mille  fcufe  di  non  offeruare.fe  non  quello , che  a loro  pa- 
rere conveniente, e difpofti  anso, che  il  Duca  di  Mena  fajje  ragionevolmente. _» 
nconof cinto, ma  egli  vedendo  d' e fiere  efclnfo  dal  premio  delle  fue  fatiche , e_* 
che  fi  penfaua  di  dare  il  F{egno  ad  o^n' altra  per/ona , ch'alvi , & a'  faoi  figli- 
uoli,ancorché  il  fondamento  di  tutte  le  cofe  conftfleffe  nella  per/ona  . e nello' 
pera  fua,  ecomfcendo  » chele  conditionipropofìe  non  bacavano  a divertirti 
né  la  rifolutione  de  gli  Spagnuali;  nè  l' inclinatione,  ungi  la  volontà  » & il  de  • 
fiderio  del  7/Jpote  , prefe  partito  d'adoperare  altre  machine  per  interrompere 
il  cor/o  di  quefii  configli, per  la  qual  cofa  battendo  fempre , benché  lepidamente 
continuato  a tene i e in  buona  fperanga  il  Cardinale  di  Borbone  > bora  fece  di 
maniera  rifcaldare  quella  pr attica  » che  quaft  fé  ne  venne  alla  concluftond . 
Dimofiraua  egli  a ciafcuno  de  Deputati  feparat  amente  quanto  odiofa  cofa  f fi- 
fe l'interrompere  la  legge  Salica , quanto  difficile  cTefcludere  dalla  Corona  la 
cafadi  Borbone, la  fucce/fione  della  quale  baueano  confermata  quando  bauea-  ^ D ^ ^ 
no  dichiarato  il  Bfi  Carlo  Decimo  già  Cardinale  di  Borbone  , quanto  diffdnante  Iia  vej..ll 
riufeiffe  all  oreccbie,e  quanto  ingrato  agii  animi  degli  buomini  ilfentire.che  doli  efc.ufu 
fi  trattafie  d'introdurre  la  fucceffione  delle  donne  , e l'afiuntionc  di  nuove  fa-  c,'r,>- 
miglìe  alla  Corona,mentre  nella  cafa  reale  erano  tanti  Vrencipi.de'  quali  fi  po-  1 

teua/ciegliere  vno  di  commune fodisfattione,  che  fe  il  Bfi  di'ì/auarraera  ofli-  ,„ci;),j  ,Pjr. 
nato  nell  bere  fi  a, il  Trencipe  di  Conti  inhabile  algouerno  , il  Conte  di  Soeffons  Ui  al  o>r  li. 
perduto  nell' amor  della  Trencipcffa  Caterina  non  meno  Fgonotta  del  fratei * “-*1  <il  B )I* 
lo,  vi  era  il  Cardinale  di  Borbone  ,il  quale  s'era  veduto  » che  con  pericolo  prò-  c ' 

prio  s'era  oppofìo  fempre  intrepidamente  alt  augmento  dell'  bere  fi  a-,  ch'egli 
era  Cardinale, e fempre  fiato  vbbidiente  alla  Chtefa , di  modo,  che  nè  dal  Ton- 
tefice.nè  dal  B<?  di  Spagna  potrebbe  efsere  efclufo  -,  ch'era  ne  gli  anni  della  vi- 
rilità, onde  farebbe  fiato  Bc  di  fua  ragione & atto  a foftenere  il  governo  del 
fuo  BfX”  o.Che  negli  Spagnuoli  non  era  da  fare  gran  fondamento  , i quali  era- 
no così  falliti , & in  pubìico  , & in  privato  » che  gli  jtmbafciatori  mede  fimi , 
che  proferivano  i monti  d!oro,  fi  vedevano  vivere  mecanicamente.e  fenga  quel 
decoro  » che  fi  conueniua  alla  Maefià  del  Bè  loto  » & alla  grandegga  del- 
le proferte,che  face  vano-, eh  egli  era  creditore  di  molto,  e non  poteva  cavar  lo- 
ro dalle  mani  pur  vn  quattrino  5 che  s'era  veduta  la  bella  rifi cita,  c'haueua L». 
fatto  l'efercito  del  Conte  Carioche  nella  Fiandra  haueano  tanto  da  fare , che 
non  harebberomodo  d’attendere  alle  cofe  d’altri:  che  per  incontrario l'elet rio- 
ne del  Cardinale  di  Borbone  harebbe  per  fe  medefima  diflrutto  , e vinto  il  Bfi 
di  Tfauarra, perche  non  era  dubbio . che  tutti  i Cattolici  di  quel  partito  haue- 
rebbonofeguitato  il  Cardinale, & il'bfauarrefe  farebbe  reflato  falò,  co’l  fe~ 
guito  dì fperato  degli  Ugonotti , onde  conte  forge  proprie  dell  armi  Fr  ance fi 
hauerebbono  foggiogata  l’herefia,  & ift abilito  vn  jgè  Cattolico  , e vero  Fran- 
ce/e  feng^hauer  piu  bifogno  dcll’armi  f or  afille,  e ; Che  bifognaua  rau.ord.trfi 
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le  fèrole  del  Vefcouo  di  San  Lis , e non  confermare  nel  concetto  de  gli  huomi- 
ni,  che  tutto  ilpajfato  fifone  fatto  per  mterefie , e per  ambitione , ma  come- 
nirfi  dimoftrare  a tutto  il  mondo  , cheti  foto  rifpettodella  religione  hauefft-, 
meffb  loro  l’armi  in  mano.  Qtiefle  ragionhportate  dall  autorità  fua  facevano 
mirabile  impreffioue  negli  animi  de  i Bronce ft  per  fe  mede  fimi  inclinati  all'of- 
feruationc  della  legge  Salica , & alla  venerat  ione  della  Jlirpereale , perlai 
qual  cofa  il  Duca  vedendo  dbauer  tirati  nella  fua  fentenga  la  maggior  parte 
de  i deputati, fpedì  l'ammiraglio  di  biliari  con  vna  fcrittura  di  capitoli  jotto - 
fcritta  di  fua  mano  per  abboccar ft  co'l  Cardinale  di  Borbone , il  quale  fi  ritro* 
uaua  à Cagliane  luogo  dell'Mrciuefcouo  di  Impano  , ma  non  fi  così  toflo  partii 
CO,  che  gli  fpedì  dietro  vna  flajfetta,  commettendogli  di  camminare  Untarne n* 
te,  perche  il  Tre  fidente  Giannino , e l jirciuefcouo  di  Lione  infieme  con  Maia* 
ma  di  Mompenfier  gli  haueano  raccordato  vn  altro  meggo  fufjficientea  diflor- 
nare  i configli  degli  Spagnuoli , fenga  correre  in  fretta  all'etettione  d'vn  fuo 
nemico , il  quale  anco  per  la  debolcgga  del  fuo  ingegno , e per  la  leggeregga 
della  natura,  farebbe  poco  vtile  algoiierno  in  tempo  di  tanta  turbatione,  e che 
fi  metteua  in  pericolo  di  dtuidere  il  partito , pere)/?  era  molto  facile , che  il  Du- 
ca di  Guifa  con  i/uoi  partegiani  foflenuti  dagli  Spagnuoli  non  feguiffero  que- 
lla elettione,  nel  qual  cafo  il  fuo  tergo  partito  farebbe  fiato  più  debole  di  rut- 
ti Duca  di  ti,  Qgteflo  rimedio , che  propone  nano  era  il  meggo  dei  “Parlamento . l’auto* 
Mem  per  del  quale giudic auano  douer  baflarc  ad  impedire  le  cofe  , che  ft  trattano * 

irsuti F de  710  ■>  per  k 7'“^  cof*  hauendo  Madama  di  Mompcnfieri  eccitato  il  Primo  Pre- 
Spagnuoli  fidente  Maeflro  a penfare  il  modo , che  la  Corona  non  capitajfe  in  mano  degli 
opera , ch’il  flranicri , egli  come  htiomo  di  buona  intentione , e che  per  la  fua  mira  della-» 
Parlamene0  fei}e  Cattolica  baucua  feguitate  le  parti  della  lega , e pofìofì  arditamente  all  - 
ci  T^decre'  imPrefa  » dopò  la  pratica  di  molti  giorni , radunò  il  primo  dì  di  Luglio  tutte  le^, 
*o,  che  non  Claffi  del  Parlamento , e fece  con  gran  confcntimento  degli  animi  fare  vn  de- 
intende, ebe  crcto  del  tenore , che  fegue.  Sopra  le propofie  già  fatte  alla  corte  ai  Parla* 
h trasferita  mtHto  dal  “Procuratore  generale , &il  fatto  po/lo  in  dcliheratione  nella  radu* 
in  fouftierf  mn\a  digli  Senatori  di  tutte  le  camere,  non  hauendo  detto  Parlamento,  sì  co- 
e ch’à  lui  me  non  hà  hauuto  mai  per  auanti  altra  intentione,  che  di  mantenere  la  religio - 
mede  fimo  ne  Cattolica  Mpoflolica , e Romana , e lo  flato  , e Corona  di  Francia  flotto  lai» 
farnètiche  Protett‘one  d'v,t  K*  Chriflianifftmo,  Cattolico,  e Francefe,  hà  ordinato  ,&  or - 
«"impedir  ^na  , c'boggi  dopò  il  defìnare  dal  Pre fidente  Maeflro  accompagnato  da  buon 
ca  ogni  trai  numero  di  Senatori  di  ejfo  Variamento  fia  fatta  rimofiranga  a Monftgnore  il 
luo  • Duca  di  Mena  Luogotenente  generale  dello  Stato,  e Corona  di  Francia  in  pre - 
fenga  de  i Prencipi , & vociali  della  Corona  , che  al  prefente  fono  in  quella 
Città,  che  non  s’ babbi  a da  fare  alcun  trattato  per  trasferire  la  Coronai n_» 
snano  di  Prencipi , i PrencipeJJe  forefliere , che  le  leggi  fondamentali  di  quefio 
Regno  habbino  da  e fiere  oficruate  ,egli  decreti  fatti  dal  Parlamento  circa  la 
iichiaratione  d'vn  Ré  Cattolico,e  Francefe  efeguiti,  che  ietto  Duca  di  Mena 
habhia  ad  operare  l'autorità  , che  gli  è fiata  data  per  impedire , che  flotto  pre- 
teflo  di  religione  > la  Corona  non  fia  trasferita  in  mano  foraflicra , contra  /e_» 
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leggi  del  Regno,  augi  ch'egli  proueda  quanto  prima  fare  fi  potrà  al  ripofo  del 
popolo  per  I tfiremaneceffità, nella  qual’ egli  é ridotto,  & in  tanto  detto  Varia- 
mento hà  dichiarato,  e dichiara  tutti  li  trattati  fatti, e che  potriano  far  fi  nel • 
tauuenire  per  lo  ftahilimento  di  qual  fi  voglia  Vrencipe  , ò Vrencipe ffa  fora - 
fliera  inualidi,  e di  ninno  effetto*  valore,  come  fatti  in  pregiudicio  della  legge 
Salica , & altre  leggi  fondamentali  di  quello  regno . Qjiefia  intimatione  ù ii- 
moftranga  fatta  dal  Tre  fidente  in  publico  al  Duca  di  Mena  , bench’egli  mo- 
flraffe  di  rifentirfene , e riprendeffe  congraui  parole  l'ardire  del  “Parlamento  , 
frenò  nondimeno  il  trattato  de gliSpagnuoli,  perche  l'^Affemblea  degli  Stati , 
ebe  più  d’ogn  altro  doueua  rifentirfi  del  decreto  del  Variamento ycome  fatto  in 
pregiudicio  dell’autorità  fua , mofìrò  tutto  in  contrario  di  non  bauerlo  a male , 

& imprefa  da’  minijlri  del  Duca  di  Mena  abborriua  il  tentatiuo  de  gli  Spa- 
gnuoli,&  inclinaua  alla  tregua, della  quale  più  caldamente, che  mai  fi  tratta- 
ua  bora  nella  conferenza  di  Surena  . Molto  maggiore  era  l'inclinatione  del 
popolo  Parigino  , il  quale  fianco  dalle  necefjità  , e vedendo  nella  conclufione 
della  tregua  proffimo  il  fuo  folleuamento  , che  haueua  cominciato  a gufiart. j 
mquella  poca  fo/penfione  d armi,  che  f era  fatta  per  quei  contorni,  bramaua 
hnpatientemente  l'accordo , e fremendo  minacciaua  i Vrencipi  ,e  l'MjJemblea 
fenon  fi  prendeua  prtfia  rifolutione  , &impreffo  » che  gliSpagnuoli  non  ha- 
ue/fero  voluto  far  venire  l’efercito  a folleuare  la  necefiìtà  della  Città  con  l'a- 
pertura de'  paffì  per  fola  fine  di  tenerla  in  freno  , & oppreffa  ogni  voltai, 
ohe  gli  Mmbafoiatori  vfeiuano  in  publico  erano  accompagnati  con  voci  di  de-  Gl' Amba- 
ripone*  di  maledicenga . Finì  di  dare  il  crollo  alle  cofe  l'opportuna  rifolutio-  Spa- 
ni del  Ré,  ilqual’cffendogli  note  tutte  le  cofe, -che  fi  trattauano , dubitò  ragio- 
neuolmente  , che  fé  il  partito  della  lega  veniua  all’elettione  del  Cardinale  di  luoghi  pn- 
Borbone , i Cattolici , che  lo  feguiuano  fofiero  per  abbandonarlo , del  che  fi  ve-  Mici  di  Paii. 
deuano  cosi  manifefii  fegni , e fi  fentiuano  così  aperte  mormoratori, che  non  8'  foj’° 
era  da  dubitarne,  perche  le  cofe  apportate  da  quei  dell'vnione  nella  conferen-  & 

ga  di  Surena  baueano  fatta  impresone  negli  animi . e non  più  i Vrencipi . & accagliati 
i Signori, ma  volgarmente  inciafcun  priuato  fi  doleua.e  deteftaucefe  mede  fimo  co»  mgiu- 
Ì impiegare  la  propria  vita*  le  proprie  fofiange  per  mantenere , e per  ifiabi- 
lire  l herefia  ,ehe  innangi  foleuano  combattere,  e perfeguitare , e fi  fentiuano 
a tutte  l’bore  fino  nelle  proprie  flange  del  Ré  le  voci  di  coloro , che  maledice- 
vano la  propria  cecità , e fi  efortauano  fcambieuolmente  a mutare  delibera- 
tione  , mofirando  , che  poi  che  era  fiato  loro  mancato  tante  volte  di  parola _> , 
erano  vbbligati , a prendere  partito  per  mantenimento  della  religione , e del- 
la f alate  commune,non  e fiere  più  tempo  di  fpargere  il  /angue  per  vn  Vrencipe 
ofiinata  nella  herefia , e che  tanto  tempo  abufando  la  loro  credulità  gli  haue- 
ua vanamente  pafeiuti  di  parole  -,  ch’era  ben  tempo  d'accorgerfì,  che  combat- 
tendo arrabbiatamente  Cattolico  con  Cattolico  non  faceuano  altro,  che  prepa- 
rare il  regno  ò a gliSpagnuoli  , ò a gli  Ugonotti  egualmente  nemici  » che  j- 
era  fatto  affai  per  mantenere  il  legitimo  fuccefiore  della  Corona, ma, ch’egli  fi 
mofiraua  ingrato  di  tanto  beneficio,  e pertinace  nel  fuo  errore,  non  era  più  da 
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feguiurlo  nella  fuaperditione  , ma  riunendo  le  confeienge  Cattoliche  fiabi- 
lurevnBff  , che  riconofcejfc  dalla  bontà  de"  fudditi  il  dono  , chericeueua i_,r 
?Ì4  e fi ere  morti  tanti  Trencipi,  e Signori,  tanti  nobili,  e Caualieri . e tanti  va- 
loro fi  faldati  per  quefiacaufa,che  la  Francia  tutta  n’era  Squarciata,  lacera  » 
& efangue,  e che  fe  non  fi  prendeua  compenfo  à quello  male,  erano  prefso  o 
J acrificareil  cadauero  della  Francia  in  holocaufto  alla  maluagità  Vgonotta. _*  , 
&alla  J ùperbia  S pagtiuola . Molto  più  erano  rifsoluti  dopò  molte  con/ulte  i 
Trencipi  ael  ! angue,  & il  Duca  di  Mompcnfieri  giacente  dalla  ferita  nel  letto 
diffe  al  Hi  mentre  lo  vifitaua,  che  tutti  Trencipi  Jìauanoper  abbandonarlo , e 
ch'egli  nello  fiato,  che  fi  trouaaa,  benché  lo  face fse  con  gran  rammarico  non 
roleua  efsere  l’vltimo  à faluar  l' anima, & a pagar  la  confcienga-  ultimamen- 
te il  Conte  di  Scombergh  auuifato  da  Monfignore  di  Villeroi  gli  diede  la  nuo - 
ua  ,cbe  già  l'ammiraglio  di  Villarsera  in  viaggio  per  portare  i capitoli  al  Car- 
dinale di  Borbone, e che  frà  pochi  dì  hauerebbe  intefo, ch’egli  con  tutti  i Tren- 
cipi farebbe  flato  in  Tarigi,che  Dio  gli  haueua  data  la  vittoria, e neafpettaua 
il  frutto,  che  hauendo  prefo  Dreux  con  tanta  gloria  sii  la  faccia  de'  fuoi  nemi- 
ci,poteua  bora  conuertirfi  alla  Chiefa,  & a Dio  ferrga.che  alcuno  potefse  cre- 
dere. ch'egli  lo  facef  se  per  forga . L iflefso  confermò  il  fecretario  Reuol , V- 
iflefso  gli  batiea  ferino  da  Tontotfa  il  medefimo  Signore  di  Villeroi,  mofiran- 
doli  di  non  poter  febif are  vna  di  due  cofe , ò che  ilCardiuale  di  Borbone  eletto 
URè  chi»  ^ 1°  fpogliafse  del  feguito  de' fuoi  Cattolici,  ò elseeletta  rinfante,& il  D.di 
ma  Prelati,  c Guifa  tutta  la  potenga  del  Ré  di  Spagna  fi  profondefse , e fi  rouerfafse  co  tra  di 
Teologhi  luì . quefle  confiderationi  commofso  il  Ré,  ò pure  interpretando  ad  infpira- 
ìi*  «Tricot  tianediuinaia  congiuntura  così  vrgente  delle  cofe,  giudicandoli  chiamato  da 
roilcou  I010  potenga  fopra  humana,  e celefle, deliberò  di  farfi  Cattolico,  e congran  diligen • 

» Manta  fai.  ga [pedi per  ogni  parte  a conuocar  Trelati,  e Theologiti  quali xtffifief sero , e V- 
tofi  inftruir  infiruifsero alla  fua  conuerfione . Frà  queflt  fece  chiamare, & inuitare  alcuni 
fi  1 ub'icar*  Tredicatori  di  "Parigi, de'  quali  certi  ricusarono  d’andarui,  & alcuni  pochi, 

cheH  frà  H Curato  di  Santo  Eufiachio.con  tutto, che  altrimente  configliafse,  e 
Loglio  a s,  commandafse  il  Legato  > vollero  pur  trouarfi  a così  celebre  operatone  . Raiu- 
Oionigi  nati  tutti  quefii  a Manta,  il  Ré,  riceuuta  infiniti  ione  [ufficiente  in  propoftto  de 
&li*rùcoli  ccntrouerfi  nella  fede , mofirò  di  rafserenar  l'animo,  e di  compren- 
dere vifibilmente  la  mano  di  Dio  , che  richiamandolo  dagli  errori , lo  ricondu- 
L'Arciuefco  cena  nel  grembo  della  Chiefa, e fece  [pargere  fama,  che  il  dì  vige/imo  quinto 
«o  di  Bur  jj  luglio  nella  città  di  San  Dionigi  farebbe  ito  alla  mefsa.  Quefta  nouella  por- 
a h Pctv rie  tarono  1 fu0‘  deputati  alla  conferenga  di  S arena . oue  l'^trciuefcouo  di  Burges 
reni»  di  Su  epilogando  tutte  le  cofe  paffute, conclufe, che  il  Ré  bri  e a fatto  mutare  à Roma 
rena  Panni  il  Marchejc  diTifani,  per  trouar  modo , e via  di  far  la  fua, conuerfione  con  la. _> 
<f,icl,c  R*  fopraintcndenga  del  "Papa, ma  poiché  efso  non  era  flato  accettato, egli  non  vo- 
leua  più  differire,  ne  portare  innangi  lafuaf alate,  ma  che  votemi  riconciliarfi 
liarfi  con.*,  con  Dio  per  douer  poi  mandare  a rendere  V v ho td tenga  donata  al  fommo  Ton- 
D10 . teff  ce  con  vna  legativne  degna  e confpicua  , e che  bauendo  confultato  con  gli 

altri  Trelati,  e Teologi , haueano  deliberato , che  il  Ré  fi  farebbe  afsoluere  ad 
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futuram  cautelar»  , tir  anla'tbbe  alla  me  {fa,  per  dimandare  poi  la  benedittio- 
ue  al  Pontefice, e che  quella  per  molte  ragioni  era  fiata  troiata  da  loro  per  la~* 
più  breue'firada.e  più  ficura , cosino»  per  mettere  il  regno  in  compromeffo  al- 
la defcrittmne,e  dichiaratione-de  gli  firanien , come  per  portar  pronto  rimedio 
a bif  ogni  del  regno . Difputi  in  contrario  l ^trciuefcouo  di  Lione , che  non  fi 
poteua  ritenere  fenga  l’affenfo,nè  affoluere  fenga  la  dichiaratione  del  “Papa, e 
proteflo  . cb  eglino  non  l'hautrebbono  nè  tenuto  per  Cattolico , nè  riconofciuto 
per  [{è, /eriga  l'ordine  del  "Pontefice , al  quale  ajfolutamente  fi  doueua  far  capo 
innangicbe  venire  a quefii  atti  di  affolutione  . Mi  fparja  la  voce  fra’pirpoli  di 
quejla  conuerftone  non  era  più  ritegno, che potefse  frenare  le  lingue  de  gli  bua- 
mini,  che  non  fe  ne  r allegrafsero  non  la  diuolgafsero  • e non  contendefsero,  che 
da  efsa  dependerebbe  la  pacificatione  del  regno,  di  modo, che  il  Cardinale  Le- 
gato ridotto  in  grandiffì  ma  follicitudiae  d'animo , publicò  vna  fcrittura  a Ili 
Cattolici  della  Francia  il  decimo  tergo  dì  di  Luglio,  nellaq  naie  gli  auuertiua 
della  peruerfa  autorità  » che  fi  orrogauano  alcuni  Prelati  di  voler  afsolrtere  il 
Uè  di  Tsfauarra  dalle  cenfure , egli  efortaua  a non  credere  a quefiaf alfa  con- 
uerfione,& al  peruerfo  modo,cbc  in  efsa  fi  teneua  , & vltimatnente  probibiu x 
a ciafcheduno  di  non  trasférirfi  a quefle  conuenticole  con  pericolo  d’iticorrerc->- 
infemenga  difcommunica  con  priuatione  de  benefici/  , e delle  dignità  Eccle- 
fiajhcbe,cbc  pof sedata.  Ma  tutto  era  vano,  perche  tutti  gli  animi  erano  in  mo-  7 

to.e  rimofso  l’oflacolo  della  religione  ciaf cono  inclinaua  a riconofcere  illcgiti - 
tnojuccejsorc  , & a pacificare  ilregnoper  quefta  flrada.  Daquefia  indino'  , £ 

tione  vniuerfale  non  erano  alienigli  animi  de  grandi , i quali  benché  non  vo-  ^ ^ICJ  Jjj 
lefsero  dipartirfi  dalgiudicio  del  Pontefice , e dalla  diebiaratione  della  Se Spaglinoli . 
•r 4pofìohca,fent  iuano  nondimeno,  c he  non  fi  douefse  innouar  più  co Ta  alcuna L»  > ohe  la  Tua 
fin  tanto, che  nonfi  vede/se  l'effetto  della  comerfione  e l' intensione  del  Pnpai  tlf "* 
la  quale  opinione  fomentata  dal  Duca  di  Mena,  & efprefsa  dalla  neceffità  del- i *^5 

le  cofe . fù  abbracciata  fino  dall  iflefso  Duca  di  Guifa , il  quale  in  fimile  con ■*.  àgl’abri  ri. 
giuntura,  giudico  la  [uà  elettione  douerriufcire  ridicola  per  gli  altri , eruino4  dicola.crii 
fa  per  femedefimo.il  che  accompagnato  dalli  Marefcialti  della  Chiatra, rdiS. 

2Po/o.  fece  egli  mede  fimo  menderealli  minifiri  Spaglinoli . In  tanto  megga  la  Modo.a  re» 
citta  di  Parigi  era  concorfa  allo  fp et t acolo  delta  conuerftone  fin  dal  giorno', che  rimome  ce» 
precedette  l afsolutione  che  fu  il  dì  vige  fimo  quinto  tff  Luglio  dedicato  allafe-  nntenett’a* 
fiiuità  dell ^Apofiolo  S.Giacopo , nel  quale  il  Hf-vefiito  pofitiuamente  di  bian-  to 
co,ma  accompagnato  da'Prencipi,e  Signori # da  tutta  la  corte  con  le  guardia  i y, 
innangi  vefiite  delle  loro  armi,s’inuiò  al  tempio  principale  di  San  Dionigi , le  ildj.diS.!» 
porte  del  quale  fi  ritrouarono ferratele  quali  bufs  andò  il  GrarrCanccltiertf  coi*' Ap<* 
fi  aperf ero  fenga  dilat ione, & apparii’ Mrciuefcouo  di  Burges ledendomeli  fto!o 
di  fior  io  in  h abito  Pontificale, e circondato  da  gran  immero  di  Prelati , il  quale  p";„ 
dimandò  al  ly  chi  egli  fi  f offe  e che  cofa  fi  ricerca fse,alle  quali  parole  rifpofe  ci  pale  Hi  s'# 
efsere  Henrico  i\è  di  Francia, e di  Tfauarra  , e dimandare  d’efsere  riceuuto  nel 
grembo  della  Cltiefa  Cattolica,  al  che  replicò  , l\Arciuefcouo,fe  egli  lo  diman-  *'Cj'Cr<?3 
daua  di  vino  cuore , efe  era  ver  amente  pentito  degli  errori  pafsati , alle  quali  ge$ , 
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parole  il  Ré  proflratofi  ne' ginocchi , dijje  die/fere  dolente  delCerror  fuo  paffe- 
te » il  quale  abiuraua  , e detefta.ua , e voleva  vivere , e morire  Cattolico  nella 
Cbiefa  „ dpoflohca  Romana,  la  quale  voleva  proteggere  rdi  difendere  anco  con 
1‘ éfpofitione , e pericolo  della  fua  vita  iftejja,  dopò  le  quali  parole  hauendo  re- 
citata ad  alta  voce  la  profetane  della  fede  offertali  in  vna  carta  ,fà  fra  infi- 
nite grida  di  popolo , & inceffanti  tiri  d’artiglieria  introdotto  nel  tempio  , & 
inginocchiato  innanzi  all'altare  maggiore  recitò  le  oratimi,  che  dall  Arci- 
uefcouogli  furono  dettate , & indi  ammeffo  dal  medeftmo  alla  coitfeffione  fe- 
* * rione  creta  > rttl>rnò  a federe  fotto  il  Baldachino , e con  allegrezze , cconfefla  vni- 
dclii  ftati  il  uerfale  flette  affiliente  alla  Meffa  folenne  celebrata  dal  Vefcouo  di  'Hantes.do- 
D.  di  Mena  pò  la  quale  frà  grandi  (finta  calca di  popolo,  e ftrepitofì  gridi  di  t'iuaH  Ré  w 
u "f  TV"  c^e  fa^‘!,ano  c‘el°>fe  ne  ritornò  nel  fuo  "Palagio. In  tatuo  nelli  Stati  di  Tari - 

a'gPAmtu  £'  hauendo  le  cofe  prefa  cosi diuerfa piega , sera  data  la  rifpofla  al  Duca  di 
fruitori  Sfa  feria  ,&  agli  altri  u Imbaf datori  Spagnuoli , a quali  introdotti  nella  congre- 
gnuoli  ef  gat ione  dopò  vn grane ringratiamento  fatto  alta  Maeflà  del  Ré  Cattolico  dal 
tw'di'ri'  Duca<^  Mena,  così  per  l' affiftenga  de  fuoi  aiuti  pa flati , e per  la  promeffa  de' 
portar  àdTl  futur‘  > come  per  l’honore  fatto  alla  fua  cafa  nel  proferire  l Infante  per  moglie 
tro  tempo  al  Duca  di  Guifafuo  nipote  : fu  detto  vlt  linamente , che  l'M-ffemblea  confide- 
J’  elezione  rate  bene  tutte  le  cofe  , non  giudicava  il  tempo  oppurtuno  di  deuenire  ad  elet- 
«fcl  futuro  fj0Bf  alcuna , ma  che  pregavano  Sua  Maeftà  Cattolica  ad  appettare  la  matu- 
si conclude  re KZ*  dell'occafione,  non  mancando  in  tanto  della  folita  protettone , e de’  pro- 
li tregua,  c meffi  J oc  c or  fi.  Dopò  quefta  rifolutione,  che  abbatté  tintigli  f piriti  de  gli  Spc- 
£ publica_j  gnuoli , fi  deliberò  ne  gli  Stati  di  attendere  alla  concia fione  della  tregua , o 
Jj*g  licenUa  benché  il  Legato  vi  fi  oppone ffe  efficacemente , e proteff  affé  piò  volte  di  par* 
sù>  li  frati,  e tvrfis  placato  tuttavia  dalle  ragioni . che  gli  furono  rapprefentate,  e con  l’obla- 
«’ immane»  tione  di  fare  accettare  da  gli  flati  il  Concilio  di  Trento , fi  lafciò  petfuadert  a 
deputati  al-  rimanere  nella  Città,  non  f apendo  anco  ben  certo  J e la  fua  partenza  à Roma-, 
« ^eTTìc"  farehbe  fentita  bene.  Così  nella  conferenza  di  Surena  fù  (labilità  la  tregua  ge- 
defimo  luo.  nera  le  per  tutto  il  regno  per  i tré  me  fi  proffimi  d\Agoflo,  di  Settembre,  e diOt- 
go  per  il  »é  tobre , e quella  publicata  con  grandi ffima  allegrezza  de’  popoli  in  ogni  parte , 
euro  mefo  dopò  la  quale  volendo  il  Duca  di  Mena  honoreuolmente  licentiare  l' idffcm- 
«frendolT  ’ ^ea  ’ fece  P,,mafaTe  H Decreto  dell'accettatione  del  Concilio , e poi  radunati 
puma  fatto  gli  fiat>  il  giorno  ottano  d'Mgoflo  fece  giurare  à tutti  di  perfeuer  are  nell’vnio - 
il  decreto  ne,  e di  non  fi  dipartire  da  e (fa,  e dato  ordine  . che  per  il  proffimo  mefe  d’Otto~ 
dell'accetta  yre  fi  douejfero  radunare  nel  medefimo  luogo , per  deliberare  dello  flato  delle-* 
Concilio  di  tofccongli  auuifi , che  fi  hauerebbono  da  Roma . diede  in  vlttmo  licenza  «_» 
Treni  o , ciafcbeduno}con  la  quale  i deputati  vqlonterofamente  partirono  di  ritorno  alle 
kro  cafe . 
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COnticnc  quello  libro  i mezi  adoperati  da!  Re  per  fare  la  fua  conaerfione 
più  frimuofa  : la  continuatone  della  tregua  per  gli  altri  due  Mefi  di  No- 
ucmbre,  e di  Dccembrc , nel  finire  della  quale  la  Città  di  Meòs  prima  di 
tutte  fi  rimette  ncll’vbbidienza  fua  : Seguitano  il  Signore  della  Chiatra-* 
con  la  città  di  Burgcs , e l’ Ammiraglio  di  Viliars  con  Hauro  di  Gratia  ,c  Roano  : 
s’a:corc!a  il  Conte  di  Bnffac  Governatore  di  Parigi , & il  Re  riceuuto  nella  città 
lenza  tumulto  difeaccìa  gli  Ambafci.atori , &:  il  prefidio  Spagnuolo  : parte  anco,  & 
elee  del  Regno  il  Cardinale  Legato:  Seguono  la  fortuna  del  Re  molte  altre  città 
per  tutte  le  Pr ouinrie  del  Regno,  e finalmente  imprigionato  il  Duca  di  Nemurs , fe  J 

gli  arrende  la  città  di  Lione . Il  Duca  di  Mena  rinoua  altre  conditioni  con  gli  Spa- 
gnuoli  di  feguitare  la  guerra,s’abbocca  con  l'Arciduca  Emetto  d Auflria  Gouerna- 
tore  de’ pacò  baiti , c finalmente  con  il  Conte  Carlo  di  Mansfclt , e con  l'cfcrcito 
patta  in  Piccardia.  Attedia  il  Rè  la  città  di  Lan:  tentano  il  Duca  di  Mena , e gli  Spa- 
gnuoli  di  foccorreria.fegoono  molte  fattioni , all’vltimo  fi  ritirano , e quella  piazza 
s’arrende.  Patta  all’vbbidienza  del  Rè  il  Signore  di  Balagni  con  la  città  di  Cam- 
brai:  è fimilmente  ricettato  in  Amiens>&  in  altre  terre  di  Piccardia. Eipugna  Hon- 
flcur  il  Duca  di  Mompenfieri . Seguono  diuerfi  abbattimenti  in  Bretagna , in  Lin- 
guadocca,in  Proucnzi,c  nel  Debbiato.  Il  Re  ritornato  in  Parigi  c nella  propria-* 
ftanza  ferito  da  vn  gioitane  con  vn  coltello  nella  bocca  . E ptcìo  il  giouanc  confetta 
il  fuo  misfatto , c perciò  giuftiriato , c fono  difcacciati  i Padri  Gicluiti  dal  Regno  . 

Bandifce  il  Rè  pubicamente  la  guerra  al  Rè  di  Spagna , c ripiglia  il  negotìato  in_* 

Roma  per  ottenere  dal  Papa  l'aflòlurione . Il  Mareiciallo  di  Bironc  dichiarato  Go- 
ucrnatorcdi  Borgogna  comincia  in  quella  Prouincia  profperamcntc  h guerra-*: 
prende  le  città  d'Autun  d’Auferra,c  finalmente  di  Digiuno, e mette  l 'attedio  alle  » 
cattella.Entrano  gli  Signori  di  Tremenlecurt,edi  Ottonuillaà  danneggiare  la  Con- 
tea di  Borgogna  fortopofla  alla  Corona  di Spagna,e  vi  prendono  alcune  piazze  a . 

Palla  il  Conteftitbile  di  Gattiglia  Gouernatore  di  Milano  a foccorfo  di  quella  Pro- 
uincia,S:  il  Rè  à rinfòrzo  de  i Tuoi  al  l’attedio  delle  cattella  di  Digiuno . S’afft  onta- 
no^ con  granduli  ma  varietà  combattono  à Fontana  Franccfe:  u ritira  il  Contcfta- 
bile oltre  il  fiume  Sonna.-il  Rè  lo  fegufra, patta  il  fiume,  & vn’altra  volta  lenza  mol- 
to progretto  fi  combatte  . Ritorna  il  Rè  all’attedio  delle  cattc!la,!c  quali  s’arrendo- 
noj  patuifee  co’l  Duca  di  Mena  d’attendere  all’accoinmodamento , e fà  l’entrata  in 
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e le  defolationi  della  Francia , deploravano  così  gran  cecità,  e gli  prega  nano , 
ebe  ripigliando  la  douuta  carità  verfo  la  patria , e prendendo  compaffione  ài 
fe  mede  fimi,  ncouerajjero  f otto  la  benignità  di  quel  Trend pe,  che  flava  con  le 
braccia  aperte  per  riceverli , e per  contentarli  • Queflc  cofe  facevano  mirabi- 
li imprefjìoni  negli  animi  già  fianchi  dalla  guerra  > & abbattuti  dalle  auuerfi- 
tà  y che  battevano  continuamente  prona  te  , CT  il  Rè  maneggiandoft  a tutto  il 
(mo  potere  yrueueua  con  gran  benignità  , & empiita  di  larghìffime  /per  auge 
tutti  quelli,  che  fi  abboccavano  conivi , & bavetta  fotta  preteflo , che  on- 
da ffero  a rivedere  le  cofe  , e gli  amici  loro  fatti  artificiofamente  /porgere^ 
in  diuerfi  luoghi  i fuoi  conftglieri  più  confidenti  , i quali  con  grand  artica 
fi  adoperarono  per  tirare  gli  animi  alla  fua  diuotione  . E perche  tutta- 
via il  Duca  di  Mena  teneva  in  piedi  le  pratiche  , ò di  concludere  la  pa- 
ce , òdi  prolongare  la  tregua  , erano  fotta  quell  a feufa  pafjati  aTarigi  il 
Signore  di  Santi  , il  Conte  diScombergh  , & il  Treft dente  T nano  , edimo- 
randoui  molti  giorni , procurauano  , e coni  accortela  del negotio , e comp- 
ia forga  dell'eloquenza  di  guadagnare  al  Rè  quanti  più  p.irtegiani  foffe  pof- 
fibile . *A  Burges  era  andato  l’*4rcine/couo  di  quella  Città  folto  preteflo  di 
vifitare  la  fua  Cbiefa , per  attaccare  negotio  co n il  Signore  della  Chiatra  » il 
quale  h aueuano  già  feoperto  eff ere  molto  fcandalizgato  delia  maniera  , che 
battevano  tenuta  gli  Spagnuoli.  Tic l contado  d'Oi  ltens  era  paffuto  il  Gran.., 
Cancelliere  folto  nome  di  rivedere  le  cofe  fue  . jl  Roano  era  andato  il  primo 
Tre  fidente  di  quel  parlamento  per  introdurre  qualche  trattatione  con  1‘- 
^ immiraglio  di  yillars  , per  ilqual'effetto  anco  il  Ré  fi  aggiraua  in  quei- con- 
torni ..  jL  Tontoifa  per  trattare  co’l  Signore  di  yilleroi  sera  trasferito 
il  Signore  di  Fleuri  fuo  cognato , & i Trelati , eh' erano  inter ueniiti  alla  con- 
uerfione  del  Rè  s’ erano  diuift  in  varie  parti  per  attefiare  la  fincerità  della-, 
fua  ricogmtione  , e per  imprimere  le  ragioni  , per  le  quali  contendevano  ba- 
nali potuta  dare  l’affolutione . In  queflo  modo,  s'aiutauano  le  cofe  del  Rè 
dentro  al  Regno  » mentre Lodouico  Gonzaga  Duca  diT^euers  , eletto  jlmba- 
feiatore  à Roma  con  apparato  fplendido  fi  metteua  all'ordine  per  paffart-».  . \ 
a' piedi  del  Tapa  à rendere  l ubbidienza  à nome  del  Rè , & à chiedere  la  con - Go°2"uico 
firmatione  delle  cofe  già  fatte.  Con  effo  lui  baucua  deliberato  il  Rè  , che-,  D.diNc^T. 
andafjcro  Claudio  jingenca  Vefcouo  di  Mani  buotno  per  dottrina,  e perefpe - sèelettoAm 
rienza  conofeiuto  nella  corte  ili  Roma  , Giacopo  David  Signor  di  Terrori-,  bafcutme.j 
eletto  ycfcoua  di  Bureux  , Lodouico  Seguiero  Decano  diTarigi  , e Claudio  /pónte* 
Goino  Dee  ano  di  Bouès  ambidue  C anonifli  di  chiaro  nome  , ma  perche  il  Du-  fjc-  ^j!  Rè 
cadiTfeuers , e per  la  qualità  della  fua  perfona,  e per  rifpetto  delle  fue  in-  dopò  ! a fu* 
difpofitioni,  non  potevano  fare  il  viaggio  con  tanta  fretta  , il  Rè  f pedi  innanzi  c5uet,10l“  » 
per  le  pofle  l/aia  Signore  della  elicila  con  lettere  al  Tontefice . piene  d'humil-  ^lelìaiìici  s« 
tà,e  di  fommiffioneaicUc  quali  gli  dava  conto  della  fua  conuerfione,e  dell'^tm-  deputati  ad 
bafeiaria  , che  h mena  de  limata,  per  chiedere  la  fua  benedizione  , e per  ren-  accompa- 
derli  la  douuta  vbbtdienza.  Haueua  giudicato  molto  a prupofito  il  Rè  la-,  Sna^°- 
perfona  del  Duca  di  Tfeuers , non  folo  come  Trencipc  di  chiariffima  fama  di 
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prudente  perfora  carica  di  dignità,  e di  riputatione , ma  ancopercbe  cornea 
italiano  , oltre  la  lingua  fpedita  da  poter  adoperare  fernet  interpreti  » haue- 
ua  molte  dependenge  co'  Trencipi  d’Italia  , e con  molti  del  numero  de * Car- 
dinali . & baueua  aggiunti  quei  quattro  Prelati per  poter  con  le  ragioni  Ca- 
noniche, e Teologiche  rapprefentare  , e foflentare  quello  » che  nell' affolut io- 
ne fua  ha ueuano  e (fi  medefìmi  operato,  ma  baueua  anco  f limato  bene  di  man- 
dare innanzi  la  elicila  cosi  per  dimoflrare  impudente  deftderio  di  confegui- 
re  la  gratta  del  "Papa,  come  perche  e (fendo  egli  per  fona  fc  altra  , & intrante  » 
fperaua , che  [offe  per  di/ponere  opportunamente  la  materia  innanzi  allar- 
riuo  del  Duca  . Cosi  baueua  indri^gato  il  i\é  il  corfo  delle  fue  cofe  . Ma  dall'- 
altra parte  non  erano  né  così  certi  i fini » nè  così  ripetuti  i meggi  dell'opera- 
re  , perciò  che  e fendo  varìj  , e ben  fpejfo  ripugnanti  gl' inter  e (fi  de'  collega' 
ti,  gli  aff arinoti  c ammanano  d'vn'ifleffo  tenore . Haueuail  Duca  di  Mena _» 
data  intendono  allupane  del  fiè  d hauere  abbracciata  la  tregua  per  atten- 
dere la  rifolutione  di  fioma , non  mettendo  altra  difficoltà,  fe  non  l’affenfo  del 
Pontefice  alla  conclufione  della  pace , e però  continua  ua  à trattare  per  me% 
go  di  yilleroi , c del  Tre  fidente  Giannino  , a’  quali  aggiun/e  poi  anco  il  Si- 
gnore di  Bajfompiera  per  mofirare , che  in  tutte  le  cofe  fojje  mito  feto  il  Du  - 
ca  di  Loreno,  e per  meggo  di  quefii , che  caldamente  negotiaumo  le  conditìo • 
ni  dell’  accordo  banca  promejjo , che  manderebbe  à Roma  il  Cardinale  di 
Gioiofa,  & il  Barone  di  Senesi  per  intercedere  appreffo  il  Papa  , cbt-* 
approuanio  la  conuerftone  del  Fffoffe  contento  , che  con  la  ricognitione  fua  fi 
terminajfero  le  guerre  ciuili , e ponendo  quello  fondamento  per  fermo  » trat- 
tava tuttauia  de  modi  di  aficurare  la  religione  Cattolica  . e di  fiabilire  le  co- 
fe della  Jua  cafa . Ma  nell' intrinfeco  era  molto  differente  il  fuo  penfiero , per- 
ciò che  non  e fendo  ancora  e finte  totalmente  in  lui  le  fperan-ge  di  confeguirtj 
la  Corona,  & attribuendo  tutti  ifiniffri  alla  malignità  de  miniflri  Spagnuo - 
li , e non  all' intentione  del  Uè  Cattolico  , hauea  fubito  fpedito  alla  cortei 
di  Spagna  il  Signore  di  Mompefat fuo  figliafro,  infieme  con  Bellisario  vno  de * 
Il  D di  Me  /"0I  confidenti  minifri , per  ritrarre  la  mente  del  Rf,  e del  con  figlio  , cpro- 
•a  mandi 'il  curare  di  rimouere  l’ ombre , che  baueuano  generate  le  cattiue  relationi  del 
Sig.diMon  Duca  di  Feria , c Diego  d'Iuarra , & impetrare,  che  l'Infante  eleggendoli 
fefatm  Spi  ì{eina  fi  marita/ se  neimaggiore  de’  f noi  figliuoli , e confenrendoui  il  F{è , fabi- 
uTco’Y'r'  Wstro  k conditioni , & impetra/ sero  quegli  aiuti,  eh' erano  nettfsarij  per  ter- 
Cattolico  C minare  l’impre fa . Per  queflo  baueua  abbracciata  la  tregua,  e defiderauo-, , 
che  clegoV  che  fi  continuaffc  per  dar  tempo  alla  trattatane  di  quefo  affare , & alle  pro- 
dofi  l’infan-  uifioni , che  vi  fofero  ordinate  in  Ifpagna . Mll' incontro  i minifrt  Spjgnuoli 
Ft5?ia  eran0  $$  ' c,e  ntal  di non  "*oler  aftentire  alla  fua  efaltatione , efsendo  cer- 

io, data  per  to  • che  com'egli  bauejse  confeguito  la  fua  intentione , farebbe  flato  ingratiffi- 
moglie  al  mo  del  beneficio  riceuuto , e nemico  acerbiffimo  della  loro  monarchia  , onde 
fuo  figliuol  non  folo  cont minutano  ad  honorare  , &àfauorire  il  Duca  di  Guifa , & à pro- 
«naggjoie.  mettergli  il  maritaggio  dell  Infante  , ma  il  Duca  di  Feria , e Diego  d'Iuarra 
machinauano  di  fare , che  in  lui  fi  trasfcrifse  la  potè  fa  del  Duca  'di  Mena , e 
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thè  per  meggo  fuo  il  ghreflafje  oppreffo  , e camminarono  tanto  innanzi 
tratti  dall'odio  , e dallo  fidegno,  che  penfarono  qualche  volta  a farlo  leuare-» 
di  vita  , ma  non  falò  contradiceuano  Giouan  Battila  T affai , & luteo  di  Mcn- 
dogga  huomini  d’animo  più  moderato  , e che  mifurauano  le  cofe  più  con  la  ra- 
gione, che  con  l’affetto,  ma  non  vi  era  nè  anco  difpofio  il  mede  fimo  Duca  di 
Guifa  gioitane  di  foda  natura  , e diretta  incerinone  , il  quale  dall'vn  canta 
aborrtua  il  machinare  contro  il  fio , e dall’altro  fi  conofceua  troppo  debole , e 
ai  riputatione  , e di  forare  per  volere  fuperebiare  l'mueterata  pmdenga^, 
del  Duca  di  Mena, e l'autorità  ben  fondata, eh'  egli  hauea  nel  fuo  partito.  Rin- 
tanano a tenere  nella  diritta  viai  penfieri  giouenili  di  Guifa  , i Rarefi  talli 
della  Chiatra,  di  f{ono , e di  San  To lo  antichi  allieui  del  Padre , i quali , c per 
efferc  flati  efaltati  dal  Duca  di  Mena  , e perche  conof  cenano  le  arti  de  gli 
Spagnuoli,  lo  diffuadeuano  a metter  fi  m queflo  precipitio , confederando  , che 
egli  non  baueua  né  forge , nè  denari,  nè  città  . nè  Capitani , che  depcndefjero 
da  Ini,  che  gli  Spagnuoli  erano  ridotti  à fomma  neceffità  di  denari , l' e farcito 
del  Conte  Carlo  diftrutto,  le  cofe  di  Fiandra  à mal  partito , e fenga  capo,  che 
foffe  / ufficiente  à reggere  così  gran  ptfa  , e che  all'incontro  il  Duca  di  Me- 
na teneua  in  fua  mano  tutte  le  Città,  e fortegge  del  partito  , h-aucua  vn' au- 
torità fondata  di  lunga  mano  appreffo^de  popoli , era  in  eftimatione  digran-, 
valore,  e prudenga,cbe  tutte  le  forge  Franceft  dependenano  daini,  eh  tal  Du- 
ca di  Loreno  era  congiunto  feco  , che  i Duchi  d’Qmala  , e dì Ellebouc  dc- 
pendeuano  dal  fuo  volere  , & il  parlamento  era  vnito  con  lui  , di  modo 
che  il  lafciarfi  imbarcare  alle  perfuafoni  de  gli  fbanieri  altro  non  era-» 
fe  non  efporre  la  propria  fortuna  ad  vna  certiffinia  mina  per  dar  guflo  a 
due  miniflri  maligni  » che  feminauano  fuoco  , e fiamma  per  fatiare  quel- 
l’odio » che  fenga  molta  ragione  baueuano  conceputo . Le  quali  confiderà - 
tioni  , aggiunte  alla  debolegga  , Crolla  poca  maniera  de  gli  Spagnuoli, 
fecero  tale  tmpreffione  nell’animo  del  Duca  di  Guifa  , che  cominciò  à difgu- 
fiarfi  di  loro  , tenendofi  burlato  nel  matrimonio  dell  Infante  , e fdegnato». 
che  fi  volefjero  feruire  della  fua  giouanegga  per  iflromento  di  minare _* 
la  fua  cafa . T rà  quefli  il  Cardinale  Legato,  come  non  affenriua  totalmente  <c 
quello  , che  macbinauanoi  miniflri  Spagnuoli  cantra  il  Duca  di  Mena  , cosi 
era  mal  fodis fatto  di  lui  per  bauer  attrauer fata  l’elettione  dell  Infante  , 
del  Duca  di  Guifa  , nell’inuentione  della  quale  gli  pareti  a di  hauere,  con  gran - 
diffama  gloria  della  fua  pr uà  tuga  , tróuato  il  meggo  d’acquiftarfi  interamen- 
te l'animo  del  fiè  Cattolico  con  ficuregga  della  religione  , e con  efclttfione  , & 
oppreffione  del  gè  di  Tip  narra,  ch’erano  i tre  punti  principali  de’fuoi  difegni , 
e d bauer  anco  trouato  f oggetto  della  natione , e grato  a’ popoli , ch’era  quel- 
lo, fapra  di  che  premettano  le  commi  filoni del  "Papa,  & bora  vedendo difeon- 
certatoquefio  penfiero,&  appoflatautente  cenclufa  la  tregua  coirla  parte  con- 
traria, difpettof amente  fe  ne  affiigeuano:  per  la  qual  eofa  continuando,  e per- 
fi  feudo  tuttauia  nel  perfuaderc  à i collegati , che  non  faceffero  alcun  refleffa 
fi  pra  limaginaria  conuerfione  del  T^auai  rcfe , così  era  ancora  per  ifipreggo 
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chiamato  da  lui  , fi  sforgaua  di  metterli  d’aceordo  > acciò  che  tornandoli 
à radunare  gli  Stati , fi  perfcttionajjelo  ftabilimento  della  realtà  , che  così 
nominavano  l'elettione  vnita  dell'Infante  , e del  Duca  di  Guifa  ,■  m fé  ,<jr 
Il  Papa  non  faina  di  Francia  . Quefii  concetti  s'ajfaticaua  fimilmente d’hnprimercj 
r^on/dé'  * foma  con  lettere  frequenti,  e deferitte  conforme  al  fuovolere,ma  ilTonte- 
rinfan'ta.nì  fice  h uomo  di  matura  prudenza  non  fi  lafciaua  per/uadere  interamente  allega 
il  manta"  cofe , che  riferiua  il  Legato  , ma  ami} ato  di  ciaf cun  particolare  da  gli  Mm- 
gio,  corno  bafeiatori  diVenetia , e diT ofeana  non  approvava  nè  l’elettione  dell’lnfan- 
fcibiH^  'ma  te  ’ WÉr'  ^ matrin*on‘°  del  Duca  di  Guifa , ma  vedendo  il  negotio  per  / è mtde- 
iDofha*  [olo  fi™  molto  difficile  , e da  tanti  impedimenti  attrauerfato  , lo  giudicava  vano 
d'acconfcn-  e non  riuf cibile  , e per  ciò  non  curaua  di  dichiarar  fi  , molìr  ondo  Colo  di  dor- 
imi perno  iti  il  con/, entimema  per  non  alienare  da  f e l’animo  del  fé  di  Spagna  , con  il 
difgurtar  1 qUa[e  yedeua  e/fere  neceffario  l'intender  fi  bene  , per  non  precipitare  à 
pagnuo  1 . quaic[je  faftidiofo  travaglio  le  cofe  della  religione,  e della  Chiefa  . Harebbe 
voluto  egli  da  principio  , chefoffe  flato  eletto  vno  de  Trencipi  della  cafa  di 
Borbone  xhe  f offe  veramente  Cattolico,  e per  molte  vie  haueua  fatto  capaci i 
fusi  mini  fin  della  fua  intentione  , & ad  vn  tal  Trencipe  harebbe  giudicato 
bene  , che  fi  maritale  l'Infante  , perche  con  lelettione  d'vnVrencipe  del 
/ angue  fi  farebbono  riuniti  in  vn  corpo  tutti  i Cattolici  della  Francia  » e cond- 
ii parentado  del  fé  Cattolico  fi  farebbero  afficur  aligli  aiuti  fuoi , ferrea  che  a 
lo  flato  temporale  del  fegno  foffe  in  pericolo  di  capitare  inmano  à gli  (ira- 
nieri,  òche  lo  fiato  fpirituale  potejfe  efsere  opprefso  da  gli  Vgonotti.  Ver 
quefle  ifiefse  ragioni  non  approuaua  l'elettione  di  Guifa  . (limando  , che  i Cat- 
tolici del  partito  del  fé  non  fi  farebbono  mai  condotti  à riconefcerlo , & ad 
_ vbbidirlo,  onde  ne  farebbe  perpetuata  la  guerra,  e credeva , che  il  fé  Filippo 
ic^luìiena  11011  f°fiemai  peritarla  figliuola  ad  vnVrencipe  debole . povero . cmalfon- 
Tolmo , che  dato,  con  pericolo  quafi  certo , ch’ella  non  douef  se  efsere  mai  feina , fe  non 
alla  Corona  di  nome,  oltre  che  fi  auuedeua,  che  quefla  odiofa  elettione  era  per  accre feert-j 
folle  affliti-  molti partegiani al  fèdi  Tfauarra,  e rivoltare  à fuo  favore  molto  più  Città 
*? V " Catto  vn  giorno  per  quefla  via, ch'egli  da  fenon  farebbe  badante  ad  efpugnarej 

Lieo  deUa_j  ne^  eorfodi  fua  vita.  Vna  cofa  fola  lo  teneua  dubbiofo  in  queflo  penfiero  » 
Cafa  di  Bar  ch'era  la  poca  attitudine  de’  Trencipi  più  proffimi  del  f angue  perche  il  Cardi- 
bone.altjual  naie  di  Borbone  era  di  poco  fpirito , e di  /unità  molto  afflitta  , il  Trencipe  di 
fama^  * ^onti  Per  ' dijfetti  della  natura  inhabile  al  governo  & anco, come  fi  dice  va,  al- 
moghe^nia  ^ generatone,  il  Conte  di  Soefsons,  benché  di  buon’ingegno , e di  nobile  animo 
quando  in  tra  di  maniera  numerofo  nell’ amor  della  Trine  ipef sa  Caterina  forelladelfé  , 
•efe  la  tifo  e pertinacemente  Vgonotta  , che  i Cattolici  non  ardirono  fidarfìdilui  , & il 
Rè*°d i fari!  Due  a di  Mompcnfieri  giovane  d’alto  valore  era  il  più  remoto  ne  gradi  della 
Cattolico  confanguinità  reale  , per  la  qual  cofa,  come  gli  fù  noto  , che  il  fé  era  difpoflo 
comincia  ad  di  ritornare  all’ vbbid tenga  della  Chiefa  Cattolica , cominciò  ad  inclinare  l'a- 
inclinar  l'a  rumo  à lui , parendoli  la  più  breve  per  acquetare  i moti , e rimouere  i pericoli 
della  Francia  , Ma  era  negotio  da  non  ri Polvere  Jenga  granmaturegga  . così 
per  afficurarfi , che  la  conuerfìone  fufse  fine  era, e che  folto  alla  pelle  dell'  a- 

gnel.o 
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gnelle  non  fi  afcondefie  C animo  del  Leone , come  >; perche  non  fi  fapeua  in  che 
modo  fo fiero  per  rie  euerequeflamutat  ione  gli  animi  de' Trance  fi,  ond’era _> 
ben  dapenfare , e con  tutti  i megg/poffibili  affi  curar  fi , e che  il  pé  fiffe  vero 
Cattolico , e non  finto  » e che  i popoli  fojfero  per  fottoponerfi  volontieri  alla 
fua  deuotione , perche  fe  il  pè  batte ffe  finto  quefla  ricognitione  per  intertffi  di 
Stato  ne  farebbe  rimafa  in  pericolo  macififìo  la  religione  , e fe  ipopoli  non  1‘- 
haueffero  voluto  accettare , nereflaua  in  pericolo  non  minore  la  riputatione 
medeftma  del  Tapa  d'efjere  corfo  più  frettolofamente  ad  approvare  la  contter- 
fione  d'vn’ber  etieo  relapfo , di  quello , che  faceffero  le  perfone  plebee , oltre 
• che  ilrifpetto  » che  fi  deueua  per  ogni  maniera  portare  al  pé  di  Spagna  ,già  in 
pofleffo  del  nome  di  difenfore  della  fede  Cattolica , e di  protettore  della  Sede 
Ternana, il  quale  moflraua  molto  chiaramente  dhauere  fpefo  tanto  oro, e fpar- 
fo  tanto  / angue  de’  fuoi  ef eretti  per  conferuare  la  religione  in  Trancia , con- 
fi gl  iati  a , che  in  fatto  di  cosi  grande  importanza  fi  douejje  procedere  anco  co * 
grandiffima  defterità.con  lunghezza  di  tempo,  e con  penfata,  e compita  matu-  Giacomo 
regga, effendo  certo, che  gli  aititi  del  pè  Tilippo  haueuano  trattenuta  la  vitto-  Sannefio 
ria  totale  del  pè  > mentre  egli  era  optnat  amente  Ugonotto,  e perciò  à quelli  fi  Marehigia- 
doueua  premio,  e gratitudine  della-confirmatione  della  Chiefa  Gallicana , e r°di  molto 
gran  riguardo  di  nenglifiabilire  vn  inimico  efferato , e potente,  che  haueffe  tempo  dd- 
poi  à darli  molto  difiurbo  nella  poffeffione  de  Pegni  fuoi . Da  quefìe  ragioni  la  caia  Al* 
era  perfuafo  il  Tapa  di  non  cedere , e di  non  affentire  à primo  tratto , ma  di  dobudl  na, 
la/ciarfi  configliare  alTeuento  delle  co/e , etuttauia  per  cominciare  ad  atten-  ciem^VHI* 
dere  all  intento  fuo  principale,  pensò  e fiere  bene  di  dar  qualche  raggio  di  fpe-  fù  poi  arhc 
ranza  a quelli , ebeper  Ùpé , che  chìamauano  diTfauarra , negotiauano  oc-  chito  da_j 
cubamente  in  poma . Era  familiare  del  Tontefice , principale  nella  fami- 
glia  divi  etro  Cardinale  Aldobrandino  fuo  nipote  Ciacopo  Sannefio  huomo  di  Arnoldo  d'* 
ofenra  nafeita  in  vii  C afelio  della  Marca  Anconitana  , il  quale  hauea  lunga-  o/Tat  frau* 
mente  fruito  il  Tadre  del  Cardinale  , comeffi  dicono , per  compagno  di  fin-  «Ce  perfo- 
dio  , mentre  egli  attendeva  alle  caufe  nella  pota  Ppmana  , e per  efiere  huomo  ^ 
difomma  fedeltà  , e d'ingegno  non  troppo  perfpicace  , e per  ciò  di  pochi  fiime  condotto 

parole , a lui  fi  appoggiavano  tutte  lefacende  domeniche  della  cafa  - A con-  à Roma  da 
uerfare  tal  volta  , & a ragionare  con  queflo  s era  introdotto  Arnoldo  di  Offat  Mon/ig.  di 
huomo  nato  ht  Aus  della  Guafcogna  dipoueri,e  baffi  natali , ma  d’ingegno  ec- 
cellentiffimo,e  di  regolatiffimi  cofiumi,  il  quale  condotto  à poma  da  Monfigno-  chriftia 
re  di  Tots  Ambafciatore  de' pi  di  Tranciate  poi  refiato  nella  famiglia  del  Car-  mffimo,  re. 
dinaie  da  E fi  e haucua  all'eloquenza  > & alla  dottrina  J ingoiare  congiunta _»  flò  nella  la- 
per  l'vfo  di  molti  ami  la  pratica  , e l’efperienza  della  Corte  Ppmana . Qpefio 
ej (fendo  huomo  priuato  , & auuegtgo  ad  efiere  veduto  nella  corte  da  molto  £Re  e ^ 
tempo  non  era  auuert  ito  da  per  fona  alcuna  , e trattando  per  la  peina  vedoua  agente  dd- 
di  HenricoT  ergo  cofe  fpirit vali, come  crettioni  di  Monaflcrij,  concefiioni  d' in-  14  Regina 
dulgenge  , & altre  fintili  finga  apparenza  dì  gran  negotio , potata  in  vn  can-  JL'jj'j’" 
to  dell’anticamera , quafi  trattenendo/}  , negotiare  con  il  Sannefio , perla _»  r£  di  Ftan- 
qual  cofa  il  Tapa  » che  fi  febiuaua  dalle  apparenze,  e voleua  tirare  il  filo  del  eia. 

negotio  ■ 
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ne  gotto  fegretamente,  diede  ordine  al  Sannefto , che  con  l'animo  trance/ e , da 
Sannefio'0  ^en  c cno/c‘,<to  Per  huomó,che  valeva,  incominciafsc , cerne  da  fé  a tratta - 
amico  d’Ar  re  dW/e  cofe  ^ ^ ^ ^ttale  trattatone  fatta  così  diffiimulatamente  fi  rifcal . 
roldo  d'of.  dò  di  modo, che  all'arrivo  di  Monfignore  della  elicila  già  s’ erano  fatte  pafsa- 
fat  hà  ordi-  re  molte  parole  dall’ vna  parte,c  dall' altra . Era  pafsato  a {{orna  il  Signore 
ne  dal  Papa  jeiia  elicila  con  lettere  del  Ff  a Monfignore  Serafino  Oliuario  .Auditore  del - 
ma'comL»  ^ ^ota  Pfimana  'Pre^o , che  per  difeendere  da  progenitori  Francefi  era  fio- 
da  fe  delle  tofemprc  confidente  della  Corona , il  quale  defiderandodi  fornire  alla  cau/a 
:e  di  Fri-  del  • vedeaa  nondimeno  l'adito  molto  difficile  » non  folo  ad  introdurre  il  Si- 
ai  , e dd  gnore  della  Cliella  all' audienci  del  Tapa , com'egli  richiedeva,  ma  anco  a 
potere  trattare  per  alcuna  maniera  di  quefio  affare , e nondimeno  com'egli 
et  a intorno  di  placatole  ,e  Joaue  natura,  e di  molta  deflregfga  » & affabilità 
di  parole  , e perciò  grato  a tutta  la  corte  , & al  Tapa  mede  fimo , trasferitofi 
all’ audienci  fatto  prete  (lo  dì  altri  negotfi  , introduce  poi  /ucce (finamente  qne- 
Monfiano-  fi0  • e finalmente  volte  moflrare  al  Tapa  la  lettera , che  il  Pf  gli  feriuena. . 
ie  Seijfiuo  Clemente  ò colto improuìfo  dalle  parole  di  Serafino,  ò volendo cofiantemen- 
•Oimatio  tc  perfeuer  are  nella  iiffinnulatione , ò dolendogli,  che  foffie  quafi  afiretto  a 
Aud'ìtcrcj  partici  pare  il  fuo  difegno  con  altri,  ciré  con  cbibaueita  deflinato  , fi  tnofirò  fi- 
della  Ruota  > talmente / degnato , & hauerebbe  precifo  il  filo  al  negotio  , fé  tenditore  met- 
di  Roma  ha  tendalo  bora  nel  ferio,  & bora  in  burla,  non  l'haucffe  placato , concludendo  fi- 
nendo 11  - nalment e , che  fino  al  demonio  fi  donerebbe  pre/lare  orecchie  , fe  fi  credeffie 
ie*  "dal  ^Rè  & egli  f offe  balzile  a convenir/! . di  Tapa  mettendo  fimilmente  la  co  fa  in  ri- 
portategli A*1»  burlò  lungamente  con  Serafino , il  quale  tufi  andò  tuttavia  per  la  nfiolu- 
d 1 Monfig.  tiene , e contendendo  , ch'afcoltaffie  la  elicila  , non  come  agente  del  ffd,  ma  co- 
detta Olici-  we gcntithuomo privato,  dal  quale  per  auttcntura  con  fua  fodisfattione  haue- 
luirà'to  ^cr  re^e  intefi  molti  curiofi  particolari , il  Tapa  diffe , che  vi  hauerebbe  penfa- 
f.u  Paper  tu  t0  • Lamedefima  fera  per  via  di  Monfignore  Sanné fio  fi  fece  intendere  ai 
ra  al  Duca  Offiat , che  s abboccafj e col  gentil'buomo  venuto  di  Francia  , e che  glideffie 
dì  N'UC1S  buona  fperangadel  J'uonegotiaio , auuertendolo , tua  come  da  fe , che  non  fi 
r*md'  obbc°  fmarrl(fe  fer  qualunque  difficoltà,  ch'egli  poteffie  incontrate . La  fera  feguen- 
ieim  mo-  te  Silvio  intoni  ani  Maefìro  di  Camera  del  Tapa,  fi  trasferì  atìecafedi 
lira  le  dette  Alonfignor  Serafino  , e prefofolo  in  carrogga  il  Signor  della  Cliella  lo  con- 
ktterealPa  dufse  per  vna  firada  fccreta  in  camera  del  Tapa,  al  qual’haucndo  efpofìo  , 
Monile  del  che  il  Ff  di  Francia  l' haueua  mandato  a’ piedi  della  Santità  Sua  per  prefen- 
la  elicila  c fargli  le  lettere , ch’egli  teneva  in  mano  , il  Tapa  feng'  afpettare  , che  finifse, 
condotto  fe  prorompendo  in  parole  iraconde  , fi  dolfc  d'efscre  flato  ingannato  » battendo 
crctameme  cre.ju[0  fa  ricettore  vn  gentil'huomo  priuato , e non  vn'agente  d'vn' bere  fico 
pìTeblafcia  relapfo,&  ifcommumcato,e  gli  comandò. che  fi  leuafse  dalla  prefenga  fua . Il 
le  teucre-»  Cliella  non  punto  fmarrito  conferme  all' àutiertimento  , che  gli  era  fiato  dato  * 
del  fuo  Rè,  aggtunfe  molte  parole  di  h umiltà  , c di  f omini ffione  , e difse , che  non  potendo 
è h panerò  gitr0  lafciarebbe  le  lettere  del  f w Fé,  & il  tenore  della  fua  commijfione,  che 
r“C  bave  a portata  in  ifcritto  , e benché  il  Tapa  adiratamente  foggiungefse.che  le 
portafse  via, le  rfofe  nondimeno  fopra  del  tauoimo,  e baciatogli  il  piede  f?i  ri- 
• 1 eoa- 
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condotto  nel  luogo  , dal  quatte  era  fiato  lettalo . Il  giorno  fogliente  gli  fu  cotti* 
me/ 30>  che  douefse  abboccar  fi  co'l  Cardinale  T oledo,co’l  qualehauendo  baita- 
ti  tre  volte  lunghi  fimi  ragionamenti  > fi  conclufe  fimpre , che  il  "Pontefice  non 
patena  ammettere  l'mfiange  del  f^>  perche  altre  volte  baueua  mandato  alla-» 
Sede  „ épofiolica  , e nondimeno  era  ritornato  al  vomito  dell  herefia  , & ba- 
ttendo il  Cardinale  prefa  minuta  informai  ione  delle  cofe  del  Uè , e dello  Stato 
de  gli  affari  di  Francia » la/ciò  il  ncgotio  così  indecifo  » malanotte  innanzi, 
che  il  Signore  della  C bella  fi  difpartifse  da  Fumagli  fìt  per  meggo  d'Ofsat  da- 
ta con  gran  fiere  legga  e\ue fi  a rifolutione , cheti  fiè  tir  afte  innanzi  nel  nio- 
ftrarfi  veramente  connettilo  > edefse  fegni  d'efsere  facetamente  Cattolico 
fiere  he  fi  bene  il  Patta  erarifoluto  di  rigettare  il  Duca  di  'fieuers  , per  appa- 
gare la  propria  confcietrga  % e per  prouareta  cofianga  del  l{é , baierebbe  non 
dimeno  con  l'opportunità  de  tempi  ottenuto  Ì intento  fuo  . Con  quefia  con- 
xlufione  partì  la  elicila  alla  volta  di  Francia , fernet  bauer  confiti  ito  né  anco 
Jl  Mon fi  gnor  Serafino  quel  > che  gli  era  fiato  commefso  , volendoti  Papa  , che 
x gii  vno  credefse , c Ir’ egli  fofse  aUeniffimo  dall'  approuare  la  couuerfionc  del 
Sfi , la  quale  patena  alla  maggior  parte  della  corte  ffimana  cfscrc  fiata  fatta 
con  poca  nputatione  del  Pontefice  » e che  pochi  "Prelati  s hanef  rero  lu  entio 
fament»  arrogata  lapoteflà  > che  alla  Sede  ^ipoflolica  folamente  fi  apparti- 
ne ua  i onde  non  mancarono  di  quelli , che  feri  fiero , e fiancarono  diuerfi  trat- 
tati, per  i quali  contenieuano  non  poter  fi  admeitere  ad  vn  fiegno  Cattolico 
vn'heretico  relapfo , c molte  volte  dichiarato  Jcommunìcato  » e che  la  delibe- 
ratane fatta  da’  Prelati  Francefi  di  darli  iafsolutione  fofse  fcifmatìca  > e da 
e fiere  cenfurata  dal  tribunale  del  Santo  Vfficio , che  così  chiamano  ilgìuiicio 
deli inquifìt ione.  Scrifie  contro  àquefii  trattati  il  medefimo  Arnaldo  f - 
Ofiat  f ofienendo  con  molte  ragioni prefe  da'  J airi  Canoni , e da'  dottori  della 
Chic  fa  , e con  molte  confi  derat  ioni  pie , eCbriftiane,  che  il  Pontefice  non  fola- 
mente  potefie  , ma  anco  afidntamente  douefse  approuarela  conuerfione  del 
Ufi.  & ammetterlo  all'vbbcdienga  della  Chiefa  Cattolica , ma  benché  non  fi 
ritrouafie  mai  nel  fuo  difeorfo  cofa , che  non  fufie  manifeflamente  Cattolica, e 
con  tutto  , che  egli  fcriuefie  con  efquifiti  termini  di  modeflia,  non  potè  ottene- 
re di  flamparlo , e ba  fi  atta  farne  vedere  qualche  copia  appref  so  le  perfine 
dif crete , il  che  non  filo  non  era  riprefo  , ma  occultamente  era  anco  approuato 
dal  Papa , al  quale  non  difpiaceua , che  à poco  àpoco  s'anda fiero  adàoméfii- 
eamlo  i orecchie  al  f nono  di  quefia  dottrina  • Mail  Legato  e fiondo  del  tutto 
di  contraria  opinione,  e più  thè  maiinuaghito  delta  realtà  propofla  dagli 
Spagnuoli  > attendeua  à maneggiare  tutte  le  machine , che  fof sero  àpropofito 
per  condurre  à perfettione  quefio  difegm.e però  oltre  à molte  lettere  lunghi ffi- 
me , e molte  diflinte  infirmai  ioni  mandate  al  Papa , & ad  alcuni  de'  Cardina* 
li,  hauea  finalmente  fpedito  anco  Monfìgnore  Pier  Francefco  Mentono  per 
dare  più  efattainfiruttione,.&  attrauerfare  l'Mmbafcieria  dii  Ff , ma  vii  tira, 
politico,  del  quale  egti  volle  fugacemente  valerfi  , ridondò  in grandifftmo datti 
no  del  fuodifegnoi  perche  efsendofi  Monfignor  ìfimcTio  ammalato  io  Ini 
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w , prefe  partito  di  fpedire  à ffoma  la  fua  propria  inflruttionc  con  i cavalli 
delle  pofie  , acciò  che  potejje  arriuare  innanzi , che  il  Duca  di  Ifeuers  en- 
tra ff  e in  Hpma  , nella  quale  infiruttione  e /fendo  ferino , ch’egli  giudicaua  op- 
portuno di  ammettere  per  qualche  meggo  > che  par  effe  à proposto , e di  trat- 
tenere con  qualche  temperamento  il  Duca  di  Tfeuers  , per  prolungare  il  ne- 
gotio , fin  tanto  che  fi  [offe  potuto  conofcere  fegli  Spagnuoli  ceffata  la  tregua 
fofferoper  caminare  all  elettione  della  realtà , e per  hauer forge  in  pronto  fuf- 
- fidenti  à fiabtlirla , trattenendo  in  tanto  ambiguo  il  f{é  di  Italiana  , accio 
non  pone fie  if  oliti  /piriti  nelle  prouifioni  della  guerra , quello  ricordo  feruì 
Poilcuino  poi  di  preteflo  al  Tapa  di  ammettere  il  Duca  , il  quale  in  tanto  pafjato  à Lan- 
Gefuita  i gres  s'era  ine  aminato  in  Dalia  per  le  terre  degli  Sùgheri  » c de'  Grigioni , ma 
effendo  arriuato  àTofchiauo  terra  della  Valtellina  fu  incontrato  dal  Tadre^ 
norwkuo  Antonio  Poffemno  Gefuita , mandatolidalTapaàfignificarli,  che  sì  come  fi 
trasferirti  à rallegraua  della  fama  » che  il  \è  di  Tfauarra  fi  foffe  conuertito  , così  non  po- 
Roma  ad  teua  ammettere  l’amba/ciena  à nome  del  . che  ancora  non  riconofceua per 
(ua^Àmba  ta^e  * e che  però  poteua  far  di  meno  di  prendere  quefìa  fatica  - Il  Ducanoti^,- 
feuta  per  perduto  d’ animo  , benché grauemente  turbato  ,pafsò  innangi , ma  non  prefe  à 
non  efleril  dirittura  il  cammino  di  I{oma,  e trasferitoli  à AUntoua  tornò  à fpeiireal 
Rè  tuono  Pontefice  il  medefirno  Poffcuino , tentando  con  diuerfe  ragioni  ferine  al  Ton- 
fcmto  an-  tefice  t (jr  a' Cardinali  nepoti  d ottenere  facoltà  di  poter  efeguire  la  fuaam- 
tol  ico,  onde  bafciata,  & effendofi  radunati  à lui  il  Marchefedi  Tifarli,  il  Cardinale  de' 
il  D.  (e  tt_>  Gondi , e Monsignore  di  Mes  Mmbafciatore  del  refidente  in  Venetia _» 
parta  à Ma.  Jc riffero , e trattarono  di  commune  confentimento  molte  cofe  fauorite  in  no- 
ma dall' \.4.mbaf datore  Veneto  > e da  quello  diTofcana  , adoperando  fi  anco  af- 
fai fauoreuolmente  il  Cardinal  Toledo . Il  'Pontefice  valeniofi  dell  auui- 
fo  » che  gli  hauea  dato  il  Legato  per  colorire  la  fua  fecreta  intentione  moflrò 
difee  d*  nuò  f {aP°  dell'  infiruttione  di  Montorioal  medefirno  Duca  di  SeJJa  jlmha- 
uo  il  P n0f.  Jt iatore  di  Spagna  » & à molti  Cardinali  depen  lenti  da  quella  parte  . e finfe 
feui no  à dir  di  lafciarfi  tirare  à queflo  rifpetto , e di  volere  à queflo  fine  non  efcluiere  co- 
ti D di  Me  talmente  il  Duca  di  Tfeuers , e benché  gagliardamente  fi  opponejero , & il 
ne'*  parti  ^ Duca  di  Seffa  . & i Cardinali  Spagnuoli,  affermando , che  per  ogni  modo  al  fi- 
noni  a che  nir  della  tregua  farebbono  fiate in  pronto  forge  tali  del  Cattolico , che  coru, 
fari  rtceuu  fodisf  anione  vniuerfale  de’  collegati , fi  farebbe  (labilità  la  realtà  già  propo- 
to, co,ne_»  fla  , il  Pontefice  nondimeno  prefe  temper amento  d'ammettere  , e di  afe ol tare 
tino  e'car-  & Duca , non  come  Mmbafciatorc  del  Ff  di  Francia , ma  come  Prencipe  Cat- 
toheó , ma  tolico , & Italiano , e però  gli  tornò  à fpedire  à Mautoua  il  Poffeuino  con  fi- 
non  corno  gnificarli  queflo  fuopenfiero  , (V  vltima  deliberatone  , & avvertirlo  , che 
Ambafciato  yeniffe  fenga  pompa , e con  poca  compagnia  per  effere  cono/ ciato , e tenuto  in 
gradonon  di  Jimbafaatore,  ma  di  perfona priuata , il  che  fe  beneparue  inul- 
to acerbo  al  Duca  . e facefje  pronoflico  da  così  difficile  principio , che  douefft.» 
fegtur  fine  non  molto profpero  alla  fua  Umbaf ciarla  , deliberò  nondimeno  di 
poffare  innangi , così  per  non  fi  partire  dal  configlio  det Senato  Veneti. ino  , e 
degli  altriVrencipi  amici , copte  per  tentare gli  v Itimi  cf perimenti  in  vnne- 


ogle 


*59$  Di  Francia  . Libro  XIV.  895 

jotio  di  così  grane  importanza . Ma  in  trancia  in  quello  tempo  oltre  le  di - 
fc  ordie  ordinarie  era  fuc  ceduto  nuouo  trauaglio  per  la  lega  , perciocbe  /*_»  neddlaeiN 
città  di  Lione  haueua  impromfamente  prcfe  l’armi  contra  il  Duca  di  Tftmurs  tì  di  Lione 
fuo  Gouernatore  fino  a ritenerlo  prigione  nel  c afelio  di  "Pietra  Sifa  . tl,Du-  contro  il  D. 
ca  di  'Hemurs  Trcncipe  di  grand'animo  , ma  di  natura  altera , & imperufaL », 
partito  pieno  di  fafto  della  profpera  difefadi  Parigi,  e p affato  al  fuo  governa-  j0*ce00eu"'r" 
mento  di  Lione  , banca  cominciato  a nodrire  fra  fe  mede fimo  vndifegno  di  nitore  tr». 
ridurlo  in  Signoria  libera  infume  con  il  Beogelefe  » e con  la  Forcfla  , eh' erano  di  Me. 
trediflretti  vanamente  fottopojli  a lui , e di  aggiungervi  quante  altre  città  , "'dr^oIuto 
e terre  poteffe , & bauendo  il  Marchefe  di  Sanj orlino  fuo  fratello  il  governo  Coperto’ 
del  Delfinato  difegnaua  di  vnirea  fe  anco  quella  Troiane i a , e congiungen-  midi»,  co. 
dofi  per  tal  via -con  lo  flato  del  Duca  di  Savoia, dalla  ca/a  del  quale  defeende. _*  me  pigione 
la  fua  famiglia,efjcrc  aiutato. e fomentato  da  lui,  ma  perche  conofceua , cht->  ^pj^ra's? 
né  la  nobiltà , nè  il  popolobarebbonomaiconfentitoVolontariamente  a fepa-  fa  ( & ,1  gÓ" 
rarft  dalla  Corona  di  Francia  per  fottoponerfi  alla  tiratmiae  fua  , era  an-  uerno  è da- 
dato  con  lunga  machinatione  fabricando  tutti  quei  meggi  , che  potata-  t°  «ll'Arci. 
aio  feruire  ad  ottenere  il  fuo  intento  con  la  forga . Per  quefio  haueua  / otto 
dìuerft  pretefli  cacciati  dalla  città  molti  de’  principali  cittadini , & efponen-  Qttj. 
do  la  nobiltà  a manifefli  pericoli , godeva  di  vederne  perire  molti  di  quelli  $ 
che  potevano  o/lare  al  fuo  penftero  » nè  bacandogli  quefio , batte  a fatto  fa- 
bri  care  con  diuerfe  occorrente  vna  quantità  di  cittadelle,  e di  for legge,  cbta 
cingeuano  con  vn  cerchio, la  città  di  Lione, hauendo  cominciato  a Toifsè,a  Bel., 
la  ut  II  a,  & a Tifi,  epoi  continuato  à Chiarlik, à San  Bonetto,  à Mombrifonta  , 
a Virieu , a Condrieu,  a Vienna,  a Pipetto  , & vinatamente  per  finire  quefla-t 
circonfcrenga  trattava  co'iSignore  di  San  Giuliano  • che  mediante  cinquanta 
mila  fendigli  concedefse  il  luogo  di  Qttiricùperfabricarui  nel  mede  fimo  modo 
■ vna  fortegga , e paf  sando  dalla  circonfcrenga  al  centro , volcua  rif alnicare  la 
città  della  già  dijlrutta  di  Lione,  e fe  ne  vedeuano  di  già  i difegni,  e la  pianta. 

In  quéfii  luoghi' forti  teneua  egli  guarnigioni  à cavallo  , & a piedi,  che  dipen- 
de nano  dal  f no  volere,  e nonbaflando  a mantenerle  del  fuo  , le  alimentaua  con 
l'eflorftoni  dclpOpolo  , e con  vna  perniciofa  licenga  di  predare  , e di  ruinare  il 
paefe . Si  aggiungevano  à quefli  fatti  dimoflrat ioni  non  dijftmili , perche  te- 
neua apprefso  di  fe  numerofa  comitiua  diforafiieri.di/preggiaua,e  firapagga- 
ua  la  nobiltà  del  paefe,  c nelle  fcritture  publichc  non  doperaua  più  il  titolo  di 
Gouernatore , ma  femplicementc  di  Duca  di  T^emurs,  come  patrone  afsoluto  . 

In  tanto  efsendo  venuto  il  tempo  de  gli  Stati  di  Parigi  , egli  benché  invitato 
non  volle  nè  affifierui,nè  mandarvi , parlando  femprepoco  honoreuolmentt -» 
della  autorità,  e delle  operationi  del  Duca  di  Mena  fuo  fratello  vterino,  e con- 
clufa,chefù  la  tregua,  fe  bene  egli  fi  dichiarò  di  accettarla,  quanto  alla  parte 
del  , non  volle  tvttauia  licentiare  nè  anco  minima  parte  della  fua  foldate- 
fca,  angi  af saldandone , e conducendone  ogni  giorno  di  nuoua  , teneua  in  mag- 
giore oppreffione  il  paefe  in  tempo  della  fofpenfone  d'armi, di  quel,  ch’era  fla- 
to nell’ardore  della  guerra . Moffi  da  tutte  quefle  cofe  i capi , & il  popolo  di 
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Lione  deliberarono  di  doler fene  al  Duca  di  Mena , il  quale  , e per  folleuatione 
della  città, e per  fofìent amento  dellapropria  riputatone,  {limò  che  fofse  bene 
dioftare  à gli  ambitiofi  difegni  del  fratello , e perciò  fotta  colore  di  volere,  che 
t iArciuefcouo  di  Lione  anda/se  à Roma  co’l  Cardinale  diCioioft  lo  fece  paf sa- 
re in  quella  città  dandoli  commijffione  di  fofìenereia  libertà  del  popolo  , e dar- 
gli auifo  di  ogni  particolare,  acciò  potejfe  prouedere  opportunamente  al  bifo- 
gno . Queflo  rimedio  accelerò  il  prorompimento  del  male , perche  il  Duca  di 
'Nemwrs  non  bene  intendendoft  con  l’^irciuefcouo  , e veduto  , che  i Cittadini 
eoncorrcuano  popolarmente  a lui  pensò  di  far  entrare  alcune  compagnie  di 
foldatefca  nella  città.ò  per  propria  ficurcgja,  ò per  freno  del  popolo  già 
go  folleuato,  ma  venuto  queflo  auifo  trà  i Lioneft » accrefciuto  da  gli  augumen- 
ti  j oliti  della  fama  , non  tardarono  più  à folleuarft , e preje  tarmi  trincerarono 
la  città  di  baricate,  e riferrarono  il-Duca  in  vn angolo  della  terra,  ìlquale  ba- 
ttendo voluto  in  quella  neceffltà  abboccarfi  con  l'jlrciuefcouo , che  prima  non 
haueua  curato  di  vederesriufcì  differente  l'efìtodal  fuo  configlio,  perche  l'bir- 
ciuefcouo  non  j limando  più, né  le  parole,ni  i complimenti  fuoi,  che  conofccutu, 
procedere  dalla  neceffltà,  continuò  adefortare  il  popolo  à difendere  la  propria 
libertà, e l'ammonì  nel  modo,con  il  quale  fi  donala  gouernara  sì  che  finalmen- 
te ri  firme  le  baricate,& armata  maggiorquanlità  di  gente,  quei  del  configlio 
andarono  armatamente  à lui,  egli  differo,  che  per  fìcuregga  della  perfora  fua 
offendo  il  popolo  concitato, e per  faluegga  della  città,e  che  fìaua  in  pericolo  di 
rimaner  faccheggiata,intendeuano,  ch’egli  fi  ritiraffe  nel  Caflello  di  Tietra  Si - 
fa,al  che  non  potendo  egli  contradire,vi  fù  finalmente  condotto,  e con'  feuerif- 
flme  guardie  diligentemente  cuflodito , & i capi  congregato  H configlio  , fece- 
ro vn  decreto , per  il- quale  lo  priuauano  delgouerno , & infieme  il  Marcheft _* 
fuo  fratello,  J e bene  da  lui  confe fluitano  di  non  batter  ricettata  mai  ingiuria  al- 
cuna,e diedero  l’autorità  digouernare  la  città  all' iArciuefcouo  » la  quale  gli  fù 
poi  anco  confermata  dal  Duca  di  Mena . Maeffendo  arriuato  queflo  auifo  in 
Tarigi  fe  ne  turbarono  grandemente  gli  animi , dolendo  fi  i Miniflri  Spago  noli 
d’hauer  perduto  vno  de’  principali  infirom enti  della  potenga  loro , ma  molta 
àffiigendofi  Madama  dì  T^emurs  per  il  pericolo  , e perla  perdita  del  Fi- 
gliuolo, e molti  erano.i  quali  fi  perfuadeuano  , che  tutto  il  male  procede ffe  dal 
Duca  di  Mena,  il  quale  non  folo  haueffe  voluto  abbattere  l arroganza  del  fra- 
tello , che  fi  era  alienato  dall’vbbidienga  fua , ma  haueffe  anco  procurato  di 
hauer-Lione  in  fuo  potere , e congiungerlo  algouerno  fuo  di  Borgogna  , per  re- 
fiurne  poi  patrone  in  qualunque  efito  delle  cofe , eftendo  noto  ad  ogifvno  , che 
nelle  trattationi  fatte  co’l  Rf,  & anco  con  immifiri  di  Spagna,  haueua  diman- 
dato, che  Lione, e la  Borgogna  gli  fof sero  unitamente  conceduti, per  la  qual  co- 
J'a  bench'egli  fi  affaticafse  di  mofirarfì  mal  contento, e difpettofo  dell'acciden- 
te auuenuto  al  fratello,  non  era  alcuno,  che  gli  crede fise,  vedendo,  che  non  folo 
trattaua  di  liberarlo  in  fatti , fe  bene  molto  ne  difeorreua  in  parole , ma  anco 
che  hauea  confermata  nell' iArciuefcouo  l'autorità  di  Gouernatore , che  quei 
cittadini  gli  baste  ano  conferita  , Qtiefìa  mona  di] s.cnfione  aprì  l’adito  i otto- 
ni tra- 
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Ili  trattagli , i quali  pareti  atte  in  quei  giorni  vò  ler  prendere  buina  piega , per- 
che il  Duca  di  Mena  c'era  finalmente  ricongiunto , & accordato  con  il  Duca  di 
fui  fa  battendoli  i communi  amici  fatti  accorti , che  la  loro  difeordia  era  final- 
mente per  rumare , e l'vno , e Cabro  > onde  il  Duca  di  Mena  per  leuar fi  la  nota 
di  attrautrfare  la  grandezza  del  nipote , & il  Duca  di  Cuif  i per  non  fimoflra- 
reifeonofeente  delle  fatiche  del  Zio  nel  foflenere  il  partito  i erano  fc ambienti- 
mente  connettati , che  fe  tiDuca  di  Mena  trouaffe  modo  di  confegmre  la  coro- 
na per  fe mede  fimo  il  Duca  di-Cuifa  [offe  vbbligato  a Ilare  vnito  con  lui , & 
aiutarlo  con  tutte  leforgr/ue,&  in  cafo,cbe  il  Duca  di  Mena  non  potejfe  otte- 
nete il  regnoperfe  medeftmo,ò  per  rno  de’  fuoi  figliuoli  fojfefcamblcuolmente 
obbligato  ad  aiutare  il  Duca  di'  Cuifa  a peruenire  alla  corona , o co'l  me^gp 
del  matrimonio  dell' infante , è in  altra  maniera . Qpefio  accomodamento  di - 
[piacque  fommamente  al  Duca  diFcria,&  a Diego  d'iuarra,  i quali  fi  vedeua- 
nopriui  deUifiromento  proprio  a tenere  in  gelo  fta  il  Duca  di  Mena,  & a po- 
terlo anco  quando  l'oc  cafone  lo  porta ffe  per  que/la  firada  opprimere  , & ab- 
battere la  fua  grandezza,  e nondimeno  e {fendo ritornato  di  Fiandra  Gio:Batci- 
Jia  T affli , il  quale  era  andato  ad  abboccarfi  con  Don  Timo  Enriques  di  T ole- 
do  Conte  di  Fuentes , che  teneua  la  fopraìntenden^a  de’  Taefi  Baffi  fino  all’ar- 
riuo  dell'arciduca  Erneflo  , fi  cominciò  a trattare  dir  appacificar  fi  co'l  Duca 
di  Mena  effenio  tale  in  jenfo,  e la  volontà  di  quel  principale  mimflro  , il  quale 
ben  fi  aceorgeua,che  fenega  l'opera, e l'affenfo  di  lui  tutti  gli  altri  tentati^  riu- 
feirebbono  vani, e benché  i Mìniflri  diTarigi  fi  tene  (fero  ingannati,  e mal  trat- 
tati da  lui,  giiidicaua  nondimeno  il  Conte , che  non  fa  ffe  tempo  di  far  vendette, 
ma  di  trattare  con  flemma , c con  diffmulatione , poiché  ballettano  veduto  per 
ifpcrienga , che  tutti  t principali  de  gli  fiati  voletiano  depende  re  all'  autori- 
tà,'e  dalla  volontà  del  Duca  di  Mena,  M-U' arrivo  del  Taffìs  fi  cominciò 
ritrattare  interponendofi  anco  il  Legato  con  tutto  ch'egli  fojjc  molto  più  in- 
clinato al  Duca  di  Cuifa,  ma  non  voicna  dipartir  fi  dalla  volontà  del  l[é  di 
Spagna,  non  folo  per  antica  fuadifpofìtionc  , ma  anco , perche  m quefi.% 
fiato  di  cofe  , non  fi  potata  fenga  pericolo  della  religione  feoflarfi  dall'ami- 
citia  , e buona  intelligenza  con  ejfo  lui . Cornine  iò  il  T affli  dalla  fignificatio- 
ne  del  buonanima,  che  baueua  il  Conte  di  Fuentes  > pafsò  di  poi  a dannare j 
egli  mede  fimo  la  peruerfa  maniera  di  trattare  de  fuoi  colleglli , e final- 
mente accennò  , c eirconfcrifje , ma  non  dichiarò  affermatiuamente , cht-> 
il  Fj  Cattolico  fi  farebbe  contentato  di  dar  l’Infante  ad  vno  de'  fuoi  figli- 
uoli mentre,  che  nelle  reflanti  cofe  poteffero  conuenìte  . Segui  a queflo 
ragionamento  la  mutatione  del  modo  di  trattare  de  gli  altri  minifiri , cht-> 
cominciarono  ad  hauer  maggior  rifpetto  all'autorità , & alla  perfona  del 
Duca , &il  mede  fimo  cominciò  a fare  il  Cardinale  Legato  : di  modo  > chcj 
fù  facile , ch’egli  crede  ffe  , effere  venuti  nuoui  ordini  di  Spagna  in  fuo  fatto- 
re t sì  come  era  vero , ejfendo  finalmente  rifoluto  il  l{à  Filippo  di  voler  l' elet- 
trone dell’ Infante  , con  qual  fi  voglia  marito , & battendo  conceputa  opinio- 
ne y che  it  Duca  di  Mena  flante  iì  fuo  fi Jfo  penfiero  di  confeguire  la  corona 
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peri a fuadif cendenga  foffe  per  cmfentire  ad  vtiliffime  eonditioni  per  ifvoi 
regni . Ma  queUo,  òhe  difficoltava  il  negotio  , era  la  debolegga  , nella  gita- 
le fi  trovavano  le  cofe  di  quel  \è , percheefavflo  eflremamente  di  denari , non 
poteva  far  quelle  grojfe  provifioni , eh' erano  neceffarie  à fofienere  tanta  im- 
prefa,  & era  ri  lotto  À tale , che  lefue  polige  non  erano  piu  accettate  da’ mer- 
canti, & i Genove  fi  creditori  di  molti  milioni,  rieuj aitano  di  far  nuovi  parti- 
ti. Quefìa  debolezza  nondimeno  era  con  ogni  fiudio  nafeofia  da  minifiri , e 
continuavano  ad  affermare  , che  nel  finir  della  tregua  f trebbono  fiati  in  pron- 
to dodici  mila  fanti , e tré  mila  cavalli  per  entrare  ne'  confini  di  Ticcardia , e 
che  al  Duca  di  Mena  fi  farebbono  contati  cento  mila  feudi  ugni  mefeper  man- 
tenere altre  tante  forge  Trance  fi , e per  acquifiare  maggior  fede  fi  sformaro- 
no d;  numerargli  venti  mila  feudi  diprefente  , egli  diedero  polire  d'altri  fef- 
fant  amila  a conto  delli  credit  ifuoi  » e fi  sformavano  in  tutte  le  cofe  di  render- 
lo placato  , e d'accrefcerlo  fempre  ogni  di  più  di  nuove  f per  auge . Qiieflo  rap- 
pattumarfi  con  gli  Spaglinoli,  oltre  l’accordo  feguito  co'l  Duca  di  Guifa . fu  ca- 
gione , che  interrompeffe  il  trattato  di  pace  continuato  jfid  molti  dì  con  i de  • 
putati  del  Uè , nel  quale  fe  bene  s’era  affaticato , oltre  il  Signore  di  Filler oi 
anco  il  TrefìdcHte  Giannino  » non  s’era  però  coniifcefo  a concia fione  alcu- 
na 1 perche  il  Ff  era  entratola  fofpetto , che  il  D.  di  Mena  fimvlatamtntca 
Sono  "iter-  trattaffe  fenga  animo  dtconcludere , & il  fofpetto  era  nato  per  efferfi inter- 
alarne  Urte'  cette  alcune  lettere  del  Legato , che  fcriucua  al  "Pontefice  » nelle  quali  ben- 
rc  del  cardi  ch’egli  dice ffe  grandiffimo  male  del  Duca  di  Mena,  & imputaffe  all’ ambi- 
mi fante  al  (ione, e malignità  f va, che  non  fi  foffero  eletti  l’Infante , & il  Duca  di  GniJ<u>, 
Pontefice, co  gffermatta  nondimeno  hauerlo  poi  fermato  di  maniera  ch’egli  non  conclude - 
rebbemai  accordo  con  il  Fèdi  T^auarra,  e che  dicione  hauea  prefa  giura- 
lir.itsdal  Rè  mento  fegreto  invna  fcrittvra  fottoferitta  da  lui , dai  Duca  di  Ornala,  e di 
al  signor  di  Ellebove , dal  Conte  di  Briffac  ,da  i Maref dalli di-Fona  ,e  di  San  Polo  . e da 
dimandate  a^r'  de’princtpali , copia  della  quale  fcrittvra  con  le  medefime  lettere 

>n  ' copia  iV  èra  atligatX', 'per  la  qual  coja  effendo  andato  al  Fè‘l  Signore  di  Villeroi  per 
D.  di  Mena  trattare  tuttavia  della  pace,  eg  li  non  volle  far  altro,  che  moflrarli  le  lettere,  e 
in  dettatilo-  la  fcrittvra  , delle  quali  anco  gli  diede  copiapcr  participar  al  Duca  di  Mena  , 
erano  hent'  ^ (lHa^  non  f apendo  negare,  che  il giuramentononf offe  vero , fene  feusò  non- 
' dimetto  condire  , ch’egli  hauea  fempre  intefo  di  concludere  la  pace  con  riferita 
dei  conferitimelo  del  Papa  , il  quale  quando  l'approuaffe  reflaua  immediata - 
t mente  difciolto  l' obbligo  del  giuramento,  nè  l'baver  veduto  il  male , che  il  Le- 
gato fcrw.eua  di  lui  to  diflolfe  dal  fuo  penfiero  , perche  interpretava  quegli  ef- 
fere  flati  concetti  vecchi  - e che  i nuovi  ordini  di  Spagna  haveffero  variate  tut- 
te le  cofe  , onde  attendendo  (i  riflringerfi  co’ minifiri  del  ffè  Cattolico , dal  traf- 
ili tres*1081  tat0  ^a  Pace  era  paffuto  a negotiare  la  prolungatane  delia  tregua , per  dar 
i a due  in  tempo  alle  cofe  di  maturar  fi  : nè  fu  difficile  l’ottenerla  per  i due  altri  me  fi  di 
meli.  Tfovembre,  e Decembre  , perche  anco  il  Fé  innangi , che  mover  fi  depdera- 
ua  fapere  l'eftto  dell’jimbafcicria  del  Duca  di  7 genere,  e la  rifolutione  delPa- 
pa  : Ma  queflo  iflejfo  rappattiimarfi  con  gli  Spagnuoli , che  hauea  fatto  il 
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anca  di  Metta,  refe  anco  più  renitente  il  "Pontefice  atte  preghiere  del  Ff.no^, 
gli  [offerendo  l'animo  di  ammettere  lafna  riconcilialione  » mentre  dubitano-)  » 
che  i Francefi  della  lega  non  foffero  perjegaire  il  fuo  giudici*  , ma  vniti  con-, 

Spagna  volt  fiero  continuare  la  guerra,  effendo  il  dokere  per  riputatione  del - 
Li  Sede  ^ ipofiolica , per  fi  curetta  della  religione  » e per  fodisfattione  del  mon- 
do , ch'egli  fo/Je  il  più  pefato  » il  più  collante , e l'vltimo  ad  approdare-  la-, 
connerfione  del  J{è  , acciocbe  alla  fua  credulità , & alla  fina  leggerezza  non 
fbfs  ero  attribuiti  quei  mali , che  potefsero  provenire  dotto  fiabilimtnto  d f» 

Hé  per  la  novità  non  ancora  ben  f lido  nella  religione . Per  la  qual  cofa  e / son- 
do il  Duca  di  t^euers  vicino  à Fama,  gli  mandò  per  il  medefimo  Po/ se  nino  a-,  • 
far  fapere,  che  non  intendala , ch'egli  dunorafse  nella  Città  più  , che  dieci  fin-  “ 
li  giorni,  eche  bauerta  proibito  a tute  i Cardinali , che  non  lo  vedefsero  > O D jj  Ne. 
che  non  trattafsero  con  lui  , le  quali  cofe  benché  al  Duca  patefsero  acerbijfi •.  uers,che  nó 
me,  rifoluto  nondimeno  di  voler  profeguire  fino  al  fine , e credendo , che  tutte^  intende,  eh* 
quelle  fofsero  dimoflrationi  per  vendere  più  cara  la  gratia  fua , pafsò  aitanti , j£ 

& entrò  incorna priuatamente  per  la  porta  del  borgo  il  vigefimo  dì  di  'K°-  hì  dieci  gior 
uembre  . u iniòl'ifiefta  fera  priuatamente  a baciare  ipiedi del  Papa  , e nel  m. 
primo  cmgrefta  trattò  folamente  t che  gli  fofseproloagato  il  termine  de  i die- 
ci giorni  troppo  breve  per  trattaremegotio  ditanto  momento , e che  gli  fofse  il  D di  Ne. 
lecito  di  vifitarc  i Cardinali,  edi  prej catare  loro  le  lettere,  che  haueua  dal 
J{é,  offerendoli  di  douer  trattare  la  caufa  in  prefenga  degli  Mmbafciatori  del  te , n Romi 
J{é  di  Spagna,  e del  Duca  di  Mena,  e di  mofir are  laro , che  non  fi  patena  non _»  »à  I*  irteli* 
riceve  re  il  Fé  di  Francia , chefupplice  , e convertito  voleua  ritornar  e all  vb~  (era  a ba- 
bedienga  della  Chiefa . 7/on  hebbe  altra rifpofla  dal  Pontefice , fe  non , che-, 
batterebbe  confultato  co'  Cardinali , e con  il  loro  configlio  hauerebbe  delibera  - cc 
te  : ma  nelle  figlienti  audience  procurò  il  Duca  con  grandi  (fimo  apparati)  di 
ragioni , edi  eloquenza  , pervadere  al  Papa  prima,  che  come.Pontefice%^> 
y icario  di  Chr ilio  non  potefse  rigettarevno  ,che  convertito  ritornava  nel 
grembo  della  Chiefa,  e dipoi , che  comePretuipe  prudente , & cfpcrimentato 
non  douefse  rifiutare  Cvbbidienga  del  più  forte*  del  più  potente  partito  , e fi- 
nalmente, che  come  protettore  della  libertà  commune  non  doue/se  permette- 
re , che  il  ReS*0  di  Francia  con  la  continuatone  d vna guerra  ruinofa  • e di-  , 
fiperata  corre f se  pericolo  di  divider  fi  , e di  fmembrarfi  conmanifefio  pericolo  ■ 
della  libertà  di  tutti  i Prencipt  Chrifiiani , e particolarmente  della  Sede  Far 
mana  . Si  dilatò  nel  primo  punto  con  l’autorità  della  f criniera  , e con  malti 
efempì , & autorità  della  primitiua  Chiefa , e de'  Padri , ma  cowfcendo  qui 
non  confi  fiere  la  difficoltà . molto  più  fi  allargò  negli  altri  due  . epaméolidi 
comprendere,  che  il  Pontefice  particolarmente perfifiefseinquefia  iurrgga, 
perche  dubitava  delle  forge  del  Ufi  ,&  che  i Cattolici  della  tega  uniti  co'i  V 
di  S bagna  fufsero , potenti  per  opprimerlo , po/egrandiffimo  fiudio  in dimofi ra- 
re,che  la  maggior  parte  de  parlamenti  della  Francia , tutti  i Prencrpi  * fuori  » *-s 
che  quelli  della  cafa  diloreno  i il  fiore  della  nobiltà  . & i due  ferodi  tutto  U 
regno/cguifsero  la  fua  parte  : che  gli  auuerfauj  erano  pochi  di  mula  xpuali- 
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ti  , difcordi  fri  jc  mede  fimi , e pieni  di  difperatione , di  mode,  che  al  perfetta 
fi  abilmente  del  Ff  ■ & all'intera  quitte  del  FeKno  n*n  mancanti  altro , eòe  il 
confentimento  della  Sede  ^Apoftoltca , eia  benedittione  della  Santità  fua. _»  . 
Epilogò  tHtte  le  vittorie  del  Fé , le  quali  procedei! ano  bene  dal  fuo  valore , ma 
anco  dalla  forga, e dalla  potenza  della  nobiltà,  e de  popoli,  che  lo  feguiuano  . 
Efaigerò  la  debolezza  de  gli  Spagnuoli , ebepoteuano  ben  mantener  véne  con 
il  negotio,  e con  l’arte  le  iìffenftoni  c inili , ma  non  poteuano  foflenerle  con  l'ar» 
mi-fi  sformò  didimoflrare gli  artifici},  che  vfauano.ebe  baueffero  fine  d’vfurr 
pare  il  Bfgno,  come  ballettano  vitimamentc  feoperto  il  fegreto  loronella  pro- 
pofitione  dell’Infante . Eccitò  la  pietà, e lagiufiiti*  del  "Pontefice  a non  fi  vo- 
ler fare  autore  di  violare  la  legge  Salica , e 1‘ altre  leggi  fondamentali  del  re- 
gno,a non  tener  mano  a quelli,  che  procurauano  di  spogliare  il  legitimo  fango  cor- 
della Corona , e finalmente  a non  voler  permettere , che  fiotto  nome  fuo  fi  [emi- 
na ff  ero  le  dificordie , e fi  ru  ina  fiero  i fondamenti  d’vn  regno  Cbrifiianifiimo .€_» 
primogenito  di  Santa  Chic  fa,  conclufe  finalmente,  ch’egli  banca condotti  fiat 
alcuni  di  quei  Prelati,  ebebaueano  datai’afiolutione  al  Pfiìi  quali  de fider aita- 
no di  prefentarfi  a’  piedi  fimi,  e renderli  conto  di  quel,  ebe  fera  fatto  dando  lo- 
ro l'animo  di  farli  cenofcere  chiaramente,  che  non  sperano  partiti  dall'vbbidìe- 
ga  delia  Sede  ^ipoftolica.e  da  » riti  e coflumi  di  quella,e  che  quello -che  bauea~ 
no  operato  era  conforme  a Sacri  Canoni, & alla  mente  diSanta  Chiefa.ll  Pon- 
tefice coflante  nella  fuadeliberatione , e quantunque  le  ragioni  del  Duca  lo 
commoue fiero  , rifilato  per  ogni  modo  di  non  correre  in  fretta,  tanto  più.  eh  c.» 
pareua,che  il  Duca  facefie  inflange  , che  egli  confirmaffe , & approuafse  l'~ 
afiolutione  data  in  Francia  » ma  non  ché  proponesse  di  fettoponere  il  Fé  allato 
eenfura , &~al  Giudicio  della  Sede  ^tpoflolica , difse , che  ballerebbe  penfato 
*nccikT  a^a  » e due  giorni  dopò  non  gli  / offrendo  l'animo  di  tornare  a ragiona- 

taci di  Nc  c°l  Duca,  e di  rifpondere  alle  fue  ragioni,  gli  fece  intendere  da  Situi» 
«rs , che_  %4ntoniani  di  non  poter  prorogare  il termine  de  i dieci  giorni , per  non  dar  ma- 
può  la  fodisf  anione  a quei  Cattolici , i quali  vbbedienti  alla  Chiefa,hatteano  fem- 
prefoftenuta  , e fifientauano  tuttauiala  religione , e che  il  termine  era  fuffi— 
d|tCt"'d?«ì  dente  non  hauendo  più  da  trattare  cofa  alcua:  che  a’ Cardinali  non  occorre- 
giorni,  uà,  ch'egli  parlafse  ,efsendo  flato  ammefso  come  prillato , non  come  *Amba- 
«hcj  Prela-  /datore,  e che  quanto  a'  Prelati  venuti  fico non  poteua  admetterli  alla/ <*«_> 
venuti  có  prt finga , fe  prima  non  fi  fottoponena.no  al  Cardinale  di  Santa  Sellerina  ptni- 
**ua  admet.  tent‘ero  maggiore  perefsere  ej aminati  da  lui . Qyefla  fù  l’vltimadeliberatio - 
•crii  al  fuo  ne  del  Pontefice, perche  fe  bene  il  Duca  impetrò  nuoua  auiienga , non  potè  pe- 
«ofpttto  fe  rò  ritfiouerlo  dal  fuo  propofito , maglimandò  il  Cardinale  Toledoa  fìgnificar- 
*°n  ^ooo  a°  ^ k medefrme  cofe,co’l  quale  ef tendo  paf  setti  vari)  , e lunghi  ragionamenti  non 
Ori°sanra  fi  vado  la  fiflanga  del  negotio,  e fe  bene  il  Duca  aggrauato  da  catarro  per  ne- 
Seuerina  pe  ceffi tà  fi  conuenne  fermare  oltre  U termine  de'  dieci  giorni , nonauangò  però 
•itentierej  cofa  alcuna,  e finalmente  introdotto  per  l’vltimo  congref se  alla  prefengadel 
maggiore  , .pontefice , dopò  hauer  replicate  diflef amente  tutte  le  ragioni , proflrato  ne' 
ginocchi, lo  /applicò, che  almeno  volefise  dare  iafisolutione  al  Ff  nel  foro  della 
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confidenza, ma  né  anco  qucfio  potè  impetrare  » e fi  partì  maltffimo  fodisfatto,  y . Ne> 

hauendo  finalmente  con  piu  libertà, e con  più  fph  ito  del  [olito  efagerati  i torti,  * !t, 
che  fi  faceuano  al  Rè , e t ingiuria,  che  fi  inferiua  alla  perfòna  fua  propria,  che  co  ioginoc. 
fcordatoft  delie  mdifpofttwni,  dell'età,  e della  qualità  fua  hauea  prefa  la  fati-  fuf- 

ca  di  queflo  viaggio  per  la  f alate # perii  ripofo  de ’ Cbrifliani.  Vanito  dail'au- 
itenga  tornò  di  mono  a lui  il  Cardinale  Toledo , e gli  diffe , che  fe  i Prelati  i£eoo*'*flo 
aborriuano  tanto  la  faccia  del  Cardinale  Santa  Seuerina , farebbono  flati  lutìone  al 
afcoltati  dal  Cardinale  tt dragona  capo  della  congregatione  del  Santo  vffi - Ri  <*»  foro 
ciò , mailDucari/pofe , eh’ offendo  venuti , come  Ambafciatorim  compa-  ’ 

gnia  di  lui , non  intendeua  , che  foffero  trattati  • come  rei , ma  che  il  Vapagli  tc0°  1 n"Si 
ammettere  alla  fua  preferita , perche  a lui , come  acapo  della  Chiefa  haue - 
rebbonorefo  buon  corno  dell’operato  da  loro-,  ma  hauendo  il  Cardinale  repli- 
cato» che'non  era  decente , ch'effi  contende  fiero  , e difputaffero  co'lTapa , 
foggiunfe  il  Duca  > che  fi  contentaua  , che  il  Vapagli  ammette fie  a baciarli  » 
piedi  i e poi  rendeffero  conto  al  Cardinale  Aldobrandino  fuo  nipote . Ma  no 
anco  quefla  conditone  volle  accettare  il  Tapa  » onde  il  Duca  di  Ifcuers  pofio 
difiintamente  in  vna  fcrittura  tutto  quello  » che  haueua  operato  fi  partì  doL» 

Roma,  conducendo  feto  i Vr ciati , e fi  trasferì  nella  Città  di^enetia,  oue  il 
VtfcoHO  di  Mans  publicò  alle  J lampe  vn  libretto  , nel  quale  ieduceua  le  ra- 
gioni, che  haueuano  moffo  i Tardati  ad  affoluere  il  Rè,  vna  delle  quali  era,  che  il  D di  Ne. 
i Canoni  permettono  all’ordinario  , a cui  tocca  il  potere  affoluere  dalla  feomu-  ««  parte-» 
nica,  ed  ogni  altro  cafo  quando  il  penitente  è impedito  dalegitima  caufadi  ma'‘°<Jls,ar 
poter  andare  a piedi  del  Sommo  Tonte fice , l’altra  era,  che  in  punto,  & in 
pericolo  di  morte  il  penitente  può  effere  affollo  da  ciafcbeduno , neiquale  peri-  di  Neoers  à 
colo  verfaua  manifefiamente  il  R è , effendo  tutto  il  giorno  efpofio  ne'  conflitti  v enem, &, 
della  guerra  all’ off  e fe  nemiche , & oltre  di  ciò  infilato per  mille  firade  dalla  ^r',ar.‘ Fr3‘ 
maluagità  de'fuoi  nemici,  & alle  quali  ragioni  aggiugnendone  molte  altre  con-  ^/lìbre  nel 
cludeua , che  haueano  potuto  affoluerlo  ad  futuram  cautelai» , riferuando  qual  addu- 
vbbidienga , e la  rtcognhione  al  Sommo  Vontefice  , al  qual'egli  bora  la  rcn-  c°no  le  «- 
deua  pienamente.  "Partito  il  Duca  il  Pontefice  radunati  i Cardinali  nel  con- 
cifìoro , fi  dichiarò  di  non  hauer  voluto  riceuere  le  ifeufationi , e l’vbbidienga  (l  3 jat  j^’ 
del  Rè  di  Tfauarra,  perche  la  confidenza  non  gli  permetteua  di  preflar  così  fa-  foiutione  al 
cilmente  fede  ad  vno  » che  f haueua  altre  volte  violata , ch£  l'ammettere  vno  Ri  • 
ad  Regno  così  potente  fenga  gran  riguardo  , e fendala  debita  cautela  , fa- 
rebbe fiata  gran  leggeregga , e eh'  efsendo  certo , che  gli  altri  harebbono  cre- 
duto , e feguitato  il  fuogiudicio , non  era  il  douere , che  procedendo  ciecamen- 
te fi  facefse  guida  de’  ciechi,  e conducefse  i buoni  Cattolici  Franeefì  ad  vn  rui - 
nofo  precipitio  di  dannatane , e che  però  flefsero  ficuri » ch’egli  flarebbe  co- 
fi  ante  , né  accettarebbe  falfe  fimulationi , e tiri  politici  in  maniera  di  tanta 
confieguenga  • Così  rimafero  fodis fatti  gii  Spagnuoli , & appagati  i Cattolici 
della  lega  » né  il  Ré  perciò  ne  refiò  commofso  ò difi  ornato  dalla  fua  prima  iu- 
tentione , hauendo  la  relatione  del  Signore  della  elicila  applicato  l' antidotto  a 
quefla  così  amara  beuanda  . Era  il  Èfinquefio  tempo  à Meluno  trattcncndofi 
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nella  quale  Città  fùprefo , e poflo  nellecarceri  Tietro  Barriera,  il  quale  non  fi 
sà  bene  da  qual  f pirico  condotto  haueua  congiurato  di  volerlo  ammaggarej . 
Era  coftui  di  nafeita  ofeura  nella  Città  di  Orliens , & efercitaua  la  profeffiow 
di  marinaro  in  quelle  barche , che  per  la  Loira  fogliono  nauigare , ma  emendo 
conofciuto  per  huomo  d’animo  flolido  , e feroce , era  flato  adoperato  nell'cfe- 
cutione  di  molti  misfatti , da  i quali  , e dalla  diffolutione  de'  coflumi  ridotto  a 
vita  vagabonda , s era  finalmente  condotto  alla  meditatone  di  queflo  fatto , il 
quale  battendo  conferito  con  dne  frati  vno  Capuccino , e l’altro  Carmelitano  » 
Vera  flato  com'egli  diffe  caldamente  efortato  da  loro , ma  ejfenio  t ut  tanta _> 
incerto  ,edubbwfo  nell"  animo  fuo  volle  conferire  il  /uo  fegreto  anco  con  Frate 
Serafino  Banchi  Dominicano  di  natione  Fiorentino,  il  quale  babitaua  in  Lio- 
ne . Queflo  religio/o  inhorriiito  di  fentire  l’audacia , & il  maluagio  configli o 
dicofluidiffimulò  nondimeno , egli  diffe , ch’era  cofa  da  penfarui'bene  , e da 
non  concludere  così  lofio , e che  torna ff e il  giorno  feguente  per  la  rifpoflada ■-» 
lui, che  barebbefludiato  , e meditato  per  fapererifoluerc  il  fuo  quefìto.  In  tanto 
penfando , come  fi  poteffe  cautamente  farne  auuertito  il  Fj  pregò  il  Signore  di 
Brancaleone  familiare  della  Beina  veioua  , il  quale  fi  trouaua  nella  Città,  che 
venifle  a lui  all’ora  rnedefima,*  nel  medefìmo giorno » & efsendoui  venuti , e 
l’vno  , e faltro  in  vn  iflefso  tempo  gli  fece  lungamente  ragionare,  e trattenerfi 
lnfieme,accioche  il  Brancaleone potefse  riconòfcere  perfettamente  il  Barriera, 
al  quale’hauendo  detto,  che  non  fapeua  rifoluerfì,  che  configliogli  douefse  da- 
re,per  che  il  quefito  era  pieno  di  difficili  dubitai  ioni  lo  licentiò  dafe  , & al  Bra- 
calone feoperfe  tutto  il  negatio,accioche  auuifandone  il  Bf, fi  potefse  diftorna • 
re  queflo  misfatto  II  Barriera  partito  da  Lione,  e pafsatodopò  non  molti  gior- 
ni inParigi , ne  conferì  prima  conti  Curato  di  Sant'  Andrea  ,epoi  con  il  "Pa- 
dre Farada  Rettore  de’  defiliti , i quali , com'  egli  affermaua  , l e forcarono  a 
metterfi  à queflo  fatto,  per  la  qual  cofa , partì  ri] aiuto  di  tentare  l'efecutione, 
epafsato  a S. Dionigi  ft  trattenne  al  feguito  del  Be' , per  trouare  opportunità  di 
efeguireil  fuodifegno.  Ma  per  innato  col  Bè  a Melano,  viperuenne  anco  il 
Brancaleone,  dal  quale  riconofciuto,  & additato  , fu  fatto  prigione  degli  Ar- 
cieri del  Gran  Treuoflo  , & efaminato , e poflo  a confronto  con  lui , confefsò  di 
batter  hauuto  animo  d'vccidere  il  Pyè , ed'hauerlo  conferito  co  l Tadre  Do- 
minicano a Lione , ma  che  poi  intefa  la  fua  corner flone  hauea  deliberato  di 
non  farlo,*  che  andana  verfo  Orliens,  nella  quale  città  era  nato  , deliberato  di 
rìnchiuderfì  in  vn  Monaflerio  di  Cappucini , ma  quefle  cofe  diceua  con  tanta _* 
contumacia,  e contanto  fpreggo , che  ben  fi  dimoflraua  colpeuole  ,hauendo 
anco  portato  feco  vn  coltello  grande  , e radente  da  tutte  due  le  bande , che  da- 
lia inditio  della  meditatone  del  misfatto , onde  molte  volte  efaminato , e ci- 
mentato ne'  tormenti  fù  da'  Giudici  delegati  fentenùato  alla  morte  , la  qual 
fententia  , efsendogli  notificata  , & efortato  alla  [incera  coiifeffiont  del  fuo 
delitto , confefsò  poi  interamente  il  tutto , e raccontò  diflintamente  tutti  par- 
ticolari,indi  condotto  al  luogo  del  fupplicio,  e ratificato  tutto  il  fuo  conflitto, 
pagò  coni  cruciati  [oliti  la  pena  dell’audacia , e della  temerità  fua.  Intanto 
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camminava  il  tempo  al  te, -mine  dello  fpìrxte  iella  tregua , & il  Duca  di  Ma- 
rne intento  à guadagnare  più  tempo  che  fofse  poffibile,  hauea  di  nuovo  fpedito 
al  I{è  il  Signore  diVillerei , per  prolungarla  , ma  non  battendo  egli  potuto  ot- 
tenerecofa  alcuna  . f pedi  dopi  di  lui  il  Comedi  Belin,  il  quale  fi  perfuadeua  di 
poterla  ottenere,  ma  il  Federa  totalmente  alieno  da  queflo  configlio  ,comfcen- 
do  efprefsarnente,  che  fi  defideraua  d' avanzar  tempo,  non  per  ajpettare  le  ri- 
falli: toni  di  l{ama, ma  iì  bene  gli  aiuti,  e le  provi fieni  di  Spagna, e però  hauea-, 
determinato  dinonperdere  più  tempo  , ma  poiché  i fuot  baueuano  fatte  di- 
uerfe  ora  tic  he  per  la  Francia,s’affrettaua  col  rompere  la  guerra,  di  vedere -,  • 
fe  fofsero  per  feopptare  le  mine,  eh  erano  pofle  à fegno  . Ter  la  qual  cofa  con 
tutto,  che  il  Duca  di  Mena  adoperafse  , oltregli  altri , anco  Sebaftiano  Zani- 
metti . che  di  Mercante  Tiemonte/e , era  diuenuto  buono  digran  negotio  per 
le  Corti , e con  tutto , che  il  Trefidente  T uano  > & il  Contedi  Scombergb  s'ab- 
hoccajsero  con  efso  lui  in  Tarigi,nonfù  poffibile  d’ottenere  con  qual  fi  voglia L* 
larghiffime  condii  ioni , che  il  I{è  volcfse  prolongare  la  fofpenfìone  dell  armi, 
nè  anco  per  pochi  giorni . Mà  non  fù  così  prelld  fpirato  il  termine  della  tre- 
gua , cbe.fi  cominciarono  4 vedere  gli  effetti  della  conuerfione  del  Rè.  e delle-,  M n 
pratiche  , che  opportunamente  haueuanomtrodotte  i fuoi  miniflri , percioche  Vjtrì  Go'ucc 
Monfignore  di  Vitti  Geuernatore  di  Meòs , il  quale  ej tendo  creditore-di  mol  natorc  di 
te  paghe,  era  nel  tempo  della  tregua  pafsato  al  Conte  di  Fueutes, per  batterne  Meòs  non 
il  pagamento,  e non  hauendo  non  folo  riportato  quello  • che  gli  parea  ragione-  ri"cl^.’ 
uolmcnte.diricercare , ma  penato  molti  giorni  ancora  innanzi , che  potefse _>  tcrc  cc . 
hautr  audicn^a,  per  ef ponete  il  fuo  bifogno,cofa  totalmente  intollerabile  alla  xe  di  Fueu. 
impatienga  Francefe,  eraritornato  pieno  di  /degno,  e di  mala  fodisfattiont _* , tc5  le  _ P1- 
replicando  molte  volte  quelle  paiole , che  fi  fono  fatte  volgari , chi  non  hà  de-  f ^ j1,  • ^ 

nari  non  hà  V itti , per  la  qual  cofa  prefaocc  afone  dall  impotenza  di  mante - ui  credito. 
nere  da  fe  medefimo  i fuoi  faldati  . e chiamato  il  popolo  della  città  à parla-  re,  dicendo, 
mento,  difse  loro-,  che  hauea  feguite  collantemente  le  parti  della  lega  % fin-,  ehi.nò  bàie 
che  s'era  trattato  del  fatto  della  religione , ma  bora,  che  il  Uè  s era  fatto  Cat-  n r q 
tolico , egli  non  voleuanegargli  la  douuta  vbbtdien^a,  nè  Jegvitar  coloro,  chf  de!  pari  to 
per  ambitione,  e perinterejse , voleuano  proferitela  guerra,  e che  perori-  Regio.e  Fi, 
metteua  le  chiavi  della  Città  nelle  lorom.vii , e la/ dandoli  in  libertà  di  dijpo- 
nere  di  fefleffi,  andana  à dirittura  à metter  fi  da  quella  parte , dalla  quale  ve - ^"mìdanó 
deua  effere  mant fellamente  U ragione, e prefa  la  banda  bianca, e fattala  pren-  Anbafcia- . 
dere  à tutti  » fuoi  faldati,  s inviò  per  vfeire  della  terra  > ma  il  popolo  eccitato  tori  àriniet- 
da  quelle  breui  parole , e dall  e f empio  del  fuo  Gouernatore , chiamò  conciar-  jer 
demente  il  nome  del  Uè , e fece  fubito  quattro  wimbafeiatori , che  andafsero  4 a 

rimettere  la  città  in  fuo  potere  . Era  grande  l'opportunità  di  quella  terrai,  % 
così  per  la  vicinanza  di  “Parigi  , come  per  chiudere  il  pafso  alla  riviera  di 
Marna , ma  era  molto  maggiore  l'efempto,  che  ne  hauerebbono  prefo  tutte  le-, 
altre  città  della  lega  , perche  efjenéo  la  prima  , chetrattafse  di  f inire  aff- 
vbbidienga  del  Rè  , doueua  ella  aprire  la  firada  ad  vna  novità  tanfo  impun- 
tante,che  in  e/sa  confi /lena  la  fomma  delle  cofe  ; perla  qual  cofa  il  Uè  delibo, - 
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tèndo,  come  era  [olito  nel  fuo  coniglio  del  modo,  che  fi  doueffe  tenere  , e delle 
conditioniyche  [e  li  doueffero  concedere,  flette  alquanto  fofpefo,  perche  le  opi- 
nioni de’  configlieri  erano  tra  fe  medefime  ripugnami  . .Alcuni  di  più  ar- 
dente natura  , i quali  non  poteuano  così  facilmente  fcordarft  l'inftlenge-» 
paffute  della  plebe,e  fmimicitia  inueterata  delle  parti  con  l'aderenza  de  gli 
ygonotti , che  ancora  qualcheduno  di  loro  entraua  nel  configlio , hauerebba- 
. no  voluto,  che  con fcuere  conditioni  fi  poncffe  il  freno  à quelli , che  tornauano 

alla  vbbidieirga , e con  acerba  penitenza  fi  ricompr afferò  i peccati , e le  col- 
pe pa fiate , defiderofi  di  sfogar  f odio  gii  confermato  , e di  trionfare  faflofa- 
mente  de  gli  inimici  > che  riputauano  già  vinti . Magli  buomini  più  famj  » 
c più  moderati  confederammo , che  non  per  necefflti  d' affé  dio,  né  per  timore 
della  forga  , ma  per  iflinto  di  propria  volontà  quefli  veniuano  all'vbbi- 
di eriga  , e che però  bifognaua , che  l’efempio  [offe  tale , che  inuitafie , & al- 
lettale le  altre  città  di  maggior  importanza  à feguitarlo ; che  queflo principio 
doucua  fcruire  di  regola  , e di  norma  alle  altre  compofitioni,  & accordi,  onde 
Il  D di  Alua  hauendo  il  Rifatto  ogni  pofftbileper  inefe are  ipopoli  a riconofcerlo , farebbe _> 
con  vn  in-  flato  peruerfo  configlio  bora  con  taf  pregio,  e con  la  feuerità  rigettarli , e fpa- 
dulto  Uree-  ue„tarli  : che  bifognaua  aiutare  queflo  primo  moto  a partorire  vna  felice _> 
jiièn^d'Ée-  vbbidienga,  accomodar fi  all’ imperfettione  de' [additi , e conl’efca  del  buon _» 
emioni  có-  trattamento  promouere  quelli  vacillanti  penfìeri  : confider aitano  ' quanto 
ceffo  a’  Fii  perniciofo  f offe  flato  l'indulto  concefso  atti  Fiammenghi  del  Duca  d’Ulua _» 
^0'°  iu*  cuti  Per  fua  ficet  legga,  per  le  eccettioni , per  l'ambiguità,  e per  la  poca  (inceri - 
dall'obcdic-  t*  delle  conditioni, onde  era  nato, che  più  città, e più  popoli  haueua  alienati  dal 
za  del  Rè  di  Ré  Cattolico  la  flrettegga  dell' indulto,  e l’ambiguità  del  perdono , che  non  ba- 
Spagna,  che  ueuano  fatto  tante  punitioni,  tanto  [angue,  e tante  violenge  paf  tate  : efortar 
feto  i caft  * Hano  Per  tant0  ^ ^ a farfi  auue^ul°  a^e  fPele  de’fuoi  vicini,  e non  incorrere 
ghi , le  ?io-  in  quegli  errori , che  tutto  il  giorno  fi  fentiuano  rimprouerare  a gli  Spagnuo- 
lenzc,  e Ie_»  li.  Quefla  opinione,  fenga  dubbio  più  fruttuofa,  e migliore , s'affaceuami- 
,U"h  r Gli  abilmente  alla  natura  del  Ré  inclinato  alla  benignità , & alla  clemenga  * e la 
tori  d^  Meòs  ueceffità  dette  cofe  fue , & il  conofcere  i nemici , benché  deboli , e ditti  fi , non 
fono  n et  un  però  abbattuti , né  del  tutto  rumati  l'induf se  a confentire , & a rifolucr fi  d'- 
ù benigna-  aprire  a quefli  porta  così  patente,  che  tutti  gli  altri  concorreffero  a volerai 
j"™lc  <,j|  volonterofamente  paffare  : per  la  qual  cof a accettati  con  ammoreuoli  dimo- 
li  cince, lÌ  flrationi  gli  Ambaf datori  , concefse  benignamente  a’  Cittadini  di  Meòs 
molti  pnni-  tutte  quelle  conditioni , che  feppero  dimandare  . trà  le  quali  la  manutentiont _> 
legij,  e fri  delfef eretto  foto  della  religione  Cattolica  nella  loro  città,  1‘ e) emione  di  mol- 
«fèrcUo  Ibi  te  XraunW  * k confermatone  degli  vfficij  , e benefìci i conferiti  dal  Duca  di 
lo  della  re-  Mena,  e la  continuatone  delle  immunità , & antichi  priuilegif  della  terra-, . 
ligiooeCat  A Monfignore  di  Vitrì  confermò  il  Gouerno  , e dopò  di  lui  al  maggiore  de’ 
tolica  Con  fuoi  figliuoli,  e gli  numerò  alcuni  denari  per  fodis fare  i debiti  da  lui  contrat- 
■er no  di  eff»  **  * hauendo  anco  pagata,  e trattenuta  al  fuo  feruitio  la  foldatefca,  che  lo  fe- 
i Vati, e fua  guitta . Qjiefla  lampo  di  liberalità  , e di  clemenga  fparfe  grandiffìmo  fplen- 
dcfccndcza.  dorè  in  ogni  parte  della  Francia , sì  che  con  la  fama  di  efso  molti  altri  fi  rifol- 
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uerono  di  feguittcre  l'efempio , e di  provare  > fe  nella  bontà  del  f{é  trouafjero 
maggior  ripofo , che  nel  trattagli»  dell  armi , tanto  più  quando  fi  vidde  l e- 
ditto  del  Hi  publkato  il  quarto  dì  di  Gennaio  dell'anno  mille  , e cinquecen- 
to nouanta  quattro, nel  quale  con  grande , e fpetiojo  apparato  di  parole  confer- 
mana  le  conditioni  fopradette  , il  qual’editto  fu  anco  finga  dilatione  di  forteti 
alcuna  riecuuto , e com'efft  chiamano  interinato  nel  parlamento  . "He  i mede-  i!  Signor  fi 
fimi  giorni  il  Signore  di  Eufirtmeel  cognato  di  Mwfignor  e di  Satt  Lue,  e Go- 
uernatore  di  Veroni, di  Mondidiero.edi  Rota,  contienile  perfe,  e per  quefie  tri 
Città  principali  della  Vrouincia  di  Ticcardia , di  metter  fi  nelt  vbbidienga  del  tri  coa  i-_. 
Hi, ma  per  boneflare  maggiormente  la  fua  riunita,  volle , che  precedejfe  cittì  He*  !o- 
tregua  di  molti  me  fi  perla  quale  refluitati  neutrali  le  f opradette  Terre . Il  me-  ™ g*icmi 
defimo  fecero  il  Signore  di  filine urt , & il  Signore  di  P iUttoi  con  la  Città  di  ° 

Vo/itoifa, perche  il  Re  fi  contentò,  che  con  la  tregua  particolare  reflajjero  neu- 
trali , per  poter  fi  valere  della  per  fona  di  Pillerò  i a tirare  innanzi  il  trattato 
di  pace, che  tuttauiafi  teneua  viuo  con  il  Duca  di  Mena . Ma  liberamente^ , 
e fendale  una  coperta  fi  dichiarò  per  la  parte  del  Rf  nel  principio  del  mefedi 
Febraio  il  Signore  della  Chiatra  vno  dei  principali  del  partito  dell'vnionej, 
il  quale  bauendo  in  vano  dimandato  a i Miniflri  Spagnuoli  aiuto  di  genti , e di 
denari, {degnato  della  ripulfa3e  fianco  delle  di  fioràie, che  vedeua  nel  fuoparti. 
to.per  mego  dell' Mr  due  fi  otto  di  Burgesxonuenne  co’l  Ré  per  /e,  e per  le  Città 
d'Orliens  , e di  B urger  , ottenendo  per  quelle  terre  le  mede  (ime  conditioni  di 
Meòs,  e per  fe  mede  fimo  la  confermatone  del  grado  di  Mar  e f dallo  di  Francia 
conferitogli  dal  Duca  di  Mena,  & i mede  fimi  goucrni,  che  poffedeua , douendo 
dopò  di  fe  paffar  nel  Barone  della  Maggione  fuo  figliuolo . Seguì  nel  mede- 
fimo  mefe  anco  l’accordo  della  Città  di  Lione  , perciò , c bauendo  afpcttato 
quel  popolo, che  il  Duca -di  Mena  paff  affé  per finalmente , ò mandaffe /oggetto 
di  grande  autorità  per  accommodare  il  negotio  co'l  Duca  di  Tfemurs , e dando-  La  cittì  di 
gli  ricompensa  conuenientr,  tenario  da  quelgouerno , egli  non  potendo  abbati- 
donar  "Parigi  nello  flato , che  fi  ritrouaua,  c non  hauendoricompenfa  equina ? Kc. 

lente  da  proferirc,percheil gouerno  della  Guienna , ch’il  Duca  di  Tfcmunba-  gl0 . 
rebbe  prefo,era  già  promefsoal  Duca  di  Guifa  ,&il  Mar  che  fi  di  Villars , che  La  cittì  di 
vicommandaua,nonvoleua  fentire  di fittoponcr fi  ad  altri , non  paté  rimedia-  Al|  ,n 
re, né  al  moto  popolare, né  all'oppugnationedel  Mar  chef  e di  S.  S orlino,  il  quale  IX 

per  ricuperarci  fratello  molefiaua  il  contado  di  Lione  congrauiffimo  danno  , e i'  Epernoue 
con  flrettegga  della  Città,perlaqual  cofa , poiché  hebbe  quel  popolo  indarno  non  »enen. 
afpettato  molti  me  fi  non  j apendo, che  partito  fi  prendere, chiamò  finalmente  il 
Colonnello  Mi  fon  fi  Corfofi  quale  con  buon  numero  di  genti  era  vicino  , & in - jjpòbbèdien 
prodottolo  nella  città,  algò  publicamente  lo  flendardo  Reale , bauendo  proflra-  n d-.l  Re 
te, & abbati  ut  e per  ogni  luogo  tutte  l'armi,  c tutti  imunimenti  della  lega.» 

Voto  innanzi  la  Città  di  ^ tis  nella  Trauenga  e (fendo  af tediata , e /frettameli* 
te  oppugnata  dal  Duca  di  Epernone,  né  vedendo  di  poter  ricenere  ficcorfi  , ò 
dal  Duca  di  Sauoia,ò  d"  alcun  altra  parte,  efsendoui  rinehiufo  dentro  il  Contedi 
C arfhil  quale  baueua  per  moglie  yna  figliofira.  del  Due  a di  Mena , qt.  era  capo 
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dell’ armi in  quella  Vrouincia , pre/e  partito , poiché  il  fiè  s'era  fatto  Cattolico 
dà  rimetterli  nell'vbbidien\a  fua » ma  con  c ondi t ione  , che  il  DvcadiEpernone 
ma  cntrajfe  nella  terra, col  quale  quei  cittadini,  & il  Conte  medefimo  profef- 
fauanonemicitia  particolare  , del  che  per  tne^o  di  Monfignorc  delle  Dtgbie- 
re.e  del  Colonnello  ^élfonfo  Corfo  furono  fodisfatti . In  queflo  moto  così  ve- 
hemente,e  delle  città, e de  i capi  principali  deWvnione,e  parte  de  i quali  s era* 
no  di  già  accordati  all' viriti  dienti  del  i{è,  e parte  trattavano  di  accordar  fi , era 
grande  il  travaglio,  e grandijftmo  lo  f pavento  del  Cardinale  Legato , il  quale-» 
battendo  promeffo  a Bpma  , che  non  feguirebbe  mut attorte  alcuna  per  la  con- 
Htrftone  del  Uè , fi  trovava  bora  ingrandiamo pen fiero  di  non  effere  tenuto  dal 
Pontefice  ia  concetto  di  trafcurato', e di  lcggiero,& battendo  efortato,  e conte- 
fo.che  non  fi  ricctte/fe  dalla  Scde^ipofiohca  l'^Ambafcicria  del  I{è,  dubitava-*- 
bora,  che  tutti  i fìmfiri  fojfero  attribuiti  al  fuo  cattiuo  configlio,  e s'affliggeua 
di/petto/ amente , che  tanta  opera.e  tanta  fatica  pofla  da  lui  nell’ in  Iridare-*  ■ 
al  fine, che  pretendeva  le  cofe  della  lega, bora  riufci fiero  vane,  & inutili, e ri- 
manefferoin  vn  momento  fouuertite  tutte  le  machine  de  i fuoi  configli  ,per  la 
qual  cofa  ridotto  a profonda  confideratione  dopò  lunga  con/ ulta  deliberò  di 
mandare  fuori  vna  fcrittumateUa  quale  efponeua,  & a(ficuraua  i popoli  della 
Contenuto  Francia,  che  il  Pontefice  giudicando  finta:,  e fi  malata  la  corner  (ione  del  di 

d'ma  ferie  7{a  vorrà. non  i bavetta  voluto  approvare, e non  b avena  admcffo  il  Duca  di  T^e- 
tura , maJa-  uers,  come  v Ambafciatore  di  lui,  ma  come perfona  privata,  e Vrencipe Italia- 
Carduul  Le  no  ' Trotc/tava  di  più,  che  il  Papa  non  harebbe  mai  approvata  quella  con- 
gato  , ‘ per  uerfione  , nè  harebbe  admeffo  il  nel  grembo  della  Chiefa , co’l quale  fon - 
mantenere  demento  efortaua  tutti  i Cattolici  a non  fi  dipartire  dal  giuditio  della  Sede-, 
in  piedi  la  ^poflolica,  e dall’vnione,  & vbbidien^a  del  Sommo  Pontefice  /{ornano . Cor» 
fcfaL..  alt°  {criniera  fhmaua  egli  di  poter  fermare  il  moto  de  gli  animi- che  incli- 

navano a fottoponerfi  al  Uè, e giudicava  . che  lo  fcrupolo  della  confi ienga  do- 
tte ff  e e f sere  più  forte  ntl  ritenergli,  che  nel/ofpingerli  non  era  la  confideratio- 
ne delle  leggi  temporali,  ma  il  fuo  configlio  produfse  effetto  contrario,  perche 
la  maggior  parte  de  gli  huomini, fi  f degnò,  che  fi  ricufafse  di  riceuere  a peni- 
tenza vn  Ptencipe  così  grande,  ove  con  tanta  follecitudine  fuol  procurare  la-, 
Chiefa , e con  tanta  tenerezza  abbracciare  la  conuerfione  d'ogni  minimo  pec- 
tatore,e  perfuafi  i popoli  dal  defìderio  della  pace, e della  quiete  . & abominan- 
- - i , iole  difcordie  ciuili,c'haueano prodotto  tanti  mali, e nel  publico,  e nel  privato, 
furono  molto  più  pronti  a prendere  partito,  & a ricoverare  fotta  ivbbidienza 
del  Uè, e nondimeno  il  Legato.ò  perfeuerando  rie  i fuoi  anttchi  concetti , ò non-, 
gli  f offrendo  l'animo  di  ridir  fi  di  quello  ,.  che  haue  ua  ferino  , e con  figliato 
a Rpma,  continuò- tenacemente  nel  fofienere  la  lega  cosi  apprefso  il  Pontefi- 
ce, come  trài  medefimi  Signori  E rance  fi  , co  i quali  era  ogni  giorno  a (Ir  et- 
te confultationi . Era  altretanto  graue  , & il  difpiacere  , & il  terrore  ne  i 
Hiniflri  del  Cattolico , i quali  vedendo  rivoltati  vna  parte  di  quelli , che-, 
filmavano  più  confidenti , e benché  rappattumati , non  fidando  fi  totalmente -, 
ueW intelligenza,  co’l  Duca  di  Mena  , nè  vedendo  » nè  anco  molto  [odisfatto 


Digitizeci  by  Google 


15<?J  Di  Francia  Libro  XIV.  P07 

il  mede/imo  Duetti  Guif a, conof cenano, che  tutte  le  /perenne  fuaniuano  , /o 
conprefiegga  non  fi  foccorreua  al  prefente  bifogno-,  il  che  era  molto  diffici- 
le ,così  per  la  /fretterà  del  denaro , come  per  la  deboiegga  delle  cofe  di  Fiam  • 
dra,e  benebe  fi  maneggiafsero  a tutto  potere , non  trouauano  né  chi  volefst* 
pagare  le  loro  polire,  nè  chi  volefse  far  partiti  con  effi  loro  » & il  conuenirt^j 
afpettarele  proni  foni , thè  lentamente  veniuano  di  Spagna,  era  rimedio 
troppo  tardo  , e troppo  difeofìo . Deliberarono  però  di  valer ft  del  più  vici- 
no aiuto  1 ch’era  quello  di  Fiandra , & spedirono  molti  meffi  a follecitarcj 
V àuuangamento  dell’ efer cito , e finalmente  vi  fi  trasferì  Giouan  BattifiaL, 

Taffis  perfenalmente  , ma  oltre  il  non  efferui  modo  di  pagare  le  genti , per  il 
quale  diffetto  s'erano  abbottinati  alcuni  tergi  Spagnuoli , e buon  numero 
di  caualli  Italiani , anco  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  > il  quale  doueua  com- 
mandare all'  ef eretto , defiderando  per  intere  fie  proprio  di  non  partire  di 
Fiandra  * ò pure  non  inclinando  d'vbbidire  al  Duca  di  Mena  , v veramente _» 
non  giudicando  con  così  poca  gente , e fenga  denari  di  poterne  riufeire  con  he- 
nore , fraponeua  molte  lunghegge  , e molti  impedimenti , sì  che  il  campo 
Spagnuolo  in  poco  numero  mal  proueduto  , e mal  concorde  non  ardiua  mo- 
uer fi  dai  confini.  Ma  il  Due  a di  Mena  era  più  afflitto  , e più  tr  attagliato  di 
tutti  gli  altri . Vedeua  perdutili  Conte  di  Carfi,  & il  Mare f dallo  della-. 

Chiatra , de  i quali  foleua per  il  pafjato,  più  che  in  ogn’ altra  perfona  confida- 
re  , alienata  la  Città  di  Lione , nella  quale  haueua  deflinato  in  ogni  euento  tlianj0  u;  * 
di  ridurre  le  reliquie  della  fua  fortuna  , prigione  non  più  della  Città  , ma  del  tante  auucr 
Bf  mede fimo  il  Duca  di  T^emurs  fuo  fratello,  rimeffe  nelle  mani  del  Bf  l<^>  fitàpenfadi 
Città  di  Meòs  , ediVontoifa,  che  tanto  iappreffofrenauano  la  Città  di  Va-  j?"cu/0“ja’re 
rigi , il  popolodella  quale  dall'  vn  canto  allettato  da  i commodi  dell’  abbon-  fi  co.|  R*r‘ 
danga.e  dellapace,  dall'altro  J limolato  dalla  fua  antica  tnclinationc,  e dal  ri - 
f petto  della  confc  tenga  fluttuaua  nelle  fue  rifolutioni,  e ft  conofceua  e fiere  in- 
certo a qual  parte  doueffe  finalmente  inclinare . Ver  tutte  quefle  cagioni  era 
molte  volte  in  penfiero  di  conuenire  co'l  B.è  innangi , che  foffe  abbandonato  da 
tutti,  al  che  efficacemente  loperfuadeua  il  Signore  di  Pillerai  con  la  frequen- 
ga  delle  fue  lettere, proponendogli  honoreuoli,&  auuantaggiofi  partititi  quali 
gli  dimoflraua  , che  come  foffe  ridotto  a maggior  debolegga  non  harebbe^, 
potuti  più  confeguire , ma  farebbe  flato  neceffitato  ad  accordarfi  non  più  , co- 
me capo  dell’vnione,  e Luogotenente  della  Corona  i ma  come  Vrencipe , e per- 
fona priuata,ma  dall'altra  parte  egli  non  fapeua  dipartirfi  dalle  fue  inuetera - 
te  fperange,nelle  quali  bora  gli  Spagnuoli  faceuano  a gara  di  confermarlo,  ol- 
tre,che  il  conuenire  fenga  l’affenfo  del  Tontefice,al  giuditio  del  quale  s'era  ri- 
meffo , gli  pareua  cofa  tanto  indecente , e tanto  contraria  alla  fua  riputatio- 
ne , che  non  patena  accommodarui  l'animo , e qualunque  doueffe  effere  le  fi  te 
delle  cofe  era  rifolutopiù  toflo  di  perire,  che  di  dimoftrare , che  la  guerra  paf- 
futa foffe  fiata  abbracciata  da  lui  per  fine  d’ambitione  , e non  per  manteni- 
mento della  Fede, e teneua  minor  conto  della  ruina  propria , e della  defolatio - 
ve  della  fua  c afa, che  del  detrimento  dell'honore , e della  riputatione , la  qua- 
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le  fiimaua  di  perdere  quando  fi  fojje  in  minima  cofa  dìfcofiaf  dalla  volontà-, 
/creato*  d'-  * determinatione  della  Sede  Apofiolica , e del  Taf  a , per  le  quali  ragioni  pen- 
ati da  gl’*  dcua  tutto  da  gli ak i/i , che  s' affettavano  da  Brenta , e dalla  corte  di  Spagna^ 
Ambafciato  & intanto  hauea  mandato  in  Fiandra  il  Signore  di  Rononon  fole  per  folleci • 
n dd  D.  d>  tare  l’efercito  , ma  anco  per  effere  da  lui  finceramente  auuifato  della  qualità 
£ 1 j degli  aiuti  , che  di  là  poteffe  veramente  fperare . Erano  intanto  arriuati  iru» 
fai,,!  d>vi,.  /{orna  il  dì  vige  fimo  fecondo  di  Gennaio  il  Cardinale  di  Gioiofa  » & il  Barone l» 
/;  in  ì coirà  di  Senefsè  mandati  da  lui  vltimamente  al  "Papa , et  Abbate  di  Orbois  man- 
ti T ureo.  dato  dal  DUCa  di  Guifa , i quali  introdotti all'audicnga  del  Pontefice  dopò  la~, 

mrratione  di  tutte  le  cofe  paffute  > la  piega  ftniflra  delle  quali  attribuivano 
al  cattino  configlia , & alla  troppo  euidente  cupidità  de  gli  Spagnuoli,  lo  f ap- 
plicarono 1 ch'egli  foffe  mediatore  per  incendere  l’vltima  volontà  , e la  ferma 
ieliberatione  del  Ré  Filippo , e ch’egli  fleffo  voleJJ e con  denari  , e con  efer~ 
citi , come  haueuano  fatto  i fuoi  predeceffori , foccorrere  al  pericolo  della  relè- 
gione  , & al  bifogno  vrgente  della  lega  ; alle  quali  propofie  Clemente  dopò  V 
efpofitioHc  di  quello  » ch'era  paffuto  co'l  Duca  di  Tfeuers  , rifpo/e,  che  quanto 
alla  mente  del  Rè  Cattolico  batterebbe  procurato  di  faperla , e di  confermar- 
lo nella  buona  intensione  di  difendere  la  Fede,  e di  follenere  la  lega.ma  quanto 
al  concorrereegli  congenti, e con  denari  cominciò  afeufarfene  con  (“emergen- 
te della  guerra  del  Turco  in  Angaria,  nella  qual' era  ncceffitato  per  vni - 
uerfale  faluegga  de  i Chrifliani , ad  impiegarci!  nertio  delle  fue  forge , e non- 
dimeno dtffe , che  in  quanto  haueffe  potuto  nou  bauerebbe  mancato  di  porge - 
r,e aiuto  anco  alle  cofe  di  Francia  . 7fon  fu  molto  ofcuroagli  Amba) nato- 
ti , e particolarmente  al  Barone  di-Senefsc  buo  no  Jcaltro , & accorto  il  com- 
prendere la  mente  del  “P  ipa  aliena  dallo  fpendere  > -c  non  ben’edificata  delle-* 
cofe  dell' vaiane , per  fiche  fcriffero  al  Duca  di  Mena  , ebepenfaffe  di  prone- 
derft  per  altri  megi , perciò  , che  nel  Pontefice  non  era  da  fperare,  nè  da  far 
fondamento  d“ ottenere  aiuti  rilettami.  Simil  corfo  prefe  anco  fi  negotiat* 
di  Spagna  > imperoche  il  Signore  di  Mompe/at , hauendo  dopò  molte  dilationi 
trattato  co'lJPf  mede  fimo,  e ricercatolo  > che  finga  rimetter  fi  a i minifiri , ciò 
erano  in  Francia  dichiaraffe  la  fua  volontà  così  nel propofito  dell'elettione , e 
del  matrimonio  dell'Infante , come  degli  aiuti  d'cferciti , e di  denari  per  lo 


flabilimento  de  i Trencipi  rcbe  farebbono  eletfi,&anco  delle  conditioni , eh' 
egli  era  per  concedere  al  Duca  di  Mena , non  potè'  mai  cattarne  altra  conclu- 
R^dfs^a'1  fi0He>  fenon  > che  harebbe  ferino  a Roma  , & all'Arciduca  Emeflo  per  ap- 
-iia  l'j  me-  puntare  quello, che  fi  doueffe  rifoluerc,&  oper  are,  e ch'era  neceffario  d'afpet- 
iìcMina  fred  tare  (ni forma  rioni , e le  rifpofle . dall’vn  luogo  , e dall'altro , la  quale  fred- 
dezzadifoc  degga  ,&  irrefolutione  apertamente  dimoflraua , che  il  Ré,  òper  fiancheg- 
*octe“  ’a  ga  +ò  per  impotenga  foffe  poco  inclinato  a perf  cuccare  nella  guerra  ,angiba- 
gno*diMó  uendo  per  innangi  ferino  Don  Bernardino  di  Mendogga  per  la  lunga  dirm- 
jicfat.  ra  provetto  nelle  cofe  di  Francia , al  Signore  di  Rambugliet  > che  fe  fi  fofstj 
mandato  alla  corte  di  Spagna  a trattare  a nome  della  c afa  di  Borbone  fareb- 


be fiato  molto  facile,  che  il  Rè  Cattolico  fifofsc  accordato  alla  pace , il  Ri  non 


pre- 
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preterendo  qutfla  oc  cafone  banca  fatto  > che  il  Signore  della  V aretina  gen- 
tiluomo fuo  confidente, (U  natura  fugace  ,&  intr  ante  [otto  preteflo  di  vede- 
re quella  corte  » e di  far  vi  aggi  * come  fogliono  i Frante  fi  m diuerfe  parti  del 
mondo  » s'accompagnaffe  con  la  famiglia  del  medejimo  Mompefat , e con  e(fo 
lui  fi  trasferijfc  a qucfla  corte 9oue  abboccato  fi  più  volte  con  il  Alendo^o-n 
e con  altri  di  configli» di  Stato,riportò  nel  fuo  ritorno, che  fi  farebbono  al  ftcu- 
ro  accordati  gli  Spaglinoli , quando  fi  tronajjc  modo  , che  con  riputatone  loro 
fife  p offa,  enegotiatalapace  > ilcbefc  bene  fù  attribuito  ad  arte  di  quel 
configlio  per  adoperare  co'l  Duca  di  Mena  le  mede  fi  ine  machine  , cb'cgli 
adoperati*  con  loro  , peruenuto  nondimeno  , ò appoft aumenta , ò *.cafoalia-t 
netitiadi Ini, lo  confermò  nel  fof petto  * nel  quale  s’era  pofo  per  le  dubbiofcj 
rifpofle  fatte  dalla  bocca  del  fé  medejimo  al  fuo  Mmbaf  datore  . Ma  men- 
tre a l{oMa  rimettono  la  rifolutione  delle  cofe  alla  corte  di  Spagna, e di  Spagna 
fi  rimettono  agli  auuifi  di  fona?  e di  Fiandra  t l'bumore  del  popolo  Franco* 
fé,  che  non  era  capace  di  tanta  flemma , operana  cosi  efficacemente  a fauorts 
del  fé,  che  tutte  le  cofe  erano  in  grandiffimo  moto  , e da  ogni  parte  fi  diffólue- 
sui  per  femedefima  Cvnione  de'  collegati . fumoreggiaua  , e flrepiuua  il 
popolo  di  "Parigi  ridotto  all'ejlremo  delle  fbrettejje  , & il  commodo  poco  fù 
fentito  mentre  durò  la  tregua  ,.  rcndeua  men  tollerabili , e più  noiofe  le  diffi- 
coltà prefenti , la  carefliafi  facena  ogni  giorno  maggiormente  necefficofia,  el- 
intcrrompimento  del  commercio,  e totiofaceffationc  deli' arti, haueano  nella 
penuria  del  viuereridotta  ad  vltima  mifirla  la  plebe , di  maniera  tale  , cbcj 
■mancando  quel  potenteincentiuo  , co'l  quale  fileuanoi  capi  tenerla  folle  na- 
ta, ch'era  il  pericolo  della  religione , poichea  molti  Jegni  fi  vedetta  ejfere  ve- 
ra, e non  fi  molata  la  conuerfionedel  fi , ciafcuno  inclinaua  a liberar  fime- 
defimo  ditranaglio  , & a terminare  con  la  pace- il  continuo  patire  di  tanti 
anni.  Vedeuano  nelle  città  , che  sereno  fottopofle  all' vbbìdieir^a  del  fé 
conferuata , c mantenuta  in  efferela  religione  Cattolica  > refluiti  i beni  a gli 
Ecclefiaflicileuate  le  guarnigioni  de’  luoghi  delle  Chiefi  ,&  eficlnfil'  eferciùo 
della  predicanone  Vgonotta  -,  mantenute  le  comraunità  ne’ loro  priuilegij > 
confermati  gli  vfficij  alle  perfine  Cattoliche-, rimeffi  i gouerni  nelle  mani  de’ 
medefimi  capi , e non  apparire  innouatione , nè  pericolo  di  forte  alcuna . Vo- 
larla la  fama  della  deuotionedel  fé , e dell  inclinatione  fina  a benefìcio  della-» 
religione  Cattolica  , che  il  fuo  configlio  era  tutto  compoflo  di  Vrela* 
ti,e  /oggetti  allenati , e nodriti  nella  medefima  fede  > ef altana  fi  la  fua  be- 
nignità , la  clemenza  , l'animo  alieno  dalla  vendetta  » & oltre  tutto  ciò 
l’abbondanza  , e la  quiete  > che  godeuauo  quei  della  fua  parte  , erano  in- 
umiate da  quei  della  lega  nell'eflremità  de  loro  patimenti  . La  cupi- 
dità , la  maniera  tenuta  da  gli  Spagnuoli  banca  riempito  ciafcuno  di  uta- 
la  fodisfattione  , e le  di/cordie  , \he  regna  nano  tra' capi  pone  nano  in  difpe- 
ratione  ogni  perfora  intelligente  df  poter  attendere  dopò  sì  lunghe  fatiche _> 
qualche  profperofine-,  per  la  qual  cofa  cominciai! a il  popolo  a far  diuerjc  con- 
uenticole  t e radunante  , & i politisi  non  mancavano  di  rapprefeatarej 


Il  popolo  di- 
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Il  Conte  di  U confìéerationi  opportune  ad  ogni  flato  % e conditione  di  per  forte , nè  il  Contea 
B<lin  i ri-  fa  n/lin,  il  quale  come  Governatore  haueua  il  carico  d’impedire  ilprogrefso  di 
eolie rno  di  di/pofitione , pareva,  che  molto  ft  ne  curafse,ò  perche  fofse  •per amente 

Parigi,  & è mal  /disfatto  del  Duca-,  e de  gli  Spagnuoli , ò perche  giudicasse  impoffibilu» 
eletto  m fuo  di  trattenere  piò  la  città , che  non  fi  riuolta/se,  e perciò  bave  fise  la  mira  di  ac- 
te  °<S°  BCf  <lu'^arfi  la£r<ttla  del  H?Per  * fiere  da  h*i  confermato  in  quel  governo . Ma  ef- 
fac U feti0  prefente  il  Duca  non  gli  fu  difficile  il  comprendere  la  maniera  tenuta _» 
dal  Gouernatore , <jr  infilato  dalle  infrange  del  Legato , e de  gli  jlmbafcia- 
tori  Spagnuoli , deliberò  di  rimouerlo  da  quel  gouerno  , il  che,  come  fu  noto 
yi  fi  oppofe gagliardamente  il  Variamento  , fe  bene  indarno,  perche  il  Duetti» 
dopò  d'bauer  gravemente  riprefì  i Senatori, volle,  che  per  ogni  modo  accett af- 
ferò il  Conte  di  Brifsac  al  quale  defideraua  di  fodisfare  per  quefia  via, ef tenda- 
gli flato  U fuo  folito  gouerno  di  Vottieri  violentemente  levato  poco  tempo  in- 
nanzi al  Duca  di  Elleboue  , nel  che  il  Duca  s'ingannò  grandemente  , perche 
Brifsac  con  tuttoché  fofse  antico  allievo  e dependente  della  fua  cafa,  battendo 
nondimeno  fpefo,  e perduto  tutto  il  fuo  per  feguitare  la  fua  fortuna , era  flato 
vltimamentc  anco  priuodi  quel  gouerno,  ch'egli  vnic amente  amava,  onde  era 
pieno  di  octutto  dolore,e  non  era  per  mancarea  quelle  oc  cafoni , che  flrappre- 
fentaffero  di  poter  raddrizzare  la  fua  fortuna, nè  il  gouerno  di  “Parigi  era  a pro- 
pofito  per  fodisf urlo, perche  oltre  la  fpefa  che  portaua  feco  lo  f pie  dorè  di  quel- 
la caricai  mal  proport ionata  alle  f ue  forge  prefenti,era  anco  certo,  che  non  gli 
farebbe  reflato,  perche  già  fi  trattaua  di  dare  il  gouerno  dell' I fola  di  Francia-, 
vi  Marthefe  di  San  Sorlino , e benché  fi  dicefje  di  darglielo  con  l'efclufiont 
della  città  di  Tarigi , era  però  verifimile , ch'egli  per  l'inflange  detta  madre-» 
foffe  finalmente  per  ottenerlo  . Il  Duca  nondimeno  , poiché  hebbe  t fi  abilito  in 
quel  giorno  BriJJac,  confidando  totalmente  nella  per  fona  fua,  deliberò  di  vf ti- 
re di  Tarigi  per  poffare  a Soefjons  , & indi  all  efercito , patendoli  com'era l» 
vero,  che  il  fuo  dimorare  otiofo , gli  diminuire  la  riputationc  , e deffe  maggior 
commodità  a' popoli  di  riuoltarfi,  e tuttavia  nel  punto  della  partenza  fe  gli  at - 
11 D di  Me  trauerf areno  molte  cofe  egli  fù  meffa  in  fofpetto  la  fede  del  nuouo  Governato- 
ne per  non  te, e l'intelligenga,cbc  il  Trepoflo  de'  Mercanti  tene ua  con  molti  politici  affet- 
to** più  olio  tionati  alla  parte  del  Uè.  L'efortauano  fimilmente  a no n partire  >&  il  Legato , 
«ento  dT*  e ^ .Ambaf datori  Spagnuoli , ma  le  parole  di  quefìi  non  erano  prefe  da  liti  in 
ripuuuone  buona  parte , filmando,  che  deflderafsero  la  fua  dimora  nella  città , per  poter 
del  fuo  par.  conferire  il  carico  dell" efercito , e l'amminijìratione  della  guerra  nel  Due  a di 
tuo  pauc  Ji  Gufa  : ben  lo  commoffe  grandemente  il  ragionamento,  che  gli  fece  Madama  di 
* “l>{emurs  fua  Madre,  dimoflrandogli , che  la  fomma  delle  cofe  bora  confifleua 
nella  conferuatione  di  “Parigi,  e che  ella  haueua  penetrato  alcune  pratiche  , 
che  pafsauano  trà  i politici  della  città  , & il  nuouo  Gouernatore , ma  nè  anco 
quello  fò  ba dante  a difsuaderlo  dalla  partenza  , perche  troppo  diminuiua  leu, 
fua  riputatione,e  troppo  pregiudicaua  al  corfo  delle  cofe.il flare  con  le  mani  a 
cintola, e lafciarfì  riflringere  all'vltime  neceffità  fenza  prendere  efpedienterf" 
andava  confiderando,  che  fe  il  Bf  fatto  patrone  di  Tontoifa,  edi-Meòs,  e per 

confe- 
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confeguerrga  anco  patrone  della  nakigatione  delle  nuiere , & battendo  in  fu o 
potere  Dreux  , Orliens , e Ciartrcs , bauejfe  voluto  riflringere  d' aftedio  Vari- 
ti* tgH  farebbe  rimafo  impegnato  nella  Città  fen^apoterfi  maneggiare  per 
fbccorrerla,e  per  difpegnarla,  & battendo  notitia,  che  il  Bf  banca  fatta  farcii 
vna  Iellata  di  fei  mila  Suiggeri  ,i  quali  erano  in  punto  per  entrare  nel  regno,  e 
f apendo , che  la  Iberna  d' Inghilterra  inuiaua  mono  foccorfo  di  genti,  e di  muni - 
tieni, conofccua  ejjfere  necefsario  di  mettere  infume  le  forge  de  t collegati,  per 
opponerft  alla  primauerafeil  Ef  con  vngrofso  efercito  fi  mettefse  alla  campa, 
gna,  il  che  non  fi  poteua  fare  s'egli  mede  fimo  perfonalmente  non  vi  s' adopera- 
no, non  giudicando,  ebe  né  il  Duca  di  Guifa,né  il  Duca  d'Omala  per  autorità,  ò 
per  ifperieirga  fofsero  f ufficienti , né  per  mettereànfieme . né  per  gouernare  il 
campo-, nella  qual  carica  t occulte  int emioni  de  gli  b uomini  bora  più  fofpette. 
che  mai  non  gli  permetteuano,  che  fi  fidafse  d’alcun’altra  perfona . Mofso  da  jj  C°nte 

Cefi  e ragioni , e nonpotendo  per/uaderfi  , che  il  Conte  di  Briftacfoftc  per  ab-  „j|n*teor^ 
ndonarlo,  e mutare  quella  Fede . ch'egli , il  "Padre , e l' aiuolo  fuo  haueuano  par,gj  (ubi. 
fempre  cofiantemente  confcruata  partì  finalmente  « e condufse  ficco  la  moglie,  to  partito  il 
C 'T  i figliuoli, laf dando  in  Parigi  la  madre,  e la  forella,  il  Cardinale  Legato d-  d!  Mcn* 
gli  .AmbaJ datori  Spagnuoli . Ma  non  fu  coli  tofio  partito  , che  il  Gouernato-  j 

re  Jentendofi  fola  , e poco  / limando  tutti  gli  altri , eh' erano  nella  città , giudicò  principali 
non  douerfi  perdere  toc  cafone  di  raddrizzare  la  fua  fortuna , per  la  qual  cofa  della  cittì 
hauenio  tirati  dalla  fua  parte  Giovanni  filler  Trepoflo  de  i Mercanti  ,e  dut-,  Per . trjttar 
de  i principali  Caporioni , ch'erano  Guglielmo  Vario  Signore  di  Tferetto  , «_»  ^jl*obbédie«* 
Martino  l'Inglefe  Signore  del  Belriparo,  pafsà  a praticare  il  primo  Tre  fidente,  zt  dd  Rè . 
egli  altri  del  Variamento  • Qjiefii  erano  mal  fodis fatti  del  Duca  di  Mena, per 
hauergli  in  molte  oc  cafoni , e particolarmente  nell  vltima  della  mutatiowL, 
del  Gouernatore, come  effi diceuano  ingratamente,  & afpr amente  trattati,  & 
ifc  apertamente  fcherniti , e /trapalati,  e molto  più  erano  difguftati  degli 
Spagnuoli  per  la  propofitione  deh'  Infante  all'elettione , della  quale  s erano 
moflrati  apertamente  contrari/  , ma  quello  . che  importaua  più  di  tutto > ve- 
nia ano  i Vrefidenti , e configlieri  del  Variamento  mal  trattati , e da  gli  ^im- 
ballatori del  Hé  Cattolico , e dalle  guarnigioni  Italiane , Vallone,  e Spa- 
gnole , che  dipendeuano  da  loro  , come  contrari j , e diffidenti . di  modo , che 
non  falò  f enti  nano  contra  fé  fieffi  sul  vifo  proprio  con  mentouare  fpejfo  il  no- 
me del  Briffone , minacele  altere , e voci  obbrobriofe , ma  i loro  familiari , e 
minifiri  erano  nello /pendere  mal  trattati  dalla  militia  , fino  a rapir  loro  quel- 
lo ,che  comperammo  violentemente  dalle  mani , del  cbeefsendofi  molte  volte 
doluti  co'l  Duca  di  Mena , non  haueauo  riportato  alcun  rimedio , ma  folo  efor- 
tatione  alla  patienza  ; dalla  lunga  tolleranza  della  quale  erano  pafsati  fi- 
nalmente al  furore , il  quale  fuegliando  gli  animi , come  éfolito , gihaueua 
fatto  eonofeere  quanto  fofsero  proffimi  all'oiiofa  feruitù  de  gli  (Irunieri  : e 
quanto  fofse  meglio  afficurare  la  fortuna  propria  con  quel  partito  , ch'era. 
fuperiore  , & vfcirefinalmente  d angofeia  , e di  trauaglio:  per  la  qual  cofa  non 
fu  molto  difficile  il  tirargli  nella  fentenga  de  gli  altri,  e ridurgli  ad  acconfentir 
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atta  molta  della  Città , nell'vbbidlcnga  reale . Stabilite  così  le  cofe  di  den- 
tro, e parendo  al  Gouematore  di  efsere  ini/lato  di  poter  difponere  del  popo- 
lo a modo  fuo , cominciò  a trattare  coi  per  meggo  del  Conte  della  Bficbe- 
pot . co’l  quale  haueua  flrettiffima  affinità  , e confidenza  , & ejstndoil  trat- 
tato dai  primi  principi)  proceduto  a rijlringerfi  nelle  conditami  dell'  accor- 
do , ri  fi  intromtfsero  il  Conte  di  Scombergb  , Monfignore  di  Bellieure , & 
il  'Prefidente  Titano , i quali  in  pochi  giorni  conchifero  quello , che  fi  baite f se 
da  operare , così  per  fodisfare  il  Conte  di  Briffac , come  per  potere  confe - 
guìre  la  Città  fenga  tumulto , e fenga  fpargimcnto  di  [angue,  c finalmente  ef- 
fendofi  abboccato  si)  la  campagna  il  medefimo  Conte , coi  Signore  di  San  Lue, 
il  quale  haueua  vna  fitta  fiorelia  per  moglie  , fiotto  prctefio  di  trattare  della  do- 
te di  e/sa,  perlaquale  già  molto  tempo  litigauano  inficme,  refià  concorde- 
mente flabtlito  : Che  nella  Città  di  Tarigi , ne’  fiuoi  borghi . e dieci  miglia^, 
all'intorno  non  fi  farebbe  publico  c/etcitio  fie  non  della  religione  Cattolica 
Romana  conforme  in  tutto  à gli  editti  de’  Rfi  pafsati , che  il  t{é  perdonerebbe _* 
generalmente  a tutti  di  qualunque  flato , econditione , i quali  hauefisero  con 
fatti  ,ò  con  parole  fiofiennta  , e fomentata  la  lega , chiamato  il  popolo  a fedi- 
tione , /parlato  della  perfona  fua  , fcritto , e fiampato  cantra  di  lui , gettate 
aterra,c  d if pregiate  binfegne  fue.ò  del  l\è  fuo  predece/ sore,  e che  in  qual  fi 
voglia  forte  fofsero  colpeuoli  delle  fedithnipafsate » accennando  quelli,  che 
hauefisero  proditoriamente  confpirato  contro  la  fi <ta  perfona , ò fofsero  parte- 
cipi dcll’vccifione  del  defonto , che  la  vita  , e la  robba  de'  Cittadini  fareb- 
be libera  dalla  violenta , e dal  fiacco  » confermati  tutti  ipriuilcgu  , preroga- 
tive , & immunità  loro , e tenuti  nel  medefimo  grado,  che  foleuanoeffere  al 
tempo  de'  pàpafiàti:  Che  tutte  le  proni  fiorii  fatte  dal  Duca  di  Mena  a’  carichi, 
vfficij , e benefici)  vacantiper  morte  » così  nel  parlamento , come  finora  » far 
rebbono  confermati  nelle  medefime  perfone , ma  con  obligo  di  pigliarne  di 
nuovo  l'inuefiitura  dei  l{é  5 Che  tutti  i Magiflrati  prefenti  "della  /Città  fareb- 
hono  confermati  Jevoleffero  fottoponerfi  all'vbbedienga  reale  -,  che  a ciafcun 
Cittadino , a cui  nonpiacejfe  di  dimorare  nella  Città  /offe  lecito  Uberamente _» 
partirfi , e fenga  altra  licenga  afportarc  le  cofe  fue . Che  il  Cardinale  Lega- 
to, e quello  di  VeUeuè  con  tutti  li  Prelati , e familiari  delle  loro  corti , potreb- 
bono  liberamente  con  la  robba , <Ù?  arnefi  loro . ò re  fi  or  e , ò partire  , coment 
e quando  pareffe  loro  commodo  , & opportuno  : che  à gli  ^Ambafciatori  Spa- 
gnu  olì  con  tutto  il  loro  feguito , robba  , e famiglia  farebbe  fimilmente  con- 
ceffo poter  [ternamente  partire , e condor  fi  con  pa fi  aporti , c fatui  condotti  del 
Bfi  , doue  pareffe  loro  -,  Che  le  Signore  * e {principe ffc  , che  fi  trouauano 
nella  Città  potrebbone  flore  , ò partirfi  nel  medefimo  modo  con  piena  libertà , 
e ficuregga  ; Che  le  guarnigioni  firaniere , ò Frane  e fi , e diqual  fi  voglia _» 
natione  potrehbono  vf  ciré  dalla  Città  nell’ordinanga  loro , co’l  tamburo  bat- 
tente , infegne  f piegate , e corde  accefe  per  condurfi , oue  loro  pareffe  buono-. 
Che  al  Contedi  Briffac  far  eh  bollò  numerati  per  ricompenfa  delle  fpefe  , e per- 
dite fatte  dugento  mila  feudi , ventimila  franchi  di  annua  penfione , covfer- 
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moto  il  carico  di  Mare f dallo  di  Francia,  conferitoli  dal  Duca  di  Mena , e con- 
ceduti igouerni perpetui  di  Corbel , e di  Manta , le  quali  cofe  infieme  co*-> 
molte  altre  minori,  poiché  furono  flabilite , fi  attefeper  ciafcuna  parte  a pro- 
curarne l’efecutione . Era  in  queflo  tempo  il  I{é  nellaCittà  di  Ciartres , o*e _» 
egli  cera  fatto  coronare,  & vngere  » ò come  effi  dicono , f aerare , nel  cht-, 
erano  cor/e  molte  difficoltà , le  quali  tuttauia  con  f autorità  de1,  coniglio  era- 
no fiate  opportunamente  rimoffe , percioche  defiderando  egli  per  leuare  i 
àubij  a gli  animi  fcropolo fi,  di  aggiungere  alla  fua  conuerfione  quella  ceri- 
moni  a f olita  farfi  da  tutti  i Fé  : opponeuano  alcuni , che  la  confecratione  per 
antica  confuetudine  non  ft  poteffe  fare  fuori  della  Città  di  ì{ens , né  per  mano 
d’altri , che  dell' M.rciuef coito  di  quella  Chiefa , ma  riuoltate  diligentemente 
l'hiflorie  de’  tempi  paffuti,  trouarono  gl' intendenti , che  molti  i{é  erano  fla- 
ti / aerati  in  altri  luoghi,  e la  ragione  non  confentiua , che  quando  quella-Cit- 
tà  non  fofje  fiata  in  potere  del  l(é  di  Francia , doucfje  egli  per  queflo  refi  are-, 
f erigala  debita  cerimonia  , che giudicauano  neceffaria per  il  fuo perfetto  fla- 
bilimento . Fjmoffa  quella  difficoltà  , ne  fuccedeuavn  altra , come  fi  poteffe 
fttcr  are  il  Fé  fenga  foglio  della  Santa  ampolla , che  fi  conferua  nella  Cate- 
drale  di  quefla  Città , e che  tiene  la  fama  ejfere  fiata  portata  da  vn'  Ange- 
lo dal  Cielo  in  terra  efpreffamente  per  la  confecratione  del  Fé  Clouigi , e de _» 
gli  altri  Hé  di  Francia  firn  fiiceeffori,  ma  né  anco  in  queflo  v'era  altra  neeej- 
fità,fe  non  la  femplice  traditione,  onde  fu  terminato , ebenon  efsendo  , né  la-. 
Città. né  foglio  in  potere  del  Rjhfofse  poi-tato  foglio,  che  fi  conferua  nella  Cit- 
tà di  T urs  nel  monaflerio  de  Monaci  di  San  Martino.il  quale  é fama  eonferma- 
t a dalla  autorità  dimoiti  fcritt  ori , efsere  flato  fi  utilmente  portato  dal  Cielo 
per  vngere  quel  Santo  , quando  cadendo  dalla  fommità  di  vnafcala  l’era  ton- 
tuje,e  conquafsate  tutte  fofia.per  la  qualcofa  Monfignoredi  Soure  Gouerna- 
tore  di  T urs  fatta  leuare  proceffionalmente  quell'ampolla  da’  mede  fimi  Mona- 
diche l'hanno  in  depofito , & acconcili atala  nellafommità  d'vn  carro  efpref  ■ 
fornente  fabricato  per  queflo  effetto  fotto  vnricco  baldachino, attorniato  pom- 
po/amente da  lumi,&  accompagnato  da  quattro  compagnie  di  caualli , prece- 
dendo fempre  per  tutto  il  viaggio  egli  medefimo  , la  fece  condurre  nella  città 
di  Ciartres  , e con  quctl’cglio  vnfero  nella  confecratione  il  Fé , facendolo  poi 
con  la  medeftma  cerimonia , e venerationeritornare  al  fuo  luogo  . Ifacquc-, 
anco  concorrenza  tra' ^Prelati , chidiloro  douefsefare  l'atto  della  confecra- 
tione, perciò  che  f.  /trciucfcouo  di  Burges,  co'l  nome  di  “Primate , pretendeua _> 
a lui  appartener  fi  quefla  f unirne  > e dall’altro  canto  Tficolò  T uano  Vefcout 
di  Ciartres, douendofi  fare  la  cerimonia  nella  fua  Cbiefapretendeua,  che  non-, 
fe  gli  potefse  leuare . Sententiò  il  configlio  a fauore  del  Vefcouo  Dioccfano  , 
e cosi  il  giorno  vige  fimo  fettimo  di  Febraio  con  gran  folennità , e con  pompa-, 
Eccleftaflica , e militare  fit  f 'aerato  il  i\é,affìfiendo  alla  cerimonia  i dodici  Ta  ■ 
ri  di  Francia, fei  Ecclefiaflici,  e fiei  fecolari , i quali  furono  i Vefcoui  di  dar, 
tres  » di  “Ffantes , di  Dan , di  Maltesi  » d' Orliens , e di  Mngiers  rapprefen- 
tanti  quelli  di  Ben s, di  Langres,  di  Laon,  di  Eones , di  rl{pion,e  di  Cbialone,  o 
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per  1 Vari  L aici , il  Vrencipe  di  Conti  per  il  Duca  di  Borgogna  , & il  Conte  di 
Soefsons  per  quello  di  Guienna , il  Duca  di  Mompcnficri  per  il  Duca  di  7{or- 
mandia  , il  Duca  di  Lucemburgo  in  luogo  del  Conte  di  Fiandra , il  Duca.di 
pes  in  luogo  del  Conte  di  T olofa , & il  Duca  di  Vantadorin  vece  del  Contea 
di  Ciampagna . V Arciuefcouo  di  Burges  fece  l'vfficio  di  gran  Limofìnierta  « 
il  Maresciallo  di  Matignone  quello  di  Gran  Contefiabile , il  Duca  di  Lun- 
gauilla  quello  di  Gran  Chiambellano  ■ il  Conte  di  San  Volo  fece  le  f ustioni  di 
gran  Maeflro  » & il  Gran  Cancelliere  Chiuernì  tenendo  i figlili  nella  matta 
delira  fedette  in  vno  de'  canti  dello  firato . .Commumcoffi  il  pi  Jecondo  l’vfo 
de'  Hé  di  Francia  nelgiorno  di  quella  folennità  fotta  l’vna  • , e 1‘ altra  fpecitj  , 
fece  il  giuramento  f olito  a far  fi  da  tutti  i pèdi  mantenere  la  fede  Cattolica 
e l’autorità  di  Santa  Chiefa  , e nelivfcire  del  tempio  legnò  gl'infermi  dalie— » 
fcrofole  al  numero  di  trecento.  Dalla  Chiefa  fi  pa/sà  al  coniato  » nel  quale _» 
conforme  al foltto federano  iVari , oberano  interuenuti  alla  cerimonia,  la 
Trenctpejfa  C aterina  for ella  del  pé  con  1 altre  Dame  , che  fi  trouarono  in  cor- 
te , e gli  Ambafc  latori  de'  Trcncipi  % che  furono  quello  della  peina  d'Inghil- 
terra1 e per  la  Pepublìca  dì  Venetia  Giouantti  Mocenigo . . Il  dopò  pranfo  il 
pé  interuenendo  al  ve[pro  prefe  l'ordine  dello  SpiritO'  Santo , risonando  il  giu- 
ramento della  conferuatione  della  fede,  e della  perfecutioue  dell'  hcrefig^, 
le  quali  cerimonie , sì  come  riempirono  gli  animi.de’  fuoi , di  letitia  ,e  di  con- 
tenterà, così  commoffero  maggiormente  l inclinatione  degli  altri  a ricono - 
/cerio,  & ubbidirlo.  Intanto  fi  maturatimi  in  Tarigi  i trattati  per  la  ri - 
dottione  della  Città  maneggiati  con  gran  deflregja  , e con  molto  filentio  dal 
Gouernatore,  dal  Trcpofto.de’  Mercanti , e dal  Vrefidente  Maeflro  ; ma attra- 
uerfati  più  thè  mai  dalle  vehementi  perfuafioni  de  predicatori , i quali  non-, 
ceflauano  d'efaggerare  su  per  i pergami  la  conuerfìone  del  pé  ejjere  finta  , e_» 
palliata , né  potere  egli  con  buona  covfcienga  e/Jerc  da  ninna  perfona  ricono- 
feiuto.  Attraurrfauanoilnegotio  fìmilmente  le  pratiche,  e l'ardire  de’  fe- 
dici , i quali  dopò  il  ca/o  del  Vreffìdente  Brifsone  efsendo  reftati  con  poco  cre- 
dito » e con  minor  pofsanga , bora  fomentati  dal  Legato  , e dà  mede  fimi  Spa- 
gnoli , né  meno  di  loro  dalle  Ducbefse  di  T^emurs.c  di  Mompcnfieri,  che  fe- 
condo il  tempo  baucuano  mutata  nauigatione,cominciauano  a riforgete  , ra- 
dunandofifrequentemente , fuf citando  fpeffi  rumori , e procedendo  audace- 
mente contra  quelli, che  cadauno  in  fof petto  di  tenere  dalla  parte  del  pò , ma 
il  Gouernatore  valendoli  dell'autorità  fua , e J pendendo  anco  il  nome  del  Du- 
ca di  Mena,  gli  andaua  diffìpando , e rintuzzando  fotta  colore  di  non  voler 
conuenticole,  e foUeuationi  armate , in  tempo  di  tanto  {ofpetto , e finalmen- 
te d’accordo  co'l  Variamento  fecero  public  amente  bandire  fatto  pena  della  vi- 
ta 1 e confifcatione  de'  beni,  che  alcuno  nonpotefse  trouarfi  a congregatane. 
alcuna  fuori  della  cafa  di  V illa  , e fengala  prefenga  de’  Magiflrati  al  nume- 
ro di  più  di  cinque , co'l  fondamento  del  qual  decreto , adoperandoli  Gouer- 
natore afpr amente  la  forga,  diftrufse  in  pochi  giorni , e fi  leuò  l' oppo fittone^, 
de'fedìci , di  modo  tale,  eh' efsendo  bormai  in  iftato  di  poter  di/ponere  della 
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tittà , determini  di  voler  ritenere  il  fé  la  mattina  del  vige  fimo  fecondo  dì  di  Couf( 
Manto  , e per  quefia  bauenio  [far favate,  cheil  Duca  di  Mena  mandano  di  hj 
Soefsons  genti , e munitioni  per  rinforzo  della  città , e ch'era  necessario  man-  ufndo  ap  • 
darli  ad  incontrare,  fece  vfeire  il giorno  innangul  Colonnello  Cìacopo  M-  puntato  di 
genti  co‘l  fuo  regimento  di  F rance fi , del  quale  nsr.  fi  fidano , inaiandolo  alla _»  ^“erp J!  _ 
volta  di  Béoues . per  la  qual  firada  dieeua  egli  che  veniùa  il  foccorfo . Il  ave-  g,-  j*, 
sia  di  già  Martino  ilnglefe , praticato,  e condotto  dalla  fua  parie  con  grofta  j/r  fuori  i 
promefsa  di  denari  San  {fantino , il  quale  commandana  at  tergò  di  Vallonii  diffiiemi  , 
th'erano  netìatérra,  ma  cfsendone peruenutafufpitione  al  Ducadi  Feria, lo  fc- 
ce  il  giorno  vige  fimo  primo  ritenere,  e ridufse  tutto  il  tergo,  e fimilmentt  Cai'-  ^ 

tro  di  Spagnuoli  ne'  luoghi  vicini  alla  fuahabitatione , la  quale  efsendo  nel  corfo.eche 
quardero  di  Sant'Antonio  in  luogo  molto  rimoto  da  quella  parte,  per  la  qua-  btfognian. 
le  fi  dtfegnaua  d'introdurre  il  fé,riufcì  molto  apropoftto.che  le  forge  più  vali  ^trario  & 
de  fojsero  condotte  in  frto  così  diflante . il  tergo  di  Napolitani  commandato  jdicuuriù. 
da  jllefsaniro  de ’ Monti  fìt  dal  Gouernatore  inaiato  in  quella  parte  della 
città  , che  è pofla  di  là  dal  fiume , dicendo  di  volerli  tener  pronti  per  riceuercJ- 
quantità  di  vrttouaglie , che  fi  dotte  nano  da  quella  bau  ia  condurre  il  gior- 
no  feguente . I Tedefchi  foli  furono  ritenuti  verfo  i quartieri  di  Sant'Ho- 
norato  , e di  San  Dionigi , come  più  facili  ad  efsere  ò perfuafi  > ò disfatti , non 
volendo  il  Gouernatore  con  ifpogliare  totalmente  quel  quardero , accrefcertaa 
ilfofpetto , che  già  caldamente  correua  per  ogni  parte  . Venuta  la  fera . il  Go. 
uernatore  hauendo  ridotti  nelle  fuecafe  il  Vrepoflo  de'  Mercanti , e quegli 
de’  capi,  e magiflrati  del  popolo,  che  fperaua  douefsero  confentire,  e/po/e  loro 
il  fuo  configlio , le  conditioni  dell'accordo  fatto  col  fé , eia  necefftà , nella-, 
quale  erano  ridotti  di  liberarfi  cen  la  pace  da'  patimenti, e da' pericoli,  che  non 
h atteano  più  riparo , e trouatilitutti  già  di/po/li,  e concordi  a feguitare  il  fuo 
parerceli  efortò  a farlo  francamente  e di  buon'animo,  & a prouedére , che  la 
mutatione  delle  cofe , e l'introduttiòne  del  fé  fegui/sero  fenga  tumulto,  al  che  ‘ À 

efsendo  pronto  ciafcuno  de  gli  affilienti  > Jpedifono  nelle  due  bore  della  notte!, 
bollettini  fottofcrìttidal  Trcpofio  de'  Mercanti  alla  maggior  parte  de  capi 
delle  contrade , i quali  ballettano  mutati,  & eletti  amodo  loro  , atmertendo - 
li , ch'era  fatta  la  pace  , e che  douendo  feguire  l'accommodamento  la  mattina  ,, 

feguente , prouedeCsero . che  non  fuccedefse  rumore , ma  che  ciafcuno  abbrac- 
ciando là  quiete  così  necefsaria,  e già  tanto  tempo  bramata,  non  fi  mettefse  in 
tumulto  efsendo  certo, che  la  falute,  e la  robba  de'  cittadini  era  in  ficuro . Da-- 
to  queft  ordine , che  pafsò  con grandiffìmo  filentio , e fù  volontieri efeguito'  l 

da  tutti , il  Gouernatore  andato  alla  porta  nuova  intorno  all’ bora  di  mtggo-, 
notte,  e condottivi  i Tedefchi , gli  mef se  fotta  l'armi  inordinafìga , & in  po-  MWóterw.' 
co fpatio  di  tempo  fece  leuare  il  terrapieno  , co’l  anale  molto innanzi  era  fiata  to  <ij|  G’* 
impedita  quella  porta . Il  mede  fimo  fece  alla  porta  dt  San  Dtomgiil  Trepo-  ne|  riccuer 
fio  de'  Mercanti , e lafciatoui  a guardia  Martino  l'Inglefe  , andò  ad  vnirfi  a il  Re  io  Pa- 
porta  nuoua  con  il  Gouernatore . Era  fiata  la  notte  piena  di  pioggia  , e frà 
tuoni , e lampi  molto  fortuneuole , & of  tura , per  la  qual  cofa  il  fé  con  l efer- 
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aito , il  quale  partito  di  San  Lis  era  pervenutola  fera  innanzi  a San  Dionigi , 
tardò  due  bore  oltre  l’ordine  me Jfo  a comparire , & in  tanto  ejjendo  tutta  ìhl* 
moto  la  città  fu  fentito  il  rumore  dagli  Umlrafciatori  S paga  noli,  de'  quali  it 
Duca  di  Feria  fece  f ubilo  mettere  in  arme  la  fanteria , che  baueua  d’intorno , 
e Diego  d'iuarra  fpintofi  a cavallo  a porta  nuova . dimandò  con  la  folita  alte- 
regg*  , quello  , che  fi  faceva , ma  il  Conte  di  Briffac  non  meno  alteramente  gli 
rijpofe  , ch'egli  non  era  in  obligo  di  rendergli  conto  di  quel , che  fi  faceva , ma, 
che  per  : urbanità  gli  voleva  dire  , che  fi  doucuano  ricevere  le  genti,  e le  mu- 
nii ioni  , che  veniuano  dal  Duca  di  Mena , le  quali  per  non  capitare  in  mano 
del  Bf  facevano  fuori  di  mano  quella  (Iraia , e che  però  poteva  quietar  fi , c2r 
anLirfene  a ripofare  , alle  quali  parole  Diego  ò predando  fede  , ò conofeenio 
non  fi  poter  opponcre  , fi  riiufje  ancor  lui  al  quartiero  degli  Spagnuolt . Era- 
no già  le  quattr'bore  dopò  la  me^ja  notte , quando  Monfignore  di  San  Lue  ar- 
rivò con  le  prime  fchiere  dell  efercito  al  'Palagio' delle  Tulliere  fuori  della-* 
porta,&  battendo  dato  il  ftgno  con  tré  rocchetto  accefe  in  aria  com'erano  con - 
Modo  tenu  'tenuti , il  Conte  di  Briffac  s' amianto  a ricouofcerlo  , & a parlare  con  Ivi , e ri- 
to dal  Rè,  e tornato  nel  luogo  ou’era  reflato  il  Trepofio  , fecero  fubitamente  aprire  tutta 
da  fooi  nel  la  porta , per  la  quale  entrò  primo  di  tutti  il  mede  fimo  S an  Lue,  marchiando  a 
pe'“r.*r  ,n  piedi  conia  piflola  in  mano , e pofeil  Capitano  Fauàs  con  cento  armati  in-* 

' fpalliera  a guardia  della  medeftma  porta  , & egli  con  il  Signore  di  Vie  , e con 
quattrocento  faldati  del  pre fidio  di  San  Dionigi , occupò  la  flraia  di  San  To- 
mafo . Seguirono  Monftgnore  di  Humieres , il  Conte  di  Belin , già  dallo  / de- 
gno della  priuatione  del  gouerno  ridotto  al  feruitio  del  t{é , & il  Capitano 
Bfiulet  pur  a piedi  con  t armi  pronte  , i quali  con  ottocento  Joldati  auvangan- 
4* fi  s impadronirono  del  ponte  di  San  Michele . Entrò  tergo  Monftgnore  d'Q 
Couernators  dell'lfola  di  Francia  , e desinato  Gouernatore  di  "Parigi , il  qua- 
le con  il  Barone  di  Salignac  , e con  quattrocento  faldati  camminando  lungo  le 
Dopp»  Io  mura  , andò  ad  occupare  la  porta  di  Sant'Honorato . Il  Martfciallo  di  Mati- 
ipatio  d’at-  gnone  , che  conduceua  gli  S viveri , hauendo  veduto  nell'entrare  i fanti  Te- 
wiìtiera!»'  *n  arme>  diffe  loro  ad  alta  Voce,  che  gettaffero  in  terra  tarme, il  che  ri- 

«hc  Enrico  tufando  effi  di  fare , egli  fatte  abbafjare  le  picche  a quelli,  che  lofeguiuano  ne 
1 1 l.fe  nc_>  fece  vccidere  al  numero  di  venti , & altretanti gettare  nella  rimerà , onde  gli 
faggi, rùor-  ahri  abbuffando  l'armi,  furono  da  lui  dif armati , e condotti  innanzi  alla  Cbie * 
aU’obocd  f1  fa  M San  Tomafo , dalla  quale  fi  dijìefe  con  gli  Sumeri  fino  alla  croce  del 
u , e vi  en  Tiroer  ameggo  la  firada  di  Sant'  H onorato . Entrarono  dopò  di  lui  il  Signo- 
tn  Enrico  re  di  Bellagarda,  e fujfequentemente  il  Conte  di  San  Volo  con  due  altri  fqua- 
1 ironi , i quali  con  le  loro  truppe  fi  fermarono  innanzi  al  Valagio  del  Louero,di- 

ftendendofi  fino  alla  Chiefa  di  San  Germano.  Dopò  di  quefli marchiana  il Bf 
fimilmete  a piedi  coperto  di  tutte  arme  alla  tefìa  di  quattrocento gentilhuomi- 
ni , e circondato  da  due  fpalliere  d'arcieri  della  fua  guardia , il  quale  hauendo 
trouato  il  Contedi  Bri  frac  sòl  entrata  del  ponte,  leuato  fi  la  banda  bianca^, 
medeftma,  ch’egli  portaua,  e gittatala  al  collo  del  Conte,  l’abbraccio 
firettamente  * e tutto  in  vn  tempo , hauendo  il  Gouernatore  gridato  altamen- 
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Digitizec!  by  ( 


1594  Di  Frància  . Libro  XIV.  917 

te , Viua  il  » fu  replicata  la  voce , prima  dal  Vrepoflo  de'  Mercanti  > chts 
gli  era  dietro  , poi  di  mar.o  in  mano  per  tutte  le  contrade  della  Città  , ripi- 
gliando allegramente  quello  grido  anco  quei  mede  fimi , eie  non  erano  confa • 
fenoli  del  fatto  . Il  Ré  pajfando  in  meggo  alla  fpalliera  della  fua  gente  ^ani- 
me ff  e , che  [otto  pena  della  vita  non  fi  offendere  alcuno  » e con  l'ìfleffa  comi- 
tiua  ft  conduffe  a dirittura  nel  tempio  di  noflra  Donna  . oue  con  non  minor  ap- 
piatto, che  ne  gli  altri  luoghi  fu  riceuuto  dai  Sacerdoti . l'Unno  ad  entrarti 
fù  il  Mare] ciaUo  di  Res  , il  quale  con  bell'ordine  auuanganiofi  verfo  l’eflremc 
parti  della  Città  per  afjìcurar fi  di  quei  quartieri  , incontrò  Diego  di  narra-,, 
che  con  due  compagnie  di  Spaginali  veniua  verfo  il  tumulto  > ma  fpingcniofì 
innanzi  in  tanto  maggior  numero  le  genti  del  Ré  , ejfifi  tirarono  onerano 
i loro  compagni  , & il  Marefciallo  occupò  la  firada  di  San  Martino , effondo 
già  fiata  occupata  quella  di  San  Dionigi  da  Monftgnore  divini , e dal  Signore 
della  7fna  entrati  da  quella  porta  . *b{ell'vjcirc  . che  il  Ré  fece  di  Chiefa  il 
popolo  già  certo  di  quel, ch'era  fegnìto.e  fi  curo  della  propria  falute,  ripigliò  la 
voce  di  Viua  il  Ré , piò  allegramente  di  prima  , e cominciò  con  grandiffima-, 
concorrenza  a prendere  le  bande  bianche  , & a tontrafegnarft  con  le  croci  nel 
capello  delì ifleffo  colore  , aprendo  fi  con  fefla  > e con  giubilo  a gara  l’vnau, 
e l'altra  le  botteghe,  di  modo,  che  nel  termine  di  due  bore  reflò  la  Città  in  tan- 
ta quiete  , come  fe  non  foffe  fatto  innouatione  alcuna . Innanzi , che  il  Ré  ft 
conduce fj e al  Louero  , [pedi  Monftgnore  di  Tcrron  poco  prima  ritornato  da _» 
noma  al  Cardinale  Legato,  figniflcandoli , ch'era  in  libertà  fua  l'andare , & il 
refi  are,  ma  che  lo  pregatta  a voler  trouar  modo,  che  fi  abboccaffero  inftemt _> , 
perche  barebbe  pcrauitentiira  riceuuto  da  lui  più  fodisfattione , e più  honort-, 
di  quello,  che  gli  era  flato  fatto  dalla  lega  , ma  rie  usò  il  Cardinale  di  voler fl 
abboccare,  poiché  il  Tontcficc  hauea  ricufato  d'ammetteregli  Mmbafciatori, 
cdi/Je.che  poiihe  era  lafciato  in  libertà, voleua  vfeirenon  falò  della  Città,  ma 
anco  di  tutto  il  regno  ; il  che  fe  bene  il  Ré  s’ingegnò  di  difloruare,  non  fù  tutta 
via  pc (libile  d,' impedirlo  , così  perche  egli  non  veletta  ejfcre  aflretto  a trattar 
cofa  alcuna  con  vn  Trencipe  non  riconofcìuto  dal  Tapa,  enne  per  l'antica  fua 
inclinationc , che  anco  nella  difperattone  di  tutte  le  cofc , forfè  per  dimpflparfi 
collante  » non  potestadiffimulare  , e nondimeno  e (fendo  trattato  con  gran  ri- 
fpetto  , ft  trattenne  fei  giorni  nella  Città , & indi  accompagnato  dal  mede  fi- 
mo Vcfcouo  di  Terron  fino  a Montargis  , s' incamminò  a dirittura  per  vfeire. _> 
del  regno . Tfel  mede  fimo  tempo  dell'entrata  del  Ré  traheua  gli.vltimi  fof 'pi- 
ri  il  Cardinale  di  Vellcttéil  quale  intcfala  rifolutionc  delle  cofe,fdegnofamen- 
te  dìffe,  che  ancora  fpcrana,  che  l'armi  degli  Spagmoli,  e de’  buoni  Cattolici, 
harebbor.o  cacciato  quell Vgonotto  di  "Parigi,  nel  fine  delle  quali  parole  pafsò 
da  quefla  vita . Mudò  il  Contedi  Eriffac  a gli  Jimbaf datori  Spagnuoli , e_» 
camme  fe  loro  per  parte  del  Ré , che  hbcraffero  San  Obliti! ino,  i quali  non  ricu- 
ftrono  d'vbbidire , e richiamato  Mie ff andrò  de’  Monti  ad  vnirft  con  la  gente-. 
Spugnitela  > deliberemo  d'vfcirc  il  mede  fimo  giorno  , per  la  qual  cofa  dopò 
il  tnezZP  dì  accompagnati  da  Monfignor  di  San  Lue , e dal  Barone  di  Salignac, 

Mmm  3 peruen- 
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pervennero  nel  mcggo  della  gente  loro  , che  marchiana  nell' ordinanza  » al! tu, 
porta  di  San  Martino, nell' ingreffo  della  quale  il  Rè  ftaua  a cauallo  per  veder- 
li partire  . Effi  profondamente  1‘ inchinarono , e cortefemente  furono  rifaht- 
tati  da  lui  > e fenica  altre  parole  vfcirono  dalla  Città , & accompagnati  fino 
al  Borghetto  dalle  genti  del  Rè  , prefero  la  volta  di  Soeffons , e s' inaiarono  al- 
le frontiere . Mandò  il  Rè  con  la  medeftma  affabilità  il  Gran  Cancelliere , «_» 
Monftgnore  di  Bellieure  a vifitare  le  Prencipeffe  , & ad  ifcufarfi  fe  quel 
giorno  non  haueua  tempo  di  vietarle  ptrfonalmente  . le  quali  accommodatc., 
t ] ^ cofe  l°ro  partirono  poi  ben  trattate,  & honoreuolmente  accompagnate  , ec- 
ic  -ait/L»  cedtnd°  il  Rè  con  la  corte ft a lobligo  delle  pronte ffe  . yfeirono  parte  con  il 
congl’Àm-  Cardinale  Legato  , parte  con  ì minifìriSpagnuoliil  Fefcouo  di  >San  Lis  , /*- 
feiatori  Spa  ^Avvocato  Orliens  , il  Curato  Bucciero  ,f{icolò  y arada  Cìefuita , Chrifio- 
^ironomol  ^oro  Girato  di  Sant'Mndrea  , ilPcllettiero  Curato  di  San  Giacopo], 
tTp  i°fofpct  Giacopo  Culli  Curato  di  San  Germano  , Giouanni  Mmiltone  Curato  di  Saru, 
to.  , Cofrno  > il  "Padre  Guarino  Fr.uuiJ catto  , & alcuni  altri  de  “Predicatori , e de' 
Caporioni  della  Città  , rejlando  tutto  ilrefto  del  popolo  , e molti  di  quelli, 
ch'erario  (iati  acerbi  nemici  del  Rè , con  tra  i quali  conforme  alla  parola,  che 
la  Baciglia  haueua  data  , non  permeffe  egli , che  ft  faceffe  motivo  di  forte  alcuna.  Re- 
doppo  cui  ftaua  in  poter  de'  nemici  la  Bafiiglia  governata  dal  Signore  di  Burg  , il  qua - 
o»e  piomi  le  il  primo  , & il  fecondo  giorno  non  foto  non  fece  alcuna  dimoflratione  di  ar~ 
1 ' è rfmcn'i  rrT>derfi , ma  con  molti  tiri  di  artiglieria  procurò  d' infeflare  la  terra , ma  poi- 
in  poter  dd  cl)e  fi*  preparata  la  batteria , e che  conobbe , che  gli  mancavano  di  dentro  , 
Rè  dal  Si».  Vivere , e munitioni , il  quinto  giorno  fi  arrefe , c lafciatala  in  potere  del  Re  , 
di  Burg . feguitò  il  viaggio  , che  haueano  fatto  gli  altri . Ceti  ferina  tumulto  , fen%a 
difficoltà  , e ferrica  fangue  peruenne  la  Città  di  Parigi  interamente  nell’vb- 
biliengadel  Rè , il  quale  fatto  public are  vn  generai  perdono  , mandato  fuo~ 
ri  ad  alloggiare  l'ejercito  , richiamato  il  parlamento , aperte  le  firade  alleai 
vittouaglie  con  publicorifìoro  di  tutti gli  ordini  , rimi  fe  in  pochi  giorni  la-, 
il  Sia  di  Vii  Città  nella  fua  priflina  frequenta  ,e  nell'antico  fplendore . Seguì  l" e f empio 
l.usGoucr-  della  Città  diParigi  Monftgnore  di  yillars  Governatore  di  Roano,  il  quale-, 
i a ore  di  hauendo  trattato  » e conclufo  co’lmegpgo  di  M affini iliano  Monftgnore  di  Rp- 
metterell’-  ni  > conuenyie  ne'  mede  fimi  giorni  di  ricono/cere  il  Rè  tirando  feco  con  la  nani- 
oL'bediinza  gationc  della  Senna  II  arfleur  , Mauro  di  Gratta  , c tutto  il  tratto  dell'alta. -, 
del  Rè . fgormandia . Era  (lato  alquanto  difficile  la  trattatione  di  quefio  accordo  > 
perche  il  Signore  di  yillars  volena  la  confcrmatione  del  Grado  di  Grande _* 
^Ammiraglio , che  per  la  parte  della  lega  efercit ava . & il  Barondi  BironS-, , 
che  poco  prima  batteva  ottenuta  quefta  dignità  dal  Rè  , fi  rendeva  diffìcile  di 
lafciarla , ma  finalmente  effendo  chiaro  , che  quei,  che  ritornavano  all'vbbi - 
di  erìga  fi  doueano  allettare  con  la  confermatione  de'  loro  mede  fimi  carichi , 
e gouemi , befognò  , che  il  Barone  fi  con  tenta  ffe  di  cederla , ricevendo  in  fio 
luogo  il  grado  di  Marc! dallo  , che  lungamente  hauea  tenuto  il  padre  , e non- 
dimeno non  fu  fcirga  f no  grani (fimo  dife  omento,  ancore  he  il  Rè  gli  faceffe  vn-, 
donativo  di  venti  mila  finii,  c gli  promette  ffe  molti  governi , pretendendo 

egli 
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egli  effere  principale  il  fuo  merito  nelle  vittorie  del  J[é , e non  dvi/ere  efferef» 
fpoghato  de'  /noi  bonari',  e delle  fue  entrate  per  innefinne  i nemici , il  che  fa 
bene  con  la  fua  folita  libertà  di  parlare  efaggerò  più  volte,  dicendo  , cbeha- 
rebbe  donato  il  carico  di  Mare/ dallo  per  vn  palafreno  di  cinquanta  feudi  » 
non  poti  però  deuiarc  la  dcliberatione  del  ({c  , e ne  concepì  tanto  f degno , che  ' 
in  altri  tempi  partorì  grandiffimi  inconvenienti . Ma  yillars  ottenuto  il  cari- 
co di  jimmir  aglio , eia  confer  mattone  de’  fuei  gouerni , il  trattenimento  peri 
faldati  Trouengali , che  lofeguiua.no , Vii Couerno  di Hauro  di  Gratta  fuc- 
ceffiuamente  perii  Caualliered'Oifa  fuo  fratello, fi  dichiarò nella  Fine  di  Mar - 
go,e  mife  quelle  Città  nell’vbbidicnga  del  Rf,le  quali  ottennero  tutte  le  cofts 
opportune,  così  per  lamanutentionc  della  religione,  come  per  i propri \ intere/ • 
fi . Cosìefsendo  peruenuta  tutta  la  Trouincia  di  Tlòrmandta  in  potere  del  Rf, 
reflaua  fola  la  città  di  Honflettr  nella  Trouincia  bafsa,  ebeteneua  le  parti 
dellalega . E pofla  quella  città  in  vn  angolo,  che  aguifa  di  Tenifola  f porge  , 
e s'auuanga  nel  mare  Oceano  a dirimpeto  di  Hauro  di  Gratta,  poflo  dall’al- 
tra parte  appunto  nel  luogo,  oue  il  fiume  Senna  sbocca  ,&  influì) ce  nel  mare, 
siche  trai  vnafortegga , e l’altra  non  vi  è di  meggo  fe  non  il  corrente  della-, 
ratiera, 1 1 quale  ritenendo  il  flufso  del  mare,  e largamente  ingorgando  éfpatio- 
fo  di  duegrofse  leghe  Franctfi . Commandaua  in  quefla  pìagga  il  Commenda- 
tore Griglione  r il  quale  comeTrouengale  vi haueua  ridotto  grò f so  prefidio 
dell’tflefsa  natione , & efsendoiui  ridotti  con  lui  vno  de’ figliuoli  del  Signor*. 
di  Fontana  Martello  principale  nel paefe  di  Caux  , il  Capitano  la  Torre  feroce 
& ifperimentato  guerriero , il  C apit ano  Glefe  nipote  del  Goutrnatore  di  Can  » 
il  Curato  di  Truuiìla  . che  di  Trete  s'era  fatto  famofo  condottare  di  gente  ar- 
mata , e molti  altri  foldati , e gentil  huomini , che  feguiuano  la  medefima  fat- 
itene . baueuanaiui  fatto  vn  principale  ridotto , e correndo  , e depredando  il 
paefe , facendoprigioni  fenga  riguardo , mettendo  taglia  alle  perfone  ricche rf 
con  vn  buon  numero  di  barche  armate  combattendo  , e predando  i vafcelli , 
che  pafsattano  alla  bocca  del  fiume  haueano  riempito  quel  luogo  non  fole  di  uh- 
meftìfa  militia,e  di  ogni  aporeflamento  da  guerra,  ma  anco  di  molte  riebegge-,  pen fieri  più 
per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Mompenfieri  defiderofo  di  Iettare  quefl’ofl acolo  po-  u 
fio  nel  meggo  del  fuo  governo , e di  liberare  i popoli  vicini  da  quello  travaglio , 
deliberò  nel  principio  d’Mpnle  di  mettere  Tafsedio  a quella  piagna,  e chiama-  ja  £ 'teneiu 
taàfe  la  nobiltà  di  tutta  la  provincia  con  due  mila  fanti  Vnglefi  , che  nuova-  per  lakci 
mente  erano  sbarcati  per  pafsare  in  Bretagna  , ottoccntoTedefcbi,  che  già  "el,i  ^3l*1 
molto  tempo  militavano  in  quelle  parti , quattro  reggimenti  Frane  e fi  raduna- .Normi 
ti  dalle  guarnigioni  della  Trouincia  , che  a /ceni*  vano  al  numero  di  tré  mila, 
trecento  archibugieri  a cavallo, & ottocento  gen  iThuomini,partsto  da  Lificux 
il  decimo  dì  d'Mprile  comparue  la  mattina  dell’vndecimo  in  vifla  delle  terra . 

E circondata  la  Città  dalla  parte  di  terra  ferma  da  vn  fofso  largo  più  di  qua- 
ranta paffi,per  il  quale  pafsa  il  flufso  ; & refl'ufso  del  mare . & [opra  di  cfs$  é 
pollo  vn  fpatiofo  ponte  con  i pilaflri  di  pietra,  ma  confir  ito  di  tavole , e di  le-  , 

gn  ime , il  quale  nel  primo  arduo  haueua  diff guato  il  Duca  di  voler  occupare, 
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per  la  aual  co  fa  mentre  t e f eccito  a lento  pafso  fi  andana  auuicinandofil  Colon- 
nello la  Liferna  fi  auangò  con  il  Jho  reggimento  alla  volta  del  ponte  fqftenuto 
da  Monftgnor  di  F eruaques  con  dugento  , e cinquanta  canali i , ma  quei  della 
terra  antiuedendo  il  difegno  > haueano pofli  due  falconetti  fu'i  mede/imo  pon- 
te >&  baueano  data  la  cura  al  Curato  di  T ruuilla  concento  fanti  > che  ne  impe- 
dite l’ingrefso,onic  all'arrìuo  della  fanteria  reale  fi  attaccò  fieramente  la  fca- 
ramuccta , nella  quale  foprauenenio  dalia  parte  di  dentro  il  Capitano  la  Torre 
con  altri  cento  de'  più  valoroft  foldati,cominciauano  i fanti  della  Liferna  , «_> 
ritirar/i  quando  il  Signore  di  F eruaques,  forfè  con  più  coraggio,  che  prudenza 
cor  fé  di  tutta  briglia  per  rifpingcre  il  nemico  , che  di  già  fi  era  auatrgato  in _j 
fico  largo  fuor  della  flrcttegpga  del  pente, ma  Truuilla  e la  Torre,  come  lo  vii- 
dero  tanto  auuangato  , che  fi  era  condotto  in  tiro  de  falconetti  fe  ne  feruirono 
così  opportunamente,  ch'efsendo  carichi  difeaglia  veci  fero  in  vn  tratto  più  di 
venti  de  (noi , e ne  ferirono  più  di  venti  altri , fra  i quali  Henrico  Dettila,  che 
fcrifse  l'bifioria  prefente  tfsendogli  vccifo,e  sbranato  fatto  il  cauallo  fù  in  gra- 
diamo pericolo  della  vita . Ala  rithrandofi  caracollando  il  Signore  di  Ferua- 
ques  riccuerono  la.fcaramucciagl'Inglefi , la  quale  rinforzata  bora  da  fanti 
Franccfi , bora  da  gli  archibugieri  a cauallo , bora  dal  medefimo  Signore  di 
F eruaques  con  la  fta  caualleria  durò  tutto  quel  giorno  fenga  , che  i nemici  fi 
potefjero  dife acciai c dal  ponte  . Fece  Monfignore  di  Surena  vuo  de’  Mare- 
f dalli  del  campo  algare  la  notte  vn  forte  a dirimpetto  del  ponte , il  quale  con 
tuttoché  molto  l'infcfiajjero  l'artiglieria  eh  dentro  il  giorno  feguente  fù  ridot- 
to in  difefa,&  effendofi  piantati  in  ejfo  quattro  peggi  di  artiglieria, fi  battero- 
nodi  modoi  nemici , cb'ejjendo  reflato  morto  da  vna  palla  di  colubrina  il  Cu- 
rato di  Truuilla  , furono  conflrctti  ad  abbandonare  il  ponte,  ma  dime  fir  arano 
tanta  coftanga  , che  vollero  prima  vedere  abbruggiato  , ò affondato  tutto 
Il  Capitano  il  legname  innangi.cbc  laj dandolo , fi  ritiraffero  nella  terra  • Si  piantarono  ne' 
la  Torre-»  tré  giorni  feguenti  l! artiglierie , le  quali  al  numero  di  quattordici  batterono 
di’  dalla  porta  fino  y'~a  mare  verfo ponente, con  tanto  fpreggo  degli  affe- 

R'gifb'"®  d‘at>  ’ ne'  Pr‘M‘  g'orn‘  • ebe  il  Capitano  laTorre  non  dubitaua  nell’  intervallo» 
no  le  mura  ch'era  dall' vuo  tiro  all'altro,  di  comparire  su  la  muraglia,  neper  molto,  che  fi 
«THonfìcur  jngegnaffero  i cannonieri , che  interpretauano  quello  atto  in  laro  fpreggoffìt  mai 
d’^vn  ^t'm  P°0^^-e  Ht-  coglierlo, né  fpanentarlo  , e nondimeno  haueano  nello  /patio  di  cin- 
all’altrocc.  que  giorni  fatta  tanta  mina  i artiglierie , che  il  giorno  vigcfimofecÒdo  fi  auan- 
parifee  (c-  garono  le  fanterie  per  dar  l'aflalto  ■ Era  fiata  affai  mal  riconofciuta  la  fojja , 
p»  la  mura  Cofa  più  di  tutte  perniciofa  nell' affalire,  & haueano  creduto  i Capitanigli' ella 
£liaP«  foffe  piena  di  f abbia  portata  dalfìufsodel  mare,  sì  che  pot  effe  reggere  il  pefo  ili 

fprcizo,  nè  f ^ andaffe  all' a fi  alto, di  modo,  che  offeruata  la  congiuntura  della  marea  fpin  - 
per  gran  dì  fero  quando  eranopni  ba/se  l'acque  ,gl  Ingleft , & i Francefì  da  due  diuerfe _» 
ligenza  de’  parti  nella  foffa, ma  benché  troua fiero  fabbia  nel  principio,  e paffaflero  innan- 
t nondimeno  arri  nati  al  rneggo  fi  affondarono  di  maniera,  che  reflando  tuoi - 
1 è’ch  ° til,  *.  ti  di  loro  impegnati  fenga  poter fi  ritirare , furono  da'  nemici,  eh’ erano  s,\  !a~, 
colpito,  muraglia,  con  fibiliie  con  gridi, quafi  fiere  condotte  nella  rete,  a colpi  iii  art  hi- 

bngi  , 
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bugi,  e di  mefc  betti  tolti  di  vita  . Morirono  co'l  Capitano  Ghfconetto  ottanta-^  ; Rc 
de  Frane  e fi,  e con  il  Luogotenente  Colonnello  più  di  cento  cinquanta  degl'ini  ; j anc]ltj 
glefi . Ma  il  Duca  cruciofo  di  così  grane  difordinc  volle  nell auuenire  affifle-  all*  sfolto 
re  da  fe  medrftmo  a tutte  loperationi ,e  con  arte  grandiflora ,né  con  minor  di - ”c°^' 

ligcnga  fece  fabri care  alcuni  ponti  di  mediocre  lunghezza, i quali  dalla  Jpon-  fQC(ja  f”j 

da  del  fofjo  areiuauano  fino  al  pantano,  portando  nella  fronte  loro  eia fc  uno  vn  ll0  nella  i»e 
picciolo  gabbione  ripieno  di  terreno , a fattore  del  (fiul  gettandofi  poi  fa  fané  defima  fof- 
grolfitfme,faffi,  & altra  materia  nel  concano  delia  foffa, fi  andana  riempiendo,  ,CC1^ 

& atterrando  à poco  à poco,  benché  ciò  fi  faceffe  conclùdente  pericolo  , e con  ^òlchettà- 
gran  mortalità  de'  migliori  faldati,  per  il  continuo  gettare  di  fuochi  artificiati,  te . 
dimo] chetiate,  di  / affate,  e d’altre  offefc,cbe  indefejjamcn’c  adoperauano  i de- 
ferì fori  . Ma  ejjendof  perfett  ionato  il  Luterò  dopò  lo  fpatio  di  quattro  giorni,  ft 
trouò  , che  i nemici  baueuanofabricato  di  dentro  vn  trincerane,  co’l  quale  ba- 
tte ano  riparato , e coperto  tutto  lo  fpatio  della  muraglia  battuta  , onde  ricono * 

/ cinto  il  pofto, fu  giudicato  molto  difficile,  e quafi  del  tutto  imponìbile  il  poter- 
lo fpuntare  -,  per  la  qual  cofa  il  Duca  fatte  voltare  la  mede  fina  notte  tutte  le 
oper  e alla  volta  del  ponte  già  rotto , lo  fece  con  nuoue  tauole , e nuoni  tratta- 
mi riti  rtfarcire , di  maniera , che  fipoteua  benché  grettamente . e malageuot- 
tnente  poffare , il  che  rittfeì  fuori  della  credenza  d’ogn  rno , perche  lo  fpatio 
deila  notte  rea  breue , e ft  lauoraua  all'ofcuro . fe  ncnqnanto  quei  della  terra 
lanctauano  gran  quantità  di  fuochi  per  ricotta] cere  quello  chef  faceua  . Fu- 
rono la  mede f ma  notte  voltati  a quella  parte  dalla  batteria  più  vicina  5. 
cannoni , 1 quali  furio] àmente  cominciarono  à tirare  nell’ apparire  del  giorno, 
di  maniera  tale . che  abbatterono  il  torrione  della  porta , & vna  gran  parte  di  ... , 
efsa  innanzi,  che  gli  a] tediati  bauefsero  tempo  di  fabricarf  alcuna  tirata  , gjT  ‘ 
a pena  fù  fatta  tant'apertura,cbc  vi potefsero  entrare  dne,ò  tré perfone  deipa- 
ri , che  il  Signore  di  "Pompi era , &il  Barone  di  Mglì  con  due  valoro/e  j qua- 
dre di  f oliati  corfero  furiofamente  ad  af salire , ma  trottata  non  men  valore  fa 
re fi (lenza  di  quei  di  dentro. fi  attaccò  breue, ma  furiofo  conflitto, nel  quale  pre- 
ualendo  quei  della  città  per  cf sere  rimaf  feriti  graueraente  ambiduei  capi- 
tani, che  afsaliuano  le  fanterie  nello  fpatio  di  meg  bora  fi  difcoflarono  dall  a* . 
muraglia,  la  quale  acciò  non  potefse  efsere  riparata  tornarono  fùnga  ih  ter  mi f- 
fone  a percuotere  le  artiglierie  .siche  la  fera  nell’ inclinar  del  giorno  1 Colon-  ■ 

nelli  la  Liferna,  e Colonibiera  fratelli,  rmouarono  nell’ifiefso  luogo  l'afsalto.il 
quale  , benché  fo/se  coflantemente  follenuto  da  quei  di  dentro,  efs endo nondi- 
meno refiati  morti  i più  brani  de  Prouengali , ferito  il  Capitano  Glefa , fi,  op- 
piato Fontana  Martello-,  e confumati  tutti  i fuochi  lauorati , e sboccati  quat- 
tro de’  migliori  peg%i  d’artiglieria , che  bauefsero,  cominciòil  Commendatore 
di  Grigliane  a pen/are  d 'arrender fi , sì  che  ef  tendo  opportunamente  arr  matto*.  1 

la  nuoua  per  via  di  mare , che  l'ammiraglio  di  Fillars , e la  città  disonno , di 
Monteuikiers  , d Harfleur , e d' Mauro  di  Gratta  pofie  di  là  dai  fiume,  hauettM- 
110  abbracciato  il  partito  del  Ffi , priuo  per  ciò  delia,  /per. tuga  di  poter  più  e fi- 
fere  joccorfo, fi  volfe  con  l’animo  al penfiero  di /aitiate  le  accumulate  nccbegi 
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ito,  per  il  qual  effetto  era  necessari*  componete , e non  afpettare  l'e/lreme  de- 
Honfleiir  fi  cye  mandato  fuori  a parlamentare  con  i Signori  di  Feruaques , «_* 

irj^|  di  S arena,  finalmente  conclufe  di  arrender  fi  con  facoltà  dìvfcire  faina  la  rob- 
D.di  Mom  ba,  eie  perfone  , sborfando  dodici  mila  feudi  per  pagamento  dell' efercito,  e di 
penficri.  coniar  fi  di  là  dal  fiume  a quelle  terre  , che  ancora  teneuano  per  la  lega.  Co- 
sì battendo  rimefsa  la  città  in  mano  del  Signore  d'Mleret  Gouernatore  di  Tu - 
ques  , e familiare  del  Buca  di  Mompenfieri , reflò  tutta  la  Prouincia  di  7 Nor- 
mandia nell' vbbidienga  reale  , percioche  anco  il  Signore  di  Fontana  Mar- 
tello , che  nel  paefe  di  Caux  teneua  la  piagna  di  Tfouocaflello , fi  mefse  nell * 
ifiefsa  vbbidienja  in  quefli  medeftmi  giorni  Ma  di  già  ipopoli,  & i Go~ 
uernatori  per  ogni  parte  flantbi  dal  trauaglto  dell* guerra  , Ó"  allettati  da'  li- 
berali partiti , e dalla  clemenza  del  Ff , il  quale  con  piena  fodisfàttione  appa  • 
gatta  i deftdertj  di  tutti  quelli  » che  fi  rimetteuano  dalla  fua  parte  , correuanty 
à r icona f cerio, e la  corte  era  tutta  piena  di  coloro,cbe  negotiauano  l’accommo- 
Lnoghi.che  jament0  , òde  gli  amici,  ò de ’ dependenti,  ò delle  città , e delle  terre  . che  ve- 
no  alT’obbè  niuano  alla  vbbtdienga  reale.  Seguirono  qucflo  configlio  le  città  di  Mbe- 
dienza  del  uilla , e di  Monterollo  nella  'Prouincia  di  Ticcardia , Troia  città  groffa , e po- 
Ri  • potata  nella  Prouincia  di  Ciampagna  » Sane  città , & Mrciuefcouato  ne'  con- 
fini della  Bria  , e della  Borgogna , Mgen  V lUanoua , e Marmanda  ne'  confini 
della  Guafcogna , e finalmente  la  città  di  Pottieri  ridona  alla  deuotione  del 
Carlo  di  Lo  pf  da  Se  cuoia  di  fanta  Marta  Te/orierodi  Francia . b uomo  noumeno  ornato' 
-0*  dl  di  belle  lettere , e di  foaue  eloquenza  , che  d'efpcrienga  . e di  prudenza  ciuile. 
conuieìiedi  Compofe  anco  per  via  del  medefimo  fanta  Marta , Carlo  di  Lorena  Duca  £ El- 
rimenerfi  leboue  di  ridurfi  alla  parte  del  Bf , con  promeffa , che  a lui  foffe  rìferuato  il 
all’obbedif  gouerno  di  quella  città  , e trenta  mila  franchi  di  penfione  , ma  volle  » che  per 
»aLaccor  tt^cun  temP°  t accordo  fi  teneffe  fecreto , fperando,  che  il  Ducadi  Mena  foffe 
Toc  tenuto  «neh' egli  di  brene  per  accordar fi  , e defiderando  fe  foffe  poffibile  di  non  fi  fe- 
fecreto,  e_»  parare  da  lui . Ma  era  molto  diuerfa  t opinione  del  Duca  di  Mena , il  quale  Ò 
quello  fù  il  inuolto  tuttauia  nelle  fue  inueterate  fperange . ò filmando  così  comenire  alla _» 
CaS'df  Lo*  Jua  Pr0Pru  riputatione,  hauea  deliberato  di  moflrare  il  vifo  alla  fori  una,  e non 
reno,  che°fì  venire  per  alcun  modo  a termine  d'accordo  , fenon  pr  erede ffe  il  giudicio , & 
fononi  ette!  il  confentimento  delTapa . Per  la  qual  cofa  dopò  , che  fù  partito  da  Parigi 
fc  • paffuto  a dirittura  a Soeffons  , hauea  cominciato  con  fomma  diligenza  a riu- 
nire, & a riordinare  le  fue  genti, & hauea  chiamato  il  Duca  di  Loreno , cht~» 
infieme  con  quelli  di  Guifa , ed' Ornala  veniffe  ad  abboccar  fi  in  qualche  luo- 
1 Signori  g0  opportuno , per  prendere  qualche  efpediente  alle  co/e  communi , giudicando 
4 Lorcnofi  fte(Iero  feco  yntt‘  * potrebbono  rimettere  infieme  tante  forge,  che 

riducono  i aiutati  da’  foccor fi  di  Spagna  ageuolmente  verrebbe  loro  fatto , ò di  ritornare 
Bar  per  ttat  in  piedi  la  propria  fortuna , ò di  auantaggiarfi  ad  vn'accomodamento  vtile,  & 
tar  de’cora  h onorato  , quando  il  Papa  deliberaffe  di  approuare  la  conuerfione  del  l{é . 
«Ili  * mte  ?enne  ^ Duca  Moreno  a Bar  le  Due , ne'  confini  dello  Srato  fuo,  & ini  fi  tro- 
uarono  i Duchi  di  Mena,  e dì  Ornala,  ma  il  Duca  di  Guifa  non  potè  ritrattar fi 
aff abboccamento  t perche  la  prouincia  di  Ciampagna  era  tutta  in  tumulto 
< non 
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non  filo  per  battere  la  città  di  Troia  difi  ac  ciato  il  Trcncipe  di  Genuilla  /ir* 
fratello , e chiamato  il  nome  del  Ré , ma  anco  perche  Jl  Marefiiallo  di  S.  To- 
lo  antico  allieuo,  e dependente  della  fua  cafa,  era  infifpetto  di  machinare  co • 
fi  nuove , onde  per  abbandonare  le  città  » che  ancora  lo  riconofceuano  , fu 
aflrctto  di  fermarfinellaTrouincia , e di  mandare  all'abboccamento  in  nome 
fuo  Velie  art  antico  Secretorio  del  Taire . Quitti  difiordauano  le  fentenge. j > 
perche  il  Duca  di  Loreno  fianco  della  guerra  per  non  vedere  iiflruggert-j 
maggiormente  dal  continuo pajjaggio  deferciti  firanieri , lo  fiato  fuo , incli- 
nava totalmente  alla  pace  : ma  il  Duca  d omala  tutto  in  contrario  huomo  d'a- 
nimo feroce,  e pertinace, erapiù,  chemai  infiammato  a feguitare  la  guerra-,  , 
<&•  haueuatrà  fi  medefimo  definito  più  toflo  di  fittoponere  fe  fiejfi , e Icj 
piagge , che  bonetto  in  mano  alla  Signoria  degli  Spagnuoli , che  di  rimetter  fi 
alla  di fcr  et  ione , & alla  vbbedienga  del  Ré . il  Duca  di  Gui fa  tanto  più  % 
quanto  non  era  prefinte,  teneua  afiofa  la  fua  opinione, & il  Secretorio  con  la 
feufa  di  dar  parte  delle  cofi,  che  fi  tr  att  ottano, c di  a/pettaregli  ordini  del  pa- 
trone,teneua  ambigua, & irre  filata  la  fua  fentenga . Ma  il  Duca  di  Mena -, , 
nel  quale  confifieua  la  fomma  del  negotio,  e ch'era  f ufficiente  a volgere  gli  al- 
tri nel  fuo  parere,  sì  cornetta  certo  di  non  voler  componcrc  Jenga  l aff enfio  del 
"Pontefice,  così  filmando  > che  quefio  , quando  fi  vale  fise  procurarlo , fi  potreb- 
be finga  molta  difficoltà  configuire , era  incerto  in  tal  cafo  quel , ch'egli  do- 
uefje  defiderare  , e qual  conftgliofofse  migliore  , ò di  feguitare  le  fperange. _j 
della  guerra  , ò d'accomodar  fi  alla  ficuregga  della  pace  . Ma  perche  ve- 
detta il  Duca  diLoreno  , eglipareua  iiriconofierc  il  Duca  di  Guifa  ejfert-j 
più  inclinati  alla  pace  , prefi  il  configlio  di  meggo , e permettendo  al  Duca  di 
Loreno  di  far  trattare  la  concordia  a nome  commune  , fece  fare  deliberatione 
- vintamente  da  tutti,  che  le  forge  s’vnifsero,  e che  fi  procurafsero  caldamente 
» foccorfì  di  Fiandra , perhauermododafpettareacbefìae  douefse  prorom- 
pere il  giudicio  del  "Papa  , eperpotere  efìorquere  con  la  riputatione  dell’ar- 
mi,  c conia forgapiù  auuantaggiofi  le  conditioni  dell  accordo , per  la  qual 
cofa  il  Duca  ài  Loreno  fpedì  fubito  m Francia  il  Signore  di  Bafsompiera  per 
trattare  dell'accordo  con  il  Conte  di  Scombergh , e con  il  Signore  di  Villcroì , 
e nell’ifiefso  tempo  diede  ordine,  che  dugento  lande  , e trecento  archibugieri 
a cauallopaf sa  fiero  a Laon  ad  vnirfi  con  le  genti , che  haueua  il  Duca  di  Me- 
na ,il  quale  battendo  nc^otiato  fin' bora  per  meggo  del  Signore  di  Rono  conl'- 
Mrciduca  Emefio  venuto  nuovamente  al  governo  de'parfi  Baffi,  bora  paf- 
fato  alla  Fera , inviò  a lui  il  Vice  fina  fialfco  di  Montelimar,  & il  fuo  fecreta- 
rio  la  Torta . Erano  non  meno  auuiluppati,  ma  molto  diuerfi  dal  fuo  credere  » 
1 concetti  de'  miniflri  Spagnuoli,  perciò  che  il  Conte  Carlo  di  Mansfilt,  il  Con- 
tcTietroErnefto  fuo  padre  huomo  di  vecchia  efperienga , e di  molta  riputa- 
tione, il  Trcfidaite  Riccardotto , e la  maggior  parte  de  configlieri  Fiammen- 
ghi  erano  di  parere , che  abbandonando  borrnai  le  fperange  vane , e ruinofi  di 
Francia ,e  convenendo  con  il  Ré  in  qualche  auuantaggiofi  partito , s'attendef- 
fi  con  tutta  l'applic  attorie  delle  forge  all’intercf se  proprio  de'  pie  fi  Baffi,  oao 
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le  prouincietonfcderate  con  l'opportunità  della  deriuatione  degli  eferciti, 
della  lontananza  de'  capitani  , baueano  fatto  in  pochi  ami  granàiffmi  pro- 
gredì , sì  che  il  I{é  Cattolico  conforme  alprouerbio  volgare  veni  tu  a perdere 
lo  flato  proprio  1 mentre  tentauad’  ac  quifiar fi  l'altrui,  ma  tutto  in  contra- 
rio il  Conte  di  Ftientes  , e gli  altri  configlieri  Spagnuoli  finiflramentt^» 
informati  delle  cofe  di  Francia  dal  Duca  di  Feria,  e da  Diego  d’iuarra. 
per flfleuano  tnttauia  nel p enfierò  di  far  eleggere  l'Infante  , ù almeno  d'im- 
padronirfl  di  molte  piagge , e fermare  il  piede  nelle  Vrostincie  di  Ticcar - 
dia . e di  Borgogna  confinanti  alla  Fiandra , le  quali  finalmente  ò refiaf- 
fero  alla  corona  di  Spagna  , ò fe  pure  il  Bf  di  Francia  le  confeguifse  per 
accordo,  fofse  neccflitato  adesbor/areil  cambio  di  denari , & a rifarcire  il 
r’Arcidin  Cattolico  deile  fpefc  cosìgrofse , che  nello  / patio  di  tanti  anni  haneuapro- 
E:  nello  all’  fuf amente  fatte , nella  quale  dubietà  verfandogli  • animi  di. quei  configlieri 
aui-.il  j dell»  fopragiunje  la  nnoua  della  perdita  di  "Parigi , la  quale  fece  rifoluere  l'jixci- 
duca  a qiicflo  vltimo  configho  degli  Spagnuoli , perche  e/fendo  hormai  man- 
VcS'àùcn  cate  k fp  frange , che  la  lega  perduta  la  Città  di  Parigi  jua  prima  bafe , o 
de  re  noiu  principal  fondamento  fi  poteffe  più  foflenere  , e dall’altro  cauto  non  giu - 
più  all'EIcr  dicando,  che  il  B,é  Cattolico  ò poteffe  con  molta  ageuolegga  confeguìre  , ò do- 
Infante*™  ut^c  Pcrfua  r>PIitatione  dimandar  la  pace , reputò  configlio  molto  prudente^ 
ad  impa’dro  sbracciandofi  dal  viluppo , e dall’impedimento  della  lega , per  la  quale  era _> 
Dirli  di  qua!  ncceffario  di /pendere  fenga  mi/ura , per  mantener  molti.,  -che  infine  rtufei- 
clic  piazza  uano  ò di  pota  fede , ò di  deboliffimo  frutto  , fare  hormai  la  guerra  a proprio 
"filcie  confi  nome  àrl  Rp'  Filippo , impiegare  tutte  le  forge  in  vn  mede  fimo  luogo , faen- 
»inti»!la_.  dcre  per  i propri/  inter  ejfil , e poiché  il  parlar  più  dell’clettione  deli’  Infante-, 
Fiandra  ptr  riufeirebbe  ridicolo , procurare  almeno  dimpoffefiarfi  con  l’opportunità  pre- 
tifarcimcn-  fante  delle  piagge  di  Ticcardia,  e di  Borgogna , che  feriti  fiero  di  fponda  alle-, 
fe  fitte  ^ COfe  F‘anàra,eper  refarcimento  delle  fpefe  paffate.Con  queflo  per.  fiero  fece 
praticare  fubito  il  Signore  di  !{ono,il  quale  contenne  di condurfi  agli  fiipendif 
del  Hé  Cattolico  con  diciotto  mila  feudi  di  annua prottifione , e fenrKa  molta _» 
difftcultà  compofe  anco  co’l  Viccfinifaalco  di  Montelimar , ciré  con  la  ricom- 
penfa  di  trenta  mila  feudi , e con  ritenere  il  titolo  del  dominio  per  sé , introdu- 
cete pre  fidie  di  Spagnuoli  nella  for:eg7_a  della  Fera  principale  frà  l' altre  di 
Ticcardia.  Trattarono  nel  medefimo  tempo  con  il  Duca  d'Omala  inclinato 
più  d'ogni  altro  afeguitarli , e con  lo  flabilimcrto  di  quaranta  mila  feudi  di 
per  fiore  lo  condttfsero  con  le  terre,  chepoflc  data  e con  cento  coragge  e d agen- 
te caualli  leggieri , né  mancammo  di  tener  pratiche  con  gli  altri  C alternatori 
nell’vnaTrouincia , e nell'altra  , per  dar  calore  alle  quali  camme fise  l’arci- 
duca ai  Conte  Carlo  di  Mansfelt , che  radunando  fenga  dilettone  l’e ferrico  . fi 
w attangafse  a far  rifolntamente  la  guerra  ne’  confini  di  Ticcardia . Scrifse  di- 

flint  amente  l'arciduca  tutto  quello  configlio  alla  corte  di  Spagna , moflran- 
do  queflo  efser fiato  il  più  vt ile. e più  efpe diente  partito  , ma  confidcrando  nel 
medefimo  tempo,  ch’era  necefsario  di  rinforgarc  le  pronifioni  così  di  genti,  co- 
me di  denari  per  foflencrlo  : che  fin’  bora  s'era  fpefo  inutilmente  nel  pafcqre 

litifta  - 
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l'inftabilhà  di'  Frane» fi,  i quali  fin  tanto,  che  baueanó  potuto  fine  chiare  il  lat-  , 

4f  fermo  ingranati  all’ altrui  fpef 9 , & bora  , che  vedevano  afeiutta  la  poppa  grn^c“” 
fi  riuoltauano  ad  altra  parte  » & ritornavano  nella  propria  natura  -T  che  la  no-  (a  in  spa- 
tarale  inimichia  , thè  bar.no  con  la  natione  Spaglinola , <2?  la  propria  loro  leg-  gna  il  Raro 
gtregga  non  haueano  mai confsntito,  che  ptnf afferò  acofaè  profittatole,  à 
bonorcuole  per  la  Corona  di  Spagna  : che  la  prcpofia  dell’ Infante  benché  nata 
direna  figlia  di  Frauda , e generata  di  quel  Ffi , che  bancua  vuotati  i regni  futi  noni . 
per  [occorrere  i loro  infogni,  ma  loro  par  fa  cosi  mofiruofa- , c così  firma,  come 
fefoffeflatopropoflo  il  dominio  di  vn  Scita , ò di  va' Indiano  -,  che  quando  per 
mitigarla  s' era  propo  flo-di  volerle  dare  vn  marito  Frane  e} e per  mofirarc  eh  to' 
tornente , che  non  vi  era  dtftgno  di  J'ottoponerli  all'Imperio  Spaglinolo  » le  di* 

[cardie, e l' ambi I ione,  che  regnavano  tra  di  loro, non  gli  hauean  la/ ciati  atcor- 
dare  ma  che  haueuano  più  tofiopenfato  di  conuènire  coll  nemico  commune.cho 
di  ceder  fri  vn’ ali  altrove  he  la  poca  refiflenga  fatta  a non  J aliare  profufame  nte 
eon  l'oro  Spagnuolo  la  loro  vorace  ingordigia , gli  haueua  in  vn  momento  non 
falò  difgu(lati,ma  folleuati,per  ilebe  limpat  tenga  naturale  banca  condotte  tà- 
te  città, e tanti  Signori  a metter  fi  fenga  riguardo  alla  fede , & alla  dif erettone 
del  loro- proprio  nemico  : che  già  i principali  fondamenti  deila  lega  erano  man*-  * 

cati,  riuoltate  la  città  di  "Parigi,  di  Orisene,  di  fipano,  e di  Burges , e di  Lione « 
meffi  allvbbedienga  dei  Ufi  l'ammiraglio  di  Ftllars,il  Conte  di  Briffac,tl  Ma- 
ref  dallo  della  Chiatra, il  Signore  di  Vitrì  principali  capi  dell’vnione,e  che  bo- 
ne ano  fo  fioatto  il pefo  della pa/Jata  guerra, e gi.iil  Duca  di  Elleboue della  me- 
de/ima cafa  di  Lorena  non  ofiante  f acerba , & inveterata  nemicitia , che  ha - U. 

ueua  con  la  cafa  di  Borbone , ò- trattano , ò hauea  conclufo  di  accordarfi  : che 
perciò  non  era  più  tempo  di  rimettere  le  ragioni  dell’  Infante  nell’  arbitrio  de' 

Francefì  , ma  da/oflenerle  con  la  forga  delle  armi , eprofeguirel'impreje  fot-  . , 

fa  il  fuo  nome , e con  le  fitte  proprie  fperange  : che  già  nella  Bretagnamembro  *"  * 
feparatomel  quale  non  hauea, che  fare  la  legge  Salica,erano  vigoroje,e  potai-  ' 

ti  le  forge  degli  Spaglinoli,  lequali  qu  andò  fo fiero  Jouuenute  ,e  con  l’opportst - 
nità  del  mare  a tempo  rifiorate  , harebbono  mantenuta  quella  Prouincia  : che 
nella  Viccardiateneuano  molte  piagge  confeguite  con  la  condotta  del  Ducau 
[Ornala,  di  Montelimar,  e di  Hpno  ; che  fi  farebbe  procurato  di  tirare  il  Duca 
di  Mena  a feruire  nell’ifiefio  modo.nonpiù  come  capo  della  lega,  ma  come  Ca-  •'» 

pitanodel  f\è  di  Spagna , e per  meggo  fuo  farebbe  tentato  di  conjeguir  molta 
piagge  del  Ducato  di  Borgogna  \che  il  medefimo  fi  farebbe  trattato  co'l  Duca 
di  Cui  fa  per  i luoghi  di  Ciampagna  » e co’l  Marcbefe  di  San  Sorlino  per  quelli 
del  Delfinato.e  che  fi  poteua  trattare  in  Ifpagna  co’l  Signore  di  Mompefat  per 
confeguire  qualche  luogo  da  metter  piedi  inProuenga  ; che  già  s'era  Jpiaco  il 
Conte  Carlo  con  l’eferc  ito  a confini  di  Piccardia,  nella  qualeProuincia  pot,  eb- 
be fare  molti  progreffi,  innangi  che'tl  l{e'  potè f] e mettere  infieme  efercito  [uffi- 
ciente per  opporfi  , ma  ch'era  neccfiario  troncare  le  dilathni , affrettar  le  ri- 
meffe  di  denari. far  leuate  in  Italia,  ©*  in  Germania  per  ingroffare  l'efercito,  e 
far  da  donerò  in  feruitio proprio , c non  più  perfofienere  le pretenfioni , e gl'in- 

terefii 
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tereffi  d’altriicbe  quando  fi.  fodero  occupate  molte-fflagge  nuffime  ne  confi- 
ninone potemmo  e fiere  foccorfe,e  mantenute  Jiappareccbiartbbe  al  Uà  di  Fri- 
eia  vna  guerra  di  molti  anni,  i quali  [penderebbe  nel  ricuperare  il  fuo,  e tenen- 
dolo occupato  in  cafa  propria, non-fi  permetterebbe,  che  kaueffe  tempo  di  pen- 
[are  a gli  affari  de’  Taefi  Baffi , ò alla  ricuperatione  del  regno  di  'bfauarra  -,  e_* 
finalmente  quando  tornaje  commodo  alla  Corona  di  Spagna  di  volere  la  pace  »- 
harebbe  con  quello  pegno  in  mano  potuto  far  fi  rifarcire  delle  fptfe,c  delle  per- 
dite fatte, di  modoicb’effendo  prefentaneo . e manifeflo  l’ vtile,  e la  riputatane, 
che  da  que/ìo  configlio  ne  fegmuano.doueuano  anco  effer  prefentanee  le  J pedi - 
tioni , e pronti , e rifoluti  gli  aiuti . Vaifero  quefle  lettere  molto  conformi  al- 
l’bumore,  & a Ili  difegni  de  gli  Spagnuok  a far  fare  vna  buona  rifolutione  alla 
Le  delibera  corte  di  profegutre  l imprefa  conforme  a quefla  deliberatione , per  la  qual  cofa 
troni  dell’-  yencpe  ,7  signore  di  Mompefat  fi  affaticale  per  cauardeliberatione  propitia _» 
Emetto fo!  a^e  dimande  del  Duca  di  Mena  gli  fu  rifpofìo  molto  più  rifolutamente  di  pri- 
no  apptuua  ma,  che  fi  erano  datigli  ordini  all’Arciduca,  e che  là  fi  doueuano  fare  le  deli- 
te.Sc  abbrac  ber at ioni  alle  quali  il  Duca  di  Mena  e (fendo  vicino,hauerebbe  potuto  interue- 
curc  in  Spa  j e piacque  di  modo  queflo  configlieli  Bf  Filippo , che  applicandoti  tutto 
l'animo  , & abbreuiando  più  dell'ordinario  l’efccutione  delle  cofe , alle  quali 
foleua  effere  molto  lento,  diede  le  commiffiont  opportune  in  Fiandra,  in  Italia  , 
& al  configlio  medefimo  di  quello  fi  douefie  con  prefiiggit-operare,  Ma  que- 
llo difegno.chc  per  molte  congetture  fi  comprefo  dal  Duca  di  Mena,  l'hauea l» 
pofìo  in  maggior  follecit udine  di  prima  , vedendoli  ridotto  da  due  efiremi  fra 
11  D‘<j  dura  neceffità  , ò d' accordarli  co’l  Be'  fenga  afpettare  la  deliberatione  del Fa- 
rotto  il  filo  Pa‘  ® di  mettere  in  mano  agli  Spagnuoli  la  propria  libertà,  e le  piagge,  che  di- 
alle  fue  fpe  pende  unno  da  lui  contra  quello  , che  fin  da  principio  lunetta  fermamente  deli- 
rarne, r co  berato.Affliggeualo  dall'vn  canto,  che  il  Duca  di  Elleboue  fi  foffe  accomoda- 
r'ftfc'uotri  to  col  Bd:  affligeualo  dall’altro, che  il  Duca  dì  Ornala  fifofse  accomodato  coru, 
Jn/pjrt”'1  gli  Spagnuolt , & in  quefla  dubietà  bora  ine  linaua  a feguitare  il  confìglio  del 
fluttua  nel  Duca  di  Loreno,edar  fintai  trattato  di  Bafsompiera,  bora  fi  difponeua  ad  ab- 
rifoluerfì,  e boccarfi  con  l'Arciduca , il  quale  l'baueuainuitato  a trasferir  fi  nella  città  di 
M°nS>&  iui  trattare vnitamente  delle cofe communi\maper  determmarfi alla. 
afpettare*!  Pace  c0'^  V foleua  attendere  noni  auifi  dal  Barone  di  Sene f sé,  e dal  Cardinale 
benefici)  di  Gioiofa  , e per  trattare  con  l'Arciduca  defideraua  di  vedere  nuotio  Spaccio 
del  tempo . da  Mompefat , che  lo  certificafse  della  deliberatione  di  Spagna , e frà  quefle^, 
ambiguità  bauca  caro,  che  Madama  di  Guifa  trattafse  perii  figliuolo  con  leu* 
Ducbefsa  di  Tfeuers  fua  forella.acciò  s interponefse  per  accordarlo  co’l  Bfl>& 
bauea  fentito  volontieri,cbe  la  Bp ina  vedoua  di  Francia  fofsepafsata  in  Bre- 
tagna per  trattare  l’accordo  del  Duca  di  Mercurio  fuo  fratello  » né  gli  era  di - 
[piaciuto  , che  Madama  di  Tfemurs  fua  madre  . e Madama  di  Momp  enfi  eri 
fua  forella  partite  di  Farigi.oue  haueuano  molte  volte  ragionato  co’l  Bé  delle 
cofe  correnti,  fof sero  venute  a trouarlo  per  proponere  conditioni  di pace,ma  à 
tutte  quefle  cofe  fraponeua  non  folo  dilaiionc , ma  occulti  oflacoli , & impedi- 
menti, acciocbe  le  cofe  caminaf sero  in  lungo, e tra  la  pace,  e la  guerra  raffred- 
dando 
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- dando  i progredì  dell' armi  » & le  delìberationi  delle  città , che  refìauano  dalla 
fua  portegli  porge/ sero  il  beneficio  del  tempo, del  quale  amico  per  natura,  ho - 
ra  lo  /Umana  vnico  rimedio  alla  falute  della  congiuntura  pre/ente  Ma  che 
non  inclinafse  totalmente  ad  accordar  fi  co’l  , lo  tratteneua  fopra  tutto  la _»  ^JP*  f*' 

durerà  del  Tapa , il  quale  ancorché  dopò  la  partenza  del  Duca  di  T/euers  caT  Condì 
per  non  interrompere  del  tutto  il  trattato  dell’  ajfolutione , hauej/e  permefio  fcrmarofi  « 
al  Cardinale  de'  Condi , che  potefiepafiare à Roma , l'haueua  fatto  nondimeno  Fioreuza^» 
conefpreffo  commandamento , che  non  s’ apprifie  bocca  de  gli  affari  di  Francia,  <5u*1'hc'®; 
onde  nafconicndofi  l’intrmfeco  del  Tapa , l'apparenza  era  manifefia  , ch'egli  fl°t'rC2Sfc^; 
continua/se  nel  penfiero  di  rigettare  l’inflange  del  Rt\  & dall  altra  parte  lo  di - » R0ma  c« 
jlrabeua  dall’accommodarfi  coirgli  Spagnuoli  l'indurata  pcr/ecutione  del  Du - comanda-  - 
ca  di  Feria  ,e  di  diego  d’Iuarra,  i quali  nel  partire  di  Tarigi  abboccati/i / eco  a jj^toJrattej 
Laon  con  attribuire  a fuo  macamento  tutte  le  cofe  friccefie,l’haueano  mal  trat - <je  g|.  a(fjr| 
tato,  & apertamente  minacciato , il  che  egli  non/offrendo , & imputando  alla  di  Francia . 
loro  imprudenza  la  mòla  riu/cita  delle  cofe, gli  hauea  non  meno  di f prezzati,  e U Conttj 
firapaggati  di  fatti , e di  parole . Rimo  fi  e i ditbij , e neceffitò  la  deliberatione  ^ 

del  Duca  di  Mena,  e l entrata  del  Conte  di  Mansfelt  in  Ticcardia,  il  quale  con  tta  con  j*. 
dieci  mila  fanti,  e mille  caualli , e con  apparato  conueneuole  di  artiglierie, ben-  efercito  in 
< che  al  Duca  d' Ornala  foffc  configliato  di  auuanzarfi  nella  prouincia , e di  po-  .• & 

nere  il  Campo  a Corbia,  deliberò  nondimeno  di  qffalire  la  Cappella , piazzo  P°~  * uzza  delia 
fi  a vicino  alle  frontiere  nel'Ducato  di  Trraccia,cftimata  ragioneuolmente  for-  capella . 
te, ma  in  quel  punto  per  Vauuifo, che  tcneuano  altretanto  difiettofa  di  munitio- 
ni, quanto  piena  di  vn' abbondante  raccolto  di  vottouaglie,  di  modo,  che  fi  fpe- 
raua,  che  l" acqui/lo , dall’vn  canto  douefie  riufcir  molto  facile , e dall'al- 
tro molto  profitteuole  al  futuro  foflentamento  del  campo . E la  Cappella  col- 
locata in  vna  fpaciofa  pianura , di  forma  quadra , di  non  molto  circuito , fcj 
fiancheggiata  negli  angoli  di  quattro  baloardi:  Uà  vna  fofia  profonda , <_* 
piena  d'acqua,  la  quale  prouenendo  da  vn  rufcello,  piò  toflo,  che  fiume,  il  qua- 
le corre  perla  campagna,  viene  goiifia,e  foflenuta  da  vn  riparo,  che  chiauica 
vfofiegno  lo  chiamano , pofla  su  l'orlo  dèlia  fofia . E fimilmente  circondata 
da  vna  flrada  coperta , e da  'Vna  contrafcarpa  alla  moderna , sì  che  fé  alla 
■ qualità  del  luogo  fi  fo/seaggiunta  la  quantità  della  munitione , e la  coflanga 
de’  difenfori , era  per  trauagliare  lungamente  l efercito  Spagnuolo . Ma  e/sen- 
do  riufcitala  venuta  de'  nemici  del  tutto  improuift , perche  prima  non  fiera 
creduto , ch'entra/ sero  in  Francia  fruga  il  Duca  di  Mena  , e poi  s'era  J limato , 
che  andafseroadaf salire  Corbia , hebbero  i difenfori  tanto  poco  animo,  ò tan- 
to poco  conftglio  1 che  al  primo  arriuo  il  tergo  de'  Spagnuoli  d’Mgoflino  Mef- 
fia  , & il  tergo  d'italiani  del  Marche/e  di  Treuico  s'impadronirono  della  con- 
trafcarpa fruga  conte/a , e tuttauia  efsendofi  alloggiati  in  luogo  diuerfo  da 
quello , donerà  il  f o/legno  dell'acqua , fi  combattè  due  giorni  con  grandìffima 
mortalità  innanzi  ch'egli  fi  potè fse  occupare , perche  i difenfori  hauendo  pofio 
nel  difenderlo  la  maggior  parte  delle  loro  f per  auge  , s’ingegnauano  con  / pefii 
tiri  d’artiglieria,  con  fuochi  lauorati,  e con  ine  ef sante  grandine  di  archibugia- 
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te, di  tenerne  il  nemico  lontano.  Ma  il  tergo  giorno  effeniofi  aiaugate  da  vn- 
altra  parte  improuif&mente  il  Colonnello  la  Berlotta  con  i Valloni,peruenne  fi- 
nalmente al  fofleguo ,e  rotti  gli  ordini , che  tratteneuano  l' acque,  e dato  con 
l’opera  de'  guadatoti  il  decliuc  allo  / colar  della  foffa,  reftò  ella  in  poco  [patio 
d'hora  vota  del  tutto  d’acqua, per  la  qual  cofa  ne' due  giorni  feguenti  fi  lauora- 
rono, e fi  sboccarono  le  trincere,e  con  vna  piattaforma,  cbefk  facile  ad  alga- 
re  ri/petto  alla  dolceg^a  del  terreno  , fi  piantarono  quattordici  peggi  di  arti- 
glierie , dieci , che  a dirittura  per  cote  uano  nella  muraglia , e due  da  citfeutu, 
fianco  , de  feortinauano , e leuauanole difefe  . Batterono  dodecihore  conti- 
nue le  artiglierie  & effendofi  riconof cinta  la  breccia, fi  auaugò  la  Berlotta  co’ 
fuoi  Palloni  all' a ffalto  > ma  bauendo  quei  di  dentro  minata  certa  torre  vec- 
chia, e fatta  cadere  la  ruina  nella  foffa  , (lagnarono  di  modo  l’acqua,  che  cre- 
II  'i".di  feendoin  vnfubito  afforbìpiù  di  fettunta  de  gli  affalitori,.e gli  altri  bebbero 
w.iglitst  grandi ffima  fatica  apoterjfi  [alitare,  per  caffi  nel  tirarfi  da  tre  falconetti  cori- 
Prende  "a  • c^f  * difenfori  baueuano  riuolti  verfo  la  breccia  . Si  trauaglii 

Cappella  il  giorno  feguente  nel  dare  nuouo  e [ito  alt  acqua  della  foffa , il  che  benché  r/«- 
al  Conte  ai  feiffe  pntfacilmente  di  prima, vi  morirono  nondimeno  con  fette  capitani  più  di 
. cent0  follati, ma  Iettata  totalmente  la  difefa  dell’acqua,  e gettato  a terragran- 
diffimo  [patio  della  muraglia  , il  Signore  di  Malgiesè  Gouernatorc  del  luogo 
non  ajpcttando  l’vltimo sforgo  dell’efercito,  deliberà  di  arrender  fi,  & vfeen- 
do  infime  co  l pre fidio  falua  la  robba # le  petfone.mife  la  pitgga  in  mano  del 
Conte  Carlo.  In  que fio  mentre  il  fé  fi  aff.it  icaua  con  fomma  diligcnga  a ri- 
ordinare le  cofe  di  "Parigi,  periflabilìre  le  quali  con  fodisfattione  corninone  fk  , 

ree  e ff ario  accrefcere  il  numero  del  Parlamento,  e de  gli  altri  Magi  firati,  non 
volendo  mancar  di  parola , nè  pagare  d’ingratitudine  quelli  -,  che  nominati  dal 
li  parlarne-  Duca  di  Mena  teneuano  il  grado  di  Prefidenti,ò  di  configlieri,  & i qual:  baue- 
m di  Parigi  prcf}ata  opera  fruttuofay  così  nell' efcludere  l’elettione  dell Infante  , ce- 
chcfidebba  me ne^ r^urre  alCvbbidienga  fta , e dall'altro  canto  non  gli  parendo 

predar  ob-  conueneuotc  priuar  quelli, che  f e guit aitano  la  fua  fortuna  Jiaueano  tenuto  nel- 
bed  remi  al  la  città  di  T urs  ne'  tempifiù  finifiriil  parlamento  : per  quello  il  Prefi  denti 
k’iYrno1'*  Maefiro , ebehauea  tenutoli  primo  luogo  cedendo  al  Prefidente  Harlè  , & 

P re  n ripe  e SM  altri  più  vecchi,  fi  ridujje  nel  Jet  timo  luogo , e Giouanni  Liutllier  Prcpoflo 
dichiara  ri-  de’  Mercanti  fù  creatoPrefiiente  nella  camera  de  contici  come  Martino  l'Irt- 
belli  quelli,  gl efe Signore  di  Belriparo  , e Guglielmo  Tarlo  , Signore  di  TJerrct  ottennero  il 
rinnodTTh  grado  di  Maefiri  delle  richiede  del  palagio  reale . Stabilito,  e rinformato  il 
bulico  ' & parlamento  , e prefiedenio  in  effo  il  Gran  Cancelliere  con  gli  v fidali  deila  . 
priua  del  Corona,  fu  folcnnementc  deccs  tato,  che  fi  do'iejfc  pre  fi  urei  vbbediniga  al  Igé 
Carico  di  nemico  Quarto, come  legit imo  Jucccffore  delgegno , dichiarando  ribelli  tutti 
«Generale  c^e  nC"affero  di  riconofcerlo.e  t f vbbedirlo  ,e  con  vn  altro  decreto  pri- 

,1  o di  Me  uarono  il  Duca  di  Alena  del  carico  . e neititolo  ai  Luogotenente  generale  della 
na.  Corona . Simile  decreto  fece  il  collegio  de'  Teologi  della  Sot bona  , ,i  quali  al 
numero  di  Jet  tanta  dichiararono  buona , e valida  V affollatone  data  al  Rf,  e che 
fenga  peccato  mortale  non  fe  lipoteffe  negare  l’vbbcdicnga  [olita  pxxfiarfì  a 

tutti 
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tutti  gli  altri  Chrifiianiffìmi  di  Francia  , e con  l'ifiefsa  comitiva  pafsati  al 

Louero  gli  frettarono  folennemente  l'homaggio  , parlando  per  tutti  Giacopo 
d’Ambofa  Rettore  dell’accademia,  la  qual  cerimonia  al  Fjfù  tanto  più  ca~  ,,a  dichiari 
ra,  quanto  effi  erano  fiati  di  quelli,  che  haueuanofempre  oppugnato  il  legiti-  valida  l'atfo 
V»o  titolo  della  fua  facce filone . Ma  fiabilite  le  cofe  di  "Parigi , cfsendogli  per-  ,lltio"e  ,i,u 
nettata  la  nuoua, che  il  Conte  Carlo  haueua  pofio  l'afsedio  alla  Cappella, [pedi-  jf^à^di 
ti  i Maref dalli  di  B irono , e di  Matignone  a mettere  infieme  l'efcrcito,  egli  qnella^paf- 
con  Monfignore  di  Giurì , dugento  gentilbuomini  , e quattrocento  c. malli  ùaalLoue. 
leggieri  pre/e  il  mede  fimo  giorno  dell’  aittfo  la  volta  di  Piccardia.  Ma  per 
venuto  nella  città  di  Chionìriceuette  la  nuoua  della  perdita  di  quella  piag-  maggio  °ì 
ga  t per  rifiorare  la  quale  cominciò  a penfare  di  metterfì  a qualche  impre/a . s.  M. 

La  nuoua  dell'afsciio  , edellaprefa  della  Cappella fe  fu  gcauc  > e difpiace- 
uole  al  fid  ,non  fù  molto  più  grata  al  Duca  di  Mena  , il  quale  comprendeua, 
chiaramente, che  gli  Spagnuoli  non  battendo  fatto  capo  con  lui , voleuano  per 
[auuenire gouernare  la  guerra  da  fefiejji,  la  qual  cofa  premendogli  in  efire- 
mo,come  quella,  che  non  folo  lopriuaua  del  refi  ante  delle  fue  [per  auge,  mo-i, 
che  gli  taglieua  anco  la  riputatione  , e le  forge , afanor  delle  quali  pcnjaua. _» 
di  migliorar  la  fua  conditione  nell'accommodamento , che  gli  occorre fi e di  fa- 
re col  Ufi,  e giudicando, che  il  tutto  procedere  dalle  finiflre  relationi  del  Duca 
di  Feria,  e di  Diego  d’Iuarra  , deliberò  finalmente,  posponendo  tutti  gli  altri 
ri/petti,  d' abboccaci  con  l'arciduca  , e di  tentare  di  raddriggare  le  cofe  flit-, 
con  gli  Spagnuoli . Defi  ieratici'  Arciduca  fimilmentc  l'abboccamento  non-* 
per  quel  fine,  che  haueua  il  Duca  di  Mena,  ma  per  vedere  di  ridurlo  a fotto- 
pcnerft  al  Rd  Cattolico , come  hauca  fatto  il  Duca  d' Ornala,  eriponere  nel-  „ _ 

Le  fue  mani  le  citta,  e le  fortegge,  che  tuttauia  dependciiano  da  lui , e pereto  lu  /;  trJSfcri 
con  lettere  cortefi , & amoreuoli,  e con  ambafeiate  piene  di  confidenga  Un-  fee  ì Bruire- 
i ritaua  a ritrovar/!  a Brufielles,  il  che  non  fi  potendo  più  differire  , il  Duca  la  • •«*  ^ ^bboc 
f ciato  a Laon  il  Conte  di  Sommariua  fecondo  de'fuoi  figlinoli  con  parte  delle _»  Adduca  Er  • 
fue  forge  go /ternate  dal  Colonnello  Burg,  quello,  ch'era  v/cito  dalla  Bafliglia  > ncft0  % 
egli  con  il  refiante  fi  trasferì  fino  a Giiifa , ouc  lafciata  tutta  la  foldatefca -», 
pafsò  conia  comitiua  di  foli  feffanta  cannili  a ritrattar  l’Arciduca , il  quale-» 
riceuutolo  con  tutte  le  dmoflr  attori  più  efquifite  d'h onore  , nel  refio  fi 
dimoflrò  da  principio  molto  alieno  dalle  inflangc , ch'egli  faceua . Giudicò 
il  Duca  , che  i mede  fimi  minifiri  Spagnuoli , che  l’haucuano  attrauerfato  in-» 

Francia,  attrautrf afferò  anco  il  ftto prcfentc  trattato,  e però  rifiretto  con  Gio  ■ 
uan  Battili  a Taffis , c co'l  Trefidente  Rjccardotto , cominciò  difiefam.entc  a-» 
dimoflr are  coti  la  narrationc  di  tutti  i particolari,  che  l’auuerfità  delle  cofe-»  I Minifiri 

c dalperuerfo  modo  di  tratta-  sPJSn',0,< 
luci , che  dal  Duca  veniua  loro  ‘fi1 
imputato,  perche  erano  provocati  ad  ifcolparfi  di  molte  cofe  ,paffarono  tanto  prigion  i in 
invaligi  nello  fdegno,  che  cominciarono  a configliare  l Arciduca  , che  lo  ritc - Fiandra  il 
nefie prigione,  e riponeffe  il  carico  di  maneggiare  le  cofedi  Francia  nel  Duca  u di  Mena, 
di  Guifa,  accufando  il  Duca  di  Mena  di  perfidia,  di  troppo  afiuta  ,e  fimulata-» 

7^nn  natu- 


pa fiate  era  tutta  proceduta  dall'imprudenga , 
re  di  quei  minifiri , a'  quali  non  efiendo  ofeuro 


\ 
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naturate  che  attendendofolamente  all'oggetto  della  propria  ambitione,fofsca 
molto  più  nemico  del  Bf  C atto! ico,che  del  Ré  di  Tfauarra  . Ma  all'Arciduca^, 
non  folo  pareua  troppo  tnhonefio  configlià , edaprouocarftl’odio  vniuerfale •-> 
degli  buomini,  ma  anco giudicava , che  in  molte  eofe  il  Duca  fofse  dal  canto 
della  ragione , e che  quei  miniflri  l'haut fiero  fengapropo fitto , e fuori  d’ogni 
mi  fura  frappatalo , nè  gli  pareua  flrano  » che  fe  i miniflri  Spagnuoti, /ra- 
ncano trattato  di  crear  f{ò  di  Francia  qual  fi  voglia  altro  foggetto  , /eriga  mai 
confentire  alla  perfona  fua,egli  dall’altro  canto  pagando  dell’  iflefsa  moneta. _» 
hauefsepenfato  ad  ogni  altro  partito, fuorché  a contentare , & a fodisfaregli 
Spagnuoli,  e come  egli  era  Trencipe  di  gran  bontà , & amico  del giuflo , e_» 
delthonefio , fìimaua  , che  troppo  fi  foffe  mancato  nel  denegare  a capo  cosi 
principale , e che  hauea  tanto  operato  a beneficio  commune  » le  principali  ri' 
compenfe,  & i gradi  più  principali . T arenali  oltre  di  ciò  , che  peruerfamen- 
te  configliaffero  quei  miniflri  a leuare  l'amminiflratione delle  cofe  ai  vn  fog- 
getto di  tanta  riput ottone , e di  così  inueterata  prudenza  per  metterla  in  ma  • 
ito  al  Duca  di  Guifagiouane,  benché  i'altofpirito , per  l’età  nondimeno , e per 
l'efperienga poco  f ufficiente  a reggere  tanto  pefo.  A tutto  queflo  s'aggiun- 
geua  il  trattare  continuo , che  Madama  di  Guifa  faceua  per  ridurre  il  figli- 
uolo ad  accommodamento  co' l I{é,  il  che  oltre  all' ejfer  noto  nella  corte  dell’- 
Arciduca , era  anco  dal  Duca  di  Mena  a’  tempi  opportuni  dejlramente  intro- 
A P.'uITclcs  dotto,  per  le  quali  cofe  effendo feguiti  molti congreffi  infra  l'vnTrencipe  , e l’- 
11  delibera , altro, il  negotiato  cominciò  a mutar  forma,  conofcenio  l'Arciduca , che  il  Du- 
cb’ìl  Duca  cadi  Mena  non  era  in  ifiato  così  debole , che  [offe  per  fottoponerfi  facilmente 
<ii  Mena  s".  al giogo  Spagnuolo,  e dall'altro  canto , ch'egli  rimetteua  molto  delle  fue  pre- 
Conte  C°u  tenfionipjfsateper  tvrgenga della  neceffità,  che  diprefente  premala, sì  che^t 
Mansfclt  riferbandofi,  e l vno,  e l'altro  all'opportunità  delle  cofe  future , deliberarono  , 

per  opporli  che  il  Duca  di  Mena  pafsaf se  con  le  fue  forge  ad  vnirfì  co  l Conte  di  Manf  - 
vintamente  yf/f,  e cj)e  vnit  amente , e di  commune  conjentimento  amminiflrafsero  la guer- 
ddPRè£rCfT'  ra  ’ PeroPPonerf,a'progrt!fidell \è  , differendo  ad  altro  tempo  lo  fi  ab  il  ir  e^, 
le  conditioni,&  i modi, co  quali  fi  douefsero  reggere  le  cofe  per  l'auuenire  . Di 
già  il  Ffco'l  quale  s' erano  congiunti,  il  Duca  di  TSfeuers  ritornato  d'Italia  , & 
il  Duca  di  Buglione,  era  con  dodici  mila  fanti , e con  due  mila  candii  partito 
da  Chionìcon  intontitile  di  afsediare  Laon  , ov.c  oltre  il  figliuolo  giouinetto  del 
Duca  dì  Mena,  erano  ridotte  la  maggior  parte  delle  cofe  fue  , ma  per  andar  ui 
Il  RèafTedia  foprapik  inafpettatamente  , e coglierei  difenfori alla  fpronifia, marchiò  co«_. 
Laon  j douc  lefercito  auanti , e per  la  via  di  San  Quintino  , e di  Crefsì  fi  condufse  vicino 
cn  vn  figli-  alla  C appella, facendo  mojìra  di  voler  afsalire.  e c sbattere  il  campo  Spagnuo- 
nolo  del  D.  [0i  e mentre  fi  judo  vicino  , & alla  fronte  del  nemico  fi  và  del,  continuo  f cara • 
bùonaMrtc  » tacciando , ordinò  , che  la  retroguardia  condotta  dal  Marffciat  di  Birone  tor - 
delle  lofian-  nando  a dietro  fi  conduce} se  ad  afsediare  Laon,  otte  dopò  non  molte  bore  haue- 
n de!  mede  do  fuccejfiuamente  inviato  prima  il  Signore  di  San  Lite  , e poi  il  Barone  di  Sa  - 
amo  Duca.  Hg„aCj  egH  col  Duca  di  J^euer  spartito  la  feguente  mattina,  peruenne  vltimo 
di  tutti  intorno  a quella  terra . Erano  nella  città  con  il  Colonnello  Burg  ,e  co  l 

Conte 
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Contedi  Sommar  ina  molti  capitani  di  nome.feicento  fanti  Frane efi , dugentó  • 
T edefehi .trecento  7/apolit  ani, fcf santa  corale, e dugento  cannili  Uggien.Ù' 
altre  il prefidio  concorreuam  volonterofi  alla  difefaglt  b nomini  della  terra _» . 
Abbondauano  le  munitioni,  & i fuochi  lauorati,&  i Capitani , che  non  erano 
fiati  jenga  fof petto  dell'afsedio  , baueano  proueduti , e fortificati  tutti  i luoghi 
opportunità  modo  tale,  che  apparine  donernufeire  l' oppugnatone  di  molta-, 
difficoltà , e di  dubio/o  euento , tanto  più  eh'  eftendo  vicino  il  campo  Spagnuoio 
polena  in  molte  maniere  tenere  ingelofta  iefercito  del  Bf,nè  fi  douea  dubita- 
re,che  il  Duca  di  Mena  nonfufse  per  mettere  l'eflremo  delle  fue  forge  per  foc - 
correre , eperdifpegnare  il  figliuolo  . Ter  la  qual  cofa  il  I{é  intento  innanzi  a 
lutto  a ferrare  l’adito  , e Centrata  a'  foc  cor  fi,  i quali  potentino  venire  da  mol- 
te parti,  inaiò  Monfìgnore  della  Chiatra  conle truppe  da lui  condotte  ad  allog- 
giare sù  la  firada, che  conduce  da  l{e  ns  > e da  gli  altri  luoghi  di  Ctampagna _»  > 
dubio/o,  che  il  Duca  di  Cuifa  con  le  forge,  che  haueua  in  quella  provincia , e_j 
per  auuentura  rinforzato  dal  Duca  di  Loreno  > non  veni) se  da  quella  pórteli. 
Dall'altro  canto , il  Duca  di  TSfeuers  fi  mefse  sù  l altra  firada  > che  da  Soefsons 
conduce  a dirittura  nella  terra  ; Il  Duca  di  Lungauilla  con  le  fue  truppe  della 
prouincia  fi  accampò  sù  la  ftradadi  Tfoione*  della  Fera  , e tutti  quefii  facen- 
do con  fomma  diligenga  battetela  campagna , fiauano  pronti  per  ofìare  » e per 
combattere  qriellwhe  fi  àuangaf sere  per  portare  a gli  afsediati  ò vit  tonagli  e, 
ò foc  cor fo . Fefiaua  l’adito  principale,  per  il  qual  poteua  venire  a dirittura 
l'efercito  Spagnuolo,nel  quale  sera  alloggiato  il  Bf  mede  fimo, e perche  la  fira- 
da era  ingombrata  da  vn  colle , il  quale  haueua  vn  bofeosù  la  man  delira  , <T  * 
vn  prof  so  villaggio  sù  la  finifira , il  Uè  fi  mefse  in  alloggiamento  dentro  il  vil- 
laggio , e fece  accampare  il  Conte  di  Soefsons , & il  Signore  di  Vie  dall'altra 
parte  nell'entrata  del  bofco,e  nella  fommità  del  colle , ou'era  la  firada  corren- 
te campeggiauano  Monsignore  di  Hkmieres  con  trecento  corazze  ,&il  Baro- 
ne di  Giurì  con  cinquecento  caualii  leggieri-, oltre  di  che  acciò  il  nemico  non  po- 
tefse  venire  improuifamente,  hauea  mutato  il  Signore  di  Cleremont , à Ambo- 
fa  con  cinque  compagnie  di  archibugieri  a cauallo  ad  alloggiare  a Crefsì,  & 
hauea  rinforzato  il  prefidio  di  San  Lamberto , Cafttllo  poflo  sù  la  medefima 
firada , per  la  quale caminando  a diritttura  poteuano  coniar  fi  i nemici . Affi- 
curate  in  quello  modo  le  flrade  ; fi  cominciarono  a fabricar  cinque  ridotti  per 
aecofiarfi  alla  fof  sa  > del  primo  de'  quali  haueua  cura  il  Mare f dal  di  Birone » 
del  fecondo  Monsignore  di  San  Lue, del  tergo  il  Barone  di  Salignac  , del  quarto  • 
Monfignore  di  Mommartinn  » e dell'vltimoil  Conte diGrammonte  , & inda* 
feuno  di  loro , tfsendoui  impiegate  le  fanterìe , e molti  de  contadini  del  paefe » 
fi  lauoraua  con  fomma  diligenza,  benché  quei  della  terra  , e con  le  artiglierie , 
e con  grofse  fori  ite,  fi  fludiajsero  d'impedire  per  ogni  parte  i lavorìi  di  maniera 
tale v che  ve’  due  primi  giorni  innanzi . che  bauefsero  tempo  gli  af salitondi  co* 
prirfi , morirono  quattrocento  faldati , e trà  quefii  il  Signore  della  Forcata-» 
vno  de’  Luogotenenti  del  Marefcial  di  Birone , e vi  refi  arano  feriti  il  Barone 
diTemes  , il  quale  vi  perfe  vna  gamba , & "il  Marchcfc  di  Covre  , che  nello 
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f patio  di  pochi  giorni  morì  della  ferita:  ma  in  tanto  il  Campo  Spaglinolo  , che 
haucuabauuto  ordine  dall'  Arciduca  di  [occorrere  rifolutamente  Laon  con- 
forme al  parere , & alla  condotta  del  Duca  di  Mena , Infoiato  da  parte  Crcfsì,  e 
San  Lamberto , e prendendo  la  mano  delira , s'era  condotto  il  decimo  tergo  dì 
di  Giugno  vaa  lega  dijlante  dalle  trine  ere  del  Rff . Il  Duca  , & il  Conte  Carlo 
trincerato,  e ben  fortificato  l'alloggiamento  dell'efercito , difegnarono  d'impa * 
dronirfi  del  bof co , ch'era  loro  alla  fronte , e per  via  di  quello  accollar  fi  così  da 
prejjo  alla  città, che  poteffero  f occorrerla  [eriga  ament arare  La  fomma  delti-* 
cofe . Era  fortificato  nel  bof  co  il  Signore  di  Monluetto  con  quattro  compa- 
gnie d’infanteria  > il  quale  effendofi  il  giorno  decimo  quinto  auangati  due  C apt- 
tani  vno  Sptignjtolo , & vno  Italiano  con  cinquanta  faldati  per  riconofcere  il 
[ito  , c la  qualità  del  luogo , e della  flrada,  gli  rifpin(e  valorofxmente  . benché 
fruga  molta  fatica  , per  ejjere  venuti  in  poco  numero , e fenga  volontà  di  pren- 
der poflo  » mala  mattina  fegucnteil  fatto  riitfcì  tutto  in  contrario , perche  Ire 
Berlotta  entrato  con  due  mila  fanti  improuif amente  nella  felua  , con  poca  re- 
fi fenga  ne  di fc acciò  Muiiluetto.il  quale  ritirandoft  nelle  vltimefile.rimafe  an- 
co prigione, & ejjcndofi  auangato  il  reggimento  delle  guardie  del  /{d  per  [otte- 
nere il  nemico,  re  fi  orono  morti  tre  Capitani,  e molti  valoroft  faldati  nel  primo 
incontro. di  modo, che  la  gente  mal  trattata  era  per  ritWarfi.fe  il  Signore  di  Pis 
con  i reggimenti  di  Sant' .Angelo , e di  Hauarra  non  fi  [offe  auangato  ad  ([con- 
traici nemici:  ma  effendofi  finalmente  auangatii  tergi  di  Mgof  ino  hìeffia , 
e del  Mar  chef e di  Treuico  , ft  attaccò  nell  entrata  del  bof  co  vua  furio  fa  bat- 
taglia ,per  /palleggiare  la  quale  il  Conte  di  Soeffons  • Crii  Barone  diGturì  s'- 
erano  auangati  vno  per  parte,  e dall’ altro  canto  il  Duca  di  Mena  con  la  fua 
cornetta, e con  i canali:  leggieri  Lorenefi  era  campar fo  nell’ingreffo  della  felua 
per  foflencre  i fanti  della  fua  parte.  Ma  non  era  pari  il  valore  delle  fanterie, & 
i caualli  per  la  fìrettegga  del  fico, combattendoti  fra  flerpi,&  alberi , non  ft  pc- 
teuano  adoperare  ,per  la  qual  co/a  i reggimenti  dei  fìf . riceuendo  nel  combat- 
tere grandiffimo  danno,  cominciarono  a titubare,  tanto  più  che  il  Duca  di  Mena 
battendo  veduta  vna  manica  di  archibugieri  auangarff  nell  apertura  d'vn  pra- 
to, inueflitala  con  feffanta  cauallì,  l'hauea  tagliata  a peggi  onde  appanna  non 
foto, che  farebbe  refato  a' nemici  il  po/feffo  del  bof  co,  ma  anco,  che  la  fanteria 
correria  gran  pericolo  di  rimaner  disfatta . Era  così  arduo  , e pericolofo  lo  (ia- 
to della  battaglia,  quando  il  Marcfciallo  di  Birone  fopragiunfe,  e conofciutoil 
rifehio  della  fateria,e  di  perdere  totalmete  il  bofeo,  tirato  dalla  [olita  fua  fero- 
cia f montò  da  cauallo,e  feto  fece  f montare  le  compagnie  del  Conte  di  T ortgni,t 
del  Signore  della  Cure  a, e ponendofi  alla  fronte  della  battaglia, foflenne , e fermò 
l'impeto  della  gente  Spugninola . Soprauenne  quafi  nel medefimo  tempo  anco 
il  Hf,  il  quale  con  tutto,  che  olì  affé  l'impedimento  degli  alberi,  e la  frequev.ga 
delle  fiepi,  volle, che  il  Baro n di  Giurì  s’auangaffe  co  fuoi  cannili  ad  attaccare 
i cauallì  Lorenefi, il  qualcriceuuto  brauamente, perche  Vera  in  per  fon  a il  Du- 
ca di  Mena,  fi  attaccò  altretaHto  difficile, quanto Janguinofo  il  conflitto, e con- 
correndo da  tutte  le  parti  aiuti  dall' vii  canto, e dall'altro , il  Conte  di  Mansfclt 
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fi  era  attergato  nel  bofco,&  il  Signore  di  Humieres  era  [cefo  dal  eolie,  fi  che 
la  eofaera  ridotta  ad  vna  certa  Jpecie  di  battaglia , nella  quale  benché  notu, 
combattcfsero  tutti , era  nondimeno  la  maggior  parte,  ò impediti,  « impegnati 
nel  medefimoluogo . Durò  il  conflitto  con  vario  fucce/so,  e con  diuerfi  abbat- 
timenti fino  al  declinare  del  giorno,  nel  qual  tempo  il  Rifatte  alloggiare  tutte 
le  fanterie tùia  medefima  firada  vicine  al  bofco  per  fortificare  alla  fronte 
del  nemico , e riferrargli  ilpafsoiridufse  la  caualleria  ne'  f oliti  alloggiamenti. 

Ma  il  Conte  di  Mansfelt,&  il  Duca  di  Mena  confiderando,  che  per  foflenere  il 
bofco  vi  fi  era  auangata  la  maggior  parte  della  fanteria,onde  l’alloggiamento 
loro  ne  reflaua  coti  debole,che  potrebbe  con  pericolo  efjere  dalle  fpalle  affali - 
todal  Ré,  tanto  più  s'egli  deliberale  di  volerlo  affaltare  di  notte,  abbandona- 
rono à poco  à poco  il  bofco  , e ritirarono  la  gente  al  campo , refi  andò  libera  la _» 
felua,  & efpofla  alle  correrie . & alle  fcaramuccie  dell’ vno  efet cito,  e dell'al- 
tro - Mentre  qui  fi  combatte*  fi  trattiene  tutta  la  gente  del  Ré,  haueua  ordi- 
nato il  Duca  di  Mena , ciré  Tficolò  Bafii  » & il  Signore  di  Efclufeos  Maftro  di 
Campo  d'vn  reggimento  Francefe  partendofi  da  Tfoione  conduceffero  vna _• 
granmajfa  di  vittouaglie , e di  munitioni  per  introdurla  in  Laon  a benefìcio  ai 
quella  terra,maeffcndone  perucnuta  notitia  al  Duca  di  Lungauilla,cbe  batte-  { Re  .. 
ua  la  firada  da  quella  parte  , pofe  loro  vnimbofcata  non  lunge  alla  Città , /«_>  dono  molte 
quale  benché  da' corridori  , che  precedeuano  f offe  feoperta  , la  guardia. j tettouaglie, 
nondimeno  del  convoglio  x>  fpauentata  dall'improuifo  incontro  , ò giudi - e muniti». 
andò  , che  vi  foffe  tutta  la  caualleria  del  Ré  , prefe  partito  di  ritirar- 
fi  , il  che  non  fi  potendo  fare  fenga  tempo  , e fenga  molta  confufione  per  „0(ondotte 
l’impedimento  de’ carri  , il  Signore  di  Efclufeos  » ch’era  negli  vltimi  ardi-  per  metter- 
dirotta  , che  fùla  fua  gente  rimafe  anco  prigione  , la  polvere  f?t  diuifa  tra'  ,ein  Laon. 
faldati,  i carri  delle  vettovaglie  furono  abbruggiati,  e Jficolò  Bafii  fi  ridufftj 
fatuo  in  ’Noione  La  maggior  difficoltà,  che  haueffe  il  campo  Spagnuolo,  era  la 
penuria  del  vivere , per  la  quale  non  poteva  lungamente  dimorare  in  quel  po- 
fio  , nel  quale  trattenendo fi  incommodauano  di  modo  il  Ré , che  non  harebbej 
potuto  profeguire  l’oppugnatione  della  terra , per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Me- 
na, bauendo  fatto  mettere  inficme  grandi ffima  quantità  di  vittouagliealla _t 
Fera , hauea  deliberato  di  farle  condurre  al  campo  per  la  diritta  ftrada  , la _» 
quale  fi  tenevano  quafi  alle  fpalle . Erano  andati  per  queflo  effetto  feietnto 
fanti  Spagnuoli,  mille  Italiani , e cento  cavalli  leggieri , giudicando  i capitani, 
che  queflo  prefidio  foffe  ballante , poiché  il  Ré  non  ardirebbe  di  trappaffare  il 
campo  loro  , e laj dandolo  a dietro  condur fi  in  luogo  lontano  * e pcricolofo  ai 
affalirgli.ma  la  cofa  riufeì  diuer fornente,  perche  il  Marefciallo  di  Bironepre- 
fo  feco  il  Signore  di  Montignì , ottocento  Suiggeri , altrettanti  fanti  Frante  fi 
de' reggimenti  di  Sant  jtngelo  , e di  Tfauarra  , due  compagnie  d'Ingle  fi , il 
Barone  di  Giuri  con  la  caualleria  leggiera  , e quattrocento  c aiutili  del  Contea 
di  Torignì , e del  Signore  della  Curea , parti  di  notte  dal  campo  fiotto  Laon , e 
condot  tofi  con  grandiffìmo  filentio  vna  lega  lontano  dalla  Fera,  fece  occulta- 
re la  caualleria  in  due  bofebetti , eh’ erano  vno  per  parte  della  firada,  &egli 
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con  la  fanteria  s'afcofe  ne'  campi  » che  pieni  di  biade  già  vicine  alla  mature gj- 
ga  gli  dauano  commodità  di  fiore  occulto . Tuonerà  più  di  due  leghe  lonta- 
na il  campo  Spagnuolo , dal  quale  pa fraudo  continuamente  gente  alla  Fera. ^ , 
furono  molte  volte  per  ij coprire  l'imbofcata  ,fe  il  Maref dallo , oltre  la  natura 
fra  1 pieno  di  patienga , non  hauefre  con  marauigliofo  filentio  trattenuta  la 
f uà  gente  , la  quale  anco  e frendo  di  già  trapa frate  molte  bore  cominciando  a 
patire  dalla  fame,  era  trattenuta  da  lui,congran faticatila  quale  per fe ae- 
rò tanto  , che  declinando  il  giorno  , cominciarono  ad  apparire  i carri , i quali 
haueano  fatto  penftero  Ò incamminar  fi  a fautr  della  notte.  Fu  molto  più  diffi- 
dale alt  bora  il  trattenere  gl Inglefi  , che  non  affalifrero  i nemici  innanzi  il 
tempo,  ma  finalmente  offendo  trapafrata  vna  parte  de'  carriaggi  , f alarono 
furìofi amente  ‘n  piedi , & afraltarono  le  guardie  per  ogni  parte . La  vanguar- 
dia de'  fanti-italiani  fece  valoroj amente  tefia , & ilmedeftmo  fece  la  batta- 
glia de  gli  Spagnuoli , ma  la  retroguarda  f emendo  fi  piu  vicina  alla  Fera  fi 
Voltò  precipito/amente  a ritirar/i  ,fe  bene  con  così  poca  fortuna,  chevrtando 
•UMarefcial  canalleria  di  già  vfcitadel  bofeo,  riora/e  in  vn  momento  tagliata  a peg- 

jodiBironc  gì . Tortola  f uà  disfatta  grandtffhno  nocumento  olii  refianti  compagni  , i 
imboCcatofi,  quali  tirati  nello  f quadrone  brunamente  , refifleuano  all’impeto  della  fante- 
• (Taira,  c le.  reale  , perche offendo  fpogliati , tir  abbandonati  dalle  [palle  furono  anco 
tità^dl  Ter-  da  quella  parte  affatiti  da  gli  archibugieri  a cauallo  , c nondimeno  facendo 
toua"lie_»  fronte  da  tutti  i lati , & opponendo  i carri  in  luogo  di  riparo , fi  fofiennero  lan- 
che gamentc , e con  non  mediocre  damo  di  quei  del  Ré  , frà  quali  erano  rimafi  fe- 
condotre'  al  r’t‘  ^-Colonnello  Sant  cingolo , & il  Capitano  Faueroles  Luogotenente  Colon - 
campo  ut-  nello  del  reggimento  di  Tìauorr a , t tuttavia  marchiando  valorqfamente 
mi  co,  combatteuano  con  te  picche,  e ceni  /piedi  ,effendo  inparte  coperti, e fofienu- 
_ ti  da’  carri,  fin  tanto, che  il  Marefcial  di  Bìrone, temendo,  chefentito  il  romo- 
re  non  gli  corre ffe  ado  fra  tutto  l'efereito  Spagnuolo , e per  ciò  affrettandoli  di 
venne  a fine  del  conflitto , fatta  f montare  la  nobiltà  , s'auangò  alla  tefia 
gli  Suiggeri  , evrtò  con  tanto  impeto  , che  non  potendo  il  minor  numero 
refi  fi  ere  al  maggiore  morirono  tutti  gl"  Italiani , e gli  Spagnuoli  coflantemen- 
te  difendendoli  su  la  plagia  . La  caualleria , che  fi  Jaluò , fù  feguitata  dal 
Barone  di  Giuri  fin  sù  le  porte  della  Fera , e di  tutti  quelli , che  fi  trouarono  , 
intorno  a’  carri  , pochrffimi  furono  fatti  prigioni . Morirono  dalla  parte  dii 
Fé  più  di  dugento  faldati , e poco  meno  d’altri  tanti  reflarono  feriti,  tra’  qua- 
li nell’vltimo  sfiorgo  il  Signore  di  Cavisi  genero  del  Maref  dallo  di  Matigno - 
ne,  & il  Signore  della  Curea  Muco  in  quefio  luogo  Henrico  Dauila . ch'era 
nel  numero  di  quelli, che  f montarono  còl  Conte  diTorignl  ,efsendofi  nel  f alt- 
re oltre  vna  carretta  firauolto  vn  piede  fù  in  grandi  (fimo  pericolo  di  rimane- 
re ftroppiato  . Il  Marefcial  di  Bìrone  confidar  andò  , che  per  la  vicinanga. _» 
del  nemico  poteva  efsere  ad  ogni  momento  af salito , mefso  fuoco  ne  carri  al 
numero  dì  quattrocento  , e parte  guafli , parte  menati  via  gli  animali , che  li 
conduceuano  , fi  tirò  con  grandiffima  celerità  l'iflefsa  notte . Ma  efsendo 
mancata  quefla  [per  unga  all' ef cretto  Spagnuolo,  i Capitani  non  potendo  più 
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fofitnerft  deliberarono  di  prender  partito  innanzi  » che  più  gli  prtmefse  laS 
meceffità  della  fame,  mi  furono  difcrepanti  tra  loro  nel  modo  di  ritirarfi  , per  - Sp^enaoli  * 
che  il  Contedi  Mansfclc  volena  per  maggior  ficurcgga  leuare  il  campo  di  a»  fronto 
notte,  & il  Duca  di  Mena  temendo  . e della  confusone  , e dell'  infamia  , mole-  de  Nemici , 
uà,  chela  ritirata  ftfacefse  di  giorno , eperehe  Mansfelt  perfeuerauanel  fno 
parere,  egli  fi  contentò  che  conia  vanguardia  guidata  dal  Signore  della-,  ui„|je. 
Mota , e conia  battaglia  gouernsta  dall’ijlefso  Conte  accompagnando  le  or-  ° 
tiglierie grafie -parti fiero  innanzi  l'alba,  & egli  con  la  retroguardia  fi  prefe j 
lafsunto  di  far  la  ritirata  di  giorno . Apparite  in  queflà  occaftone  , e la  di- 
fttpltnasJr  il  valore  del  Duca  di  Mena,  conditioni  offufeate per  il  più  nel  cor-  udj  ,jonKJ' 
fo  delle  imprefe  fue  militari  dalla  cattiua  fortuna , perciò  che  battendo  a riti - j„  ad 

rat  fi  lo  fpatio  di  quattro  leghe  per  luoghi  aperti  a villa  dell'inimico , che  in  nemico  fu- 
numero  tanto fuperiore  abbondava  di  fiorita  cavalleria,  lo  feppefare,  eontan- 
Cordine  i econ  tanta  cofianga , che  non  ricevè  nel  ritirarfi  detrimento  di  far-  sj  buon  óraì 
te  alcuna . Haueuapofio  egli  vicino  all'inimico  otto  corpi  di  guardia  partii  ne, che  non 
Italiani,  e parte  Spagnuoli  commandati  da  Cecccho  di  Sangro,  e da  Don-,  rieeuedan- 
A tonfo  Mindogga , e dietro  a quefli  haueua  collocato  lo  fqvaironc  volan-  1,0*ctuno* 
te,  nelle  vltime  file  del  qnal’era  lui  medefimo  con  la  picca  in  mano  , e con  efso 
lui  il  Vrencipe  d' A ie  limo , il  Marchefe  di  Treuko  , Agoflmo  Méffia  , Don  < 

Antonio  di  Toledo  , Don  Giovanni  di  Bracamonte  ,e  piu  di  cento  Capitaniti* 
formati , e poco  innangi  fi  ritirano  la  Berlotta  col  tergo  fuo  di  Palloni , ciré 
conduce  nano  fet  peggi  da  campagna  pronti  da  poter  riuoltare  contro  il  ne  • 
mito  •,  Come  fu  il  giorno  chiaro , cominciarono  a marchiare  i Palloni , e die? 
tro  à loro  lo  / quadrone  volante , nel  qual  tempo  il  Uff,  che  da  T or  obera  ne  ha - 
ueua  hauuto  l'auuifo  inanimito  dal  Marefcial  di  Birone , che  affermava  baver 
lafciatc  tante  carrette  fpeggate , e tanti  corpi  morti  sù  la  firada,  ebe  hareh- 
bono  bauuta  i nemici  grandiffìma  difficoltà  di  ritirarfi,  s'auuangò  con  la-», 
cavalleria  per  afsalirìi alle  coda  , mai  torpidi  guardia , eh’ erano  vltimia 
muouerfì  ,fi  ritirarono  con  mirabile  maefiria  , per  ciò  che  come  le  maniche  di 
mofehettieri  battevano  f parato , fi  tiravano  alle  fpalle  delle  picche  fenga  vol- 
tar faccia  , ma  con  la  fronte  fempre  verfo  il  nemico , & in  tanto  tiravano  gli 
archibugieri , ch’erano  fra  le  file , i quali  non  hauenano  si  prefio  finita  la  loro  > 
faina , che  le  maniche  pofter ioti  erano  arrivate  alta  fronte,  e mentre  efst /pa- 
ravano , lofquadrone  fenga  voltarle  fpalle  fi  rinculava  , dopò  il  quale  facce - - 
dendo  il  fecondo,  & al  fecondo  il  tergo,epoi  confegventementeV  vn  dietro  alf"  ‘ " * « 
altro  s’andarono  tutti  pian  piano  ricoverando  alle  fpalle  dello  fquadrone  vo- 
lante ,alquale  .come furono  arrivati  il  Baron  di  Giurì , il  Conte  di  Soefsons, 
gli  altri,  ch’erano  aUa  tefia  della  cavalleria  reale,  effi  abbaf scindo  ferocemen- 
te l'hafie,  & verfando  foitiffima  grandinedi  mofehettate  gli  rifpmgeuaHo  • •'* 

di  maniera . che  caracollando  in  giro  , non  ardivano  di  mefcolarfi  , ileh'efteh- 
doft  fatto  dinerfe  volte  procedeva  la  ritirata  con  par  tic  alar  lode  del  Dot*-, 
di  Mena , il  quale  grande  di  fiatar  a , e coperto  di  tutt’armi , concitava  l’animo , 
di  tutti  con  l’efempio , e con  parole , avendo  anvo-dt  fua  manoriuerfato  tu» 

7^nn  4 terra: 
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f*rr*  il  Signore  di  Tersi , che  con  vna  truppa  di  caualli  leggieri  baueua  ardi- 
to d’affrontare  lo  / quadrone  . Ma  peruenuti  già  fianchi  dal  trauaglio , e dal 
caldo  ad  vna  firada  più  firetta  » la  Berlota  apprefentò  l' artiglierie  ,dall’vn 
canto  , e dall'altro , collocate  / opra  gli  argini  de'  fojfi , di  modo  tale,  che  la  co- 
Halleria  reale  fù  cofiretta  a far’  alto  » la/ dando  , che  tutto  il  campo  fi  conio» 
cejje  /alno  alla  Fera . 7<lé  portarono  impedimento  gli  ofiacoli  allegati  dal  Ma- 
refcial  di  Birone  perche  procedendo  la  ritirata  lentamente  , e pefatamentcj 
fenga  fretta  i e fenga  confufionc , iguaflatori  baueuano  tempo  di  fgomhrare, 
e di  purgare  le  tirale  . Ma  partito  l'ef eretto  de'  nemici , il  ritornato  all'af- 
jedio  cominciò  a battere  la  terra  , la  quale  mentre  fi  batte  con  i artiglierie , fi 
lauoraua  anco  da  ciafcun  ridotto  vna  mina  per  abbattere  con  più  fic irregga  , 
e con  maggior  progreffo  i ripari  dt  dentro , ma  gli  a/fedi  ati  non  volendo  per- 
derfi  f eriga  fare  la  debita  reftfienga , vfcitt  dalle  cannoniere  il  primo  gior- 
no di  Luglio,  ajjaltrono  con  tanto  impeto  la  trincera  del  Marefciallo  di  Birone , 
e quella  del  Signore  di  Mommartino , che  impadronendofi  de'  ridotti  vi  fece- 
ro grandini  ina  flrage  , efiendo  reflati  morti  vndeci  capitani  con  più  di  du- 
gento  /oliati . Ma  il  Marefciallo  di  Birone  corfo  frettolofamente  al  rumore  » 
e concorrendo  da  tutte  le  parti  gente  armata  nelle  trincere , fù  rime/Jo  final- 
mente il  nemico  , il  quale  volgendoti  ad  altro  efpediente  fece  vnafuriofa  con- 
trabatteria , dalla  quale  furono  fcaualcati  » e guaflt  molti  peggi  di  artiglie- 
ria , e nondimeno  e/Jendo  rifiorate  tutte  le  cofe  con  fomma  diligenga , era  di 
già  rumato  vn  grandi  filmo  /patio  della  muraglia , dopò  la  quale  apparendo 
eminente  il  terrapieno,  fù  necefiario  a/pettare,  che  le  caue  fottcranee,  e le  mi- 
ti Baron  di  ne  fi  condu/fero  a perfettione,  alche  mentre  s’attende  , il  Barone  di  Giuri , il 
Cimi  fot»  quale  con  affidila  diligenga  folle citaua  il  lauoro , percoffo  d vnit  archibugia - 
laon  fen»  ta  nella  tcfìa , nel  fiore  dell'età  fua,  con  grandiflimo  dolore  diciafcbeduno , 
Bugiata'0  in  la  vita  , caualliere  di  grand'animo , e di  molto  valore , ma  di  cosi  foaui 
ttffj  muore  co  fin  mi , e di  tanta  piaccuolegga  d’ingegno , ammaefirato  anco  dalla  cogni- 
nel  fiore_>  tionc  delle  buone  lettere , che  e/primendo  vna  beniuoltnga  vniuerfale  , era  lo- 
dcil'nà.  dato,  e ben  voluto  fino  da'  propri)  nemici . Bjàotte  a perfettione  le  mint^i , 
che  già  molti  giorni  fi  lauor areno, elle  fortirono  diuerfo  effetto,  percioche  quel- 
la del  Signore  di  San  Lue , e/fendoui  penetrata  l'acqua  nufcì  di  niun  effetto-, 
quella  del  Conte  di  Grammontefù  fucinata  da  quei  di  dentro  r quella  del  Si- 
gnore di  Mommartino  atterrò  la  muraglia , ma  non  diede  alcun  nocumento  al 
Si  fan  volar  terrapieno  » quelle  folamente  del  Marefcial  di  Birone,  e del  Baron  dt  Salignac 
k mine , fi  fecero  grandiffìmo  effetto , e nondimeno  effendoui  dato  la  fi  alto  all  vna  dal 
a\.io*fkè  mafìro  di  campo  Grigliane  , all'altra  dal  Contedi  Torrigni , fù  valoro/amen- 
,aiorofamé  te  foflenuto  da'  dtfenf ori,i  quali  fatto  volare  ncll  ifiefio  tempo  vn  fornello,  op- 
ta folta)  u>  prefiero  molti  di  quelli , che  s' erano  inconfiderat amente  auangati  sù’l  ter - 
*»•  r apieno  - Si  raddoppiarono  il  giorno  feguente  vna  ,epik  volte  gli  affaltiha- 

uendone  cura  il  Duca  di  Buglione  , & il  Marefciallo  di  Birone  , ne  quali  /e  be- 
rne non  poterono  gli  afialitori  alloggiar/}  fu  l terrapieno , fi  perderono  non  li- 
meni  tanti  di  quei  di  dentro , cl>e  fenga  foccorfo  non  era  più  pojjfibile  di  /offe- 

nerfi , 
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nerfi,  perla  qual  cofa  cominciarono  a parlamentare,  C il  giorno  vige  fimo  . j,ftncor- 
fecondo  di  Luglio  conuennero  <f  arrender fi , fe  fra  dodici  giorni  il  Duca  di  di  Laon  di- 
Mena  non  haurffe  fatto  leuare  l'affedio , ò non  haueffe  introdotti  nella  cuti  mimmi  <U 
almeno  feicento  fanti , di  tal  maniera  » che  gli  affediati  non  potè fiero  aiutare  numero  nf> 
in  alcun  modo  il  fot  cor  fa  » ma/olamento  appr'trgli  al  fuo  arriuo  le  porte,  e no » 
potè  fiero  rìceucre  meno  di  trecento  fanti  per  volta,  della  quale  compofit  io-  u°cngonoii' 
ne  » ef tendo  fiata  data  pai  te  al  Duca , il  ì\é  mandò  il  Duca  di  Mompenfieri , l'  arrcodrifi . . 
ammiraglio  di  Fi  II  ars , & il  Signore  di  Balagni , che  nuouamente  s'erapo- 
fio  all’  vbbidtcnga  fu  a , acciocbe occupando  le  firade  in  fin  /otto  alla  Ferau. 
impedì fsero  l’entrata  del  foccorfo , il  quale  non  efsendo  comparfo  nel  termine 
già  pref crino,  il  Conte  di  Sommariua  , il  Colonnello  Burgh , ilTre fi  dentea  * 

Giannino , e tutto  il  preftdio  vfeendo  con  l armi , e con  le  bagaglie  furo - 
no  accompagnati  fino  alla  Pera  , hauendo  il  con  grande  bonoreuo- 
Icgga  di  parole  , e con  termini  molto  cortefi  trattato  il  figliuolo  giouanetto 
del  Duca  di  Mena  • Haueuano  fperato  gli  afsediati  di  Laon  , che  il  Duca  di 
Guifa  fofse  per  portar  loro  qualche  foccorfo  per  la  via  di  Ciampagna  i e del 
mede  fimo  battona  foj penato  il  fié , ma  le  cofe  di  quella  prouincia  erano  così 
turbate  , che  non  fù  poffibile , ch’egli  penfafse  a mouerfi  in  quello  tempo  i per- 
ciò che  non  folo  fi  tene  nano  pratiche  per  ciafcuna  città  e con  ciafcunGouerna • 
torca  fauore  del  Bf,e  i.onfolo  i popoli  erano  inclinati  a riconof cerio,  come  s'<~ 
era  veduto  chiaramente  nel  motinodi  Troia , ma  regnauano  tra  i mede  fimi  del  ’ 
partito  più  perniciofi  penfieri.il  Colonnello  San  Polo.tlquale  nato  d ofeuro  luo- 
go s era  per  tutt  i gradi  della  militia  auuangatoal  carico  di  Maefiro  di  campa- 
nti tcmpo,che  viueua  il  padre  del  Duca  di  Guifa,  e lo  feruì  con  tanto  valore,  e 
con  tanta  fedeltà  , che  meritò  non  folo  di  tenere  vno  de' primi  luoghi  nella  fina 
gratia  -tffia  anco  d'efser  portato  a’più  fublimi  carichi  del  commando, e fauorito 
dalla  fua  protettione  con  te  nogge  d’vna  gentildonna  vedoua  piena  di  molte*, 
ricchegge  , fi  haueua  (labilità  vnafplendida  -,  e deuitofa  fortuna  . Mà  dopò  il 
cafo  di  Bles  efsendo  fi  accofiato , come  vno  de'  principali  dependenti , alla  par- 
te del  Duca  di  Mena , continuò  a ferurre  con  tanta  follecitudme , e con  co  sì 
prafpero  auuenimento , ch'egli  non  folo  fu  deflinato  Luogotenente  ntlgoucrno 
della  Ciampagna , la  quale  prouincia  fi  reggeua  fiotto  il  nome  del  Duca  di  Gnu- 
fa , benché  prigione  , ma  anco  nel  progresso  del  tempo  fi*  dal  Duca  di  Mentii, 
creato . e dichiarato  Mareftiallo  di  Francia  . Cofiui  hauendo-nel  tempo  delT 
af  tedio  di  "Parigi  fatta  gran  raccolta  di  vittouaglie  nella  prouincia  di  Briau» 
mentre  il  tif  flette  a fronte  del  Duca  di  Mena , le  condufse  felicemente  nella 
Città  , e ne  cauò  così  grofso  emolumento  , che  aggiunto  alia  dote  della  moglie 
fi  fece  pofsefsore  di  ricchegge  confìderabili , egrandi , le  quali  aggiunte  agli 
fhpendq  degli  Spagnttoli,  che  da  principio  proc  edeuano  con  larga  roano , egli 
hebbe  commodi  ti  di  acquiftarfi  molto  feguito , e molte  dependenge , e di  mét- 
ter  fi  inifiatodimoltaripHtatione . ^Accompagnarono,  comi1  f olito . lapr*- 
fperità  della  fortuna  il  fafio  dell'animo,  e l’alteregga  de  caflrtmi , di  modo  tale 
che  liberato  il  Duca  di  Guifa, eperuemto.  nella  prouincia, egli  /olito  a domina- 
re da 
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tedafe  (leffo  mal  volentieri  fentiua  di  fòttopinerfi^al  fuo  gommando , e poi- 
ché l’obligatione  de'  beneficij  riceuuti,  e la  grandegga  delfangue , non  gli  per - 
metteuano  di  ricufar  l'vbbedienga , proc arata  almeno  di  (lare  / eparato 
lui,&  interpretando  gli  ordini,e  le  commiffioni  a fuo  mooio,noa  efeguiua  fe  non 
quello , che  gli  andana  perfantafta  , e fi  feufatta  del  redo  fatto  diuerft  pretesi. 
La  declinatione  delle  cofe  della  lega  accrebbe  la  fuperbia,  e l'ambitione  di  co - 
fluì,  e vedendo  difeordi , e malfondati  i Prencipi  di  Loreno , prefe  maggior  ar- 
ti Colonne  1 dire, e pafsò  col  penfiero  a difegnare  di  farft  padrone  di  alcune  cittadelle  qua- 
ofcuruljta'  ^ kaueua  il  commando  ■ Cominciò  dall occupatane  del  Ducato  di  Fletei  appar- 
ii ,Uirii  di  tenente  al  Duca  di  7^euers,e  con  arrogala  intolerabile  affunfe  da  fe  mede  fimo 
chiaro  no-  il  titolo  di  Duca  di  Hftelois , ni  qui  fer  man  lofi  andò  machinando  il  modo  d'im - 
ac  per  1 padronirfì  delle  città  di  Vitti , di  f\ens , di  Hpcroi  ,ediS  an  Deftre  , e tanto  più  ■ 
fufri  tr^U  ,n  Penf‘cro  quando  vidie  gli  Spagnuoli  intenti  a guadagnare , 

«mlitia^im-  & a flipendiare  i Signori , &i  Capitani  Franceft , difegnando  impadronito, . 
padronìtofi  chefojje  di  quelle  Città,òdi  alcune  di  loro  metter fi  folto  la  protettane  di  Spa- 
ici Ducato  gnt  , e procurare  di  Habilir fi  nell'vfurpatagrandegga,  liquefo  fine  comin- 
aneiurc^ra-  ft°  a*  Produrre  guarnigione  difuoi  feguaci  nella  Città  di  f{ens  , e di  difegna - 
ma  di  forco.  « U faine  a d'vna  cittadella, che  feruiffe  di  freno  a tenere  in  vbbidiengai  Cit- 


•oceara  pri.  quale  bauendonc  fcritto  anco  più  volte , e vedendo  di  non  e fere  vbbeJitonon 
•aro  di  ri  ne  prefe  grandiffimo  difguflo  nell'animo  , ma  cominciò  ad  accorgerli  del- 
l'arte, e dell' int catione, con  che  San  Polo  operaua , per  la  qual  cofa  partito  da _» 
Parigi  dopò  fpirata  la  tregua , e condottoli  nella  Prouincia  con  penfiero  di  ri- 
mediare à così  grane  pericolo , feriffe  rifolutamente,  che  in  quella  città  , della 
quale  egli  fi  confìdaua  , non  s'introduce  fero  più  faldati  . ma  continuando  San 
Polo  il  fuo  penfiero,  fenga  far  conto  de’  commandamenti,  che  riceueua,  e mol- 
tiplicando le  querimonie  de’  Cittadini , il  Duca  ben  accompagnato  pafsò  à 
quella  Città  per  frenare , e difiurbare  la  temerità  del  tentatiuo  , ma  tanto  fu 
lungi , che  San  Polo  fe  n’afleneffe , che  augi  entrato  in  maggior  ò neceffità  , ò 
fofpetto  continuò  à chiamare  alcune  compagnie , eh' entra  fero  nella  terra  , il 
che  e fendo  peruenuto  à notitia  del  Duca  , & accefo  digenerofo  fdegno , boil. 
pen fando  di  tollerarlo, fu  cagione,  che  vfeendo  vna  mattina  di  Chicfa,&  inco- 
tratofi  in  San  Polo, che  poco  fi  curane  di  accompagnarb ■ gli  dimandafse  la  ca- 
gione , perche  contra  i fuoi  ordini  introduce f e tuttauia  nuoua  milieia  nella  Cit- 
tà» al  che  rifpondendo  egli, che  lo  faceta  per  ficuregga  commune  e per  hauere 
Muuifo  di  alcuni  trattati,cbe  fi  teneuano  nella  terra.il  Duca  cercando  di  far  na- 
feere  l’oc  cafone  replicò  natamente  , e con  parole  altiere  » & ingiuriofe , che 

£ te  fi  e erano  fue  ritrouatex  chegli  hauerebbe  mfegnato  ad  vbbidire . San  Po- 
fenteniofi  aggrauato  di  parole  contumeliofe.enon  fofienenio  l’afroto  publi- 
tt,  dife,  cb'ef tendo  Marefciallo  di  Broncia , non  cqnofceua  nell' armi  fuperio- 

re,  e 
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re, e nei  dire  qxefie  parole  ò cafo,ò  lattanti, thè  fi  fofse, venne  aponere  la  Me- 
no sk  la  fp adatti  quel  atto  il  Duca  correndogli  ado f so  con  la  fpada  nuda, e paf- 
fandolo  da  parte  a parte  lo  ttlfe  foltamente  di  vita . Cadi  con  la  morte  di  lui 
la  malfondata  grandeggia , ma  ne  rimafero  mal  f odisfatte  le  militie , che  per 
Cindulgenga  fisa , e per  gli  vtili-,  che  confeguiuano  fatto  ilfuo  commando,  a- 
mutuano , e riueriuano  il  fuo  nome,  ni  i Cittadini , benché  godefsero  della  fueu» 
morte  reflarono  in  alcuna  maniera  fodis fatti , perche  declinando  tuttauia  lt-» 
forge  della  lega, il  Duca  di  Guifa,  volle,  e ritenere  i faldati , e profeguire  il  di - 
fegno  iella  cittadella.  Ma  l'ej empio  di  pens  hauea  commoffe  tutte  le  altre  Cit- 
tà,e molti  de'Gouernatori  dellaprouincia,di  modo  che  tutti  /lattano  in  moto,*-» 
con inclinatione  di  metterfi  all'vbbedienga del pé per  fottrarfi dagl'  imminen- 
ti pericoli , onde  a pena  il  Duca  di  Guifa  poteua  trattenere  il  moto  del  fuo  go- 
verno,non  che  fo fi  e babile  a portar  foccor/o,&  aiuto  alla  neceffità  degli  altri. 

fu  f ufficiente  la  fua  dimora,  e la  fua  follecitudine  a tener  tutti  in  fede, per- 
che il  Signore  diTefcù  Gouernatore  di  Caflello  Tieni  nel  tempo  medcfimo,che 
fi  arrendette  Laon  compofe  con  il  pé , e con  le  medefime  conditioni  de  gli  altri 
ritenendo  iigoucrno,  fi  mefie  dalla  fua  parte . Seguì  quafi  ne'  medefimi  gior- 
ni la  riuolta  della  Città  di  jtmiens \percioche  concitato  ilpopolo  da  partigia- 
ni del  pé,i  quali  dimoflrauano , che  il  Duca  d'Omala  hauendo  pattuito  con  gli 
Spagnuoli . era  per  fottoponere  la  Città  alla  dominatane  flraniera , tentarono 
di  difcacciare  il  Duca,  che  fenga  guarnigione  fi  ritrouaua  nella  tena  : perche 
quegli  habitanti  allegando  i loro  priuilegi  non  ne  haucano  mai  voluto  rice- 
vere , ma  efiendo  durato  il  tumulto , fenga  certa  rifolutione  lo  fpatio  di  quat- 
tro giorni,  vi  fopragiunfe  il  Duca  di  Mena , il  quale  ammefio  con  la  fola  com- 
pagnia delle  fue  guardie,  acquetò , come  gli  par  uè  il  tumulto , e riconciliò  co'l 
Duca  d Ornala i capi  de'  cittadini > ma  poiché  egli  fi  fu  partito  per  ritoruarfe- 
ne  al  campo , il  popolo  riprefe  di  naouo  l'armi , chiamò  apertamente  il  nome-» 
del  Hi,  & introdotto  nella  città  Monfìgnore  di  Humieres , difc acciò  il  Duca l» 
dì  Ornala  Al  quale  perduta  la  fperanga  dipoterfifoflenere  , elefse  dipartirli  in- 
nangi,ch’cntrafsero  inpenfiero  di  ritenere  la  fua  perfona.Era  per  innangi  paf- 
futo alle  parti  del  pi  il  Signore  di  Balagni  con  la  città  di  Cambrai,la  quale  per- 
venuta in  potere  de'  Fr  ance fi  fino  ne’  tempi  del  Duca  di  Manfone,  e pofseduta 
dopò  la  morte  fua  dalla  peina  madre  , come  herede  delle  cofe  acquiflate  dal 
figliuolo , era  fiata  data  ingouerno  al  S ignore  di  Balagni , il  quale  morta  la^» 
peina,efeguita  la  riuolutione  della  Francia , bauenio  eletto  di  tenere  le  parti 
della  lega, acciò  che  gli  Spagnuoli  fofsero  impediti  a poterlo  trauagliare , s'era 
a poco  a poco  di  Gouernatore  refo  afsoluto  padrone,e  della  città  così  nobile, tu 
così  chiara, e delfertilifiimo  fuo  contatoli  qual  dominio  Jsora  , che  le  cofe  del- 
la lega  declinauano  , defiderando  di  conferuarfi  tenne  pratica  co’l  pé,  che  vo- 
lendolo dichiarare  Trencipe  di  Cambraie  protegendolo  dopò  la  fua  dichiara- 
ti one  dalle  forge  degli  Spagnuoli , egli  fi  farebbe  fottopofio  all’vbbedienga^ 
fua . & alla  fouranità  della  C orona  di  Francia , e che  in  oltre  hauerebbe  tenu- 
to prefidio  del  pè  nella  Città,e  nel  Caflello , obbligando fi  a feruirlo  in  tempo  di 
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guerra  con  due  mila  fanti , e cinquecento  caualli , e che  all'incontro  il  Bàpa' 
gafse  fettatita  mila  fendi  ciafcunanno  per  mantenere  il  prefidio  alla  fua  dine - 
tione . Jfon  fù  difficile  ottenere  dal  Ff  quefte  condì  t ioni , così  per  il  defi  derio 
Il  sig  de’Ba  di  conferuare  a fe  il  dominio  fupremo  di  quel  Vrencipato  , come  per  o pponere 
lagni,  cho  a{la  frontiera  vn  duriffimo  feontro  a nemici , e benché  quefte  ragioni  fofsero 
mno^i*  *'  manifefte , & apparenti > non  mancarono  molti  di  dire , che  il  Ff  condefcendef- 
uemo  °di  fe  a concedere  a B alagni  quefto  Vrencipato  > che  di  già  era  inpotere  de'  Frarr 
Ombrai  in  cefi  .per  compiacere  a Madama  Gabriella  d'E  firea  ardentemente  amata  da** 
fino  dalla  con  H signore  di  Balagni  di  affinità  ftrettamente  congiunta, communque*, 

unni  come  fi  fia>^  battendone  fpedite  lepatenti , e fattele  ammettere  nel  parlamento 

feeredé  del  innairgi,che  partif se  diVarigi , inuiò  in  quefto  tempo  il  Marefciallo  di  Best*» 
D di  Alm-  farlo  eleggere , e dichiarare  dagli  ordini  della  Città  Trencipe  drCambrai  in- 
pteme  c0„  ia  moglie, e con  i figliuoli,  e difendenti  fuoi,  e dopò  la  prefa  di  Laon , 
So  alla  lega  extrat0  ne^J  perfonalmente  con  l’ef creilo , riceuette  l’homaggio  dell’vb- 

fc  ne  era  fai  bedien%a,&  indi  ftabi/ito  ilprefidio,e  riordinate  le  cofe  della  Città,  ritornò  da 
tu  a doluto  jimiens,  oue  riceuuto  con  grandiffima  pompa , conce ff e a'  Cittadini  le  mede  fi- 
p2ne°  "co^)  me  c^e  a^e  erano  fiate  con  la  f olita  liberalità  concedu- 

ti con  tanl  te  . In  queftct fpeditione  creò  il  Ff  due  Marefcialli  di  F rancia.vno  fu  il  Duca** 
gbe  condì  di  Buglione,e  l'altro  il  medefìmo  Signore  di  Balagni, difegnando  di  valer fi  , o 
noni . dell'vno,e  dell’altro  nella  guerra,c  he  già  difegnana  di  fare  contragli  Spagnuo- 
ti.Gliauuift,che  da  più  parti  de' profperi  fuc ceffi  del  Ff  capitanano  fucccffiua - 
mente  a Bpma,commoueuano,manon  trauagltauano  l'animo  del  Tonte ficr*, , 
percioebe  hauendo  di  già  ftrettamente  data  fptranga  *1  Ff  di  dargli  la  bene- 
- drittone, c lignificatolo  non  folamete  aluico'l  meo^go  del  Signore  della C bella, 

„ mn  ancocon  parole  di  riceuere  diuerfe  interpretai  ioni  accennatolo  a Taolo 
Varata ^imbafciatorc del  Senato  Venetiano  buomo  prudente,  e che  feppe  ben 
comprendere  l'intentione  del  Vapaffentiua  con fuo  piacere,  che  le  toje  s'inca- 
minaffero  di  modo, eh' egli  foffepreucnuto , e non  preueniffe il  motiuo  de ' popo- 
li, c che  pot  effe  venire  all'vltima  deltberatione.di  maniera , che  par  effe  effer- 
tti  tirato  dalla  neceffìtà,e  che  gli  Spagnuoli  non  peteffero  né  dannarlo  di  troppo 
incon fiderata  preftegga , né  accufarlo  di  poca  inclinatione  all’ intere ffe  della*, 
grandezza  loro . Ver  quefto  haueua  permeffo  fino  al  principio  dell'anno  al 
Cardinale  de'  Gondi,  che  potè  ffe  paf tare  à Homo,  e benché  lo  facefse-con  vna*» 
manifefìa  intimatane , che  non  doucfse  aprire  bocca  foprai  negottj  di  Fran- 
cia,gli  petmefse  nondimeno  in  occulto » che  ne'  prìuan  tor.grtffìgli  efponefse,  e 
glireplicafse  tutte  le  ragioni  del  Ff, che  gli  rapprefentafse  i difordiniCr  i bifo- 
gni  del  Clero , che  gli  rictrdafse  le  cagioni,  per  le  quali  non  compiacendo  il  Ff 
verfaua  in  pericolo  la  religione  , e che  finalmente  l in forma/ se  d'ogni  minuto 
particolare  per  valer  ferie  apro  del  fuo  difegna . Verquefta  medefima  cagio- 
ne non  fi  alterò,  fe  bene  lo  feppe  , del  decreto  de'  T heóhghi  diVarigi  fatto  a*, 
fauore  del  Ff  ungi  hebbecaro.cbe  quei  mede  fimi,  che  haueano  fatto  il  pream- 
bolate la  flradaa  farlo  fcommunicare  , fofsero  bora  quelli,  che  appianafsero  la 
via  alla  fuariconciliationc , e nioftrar.do  in  ogni  cofa  f degno , & iracondia*. 
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nelle  parole  , non  era  poi  firn  il  e fe  mede  fimo  nc  gli  effetti  > e gode*  a q vaiane 
que  volta  pentiva  > che  la  perfctteranga  era  interpretata  a durerà  dimo- 
iando agli  Spaglinoli  così  Cardinali , come  ^imbaffeiatori , i quali  gli  era- 
no ogni  giorno  ali  orecchie  , che  s’offerìua  molto  , & efponeua  la  propria  ripu- 
tatone al  brafimo  vniutrfale , per  non  fi  dif  cofiare  dalla  volontà  loro  • Mp- 
pagaua  egl' intanto  anco  la  mede  fiata  fua  conjcienga  nell’  affittir  ar fi  della  co- 
fian7a  del  l{é,e  della  verità  delta  Tua  connerfionc,  e per  meggo  del  Sannefio,  e 
del  mede  fimo  d'Offat  gli  batteva  fatto  intendere  > eh' erano  neceffarie  molte 
conditicm  alla  fua  ribeneditione , e particolarmente , chenon  battendo  egli  fi- 
gliuoli legnimi , il  giouanetto  Trencipe  di  Condè,  il  qval'era  il  più  prefitto  al- 
la corona,  foffe  leuato  di  mano  a gli  Ugonotti , & allenato  nella  religióne  Cat- 
tolica, perche  in  ogni  euento  non  fi  hattejje  da  ritornare  4 i pericoli,  & agl'in- 
comtenienri  di  prima , il  che  effendo  flato  anco  accennato  per  via  didifeorfo  di* 
al  Cardinale  de'  Condì , & all’Mmbafciatore  Vcnetiano  , ilRffne  ft\  non  foto 
anni  fato, ma  configliato  a tettare  qtteflo  fcropolo,  che  potrebbe  impedire  il  prò- 
grejjo  di  quello, cht  fi  trattala', per  la  quoto of à egli  cominciò  a penfare  del  mo- 
do 1 con  U quale  lopoteffèttar  di  Mandagli  Ugonotti,  i quali  dopò  la  fua  co  n- 
uerfione  molto  più  fio  lo  tenevano  caro  , per  allettarli  vn  capo , & vn  foflrgno 
alla  loro  fattione  ; Mail.  Cardinale  de' Condi  parendogli  di  batter  comprcffo 
quelle  coffe, che  potevano  ìeuare  i dubbtj  al  "Pontefice, e facilitare  la  ricontili*- 
tione  del  Rff , deliberò  di  ripaffarc  in  Francia,  & abboccando/! per/onahnento, 
procurarne  l' e fecutione . Così  pervenuto  al  Campo  fottoaLaon  flette  due-,  ri  Orlinaf 
giorni m flretta  conferenza  co’l  Fff , e ripaffato  a Parigi  non  hebbe  dubbio  Goni  rupi- 
di  commettere  al  Clero,  che  dottejse  ripigliare  le  orationi  f olite  a farfi  per  i "'un>  Jp  Ko: 

£ bri ftiani  fimi , & a riconofc  ere totalmente  il  Fff  Henri  co  Quarto  per  leghi - 
mo,  e vero  Signore,  battendo  ancograuementeriprefi,  & if cacciati  dalla  pre-  come  fiinc- 
ffenga  fua  alcunireltgiofi , che  ardiuano  di  opponerfi a qnefladeliberatione , il  dorè al  C!e. 
che  quantunque  fofse.come  l’ altre  coffe  ferino,  & amplificato  a Nomadi  Pon-  ^ucli“ 

tefice  no  fece  altra  dimoflratione  di  rifentirfene  fe  no  di  Tafsare  Gondiper  pò-  pigir  P ora” 
co  buon  Cardinale * di  minacciare, che  co'l  tempo , e coni  occafione  iharebbe  tiomfolitc  a. 
e alligato  del  fitto  errore,  aggiungendo  » chele  coffe  di  Francia  erano  in  tale  (la-  per  i 
to,che  non  era  di  mefiteri  di  mettere  maggior  fuoco  di  quello  , che  di  già  fi  ri-  fil  Fran! 
trovava  ac  cefo,  poiché  le  afe  deU'vnione  Cattolica,  pap sanano  così  male,  thè  cóuofca  ». 
non  farebbe  fiato  poca  a potevi*  foflcnerc . Ma  /oprati onta  la  nuova  della  pre - talmcatc  Exi 
fa  di  Lami,  e della  ritirata  del  rampo  Spagnuolo , moflrò  il  Pontefice  di  rifcal-  rico  IV  . per 
dar  fi  gràdemente  e volendo  pur  intronar  modo  di  far  parere  il  difetto  efsere  de  IeS,timo 
gli  Spagnuo!i,difse  al  Duca  di  Sefsa,cbe  tlfià  Cattolico  voleva, ch'egli  fola  re,  Sl®1WC  * 
fifieffse  con  l arati  fpirtt itali, ma  che  lui  non  fi  curetua  di  adoperare  le  tempora- 
li , che  fi  arricordàfse , ite  le  fcommtmiche,  fe  bene  fono  pervie  iof e alte  anime 
degli  affinati, non  fono  peri  fempre  ruinofe  alle  coffe  corporali, e che  chi  vuole1* 
che  riefeanogh  effetti ■ infogna  vnire  le  due  fpade  , e procedere  del  pari  con  l 
vna  mano  e con  taltra-,cl?eglt  vedeua,ò  gli  pareva  di  vedere  il  Cattolico  di 

'già  fiòco  del  diffpendio^  della  guerra ,e  che  ffe  così  era,  egli  defi  der  atta  d'epeer- 
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me  fétta  partecipa,  per  ejfere  a tempo  a trovare  il  miglior  rimedio, che  fi  potef- 
feti  pericolo  della  religione , poichegià  l' vaiane  de'  Francefi  fé  ne  andana  di- 
fciùlta  > e l'armi  Spagnuole,  ò non  potevano,  ò non  fi  curavano  di  fofienere  que- 
r»role  di  Pj  fio  pefo . Quefle  pungenti  parole  del  Tontefice  penetrarono  al  viuo  l’animo  de, 
D tae*séffi  sPainaoil  > * fofpeUvndo  del  fine  , al  quale  egli  tirava  » e non  volendo 
Ambirceli  porgerli  quell  occa/ione , che  teneuano » ch'egli  andaffe  cercando , fcrifft- 
jpagna . ro  con  il  medefimo  calore  non  folo  in  Ifpagna , dimoiando  al  ffi  /<£_, 
neceffità  , ò di  cedere , ò di  far  da  douero , ma  anco  a Bruffeles  , acciò  che  L- 
„ Arciduca  con  più  pronto  rimedio  fofìenefsc  le  coje  apcrtamtnte  cadenti  della 
lega.  Ter  quefla  cagione  ejjendo  dopò  la  perdita  di  LaonripaJJato  il  Duca  di 
Alena  a quella  corte  per  trottare  flabilimento  alle  cofc  communi , cedendo  fi 
per  bora  alquanto  alla  qualità  del  tempo  dall'vna  parte , e dall’altra , fi  trat- 
tò molto  più  piacevolmente , e per  l'vna  , e per  l’altra  ; perciò  che  il  Duca  co- 
nofeendofi  imfiato  molto  debole , hauea  rimeffo  molto  delle  fue prime  diman- 
de , e l'arciduca  conofccndo  , che  non  era  tempo  da  inafprbrlo , per  non  lo  far 
Il  D.di  Me  precipitare  all'vltima  difperatione  ± e vedendo , ch’egli  non  poteua  ac  cornino- 
na  oue  paiTa-i*!'  l'animo,  né  [orecchie  àfentirfi  trattare  di  metter/}  all'vbbedien’g*  del  Ifi 
à Brulle, ’cs,ìt  Cattolico  ,come  haueuano  fatto  (fino  , & il  Duca  d Ornala  , deliberò  di  trat- 
crattato  con  tener[0  ton  l’apparenza  di  honefle  coniitioni,  e diva  trattamento  quafi  del  pa- 
puceuo  ^ ^ tenendo  tuttavia  viuo  il  propofito  della  elettione  dell' Infante , e fendo  ben 

ficuro  di  ridur  poilecofeal  fine,  & all  intento  fuo  , e certo  nel  Jegreto  di 
, governar  fi  in  quella  maniera  » che  configliaffero  i tempi , e le  occafioni . per  la 

1 ©antenato  <7*^  cof*  *ff**àofi  trattato  lungamente  trà  il  Trefidente  gjccardotto , & il 
dell'accordo  Trefidente  Giannino , & abboccati fi  i Trencipi  me  de  fimi  vna , e più  volte. 
condirlo  convennero  finalmente  d'eflendere , e di  fiabtlire  vna  capitolatione  , la  quale 
tra’l  D.  d'  paruegiufia  , & bonorenole  , e per  l'vna  parte  , e per  l’altra . Contenete  itu,  ■ 
'pVuoH  f°fianKa  l’accordo  , che  il  ifi  Cattolico  continvaffe  a trattare  il  Duca  di  Mena, 
ufellei  * come  prima  in  termine  di  Luogotenente  generale  dello  Stato , e Corona  di 
Trancia,  e come  tale  fio  fi  e riconofcutto  ne'  luoghi , e negli  eferciti,  ou'eglt  fi  ri- 
trouaffe  , cbecontinuajjcro  a procedergli  i dieci  mila  feudi  il  mefe , che  dal  Ufi 
Cattolico  fin  dal  principiagli  erano  flati afjegnati , ch’egli  all’incontro  conti- 
nvaffe a far  guerra  ne’  luoghi » oue  meglio  gli  pare ( se  , e particolarmente. j 
nella  prouincia  di  Borgogna , per  foflentamento  della  quale  gli  fofsero  fommi- 
mfirati  alcuni  aiuti  di  cavalli , e di  fanti,  che  tutto  quello,  che  s'dcqutflafse  do- 
ve f se  e fsere  da  lui  tenuto  a nome  del  Bfi  > il  quale  a tempo  debito  farebbe  elet- 
tedt  communc  confentimento  de'  collegati  Francefi  > della  Sede  Mpoflolica , 
e del  Afidi  Spagna , che  il  detto  Ifi  fofse  in  obligo  di  rinforzare  i fusi  eferciti 
per  fare  la  guerra  in  Delfinato , in  Ticcardia , & in  Bretagna , dovendo  fimil- 
m ente  quello , che  s'acquiflafse  efser  tenuto  in  nome  del  Ufi  futuro  fatto  Gover- 
natori Francefi , e che  a continuare  la  guerra , s'efortafsero  i Duchi  di  Loreno, 
e di  Guifa  , egli  altri  Signori , e capi  dell'vnione . Con  quefle  conditioni , ben- 
ebe  ambigue , parendo  al  Duca  di  Mena  d’hauere  in  qualche  modo  fermato  il 
prectpitio  deUe  tofe  fue , parti  da  Bruf telici  » & infieme  con  vn gentil  hueme 
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mandato  dall" Arciduca  pa/tò  * dirittura  a T^ansi , ad  abboccar  fi  còl  DucaZ 
diLorcno.  Era  l’mtevtione  fua  provar  di  tenerlo  unito  alla  lega,  e perfux- 
derlo  alla  continuatione deif  ormi  5 ma  egli  di  già  banca  per  meggo  del  Si- 
gnore di  Baffompiera non  fola  conclufa  la  tregua  co'l%é  di  Francia  , ma  anco 
de/ìdero/o  di  fgrauarfi  della  fpefit,  bauea  penne  fio  a'  fuoi/oldati,che  andaf-  HD.  4iL«* 
fero  al  foldo  di  lai  , per  la  qualcofa  il  Barone  d’Offonuilla  , & il  Signore  di 
Tramblecurt  con  tre  mila  fanti.c  quattrocento  condili,  bancario  prefo  la  ban- 
da bianca , e s erano  condotti  a’ ferviti/  del  Ff  con  obligo  di  meleflare  la  Con- 
tea di  Borgogna , la  quale  fin  bora  era  Hata  neutrale , e non  bauea  riccuuto 
travaglio  da  parte  alcuna . H attendo  trouato  il  Duca  di  Mena  le  cofe  in  que- 
llo flato  , e non  hauendo  potuto  rimuovere  il  Duca  di  Loreno  dall'inclinatio- 
ne,  che  bauea  alia  concordia , deliberò  di  poffare  nel  Ducato  di  Borgogna  (f  r- 
no  il  Ducato  , e la  Contea  prouincie  diuife  l'vna  dall'altra  appartenènte  quel- 
le al  H è di  Francia  , e quella  per  antica  diuifione  al  Fé  di  Spagna J & ini 
procurare  di  flabilirfi  totalmente  , tenendo  di  già  , come  Couernatore  del- 
la prouincia  la  maggior  parte  delle  piagge,  poiché  haueua  diuifato  in  qualun- 
que evento  delle  cofe  fue  di  ritenere  , ò il  libero  dominio , ò almeno  il  governo 
di  quel  Ducato  . Mail  Fé , il  quale  sera  ottimamente  accorto  del  fuo  dife- 
gno  , poiché  ridde  rotte  le  pratiche , che  per  meggo  diVilleroi , e del  Trefi- 
dente  Giannino  fi  tenevano  della  pace,  deliberò  d’oflare  a quel  , che  banca  di- 
uifato nella  Borgogna  , e per  adoperarvi  il  più  franco  di  tutti  i fuoi  Capitani » 11 R* 
eie ffe  Governatore  di  quella  prouincia  H Marefcial  di  Birone,  e con  forge  con • n°[f  i'ol'i 
ueneuoli  lo  faceua  mettere  all'ordine  per  andare  alla  ricuperatione  di  quelita  danneggiar 
piagge . In  tanto  Tramblecurt , & OffonuiUa  erano  paffati  nella  Francia _»  la  Borgo-  - 
Contea,  & hauendo  improuif  amente  fatte  molte  correrie  nel  paefe , prefero  gn»-** 
Vegù  , e Gionuilla , mettendo  tutta  la  prouincia  in  grandiflimo  terrore,  e con- 
fufione,  perche  flante  la  neutralità,  nella  quale  i popoli  s erano  accurati,  non 
veruno  forge  nella  prouincia , che  potè  fiero  opponer fi  alla  loro  inuafionc , & 
hauendo  dimandati  frettolofamente  foccorfi , & in  Savoia,  & in  Fiandra-,, 
benché  foffero  mandate  alcune  poche  genti  a prefidiode’  luoghi  principali , 
non  permeffe  nondimeno  tingreffo  dell’inverno  , che  dalla  parte  degliSpa - 
gnnoli  fi  potè  fiero  far  più  groffe  prouifioni , tanto  più  chela  medefima  fla- 
gione  impediua  i foldati  del  Fé  di  Francia,  dipotere,  ri/petto  al  poco  numero  $ 

<jr  alla  qualità  de’  tempi , fare  maggior  progreffo . Finì  di  fconcertare  le  co- 
fe della  lega  Raccordo  del  Duca  di  Gnifa , il  quale  ò veramente  fdegnato , che 
il  Duca  di  Mena  bauefie  impedita  la  fua  grandegga  » ò pure  alterato  , che  gli  1.1 
Spagnuoli  gli  hauefsero  moflrato  vn  lampo  d’efaltatione  , e poi  gli  h ave f sero  II  D,dl  Gai- 
cbiufo  il  Cielo  di  tutte  le  altre  grafie,  e canofcendo , che  l’antica  grandegga^, 
del  padre  era  tutta  conuertita  nel  Duca  di  Mena  , ond’egli , per  il  rifpetto  J* 
dell'età , e per  non  hauer  depertdenti , conueniua  non  folo  cedere  il  primo  luo-  corda  co’l 
go  , ma  anco  contentar  fi  di  vno  de  gl’inferiori  , deliberò  in  queflo  tempo  di  Rè. 
flabilire  la  fua  fortuna  co' l Fé  , e per  meggo  della  madre.,  e del  Maref dallo 
della  C biatra,  convenne  per  fe , per  il  Trencipe  di  perniila , e per  Monfignor  (U>  ■ 

Luigi 
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Luigi  defiinato  alla  vita  Ecclefafiica  fuoi  fratelli  di  riméttere  nell’vbbidien- 
ga  del  Rè , Rens  , f'itri , Rocroi,  San  De/ire , Guifa , Moncornetto , e gli  altri 
luoghi,  che  tene  unno  nella  Ciampagna , e ne’  contorni  di  effa , riceuendo  ih  ri- 
compenfa  il  Gouerno  di  Vrouenga  , quattrocento  mila  fendi  per  pagarci  de- 
biticontratti dal  padre  loro  , e molti  beni  JEcclefìaflici  perii  tergo  fratello  , 
che  furono  gii  del  Cardinale  di  Borbone , il  quale  dopò  lunga  infermiti  te- 
nuta da'  medici  per  febre  etica,  ma  non  fenga  fofpetto  di  veleno,  era  in  que- 
llo tempo  paffuto  all' altra  vita  . Era  proceduto  in  lungo  il  trattato  di  quello 
accordo , perche  il  Duca  di  Guifa  voleua  ritenere  il  gouerno  di  Ciampagna,  & 
il  Rè  non  voleua  prinare  il  Duca  di  tfeuers  , e nel  darli  anco  il  gouerno  di 
Vrouenga , furono  grauiffime  le  contefe , perche  il  Duca  d'Eperr.me , il  qua- 
le dopò  la  morte  del  fratello  fe  n'era  impadronito e con  molte  imprefe  favore- 
noli  contra  il  Duca  di  Sauoia,  e cantra  la  lega , haueafabilito  il  fuo  comman- 
do , noti-era  difpoflo  il  lafciarlo  » nè  queflo  ofìaua  folamentc , ma  il. gran  Can- 
celliere, e molti  del  configlio  perfuadeuano  il  Rè  a non  mettere  quella  provin- 
cia in  mano  al  Duca  di  Guifa  , fopra  la  quale  , come  berede  delia  cafa  di 
ìAngiò  , egli  fre tende ua  ragione  , ma  il  Rè  iefideraua  dall' vn  canto  , che 
il  Duca  d'Epernone  lafciaffe  quel  gouerno  , nel  quale  Cera  nella  maggior  tur- 
batione  delle  cofe  fraga  fua  commi ([ione  introdotto , e dall’altro  conofceua 
dover ft  rimediare  al  prefente  , fenga  hauer  timore  tanto  fuori  di  tempo  del 
futuro  ; oltre , che  l'ingenuità  , e la  natura  moderata  del  Duca  di  Guifa , del- 
le quali  nelle  cofe  vltimamente  trattate  con  gli  Spagnuoli  bavetta  dato  cbia- 
rifimo  fegno,  lo  perfuadeuano  a conftdarf  di  lui . Si  fi  abili  per  tanto  la  con - 
nentione  , per  la  quale  sì  come  la  parte  del  Ri  accrebbe  di  riputai  ione  * e 
di  forge,  cosi  la  lega  ne  rimafe  non  folo  languida,  & indebolita,  ma  poco  me- 
no, che  totalmente  difciolta . flora  narrate  le  cofe  principali  della  guerra  ap- 
partenenti al  tronco  , & alla  foflanga  degli  affari , fi  deuono  anco  breuemen- 
H raccontare  le  cofe  accadute  nelle  prouintie  più  remote  del  regno . Era  iru, 
Bretagna  più  che  in  altro  luogo  potente  , & ottimamente  {labilità  la  parte _> 
della  lega , perche  oltre  le  forge  della  prouincia,  che  molto  più  vnite  di  qual 
fi  voglia  altre  , feguiuano  ìLDuca  di  Mercurio , il  quale  con  la  profpcrità  di 
molti  fticceffi  s'era  pofìo  in  grande  efiftimatione , v’ erano  anco  cinque  milsu, 
fanti  Spagnuoli  fatto  Don  Giouan  dell’aquila  , i quali  poffedendo  Blauet- 
ta,  &i  luoghi  circonuicm,  erano  prefìi  a [occorrere  ouunque  nella  provin- 
cia chiama jje  fiocca fionc . Ma  non  erano  gitaniini , ò più  concordi , ò più 
{odi sfatti  di  quel , che  foffero  ne  gli  a/tri-luoghi , perche  il  Duca  di  Mercurio 
era  malcontento  ,che  gli  mede  fimi  Spagnuoli  procede  fiero  con  fini , c con  di- 
fegni  fieparati , nè  poteva  accommodar  Parecchie  a Jentirfi  ragionare  delitti 
pr e ten filoni  , che  haueua  l’Infante  di  Spugna  fopra  quella  prouincia  , co- 
me contrarie alleragionhcbe  pur  vi  pretendeva  Margherita  Conte ffa  di  'Pen- 
tenti a fua  moglie , nè  menodelle  altre  cof 6 affliggeva  l' ordine , cb'eflS  tcne- 
uam  di  non  fi  ingerire  nelle  cofe  fuori  della  prouincia . di  modo  tale,  che  quan- 
do 41  cor  fio  della  vittoria  la  portava  a qualche  acquiflo  importante  nelle  pro- 
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uincie  vicine  fegli  troncammo  l’ali,  non  volendo  effi  p affare  oltre  i limiti 
della  Bretagna . All'incontro  erano  efii  mal  f odisfatti,  ch'egli  circonfcri * 
nendogli  nel  circuito  di  Blauetta  non  permettere  loro  di  prender  piedi  nella-» 
prouincia , e perche  vfcendo  da  quella  fortegga  pofla  nella  eflremità  d’vna-, 

Tenifola  haueano  cominciato  a fabricare  vn forte  nella  gola  d'vn'  altra  Veni- 
fola,  che  chiudetta  l'adito  della  parte  di  terra , &impediua  Centrata  de' le- 
gni nelporto  di  Brefl  , luogo  frequentato  dalle  nationi  fettentrionali , partita, 
che  il  Duca  non  vi  afientifie  , & adopera (fe  molte  arti , perche  quella  fortifi- 
catione  non  pafsafse  innanzi . Dall'altra  parte  il  Marefciallo  , A untone  Go- 
nernatore  per  la  parte  del  Rf  bavetta  più  animo , che  forge  : perciò  che  i bifo- 
gni  delle  prouincie  circondanti  non  gli  permetteuano  di  poter  mettere  inte- 
rne più  che  mille  fanti  Inglefi , due  mila  fanti  Franco  fi , e quattro  ò cinque- 
cento cauàtli  della  nobiltà  volontaria  del  paefe , ma  poiché  la  conuerftone  dei 
Rj  cominciò  à dargli  fauore , & amuouere  gli  humori  della  prouincia,  au- 
mngandofl  riceuette  la  città  di  Lauti,  che  volontariamente  fi  fottomife,  e poi 
poflo  l'afsedio  a Morlòs  benché  H Duca  di  Mercurio  s'ingegnafse  di  / occorre- 
re quella  piagga,  ad  ogni  modo  l’ottenne , & accrefciuto  di  nuoui  fanti  Ingle- 
fi  condotti  dal  Colonnello  T^pres.i  quali  erano  flati  in  'Hprmandia  , deliberò  di 
afialtre  il  nuouo  forte  de  gli  Spagnuoli , innangi , che  fi  riducete  a perfezio- 
ne, e potefero  elfi  fiabilirfì  nel  pofiefio  di  quel  fertile  , e popolofo  tratto  di  ma- 
re, per  la  qual  cofa  me  fio  infìeme  l’efercito , nel  quadrano  due  mila  fanti  ln~ 
gle/ì  commandati  dal  Colonnello  T^ores , frèmila  Francefi  commandati  dal 
Barone  di  Molac  trecento  archibugieri  a cauallo  , e quattrocento  gentilhuo-  il  Marefcial 
mini , efiendo  abbondantemente  proueduto  d’artiglierìe  , di  munitioni , o lo  d'Aumót 
d’altro  apparato  da  Monfignorc  diSitrdeac  Gouernatore  di  Brefl  , il  quale  Goutrnjt». 
vicino,  perlai  tufi  l’impedimento  de  gli  Spagnuoli , fuppliua  a tutti  i bifogni , 
pofe  il  campo  fotto  il  forte  l’vndecimo  giorno  d'Ottobre . Fra  il  forte  poflo  fo-  gna^/dU 
pra  vna  rocca  viua-.e  circondato  intorno  intorno  dal  mare  , fuor  che  dalla  par - H forte  di 
te,  otte  la  Tenifola  fi  congiunge  alla  terra  ferma , alla  quale  haueuano  algati  Cro,fiI  Pri" 
due  baloardi  informa  di  tanaglia , & in  meggo  a loro  era  la  porta  con  il  fuo 
ponte  leuatoio  conia  fo/sa.e  con  la  contrafe  arpa,  tutte  tonammo  configlio  ri-  1 S ° ' * 
dotte, fe  bene  non  ancora  perfettionate  a flato  di  difefa . Stana  a cufiodia-, 
del  forte  Don  T omafo  Traf  sedei  vecchio , & efperimentato  Capitano  con-, 
quattrocento  fanti  Spagnuoli , e con  vn  copiofo  apparato  di  tutte  le  cofe  ne- 
ccfsarie  alla  difefa.  Apparue  ne  primi  giorni  la  difficoltà  di  quefla  oppugna- 
tane, perche  come  ft  cominciò  a lauorare  con  la  gappa  per  condurfì  a fattore^ 
folte  trincere  su  l'orlo  della  contra/carpa,  fi  trottò,  che  non  vi  era  più  di  dut-j 
piedi  di  terreno,  dopò  H quale  fi  trouaua  l'intoppo  del  fafso  vino  , per  la  qual 
cojafù  necessario  valerfì  della  opera  de’gabioni,nel  condurre, nel  piantare, 
nel  riempire  i quali  fi  contefe  lo  /patio  di  nuotte  giorni  con  grandiffima  morta- 
lità di  quei  di  fuori , adoperando  gli  af tediati  con  Angolare  artificio  le  arti- 
glierie minute, delle  quali  erano  abbondantemente  proceduti , efortendo  fuo- 
ri deUe  cannoniere  bora  dell’vn  baio  ardo , bora  dell'altro,  e porgendo  conti- 
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nuata  moleflu,non  meno  di  giorno  , di  quello , che  faceffero  di  notte;ma  final- 
.hnMoT’jf  mente  b co/langa  de  gli  oppugnatori  fuperò  la  difficoltà  dell’imprcfa , e pian- 
do à Croi  tat'  dodici  cannoni , fi  cominciò  a percuotere  ne'  baloar  di  » e benché  nelprin- 
f>l,  ma  fono  cipio  le  palle  percuotendo  nel  terreno facejf eropoco  progreffojl  cotinuato  bat- 
trrauame  .tc  tere  tuttauia  hauendo  rottele  fdrufeite  le  fafeinate , con  le  quali  era  congluti- 
n gettati  .la  „a[0 ,[  terrapieno*  cominciò  a poco  a poco  a rumare , & a riempire  la  fotta,  , 
porgendo  maggior  commodita  di  poter/i  auuangare  all  affatto  -,  per  il  che., 
il  Barone  di  Moloc  con  i Franco  fi  affali  il  baloardo,  ch'era  su  la  man  deflra,<ìr 
il  Colonnello  T^ores  congl'Ingle/ì  af salì  l’altro,  ch'era  sù  la  mano  finifira,  ma 
con  tutto , che  l afsaltofo/se  ardito,  & impetuofo  . loriceuerono gli Spagnuoli 
con  tanta  coflanga,  che  dopò  tré  bore  di  feroce  combattimento , furono  riget - 
tati precipitof amente  gli  assalitori , de' quali  morirono  più  di  cento  con  tré 
Capitani  Frante  fi . e quattro  Ingleft , e fi  aumentò  grandemente  il  danno  ri- 
tenuto , perche  hauendo  voluto  nel  ritirare  de' f noi , tirare  le  artiglierie  con- 
trai defenj òri,  ch’eranoful  terrapieno, lo  fecero  i bombardieri  con  così  poca 
defiregga,  che  accefero  fuoco  nella  poluere  , nel  qual  incendio  perirono  molti 
faldati.  Diede  quejlo  accidente  gran  commodo  di  ripararli  a gli  Spagnuoli, 

< perche  mentre  da  Brefls’afpettano  nuoua poluere  , -e  nuoui {Ir omenti  d'adope- 

rare le  artiglierie  , effibebbero  tempo  di  rifarcire  con  la  mede ftma  terra  i 
Babordi , fortificandoli  con  due  gagliarde  palificate  ( frefee  le  chiama- 
no i Franco  fi  ) che  gli  circondauano  d'ogni  intorno  , ma  rimefsa  in  efsere  la i» 
batteria  ft  tornò  a battere  il  quarto  dì  di  'Houembre  con  maggior  impeto  ,c/re_> 
non  s‘  era  fatto  prima , e le  palificate  cedendo  facilmente  alla  forga  delle  ar- 
tiglierie tornarono  ad  appianare  la  firada  di  poter  andare  all  àfsalto , il  quale _» 
mentre  fi  fià  per  dare  foprauenne  fra  tuoni, e lampi  così  copiofa  acqua  dal  Cie- 
lo » che  fu  necefsario  differire  fino  al  giorno  feguente , nel  quale  /patio  gli  af- 
fediati  tagliarono  fuori  la  punta  de  baloardi  e fecero  vna  ritirata , per  poter/i 
coprire,  di  modo  tale,  che  la  mattina  feguente  foflennero  valorofamente  [ af- 
fatto con  poca  perdita  e con  grani  i/fimo  danno  de’  nemici,  i quali  appena  era- 
no fcefi  dall  af  salto#  dati  fi  a ripo/are,che  gli  Spagnuoli  fortendo  al  numero  di 
fettunta , s'impadronirono  improuifamente  della  batteria  da'  Frane  e fi  ecan^. 
la  morte  d’vno  de’  Maefiri  di  campo,  e di  più  di  dugento  altri  faldati , che  ba- 
ueu.vwtrouati  fprouedutia  dormire, inchiodarono  tré  peggi  .d'artiglieria , 
nondimeno  fopraggiunto  il  Barone  di  Molac  furono  rirm  ffì  dentro  la  foffa  , non 
hauendo  perduto  più  che  vniici  de'  loro  foldati.  Continuaua  lentamente  leu, 
batteria , perche  il  Marefciallo  dì  Aumont  grane  d’età , e più  aggrauato  dal- 
Tomano  i de  fatiche,  sera  pericolo/ 'amente  infermato , e con  tutto  ciò  la  continua  mole- 
1 rancefi  a flia,cbe  riceueuano  gli  affediati,gli-andaua  di  giorno  in  giorno confumando , di 
"arraffai.  modo  che  cominciarono  a dimandare  infamemente  Joccorfo  ■ Ma  il  Duca  di 
gran"  ft  noe  Mercuriopocaxurafe  ne  prendeua , angi  non  hauea  difeara  la  p’re/a  di  que- 
vnigoiio  fif  fio  forte , conofeendo , che  gli  Spagnuoli  mirauano  ad  impoffeffarft  di  tutto 
r«w . quel  feno  di  mare,  che  pieno  d ifole » di  porti  fic uri  e di  terre  groffe  . e ben  po- 
polate era  mar  auigliof atnente  opportuno  per  i foccorfi , che  dalle  armate  Spj- 
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finitole  potata  riteuere  » a mdrJre  vna  lung  a guerra  * <jr  w*  pmcolofo  me  co- 
dio  4 tutta  la  Bretagna , per  Ut  qual  cofa  benché  fujfe  fiat  o aflretto  a conceder  *,,^a V 
loro  il  pedo  di  Blauetta  , battona  nondimeno  grandemente  a male  ,-tb'effipro-  CWJ  ioc  ' 
tur  afferò  di  dilatar fi ..  Ter  quella  cagione  allegando  dinar  fé  feufe  , e facendo  co  rrcr  h 
nafeere  varij  oft acoli , & impedimenti,  andana  differendo  il  foccerfo  , e Don  sp*Sn"01* 
Giouanni  dell'  ^Aquila , il  quale  non  hautua  feco  alcun  numero  di  cavalleria  'q0„ 
difficilmente  fi  poteua  mitouere  à far  leuare  l’affcdioal  forte  di  Croifil , che  jeII*Aq>n°ì 
così  nominauano  quella  piagga,  Tremendo  nondimeno  tuttauia  i ajjedio  , Vincimru 
e parendogli  gran  mane  a mentoli  taf  dar  perdere  fenga  aiuto  i firn  mede  fi  per  fioccai- 
mi  Spagnuoli , s'auuatigò  con  quattro  mila  fanti  , e con  due  peggi  di  artiglie-  't”  » 

ria  verfo  Quinpercorantm  per  vedere  fe  la gelofiadiqueUa  piagga  potefse  aendo'ntj 
muouere  i Frane  e fi  a ritirarli  > ma  battendo  rifeontrato  il  Signore  di  Momba-  Cwalleru 
rotto  , che  con  Hugcnto  corragge , e cinquanta  archibugieri  a cauallo  alloggia - *£ipparato 
Ma  si  quella  firada , bench’egli  ritirandofià  poco  à poco  finalmente  fi  candii-  ( o | 
tefse  dentro  alla  mura , ne  reflò  nondimeno  quella  città  di  modo  afficurata-,, 
che  ìltimoredi  perderla  non  metteua  più  neceffitàdi  leuare  l afseiiodi Croi-  fi. 
fil,  oltre,  ch'egli  non  haueua  artiglieria,  né  apparato  tale  che  fofse  f ufficiente 
per  quella  imprefa , onde  riuoltandofi  ai altra  firaja  , e falsando  fiotto  alle 
mura  della  città  fi  condufse  sàia  firada  diritta , per  la  quale  di  Quinperco-  , 
satin  s' andana  al  campo  Francefe  difegnando  dt  campeggiare  in  luoghi  * <• 
uant aggio (ì , ne'  quali  la  caualleria non  li  potefse  nuocere  » & vedere  in  qual- 
che modo  , con  1‘ approffsmarfi , d'impedire  l'oppignationc  del  forte  . Ma~± 
efsenioglì  vfeito  Mombarotto  coni  fuot  candii  alle  [palle  ,&  e [senio fi  auuan- 
gato  dal  campo  con  altri  cento  cinquanta  caualh  il  Signore  della  Tremblea  » 
egli  era  neseffitato  a procedere  non  fola  cautamente  , ma  lentamente^  . 
per  non  efsere  moleflatone'  luoghi  piani  dalla  caualleria,  alla  quale  ef ten- 
do fi  congiuntiti  C Maltiere diVontouilla , & il  Signore  di  Baflerné  con  il 
reflode'  caualli  del  campo,  era  aflretto  per  arriuare  alla  Tenifola  conu. 
viaggio  terrefìre  fare  vn  gran  circuita  di  paefe  » il  che  f 'c  hauefse  battu- 
to vafcelliin  poco  fpatiod'hora  fi  poteua  fare  per  acqua.  Intantoil  Ma-  D > mo!tl 
refciallo  di  jtumontn fonato  della  fua  indifpofitione , t chiamato  al  come,  ' a°ti 
poli  Signore  di  Surdeac , premeua  a tutto  fuopotcrcglt  af tediati,  & battendo.  (a  i Fr31.ee 
battuto  il  decimo  ottano  dì  di  Tfiouembre  dall'alba  del  giorno  fino,  alimeli - fi  fono  final 
ture  del  Sole . fece  tiare  l'afsalto  al  Barone  di  Moloc  , il  quolefsenda  flato  ri * 
fpinto,  fubintrò  il  Colonnello  Bordetto , il  qujlef tendo  fimi, sente  ributtata  c.oiiìl  tv 
con  maggiore  flrage  deli  altro , af salirono  fengx  di  Ut  ione  di  tempo  dall' vna  g mia  pcz- 
parte gllnglefi,  edaU'altra.  vita  valorofa  [quadra di gentilhuomini , e benché  Zì  > •''*  (°_l 
Martino  Forbisher  vno  de’  Colonnelli  Inglefi,  & il  Colonnello  Trecans  vna 
de  Capitani  Frace fi .refiafsero  vccifi  nel  primo  impeto  dell' af  salto, e f tendo  nò  ^re,  e gii- 
dimenai  di fenf ori  vinti  più  dalla  flamhegga  , che  dal  valor  de  nemici,  rafia-  m (fina  ciao 
tono  finalmente  dopò  due  bore  di  refi fieuga  tutti  tagliati  a peggi  f eriga  muo-  !c  S!*af 

nere  vn  puf  so  dalla  difefa  del  terrapieno , fu'l  quale  combatterono  dlfperqta-  * 
mente  fino  alla  morte, e con  tanto  danno  degl' af  sditoci,  de'  anali  morirono  qutl 
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giorno  più  di  /ritento  > e tutti  i più  prouetti , &i  miglior  /ridati  dtl  campo, 
che  fe  Don  donami  dell’ .Aquila,  il  quale, s’ era  condotta  molto  vicino,  houef- 
fe  camminato  a dirittura , non  poteua  per  auuentra  febifare  il  Muref dallo  di 
piumone , vnagroffiffima  rotta  . & il  forte  reflaua  in  vii  mede  fimo  giorno  per- 
duto,e ricuperato,  ma  egli  fermatofi  per  il  timore  della  caitalleria.ad  alloggia- 
re in  luogo  così  vicino  , che  fi  fentiua  loflrepito  dell  arebìbugiate, mentre  durò 
il  conflitto  , & intefa  in  vn  medefimo  tempo , e la  virtù  /ingoiare,  t la  perdita 
totale  de' futi, prefe  partito  la  mattina  feguente  di  ritirarfi,e f eriga  e fiere  fegui- 
tato  da  alcuno  fi  ridufft  feng'altro  tentare  nel  poflo  di  Biadetta  . Aumenta- 
rono di  poi  nella  prouivciale  forge  dalla  parte  del  Ff  , perche  t Signori  di  Sa» 
Lue , & di  Mommartino  partiti  dall'ajjcdio  di  Laos  con  cinque  compagnie _» 
di  Suiggeri,  tré  reggimenti  Frane  e fi , e tré  compagnie  di  archibugieri  a caual- 

10  erano  venuti  a foccorfo  della  prouincia  , i quali  prefe  per  il  viaggio  ò per 
compofitione,òper  forga  molte  terre  deboli , haueano  ridotto  il  Duca  di  Mer- 
curio in  neceffità  d vnirfì  con  li  Spagnuoli , per  impedire , che  queflc  nuouc  for- 
ti fotte  di  %enott  fi  eongiunge fiero  co'l  Mare] dallo  di  Aumout , e potè  fiero  penfare  a 
Ciwfil  è qualche  imprefa  di  gran  momento , di  modo  tale  , cl/e [fendo  ce  fiato  il  difgufio 
fumato  da  del  forte  di  Croifit , /piantato  totalmente  dopò  la  fua  efpugnatione  da  Monfi- 
Fmuccu.  griQrg  di  Surdeactcongrandifiìmo  coneor/o  de’ pae/ani,deliberò  il  Duca  di  vni- 

re  le  forge  in  vn  corpo  , e procurare  di  refi  fiere  alle  genti  del  Ff , sì  come  con. 
molta  profperità  haueua  fatto  fino  al  prefente  .Era  fortonel  principio  diquefi' 
anno  vnpicciol  fuoco  inTroucnga , le  fcintille  del  quale  erano  per  cagionare 
vn  grandiflimo  incendio  in  quelle  parti  fe  a-  /noi  principij  con  opportuna  ma- 
niera non  fi  fofie  proueduto . Sonolenationi  Trattengale  , & Guafcogna  per 
lunga, & amica  emulatone  naturalmente  nemiche, il  qual  rifpetto  non  h aven- 
do trattenuto  il  fif  Henrico  Tergo  di  dare  il  gouerno  di  Trattenga  al  Duca  di 
Epernone  ancorché  di  nafrìtafoffe  Guafconefe  ne  alterarono  di  maniera  i Ba- 
roni,& i popoli  di  quella  prouincia  » che  fu  necefidrio  con  e f eretto  armato  far- 
gli pre/lare  la  [olita  vbbeiienga , il  che  sì  comefìt  cagione  di  far  accrefcerc  in 
gran  maniera  i feguaci,  & i Tartegtani  alla  lega  » così  bar  ebbe  prodotto  degli 
altri  mali  fe  Monfign.  della  Paletta  fua  fratello  refiato  agouernare  come  Luo- 
gotenente in  nome  fuo,  non  baueffe  cote  (ingoiar  dc(lregga,e  con  maniere  dolci * 
e man/uete  placatigli  animi , e ridottili  a [limar  piu  il  merito  della  virtù , che 
la  diuerfitàdel  nafeimento . Ma  dopò  la  morte  fua  efiendoni  paffuto  il  Dhccl^ 
di  Epernont  con  forge  maggiori,  che  non  haueua  il  fratello , cominciò  anca  ad 
efercitare,  & il  gouerno,  e la  guerra  con  viuegga  maggiore , volendo  per  o^ni 
modo  effere puntualmente  vbbedito  da quellidella  parte  del  , e combatten- 

do vigorofamente  centragli  altri , che  teneuano  la  parte  della  lega,  tra  i quali 

11  Conte  di  Cor  fi , e la  Città , e Variamento  d'Ais  , poiché  viddero  di  non  poter 
refifiere  all'oppugnatione  fua , prefero  temperamento  di  volerfi  arrendere  al 
l(é,  e per  lui  a Monfignore  delle  Dighiere , ò vero  al  Colonnello  Alfonfo  Corfo » 
ma  con  efpreffa  conditione,  che  il  Duca  non  batterebbe  dominio,  né  fuprrìorità 
in  quella  terra  , H fbe  benché  fofie  loro  promefio  , il  Duca  nondimeno  vi  fi  refe 
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il  piò  forte, & inafprito  maggiormente  per  il  cattino  attimo , che  iimofiraua ■* 
m centra  di  lui, cominciò  afabricare  vn  forte  , il  quale  ftgnoreggiando  la  Cit- 
tà,la  potefse  tenere  a freno,  il  che  da'  Cittadini  e f tendo  impatient  emerite  fen- 
tito.e  regnando  per  tuttala  prouincia  t medefimi  bumori,  fpedirono  loro  agen- 
ti alla  corte  per  fupplicare  il  Rò,  che  leuanio  il  gouerno  al  Duca  di  Epernone  , 
prouedefse  di  altro  Gouernatore  . Il  Rò,che  per  l' incertezza  delle  cofe  fot-,  , 
hauea  diffimulato  ftn'bora , nò  di  predente  voleua  alienare  da  fé  l’animo  del 
Due  a, e che  dall’altra  parte  vedetta  la  mala  fodisfattione  della  prouincia  , ir 
i trattagli, che  Jopraflauano  prc/e  per  moderato  temperamento  di  rimettere  il 
negotio  al  Maresciallo  di  Danuilla  Gouernatore  di  Linguadoca  , emouamente 
da  lui  deflinato  al  carico  di  Gran  Conteflabile  del  1 \egno,e  perche  ej'senio  dall' 
vn  canto  i Trattengali  ben  affetti  alla  per  fon  a fue , & battendo  dall'altro  il 
Duca  di  Epernone  vna  fua  nipote  per  moglie  flimatta , che  con  la  prudenza.  e-, 
con  la  deflreggafua  potefse  trottare  la  via  di  meggo,  per  la  quale,  & i popoli 
reflajsero  fodisfatti , & il  Duca  deliramente  rimofso  da  quel  gouerno, ni  azoi- 
che vidde  il  Duca  rifoluto  di  mantener ft  quel  carico,  gir  il  Conteflabile  lento  a 
trottami  ripiego  , commefse  a Monftgnore  delle  Dighicre  > che  dal  Delfi  nata, 
com’era  folito  di  fare,  ft  trasferifse  nella  Trouenga,  e con  la  maggior  breuità, 
ehc  fofse  poffibtle  fi  oppone  [se  al  Duca  di  Epernone,  ne’ difegni  del  quale-, 
non  gli  parea  di  veder  molto  chiaro . Monftgnore  delle  Dighiere  pronto  ad 
adoperar  l'armi  & inclinato  alla  fodisfattione  de  Trattengali , meffi  infleme _» 
fette  mila  fanti  e mille  dugento  canalli.s incarnino  finga  dilationeper  pafsare 
tl  fiume  Drucnga  e per  entrare  bofìilmente  nella  prouincia  a danni  delDuca  di 
Epernone,  ma  per  uenuto  alle  ripe  del  fiume  incontrò  Monftgnore  di  La  fin-, 
huomo  fugace,  e pratico  denegotij  di  corte , il  quale  venendo  dal  Duca  di  E- 
pernone  l'efortò  a fermare  il  Juo  viaggio  • perche , fengaltrtsefperimento  d’- 
armi , il  Duca  era  pronto  ad  vbbidtre  a gli  ordini  del  Conteflabile  conforme  al 
la  mente • & al  commandamento  del  Rè , al  chehauendo  creduto  le  Dighiere-, 
deliberò  di  fermarft  nel  medefìmo  alloggiamento  non  volendo  precipitare  per 
citlatione  di  pochi  giorni,  i quali  poi  fi  allungarono  per  ejjerlì  fopragiur.ta  la-, 
febre,  che  lo  neceffitò  a dimorare  molto  piò  lungamente  nel  medefìmo  luogo . 
Ma  benché  il  medefìmo  Laftn  pafjafjepiit  volte  dall’vno  all’altro  , e fi  trasfr’ 
riffe  anco  ad  intendere  la  mente  del  Conteflabile, non  fi  trottò  ripiego  di  accom  • 
tnodarc  interefft  così  dì  iter  fi , perche  il  Duca  pretendeua  hauerfi  acquiflato- 
t o)i  l'armi  il  merito  di  quel  gouerno  , battendolo  foflenuto  ne’  tempi  piò  diffici- 
li contra  il  Duca  di  Sauoia,e  contra  la  lega  con  il  Juo  battere, con  le  ftte  forge, e 
con  il  f angue  proprio  del  fratello  , e perciò  fi  dichiarano  volerlo  difendere  in 
qualunque  manierai  dall’altra  parte  Monftgnore  delle  Dighicre  cantendeua-, 
non  efjere  ragione  di  mettere  in  dijperatione  la  prouincia,  e fare  , che  ella  pie- 
gaffe  à gettar fi  in  braccio  del  Duca  di  Sauoia , ò degli  Spagnuoli,  e che  il  Du- 
ca di  Epernone  hauea  tanti gouerni  , che  fi  potea  contentare,  fenga  vfurparfi 
queflo  con  danno,e  pregiudi  ciò  delle  cofe  del  Rò,  e perche  la  diuerfìtà  della  re- 
ligione concitaua  gli  animi  l'vtto  cotta  l'altro  offendo  il  Signore  delle  Dighie - 
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re  Vgonotto,  & il  Due  a fincer mente  Cattolico  , trattavano  e l'vno , e l’altro 
ùjyiamcntF,  oltre,  che  l'effer  fiala  l'imo  tanto  favorito  del  Henric  o Teresa  » 

e l'altro  nemico * vifsuto/emprein  contumacia  durante  il  fuo  Hegno , produ- 
ctua  tra  di  loro  vna  nenie  itia  friuata , molto  pregivdiciale  agli  affari  publi - 
ci, che  haueanoper  le  mani , onde  rotta  la  fr attica  dell'accordo  » Monfìgnore-, 
delle  Dighiere  pafsà  con  tutto  l'efercito  il  fiume  nel  principio  del  mefe  di  Mag- 
gio,e  nel  giorno,  ch'egli  pafsà, combatterono  ingrofsa  fcaramuccia  le  genti  del - 
l'vn  campo,  e dell altro-, nel  qual  conflitto , che  durò  lo  fpatio  di  molte  bore _* 
benché  la  differenza  non  fofse  molta,  le  Dighiere  rejlò  padrone  del  campo  di 
battaglia  , & il  Duca  fi  ritirò  fenga  ricetier  danno , menandone  ficco  molti  de’ 
nemici  prigioni . Ma  finalmente  vedendo  il  Duca  congiunte  le  forge  del  Del- 
finato  con  quelle  della  Troucnga  cantra  l'armi  fine,  e non  vedendo , com'era  di 
gran  prudenga, alcuna  occafione  opportuna  di  formare  vn  tergo  partito , wl» 
parato  alcuno  appoggio, al  quale  potè  fise  ricorrere  di  prefente.riceuuta  ne'  me- 
de fimi  giorni  la  nuoiia  della  riuolta  di  Varigi.e  delle  altre  Città  della  lega  giu  - 
dicòpocafanio  configlio  il  par  tir  fi  dall' vbbedienga  del  f{é , quando  gli  altri  vi 
ritomauano,e  però  ripigliato  il  trattato  della  concordia , che  mai  fi  era  total- 
mente intermejJo,fi  fottopofe  all’arbitrio  del  Conteflabile , ilquale  dichiarò  , 
11  D.  Eper-  ch’egli  doueffe  rimettere  il  forte  di  Mi*  in  mano  del  Signore  di  La  fin, e levare^» 
none  fi  ri-  i fuoi  prefidtj  da  Tolone,da  San  Volo , da  Trecca , e da  Mirabello , fin  tanto  t 
mette , e fi  cj,e  j[  determina ffe  il  modo, con  che  per  [‘avvenire  fi  doueffe  procedere  , in _» 

all’ ai-b  neìo  efecut‘one  del  qual' ordine  il  Duca  rime  ffe  il  forte  in  mano  di  Lafin  il  decimo 
del*  Mare*  giorno  di  Maggio , & il  medefimo  dì  entrò  in  Ms  Monfìgnore  delle  Dighie- 
fciallo  di  re  riceuuto  congrandi/fima  folennità  da’  cittadini . Ma  mentre  fono  fofpeft l» 
Dannili  tifarmi  per  afpettare  gli  ordini  della  corte -,  Monfìgnore  delle  Dighiere  prenden - 
biìeTquai  doperifeufa,  che  alcuni foldati  del  Duca  baite  fiero  prefi  alcuni  de  fuoi,  e fat- 
dicliiarjL, , t0  danni  per  la  prouincia,  e che  perciò  foffe  rotta  la  tregua  entrato  improuifa- 
che  vruU-j  mente  nel  forte  fenxfaf pettate  altro  ordine  del  Hé,  lo  confignò  in  mano  de'  C-it- 
htori  del  tadini, i quali  con  mirabile  concorjo  in  due  giorni  lo  fpianarono  di  maniera _i, 
gouerno . „0„  „e  reflò  vefligio  di  forte  alcuna , il  cb'cffendo  fegHÌto  conforme  al  de - 

fiderio  commune-egh  la/ciati  gli  altri  luoghi  in  mano  del  Conte  di  Carfi,  fe  we_» 
ritornò  con  il  reffante  dell' e fer  cito  nel  Delfinato . Seguì  poi  l'accommodamen- 
to  del  Duca  diGuifa , al  quale  fù  conceduta  dal  f{é  la  carica  di  quel  gouerno , 
Ache  benché  afftiggefic  l’animo  dal  Duca  di  -Eper  none. giudicò  nondimeno  , che 
fofse  bene  il  di.lfimulare,rifernandofi  a prender  partito , col  beneficio  del  tem  - 
po,e  volendo,  che  fi  crede/ se,  che  le  cofe  pafsate  fof sero  fiate  priuate  nemicitie% 
e contefe  trà  lui, e Monfìgnore  delle  Dighiere,  quantunque  non  mancafse  a /<_» 
fre defimo  nel  tentare  tutte  le  vie  poffibtlidi  prefetture  a fe  ffefso  il  pofse/so 
Ai  quel  gouerno . Ma  nel  Delfinato  mentre  Monfìgnore  delle  Dighiere  nel  prin- 
cipio di  Settebre  fiprepara  per  pafsare  in  Viemonte, riceuuto  aui/o,  che  il  Du  - 
ca  diSauoia  bcueapofio  firettamente  l'afsedio  a Briccheràs,  fu  affretto  a fare 
per  necefiìtà  quello , che  innanzi  volata  fare  per  elett ione . Haueua  il  Dui  <r_, 
di  Sauoiapoftc  mfieme  quattro  mila  Tede/chi  commandati  dal  Conte  di  La- 
drone , 
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irowe , cinque  mila  fanti  Italiani  comandati  da  Bar  nabli  Barbo  Mae  frodi 
campo  Milanefe , e nulle  cinquecento  caualli  gouernati  da  Don  jUforifo  * 

ldiaques,  co'l  qual  gr  off o di  gente  baue  a deliberato  tentare  di fc  acciarei  Fran-  [1  a(fca,o  a 
cefi  di  là  dall\Alpi,  e perche  Briccheràs  era  il  principale  del  luogo , che  tenef-  Briccherìs , 
fero , vi  haiieua  mefio  l'ajfedio , e dopò  hauerlo  battuto  con  molti  cannoni , vi  e non  potcn 
fece  dar  l'afs  alto  da  Don  Filippo  di  Sauoia  fratello  fuonaturale  ,enel  medefi - 1 

mo  tempo  la  /calata  per  vn' altra  parte  da  Don  Sartcbio  Salina  » per  la  qual  fJuorirl0jto 
co  fa  i difenfori  circondati  per  ogni  parte  abbandonarono  la  terra , e fi  ritiraro  prende . 
no  nel  C alleilo . Si  firinfe  tafsedio  contra  la  fortegga  f eriga  dimora , nel  qual 
tempo  il  Signore  delle  Dighiere  > pafsati i monti  i veniaa per  f occorrere  quella 
piagga , ma  il  Duca  baueua  proueduto  al  bì/ogno  perche  nella  flrettegga  < «_> 
difficoltà  delle  flradeafpre  perfe  medefime,  e precipitofe,  baueua  fatti  di  ma- 
niera ferrare  i puffi,  e vi  baueua  poflo  guardie  così /ufficienti , che  doppo  mol-  (|  Q 
ti  tentatimi  Frane  e fi  fenga  alcun  frutto  furono  cojlretti  a ritirar  fi , e gli  af-  rmitsfii;,ge 
fediati  fretti  per  ogni  parte  > non  bauendo  più  fperanga  di  foccorfo  , delibera - da  Pituofi- 
rono  di  arrenderfi , onde  il  vige  fimo  fecondo  dì  d'Ottobre  rime] sero  il  Caflel-  > dou’cu 

10  nelle  mani  del  Duca,  il  quale  fuiluppato  da  qaefò  impedimento  » ricupe-  Pri210DC  * 
rò  in  pochi  giorni  il  forte  di  San  Benedetto  prefo  dalle1  Dighiere  nel  ritir arfi  . . 

dr  indi  i poco  fopr auennero  le  neui , . le  quali pofero  fine  in  quelle  parti  al  tra * 
uagliare  di  quell'anno  . Era  non  molto  innanzi  fuggito  il  Duca  di  T^cmurs  - 
dalla  prigione  del  Caflello  diTietrofifa , perciò  che  molto  più  accorto  nel  fal- 
uarfì  , di  quel  ch’egli  era  nello  fchifare  i pericoli  delle  prigionie,  bauendo 
certo  fuo  famigliare  vna  capillatura  molto  lunga , e molto  folta  » che  tal' bora 
gt  ingombrano  /condendo  tutto  il  Vìfo\  egli  trouato  il  modo  di  farne  farLj  ■ 
occultamente  vna  filmile , feppe  così  af  inamente  maneggiar fi  vna  mattina , , 
che  poflo , e coperto  il  feruitore  nel  letto  in  luogo  fuo , egli  vfcì  con  certi  frè- 
menti ofeuri  fuori  della  camera  , e camminando  in  fretta , fi  condufse  fiori 
della  porta  della  rocca  » e nafcofofì  prima  trà  certe  cafc , difeefe  poi  oppurtu- 
riamente  nella  campagna , oue  raccolto  da  pochi , che  l’afpettauano,  peruenne  * 
faluo  a l'iena  nel  Delfinato , & iui  congiunto  co’l  Mar  chef  e fuo  fratello  con- 
tinuò a muouer  l'armi  a fauort  della  lega-,  e /opra  tutto  a mole fare  il  con- 
tado i & a tr attagliate  gli  h abitanti  della  città  di  Lione  • con  la  quale  , oltre  le 
cofe  public  he  > e/ercitaua  nimicitia  priuata,  ma  la  debolegga  fua,  e del  fratel- 
lo prilli  di  denari , e male  accompagnati  d’ùmici  noti  permettala  loro  di  fare 
molti progreffì . Chiufe  l’anno  vn  fatto  attrocc , e /opra  ogni  credenga  peri- 
colofo , il  quale  fù  per  fouertire  in  poco  /patio  d'hora  tutto  quellà , . che  con 
sì  lunghe  fatiche  s'era  Vittorio] amente  operato , imperoche  efsendo  Ritornato  ■ 

11  Ufi  della  guerra  dì  Tic  cardi  a in  "Parigi  il  vige  fimo  fettina  dì  di  Detent- 
órc, mentre  /cefo  da  caualto  in  vna  delle  camere  del  “Palagio  del  Louero  , at- 
coglie  i cauallieri , i quali  eletti  a riceuere  l’ordine  dello  Spirito  Santo  il  pri- 
mo dì  dell’anno  , gli  faceuano  la  / olita  rinerengt , vn  gioitane  mère  otite  rid- 
minato  Giouanni  Caflello  , notino  di  “Parigi , entrato  conia  comitìtia  de’  Si- 
gnori di  Fragni , e di  Moni  igni  dentro  alla  mede  fimo  fango , nell  ano , cht^> 
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il  Rifece  abbafsanioft  per  abbracciar  vno  diquei  canali  ieri,  lo  percofsc  con 

10  mercante  ™ coltello  nel  vìfo  , credendo  fi  dì  colpirlo  nella,  gola,  ma  divertito  quafi  da 

Parigino  mano  divina, vrtò  nella  fommità  delle  labra  , e trovato  l impedimento  de'  den- 
memre  i)  ti  ,fecc poca , c non  confìderablle  la  ferita . moto  de  cu- collanti  tl  gioita- 
Rè  accoglie  nflaj'cjato  deliramente  cadere  il  coltello  in  terra,  fi  mefcolò  fra  la  turba,  fpe- 
àcno's'Tri'  ran’l°  feonof ciuto  di  poter  v/cir  fuori  della  fianca  : ma ricunoj cinto  da  molti , 
,0  santo  nel  fi*  nell'iflefso  tempo  fermato , e mentre  ciaf  cuna  portato  da  giallo  fdegno  ten- 
ie danze  Re  ta  con  furia  di  mettergli  le  mani  adojsoal  I{c  commefse . che  il  malfattore  non 
gic  Io  feri-  fufse  offefo , e fattolo  con  figliare  al  Gran  Vreuoflo  dell  boflello , fù  da  lui  con- 
coUcHonel"  ^otto  ne^e  carceri  » quali  me fto  in  potere  del  Variamento  , & e faminato 

k bócca . con  le  folite  forme , confcfsò  liberamente,  e poi  ratificò  ne’ tormenti  la  confo f- 

fione , efserfi  allenato  nelle  fcuole  de’  Vadri  defiliti , & batter  felicito  molte 
volte  di/correre,  e difputare , ch’era  non  folo  lecito , ma  meritorio  ancora  l' ve- 
ci d ere  Henrico  di  Borbone  berctico  relapfo , e perfccutorc  diSanta  Cbiefa  , il 
quale  falj amente  fi  appropriava  il  titolo  di  Rf  di  Francia , per  la  qual  cofa  of- 
fendo incorfo  dopoi  in  peccati  nefanli,  & obbrobriofi  fino  a tentare  d' batter 
commercio  carnale  con  vna  delle  proprie  f òr  elle , s era  condotto  in  tal  difpe- 
ratione  di  poterne  batter  da  Dio  la  reminone , che  bonctta  eletto  di  efegitire 
quell'opera,  la  quale  crede  tu  di  merito  ineflimabile  per  liberarli  dall’errore, 
e dalla  pena  delle  f te  colpe , che  baueua  conferito  queflo  penfiero  co  l padre 
fuo  , il  quale  ne  lo  baueua  efficacemente  difuafo  , ma  che  cornino  ffo  piu  effica- 
cemente da  fpirito  interiore , bauea  pur  deliberato , e tentato  di  condur  a fine 
queflo  penfiero , onde  battendo  conferito  tra’  fegreti  della  confeffioue  con  il 
curato  di  Santo  Mndrea  della  mede/ima  città  di  Varigi,era  flato  da  Lui  ben- 
ché ambiguamente  rifcaldato  nel  fuo  concetto , sì  che  dopò  lunga  medita: ione 
baueua  eletto  queflo  luogo  , e queflo  tempo  per  efeguirlo  . Fatta  queflacon- 
feffione , mandarono  fubito  a ritenere  il  padre , la  madre , e forelle  fue  con  le _> 
fcritture,cbe  fi  trovarono  nella  cafa,  nelle  quali  non  fe  trottò  altra  cofa  di  con- 
fideratione  , fc  non  vna  confeffioue  fcritta  di  mano  propria  di  lui,  nella  quale 
G5o.  Caftel-  bauea  fatto  nota  de’  fuoi  peccati  per  conferire  co’lfaceriotc  , i quali  con f lìt- 
io carcera-  uano  pcr  H più  in  cofe  J porche , e nefande  diffolutioni . Ma  il  malanimo , 
t0’&c3fe(là  cbtbaue,‘ail  Variamento  cantra  il  nome  de’ Giefuiti  primi  autori,  e conti- 
hauertema  ntti  fomentatori  della  lega , giolito  alle  congetture , che  fi  c auaaano  dal  con- 
to d’vccijer  flit  ut  o del  reo,  il  quale  più  d’vna  volta  bauea  detto  batter  imparata  da-, 

11  Rè,  per  loro  quefla  dottrina , fù  cagione,  clic improui/amente  fi  circondaffe il  luogo 
^atau  d 'm  ^ colleggio  loro , e che  alcuni  di  effi  foffero  condotti  prigioni , con  inuefligare 
Giefu1ti;per  diligentemente  lefcritture,cbe  ciafcuno  bauea  nella  fua  cella, tra  le  quali  nella 
lo.che  oc  fo  camera  del  Vadre  Giouanni  Guinardo  natiuo  di  Ciartres  furono  trottati  mol- 
»o  fatti  pn-  tiferitti,  ebe  infmtattano  quefla  dottrina  , laudando  l’vcciftone  del  Bf  paf- 
giom  al  cu-  j-at0 , pervadevano  quella  del  prefente , e contenevano  molte  altre  cofe  fimi- 

* * li  con  epitetti , & attributi  odiofi  ajfegnati  a quefli  Vrencipi , & a molti  altri. 
Trouaronft  ftmilmente  molte  cofe  di  equiualcntc  derrata  dette  nel  furerà, 
della  guerra  del  "Padre  jtleffandro  tìaio  di  natiene  Scogtgefe , & altre  no  tu, 

multo 
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molto  diffimilì  ne'  mede  fimi  tempi  del  Taire  Giouanni  Guerettomaeflro  nel- 
la Ftlofofia,  e confefjore  ordinario  del  mede/imo  Giouanni  Caflello , perita 
qual  cofa  dopò  molte  difpul  attorti  fatte  nel  Variamento  » finalmente  deuen- 
nero  i Senatori  à qitefla  /'enterica , che  Gioitami  Caflello  con  piedi , e tcftoa 
nuda  innanzi  alle  porte  delle  Cbiefa  maggiore  abiurale  la  dottrina  fin  bora 
da  lui  creduta , e confeffaffe  l’enormità  del  parricidio  , che  haueita  tentato  , o 
dopò  poflo  in  vn  carro  foffe  tanagliato  in  quattro  luoghi  principali  della  cita- 
ta > e condotto  al  luogo  del  patibulo  gli  fojfe  troncata  la  mano  deflra  tenente 
il  mede  fimo  coltello  , co  l quale  batteria  ferito  il  Ré  » e finalmente  sbranato  da 
quattro  caualli  : che  i Vaiti  defluiti  profcjjì , e nonprofeffi , come  nemici  della 
pnblica  tranquillità,  c della  Corona,  fo fiero  banditi  dà  tutto  il  regno,  i loro  he* 
ni  difpenfati  in  opere  pie  , e prohibito  ad  ogni  Ftavcefe  il  poter  fluitare,  ò con? 
nerfare  nelle  loro  fcuole;  che  il  Taire  Giouanni  Guignardo  farebbe  con- 
dannato al  fiupplicio  delle  forche,  il  Taire  Giouanni  G /eretto,  &il  Ta- 
ire lAÌcfjandro  Haio  banditi  perpetuamente  da’  luoghi  Jòttopoflialìa  coro- 
na, che  Tietro  Caflello  padre  del  delinquente  refi  crebbe  bandito  in  perpe- 
tuo di  T ingi , e nitotte  anni  continui  da  tutto  il  regno , che  lc  »afa  fua  polla  a 
dirimpetto  della  porta  maggiore  del  palagio  del  parlamento  farebbe  f pia- 
nata fino  alle  fondamenta  , d r in  quella  pianga  eretta  vna  piramide , nella 
quale  farebbe  regiflrato  il  prefente  decreto , così  cantra  il  Caflello,  come  can- 
tra la  compagnia  de’  defiliti . La  madre,  e forelledel  reo  furono  liberate. 
- dggiunfero  al  decreto  del  Variamento  i Theologhi  della  città  congregati 
nel  palaggio  del  Cardinale  de ‘ Condì  vna  dichiaratone  , per  la  qual  deter- 
mtnauano , che  la  dottrina  , la  quale  infcgnauaad  recidere  i Trencipi  era  he- 
retica , diabolica  , e prodigio] a , e commetteuano  efpreffamentc  a tutt'i  reli - 
giofì  di  riconofcere , c d’vbbidire  il  Ré  Henrico  Qjiarto , come  legitimo  Trett- 
cipe  , e Signore,  e ne  loro  facrifict)  , & bore  canoniche , doucjj ero  inferire 
quelle  or  at  ioni , che  fono  {olite  a dir  fi  perla  falute  de’  Cbriflianiffimi  Ré  di 
Francia . 7 '{ella  fine  del  decreto  pregarono  il  Cardinale , come  Vefcouo  della 
città  , di  fiipplicare  il  Ré  a nome  commune , che  roleffe  mandare  mona  am - 
bafccria  verfo  il  Tonte fice  per  impedire  con  la  fua  riconciliatione  l’imminen- 
te pericolo  dello  feifina  , che  manifeflamente  {opra fi  a uà . Qgieflofù  procura- 
to dal  niedefimo  Cardinale , al  quale  parendo  thauer  comprefa  la  mente  dei 
Vonteficc  defideraua  di  dar  oc  c afone , & honefio  colore  al  Ré  di  tornarla 
tentare  la  fina  benedittione . In  qucflo  flato  di  cofe  cominciò  l'anno  mille,  e 
cinquecento  , enonantacinque , la  prima  operatione  del  quale  dopò  la  rifa- 
nationedel  Ré,  fòla  promulgatone  dell’  editto  a fattore  de  gli  Ugonot- 
ti . S'erano  efft  alla  conuerfione  del  Ré  non  folamente  commoljì  per  ve- 
der perduta  la  fper aliga  d' battere  vn  Ré  della  loro  religione  , r per  qtteflo 
meggp  ottenere  » ch'ella  fojfe  la  principale  dei  Reame , e che  la  Cattolica 
fi  riducejfe  ad  efsere  la  permiana,  non  baueano  anco  cominciato  a de* 
fiare  nuoui  penfteri , & a praticar  mwuidif segni  pcrvnirfi  trà  fe  medefi- 
tnipiù  flrett amente , e per  prouederfi  di  mono  capo,  nel  che  b attendo  r inai- 
ti* to 
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Utogli  octbi  al  Ducali  Buglione  ».  s' erano  accorti;,  cb'egli:,  come  huomo  [a* 
gaciffimo,  difficilmente  fi  feparaua  dalla  prof  pera  fortuna  del  Ff,  per  fegui  ta- 
re l'incertezza  di  nuoue , e non  ben  fondate  (per  unge . E però  portaua  le  cofe 
innanzi  per  riceuere  configlio  dalla  mature zza  del  tempo . Il  Maref  dallo  di 
Donatili  parimente,  il  quale  altre  volte  bauerebbe  abbracciato  l'occafione.al 
pre/ente era  poco  inclinato  ad  accofiarfi  à loro , perche  già  vecchio  fenza  fi- 
gliuoli per  efsere  i fuoi  fgratiatamente  periti , nuouamente  acc afato  con  mo- 
glie giouane  per  defiderio  di  prole , e quanto  al  retto  delle  fue  fortune , otti- 
mamente fi  abilito  nel  fuo  gouerno  di  Linguadoca  , non  era  per  auuenturar- 
fi  à nuoui  configli , e per  rimettere  all' arbitrio  della  fortuna  , quello  . che  con 
t ' ta„te  fatiche , e con  cosi  lunga  patie»za  hauea  tra  lamalageuolezza  di  mille 
pericoli  confeguito  : per  la  qual  cofa  haucanonecefsariamente  riuolto  in  pen - 
fiero  al  fanciullo  Trencipe  diCondè',  il  quale  dimorando  à San  Giouanni  d’- 
angeli con  la  madre  s'allcuaua  né  riti  della  loro  religione  , ma  la  debolezza 
dell'età , & i molti  accidenti , che  innanzi -àgli  anni  adulti  di  lui  poteuano  fo  * 
t^TSeria'  prauenire,  teneuanofofpefi,  e battagliati  gli  animi  di  tutta  la  fattione , per 
no"!'  Ri  la  qual  cofa  facendo  ad  ogni  tratto  radunanze  » e congregatosi  bora  alla  Ri- 
abbi jonir-  cella,  bora  a Saumur,  bora  a Santa  Fede,  & bora  a Montalbaao , e non  fi  afie- 
,0*  e.<1,Ie-  nendodi  proferire  cantra  il  Rè  parole  alte  ,.& ingiuriofe  , trattandolo  da  in- 
*i Corona*1  grat0  » e dafconofcentc , e minacciando  non  fola  di  abbandonarlo , ma  anco  di 
Che  dicono  leuargli  quella  Corona , che  prof effauano , benché  fuor  di  ragione  di  bauuergli 
baocrlì  coi»  conquidala  » metteuano  anco  in  fofpetto , & intrauaglio  l animo  del  Rè  me- 
t n quale  conofcendo  per  la  lunga  efperienz*  i loro  b umori , e quello , . 
che  fapeuano  trattare , & operare  , dubitaua  » non  folo , che  s' aliena ff ero  da 
lui,  ma  che  innanzi  • che  potejfe  finire  difuperare  tarmi  della  lega  , glifufci- 
tajferola  guerra  per  altrapurte  . Et  ancorché  egli  baueffe  guadagnati  il  Mi- 
nifiro  Mòrlas  natine  di  Bìerna » C T il  Minifiro  Rottan  di  nafcita  Tiemontefe _», 
b uomini  fot  tilt , autorcuoli , & eloquenti , li  quali  decorrendo  diucrfamentt-, 
trà  ifuoi  della  f uà  conuerfione , efortauano  il  partito,  à non  perdere  totalmen- 
te la  confidenza  > ma  Jtdaf pettate  il  beneficio  del  tempo  , facendo  profeffione 
di  eJJ ere partecipi  di  qualche  fuo  recondito  fegreto  , temerla  egli  nondimeno, 
che  quefle  arti  non  valejfero  araffrenarefìmpetadi  qualche  uuoua , e peri-- 
volofa  folleuatione . Quello  dubbio , che  baueua  ritardata  lafua  conuerfione 
molto  più  di  quello  ,cbe  il  bifogno  delle  cofe  fuericercaual'bauea  fatto  conde- 
feeniere  anco  a molte  cofe  » le  quali  erano  contra  il  genio  , e l'inclinationefua-, 
percioche  hauea  dichiarato  Gran  Conteflabile  del  Regno  il  Marefcial  ii 
Panatila  con  tutto  ».  che  baueffe  molti , a quali  tcncua  obligbi  molto  mag- 
giori , per  confermarlo  alla  fua  deuotione  ,eleuare  la  (peranza  di  hauerto 
gli’  V gonotti . Haueua  fimtlmente  antepofto  il  y jf conte  di  Turena,  al  Du- 
ca di  Tfeuers  nelle  nozZe  dell'herede  delle  fiato  di  Buglione , dalle  quali  egli 
hauea  confeguito  quel  Ducato , & borale  impiegatta  nella  guerra  a confini 
de>  Tue  fi  Baffi  » per  diuertire  ifuoi  penfieri , & impegnarlo  in  lunghe  fatici ) e, 
lontano  da’ paefi  pojfeiutt  da  gli  Ugonotti , e finalmente  volendo  leuar  loro 
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dalle  mani  il  Treneipe  di  Condè,e  raddolcire  in  parte  l' amaretta,  thè  dallaù 
fua  conuerfione  hauea  riceuutolvniuerfale  pensò  di  far  promulgare , e ratti* 
care  nel  Variamento  l'editto  -,  che  a fauor  loro  haueua  fatto  tl'Rè  Henrice 
Tergo  , l\Anno  mille  cinquecento  fettantafette , il  quale  era  il  più  ben  rego- 
lato di  tutti  gli  altri . Vi  fu  che  fare  affai  à farlo  riceuere  al  Variamento  , 
oue  furono  diuerfe*  lungbifflme  le  conte/e, perche  quanto  più  iiRè  fi  affatica* 
uadi  procedere  deliramente  per  non  dar  mala  /odisfattione  al  "Pontefice , e_» 
cattino  opinione  del  fentimento  fuo, tanto  più  arditamente  fi  opponeuano  mol- 
ti de'  Senatori, e non  volendo  il  Rè,  che  nè  il  Cancelliere,  nè  altri paffdffe  a no- 
me fuo  a farne  infanga, duravano  fatica  il  primo  Tre  fidente  Harlè,  & il  Tre- 
fidente  Tuono  confapeuolidel  fuo  penftero,  a perfuadere  a gli  altri , che  crede- 
vano di  operare  rettamente , che  saccomodaffero  l’animo  alia  promulgatane , 
ma  in  fine  i Senatori , che  per  grafia  dopò  la  riduttione  delia  Città  , erano  fla- 
ti confermati  dal  J \è  , e particolarmente  LagaroCoquelio  già  gran  fautore , e Dor>po  mol 
minifiro  della  lega  , volendo  mofìrarfi  i meno  afpri , e difficili  nel  fatto  de  gli  'c 
Ugonotti , per  non  moflrar  di perfeuerare  nell'antico  inflit  uto , operarono  tari-  ,le  * ' ^Pada- 
to,  che  il  decreto  fu  accettato,  e promulgato , benché  nè  anco  quefla  publica-  mento  dir» 
none  fodisfaceffc  molto  à gli  Ugonotti , con  i quali U Rè , e peroblighi  paffa-  r‘gi . « pro- 
ti, e per  il  bifognoprefente  procedeva  dolcemente,  & amoreuolmcnte , procu - 
rando  di  rimanere  da  gli  animi  loro  le  fofpitioni,  e con  il  buon  trattamento  con • p4„  1 


ra  plebe  fi  farebbe  d’auantaggio  contentata  del  ripofo,  e della  ficuregga , prò-  ncoTfl  ?- 
curava  , che  per  trattare  le  cctfe  di  quel  partito  foffero  inviati  da  molti  luoghi  anno  j iyj. 
molti  deputati,  de * quali  poi  con  doni,  con  penfioni  , e con  promeffe  attraheua  a 
fe  la  maggior  parte,  di  modo , che  per  vna  /{rada  dolce  , & amabile  veniva^ 
infeufi  btlmente  a levare  il  polfo , e le  forge  all'vniuerfale  di  quel  partito  » che 
fe  la  fìrettegga  incredibile  del  denaro,  e la  natura  del  Rè  mede  fimo  ritenuta _» 
nello  fpendcrc,  e la  dura  auflerttà  di  Monftgnore  di  Roni , che  all' bora  ma- 
neggiava le  Finange , haueffero  permeffo  a queflo  rimedio  di  poterfi  più  am- 
piamente dilatare  , I limano  i pratici  di  quel  Regno , che  pochi  anni  di  così  dol- 
ce venato , harebbe  efìinta  quella  fattione  , che  tanti  anni  di  difperata  guer- 
ra con  tanta  cffufione  di  J angue  non  haueua  potuta  indebolire . La  feconda _»  £m;co  jy 
operatione  di  quefl'anno  fù  la  deliberatione,che  fece  il  Rè  di  bandire  la  guerra  delibera  di 
aperta  contra  la  Corona  di  Spagna , perciò  che  fe  bene  nel  principio  dell'anno  ba,,dir  la-» 
precedente  il  Duca  di  Buglionevnitoconil  Conte  Filippo  di  Tfafau  haueua _» 
prefe  alcune  terre  deboli  nel  contado  di  Henaut -,  e nel  Ducato  di  Lucembur-  rj  j, 
go,era  fiata  quefla  più  lofio  correria,che guerra  formata, e parte  per  l'afpre gna . 

-ga  del  tempo  , parte  per  mancamento  di  denari  s' erano  preflamente  ritirati  » 
con  hauere  anco  ricevuto  dall’efercito  del  Conte  Carlomn  mediocre  danno 
nel  ritirar  fi , ma  bora  il  Rè  haueua  deliberato  di  bandire  la  guerra  aperta  » <_» 
di  volgere  tutte  le  forge  fue  contra  gli  flati  del  Rè  Filippo . Tarueà  molti 

flrana  , 
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fidanti , & impropria  quefla  ri/olutione  , confiderando  , che  il  Ràdi  Francia 
era  totalmente  tr attagliato, e cosi  mal  /latro  in  caja  f uà, che  non  haue  a bifogno 
di  brighe  forefiiere , vedeuano  il  Regno  cosiefaujìo  di  genti,  e di  denari, 
tanto  fianco,  e lacero  dalla  guerra  ciuile  , che  non  fi  fapeua  conofcere  in  qual 
modo  fi  voleffe  foflentare  il  pefo  d'vna  guerraflraniera,  e riducendo  a me- 
moria, else  il  Rè  di  Spagna  ,fcnffarrifchiar  puntole  cofeproprie,  battona  per 
il  paffuto  trauagliato,  e poco  meno,  che  vinto,  nel  cuore  delle  fue  prouincie,  e 
nel  meggo  delle  fue  forge  il  Ré  mede  fimo , pareua  lorocofa  ridicola , ch'egli 
bora  con  le  forge  tuttauia  diuife,e  con  le  difeordie  acccfe  ne ! fuo  fiato,  ardi f- 
fe  di  penf  are  ad  offendere  gli  fìatidei  Rè  Cattolico  fondati  /opra  le  b afe  di 
così  gran  Monarchia , onde  harebbono  giudicato  molto  più  à propofito  , che^t 
il  Rè  haueffe procurato  con  qualche  conditior.e  tollerabile  di confeguire  la  pa- 
Caiife . per  ce,  che  con  la  vanità  d'vna  publica  dichiaratione  prouocare,  e concitare  mag- 
ìe qiu'i  (i  giormente  la  guerra  . Ma  leeagioni , che  moffero  il  Rè , furono  molto  pot:n- 
mtioue  En:  ti,  perche  egli  prenedeua  , che  l apertura  della  guerra  flranicra  aiutarebbea 
bsnJir  u_!  chiuderete  piaghe  della  guerra  ciuile  , sì  come  fogl tono  i prudenti  medici 
puerra  con  deriuare  con  vn’opportuno  cauterio,  gli  h umori  nociui,  che  affliggono,  & int- 
eso Spegna,  piagano  i noflri  corpi:  conofceua,  che  non  vi  era  cofa,  che  motte  fife  più  gli  ani- 
mi Franceft  a riconciliarfit , & a riunirfi , quauto  l'apparenga  d’vna  guerra^, , 
che  s’ haueffe  con  gli  Spagnuoli  nemici  naturali  della  natione , dcftaeraucu, , 
che  la  guerra  non  haueffe  più  nome  di  guerra  ciuile  per  la  religione , ma  di 
guerra  flranicra  per  intereffe  di  Stato # che  fi  fopiffero  nell'incendio  di  quefla 
contefa  trà  Corona , c Corona,  le  fcintille,  che  ancora  reflauano  della  lega:  co- 
vofccua  , che  in  ogni  modo  harebbe  fempre  centra  l armi  del  Rè  Cattolico,  /«_» 
quali  poiché  non  fi  potcuano  per  alcun  modo  e hit  are, era  manco  male  , cbe~, 
foffero  pakft  & aperte,chc  infidiofc.e  diffimulate:  penfaua,chei  Trcncipi  col- 
legati con  la  Corona  di  Francia  hauer ebbono  battuto  molto  minor  rifpitto  di 
prcfiargli  fauore.e  foccorfo  in  vna  guerra, che  fi  faceffe  tra  Spagnuoli, e Fran- 
te fi  per  caufa  d'imperio,  che  trà  Franceft , e Franceft  ò veri , ò ma f cherati , 
che  fi  foffero  , per  caufa  di  religione , confidtraua , che  agli  Vgonotti  ninna _» 
cofa  potata  maggiormente  piacere  , e ninna  maggiormente  placarli , quanto  la 
guerra,  che  fi  faceffe  con  gli  Spagnuoli  ; nella  quale  impiegando fi  loro  con  tut- 
ti gli  fpiriti,  Jperaua,che  fi  dtfloglieffero,  e fi  diuertifjero  gli  animi  dal  penfie- 
. ro  di  cofe  nucue  . Oltre  a tutte  quefie  cagioni , battendo  fatto  lega  uffcnfiita,  e 

difenfìua  con  le  prouincie  confederate  de' paefi  Baffi , con  obligo  vicendettole _» 
di  concorrere  vnitamente  alla  guerra , ■ c f per  andò  di  tirare  nella  mede  fimo. _» 
confederationela  Rema  d'Iagbtlterra  , & alcuni  de'  Trcncipi  dira  mar, ia_, , 
era  neceffario  d’impiegar  l'armi  in  imprefa,  che,  f off  e dì  commodo,  e di  vtilità 
commune  in  Fiandra , e nella  Contea  di  Borgogna  , e volendolo  fare  per  ripti * 
tallone  propria, e per  intere  (fare  gli  altri  confederati,  giudicò  appropriata  la~, 
dichiaratione -della  guerra,  per  eccitare  l'animo  de  fudditi , e per  mettere  iru* 
ncceffttàlc  forge  de  collegati . Ma  fopra  tutto  douendafi  di  nttcuo  trattare. 
la  ftta  riconciitatioue  con  la  Sede  Mpofiolica  , e fapendo  di  douer  battere  con- 
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tra  tutto  il  potere  del  t\è  di  Spagna»  dtfideraua  , chef  offe  dconofcitito  per  fu» 
aperto  nemico , e ch’egli , & ffuoi  Miniflri  non  fiJJ'tro  chiamati  a auefla  de- 
liberatione  , com'efchtji , & eccettuati  dalla  guerra  publica , & aperta , che- 
tuttauia  fi  facefse  frale  Corone  . E fagli  animi  de'  grandi  fri  tanti  intereffi 
di  Stato  fono  anco  tal  volta  commoffì , e fofpinti  dalle  paffioni, l'antica  perfecu- 
tione , che  haueua  patita  dal  Hé  Cattolico  concitata , e J limolata  dal  profumo 
pericolo  ; nel  quale  s'era  trouato  di  perdere  latita  per  la  fuggefiione  di  per- 
sone i ch’egli  (Umana  dependenti  da  quella  Corona , hebbe  per  auuent tira  gran  Li  xo  Gt[) 
parte  in  quefta  rifolutione  , per  efecutione  della  quale  il  v ente  fimo  dì  di  Gen-  »aio  i fpf. 
riaio  fece  public are  vna  dichiaratione  , e quella  per  ifuoi  ^Araldi  intimare  ne'  p«  «utu  i 
luoghi  di  confine  » nella  quale  dopo  hauer  narrati  tutti  i torti  fatti  dal  fiè  di  ^ 

Spagna  a fc  medefimo  ,&alf{é  fuo  predecefsore , imputando  anco  a fugge-  £iu1£0  j v* 
/Itone  de  filai  Satelliti  l'attovliimamentc  intentato  contea  la  fua  perfino-*  , publicarptr 
gli  bandiua  la  guerra  per  terra  , e per  mare , Iettava  ogni  commercio  frk  le  na-  1 (uoi  Arai  • 
doni,  e permetteva  a’ fuoi  f additi  l’ invadere , depredare , & occupare  gli  Sta-  ^ Su '"ra 
ti  fittopofH  al  dominio  di  quella  Corona  . fijfpofe  il  I{è  Filippo  due  mefido - 
pò  la  publicatione  con  vn'  altra  fcrittura  , nella  quale  connumerando  i benefi « ° 
cu  , egli  aiuti  prefi  alia' fié  Cbriflianiffimi  fuor  confederati , e congiunti,  di- 
chiarava, e proteflaua  di  non  voler  part.rfi  dalia-pace , che  haueua  con  la  Co- 
rona Cbriflianifjìma , e con  i buoni  Cattolici  del  fiegno  , ma  per feuerare  nell’ 
aiuto,  edifefaloro , acciò  non  fifserooppreffi  dal  Trendpe  di  3ierna,eda' 

Juoi  congiunti  Vgonotti,  e commandatta  a fuoi  fuiditi  di  non  inferire  mole- 
fila , nè  danno  a quei  Prancefi , che  fegui/sero  la  parte  Cattolica  nel  Pregno , . Ftlr^a.ni- 
ordinando  a l'incontro  a'  fuoi  Goucraatori,  e Capitani  di  difendere  i fuoipaefi,  pon  it  alivi 
& offendere  fimilmentc  il  Prcncipe  di  Bierna , egli  aderenti  fuoi . Fu  tarda-, 
quefla  dichiaratione,  ma  non  furono  tarde  le  prouifioni,  perche  non  filo  in-,, 

Fiandra  fi  rinfirgaual'  efercito  del  Conte  Carlo  per  entrare  a primo  tempo 
ve’  confini  diTiccardia,  ma  anco  Ferdinando  di  Valafco  Conte/l  abile  di  Ca- 
(ì'tglia , e Gouernatore  dello  Stato  di  Milano  preparava  grofso  ejcrcito  in  Ita-  G^Anifcl 
Ila  per  pafsare  nella  Borgogna , e di  Spagna  fi  fpediuanonuoue  forge  per  in-  fetori  Vc- 
triare  , come  la  flagitnclo  permettefse,  nuouo  fupplimento  a Don  Giovanni  • uetiam  ma- 
dell' àquila  in  Bretagna  . Ianedefimi preparameli  fi  faceuano  in  Francia-, dati  P« co» 
in  Olanda,  &~  in  Inghilterra,  sì  che  appariva  il  corfi  di  quell anno  dover 
por  ogniparte  riufeir  formidabile , cfanguinofo . In  tanto  il  Be' guarito  della  j“fiu 
ferita  , hauea  celebrata  la  filennità  de'  Cavalieri  dello  Spirito  Santo , tra  le  ro  ie  alfa_j 
cerimonie  della  quale , hauea  rinouate  il giuramento  di  vivere,  e morire  Cat-  foto,'»  fon 
tolicoj  e difendere  hi  religione , edopoi  con  gran  pompa , e condimofiraùo-  ,,te"uuco“ 
nc  digrand’honore  , hauea  riceuuti  Vincenzo  Gradenigo , e Giovanni  Del-  flri'tioiie  °* 
fino  Utobaf datori  del  Senato  Vcnetiatio  venuti  a congratularfi-  dell'  af ron- 
done fua  alla  Corona,  e "Pietro  Duodo  venuto  per  rifedere  in  luogo  di  Giouanni 
Mocenigo , il  quale  nel  lungo  corfi  di  fett'  anni  continui  hauea  fatto  refi  dele- 
ga apprefro  di  Ini,  e del  l\è  fuo  predecefsore , battendo  con  ej atta  lode  di  f in- 
goiar prudenga ■ eferc italo-  il  maneggio  de’  maggiori  negotsj  nell  ambigua  ri* 
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I Cittadini 
di  Bco;u_j 
nel  Ducato 
di  Borgo- 
gna , chia- 
mato il  Ma 
refcial  di  Bi 
rone  li  fot- 
lopongono 
a!  l'oboe  die- 
«a  del  Rè. 


uolìtùone  delle  cofe  paffete.  Tu  il  primo  mouimento  della  guerra  di  quefl'- 
anno  , la  prefa  di  B corta  città  principale  del  Ducato  di  Borgogna , nella  quale-, 
battendo  alcuni  capi  de'  cittadini  principiato  a tumultuare  (ino.  all  anno  pre- 
cedente per  metter  fi  all’vbbedienga  del  l\è  > il  Duca  di  Mena , che  haueutu» 
particolar  gelo  fu  delle  cofe  di  quella  prouinciaycome  digouerno  fuo  partico- 
lare , era  paffuto  con  diligenza  nel  ritorno  fuo  di  Loreno  in  quella  città  , ouCj 
hauendo  trottate  le  cofe  tutte  turbate  , fece  imprigionare  nel  Cafiello  quat- 
tordici di  quei  cittadini , che  lipareuano  più  inclinati  alla  mutai  ione  de  gli 
altri  » e rimoffo  quejìro  fcrupolo  > cercò  nel  reflo  di  placare  l'vniuerfale  de  cit- 
tadini ,fenga  vfare  alcuna  forte  d’afprcg^a  . "Procurò  fargli  capaci , ch'era 
per  concludere  la  pace  vniuerfale  conilconjentimentodcl  Vapa,  e che  perciò • 
farebbe  molto  più  bonoreuole , e pii  auuantaggiofo  teff  ere  indù  fi  nella  con- 
cordia vniuerfale,  che  componete  dafeftejfi , & abbandonando  lui . che  fem- 
pre  gli  batieua  dolcemente  gouernati . rimetter ft  alla  diferetione  incerta  di 
nuouo  Gouernatore , con  le  quali  ragioni  parendogli  di  hauer  acquetato  l'ani- 
mo loro,  lafciata  buona  guarnigione  nel  Cafiello,  & accomodato  prefidio 
nella  terra , pafsò  follecitamcnte  a Digiuno , nella  quale  città  non  meno  , che 
nelle  altre  fi  temeua  di  qualche  folleuatione  » maanuifato  , cbe  dopò  la  fuo. _» 
partenza  erano  nati  nuoui  tumulti  a Beona  • volle  ritornare  a prouederm , e_> 
cominciò  a difegnare  di  fortificare  il  Cafiello  , e di  ridurre  in  fortegga  anco 
la  terra , il  che  non  fi  potendo  fare  fecondo  il  difegno  di  Carlo  Bonaucntum 
ingegniero  Italiano , fenga  rumare  da'  fondamenti  alcuni  principali  monafie- 
rif  i infinita  quantità  di  cafe  particolari,  i cittadini  s'oppofero  , moflrando  al 
Duca  non  effer  tempo  di  venire  a così  precipitufa  delìberatione  , ma  egli  en- 
trato da  quella  oppofitione  in  maggior  gelo fia dell' animo  loro . deliberò  di  fc~ 
guitare  la  fortificatione  , e fece  entrare  rinforzo  di  falda  tef r a di/l  ributta  in—-, 
diuerfi  luoghi  della  città  per  tenere  a freno  il  popolo . & affìcurarlo  alla  fuo. 
deuotione . alle  quali  cofe  hauendo  datogli  ordini  opportmu  , partì  per  riuede- 
re  il  reflante  della  prouincia  , & affic arare  gli  altri  luoghi , credendo  d' batter 
fufficientemente  proueduto  a qneflo  bifogno  , ma  i cittadini  efac erbati  dalla 
ruma  delle  loro  cafe , e dalla  prigionia  de'  principali , deliberarono  di  fare  l'- 
vltimo  sforgo  per  dare  la  città  al  Marefciallo  di  Birone , il  quale  con  due  mi- 
la Suiggeri , quattro  mila  fanti  Franceft , e mille  dugento  cannili  era  nel  ntefe 
di  Gennaio  peruenuto  in  quei  contorni, per  la  qual  cofa  hauemlolofecr  et  amente 
chiamato , e prefijfo  l’ordine , che  il  quinto  dì  di  Febraio  fi  apprefentafje  alte 
porte  della  città  . effi  il  mede/imo  giorno  nello  fpuntare  dell'alba  pre/ero  l ar- 
mi , e difeorrendo  con  le  bande  bianche  per  le  firade,  cominciarono  a chia- 
mare il  nome  del  Fj , alle  quali  voci  corrifpondendo  la  maggior  parte  della-, 
plebe  , Giacopo  Riccardo  vno  de'  congiurati  corfo  alla  porta  . che  fola  fi  foleua 
tenere  aperta,  ferrò  iraflelli , eh' erano  dalla  parte  di  dentro  , & efcl.tfe  la 
guardia  de'  faldati , che  con  negligenza  trafeuratamente  guariauano  il  riu  el  - 
lino  . e concorrendoui  molti  armati , finalmente  s' impadronirono  della  porta , 
iifcaccianio  il prefidio , il  quale  hauendo  abbandonato  il  riuellino  per  falnar- 
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fi  ne'  campi  fi  da’  contadini,  non  meno  efacerbati  de  gli  altri  tmifer abilmente 
disfatto , e diffipato  . Jfel  mede  fimo  tempo  Guglielmo  Stefano , e Michele 
Vjccardo , due  altri  de’  congiurati  cor  fero  alla  cafa  del  Signore  di  Monte  Mo- 
lano Gouernatore  dellaterra , & improuif amente  lo  fecero  prigione , batten- 
do vccifo  Guilermino  Colonello  d’infanteria , & alcuni  altri  Capitani , ch'era - 
no  feco,&  a furia  di  popolo  qua  fi  lapidato  Carlo  Bonauetura  autore  della  far- 
tifi catione, il  quale  hauendo  nella  propria  difr/a  ferito  l' befano,  e molti  altri 
appena  dalla  diligente  cura  di  alcuni  potè  efjer  condotto  viuo  nelle  carceri  del 
commune . "Prefa  la  porta  , & il  Gouernatore,  rcfiauano  ad  efpugnare  i quar- 
tieri de'  faldati, i quali , benché  in  luoghi  differenti,  e dinifi, vi  fi  erano  al  prin- 
cipio del  rumore  fortificati  ,nel  qual  trauaglioefjendo  la  città  tutta  fatto  fa- 
pra,  e concorrendo  all’armifino  le  donne,  & i fanciulli , fi  cominciò  a combat- 
tere in  molte  parti  della  terra , con  varu,  e fanguinofi  progrefji . Snprauenne 
in  tanto  il  Mar  ef dal  di  Birone  , il  quale  haueua  tardato  molto  più  di  quello  > 

, che  difegnauano  i Cittadini,  & entrato  con  tutto  le  farcito  nella  terra,  i falda- 
ti non  potendo  più  far  rcfifienga  fi  arrefero  faina  la  robba,e  le  per  fané, & egli 
contenendo  con  grandiffima,  & innfitata  feuerità  i fuoi  faldati  dal  facco,  ac- 
quetò la  medefima  fera  tutto  il  tumulto . Si  pofeil  giorno  fagliente  l'affedio 
interno  al  c alleilo  , il  qual’effendo  battuto  da  dodici  cannoni , dopi  tré  mila  ti- 
ri, e quarantadue  giorni  d'interuallo  s' arre  fa  nelle  fue  mani . Seguì  l’efampio 
di  Eeona  il  Barone  di  Senefsè  conia  Città  d'OJfona,  il  qual’effendo  fiato  ^im-  ;|  Baronjj 
bafeiatore  al  "Ponte f ce,  cr  hauendo  compre  fa, che  nè  da  B.oma,nè  di  Spagna  fi  jeuefsèpaf 
potè  nano  fpcrare  gli  aiuti  neccjjarif  per  fofienere  l'imprej'a,&  battendone  di-  facon  lL, 
agentemente  informato  il  Duca  di  Mena , & efortatolo  in  vano  ad  abbraccia-  Clt'à  L’Olla 
re  la  pace  ,f  refe  partito  per  fa  medefimo , e con  ritenere  il goucrno  di  quella  naal  part1' 
piaggiti  fi  fottomeffe  al  Marefciallo  di  Birone.  Deliberarono  di  fare  il  mede  fi-  '°  C^'°  ’ 
moi  Cittadini  d'Autun,  ma  perche  la  Città  era  guardata  da  buon  prefidio , j cittadini 
.nè  fi  poteuano  penetrare  gli  animici  tutti , fienga  metter  fi  a pericolo  euiden-  d’  AutnnJ 
tc  de  fare  di) coperti , deliberarono  i capi  della  congiura  di  chiamare  il  Mare - v-Sono  all’. 
Jc  tallo, e di  non  far  motiuo  alcuno  fin  tanto. ch'egli  non  foffe  alle  porte,  vna  del - 
le  quali  guardata  da  lvro,haueano  deliberato  di  aprirgli, per  la  qual  cofa  effen- 
do  egli  venuto  taricamentene’  Borghi  la  notte  dell' ottano  giorno  di  Maggio  , il 
Mere  del  popolo, che  fi  hauea  prefa  l affittito  d' introdurlo,  fece  con  gran  filen- 
tio  aprire  la  porta  , entro  alla  quale  e (fendo  innangià  tutti  penetrato  vn  Ca- 
pitano con  vinticìnque  corragge , e con  cinquanta  archibugieri , s'impadronì 
con  diligenga  del poflo , e fatta  relatione , che  il  pafso  era  ficuro , entrarono  il 
Signore  di  Gipiera,_&  il  Marche  fa  di  Mirabello,  dopò  i quali faguitò  tutto  l'e- 
f eretto  il  quale  mefse  in  ordinanga  nella  f pianata , ch'era  tra  le  murarie  ca- 
fa dellaCittà,fù  diuifo  in  quattro  diuerfi  fquadrevi.che  da  quattro  diucr/epar 
tiiniieftirono  le  firade  della  terra . Vno  di  quefii  hauendo  vrtato  in  vn  graf- 
fa numero  di  faldati, che  conforme  all'vfa  militare  circuiuanole  firade  della. _» 

Città  , fi  cominciò  allofcuro  vii  furio  fa  conflitto . al  tumulto  del  quale  rifu- 
giiate, e pofle  in  arme  tutte  le  guardici  quella  parte  de  cittadini,  t he  non  era 
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confci u del  fatto,  ft  continuò  con  incerta  variatione  a combattere  tutta  la  not- 
te fin  tanto,  che  fatto  giorno,  ogn'vno  fi  accorfe  e fiere  occupata  la  città  dall'- 
efcrcito,  onde  deponendo  ciafcuno  le  armi,&  afeondendofì per  le  cafe , Buone 
fece  publicare  il  perdono  per  tutte  le  firade, e fualigiato  il  prefidio, e mandato - 
!.  Contesi-  lo  fuori  della  terra,  reflò  ella feng’ altro  danno  all' ubbidienza  del  . Efseti- 
Ki!f  Catti  [e  cofe  della  Borgogna  in  queflo  flato  , il  Contejlabile  di  Ca/ìiglia  paffuto  t 
* v/fjnci'e  mont' con  otto  mila  fanti,  e con  due  mila  caualli  baneua  trauerfata  la  Sauoia, 
i jÓo  cimi-  & era  per ucnuto  nella  F rancia  Contea  , oue  vnito  con  il  Duca  di  Mena  , if 
li  parta  ne!»  quale  con  quattrocento  caualli , e mille  fatui  Franca  fi  era  pafsato  a trouarlo , 
U Francia  ricuperò  Gionuilla  che  quelli  della  parte  del  Rf  baueano  abbandonata.,  e de* 
co*  liberòfenga  dilettone  di  mettere  l’afsedio  a Vegete,  nella  qual  terra  era  il  Si - 

I ) di  Mena  gnor  e di  Tr  amile  curt  con  quattrocento  fanti, e con  fef tanta  caualli,  né  fu  mol- 
< icupcr.i  al-  to  difficile  Vefpugnarla , perciò  che  la  debolezza  fua  non  permetteua,  che  vi  fi 
a.111  luoghi  p0tefsefar  molta  rcftflenga.onde  hauendo  il  Duca  di  Menadi  quale,  come  Ca- 
prènde  dt!»  f'tano  ^ maggior  efperienga,  comandaua  dall  opere  militari,  fatta  piantare.» 
gii  ahi  i . la  batteria,  nello  f patio  di  poche  bore  fece  patente  apertura, di  modo  tale,  che 

II  Sign.  d>  il  Signore  di  Tramblccurt  non  ft  oflinando  finga  frutto  nella  difefa,deliberò  di 
Trinlecurt  rifjrarfi  wl  Cafìello,  & afpcttare  il  foccorfo  del  Mar ef dal  di  Birone . Ma  non 
do'c/er  potè  riceuere  a tempo  debito  l aiuto  , che  bifognaua , perciocbe  il  Marefciallo 
cu:  fo  dal  ef  tendo  nel  medefimotempo  chiamato  da'  Cittadini  di  Digiuno , deliberò  di  at- 
Mardcia!  tendere  a quejla-  come  a più  importante  oc  cafone , si  che  il  Signore  di  Tram- 
n: ndeT/cà*  blccnrt  non  potendo  reftlìere  in  luogo  debole  all' oppugnatane  d'vn'efercito  in- 
ftdlodi  Ver  t ero. fu  coflrctto  di  rendere  il  cafìello ■ Ma  i cittadini  di  Digiuno, hauendo  fio- 
rò al  Conte  ri  di  tempo  palefato  l animo  loro,  corfero  grandi  fiimo  pericolo  di  rimanere  op~ 
ftabile  di  preffi,  perciochc  il  Vi) conte  di  Tauanes,tl  quale, come  Luogotenente  del  Duca 
Ca  u di  Mena  gouernaua  la  prottiuda , attifato  dell’ intensione  loro , meffe  inftemcj 

con grand  filma  celerità  tutti  i prefìdtj  vicini, e mentre  i capi  de' cittadini  fi  an- 
no perpleffi , e non  ben  ti] olmi  di  chiamare  il  Marefciallo  di  Birone  per  timore 
del  facco, comparve  con  molte  forge  per  entrare  nella  Città, e poiché  gli  fu  ne- 
gato dal  popolo,  già  folleuato  in  arme, iingre fio  delle. por  te,  egli  riuoltatofi  al- 
la parte  del  cafìello,  fu  liberamente  riceuuto  dal  caflellano . lui  dopò  d' batte- 
re ordinate,  e rinfrefeate  le  genti , fece  fccnderc  a piedi  cento  de  più  valorofi 
huomini  d'arme  a quali  collocòjiella  fronte  dello / quadrone, & inanimiti  ; f noi 
a combattere  feracemente,  fcefe  nell'ordinanza  per  la  firada  ordinaria  ad  im- 
boccare l'adito  della  piagge  snella  quale  hauendo  trottato  i incontro  de'  citta- 
dini armati,  i quali  j egli  oppofiro  valorofamente  . fi  cominciò  tra  loro  vn’a- 
fpra , dr  oflinata  battagliala  quale  durando  pertinacemente  dalla  mattina  fi- 
no a molte  bore  del  giorno,  alckni  de’  capi  del  popolo  prendeniopartito  nella _» 
neceffità,  deliberarono  di  chiamare  il  Mare/cial  di  Birone  , che  già  molti  gior- 
ni appettando  que fi  a opportunità  , girana  campeggiando  per  quei  contorni. 
Ma  non  poteitdefi  condurre  l’efercito  con  quella  celerità  , che  richiedeua  il  bi- 
fogno  così  repentino  , e così  vrgente,  il  Marefciallo  laf ciato  ordine,  che  la  ca- 
valleria folleci’.amente  lo  feguitaffe,  con  feff anta  gentilh uomini,  entrò  in  Di- 
giuno 
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giuno  nell’ intimar  del  giorno,  all' arri  uo  dtl  quale  riprendendo  animo  i C ì:  Udi- 
ni,i quali  non  ballando  a re  filiere, erano  già  ridotti  in  vn  angolo  della  terra, c poi 
fòprauenenio  fUcceffiitamcntc  di  mano  in  mano  tutto  l'rfercito  , il  Vifconte  di 
Tauanes  non  volendo  ncll'oflinarfi  ad  acqnifiarc  la  città  , perdere  anco  il  ca- 
pello , deliberò  di  ritirar fi,  e di  cedere  all' 'efer cito  il pofsefso  della  terra, per  la 
qual  co  fa  fatta  vdtare  la  faccia  alla  retroguardia  del Jho  f quadrone  a pafso  lò- 
to e sepie  cobattenio,fi  ridufse  fatuo, efsèdo  di  già  ofciirato  il  giorno  nella  for- 
teggafia  quale  lafciata  in  guardia  al  folito  C a fi  eli  ano, egli  fi  rinebiufe  nel  Ca- 
flello  di  T alari  poco  fpatio  di/cofio  dalla  terra.  Il  Marefc  tallo  ridotto  in  grande 
anguflia  per  no  batter  cfercito  fufficiete.co’l  quale  di ui dedo  potefsc  afsediare.e 
l'vno,  e l'altro  caflello,e  perche  dubitaua,che  il  Duca  di  Mena,&  il  Contefia- 
bilcfpediti  da  Vegli,  non  venifsero  a dirittura  a Digiuno,  folle citaua  il fé  con 
reiterati  corrieri  ad  auuangarfi  nella  Borgogna,  nella  quale  di  già  era  inclinato 
il  maggior  pe/o  dell’ armi , Si  era  il  fé  trattenuto  in  "Parigi  più  di  quello  > che 
da  principio  batteria  deflinato  , perciocbe  offendo  pajfato  a lui  il  Tre  fidente 
Giannino , haueano  con  gran  f per  nega  di  concludere  -,  ripigliata  la  trat  fattone 
dell’accordo , la  quale  fi  prolungò  poi  molti  giorni , perche  non  falò  il  Uè  anda- 
na più  rifìretto  nelle  condii  ioni  per  taprof peritò  delle  cofe  j ite  nella  Borgogna, 
ma  il  Duca  di  Mena  ancora  fecondo  la  variatione  delle  fperange-,  v annua  de- 
liberai ione,  & barebbe  voluto,  che  finga  proc  edere  più  innangi,  fi  foffe  {labi- 
lità vna  tregua  per  attendere  , come  egli  diceua  la  rifolutione  del  Tapa , eco- 
ine  dicena  il  fé  la  rifolutione  del  fé  Filippo,  e filialmente  effendo  dalTvna^, 
parte  fucccd uta  la  rittolta  delle  Città,  e dall’altra  effondo  fopragiunto  il  Conte- 
{labile,  il  trattato  fi  di/ciol/c  fruga  conclufione , & il  fé  la/ciato  il  Trencipe^i 
di  Conti  "al governo  diTarìgi,&  appreffo  di  lui  per  confi  gito  il  Conte  dìScom- 
bergb , era  venuto  a Troia  il  trenteftmo  dì  di  Maggio  per  radunare  in  quel  luo- 
go l efcreito,  & incaminarfi  ouerichiedefjeil  bifogno  . Quitti  gli  fvpragiun fero 
le  in  fi  auge  del  Mar  cf dallo  di  Birone , il  quale  lo  folle  citaua  a cantinate  fpedi- 
t amente  a Digiuno  per  la  qual  co/a  fenga  frapordilatione  conte  truppe  , che  f1  Riamila  - 
fi  trottaua  appreffo, taf  dando  ordine, che  l’ altre  lo  feguiffero,  prefe  velocemen-  ’ 

te  la  volta  di  Borgogna , battendo  feco  il  Conte  di  Ouernia , il  Duca  della  Tra-  e|,e  s'a'ifcJi 
mogli  a,  il  Marcbefe  diTifani,  il  Conte  di  Torigni,  il  Cattalliero  di  Oi/a,  i Mar-  no  li  duo . 
che  fi  di  Trinel , e di  Mirapois  , & i Signori  di  Cbiuernì , di  Lìancurt , di  Vi  tri,  Cartelli,  u 
di  Montigli ì , di  Itttcuilla,  e della  Curea . Mrriuato  a Digiuno  il  quarto  giorno  ^on  ^Se  trin- 
di  Giugno  diede  f ubito  ordine , che  l’vno , e l’altro  c a flello  fojfero  ferrati  con  le  cire , 
trincete,  preponendo  alfafjedio  di  quello  della  Città  il  Conte  di  T origni,  & all’ 
oppugnatione  di  quello  di  Talan  Giouanni  Barone  di  San  Blacardo  fratello 
del  Marefcial  di  Birone . Ma  perche  il  rinchiudere  attorno  attorno  le  enfi  ella 
era  opera  di  molti  giorni, & ancora  non  erano  attillate  tutte  le  fanterie, che  non 
haueano  potuto  pareggiare  la  fua  preflegga , deliberati  fé  di  auangarfi 
con  là  maggior  parte  della  eaualleria  verfo  il  campo  Spaglinolo . perciò  cht^> 
tenendo  attuifo , che  il  Corteflabile  bauea  gettati  due  ponti  a Gré  fopra  lari- 
uiera  disonna,  per  pa fare  tutto  l' efer  cito  in  vn  tempo  ,e  condurfi  afar  leua- 
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rel’afsedio  delle  caftella,  fperaua  di  poterlo  tener  a baia  fin‘tanto,ebefofsero 
arriuate  tutte  ledenti , e che  le  trincete  fi  trouafsero  ridotte  a perfetti»»*-, . 
Haueua  fimilmente  il  Duca  di  Mena  parte  con  la  ragione , parte  con  l’auto- 
rità , e parte  con  le  preghiere , perfuafo  il  Conteftabile  ad  auuangarfì , per  ri- 
cuperare la  città  di  Digiuno , moflrandoli , che  il  Marefcial  di  Birone  haueua 
forge  molto  inferiori  allefue , e che  le  caflella , nelle  quali  confifleua  la  fom- 
ma  delle  co/e  , gli  fomminifirauano  la  via  molto  facile  a poterne  difcacciare  i 
nemici , e benché  il  Conteftabile  S ignote  di  gran  nafeita  , e di  gran  riccbegge, 
ma  di  picchia  efperienga  nelle  cofe  della  guerra , mal  volentieri  fi  difponefse 
a farlo , la  fede  nondimeno , che  haueua  nella  prudenza , enei  valore  del  Du- 
ca, & il  non  fapere , che  il  Rf  foffe  così  vicino  , l'baueuano  ridotto  a compia- 
cerlo, onde  il  giorno  auanti  paffatoil  fiume  con  tutto  Cefercito  , s’ era  allog- 
giato ne’  villaggi  di  qua  dalla  rimerà  , otto  leghe  difeofto  da  Digiuno  . Effon- 
do le  cofe  in  queftoflato  , e non  fapendo  , né  il  Conteftabile , ni  il  Duca  di  Me- 
na la  venuta  del  B.è,  eglifenga  perder  tempo  la  mattina  del  feti  timo  dì  di  Giu  • 
gno  nel  far  del  giorno  partì  dalla  città  con  mille  dugento  tra  cor  ugge  , egen- 
tilhuomini , e con  feicento  archibugieri  a cannilo , e diede  ordine  , che  tutti  s‘- 
ineaminajjero  alla  volta  di  Lus  , douendo  egli  cibar  fi  quella  mattina  nella-, 
cafa  del  Barone  di  quella  terra, & a/pettare  in  quelluogo  qualche  auuifo  degli 
andamenti  de  nemici . E pofta  la  terra  di  Lus  a’ confini  della  Borgogna  fedel- 
tà Francia  Contea  quattro  leghe  lontana  da  Grò  , & altretante  da  Digiuno  , 
onde  veniua  ad  e/fere  a megga  firada  tra  la  città  , & il  campo  Spagnuolo , in 
frà  il  quale  , e la  terra  di  Gré  non  era  altro . che  il  corrente  del  fiume  . ^4 /-ri- 
nato , che  fu  il  nel  luogo  deflinato,  e non  trouando  quegli  auuifì , che  afpct- 
taua  d’intendere  ,e  di  quello  face/fero  i nemici , fptnfeil  Barone  d'OJfonuilla 
con  feffanta  caualli  leggieri  a rkonofeere , & a riportarli  la  certegga  di  tutte 
le  cofe , & egli  rinfrefeati  agiatamente  i caualli , e ripofatc  le  perfone  , diede 
ordine  , che  altre  tré  bore  dopò  di  meggo  giorno  ognvno  fi  ritrouafjeal  villag- 
gio di  Fontana  Francefe  poflo  nell'  eflremo  de'  fuoi  confini , per  douerfi  poi , 
reggere  conforme  all’  in format  ione , che  riceueffe  . Tfon  era  ancora  l’hora  del 
meggo  giorno , quando  egli  co' l Marefcial  di  Birone,  e contrecento  cauallipre- 
fe  per  tempo  la  meJefima  volta  per  ritrouarfi  innangi  a tutti  fui  campo  » & 
andar  ordinando , e difponendo  Ingente  fecondo  yche  di  mano  in  mano  ella  ar- 
riuaffe  , ma  , come  fu  due  miglia  difeofto  da  Fontana  Francefe  vidde  venire  a 
fe  di  gran  galoppo  tré  faldati  a c anali  o , i quali  riportarono che  il  Barone-, 
d'Of sonuilla  caricato  da  trecento  caualli  della  lega , era  coftretto  a ritirar  fi , 
fenga  hauer  potuto  riconofcerc  alcuna  cofa,  e che  dimandati  a foccorfo  per  po  - 
ter  foftenere  le  forge  fuperiori  del  nemico . Il  Rj  non  fapendo  , che  fi  credere, 
fe  i trecento  caualli  fofsero  la  vanguardia  de’  nemici , ò pure  vna  truppa  di 
gente , che  battefse  laftrada  , fpinfe  il  Marefciallo  di  Birone  con  il  Barone  di 
Lus  , e con  il  Marche/ e di  Mirabello , accompagnati  da  fefsanta  caualli  afoc  - 
correre  Ofsonuilla  , & a rkonofeere  più  fondatamente  le  cofe  , il  quale  auan- 
gatofi  di  gran  trotto  per  la  fretta  di  ricuperare  Ofsonuilla , come  fù  fuori  del 

villa- 
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vili  agio  di  Fontana  Frane  effcjcopcrfc  vna  truppa  di  feffanta  caualli  leggie- 
ri , cb' erano  nell’erto  d'v ni  collina  appunto  sù  la  via  , che  coniate  al  villag- 
gio di  San  Senna  , il  qual' era  pofìo  sàia  {Irida  maèflra  , che  conduceua  a di- 
rittura del  fiume  Senna , per  la  qual  cofa  deliberò  fienai  dubitatione  d'attac- 
cargli,&  auuangarfi nella  fommità  della  collina,  dalla  quale  giudicaua  di  po- 
tere ifeoprtre  tutto  il  paefe,  né  fk  difficile  l’ottenere  il  fuo  intento  , perche  i ca- 
ualli leggieri  prefero  fenga  contralto  la  carica,  e gli  Inficiarono  libera  la  colli- 
na, alla  quale, come  fu  a/cefo,  ficoperfie  tutto  il  campo  S paga  nolo  alla  lontana , 
il  quale  camminando  ne  fuoi  ordini , veniua  ad  alloggiarli  nella  villa  di  San-, 
Senna  collocata  in  vna  pianura,  la  quale  dalla  defira  parte  é terminata  da-, 
vn  colle,  e dall'altro  lato  è coperta  da  vn  bofico  , onde  defìderofo  ài  riportar 
nouelle  ficure  della  qualità , e dell'ordine  de  i nemici , prefie  partito  d'auan- 
garfi  per  hauer  facoltà  diriconofcere  difiintamente  gli  andamenti , e l'ordi- 
ne diquèl  campo  , ma  non  fu  così toflo  dij cefo  alla  pianura,  ebevidde  i tre- 
> cento  caualli  de  nemici,  i quali  battenti*  rotto  , e perfieguitato  Offonuilla-, , 
rifiolut  amente  veniuano  alla  fina  volta  . Conof rendo  il  Mar  cf cìallo  deferta 
inferiore  di  forge,  pensò  di  ritirar  fi  fenga  far  altro,  commettendo  al  Barone 
di  Lus , che  fermandofi  alla  coda  con  venti  de  fuoifirocnrafje  di  trattenere  i 
nemici , fie  foffero  fopragionti  amolejlarlo,  il  che  facendo  coraggio! am  ente  il 
Barone  , glifoprauenne  ado  fio  con  tant impeto  la  furia  de'  nemici  ,cbe  getta • 
te  da  cauallo  interra , & vccifi  quattro  de  i fuoi,cbe  br attamente  voltauano 
la  faccia , gli  altri  furono  coflretti  a prendere  di  galoppo  la  fuga , per  la  qual 
cofa  il  Marcfciaìlo  coflretto  medefimamente  ariuoltare  la  faccia  ver/o  il  ne- 
mico, venne  furiof amente  alle  mani  per  difpegnare  il  Barone , il  quale  fuilup - 
patofi  dal  cauallo,  e molto  pik  diffìcilmente  da  nemici, hauea  pajfato  vn  fof- 
fo,  e conia  fpada , e con  la  piflola  in  mano  ne  veniuano  verfo  di  lui . Fu  nel 
principio  furiofo,&  afproilconflitto,ma  effóndo  il  Marefciallo,chc  combatte - 
ua  fi  nga  celata  ne'prrmi  colpi  ferito  d'vn  gran  taglio  fopra  la  tefla,  e refi  an- 
dò alcuni  de  fuoi  vccifi,  c calpejlati  dal  furor  de'  nemici,  cominciaua  per  la  di- 
fuguaglianga  delle  forge  averfarc  in  eflremo  pericolo  di  rimaner  oppreffo, 
né  però  fi  Jmarriua  egli , né  rallentaua  l'ardore  del  combattere  accompagnato 
dal  Barone  d'OJJonmlla , che  sera  riunito  ficco,  e dal  Barone  di  Lus , rimonta- 
to aunenturofamente  a cauallo  ,fe  nellifleffo  tempo  non  foffero  comparfe  fuo- 
ri del  villaggio , e del  bofeo  otto  f quadre  di  caualleria  nemica , le  quali  diflac- 
candofi  dall’efercito,  digranpaffo  veniuano  alla  fua  volta,  per  la  qual  cofa 
battendo  alquanto  riprefo  il  primo  impeto  di  quelli , che  da  principio  l’affali- 
rono,  voltò  la  briglia,  e radunati  i fuoi, cominciò  a ritirarli  di  galoppo , per  ri- 
couerare  a Fontana  Francefe  , oite  credeua  effere  di  già  arriuate  il  f{é  con  tut- 
to il  reflo  de  i fuoi . Ma  non  era  ancora  quell' bora  , ch’era  fiata  affegnata  di 
radunar  fi , onde  ilRfi  benché  non  haueffe  fe  non  dugento  caualli  di  nobiltà  , e 
feffanta  archibugieri  a cauallo , eh’ erano  arriuati  prima  de  gli  altri , e ceri-, 
tutto,  ch'egli  non  haueffe  altre  armi,  che  la  coraggi i , fù  nondimeno  neceffita- 
to  ad  auuaugarfi , per  riceuere  il  Mare/ cullo , che  furiof  amente  era  incalga- 

Tpp  2 ro» 


Il  Rè  anda- 
to p:r  {oc- 
correr il  Bi 
mite  d’  Of. 
fonuilU  fu. 
ga  vna  trup 
pa  di  causi- 
leria  nani, 
ca. 


Il  Mare- 
fcijllodi  Bi 
rone  eden- 
dò  fenza  ce 
lata  è ferito 
nella  teda. 


II  Rè  mezo 
difarmato 
forcone  il 
Marcfcial  - 
lo  di  Buo- 
ne . 


S'attaccano 
le  Celliere-» 
della  lega 
con  le  genti 
Regie  , con 
ie  quali  era 
i!  Rè  in_». 
perfona . 


Il  Rè  fegui* 
t.i  i Legar- 
di.chc  li  ri- 
tirano Tem- 
pre fcara- 
r mudando. 


9^4  "Dw’llc  Guerre  Ciuili  1595 

to,dal  numero  fuperiorc  de'  nemici . Guidauano  Imprime  febiere  della  legaci 
Lodouico  d'Hudan  Signore  di  Villers  > & il  Capnmuo  Giouan  Battifia  San- 
Joni  Milanefe  . quello  vno  de  i Marefcìalli  del  campo  del  Duca  di  Mena  , e 
queflo  Luogotenente  della  caualleria  leggiera  del  Conteflabilc  : conduceuano 
i altre  truppe  dei  Trance  fi  , il  Signore  diTenìf si  , & il  Barone  di  Tianges , 
e gouernauano  quelle  de  i causili  leggieri  Italiani , e Borgognoni  Don  Bpderi- 
co  Bellino  » & il  Marchefe  di  Varambone.  Innanzi  a tutti  marchiauano 
cento  Carabini  per  attaccar  la  battaglia , e dietro  all' altre  fi quadre  feguiua  il 
Duca  di  Mena  con  vu  graffo  d'buomini  d'arme . Conira  tutta  quella  furia  di 
nemici , s'era  poflo  in  neceffità  il  Bf  di  combattere , e non  effendo  ancora  arri- 
usti  tutti  i fuoi  y fi  rifiriufe  a mano  deflra  con  il  Duca  della  T ramoglia , con  il 
Duca  Sulle  bone, con  il  Barone  di  Terme  s, e con  il  Signore  della  C urea,' e po[t_j> 
alla  man  manca  il  MarrfciallodiBirone  , benché  fianco  y e ferito  con  Ojfon- 
uilla , con  il  Barone  di  Lus . e col  Marchefe  di  Mirabello ..  Caricò  Monsigno- 
re di  Villers  con  la  ftia  fquadra  la  parte,  ou'era  il  Marefcial  di Birone,e  Gio- 
uan Batti  fi/t  S anfore  fi  me f colò  dall  altra  , ou'era  la. perfora  del  Bfi,  ma 
diuerfa  fortuna,  benché  fi  combatteffe  con  eguale  virtù  d'ambe  le  parti,  per- 
che Monfignore  di  Villers  riuersò  finalmente  le  compagnie  del  Signore  d'Of- 
fonuilla  , e del  Barone  di  Lus  , e cofirinfeil  Maresciallo  a rinculare  fino  a 
Fontana  Frane efe,  ma  dalla  parte  douera  il  Ufi. , foprauenendo  a tutte  l' borea 
motte  truppe  di  nobiltà , e di  caualleria  alla  sfilata  ^ le  quali  intefo  il  fuo  pe- 
ricolo, velocemente  s auttangauano  per  aiutarlo, vefiò  morto  di  cinque  ferite _» 
il'S anfore  , & i fuoi  caualìi  rotti, c diffipati  , furono  rijpinti  fino  all'vltimo 
fquadronc  de  i nemici,  né  però  il  Signore  di  Villers  potè  feguitarc  la  vittoria -> 
dalla  fna  parte,  perche  ferito  d'vn'archibugiata  nelbraccio , fu  fìmilmentej 
cofiretto  a ritirar  fi.  7\on  diminuirà  per  quefio  il  pericolo  , nelqualc  il  Pfi 
fi  ritrouaua  , perciò  che  il  Barone  di  Tianges  , & il  Signore  di  Tenifsè  coni 
loro  fqttadrcni  frefehi,  c numerofi  sauuangauano  a caricarlo,  & il  mede  fimo 
farcita  il  Marchefe  di  Varambonc  e Federico  Bellino  dalla  parte , otte  com- 
battala il  Marefcial  di  Bironc , di  modo,  che  effendo  grandemente  inferiori 
di  numero,  con  la  gente  fiancale  con  i causili  affaticatile  mal  trattati,  il  peri- 
colo di  rimanerui  oppreffì  era  quafi  fienro  , e nondimeno  il  ffè  con  la  voce  rau- 
ca, e con  l'efempio  del  proprio  valore  inanimando  ciafcuno . & il  Marcfciallo 
tutto  infanguinato  > e coperto  di  ludore  , c di  polue  difpcrat  amente  affron- 
tandoft  trà'  primi  , poterono  tanto  , che  combattendo  ciafcuno  Jopra  il  fuo 
poter  e, e fopra  le  proprie  forge, diedero  tempo  a gli  altri,  eh' erano  in  viaggio 
di  loprauenire  , tra'  quali  furono  primi  il  Conte  d'Ouernia  , c Monfignore^ 
diVitrì  , e dietro  adoro  il  Conte  di  Cbiuerni , il  Caualliere  d'Oifa  , e Monfi- 
gnor  S Infermila . barrino  di  quefii, dietro  a’  quali  fi  crcdeua,cbe  feguitaf- 
fe  tutto  l'efercito,  il  Duca  di  Mena  fece  ritiratele  fuc  truppe  dalla  battaglia, 
& ilPfi  vedendo  non  effer  tempo  di  penfare  ad  altra  fi alme , che  a quella,  che 
fommhvflraua  l'ardire, gli  andò  Seguitando  con  bratta  fcaramuccia  fino  alla 
pianura , & al  bofeodi  San  Senna  , oue  incontrarono  la  fanteria  Spaglinola  , e 

Te- 


1595  Di  Francia.  Libro  XI  V.  p5s 


Tedefca,che  in  due  Squadroni  raloro/amente  auangandofi,  veniuaper  mefco- 
larfi,al  comparire  dèlia  quale  il  'Bf  terme  la  briglia,  & il  Duca  di  Mena  rime f- 
ft  in  vngrofso  f quadrone -tutti  i caualli  fece  moflra  di  volerlo  inueflire , ma  di 
già  erano  arriuate  tutte  le  truppe  dei  Ff , onde  il  numero  della  caualleria  non 
era  molto  differente , & il  Contefl abile  di  Caviglia  condotte fi  alla  tefladel-  H ContefU- 
Vefercito  commefse  a fuoi  di  far  alto,  efsendo  rifoluto  di  non  volere  arrifcbia- 
re  tutta  la  fungente,  e tutta  laFranciaContea  al  pericolo  della  giornata  ,per  arrischiare 
la  qual  cofa  efsendo  l'horagià  tarda  , ilPf  a pafso  lento  cominciò  a ritirar fi}\  Francia 
vcrfo  Fontana  Frcmcefc,&  i nemici,  benché  da  principio  per  conferitore  la  ri- 
putatione  facefsero  moflra  di  Seguitarlo,  fi  ritirarono  Slmilmente  fenica  far  al-  J"mi  ft°farè 
tro. alloggiarono  la  fera  gli  Spagnuoli  a San  Senna , le  genti  del  I[é  a Fontana  atto  rifoluto 
Francefe,  e la  fuaperfona  nella  terra  diLus  , hauer.do  quel  giorno  cor  forno  di  non  com. 
de'  maggiori  pericoli , che  gli fufse  accaduto  di  prouarèin  tutte  le  riuelutioni  bjtKre- 
dtlle  guerre  pafsate  , nel  quale  doueua  riconofcere  la  fallite  non  meno  dal  pro- 
prio valore,  che  dalla  coftanga  de' fuoi , tra  i quali  oltre  Bicone  riportarono 
lode  principale  il  Marchefe  di  Mirabello.,  il  Conte  di  Crammonte , & il  Signo- 
re della  C urea . In  queflo  conflitto,  che  la  fama  publicò  molto  maggiore  del 
vero,  morirono  dalla  parte  de  gli  Spagnuoli  intorno  à quaranta , e dalla  parte  • 
del  Ff pajfarono  il  numero  di  fefjanta . Molto  più  furono  i feriti , né  in  mipor 
numero  quelli , che  dall'vna parte,  e dall'altra  reflarono  prigioni.  Sf orgòffi 
tiaj cuna  delle  parti  ditirare  à fe  la  fama  della  vittoria , e l'h onore  di  queflo 
giorno  ; i Capitani  Spagnuoli  per  effer  flato  maggiore  il  numero  de'  morti,  Cj 
de’  prigioni  dalla  parte  del  f(é , i Francefì per  effer  rimafl padroni  del  campo  di 
battagliai  fnnilmente  de'  corpi  morti,  e per  hauer  fatti  ritirare  i nemici  fino 
a gli  alloggiamenti . Ma  confirmò  la  vittoria  dal  canto  di  quefli  la  delibera - IlConteila- 
tione  del  Conte flabile , il  quale  intefo  da' prigioni  efferui  la  perfonadelFf , e bil*  ^ 
ch'era  interuenuto  al  conflitto , deliberò  con  tutto  , che  il  Duca  di  Mena  gran-  teme  ancor 
demente  ft  affatica ff e in  contrario  di  non  pajfarc  più  innanzi , e la  mattina  fe-  rhe  il  Duca 
guente  fatto  ripa  ff  are  il  fiume  allefercito  ft  conduffe  ad  alloggiare  in  fico  a-  Hi  Mena  orti 
uantaggiofo,hauendo  la  Città  di  Gré  alle  Spalle  del  campo,&  alla  fronte  l'ofla - m c“watio  • 
colo  del  fiume.  Siauan?òla  mattina  Seguente  il  Ff  con  tutta  la  caualleria, 
per  vedere,  che  mofla  foffero  per  fare  i nemici , e peruenuto  alla  collina  » dalla 
quale  fi  feopriua  la  pianura, & il  villaggio  di  San  Senna,  vi  flette  lungamente 
in  battaglia,  non  fi  vedendo, rijpetto  al  bofeo , & all'oppofito  colle  la  ritirata , 
che  faccuanogli  Spagnuoli,  né  il  Ff  priuo  d’infanteria,  voleua  metter  fi  a peri- 
colo in  paefe  vario, e pieno  di  {iti  opportuni, né  ben  conofciuto  da' fuoi  di  vrtare 
tn  qualchegroffa  imbofcata,ma  efsendo  digiàpafsato  il meggo giorno  iSigno- 
ri  Tramblecurt , e d'Ofsonuilla  con  pochi  caualli  diedero  fino  all'entrata  del 
borgo  di  San  Senna,  otte  da  certi  paefani,  che  lauorauano  ne'  campi  intefero  la 
ritirata  dell’efercito, la  qual  haitedo  velocemente  riferitaci  Hf  fi  fpinfe  di  gran 
trotto  per  dare  alla  coda  de'  nemici,  ma  trouò  » che  di  già  tutti  erano  commo- 


damentc  pafsati,e  ritirate  le  barche, [opra  le  quali  s'eranofabricati  i due  pon- 
ti- per  la  qual  cofa  hauendofeorfo,  e battuto  le  flrade  lungo  leriue  del  fiume  , 
< Tpp  3 ritornò 
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ritornò  la  fera  alt  alloggiamento  di  lus , e la  mattina  feguente  per  follecitare 
Vaf tedio  delle  cafìella  ft  condufse  a Digiuno  . llDucadiMena  dall  altra  par- 
te non  battendo  potuto  per fuadert  al  Contefìabile  di  fermar  fi. oltre  il  fiume,  co- 
minciò a richiederlo,  che  lo  foccorrefse  di  qualche  numerosi  gente  .con  la  qua- 
le potefsepàfsarc  a difendere  le  cofe  fue  nella  Borgogna, ma  nè  anco  quefio  gli 
fùpo/Ji  Itile  di  ottenere , perche  il  Contefìabile , venuto  fempVccmente  per  di- 
fendere la  Francia  Contea , pareua  d’hauer  fatto  afsai  hauenio  ricuperato  Ve - 
%ù,  e tutte  l' altre  terre  occupate  dall’  armi  de  i Trance  fi , nè  fi  vedetta  più  ri- 
mettere all'arbitrio  della  fortuna,  tanto  più  , quanto  la  poca  efperienga , cht-, 
bauetta  delle  cofe  delta  militia  » ghfaceuano  grandemente  temere  fogni  pie  - 
dolo  ìncotro,e  benché  hauefse  grofso  efercito  mtorno.no  fi  teneuaficuro  dalla 
celerità,e  dall'ardire  del  fiè  di  Francia , oltre  che  il  continuo  trattare , che  fa - 
cena  il  Duca  di  Mena  tfaccomodarfi  col  /{è  lo  rendala  fojpetto , & al  Conto- 
, / labile  , & a tutti  i mhtiflri  Spagnuoli , nè  vale  nano  riponere  alcuna  cofa  di 
Mena  vdl'  momento  nella  fua  fede, per  la  qual  cofa  vedendefì.egli  deflituto  fogni fioccar- 
dofi  deflitti  fo,  e che  il  Con  te  fi  abile  fondato  sà  buoneragiom  non  era  per  mutare  ilfito  con- 
io da* Spa-  faiùrfdiberòfinalmente dì fimgeteiljfartito dell'accordo,  tantopiù  ,quan- 
gnuoli , «_>  tQ  da’jtwi  confidenti  di  Eq™J  er*  manifefiatnente  in - 

to  che'!ì"l>a  clinaua  all' affollatone  del  fiè , e perdè.hauendo  mandato  a Digiuno  il  Signo- 
pa’  inclina-  re  di  Lignierac  conuenne  in  quella  maniera  ; ch'egli  abbandonando  il  campo 
uà  a il’ affo  Spagnuolo,  fi  ritirerebbe  a Chialone  fopra  la  SonnaneU’ifteffaDrauincia  di 
lattone  del  fi  „„a  t ouefcnga  muouere  più  l'armi  afpettarebbe  le  filo  della  delibera- 
re cZ^do  tione  di  \oma  , che  all  incontro  il  f{ènon  darebbe molefiia  a lui,  nè  a quelli  del 
lui.  tuo, feguitomè intraprender  ebbe  alcuna  cofafopra  la  città  di  Chialone  , e che. _> 

in  tanto  ,c  he  veni  fiero  gli  auuifi  di  lcalia  intorno  all' afiolutione  del  Ef  s'ande- 
rebbono  appianando  le difficoltà,  & appuntando  le  conditioni , conte  quali  il 
Due  a donerebbe  tornare  all vbbidienga  fua . Stabilita  quefla  tregua,  ò fu- 
fpenfioni  deli  armi, il  Duca  moflrando  d' batter  animo  difoccorrere  le  cafìella-, 
di  Digiuno  . partì  con  le  truppe  Francefi  dal  campo  del  Contefìabile , e fi  con- 
dii fica  dirittura  a Chialone , oue  arcuarono  J abito  i deputati  del  fiè  per  la  con- 
cl’ifione  della  concordia, & egli  diede  ordine  al  Vi/conte  diTauanes,.&  alCa- 
fì  cllano  di  Digiuno  , che  f eng  altra  dilatione  rende  fiero  le  Cafìella  . Ma  il  Uè 
fpedìto  da  quefla  imprefa  deliberò  di  pa (fare  nella  Francia ;C ontea  per  tentare 
11  Ri  fe  ne  runiche  cofa  cantra  i efercito  del  Contefìabile. e confette  mila  fanti  e due  mi - 
pil  i nd^i  caiia\[ì  prefe  la  volta  della  riuiera  di  Senna  • Era  il  Contefìabile  tuttauia-, 
tearc'r  mo-  fermo  a Gre\ parendogli  filo  moli opportuno  ad  impedire  il  paffo  del  fiume  , & 
Icftir  gli  fi  volger/!  a qualunque  parte  s'incaminaffe  l' efercito  Franccfe , il  quale  allog  - 
Spagnuoli . frjato  a s.tn  S ennaf correità  per  tutte  le  ripe  fenga  trovare  per  molai  giorni  op- 
portunità di  poter  pafiare  la  riuiera  , ma  efienda  di  già  il  mefe  di  Luglio , e per 
la  fi  agi  on  e grandemente  diminuite  l' acque  della  S orma  . i S ignori  di  T ramble  - 
curt,e  diOfsonttilla,  che  lontanane  per  ogni  modo  la  firada  dtpafsare  . trotta- 
rono,che  il  fiume  fi  poteuaguadarein  certo  luogo  difcoflo  tré  miglia  daGrè,  il 
quale  non  era  guardato  fuorché  da  cento  archibugieri  Spagnuoli,  onde  la  mat- 
tina 
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tinaJell'vniecimo  dì  di  Luglio  fon  dvgento  corale , e cinquecento  archibu- 
gieri a cauallo  comparvero  /opra  quel  pafso  i e cominciarono  a tentare  ilgua-  I(fflnccl' 
do,  onerano  più  bafse  i acque  del  fiume. Si  oppo/ero  gli  archibugieri  Spagnuo-  f^a^SoiN 
li,  e brunamente  re  fi  fiondo  impedirono  a tutto  potere  il  tronfilo  de’ nemici , m i gim- 
mo non  hauendo  altra  munitione , fé  non  quella-,  cheportauano  nelle  fiafche,  zo-c  l' Spa- 
dopò  d'bauer  combattuto  lo-  fpatio  di  megg^bora  furono  neceffitati  a ritirar-  gnuo“. chc 
fi  » dal  che  prendendo  animo  i Francefi  pafsarono  rìfolutamente  tu  l'altraripa  j^nf°  ^ 
del  fiume , e dietro  a loro  pafsarono  con  altri  cinquecento  cauaÙhil  Conte  di  pi(io  per 
Ouernia,  & il  Marefcial  di  Birone . Era  già  pervenuta  al  campo  Spagnuolo  la  mancamo»* 
fama  del  pafsar  de'  nemici -,  <?r  i fanti ,.  ohe  haueano-combattuto  mormorando  t0  dl  ™m"  • 
dell' impernia  de  Capitani , che  gli  haue ano  la/ ciati  fenga  munitioni,  fi  ritira-  sforiat^'d^ 
vano  ver/o  gli  alloggiamenti , quando  H ercole  Gonzaga  con  le  prime  fchierc  abbmdonar 
della  eaualleriafì  a vangò  per  rijpingere,  e far  ripa/ sare  i Francefi , i quali  non  il  pofto.e  ri. 
fi  credeva , che  fofseronumcrofi , ma  hauendo  trovato  il’vero  diferente  dalla  tlwrJi  • 
credenga,  doppo  le  prime  are bibugiate,non  potè  ritenere  i fuouche  non  cedef- 
fero  al  numero  fuperiore  . benché  egli  valorofamente  combattendo , & altie- 
ramentefgridando  quelli,  che  voltavano  le J palle , facefse  vfficio  di  brauo  Ca- 
pitano.. Seguiva; eon  vn  altra  truppa  di  cavalli  il  Cauallier  Lodovico  Melg, 
il  quale  hauendo /chi fato  l'incontro  de'  primi , che  precipitof amente  fuggiva-  Li  Jpacmi» 
no  ,-fubintrò  cor aggiof amente  a foftenerc  il  nemico  , ma  erano  tanto  fuperiori  •'  ddiiocdi 
i Francefi,  afoccorfo  de  quali fopr agi  unge  vano  ad  ogni  bora  nuouecompagnie  04l*°'c 
di  cavalli  , che  non  fù  poffibilc , ch’egli  trattencfse  l'impeto  loro  , ma. rotto , r.^4no* 
difipato , fi  riuersò  adofso  all'vltimo  fquadrone  della  canallerìa,  con  ìl’quah 
Don^tlonfa  Uiaques  veniva  per  foficnerlo  , di  maniera  tale , che  mefcolando - i 
fi , e confondendo/]  gli  f quadroni  vrtati,  e dì fordinat  idoli  impeto  de' fuggiti)  , 

vi , quei , che  venivano  per  combattere  ,fi  diedero  fimilmente fengaritegnoa-  idL*™* 
fuggire, nella  qual  fuga  conuenendofi  pafsarevn  gran  fofso  pieno  di  acqua, e di  n»» PL,o 
fango  per  arrivare  all' alloggiamento  dell" èfer cito  ,.riufclcosì  graue  ildifordi- 
ne ,.  che  molti  dafe  fi  e (fi  precipitarono  nel  fofso , e molti  per  non  incorrere  nel 
pericolo  di  efserriuerfati , e calpefiati  pervennero  in  poter  de’  Francefi  , tra  i 
quali  Donjilonfo  Idiaques  efsendogli  caduto  fotta  il  cauallo  fù  dal  Signore  di 
Chianliottofatto  miftr  amente  prigione  » e comennepoi  pattuire  della  taglia. 
in  venti  mila  ducati • . 1 Francefi  vedendo  la  fanteria  del  Conteftabilc*. 
pofia  in  ordinanga  dati  altra  parte  del  fofso,  fermarono  l'impeto  loro . 
&afpettarono  il  I{è,  il  quale  pafsato  con  tutto  l efer cito  , alloggiò  ne' 
prò  fimi  villaggi  per  due  miglia  difeofio  dal  campo  de  nemici . Con  qu’efii  due 
graui  difordini  diedero  gli  Spagnuoli  facoltàdi  pafsare  al  pèdi  Francia,  per- 
che non  vi  fù  dubbio  , che  fe  i fanti1,  che  guardavano  il  pafso  fofsero  fiati  più 
numerofi,  e meglio  proueduti  di  munitione  , ne  hauefsero  trattenuti  i primi, 
che  pafsarono  , rifpetto  alle  difficoltà  del  pafso , & all'  altegga  delle  ripe  del 
fiume,  e dopò,  che  furono  pafsati,fe  tutta  la  cavalleria  fi  fofse  auuangata  con 
ordine  a ributtarli,  è cofa  certa , che  gli  haverebbono , ò totalmente  oppreffi,  ù 
fatti  ripaf sare  di  la  dal  fi  unte , ma  e f rendo  proueduti  tumultuariamente  • e 
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quaft  alla  sfilata , diedero  opportunità  a'Frantefi  di  vincere  » e pofero  fé  Jìetfì 
inpericolo  di  rimanerui  totalmente  disfatti,  e per  quella  cagione  gli  buomini 
militari  non  pofsonopatire  quelle  temerarie  fortite , ciré  fi  fanno  fuori  dello 
tr  incere  de’  campi , fenica  ordine , e ferrea  propofito  ad  ogni  piatola  chiamar 
ta  d’vna  trombetta  , e quello  > thè  gl'imperiti  chiamano  ardire , erifulutione , 
effì  con  buona  ragione  chiamano  temerità  , & ignoranza . Ala  la  pafsata  del 
fè  di  Francia  fatta  con  tanta  ò fortuna  > ò valore  produfse  pie  dolo  effetto  , 
perche  tenendofi  il  Centeflabile  nel  fuo  folito  alloggiamento  eccellentemente 
fortificato  ì e poflo  tra  la  Città  di  Grò , & il  correrne  della  Sonna,  il  fé  non 
hauendo  facoltà  di  sformarlo,  e non  e fendo  in  i fiato  di  poterlo  afsalire,  fi  con- 
duce inoltra  parte  afeorrere  >&a  predare  il  paefe , e confumò  il  tempo  fen- 
Ta.  riceuerne  fl  utto  alcuno  ,fe  non  che  la  Città  di  Bifangone  non  punto  forte  , 
nè  Efficiente  a refi  (lcr  e ali'  oppugnatione  dell'  e} ere  ito , ficompofe  per  libe- 
rar fi  dal  pericolo  in  molti  mila  ducati . In  tanto  erano  entrate  nell’  efercito 
del  fé  molte  infermità  tr  attaglio f e , dalle  quali  in  paefe  nemico , e tròie  fati- 
che deli  ami , moriuano  molte  perfone , tra  le  quali  fu  il  Conte  di  Torigni  > 
che  bauea  carico  di  Marej dallo  del  campo  ,per  la  qual  cofa  , e perche  di  Vie- 
cardia  veniuano  ogni  giorno  nuoue  finifire  effendofi  interpofii  i cantoni  dcj 
gli  Sumeri , come  amici  communi , e protettori  particolari  della  Francieu» 
Contea , fu J labilità  la  J olita  neutralità  di  quella  prodotta , della  quale  vfeen- 
do  il  fè  fi  riconduce  à Digiuno  > & il  Contefiabile  Velafco  lafciata  parte  dcl- 
i’  efercito  (e  ne  ritornò  con  il  refi  ante  al  governo  fuo  di  Milano.  M.  Digiuno 
premendo  tuttavia  alfe  il  negotio  de  gli  Ugonotti , e defi  dorando  dilettar  loro 
in  ogni  modo  per  fteuregga  propria , e per  fodisfattione  del  V afta  il  Vrencipc 
di  Condè  dalle  mani',  fece  da  i parenti  della  Vrcndpeffia  J'ua  madre  prefenta- 
revna  fupplic  a,  nella  quale  narrando  a nome  di  lei  » l'imputaUone  già  datali 
d'hauer  battuto  participatione  nella  morte  del  Tiene ipe  fuo  marito  -,  e la  f at- 
tenga cantra  di  lei  fegnita  da  giudici  incapaci  di  fententìarla , e non  com- 
petenti a giudicarla  ■ dimandaua  eh’ effendofi  trattenuta  fin' bora  in  pri- 
gionia nella  Città  di  San  Giouanni , le  fofjc  dal  fé  c-onl’  amulatione  dclleLj- 
prima  fentenga  ,conceffa-  facoltà  , che  il  Variamento  di  Varigi giudice  natu- 
rale , e competente  vedcffela  caufa  fua,  e dij cuffie  leproue  venifje  alla  fenten- 
ga , alla  quale  fupplicatione  rifpofe  il  fè  » che  conflituendofi  in  obltgo  i Tren- 
cipi  parenti  di  lei  d apprefentarla  in  potere  del  Variamento  di  Varigi , ca  ffa- 
ua , & annuii  atta  la  fentenga  feguita  , e rimettala  il  cafo  al  Variamento  pre- 
detto, nelle  forge  del  quale  douejf  e condurfi  la  Trencipeffninfràto  f patio  di 
quattro  me  fi  . Seruì  d'app  arengo.  , e difeufa  quefla  terminationeper  teucre  a 
gli  Vgonatti  il  fofpetto,  ò la  facoltà  di  ritenere  la  per  fona  della  Trencipeffa , e 
del  figliuolo,  e fit  mandato  dal  fè  il  Marchefe  di  Tifoni  a San  Giouanni , il 
quale  benché  ne  mormorafjero  gli  Ugonotti,  conduffe , e l vno , e l'altro  in  Va- 
rigi > ouela  Vrincipeffa  hauendo  dichiarato  di  voler  per  l'auuenire  vivere^ 
Cattolicamente , fu  dal  Variamento  affoluta  daU'imputatione , che  gli  era  fia- 
ta oppofla , rimanendo  il  Vrencipc  di  Condc  non  folo  in  potere  del  fi  ■ ma  ir,* 
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/{rutto  ',  & allenato  nella  Cattolica  religione . Ideila  mede/ima  città  di  Di- 
giuno venne  il  Ditta  di  Momoranfi  Gran  Conteflabile , equini  pre/e  il  poff- 
ffeffo  della  f un  carica , rimanendo  gli  Ugonotti  priuidi  quegli  appoggilo'  qua- 
li baueano  difcgnato  di  fojlentarfi , & in  conffeguenga  l’animo  del  "Pontefice 
dalla  viuegga  degli  effetti  in  gran  parte  fincerato  della  mente  del  I{è,  e di  già 
tutto  alieno  da  loro  > erutto  intento  ad  afficurarc  nell'  vbbedienga  ffua  lo  flato 
della  religione . Dimo/irauano  la  medefima  difpo fittone  gli  ordini  fi retti , e_> 
le  commijfionr  particolari , che  banca  dato  di  rimettere  l'vfo  della  tnefsa  in 
tutti  queiluogljr,  dalle  (inali  era  fiata  leuata , e s àffaticaua  del  continuo  nei 
trottar  modo  di  refìituire  i beni  occupati  a gli  Ecclefiaflm,  ilche  perladiffi- 
coltà  dellamateria  riufeiua  molto  arduo , etrauagliofo , perche  i Baroni  > & i 
Gentilhuomini , che  in  premio  de’  loro  meriti  haueuarto  ottenuto  di  goderli , e 
già  gli  pefsedeuano  di  lunga  mano , difficilmente  fi  poteuano  ridurre  à la ■* 
/ciarli  ffenga  le  ricompenfe  equiualenti , alle  quali  per  la  quantità  de’  preten - 
denti , e per  la  deflregga  delle  coffe  in  tempo  di  tanta  turbatane , non  era  poff- 
fibile  diffodisffare , e nondimeno  il  Fff  con  defi  regga,  e patienga  infinita  fi  fiu- 
diana  d'aggiufìare  le  partite  » di  modo  , che , fé  non  in  tutto , in  gran  parte. j 
almeno  erano  ffodisffattigli  Ecclefìaflici, benché  portaffse  la  necefjhà,  che  molo 
ti  de’  principali  nonfofsero  totalmente  appagati, ma  appreffso  le  perffone  di/ 'cre- 
te era  commendata,  e la  buona  diffpofitione  ,cla  deflra  maniera  del  Bffneltro- 
uar  ripiego  ad  agginflarc  intereffi  oppofiamente  diuerfi  , e repugnanti . Que- 
lle coffe  portate  dalla  fama  nella  corte  di  Bfima  opportunamente  promoueua • 
no  gl’ inter  effe  del  , ma  molto  più  erano  aiutati  dalle  circoflange  contrarie  \ 

che  pungeuano  l'animo  del  Tapa,  e della  corte , imperoche  lo  ffciffma  era  quafi 
totalmente  /"ormato,  il  parlamento  continuata  /ollecitamente  ad  impedire , 
cb’alcuno  nonanda/se  ad  impetrare  i benefici)  à floma,  e chi  gl  impetraua  non 
otteneua  {deliramente  ilpofseffso  : il  ftj  per  vno  del  gran  C vii  figliò  ffpediua  tilt - 
tauiagli  Economi  fpirituali  alli  Pcf conati , e altre  cure  d'anime  vacanti  i il 
nome  della  Sede  ^ipoflolìca  parata  già  totalmente  poflo  in  oblio  , e proffpe- 
rsndo  l'armi  .del  Uè  fi  dubitaua , eh' egli  non  ffoffse  più  per  dimandare  l'affsolu- 
tione , battendo  il  Duca  di  Tfeuers  detto  pubicamente  alla  partenga  , che  non 
affpettaffsero , ebe  fi  mandaffse  più  Ambaffc latori  a Boma , per  U qual  Coffa-* 
ancor  che  per  meggo  del  Cardinale  de’  Gondi  fi  ffoffse  tornata  ad  attaccare  U 
pratica,  e che  Offsat  continuaffse  con  il  Saune  fio , e con  il  Cardinale  ^ildo- 
brandino  a trattare , il  Tontefice  nondimeno  temendo  il  male  , che  ffopraflaua, 
e' con fi der andò  l effempio  d’altri  flati  , che  haueuano  leuata  l’vbbedienga  alla 
Sede\Apoflolica  , flaua  grandemente  anfiòffo  del  pericolo  di  quefla  diui fiore . 
..4ggi nngeu afi  la  confederatane  del  Bff  contratta  con  gli  flati  d’Olttnda , 
la  lega,  ebetuttania  fitrattaua  con  Inghilterra,  onde  dubitaua  /orrendo 
così  flretta  colleganga  con  gli  heretici , che  la  religione  ne  reflaffse  offeffa  in 
qualche  parte.  Eccitana  maggiormente  t’animo  del  Tapa,  la  guerra  dal  Tur- 
co gagliardamente  mofsa  nell' Ungheria  , perche  cj senio  aflretto  a penffare  al 
progre/sodel  nemico  «Miniane  in-  quella  parte  , defi  derana  acquetarci  tu- 
multi 
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multi  di  Francia  per  poter  riitoltarc  tutte  le  forge  et  fofientamento  ,&  a be- 
neficio della  Fepublica  de'  Chriflìani  > per  tutte  quelle  ragioni  rif solato  tra  fe 
mede/imo  di  condefcendere  alla  benedittione  del  Uà ,,  alla  quale  in  confcienga 
fi  riputaua  obbligato , cominciò  a penfare  di  addolcire  l'animo  del  Rè  Catto- 
lico. e perciò  oltre  al  compiacerlo  di  tutte  le  fue  dimando  deliberò  di  mandare 
Giouan  Francefco  . Aldobrandino  fuo  nipote  inlfpagna  / òtto  colore  di  trattare 
le  coje  d’ lungheria,  ma  unitamente  , per  negotiare  l' affollinone  di  Francia, 
alla  quale  fi  sforgaua  di  condurre  dolcemente  il  Rf  di  Spagna , con  dimoflrare 
di  diferire  molto  al  fuo  confentimento . In  tanto  per  il  meggo  di  Monfignore 
d'Offatfece  intendere  fegretamente  al  %' , che  le  cofe  di  già  erano  mature , e 
che  mandando  nuoui  minifiri  a trattare  fi  potrebbe  per  auuentura  concluderti 
l'ajfolutionc  . "Pensò  il  Fé  da  principio , defidero/o  di  riconciliarfi  pienamente 
glia  Chicfa , a mandare  va’  jLmhaf àtrio.  nobile , e fircpitofa , ma  informata 
dell' intent  ione  delfPapa,  che  defideraua,  che  il  ne  gotto  pafjaff e priuat amente  r 
e con  termini  di  grandtjfma  fommijfione , deliberò  di  mandami  folo  Giacopo 
Dauidde  Monfignore  dii  T ero», il  quale  in  compagnia  del  mede  fimo  Offattrat- 
tajfe  le  cofe  fue , volendo  anco , che  fe  per  auuentura  non  riuf riffe  il  negotio,  il 
modo  del  trattarlo  non  lo  facejje  tanto  più  confpicuo , & eminente.  Quefii  va- 
lendo/} opportunamente  della  congiuntura  delle  cofe  prefenti,  trattauano  mo- 
deflamente , e deliramente  l’ intent  ione  del  Fé  » dimoflrando  non  meno  la  prò - 
fperità  delle  imprefe  fue , che  gli  brucano  fottopoflo  hormai  tutto  il  F*ame» 
che  la  pietà  , e l'affetto  ardentiffimo  , che  haueua  verfo  la  religione,  dal  quale 
procedeua  l'infinita  fua  p atienga , indurata  a fopportare  tante  repulfe . che., 
dal  Pontefice  gli  erano  fiate  date , ma  i praticidelle  cofe  del  mondo  dìfeorre - 
vano  di  già  a briglia  J ciotta  quelle  mede  fine  cofe,  che  offendeuano  [ ànimo 
del  Papa  , e liberamente  diceuano  per  la  corte , che  finalmente  la  patienga  del 
Fé  fi  conuertìrebbe  in  furore , e che  foggiogati  i fuoi  nemici , e refo  Signore _» 
parifico  dello  fiato  fuo , era  da  dubitare  ,che  poco  fi  caraffe  più  di  riconciliarfi 
col  Papa , ò più  toflo  era  da  temere,  che  con  vn  pericolofo  feifma  della  Chicfa 
di  Dio,  non  tentaffe  di  vendicar  fi  di  tante  ingiurie, e perfecutioni  pafsate,  & a 
qutfio  propofito  fi  repetiuano , e s'inculcauano  le  ragioni , per  le  quali  eragiu- 
fio , e conueniente  ilriceuerlo , & il  fodisfarlo.  Il  Pontefice poflo  trà  iut~> 
contrari)  rifpetti  l’vno  di  non  alienar  e, e di  non  offendere  l’animo  del  Fé  Catto- 
lico, e l’altro  di  non  perdere  l'vbbedienga  del  Feame  Francia , andana  rat  te- 
nuto, eprocuraua,  che  il  tempo,  il  corfo  delle  cofe,  la  patienga,  e la  defiregga 
fciogliefsero  nodo  così  difficile,  e tanto  pericolofo  • Conofceua , che  i partegia- 
ni  del  Fé  di  Francia  erano  dal  canto  della  ragione , che  s’era  hormai  fatto , e 
detto  afsai  per  ajficurarfi  della  fincerità  della  fua  conuerfione,e  che  fi  andò  / al- 
do a tante  repulfe , s’hauea  meritato  lagratia,  e la  r icone iliatione  della  Chie- 
fa,ma  dall'altra  parte  dubitaua , che  gli  Spagnuoli  non  gli  potè/ sero  rinfaccia- 
re d'efsere  fiati  più  coflanti , e più  gelofi  difenfori  della  Maeflà  della  religio- 
ne , di  quello  , ch’egli  non  era , e par eu ali  molto  duro  l’alienare  t animo  del  Fé 
Filippo  antifiO)  e confermato  difende  della  Chiefa,  per  vn  Prencipe  i che  fin 
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bora  gli  era  fiato  perfecutore , e nemico . jlggiungeuafi , che  i meriti  del  Ri 
di  Spagna  verfo  la  Sede  ^4poflolica,e  le  molte  imprefe  fatte  in  feruigb  della _» 
Chriftianità , e della  religione  gli  baueuano  conciliata  tanta  autorità  apprefo 
la  Chiefia  Romana, che  nonpareua,  che  il  Pontefice  douefse  determinarfi  in  af- 
fare di  tanta  confeguenga  fenga  il  parere, & il  confentimento  di  lui.  Ma  men- 
tre il  Papa  con  la  defhegga  vi  portando  innanzi  quefla  deliheratione , l’ armi 
del  Re' acquili  andò  ogni  giorno  maggior  imperio,  e maggior  fama  loconfiringe- 
nano  a venire  ad  vn  fine  , e poterono  affai  nell’animo  fuole  parole  di  Mon- 
fignor  Serafino,  il  quale  trattando  fpeffocon  lui,  e mefcolando  con  la  fi olita  li- 
bertà le  cofe  ferie  con  le  ridicole,  interrogato  dal  Tapa  quello,  che  die  effe  la-. 
Corte  di  quefio  fatto,rifpofe  e fifere  hormai  voce  cornmune,che  Clemente  Setti - 
mo  baueua  perduta  l Inghilterra  , e che  C lemewteOttauo  perderebbe  la  Fran- 
cia, il  qual  concetto  hauendo  penetrato  a dentro  nell'animo  del  Pontefice^» , 
./limolato  dalleuidenga  della  ragione  , e dall' infi  ange  efficaci  de  gli  Mmba- 
/datori  di V-enetia , e di  Tofcana  deliberò  di  rifoluerfi  /opra  la  relatione  del 
■nipote  , il  quale  l’afftcuraua  , che  in  Spagna  gli  animi  non  erano  più  tanto  ar- 
denti,come  folcitane  negli  affari  di  Francia,  e che  efiaufii  grandemente  di  de- 
nari, e fianchi  della  guerra , non  harebbono  fatto  gran  motiuo  della  rifolut io- 
ne di  [{orna , benché  ancora  mofìr afferò perfeueran^a,  defiderando , che  le  ri - 
folutioni  di  Sua'Santitàft  portajfero  innanzi  qualche  giorno , più  per  defiderio 
di  migliorare  le  proprie  conditioni  , che  per  alcuna  fperairga  , chaucjjcro  » 
che  finalmente  il  Ri  di  Francia  non  fi offe  per  confeguire  l'affolutione  : per  la _» 
qual  cofia  il  'Pontefice  prendendo  animo  dopò  i’hauer  toccato  molte  volte  que- 
fio tafio  al  Duca  di  Sejfa  ^ imbafeiatore  Spagnuolo , finalmente  fi  condufife  «_* 
dirgli , che  non  fi  potata  più  differire  di  prender  partito  alle  cofe  di  Francia , e 
che  però  era  rlfóluto  di  fentirne  il  parere  de  i Cardinali  per  deliberare  con  f - 
auuifo  loro  quello, che  -fi offe  firmato  opportuno  . Credette  il  Duca  di  Seffa,  che 
nel  Coucifioro  folito,  e nel  modo  consueto  doueffe  il  Pontefice  intendere,  e rac- 
cogliere i voti  de’  Cardinali, e fapendo,  che  molti  erano  dipendenti  dal  volerti 
del  Ri  Cattolico,  e che  molti  altri  per  fie  fi  e (fi  dìffentiuano  dall'ajfolutionc  del 
Ri'  di  Francia, non  contefe  molto  fopra  quefio  particolare,  perche  per  lo  fquiti- 
v io  fatto  diligentemente  de  i voti,teneua,  che  l'affolutione  non  fofife  per  pafifa- 
re  nel  Concifioro , & era  certo  , che  il  Papa  non  hauerebbe  voluto  fare  il  con- 
trario di  quello,  c'hauefje  determinato  la  pluralità  de'  voti, ma  Clemente,  che 
non  voleua  rimettere  cofa  di  tanto  pefo  , e maneggiata  fin’hora,  con  infinita 
deflregga  alla  multiplicitì  de' pareri, che  quando  doueffero  effer  palcfi,fareb- 
bono  guidati  da  gl"  inter  effi  , e da  rifpetti  particolari , poiché  hebbe  ridotto 
l' Ambafciatorc  Cattolico  a non  dijjentìre , che  il  negotio  fi  poneffe  in  conful- 
tatione,  rifiuti  lo  fi  ile  ordinar  io, e chiamato  il  Concifioro  dopò  lette  le  lettere , 
e le  fnpplkationi  del  Hi , dichiarò  di  voler  intendere  intorno  ad  effe  il  Confi- 
glio de  Cardinali , ma  non  hreuemente , é tumultuariamente  in  vna  volta  fo- 
ia, ma  che  doueffero  ad  vno,  ad  vno  trasferir fi  nella  fua  camera,  oue  fcnga_» 
l affi  fi  enga  di  ale  un’ altra  per  fona  gli  hauerebbe  fegr  et  amente  afi coltati,  e com- 
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neffe  loro,  che  a quattro  al  giorno  paffafsero  all’ audiettg*  priutta,  è feco  ài. 
feorrefsero  della  materia  prefente . Con  quella  prudente  maniera  dimoian- 
do il  Tontefice  di  voler  ef eludere  i rifpctti,&  affi  curare  i Cardinali  ài  dire  Io^a 
loro  opinione  con  libertà , fenga  timore , che  fofse  pale  fata,  riferuò  afe  mede- 
fimo  l'arbitrio  della  deliberatone , potendo  tcome  tutti  hauefsero  parlato  di- 
chiarare quelloiche  più  gli  piace  fse , e dire , che  in  quel  parere  era  concorfo  la 
11  l'apa  in_j  maggior  parte  de  voti,  feniche  alcuno  potefsc  opponerft , e contradire, e co- 
C’onciftoro  sì  riufeìper  appunto, per  ciò  chefatte  prima  far  folenni  orationi  in  ogni  tempio 
elione,  che  della  Città,  e dimofìrati  in  fe  medefimo  fegni  di  profonda , e /ingoiar  deuotio- 
dì  Orj'fcu  ne>aIco^  Per  1°  fpatio  di  molti  giorni  i Cardinali  ad  vno  per  vno,  e finalmen- 
ciuaoo  i>af.  te  ridotto  il  Concifloro  difse  di  hauer  intefe  le  opinioni  di  tutti  i Cardinali , <_> 
Io!  t.one  d’  ehe  i due  ter-^i  di  cffi  fentiuano,  che  il  I{é  fofse  afsoluto  dalle  ccnfure,c  riceuu- 
tnreo  1 v;  to  nel  grembo  della  Chiefa  , e che  però  egli  con  l'affifienga  della  gratin  diurna 
ec  h rr/rifo  harebbe  trattato  con  i Vr  oc  aratori  del  }{è  , &impofloa  loro  per  nome  fuo 
ìli  co  di  tirai  quelle  penitente , e quelle  condii  ioni,  che  gli  fuf sero  parfe  più  vt ili,  e più 
tar  có  1 prò-  aituantaggiofe  per  l’efaltatione  della  Chiefa,  e per  il  feruitio  di  Dio  . Vollu 
curatoli  del  contradirc  il  Cardinale  Marc' Antonio  Colonna  , e,  J orto  in  piedi  già  comin- 
R ' ciaua  a parlare,  ma  il  Tontefice  gl’impofe  filentioÀiccndo,  che  già  sera  con- 
futato abafianga.  e deliberato  con  la  pluralità  delle  fentenge , e chc  però  non 
intendeua, che  più  fi  mettefse  in  difputatione quel, eh' era-fiato  vna  volta  deci- 
fo  , & ordinato . In  queflo  modo  licentiato  il  Concifloro  , fi  diede  il  Tontefi- 
ce-a  trattare  delle  conditioni  con  i Trocuratori  del  R^è  , le  quali  fi  ventilauano 
già  molti  giorni  per  meggo  del  Caridnale  di  T oledo,  il  quale  Spagnuolo  di  na - 
fcita. e Giefuìta  di  profeffione, nondimeno  ò perche  cosigli  dettafse  la  confc ten- 
ga ò per  altra  cagione,  era  inclinato,  e fauoreuole  alle  cofe  del  Uè  , e benché-, 
molto  fi  trauagliafse , f erche  il  Tontefice  volata  dichiarare  nulla  l'afsolutio- 
ne, eh’ era  fiata  data  da'  Trelati  Frane efi  a San  Dionigi,  & il  Rfi  volata,  ebe^t 
fofse  approuata,e  per  fuo  compimento  confermata,  & perche  alla  publicatio- 
ne  del  Concilio  di  Trento  , che  il  Tapa  per  ogni  modo  vi  volcua . molte  cofe  fi 
Li  i/S.Settc  Opponatano,e  molto  più  ditutto, perche  infi  atta  il  Tapa, che  fi  rompe  fse, tir  an. 
x'ifi  (otto  ttullafse  il  decreto  fatto  a fauore  degli  Vgonctti,il  che  non  fi  poteuafare  fen - 
i Portico  di  ga  fufeitar  nuoua  guerra,  fù  nondimeno  tale  la  defiregga  ,e  la  prudenga  de’ 
S.  p etro  in  Trocuratori,  elamoderatione  dclTontefice-  che  con  parole  e claufure  oppor- 
\ aucano  co  tuncf,  aggiuflarono  le  cofe  di  maniera, che  te  fio  faina  la  riputar  ione  della  Se- 
de  jipofiolica,  & al  fiè  non  fù  impofla  neeeffità  ai  nuoue  perturbationi . Con- 
ile il  Rè  En.  ciuf  e,  & aggiu fiate  tutte  le  cofe,  il  giorno  decimo  feflo  di  Settembre  il  Tonte- 
t co  (V. dal-  fice  fi  trasferì  con  tutti  i Cardinali  Tontificalmente  adornato  nelTonico  di 
Irceli  fure,  e sanTietro,  otte  fedendo  egli  nel  Trono  apparecchiato  a -queflo  effetto  , e cir- 
grerobo  di  con^ato  ^a’  Cardinali , eccetto  Meffandrit.o  dragona  , che  non  interuen- 
Santa  chic-  neroaqucfta  folennità  , comparirono  Giacopo  Dauidde , & Arnaldo  d'Offat 
fa  • in  habito  di  prillati  Sacerdoti,  e tenen  do  la  procura  del  I{è  nelle  mani,  inginoc- 

chiati profittarono  la  fupplica  al  Secretarlo  del  Santo  vfficio,  la  quale  letta 
pubicamente , il  Secretano  fiando  a piedi  del  T < ono  prcnuntiò  il  decreto  del 
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Tonte  fi  ce  , il  quale  contenendo  la  narr  attua  di  tutto  il  fatto  , fi  a tuia  a , & or- 
dinami , che  Henrico  di  Borbone  Ré  di  Francia, e di  T^auarra,  doueffe  effert _> 
affollo  dalle  cenfure,  & accettato  nel  grembo  della  Chiefa,  douendo  di  prej en- 
te abiurare  tutte  l'herefie  da  lui  tenute  per  il  paffuto  » accettare  la  publica  pe-  Condiooni 
ni  tenga,  che  le  farebbe  ingiunta,  & offeruare  le  conditioni  dafua  Santità  fla- 
bili  te, le  quali  furono  le  feguenti -,  Che  s’ introduce ff e nel  Trine  spato  di  Bìcrna-,  oflcTiurfi-* 
la  religione  Cattolica , e quattro  Monaflcri  tri  di  Frati  i e di  Monache , fi  ac - dal  Rè  di 
cettaffe  il  Concilio  di  Trento  in  tutto  il  regno  di  Francia  > e atetto  nelle  cofe-,  Fiancu. 
che  poteffero  perturbarlo:  delle  quali  lo  difpenfarebbe  il  Tontefice:  cl/e  in  ter- 
mine i vn'anno  fi  deffe  il  Trencipe  di  C ondé  ad  allenare  i n mano  de‘  C attolici  ; 
che  nella  difpenfa  de'  benefici , e nelle  altre  cofe  egli  offerì, affé  l’accordato  co' 

Réfuoi predece fiori,  rimouendo  tintigli  abnfi  : che  alle  Trelature  doueffe  no- 
minare perfone Cattoliche,  e di  vita  cfemplare:  che  f eriga  via  giudicale  refli • 
tuiffe  tutt’i  beni  tolti  alle  Chiefe , & a luoghi pu  fenga  contraditticne , che  a 
À-i agiflrati  elegge ffe  perfone  non  punto  fofpette  di  berefia,  che  non  fauoriffe -, 
gli  ieratici,  né  direttamente,  né  indirettamente , e non  gli  toleraffe  fenon  in-, 
quanto  non  fi  poteffefare  fenga  tumulto,  e fenga  guerra,  e che  deffe  conto  del- 
la fna  conucrfione,  & abiuratione  a tutti  i Trencipi  Chrifiiani . Le  penitente 
fpiritiiali  impofiegli  furono, che  da  ogni  Domenica, e giorno  difefla  vaìfse  Mef- 
fa  conucntuale  , nella  Cappella  Regia,  ò in  altra  Chiefa , che  fecondo  l'vfo  de' 

Ré  di  Francia  ogni  giorno  fentifse  Mefsa,  che  alcuni  giorni  della  fettimana  di- 
ccfse  certe  orai  ioni , che  digiimafse  il  Venerdì , & il  Sabbato  , e che  publica- 
utente  fi  cotnmunicafse  quattro  volte  all'anno  • Accettarono  i Trocuratori  le  j pr(K1|rat# 
conditimi,  c tir  fnronorogati  i pubici  infirumenti , e di  poi  inginocchiati  alla-,  ri  Regij  io. 
porta  del  Tempio  di  San  Tietro  abiurarono  ad  alta  voce  l’herefie  , eh’ erano  ginocchiati 
contenute  in  ma  f crittura , finita  la  quale  abiuratione  del  Cardinale  Santa  Se-  ^ j.1* 
aerina  Sommo Tenitentiero , tocchi  fu’l  capo  conia  /olita  verga , riceuerono  |lo  abiura- 
Tafsolutione  , al  quale  atto  fi  aprirono  le  porte  di  S. Tietro,  e ribombò  tutto  il  no  ad  alta 
T empio  d'allegriffìme  voci  muficaìi , & il  C alleilo  di  Sant’Angelo  con  tutta. -,  v°cc  l’cre- 
l' artiglieria  diede  fegnodi  fefia  ,e  di  allcgregga  . I procuratori  vefliti  dclP- 
Inibito  della  loroTrelatura  affìfieroro  alla  Mefsa  nel  luogo  J olito  de  gli  Am-  del  Rè. 
bafeiatori  de'  Ré  di  Francia,  la  qual  finita  fi  trasferirono  a S. Luigi  Chiefa  del- 
la natione,  ouc  furono  duplicate  le  fefie , e le  allegregge , fentendone  infinito 
contento  la  Corte , & il  popolo  Promano  » cfsendo  quejto  inclinato  a fauore  de' 

Francefi,  e godendo  quella  della  riunione  d’vn  Regno  così  nobile, e principale 
Deputò  il  Tontefice  Legato  al  Regno  di  Francia  il  Cardinale  Toledo  , ma  poi 
qual  che  fi  fufsc  la  cagione,  mutato  parere,  vi  defiinò  Alefsandro  Cardinale _> 
de  i Medici , quello,  il  quale  dopò  di  lui  afeefe  al  Tontificato  . I Trocuratori , 
che  felicemente  haueuano  condotto  a fine  negotio  così  arduo, e di  così  gran  con- 
feguenga  furono  in  dìuerfi  tempi  dal  medefimo  Tontefice  creati  Cardinali,  ba- 
ttendo molte  volte  detto  pubicamente,  che  la  modeflia  dcll'vno,e  dell' altro,  e 
la  prudente  maniera  di  trattare  h, tucano  f operate  infinite  difficoltà  , che  nel- 
l’animo fuo  forgeuano  nella  dchbcratione  di  quefio  affare  . Torto  la  nuoua  al 
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dell’ af solatone  Me/sandro  del  Bene  fpedito  da  Rpma  con  i cannili  delle j 
pofle,  il  quale  credendo  di  trovarlo  in  Lione,  arrivò  , che  di  già  era  partito  per 
ritornare  in  "Parigi , perciò  che  battendo  conci  afa  vna  tregua  generale  di  tré 
mefi  eo’l  Duca  di  Menaatcciò  fi  potefsero  commodamente trattare  le  condito- 
vi delC accordo , & appettare  l’efito  delle  cofe  di  Hpma  , le  quali  camminavano 
più  lentamente  di  quello,che  sera  creduto,  il  J{é  accommoéate  le  cofe  di  quel * 
le  Troumcie,e  dato  forma  di  trattare  la  concordia  anco  co’l  Duca  di  Tremar s, 
e co’l  Marchefe  di  San foriino  fuo  fratello, era  ritornato  velocemente  in  "Pari- 
gi per  poter  attendere  alle  cofe  di  Tic  cardia,  oue  gagliardamente  fi  faceva* 
no  fentire  Carmi  Spagnuole, nel  qual  tempo  fi  mefse  all’vbbidienga  fua  il  Ma- 
resciallo di  Bois  Daufin  vno  de’ più /fretti  dipendcnti,c'kauefse  il  Duca  di  Me- 
na, e per  altra  parte  il  Duca  cfElleboue  già  riconciliato  per  innanzi , banca, i_, 
/ labilità  vna  tregua  con  il  Duca  di  Mercurio  per  la  Bretagna,  di  maniera  tate, 
che  tutte  le  cofe  inclinauano  per  ogni  parte  afauorire  la  pacificatone  del  Bea- 
rne ,fe  non  quanto  dalla  parte  di  Fiandra  per  la  nuoua  guerra  accefa  nomina- 
tamente con  gli  Spagnuoli,forgeuano  a poco  a poco  nuoue  occaftoni  di  pertur~ 
. battone,  e di  trauaglio . 
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SI  narrano  in  quello  libro  i progre/TÌ  dcll’armi  Spagnuolc  in  Piccardia  : la  pre- 
fa, c la  ricuperationc  di  Han  : L’elpugnationc  del  Cartellato  ; il  difegno  del 
Comedi Fuentes,  Generale dcH’armi in  Fiandra,  di  alfediarc  Cambrai:  le 
pronifioni  per  quello  effetto . Delibera  egli  per  facilitare  quella  imprefa  d’- 
cfpugnarc  prima  Doriano , c vi  li  accampa  : Si  preparano  aH’incomro  di  foccorrer- 
lo  i Capitani  FranccG  : tentano  di  metrerui  gente,  c vengono  al  fatto  d’arme  : Ot- 
tengono gli  Spagnuoli  la  vittoria,  e l’ Ammiraglio  di  Villars  con  molta  nobiltà  vi 
reità  morto  : clpugnano  con  molta  Itraggc  i vincitori  Doriano  : s’accampa  i’efcrci- 
10  Spagnuolo  lotto  Cambrai  ; Il  Duca  di  Neucrsarriiinto  poco  innanzi  a difcfa_* 
della  prouincia  fpinge  il  giouanc  DucadiRctcl  (uo  figliuolo  a foccorrcrc  gli  affe- 
diati , il  quale  felicemente  palla  per  il  campo  nemico , Se  entra  nella  terra  : vi  entra 
dopò  di  lui  anco  il  Signore  di  Vie , e fi  difendono  collantemente  : Il  popolo  mal  fo- 
distatto  del  gouerno  di  Balagni , che  ottcneua  quel  principato , tumultua  , s’impa- 
dtonifecd’vna porta , c l’apre  a gli  Spagnuoli  : iFrancefi  fi  tirano  nella  Cittadella, 
ouc  non  trouando  monitionc,  nè  vitrouaglic  fono  coltrati  di  arrendetfi  : Il  Con- 
te di  Fuentes  concede  loro  honoreuoli  condicioni . Il  Rè  partito  di  Borgogna , pal- 
la per  foccorrcre  i Tuoi , ma  non  arriua  a tempo  : confitta  quello , che  li  conucnga 
operai  e , c delibera  d’alTediare  la  Fera  : fegue  l’accordo  co’l  Duca  di  Nemurs , con 

il  Duca  di  G ioiofa  , e finalmente  con  il  Duca  di  Mena , il  quale  viene  a t itrouarc > 

il  Rè  fono  la  Fera . Alberto  Cardinale , & Arciduca  d’Auftria  viene  di  Spagna , al 
goucrno  de’  paefi  Baffi  : (occorre  per  mezzo  di  Nicolò  Baiti  gli  n (Tediati della  Fera, 
ma  il  Re  per  quello  non  rallenta  la  oppugnationc  : rifoluo  l’Arciduca  di  tentare  la 
diuerfionc,  8c  imprcuilamente  all'alta  la  foltezza  di  Cals , c la  prende-,  Ottiene 
Guincs , mette  l affedio  ad  Ardrcs , che  per  difetto  de’ difcnlori  fi  arrende . Arrcn- 
defi  al  Rè  nel  medefimo  tcmfso  la  Fera , il  quale  hauendo  Tele  roto  fuo  mal  trattato 
riloluc  di  sbandarlo . Arriua  in  Francia  il  Cardinale  de’  Medici  legato , e vi  è rice- 
uuto  con  grande  honore . Trattali  l’accomodamento  co’l  Duca  di  Mere  ih 'o,  il 
quale  artifkiofamtntc  lo prolonga  , Raduna  il  Rè  gli  flati  nella  Cittàdi  Rcanó, 
per  prouedere  di  denari , c riordinare  le  cofc  del  fuo  Regno  : Indilpolto  fi  ritira  ne' 
contorni  della  Città  di  Parigi . Sorprendono  gli  Spagnuoli  la  Città  d’Amicns  prin»- 
cipalilfima  in  Piccardia  : Il  Rè  grane  mente  pcrcoflo  da  quella  perdita , delibera  di 
mctccruL  T affedio  fenza  dimora  : fi  raccontano  le  varietà  della  oppugnationc,  c del- 
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la  difefa  : palla  l’Arciduca  con  potentini irto  cfcrcito  per  foccorrcrc  quella  piazza  : 
flaiinoì'.iiinatcàfconcccondiuuie  fatiioni  moki  giorni:  fi  ritira  l’Arciduca , c la 
Citta  attediata  fi  arrende  : Scorre  il  Ré  nel  contado  di  Artois,  ma  per  il  verno,  c per 
la  pcfiilcnza  fi  ritira  : s’introduce  trattato  di  concordia  fra  le  due  corone  dai  Cardi- 
nale Legato  : conuengonoa  Vcrueinsi  Depurati  dcll’vna  parte,  c dell’altra:  fi  ri- 
mene  al  la  vbbedi  enza  del  Rè  il  Duca  di  Mercurio:  dopò  qualche  difficoltà  per  di- 
fetto del  Duca  di  Sauoia , fi  conclude  finalmente » c fi  pubica  la  pace  vniucriale. 

erano  fiate  così  profpere  per  il  fé  di  Francia  le  co- 
fe  della  guerra  a'cor:fini  ii  Ticcardia  , come  nella-. 
Borgogna,  e nella  Francia  Contea,  imperoebe  l'armi 
spagnuolcgouernate  da'  Capitani  d'efptrienga , e di 
nfblutione  , battendo  trovatone'  Frane efi  , ò poca. _> 
vntone  d'animi , o molta  debolezza  di  forze,  oltre  la 
firage  de  gli  buomini  fi deceduta  indiuerfi abbatti- 
menti , i erano  anco  impadronite  di  motte  città , e di 
molti  luoghi  importanti.  Haueanofin  l’anno  prece- 
dente il  Duca  di  Buglione,  & il  Conte  Filippo  di  Tjafau  mofse  improfiper  am  en- 
te l'armi  nel  Ducato  di  Lucemburgo  » e fatte  diuerfie  correrie , & occupati  at- 
omi luoghi  di  poca  confegucnzp , flretti  dall' efier cito  del  C onte  di  Mansfielt , e 
molto  più  daliinnondatione  de  fiumi , e dalla  eccefifitua  copia  dell' acque,  erano 
fiati  necc  (fittati  a ritirar/i , l imo  nella  città  di  Sedan  , e l’altro  per  mare  in-. 
Olanda , e benché  il  Duca  di  Buglione  hauefise  poi  nel  principio  dell'anno  fatto 
leuare  l'afsedio  dalia  Fertè  polloni  dalle  genti  Spaglinole , erario  fega- 
to più  con  l'arte  , che  con  la  forza  » e s'erano  acquetate  fuorché  da  qual- 
che feorreria  le  cofe  da  quella  parte.  Ma  ej tendo  nel  principio  di  Marzo 
morto  improuij amente  l’arciduca  Erneflo,  prefe  il  gouerno  de'  paefi  Baffi 
il  Conte  diFuentes  , il  quale  pieno  dì  fpiriti  bellicofi , e defiderofo  di  refi  au- 
rore la  riputatione  delle  armi  Spagmole,  fi  diede  con  tutta  [ application*-, 
dell'animo  àrinformare  la  difciplina  della  militia , ch’egli  haueua  veduta-, 
gloriofamentc  fiorire  ne1  tempi  del  Duca  di  Tarma  , per  la  qual  cofa  (f seri - 
"do  paf sato  il  Conte  Carlo  di  Mansfielt  a Jcrnire  l’Imperatore  nella  guerra  di 
Ungheria, rimafe  egli  folo  all'amminifiratione  del  negotio.e  delle  armi,  valen- 
dofi  dell’opera  del  Signore  della  Motta , del  Trencipe  d' stuellino . di  MOnfì- 
gnore  di  fono  , del  Conte  GiouanGiacopo  Belgioiofo  i e del  Colonnello  la  Ber- 
lotta,  vecchi,  & efperimentati  Capitani , & ofseruanti  della  militar  difripìi- 
na,  haueanon  folo  acquetata  vna  gran  parte  di  quelli , che  per  mancamento 
delle  paghe  s'erano  abbottinati,  ma  anco  riformando,  e riordinando  le  compa- 
gnie di  ciafcheduna  natione,  e riempiendole  di  gente  veterana,  s era  ridotto  in 
ifiato,cbc  co  efer rito  pià  valorojo,cbe  numerofo  poteua  metter fi  all' cfperim ir- 
to di  qualche  imprefa  la  quale  mentre  và  riuolgendo  per  [animo , quelli  della 
Trouincia  di  Henaut , e del  Contado  di' Mtois  gli  propofero  l‘opptignat;o:e  di 
Cambrai, offerendo  buon  numero  di  genti, e grofsa  cotributione  di  denari  .come 
vede  fiero  occupato  lefiercito  fiotto  a quella  città, dalla  quale  riccucano  amile 
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provine  ie  graui , e continuati  danni , con  interrompimento  del  commercio , «_» 
con  impedimento  della  coltination  de'  terreni . Faceva  la  medefima  infan- 
ga l'jircittef couo  di-Cambrai  , il  qual' effondo  flato  dif cacciate  dal  dominio 
di  quella  terra  proferiua  fimilmente  denari,  e faldate fca,  purché  gli  Spagnuo- 
li/i  voleffero  rìfoluere  di  ricuperarla  . Tarata  al  Conte  di  Fuentes  grande , e 
magnifica  quefla  imprefa,cos  ì per  la  grandeggia,  e per  lo  fplendore  della  città, 
e del  contado  fuo,  come  per  la  gloria, che  ne  farebbe  feguiia,  perche  dopò , che 
ella  fù  occupata  dal  Duca  di  Mlanfone  non  era  mai  baflato  l’animo  all' armi 
Spagr.uole  di  ricuperarla,  & il  Duca  di  Tarma  medeftmo,  ò diftratto  da  occor- 
rente più  neceffaric,  ò difjùafo  dalla  difficoltà  di  confeguirla,  l'haueua  abban- 
donata. Ma  felimprcfa  por  tana  [eco  grandìffima  riputatone , nonportaua  mi* 
fiore  difficoltà  per  la  f or  legga  della  città,  e del  C afelio,  per  la  quantità  del  po- 
polo, per  la  rkcheggga  degli  habitanti,  per  il  prc fidio, che  ri  tencua  il  Signore 
di  Balagni , e per  molt altre  circofìange  , che-fi  rapprcfcr.tauano  alla  confide- 
ratione  del  Conte , il  quale  benché  rifoluto  nell'animo  di  tentarla , 1‘ andana-, 
•nondimeno  con  prudente  configlio  dì  film  alando , e facendo  maturamente  quelle 
prouiftonhche giudicava  opportune  per  non  colpire  in  fallo.  Ala  mentre  inten- 
to à qitefto  fatto  và-preparando  le  cofe  , -nuovo  emergente,  che  nacque  in  Tic- 
cardia  affrettò  congrauiffimo,e  reciproco  pericolo  la  moffa  della  guerra . Era 
Governatore  d'Han  città  confiderabile  di  quella  prouìncia  il  Signore  di  Gome- 
rone  ,il  qual hauendo  nella  declinatone  della  lega  prefo  partito  d'accommo- 
darfi  con  gli  Spagnttoli,haueua  anco  contenuto  diriceuere  ìlprcfìdio,  che  à lo- 
ro pai-effe  non  folo  nella  terra , ma  nel  cafìello  ancora , al  qual' effetto  effondo 
venuto  Cecco  diSangro  con  ottocento  fanti  Italiani , il  Capitano  Olmeda  con 
dugento  Spagnuoli,dugento  Valloni  c quattroccuto  T edef chi, Gemerono  quan- 
tunque gli  ammettefje  nella  città, non  volle  però  ammetterli  nel  Cafìello , te- 
mendo, che  refi  più  forti  nella  piagna,  non  tenta (fero  di  f cacciarlo , fopra  la-, 
qual  dubitaticne  effondo  corfe  molte  lettel  e,  e molti  meffi  , finalmente  Gome- 
rone  fù  perfuafo  da  Don  Mluaro  Oforio  Governatore  della  Fera  à trasferir  fi 
in  F ianira, oue  harebbe  ricemito  no  fola  la  compita  fomma  de'  denari  pronte f - 
fi}ma  anco  le  fìcurcg%c  conuenettoli  di  continuare  nelgouerno  della  piagg/L^ , 
per  la  qual  sofà  egli  taf  ciato  U Signore  diOruilliers  f:to  cognato, e la  propria _» 
madre  al  governo  del  Cafìello , con  due  fratelli  minori  fi  conduffe  in  ^ Inuerfa 
oue  il  Conte  di  Fuentes  fdegnato  dell  ambiguità  della  fua  fede, lo  fece  infume 
co  fratelli  ritenere  prigione, e fcriffe  ad  Ontilliers,  che  fe  non  rimetteva  il  Ca- 
fello  in  mano  de'fuoi  Capitani  egli  fi  farebbe  pagato  con  la  tefla  di  Gomerone. 
Ma  Oruilliers  non  meno  ambiguo  del  cognato  , quantunque  la  madre  anfiofa-, 
della  fallite  de  figliuoli  molto  lo  fiimolaffe,non  fapcua  rifoluerfi  à prendere  al- 
cun partito  , ma  hora  dando  intentione  à gli  Spagnuoli  di  dar  loro  il  Cafìello  , 
bora  trattando  co'l  Duca  di  Lungauilla  , e con  Mofignore  di  Humieres  Luogo- 
tenente del  rKc  nella  Trovine ia  d’ introdurgli  fecretamcnte  ad  opprimere  il pre  • 
fidio  Spaglinolo , che  alloggiava  nella  terra  , tenne  l'vna , e l’altra  parte  lun- 
gamente in  fperanga , fin  tanto , che  proferendogli  Monfiguore  di  Humieres 
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conditioni più  larghe,  e ebe  tutti  i capi  Spagnuoli,  che  foffero  pre/i, gli  fareb- 
bono  dati  per  cambiargli  con  Gomerone , fi  rifoluè  finalmente  di  voler  aderire 
a’  F rane  e fi , per  la  qual  cofa  ejjendo  poco  innanzi  fiato  ' vccifo  il  Duca  di  Luu- 
gauilla  d’vn  arebibugiata  fortuitamentericeuuta  in  vna  faina,  che  perho- 
nor  orlagli  fecero  i fuoi  faldati, il  Conte  di  San  "Polo  fuo fratello,  al  quale  il  t(è 
haueua  conceduto  il  medefimo  gouerno  della  Trotine  ia , chiamato  à feti  Du- 
ca di  Buglione  à San  Quintino  deliberò  di  tentare  queft  imprefa,  con  tutto  che, 
e per  il  dubbio  della  fede  del  C a fieli  ano, e per  la  qualità  del  pre fidio  faffe  giu- 
dicata molto  difficile.  Trefe  il  carico  Monfignore  di  Humieres  di  guidare  que - 
flonegotio  ,eper  poter  riufeir  lo  prof  per amente  à fine  pofe grandìffimo  fiudio 
nel  raccorre  tutta  la  nobiltà  della  Trouincia . e tutta  la  foldatefca  , ch'era  ne’ 
prefidij  vicini . Intanto  il  Conte  di  Fuentes  bauendodato  buoni  ordini  allt L» 
cofe  di  Fiandra  con  otto  mila  Fanti , e con  due  milacaualli  s'era  auuangato  a' 
confini  per  prendere  il  Caflelletto  luogo  fabricato  dal  fié  Henrico  Secondo  ne * 
tempi  delle  guerre  con  l' ìmperator  CarloQuinto  ne'  confini  del  territorio  di 
Cambrai  , e perche  t efpugnatione  di  que  fio  luogo  riufeiua  neceffaria  à voler 
mettere  fajfedio  alla  città, vi  s’era pofio.à  campo, e lo  batteua  con  dodeci  can- 
nonici che  non  interrompendo  i difegni  de'  F rance  fi,  che  fiimauano  molto  pi  A a 
propostoti  prender  Han,  che  il  foccorrere  il  Caflelletto , s erano  meffi  alla-, 
campagna  con  quattro  mila  Fanti , e pi  A di  mille  cavalli  campeggiando  bora 
in  vn  luogo  bora  nell  altrove'  contorni  di  quella  terra . Ma  benché  diffmulafi 
fero » e fingejjero  di  baucr  altro  penfiero , il  loro  accofiarfi  nondimeno  , e qual- 
che prouifionc, che  Oruilliers  f ac  tua  nel  Caftello  Jrauea  pofio  in  fofpetto  Cec- 
co di  Sangro  , egli  altri  Capitani  Spagnuoli  ,i quali  dubitando  di  quello , cht-> 
veramente  era,  deliberarono  di  chiuderegli  aditi  delle  firade,  che  dalla  Città 
pajjauano  su  la  J pinata  del  Caftello,  & effondo  tré,  che  sboccauano.in  effa , vi 
tirarono  à ciafcuna  vna  trincera  aliandola  di  botti , e di  terreno,  e forarono  le 
cafr  da  tutte  le  parti  per  potere  conglifroppetti  infefiare  la  piagna, che  daW- 
h abitato  della  terra  fi  difiendeuafino  alla  f offa,  & al  rivellino  fabricato  allaL* 
porta  del  Caftello,  e per  maggior  ficureg^a  fpedironoal  Conte  di  Fuentes,  p- 
gmficandogli  il  fofpetto, chaueuano^  ricercando  foccorfo.  I Frante  fi  dall’al- 
tra parte  affi  curati  della  fede  di  Oruilliers  da  molti  de' fuoi  parenti , cb'erano 
nell'efercito,  s' accollarono  di  prima  fera  tra  la  porta  del  Caftello,  e quella,  che 
conduce  alla  firada  di  K(pione,  ma  battendo  le  finti  nelle  morte  ch’c  rano  fuori 
de  ripari  dato  auuifo  àgli  Spagnuoli  dell' arrivo  de  nemici, Cecco  di  Sangro  fe- 
ce tirare  molti  colpi  d'artiglieria  da  quella  parte, da’  quali  cortof conio  i Fracc- 
fi, ch'il  pre fidio  era  auti/ato,&  ordinato  à ricevere  la  fluito, deliberarono  d'en. 
trare  nel  Caftello,  e da  quella  parte  dife  rudere  ad  af salire  la  terra . Il  Contesa 
di  S.Tolo  con  tutta  la  cavalleria,  e con  vno  / quadrone  di  mille  fanti  flette  fer- 
mo sA  la  campagna,  Monfignore  di  Humieres , & il  D.  di  Buglione  entrarono  nel 
Caftello,  oue  la  difficoltà  d’ uff  «lire  i nemici  appariva  granii/funa, perche  il  por- 
tello del  rivellino  era  così  picciolo  , che  gli  neccjfltaua  ad  vfiir'in  poco  numero 
alla  sfilata,  e nell'  vfeire  perueniuano  sA  la  Spianata  , fottefifla  al  Jaettumt _» 
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delle  archibugio  te  della  terra,  per  la  qual  taf  a non  vollero  metter  fi  à pericolo 
cosìmanifefio  nell ofcnr ita  della  notte  * ma  rifoluerono  appettando  la  mattina 
di  aprire  la  porta  del  foccorfo  . la  qual’era  murata , e per  effa  calare  fetida  op- 
pofuiont  nella  /offa,  dalla  quali  tagliando,  e minando  vn  peggo  di  contra/tar • 
pa  venivano  à riùjfcire  per  fianco  del  Caflcllo  in  luogo , che  non  era  fotttpoflo  ETcono  i 
alt  offe  fe . Cosìefeguirono  neir  apparire  del  Sole , e diuifi  in  tré /quadroni  eia  ^(Ul'o  d** 
forno  de'  quali  baueua  conto genttl'buomini  coperti  di  tutte  arme  nella  fronte , Hju,  e s’at" 
fi  conduflero  ad  afjalire  quei  della  terra , che  pre/li  alle  loro  trincere,  riceuero-  uccìn » con 
no  valorofamente  l affatto  . Fu  molto  afpro , e pertinace  il  conflitto , combat-  ‘Spaglio. 
tendo  dall'vna parte, e dall’altra/oldati  veterani , pieni d’efperienga,  e diva-  *«'«- 
lore  , ma  riufeì  con  diuerfa  fortuna  ne'  tré  diuerfi  laoghi , oue  fi  combatteva,  cuù . 
percioche  Mtmfignore  di  Humieres  penetrato  ad  affalire  sù  la  mano  deflra  la 
trincera , che  guardamano  Baldaffare  Caracciollo  , e Marcello  del  Giudice » fù 
non  follmente  Joflenuto,  ma  dopò  due  bore  di  combattimento  rifptntó  cote,  ■ 
molto  / angue  ; all  incontro  sù  la  mauo  manca  > oue  il  Signore  di  Seffaualìe , <2r  ' 
il  Colonnello  la  Croce  affalirono  la  trincera  guardata  dal  Capitano  Olmedcu» , ■ 
fi  combattè  con  eguale  fortuna  fenga  vantaggio , ma  nella  firada  di  megt 
oue  il  V if domino  di  ^Atniens , & il  Gouematore  di  'Njtion  fi  conduffèro  adaf- 
falire  Cecco  di  Sangro  dopò  d’bauer  lungamente  combattuto,  e reflandoui  Cec. 
co  grauemente  ferito  di  due  colpi  di  picca , i Francefi  / puntarono  la  trincera,' 
e benché  per  tutto  trouaffero  cofiante  repftcnga , peruennero  nondimeno  vici-  ■ 
no  alla  porta  di  T/oione , la  quale  baueua  difegnato  di  aprire  -,  e tf  introdurre  ’ 
per  effa  il  Conte  di  San  Tolo  > ma  Cecco  prendendo  partito  nell'eftremità  del 
pericolo  , fece  attaccar  fuoco  nelle  c afe  di  quel  quartiero , il  quale  portato  dal 
vento  profpero  per  lui , incalvò  di  maniera  i Francefi  * che  gli  coflrinfe  à riti- 
rar fi  , facendo  tanta  mina  le  fiamme , chei  combattenti  furono  necefficatl  a 
fermare  la  battaglia  . Era  di  già  il  megogiorno , & i foiddti fianchi  per  ogni 
parte  rallentauano  il  combattere , e nondimeno  Mònfignore  di  Humieres  , 
hauendo  veduto  voltare  il  vento  , eriuolgere  le  fiamme  deir  incendio  verfo 
gli  Spagnuoli,  riordinato  il  fuo  fquadrone , e pofiofi  he’  primi  ordini  tornò  a 
rinouare  V affatto  \nel  principio  del  quale  egli  ferito  d'vn  arebibugiata  ne  Hata, 
tefta  cadette  in  terra  morto , per  il  qual  accidente  i fuoi  non  rallentarono  l’- 
impeto loro, ma  foccorfi  dal  Duca  di  Buglione  con  gente  frefea , occuparono  fi- 
nalmente la  porta  di  Tioione , per  la  quai entralo  il  Conte  di  SanTolo  con  il 
reflante  dell' efercito  ,gti  Spagnuoli  flretti  da  tutte  le  parti , non  mai  voltando  > 
le  J palle  , ma  fempre  coraggiofamente  combattendo , fi  ritirarononal borgo  di 
San  Salpiti 0 » oue  hauendo  combattuto  fino  alla  fera , nè  comparendo  il  foc- 
corfo, ch’ajpettauano  dal  Conte  di  Fuentes-,  aliate  le  picche  fecero  moflra- 
d'arrender  fi  ; ma  i Francefi  ò fdegnati  per  lamorte  di  Monfignore  di  Humie- 
res, òpert odio ardentiffìmo  contro  Spagnuoli,  profeguirono  la  vittoria  fen- 
ga riguardo , egli  Hauerebbono  tutti  menati  à fil  di  fpada  , fe  il  drfiderio  di  ri- 
cuperar Gomerone  nongl'baueffc  perfuafi  àfar  molti  prigioni . Morirono  cir- 
ca ottocento  huomini  dalla  parte  degli  Spagnuoli, e rimafero  prigioni  Cecco  di 
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Sangro,Baldaffare  Carracciolo.il  Capitano  Olmeda, Ferrante  "ìfinfa,  Marcello 
del  Giudice, Jilefsaniro  Brancaccio, e molti  altri  foldatie  Capitani.  De*  F ran- 
ce ft  morirono  quaranta  gentil'buomini , cento,  e venti  faldati , trà  i quali  il  Co  ■ 
tornello  la  Croce, il  Signore  di  Baiancurt,  la  Maftera  Luogotenente  del  Signore 
di  Suruilla,  e molti  Capitani  di  fanteria, . T riferiti  furono  il  Maefiro  di  campo 
LieruiUa,&  i Signori  di  ^i>paione:e  di  Cbialanda.il  Conte  di  Fuentes  riceuuto 
l’auifo  dell'afsalta , cb affettavano  i fuoi foldatijiafciato  il  D.  di  Vaflrana  all * 
afsedio  del  Caflelletto , fi  mafie  con  vna  parte  dell  efercito  per  foce orr crii ,mx 
effondo  arri  unto  il  giorno  feguente  al  conflitto  tre'  miglia  difcoflo  dalle  mura  di 
Son  lanciati  tìan,  bebbe  la  nuoua  dell'infortunio  loro,  e non  gli  parendo  à propofìto  U tentar 
al  Signor  di  per  alCbora  alcuna  cofa, ritornò  à profeguire  l'affcdio  incominciato, onde  i Fra- 
nioltì^ri  cefi  reftat‘  Uberi  poffeffori  della  città, e del  C afelio,  lafc  tarano  i Signori  di  Sef- 
gi'oni'  acciò  faualle,e  di  Tlinuilla  co  pre fidio  conuenientc  nella  terra, e confinarono  ad  Or- 
polla  coa_j  uilliers  Cecco  di  Sangro,c  molti  altri  prigioni, con  il  cambio  de' quali  poteffe  ri- 
con;  cuperare  il  Signore  di  Gomerone,ma  la  co/a  riufeì  molto  diuerfamente,ìmpero- 
st«n  di  Go  c^ie  1 Pr^SÌoni  bauendo  occultamente  trattato  con  vn  Tfapolitano,  il  quale,  co- 
mcròne  fuo  me  caualleriggo  del  Signore  di  Gomerone , habitaua  nel  C afelio , refi  arano  in 
Cognato . appuntamento  di  e (fere  da  lui , e da  due  altri  faldati  del  pre/t  dio  liberati  dalla 
fianca  , nella  qual  era  rincbiufi , eproueduti  d'arme , sì  ebe  improuifamente 
poteffero  nonfolo  ricuperare  la  libertà,  ma  vccidendo  Oruilliers  rederfi  padro- 
ni della  foriera . Il  fatto  riufeì  da  principio  profpcramente  , perche  Cecco  di 
Sangro  con  i compagni , affatica  improuifamente  la  guardia  sul  mego  giorno  , 
occuparono  , e ferrarono  la  porta  del  Caflcllo , ma  cor  fi  alla  funga  del  Caflel- 
lanoper  ammaggarlo , trouarono  , ch'egli  con  i compagni  s'era  poflo  in  difefa, 
onde  s'incominciò  afpramentc  à combattere  infra  di  loro,  al  quale  romore  i ca- 
pitani, cb' alloggi  aliano  nella  terra  , fofpettmio  del  fatto  corfero  improui/a- 
mcnte  al  caflello, e cominciarono  a tentare  di  entrarui  con  le  fcale,  onde  il  con- 
flitto era  ridotto  in  tergo , ma  non  bauendo  gl’italiani  forge  da  poter  re  fi  fi  ere 
da  due  diuerfe  parti , conuenucro  per  meggo  diMadama  di  Gomerone  con  Or- 
uilliers,che  aprendo  loro  la  porta  della  capagnagli  lafciajfc  vfeire  liberamen- 
te, & egli  refiaffe,  come  prima  libero  padrone  del  Caflello  • Così  liberati  i pri- 
gioni reflaua  Gomerone  fenga  fpcranga  di  aiuto  inpoteflà  degli  Spaglinoli , e 
tuttauia  la  madre  non  raffinando  di  tentar  tutte  le  vie  per  liberare  i figliuoli , 
baueua  ridotto  Oruilliers  con  le  lagrime  , con  le  preghiere,  e con  le  pronte fjc  in 
tale  ambiguità  d'animo , che  parata  inclinato  a voler  accordar  fi  di  nnouo  con 
gli  Spagnuoli,  per  la  qual  cofa  giudicando  ella, che  fe  il  campo  fi  foffe  accodato 
facilmente  egli  fi  farebbe  rifoluto  diriceuerlo,fcriffe  al  Conte  di  Fuentes,  che 
fe  egli  veniua  con  1‘ e fer cito, Oruilliers  gli  bauerebbe  confegnato  il  Caflello . In 
tanto  baueua  il  Conte  battuto  le  mura  del  Caflelletto  , e datoni  vn  jmpetuofo 
affatto , il  quale  benebe  foffe  coflantemente  foflenuto  da  quei  di  dentro , ef- 
fondo fi  nondimeno  nel  combattere  ac  cefo  fuoco  nella  munitionc  » e con  fuma- 
ta tutta  la  poluere , fu  neceffitato  il  Signore  di  Liramonte  Gouernatore  di 
quella  piagga  ad  arrender  fi  ,c  faina  la  robba , e le  per  fané  vfrì  militarmente 
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da  quella  pianga,  onde  il  Conte  libero  da  quefi'impre/a , fi  mofse  con  tutto  te- 
fcrcito  per  accofìarfi  ad  Han , ma  nell' errino  fuoOruillieres  incerto  pià  , cht-, 
mai  nell animo  fuo  , c non  f apendo  determinarfi , aperta  la  porta , ch’era  in- 
nerfo  la  terra  fi  fuggì  del  Camello , ritirando  fi  a Boia , & il  Signore  di  Sef ca- 
valle entr atout  con  dugento  foldati , cominciò  a fparate  le  artiglierie  cantra _» 
il  campo  Spagnuolo.dal  cbe  fdegnato.il  Conte  di  Fuentes,  fatto  venire  Come - 
rone  in  vifla  deUC  afelio . hfece  in  prefenga  di  tutti  decapitare , & i fratelli 
rimandò  prigioni  nel  C afelio  di  Anuerfa . Stette  il  Conte  in  pen/ìero  di  met~ 
tere  l’af tedio  a quella  terraglie  il  calore  della  pacione  ve  lo  perfuadeua,ma  il 
giorno  feguente  racchetato,  che  fu  il  primo  moto  , non  volendo  interromperti 
l'imprefagià  deflinata  di  C ambiai,  lcnato  il  campo  ft  condufse  adare  ilguaflo 
a ? luoghi  di  quel  Contado . ^il  primo  arriuo  dell’efercito  ft  arrefero  fenga  con- 
trailo Cleri , e Brai  terre  deboli  di  quel  territorio  po/le  lungo  alla  riuiera  di 
Somma, e congrandiffimo  terrore  de' pae  farà  fi  cominciarono  a predare  gli  ani- 
mali, & a guatiate  in  molti  luoghi  le  biadetma  non  erano  ancora  all ' ordinai 
le  gentiycbe  leprouincie  di  èrtoti , e di  Hénaut  s erano  vbbligate  a contribui- 
re, e tenga  di  efse  per  il  gran  circuito  della  terra, e per  la  quantità  de'  difenfo- 
rigiudicauano  i Capitani  non  douerft  tentarc  i' oppugnatane, per  la  qual  cofit-, 
il  Conte  per  non  tenere  otiofo  l’efercito , eper  facilitare  l'imprefa  di  Cambra i 
con  precludetegli  aditi  da  molte  parti  deliberò  diafsalire  Dorlano.Città  notti 
molto  grande,  mà  conneneuolmcnte  forte, e fituata  vicino  a'  confini , che  fepa- 
rano  laTiccardia  del  territorio  di  Cambiai , ma  dalla  parte  più  alta  Jopra  Ve- 
rona,e  Corbia . Era  iella  Città  il  Signore  di  ^ iraucurt , & il  Signore  di  {{onfoi 
goti emau a il  Ceflello  percioche  tutte  le  piagge  di  quella  prouincia,  come  vici- 
ne a' confini  fono  afferrate  con  la  conflruttione  de'  Caflelli , la  maggior  parte-, 
più  forti  di  Cito  , di  artificio , e con  le  muraglie  di  forma  antica , e fiancheg- 
giate follmente  di  torrioni, ma  queflo  perche  così  baueua  perfuafo  la  vicinan- 
ga  del  pericolo,  ò la  diligenga  di  chi  logoiiemaua  » era  molto  migliorato  con-, 
terrapieni,  e conriuellmi  fecondo  il  modo  della  fortificai  ione  de  no firi  tem- 
pi . ìlprefidio,  che  fi  trouaua  nella  terra,  come  debole  molto,  e di  gran-, 
lunga  inferiore  al  bif igno-  diede  animo  al  C onte  di  metter  fi  a quell'  imprefa , 
mà  con  tutto,  che  la  dehber a t ione  fua  foffe  improuifa  , c che  vi  fi  riuolgefse 
fevga  perdere  momento  di  tempo  , non  potè  con  tutto  ciò  efserui  pofio  C a f te- 
dio , c ferratigli  aditi  tanto  prefio  , che  il  Duca  di  Buglione  non  ne  fofseau- 
uertito , il  quale  colto  repentinamente  vi  fpinfie  dentro  quattrocento  gentil- 
b uomini , & ottocento  fanti  » benché  con  pcrmtiofo  configlio,  percioche  fe 
bauefse  mefsa  nella  terra  tutta  lafanteria,ch’era  apprefso  dì  laida  quale paf- 
f aua  il  numero  di  due  mila,  non  harebbe  pei  hauuto  neceffità  di  tentare^ 
ruinofamente  il  foccorfo,  e fe  non  impegnaua  la  nobiltà  nel  circuito  di  quelle _> 
mura  , farebbe  flato  così forte  dicaualleria . che  col  rompere  le  firade,  gli 
banrebbe  ncccffitati  a leuarfi  -,  ma  nelle  occafioni  repentine  , nè  anco  alle  per- 
fone  piùfauie  fotincngono  tutte  le  cofe . Entrato  il  prefidio  , che  afccndeiia  il 
numero, di  mille, c tento  fanti  c di  cinquecento  caualli.cominciò  ad  apparire  il 

Q^qq  ì difetto , 
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Non  , ffen  d/rtt0*  tnd>?  ”**  efcni?  C aPitmo  Ai  boriti,  che  regge ffefipefo  iella  di - 

do  in  Dot  w* *_»  ' Ear0"1  • e Signori  del  paefe , che  rierano, con  voler  tutti  commandare, 
Uuo  ero  tneffo  tutte  le  co/e  in  difordine , & in  confufìone  ,ii  nodo  ,cbe  la  preferirà  lo- 
H’autott'i , ro.  che farebbe  fiata  molto  propria,  e molto  gioueuole  alla  campagnaMiua. 

mtt’icom  tIH  toflo,  d\  drnn0  ‘ che  diferuith  nella  forte^a,e  nondimeno  conófccnio  eia - 
mandata  w,#'f  J*  M*g»aua  tener  Uremico  lontano  dallenura  , fi  diedero  a ridurre  in 

nafee  ttì  buona  forma  alcuni  riuellini , i quali  er  ano  fuori  del  recinto  de'  ripari  per  trat- 
ti difen.  tenere  V approffimarfi  de’  nemici  per  qualche  giorno , ma  anco  in  quefia  parte 
fori  ma  di.  appariua  il  difetto  del  pre fidio , perche  i nobili  non  fi  curauano  di  mettere  la 
nou  conto-  nanò  doperà , & i fanti  effondo  pochi  rifpettoal  bifogno  del  lauorare,  anda- 
Monfig.dd  uano  lente  tutte  le proni fioni.  jic  campo  ffi  l efercito  Spegnitoio  /otto  a Doriano 
la  Motra_»  « quinto  decimo  dì  di  Luglio , e la  meiefima  fera  Valentino  Monfignore  della 
M°tU  : U tl*ale  efercitaua  *1 carico  H Mae/lro  generale  del  campo , volendo 
ciccale  di  lapiaggaper  rifoluereda  qual  parte  f offe  pik  a propofito 

Sp  ’gnooli  dl  attaccarla,colto  da  vn  arebibugiata  nell  occhio  defiropafsò  da  quefia  vita; 
andato  per  C apttano-che  da  piccioli,  e baffi  principi/  , pa/fando-per  tutti  i gradi  della  utili - 
tU  ■ era  con  chiari /[ima  fama  di  efpcrienga , -e  di  valore  a/cefo  all' eminenza 
Dorico  à de' carichi  piti  riguardeuoli  » e de'  più  importanti  commandi . Fù  dal  Conte  di 
recifo  d--  Fuentes  defìinato  a foficncre il  fuo  luogo  Chrifliano  Monfignore  di  t\ono , il 
»..a  arch..  quale  con  la  fagociti  fua,  ch'era grandi/fima , aggiunta  al  valore , & all'efpe- 
tS  , rie»**  ài  molti  anni , c'era  meffo  appreflo  degli  Spagnuoliinfomma  riputano- 
kotwT  dct.  ne'  e Per  coniglio  fuo  innanzi  a tutte  le  cofefi  cominciò  a fortificare  gli  allog- 
to  M*c(ho  giumenti dell  efercito , & a ferrare  conforti  ,e  con  megge  lune  gli  aditi  delle 

di  Ompo  firade,  così  per  impedire  ifoccorfi,  che  fi  sforgaffero  di  entrare  mila  terra xo- 

Cetutalc . me  per  affienare  il  campo  non  molto  groffo  dalle  molefiie , e da  gliajfalti  int- 
prouifi  de  Frane  e fi . Finiti  qttefii  lauori  reflaua  a deliberare  da  qual  parte  fi 
doueffe  affaticela  ptaggafcrcioche  molti  erano  di  parere,  che fidouefse  affali- 
re  prima  il  cafìello,cÓ  la  pre/adel  quale  fi  reterebbe  molto  facile  [acqui fio  del. 

■ la  terra  e molti  altri  giu  dicàdo  difficile  l'cfp  ugnat  ione  del  C alleilo,  cofigliaua- 
no,che  prima  fi  occupa/Je  la  terra  per  facilitar  fi  l'adito  ad  oppugnare  ilcafiello. 
Ma  dopò  lunga  cofultatione  reflòfuperiore  va  a terga  opinione  portata  da  Ma- 
fi  gnor  e di  Rono,chefi  doueffe  afTalne  la  terra  da  quella  parte, ou'ella  fi  cogiun- 
■ 9 e col  c aflello  > perche  nel  mede  fimo  tempo  fi  farebbe  breccia  alle  mura  della 

citta.efi  leuerebbono  porte  delle  difef;  dell  i fortezza  Configliaua  il  medefi- 
mo  la  qualità  delfito , il  qual  per  ri/ petto  del  fiume  Oifa  , che  vi  paff a ,era  più 
facile  a ridurre  in  difefa,  onde  le  batterie  refiarebbono  tato  più  munite , e fp al- 
leggiai e da  qualfruoglia  impeto, che  face/fero  il  Conte  dFS.Tolo,&  il  D.di  Bu- 
glione,i quali  già  fifapeua,che  radunauano  con  gra  diligenze  le  forge  loro  per 
J occorrere  la  nc  bilrà,che  poco  auuedutamete  baueuatto  rinchiu/a  in  quella  ter- 
ra . Occorre  ua  al  primo  impeto  dell' oppugnatone  vna  mezza  luna  fa brkat a 
fuori  de  ripari  per  coprire  lafoJTa.cbe fepara  la  terra  dalcafletlo.la  quale  efse 
do  di /empiite  terreno, ma  perla  lunghezza  del  tepo  tenacemente  cSglùt  inalo, 
poco  umetta  le  perco/Je  dell'artiglieria,  per  la  qual  cofa  Monfign. dicono  c o- 
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nato  il  peto  fratte, che  facemmo  nel  batterla  fune  [se  a iuaorare  due  trincert  * 
per  codurfi  coperte  dall'offefe  così  della  città  .come  deila  fiocca  e le  sboccò  vi- 
cino alla  megga  luna, non  pii, che  vn  tiro  di  mano,  e mentre  i difenfori  credono 
ch'egli  fi  a per  condurfi  con  lemedefimt  fin  ti  la  fojsa  , fece  improuifamentt 
dall  vna  e dall’altra  vfeire  due  {quadroni  preparati  vno  d’italiani , e l'altro  di 
y allotti,!  quali  parte  arrdppandofi  si  per  il  terreno, parte  appoggiandovi  lefca- 
IpJ  olirono  così  velocemente  fu'l  parapetto, che  fi  agguffarono*fi  mefe  oliro- 
no ;o’difenforivtnangt,cbe  dalle  artiglierie  della  rocca  potefsero  efsere  offe  fi. 
La  pugna  fi  breue.ma  valórofa  perche  i dtfenfori  erano  tutti  foldatt  <S  efperu- 
ga,e nondimeno  tefser  colti  comcimprouifi.fi  cagione  che  dopò  hauer  com- 
battuto vn  quarto  <f  hora.fupercbiati  dal  numero  molto  maggiore  > fofsero  co~x 
tiretti  a ritirar fi, [A  vaio  fi  si  la  (brada  coperta, ch'era  fuori  del  fofso  della  ter- 
ra. Monfignore  di  Kfmo,entrato  nella  mede  finta  megga  ^na  cornine f se  al  tergo 
della  Berlotta,che  fi  coprifse,e  fi  fortificafse  in  quel  fi  to, baste  dò  disegnato  fer. 
utrfi  del  mede  fimo  pollo  per  piantar  ut  là  batteria  . Erano  follcciti.  e diligenti 
i Palloni#  fortificar  fi  ma  non  erano  men  pronti  quei  della  terra  ad  impedir  il 
lavoro, perciocbe  con  tré  Sacri, eh' erano  fopra  vna  piattaforma  della  città , e_* 
dall altra  parte  con  le  artiglierie  del  caflello,  batteano  di  maniera  il  pofio,oue 
fi  trauagliaua,che la  flrage  degli  huomini  eragràliffima , e tuttauia  lavora lo  ■ 
a vicenda  boragli  Italiani, bora  gli  Spago  voli , & bora  i mede  fimi  V allotti , fi- 
ntimele la  megga  luna  fu  ridotta  in  difefa,  & in  efsa  fi  piantarono  fette  colà  ■< 
brine, che  battevano  le difefe  del  Cafìello.e  fei  cannoni, che percoteuano  le  mu- 
ra della  terrari  modo  tale, che  hauèlo  battuto  cotinuamete  due  giorni, le  cofe 
erano  ridotte  in  termine  d’apriredue  trineere  nella  contrafcarpa , con  le  quali 
accollandoli  fi  potefse  auangarfì  all'afsalto.Màin  tanto  il  Conte  di  S.Tolo,  & 
il  Dùca  di  Buglione  h avendo  chiamato  l'ammiraglio  diVtllars  con  le  forgia  • 
di  L^ormandia  erano  intenti  a fóccorrere  quella  pi  agga.no  n tanto  per  l'impor- 
t anga  fua, quitto  per  ilrifpetto  del  gran  numero  di  nobiltà,  che  vera  rinchiufa 
dentro,  e benché  l’e fere  ito,  che  battevano  non  foffe  molto  numerofo,  fi  confida- 
vano nondimeno  nella  nobiltà,  che  coniuceuano  feco  di  poter  mettere  faldati ,e 
munitioni  nella  città,  sforgado  da  qualche  parte  le  guardie,  benché  diligenti  t 
benfortificate-de’nemici.  Difegnaua  di  entrare  nella  terra  il  Sign.dì  S offa  valle  • 
con  mille  fanti. econ  ventiquattro  corra  dimunitione,efare,che  nel  mede  fimo  » 
tempo  i quattrocento  gentilhuomini,ch' erano  in  Doriano,  fi  ritir  afferò  all’èfer- 
cito,nel  qualeoltrela  fanteria  erano  mille,  e dugento  coragge,  e felce  co  archi- 
bugieri a cavallo,  e perche  il  circuito,  e l’entrate  della  città  erano  ineguali,  e * 
parte  di  quà,  parte  di  là  dal  fiume , il  quale  fi  paffa  nondimeno  in  molti  luoghi 
fenga  difficoltà,  per  la  baffegga  fua  haueano  terminato  diuiderfi  in  tré  f 'qua- 
droni, e comparire  da  tré  parti , per  tener  diuifo , & occupare  in  diuerfi  luoghi 
il  nemico. Con fultoffi  tra  loro  la  fera  del  vige  fimo  tergo  di  di  Luglio  quello, che 
fidoueffe  operare, &il  Conte  di  San  Volo  era  d’opinione,  alla  quale  affenttua- . 
no  il  Marchefe  di  Belin  . & il  Signore  di  Seffaualle , che  fi  douc ffe  afpettare  il 
Duca  di  7{euers,  il  quale  defii.iato  dal  Bf  alla  cura,  & alla  fopraintendenga l* 
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delle  cofe  di  Vice  àrdi»  et 4 di  già  vicino,  parendo  loro  temerità  il  tentar  bora-, 
elione  d £ con  grandiffimo  pericolo,  quello , che  fra  due  giorni  con  maggior  forge  , e con 
gmndo  fot  pii*  fptranga  di  buona  riuf (ita  fi  potata  tentare, ma  il  Duca  di  E. 'gitone  antico 
correr  Dor  emulo  del  Duca  di  7/euers , non  fofit  per  la  diuerfità  della  religione  , ma  anco 
Uno  fideh  per  l'opinione  di  prudenza,  al  primo  luogo  della  quale  fc.vnhieuolmvie  a /pira- 
Capitini  * nano, e lvno,c  l'altro, nonpoteua  fentirc,  che  fi  afpettajfe  la  Jua  venuta, e che 
che*  lì  e(e-  a lui  fi  riferuajfe  quella  gloria, che  dal  leuar  l'affcdio,  ò il-U  /occorrere  la  plag- 
e«i(ca!a_j  ga  egli pretendeua,  che  rifultaffe  in  fe  fleffo,  & bauendo  tiratoi' Ammiraglio 
fiia  fentrn-  neHj  fenterrga fua, fece  qua  fi  sforgatamente  deliberare, che  la  mattina  fegue- 
N Conte  ()i  te  fi  doueffe  tentar  la  fortuna.  All'incontro  il  Conte  di  F-ucutesconofcendo,cbe 
Fueniei  U tuttala  fperanga  dcFrancefi  potcua  con  fi  fiere  nel  tenerlo  difirattc  tn  molti 
(ciato  all’-  luoghi, deliberò  di  auuangarfi  tré  miglia  ad  incontrarli  per  potere  cvn  tutte  le 
n- Emando  ^or^e  vn'te  opponerfi  al  tentatiuo  loro , e iafcialo  Ernanio  Tclles  Vùrtocanc- 
Tellej10  fi  T0  alla  guardia  della  batteria  con  mille,e  dugento  fant:,eG.i/paro  Zappogna-, 
patte  per  an  con  altri  mille  alla  dife/a  degli  alloggiamenti  , e de' forti,  egli  con  tutto  il  rc- 
dar  ad  mcó.  fi  ante  dell'ef eccito  fi  auuangò  tùia  jlrada,  perla  quale  ve  umano  i nemici. 

^ r ” Guidaua  la  vanguardia  il  Trencipe  di  Anellino, nella  quale  erano  due  / quadre 
«orfó 1 di  ca  ualli  vna  di  Valloni , e Fiammengbi,  e l'altra  d Itali  ani, & al  fianco  di  ef- 

fe , due  maniche  di  archibugieri  Spagnuoli . Seguiuano  t'J  Duca  d'Omala  , o 
Monfignore  di  flono  con  due  fquadroni  di  fanteria, (quali  haueuano  nella  fron- 
• te  ciafcuno  quattro  peggi  di  artiglieria  da  campagna  , & in  vttimo  era  collo- 
cato il  reflo  della  caualleria  con  la  perfona  del  Conte,  & a canto  a lui  vn  bat- 
taglione di  Tedefchi  Dall’altra  parte guidauano  la  vanguardia  l'Ammiraglio, 
tir  il  Duca  di  Buglione, era  il  Conte  di  San  Volo  nella  batt aglio, & a canto  a fe 
batte ua  Monfignore  diSe//aualle,con  i fanti,  che  douev.ano  entrare  in  Doriano, 
<3r  il  Marchefe  di  Belinguidaua  il  retroguardo . Era  il  vige  fimo  quartodì  di 
Luglio  vigilia  dell  Apofìolo  San  Giacopo  vicino  al  meggo  giorno , quando  gli 
eferciti  marchiando/!  fcambieuolmente  incontro  furono  in  vi/la  l'vno  dell’al- 
tro,e fenga  dilatione  di  tempo  la  vanguardia  Francefe  affali  con  grandi  impeto 
leduefquadre  di  caualleriade’  nemici, delle  quali  quella  de'  Valloni, eh' era  tù- 
ia man  manca  vrtata , e dif ordinata  dall’Ammiraglio  pre/e  manife fi  amenti-, 
la  fuga, ma  quella  d'italiani  onera  il  Vrencipe  di  Auellino  fofienne  lungamen- 
te l’impeto  feroce  del  Duca  di  Buglione  fin  tanto, che  approfiimandofi  per  fian- 
co l’Ammiraglio , che  haueua rotti , e tacciati  i nemici,  fù  coflrccta  anth’ef- 
fa, benché  fenga  metterfi  in  difordine  di  andarfiritirando,  ma  foprauenendo  le 
maniche  di  archibugieri  Spagnuoli , s’attaccò  vn  furiofo  conflitto,  tanto  più 
che i caualli  Valloni  tornati  ariordinwrfì  , haueano  fimilmente  voltata  la-, 
fronte  , e combatteuano  con  non  minor  ardire  de  gli  altri.  In  tanto  il  Si- 
' gnor  e di  Seflaualle , auuangandofi  fuor  di  mano  per  inuiarfi  a Doriano , vrtò 
in  vno  de  gli  / quadroni  di  fanteria,  che  feguiuano  * condotto  dal  Duca  d'Oma- 
la,e fi  cominciò  fra  loro  non  meno  feroce  battaglia,  che  frà  la  caualleria' fi  fa- 
ce {fe-,  ma  il  Signore  di  Bono,  come  vidie  vrtarfi  coraggiofamente  quefti  fqua- 
droni, egli  con  quello, che  guidano,  volgendofi  di  buon  paj/o  alla  man  iefira-, , 
. ’ occupò 
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occupò  vn  altra,  ch'era  per  fianco  a'  fanti  di  S effaualle ,e  percotendogh  dal  fi  to’ 
fuperiore  con  le  artiglierie  da  campagna, & indi  affittendoli  con  due  maniche  di- 
mofehettierì,  eh' erano  nella  fronte  de'  fuoi,  ne  fece  così gran  (brago,  che  morto 
il  Signore  di  S cffauaile,  & il  Colonnello  SanDionigi,e perdute tutte  tnfegne  , 
i fanti  Francefi  fi  difperfero  fenga  più  poter  metter  fi  infittite,  & i carri,  e le-, 
munitioni  reflarono  m potere  degl’inimici.  In  tanto  ilConte  di  Fuentcs  auau-, 
ganiofi  in  luogo  ritenuto,  dal  quale  feopriua  la  varia  fortuna  de’ fuoi,  fpmfè-, 
due  [quadre  di  cavalli  inaiato  del  Vrencipe  d'  Auellino,e  Mo  ufi  gnor  e di  l\pno , 

& il  Duca  dì  Ornala  rime ffì gli  ordini  de'  loro  f quadroni , s' it'iairgàuano  vno  per 
parte  nel  luogo  del  conflitto a per  la  qual  cofa  il  Duca  il  Buglione  conofcendo  l - 
opportunità  di  cedere  alla  fortuna,  fenga  voler  fi  auuenturare  di  vantaggio,  fi 
ritirò  con  pica  perdita  alla  volta  della  battaglia,  con  la  quale  il  Conte  di  San-, 

"P  oloriferuando/l  intatto , non  s era  mcfcolato  nel  fatto  d’arme,  mal' Ammira- 
giiotil  quale  molto  più  ferocemente  sera  da  principio  agguffato  con  il  maggior 1 
numero  de'  nemici , hauendo  veduti  caderfi  morti  dinanzi  il  Signore  d’Argen- 
uillieres  Governatore  d’A  battila  »•  & il  Signore  di  .Acquattila  Governatore  di 
Vonteo  di  Mare  , il  Capitano  Terdriel,  e più  di  dugento  gentilhuomiui  di  Tffor^ 
mandia, benché  più  tardi fe  con  maggior  fatica.harebbe  prefo  partito  anch’egli' ^ Si  ^ y / 
diritirarff  fe  dalla  pietà , e dall"  ardire  non  foffe  fiatoni  nuogo  chiamato  nel  i-u ‘ànimi. 
meggo  della  battaglia,  perciò  che  vedendo  il  gioitane  Signore  di  Montigni  fuo  raglio  vaio 
nipote, con  quindeci,ò venti  de’  fuoi  familiari  totalmente  impiegato,  & afpra -,  r<- Amento 
mente  perfegnitato  dalla  fanteria  Spagnuola  d'Antonio  Mend  ogga,rtcb  m ma-' 
do  i fuoi, che  già  ftrittrauano, voltò  furiofamente  il  cauallo  per  difpcgnarli.ma 
circondato  da  gli  archibugieri  Spagnnoli,c  toltogli  il  paffo  della  cavalleria  ltc~> 
invia, e Vallone; valorof amente  combattendo § e ferito  in  molti  luoghi,  cadi  fi- 
nalmente da  cauallo , e benché  eglipalefando  il  fuo  nome  offerì ffe  cinquanta-, 
mila  feudi  di  taglia,  fù  nondimeno  a fangne  freddo  vccifo  da  vn  foldatoSpa- 
gnuolo,&  vn  altro  per  Iettargli  vnricchiffhno  diamante , finga  alcun  riguardo 
gli  tagliò  il  dito , perii  qual  delitto  furono  ambidue  dalla  feuerità  del  Coniti 
di  Fuentes  fatti  morire . afflarono  morti  appreffo  a lui  tutti  quelli,  che  lo  fe-  . 
guiuanc,  benché  difperatamente  combattendo,  faceffero  la  vittoria  molto  fan- 
guinofaa  nemici . Il  Duca  di  Buglione  ò giudicando  maggior  fcrnìth  del  ^ • 
il  faluare  il  refi  ante  di  quel f cfercito . d pure  rnoffo  da  mala  volontà  verfo  l'- 
Ammiraglio, come  molto  religiofo,e  Cattolico,  perfuafe  al  Conte  di  San  "Polo  > 
il  quale , come  giovane-,  fi  riportaua  alla  fentenga  de  più  vecchi , che  fenga-, 
fare  altra  prona  di  ricuperarlo  fi  riduce  ffe  la  battaglia  in  ficuro , ma  il  Mar- 
chef  e di  Belin,detefìando  quefto  configlio ; fi  fpinfe  col  retrogu  ardo  per  foc- 
correre  al  pericolo  dell  Ammiraglio  > e nondimeno  effondo  incontrato  in-,  H Marche-' 
quattro  fquadre  di  lande,  che  il  Conte  diFuentes  gli  hatteua  fpinte  contrae , ^ jj1  "• 
non  hebbe  forga  di  refiflere  all’impeto  loro,  e rotto  , e diffìpato  in  vn  momeu-  , 0')C|,jfmp  1 
faluandofi  gl' altri  con  la  fuga,  egli . &il  Signore  di  Lonchiamp  refi  aro-  rimangqnr. 
noprigioni  dò  nemici, e quello  fù  vno  di  quegli  abbattimenti,  ne’  quali  fi  fece  prigi°ì»  de* 
chiari ffima  pronai  che  le  coraggio  nella  campagna  fono  di  gran  lunga  inferi o-  $P»gnu®4  • 
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ri  impeto  delie  lande  . Fp  maggiore  il  danno  y chericeuerono  i F rance/t  in 
queflo  conflitto  per  la  qualità, che  per  il  numero  de*  morti, perciò  che  la  fomma 
non  arriuò  in  tutto  afei  cento, ma  la  maggior  parte  gentilhuomini,  e per  fané  di 
nome,  delle  quali  era  compoflo  tutto  l’efercito\  il  che  fece  migliore  la  feufa  del 
Duca  di  Buglione, che  haueua  j aiuolo  ilreflantc . benché fojfe  confi  antiffima^ 
opinione, che  fetuttiglifquadronientrauanonella  battaglia  ad  vn  tèpo,ò  s'egli 
pertinacemente  combattendo  bauefje  chiamato  il  Conte  di  San  "Polo  con  la  gè- 
tefrefe*  in  fuo  aiuto , ò fi  farebbe  meffo  il  foccorfo  in  Doriano  , ò almeno  fi  fa- 
rebbono  ritirati  ferrea  ritenere  così  gran  danno. Dal  canto  de  gli  Spagnuoli  mo- 
rirono pochine  tutte  perfone  of cure, e tra'  feriti  fi  connumerò  folamente  S acino 
di  Luna.  Mentre  fi  combattè  fràglie  fere  iti  non  erano  flati  a badagli  afsediati 
di  Doriano, perche fentito  il  romore  vicinodel  conflitto,  erano  brattamele for- 
titiad  aj salire  le  trincere, nelle  quali  hauendo  r'urouatoi  pofli  ben  fortificati,  e 
tutte  le  guardie  coH  l'armi  in  mano , furono  non  meno  valorof amente  rif pinti , 
benché  in  queflo  cobattimento  non  riceuefsero  molto  danno Jl  Conte  di  Fuen - 
tes  tornato  vittoriofo  all'afsedio  » e libero  dal  timore  d’èfserepiù  moleflato  da 
Frante  fi  fi  mefse  co  tutto  lofludio  a follecitare  l'oppugnatione.alla  quale  ben  ■ 
che  rifpondefsero  i difenfori  con  animo,  e con  valore  molto  riguardeuole,  non. _»  • 
corrifpondeuaho  però  di  configlio,  e d' efperien^a , di  modo  che  appariua  mani- 
feflamente,cbe  la  terra  farebbe  , benché  con  molta  flrage.pcruenuta  in  potere 
degli  Spagnuoli  • Fecero  il  giorno  vigefimo  ottano  gli afsediati  vna  numerofa 
fonila  nel  caldo  del  mezzogiorno , e perche  trouarono  la  fanteria  pronta  , & 
apparecchiata  alla  difefa > dopò  lungo  combattere  furono  vltimamente  coflret- 
ti  di  ritirar  fidi  che  mentre  fannoconpafso  lento, e fen^a  fegno  di  fuga  afsaliti 
dalla  cauallena,e  percoffl  furiofamente  per  fianco, perderono  molti  ie'fuoì,e  di 
tutta  canierafurono  rimeffi  fino  alla  contrafcarpra.  Il  giorno  feguente  hauen  • 
do  battuto  l artiglierie, non  folo  le  mura  della  città,  ma  fatto  breccia  ancora  in 
vn' angolo  del  Caflello.il  Conte  fece  dare  l'afsalto,eper  iiuidercgli  animi , e te 
forge  de'  difenfori,  fpinft  le  fanterie  . e nell'vn  luogo, e nell' altro  . M caflello 
af salirono  gli  Spagnuoti,  alla  terra  i Palloni , e poco  dopò  gl'italiani  entrati  in 
ambedue  le  trincere  rinforzarono  la  battaglia  ».  ^Apparì  in  quefia  occafìonc-t 
chiari ffima  la  virtù  d'Ernando  T elles  Tortocarrero , il  quale  e f senio / alito  pri- 
mo fopra  la  rottura  del  caflello  » vi  combattè  con  tanta  ferocia  , che  morto  il 
Conte  di  Diminuì  quale  da  quel  canto  haueua  la  cura  della  difefa, e riuerf  ito , e 
rotto  lo  fi quadrone  di  quei  di  dentro, reflò  con  grandifflma  flrage  pref t,  & oc- 
cupata la  rocca $ dalla  quale  calando  gli  afsalitori  fenga  trouar  nè  oflacoli , nè 
impedimenti  di  trincere, ò di  cafematte, perche  l'imperitia.ò  la  difeordia  de’di- 
fenfori,non  haueua  pcrmef so, che  vi  fi  fabricafse  alcunriparo,  occuparono  im- 
petuofamente  anco  la  terra, nella  quale  per  vendetta  della  flrage  d'Hanyil  cui 
nome  altamente  rifonaua  nella  bocca  di  ciafcheduno,  furono  fenga  riguardo 
nell'impeto  del  combattere  tagliati  a peggi  quali  v èrano  dentro , sì  che  appe- 
na di  tanto  numero  di  gentilhuomini,  e di  faldati,  il  Signore  di  Harancurt , & 
il  Signore  di  Griboualle  con  quaranta  foldati  reflarono  prigioni , rimanendo 
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morti  fui  campo, il  Caflellano  BpnfoiJ  Signori  di  Framecurt,e  di  Vromlla  ,cbcb 
baucuano  carica  principale, piò  di  trecento  altri  gentilbuommi,  e piò  di /tic  ito 
faldati . La  terra  fu  Jaccheggiata  nel  calore  della  prefa , e reflò  alla  iifcret  ta- 
ne de' faldati  fino  alla  fera,cbe  fi  riceuerono  prigioni  quegli,  che  s' erano  ritira  • 
ti  alla  fi  eureka  delle  Chiefe . il  Conte  di  Fueutet  > ottenuta  così  piena  vitto- 
ria fi  diede  a rifarcire  la  ruina  delle  mura,  & a difiruggere  i lanari  difuori,e~> 
dato  il rouerno  della  piagna  al  Tortocarrero , che  con  tanta  lode  s'era  adope- 
rato nell' efpugnarla  , fimeffe  con  grandijjtma  follecitudine  a far  le  prouifìoni 
per  andare  alt afsedio  di  Cambraijto*  volendo  perdere  inutilmente  quella  pro- 
fperità,che  gli  dimofiraua  il  vifo  della  fortuna . Era  in  tanto  arriuato  all'eftr- 
cito  meg/tp  disfatto,  e tutto  fpauentato  il  Duca  di  Kfeuers , il  quale  benché  fi 
sforgafse  diffimulare  gli  errori,cb'er  ano  fiati  commeffi.  abboccatofi  nondimeno 
co'l  Conte  di  San  Volo,  e co’l  Duca  di  Buglione  a Viquignì , non  potè  contener fi 
di  dir  loro^he  nel  cof altare  erano  fiati  troppo  arditi,  e nel  ritir arfi  troppo  pru- 
denti, dalle  quali  par ole,e  dèli' antica  emulatione  dif gufato  il  Duca  di  Buglio- 
ne fi  partì  dall' efertito,  & il  Conte  di  San  Volo  medefimamentepoco  fodi sfat- 
to, fi  ritirò  a Bologna,  refiando  in  vna  tefia  fòla  il  pefo  , e la  cura  della  difefa . 
Il  Duca  di  T^euers  prefo  ilgouerno  dell'efercito , benché  ridotto  a deboUffimo 
fiato,  fi  meJJ'e  in  ^ imiens  il  fecondo  giorno  d'Agofio  per  affienare  quella  città, 
la  quale  dalla  vicina  flrage  di  Doriano  era  in grandiffimo  J pavento , e perche  i 
cittadini  concorfi  popolarmente  a lui  gli  dimofirarono  d'c/fcre  in  gran  timore, 
che  la  città  di  Corbia  non  molto  diflante  dalla  parte  dou  erano  i nemici  non 
peruenijje  in  potere  loro, egli  promtfe  d’ entrar  ui  il  giorno  feguente  con  laperfo  • 
na  propria , e cosìlafciato  in  imiens  ìlgiouane  Duca  di  f(e telai s fuo  figliuolo 
pafsò  jfenga  dilettone  à Corbia, nella  qual  terra. benebe  debole,  s'andò  metten- 
do all'ordine  per  riceuere  il  campo  Spanguolo  , fé  pur  s’ incammina  ffe  à quella 
vqlta,  ma  il  giorno  feguente  il  Conte  di  Fuentes,  che  non  era  più  che  fette  leghe 
difcofio.lcuato  il  campo  da  Doriano  ,s’auuangò  in  vn  alloggiamento  vicino  al- 
la città  di  Verona, per  la  qual  cofa  il  Duca  partito  con  tutte  le  genti  da  Corbia, 
andò  ad  alloggiare  ad  ^ irbonier  per  entrare  la  medefima  notte  in  Verona-, . 
V affarono  il  quinto  giorno  gli  Spagnuoli  vicino  alle  mura  di  quella  terra,  mar- 
ch tornio  alla  volta  di  San  Quintino , per  il  che  il  Duca  chiamato  dal  Fif conte 
d'Jiuchì,che  vera  dentro,  vi  fi  condufse  la  mattina  del  feflo  giorno,nel  qual  il 
campo  nemico  fece  alto  nel  medefimo  alloggiamento, e vi  dimorò  quattro  gior- 
ni, per  fare  d' ognintorno  provi fionc  di  vettouaglie , e l'vndecimo  giorno  d’*d- 
gofio  accofiandofi  quattro  miglia  vicino  alla  città  di  Cambrahpalcsò  il  fuo  di- 
segno d'af sediate  quella  terraMberàdo  tutte  l'altre  dalfofpetto,nel  quale  era- 
no fiate . Il  Marefciallo  di  Bàlagni,  ch'era  in  Cambrai , conofcendofi  debole  di 
foldatefra,  e molto  più  odiato  da  gli  habrtanti,i  quali  non  poteuano  tollerare  il 
fuo  dominion  non  bau  end  o oltre  di  ciò  modo  alcuno  di  far  le  paghe,  e di  fofiene- 
re  la  foldatefca  , foilecitò  il  Duca  di  Tfeuers  con  quattro  corrieri  fpeJiti  l'vn 
dopò  l’altro,che  douefse  f occorrerlo  di  genti,  & accomodarlo  di  qualche  quan- 
tità di  denari  lignificandogli  la  poco  fidala,  che  haueua  nel  popolo,  & il  mol- 
to fi- 
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to  timore, eh' era.  nel  prefidio  per  la  fama  della  fir  age, eh' eraf acceduta  a Dorla- 
1;  DHi  Ne-  m il  Ducaii  T^cuers  chiamato  il  coniglio  de' Capitani  flette  lungamente  du- 
Jjdeh^M  biofo,  segli  douefie  entrare  con  la  propria  perfona  in  Cambrai,  perche  dalCvn 
to’co!  confc  canto  la  gelofla  di  coferuare  quella  città, e la  gloria  del  difendetelo  flimolaua 
g!io  de'fuoi  a paflarui,  e dall’altro  la  neceffitàii  adoperarfìper  riordinare  l'efercito,  e per 
Capita»,  d.  augumentarlo.ne  lo  difconflgliaua.ma  effendo  tutti  i capitani  concordi,  ch'egli 
cnarfiT'  ”on  àoueffe  impegnorfi, poiché  fperauono,che  Balagni  doneff e fupplire  al  bifty 
Cambrai  vi  gno  del  comando  dentro  alla  terra,  e lafua  prefenga  farebbe  fommamente  ne- 
fpingc  il  D.  ceJTaria  per  apparecchiare  il  foccorfo,deliberò  di  mandami  Carlo  Duca  di  Bf- 
f Rctclo,is  teloisfuo  figliuolo  con  quattrocento  caualli,  e con  quattro  compagnie  di  archi - 
XTtàpo"  hugierià  quali  perche  poteffero  marchiare  fpeditamente  mejfe  tuttiacauallo . 
D.  d.  Man-  Mandò  in  compagnia  del  figliuolo  i Signori  di  Buchi, e di  Tmmelet,  quello  ma- 
coua  fon_r  flro  di  campo  di  molta  ejperienga  e queflo  Gouernatore  di  villa  Franca,  diede 
bmmfoccct  j7  comtmudo  de  %n  archibugieri  al  Signore  di  F autricurt foldato  di  lunga  efpe  - 
' rietina,  c defitto)  che  dopò  il  figliuolo,  entrale  nella  città  Monfign.  di  Vie  con 

cento  caualli  e con  quattrocento  altri  fanti, acciò  chepotejje fupplire  al  carico 
della  difefa  in  quelle  cofe,alle  quali  non  poteffe  attedere,òr.on  aniuaffe  l’ef  pe- 
-,  tenga  del  Marefciallo  di  Balagni,  alMbedienga  del  quale  s'inuiauano  tutte 
le  "enti . In  queflo  mentre  il  Conte  di  Fuentes  accolti  cinque  mila  finti  man- 
dali dalle  proumeie  confinanti  fotto  il  Trencipe  di  Chimai , & vn  reggimento 
dt  Valloni  a fiottati  da  Lodouico  di  Barlemont  Jirciuefcouo  di  Cambrai,  sera-, 
accollato  alla  terra  il  giorno  decimo  quarto, & hauea  cominciato  a ferrare  in- 
continente i paffi  al  foccorfo, ch’egli  giudtcaua  douerefoprauenire , dalla  quale 
diligenza  non  ritardato  il  Duca  di  Betclois  fi  pofeallav  futura  per  entrare  nel- 
la città,  & battendo  camiuato  tutta  la  notte  comporne  nel  far  del  giorno  su  la 
pianura  , che  circonda  largamente  la  terra d' ognintorno . Ilfuo  comparire  di 
giorno  contro  quello, che  difcgnauafu  cagionato  non  folo  da  v na grand  ’ffima^ 
pioggia,  che  fece  quella  notte , ma  molto  più  perche  pafiando  cerca  acqua  nel 
villaggio  d'jtnna  Copra  vu  ponte  di  legno,  vna  pat  te  d’cfsa  era  caduta, onde  gli 
conucnncfar  altolfm  tanto, che  di  tauo!e,e  di  traui  tumultuariamente  foj se  ri- 
fatto il  ponte, per  la  qual  cofagli  Spagm,oli,che  baueuano  bauuto  tempo,e  dt  - 
efsere  cmuifatUe  di  montare  a caitaUo,all‘ arriuo  del  Duca,  fi  trottarono  nella-, 
pianura  affettandolo  con  bell'ordine  sù  la  diritta  firada  . Tenne  egli  la  briglia 
nuandofeoperfe  i nemicioton  ben  certo  di  quello  che  fi  douefse  fare, ma  lagni - 
ito»  f..-£  d*  ’che  io  conduceua,pratica  del  paefegli  dimoflrò,  che  la  caualleria  nemica . 
ti  moiri  ini.  & vna  porta  inferiore  della  città,era  vna  firada  concaua,e  dirupata , la  quale 
pcdimcnti , non  fi  poteua  così  facilmente  pafsare  siche  voltando  fi  a-q  nella  parte  perueni- 
& (unendo  rf^0),0/btto/e  mura  della  tetra  innanzi  » ch'efserefopragimti  dà  nemici,  a' 
con  "dutj  q»ali  contienili  a predare  lunga  volta  pernon  impedire fefiefft  nel  concauo  del • 
(quadre  ne-  la  flrada.fcr  h qual  cofa  it-Duca pofioft  corraggiofamente  ellatefla  della  fua 
nuche  m-  qente.vfcì  della  firada  maefira  c declinando  a mano  mane  a, marchiò  di  buon L, 
-col  (oc.  -(r0l[0  aiju  pjrte.oue  lafua  guida  lo  conduceua,  fperando  d'arriuare  alla  porta 
cà'mbtàl'r’  fenga  trouar  oflacolo  di  nemici, ma, come  fi  fù  accollato  afsat  vicino  alla  terra, 
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trottò  vn  corpo  di  guardia  di  cinquanta  caualli,i  quali  all'arma,  che  altamente- 
rifonaua  per  la  campagna,  erano-pofti  in  ordine  per  impedirgli  la  firada,  per  la 
qual  caufa  neceffitato  a dibattere , abbuffata  la  viftera,edato  animo  a’ fuoi  af- 
fali con  tanto  impeto,  che  nel  primo  incontro  ruppe,  e ritieni  la  truppa  de'  ne- 
mici,e Jenga  perdita  d’ alcuno  dc'fuoi, fatto  velocemente  il  caracollo, (i  rìfiinfe , 
e nel  primo  ordine,  e continuò  ài  gran  pafte  il  fuo  cantino-, ma  non  fi  fu  auanga- 
to  altri  lingento  pafft,che  s'abbattè  in  vngrofso  d’altri  cento, e venti  c, malti,  li- 
quali  inueftitt  con  la  mede  firn  a ferocia  fengafar  molta  reftflenga  conuenneny 
ritirarfi.In  tanto  ilgrofso  della  caualleria  Spagnuola,che  l haueua  fin  da  prin- 
cipio/coperto, s'ora  hio/so  con  celeritàiton  minore  alla  jna  volta, ma  l' impedi- 
mento della firada  conc.tna,&  il  fango della capagna,  che  per  la  pioggia  detta 
notte  precedente, era  tutta  lubrica, efdruceiolofa,  trattenne  tato  il  marchiare, 
che  quando  le  prime  fthiere  arcuarono  ad  af salire  il  Duca  , già  le  artiglierie 
della  ferralo  difendevano , le  quali  fulminando  congrandiffimo  impero,  & in- 
fettando tutta  la  campagna  impedirono  , ch’egli  nonriceuefse alcun  damo  ,di 
modo  tale  ch'entrato  nella  città,  & accolto  con  grandiffima  allegrcgga  di  eia- 
fcuno,  trono  di  non  bauer  perduto  altro,  che  vn  paggio  falò  . & vita  parte  non 
molto  importante  de’  carriaggi , i quali  non  battendo  potuto  pareggiare  la  pre- 
vegga de  gli  altri , pervennero  in  potere  degli  Spagnuoli . L'entrata  del  Due*, 
di  Rptclois  necèffitò  il  Conte  di  Fuentes  a ftringere  più  d’apprefso  tafsedio  per 
impedire, che  non  vi  penetrafse  nuouofoecarfo,al  che  lo  confortaua  fimilmente 
il  bijtgno  di  denari  per  pagare,  e per  mantenere  lefercito,  poiché  il  Vef coito  di 
Cambrai,e  lepromncie  confinati  benché  fi  fofsero  vbbligati  a contribuirle  cin- 
quecento mila  fiorini, negauanonòdimeno  di  farne  l'esborfo  innangi, ch'egli  co- 
minciando {oppugnatane  fi  conducefse  fopra  la  contrafcarpa . *Agginngeuafk 
l'animo  fuo  ardente  portato  dalla  felicità  de’  pafsnti  progredì  il  quale  lo  incita- 
va ad  intraprèdere  anco  fopra  il  numero, c fopra  le  forge  dell’efercito  fuo  qua/i 
pre/ago  non  oflante  le  molte  difficoltà  di  profpcrariufcita,pcr  laqual  cofaef - Modo  temi 
fendo  la  Città  di  gran  circuito , e non  potendo  fupohre  con  la  gente  deliberò  di  t0  <j:>!  Co"' 
chiudere  con  fottio  con  ridotti  tutta  la  parte,  eh  e di  qua  dal fiume  Scbaldafil 
quale  diuidc  la  Città  dee  il  meggp,  è riuolta  verfo  la  Francia,  giudicando,  che  j;jr  Cam. 
con  i impedimento  delle  fortificationbfi  potrebbe  fuppìire  al  difetto , non  vi  ef  1>mì  .. 
fendo  tanta  foldattfca  nell èfercito,che  balla  f se  adaccupareil  f ito , così  largo, e 
tosi  ampio, che  coprendo  iofpatiodi  molte  miglia-,  ma  apparue  in  quefìa  occa- 
fione  com'è  apparfo  in  molte  altre,  che  i forti , & i ridotti  ,fe  non  fono  accom- 
pagnati da  conuenenolc  numero  di  gente  rifoluta  a menarle  mani,  non  impedi- 
rono l’entrata  di  coloro , chea  rifebio  di  qualche  cannonata  fanno  rifolutione 
di  pafsare ■ C nodimeno  il  Conte  dì  Fuentes  fatti  venire  quattro  mUaguaflatori 
dalle  prouincie  circoftanti/ettantadue  peggi  di  artiglieria  di  diuer  fa  grandeg- 
gi, & vn  m'arauigliofo  apparato  d'inflriimenti  bellici,  è di  munitionhfieno  d' 
animose  di  fperanga  fimefse  a circondare  la  cittàper  ogni  parte, ma  da  quella 
particolarmente,  onde  poteua  efsere  foccorfada ’ Franceft . Fecefabricare  vn 
! orto  a gui/a  di  piatta  forma  ta  fra  la  porta  f(jio:ta,e  quella  di  San  S epolcro  in- 
contro 
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contro  aita  parte  della  Città  rivolta  al  meggo  giorno , il  quale  capace  di  mille 
fanti  chiamarono  dal  borgo  , che  vi  era  congiunto  il  forte  di  Gniargni , &vn  ] 

altro  non  molto  minore  ne  fece  aliare  a dirimpetto  del  luogo,  per  doue  il  fiume  , 

entra  nella  Città  dalla  parte  rivolta  all Occidente  , che  nominarono  il  forte  di  . , 

Tremi  dal  nome  fimilmente  dell'aggiaccnte  borgo,e  fra  l’vno , e l'altro  di  qut-  , 

fli  erano  dicifette  ridotti  aguifa  di  fantinelle,ne‘  quali Jlauano  venticinque  fan- 
ti per  vno,  & erano  i due  farti,  e tutto  quello fpatio,  che  fi  difendeva  trà  loro, 
a guardia  del  Trencipe  di  Chimai , con  Ingente  nuouamente  venuta  dalle  pro- 
uineie  vicine. Oltre  quefti  polli, infra  la  porta  di  Cantimprè,  e quella  delle  S elle 
piegando  al  Settentrione  era  fabricato  vn’ altro  gran  forte , à cuipofero  nome 
Sant'Olao , doue  con  vn  reggimento  di  Tede/chi  commandana  il  Conte  di  Bia  . 

Dalla  porta  delle  Selle  fino  alla  Cittadella  incontra  al  baloardo  Roberto  » fitto, 
che  fi  eficnde  dal  Settentrione  allùdente  Jehberarono  di  piantare  la  batteria, 
onde  fra  quella  fpatio  fi  cominciarono  à cauare  le  trincere,  e ne  fa  dato  il  com- 
mando ad  Agallino  Me  fila  . ti  Conte  di  Fuentes  con  Utcaualleria  deU'cfercito , 
e con  due  tergi  di  Valloni  era  alloggiato  in  due  picciotivillaggi , eh' erano  alle 
fpalle  delle  fortificationi  » & Mmbrogfo  Landriano  Luogotenente  della  Canai- 
Uria  Uggiera  con  quattrocento  caualli,e  con  feicento  fanti  fi  pofefopr a quella 
firada  , che  conduce  à Verona  , tenendo  continuamente  molte  imboccate  in  di - 
ucrfi  luoghi  feluofi  per  affalire  , eper  impedire  il  viaggio  a coloro , che  fi  arri  ■ 

JcbiajJcro  di  voler  tentare  l’entrata  della  tfrra . Difpofie  le  cofe  con  quefl'or- 
dine.fi  diede  principio  a cauar  le  trincere, affifiendo  al  lauoro  LingegnieroTac  ■ 
ciotto, & il  Colonnello  la  Berlotta.l'vno  per  l'ingegno. e l'altro  peri  efperienga.. 
huomini  di  grandiffima  eflimatione . Ma  riufeiua  difficile /opra  ogni  credenza, 
il  lauoro, perche  ut  laaghipiù  baffi,  oue puff*  » & inonda  il  fiume  Scbalda  ,fi 
trouaua  t acqua  così  vicina  , che  non  fi  patena  cauarepih  d'vn  palmo , & i luo- 
ghi più  alti  erano  cosìgiarrofi , efaffofi,  che  non  fi  polena  far  progreffo  fenga 
gran  fatica,  efengagrande  interuallo  di  tempo  ; e nondimeno  i faldati  auueggt 
4 trauagliarc,  pieni  d'animo  per  le  vittorie  paffute, & afpirando  al  fiacco  d vna 
Città  così  ricca , trauagliauano  con  patienga  inefìimabile,  affìfiendo  continua  - 
mente  al  lauoro,  bora  Monfignoredi  Hpno,barail  mede  fimo  Conte,  folle  citan- 
do con  le  parole , con  le  promeffe , e con  i donativi  la  perfettione  de  lavori , s ì 
che  il  primo  dì  di  Settembre  fi  shoccarono  due  capaciffime  trincere  fu’l  bordo 
della  f offa  trà  il  babordo  Roberto  , & vnriuellino  fabricato  a meggo  della _» 
eortina.Chiara  cofa  i,chefe  quei  di  dentro  con  lefortite,e  co  le  contrabatterle 
kaueffero  moleflato  il  lauoro  , egli  farebbe  proceduto  con  eflrema  difficoltà  , e 
farfi  all' vlt  imo  fango  frutto,  ma  ben  fi  cono/ceua , che  Monfignore  di  Balagni, 
ò era  perduto  d'animo,  ò non  haueua  molta  efperienga,  perche  per  lo  fpatio  di 
duci  giorni,  che  duri  il  trauagliarc  de  gli  Spagnuoh  fletterò  i difenfari  fr  rnpre 
otiofi , fango  porgere  loro  moleftia  di  forte  alcuna,  & il  giouane  Duca  di  l{ete- 
lois,U  quale  per  la  tenera  età  fi  riportava  alla  difciplinade  gli  altri  • bene  b e 
molto  dice Q e,  e molto  fi  affaticaffe,nonpoteua,ò  non  haueua  credito  di  muoucre- 
gli  altri  ad  operare » di  modo  che  nè  anco  il  giorno , che  fi  aprirono  le  trincere,  fi 
. ‘ farebbe 
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farebbe  fatta  m/fa  altana, fé  egli  mede  fimo  aggiuflande  vn.t  colubrina  no  tL* 
l' baucj]  c felicemente  tirata  centra  i nemici  fere  h e colpi  & imbeccò  la  trmee- 
ra,dal  qual  ef empio  eccitati  pii  ifuoigeuttlb  uomini, che  gli  alt  ritirarono  mol- 
te cannonate, che  fecero  qualche  danne  a'  nemici . Ma  opportunamente  fepra- 
menne  il  gioirne  feguente  Mortf ignote  di  Vie  boemo  di  gran  credito , e di  boga 
e/perien%a,  il  quale  febifati  felicemente  tutti  gli  agnati  pefii  dal  Landriane  ■ 
pervenne  la  mattina  del  fecondo  di  di  Settembre  vicino  òlla  Città  con  tutta  la 
fua  gente  a cavallo, e perche  le  guardie  della  fanteria  erano  poche, e rare, pap- 
pando trà  forte*  forte  • fernet  ricever  danne  dalle  artiglierie , che  tiravano  per 
ogni  parte , penetrò  fengq perdita  alcuna  prefio  alle  mura  della  Città  poco  dh 
feofto  dall'orlo  della  foftapna  mentre  fi  crede  t batter  evitati  tutti  i pericoli,  fi 
trouò  improuifamente  af salito  allatoda  da  vngrofso  di  cavalleria  Italiana,  il 
quale  codotto  da  Carlo  Vifconte  s era  di  tutta  briglia  avanzato  alla  fua  volta, 
di  modo  che  per  fuggire  t imminente  pericolo,  poiché  già  rutto  il  refio  della  ca- 
valleria gli  eradlle  /palle, fece  /montare  incontinente  i /voi*  la  fetore  i cavalli 
in  preda  de'nemiti,i  quali  mentre  attendono  avidamente  a rapir  tigli  conce] sè- 
re tanto  tempo, ch’egli  con  la  maggior  parte  del  fuo  feguito  fi  potò  gettare  de- 
tto della  fo] sa  fino  alla  quale  » benché  coraggiofamente  fi  fpmgefsero  gli  Spa- 
gli noli  non  poterono  nè  nuocerli, nè  impedire , che  dopi  lunga  fcaramttccia,  & 
infinito  numero  di  cannonate mon  peruenifse  fatuo  dentro  la  terra . “Parve, che 
la f ua  prefeng t mettefse  fpirito * cuore  nella  difefa,perche  la  medefima  notte 
lavorando  agata  i faldati, fi  aliarono  due  piatte  forme, dietro  alla  cortina  tra- 
vagliata da’  nemici,  & vn  catt  altiere  alla  gola  del  baio  ardo  Roberto , ne'  qua- 
li pofii  fi  piantarono  molti  peggi  di  artiglieria,  e fi  fece  vna  furiofa  contrabat- 
teria con  tam'impeto,  e con  tanto  danno , che  imboccate  l’ artiglierie  di  fuori , 
/cavalcati  i peggi  xonquafsate  le  ruote, e diffipati  i gabbioni , fletterò  gli  Spa- 
gnuoli  tre  giorni  fetrga  poter  operare  cofa,  chefofse  di  momento  contro  la  ter- 
ra-l^jl  mede  fimo  tempo  fece  lavorare  due  cane  fot  terranee ,cbe  prof  per  ameni 
te  pervenute  f òtto  allaprineipal  batteria, la  gettarono  in  aria  , e /atterrarono 
cinque  peggi, fracafsando, e difordinando  tutti  gli  altri.  Tpè  cefsaua  in  tanto  di 
fare  opportunamente  qualche  partita  fe  bene  il  gran  numero  de'luoghi,che  co - 
veniva  tenere  prefidiati,nonpermetteua,  chele  fortitefof sero  nè  frequenti,  ni 
numerofe.Cotra  così  valorofa  difefa  il  Colonnello  la  Ber  lotta,  c’baueua  h avu- 
to il  carico  principale  dell  oppugnai  ione  a favore  pii  di  gabbionixbe  di  tr  ince- 
re,benché  con  perdita  di  molti  Soldati , peruenne  finalmente  a tagliare  la  con- 
tra] carpa,  ma  ella  riufeiua  così  alta,  che  per  calare  nella  fofsa  era  necefsario 
d’adoperare  le  fcale.tlcbe  appariva  Sommamente  pericolofo, perche  il  paco  del 
baio  ardo  Hpberto&  vna  caf 'amatta fabricata  quei  giorni  nella  fofsa  fermano 
alla  f coperta, dall’ vn  lato*  dall' altro, coloroyche  ardivano  d’apptcfentarfi  alle 
/cale, per  la  qual  cofa  fu  necefsario fabricare  Vna  batteria  di  cinque  colubrine, 
c he  batte f. se  f offefe  del  baloardo , & alla  c afamatta  quattro  giorni  continui  Si 
combattè  difperatamente  con  quantità  innumerabile  di  fuochi  artificiati  per 
occuparla.  Ala  il  prendere  la  caf  amatta  per  il  valore  de'  difenfori  riufi :ina  grò  - 
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il  rammarico £ lo  fdegnoÀopò  che  il  Ff  di  Francia,  {trinando  la  corona  del  do- 
minio,c beri  teneuafi'haueua  cocciuta  infeudo  al  mede  fimo  Balagni,  il  quale 
con  animo  altiero, e con  cofiumi  rapaci  accrefceua  in  gran  maniera  la  malafo- 
iiif attiene  de’ Cittadini . Mggiungeuafì  a queflo  male  la  natura  infopportabi- 
le  di  Madama  di  Balagni  moglie  del  Marefciallo,  la  quale  partecipe  dell’inue- 
flitura  non  foloaggiraua.egouernaua  a {ito  modo  l’animo  del  marito,  ma 
eflorftoni,co  rapine, con  fchemi  feminili,e  co  peffimi  trattamenti,  bauea  ridot- 
ta la  Città  in  vniuerfale  di/pera  tiene, per  la  qual  cofa  tnetre  il  capo  Spagntto- 
lo  cominciò  ad  aggirar fi  in  quei  coturni, baueua  il  popolo  fotto  colore  di  diman- 
dare foccorfo  al  Ff  fpediti  a lui  due  de'  pìà  fpctt abili  cittadini,  i quali  propofe  - ^ 

ro,cbe  fe  il  pé  veletta  leuare  il  dominio  della  città  al  Signore  di  Balagni,  & in-  ^ 

corporarla  alla  corona  di  FrScìa, effi  a proprie  fpefe  harebbono  pagato  il  prefi-  bitter  ma. 
die, e Ihaurebbono  difefa,  e mantenuta  cotra  [oppugnatone  degli  Spaguuoli , nere  di  Ri* 
fengache  il  Fé  nefentiffe  <tifpedio,né  grattegga  di  forte  alcuna, la  qual  richie-  m‘LP*r  nc* 
fia  ef sedo  fiata  rigettata  per  opera  di  Madama  Gabriella  fntif  aratamele  ama-  cc  lt 
tate  fattori  ta  dal -Fé, erano  elfi  ritornati,  e co  mettere  il  negotio  in  difpcratione 
haueua  finito  di  concitare, e di  efferate  t animo  di  siafebeduno.  In  quella  mala 
dìfpofitione  degli  animi  foprauenne  la  neceffità  dell'afieiio , nel  quale  effendo 
macaco  totalmcte  il  denaro,il  Signore  di  Balagni  prefe  efpediete  difar  flàpare 
certa  moneta  di  puro  rame, ordinando  con  publtco  proclama,cbe  ogn’vno  la  do- 
ueffe  fenga  dubitatone  riceuere,per  douerli  poi  effer  c ambiata  diber at a,  chea 
foffe  la  città  dall' oppugnatane  prefente,  ma  molti  reJcndofi  difficili  ad  accet- 
tarla,così  perche  non  fi  fapeua  qual’efito  douejfe  fortire  l'affediocome  perche 
poco  fi  jUauano  della  fede  di  Balagni  furono  cagione, cb‘  egli,  eia  moglie  vj af- 
ferò molte  violente  per  fare  vbbedireil  loro  decreto,  dalle  quali  efajperato  il 
popolo, prefa  t oc  capone  *b’ effendo  fatta  la  breccia  tutta  la  foldatefca  j lana  in 
riiuerfi  luoghi  ditpofla  sii  la  muraglia, fi  folletto  tumultuo/ a mente  in  arme  , ta  j Cittadini 
s'impadronì  prima  della  pianga  guardata  dadugento  Shigjeri,c  poi  della  por-  ^«drom*. 
ta  diS  Sepolcro, che  come  pìà  lontana  dal  trauaglio  era  poco  guardata,  e fpe-  fconod’raa 
dirono  due  imprimi  Cittadini  a trattare  d'arrender  fi  con  certe  conditioni-Qjte-  porta,  e mi* 
fti  capitati  allo  f quadrone  del  Trencipe  d’ duellino  , furono  da  lui  mandati  al  ^uot  ,0f0. 
Conte  diFuer.tts.il  quale  ajficurato  dal  medefimo  Trencipe, che  i Borghefi  te- 
r ano  veramente  impadroniti  dellaporta  di  San  Sepolcro  , fece  fermare  la  bat-  co-|  Conte 
feria, & attefea  trattare  con  i deputati . In  tanto  Monfignore  di  Vie  fentito  il  di  Fuemes . 
remore  s’era  condotto  alla  piagna,  procurando  con  efficaci  parole  di  placare  il 
tumulto^  d’acquietare  l'animo  de"  Cittadini,  poiché  co  la  forga  no  fi  poteuano 
cofiringere,  effendo  ingrandiffimo  numero, d'animo  feroce, e ben  armati , e quel 
che  più  import  aua  padroni  già  non  folo  di  tutte  le  firade. ma  d‘  vna  porta  anco- 
ra,per  la  quale  poteua  introdurre  a loro  bcneplacitoil  campo  Spagnuolo,  ma-» 
le  parole  fue  non  fecero  frutto  alcuno  ; di  modo  che  accomodando fi  *gli  alla-» 
necefsità  del  tempo,  gli  efortò  a trattar  pofatamente  con  gli  Spaginali , & ad 
afsicurar  bene  le  cofe  loro, per  non  incorrere  nel  precipito  del  facco , cometa 
fuole  ben  fpe  fiso fnc  cedere  a quelli,  i quali  neutre  trattano  l'accordo  , rallen- 
, * I{rr  tana 
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t ano  la  difefa . Qutfio  diceva, e perfundevu  egli  al  popolo»  perche  de  fiderà* u-, 
prolongare  il  tempo  per  potere  in  tanto  ritirare  i futi  foldati  dentro  alUCittu- 
della.  Dopò  il  ragionamento  fuo /opra venne  Madama  di  BalagniJa  quale  con-, 
animo  virile  fece  al  popolo  vn  Ugo  ragionamento, ma  la  pre/enga  fua  piti  pre- 
fi o eccitano, che  acquetafse  il  tumultoyli  modo  tale , che  a pena  i foldati  t era- 
no ridotti  nella  Cittadella , quando  il  popolo  cominciò  ai  aprire  l'adito  della -, 
porta.  Soprauennero  i deputati  nel  me  de  fimo  tempo  con  le  capitulationi  fotto- 
* \ono  d'la  Jcr,tte  dd  Conte  di  Fuentes , nelle  quali  fi  conteneua  in  fofianga,  chela  Città 
por  Meritor-  f°Ise  li^era  dalfacco,&  hauefse  perdono  generale  di  tutte  le  cofepafsate,eke 
nano  1 loro  Cittadini  fi  conferuafseroiloro  antichi priuilegij.ermanefsetofottol’vbbe- 

deputati  có  dtenga  dell' Mrciuefcouo, come  foleuano  ef sere  primate  quali  capitulationi  ef- 
rcon^c'fcM)  fen^°  accettate  daì popolo, entrarono fenga  dilatione  nella  Città,  Gcfione  Spi - 
introdotti  " n°b  & & Conte  Giouan  Giacopo  Beigioiofo  co  trecento  cavalli,  e dietro  a loro 
in  Cambra  i jtgofiino  Mejfta  con  i fanti  Spagnuoli,  e fenga  tumulto  ò danno  alcuno  de'  fer- 
ii^ Spagnuo  rafani  s’alloggiarono  nella  piagna.  La  [era  mede fma  entrarono  l Ardue • 
feouo , &,  il  Conte  di  Fuentes  ricevuti  con  grandi  film*  allegregga  de’  Cittadi- 
ni,i quali  godevano  di  Veder  fi  dopò  lofpatio  di  molti  anni  liberi  dallo  flratio  di 
vn  infoiate  dominatone, c ritornare  all'antico  modo  di  governo, e di  Signoria  . 
Erano  in  tanto  ritirati  i Fr ance  fi  in  Cittadella  con  rifolutione  di  volerla  difen- 
dere lungamete, ma  preflo  s'accorfero  della  fallacia  del  loro  difegno,percioche 
aperti  imagaggini  de’  grani , e delle  altre  vittouaglìe  a pena  fi  trovò  da  vi- 
vere per  due  giorni . Trocedeua  queflo  non  penfato  difordine  da  Madama  di 
Balagrti,  la  quale  non  meno  imprudente,  che  avara . batteva  fecreiamentc  dal 
manto  venduto  tutto  quello, che  nelle munitioni fi  ritrovava-, di  modo  tale,  che 
bevendo  il  Conte  di  Fuentes  mandato  ad  intimare  a'  diferfipri , che  s' arren- 
de f sero  innangi,che  fi  pianta  ficroi' artiglierie , e (fi  vedendo  di  non  fi  poter  fo- 
fìenere  con  marauigliadi  chiunque  nonfapeua  il  mancamento , e con  ifiupo- 
re  del  medefimoConte  , accettarono  il  partito  d’arrenderfi  con  certe  capitu- 
lationi da  loro  propofìe , le  quali  mofirando  il  Conte  di  portar  rif petto  all'età 
del  Duca  di  Bel 'bis  ,&  al  valore , e riputai  ione  di  Monfignore  di  Vie , ma-, 
veramente  per  non  difficoltare  a fefleffo  l'acquijlo  del  C afidi o , furono  da  lui 
largamente  concedute.  Furono  le  conditioni , che  la  Cittadella  f offe  confi ■ 
gnata  nelle  mani  del  Conte  di  Fuentes  con  tutta  l'artiglieria , e munitiont _» 
da  guerra, e che  all  incontro  eglifoffc  in  obligo  di fare  fmantellare fràfei  gior- 
ni il  C afelio  di  Cleri  prefo  poco  prima  da  fuoi-,  che  il  Duca  di  I{etdoÌs  , il 
Mare/ dallo  di  Balagni , Monfignore  di  Vie , e tutti  gli  altri  Signori,  Capi- 
tani1 gentil’huommi  > e foldati  di  qual  fi  veglia natione  potè  fiero  vfeirt-, , 
marchiando  in  ordinanza  con  balle  in  bocca  ; micci  acce  fi , infegne , e cornet- 
te difpiegut  e , e perciò  fo fiero  reflitnite  loro  anco  quelle,  eh' erano  reflatcj 
nella  Cirtà  , e che  potejfero  camminare  al  viaggioloro  co' l Tuono  delle  trom- 
be, e de’  tamburi  -,  che  farebbono  redimitele  armi , i cavalli , e le  bagaglit-, 
della  gente  da  guerra,  eh' erano  reftaie  nella  Città , e mancando  alcuna  cofa. _» 
farebbe  pagato  ti  valor  di  efia  a quel  pregio  , che  accorda  fiero  dall'vn  canto 
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Monfignore  di  tifino,  & il  Maflro  di  campo  Meffia,  e dall  altrùi  Signori  di  B it- 
ti,e di  Vicichc  fimilmente  potefiero  vfcire  Madama  di  Balagni  con  tutte  le  al- 
tre donneali  ammalati,iferiti,i  cortigiani , efe ruttori  di  qnalfiuogha  perfona  -, 
Che  i prigioni  fofiero  liberati  finga  taglia  -,  Che  i debiti , che  hauejje  il  Signore 
di  Balagni  è per  ragione  della  moneta,  ò per  altro,  s intende  fiero  tutti  rimeffi,né 
perciò  pòtefie  efier  molefìato  ò trattenute  lefue  bagaglio-, Che  tutto  quello, che 
il  detto  Maresciallo, la  moglie, i figliuoli, i Capitanigli  vociali*  fornitori  futi 
hauefiero  operato  per  il  pa fiato,  fufie  fepito.e  condonato,  né  perciò  potefie  al- 
cuno di  loro  e fiere  ricercato  ò dal  l{é  Cattolico  , ò dalla  Cittaiinanga  di  C am - 
brai\  Quelle  conditioni  fi  conchifero  il  fettimo  giorno  d'Ottobre,  e fi  efeguirono 
il  nono, nel  quale  vfeitono  tutti  nel  modo  deliberato  conduccniofi  alla  volta  di 
Terona.  Sola  Madama  di  Balagni  difperata  non  meno  di  douer  laf tiare  il  Triti- 
cipato,  che  della  tr  afe  ur  aggine  fua,  per  la  quale  erano  ncceffitati  di  arrendere 
la  Cittadella  , e [fendo  per  ìltrauaglio  dettammo  gravemente  infermata,  e ne- 
gando afe  medefima  iion  folo  irimedif  .magli  alimenti  ancora,innangi,che  ve* 
Hi  fi  e ihora  del  partire; vfcìmifer  amente  di  quefia  vita  II  Conte  di  Fuentes  ot- 
tenute con  tanta  felicità  così  fegnalate,e  numerofe  vittorie, per  le  quali  rifuo- 
naua  chiarifimo  il  nome  [no, vedendo  la  gente  fua  dalle  fatiche  pafiate  fiancai 
e dif or  dinata,  e ritr  oliando  fi  per  la  firettegga  del  denaro  in  grandiffima  difii * 
coltà  di  fodisfare  al  debiro  -delle  paghe , deliberò  di  dife  togliere  l’ ef eretto , 
e dividerlo  in  diuerfi  luoghi  alle  flange,  tanto  più,  quanto  la  fiagione  era-» 
vicina  alle  pioggie  /olite  dell'autunno , e che  il  Uà  di  Francia  s'afpettaua  con 
l efercito  vittoriofo  in  Ticcardia , per  la  qual  cofa  me  finitila  Cittadella  di 
Cambrai  cinquecento  fanti  Spagnuoli  fottoil  comando  d'Mgofiino  Me  fila  ,e 
laftiati  nella  terra per  fua  difefa  due  mila  fanti  Tedefchi , diede  la  liberti 
del  governo  all' Mrctuefcouo  nel modo,  che  fi  folata  reggere  la  Città  , innangi, 
cheperuenifse  in  potere  del  Duca  d'Mlanfone  , & egli  diuife  le  fanterie  per  le 
terre  d'jùtois  » d’Henaut,  e di  Fiandra  , fi  condufse  nella  città  di  Brufsties  in 
tempo  , -he  di  già  il  tif  di  Francia  sera  condotto  con  la  maggior  celerità;  che 
hauea  potuto  nella  Città  di  Compiegne  , grandemente  afflitto  dalle  atiuerfità, 
che  hauenano  patite  ifuoi,  per  te  quali  non  folo  era  mefia  , e lugubre  tutta 
quella  prouincia , ma  fino  la  Città  di  Tarigi  era  di  già  piena  di  timore , e di 
fpauento  , vedendogli  Spagnuoli  f correre  vittoriofi  paefe  così  vicino . Quelli 
erano  iprogreffi  delle  armi  trà'i  Francefì , e Spagnuoli  a confini  della  Fiandra » 
ma  erano  fiate  q ut  fi'  anno  non  meno  profpere  le  cofe  della  guerra  per  la  me- 
defima  parte  nella  prouincia  di  Bretagna,  benché  ancora  f otto  nome  detta  le- 
ga fi  maneggiafsero  , perciò  che  il  Duca  di  Mercurio , fe  bene  non  era  del  tutto 
concorde  con  gli  Spagnuoli , valendofi  nondimeno  della  loro  [palla  nelle  cofe, 
ch'erano  di  commune  interefse  » e tenendo  le  principali  piagge  di  quella  pro- 
nùncia , & a fua  diuotione  il  maggior  numero  della  nobiltà  del  paefe , impedi- 
va tutti  i progreffi  al  Marefiiallo  d'^fumont , & a Monfignore  Ai  San  Lue  ,i 
quali  gouernauano  la  parte  reale , & ancorché  per  il  più  s òccupafsero  in  cor- 
rerie , & in  fattioni  di  poco  momento , nelle  quali  v aruua  ben  fptfso  lq  fortihj 
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na,la  fonimi  nondimeno  delle  cofe  inclmaua  fempre  a fattore  del  Duca,  di  modo 
tale, eh' egli  hauea  qua  fi  ridotta  tutta  quella  provine  itt  in  fuopotcre  ài  che  tato 
più  facilmente  gli  andana  /accedendo, perche  il  Mare/ dallo  d'Mumom , mentre 
attende  infruttuoj àmente  all" oppugnai  ione  del  caflello  fortiffimo  di  Compera 
ferito  d'vnarcbibugiata  fotta  al  gomito  finiflro,che  gli  fpeggò  ambiduegli  oj- 
Jhpafsò  da  quefla  vita, per  il  che  Monftgnore  di  San  L'ic,a  cui  era  reflato  il\co- 
mando, benché  caualliere  di  gran  valore, ne'  per  l’autorità  della  per  fon  a . nè  per 
la  dignità  del  carico  potata  pareggiare  la  riputatone  , con  la  quale  dal  Mare- 
f dallo  fi  fotlencua  la  precipito/a inclinatione  delle  cofe, al  che  s’aggiunfe,  che 
battendo  il  Rt  conferita  la  dignità  di  Murefdnllo  in  Monftgnore  di  Lauardino  r 
thè  fan  Lue  afpettaua  dotter/i  conferire  a lui,  re/fopoi  dalla  inala  fodisfatt  ione 
dell'animo  molto  rajf  redato  nell’operare , sì  che  fù  nece/fario  , che  il  Rè  chia- 
mandolo à /e, gli  deffe  fp orango,  di  afeendere  a queigradi,che  alla  virtù  fua  p.t- 
t oh  ano  couenire,per  le  quali  mutationiU  cofe  della  guerra  da  quella  parte  ca - 
rninauano  poco  felicemete.Ma  fe  le  cofe  della  lega  pareuano  alquanto profpere 
nella  Bretagna » le  auuerfttà  foprauenute  uel  Delfinato  haueuano  ridotto  lo  fio  • 
to  fito  invltimaruma.Tencua  il  Duca  di  7/emurs  in  quella  prouiaciala  città  di 
Vienna,nellaquale  s’ era  ritirato  dopò  la  perdita  di  Lione, & hauendo  ben  mu- 
nita la  terra,  & il  caflello  di  Tipet  à lei  vicino  con  caualleria  Francefe , e con 
fanti  Italiani  molefìaua  del  continuo  il  Contado  di  Lione,  rompendo  le  frode,  e 
togliendo  il  commercio , che  quella  città  mercantile  hà  con  leproumcic  vicina 
11  D.di  Nc-  onde  banca  ridotto  co  h fiereggafua,e  con  la  diligcga  in  tanto  timore  i Lione' 
murs , che  fi )C he  fin  dal  frrincipio  dell'anno  haueano  richiefìo  al  Rèfoccorfo  tale,che  fof- 
foftenea  m yf  j,af}an[e  a liberarli  dalla  flrcttegga,  nella  quale  fi  trouauano  ridotti . Ma  il 
kpamdel-  V occupato  nelle  cofe  di  Borgogna  ;ordinò  al  Duca  di  Momoranfi  già  dichiara  • 
]aLcga,m£  to  da  lui  gran  Coteflabile,che  feendendo  di  Linguaioea  aniaffe  contro  il  Duca 
tre  palla  a 7/emurs  in  aiuto  della  città  di  L ione , il  cioè  preparandoli  egli  di  fare , "He  - 
TUm  ? ’ & W1  non  fi  conofeendo  Efficiente  a refifiere , &a  mantener  fi  dafe  fieffo.dcli- 
per  aiuti, 'n  berò  di  ricorrere  per  aiuti  al  Duca  di  Sauoia,&al  Contefi  abile  diCafiigha.per 
Colon. Di fc  facilitarci  quali  determinò  di  paffart  perfonalmente  a T urino,  & a Milano,  e 
micus  fuo  lafdi,  n signore  di  Difemieux  colonnello  di  fanteria;  e fretto  fuo  confidente  al 
Ltiogorent  ^ouerno  icue  fuc , e della  città  di  Vienna  ; ma  e/fendo  il  Conteflabilc  di 
fortezze  a*  Momoranfi  foprauenuto  molto  prima  di  quello , che  il  Duca  sera  perfuafo  , e 
D.di  Marno  vaitele  forge  Jue  con  quelle  di  Mlfonfo  Corfo  inftando  ferocemente  a fuoi 
tanfi,  end’-  danni,  Difemieux  ò feguenio , come  fuole  la  maggior  parte  de  glHmomini» 
*£'  T“e"-  p inclinatione  della  fortuna  , ò non  giudicando  le  Jue  forge  fufficicnti  a rcfìfto- 
d’ognf rieo  re , comerme fegretamente  di  dare  al  Conieflabile  la  città  di  F icona , pur  che 
uero  per  le  genti  del  Duca  di  V/emurs'  fofserola/ciate  partire  fenga  moleflia , e per- 
difpcracio-  Wf/j0  ioro  jl  ritirar  fi  in  Sauoia,  & acciò  che  riufcifse  più  facilmente  il  di/e- 
ero'uwe l4’  gno,  fenga, che  i Capitani  del  prcfidio.ògli  vfficiali  della  terra  potefsero  oppo- 
*•  %erfi  al  fuo  penfiero , diede  occultamente  il  Caflello  di  Tipet  in  mano  di  jil- 

fonfoCtrfo , e poi  chiamato  improuifamente  il  Conteftabile  ad  vnadelle  porte 
della  terra  guardata  da’ fai  confidenti , fignifitò  nel  medefimo  tempo  a’Capi- 
- — - * toni. 
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tanr,&  efsere  il  nemico  alle  porte, & battere  refo  il  c a fi  elio, & batter  pattuito 
d’ introdurlo  nella  città,  & bavere  convenuto, eh' effi  fe  n' onda f sero  falui,  onde 
confufhe /paventati  da  co/a  per  innanzi  nonpen/ata,e  molto  pii  daltvrgengjs 
del  fatto, mentre  digià  ilConteftabile  era  ricevuto  nella  porta, accettarono  fen . 
yt  contradi  tione  il/aluo  condotto, e fi  ritirarono fenga  efsere  moleflati  a'  con- 
fini del  Ducadi  Savoia . Seguirono  tutte  le  altre  terre  te/empio  di  Vienna , di 
modo  tale , che  ti  Duca  di  ’ì^cmurs  ritornando  d'Italia  non  trouò  piu  luogo  al- 
cuno,ove  poter  fi fermare,  e condotto fi  ad  binisi  terra  di/uo  patrimonio,  oppref- 
fo  dalla  di/peratione » cadette  in  vna  trauaglio/a  infermità,  dalla  quale  final- 
mente nell’autunno  di  qvefl'anmfi  condotto  alla  morte. Cosi  ridotta  tutta  Iolj 
prouincia  del  Delfinatt  aU'vbbedicnga  del  Rjè , reflaua  acce/a  folamente  leu* 
guerra,  che  Monsignore  delle  Dighiere, paff andò  l'Mlpi,hauea  portata  in  "Pie- 
monte, laquale  benché  variaffe  con  diuerfità  d’effetti,  e con  frequenti, e valo- 
rofe  f anioni,  le  quali  dalla  difficoltà  de’  luoghi  erano  refe  più  fanguino/e,  e più 
a f preda  fomma  delle  tofe  nondimeno  riufciua  digraue  danno  del  D.di  Savoia , 
nel  pae/e  del  quale  s eferc  ita  vano  l’armi . Ifè  riu/c  ivano  più  prof  pere  le  cofe  , 

della  lega  in  Guafcogna,e  nella  Lingnadoca  > perche  il  D diGioiofa , che  dopò 
lamorte  del  fratello  vfcito  da'xhiofiri  de'  Capuciniper  foflcnere  il  pefo  di  quel 
governo,  s’era  yeflito  f armi, benché  s’tsffaticaffc  di  tenere  ynita  la  nobiltà  fot- 
to  pretefio  d'af  penare  la  deliberatione  di  Ppma, molti  nondimeno  fianchi  della 
guerra , & auuiliti  da  tante  auuerfìtà  della  loro  parte  ft  riduceuano  giornal- 
mente a riconofcere  il  [{é.Ó’ ilTarlamento di  Tolofa  sera  talmente diuifo.che 
vna  parte  de  Senatori , chiamando  il  nome  del  ire' , vfcì  dalla  città , e fi  con- 
duce a Caflcl  Saracino  dove  foccorft  dal  Duca  di  Vent  ad  or. Luogotenente  del 
Contefìabilc  nel  gouerno  di  Linguadoca , e dal  Marefciailo  di  Ma  tignane  Go- 
vernatore di  Guienna  sera  accefa  fieramente  la  guerra-, ma  inclinando  di  già,  e 
la  fortuna,  e la  volontà  degli  buomini  a favore  delle  cofe  del  I{è,fi  rivoltò  pri-  H D di  do 
mala  città  drFvodcs  con  molte  Caflcl! a e molte  tene  della  f *a  dcpcndenga , e 
poi  tumultuando  s' arrefero  le  città  di  Tfarbona,  e di  Carcaffona principali  nel-  Dtlcino  per 
la  parte  della  lega,  di  modo  tal e , che  il  medefimo  Duca  di  Gioiofa  era  cornea  li  morte  del 
n ferrato  entro  alle  mura  di  Tolofa, nè  fi  foflencua  con  altro, che  con  la  proffima  j-1  m0S1,c  • 
fpcranga  dell' accordo, che  per  l'vniuerfale  de' collegati  fi  trattava  flrettamen-  je* 

te  dal  Trefidentc  Giannino  » perciò  che  il  Duca  di  Mena , il  quale  a queflo  ef-  fratello  efee 
/ etto  s’era  ridotto  in  Chialonc,  dopò  che  fi  publicò  l'affolutione  del  I{è,la  qua-  della  Reh- 
le  haueua  con  grandiffimo  pregiudicio  delle  cofe  fue  voluto  in  ogni  modo 
afpettare , per  óimoflrare  il  fine  de  fuoi  difegni  efsere  flato  fempiicemente 
il  rifpetto  della  religione , e perciò  non  efser  flato  da  qual  ft  voglia  auuerfìtà  u Lega . 
mai  diflaccato  dall  vbbedienga  del  "Pontefice , libero  da  quello  impedimen- 
to, haueua  flretto  il  trattato  dell'accordo , nel  quale  come  capo  del  partito  ri- 
ferbaua  luogo  d'entrare  a tutti  quelli, che  volessero feguit orlo  . Sorgevano  nel 
trattato  di  quefla  concordia  due  grauiffime  difficoltà , e grandemente  ardue  à 
poter  frtpcrare,lvna  era  la  grofsa  fomma  de’  debiti  contratti  dal  Duca  di  Me- 
na , non  fola  in  molli  luoghi , e con  molti  mercanti  del  Idearne  di  Fiandra. , 
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ma  anco  per  le  condotte  di  foliatefca  con  le  nationi  Suiggera,Teiefca  e Lore- 
che  fifra  * "f/f>  pcrciocbe  volendo  il  Duca  di  Mena , cbe  il  Rè  ne  faceffe  il  pagamento,  e 
pongono  al  tton  trouandofi  egli  di  prefenteil  denaro  da  poter  fodisfare , era  molto  difficile 
ftabilioien-  il  trottare  temperamento  à quefio  fatto , offendo  il'Duca  rif aiuto  di  non  volere  , 
,0^ell'JCC0  che  i fuoi  beni  fodero  fot  topofli  al  pagamento , e dall’altro  canto  non  acconfen- 
to  co’TdÙ  ten^°  i creditori,  né  di  trasferire,  nè. di  differire  i loro  crediti , fe  non  riceueua- 
ca  di  Mena,  rio  la  foiisfattionc  in  contanti.  L’altra  difficoltà  era  la  commemoratione  della 
morte  del  Uè  defont o , percioche  efsendo  fiati  negli  altri  decreti , e conuentioni 
fatte  à fattore  degli  altri  della  lega , eh' erano  ritornati  all'vbbidienga  fempre 
condottati  , e rimeffi  rutti  i delitti  paffuti , eccetto  quello  della  morte  del  Uè 
fempre  conparole  efpreffe  difiinto,&  eccettuato.il  Duca  di  Mena  voleua,  che 
fi  trouaffe  così  fatto  temperamento,  che  dall'vn  canto  non  pareffe,  ch’egli  »e_* 
fofjc  fiato  l' Mutare,  e dall’altro  non  refìaffefottopoflo  all’inqutfitione , che  per 
l auuenire  fe  ne  potè ffe  fare, accioche  fatto  quefio  preteflo  non  fiprendeffe  oc - 
cafone  a qualche  tempo  di  far  vendetta  delle  offefe  paffate.  Era  difficiliffimo 
à fciogliere  quefio  nodo,  perche  non  jolo  al  Rè pareua  molto  duro  il lafciurpaf- 
fare  in  obliuione  V»  cafocosì  atroce,  & vn'efempio  così  pernitiofo  d’attentare 
contr  a la  per  fona  del  Uè, ma  il.  Variamento  ancora  nonera  per  tollerarlo,  e la 
Reina  vedoua  , la  quale  molte  volte  haucua  dimandata  Ciufìitia , era  certiffi- 
mo  che  fi  farebbe  opppfta  Quefìe  due  difficoltà  trattennero, cbe  non  fi  conclu- 
de ffe  l'accordo  di  Borgogna, & il  Rè  neccffitato  à pafsare  con  preflt  gga  in  Vie - 
, cardia, hauea  condotto  feco  il  Vre  fidente  Giannino  per  continuare  la  trattati- 
ne, ma  nel  moto  del  viaggio, non  tffendofì  conclufa  cofa  alcuna , molto  meno  fe 
ne  potè  trattare  nell  arriuo  inVarigi  ^perche  le  cefe  della  guerra  con  gli  Spa- 
gnuoli  erano  ridotte  in  tanto  pericolo. che  il  Rè , e tutti  quanti  i Minjflri  fi  tro- 
ll Rè  irasf»  ttauano  con  l'animo , e co’l  corpo  afflitti , & occupati  , per  la  qual  cofa  conuen - 
i itoli  à loia  ne  al  Vre  fidente  feguitare  Pefercito  in  Viccardia,  oue  il  Re  s'incaminaua  con. 
bri  luogodi  animo  di  foccorrerc  la  città  di  Cambrai , ma  bauendo  la  prefla  vittoria  de  gli 
fultiT  n°a"  sPaSnH°MeHat*  ntrtffità  del/occorfo  . il  Rè  condottoli  à Folambrè  luogo  di 
locntcTufe  delttir  fabricato  dal  Rè  Frane ej co  Vrimoper  godere  l efer ciclo  della  caccia 
Cole  nppir-  chiamò  à fe  tutto  il  configlio,  perche  con  maturegga  foffero  difeuffe , e termi - 
etnei  ti  all  - nate  le  cofc  appartenenti  alla  pace  con  il  Dica  di  Mina  Dopò  molto  tratta - 
Vm  * Duca  re,t  mo^°  cortendere,  nafccndo  à tutte  le  cofe  ofìacoli,  & oppofitioni,  panica 
di  Mera!' M P‘à  cfpedienìe  il  far  venire  le  prone,  & inquifitioni,  che  fopra  la  morte  del  Rè 
erano  fiate  falle  dal,  Variamento,  & in f e me  alcuni  de  Vrefidenti,cde  Con- 
fi gl  ieri  di  quella  corte  per  vedere  in  che  flato  di  chiaregga  efse  fi  ritrouauano, 
e poter  deliberare  del  modo  da  tenerfi  nell’cfpedttione  di  quefio  fatto  . Vedute 
le  fcritture,  e poflo  l'affare  in  confultationc,  benché  alcuni  inditi)  diurnamen- 
te apparifsero  cor, tra  diuerfe  perfone,non  appariua  però  cofa  tale r che  fofse _j 
affittente  *ì  determinare  il  proceder  contro  aiLalcuno , e benché  riè  la  Rrina  . 
vedova  , come  cccufatrice  bauef se  ancora  apportati  particolari  dell' indolen- 
ga fua,nè il  Variamento  hauefse  moUoprofoudatanella  difcu(fione,&,inq-ufi. 
rione  di  qutfio  fatto  parve  nondimeno,  che  il  non  confi  are  dì  preferite , che  il 
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Duca  di  Mena-  ò alcuno  de’  fuoifofft  colpcuoli  di  qutfio  fatto , potejfe  ferirne 
dipretefio  pertrouare  temperamento,che  fodisficeffc  all  bonorfuo  &infieme 

10  liberale  dal  pericolo  della  futura  inejui/ìtione , onde  e fendo  fi  molti  giorni 
eoufultato  tri  il  Gran  Cancelliere , il  "Primo  Tre  fidente  Harlé , il  Signore  di 
Viilcroi,  il  Conte  di  Siombcrgh  » & il  Prefidente  Giannino  finalmente  delibe- 
rarono che  nel  decreto > che  fi  doueua  fare  dal  Ré  , e pubUcare , e regiflrare  nel 
Parlamento  fi  pone ffe  vna  claufula.la  quale  contenere  infofìanga,  chauendo 

11  Ré  fatto  vedere  alla prefenga  fua  » de'  Treneipi  del  fangue  , e degli  vociali 
della  Corona  al  fito  Configlio  il  procefo  formato  fopra  la  morte  del  Ré  defon- 
to , non  l'era  trou.no  alcuno  inditio  contra  il  Duca  di  Alena , né  contro  alcun 
Trencipe,òPrencipefa  del  fuo  fangue , e c'hauendo  voluto  per  maggior  certi- 
fìc stime  intendere  da  loro  quelle  , che  intorno  à ciò  allegauano  » e (fi  haueuano 
giurato  non  hauer  battuta  notitia , né  partìcipatione  di  quel  delitto , e che  fe  V 
haueffero  { sputo  fi  farebbono  oppofli  alla  fua  efecutione,dichiaraua  però,  che  il  ‘ K Duo  dì 
Duca  di  Mina,  e gl' altri  Treneipi  » e Trencipcffc  fuoi  aderenti  erano  innocenti  Metn.prm- 
di  quella  colpa  i e però  proibiua  a'  fuoi  "Procuratori  generali  di  fare  infanga 

m qual  fi  voglia  tempo  , che  fi  procedefe  contra  di  loro,  e finalmente  alle  corti  \ 4' 

di  Variamento,  & à tutti  gli  altri  vfficiali  » e lufdicenti  di  farne  inquifitione.  nodichun 
T erminoffi  anco  ladijficoltàdel pagamento  def  debiti  ,percioche  il  Répromef-  Cl  innocenti 
fe  fecretamente  di  sborfare  al  Duca  di  Mena  quattrocento  , e venti  mila  feudi  *4^  * 

per  pagamento  de'  debiti  contratti  con  perfone particolari , e quanto  al  debito  ce  En[|.. 
delie  condotti  il  Ré  ne  liberò  il  Duca  di  Mena.coffitucniofi  pagatore  per  lui , e co  1 1 1. 
trasferendo  il  debito  nella  Corona, con  proibire,  che  per  quefla  cagione  il  Duca 
potè  ffe  e {fere  mole/iato  ne’ fuoi  beni . Fùfimilmentc  {labilità , benchenonfen - 
ga  contrafio,  che  col  Duca  di  Mena  fi  facejfc  làpace , come  con  capo  del  fu» 
partito  » il  che  ricufaua  il  Rè  per  la  moltitudine  di  quelli eh' erano  ft parata- 
mente venuti  all' v bbidienga  fua,e  mafimamenteperrifpetto  di  Parigine  dell' 
altre  città  principali , &"il  Duca  di  Mena  per  honor  proprio  ; e per  riputai  ione 
del  fuo  accordo  pertinacemente  lo  pretendeua . Concejfe  il  Ré  al  Duca  li  Me- 
na tré  piagge  per  fua  ficuregga, che  furono  Soe{fons,Chialòn,e  Seuerafil  do  ni  * 

nio  delie  quali  eglitenefseper  lofpatiodifeianni.epafsato  il  detto  termine. lo-  di)  Clf  Uu’ 
uefse  reflituirle.Confermò tutte  le prouifiòni  fatte  da  laidi  vfficq.e  benefictj  ne  cidi  Mcm. 
i luoghi  vacati  per  morte  durate  ilfuogouerno,pur  che  ne  prende/sero  i pojsej  * 
fori  dalla  Cancellarla  regia  nuoue patenti  ■ Decretò  obliuione)  e filintio  di  tut- 
te le  co{epa{ sate.intelhgenga  con  Ptincipiforefiieri  lexatadi  denari,  e fatua- 
nidi  taglie, impofitioni  di  grauegge-congregattoni  d'cfercit  i ,de  molti  ioni , e fa- 
brichedi  città, e di  fortegge,atti  di  ofìilità  , & vccifioni d h uomini  ^partico- 
larmente del  Marchefedi  Alagnelé  vccifo  dal  Luogotenente  Magni  nella  Fe- 
ra , finalmente  tutte  le  cofe  à fine  della  guerra  operate-,  la  quale  dichiarano^ 
con  bonoreuoli  parole  efser  certificato, che  s'era  intraprefa.e  continuata  per  il 
{olà  rifpetto,e  per  difefa  della  religione . Concefse  à lui  il  g onerilo  deli  Ifola  di 
Francia  , e la  fopraintcnJcnga  delle  Finange  , & al  figli  uolo  il  governo  della 
città  di  Ghiaione  feparato,e  diuifo  dalla fupcriorità  del  Gouernatore  di  Borgo « 
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gna . Comprefenclla  capitulatione  tuttiqUelli,  che  fi  rium fiero  infiemccon  lui 
all’vbbidienga  fua  , e particolarmente  il  Duca  di  Gioioft , il  Marchefc  di  bil- 
iari , &il  Signore  di  Mompefat  figliaflri  del  Due*  di  Mena,  Monsignore  delle 
Ejirange  Gouernatore  del  Toggo , Monfignore  di  Santo- Off angia  Gouernato- 
re  di  Roccaforte  > il  Signore  di  Vleffii  Gouernatore  di  Cran  , & il  Signore  della 
Seucria  Gouernatore  della  Gmaccbia  : Sojpcje  lefentenge  , egli  arrefti  fatti 
contro  il  Duca  di  Mercurio , e contro  il  Duca  di  Ornala  fin  tanto  , che  s' inten- 
de j se  fe  v alenano  efsere  compre  fi  nella  concordia  » concedendo  à ciafcuno  con 
oblimene  delle cofe  pafsate.e  pieno  godimento  de'fuoi  beni  carichi, e dignitàri 
potere  nel  tempo  di  fei  fet tintane  entrare  nella  capitulatione  ,&  -aderire  alla 
pace . Con  quefle  tondi  tioni  principali  » e con  molte  altre  minori  fi  conclufc  l' 
accordo  co!l  Duca  di  Mena,  ma  nell' accettare  di  quefio  decreto  nel  Variamene 
to  di  Tarigi  vi  fu,  che fare  affai, per  che  fe  bene  il  Reprobili  di  fua  bocca  a’/ni- 
niflri della Reintfvedoua,  che  non  s’ oppone fiero  alla puhlic atione,fitrouò  non- 
dimeno non  minore  oftacolo , & oppofitione , pere  toc  be  Diana  dir alois  D:i- 
c beffa  a Mngolemme , e forclla  naturale  del  Rè  defunto , comparfaperfoual- 
mente  in  "Parlamento  pre/entò  vna  J applica  fcritta,e fottoferitta  di  fua  propria 
, per  la  quale  contradicendo  alla  verificatione  del  decreto , influita , che 


mano , 


fi  procede ff e nell  inquifitione  della  morte  del  Rè , per  la  qual  cofa  folleuato 
tutto  il  Senato  per  effere  la  maggior  parte  de’  padri , ò fiati  creati  dal  mede- 
fimo  Rè , ò atrocemente  offefi  dalla  lega , non  fi  potè  ottenere  % che  il  decre- 
to foffe  accettato,  e nondimeno  il  Rè  con  lettere  molto  vehementi  riprefe  il 
Parlamento,  e di  chiaro  -,  che  compiendo  alla  falut  e , e quiete  publica , che 
foffe  regiflrato  il  decreto , voleua,  e commetteua , che  s dccettaffe , nè  per 
quefio  s'acquetarono  gli  animi  de  i Senatori , ma  deuennero  à deliberatione , 
che  fi  publica ffe  il  decreto , ma  con  due  conditioni  ,l' vna  , che  per  quefio  de- 
creto non  sintendeffe  fatto  pregiuditio  alcuno  alle  ragioni  de  i creditori  del 
Duca  di  Mena  , l’altra  ch’egli  foffe  inobligo  di  venire  in  Parlamento , e con^, 
la  propria  bocca  giurare  di  non  hauer  hauuta  complicità  nel  fatto , detefiare 
l'affaffmamento  commeffo  nella  perfonadel  Rè , epromettere  dinon  faluare, 
proteggere,  ò fauorire  alcuno  , che  per  1 àuucnire  foffe  ricercato  di  quefio 
fatto , dalla  quale  pertinacia  alterato  pià , che  mediocremente  il  Rè , replicò 
con  parole  grani , e rifentite , che  non  gli  deffero  la  fatica  di  abbandonare _j 
la  guerra , e di  condurfi  perfonalmente  in  parlamento  , ch’egli  era  Rè , e vole- 
va effe r vbbedito  da  loro , ma  non  baftò  nè  anco  quefla  proteflatione , perche 
deliberarono  d’accettare  il  decreto , ma  con  paroletali,  che  dimofiraffero  , 
che  fi  faceua  focatamente  per  efpreffo  commandamento  del  Rè , il  che  non 
piacendo  nè  à lui , nè  al  Duca  di  Mena , fu  neceffario , che  il  Gran  Cancelliere 
fi  conduce  ffe  in  Parigi,  e dopò  vna  lunga  , & efficace  dimoflratione  dell' in- 
tere ffe  della  quiete  vniuer fiale,  face  ffe  finalmente  fenga  claufule,  e fenga  con- 
ditioni approuare  il  decreto  . Seguirono  l’efempio  del  Duca  di  Mena  non  folo 
quelli,  eh' erano  nominati  nella  fua  capitulatione , ma  feparatamente  ancora 
il  Afarchefe  di  $ «nforlino , la  città , e Parlamento  di  Tolofa , e tutti  gli  altri, 

che 
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thè  già  feguirono le  parti  della  tega, eccetto  il  Ducad’Omala.il  quale  accoman- 
dato fi  con  gli  Spaglinoli  ,C  e fac erbato  dalla  f emenda  del  Variamento  publi- 
cata  quefìo  medefimo  anno . nella  quale  era  flato  dichiarato  ribello  , v.on  rotte 
acconfentire  di  rimetter  fi  all’vbbedienga  del  Uà . Il  Duca  di  Mercurio,  ancor - J1  D.dOma 
e he  per  meggo  della  Pagina  vedono  fia  fonila , tenefje  viua  la  pratica  di  ac-  dvflefftllo 
cordar fi , pieno  nondimeno  ancora  di  fperanga  di  potere  ton  l’aiuto  de  gli  Spa-  dichiarai 
g fino  li  ritenere  il  Ducato  di  Bretagna, andana  differendo, e rimettendo  ad  altro  ribello  Ci 
tempo  la  fua  deliberai  ione . Ma  in  tanto , che  nel  configlio  fi  trattano,  àfidi-  *'llt0  C°;1 1 
fi  utano  le  conditioni  dì  qitefli accommodamenti , il  pèdi  Francia  grauemente  jf^di°Mcr 
trauagliato  per  le  perdite  fatte ,&  anfiofo  di  rifarcire  in  qualche  modo  i danni  cnriofcjtrl 
ricettati , ne'  quali  gli  p.treua  di  bauere  vnagranparte  della  colpa , così  per  la  1°  della  Re. 
fitterc hia  fua  dimora  nella  Città  di  Lione , come  per  la  mala  fodìsfattione  data  3ina  v<^'*  ■ 
nelle  loro  richiefic  a' Cittadini  di  C amàrai , aniaiu  tra  fi  fleffo  penfando , e pòpoli 
conf aitava  del  continuo  con  i Capitani, a quale  rnprefa  egli  fi  douejje  applicare . to  di  ri-ener 
Haueua  per  innanzi  il  Duca  di  Tdeuers  b avuta  intensione  di  attaccare  vna-»  fi  I*  Brera. . 
delle  ptaggedel  Contado  di  Mtoit  appartenenti  al  fi1  di  Spagna  , non  foto  per  SQa*  • 
inferire  quel  medefimodannoal paefe  di  lui,ch'egli  haueua  inferito  allegiurif- 
dittioni  del'Pé  di  Francia,  ma  anco  perche  ftimaua,  che  la  lunga  pace  haueffe,  . 

& auuilici  gli  animi  di  que'  popoli  » e refe  inutili  molte  delle  proutfioni  della 
difefa  . onde  haueua  e fonato  il  pé  » che  accrefcendo  lefercito  al  piti  grò ffo  nu- 
mero , che  fi  poteffe  improuifamente  s'affaliffe , ò Mas,  ò altra  città  grande  di 
quei  contorni , giudicando , che  il  Conte  di  Fuentcs  trauagliato  da  molti  abbot* 
tinamchti  di  dinerfe  nationi.e  ridotto  ad  eftremapcmria  di  denari, difficilmen- 
te bar  ebbe  potutoriunire  l'cfcrcito  per  /occorrere  a tepo  la  pianga,  che  fi /of- 
fe aft alita • ila  poich’egli  afflitto  da  trauagliofa  indifpofitione  pafsò  nella  città 
di  Tacila  da  quefta  vita,  rcjlòvana  quefia  fentenga portata  dalla  riputatane  Iodòu?'. 
del  fio  autore , perche  gli  altri  capitani  giudicauano  troppo  pericolofo  efperi-  Gonzi-uD. 
mento,! attaccare  le  vifeere  del  paefe  nemico, oue  tutte  le  città  fono  popolo fe,  di  Neuers . 
e potenti , mentre  in  enfi  propria  per  la  perdita-di  tante  piagge  haueano  così 
gran  trauaglio,  che  le  guarnigioni  Spagnuole  correndo  per  ogni  parte,  tene  na- 
no folleuato,&  afflitto  tutto  il  paefe.  Vero  è, che  nell’ aj salire  alcuna  delle  for- 
tegge  perdute , non  conueniuano  le  opinioni,  com’erano  concordi  nel  rifiutare 
linuafione  del  paefe  nemico, per  ciothe  alcuni  tenevano, che  fi  douefie  in  queflo  , 
medefimo  calore  delle  cofe  afsediare  Cambrai  per  tentare  di  ricuperarlo  inna- 
ri, elicgli  Spagnuolì  co'l  rif arche  le  mine  dell' oppugnat  ione  p afiata  , vi  fi  fifi 
fero  /abiliti, ma  il  poco  numero  dell’efercito  del  f{à  efcludeuaquefia  fentenga, 
non  efsendo  f ufficiente  al  trauaglio -ìvna  Città  di  grandifftmo  circuito  > e da 
grofio  prefidio  ottimamente  munita . Molti  altri  configliatiano  , che  fi  aniafie  ■ 
j opra  Doriano  per  tenere  la  medeflma  via  di  flringcrt  Cambrai , che  haueua- 
notenutagli  Spagnuoli , ma  a queflo  configlio  fi  opponeva  lafortegga  di  quel- 
la piagga,  e la  diligenga,  con  la  quale  era  guardata  da  Ernando  Teììes  Torto- 
entrerò, che  l’ haueua  in  gouerno  sì  che  finalmente  preualfe  [opinione  del  Ma- 
refiial  di  Birone.e  di  Monfignore  di  San  Lue  venuto  al  campo  per  efercitare  il 
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carico  di  generale  deliartigiierlaAaf ciato  da  Monftgnore  della  Guifcia, attua- 
le il  Pj  bauea  dato  il  governo  della  Città  di  Lione,  i quali  con  figliavano.  che  fi 
net  te/se  taf  tedio  alla  fortegga  della  Fera  luogo  di  fomma  importanza  , ma 
nnchiufo  di  tal  maniera  da  vna  palude,  che  lo  circonda , che  per  due  fole  boc- 
che fi  può  pervenire  dalla  campagna  alla  terra,  per  la  qnal  cofa  dimoftrauano , 
che  chiudendo  quegli  aditreon  due  foli  forti, vno  per  parte, fi  poteva  tenere  con 
poco  numero  di  genti  afsediata.e  fretta  quella  piagga.  di  modo, che  non  poten- 
do ef  sere  foccorfo  di  vittovaglicnonper  via  d' oppugnatane  ima  per  viad'afse - 
dio, della  fame,  fi  potrebbe  fenga  molta  difficoltà  coufeguirc . Fjfoluto  il  a 
feguttare  quello  parere  , raccolte  le  genti,  eh’ erano  fparfe  per  la  provincia  con 
cinque  mila  fanti, e mille  dugento  cavalli  fi  accodò  alla  Fera  lottano  dì  di  T^o- 
uembre,&  hauendo  fubito  prefogli  aditi, e bocche  della  palude,  e fatto  venire 
gli  huomini  del.pacfe  circonuicino,  fece  algore  in  pochi  giorni  due  fortini  quali 
efsendo  capaci  ciafcuno  di  mille  fanti , muniti  conueneuolmente  di  artiglieria, 
chiudevano  totalmente  le  flrade  della  terra.  Il  reftantc  dell’infanteria  rif petto 
alla  fiagione  fi  accapo  in  vn grofso  villaggio  alle  ripe  della  palude,  e la  caval- 
leria per  efsere  pronta  ad  incontrare  , & ad  ofiare  a'foccorfi , prefepoflo  nelle 
ville,  che  riuolte  a Settentrione  riguardavo  verfo  la  Fiandra  , Era  nella  Fera 
Don  Muaro  Oforio  vecchio , & efperimentato  Capitano , perche  il  Vicefi  ni- 
fe alca  di  Motelimar.al  quale  il  Duca  di  Mena  hauea  confidata  quella  piagga, 
a poco, a poco  l' hauea  ceduta  a gli  Spagnuoli,riferuandofi  folamcnte  il  titolo  di 
Conte  della  Fera , e l’entrate  del  luogo  con  altre  ricopenfe,che  prima  dall'ar- 
ciduca Ernefio  , e poi  dal  Conte  di  Fuentes  hauea  ricevute  con  larga  mano  . ■ 
^Abbondava  la  città  di  prouifìoni,  e di  monitiom  da  guerra , perche  v’ erano  re- 
fiate  le  reliquie  di  t urtigli  eferciti  del  Rjì  Cattolico,che  negli  anni  a dietro  era- 
no paffuti  in  Fiandra  ,&  il  prefidia  di  Spagnuoli,  d'italiani , e di  Tedefcbi  era 
non  folo  f ufficiente,  ma  Joprabondante  alla  difefa,  il  che  accrefceua  la  penuria 
de ’ viveri  , de’  quali  effendo  piccola  provi fione  nella  terra , l improuifo  affedio 
del  fié  non  haucua  dato  tempo  di  farne  radunavga,  per  la  qual  cofa  fabricati  i 
forti,  e chiufi  d’ ognintorno  gli  aditi  d'ambe  le  firade  , cominciarono  i difenfori 
fino  da’ primi  giorni  a provare  grave  difficoltà  di  vittouaglìc  Era  in  queflo  tem- 
po pervenuto  a Bruffelcs\Alberto  Cardinale  d’Muflria  defiinato  dal  I{é  Cattoli- 
co al  governo  delle  prouincie  di  Fiandra  ; il  quale  hauendo  ricevuto  dal  Conte 
di  Fuentct  l amminifiratione,e  f efercito,cominciò  a penfare  come  poteffe  fofie- 
nere  quel  grado  di  profperità,e  di  gloria,  nel  quale  con  vittcriofe  operationi  s’- 
era  collocato  in  pochi  me  fi  il  fuo  predece  fiore  e perche  le  lettere  moltiplicate  di 
D-  jtluaro  fino  da’  primi  giorni  deli  affedio  fignificauano  la  flrcttegga  de'  vi- 
veri, che  haueuano  nella  Fera  deliberò  innangi  ad  egri  altra  cofa , d'applicar  1‘ 
animo  al  foccorfo  di  quella  piagga.  Ma  era  diffìcile  il  prendere  rifolutione,per- 
che  l’efer  cito  difordinato  dalle  fatiche  deli  efiate  paffuta,  era  flato  diuifo  in 
molti  luoghi  alle  flange, & ivi  per  mie  amento  delle  paghe  erano  feguite  molte 
folleuationiySÌ  che  la  cavalleria  Italiana  s’era  di  nuouo  abbottinata,  & hauea 
tornato  ad  occupare  Liramonte,  il  terga  de’  Siciliani  di  Gafton  Spinola  in  altra 
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parte  h aneti  fatto  il  mede  fimo, due  terzi  di  Spagrutoli  leuata  f vbbedienz*  te- 
tano fmilmente  alloggiati  a dij erettone  in  luoghi  auuant  aggio  fi,  & i Palloni , 
benché  no  apertamente  follatati , negauano  nondimeno  di  muouerfi  dalle  flan- 
Z.cSe  n0H  erano  interamente  pagati ,di  modo  tale, che  innanzi  » che  i mercanti , 
fodisfacefsero  alle  polire  portate  dal  Cardinale ,e  che  co  quel  denaro  fi  pagof- 
fero,e  fi  regolaffero  le  militie,era  necejfario , che  feorreffe  molto  tempo * per- 
ciò non  fi  poteua  far  vnione  d’e/ercito  J ufficiente  né  per  quefla, nè  per  qualfiuo- 

!\lia  altra  imprefa  Mggtugeuaft  la  difficoltà  della  flagione  per  le  pioggia  per 
e altre  incommodità  tanto  contraria,  eh' era  qua  fi  impuffi  bile  di  penfare  fino  a 
miglior  tempo, di  muouer  le  genti  , le  artiglierie  , e le  altre  prouifioni , che  ri- 
chiede la  guerra, oltrcicbe  l’entrare  in paeje  bollile, e molto  innanzi  nel  centro 
d’vna  prouincia  nemicafin  tempo , chenonfolo  la  campagna  non  fomminiftra - 
ua  ale  una  facoltà  di  viuere  per  gli  huomiai.e  per  i caualli . ma  che  le  raccolte 
fa  fiate  erano  fiate  cofumate  dalla  ruinoj a guerra  già  fatta, era  cofa  da  no  pen. 
farui,per  la  difficoltà  dinodrire  l'efercito,e  per  no  e fiere  ridotti  a qualche  fini - 
ftro  accidente  dalla  follecit Udine  del  l{è  di  F ràda, -le  quali  confiderationi  tutte 
fi  rendeuano  maggiori  nell'animo  del  Cardinale , non  auuezz0  ancora  * Peri~ 

. colo  fi  e/perimenti  delle  armi,  per  la  qual  cofa,dopò  lunga  confultatione.fi  deli- 
berò in  configlio, che  T^icolò  Bafli , pafiando  con  parte  della  caualleria  leggie- 
ra in  Ticcardia , tentafiexon  arte  di  mettere  qualche  quantità  di  vittouaglitj 
nella  Fera, con  la  quale  fi  fofienta fiero  gli  afsediati  fin  tanto , che  la  benignità 
della  Jlagione,  & il  corfo  degli  affari  di  Fiandra  permetttfse  di  poterli  /accor- 
rei e pienamente  . Con  quefli  configli  finì  l'anno  mille  .e  dnqueccnto  nouanta_. 
cinque,  Ufciando  accefe  molte  occafioni  di  guerre  ,e  di  fatiguinofe  fattionl  alla 
riuolutione  dell'anno  feguente , nel  principio  del  quale  il  primo  euento  fu  la  re-  ^ 

cuper adone  di  Marfilia  città, e porto  di  fommj  importanza  collocata  a'iiti  del  * 9 
mare  Mediterraneo  nella  Contea  di  Trouenza  . Il  popolo  di  quella  città  ricca. _» 
per  il  trafico  delle  mercantie,  e numerofa  d'Irabitatori , tiene  molti  priuilegij , 
egode  molte  importanti  immunità  ottenute  fino  dal  tempo, eh"  erano  fot  t apolli 
a’ Conti  di  Trouenza,  e confermate  ampiamente  dipoi , che  peruennero  fiotto  al 
dominio  della  Corona  di  Francia,trà  le  quali principaliffìma  è quefla,  che  i cit-  Marfilia  rie 
tadini  eleggono  vn  Confiolo  dafie  mede  fimi , il  quale  infieme  con  vn  Luogote-  j*adeJ|  ‘ ^°n 
nente  da  lui  fenza  altri  fufiragij  nominato, governa  li  affari  della  terra,  tientj  ucnza  (j 
le  chiaui  delle  porte, & hà  la  cura  della  diftfia , così  della  città  , come  del  por-  uerna  con  1* 
to,e  quefla  prerogatiua,che  ferite  più  toflo  qualche fipetie  di  libertà,  che  vna _>  Emione  d'- 
intiera Joggettione, Iranno  fiempre  i Marfiglicfi  confcruata  con  quella  viuezjZa»  cd^n'b  oi 
eh’ è propria  degli  ingegni, e della  natura  loro, non  ammettendo  prefidij  d’alca*  gotcncnte  . 
na  forte , e gouernandofi  con  le  maniere  proprie  alla  vita  mercantile , e mari- 
narefca,  delle  quali  dire  forti  diperfone , è perii  più  la  cittadinanza  compofla . 

T^el  principio  che  cominciarono  aforgere  le  origini  della  lega, quefla  città  per 
l'autorità  di  Monflgnore  di  Vins,  e per  efsere  flati  guadagnati , il  Confolo , & 
il  Luogotenente  fi  mef se  da  quella  parte, e benché  a perjuafione  della  Conte/ sa 
di  Sanx  prima  rii  ettafse  il  Duca  di  Sauoia  e poi  pergelofìa  della  propria  liber- 
tà in 
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tk  in  foco /patio  di  tempo  l’efcludc/s e,  e con  tutto , che  il  Conte  di  Carfi  t&  il 
Marc  he/e  di  yillars  molte  volte  per  /scurezza  vi  fo/ sero  chiamati, rima  fé  pe- 
rò  /empre  nel  proprio  c/sere, e libera  da  ogni  fi ygget tione  flr altiera . E ben  ve- 
ro,che  battendo  eletto  Con/olo  fin  dal  principio  della  guerra  Carlo  Cafaut , dr 
egli  nominato  [uo  Luogotenente  Luigi  i'Mix  huomini  di  fugace  natura  ,ei  in- 
gegno ardito, e feroce , effi  furono  così  concordi  tri  di  loro , & hebbero  tanta  , 
autorità  con  la  plebe,  che  continuando  il  Magiflratoper  molti  anni  fenica  per- 
mettere,che  fi  elegge/sero  i fuccef sori, s' erano  re  fi,  come  padroni  della  città , e 
laftgnorcggiauano  a modo  loro . Ma  poichel'inclinatione  delle  co/e  della  lega 
me/se  in  neceffità  ciafcbeduno  di  penfare  a fe/lefso,quefli  conofcedofi  inuidia - 
ti,  e mal  voluti  dalla  maggior  parte  de’principali  cittadini , e temendo  per  la _» 
confcienga  di  molti  misfatti , che  per  mantener  fi  nel  gouemo,haueuano  com- 
meffì.penf arano  d'applicar  fi  alla  parte  di  Spagnai  tenneropratiche  a quella _» 
corte  di  mettere  la  città  in  mano  del  Ré  Cattolico , la  quale  e/ tendo  di  quella La 
Carla  Do.  importanza >e  di  quell’opportunità  a' Pregni  fuoi , che  dimo/lra  la  fua grandet- 
ti* fi  rraifc  ga,  la  fortezza»  i opulenza,  & il  /ito , nel  quale  è collocata  ,fù  commefso  <t_» 
nfee  d'ordi  Carlo  Daria , che  pafsando  da  Genoua  in  quel  porto  con  dieci  galee  ben’ armate 
rie  del  Rè  fatto  pretelle  di  nauigare  alla  volta  di  Spagna  fomentafse  la  petc>rza,&  i ten - 
cò'dTccM'»  tat‘ui  di  co/loro,  accioche  con  le  fpalle  delle  fue  forge , hauefsero  maggior  fa- 
lere in  Mar  colta  di  tirare  deliramente  ilpopolo  afottoponerfs  alla  Signoria  Spagnuola , il 
lilia  per  fo-  che  efeguito  dal  Doria  con  fomsna  diligerla , s’andauano  aggiuflando  in  ma- 
^ niera  le  cofe,cl>e  non  era  lontano  il  Ré  Cattolico  ad  ottenere  il  fuo  intento  , tan- 
illùogotc-  to  più, che  quello  tentatiuo  fi  color  tua  con  diticrfe  ragioni , per  le  quali  preten- 
derne b di  dettano  appartenere  all' Infante If abella  il  domniodclla  Contea  di  Trouenga , 
quelli  cirri,  oltre  a quelle  altre, che  alla  Corona  di  F rada  gli  cranoriferuate.il  Ré  di  Fran- 
cia entrato  in  fofpetto  , che  le  leuate  di  Spagna » ? d’ Italia, & il  gran  prepara- 
mento d'armata, che  facetta  il  Ré  Cattolico, tendefsero  a que/lo  fine,  e che  la-, 
dimora,  che  facevano  a Genetta  il  Conte  di  Fuentes,  & il  Duca  di  Tajlra- 
na  partiti  dì  Fiandra, fofse  per fopraintendere  a queflo  fatto,  tr attagliato  gran- 
II  Re  di  Fra  demente  nell' animo, per  non  poter  riuolgerfì  a quella  parte,  cemtncfse  a Mon- 
eti fi  far  m f'gnor  d'Gfsat,  che  ne  face/se  indolenze » col  V apa,fighificandoli,cbe  fé  non  fi 
dogiitza  a!  ouuiafse  a queftaimprefa  , farebbe  cofiretto dalla  neceffità  a chiamare  l'ar- 
T orefice de’  mata  dW  Turco  nel  mare  Mediterraneo  in  fuo  foce  or  fo, il  quale  vfficìe  pafsato 
spaenuolf*  efficacemente  dall' cAmbaf datore,  il  Vonteficeperco/so  rollammo , & impai- 
* ' lidendo,ò  per  timore,  è per  ira  fece  graue  ragionamento  in  contrario , e nondi- 

meno, dimoflrando  l'Mntbafciatore , che  cadendo  Marftlia  , eie  altre  città 
della  Trouenza  in  mano  degli  Spagnttoli , ^ luignone  ancora , e le  altre  terrea 
del  Tapa  non  farebbono  fiate  fenga  pericolo,  promi/e  d'adoperarfi  per  far  cef- 
fare  quello  tentatiuo . Ma  ef tendo  fi  alle  querimonie  del  Ré  aggiunti  gli  vffi- 
cij  degli  Mmbafdatori  di  Venttia,e  di  T ofeana  ,gelofi,  che  luogo , e porto  di 
tanta  importanza  e che  foprajla  all'Italia  ceiefsein  augumento  della  Monar- 
chia Spagnuola, H Tapa  bauendo  molte  volte  confutato  diquc/lo  fatto,  e non-, 
trouàio  pro:tifione,che  gliparefsc  a propofno,prcfc  per  cJpedicntCfCbe  il  Car- 
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dmaìe  dì  Gio.ofa  > il  quale  ritornala  in  Francia , pafsafse  per  Mar  fili*-»  « 
& a nome  fuo  facefse  gii  vfficif  opportuni  con'  Cafaut  , per  rimanerlo 
dal  fuo  penfìero , il  t he  benché  fofse  diligentemente  efeguitv  proda f. se  pic- 
colo effetto,  perche  Cafaut  » huomo  fiero,  e di  maggior  animo  , che  pru- 
denza , non  fi  dtfiolfe  per  quefìo  dall  appuntamento  già' /labilità , di  mo- 
do , che  il  Senato  V eruttano , & il  gran  Duca  , commciauano  a penfarc-t 
con  più  potenti  rimedi j per  opporfi  a queflo  conato , né  il  T apa  era  del  tutto 
alieno  dall' intenti one  loro . Ma  rimo f se  quefia  pietra  di  fraudalo > la  f olita 
fortuna  del  Rf , ò il  valore , e follecitudine  de  f noi  mmiflri . Haueaa  egli  nuo- 
ti amento  conferito  il  gouerno  di  quella  Vrouincia  al  Duca  di  Gaffa , e per  in - 
cammare le cofe  al  proprio  fine,  haueua  anco  eletto  Luogotenente  ài  lui 
Monfignore  delle  Dighiere , i quali  febene  poco  conuenìuano  infteme  per  leu» 
differenza  della  re  troierie,  e per  l'antica  dtuerfttà  delle  fattioni  * erano  non- 
dimeno ambedue  mal  affetti  verfo  il  Duca  d' Epernone , ■ il  quale  contenden- 
do, che  quel  gouerno  fofse  legitimamente  fuo . poneua  tutte  le  forge , e tutta 
l'indiiflria  per  metterfenc  al  pofsefso , e dffcacciarne  noumeno  quei  della  par- 
te del  Ri  > che  quelli , che  teneuano  ancora  le  parti  della  lega  t feri»  qual  co- 
fa  il  R&defuìcrofo  , ch'egli  fofse  in  alcuna  maniera  corretto  ad  abbandona- 
re quell»,  cbc'digiàvipofsedeua  , riceuendo  altri  goucrni  in  altre  parti  del 
I segno  i banca  deflinato  il  Duca  di  Guifa , come  antico  }uo  emulo , e le  Dighie- 
re , comerruouo , & ardente  fuo  nemico , ad  offe urar eie  cofe  di  Trouenga- 
Hebbe  quefìadehberatione  anco altri  fini , c conftdcrationi  pii*  lontane , per- 
che efsendotl  Duca  nuouamente  venuto  all' amicitis , & altvbbedienga  del 
con  patto  di  quel  gouerno  * nel  quale  la  c afa  di  Loreno  per  antiche  ap- 
partenengc-dell'hevedità  della  cafa  d' -ingiù -,  pretende  qualche  ragione , (li- 
mòdi  Ré  opportuno  rimedio  per  aff.eurarfi  di  lui  darli  Luogotenente  di  tal 
condì t ione,  che  non  folo  fofse  per  antica  cjperienga  fedele,  ma  fagace  ancora, 
erifolnto  peropponerfta  qual  fi  voglia  tentatiuo , che  il  Duca  per  auucntura 
in  tanta  difeordia  de  gli  animi , non  ben  depofte  le  antiche  inimicitie  . potefse 
machinare.  S’aggiitngeua  a qneflivn'altro  importante rìfpctto*,  che  Monfi - 
gnore  delle  Digbiere , & il  Colonnello  Mffon/o  Corfo,  dimorando  ambedue» 
nel  Delfinato  erano  poco  concordi , e s'vrtauano  nel  feruitio  con  danno  delltj 
cofe  communi , perla  qual  cofa  hauea  penfato  il  Ré  dirimuouere  la  cagione _» 
della  difeordia  con  inaiare  Monfignore delle  Digbiere  nella  Vrouenga  , neon 
eleggere  il  Corfo  Luogotenente  del  ‘Prencipe  di  Conti » dichiarato  alienamente 
Gommatore  del  Delfinato . Mail  Duca  di  Gaffa  benché  nodrifsepenfieri  can- 
didi , e fini  non  obliqui , peruenuto  nondimeno  nella  prouincia  , ò non  benfodff- 
facendofi  hauere  apprefso  di  Jevti  Luogotenente  di  tanto  credito  , e differen- 
te di  religione,  ò desiderando,  cbelecofe  co’l  Duca  d' Epernone  puf safsero  fol- 
to nome,  e coni  opera  delle  Digbiere  per  non  metterei  fe  (le/ so  indubbio  l’au- 
torità, & il  nome  di  Gouernatore  , haueua  data  la  cura  al  Luogotenente  di  di- 
fc  acciaro  da  molte  terrei  prefidij , che  vi  tcjuua  il  Duca  d’ Epernone,  & egli 
trasferitofi  ad  Mix , hauea  applicato  intieramente  l'animo  allaricnperatìone, 
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di  Marfilia  » come  cofa  di  maggior  gloria  , e di  maggior'' importanza  fengru, 
farne  parte  con  altri, e come  , c he  molti  trattati  tenuti  coìl  mego  de  i fuorufci- 
t idi  quella  città  gli  riufcifsero  vani , gli  venne  vltimamente  fatto  di  guada- 
gnare vn  Capitano  Pietro  Libertà  Cor/o  di  origine  , ma  nato , & allettato  in 
Marftlia  , il  quale  con  alcuni  fanti  guardaua vna  delle  porte  della  terra , per 
la  qual  cofa  effcndo  alcuni  de  i fuorufciti  entrati  fconofciuti  nella  città  , e_» 
concitato  occultamente  fanimo  dimoiti  , che  odiauano  la  tirannide  di  Cafaut, 
e che  temeuano  la  Signoria  degli  Spagnuoli , flabilirono . che  il  giorno  decimo 
ottano  di  Febraio  il  Duca  di  Guifanel  far  del  giorno  ft  trou  affé  con  buon  n:t  - 
mero  di  fanti , e di  caualli  in  vn  villaggio  vicino . nel  quale  fegti  fojfero  fatti 
da  i congiurati  alcuni  fegni  • douejfe  accodar  fi  alla  portanominata  Bacale  per 
effertii  con  tutte  le  fue  forge  ritenuto, onde  radunate  tutte  le  genti  che  haueua 
nella  prouintia . eccetto  quelle  delle  Dighiere , al  quale , per  non  lo  fare  parte  • 
cipe  del  merito  non  volle  participare  cofa  alcuna  ,-fece  moflrar  d'andare  adaf- 
fediare  vna  terra  difeofìa  quindeci  miglia  da  Marftlia , e mentre  Ranno  attenti 
glianimià  quellaparte , egli  voltate  fubito  le  genti  la  fera  ',  che  precedeuail 
giorno  desinato  fprefe  con  gran  filentio  la  volta  della  città  > nel  qual  viaggio 
fatto  ttcll' of curiti  delle  tenebre , e per  luoghi  fangofi , e‘ difficili ',  benché  /offe 
accompagnato  tutta  la  notte  da  vna  grandiffima  pioggia , follecitò  nondimeno 
tanto  il  puffo  , ebeperuenne  la  mattina  conforme  all'appuntamento  ad  alcune 
cafe  contigue  ad  vna  Cbiefa  dedicata  à San  Giuliano, per  af pettate  in  quel  luo- 
go/egli  fojfero  dati  i contrafegni . I congiurati  dubitando  , chela  flranegga 
del  tempo  haueffe  trattenuto  il  viaggio  del  Duca  , meffero  fuori  della  porta 
alcuni  de  i loro  faldati,  acciò , cherkonòfeendo  conforme  al /olito  » fe  il  paefe 
all'intorno  eranetto,  poteffero  comprendere , s’egli  fi offe  arri  nato  . Qjiefli  ri- 
tornati à dietro congrandiffima  fretta,  e riferendo  d’hauer  feopertogente  ar- 
mata/otto  San  Giuliano  , furono  cagione , che  Luigi  d'Mix  venuto  poco  innan- 
zi alla  porta  , dopò  d’hauer  dato  al  Confalo  auuifio  delia  f coperta , vfeiffe  con 
venti  de'  fuoi  più  confidenti  per  riconofcere  da  fe  mede/imo  il  vero  di  quello , 
ehe  riferiuano  i faldati . Vfcito  > che  fù  dal  portello  i congiurati  ferrarono  tut- 
ti i raflellr , né  tardò  molto  a fopr agiungere  il  Confalo , il  quale  introdotto  nel- 
la guardia  , mentre  interroga  i faldati  di  quanto  haueano  riferito , fù  improui- 
f amente  aff alito  da  "Pietro  Libertà  ,eda  quattro  de’  fuoi  compagni , e per  coffa 
prima  d'vngran  colpo  di  partigiana  ,fù  da  loto  con  i pugnali  leuato  totalmen- 
te di  vita  j ÌZ  ch'ejfendo  fi acceduto  profperamente,  efeguitando  volontieri  tut- 
ta la  guardia  la  volontà , & il  nome  del  fuo  Capitano , furono  fatti  i contrafe- 
gni  co’l  fuoco  al  Duca  di  Guifa , il  quale  auuangandofi  per  decollar  fi  alia  por- 
ta, s incontrò  nel  Luogotenente  Mix , e fenga  molto  contrailo  lo  mejfe  in  rot- 
ta, di  modo  tale,  che  ferito,  e mal  trattato,  bauctuio  franata  nel  fuggire  ferra- 
ta > & occupata  la  porta  , fù  cofìretto  difaluarft  nella  fi offa  , & indi  vicino  al 
pòrto /calando  le  mura,  fi  conduff e nell eflreme parti  della  città, oue  chiaman- 
do allarmi  tutti  i fuoi  partegianì  infieme  con  Fabio  Cafaut  figliuolo  del  Con  fo- 
to di  già  morto  ) con  più  di  cinquecento  armati,  s incamminò  tumultuofamente 
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per  ricuperare  la  porta , ma  in  tanto  ella  era  fiata  aperta  , e *’ era  entrata  il 
Duca  di  Guif  t,con  tutta  lafua  gente#  dall'altro  canto  gli  fuor  ufi :iti#èitman  - 
da  a libertà  i Cittadini#  la  plebe,baueano  folle  nata  tutta  la  terra , per  lagnai 
eo/a, dopò, che  U. Luogotenente , e Caf aut  hebbero  combattuto  lo  /patio  di  me- 
gfborasnelt  ingreffo  della  Jlrada , che  imbocca  la  porta  Ideale , crefcendo  tut- 
tala per  ogni  parte  il  tumulto  di  quelli, che  armati  gridauano , Fina  il  pt,  o 
Viua  le  Fiordiligi,  effi,  dubitando  d'e/fer  colti  nel  mego  » fi  ritirarono  nellcL, 
cafa  del  commune  ; oue  in/ìando  ferocemente  il  Duca  di  Guif  a , il  quale  frà 
[ archibugiate  ,ifaffi,i  legni,&  i fuochi  artificiati,  che  volauano  per  ogni  par~ 
te , verfaua  intrepidamente  nella  fronte  de'fnoi , effi  impotenti  a refifiere , fi 
fuggirono  di  nafeofìo , e con  ma  barchetta  pafsato  il  porto  fi  conduffcro  l’~ 
vno  nel  Tempio  di  Santa  Maria,#  l ultro  nei  Conuento  di  San  Vittore , & i lo- 
ro buotninirimafi  fenga  foccorfo  , furono  in  poco  / patio  d'hora  tagliati  a peg-  Poppo  bre- 
gi . Era  di  già  tutta  la  città  con  le  bande  bianche  accor/a  al  Duca  di  Guif  a , «combatti 
onde  egli  non  perdendo  momento  di  tempo , affali  nell' i/le ffo  punto , & occupò 
...  con  poca  refifienga  la  fortegga  di  San  Giouanni , # quella  del  Capo  di  Moro , p^jrow'fee* 
che  fonofopra  il  mare#  da  quelle  fenga  fraporre  dilatione  cominciò  a peretta * della  citrà.e 
tere  con  l’ artiglierie  le  galere  del  Dona, le  quali  erano  forte  vicino  alia  bocca  J«’ forti  di 
del  porto.  F ù grande  il  tumulto,  e molto  lo  fpauento  delle  galere , ma  il  Do-  ^ciccia  *lc 
. ria, che  fauiamente  s'era  tenuto  lontano  dalle  fortegge  , e nel  principio  del  tu-  galere  * di 
multo  haueuafattiimbarcaretutt'i /oliati , vfcì  felicemente  fenga  riceuer  Carlo  Do- 
dannodr  allargandofi  in  mare  fi  dtfcoflò  dalla  terra . Il  Duca  di  Guifa  vitto-  ri*  di 
riofo  in  ogni  luogo,attefe  tutto  quel  giorno  a prouederc,che  nel  tumulto, la  cit.  fono  * 
tà  nonriceuefse  alcun  danno, & alloggiate  te  genti  fue  ne  po/li  più  principali , 
fi  fece  totalmentcpadrone  della  terra  con  tanto  maggiorefacilità  , quanto  con 
la  magnanimità  nel  combattere#  con  la  prudenga  nell'  acquietare  il  rumore  , 
s'hautua  acquili  ala  fomma  beneuolenga  de'  Mar  figlie  fi . Si  arrefero  il  giorno 
feguente  Luigi  d'Mix,  e Fabio  Caf  aut , hauenio  pattuito  di  poter  fi  liberamen- 
te con  le  loro  cofe  trasferire  a Genova,  e che  contra  i loro  fatellitinon  fi  potef- 
fe  procedere, fe  non  conpena  dell'effilio , reflandoa  quefio  modo  la  città  libera 
dal  dominio  v/urpato  da  cofloro  , & interamente  ridotta  all'vbbidienga  {[ca- 
le. F ù grande, & opportunofacquiflo  di  quefla  piaggjt , porto  principale _» 
del  Mare  Mediterraneo,  gir appropriata  ficaia  al  commercio  di  molte  nationi ; e 
tanto  più  riufeì  proprio  in  quefio  tempo , che  di  già  la  potenga  Spagnuola  vi 
haueua  me/fo  il  piede,  perche , / e co’l  beneficio  del  tempo  vi  fi  fojje  conferma- 
ta, farebbe  flato  fommamente  difficile,  per  la  vicinanga  de  gli  altri  Stati 
del  Pf  Cattolico, di poternela  difcacciare.In  tanto,  che  s attende  alla  riunione 
della  Contea  di  Trouenga,gli  affediati  della  Fera  erano  ridotti  a fretti  termi- 
ni dalla  fame,  per  la  qual  cofa  Tficolò. Baffi  defi  inalo  a portar  loro  il  foccorfo  , 
peruenuto a Duai  andauafiràfe  ffefso  confiderando  il  modo  , co'l  quale  fi  do, 
uefse  comportare  nell'introdurui  qualche  quantità  di  vit  tovaglie  , e riufeendo 
ogni  partito  difficile  non  foto  perche  la  caualleriadcl  pé  rompeua  con  fomma 
diligenga  tutte  le  firade ,ma  anco  perche  gli  aditi  fretti  di  pervenire  alla  ter 
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ra  erano  tanto  mgombrati-daU'  ampiezza  de-' forti , che  non  ■ Vera  fperang*-, 
di  poter  trapaf tarli, e nondimeno firingendo  la  neeeffità  fece  auuertito  Alitare 
Oforiotche  tenefse  apparecchiate  alcune  barchette  per  vficire  dalla  terra, come 
gli  fofse  fatto  il  fiegno  , & accofiarfi  alle  ritte  della  palude , per  riceueye  quel 
fufjìdio, ch'egli  harebbe  tentato  di  condurre  fino  a quel  luogo, il  qual'auuifio  ef- 
fondo felicemente  pafsato  dentro  della  città, e mefro  l’appkntamento,egli  par- 
tito da  Duai  con  feicento  cannili, fi  condufse  di  notte-ai  Cafiellettc.oue fece  te- 
ner ferrate  le  porte, accioche  àfrancefit  no  peruenif  se  notitia  del  f-uo  viaggio  , 
& battendo  in  quel  giorno  protteduto,  che  ciafcum  de  rfiuoi  portafse  ingroppa 
- vnfacchetto  di  farinai  vn  fafcio  di  sorda  et archibugio  al  collo,  perche  anco 
■ «*>ò Rl*  di  quefia  patiuano  nella  Fera  ,partì»ell'of curare  delgiorno,e  pafsato  la  riuie- 

\e\v  vii  ra  dx  Somma,  fi  condufse  su  la  flrada  di  San  Quintino , lacuale  città  lafciattt 
fol’-i  nebbu  sùUman  deflra  camminò  con  tanta  follecitudine , chela  mattina  de  pedici  di 
pr 'landò  Margogiun/e  vicino  alti  quartieri  della  caualleria del  itf,  i quali  auuifati  da  i 
eri  i <]tiartie  .-f-  jej/e  fentìnelle , diedero  firepitof amente  aitarmi  auuifandofi  douer  efsere 
tarocco  (o  vicino  qualche  foccorfo  de  nemici , ma  vna  denfa  nebbia  , che  per  auuentura 
Ipl'afledu  era  forca  nel  far  del  giorno,  fù  così  fauoreuole  all'intensione  de!  Bafli , chei 
ci  della  Fe-  nrpi  di  guardia  del-igò,  dandofi  egualmente  alt  armi  da  tutte  le  parti  ,nonfa- 
ra.e  me  nu  pell:ino/coprire,da  che  banda  venifiseroi  nemici, e mentre  cauta  méte  fi  finii* - 
*c  mhlirno  n°  di  riconofcere,  e difare  la  dif coperta,  il  Bafiifenga  trouar  rifcontro  , paf  • 
danno  à Ci  f andò  tra  il  quar  itero  de’l{aitri,e  quello  del  Duca  di  Buglione  , perueme  alle .* 
brai . fronde  della  palude, appunto  vicino  aha  corrente  del  fi  urne,  e trottato,  che  l'O- 

fono  con  le  Barchette  era  pronto  per  ricenere  il  foccorfo , f caricate  con  gratta 
celerità  le  farine ,e  la  corda, volti  briglia, e con  la  medefima  prefi  e^ga,  veden- 
do,che  la  cauitlleria  Francefe , e la-Tedefca  hauenlo  finalmente  ha  unta  mti- 
tia  del J'uo  arduo  s'era  pofia  sù  lafirada  di  San  QjthUino  per  impedirgli  il  ri- 
torito,egliprcfo  molto  dinerfo  cammino-fi  rneffe  sù  la  firada  di  Gitìfia , e fienga 
trottare  oppofitione  fi  ricondirffe  felicemente  a Cambrai . Queflo  foccorfo,  nel 
qtial'hebbero  vgnalmente  parte  l’indnfiria,e  Infortuna , empì  di fomma gloria 
il  nome  del  Balli, ma  portò  poco  folleitamento  agli  «ffediati  della  Fera, a’  qua- 
li per  ilgrojjo  numero  durarono  pochi  giorni  le  farine, che  s’ erano  condotte, 
il  al  quale  di  giorno  in giorno  concorre  nano  motte  forge,  flringeua  mag- 
giormente l'affedtot&  ingombraua  tutte  le  firade,  le  quali  tagliate,  fortificate 
d'argini, «.di  trine  ere, e guardate  da  fpeffi  corpi  di  guardia  di  caualleria, non  la- 
J cimano  alcuna [peranga  di-penfare  a nuouofocoorfo  ..ila  proiongandofi l'af- 
fedioper  la  cofiangade’  iifenf eri,il  t{è perj'uafo  dalle  ragioni  d'alcuni  de’fuoi 
ingegnieri, pensò  di  chiudere  dalla  parte  di  fintoti  corfio  al  fiume  , che  cagiona 
là  palude, e farlo  gonfiare, & ingorgare  di  maniera,  chela  città  s'empiffe  d’ac- 
qua in  altera  tale, che  i difensori  fioffero-c«ftretti,ò  d’arrender  fi, ò d'affogar  fi- 
si cominciò  que fi’ opera  con grandiffima  quinta  diguaflatori  raccolta  da  tutti 
t luoghi  vicinimi*  benché  vi  fi  lauoraffe  congratulaste,  e con  affiduità  no  mi- 
nore,le  pioggie  nondimeno  della  flagione , per  le  quali  di  quando  in  quando  en- 
fiata lp  corrente  del  fi  urne, bene  he  per  l'ordinario  phcìd^equictofimpcdiuano 
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ti  progreffo  rompendo  gli  argini , e ben  fpeffo  tra/portando  le  f leccate , e ren- 
dendo vane  in  vn  bora  le  fatiche  di  molti  giorni , e tuttauia , affiflendo  il  Rè 
perjotialmcntc  all'opera , ella  fi  condufje  finalmente  alla  fua  pcrfcttionc , ma 
non  fi  trouò  ella  così  toflo  finita,  che  apparì  quanto  molte  volte  filano  fallaci  le 
imaginationi  de  gl  ingegnieri  » perche  effendo  la  terra  molto  più  alta  della  pa- 
lude , cofa  preueduta  fin  dal  principio  da  molti , e coftantemcnte  oppugnata  da  I!  Ri  lì 
gli  autori  del  difegno,  l'acqua  crefcette  poco  più  di  due  palmi  dentro  la  terra , chiudete  •' 
e quefloaccref cimento  fece  con  tanto  interuallo  , che  gli  habitanti  hebbero  ju  ‘ 

cemmoditàdi  tra/portarle  cofeloro  ne’  luoghi fuperiori  ,fcnga  riceuer  dannot  C;j  difcquó 
benché  calando  nello  fpatio  di  due  giorni  l aequa  per  hauer  rotto  in  ditterfcj  di  far  ere- 
parti  della  palude  più  bajja , ne  reflajfc  la  città  piena  di  fanghi , e di  pantani , Ver** 
dall  ej aiutiate  de'  quali  corrompendoli  l’aria  ,jì  cagionarono  pcricoloje  infer- 
rutta  nella  terra . di  modo i che  efjcndo  danneggiati  folo  per  accidente,  e dopò  il  molte  fati- 
corfo  dimoiti  giorni  gli  ajjediati , l’ opere , e le  fatiche  dell'efercito  del  Rè  nel  che  l'cffcr. 
principale  intento  refiarono  fruga  frutto  • Rintanata  lafolita  fperahga  della 
fame . la  quale  dopò  tanti  me  fi  d'afjedio  franamene  crejceua,  & era  già  fatta 
irreparabile  , nè  altro  tratteneua  i difenfori  je  non  l'afpettationc  del  foccorfo . 

*4  quefio  era  intento  con  tutto  l'animo  il  Cardinale , il  quale  acquetata  gratta 
pane  degli  abbottinoti  > e pagate  commodamente  le  genti , baucua  mcjfo  in i» 
punto  lefercito  per  tentar  qtte fi' effetto-, ma  v.iuno  de  ìfuoi  Capitani , fri  i quali 
erano  principali  il  Duca  di  * Arefcot » il  Marche fc  di  pariti,  e Francefco  di  Mcn- 
dogga  grande  ^Ammirante  d’ ^Aragona , lo  configliela  d’auuenturare  il  fuo 
Campo  a quefl’imprtfa,  e la  ragione  era  in  pronto,  perciòclie  non  folo  il  Rè  nel- 
lo fpatio  di  tanti  me  fi,  hauea  battuta  piena  commodità  di  munire  egregiamen- 
te il  proprio  alloggiamento , ma  quello  , che  più  importa  , ha  uè  ita  ripieno  di 
grojfi  prcfidtje  di  molta  caualleria  San  Quintino,  Montcroilo,  Bologna , e tut- 
te L altre  città  , le  quali  circondano  la  Fera,  di  modo  tale,  che  fe  il  campo  Spa- 
gnuolo  le  baueffe  trapalate  per  condurfi  a farleuare  taffcdioefsc  reflando  al- 
le fpalle, gli  harebbono  rotte  leflrade,  elcuato  il  concorjo  delle  vittouaglie-j , 
sì  che  fe  iimprefa  di  far  disloggiare  ilRè  fofse  camminata  con  lungbcgga  di  ' 
qualche  giorno  , cornerà  certamente  da  dubitare , lefercito  fi  farebbe  pofio  a. 
pericolo  di  qualche  duro  incontro . jiggiungeuafii,  che  battendo  il  Rè  dopò  /<z_j 
publicatione  della  concordia  « riceuuto  con  gran  dimofiratìoni  d'bouore  il  Du- 
ca di  Mena  , venuto  con  il  fuo  feguito  a ritrattarlo  nel  campo  folto  alla  Fera  , 

& ej scudo  arriuati  all' cf cretto  il  Gran  Conteflabilc  di  Momoranfi , il  Duca  di 
Mompenftert,  e la  maggior  parte  de  i Signori  del  Regno,  fi  trouaua  hauer  fotto 
all’ infegne  diciotto  mila  fanti  , e pocomeno  di  cinque  mila cattallì  , efcrcito 
così  potente  maffìmamente  per  il  valore  della  caualleria,  ch'era  da  procedere 
con  gran  riguardo  nel  metter  fi  tanto  innangi  nella  prottinciaà  fronte  di  for- 
ge cosìgrofse . e nel  mego  di  tante  terre  nemiche . Jfpn  era  fimilmentc  inco- 
gnito al  Cardinale , che  gli  Stati  d'Olanda  defiderofi,  che  la  guerra  fi  conti- 
nua fise  in  Francia  , batte  ano  pofla  in  mare  vn  armata  di  molti  legni  per  is  bar- 
care genti  in  foccorfo  del  Rè  di  Francia  a Bologna  > c che  la  Regina  d'In- 
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gbilterra,  benché  il  Ré  non  acconfentiffeà  tutte  le  fue  dimende , banca  nondi- 
meno per  fomentare  gl'tntereffi  communi,  fpeiita  vii  armata  infuo  aiuto  co  tu. 

. etto  mila  fanti  thè  fi  credeua  do  ve  filerò  sbarcare  nel  medefim»  luogo,  per  leu. 
qual  co/a  dubitauano  i Capitani , che  vnendofi  quefie  farge  riufeiffe  non  in- 
vano il  tentare  il  foccorfo  dalla, Fera  ,ma  molto  pericolofo  ancora  il  rttitarfi  . 
Quefìe  cagioni  ampiamente  difcorfeuel  coniglio  fecero  fare  nf olutione  al  Car- 
dinale di  tentare  la  firada  della  diucrfìoneferchc  mettendo/i  a campo  a qual- 
che importante  città  del  Ré  di  Francia , ò l'hauerebbt  coftretto  a leuarfi  co  tu. 
tutto  l'e/fercito  dalla  Fera  per  venire  a foccorrere  il  luogo  travagliato,  ò fu» 
perfifiendo  nell  afiedio, non  caraffe  di  foccorrerlo.fi  farebbe  facilmente  acqui- 
. fiata  vn  altra  piagga  equivalente  alla  Fera . Ma  nell  eleggere  il  luogo,  che  fi 
doue/fe  a j/alire.forgeuano  difficoltà  non  minori,  imperocbc  le  città  diGuifu 
di  Han,di  Guines,&  altri  luoghi  fintili  più  vicini  alla  Fiandra  , non  erano  da. 
mettere  in  comparatane  della  Fera,  e San  Quintino,  Moni  crollo  , e Bologna-» 
erano  così  ben  fortificate, e così  ripiene  di  genti,  ch'era  imponibile  il  penfaru» 
di  confegurrle  ,di  modo, che  tra  l’ambiguità  di  quelli  partiti  farebbe  fiato  lun- 
gamente irref aiuto  l animo  del  C ordinale, f e Monftgn.  di  Rovo  nohl'baueffe  fe- 
gret amente  perfuafo  a nuova  imprefa,e  non  antiveduta  da  verun  altro  . Era 1» 
pratico  per  lungaefper tenga  Monftgnore  di  Fpno  di  tutte  le  for legge  del  Ré  di 
Francia. e Ce/empto  delle  cofe  pa fiate  gli  faceva  fouuenire, quanta  facilmente » 
fi  potefie  conseguire  la  pinola  di  Cales, poiché  quoto  più  la  fua  fortegga  per  il 
fito,e  per  l’arte  la  fateua  in  apparenga  f limare  incfpugnabile,tanto  meno  fi  cu. 
rauano  i difenfori  di  guardarla  con  quelle  diligenge , con  le  quali  fi  devono  cu- 
fiodire  i luoghi  difomma  import  unga  ; perla  qual  cofa  mentre  quella  città fh 
/ otto  il  dominio  de  gli  Ré  d'Inghilterra, il  poco  pre fidio, che  vi  tenevano,  bave - 
uatnuitato  Francesco  Duca  di  Guija  fin  l'anno  mille  cinquecento,  e cinquantar 
fette  a ponerui  /’  afsedio.il  che  gli  era  anco  così  felicemente  riuf cito, che  cotra 
l’afpettatìone  communcper  queflofolo  mancamento  ,fe  n'era  refo padrone , il 
Francefco  cj)t  andandogli  fpefie  volte  per  la  mente,  batteva,  come  curiofo.e  pieno  d'indu- 
D di  Cui  fa  jirja  prej'a  f,curaj„formationc,cbe  Monfignore  diBidoffano  al  prefittile  Gouer- 
ncupeiò  Ca  nuore  di  quella  piagga, non  vi  teneva  più  di  feicento  fanti , preftdio  per  niuna 
ics  clalie  maniera  /ufficiente  a f iflcntarla, battendo  voluto  quelCaualtere  ò per  fine  d'in- 
nuni  degl-  terefie.ò  pure  per  l'errore  vniuerfale  deglhuomini , fidar  fi  più  nella  fortegga 
Inaici;  in  • ripari, che  nel  numero , v nel  valore  de’  difenfori . Aggiungono, c’ battendo 
«ue/rimpie  *' *1^  di.Prancia  inviato  i Signori  della  7fua,e  della  F altera  à riconofcere  lo 
u dalla  nc  flato  di  tutte  le  piagge  pofìe  ne  . confini  di  Ticcardta  , efii  non  facendo  la  vifita 
gligewa  , con  quella  fegretegga , eh' a filmili  facende  dotterebbe  andar  femprein  confe- 
Vi  "uano  ni|  guf>,*a  > baueuarto  con  facilità  Fraticefe  difeorfo  affai  liberamente  dello  fiato 
mantener-  "debole  di  quelle  frontiere, àr-e [fendo  lorooppojìo  la  fortegga  di  Cales  tato  ma- 
I > . e guar-  gin  ficaia  dalla  fama, rifpof ero  inconf iderat  amente , che  chi  att  ac  caffè  quella -» 
darla . f’agga  nelhiOgo,e  nella  maniera  appropria  a, l'rfpvgnat  ione  fua  farebbe  facc- 
ela di  dodici  foli  giorni. lequali  parole  rapportate  da  chi  batteva  carico  di  far  la 
/pia  a Monfignore  iiRonouec.citarono  la  fagocita  fua  a penetrare  il  luogo  & A 
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medo  cheque/}  i riconofcitori  haueano  accennato.  Eiitrato'per  tanto  in  penfie-  ' 
rodi  potere  conf rgurre  quefia  città  famofaper  la  fua  fortificatióne,&  opporti* * 
iw  per  l'adito  del  mare  , e per  la  qualità  del  porto  alle  cofedi  Fiandra  , e d’ In- 
ghilterra,vi  fece  con  lefue  ragioni  inclinare  l'animo  dell'arciduca,  tanto  pii, 
quanto  tutte  l' altre  imprefe  erano  da  grandìffima  difficoltà  attrauerfate . Ma 
effe  n do  fi  tra  di  loro  deliberato  d’attendere  à quefìo  tentatiuo  fenga  farne  alcu- 
na dimofìratione  , diedero  à credere  à tutti  gli  altri  Capitani  volere  a jj altare 
Monterolloluogo  pofìo  si  la  firada  diritta,  per  la  quale  fi  peruiene  alla  Fera,  e 
di  minor  qualità, ebenon  erano  nè  San  Quintino,  né  Bologna, e con  quefia  dimo- 
ftratione  battendo  fatti  fare  gran  prouediincttti  di  vittouaglie,e  di  carriaggi  per  ’ 
condurli  a Duai,  ad  *Ares , ette  gli  altri  luoghi  de'  confini , il  Cardinale  baueil- 
do  deflinata  Valentiana  per  pianga  <f armi  aUe fine «enti , vi  fi  conduffe  perfo- 
nalmcnte  il  penultimo  dì  di  Margo,ourraffegnato  1 r ferrite,  nel  qual' erano  fei 
miUa  fanti  Spagnuoli, fei  mila  Valloni ,dne  mila  Italiani,  e quattro  mila  Tede- 
fchi,mille,e dugento  trà  bitumini  d’arme,  e corali , e poco  meno  di  due  mila* 
canai  leggieri,  dinife  le  genti  in  molte  parti , e fece  loro  prendere  diuerfo  vidgf- 
gto  l'vna  dall'altra  parte  per  tenere  maggiormente  fofpe fi  gl  attimi  dtèv.emici. 
dauiu  jimbrogto  Londriano  verfo  MónteroUo  con  vna  parte  della  eS4*l!*ria  . 
leggiera ^ con  il  tergo  del  Marche/e  di  Treuìco.-con  l'altra  parte  de'  càtfavUgz 
gieri  s'incamittò  il  Bafli  nel  territorio  di  Cambrai:  Soffino  Méffia  con  hit  tèr- 
go di  Spagnuoli,  e due  di  Valloni  s’ incarnino  alla  volta  di  San  Volo,  ó'iìiCbH->- 
te  di  Bofsù  con  le  truppe  Fiamingbepfcfe  la  volta  d jlras  , e di  Beduina  , /<_,  ■ 
quali  dtuerfe  apparenge  mentre  tengono  fofpefì  non  meno  i fuoi  di  quello , che 
facefferoi  Francefi , Monfignore  dicono  coni  tergi  Spagnuoli  di  Luigi  Vela-  MtiuSgf»  - 
fico,  e di  MonfoMendogga,e  con  quattrocento  catta  Ili  Vfcito  di  Valeriana  la  dl  K,,"° 
fera  de  quattro  d' jtprile,pafs'o  camminando  tdtta  la  notte  à Sant  Omero,  otte 
vmtofi  con  il  C donneilo  la  Berlotta , exon  il  Conte  di  Bitccoi , i quali  con  due i«  con  ri 
tergi  di  Valloni  l afpettauauo  in  quella  terr a > e prefi  feco  tré  cannoni , e quat-  Sereno  Spi 
t/o  peggi  minori  i artiglieria , fi  fpinfe  velocemente  alla  volta  di  Cales  , oue  Sn“°l0  • 
arrtuo  tanto  ptùtmprouifo , quanto  effondo  quella  piagga  fuori  di  mano , ncll- 
eftremità  di  vna  lingua  di  terreno  ■ che  s’auanga  per  lungo  fpatio  nel  mare , né 
Spagnuoli , nè  Francefi  bauetmo  maipenfato  nè  di  di fen  itela  , nè  d oppugnar-  Defai'(l0- 
laE  poflo  Cales  alla  piaggia  del  mare  Oceano, nell  ritinte  parti  dvn promon . “ dcl/it0  • 
torio  non  pii,  che  trenta  leghe  difcoflo  daU  lfola  d Inghilterra.^  bà  vn  porto  J,  Cai kL"“ 
capaciffimo.tl  quale  coperto  dall  vna  parte, e dalf  altra  da  grandi, c rilettati  Un 
muli  dtfabbionifChe  chiamano  volgarmente  Dune,  fi  rende  ficun , e commodo  . 
ad  vna  ben  grande  quantità  di  vafcellì.tà  città  è circondata  quafi  d'ognintor-  - 
no  dalle  paludi, oue  ftagna’l  mare,& allaga  ripiano  per  molte  miglia  e neret- 
ti tra  quattro  argini  da  vn'ampiffimafòffafi  coflìtuifce  di  forma  quadra,  ba- 
ttendo à ciaf  cuna  degir  tré  angoli, oltre  molti  torrioni,  briu  climi  per  la  cortina, 
vn  baloardo  reale  di  fabtici  moderna  con  i fuoi  Caualicri  dì  dentro  . & al 
quarto  angolo-,  che  di  -Ponente  à Settentrioni  fi  dtfiènde  , in  luogo  di  baloar- 
do  tfiede  la  tona  j o tafielloi  che  la  vogliam  iionmtve , fabricata  parimente 
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di  forma  quadra , ma  con  i fuoi  torrioni  all'antica  . i quali  lo  fi ancheggiano  d'~ 
ognintorno.  Sono  molto  larghe  , e molto  profonde  le  fofje,  perche  riceuonoL’ 
acqua  dall'vna  parte,  e dall' altra, e la  terra , la  quale  gira  poco  mcn  d'vna  le- 
ga, é tutt'  intorno  munita  , & affodata  di  graffi  terrapieni , fe  bene  per  la  poca 
cura  di  chi  ne  hauea  bauuto  il  gouerno,  in  molti  luoghi  per  la  Innghegga  del 
tempo  difetto/i,  & in  alcun  altro  disfatti , & abbattuti - Dalla  parte  di  fuori 
lungo  le  ritte  del  porto  ft  (tende  vngroffo  borgo  pieno  di  habitanti  rif petto  al 
tra  fico,  & alla  commodità  de'  marinari , e da  quella  parte  sbocca  vngrandiffi- 
mo  corrente  d’acqua  > che  dalla  laguna  rijlrette  tutte  in  vn'ahteo  trauerfando 
la  terra  feorrrono  impetuofamente  nel  mare  .Dall'altra  parte  del  porto, e nel- 
la punta  del  Dune,  che  dalla  banda  di  tramontana  la  ricoprono, fede  vn  a graf- 
fa torre,  e ben  forte , nominata  fisban  , la  quale  , chiudendo  la  bocca  del  por - 
to  piena  di  molti  peggi  d'artiglieria,  impedifee  l'ingre/fo  con  gran  facilità  a 
qual  ft  voglia  forte  di  legni . Ma  dalla  partedi  terra  ferma , la  quale  rif  petto 
alle  lagune,  che  largamente  ingombrano , re  fa  molto  riflrettailontano  vna  le- 
ga dalla  Città , e collocato  vn  ponte  f opra  vn' acqua , che  feorre  nell' Oceano, il 
quale  fortificato  con  lefue  torri, ferra  totalmente , & impedifee  la  firada , che 
per  vn  argine  molto  anguflo  conduce  dirittamente  alla  terra . Cbiamafi  que- 
flo  il  borgo  di  'NJeulct , ò di  T^obriga . Cono/ceua  Monfignore  di  fono , che-» 
tutta  la  fperanga  di  confeguire  quella  fortegga  era  pofia  nell’occupare  velo- 
cemente queflo  ponte  di  Tgjeulet , & ilfisbano  , percioche  non  ottenendo  il 
?gjciilet,vi  farebbe  flato  molto  che  fare  nel  pajfare  l'acqua,  e nel  condurf  fiot- 
to alla  terra, e fe  non  occupaffe  il  fisbano,di  modo,  che  pot  effe  rimaner  padro- 
ne della  bocca  del  porto,  farebbono  concorfì  per  la  via  del  mare  nella  Città  ta- 
li aiuti , che  non  fi  farebbe  potuto  far  più  fondamento  sù’l  poco  numero  de’  di- 
fenfori  : per  la  qual  cofa  marchiando  da  Sant  Omero  con  celerità  mirabile  ri - 
fpetto  alì  artiglierie. che  face  nano  feco  il  mede  fimo  viaggio, f conduffe  la  mat- 
tina del  nono  giorno  d'jiprile  à vifla  del  ‘ Hjeulet  nell' apparire  dell'aurora , e 
feiiga  dar  tempo  adifenfori.che  non  erano  più  di  quaranta, di  potere  ò prende- 
re animo,  à riceuere  aiuto , lo  fece  af] altre  dall'vna  parte  dalla  fanteria  Spa  - 
gnuola, dall’altra  dalla  tallona  , tirando  tuttauia  i quattro  peggi  minori  d’ar- 
tiglieria,nongià  perche  in  quel  modtrfaceffero  molto  effetto , ma  per  ac cref ce- 
re lo  fpauento  a’difenfori , i quali  effondo  così  pochi,  mal  proueduti,  e colti  alla 
fprouifla,e  quello, che  importa  più,  femf  alcun  capo,  che  con  l auttorità  fina  gli 
ritenesse  in  fede , abbandonarono  vilmente  la  difefa  , e ft  ritirarono  fuggendo 
ver  fio  la  terra  ■ Ottenuto  il  Tficulet , Monftgnore  di  fono  lafciate  a guardia-» 
del  poflo  quattro  compagnie  di  Palloni, e non  perdendo  pure  vn  momento  di  to- 
po, ft  aitar, gò  ncliiflejfso  punto  ad  afsalire  il  fisbano,e  piatale  tumultu  ari  aule- 
te le  artiglierie  , lo  cominciò  furiofamete  a percuotere, sù  (bora  del  meggo  gior- 
no, oltre  di  che  hautdo  tirati  tré  de’ peggi  minori  alla  fponda  del  porto  co  i tiri 
di  quelli, e con  i mofehetti  de’ Palloni  impediua,che  non  vipotefse  entrar  mag- 
gior numero  di  difenfori,  sì  che  hauendoquei  del  borgo  collocato  di  là  dal  por- 
to, tentatopiù  volte  di  entrami , furono  fempre  cofiretti  a ritirar/i  : Erano  nel 
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tijtban  feffanta  foli  faldati ,e  quefli  ancora  fing  alcun  capo  di  confideratione  , 
di  modo  tale , che febene  il  luogo  era  forte , e poteua  ejfer  dtfefo  b fpatio  di 
molti  giorni,  effintndimcno  come  vidaoro  appareethidrfi  l'affalto  , perduti  d'- 
animo l'abbandonarono,&  a ff aliti, e rotti  della  fuga, appena  trenta  dì  loro  adì  - 
beneficio  di  alcune  barchette  peruennero  afaluamento  nel  borgo  . Monftgnore 
di  tifino  non  mancando  a tanta  felicità  di  principio, entrato  nel  tijsbano,  riordi- 
nò l'  artiglierie,  e vi  alloggiò  molti  fanti  • accioche  più  fteur aniente  s'impedìf- 
fero  i foccor/i  del  mare, e ben  ve  ne  fù  bi/ogno , perche  la  mattina  feguentt L» 
comparuero  molti  legni  dell’armata  Olande/e, ch’era  fopra  Bologna, e procura- 
rono con  ogni  sformo  poffibile  di  pervenire  nelporto  , mà  rifpinti , e frac  affati 
dalle  artiglierie  del  Fjsbano  fnrono  finalmète  fatti  allargare,  & efsendofi  per 
molte  cannonate  affondata  vna  nane  carica  di  vino  nella  bocca  del  porto,  tato  L'Arcidac» 
più  reflò  impedito  l'adito  a chi  volle  entrare,  e nodimeno  due  pie  cole  barchet-  Alberto  paf 
te  delli  Olande/t  con  due  Capitani , e con  ottanta  faldati  aimenturofamente  vi  600 11  ™ 
entrarono, sì  che  /montati  nel  borgo, itti  fi  fermarono  per  la  difefa . In  tanto  il  j?(°tcitoC  3*[ 

: Cardinale  ^Arciduca  hauenio  hauuta  notitia  del  pro/pero  progrefso  de’/uoi,ri U campo  fot- 
uoltate  tutte  le  genti  a quella  parte,  vi  ft  condufse  con  la  medefìma  celerità  la  to  Calci . 
fera  del  giovedì  Santo',  vndecimo  giorno  d’jtprile,  e di/egnato-  l'alloggiamento 
del  campo  tra  Cafal  di  Mare, ìfTonte  di  7<{ieitlet,e  la  via,  che  conduce  a Gra- 
uelinga,  egli  fi  accampò  nella'Ckiefa  di  SanVietro  ntegga  lega  difeofla  dalle _j 
mirra. Mj tediata  la  Città, e muniti,  rifpctto  al fìto  tuttoingambrato  di  fofstj, , 
e'  di  lagune , con  gran  facilità  gli  alloggiamenti , Monftgnore  di  T{ono  bene  in  • 
formato  del  difetto  della  muraglia  dalla  partc,ehe guarda  verfo  il  borgo, deli- 
berò di  piantare  vna  battcriancll’cfireme  parti  del  porto, perche  fe  bene  l'im- 
pedimento detpaf tarlo  pareva  in  apparenza  grandi  (fimo, egli  battona  nodime- 
no of servato, che  nel  riftujso  del  mare, che  effi  chiamano  la  bafsa  marea,  cala- 
vano la  eque  di  maniera, che  l'eflremità  del  porto  reflauano  afe  tutte , efr  il  fon- 
do era  di  maniera  fodo, e giarrofo,  che  porgeua  opportuna  commodità  alle  fan- 
terie di  poter  condor  ft  alt  af salto:  maper  non  lafciarc  anco  dall'altra  parte  gli 
af tediati  fruga  trauaglio,eper  iinidere  la  debolegga  loro.difegnò  di  fare  va’- 
altra  batteria  incòtto  alla firada  diGrauelinga,  ancorché  la  muraglia  da  quel  ; j^nfori 
lato  fofse  ottiwi  amante  terrapienata,e  difefa  da'fianchi  delli  due  baloardi  rea-  di  1 
li.Tìantaronf  alla  batteria  del  borgo  dicifette  cannoni , e quindeci  alla  firada  Cerni  far  ef 
di  Grattclinga.e  con  alni  otto  peggi  fi  leuauano  le  difefe  dell'vn  baloardo , <_*  letto  »eru- 
dell’  altro  ^Furono  il  giorno  di  Vafjita  decimo  quarto  dì  del  mefe  perfrttionate 
ambe  le  batterie, e la  mattina  del  lunedì  nell’alba  cominciarono  impetuofame - proferir 
tc  a percuotere, e dall’vna  parte, e dall' altra, nè  i difenfori perduti  nella  piccio-  aiii  Spa-  • 
legga  del  numero, fecero  tetatiuo  alcuno  per  impedire  i nemici . e folo  il  primo  gnuoli  l’op 
giorno  mentre  fi  batteua  il  Ffisbano  vfeirono  per  condur  dentro  le  robbe,  c le^>  P"3nauo-  * 
vittoudglie,né  da  quel  giorno  in  poi  ardirono  più  di  fare  alcun'effetto  In  quefìo 
flato  di  cofe.il  tif  hauuto  auuifo  della  mofsa  del  campo  Spagnuolo  , nè  potendo 
di  fremere  a qual  parte  egli  fofse  vltimamente  per  piegare, laf ciato  il  Cote /la- 
bile algoitcrno  dell' cj cretto  fono  la  Fera, co  feicento  caualli.c  cò  il  reggimelo 
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delle  fue  guardie,  s'era  condotto  ai  Mhfieuilla,e  da  quella  città  haueua  fpinto 
il  Signor  4i  Monluc  co»  due  mila  fanti  a Monterolìo , dubitando  , come  diual- 
gauaUfama , che  l’ef&cito  nemico  [offe  per  affalire  quella  terra,  mahauendo 
il  giorno  decimo  terga, battuta.  mtitia,  che.il  campo  s’era  improuifamente  con- 
dotto fot  to  a Culti,  fpinfc  con  gran  foticcitudinc  ilmedefimo  Monluc , il  Conte 
di  San  Tolo  Gouematore  della  Trouincia,&  il  Marchefe  di  Belin  i perche  im- 
barcandoft  nel  porto  di  San  Valeri , tentajfero  d'entrare  nella  piagga , nondi- 
meno , benché  efsi francamente  efeguifsero  gli  ordini  hauuti,rìfpiuti da’venti 
contrari), che  impetuaft  foffsarono  tutti  quei  giorni , furono  cofiretti  a ritorna- 
re fenga  frutto  nel  medefimo  luogo , per  la  qual  cofa  il  Rf  refo  impattente  dal 
profumo  pericolo  de  fuoì , volle  trasferir  fi  perfonalmente  in  quel  porto,  per- 
feuerando  tuttauia  L'.auuerfità  del  tempo,  fi  conduce  a Bologna  il  dì  feguente <* 
fperando  come  die  e nano  i marinari , che  di  là  non  riufeiffe  così  difficile  il  poter 
[occorretegli  a/Jediatr.mà  peruenuto  a Bologna,  e regnando  i ventimedefimi , 
erano  l'ifìefie.difficoltà,eforfe.maggiori , nè  per  la  via  di  terra  ejfendo  goffa- 
mente guardati  tanto  il  ponte  di 'FJjeulet, quanto  Cafal  di  Mar.e,  e tutto  tefer- 
j cito  nemico  accampato  da  quella  parte,  fi pateua.penfore.di  porgere  agli  affe- 
diati  dì  Cales  ale  uno.aiutotonde  il  fiè  per  vltimo partito  battendo  mejffi  alcuni 
legni  in  mare  carichi  d’eletta  fanteria, volle, cb’andafiero  tanto  volteggiando  , 
e [cbtrnenio  con  la  diuerfità  de'  tempi,  che  foffero  prefli  ad  ogni  aura  di  vento 
profpero  d’introdurfi  a qualche  modo  nel  porta , ma  nè  queflo  partito  fu  d‘ al- 
cun beneficia, perche  i legni  lungamente  agitati,  e f pinti  in  diuerfi  luoghi  non 
poterono  accofiarfi  mai  al  porto  , efe  vi  fi  fojfero  accodati  farebbono  fiati  dal 
J{  sbano  ficuramentcrifpinti . Tfelliflefio  tempo  furono  /pedi te  dal  I\è  molici 
finche  incontro  all'armata  d’Inghilterra  per  follecitare  la  fua  .venuta , fpe- 
rando fe  fi  potè  fiero  a tempo  sbarcar  le  genti  di  fare  qualche  sforgo  gagliardo 
per  afinngere  incardinale  a leuare  il  campo  difetto  a quella  piagga, ma  tutto 
era  in  vanoàmperocbe  l’armata  d'.lngbiltena  radunata  nel  porto  di  Donerà 
e prontaper  partire,  da  diuerfa  intentione.dallaJ{eina  era  tuttauia  trattenu- 
ta,trattando  fi  grettamente  da  gli  Mmbafciatqri  Frante  fi, e particolarmente^ 
da  Monfignore  di  Sansi  pafiatoui  nuouamente  a qucfi'efjfetto  ideile  conditio- 
ni,con  le  quali  ella  fi  doueffe  sbarcare,nel  ebe  perla  varietà  de  gl' intere  ffi  non 
potetido  convenire  le  parti  ,fcorrcua  il  tempo  fenga  concluftone  . Ma  in  tanto 
hauendo  l’artiglierie  Spagnuole.battuto  il  Lunedì  di  Tafqua  dall'apparircj 
dell'alba  fino  all' inclinatione  del  giorno  , & efiendo  caduta  in  quell’hora  l'op- 
portunità della  bafia  marea , s'auang.iroiw  i fanti  Spagnuoli , d'ambe  le  par- 
ti per  dare  rifolnt  amente  l’afialto  . 'Npn  fù  del  tutto  profpera  la  fortuna , co- 
me era  fiata  per  l’adietro,a  fauorire  i penfien  di  Monfignore  di  I{ono , perciò- 
che  fe  bene  il  vento  era  fiato  tutto  il.giorno  fauorettolc  alla  fua  artiglieria » 
cofa  di  non  poco  momento  per  liberarfi  dal  fumo,  e per  poter. più  fpeditamente 
operare,  la  fera  nondimeno  perfeuerando  , angi  f affi. nido  d’ogn’  bora  più  ga- 
gliardo non  permefie,che  calaffero  tanto  Ì acque , che  l’eflremità  del  porto  ri- 
mane  fiero  del  tutto  afciutte,  onde  conuennero  i fanti  pafiare  con  t'acqua  infino 
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/opra  il  finocchio,  &in  tal  luogo  fino  alla  cintura  , il  che rifar  dando , l'abito 
r infici  di  non  poco  impedimento , e nondimeno  dopò  f operato  [’ofiarolodeft'aa- 
qua.efftndoft  combattuto  ferocemente  /ilio alle  quaftébore  deità  notte,  riflet- 
to alla  Luna ■ nel  colmolùcidiflma , i Frantefi>baucndo.perduto  prà  di  cento  de' 
puoi , e fra  quefii  > no  de  Capitani  Olande ft , rifoluerono  di  ritirarfi  t 
fuoco  per  ogni  partenti  borgo  » fìcmduffero  falli  nella  terra  » “Pàfcò  Monfi- 
gnore  dicono  il  Martedì  con  tutta  l'artiglierittnel  borgo  abbandoniti  e non 
v t fendo  fianchi  daquella  parte, che  poteffiero  impedire  la  batteria, piantifim- 
gq  difficoltà  ventidUe  peggi  fopra  torlo  della  / offa , non  con  altro  riparo , che 
con  f empiici, e poco  rìleuati  gabbioni,  & il  giorno  feguente  cominciò  à permeo*,,  i difensori 
ter  e con  tanto  furore  nella  muraglta,cbepernon  ejjorebcn  terrapienata{diede^pcc  erter  |x> 
in  poche,  bore  larghiffima  commoditàr  di  poter  dare  l' affatto : ma  mentre  le  fan-  j™ 
ferie  mifie  di  Spqgnuolr,  di  Valloni , e d’italiani  s‘ apparecchiano  perauuun-  |j  pVepjrjti 
garfi alla  breccia, i difenfori  sbigottiti  dalla  grand'apertura,  e dal  poco  nume - all'  allato 
ro  » al  quaCeranorrdotti , mandarono  fuori rn  tamburinai  trattare  d'arren-  mandino 
derft,ela  medèfìma: fera  pattuirono  d’abbandonare  la  città  ,edintirarft  nel  jambon^ 
camello,  il  quale  fé- fri  f et  giorni  non  veniffe  foccorfo,  promifero  dirimette-'  no(: 
re  in  mano  del  Cardinale . Il  l{é,  che  ft  titrotcauccà.  Bologna  , bebbe  aituifò  nel' feono  <!’ , r 
mede  fimo  tempo  della  compofTtianedi  Cales.e  rifpofìi  dal  Conte  d Ejfex  Capi-  ""dei  fi  ie 
tana  dell’armata  d'Inghilterra  , co'l  qual* effendofi-  abboccato  Mònftgnort  di 
Sant) fera  entrata  in grandiffima  [per unga  dì  fare  sbarcare gr IHgUfì,e*heco'l  . 

rinforzo  lóro  fi  potejje  fi occorrere  il  caflelto  nel  tempo  d eterminato,  ma  non  era 
così  pronto  il  Conte  -,  coni  egli  deftderaua-,  perche  hauendo  molte  volte  prò- 
meffo  il  Ufi  di  dare  vna  piagga  ne’  liti  del  fiuo  l{egno  per  commodo  » e perficu- 
rcgfga  della  natione  Inglefc,  batteuapoi  conimerfie-ifcufationi  differitodi far- 
lo,Ó"  ef tendo  vltimamentexÓdeficefti  fuoi  jimhaf datori  appr  e fisoquella  {{ei- 
ra per  far  muouer&Varmata.  in  fio  foccorfo , à prometterà  che  feguirebbé  l'ef- 
fetto il  Conte  rituf tua  di entrare  in  porto/, e di  sbarcare  là  gente, fe  prima  non  gli 
era  ofiseruatà  effettiuamente  la  promefsac  benché  Sansì  dimoftranJol  vrgen. 
ga  del  bi fógno,  e là  flrettegga  del  tempo,  confìderafse  alContequanto  la  con- 
fiermttionedi  Cales  fofise  di  commune  interefse  > non  fi  poffibtle  à muoverlo  del  n Signor  di 
fuopenfìerotper  la  qual  cofia finece/sario  fcrinerc  al  fifiper  haucrne  rifolutio-  Maceictcon 
ne, il  quale  tkttOplenodifidegnoicheiJuoiconfederaiifi  vale/ sero  delie  fuéau-  I°°-  fanti 
uerfità per  afirtngtrlo  a'laroappettih,rifpòfe rrfófot amente  che  votcua  più  to-  ^rtellnTj! 
fio  ef  sere  /fogliato  da  nemici  che  dà  gli  amici, eriaolto  ad  operare  dafemede  - Cal«,  onrf: 
fimo. e non  vedendo  bonaccìare  la  furia  del  vento, citerà  fiuto  così  contrario  in  in  oro  jj 
tutti  i giorni  adietro,  fpinfé  il  Signore  di  Matelet  Gouernatorc  di  Fois,  con  tre-  {*'  S'°’;  ‘ 
cento  fautìfpalleggiati da  buon  numero  dicaualleria  del D.di  Buglione  perche  1 

i forgandòfì  di  pafsareinfrà  leguardienemiche , entra fsero  à foccorfo  del  ca-  fèbbri  dv. 

! Itilo.  Quefii  peruenutidi  notte fitto  al  quartiere  de  gì  Italiani  comandato  dal  ren.leifi . 
Martbefe  di  Treuica  trotcaron&tatuo  lente, e-traf curate  le  guardie  , ohefenga 
efsere  fentiti  penetrarono t attinti  cafleUo,nelquaì?hauendoiì‘SignÓTedi  Ma- 
rci et  rincorato  non  meno  il  Governatore,  che  gl f-habit  otiti,  ■&.  ipoidali , che  vi 
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erano  ridotti, dopoché  fti /pirato  il  termine  'iella  tregua,  non  folo  ricusarono  tC 
Wto°°  * eli  <*l renderfi,ma  proteftarono  di  voler  fi  difendere  fino  aita  morte, per  la  qual  coffa 
Spagnuoìi  il  Cardinale  gii  certo,  che  ferrea  fua fitputa vi fofs'entrato  il  foc  ceffo  ,ponimi£e 
ai  Cartello  à Monfignor  e dicono  > che  feguiffe  valorofamente  l oppugnano»  e , il  quale-, 
di  Cale*.  ta-  pianfa(e  l' artiglierie  contra  i torrionhò  vogliam  dire  ibaloardi  del  caflclìo  at- 
ttfe  à batterli  con  tanta  folle  caudine, ch'il  giorno  vige  fimo  fello  fi  trouò  in  ef- 
uematore  j]  fiere  di  poter  dare  l' affatto,  Mffaltrono  ta  mattina  feguente  innanzi  à tutti  i 
prefillio , e fanti  I talini  1 1 quali  de  fulcro  fi  di  [cancellare  l'ignominia  d' batter  lìf ciato  paf- 
manJiDo  jare  trafeuratamente  il  foccorfo, combatterono  di/peratàmerc,  e rinforzati  da’ 
fiféfi  fpjd  » Palloni  , & ultimamente  da  gli  Spaglinoti  dopò  fei  bore  di  fanguinofo  combat- 
timento,niorto  il  Couematore  Bido/jano,  e tagliati  à peggi  più  di  quattrocento  • 
Joldati,  entrarono  finalmente  nel  Cafiello,  oue  gl'italiani  menarono  à fil  di 
[paia  tutto  l'auangó  eccetto  Monfignore  di  Campagnuola  , & alcuni  altri  po- 
chi, i quali  ridot  ti  in  vnaChiefa , furono  riceuuti  à diferetione . Morirono  du- 
gentohuomini  del  campo  Spagnttolo , trà  i quali  il  Conte  Cuidubaldo  Tacciai' 
to  ingegnino  di  molta  fiima , e più  di  cento  feriti  » danno  molto  debole  nel  con- 
feguire  in  cosi  pochi  giorni , vnapiagga  (limata  intfpugnabile , e delle  princi- 
pali della  Francia , ma  in  ogni  tempo  egualmentedalla  trafeuragine  de'  di f en- 
fimi malamente  difefa,e  con  effetti  in  niuna  parte  corrifpondenti  alla  fina  fama. 
Ma  la  perdita  così  facile, e così  repentina  di  Calet,  haueua  pofio  il  Uè  non  fola 
ingrandiffma  follccit  fidine  d’animo  > ma  anco  in  effireffa  neceffità  di  conuc ai- 
re con  la  Fpina  d'Inghilterra, e con  gli  Stati  d olanda,  perciò  che  non  effendofi 
ancora  refa  la  Fera, gli  parena  molto  duro  partir  fi  da  queB'afsedio*  perdere  le 
fipe/e,  e le  fatiche  di  tinti  mefi  , con  diminutionc  r.on  mediocre  della  riputano' 
ne,  e dall’altra  parte  fenoli  riceuefse  prefiamentei  f oc  cor  fi,  e dall'un  luogo , e 
dall altro,  non  polena  mettere  infierite  vii  altro  corpo  d'efenito,  con  il  quatba- 
, uefse  da  refifiere  allo  sforgo  vittoriofo  de’  nemici , di  modo , che  rejlauano  ab  • 

bandonate  tutte  l’ altre  piagge  della  prouinvia,  con  poca  fperanga,  ebe  douef- 
f ero  più  coflantementc  difenderli  di  quello,  c‘ haueua  fatto  Cales, piagga  eccel- 
lentemente munita  dall’arte,  e dalla  natura : Mofso  da  quella  confideratione,  e 
giudicando, che  l’autorità  del  Duca  di  Buglione  fof se  per  valer  molto  à impone- 
te l'animo  della  Rpina,la  deliberata  della  quale  era  certc,cbe  farebbe  feguita 
dagliOlandcfi , lo /pedi  conri/oluti  ordiniin  Ingbiltera,  perche , concludendo 
vna  confederatone  reciproca  , l'armatapafsafse  quanto  prima  à sbarcare  nel 
porto  di  Bologna . Ma  erano  grandi  le  difficoltà , e diuerfa  l' inclinatone  della 
Berna , parte  perche  difegnaua  vaierfi  della  neceffità  dei  Rfi  per  confeguire  vn 
porto  nel  fuo  Bpgno.onde  innangi.cbefi  per  de/ se  Cales  nò  battendo  voluto  fi oc- 
correrlo per  aflringere  i F rancefi  à rimetterlo  nelle  fuemani,  parte  perche  ve- 
dendo il  R/ì  riconciliato  con  la  Chiefia  Cattolica  giudicane, ebe  fiefse  in  arbitrio 
del  Ufi  di  Spagna  di  concludere  la  pace  qual  volta  fi  rifoluefse  di  non  moleflare 
più  il  Bearne  di  Francia , e perciò  difficilmente  mclhtaua  à metterfi  in  nuotte. _> 
fpefe , le  quali  fiefse  aUa  volontà  defuoi  nemici  ix farle  riufeire  infrnttuofe,e 
vane»  per la  qual  coffa  bauendo  pertinacemente  negato  molti  giorni  di  voler 
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dar  orecchie  ad  alcun  trattamento  divnouevbbligatioui , proferita  Manente 
di  dare  quegli  aiuti  per  l auucnire,  che  potefse  fare  ferrea  f»o  graue  incommo- 
éo,come  haueua  fatto  per  il  pafsato,  e perche  i Francefi  facevano  follecica  in - 
(lonza,  che  il  Conte  d’Efsexpafsafse  in  Ticcardia  con  l'armata,  rifpon.leuano 
gl'Inglefì,che  quell’armata  era  la  maggior  parte  di  legni, e d'h uomini  volontà - 
rtj,che  s' erano  meffiinfìeme  (otto  alla  condotta  di  quel  Conte  per  andare a pre- 
dare i liti  della  Spagna  -,  dalla  quale  imprefa  la  I \eina  non  haueua  autorità  di 
rimuoucrH,  battendone  loro  contcfsa  la  licenza > e nondimeno, che  farebbono  di 
grande  vtile  alle  co/e  del  F/  di  Francia,  perche  la  mole  (li  a , che  ne  riceuereb- 
bmo  i Fegnidi  Spagna  diucr tir  ebbe  le  forze  del  Fé  Cattolico  dalla  guerra  di 
‘Piccardtd.Aia  erano  quefìcf per  auge#  rimedipmolto  lontani,&  il D.di Buglio- 
ne confìderando  tintcrefse  della  religione  comrnvieffe  fi  accrefcefsero  le  prò- 
f perita  degli  Spaglinoli, eccittaua, & i miniflri principali#  la  Fpina  medefìma 
a voler  fi  impiegare  con  tutte  le  forze  in  vn'occorrcnza  cosi  vigente  e così  vi- 
cina,e moueua  molto  con  l’autorità,  con  l'eloquenga.ccon  le  ragioni,  ma  mol- 
to più  conia  commuuione  della  medefìma  fede . perche  p arena, eh' egli fì  rifcal- 
dafse  principalmente  per  l'intercfse  commune#  per  la  confcritatione  in  Froda 
della  parte  degli  Ugonotti, acciò  che  non  fnfì,c  aflrctto  il  Ff  .di  venire  a cocor - 
dia  tale  cogli  Spaglinoli, che  fofsc  pregiudiciale  a gli  fiatidi  F ladra  alla  quie- 
te d'Inghilterra, & alla  libertà  della  confcicnga  nel  (no  \egno,  c nondimeno  il 
negotio  cambiò  con  tanta  lenteggi , « con  difficoltà  così  graui , che  Lem  he  fì 
conclude!  se  finalmente  la  confederatione  con  Inghilterra. poco  dìuerfa  dall'al-  si  concia  !e 
tra  contratta  co'l  Fé  Carlo  Jdono,  efenga  obligo  di  confegnare  alcuna  pugga,  li  Contale. 
perche  la  vergogna  fece  defìfìere  gl Inglefì  da  quefìa  dimanda#  benché  il  Du • llcrat:0''ic 
ca  di  Buglione  puf  saf se  con  vrF^imbaf  datore  della  ffeina  in  Olanda, oue fì  J la  ■ jy 
bili  la  medefìma  confederatione , il  tempo  nondimeno  feorfe  tatuo  i una ngi,  che  gma  |(3['cl* 
le  cofe  di  Ticcardia  non  nertccuerono  alcun  folleuamento#  t armata  del  Conte  ìa  poco  .ita 
d'Efsex  f cor  fa  ne'  liti  di  Spagna/ i rifoluettef eriga  mouimento  di  confi  deratio-  ,,erla  Ja 
ne.  Mentre  la  confederatione  fi  tratta  in  Inghilterra,  il  Cardinale  ^Arciduca  f^rconnmu 
non  dependente  da  altri , che  da  feflefso , hauendo  poflo  dieci  giorni  di  tempo  (tagliale.  • 
nel  raflaurare  le  ruine  di  Cales , & e f senio f egli  alla  Jemplice  richiefla  d'  v«l>  lì  co»  Calo 
trombetta  arrefe  le  Città  di  Guinea , e d'Han,  deliberò  di  andare  fopra  Mdres  1 x 
piagga  di  buon  circuito , ottimamente  fortificata,  e poflatre  leghe  lontana 
da  Cales , con  l’ e f pugna  t ione  dellaquate  giudicano  di  do  nere  intieramente^  ■ 
affìcurare  l’acquifhj  che  haueua  fatto , c benché  il  filo  di  quella  f or  legga 
parefsc  molto  difficile , perche  pofta  nel  rìlieuo  d'vna  coll  ina, domina  a caual- 
liere  tutto  il  piano  fottopoflo , che  s’efìer.de  poco  più  del  tiro  dell'artiglieria , 
jxiopò  il  piano  fuccedono  montagne , e bofehi  altretanto  fprop  or  lionati  eu> 
campeggiare , quanto  opportuni  all’infìdiede  nemici , i!  Cardinale  nondimeno  ■ 
inanimito  dalla  profperità  dell' armi  fue,  s àccoflò  all’ oppiarne  di  Monfì guer- 
re di  fono,  che  (peraua  d' ottenerla  inuangi , che  il  Fé  sbrigato  dalla  Fera, 
haueffe  facoltà  di  foctorrerla . Erano  in  Mrdres  il  Marchefe  di  Belin  Luogo- 
tenente  della  prQuincia  > Monfìgnore  f Mmeburgh  Governatore  della  ter - 
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rà,  & il  Signore  di  Manine  entratimi  per, rinfòrzo,  & baueano  feto  poco  mena 
di  due  mila  fanti, cento,  e cinqjtantacauallìi  & appropriata  commodità  dima- 
nitioni,  di  artiglierie  e delle.altre  cofe,cbe  fono  necefitaie.alladifefa.Epercbe 
Caffedio  era  flato  antiueduto  da’  Capitani, baueano  procurato  con  ogni  ’folleei- 
tudtne  poffibite,no  foto  di  migliorace  le  fortificationt  della  Città , ma  anco  di  ri - 
fiorare  «nelle  del  borgo, pofladalla parte, che guardaua.verfo  Bologna. perche 
effendo  quello  il  latoÀal  quale  pii  facilmente  fi  poteuano  dir  igeare  le  batterie $ 
baueano  deliberato  difendendo  il  borgo  di  tenere  i nemici  più  lontani,  che  foffe 
pofiìbile  dalla  muraglia . JEra  flato  autore  di  quello  conftglio  il  Gouernatore 
della  Città , faldato  non  fola  di  molta  valore,  ma  anco  di  grand'efperienga , il 
quale  difegnaua  co’l  difendere  il  terreno  a palmo  , a palmo  dar  tanto  tempo  al  ' 
BJ.cbe  cadendo  la  Fera, poteffe  venire a foce  onere  la  pianga  innanzi  gli  eflre- 
mibifogtii-,mail  Marcbefe  di  Belin fentiuaJiuerfamente,e  che foffe  pernitiofo  • 
conftglio  il  confumar  e Ingente  nel  difendere  luoghi  inutili, e imponìbili  ad  effer 
difeft,  per  la  qual  cofa  volata,  che  s'impiega  fiero  folamente  amantenere  quei 
pofli , che  perla  qpaliti.laro.fi  potè  fiero  lungamente  mantenere  , e nondimeno  • 
parendo  a tutti  gli  altri  Capii  a nuche  do  ueffe  ràfie  ire  di  benefìcio  importante  la 
difefadel  bargo,rimafe  fuperiore  il  parere  del  Gouernatore , e vi  fi  mefie  con- 
neneuole  prefidio,cbe  lo  poteffe  guardare.  Un'altro  difpjrere  regnano  Irà  i Ca- 
pitani perche.il  Marche fe  harebbe  voluto, che  con  gagliarde  controbatterie, e 
fenga  rifparmiadi  munitionifi  moleflafie  il  campo , e s'impedì  fiero  i lauori  de * 
nemici  ,&  all' incontro  il  Gouernatore  giudicattdo  di  baucr  poca  prouiftonedi 
poluere  da  farne  così grande  confumamcnto, volata, che  fi  rifparmiafie.per  al- 
lungar la  difefa,  e non  bauer  mancamento  di  cofa  così  net  e fiariane'  pii  flretti 
bi fogni  \ e perche  l autor it idei  Marcbefe  era  fuperiore  alla  fua,  egli  tenne  na- 
feofia  vna  parte  dcllamunitìone, acetiche  opportunamente  fe  nepotefiero  va- 
lere,quando  l'altra  foffe  finita.di  confumare.  Con  quefie  difeordiei  che  regnano  ■ 
V'Mciioc».  per  l ordinario , con  grane  pregiudicia  delle  cof  ? proprie  , oue  comanda  pii  d'~ 
Alberta  fi  vno  * s'apparecchiauano  quefli  alladifefa  -,ma  il  Cardinale  ^Arciduca  lafciato  • 
trasferifee  ciouanni  di  Fjuas  algouerno  di  Cales  il  feflodl  di  Maggio  fi  partì  con  tutto  l'- 
«oVlPafle*  efercito.e  fece  il  primo  alloggiamento  à Gitinesx&.  i l giorno  fegtt  ente  fi  coda  fi: 
«fio  di  Ar  folto  alle  mura  di  Mrdres  , così  per  tempo  \ che  per  tutto  quel  giorno , & il  fe- 
diti. guent  e furono  perfettionati  e munitigli  alloggiameli,  i quali feoflandofì  quan- 

to era  pofftbile  dalle  artiglierie  della  terra , non  fi  acco fi  aitano  però  molto  alle 
colline  > & al  bojchi  , angi  trà  i monti , & i ripari.reflaua  tanto,  di  fpatio  > che 
glifquadroni  così  di  fanti.come  di  caualli  poteuano  commodamente  diflenderfi 
in  ordinanza . & a tutte  le  flrade  , che  per  la  via  de'  bofehi  feeniono  da'  colli 
nel  piano, erano  collocati  graffi  corpi  di  guardia,  condoppie  trine  ere, e con  dup- 
pij  ripari  neUa  fronte,ò  per.  dir  meglio  alle  fpalle,  oue  erano  riuolti.verfa  Bolo- 
gna, verfo  Monterollo,  e verfogli  altri  luoghi  del  Uè  dì  E rancia . u decampato , 
& accurato  con  fomma  diligenza  t efercito,  il  Giouedì  nono  giorno  di  Maggio 
fi  auangarono  ì fanti  Spagnuoli  d’Mgoflino  Meffta  , & i talloni  del  Colonnello 
la  Bcrhtta  per  portar  fi  fono  «’  ripari  del  borgo  » ma  il  Signore  di  Monluc , U 
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cuifieregga  nM  preteriva  occafione  alcuna  di  travagliare  i nemici , vfcl  cesi 
gagliardamete  a fcaramucciare,che  le  opere  ne  recarono  per  molto  fpatio  im- 
pedite,e poiché  vn  altro  tergo  di  fanteria  diGiacopo  Teff  eia , & i Valloni  del 
Colonnello  Ceqvèlvennero  a rinforzo  de’fuoi  * e che  Monlucfù  corretto  a ri- 
. tirarfi.il  Mar  chef  e diede  principio  a così  furio  fa  contrabatteria,  che  fu  necef- 

fario  intermettere  il  travaglio, & afpettare  la  notte,  ma  riufcendo  ella  in  ogni 
fua  parte  lucidiffima,  non  recarono  le  artiglierie  di  tirare  con  gràiiffmo  danno 
di  quei  di  fuori,  i quali  nondimeno  fuperando  cofi  antemente  tutti  gli  o fi  acoli , fi 
• condujjero  si 1 la  contra/carpa  del  borgo,  e la  mattina  feguente  fi  cominciarono 
a piantare  quattro  cannoni  per  facilitare  [ entrata ; ma  perche  Monluc  non  re - 
fiaua  di  riuscire  a tutte  1 bore, e dì  tenere  in  follecit udine  quelli,  che  lauoraua - 
no, non  fi fece molto  progrejfo , fin  ch'egli  colto  da  vn  colpo  di  artiglieria  noti-, 
reflò  mifer amente  sbranato,  perche  dopò  la  morte  fua  non  offendo  gli  altri  Ca- 
pitani,ò così  folleciti,ò  così  feroci, cominciarono  gli  dffalitori  a percuotere  nel- 
le difefe  del  borgo  de  quali  reflando  per  la  debolegga  loro  afsai  facilmente  ab- 
battute,vi  fi  diede  l'af salto  con  tanto  impeto, che  i difenfori furono  coflretti  di 
abbandonarlo  con  perdita  di  più  di  quaranta  foldati\ma  mentre  gli  Spagnuoli , 
- & i Valloni  v'entrano  mef colatamente  -,  Monfignoredi  Moni  auto  Maflrodi 
campo  di  fanteria  Francef r gli  afsalì  così  afpr amente , che  dopò  due  bore  di 
fangumofo  conflitto  tornò  a ricuperare  il  borfo  battendone  f cacciati  impetuo- 
f amente  i nemici  con  perdita  di  trecento  delli  più  valorofi  del  campo,  e nondi- 
meno il  giorno  feguente , hauendo  le  artiglierie  battuto  dàlia  mattina  fino  al 
meggo  giorno,  fi  fpinfero  all’ af salto  le  fanterie  da  quattro  parti  ; in  ciaf  cuna-, 
del  tv  quali  combattendofi  valorofamcnte, reflò ferito  grauemente  il  Colonnello 
la  Berlotta,  e percofsod'vna  fafsata  nella  tefìa  Mgoflino  Meffta , & il  borgo 
fi  difefe  fino  alla  fera  ; ma  rinouandofì la  mattina  fegnente  da  tutte  le  parti  / - 
af  salto, il  Marchefe  confidcrando  la  debolegga  del  luogo, ordinò, che  i difenfo- 
ri fi  ritirafsero  per  non  perdere  tanta  quantità  di  valorofi  foldati,e  tuttavia  in- 
calvando fnriojamente  i nemici  quei, eh' erano  alla  porta  iella  Città  temendo , 
che  non  entrafsero  mefcolatamentc  con  ifuoiflafeiarono  cadere  così  prefio  la-, 
faracinefcatche  ne  reflarono  efclufi  , e tagliati  a peggi  più  di  dugento . Si  co- 
prirono follecitamente  le  fanterie  nel  borgo , & hauendo  Monfignore  di  Esorto 
deliberato  di  battere  da  quella parte  fece  fabricare  due  batterie  * all’vna  del- 
le quali  attendevano  gli  Spagnuoli  con  dicinoue  cannoni , & all'  altra  traua 
gliauano  i Valloni  con  diecifette  peggi  di  differente  grandegga  . i quali  lauori 
nonefsendo  ancora  perfet lionati . la  contrabatteria  della  Città  faceva  eflremo 
danno  per  ogni  parte, ma  poiché  le  batterie  furono  fufficientemente  coperte-, , 
e che  le  artiglierie  cominciarono  a percuotere  ne'  fianchi  de’  baloardi , il  Mar- 
chefe.ò  per  btf segga  d'animo, come  volle  il  parere  vniuerfale  de  gli  buomini , 
ò perche  flimafsc  impoffibile  di  difendere  quella  pi.tgga  , & hauefse  de  fiderio 
iifaluar  fe  flefso.e  tanti  altri  valorofi  difenfori  a miglior'occafìone,  chiamati 
i principali  a confìglio , fi  sforgò  di  perfuaier  loro  ad  arrender fi , ma  opponen- 
dofi  il  Gouernatore,e  Carlo  Monfignore  di  E^im  bnresjmomo  principale  della. 
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provincia , » Capitani  rifpofero  di  voler fi  difendere  fino  agl' ritinti  tfperìrne*-t 
ti, e replicando  il  Marc hefe,che già  era  confumata  tuttala  munitione  » e che-, 
non  bauea  più  con  che  difender  fi, ilCouernatore  dimofirò  dibatterne  uafeofa-t, 
e conferuata  tanta  quantità, che  difpenfaniola  con  Sudicio,  farebbe  a fufficiè- 
ga  per  molti  giorni, e che  in  tanto  potrebbono  ricevere  foccorfo  dal  Ré,alquale 
credeva, che  fofse  per  arrender  fi  vltim  amente  la  Fera  , alle  quali  parole  ripi- 
gliò alteratamente  il  Marchefe, ch'egli  meritava  cafligo  dibatter  celatoti  vero 
delle  munitimi  al  capo  fuperiore  e che  due  giorni  più , ò due  giorni  manco  poco 
importavano  perche  egli  fapeua,che  il  Ré  non  era  per  ottenere  così  facilmente 
la  F era, epartendofi  (degnato  dal  co  figlio,  ancorché  molti  fi  proteflafséro,  mà- 
dò  fubito  fuori  vn  Capitano , e convenne  d'vfcire  con  l'armi , e con  gli  arnefi  , 
bandiere fpiegatc, e tamburi  fonanti , e che  a' cittadini  fofse  libero  il  refiare , ò 
vera-mente  il  partire, ma,  che  quelli,  che  reflafsero , dovefserericonofcere  per 
loro  fupremo  Signore  il  Ré  dì  Spagna.  Così  con  ammiratione  dogli'  vno,e  con-, 
grave  mormorattone  de  f voi , vfch  il  Marchefe  con  tutta  Ingente  in  arme  il 
giorno  vige  fimo  tergo  di  Maggio  , conducedofi  alla  Volta  della  Fervami  il  Ca- 
pitano Manfermo  vno  de'Capitani  del  prefidio,  battendo  in  guardia  il  baio  ardo 
rivolto  al  quartiere  degli  Spagnuoli,non  volle  confent'tre  per  niun  modo  all' ac * 
cordo, e benché  i nemici fofiero  padroni  di  tutto  il  recante  della  tcrra.egli  trin- 
ceratofi  nondimeno  per  ogni  parte*nelcircuito  del  baloario,  volle  foflener fi  in- 
trepidamente,fin  tantoché  piantate  le  artiglierie, & abbattute  tutte  le  difefe, 
giudicò  di  poterfi  bonoreuolmente  partire . Il  giorno  precedente  gli  affediati  • 
della  Fera, ridotti  all  vitina  necefiìtà , e conofcendo  dagli  effetti  la  intentione 
del  Cardinale  .che  intento  al  divertire,  & al  far  nuovi  acquifli , non  fperaua  di 
poterli  foccorrcre  in  alcun  modo,  s' erano  finalmente  rimeffiinpoteflà  del  Ré  , 
hauendo  co  la  coflanga  loro  dato  tempo,  e commodità  di  fare  così  grandi,  e co- 
sì importanti  acquifli . Ottennero  dal  Ré  defiderofo  di  sbrigarfìper  attendere 
al  foccorfo  d’Mrdres  le  conditiom , che  addimandarono,  perciò  che  fu  fenga-» 
contradirtiane  flabilico  • Che  vfeirebbono  il  Sitnfcalto  di  Montelimar  offerto 
Conte  della  Fera , & . di  varò  Oforio  Governatore  del  prefidio , con  tutti  li  fal- 
dati a piedi, & a cauallo,con  le  armi, arnefi  loro, e tutte  le  bagaglie,  bandiere , 
c cornette  fpiegate, toccando  tamburo, e trombetta, con  corde  accefe,c  balle  in 
bocca, e far  ebbono  fi  caramente  accompagnati  infino  al  Caflellct  tocche  potreb- 
bero c ondar  fece  vn  cannone. il-  quale  non  banca  barrai  di  Francia,  e munitione 
per  dieci  tiri  ; che  al  Sinifcalfco  farebbono  fatte  quetange  di  tutte  le  taglie-,  *• 
rendite, e contributioni  rifcofJc,c  che  non  potefic  cfl'cr  inquirit  operai  cuna  paf- 
futa attione,e  delitto  ne  contea  di  lui, né  contragli  altri  del  prefi  dio, né  alcuno 
di  loro  moleflatoper  dcbiti,cl>ebaucffc  contratti-,che  gli  habitat!  facendo  giu- 
ramento di  fedeltà  furiano  trattati  da  buoni  fudditi . c rimeffo  loro  ogni  delitto 
pa fiato, e chi  volcfie  vfeire  col  prefidio  fofie  in  libertà  di  partirfi  . Con  qucfti 
articoli  fi  riraife  la  Fera  in  potefìà  del  Ré  il  gioivo  vigefimo  fecondo, e la  mat- 
tina feguete  egli  impalici  e di  dimora, con  tuttala  cavalleria  fi  mofie  alla  vol- 
ta d ’.ArdrcsJaf ùoj’.d  à che  il  Contefl  abile  Jegui  rafie  con  tutto  il  re  fio  dcU'efrr- 
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gite  con  deliberatone,  accofiandofi  per  la /inda  de'  bofehi  di  Voler  in  ogni  wo- 
do  tentarela  fortuna, ma  non  hehbe  c aminato  oltre  due  miglia,  c begli  peritene 
tu  la  riuoua  della  ctìpo fittone  del  Marcbefe,  laquale  tato  più  gli  p.iruc  acerba  >■  s;  , 
quanto  era  entrato  in  più  ritta  /penala  iidouer  certamente  fot  correre  quella  > 

piagga.Tcrcofso  dagrauifsimo  dolorerà  meno  accefo  digiufiijfimo [degno, ve- 
dendo per  la  pufiUanimità  .l' va' b uomo , troncato  il  corfo  atutt’i  difegni  fuoi 
non  volle, ch'il  Marcbefe  fofse  introdotto  allafua  prc/enga,ò  giudicandolo  in- 
degno del  fuo  confpetto,ò  dubitando  di  non  poter  contenere  i‘ fit  degna  t ione  ; ma 
fatto  formare  il  procefso  dal  Mareftiallo  della  Chinerà  , fù  molte  volte  in  pen- 
derò di  fargli  Iettare  vituperofamete  la  vita  , c tuttauia  interponer.doft  c foca- 
cemente, e [applicando  perlai  Madama  Gabriella,  la  fentenga  publicata  dopò 
la  dilattone  di  molti  giorni , non  contenne  altro,  f e noi: . ch'egli  fofse  priuo  de' 

[noi  carichi  > e confinato  in  perpetuo  alle  fue  terre . Trefo  -irdres  dall'  vita  HCirdina- 
parte  > e dall'altra  prefa  la  Fera , era  opinione  commane , che  gli  eferciti  fof-  le  Arciduca 
- /ero per  affrontar/i, & il  Uff  defiderofodi  rifarcire  le  perdite , che  haueafatr-.  nue  ieVo'r- 
te  i & ingrofsato  dal  cencorfo  di  tutta  la  nobiltà  del  fuo  bearne , era  deliba  tei**  acqui. 
rato  di  non  preterire  qual  fi  voglia  occafione  » che  cj>portunamente  l'iuuita/se  ftar,  li  riti. 
a combattere , ma  il  Cardinale  ^Arciduca  più  intentoa  confetture  iacqui/latotfff  F,an’ 

che  volontero/o  d'auHcntt trarrle  [eretto  anuoui  pericoli , e- richiamato  dall 1 CJ  * 
vr gorga  delle  cofc  di  Fiandra,  lafciato  in  ^irdros  con  buon  prefidio  rillattar *. 
de  Capitano  Spagnttolo , fi  ritirò  in  tré  alloggiamenti  nel  territorio  di  SvntO * 
in  ero, e di  là  battendo  battuto  auuifo,  chela  caualleria  la/ciataa  guardia  delle  ; 

pronincie  di  Fiandra  era  fiata  rotta  da'  prefidij  di  Bergb  , e di  Creda  , ■ i quali.  1 ' 
correuano  liberamente  tutto  il  paefe , fi  ricoud/tfse  più  a dentro  per  opponerfi.  , 

alle  incurfioni  loro,  c per  riuoltare  l'impeto  dell  armicontra  gli  Stati,  che  du~  . »y  : *.~t 
tante  la  guerra  di  Francia,  prende  nano  alla  giornata  maggior  piede v Stette •'  * 1 

lungamente  dubiofo  il  Uff >fc  doucfse  attendere  quell  anno  alla  ric:rperatìoner. 
di  qualche  piagga  , ma  trouandofi  la  fua  fanteria  inflromento  principale  nell' 
oppugnare  lefortegge , molto  mal  trattata  per  lunga  dimora  fatta  f otto  alla' 

Fera, perch  e oltre  le  vigilie, le  fatiche  continue  di  tanti  me  fi  , la  mala  qualità, 
del [ aria  in  luoghi  d'ogni  intorno  baffi, cpaludofi,hauea  introdotte  molte  inferi. 
mità  nella  gente, la  quale  pafsato  il  verno  con  molti  difagi,  bora  cominciano  <c  ? 

fentire gli  effetti d<?  patimenti.  Montana  oltre  di  ciò  ii  nerbo  più  importante)  ■■  ■ 

della  guerra , perciotbe  efsendo  nuouamente  ritornate  molte  prouincie  all'vbì, 
bidtcitga,e  ritrouandofi  le  altre, che  hatteuano  feguitato  il  fuo  nome  afflitte,  e-, 
conqua/sate  dalla  guerra, erano  per  i lunghi  trauagli,  e per  gli  infiniti  difordini 
[concertate /entrate  di  tutto  il  I{egno’,  onde  priuo  totalmente  di  dz/tari , nair  W 

bauea  facoltà  di  fofientare  l efercito  di  Ticcardia  , la  quale  proumcia  era-* 
dalla  pafsata  guerra  di  due  anni  in  gran  parte  difirutta , e de  folata . Sia»-  ' ,L\ 
giungala  a quefie  due  grani  difficoltà  » la  poca  prof  peritò  , che  banca  provata  ,«*>.  <>.. 
il  Uff  di  amminiflrare  là  guerra  per  meggo  de'  fuoi  capitani , per  la  qual  cofa  ' ' 

efsendo  egli  affretto  di  ritornare  a Tarigi  per  ricetter  il  Legato  del  Tontefi - 

cc  venuto  per  confermare , e per  far  e/egnire  le  coje  prorneffseda  gli  oratori 

* i ••  /»« 
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(noi  nell'atto  della  benedizione , pareuali , che  conpoco  frutto  f offe  per  aiope* 
do^ftlnco  rarf'  ^ eferc,t0  ' ne^  ttM4^e  non  Poteffe  a fifiere  perfonalmente . Ter  tutte  qaefie 
dalle  fati-  ragioni  dopò  lunga  dubitatone  del  con  figlio-,  deliberà  dilicentiare  la  nobiltà' 
«he  referti  per  poterla  ribauere  più  frefca  di’ occorenze  venture,  e di  difir fruire  il refltui* 
io, lo  r-par  te  j^Ua  gente  «ir*  preftiij  delle  piagge  più  importanti, sì  che  non  f offe  da  teme • 
fidi  j c fe  ne  re  deU’improui/o  ritorno  de’  nemici,  & egli  riceuuto,  che  baueffe , e (disfatta- 
palla  a Pari  il  Legato , trasferir ft  in  qualche  città  opportuna  nel  centro  del  fio  Reame , oue  ■ 
gì  per  rìce-  radunata  vna  congregatane  datane  le  prouintie  , e de  più  principali  Magi) 
uer  il  Lega-  flrafj , poteffe  attendere  con  JoUecitudine  a riordinare  l'entrate , e regolare  gli 
'°0  °1Kl  fl  affari  domefiici  della  fua  corte,  & a far  le  proni (ioni  opportune  per  potere  con 
faldi  fondamenti  applicar  l'animo  nell'annata  feguente  alla  ricuperatione  de* 
luoghi  di  Ticcardia.  Sperona  in  tantoicbe  fi  ctmcludeffe  la  lega  congliStati  di 
Fiandra,  e con  la  Reina  d’Inghilterra , di  modo  • che  vnite  tutte  le  forge , dife- 
gnaua  di  vfcire  così  forte  alla  campagna, che  non  poteffero  i nemici  vietarli  la- 
ricuperatione  deljuo . Fatta  quefia  deiiberatione  lafciò  il  Mìrefciallo  di  Biro - 
ne  con  tré  mila  fanti , e conficcato  causili  si*  le  ripe  della  Somma , acciò  che 
cofìeggiando  il  fiume , fuffe  pronto  ad  ogni  occorrenza  del  paefe  ; Lafciò  ben 
guardate  le  città  di  Terona , di  Bologna  , di  Monteroko , di  ^ ibeuiUa , e di  Sau 
Quintino , & in  Amicns  tl  Contedi  San  Toio , ancorché  quella  Città  groffa , e 
potete  di  popolo,  allegando  gli  antichi  fioipriuilegif  ricufiffedi  ritenere  guar- 
nigione,aficur  andò  fi  di  foftenerfi  da  fe  medefima,come  hauea  fatto  per  ilpaf- 
U Cardina-  fato, nella  riuolutione  di  tanteguerre . Era  entrato  in  qucfìo  mentre  in  Francia 
d m*  ^cffandro  de  Medici  Cardinale  di  Fiorenga , e Legato  del  Tapa  con  ifiam- 
dici  che  fù  bicuole  fodis fazione, così  del  Ré, chedefideraua  di  conciliarfi  totalmente  l’ani- 

C»i  Papurf  me  del  Tontefke , come  del  medefimo  Tontefice,  che  non  poteua  interamente 
e®ne  XI.  mquietarfi  l'animo,  fe  non  fi  ftabillua l'amica  vbbidienga,e  lo  fiile  folito  a te* 
tificio'è  Pr?  agr^  yerf°  l*  Se*e  dpoflolica  dalla  Corona  di  Francia,per  la  qual  cofa  aerina - 
cernito  coti  *°  e confini  del  Delfinato  era  fiato  riceuuto  con  gran  pompa, e con  leferc'tto  ina 
gran  dimo  (frutto  ne'fuoi  ordini  da  MonfignoredeUe  Dighiere,  il  quale  bene  he /offe  alieno 
frat  oni  d*  fa}ia  religione  Cattolica, non  tralafciò  termine  alcuno  diofftquio.e  di  bonoreno - 
S|0n°del  le^!  IrTgaxosì  ritenerlo, come  nell' accompagnarlo  fino  a Lione,nella  quale  Cit- 
Dighìere  tà  offendo  fiato  pochi  giorni  ,follecitando  il  viaggio  , era  paffato  a Molins  , di 

ancorché  doue  ancor  thè  per  rifpetto  della  peflexbe  ardeuain  molti  luoghi, haueffo  prefo 
Ugonotto  . [fri  più  lunga  (irada  ,peruenne  nondimeno  il  decimonono  dì  di  Luglio  a Mom* 
Ieri difì ante  dieci  leghe  dalla  Città  diTarigi . Opini  il  Ré  non  con public a pom- 
pa,ma  come  per  vi  fitta  familiare, Tenendo  di  Ticcardia,  corfe  con  cento  pofle  a 
Il  Rè  eotre  ritrattarlo , dim ofir andò  nell'impatienga  di  effe r feto , e nella  dimeflicheggo-* 
l*r  ^ dell' incontrarlo  affetto  fue  verfo  il  Tontefice -e  la  particolare  confidenga  con 
à'riirouard  perfona  Jua , nella  quale  oltre  la  chiaregga  del  nafeimento , e la  matureggn 

Legato  Pon  dell’età, concorreua grandi fima  fama  di  prudenga,  & antica  difipofitioHe  ver - 
ti  Scio  come  yj,  [e  cofe  jeua  Corona . .Accompagnarono  m quefia  vifita  il  Ré  i principali  Si- 
■ulilre  &nor*  corte‘ ma  Particolarmente  il  Duca  di  Mena  per  far  cono  fiere  al  Le- 

gato la  [incera  riconcili  ut  ione,  ch’era fegutta  trà  diloro, e quantofoffero  (lima- 
» , ti,  & 
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*y&  honor  atri' Capì  della  parte  Cattolica,  e si  come  ut  quello  primo  abboccai 
■mento  non  preterme [Je  il  Bf  alcuna  efqutfìta  dimofiratione  di  riuerenga  verfo 
la  Maeflà  delVontefice*  verfo  la  perfona  del  Legato  , così  non  mancò  il  Cor- 
dimle  di  mofirarfi  così  moderato, e così  ben  difpoflo  ver fio gl'  inter effi  deìB?  >* 
della  Coronatcbe fi  concerti  in fomma  beneuolenga  la  buona  afpettatione  pri- 
ma conceputa  di  lui . Ritornò  il  Bf  lafeguente  mattina  nella  Città  di  V erigi , 
vtJr  il  Cardinale  feguitando  il  fuo  viaggio  » fu  prima  incontrato  vna  lega  fuori 
de’borghi  dalgiouinetto  Trencipe  di  Condé  , accioche  conofceffe  quanto  folle- 
diamente  hauejfe  il  Bd  incontrata  la  fodisfattione  del  "Papa  nel  ritirarlo  dalle 
mani  de  gl'Vgonotti , & alluporta  de  Borghi  fu  ricettato  dal  Cardinale  de' 
'Condì, da  tutti  i Trencipi,e  da  tutta  la  corte, con  tanta  calca  di  popolo,  che  fe  i 
Duchi  di  Mena  e d'Epemone  fcendendo  da  cauallo  non  hauejfero  con  le  fpade 
nude  fatto  far  largo  alle  genti,era  pericolo  a he  la  furia  di  quelli, che  inconfide • 
ratamente  s’vrtauano  per  venerarlo, nel  tumulto * nel  caldo  non  l'opprimeffe , 
•Così  amme/fo  nella  Città  congraniiffimo  contento , & allegrerà  d'ogn'vno  , 
fece  le  f olite  cerimonie  nella  Catedrale  di  "Hpflra  Donna,  e condotto  all’allog- 
giamento di  regia  fupellettile  addobbato, riceuette  con  maniere  di  fomma  cor- 
te fi  a le  vifite  del  Variamento,  ragionando  per  tutto  l'ordine  il  primo  pre fiden- 
te Harliì*  poifncceffìuamentegli  altri  Magiflrati  iella  Città,e  di  molti  parti - 
colarigodcndo  ciafcuno  di  vedere  con  gli  occhi  propri jr,  e di  fentire  con  le  pro- 
prie orecchie  la  riconciliatione  con  la  Sede  ytpofiolica^osì  del  Bfi»  come  della 
C orona. Accettarono*  publicarono  nel  Variamento  le  commiffioni,  ò come  ejfi 
chiamano, le  facoltà  delZegato,e  benché  alcuni  de'  Senatori  fentijf ero, che  al- 
ia pubUcationefi  aggiunge  fiero  certe  claufule  folite  ad  vfarfi  ne'  tempi  pafia- 
ti,per  limitare * circonfcriuere  l'autorità  de’  Legati  entro  a ' termini  de'  priui- 
legi  della  Chiefa  Gallicana, voli  e nondimeno  il  Bf,  chefenga  farne  mentioncj 
alcuna  liberamente  fi  publicaffero  neli'effer  loro, per  leuare  ogni  fcrupolo,  che 
fi  hauejfe  della  fìncerità  dell'animo  [uo,cofa,cbc  ridondando  in  piena  fodisfat- 
tione  del  Vontefice,&  in  gloria  del  fuo  "Pontificato  di  non  prouare  quelle  oppo- 
fuìoni.cb'  erano  foliti  aprouare  tutti  gli  altri  Vonteficipafsati,fu  ottimamen- 
te ricomperata  dalla  moderai  ione  del  Legato , la  deflregga  del  qual  bene  in- 
flrutto  da  gli  ordini  prudenti  di  Bpma.declinò  fempre  quelle  occasioni,  che  po- 
tcuanoridurrc  in  controuerfia  l’autorità  fua , i priuilegi  del  Clero,i  giwrifdit- 
tioni  della  Corona,modo  veramente  vicino  di  fuggire  le  contefe,tanto  odio/e  di 
giurifdittione,e  temperamento  molto  appropriato  così  per  iftabilire  la  rinoua- 
ta  vbbtdienga , come  per  Jeruire  alla  conditione  difficile  de’  tempi . Era  fiato 
queflo  oltre  la  prudega  del  Pontefice, e la  moderatione  del  Legato,  configlio  di 
Giouanni  Delfino  Mmbafciatore  di  Fenetia  in  Bpma , e che  fi*  poi  anco  Cardi- 
nale,il  quale  pr attico  delle  cofe  del  BeSn0  ^ Enuncia,  auuerti,  & al  Papa , <&• 
al  Legato, che  no  guardafseroper  minuto  i trafcorfi  fatti  per  il  pafsato  nelle  co- 
fe Ecclefiafiiche  della  Francia, mentre  era  come  f eparata  dalla  Chiefa  innangi 
d'afsolutione,ma  che  fingendo  di  non  vedere  molte  cofe  pa/sate,fi  contentafsero 
con  defircgja , e con  patienga  grande  di  regolare  il  futuro , ilqual  configlio  ac- 
cettato 
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tettato  aridamente ,come  da  perfona  praticate  molto  prudente, diede  la  norma 
del  gouemarfi  in  molte  co/e  ardue, che  s incontrarono  nell’auuenire  . Il  ebbe  il 
Legato  la  prima  audìcirga  public a a San  Moro  fuori  della  città, il  primo  giorno 
I!  Rè  dì  la  à' pigolìo , nella  quale  ratificò  il  fié  tutte  le  conditioni  accettate  da’ fuoi  Tro- 
blic”  a udi'à*  c,(rator‘  ttell’ dfsolutione  di  Fpma  , con  la  quale  pronta  dimójlratiòne  h emendo 
za  a!  Lega  fodis fatto  a tutti  i numeri, riceuett e poi  neltoecafioni  quelle  difpenfc, che  por- 
ta a S.  Mo  fuadeuala  congiuntura  prefente . Da  quefle  cofe/pettanti  alla  Maefik  della 
io, e rat  fica  religione, e del  Tapa,pdfsò  il  Cardinale  Legato  alla  trattatone  di  quelle, che-» 
dìtioni  a c aPPartene,<ano  a^a  quiete  dcl  Bfgno,  & alla  pace  de’  C hrifliani , pcrciocbe  co - 
tettate  da’  nefeendo  il  Tonte fice  quanto  il  Fegno  di  Francia  tormentato  da  coti  hmght» 
fuoi  Proeu • guerre foffe afflitto, & efangue,e quatobi/ogno  haueffe ditraqrilliti,e diriflo- 
xatori  in — » ro,per  ricuperare  l’antico  fuo  vigore , e dall’ altra  parte  confederando  quanto 
Roma . j^jje  epaHji0  fa  denari  n nj  di’ Spagnai  quanto  oppreffl , e r rinatii  fuoi  popoli. , 

vedeua  che  la  Corona  di  Francia  continuando  la  guerra  era  in  pericolo  di  gran 
diminutione,e  che  il  f{é  Chriflianifimoera  neccfiitato  a tener  tuttauia  flrette 
umo  ddl'a  frattChe,&  interefjate  amicitie  con  iTrencipi  alieni  dalla  Chie/a  Cattolica, p 
Rc)i">io:ìc  1 comprendeva  dall' altro  canto  , che  il  ì{é  Filippo  mal  potendo  fuggire  « due-» 
Il  CarH.  Le  guerre  potenti, benché  vicine, per  foflenerc  lariputatione  deiformi  in  Ticcar - 
gato  comin  dia.veniua  a perdere  molto  del  fuo  nella  Fiandra, con  àccrefcimento  de  glifi  a- 
cu  a prò-  gj  con  diminuitone  della  fede . per  la  qual  cofa  hauea  deliberato  d’- 

tràttato^di  intrometter  fi  a procurare  la  concordia  frà  quefle  due  Corone, ben  auuedendofi, 
pace  tri  le  che  né  l’vnaaié  l’altra  fi  farebbe  mai  inclinata  a dimandare  la  pace . s’egli  co - 
due  Coro-  me  padre  commune,e  mediatore  independentc  non  vi  fi  foffe  interpofio., Aggiri- 
ue  * geuafi  ilrifpetto  della  guerra  del  Turco, la  quale  ferocìffima  ardeua  in  Unghe- 
ria,alta  quale  de  fi  dorando  il  Tontcfice , che  viuamente  concorre  fiero  i Tren - 
àpi  Cbrifiiani,  per  non  lafciare  maggiormente  actrefcere  le  forge  del  nemico 
Comm  ime  > fiimaua  fommamente  necefsario  il  mettere  d'accordo  quefle  Coro - 
ne,  accioche  ambidue  ihfieixe , ò almeno  il  Fé  di  Spagna  per  commune  in- 
tereI se  della  cafa  d'Aufhia,  hauefse  facoltà  di  poter  fomminiflr are  i fuoi  aiu- 
tC.UaUca  perciò  data  fireta  commifiione  al  Legato , che  ratificata , che  foffe-» 
(afsolutione  delfié , entra/ se  f abito  nell’  introduttione  di  quefto  negotìo  , il 
quale  fiimaua  non  folo  necefsario  per  là  fleuregga , eperii  rioofo  della  Chri- 
flianit k, ma  anco fommamente  gloriofo  alla  memoria  del  fuoTonteficato  . T{é 
fiC  ordinale  huomo  di  natura  pacificalo  martfueta  . e pieno  d'efperienga  de  gli 
affari  del  Mondo, era  men  pronto  a procurare  il  benefìcio  vnincr/alc,  e la  fna 
gloria  particolare  di  eiirello,  chefofsefolleeito  iiVapa  a /limolarlo , sì  che  ne' 
primi  congreffi  dopò' laudienga  publica  di  San  Moro,  non  differì  di  tentare  Ut-» 

. difpofitione  del  Fé  , il  qunie  noumeno  auucduto  nel  riconofcere  le  piaghe  del 
ehe'pMfua-  fi10  Fcgno,di  q nello, c he  fofserogli  altri , & ac cordandoft  con  il  ionjcntime*- 
dono  il  Re  to-vniucrfalc  de  gli  huo»Uni,che  la  pace  fofse  t’vnico  rimedio  per  medicarle  « 
a dcfidcra-  cra  inclinato  nell’animo  fuo  di  abbracciare  ogni  mamera  di  concordia  , nella. _» 
con  V ,!  mu  <P<a^e  fcorfsefse  non  dimettere  della  riputationc  T c, ' fitta. knnlo  a-qutflo  mc- 
° ' 1 ’ defilino  la  difficoltà  , che  incontrauano  gli  Ambasciatoti  fuoi  nel  tm tare  la l» 
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lega  d‘ Inghilterra  » perche  ottimamente  s accorgeva , che  la  Opina  afpirauoJ 
fenga  ri/petto  a conquidere  alcuna  pianga  nel  fuod^egno , per  batter  facoltà» 
a di  tenerlo  -obbligato , e di  procurare  all' occorrenza  maggiori  acquifli,emut*» 

. gli  era  occulto  , ch'ella  per  i moti  de  gl  Ir  lande  fi , che  in  quello  tempo  tram 
mi  colmo,- fi  tr ottava  così  occupata,  che  non  harebbe  potuto , ancorché  vi  con- 
corre ff  e la  volontà,  impiegare  in  fuo  aiuto  molte  forge,  jtggiungeuafi  lo  fia- 
to de  gli  Olande  fi  > i quali  benché  procur afferò . che  fi  continua  ffe  la  guerra*» 
in  Francia , perche  fi  diverti fiero  • e fi  divide  fiero  le  forge  Spagnuole,  non  bai- 
neano  facoltà  nondimeno  di  porgere  aiuto  a'  vicini , mentre  in  cafi a propria '*» 
ardeva  per  ogni  luogo  la  guerra . 7{é  r Prencipi  prateftanti  di  Germania l» 
rimiti  con  l'animo  all’  vrgente  neceffità  della  guerra  co’  IT  ureo , potevano,  ò v 
■volevano  prender  fi  travaglio  del  gpgno  di  Francia , che  giudicavano  poff en- 
te da  Je  mede  fimo,  ai  far  tefia  contra  l'armi  di  Spagna,di  modo  tale , che  il 
poco  potendo  prometter  fi  de  gli  aiuti  efierni  de'  fuo  i confederati , conveniva i*» 
far  tutto  il  fondamento,  nelle  proprie  forge  del  fuo  Idearne.  Ma  quefle  era- 
no impedite , e debilitate  da  moltt  graui  accidenti,  perciò  che  Centrate  regie** 
per  le  mine  della  guerra  civile  v e per  gli  abufi  moltiplicatamente  introdotti 
erano  fouuertite,  e poco  meno  che  annichilate,  e l’vtHc , che  fi  foleua  cavare** 
da  datif  , e dalle  gabelle  ne’  luoghi  mercantili  del  Mediterraneo , e dell'Ocea- 
no. per  l’intcrrompimento  del  commercio  di  Spagna , dell' Indie  Occidentali , e 
de  gli  altri  paefì  del  Bf  Cattolico , era  efiremamente  diminuito,  né  giovava  il 
traffico  con  i legni  d’ Olanda , e t Inghilterra , perche  effendo  interrotta  la  na- 
uigatione,  era  ridotto  il  negotio  più  toflo  a forma  di  corfeggiare  , che  di  mer- 
catantarc . jL  quello  difetto  del  denaro  fofianga  vitale  della  guerra  s’aggiun- 
gevano le, altre  perturbationi , il  Duca  di  Mercurio  ancora  armato,  e poten- 
te nella  Bretagna, il  quale  /correndo,  & inquietando  conte  fue  genti  bora*» 
dalla  parte  di  "Hpr mandia  » bora  da  quella  del  Poeti , e della  Santongia , te- 
neva in  continuo  moto  quelle  provine  ie . La  Provenga . & il  Delfi  nato  u oh*» 
ancora  ben  ridotte  all’ vbbedienga , e molefiate gagliardamente  dal  Duca  di 
Scuoia  > sì  ch'era  nccefiario  tenervi  due  eferciti  continuamente  impiegati , e 
quello,  che  importauapiù  di  tutto , gli  Ugonotti,  ò fi degnati , ò infofpettiti  del - Gli  Vgonot. 
la  fretta  congiuntione  del  Bf , e del  "Pontefice , erano  come  fi olleuati , e cbie ■ 
iendo  licenga  di  radunar  fi  infime  per  prendere  partito  à cefi  loro , mofira  giuntjone 
turno  difegni  di  cofie  nuove,  ondi  era  grave  pericolo,  che  innangi  » che  fi  finifit _*  del  Rè  co» 
di  ftabilire  totalmente  la  pace  con  i Cattolici,  non  fofie  necefiario  principiare  Pótelìeceo. 
la  guerra  con  gliVgonotti.  Mone  vano  tutte  quelle  cagioni  il  Bf  a de  fiderà-  ^'^'cldoac 
re  la  pace , ma  lo  (limolo  della  riputatone , fempre  fiato  pungenti ffimo  nell’-  Cofc  uaoue. 
animo  fuo,  li  faceua  inapparenga  appetire  la  guerra  ,per  laqualcofa  ne’ pri- 
mi trattamenti  diffe  rifolutamente  al  Legato che  non  accetterebbe  concor- 
dia di  forte  alcuna  » fé  prima  notigli  erano  refiituiti  interamente  tutti  luoghi 
occupati , e rifarciti  tutt’i  danni , eh’ erano  fiati  dati  alla  corona  raggiungendo 
concetti  così  ardenti , e così  "piai , che  dimofirava  di  non  voler  dar  oreccìrie  a 
negotio  di  pace  >fe  prima  non  s'era  ritgejfo  con  iarmi  su  lariputatione  della** 

Ttt  guerra, 
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guerra , e nondimeno  il  Legato  argomentando  dallo  fiato  delle  eofe , che  sul 
fattogli  era  molto  ben  noto  > la  fegreta  intentione  del  Rfi , e giudicando , che-» 
per  ogni  modo  fi offe  neceffiario  rompere  il  primo  ghiaccio , ancorché  non  oppa* 
riffe  germoglio  d’ alcuna  fperanga  ,‘fipedi  Fra  Bonaucntura  Calatagirone  Ge- 
nerale dell'Ordine  di  San  Francefilo  alla  corte  di  Spagna , per  tentare  cornea 
eorrifpondeffero  gli  animi  da  quella  parte . Ma  la  foUecituiine , ■ che  mofira - 
ua  il  Legato  della  pace , non  impediua  l'animo  del  Ufi  di  Francia  intento  alice» 
prouifione  deli’ armi,  & all' apparecchio  dell’annata  feguente,  per  la  qual  cofia 
hauea  chiamata  la  congregatone  di  tutti  gli  -ufficiali  della  corona , de’  princi- 
pali Magifirati , e de’  Tcforicri  del  fuo  Regno  nella  città  di  l{oano , nella  qua- 
le éifegnaua  oltre  al  regolare  molti  difordini , & abufi , diftabilire , e di  rior- 
dinare l’entrate  fiue  , e per/uadere  a’  capi  delle  proumeie.  , & a‘  principali 
del  Clero, e della  plebe  a foucnirlo,di  modo  tale  che  potè ffe  fofienere  dafie  me- 
de fimo  il  pefio  della  guerra,  ilche  non  riputaua  difficile , così  per  f vrgenga  del 
bifiegno  ben  conofciuta  da  tutti  » come.per  il  buon  flato,  nel  quale  sereno  inca- 
m ina  re  molte  ricche  , e fertili  provinole  ,dopoi  che  in  effe  erano  ceffate  l’armi 
ciuili.fe  l’ordine,  e la  regola  neceffaria  raggiunge  ffe  alJmnefichdeUa  quiete, 

Il  Rè  chia-  e giMdicaua , che  ognuno  farebbe.cor/o  volontieria  contribuire  a quella  fpe- 
“o*Tna  C 5 la  Hua^e  nonftfaceua,  come  per  il  paffato , nè  per  fodisfaregli  appetiti  del 

gregat ione  Rfi , nè  per  muouerel'  armi  domefiiche  contra  quelli  delmedefìmo  fi angue , ma 
di  tutti  ci  - per  ammimflrarc  la, guerra  contragli  ftranieri , e per  difendere  la  corona  af- 
»fficuli  de\  ^Hta  > Q.  inlaccata  da'/uoi  antichi  emuli , & inueterati  nemici . E perche.» 
per  regolar  fino  l'anno  precedente  s' era  filabili  toma  tregua,  benché  incerta,  e dì  quando 
a i difordini  in  quando  violata , & interrotta  co'l  Duca  di  Mercurio  per  trattare  in  tanto  , 
del  Regno,  e trouar  (eco  qualche  temperamento  di  concordia , il  Rfi  deputò  in  qtieflo  tem- 
dar  L ut /per  po  H Conte  di  Scombergh  , &ilTreftdenteT  unno,  i quali  douefij èro  paffaria 
la  guerra!'  a ritrouar  la  Rpina  vedoua  di  Francia , per  trattare  alla  prefenga  di  lei  coit^ 
i deputati  del  Duca,  ma  era  nonfiolo  dubbiofa , ma  varia  ancora.  & infiabiltj 
quella  trattatone , perche  il  Duca  buomo  fugace. e cupo, nè  facile  a diftoglier - 
fi  da' fiuoi  difegni,  teneua  pratiche  diuerfe , & in  lfpagna , & in  Francia  , pro- 
mettendofi  ancora  di.  poter  ifimembrare  dalla  corona  il  Ducato  di  Bretagna _* , 
vnito  non  pii  anticamente  t che  a’  tempi  di  Luigi  Duodecimo , e di  Francefico 
"Primo, e quella  ftabilire  nella  poflcrità  fua , ò veramente  fe  tanto  non  potefse 
a fauore  di  fe  mede  fimo , foftentare.  almeno  quello  flato  a nome  dell’ Infante^ 
Ifit bella  ychepretendeua  di  fuccederui,  come  prima  herede  della  enfia  di  V a- 
lois , poiché  dalther editi à della  Bretagna  -,  non  erano  eficlufe  le  femine . Ter 
quefio  haueua  mandato  alla  corte  dì.  Spagna  Lorenzo  Toma  buoni , e teneva^ 
Pretenfìoni  tuttauia  pratiche  nella  prouincia  per  condm  re  molti  de  principali  nella. _» 
fentenga , fperando  di  douer  ottenere  molto  più  larghe  conditioni  dall’ In - 
Spaila  fo-  fante, di  quel.c he  non  farebbe  dal  Rfi  di  Francia  . Ma  perche  le  auuerfìtà  delle 
pra  il  D di  cofe  della  lega  attrauerfauano  i fuoi  penfieri,  e la  concordia  de  gli  altri  Tren - 
Urctagna . Cl0j  della  .fina  cafa , e particolarmente  del  Duca  di  Mena,  gli  metteua  l'animo 
a partito , teneua  tuttauia  viua  latrattatione  dell'accordo  , & andana  proro - 

gando 
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gando  la  tregua  con  brevi  termini , valendefi  intanto  bva  détl'armi , bora- 
ti eli’ arre  per  eonfeguire  alcun  luogo  opportuno  , e per  tener  in  moto  le  pronti*- 
eie  confinanti  con  la  Bretagna . Seguendo  quefio  fuo  penfiero  bavetta  in  que- 
llo tempo  fpintó  Cario  Gondi  Mdrcbeft  di  BtlltfoU  figliuolo  del  ldóreftitfa 
di Res,  nd  occupare  Fugeres  cittàndi  molla  importanza  ne’  confuti,  diSHpr- 
ntandia  , e quella  piazza  haaea  tenuti  pratica  < che  il  medefimo  Mamcbe- 
fcfofie  introdotto  nel  monte  di  San  Michele  piazz*  fortiffima  ne’  liti  dell’- 
Oceano  » alla  qtfale  non  fi  può paf sare  per  terra , fe  non  tn  due  breui  bore  dei 
giorno e della  notte , nel  tempo  delia  bufiti  Marea  > il  qual  trattato  e fieri* 
do  pafsato  tantoinnangi , che  già  era  ficuro  il  Mircbefc  dì  e f servì  introdot- 
to » parti  fegtetamemrdi  dotte  da  Fitgeres'concentò'cat/alii  ,e  quattro-  ■ 'ws^*** 
cento  finti , e per  venne 'appunto  a San  Michele  nell  bòra  del  rifhtfsòdel  ma* 
re  » & tut  dati  ; e ritenuti  i defi  inali  fegni -fu  mutato  dal  Cajiellano  al  em> 
tiare  con  fei  Compagni  de*  f udì,  per  occupare  il  primo  portello , & introdurrà*»  ' 
la  f vagente , al  quale  invito  il  Mar  chef  e giovane  più  feroce  , che  avvento  , 
non  ricusò  d'entrare,  ma  vedendo , che  gli  era  dopò  le  f palle  > fubiio  ferrato  il 
pòrteti»  i per  il  quale  s'entfaua  nel  primo  rivellino  » rivolto  con  brutta  faccia l» 
al  Capitano, che  lo  ferravi  gli  comandò, che  lo  tenefsc  aperto, alquale  coman- 
damento ef senio  rifpoflo  non  mctìO’a It ier amente,  pref  tr&ccCàfione  quei  di  de- 
tto di  dar  mano  all’ armi, ir  vcitfo  il  Màrchefe  con  tutti  gli  fei  compagni,  co- 
minciarono a fc aricare  l’ artiglierie:  incontra  alla  fua  gente , la  quale  già  certa 
del  cafo  del  Capitano,  fi  ritirò  fernet  efsérefeguitata  a Fugeres . Tfpn  rallen- 
tò quefio  cafo  i perlfìeri  del  Duca  di  Mercurio , al  quale  efsenio  fuccefso  di  ' 
eonfeguire  nel  Toetù  la  Fortezza  Tifangia,  e di  fare  altri  pr  agre  fi  in  diuerft _»  » 
parti, covtmuaua  nel  far  trattare  ambiguamente  la  pace,  intentò  a governar  fi 
fecondo  la  varietà  delle  cofe(bora  moderando  le  fue  dimande  'nelle'  profperiti  : 
del  Rè,  bora  nelle  auueffiià  ampliandole i & incerto  nonché  altri , egli  me - •* 
de  fimo  dell’euento . Tfèil  Ré,  al  quale  eranota  la  cagione  di  quefla  varietà , • 
fi  difioglieua  dal  proposto  di  trattare  efsendo'difptfìo  a cotuederleauuan- 
taggiofe  conditioni  peref eluder  egli  Spagnuolrdalla  Bretagna, e riunire*  fu  • 
flefso  vna  pàrtécosì  importante  dèlta  corona,  per  il  che  bdùena  nuouaméntu  ETen  loft 
deftìnati  a quefio  effetto  il  Conte , & il  Tre  fidente,  la  prudenza  de ’ quali  giu-  gl’Vgono». 
dicaua  fufficicnte  èfèbermire  cóntra  l'arti . e contra  l'incnfìanga  del  Duca _» . ^i^cor*. 
Màueka  fimilmeiite  inviati  il' Signore  diEmeric , e Goff're  tdo  Calìgnone  Cam-  K c ritir<l, 
celliere  di  Tfauarra  a gli  Ugonotti,!  quali  allontanatili  dalia  corte  » eridotti  lì  fi  ee/luo- 
velie  tene  vicine  alla  Rotella  » battendo  mef  sa  infieme  qualche  quantità  di  Shi 
gente  d arme  continuavano  a fare  conventicole  & afsemblee  con  gran  fofpet - 
tódel  Ré , e congrande  indegnat  ione  del  fuo  con  figlio  : ma  bauendo  il  Dhiu 
di  Mena, ancorché  per  il  pafsato  nemico  di  quel  partito  • confiderai o a gli  al-  datele» , i! 
tri  del  configlio,  quanto  fof  se  pirniciofo , il  provocare  quefià  guerra  civile  tu  Rè 
tempo, che  tutto  lo  fiato  era  afflitto,  e che  con  tanti  progreffi  infultauarto  far-  . 

miSpagnuole,  deliberarono  di  mandar  a trattare  quefii  due  foggetti  di  gran  s,cr  ^„e. 
iiffima  efiimatione  per  dimofirar  loro, che  non  fi  trattava,  nè  fi  penfaua  co  fu  urli . 
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pregiudiciale  alla  libertà  della  conftitnga , poiché  fé  bene  le  conditìonì  im- 
pone dal  Tontefice  erano  tali , quali  ognvn  fapeua , vi  era  nondimeno  ag- 
giunta la  claufula , che  fi  eftgui fiero  fengu  pericolo  di  guerra , e di  perturba - 
tmue,  conia  quale  conditione  fi  veniua  afaluart  invn  mede  fimo  tempo  -,  e /'- 
vbbeiìnega  del  "Papa , eia  ficureg^ade  gli  Ugonotti , poiché  la  congiuntura 
de’  tempi , era  manifeflamente  tale , che  non  potcua  il  Rè  afìriugere  la  libertà  ‘ 
loro  i non  fola  fenga  moto  di  guerra , ma  fenga  grane  pericolo  ancora  della  co  • 
tona . Qjfefti  due  deputati  , condotti fi  ne'  luoghi  de  gli  Vgonotti , trattarono 
molte  volte  con  i capi  di  quel  partito  , e con  gli  altri  ridotti  a C i atelier aut , e 
dimoflranio  loro , chejarebhono  ofseruati  interamente  gli  editti  fatti  a f nuore 
della  religione  , fofpefero  il  moto  di  cofeituoue,cbe  già  bolliua,  ma  non  fot  cro- 
llò ottenere , che  il  Duca  di  Buglione  , & il  Duca  della  Tramoglia,  come  ricer- 
caua  il  Rè,  s'incaminafsero  con  le  genti  di  quel  partito  in  Tic  cardia  , perche  la 
venuta  del  Legato , e le  frette  confidente, che pafsauam&li  haucuano  di  mo- 
do infof peniti  » che  non  erano  per  partir  fi  da'  luoghi  della  loro  fiutregja-* . 
Mentre  da  quefia  parte  fi  tratta  co’l  negotio , non  erano  del  tutto  quiete  l’ar- 
mi ne' confini  di  Piccar  dia , perche  la  moltitudine  de'  preftdij  dall’  vna  parte , e ’ 
dell  altra  con  fpejfi  abbattimenti  teneua  in  moto  le  cofe,  & il  Mare f dal  di  Ba- 
rone no n mancando  di  trauagliare  in  ogni  luogho  i nemici , penetraua  con  le* 
correrie  nelle  prouincie  del  Ré  Cattolico,  di  modo  tale,  che  nel  mef  ? dì  Settem- 
bre entrato  con  la  caualleria  nel  contado  di  Mrtois , mef  se  in  grandiffimo  tu- 
multo tutto  il  paefe , per  la  qual  cofa  il  Marcbefe  di  Far  ambone  Gouematore 
di  efso  chiamato  il  Conte  Giouan  Giacopo  Belgioiofo  ,&  il  C onte  di  Manteca  - 
eoli, deliberi  di  farfegli  incontra  con  ottocento  caualli , per  raffrenare  i danni , 
ch'egli  andana  facendo  <f  ognintorno , ma  il  Marefciallo  auifato  della  venuta 
fua , efsendofi  fermato  a ripofare  tutto  il  giorno  nel  villaggio  di  Sant’  jtndrea 
Facendo  li  della  gjurifdittione  di  Sant'Omero , partì  nell'imbrunir  della  notte  conia  fua 
di  ^ Birooe  Sente  frefea  r e fi  propofe  di  afsaUr  e improuif  'amente  il  Marcbefe-,  il  quale  lo 
gran  feor.  giudicaua  ancora  molte  miglia  lontano  . Uè  il  viaggio  fi  diferente  dal  pen- 
rerie  nel  fiero , perche  bauendo  c aminato  à lento  pafso  la  notte , la  mattina  nell'appa- 
Contado  d*.  rifulsole  fi  abbattè  nella  vanguardia  nemica , condotta  dal  Montecucoli , 
Scagnilo!/  e molto  penfare  coraggio/ amente  fi  affrontarono  dall' vna  parte , e dall’- 

te'n  tino  d*.  altra:  Fida  principio  peggiore  la  conditione  de'  Francefi , perche  le  prime 
opporfegli,  fchiere furono  fofpinte  fino  al grof so  della  caualleria  meg^e  difor dinate,  ma 
r/r  r?  9°*°  auan^andofì  il  Marefciallo  in  perfona , caricò  cosi  furiofamente  il 
fonroS8  H Montecucoli , che  di  tutta  briglia  fi  coftretto  a voltare  le  /palle , nè  fi  pofft- 
Marchefc  bile, che  ritenefse  ifuoi,si  che  non  vrtafsero  > e non  difordinafsero  la  battaglia 
di  Varata-  del  Marcbefe, il  quale  abbandonato, e fempre  valorof  amente  combattendo,  in- 
t°"o  l0&°ii  Penteco’l  MÒtecucoli,  fi  fatto  prigione. Si  auan'gò  il  Belgioiofo  co’l  retroguar- 
Conté  di  do,e  brauamente  fofleme  per  qualche  f patio  la  furia  de’  vincitori , ma  tf senio 
Montecuco  diffipate  le  altre  battaglie  ,&  egli  ferito  di  due  proiettate  invn  braccio , fi 
i'S®.  finalmente  coflretto  afaluarfi  con  la  fuga , lafciando  libera  la  campagna , e li - 
° *'  bera  la  facoltà  di  correre  al  Mctrcfcialdi  Sirene  t il  quale  hauerebbe  fatti 

molti 
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molti  dannile  forfè  maggior  progredì, fe  le  pioggic  dell' Autunno , che  quell’ an- 
no anticiparono  molto  il  tempo, non  baucfsero  poflo  impedimento  alle  fue  fcor- 
rerie.Succefse  in  qucfligiomi  alla  corte  vrì accidente,  il  quale  fi  come  diede -» 
e/empio  agli  huomint  priuati  della  moderatione , con  la  quale  deuono  raffre- 
nare le  loro  proprie  paloni , così  auuertìt  Trencipi  quanto  debbono  compa- 
titene’ f additi  quei  termini  dinecejfità,  a’  quali  gli  ajlringe  l’bonore  ; perciò-  Nafte  «so- 
che cfsendo  nata  contefa  di  parole  nell’anticamera  del  Ré , trà  i Signori  di  Co-  ,ela  ncll‘  *“ 
queinuillier  fuo  gentil  buomoferuente,ma  perfona  di  fperimentato  valore , e_.  R' 

ìdonfignore  di  Boniuet  Caualiere  i' antica  nobiltà  ,t  di  molto  fplcndorc , Co-  gnori  di 
queinuillier  fcordatofi  del  luogo , oue  fi  ritrouaua  per  cof se  con  vna  mano  nel  Coqucmuil 
vifo  il  Signore  di  Beni uet , il  quale  bauendo  trattenuto  I mpeto  proprio  per  lier.e  d<  &<>• 
rifpetto-nel  luogo , ouefi  ritrouaua , vfeirono  ambidue  di  palalo  , e /epurati  "óUet’ch“°1 
da  gli  amici  in  diuerfe  parti , mandò  Boniuct  à disfidare  l'auuer fario , per  ven-  primo  of. 
dicarfi  dell'afronto,  che  baueua  riccunto,  ma  egliriconofcendo  il  fuo  errore-»  fende  d' vi» 
d’bauerlo  offefo  in  luogo  , oue  non  gli  era  lecitoper  rifar  fi  di  metter  mano  al-  'c,’iaffo  la< 
farmi, ricusò  divoler  condurfi  nello  fleccato  , e /proferì  di  dimandargli  per-  uo' 
dono, il  qual' effetto  ef strido  riconofciuto  da  ciafcuno  non  per  mancamento  d’a- 
nimo, del  quale  in  altri  fioccati  baueua  fatte  molte  prone , ma  per  rimorfo  di 
corife  icn-^a,  Boniuet  non  ofiante  l'opinione  commune,  replicò  vna,  e più  volte-» 
la  disfida,  alla  quale  non  foto  fu  rif poflo  con  fifìefta  moderatione , ma  Coque- 
inuillier,  fi  contenne  alcun  tempo  dì  vfc  ire  die  afa , per  non  porgere  occafionc-»  Boniuet  sfi- 
all' abbatti  mento,  e nondimeno  infiando  l'altro  con  lettere , e con  ambafeiate _>  da  Co4uci“ 
ingiuri  of  e, riè  volendo  accettare  l offerta  , ch'egli  faceua  di  rimetter/  alla  fua  ftecc«o?k 
difcretionc  , fu  finalmente  a fi  retto  di  condurfi  in  luogo  folitario  da  foto  , inueftito  d’ 
a folo,  oue  bauendo  fatte  le  folite  proferte , e protefiato  diriconofcere  il  fuo  rn*  (,occa- 
torto, fu  dalla  ferocia  di  Boniuet  aftretto  di  mettere  mano  alla  fpada , conia-,  ta  ’ e 
quale  battendolo  ferito  nel  primo  incontro  d’vna  fioccata  , ritirando fi  a dietro  moW°  ' 
roteila  terminar  la  battaglia  al  primo  fangue,  ma  inf aitando  fieramente  Boni- 
uet, e tirandogli  molti  colpi, egli  forcatamente  l' irne  fi)  d'vn  altra  fioccata,  e_> 
lo  riuersò  morto  per  terra  . Tcruenuta  quefia  nuoti  a all'  orecchie  del  Ré,  al 
qual’ era  ben  noto  tutto  il  pafsato  , e compatendo  non  folo  alla  neccffità  , c’ ba- 
llata afiretto  a combattere  il  vincitore , ma  condonando  anco  il  delitto  di  ha- 
uer  offefo  nel  fuo  palagio  al  valore  della  perfona,  difsepublicamente,chefe-» 
sera  perduto  l'vnomon  era  bene  perdere  l'altro  , e fattagli  grafia  del  delitto , Si  trasferì- 
camme f se  a i Magiflrati,  che  non  fi  procedefse  contro  diluì . In  tanto  s era-  Cce  '*  Ri  * 
no  congregati  i deputati  a Roano  , ouefi  condufse  il  Ré  il  decimo  ottano  dì  Roauo  do' 
/Ottobre  accompagnato  dal  Cardinale  Legato,  dal  Dùca  di  Mompenficri  Go-  “'una"'"*! 
uernatore  della  prouincia , dal  Gran  Conteflabile  Momoranfi  , da' Duchi  di  Depurati  de 
Tfem ur s,  e di  Epernone,  dal  Trencipe  di  Genuilla,da'  Marefcialli  di  Res  , e di  3,,a®«*  del 
Matignone, dall'  Ammiraglio  di  Danuilla , da. Cardinali  di  Giurì , e di  Gondi , RtSl“»edl* 
e da  vr.ofeelto  numero  de  i principali  Baroni  del  fuo  Regno  , e riccunto  con-,  ti  per  la 
pompa  molto  folcirne  ragionò  alla  congregatione  il  quarto  dì  di  Tfo  ucm  bit-»  , guerra . 
moflrando  loro  il  bifogno  di  riforma  ,x'baueano gli  affari  del  Regno , l'vrgen- 
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■ %a  di  aiuti , ch’egli  hatteua  fer  fifìenert  la  guerra  de’  confini , le  quali  cofi^t 
poiché  ptù  di fiuf amente  furono  [piegate  per  bocca  del  Gran  Cancelliere , ela- 
fe uno  con  grand'animo  fi  pofe  à penf/tre  à quei  rimedq.che  gli  f avvenivano  io- 
uer  riufeir  opportuni.  Ma  erano  tali.le  infirmiti  diquefto  corpo  trauagliato  da 
così  lunghi  mali,  che  non  [potevano  fonare  coti  di  breve,  & ogn'vno  s’ accor- 
geva quanto f offe  necefj aria  vna  pace  vniuerfatc  per.mtrodurrc.e  per  iflabili - 
re  -una  [aiutar  e, e permanente  riforma, poiché  fra  le  neccffìtà  dell’ armi  pullula • 
nofempre  nuoui  dif  ordini,  né  fi  può  ojjeruare  il  rigore  delle  riforme , oue  i bifo - 
gm  militari  efprimono  del  cantinuolicentiafe  difpenfe . Vera  alcuno,  thè 
non  flimaffe  , che  il  megopwprtoper  confcguire  la  pace,  non  foffe  un  gagliar- 
do sforgo  di  guerra, acciò, che  ricuperanJofi  la  riputa  fiore, e le  cofe  perdute^ , 
potè  fiero  con  rgu-tl  dignità  convenire  nella concordia  le  due  Corone.  Ma  sì  co- 
ma era  noto  iUimedio,  così  era  diffìcile  il  modo  di  peruenirui,  perche  ciafcurt- 
ardine  del  tifarne  era così  efauflo,e  così  indebolito,  che  poco  poteuano  conferì « 
re  infiuuegno  del  Rè  Aquale  per  mantenere  gli  eferciti  in  Delfìnato,&  in  Tire - 
tagna,efèr  metterne  infieme  vn  più  graffo  iaTkcardia,era.aflretto  dipenfare 
àgran  provifionidi  genti,  di  denari,  e di  mmt itianiJe  quali  con  gran  dif  pendio 
fi  cattavano  d'Olanda, e [Inghilterra  c benché  fi  fperaffe,  eh' alcune  prouincie, 
le  quali  non  erano  fiat  e tantodimfepotefierocon.qualche  buona  regola, porge- 
re alcun  fu  ffidio  rilevato. ciò  nondimeno  ricercava  la  dtlatione  del  lepo,  iaqva- 
•’  le  l'vrgenga,e  la  guerra  non  concedeva.  Ma  non  doueniofi  perciò  reftare  di  far 
tiitto  il  poffibile,  ogn'vno  s’impiegava  con  i animo, così  alla  riforma,  come  alle 
y 9 prou ifìoni.  Con  laconfulta  di  quelli  affari  finì  l’anno  mille  cinquecento, e nouà- 

tafet  e benché  fi  continuale  la  congregatane  uelpnncipio  delCannofiguente, 
fìt  nondimeno  affai  debole  la  riforma , perche  la  materia  non  era  difpofla  a ri- 
ceverla , & i tempi  erano  fpreportionatia  rigori  d'vn'ordine  rifoluto , filo  fi 
feemò  la  fpefa  Hello,  famiglia  del. Ré,  s'efliufero  alcuni  vfficq fipranumerari,  e 
le  penfsoni  de' particolari  fi  rifinnfero.ma  non  di  tal  maniera  ,che  l'erario  ne  re- 
flafie  gran  fitto  filUuato.  Leptouifieni  per  il  Ré  furono  alquanto  più  gagliar- 
de perciò  che  fi  fifpefi  il  pagamelo  de  debiti  della  corona  per  due  proffimi-an- 
m finga  pre^ivdirioperó  de  creditori  fi  cane  e fica  nome  de  popoli  vn'accrtfii- 
tncnto  fi opra  la  gabella  dei  fole,  vna  delle  più  vive  entrate  del  Reame,  fi  co- 
flrinfeto  con  editto  fiuerogli  vfurpatori  delle  cefi  del  fifeo,  alla  refUtvtiont l, 
ronfilo  de  fondi, ma  anco  de’  frutti vfirpati,  dal  quaLvegotio  rifulso  vtile  non 
• ■ mediocre, e finalmente  molti  de  Tc forieri, e degli  Ecclcftdflìci  volontariamen- 
te s vbbhgarono  di  Contribuire  alcuna  fimma  , benché  non  molta , di  denari- 
Ma  j'peditofi  il  Ré  dall  Mfembleadi  Roano , e trasferito  fine  contorni  di  Tari- 
\i,.per  attender, e a curare  alcvnk [va  privata  indifpofitione,  libero  dalla  quale 
' potè1} e a primo  tempo  attendere,  più  francamente  alle  fatiche  dell' armi,  nuo- 
vo , , & importante  accidente  diede  fuor  di  tempo  principio  alla  mofsa  della 
v,ena  . Era  Governatore  di  Doriano  Ernando  Telles  ;Tortecarrero  buo- 
no, che  in  piccìol  finta  fiatar  a del  corpo  comprendeva  animo  vivace,  e fpiri- 
toji,  il  quale  h avendo  in  tutto  il  corfi  della  guerra  dato  gran  faggio  non  meno 
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iifagacità.ebe  di  valore  flaua  attento  a tutte  l'occafloni , e he  fi  rappreftn-' 
tafserodifare  alcun  progrefso  ■ Qjùeflo  battendo  pre/o  à corteggiare  vita  gen- 
tildonna vedono  y ricca  di  molti  beni , la  quale  conforme  all’ v/o  di  Francia-,  • 
b abita  «a  ne  i campi , era  entrato  in  opinione  di  ottenerla  per  moglie , m a ha- 
nendo  diuerfe  volte  palefato  l'intento  fuo, banca  fempre  battuto  po'  rifpofiada 
léi.tb’e/sendo  cHa  f addita  del  Fé  di  Francia  , e fui  faldato  del  Ffdi  Spagna . i ■ 
quali  guerreggi  aitano  in  fi  crac. nonera  comteneuoledi  compiacerlo , e che  fi  fa- 
rebbe difpojìa  à farlo  quando , ò egli  baitefse mefso  Doriano  nell'vbbii>cn\a ò • Ern.„  )o 
del  F/  di  Francia, ò banefse  tirato  ^tmiens,  nella  quale  città  ella  era  nata,  al-  Telits  por . 
U foggettione del  Fé  di  Spagna  . Móf sero  quefle  parole  lo  fpiritodel  Torto-  incarterò  Si 
carrero,  ilquale  oltreil  fuo  naturale  defi  derio  di  ben  fornire  il  fuo  TrebcrpCj,  £'at0 
f limolato  dall’amore  ù dalla  fperartga  di’tosì  ricca  dote  , cominciò  à penfart-i  c *faciA'A\f 
come  potè/ se  impadronir fi  delta  città  di  iAàtiens  , e tenutone  ragionamento  «tria  a!  go. 
con  vnfuorufeito  di  quella  terra,  chiamato  il  Dàmeliho  ; mtefe  » chela  città  icmo  dì 
hàueua  rkufato  d'accettare  guarnigione  di  f oliati , e che  i borgbefi  faceua-  ^ ^ 

no  le  guardie  follecitamenté  la  notte  , ma  ttafeuratamene  il  giorno  . onfc-i 
entrò  in  buona  fperangà  di  poter  improaifamente  peruenire  dentro  alle  mtt-  Amica*. 
ra,  e col  fuo  repentino  arrìno  renderfene  facilmente  patitone-,  ma  intefo  poi , 
che  nella  città  eranoquin  Uci  mila  bitumini  ben  proueduti  d'arme,  e p tenti  t 
à concorrere  al  motod’ogai  accidente  * flette  lungamente  fofptfo  , & ambi- 
guo tràfe  medefìmo,  fé  l'imprefa  , non  oflantequefla  grane  difficoltà  i fì’do- 
uefsetentare . Terdé  molto  della  fperangafua  , quando  itrtefe  $ che  tré  mi-  • 
la  S niggeripiéndati  dal  Fé  > a condurre  gran  quantità  d'artiglierie , e di  mtr  ■ 
nitioni  in  quella  città  , per  prouedimento  della  futura  guerra , s erano  fer-  - 
issati  ad  alloggiare  ite  i villaggi  vicini , ma  ripigliò  il’ fedito  difegno , quando  > 
egli  inteje,che  il  Cónte  di  San  Vólo, per  foiisfare  alle  pertinaci  inflange  de’cit. 
tadini  ,glé  haueua  fatti  allargare , angifegli  accrebbe  grandemente  lo fU-  ■ 
molo  per  ildefi’derio  di  confeguire  tutto  l’apparato,  che  in  quella  città  era  fi  a • 
to  condotto,  per  il  che  commife  ai  vn  S argento  nominato  Frantefco  dell’or  • 
co  huomo  da  lui  effenmentaro  in  molte  occorrente , che  f otto  hàbito  mentito  < 
fi  ctmduceffe  nella  città , & offeruaffe  con  diligenza  il  modo  del  fare  le  guar- 
die» e la  qualità  dei  cittadini:  Fu  larelathne  molto  fauoreuole  al  fuo  pen- 
fièro  perche  i cittadini  di  giorno  s'occupauano  ne  i loro  negotif  -,  e quei  pochi , 
che  reftananoa  guardia  delle  porte  imitati  dalla  (legione,  fi  riferrauam  tut- 
ti in  vnaflatnfa  a godere  il  beneficio  del  fuoco  , e l'entrata  per  il  p’ù  reflàua-, 
abbandonata  fé  non  quanto  vna  fentinella  al  raflello  la  guardane , onde- con- 
fermato nel  difegno  , fpedi  il  mede  fimo  Sargenteal  Cardinale  Arciduca  per 
ottenere  facoltà , e rinforzo  di  gente  da  poterft  mettere  à quella  imprefiu, . . 
^cconfentU jirciduca  , che  s auuenturaffe  cofa  di  tanta  fperanga  , e diede _* 
ordine  alle  guarnigioni  di  Cambrai,  di  Cales,  di  Bàpatma , e del  Caflel- 
letto,  che  il  giorno  de  fintato  manda ffcro  rinfòrzo  di  genti  ; ne’  contorni  di 
Doriano,  all’ vbbtdìtnga , & a difpo fittone  del  Tono  carrero  . Egli' ba- 
ttendo ben'aggiuftatetutte  le  co/e , (fiumi  il  foccorfo  preparato , & ordinò  , 
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che  il  decimo  dì  di  bianco  (i  trouaffero  tutti  verfo  la  fera  al  villaggio  di  Ore- 
villa  diflante  vna  lega  da  Doriano , onde  vi  convennero  da  diuerfe  parti  /ci- 
mento cannili  guidati  da  Girolamo  Caraffa  Marche fe  di  Montenegro  , e Ju  e-» 
mila  fanti  di  varie  nationi  commandati  da  vecchi  Capitani  Spago  noli  » Ita- 
liani, e Valloni , a'  quali  non  hauenio  il  Tortoearrero  communicato  altro  , 
fe  no»  che  ft  dotte ua  andare  fopra  Amiens , marchiò  tutta  la  notte  guidando 
le  prime  fchiere  il  Cadetto  diTanuria  Vallone , & il  Capitano  laico  d'  Olta- 
na Spagnuolo  , confapeuoli  del  trattato , i quali  arrivati  la  mattina  innanzi 
giorno, ft  pofero  in  aguato  dietro  ad  alcune  fratte  poco  tornane  della  città,  & 
il  medeftmo  fecero  poco  dopò  di  loro  il  Capitano  Fernando  Dea^a  con  cento 
fanti  Spagnuoli,&  il  Capitano  Bafioc  con  altre  tanti  Ir  lande/i  . Il  Vor  toc  ae- 
rerò , c'haueua  fatto  alto  co'l  groffo  deliagente  nella  Badia  della  Maddale- 
na diflante  più  dimeno  miglio  dalla  terra , poiché  il  Cadetto  {alito  sù  la  ci- 
ma d'vri alberagli  Irebbe  dato  il  fegno,  che  la  porta  era  aperta  , e che  la  furia  ’ 
E occupata  ^ quelli, eh’ entravano , & vfeiuano  era  calata, fpinfe gli  Capitani  Giouanbat- 
la  potrà  d’.  tifa  D ugnano  Milane f e , & il  medeftmo  Sorgente  deli’  Meco  ad  e/eguirca 
Amicns  da  quello , che  Cera  appuntato  tra  di  loro . Cofiero  con  dodici  compagni  vejliti' 
dodici  fol-  villani  fecondo  l'vj ancia  del  paefe , portavano  alcuni  cafacconi  lunghi,  chi 

gnuoli  vcfti  panno,  e chi  di  tela,f  otto  a’  quali  ricoprivano  due  piflole  corte , .&  vn  pu- 
tì da  villani,  gnale, quattro  di  loro  conduceuano  vn  carro  con  tré  cavalli  attaccati  al  timo- 
che  condu-  ne  di  tal  maniera, che  al  leuare  di  certo  ferro  ft  difi  accattano  dalla  carretta , 
la  quale  carica  di  groffi  pali  ricoperti  di  paglia  era  inviata  innanzi  per  fer- 
h Saracene-  marfi  fotto  a^a  Saracinefca,&  impedire, ch’ella  non  fi ferraffe  . Dietro  il  car- 
ia,e rioer-  ro  feguiuano  quattro  altri,  chauevano  sù  le  {palle  facci) etti  pieni  di  pomi , e-a 
fa  «do  frutti  di  noci, e dietro  à loro  venivano  gli  altri  {eifeguitando  alla  sfilata,  e l' vi  timo 
Pan[frra  -1  d’ tutti  con  vn  gran  palo  il  Sorgente  Dugnano  fratello  del  C apitano  . Era  già 
cuftodj1°che  l'bora  della  predica,  che  per  ejjere  di  Qpadrageftma  ft  faceva  per  molte  Chie  • 
con  mólta  fe , & il  popolo  diuifo  in  molte  parti  * hauea  laf ciati  pochi  alla  guardia  delle 
negligenza  porte,  quando  i primi  co’l  carro  entrati  nel  primo  rafiello  s’auuiarono  fotto  al 
*anoUlrJa  "Folto  della  porta  per  far  l’effetto  già  difegnato  , & vno  de'  fecondi  hauenio 
fatto  moflra  di  cadere  fparf e per  terra  i pomi. e le  noci, e he  portava , onde  mol- 
ti della  guardia  corfero  à farne  preda, e gli  altri  ridendo  , e beffeggiando  noru, 
hebbero  avvertimento  al  carro, il  quale  condotto  fotto  alla  Saracinefca  furono 
difciolti  immantinente  i cavalli , acciò  che  fpauentati  dal  tumulto  non  la  (Ira- 
feinaffero  innanzi  » e cosi  rimafe  nel  mì^o  del  paffo  l'impedimento  , oliando 
che  non  fi  poteffe ferrare . Arrivarono  gli  vltimi  al  rafiello , & vccifero  di 
primo  tratto  la  fentinella,e  gli  altri /coperte  l’armi  furono  adofjo  à coloro,  che 
rapinano  i pomi,  e menando  ferocemente  le  mani , morti  alquanti  di  loro , cac- 
ciarono gl' altri  nella  fianca , doue  erail  fuoco,  egli  ferrarono  dentro , di  mo- 
do t ale, c' hebbero  tempo  le  prime  fchiere  di  fanteria  di  pervenire  alla  porta. _* . 
In  tanto  lajcntinella,ch'cra  di  fopra,  fentito  il  romore , tagliò  preflamcnte  le. j 
corde  alla  S arac  ine fca,  la  qual’effendo  di  travi  feparati , e non  tutta  d'vn  pc\- 
K°i  due  travi  sfondarono  il  carro,  ma  gli  altri  tré  reftarono  fofpeft , laf  clan  lo 
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tanta  apertura  jhe  due  follati  poteuano  entrare  del  paro , Ter  quella  aper- 
tura s àuuangarono  i Capitani, e gli  v fidali  coperti  di  tutte  arme, e dietro  <z_» 
loro  più  di  cento  foldati  innanzi  » che  dalla  città  veniffe  fot  cor  fo  alcuno  , e_* 
nondimeno foprauencndo  il  popolo  per  ogni  parte,  farebbono  refiati  opprcfji 
gli  affalitorifde' quali  era  morto  il  D ugnano  ferito  diva  gran  colpo  fopra  la  te- 
fiufe  fpeggati  i traui  della  faraeincfca , e leuati gl’ impedimenti,  non  fojje  op- 
portrnamcnte  entrato  il  Cadetto  coni  Palloni,  & il  Capitano  Bafloc  con  gli 
Irlanleft ,à.i quahrifpinto .c  fugato  il  popolo . il  quale  feng' ordine , e funga  go- 
ucrno  alla  sfiata  era  corfo,&  vccifipiù  di  ottanta  de’ cittadini , non  fu  più  chi 
faceffe  refijlcnga.ptrchcil  Conte  di  San  Vólo,  che  fenga guarnigione  era  nella 
città,al  primoaunifo  era  vfeito  dalla  porta  di  Beoues  faluandofi  con  la  fuga  . ■ 

Entrò  fubito  dopò  i primi  Fernando  Degga , & entrò  vltimamente  il  Torto- 
carrero  co'lgroffo  della  gcntefmpedendo,  che  i faldati  non  difeorreffero  a fac- 
ci) eggiar  e, così  per  timore  del  popolo  a rifpetto  di  loro  molto  grojjo  , come  per- 
che dubitano, che  le  truppe  del  Ré,  le  quali  non  erano  molte  lontane, non  fi  sfor-  u Rè  per  li 
gaffero  nel  primo  calore  di  ricuperare  la  terra.  Ma  la  plebe,  troppo  audace  in-  ptrdin  d’A- 
nàgi  Ivrgeirga  del  pericolo,  c troppo  timida  nel  fate »,  anuilita  in  vn’accilcnte 
così  repentino, l;auea  depofie  l'armi,  e la  cauaUcria  del  Pjauangatafi  fin  f otto  gn3  in^, 
alle  mura, trottato  il  rtf contro  del  Mar  chef  e di  Montenegro , c veduto  di  non _►  mincùti  li 
poter  fare  alcun effetto, fe  ne  tornò  fenga  tentar  altro  nel  primo  alloggiamelo*  trasferite 
Ter  coffe  così  fieramete  il  Ré  l'auiu fo  di  quefla  perdiìa,che/prcggMnU)  la  prò - 
pria  fallite, & interrotta  lapugnatche  haueua  incominciata,  no  accompagna-  col-c  dcìl^ 
fo  da  altri ,che  da  quelli,  che  fitrouaua  intorno  corfe  prccipitofamente  in  Tic - guerra  d*_#, 
cardia, confermato  più  che  mai  nel  fuo  antico  concetto,  che  otte  nonfiritroua - « - 

ua  in  perfona  le  cofc  pafjajfero  ò trafcuratamente,ò  infelicemente,  epaffando, 
con  rifeh io gr ande  uef luoghi ouefcorreuano  vinoriofamente  i nemici , per - 
uenne  fino  a Cor  bia, nella  qual  terraft  trouaua  il  Mar  e f dal  di  Birone  , effendi 
deliberato  òfiù  lofio  dalla  difpcrat ione , concitato,  à principiare  in  qualunque, 
modo  la  guerra , & incontrando  qual  ft  voglia  pericolo  > tentare  anco  f enga. _* 
fperanga  qualche  impref  a, perche  giudicano-,  che  allarmi  fue  mima  cofa  foffe. 
più  contraria  dell' ot io, e ninna  piùfruttuofa  del  trattagli» . Ma  percoffe  qttc-  , 

fio  cafo  non  meno  di  lui  le  circo fianti  proutneie  , e particolarmente  la  Città  di 
Tarigi,trà  la  quale, & Mmiens  non  effendi  più  > che  vent'otto  leghe  di  firada, 
piana,®"  aperta,emn  impedita  d’ alcuna  piagga  forte  , entrò-gran  terrore  nel 
popolo , dubitando , che  gli  Spagnuoli  Vittorio  fi  non  fi  auangajj ero  a dare  il 
guafìo  al paefe,  & ad  interrompere  le  vittouaglie , mentre  il  Re  non  haueua _> 
parato  aleuti  e Jer  cito , co'l  quale  poteffe  oflare  alti  loro  progreffi , & i fi efebi 
patimenti  poco  innangi  paffuti  faceuano  con  fa  memoria  ancora  acerba  parer 
i pericoli  più  grani, e più  vicini  del  douere . Era  per  tanto  folle  nato  il  popolo  '» 
fpauentato  il  contado,concitata  la  nobiltà  , e molti  mormorauauo  del  Ré  qua - 
fi, che  aiiueggo  fittamente  a vincere  frà  l’armi  ciuili,cedeffe  in  ogni  luogo  alla 
difciplina , all'aocortegga , al  valore  , & alla  vigilanga  de’  f orafi  eri , & al- 
tri paffando  più  innanzi /parlottano  della  maniera  delia  Jua  vita,comcfe  dato 
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in  prfrfi»  all'amore  di  Madama  Gabriella  fi fofse  ritirato  a pafsareil  tepo  otia- 
jn  Par  gì  fe  famnte  con  [cl  t mentre  i nemici  follet iti , f vigilanti  ferocemente  infùltaua- 
•jTbafkjnT5  no  ronfra  le  principali  Città  del  fuo  Idearne  . e non  erafeng'apparenga  vcrifi- 
per  la  perdi  mite  quello, che  co/loro  diceuano , perche  il \é  battendo  fattogran  mofira  del- 
ea  d’Amics,  parome , che  portaua  a quefla  donna  » fino  all' batter  fatto  con  pompa  regia 
dcl^R^chc  celebrare  il  batte  fimo  d vna  figliuola  nata  di  lei  in  faccia  dell’  Afscmblea  di  • 
non  fa’ppia  Bpano,s  era  poi  ritirato  in  compagnia  fua  alla  folitudiae  di  San  Germano + di 
tri  1*  armi  San  Moro, e degli  altri  luoghi  delitìofi  vicini  alla  Città,  onde  quelli,  che  no*_»  ■ 
Ciudi, e che  fapetiano  la  neceffità , che  haueua  di  curar  fi , attribuivano  tutto  al  de  fiderio  di 
da? 'l’amo  all'appetito  delle  dehtie  ferri  inili.  7gé  al  medefìmo  erano  igno- 

ti Ufcia  il  te  le  voci  popolari , onde  gravemente  crucciofo  nell' animo  con  le  parole,  e • 
Reame  in  con  le  lettere  non  cefsaua  di  cf purgar  e feflefso  , attribuendola  perdita  di  A* 
abbadono . miens  all' oftinatione  de’Cittadini,che  non  haueuano  voluto  ricevere  mai guar- 
dcWè'con  n'S'one>a^  introdurre  la  quale  non  gli  haueua  voluti  afiringere , perche  efs  en- 
tro alle  ac-  quella  Città  nuovamente  venuta  alla  fua  deuotione.non  voleva , che  i popo- 

cufe.e  mor-  li  credefsero » ch'egli  cerca/se  di  violare  i privilegi  della  communità  , e man- 
noorarioni  care  alle  fue  promefse . Mofiraua  fimilmente,  che  non  i folaggi  della  cor- 
di francefi.  itilna ,/  hfigno  di  medicar  fi , che  non  pativa  dilationc  Ih  atte  ano  coflretto  ad 
vna  purga, benché  ancora  la  fiagione  fofse  nel  cuor  del  freddo  i per  poter  dopò 
l’intervallo  di  pochi  giorni  con  le  forge  intiere  foflenere  da  fe  mede  fimo  il  pe- 
fo  della  guerra.Et  a quello, che  fi  diceva , ch’egli  non  fofse  pratico  fe  non  del- 
l’armi  ciuili,  opponeva  le  due  volte , che  fi  era  trovato  a fronte  con  il  Duca  di 
Tarma,e  quello , che  vn’anno  prima  haueua  operato  in  Borgogna  contro  all’- 
efercitodel  Contefl abile  di  C affiglia  y nelle  quali  imprefe  . cantra  quello  , che 
dicevano  ifuoi  malevoli,  hauea  fatto  conofiere  hauer  tanto  avvedimento,  e • 
tanta  difciplina,  quanto  comportava  l'vfo  dellanobiltà  Francefe , e la  qualità 
de  i tempi, e delt  oc  cafoni . A quefìe  parole  aggiungendo  fatti  non  differenti , 
benché  non  hauefse  più  di  quattro  mila  fanti  e due  mila  cauaUi,deliberò  i'ac- 
tofìarfi  ad  Amìensper  principiare  l’afsediopoicbe  era  rifoluto  di  ponere  tutto 
lo  sformo  fuo  a ricuperare  quella  Città,  confederando  » ch’era  necefsario  di  co- 
minciare per  tempo  a firìngerla  in  qualche  modo  fi  potefse , accioche  quei  di 
dentro  non  hauefsero  commodità  diprouederfi  delle  cofe  necej sarie  per  alime- 
tare  fe  fie(fi,&  il  numerofo  popolo,  che  habitaua  continuamente  nella  terra-»  » 
j,  j#n[a  per  la  qual  cofa partito  daCorbia  e pafsato  di  li  dal  fiume  Somma , fece  acca- 
lVteiio  ad  Pare  f*a  gente  nel  meggo  di  Amìens,e  di  Doriano , accioche  interrompef se 
Amtens  de.  il  commercio, & i reciprochi  foccorfi  trà  quelle  piagge,  & h attendo  lafciato  il 
fiderofo  di  carico  al  Marefeial  di  Birone  d' andare  auangando  l'afsedio , fecondo  che  alla 
quelU^iai-  i‘ornata  nrriuafse  foldatefca  nel  campo,  egli  non  dando  ripofo  a fe  medefìmo , 
ij.  F andò  feorrendo  per  i luoghi  opportuni  per  radunare  dalle  guarnigioni  caualfi,  e 

fanti, e per  accre fiere  più, che  poteua  il  fuo  efercito,  <jr  vltimamente  fi  ricom- 
dufse  in  "Parigi per  accelerare  le  prouifìoni  necefsarie,  & accumulare  fomma 
di  denari  f ufficiente  a reggere  queflo  afsedio  > ch'era  in  queflo  tempo  l'vltimo 
feopo  di  tutti  ifuoi  penfieri , E collocata  la  Città  dì  Amicai  / opra  la  riuiera  di 
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• Sommai  Uguale  diuifa  in  molti  rami  pafft  per  Untelo  della  terra,  àrem- 
da, e bagna  da  molte  partite  mura . Hi  ella  dall'yen  canto  il  groffo  C a fi  elio  di 
Tichigni,e  dall'altro  la  Città  di  C or  bia, quello  quattro,  e quefla  J ette  leghe  di - 
fcofla.C inondano  làCittigròffe,e  ben  inte/e  muraglie  » fiancheggiate  da  loro 
baloardi,  e rivellini,  dove  più,  e dove  meno,  fecondo,  che  il  fiume  ò più  ò metto 
la  bagna, e benché  da  tutte  le  parti  fi  a ottimamente  fortificatala  é però  mol- 
to più  munita x con  maggior  diligenza  fabricat a dalla  parte  di  là  dal  fiume-, , 
che  i riuolta  verfo  la  Fiandra . Da  quefla  parte  haueua  ordinato  il  Fé , che  fi 
ponejfe  l'affedio  non  foloper  impedire  il  commercio  di  Doriano, ma  anco  perche 
iifjegnaua  fortificare  di  maniera  l'àllogiamento  deliefercito  fuo.e  cingere  con 

• trincete, e conforti  cosìfirettamente  la  terra,che  il  Cardinale  Arciduca  quan- 
tunque fimetteffe  forte  alla  campagna * non  haueffe  facoltà  di  fi occorrerla » 

• trottandola  del  tutto  rinchittfa  sù  la  diritta  firada.Ma  il  Marefi 'dallo  di  Birone , 
non  hauendo  ancora  forge  da  poter  cominciare  le  tr’mcere , s’era  poflo  in  allog- 
giamento con  la  vanguardia  nella  Badia  della  Maddalena  , e fi  difìendeua  con 
il  reflante  della  gente  fiopra  la  via  di  Doriano  compendo  le  flrade  con  la  caual  - 
leria,&  impedendo *he  nella  città  non  penetrafijero,  ò vittouaglie  ò foceorft  . 

. UH' incontro  il  Tottocarrero, benché  affediato  molto  più  preflo  di  quello , chc-t 
da  principio  fiera  raffigurato  i hauendo  mandato  aBruffellet  il  vtedefimo  Sor- 
gente dall'>Arco,casì  per  dare  auuifo  del  fuccefifo,  come  per  ricercar  nuoui  aiu- 
ti,fiera  poflo  con  l vfata  fua  diligenza  a riparare  le  fortificationi , & a preve- 
dere a gli  reflantibifiogni;e poiché  vidde  i Francefi  accampati  coti  vicini, deli- 
berò in  tanto, eh' erano  deboli,  tanagliarli  di  modo  con  le  fottite  , che  fi  rifol- 
nefifiero  ad  allargarfi  per  la  qual  cofia  diede  ordine  la  mattina  del  trentefmo  di 
di  Margo , che  il  Marchefedi  Montenegro  vfcijfie  ad  attaccare  il  quartiere, _* 
della  vanguardia  poflo  òlla  Maddalena  , il  quale  mandati  innanzi  cinquanta 
cavalli  Valloni  ad  affalire  ilprimocorpo  diguardta,guardato  damimi fioldati, 
egli  fi  ferrò  dietro  a lorp  ti  furio  fornente  con  dugento  altri  caualli , che  riuer- 
fato  il  corpo  di  guardia  e fatti  alcuni  prigioni , fi  conduffe  improuifamente  fino 
al  quartiero  de' Francefi  , e nondimeno  vfeendo  quattrocento  caualli  a ricever 
l' incontro,  fi  fcaramucciò  lungamente  fenga  vantaggio , fin  che  il  Marchefe 
fipfe  di  prendere  la  carica  per  condurre  i nemici  in  vriimbofeata , nella  quale 
era  , tra  certe  fratte  il  Capitano  Inico  d'Ollaua  con  dugento  fanti  Spagnuoli  . 
Ma  il  Signore  di  Montignhche  conducala  t Francefi , hauendo  bravamente  in - 
calgato  fino  alle  fratte, tenne  briglia  per  dubbio  appttnto,che  in  luogo  cosi  prò- 
prio,non  fofifie  tefo  vn  aguato,  onde  feparandofi  la  fcaramuccia  , ambe  le  parti 
fi  ritirarono  fenga  effetto, che  fofife  di  momento . I{inouò  il  giorno  feguente  la l» 
fertita  il  Marchefe  con  trecento  caualli  leggieri, feg vitato  da  cento  lande,  ma 
moltiplicando  per  ogni  parte  la  fcaramuccia  con  gli  archibugi  , né  i Francefi 
voleuano  auuangarfi  a’iuoghi  concaui  , che  fon  vicini  alle  mura , né  gli  Spa- 
gnuoli ardivano  d' accollar fi  al  poflo  della  Maddalena, dubitando  c l’vno,  e l'al- 
tro capitano  d’efser  colto  di  meggo.  Trcfe  il  Tortoc arrero  altro  partito  per  le- 
uarfi  la  molefha  così  vicina  della  vanguardia  Francefe  , e cominciò  a battere 
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la  Badia  con  molte  colubrine , delle  quali  molte  ne  baueua  trottate  nella  Città , 
t continuò  così  pertinacemente  a percuoterla, che  ilpoflofi  refe  inbabitabile,e 
G oliano!  di  ^ vanguardia  conuenne  ritirarft  in  vn  villaggio  più  a dietro  , donde  benchc-, 
Gu  (man  rà  rempefsenon  meno  facilmente  le  flrade , haueano  nondimeno  quei  di  dentro 
per  poiut  maggior  facoltà  di  presieder ft  di  terra , di  f afeine , e di  altri  bifogni  nec  ef sarif 
(occorro  in  per  faf,rjcar  „U0He  difefe-In  tanto  haueua  dato  folleciti  ordini  il  Cardinale  Ar- 
(coperto  da’  ciduca.che  prima, che  s’ingrof sa/se  l'efercito  Francefe  entraf  re  nuouofoccor- 
Franccfi  có  jo  nella  terra,  per  il  che  Giouami  di  Gufman partito  del  territorio  di  C ombrai 
fatica  fi  fai-  COn  quattro  compagnie  d' archibugieri, ma  tutte  pofle  a cauallo  ,e  con  trecento 
ua  ' cauai  leggieri, prefe  di  notte  la  via  per  arriuare  la  mattina  per  tempo  alle  por- 

te della  città, ilche  efsendogli  profperarnentc  fuceefso.così perche  l’aria  era., 
uuuolofa.&  ofeur e, come  perche  iFranceft  annettiti  della  venuta  fua, non  ia~ 
fpettauano  fino  alla  fera  di  notte, egli  nondimeno  corrompendo  confaflo  impor- 
tuno il  beneficio  della  fortuna, come  fi  vidde  vicino  alla  città , fece  fonare  /e_* 
trombe , & ifearkare  in  fegno  d' allegrezza  molti  archibugi,  al  qual  fegno  i 
Franctfi,cb'crano  prepar  ali, cor/ ero  così  coraggiofamente  ad  inueftirlo , che l» 

• mefcolate  invn  momento  le  truppe.l’ artiglieria  della  terra  non  bauema  più  fa- 
coltà di  potei • difendere  i funsi . i quali  coflretti  di  cedere  al  numero  fu  partorì 
t’ erano  condotti  ritirandofhe  tuttauia.combattctidafino  allaflrada  coperta  e 
vi  farebbono  flati  rotti, e disfatti/eFerdinando  De^a , che  la  difendeua  con 
dugento  fanti  Spugniteli  tirando fetrga  diflintione  a tutti,  non  haucfse  fatto  ri- 
tirare i Frante  fi. In  tanto  gli  Archibugieri  delfoccorfo  gettandofi  giù  da  canni- 
lo fi  faluorono  qua  fi  t attintila  fofsa,&  il  Marcbefe  di  Montenegro  vfeito  con 
ta  caualleria, poiché  i Francefi  furono  feparati  , gli  rimife  valorof amente  fino 
alla  Maddalena, Entrò  ilfouorfo  conperdita  dimeno  di  quaranta  faldati,  ma 
con  danno  grande  per  tfstre  fiato  ferito  Foggierò  Taccone  nellagdba  finiflra , 
e morto  Ferdinando  Degja  d’vna  arebibugiata  nel  capo  . Entrò  infieme  co’l 
■foccorfo  Federico T aciotto  fratello  di  Guidobaldo  morto  all’  aj salto  diCales , 
jngegniero  di  molto  nomerei  quale  perla  fabrica  de  ripari  haueano  molto  bi- 
• fogno  i capitani , ,& infieme  condiuerfa  forte  di  robbe  necefsarie , entrò  anco, 
li  Matefca!  - buona  quantità  di  denari . Mentre  con  frequenti,  efanguinofefcaramucciCj . 
Bironc  fà  con  tutta  l'attentione  degli  animi  fi  combatte  fotta  alle  mura  d'Amiens  . il 
uaVorb'  -blaref dallo  diBirone  vigilante  atutte  le  occafioni  di  pmgrefso , deliberò  di 
iicyna  etici,  dare  la  fcalata  furi  inamente  a Doriano  sfatte  apparecchiare  molte  fcale  ,or- 
do  lc  fcale_>  dir, ò, che  il  Signore  di  Montignì,  ilquale  commandaua  alla  caualleria  leggiera 
corte  fuor  <0nduccfso  la  fanteria  del  retroguardo  a quella  imprefa  ,■&  egli  dopò  dibatter 
inperfona  f cor  fola  fera  , <T  attaccato  diuetfe  fcaramnccie  Jotto  alle. mura-, 
:d*:  ' °n  della  città , acciò  che  i nemici  non  s’ accorge f sero  della  dimimtionedcl  cam- 
po, con  fefsanta  ccrag£e  , c con  i caualh  della  fua  guardia  per  dare,  calore. a 
fuoi,  fi  tor.dufse  alla  medefima  volta.  Erano  le  duellare  innanzi  il  giorno  ; 
quando  il  Signore  di  Flcfsan  dall’  vna  parte  , & il  Signore  di.Fuqueroles 
dall altra, ambiduc  capitani  dclrcggimento  di  Ticcardia  , fpalleggiati  dadsi-, 
gemo  S ni^cri, appoggiarono  le  fcale  alle  mura  di  Doriano , le  quali  efseit.kfi 
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Stonate  fuor  di  mifur a corte  trra/it  vano  f tubale  art  altre  pericolo  il  tentatimi 
e ritornarono  gli  aj sali  tori  ilfegUente  giorno  ad' alloggiar  e /otto  jtmiens  nel 
fello,  che  tc rimano  prona  : tèa  il  Marefcialtodi  Bhonegra ndemtntecrutci a- 
tt  nell  animo  per  queflò  imprafpero  /ucce fio , battendo  accolti  quattro  mila* 
fuglefi,  finalmente  dopò  molte  Atiattom  mandati  dalla  Bfina  m foccorfo  del 
per  e/echtime  della  lega  vlthnamente  contratta,  & efsendo  fopr  agiunte  molte 
altre  compagnie  di  camalli,  e difantiichefollecitamentrarriuauano  da  più  pòr- 
ti,deli  beri,  d' accampar  fi  /otto  allò  C1ttà,e  fortificando  1‘ alloggiamento,  ferra- 
re nel  mede  fimo  tempo  di  là  dal  fiume  tutti  gli  aditi  della  terra . ^ifcendeu 4 • 
il  fuo  efercito  alln  fommn  di  dodici  mila  combattenti, ma  egli  con  la  folleci tuti- 
ne, con  l'ardire,  e con  la  vigilanza  lo  /arena parer  molto-maggiore » brano  nel 
combattere , follecìns  nell' operane -,  indefefso  nelle  fatiche  te  rigorofo  rifeotito - 
re  dagli  altri  di  quello , ch'egli  medefimo  con  la  propria  perfona  operaua , le-»  • 
quali  conditimi  naturalmente  fue , bora  accrefceita  con  lo /limolo , che  baimi  : 
rie  cuuto  nell' animo  dalie  parole  del  , H quale  non  fiera  potuto  contenere Ut* 

dire  pàlèfemente , che  aie  egli  non  fi  rttrouaua  in  perfona,  le  c ofe  pafsana  no,à 
con  poca  fortuna,  ò con  molta  negligenga-,per  la  qual  cofa  il  Marìffciallo,  che 
attribuiua  allò  propria  virtù, & alia  propria  fortuna  vnagran  parte  delle  vit-  foglio  di' ai 
torio  pafsat  e,  vedendo/!  bora  metter  in  dubbio  quella  gloria, eh  e [Umana  certa • ione  irrica- 
mente  fua , come  buono  di  grandifflmofajlo  » e A'infopportabilt  altezza , or-  10  <kHe  pa- 
deua  da  tutte  le  parti  d'incredibile  indignatone, e contendala  con  tutti  gii  [pi-  hiùeua 

riti  di  far  cofa, chedimoftraf se  iejf etto  del  fuo  vaiarci fenz»?  a(fiflenga,eftn-  detto,  che 
Za  il  commando  del  Ufi, per  la  qual  cofa  ancorché  la  fierezza,  & il  numero  de’  doue  non  fi 
difenforifofse  tale, che  a riflr ingerii,  & ad  oppugnarli  fuj se  necefsario  vngran  '"^ua 
corpo  <Pe) eretto,  egli  nondimeno  era  rif aiuto  con  quella  gente  » che  haueua-,  di  * //cq/ 

tentare  per  ogni  modo  l'oppugnatione  Si  cominciò  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  fe  paflanó 
a fabricare  vn ponte f opra  la  Somma  nel  vtllaggh)-di  Lomprè  quattro  migliata  ò eoo  poca 
/ òpra  la  terra, e fi  fortificaua  co  due  megge  lune  daH’vnà,e  dall'altra  parte  del  fomma  » " 
fiume, cosi  per  hauer  libero  l'adito  dipafsare,  e di  J opra,  e di  fiotto  la  città,  co * ij^aV- 
me  per  impedir  e ,ch  e i nemici  rio  potefsero-rn  quel  luogo,  oue  fi  dittìdono  l' acque»  sfatica  ’m- 
pa/sare  la  riuiera,e  Jàc  correr  e la  città,dalla  parte  delta  quale  noeraafscdiata » defecameli . 
Oltre  queflà  fortificatrone  fi  tiraua  vna  trincerala  quale  hauendoil  fuo  primi-  t.e,ne11’  *£‘ 
pio  meno  di  vn  migliò  difeoflo  dalla  terra  vicino  alle  riuedel  fiume , veniua  in  Am^us  di 
forma  di  meggà  luna  circa? do  tutto  il  piano  » e metteua  capo  all'altra  ripa  dei  nfponder 
fiume  pofta  fìmilthente  vn  miglio  fiotto  alla  città,  e quefla  trincera  era  diflinta  «»'  fatti  alle 
in  fette  parti  da  fette  forti  reali,i  quali-ripieni  d’artiglieria  minuta  b atte  nano  y i’-role  P“"T 
e fiancheggiauano  là  trincera, chiudendo  intieramente  tutto  l'adito  della  capa • j^1 
gna.odltretanta  trincera, benché  di  maggior  circuito,  & altretanti  forti  chiu- 
deuano  la  parte  di  fuori  r iuolta  in  verfo  Doriano  « & inuerfo  le  altre  firade  » 
che  riducono  nel  paefe  di  Cabrai, e nella  Fiandra, & in  quefla  parte  erano  mal-» 
to  più  profonde  le  fófse;e  motto  più  alti  i ripari  per  oliare  dalle  /palle  a tenta- 
tilo de  gli  eferciti  Spagnuoli.^i  quello  lauoro  era  impiegato  tutto  l‘efercito,& 
vngrandi/fmo  numero  di  guaflatori , che  radunati  dal  paefe  circonuicino  dall 
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t imperio  fa  feueritk  di  Sirene,  lauorauano,egiomo<,  e nette  a v’dijfimo  pre-f- 
. Ere  noti  men  rifoluta,  nè  menfencela -vittàde'  difenfori , i quali  allen- 
ii a non  pretermettere  alcuna  opportunità-d'interrqmpcrci  lavori , vfeendo 
« tutte  le  bore  quando  a cannilo , e quando  a piedi , facevano  levare  in  arm^f  ■ 
tutta  il  campo,  & attaccando  lunghiffme  fcatamuccie , teneuano  i lavori 
fpefi  , & inferiua.no  qualche  danno  horadall'vna  parta  bora  dall' altra . Fé 
grofso,e  fangninofo  il  conflitto  fucceduto  il  vigefìmo  quarto  di  di  Màggio , nel 
. qual  giorno  vfcrronoda  due  diuerfe  bande  il  Mar  chef  e , & il  Tortocarrero  • 
ftafori  d*  mede  fimo  con  trecento  caualli,&  altreranti  fanti  per  parte  , e mentre  il  Tor- 
Ainieo»  al*  tocarrero  fà.  dar fwriof amente all'arme, dalla  parte-di  fólto,  il  Mdrcbefe  prefe  ‘ 
lafcaramuc  fa  volt*  di  Lomprè,  e pagando  a canto  alla  trincer anon  ancora  finita,  affali,  e ' 
damila  .|ua  me^e  grandiffimo /compiglio  quelli,  che-la  guardavano , & hauerebbe  di- 
do  if  Porto,  fiotta  lametta  Luna,  &:  inchiodati  tré  pe^ch'  erano  in  effa.fe  il  Signora  • 
cancro  Montignl  non  vi  foffe.  cor/o  con  la  cavalleria  leggiera,  con  la  quale  mentre ■ 

defimo  fi  fi  coraggiofamente  egli  f caratane  ciana, il  MOrefciallo  di  Bicone  pensò  di  occupa  • 
un  fangut*  fe  ^ p,fajp&ia  /va  trincera,  &.  il  fiume , e. tagliar  la  firada  a nemici,  sì  che*  • 
fiu» , Ct>11  non  fi  potèffèroritirare,  maeffendofi  auuangato  di  buon  puffo  a quella  volta _»  • 
con  molte  compjpgmedieauaUiiFtokò  ,cbe  Diego  Durando , Ftancejco  dall"-  ■ 
Arco , & il  Capitano  F alma  Iflandefe  baueóófreft  quell'adito  per  tenerti , 
aperta,  e libera  laritirata  a’ fuoi , di  modo  , cbefi  attaccò  quiui piùfuriofa  di 
prima  la  battaglia, perche  la  fanteria  valendofi  delle  concavità  ,e  delle  fratte,  ‘ 
che  in  quel  filo  fono  frequenti,danneggiaua  ingrati  maniera  la  cavalleria  Fra • 
cefe,&  il  March efe  hauendo  voltato  faccia , affali  la  truppa  del  Marefciallo  ‘ 
al  fianco » & alle /palle  di  sì  fatto  modo;  che  tolta  quafì  nel  mezjbvtrfaua  in 
grandiffìmo  pericolo  d'effer  disfatta  Je  il  refiante  della  caualleriacondotta  dal 
Commendatore  di  Ciartresrnon foffe  prefiamente corfo  a dìfpegnarla , alt  arri- 
vo del  quale  cedendo  dati  vna  parte  i fanti  Spagnuoli , e dall'altra  ritir  andò  fi  il 
Marcfcialo , ciafcunofe  riandò  libero , e /fendo  di  già  vicino  il  tramontar  del 
Sole,e  refi  areno  mortimolti  cosi  de'  F rance  fi,  come  de  gli  Spagnuoli . Arri - 
nò  il  Uè  aU'eJ  ere  ito  ilfettimodldi  Giugno  con  grandiffìmo di/piacere  del  Ma- 
rchiai di  Birone  » il  quale  defideraua  di  finire  le  fortificationi  innanzi , ch'egli 
Arri!»  d arriUafJedi  modo  . che  hauendo-vedutavenir  infìeme  al  campo  Madama  Ga- 
Rèal  briella, andana  pubicamente  vociferandole  ipiefia  era  laprof^ peritò,  e leu» 

A-ni«ns°c_>  ventura, che  il  l{è  portava  feco,  nè  fi  farebbe  così  facilmente  acquetato , fe  il 
kfciail  có*  vi/ìtando  le  trincerejton  haneffe  fommamente commendata  l'opera  , e la-, 

mando  al  diligenza  fua.e  non  haueffe  ordinato,ch' egli  commandaffe  a gli  eferciti,&  a-> 
dizione  tutte  le  °Pere  militari  » comefaceua  innanzi  la  fua  venuta . Tre/e  pofio  il  Bè 
'*  attorniato  da  molti  Trencipi  nelle  riue  della  Maddalena  , nelle  quali  erano 
alcuni  partiti  ancora  interi , nè  fe  ne  volfe  levare , con  tutto  > che  cefi  afferò 
gli  Spagnuoli  di  tirar  molte  cannonate  a quella  volta.  Il  Contefiabile , il  Du- 
ca di  Mena  ,il  Ducad'Epernone  » &ilVrencipe  di  Genuilla  fi  alloggiarono 
ne' forti,  & il  Marefcial  di  Birone  entrò  in  vn  Romitorio  vn  tiro  di  Mo/chet - 
to  lontano  dalla  contrafenrpa , difegnanio  di  cominciare  l' oppugnai  ione  da ^ 
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n'U  parte,  come  fofferoperfettionate  le  fortificai  ioni  del  campo , nel  qua- 
faceuano  le  barche  di  tauole  per  coprirfi  dalle  pi»ggie,e  dall' altre  ingtu- 
rie  del  Cielo,  poiché  il  ^ nel  configlio  di  guerra , banca  deliberato  di  procede- 
re  coni  lauori  della  z^ppa,  ancorché  douefferoriuf ciré  più  lunghi,  per  non  pe- 
ricolare negli  affaldila  vita  de'  [noi  foldati,  de'  quali  le  paffute  guerre  huuea- 
n 0 afforbito  tanto-numero  , che  era  nece fario  procedere  con  gran  rifparmio  « 
. offendo  tutto  il  Regno  efaufio  efìremamente  d'buontini , e la  nobiltà  più  chcj 
mezzanamente  diminuita . Le  paghe  deil  efercito  rimoffa  gran  parte  de  gU 
antichi  miniflripaffauano  perle  proprie  mani  di  Moufignore  d' Inqueruilla  fo- 
praintendente  delle  Finanza  con  l’affiflmtz*  affidua, &indefeffa  del  fegreta- 
rio  di  fiato  yilleroi.il  quale  tralafciate  in  gran  parte  i altre  facende,  attende- 
ua  particolarmente  a quello  i così  perche  le  fraudi  de'  Capitani  non  accrefcefi- 
fero  nel  confumo,  la  penuria,  ch’era grandiffima  del  denaro,  come  perche  /of- 
fe nota  di  giorno  in  giorno  la  diminutione,d  l'accref cimento  della  militiate  non 
riufeiffe  diuer/o  il  numero  negli  effetti  di  quello,cbe  fi  vedetta  ne’  libri  .nè  mai 
fi  vsò  così  efatta  diligenza  per  il  paffuto  , perche  le  altre  volte  i foldati  sera- 
no  più  mantennttcon  gli  alloggi, e con  le  prede,  che  con  le  paghe,  ma  bora  ef- 
fondo d’ ogni  intorno  diflrutto,  e vuoto  il  paefe,e  conuenendo  alla  fanteria  par- 
ticolarmente fiere  affidua  alle  fortificationi.e  continuamente  nelle  trinceri _* , 
era  nece farlo,  che  corre (fero  i pagamenti,  ne’  quali , e negli  altri  bi/ogni  del- 
l'affedio  è manifefto,chefi  fpefero  più  di  tri  millioni  di  ducati.  ^AlC artiglieria 
commandaua  MonfignorediSanLuc , il  quale  {limolato  dal  proprio  genio , c_» 
dall  emulatione  di  Monfignore  delldGuiftia  fuo  prece /[ore , s’adoperaua  con 
fomma  indufria  in  tutte  le  fattioni , èlle  quali  il  reggimento  de  gli  Svizzeri  , 
e quello  degl’Inglefi,  erano  fempre  più  pronti, e più  foìleciti  di  fattigli  altri, 
perche  la  fanteria  Francefe , eccetto  che  il  reggimento  di  "Piccardia , e quello 
di  Tfauarra,  era  tutta  compofia  di  gente  nuoua , e non  anuezza  a^e  fatiche _» 
de’  lauori,  & all' albergare  in  campagna , e nondimeno  fù  tanta  la  falubrità  di 
quell’anno  aiutata  dall  eccellente  gouerno  de’  Capitani , e dalle  commodità , 
ob  erano  nel  campo,  che  fi  vedeuano  rarifftme  morti  e pochiffìmé indi fpofitio- 
ui . La  cavalleria  leggiera gouemata  dal  Signore  di  Monttgni , era  alloggiata 
alle  fpalle  dell' è/ercito,  e largamente  dif correndo  faceua  /corta  alle  vittoua- 
glie,  & infelìaua  tutto  il  paefe  fin  sù  le  porte  di  Doriano, nella  quale  città  e fi- 
fetido  entrato  il  Caualier  Lodouico  Melzi'con  dieci  compagnie  di  cavalli , fie- 
guitando  tra  l’vna  parte , e l'altra  fpeffe  fcaramuccie,  e fanguinofi  abbatti- 
menti. J/on  erano  men  pronti  gli  affediati  ad  interrompere  le  fortificationi , 
& à moltftare  continuamente  il  campo , benché  l'efercito  Francefe  fo/se  in- 
grofsato  al  numero  di  diciotto  mila  combattenti,  e che  nella  terra,  qual  che  fi 
fofse  la  cagione,  regnafsero  molte  infermità  , le  quali  co'l  procedere  del  caldo 
fi  fecero  anco  contagiofe , e pefiilenti , ma  fuperaua  il  tutto  l'ardire  de  i fol- 
dati , & il  valore  de  Capitani , di  modo , che  le  Jortite  non  rallentavano , <_» 
con  l' artiglierie  faceuano  molti  danni,  vn  tiro  delle  quali hauendo  colto  nel 
por fico , fiotto  il  quale  alloggiava  il  Rè  mede fimo  t lo  caricò  tutto  di  pol- 
vere , 
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, nere ^ di  mina,  di  modo  talché  fi  lafiruttura  del  muro  ntnfofse  fiata  hetu, 

V"rT  col  /*^>  er ain  gran  pericolo  di  rimanere  con  la  famiglia  opprefso . M valore.* 
SSTSr.  Alarmi  s'aggiuugeuano  anco  i trattati  con  alami  ài  quelli  di  dentro,  sì  cbt~» 
alloggiarne.  fendo  penetrato  nella  città  fotto  habito  di  Frate  ùgofauano  vn  Capitana 
toR'g'^  a{  Borgognone , non  filo  Mafie  quei  V airi  i ricettare  alcuni  nitri  con  armi  da-. 
Rè  medeG*  °ff*f**  e da  dififa  nel  loro  mouoftetio  ,ma  ridufse  anco  alami  faldati  V allotti  i 
ino  rmiaol  confiutiredi dare  C adito  d’vna  porta,  ch'era  più  lontana  dal  trauaglio,tome  i 
coperto  cut.  loro  fof se  toccato  di  gnor  dar lamt  a mentre  tntt astia  trattano  di  tirare  moli  al- 
to di  polue-  tri  i„  compagnia , ne  peruenne  notitia  al  Gouer nature  > il  * quale  bauendo  fatto 
Scoperto  hnpuoareetoue  de'  complici,  fece  metter  in  carcere  la  maggior. parte  de’ frati, 
yb  trattato  e P°fr fillecite  guardie  almonafiero-  • Jìa,quefio  accidente  s'aggiunfe  vn' altra 
di  dar  riu  tnolcftia  a gli  afsediati, perche  non  fi  fidando  del  popolo, fra  il  quale  giudicaua- 
porta  d‘\- atoefiere  molti  partecipi  dell' ini elligenga  fcoperta,eranoaflretti,  quando  fa- 
mid  ? fono  cevM*°  aohreuire  ncll'ijlefso  tempo  tutte  le  flradt  della  città  cotL* 

impiccati  ‘jro/ir  guardie , ac  cieche  alcuno  nonfi  fiOeuafie  di  dentro,  e quando  fi  dona i» 
molti  coni-  aliarmi  erano  neceffitati  ad  armare  non  meno  la  piagga,cbe  i baloardi . Ma 
plio.cmol  non  oliatile  tutte  quelle  difficoltà,  non  preteriutno  occafione  alcuna  d'vfcire , 
Ftftfriim'1*  Solcando  quefio  il  più  potente  rimedio  per  allungare  le  fortificai  ioni  del  t{é , 
fìtti  e per  dar  tempo  al  Cardinale  Urcidna  di  mettere jnfieme  iefirc'tto  » e portar 

rare.  loro  il  foccorfio . Mll incontro  il  Marefiial  di  Birone  mentre  gli  animi  fanno 
attenti  à fare , & ad  impedire  i Usuari  * pensò  di  tentare  improuifamente  qual  • 
che  firprefa , per  la  qual  cofa  la  notte  de  vigefimo  primo  dì  diGiugno , la  qua- 
le riufcHfiuuolofa & ofeura , fece  auuangare  tacitamente  due  Capitani  cou~> 
alcuni fantine  fi endere  nafeof 'amente  nella  fi  flagella  quale  gettate  molte  fal- 
ciccie  nelle  cannoniere * ne’  l uoghi  concaui  delle  enfi  matte,  vi  diedero  il  fio- 
• co  f eriga  dilatione,  e con  qualche  fpauento  di  quei  didentro,  ma  non  bauendo 
potuto  beri aggiogarle,  e non  bauendo  prefo  fuoco  egualmente , fecero  più  ro- 
tnore , che  danno * bauendo  fi blamente  abbattute  alcune  incr oliature  di  mura- 
glia, & alcuni  capelli,  & vccìfifolo  tré  fentmelle,di  modo, che  i Capitani  non 
vedendo  alcun'apertura  ,alla  quale  potefsero  far  tentatiuo,e  piouendo  per  ogni 
parte  gran  copia  di  fuochi  artificiati  nella  fifsa , fi  ritirarono  Infilando  mol- 
te falcicele, le  quali  rifpetto  alla  munì  none  furono  digrangionamento  à gl'af- 
fediati . Sono  le  falcicele  Pacchetti  lunghi  dicttoh,i  quali  riempiti  dipoluere, 
& acce  fi  à tempodeterminato  fanno  Jomigliante  effetto,  henclse  molto  più  de - 
baie,  à quello  delpettardo  , e della  mina . Eccitò  quefiopericolo  i difenf  ori  ad 
armare  con  più  diligenza  la  contrafcarpa  , di  modo , che  v alloggiarono  du&j 
compagnie  di  Spagnuoli,  e due  altre  di  Valloni,  Uguali  vi  dimorarono  poi  gior- 
no,e notte, e tutte  le  cafi  matte  della  fof sa  furono  conegual  diligenza  copiofa- 
mente  prefidiate, sì  che  bauendo  voluto  il  Colonnello  del  reggimelo  di  nar- 

ra replicare  il  tentatiuo  delle  falcicele  vicino  al  riuellino  della  portaahe  guar- 
- da  ver  fi  Lomprèfù  nell' ingrcfso  della  contrafcarpa  fatto  tornare  a dictrocon 
qualche  danno . Fortificaua  in  tanto  il  Marefcìal  di  Birone  il  Romitorio  per  co- 
, minutare  in  quel  pto  a lauorare  due  trincare  , ma  il  Marche  fi  di  Montenegro 


» 
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deliberato  quanto  pot  tua  d‘ impedirlo , forti  il  giorno  vigefimonono  del  meft-, 
ton  quattrocento  caualli  foflcmti  da  dugento  fanti  Irlandefi , & Italiani  , & 
auangatofì  À dirittura  fino  all'Heremitorto , attaccò  così  fiero  combattimen- 
to con  quelli , che  lauorauano,  else  fù  cofiretto  il  Marefciallo  medefìmo  ad  en- 
trare nella  battaglia  co  la  Jua  compagni  a,™’  farebbe  fiato  fu  fidente  à rifpin - 
gerla , fé  il  Conte  d’Ouernia  con  ma  grojja  truppa  di  cavalli  non  fofje  Jopra- 
giunto,alParriuo  de’  quali  ritir  andò  fi  fempre  combattendo  il  Mar  chef  e la  fan- 
teria fubintrò  arditamente  alla  battaglia , e pofla  nella  concavità  della  cam- 
pagna fece  tanto  danno  nella  cavalleria  Franccfe,cbe  ftt  eoftrettafcnga  molto 
refifiere  à ritir arfì . Morirono  intorno  à dugento  di  quei  del  campo,e  degli  af- 
fediati  non  più  di  dieci . La  notte  J-eguente  il  Marefciallo  raejfe  vn  agguato  di 
dugento  fanti  Franccfì  nelle  mine  del  Tempio  di  San  Giouanni , il  quale  infie - 
me  dii  borghi  era  flato  fin  dal  principio  minato  da'  difenfori,e  la  mattina  flet- 
te con  i caualli  all'ordine  afpettando  la  f olita  for t ita  alila  qual'effendo  rfeito  il 
Marchefe  con  vgual  numero  aigiorvo  precedente, & htuendo  inauueiutamen- 
te  dato  neltimbofcata , non  fi  perdi  però  d'animo  , eriferrata  la  truppa  cara- 
collando, volle  voltare  à dietro, ma  il  Marefciallo  vfcitodal  fuo  quartiere  gli 
fopraggiunfe  alle  fpalle,  e gli  fece  voltare  di  nuouo  il  vifo , onde  s’attaccò  così 
grettamente  la  battaglia,  che  il  Marchefe  fopr afatto  dal  numero  fuperiore , e 
percoffo  dalfianco,e  dalla  fronte  vi  farebbe  refiato  con  tutti  ifuoi  fe  il  Gouer- 
natore  con  il  reflantc  della  caualleria  non  fofje  vfeito  a impegnarlo  » il  quale 
kauendo  perciò  fare  fpintealla  fcaramuccia  due  compagnie  di  coragge , & 
vna  di  lande,  s’appiccò  la  battaglia  di  maniera, che  per  molto  fpatio  fi  dibat- 
ti difperatamente  ,ma  in  fine  foprauenctdo  il  tergo  degli  Inglefi  furono  rime  fi 
gli  Spagnuoli , e cacciati  di  tutta  carriera  fin' alla  contraf carpa . Morirono 
quel  giorno  fettanta  degli  affediati,e  tràgl’altri  Giouanni  di  Gufman  Cavalie- 
re di  gran  nafcita,il  quale  baueua  condotto  vltimamente  il  foccorfo.'Xi  reflu- 
irono per  quefio  il  giorno  feguente  di  fortóre,  & affalite  le  fanterie, eh  e lauora- 
uano al  Romitorio . vocifero  molti  faldati,  e guafiatori , ma  vedendo  venire-» 
quattro  truppe  di  canallerìa^T  il  battaglione  de  gl'  Inglefi  alla  lor  volta  ri  vol- 
tarono ,f eriga  far  altro, à dietro.  Continuavano  i giorni  feguentt  lefortite  tanto 
frequenti, che  i lavori  non  procedevano  molto  irmangi,  ma  il  quinto  dì  di  Luglio 
kauendo  il  Marefciallo  pofìi  due  aguati  neila  campagna  coffe  in  mego  di  ma- 
niera quei, che  forti  unno,  che  la  compagnia  di  Diego  Benauìdes  vireflò  tutta-, 
disfattaci  modo, che  egli  medefìmo  perduto  il  farcente, e l’ alfiere  hebbegran 
fatica  à f alitar  fi, e buggero  Taccone , che  lo  feguitaua  con  la  caualleria  incal- 
gato,  e furiofamentc  rifpinto  à pena  fi  ritirò  fatuo  fatto  la  difefa  della  (Ir ad* 
coperta.Da  quefio  infortunio, e dall'infermità, che  moltiplicauano,fì  ripreffe  al - 
quanto  l’ardore  de’  difenf ori, di  manieratale , che  Birone  hebbe  commodità  di 
piantare  nel Romitorio  vndeci  peggi  graffi  d’artiglieria  , i quali  battendo  lau, 
c ampagna , impedivano  l'vfcire  dalla  contralcarpa,  efaceuano  J palla  à quelli, 
che  cominciauano  à lavorare  letrinccre,  le  quali  procedendo  gagliardamente, 
i difenf  ori  penfarono  di  diflurbarle  con  fare  vtia  fortita  così  potente, che  fi  rui - 
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n offe ‘parte  dall’operato  , s ine  hiodaf sero  V artiglierie  di  Birtoe , s'impedifsero 
f off efe  per  qualche  giorno  . Ordinò  per  tanto  ilGonematore,  che  il  Capitarti 
: Diego  Durando , e Francefco  dell’arco , che  haittua  ancor  efst  hauuta  vna-, 
compagnia  flefscro  pronti  nella  f rada  coperta,  quello  con  dugento  fanti  Spa- 
gnoli 1 queflo  con  dugento  fra  Italiani  r evalioni  , che  dietro  àloro  fofsero 
pronti  ai  vf ciré  due  Capitani  Izlandefi  con  trecento  fanti  iiquella  natione , e 
di  retroguardia  Carlo  di  Sangro  con  ottantahuomini  d’arme , i quali  cammi- 
nando à piedi  porta/ 'seroi' alabarde . Difpofe,  che  per  la  porta  trauagliatru* 
v/ci/sero  » Capitani  Ruggiero  Taccone, e Francesco  Fonte  con  cento  caualli  per 
v no, t quali  bauefsero  da  fpalleggiare  l’infanteria, e che  il  Capitano  Simon  La- 
tro con  altri  dugento  cauaiii  vfeendo  per  la-  porta  di  Beoues  facefse  dare  ali- 
armi nella  parte  oppofita.e  poi  trauerfando  la  campagna  venìfse  a rinforzo  de 
, t fuoi Era  il  giorno  deumofettimo  di  Luglionel  punto  del  mego  giorno  quan- 
do UGoucrnatore  con  vn  tiro  dicannone  diede  il  fegno  fi  v ferro, ai  quale  ef  ten- 
do tutti  cor  aggio/ 'amente  Jortiti,  cor/ero  Diego  Durando  nella  defra  , e Fran- 
cefco dell  jirco  nella  finifra  trincera  , ev' entrarono  eoa  tanf  impeto , cbtL» 
rottet& abbattute  le  prime  guardie , aftalirono  il  reggimento  diTiccardia » 
che  le  cufodiua , innanzi , chauefse  tempo  dimetter  fi  all'ordine  per  riceue - 
re  la  battaglia -,  di  modo  tale,  che  vccifi  i primi,  chetati  aivgaronoper  combat- 
tere, e gettati  molti  interra  i Capitani  flefsan  la  V ietta*  cFuqu eroles,  ruppe- 
ro,e diffiparono  tutto  iltcrgo,  i b quale  cacciarono  fuggendo  fino  aridotti  deli- 
Hcremi torio. nel  qual  luogo,  & ifuggitiui.&  i nemici  urtarono  tanto  impetuo- 
famente  il  reggimento  dictampagna, ch'era  di  guardia, che  egli  ancora  difordi- 
nato  prefe  mani  fellamente  la  fuga  per  correre  a riordinar fi  /opra  UpiaTRa  i' 
arme, eh' era  alle  f palle . , Frà  tanto  tumulto  e tanta  fuga  i Capitani  Spaguuo- 
h feguitati  valore/ arsente  da  tutti  i fuoi, bauendo  empite  le  trinccre  di  ftraget 
arri tiarono  fino  alla  bocca  de’  ridotti  dell’ Heremitorio,  i quali  farebbono  rtefla - 
ti  abbandonati, e per  eonfeguenga- perduti , fe  il  Maresciallo  diBirone  con -, 
quattro  gentili h uomini  della  fua  cafa,econ  il  Capitano  Francefco  Bengi  Fio- 
rentino con  pochi  altri foldati delfino  feguito.  non  hauefse , prendendo  le  pic- 
che, efpoflo  fe  mede  fimosi  impeto  dei  nemici,  ma  combattendo fi  fioghhore. ^ 
diff  ovatamente, bene  he  iaduode’  ridotti  fofse  fretto,  nonpoteuano  quefi  po- 
chi durare  molto,  efofener  foli  l’impeto  di  tomi , né  d'-altra  parte  fopraueni- 
uafoccorfo,  perche  il  Capitano  Simone  feorrendo  la  campagna, e dietro  a lui  il 
• Marche fedi  Montenegro, e dall’altra  parte  Ruggiero  T accorte,  e Traci  fico  Fa- 
te,portolano  ciaf  cuna  in  nece/ftà  di  difendere  il  proprio  pollo,  per  la  qual  cofa 
la  basterna  dell'Meremitono  , e Invita  del  Marefciallo  erano  in  di/perato  peri- 
colo, fe  il Trencipe di  Genuilla.  ch’era  nel  più  vicino  de  forti,  cono/ cerilo  tn~> 
quantotrauaglio  fiver/affe  da  quella  parte, non  hauefse  nfoluio  di  correre  con 
cento  b nomini  in  quei  ridotti , aliarono  del  quale  gl  h uomini  d arme  del  San- 
gro valor ofarnente fuhintrarono  alla  battaglia  i quali  per  efsere  armati  Jofle- 
, tendo  meglio  i colpi,  che  loro  veniuano,  vrtarono  i Franceft  di  maio  . che  già  , 
benché  combattendo  , erano  rinculati  fino  «di' artiglierie . il  Mar  e f dal  di 
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Birone  pieno  di fudore,e  di [angue, e ton  la parte  iejìra  de' -espelli  fatta  abbru- 
ciata , faceua  lattanti  dar  molti  fegni  del  fuo  pericolo  ,per  la  qual  tofa  il  Pf 
mede  fimo  non  battendo  più  pronto  partito  f montò  da  cavallo -,  e prefa  vna  pie-  verfaixfc  | 
ca  in  mano  ton  qucigentil'h  nomiti,  che  fi  trovò  d’intorno. corfe  difperatamerr  Marefcìai 
te  alla  difefa  de'fuoi  cannoni  dietro  al  quale  auuiandofidi  mano  in  mano  il  Co-  dl  Biror*  •<> 
te  d'Ouernti  . & il  Conte  di  San  Volo  con  gran  numero  di  nobiltà  vfeita  dal 
poflo  della  Maddalena , fi  attaccò  cosìgroffo  il  Conflitto , che  batteva  appare*-  fortit*  fa"ta 
ga  di  vn  grandifftio  fatto  d'arme  • Combatterono  pertinacemente  più  di  due  da  Spagino 
bore , effendo  nella  fronte  de'fuoi  il  Fxè  medefimotma  finalmente  ertfeendo  il  j|  d’Amìeire, 
numero  dalla  parte  de’  Francefi-,  e mancando  le  forge  a gli  buomini  d’arme  ja*  j™on* 
Spagnuoli,  per  il  gran  pefo  dell' armi , nelmaggior  furore  dei-caldo  comincia-  UJ||0> 
remo, benché  con  lento  pajfo  , e ritirar ftfempre  fpintt , & vrtatidal  Vfencipe  fa  »ua  picca 
di  Genuilla,  che  con  animo  eguale  al  nafeimento  fuo  molto  ferocemcnte  com - "*  ln»no«c- 
batteua . dii  vjcirt  delle  trincete  fi  rinforzò  la  battagliaefjendo  fopragtuuta  ™r'c  ,u  3411 
infoccorfo  de’fuoi  la  caualltria  Spartitola, la  quale  attaccando perfiuco.fepn- 
rv  il  Trecipedi  Genuilla  conia  fua  truppa, da  quelle-del  pé,  e del  Marefciàl  di 
Eirone  di  modo  tale, che  il  conflitto  diuifo  in-dueparti,fcHga,  ehelvna  potef-  ([  D j,  ^ - 

Jè Japtre  deU’ altra  , fi  combatteua  difperatamente  con  eflremo pericolo, e con  ‘ a 
grandifftma  contendane  , ma  foprauenne  opportunamente  il  Duca  di  Mena  con  gi0r  confi*. 
cinque  ifei  centocaualli.il  quale  non  offante^he  tir  afferò  feitga  inter  mifftone  10  fopraue- 
le  artiglierie  della  terra  erapaffato  per  la  campagna  tra  gli  alloggiamenti, eia'"2''^0  c°‘1 
foffa  one  gli  Spagnuoli  fianchi,  & affaticati  prejero  partito  di  rithrarfi,  fegni-  /i°°i0ro  de* 
tati , & incalvati  flit  sàia  contrafe  arpa . S te  t refi  molto  [patio  d’ bora  fenga  fuoi  c eao- 
vedere  il  Treneipe  di  Genuilla  -,  & il  fé-  fermato  nella  bocca  della  trincera  u , che  li  - 
efclamando  ad  alta  voce,chiedeua  infiora  ern  tute  di  lui, e già  ogn'vno  ftjpctto- 
uà,  che  [offe  morto , quando  fi-vidde  a comparire  con  aicunifochi  tutto  brutto  fi' , ,Mtooò 
di  f angue,  e cen  la  perfona  pefla  dalle  perco ffe.il  che  rallegrò  la  meflitti  dell'-  in  Amici»  . 
e fere  ito,  del  quale  morirono  quel  giorno  più-di  nnoue  cento  h uomini ,e  de’  Spa- 
go noli  ne  reflarono  pii  di  non  anta.  1 feriti  furono  moli  t,  e de’ più  [sguaiati  del- 
le[eretto  Francefo  oltre  molti  gentil’  huom  ini  priuati,  trai  quali  anco  Hvnrico  * 

Datila  > che  fcrifjcl’hiftorti  prejente , fu  percoffo  dt  vna  punta  di  p artigiana  • 

[opra  tl ginocchio deflro . Dà  queldhvper  i molti  , eh’eranoreflhti  vccifi  insi 
tante  altre  fortite.e  per  le  tiflmitàitbe  tuttavia  maggiormente  accref  cenano, 
e (fetido ft  le  febri  maligne  eenuertit  e apertamente  in  pefle,  rallentarono  le/or- 
tite,&  in  loro  vece  i Capitani  Faina  irlandefe,e Francefco  dell’ Mr  co  pianta- 
rono gran  quantità  di  pali  attorno  alla  firada  coperta.per  tenere  tanto  più  Sua-  - 
gemente  lontano, & occupato  il  nemico, si  che  non  arrinaffe  ad  offendere- la  co-, 
ttafearpa  . la  quale  ft  difefe  tifino  allvltimo  dì  di  Luglio . Met  U primo  gior- 
no d’Mgoflo  efjendo  le  trincete  già  in  iflato  di  eff ere  sboccateti  difrufori  vi  ap-> 
pittarono  due  peti  or  di,  e sboccandole  fuori  di  tempo , le  a jj olirono,  evi  fecero  > 
qualche  danno,  e nondimeno  l'ifleffodì , verfo  la  fera  i Francefi  le  aprirono  *e , 
psruenero  ] opra  la  contrafe  arpa, e gli  Spagnuoli  dando  nell'ifleffo  tempo  fuoco  . 
ad  vna  mina,  che  vibaucuanofabricata  , mandarono  in  aria  più  di-quaranta , 
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fi  fortifi coroni  quella  notte  le  bocche  delle  trincete  r & il  giorno  fecondo  fi 
cominciò  a canto  alla  trincera  deflra  ad  aliare  vn  gran  Caitaliere , il  quale^t 
baueffe  da  battere  le  difefe,&  i fianchi  debaloardi,e  ne" giorni  feguenti  fatte  • 
fe  con  fornelli»  con  falciccie , e con  fuochi  artificiati , e con  altri  flromentì  *-> 
prendere ,i  à diflruggcre  le  cafe  matte , nella  qual' opera  quaft  con  affollo  con- 
tinuato fi  combatteua  non  menta  notte, che  il  giorno , mi  era  tanta  l’indufìria, 
e tata  la  coflanga  dedifenfori,  ch’à  pena  in  molti  giorni  fi  guadagnavano  pochi 
palmi  di  terreno . Ma  effemiofi  proceduto  più  innanzi , ch'era  po/fibile  conia 
gappa,già  le  gallerie  s' erano  condotte  fin  fiotto  alla  muraglia,  per  la  qual  cofa 
Monfignore  di  S.Luc  ereffe  vna  batteria  d'otto  cannoni  per  occupare  il  riuelh- 
no  poflo  à difefa  del  ponte,  e della  porta . Batterono  l' artiglierie  fino  al  giorno 
vi^efimo  quarto,  nel  quale  gl Ingle fi,  & i Francefi  feparatamente  diedero  l’af- 
fialto  , & occuparono  il  riucllino , ma  non  effendofi  per  la  fiancheggia,  e per  la 
brenta  della  notte  à fufficienga  coperti , il  giorno  fogliente  alla  Diana  il  Capi- 
tano Durando  gl  affai  tò  così  ferocemente,  che  lanciandoli  dalle  muragra  qti.ì- 
tità  di  fuochi, e battedo  per  fianco  i mofehettieri  del  Capltan'Ollaua  furono  co - 
flretti  ad  abbandonare  il  poflo , il  quale  nondimeno  efsendo  tutto  lacero  dall'- 
artiglierie, e battendo  di  già  il  Caualiere  ridotto  àgiufi' atteggi , fi  ricuperò  la 
tnedefimafera,e  vi  fi  trincerò  il  reggimelo  di  Cambrai.  Ma  il  Gouernatore  co - 
nofeendo  perduta  la  muraglia  fece  formare  vna  picchia  tnega  luna  dal  Capi- 
tan Tietro  Gagliego  su  l’orlo  del  terrapieno , à fabricar  la  quale  portauano  il 
terreno  co’cefti,  e con  le  [porte,  e nel  mede  fimo  tempo  per  anticipare  le  ritira- 
te , il  March  efe  di  Montenegro  faceua  tirare  vn  trincerane  J opra  le  fponde  d’- 
vn  braccio  della  fiuterà , che  pafsa  da  quella  parte  vicino  alle  mura , perche 
perdèdofi  i primi  ripari,trouafsero  i nemici  rojlaeoh  de  fecondi. In  tato  satte- 
deua  ad  impadronirfi  del  torrione  della  porta  da  queidi  fuori , il  quale  battuto 
gagliardamete  vi  fi  diede  l'afsalto  il  giorno  vigefimo  ottauo,  e ntll'ifiefso  tepo 
fi  diede  fuoco  ad  vna  mina  canata  infra  il  torrione,  e la  muraglia , la  qual'ha - 
vendo  fatto  grandiffima  ruma  , riempì  di  tal  maniera  l'entrata  del  medefìmo 
torriene,ch’egli  refiò  f eparato  dalla  cittàye  priuo  di  foccorfo,e  nodimeno  il  Ca- 
pitano Ollauaicon  vii \Alfiero,ch’ erano  <ì  quella  difefa, fi fofleneuano  coraggio- 
f amente , nè  meno  anfiof amente  lauorauano  U Marche} e , & il  Gouernatore  i 
far  lettore  le  ruine  per  poter  dar  loro  qualche  foccorfoÀi  modo,  che  trauagliì - 
di ifi  da  tutte  le  parti , la  cofa  fi  condufse  alla  notte,  che  già  efsedofit  aperto  l’- 
adito fubintrarono  ottanta  Blande  fi,  & altre  tanti  Italiani  alla  difefa  del  tor- 
rione critir  andò  fi  i primi  dtfenfori  giàflàchi  e malamete  trattati, e nÒdimeno  la 
gappa  fuperò  quello, che  no  poterono  fuperaregli  buomini.t  quattro  giorni  do- 
pò refiò  occupato  da' Francefi  no  folo’l  torrione. ma  la  muraglia  cotiguajiè  tar- 
darono molto  à falire  anco  sù’l  terrapieno, [opra  il  qual’ oltre  la  prima  fatta  dal 
Gagliego  » baueua  in  tanto  Federico  Tacciono  formate  due  altre  mege  lune » 
dalle  quali  s’impediua,che  no  potefserogl’afsalitori  penetrare  più  à dentro, & 
à fronte  loro  s'algauano  nuoue  cafe  matte, & vna  nuoua  trincera.In  tanto  ba- 
uendo  il  Uè  burnito  auuifo,  che  il  CÒmifsam  Contrera  con  molti  altri  Capitani 
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partito  da  Duaivettiua  perriconofcere  le  (Irade , e l'alloggiamento  del  fuo 
efcrcitofiafciata  la  cura  del  campo  al  Duca  di  Mena , partì  la  fera  de  ventino- 
ne d'Mgofio  t co’l  Marefcial  di  Birone,  e con  feicento  cannili  fi  Jpinfe  in  per  fo- 
na per  incontrarli,  lafciando,cbe  il  Conte  d'Ouernia  il  giorno  feguente  con  altri 
ottocento  caualli  lo  feguitaffe . Marchiana  egli  innanzi  con  cento  gentil' buo- 
minile  feguiua  il  Signore  di  Montignì  con  tutto  il  reflo  de'caualli,nel  qual  mo- 
do camminando  la  mattina  dell'vltimo  dì  del  me/e  intorno  all' bora  dì  tcrga_, , 
battendo  falita  vna  collina  , fi  trottò  repentinamente  a fronte  de  nemici,  ciò 
vfciuano  fuori  di  vnbofco . Erabreue  l' inter  Hallo  fra  di  loro , e non  occor- 
rala penfare  a ritirar fi,  ondefùneceffario  moflrare  buon  cuore, nella  difugua- 
glianga  delle  forge,  & abboffate  fubitamentele  vifiere , il  Ré  prefe  il  trotto 
per  inue/Hre  i nemici . Tfé  quello  ardire  fìt  fenga  il  debito  frutto , perche  gli 
Spagnuoli  attoniti  da  qucfio  affollo  improui/o , e giudicando , che  lanimofitl 
de'  Francefi  nafcejje  dall  hauer graffi  fquadroni  alle  fpalle  , voltarono  fenga 
far  tefia,  e furono  condotti  dal  Ribattendo  per  vn  gran  peggo  di  via  , fin- 
che arriuati  ad  vn  picchi  fiume,  che  da  Miramon te  correndo  mette  capo  nella 
Somma  vicino  a Corbia  precipitofamente  lopaffarono , e diffipati  in  più  parti 
fi  f alitarono  con  gran  fatica  a Bapalma . Morirono  nondimeno  vndici  fola- 
mente  di  loro, con  vn  Capitanodicaualli,&  alcuni  altri  pochi  rimafero  prigio- 
ni, ma  non  confeguìil  Ré- tutto  l'intento  fuo , perche  da  vn' altra  parte  il  Con- 
te Gioitali  GiacopaBelghiofo  » & Emanuello di  V éga  non  offendo  incontrati , 
né  auuertiti , perche  conduccuano  feco  pochi  compagni , penetrarono  coti  vi- 
cino al  campo,  che  hebbero  commodità  di  riconoscere  tutte  le  cofe , e ritor- 
narono ben  informati  al  Cardinale  ^Arciduca . Il  Ré  ricondotto  fi  all’eferci 
to , & argomentando,  che  prefio  foffe  per  comparire  il  foccorfo , fece  folle  ci- 
tare tanto  i lauori,  che  il  quarto  dì  di  Settembre  tentarono  i fuoi  d occupare  le 
rnegge  Lime,  il  che  benché  non  f accede ffe  riceuerono  nondimeno  maggior  dan- 
no ghaffediati , perche  ilGouernatore  Tortocarrero  , mentre  s'auuanga  per 
Joccort  ere  i riucllini , colto  d’vna  archibugiata  nel  fianco  fi nifiro  fiotto  alla. 
coragga , cadette  finitamente  in  terra  morto , il  qual  accidente  mefiiffimo  a i 
difensori  ,fù  per  la  virtù  fua  non  meno  deplorato  da'  nemici . Succeffea  lui 
nel  commando  il  Marcbefe  di  Montenegro  , il  quale  con  vgual  valore , e co 
fi airga  affimfc  il  carico  della  difefa  ; per  continuare  la  quale  entrarono  nelle _> 
tnegge  Lune  Mlonfo  Riuera  , & il  Capitano  Durando  , e dall'altra  parte  Moti- 
fignorc  di  San  Lue  con  il  Reggimento  di  Tfauarra  >,&  il  Marefcial  di  Birone _> 
con  il  tergo  de  gl’Inglefi  tira  nano  due  trincete  a meggo  del  terrapieno  per 
Icitarc  le  difefe  d’ambe  le  partì  > e per  venire  al  riparo , che  haueaano  a fron- 
te , al  quale  affifieuano  del  continuo  il  Marcbefe,  e Federico  Tacciono,  e per- 
che la  fanteria  era  quafi  confunta  dalle  fatiche , e molti  giaccuano  infermi 
non  ri  enfiati  ano  gli  huomini  d'arme  > le  coragge  , & i cauai  leggieri , di  far  le 
mede  fi  me  fattioni,  lauorando  con  legappe  , e combattendo  con  le  picche  , e 
con  gli  archibugi . Mentre  fi  lauorar.o  quefie  trincete  l’ottano  dì  di  Settem- 
bre , ef scado  entrato  Monfignore  di  S ai:  Lue  a follecitare  i lauori  fù  percofso 
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da  vna  mofchettata  nella  tefla  , per  la  quale  fi  portato  morto  nel  campo  ,con 
fommo  difpiacere  del  Bf grandemente  ajfettionato  al  valore , & alla  deflreg- 
ga  di  lui,  perche  oltre  all’efperienga  militar  e, ornato  di  belle  lettere , e dotato 
dalla  natura  di  nobiliffimo  afipett  o ,neU’operare,nel  confutare,  nel  praticarti 
e nel  decorrere  empiita  tutti  i numeri  di  perfettione . * Si  combatterono  il  gior- 
no dodicefimoiriparipofti  alla  fronte  delle  trincero  ma  benché  duraffe  l a fi al- 
to dal  leuar  del  Sole , fino  alle  due  bore  dopò  il  mego  giorno,  non  confeguirono 
però  gli  a fialimi  vantaggio  alcuno, e mentre  ne' giorni  feguenti  fipenfa  dire- 
plicare gli  ajfalti,e  di  rompere  la  coflanga  de’difenfori.1' arriuo  del  campoSpa- 
gnuolo  diftornò  gli  animi  dall' opugnat ione  à piu  pericolofi  penfìeri . ' Haueua 
prouata  il  Cardinale  Arciduca  molta  difficoltà  nel  mettere  in  freme  tefercito 
perche  hauendo  i minifiri  di  Spagna  voluto  riuedere  J conti  à quelli , che  batte- 
vano preftati  denari  al  Rf,  & vfare  molti  rigori  fuori  di  tempo,  i mercanti  ba- 
ccano rifiretto  le  mani , e non  s’era  poi  potuto  prouedere  di  denaro  à tempo  per 
il  pagamento  delle  genti  t onde  quelle,  che  fi  muoueuano  d’Italia  {otto  al  com- 
mando £ Alfonfo  Daualos  s' erano  moffe.tardi,  e quelle , che  s' affaldavano  in~* 
Germania  s'erano  congregate  lentamente, e nondimeno  fuperando  il  Cardinale 
con  linduflria,e  con  la  diligenza  tutti  gUmpe  dimenti,  haueua  nella  fine  d’A- 
gofio  raccolto  il  campo  à Duai,  graffo  di  venti  mila  fanti,e  di  quattromila  ca- 
valli , e bene  begli  Stati  d Olanda  infult afferò  da  molte  parti,  e face  fiero  molti 
progredì  nella  Frifia,e  nella  Contea  di  Brabante,egli  nondimeno; ò cosi  hauen- 
do commìffionc  di  Spagna, ò più  inclinato  à difendere, & à conferuare gl'acqui- 
fìi  fatti  nel  tempo  del  fuo  commando  hauea  deliberato  di  pofponere  tutti  gl’ al  • 
tri  tntereffi  e d’auuangarfi  à foccorrere  Amiens . defiderpfo  di  conferuare  tanti 
buoni  fotdati,  che  Ver  ano  rincbiufi,  e giudicando  di  confeguir  grandiffima:  glo- 
ria, shauefle  fatto  ritirare  il  1\é  di  Francia,  che  fi  trovava  à quell'  affedio  con-, 
tutte  le  forge  vnite  del  fuo  Bearne . -Conquefla  dcliberatione  partito  da  Duai 
ne’ primi  di  di  Settembre  con  grande  apparato  £ artiglierie,  di  ponti , di  carri, 
e di  munì: ioni,  era  venuto  ad  Arras , ove  ricevute  l'informationi  del  Belgioio- 
fo,e  del  Fega,  propofe  nel  configlio  di  guerra,  quale  firada  foffe  datenere  per 
metter  foccorfo  in  Amiens,ò  per  far  leuarc  il  campo  de  Francefi  . Configlia- 
rono alcuni,  che  pafiando  il  fiume  fiotto  à Corbia,  fi  «onducefie  l’efercito  da 
quella,  parte,  la  quale  riuolta  verfo  la  Francia,  non  era  affediata  dal  fié , per- 
che mettendo  fenga  oflacolo  grò  fio  foccorfo  nella  cittàmo  fi  hauerebbe  battuta 
veceffità  d’arrifchiarfi  al  pericolo  del  fatto  d’armi,  e lo  sforgo  del  l\é>  ritenen- 
do dal  nuovo  foccorfo  nuovo, e potente  oflacolo,  co'l  beneficio  del  verno  fopra- 
venenteper  fe  medefitno  farebbe  (lato  vano.  Ma  la  maggior  parte  de’ Capi- 
tani confiderarono,cbe  il  poffare  la  riuiera,c  condurfi  in  vn  paefe  tutto  diflrut- 
to,deferto,&  attorniato  da  tante  terre  nemiche, era  vii àffediarfi  da  fe  mede- 
fimi  »,  perche  fe  il  B.é  , il  quale  teneva  tutti  gli  aditi  del  fiume  , bauefie  loro 
impedito  il  ripa  (far e , firebbono  flati  ..affretti , ò di  morire  di  neceffità  , ò di 
prendere  molto  flr ani,  e pericolofi  partitiilaquale  difficoltà  fù  principalmen- 
te cagione  , che  fi  deliberafie  d’andare  à dirittura  per  la  fìrada  di  Dor- 
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Uno  verfo  il  campo  Frane  e fe  , /limando  > che  il  Ré  muouendofi  ad  incontrarli , 
porgeffe  qualche  commodità  di  mettere  il  Joccorfo nella  terra, per  la  qual  cofa 
Cjtr  riduca  fi  condujje  à Doriano  il  duodecimo  dì  di  Settembre  > & iui  fatta _» 
radunanza  di  vittouaglie  così  per  potere  alimentare  il  campo , come  per 
me  fiere  nella  città  i (egli  veniffe  fatto  di  pcnecrarui , il  giorno  dee  imo  quarto 
prefe  di  buon  mattino  la  volta  de'  nemici . Guidauano  le  prime  fchiere  di 
caualleria  Lodouico  Melgi,  & .Ambrogio  Lanàri  ano , in  mego  ài  quali 
marchiana  lo  {quadrone  volante  di  quattro  mila  fanti  trà  Spagnuoli , & 
Italiani  àgouemo  di  Diego  Ttmentello  % e nella  fronte  di  effa  erano  più  di 
dugento  Capitani  ar  mandi  cor  faletto  , e dipicca  .-Seguiuano  tré  fi quadroni 
di  fanteria,  due  Spagnoli  condotti  da  Carlo  Colombo  , e da  Luigi  Vela/ co, 
& il  tergo,  che  marchiana  nel  megp  di  Vaiioni  condotti  dal  Conte  di  D ac- 
eri ■ Dopò  quefli  era  collocata  la  battaglia , nella  quale  erano  il  Duc<l^ 
d'Omala,  il  Conte  di  Sor s , & ilTrencipedi  Oranges  , e chiuieua  il  cam- 
po lo  fi quadrone  di  Monfo  Mèndogga , nel  qual' erano  due  tergi  di  Spaglino- 
li . Le  artiglierie  erano  condotte  da  tré  primi  /quadroni , e d'ambe  le  parti 
dcU'efer cito  erano  le  carrette  delle  bagaglio  concatenate  infieme  , ■ come  ha- 
ueua  infognato  l’ v/o  del  Duca  di  Tarma.  Efercitaua  il  carico  di  Maefìrodi 
campo  generale , il  Conte  Tietro  Ernefio  di  Móasfelt  vecchio d i veneranda i> 
canitie,  il  quale  per  non  poter  reggere  à cannilo  fi  f ac  eia  portare  in  vna^» 
lettica  fi coperta  » & bauea  accettato  qae/lopejo  , perche  Móufignore  di  Ro- 
no  pochi  me  fi  innangi  a tediando  Hulfi,  percoffo  da  vn  colpo  d'artiglieria^», 
hauea  perduta  la  vita . L’arciduca  era  portato  fimilmente  in  làttica , & ba- 
nca per  configliert  appreso  il  Duca  di  Arefiot , e l ^Ammirante  d' Magona . 
Ma  il  I\é, al  quale  con  la  venuta  de'  Duchi  di  7geuers,e  di  Mompenfieri.era  in- 
grofiato  di  maniera  l'efercito,  che  haueua  diciotto -,  in  venti  mila  fanti , e_> 
più  d’otto  mila  caualli,  bauendo  gro[f amente  preftdiati  i luoghi  ■ di  C orbi  a, 
e di  Ticcbigni per  difficoltare  il  tranfitoulel  fiume  , venne  in  penfierocosì coti- 
figliato  dal  Marefcialdi  Birone  d’andare  ad  incontrare  con  tuttala  caualle- 
ria inemiri  tùia  campagna , perche  giudicandoli  di  gran  lunga  fuptrioredi 
numero  , e qualità  di  caualli , giudicata  bene  il  tenerci  nemici  lontani  dal- 
la fua  fanteria  , nella  quale  poco  fi  confidata  : mamentre  egli  fi  accinge  per 
montare  a cauallo , foprauenne  il  Duca  di  Mena1,  il  quale  addimandato , & 
inte/o  il  difegno  ; che  haueua  il  Ré , difje  altamente  , si  che  fu  inte/o  da  mol- 
ti • che  quelli , che  configliauano  fua  Maefià , non  cono/ cenano  bene  là  qualità  • 
de  i nemici  e che  auuenturandofi  con  la  fola  caualleria  contro  vn' e feretro  po- 
tentr,e  veterano,  fi  metteua  in  certo  pericolo  d' incontrare  quale  he  finifìro  ac- 
cidente,onde  poi  la  fua  fanteria  refi  andò  abbandonata-,  fi  farebbe  perduta  la 
gente, perduti  gli  alloggiamenti.perdute  tante  fatiche  dtiratenel  fortificarli  e 
poflo  il  Regno  fuofopra  vn  fol  punto  di  dadot  al  che  replicando  il  Ré , che  dun- 
que fi  deue  farei  ripigliò  il  Duca  , eh' erano  venuti  per  prendere  .Amiens , 
che  doueuano  attendere  à queflo  fine, onde  tenendo  l'efercito  nella  ficureggade 
i f noi  forti, doueuano  lafciare  il  penfiero  all'arciduca  d'a/f olirli,  e di /cacciar- 
ti un  4 lix 
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li  1 e [aggiungendo  il  pè  , c/;£  il  nemico  pafsarebbe  la  riuiera  , e /occorrerebbe 
gli  af tediati , rifpofe  il  Duca , Foflra  Maefià  ponga  l'animo  in  quiete . perche 
1 nemici  né  pa/seranno  il  fiume  , nè  potranno  sformare  quefle  trine  ere  . Così 
fremendo  il  Marefcial  dì  Birone  fempre  inclinato  a 'partiti  precipìtofi,conchitt- 
je  iU{è  di  fermar  fi  t e di  Inficiare,  che  il  Duca  di  Mena  reggefise  il  pejo  del  cam- 
po , il  quale  fatti  pafsare  mille,  e-cinquecento  fanti  governati  da  Monfignore  di 
Vie  di  là  dal  fiume,fece  prendere, e trincerare  prefi  amente  vrta  Chiefa.pnfla  sù 
la  ripa  di  là,  e dificofla  poco  più  d'vn  migliodalla  terra,  e difiefi  frequenti  cor- 
pi di  guardia  lungo  tutte  le  fponde  della  rimerà , fi  coniufse  perfoualmente  a 
Lomprè  per  meglio  fortificarlo.  S’ordinarono  le  fanterie  ne  forti,  e nelle  trin  ■ 
cere  , e la  caualleriafi  difiefe  in  battaglia  [otto  alla  dìfefade’/uoi  ripari . V 
* Arciduca  alloggiò  con  tutto  l’efcrcito  la  fera  nella  Badia  di  Betrìcurt , e fece 
[parare  tutta  l’artiglieria  per  dar  fiegno  alla  città , ch’era  vicino  il  foccorfo . 
Monfignore  di  Montignì,  il  quale  con  i canai  leggieri  Francefi  banca  fempre 
battute  le  firade  a vifia  de’  nemici, arriuò  nel  campo  in  sù  la  mega  notte , e da- 
to auui i/o  al  I{è  dell’alloggiamento  de  gli  Spagnuoli,  e che  comparirebbono  la 
giornata  Seguente , fu  mandato  a quartiere  per  rinfrefeare  i Juoi  cannili  fian- 
chi dal  trauaglio  delti  due  giorni  pafsati . Il  dì  fieguente  , giorno  decimo  quin- 
to di  Settembre  vn  bora  dopò  il  mego  giorno  apparirono  le  prime  fchiere. 
del  campo  Arciducale , le  quali  pafsatavn’ acqua , che  fi  guada  due  leghe 
fi òpra  jlmiens , e lafciato  "Pie  eh  igni  alla  mandeftra  torcendo  il  viaggio  ver- 
fo  la  mano  finìfira  , accennauano  di  camminare  à dirittura  à Lomprè , per  la~, 
qual  cofa  la  turba  de * viuandieri  e degli  Saccomani , con  molte  altre  perfone, 
che  ini  per  più  commodità  albergauano, prefa  precipito/, 'amente  la  fuga  , corfe- 
ro per  faluarfi  nel  campo , dalla  qual  fùria  fpauentate  le  fanterie, che  crederò- 
U fo  dinc-»  no  * C Je  f°^se  Monf,Snore  Montignì , il  quale  rotto  fuggi/ se  da  i nemici , 
de'  Francefi  percioche  il  fuo  ritorno  di  notte  non  era  noto  , fenon  à pochi,  abbandonarono 
jorge  cui  le  trincere  con  tanto  precipitio , che  nè  il  Conte/labile  , nè  il  Duca  d'Eperno- 
dente  «r  ne  poterono  fermare  la  fuga , sì  che  di  tutta  carriera  non  prendefsero  con  l'- 
01  vm_  jnj~egne  f cfje  fuggiMan0  più  degli  altri , la  volta  del  fiume  da  quella  parte, 
Spagnuoli',  che  conduce  verfo  Mbeuilla.  Era  in  tanto  lo  [quadrone  volante  de  gli  Spa- 
ivi rAtcidti  gnuoli  in  vifia  delle  trincere  $ & i Capitani  prouetti , eh' erano  nella  fronte _> 
ca  inceito  gonofeendo  il  difordine  , c la  fuga  delle  bandiere  , e/clamauano  ad  alta  voce 
ccndo  far  ai  vittoria  vittoria  , e battaglia , battaglia.  Ma  l’arciduca  fentendo  il  tumul- 
to perde  co  fo,  e le  voci  loro,  benché  inclina/ se  à dar  licenga,  che  s inuefiifsero  le  trincere, 
>i  legna  lata  perfua/o  nondimeno  dall' iAmmir  ante , e dal  Duca  di  jirefcot  non  à credere  al- 
oceaiioHi  di  ia  temerità  de’/oldati  /empre  fenga  confiderationc  defiderofi  di  combattere , 
r—ona.  fjtapiù  tofio  à procedere  cautamente , & à riconofcere  prima  lo  (lato  de’ Fran- 
cefi , finalmente  rifolfe  di  far  alto  . In  tanto  i Duchi  di  Ifieuers , e di  Mom- 
penfieri  con  la  caualleria  della  vanguardia  /piegando  l'ordinanga  haueano  ri- 
coperta la  vifia  delle  trincere  , & i cannonieri  fenga  interininone  tirauano, 
perche  il  fumo  copri/ se  il  difordine , che  v’era , dando  tempo  alle  genti  di  riba- 
tter fi  , perche  il  Mare/ 'dallo  di  girone»  correndo  à tutta  briglia,  batte  a. ^ 
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fatto  riconofccre  l'errore  alle  fanterie, e mof  randa  adito  , cbegT  inimici  battei 
nano  fatto  alto  in  meggo  della  campagna, gli  perfuaf ? tatti  indi  a poco  a ritor- 
nare ne’  pofli . In  qucjlomodo  , per  la  troppo  canta  natura  de  ' f noi  Cortfightri, 
perdette  l’arciduca  tosi  certa  occafione  drna  vittoria  tanto gloriofa,  e tanto 
grande,  la  quale  dall’cjpcrienga  de'  capitani  priuati  era  fiata  nel  primo  arritto 
ottimamente  riconofcitita . 7fon  meno  de  gli  altri  la  conobbe  il  Mdrcbef  e di 
Montenegro, e volle  fortire  sit  le  trincete  de’  Franccfi , ch'orano  nella  fofs<t,t 
fu'l  terrapieno  all  incontro  de"  fimi ripari  ma  trono,  eh  e il  Reggimento  di  Tfa- 
narra,ehe  le  guardava, non  s era  nwfso,ccbe  gli  Sruggeri.cbe  erano  accampa- 
ti più  fotto,  erano  parimente  fermi  nella  loro  battaglia . Si  confumò  il  reflante 
del  giorno  in  varie  fcaramuccie  nella  campagna  , che’l  Re  appoflatamcnte  fa - 
Ut  cena  far  grò f se,  e furiofe  per  trattenere  i nemici,  f lamio  tuttavia  in  penftero  l’~ 

* Arciduca  d'afsahre  le  fcrtifreationi  del  Re', ma  i Capitani  dimoflrauano,  ch'era  f?, 

prima  necefsario  di  combattere  cosi  gran  nerbo  di  cauallcria  difpojla  fuor  de'  «i"»- 

ripari , e difefada  sì  gran  quantità  d’artiglieria,  che  neri  era  da  pouf  ir,  e di  po- 
terla vincere,c  moflrauano  le  trine  ere, ir  i forti  tanto  rilevati, & eminenti  che 
da  molti  anni  non  sera  veduto  alloggiamento  più  forte  » per  la  qual  cofa  ef- 
fondo fi  deliberato-la  notte  di  tentare  qualche  altra  via . la  mattina  del  giorno 
decimo  fedo  il  Conte  di  Buccoi  con  il  fuo  f quadrone  , e con  molte  barche  con- 
dotte fopra  i carri , s'accoflò  al  fiume  per  tentare  di  trappafsorlo , nuleguar- 
' die  difpofle  dal  Duca  di  Mena  refifteuano  gagliardamente , c benché  fi  com - 
battefse  con  grandtffimo  furore  da  molte  parti , e tal  bora  fareffe , che  i Val- 
loni fofsero  per  doner  ottenere  il  loro  intento , tuttavìa  dopò  il  trauaglio  di 
tutto  il  giorno , fi  ritirarono  fenga  frutto  , Erafi  dall’altra  parte  fcaramuc * 
ciato  ferocemente  , e trai  cannili , e coni' artiglierie , perciòche  il  Ré  fattela 
condurre  fette  colubrine  incerta  altura  , ch'era  alle  fpalle  delta  vanguardia^ 
le  fece  adoperare  così  prof  per  amentey  che  due  volte  colfero  ne  intuii , che 
portauano  la  lettica  del  Cardinale  , onde  egli  fù  coflretto  di  metter  fi  a canal - . 

lo,  eia  caualleria  nemica  nc  ricevette  per  tutto  molto  danno . Tirarono  non  ' 
meno  l artiglierie  Spagnuole  , ma  per  efsere  in  luogo  più  rileuato  percotcndo 
qna fi  di  ficco  fecero  poto  effetto . Ma  nella  varietà  delle  fcaramuccie , che 
continue  fi  fecero  nella  campagna  of servarono  molti , che  mentre  la  cofa_> 
andana  fra  coraggc  ,e  eoragge,  ò fra  Carabini,  e Carabini , i Franccfi  perii 
più  refìauano  fuperiori , ma  oue  entravano  gli  huomini  d'arme  Fiammenghi , e 
Borgognoni , la  Caualleria  Franccfc  era  eoflretta  di  cedere  all'impeto  detieni 
lande:  per  ouuiare  il  quale  incontro , che  riufeiua  condanno , e con  dolore 
della  nobiltà , il  Ré  medefimo  at/angatofi  alia  tefla  de  gli  fquadroni , ordinò »•  . 
che  le  coragge  fcaramuc  dando  non  fi  fcrrafsero,  e non  fi  refi  tinge fsero  in~ 
fieme , ma  la] ciaf  sero  molto  vacuo  fri  l'vna  , e l’altra  •,  il  che  efsendofi  vna  t 
e più  volte  efegirito  , fi  conobbe , che  l'impeto  delle  lande  non  fi  ritrouando 
incontro  faldo  , riufeiua  por  la  maggior  parte  vano  , il  che  fece  grandiffimo 
frutto,  così  perche  fi  fcaramucciaica  con  piccole  truppe  nell'  ampio  della-, 
campagna , onde  era  facile  l aliatgarfi,  erme  perche  le  lamie  de  gli  Spaglino- 
li erano 
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u erano  pochififime  rif petto  al  grofifo  numerodellàcaualleria  Fraucefe . Jfiell' 
inclinare  del  giorno  era  finita  vna  trincera,  con  la  quale  il  Duca  di  Mena  lauo- 
rando  tutto  il  giorno  haucua  ferrato  l'acceso  di  Lompré,per  la  qual  cofa  e [fen- 
do riufeito  vano  il  tentai  tuo  del  Conte  di  Buccoi . e non  vi  offendo  più  [per  unga 
di  poter  occupare  il  puffo  della  riuicra<poichc  il  primo  giorno  non  fi  era  , né  at- 
taccato Compri jiè  aff alito  l'alloggiamento  reale, deliberarono  i Capitani dell'- 
efercito  Spagnuolt, fecondo  l'opinione  de'  quali  fi  gouer nana  il  Cardinale  Arci- 
duca, di  ritir arfi  per  la  medefimaflrada,  che  nel  venire  haueuano  fatta  , e far 
la  ritirata  innanzi, che  mancando  le  vittouaglie,che  haueano  condotte, l’ eferci- 
to  cominciale  a patire,  poiché  quanto  al  paefe  egli  era  confumato  di  maniera , 

Si  ritira  con  che  per  quindici  leghe  d’intorno, non  fi  trouaua  cofa,  che  poteffe  feruire  all  vfo 
OrArcidì!  ^uomini,  e de’  caualli . .Apporne  la  mattina  del  giorno  Seguente  il  fegno 
ca  per  man-  della  partenza  per  le  bagaglie,e  per  i Saccomani,  che  ingombravano  la  firada 
«amento  di  di  Doriano, onde  il  Bf  defiderofo  pure  di  non  lafeiar  partire  fenga  molejha  i ne- 
viueri.il  Rè  mici,haHeua  ordinato  due  [quadroni  di  caualleria  fiancheggiati  da  due  altre  di 
euiurto  *,  Carabiniper  off  olirgli  alla  coda,ma  nel  partirebbe  fece  L’efercita.ejfendo  alto 
ma  vitto  il*  il  Sole  molte  bore  fi opra  la  terra  , fi  vidde  ordine , e maniera  così  marauigliof*  ■ 
bell’  ordine  nel  titirarfi,  che  filante  muffirne  il  primo  propofito  di  attendere  principalmente 
retta  fenza  aU'efpugnatione  d'Mmiens,  giudicò  il  Ré  mede  fimo,  e confi entirono  tutti  gli  al- 
tenui  a wo.  ^ Capitani,  che  non  fi  douefife  temere  cofa  alcuna  . Haueua  voltato  faccia  V- 
efercito  Spagnuolo,di  modo  cbe  gonfio  di  Mendogga  guidano  la  vanguardia , 
fe  vanguardia,  fi  poffiono  chiamare  le  prime  fchiere,  che  fi  ritirano,  e lo  /qua- 
drone volante  erarefiatovltimonelretroguardo  per  fare  laritirata.  Qjieflo 
hauendo  le  picche  nel  megjo,di  due  gradi  ale  di  mofebettieri  a ciafcuno  de  la- 
ti faceua forma  curua,& apparenza  lunata,di  modo  tale, che  chi  s'approfijima- 
ua  per  inueflirlo,  vrtaua  di  primo  impeto  in  vna  denfa  tempefila  di  mofehetta- 
te,  dopò  la  quale  fi  trouaua  a fronte  vnfaldo  corpo  di  battaglia,  che  vibrando 
ferocemente  l’ bufile , faceua  terribil  mofilra  di  valorofa  impresone,  e fe  qual- 
che truppa  di  caualleria  faceua  mofilra  d'affialire  le  maniche  dello  fi quadrone  , 
s'auuan-gauano [ubilo  le  [quadre  di  caualli  del  Melgi,e  del  Landrianoje  quali 
con  duegrofifi  di  lande  fiancheggiate  dà  C arabini [ofleneuano  fi impeto , fin  tan- 
t0>che  i mofebettieri, ricaricando  e riordinandoti  tornauano  furiofamente  a ti- 
Ritentano  rare.Conqueft'ordine , hauendo  i picchieri  le  picche  su  la  [palla  finijlra  fi  rid- 
etta la  tea.  rauano  a pafijo  a pafifo  « e ad  ogni  picciolo  tocco  di  tamburo  riuoltando  in  vn 
r amuccia  in  momento  la  fronte , fi  ritiravano  con  tanta  quietegga  ,e  sì  lento  pafifo , cbe  in 
che'  danno  due  grofife  bore  s’ erano  allontanati  poco  più  di  me^go  miglio  , nel  quale  fpatio 
all'  cfemro  non  refl°  cavalleria  leggiera  del  Bf  di  far  molte  efperiege.edi  dar  molti  af- 
Spignuoloj  fi al  ti, ma  femore  con  grave  dannoperche  troppo  fieramente  corrifipondeuano  le 
ma  ne  npor  y dime  parti  dello  fi quadrone  volante, e finalmente  hauendo  Monsignore  di  Mo- 
’fT  t'Sn‘  ottenuta  licenza  di  attaccare  la  fcaramuccia  da  molte  partì,  fece  alto  lo 
a PcdS'°  Squadrone  Spagnuolo,verfando  tata  copia  di  archibugiate,(be  i caualli  leggie- 
ri furono  corretti  carrucolando  a prender  volta, e nell’ificfifo  tempo  ferocemen- 
te affaldi  dà  Carabini, che  vfeirono  dall  vn  fianco, e dall' altro, furono fofpinti 
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fin J otto  a gli  fquadroni  reali,  i quali  auuarigandofi  lentamente  piò  per  riputa- 
t ione, che  per  altro,  feguitauano  il  viaggio  de'  nemici.Morirono  pii  di  quaran- 
ta de'  cauaUi  leggieri , e molte  più  furono  i feriti , fra  i quali  il  Signore  di  Ct- 
quinuillier  colto  d'vna  mofcbettata  nel  braccio  deflro . Ma  dopò  quello  vlti- 
mo  a (j alto  de'  cauallì  leggieri,  gli  / quadroni  del  Ré  fi  fermarono  alquanta, e gli 
Spagnuoli  continuarono  affai  più  fpeditamete  a ritir or fi,  e poiché  furono  di{ co- 
flati  vn  tiro  di  artiglieria,  meffe  le  picche,  & i mo/chetti  in  /palla  c aminarono 
benché  finga  affannarli  al  loro  viaggio.  Ma  peruenuti  all'acqua, che  erano  ne-  d ^ 
ceffitati  di  poffare,  il  Rè  s’auuangò  con  tutta  la  caualleria  per  vedere  fi  queflo  jjj  llI* 
impedimento  gli  porge ffe  occafione  di  di/ordinare  i nemici, ma  lo  fquadrone  vo.  Falena  spa- 
laute  voltata  préflametite  la  faccia,  fi  firmò  nel  meggo  della  firada,  fin  che  il  Simo1*. 
reflante  dell'efercito  fu  paffato,e  poi  offeruando  il  mede  fimo  fiile  pafsò  nell’ac- 
qua fino  al  ginocchio , fenga, che  fi  tur  baffero  gli  ordini,  òche  Vi  fi  fiorgefie 
trattenimento  alcuno  , la  qual  marauigliofa  forma  di  ritirarli,  mentre  ingom- 
br  aitano  la  campagna  per  ogni  parte  così  gréffì , e così  numero  fi  f quadroni  di 
caualleria  nemicaiefpreffe  fin  dalla  bocca  del  Rè  mede  fimo,  che  no  erano  altri 
foldati  nel  modo,  che  haueffero  faputo  far  tanto, e che  s' egli  haueffe  quella  fa- 
tar ia  congiunta  con  i fuoi  cavalli,  oferebbe  intraprendere  guerra  co  l’viiiiterfo . 

Tuffata  l'acqua  refiarono  i'Francefi  di  feguitare, perche  il  Rè  volle  rimandare 
vna  parte  della  caualleria  a dififa  del  campo,  e verfo  la  fera  egli  co  i Duchi  di 
7fcuers,c  di  Mompenfieri.e  col  Marefcialdi  Birone  figuì  poi  la  firada  degli 
Spagnuoli.  -Alloggiò  l'arciduca  la  fera  nella  mcdcfima  Badia  di  Berricut,  & 
il  dì  feguente  pafjando  fitto  Doriano  s incarnino  a dirittura  nella  Città  di  bir- 
rai, con  difigno,  poiché  non  gli  era  riufiito  di  foccorrere  gli  affediati.di  att  ede- 
re a riparare  f incltnatione  delle  co  fi  dfFiandra.  Il  Ré  ritornato  nel  fio  campo  n 
mandò  vn' Araldo  ad  intimare  al  Marchefi  di  Montenegro, che  hauendo  veiu-  part°/np2°d{.'] 
to  l'efiito  del  ficcar  fi, che  egli  afpettaua.penfaffe  bormai  d'arrender  fi, che  per  Card,  il  Rè 
non  veder  perire  tanti  foldati  d’honore,  gli  harebbe  fatte  bonoreuoli  coditioni.  «anda  »n*- 
II  Marchefi  , il  quale  di  già  per  vna  poliga  portatale  dentro  da  vn  ragaggo , a<j 

batic  uà  haunto  licenga  dall -Arciduca  di  pattuire,  volle  nondimeno  intendere  il  CaraffaMar 
parere  de  gli  altri  Capitaniti  quali  hauendo  vnitamente  conchiufo,  che  perla  chefediM» 
pefiifera  mortalità, per  il  mancamento  di  corda, per  il  poco  numero  ,al  qual’era-  'cncgro.che 
no  ridotti, e pereffere  i nemici  hormai patroni  del  terrapieno, non  era  da penfa-  ji^^chefe 
re  di  fiflenerfi.rifpofe  al  Ré,  che  fi  defideraua  fictiregga  di  poter  mandare  vn  j(  Ca„ 
Capitano  all'arciduca  per  intendere  la  certegga  del  fuo  cornando  ti  che  effen-  pùano  Pac- 
dogli  cortefemente  conceduto,  mandò  Federico  Tacciotto , il  quale  riportò  ef-  ciocto  co&-* 
preffa  licenga  dell’accordo . la  onde  effendop  breuemente  trattato,  conuennero 
d'arrender  fi  con  quéfie  coniitioni:  che  i fepolchri  di  Ernando  T elles  Tortocar-  Carj  j*,  la 
rero,e  d’ogni  altro  Capitano, ch’era  morto  nell' affedio,  non  firebbono  moffì,  né  lieéza  d’ai- 
cancellate  le  loro  infcrittioni , effondo  nondimeno  lecito  a gli  Spagnuoli  di  le-  «"deifi. 
uame  i corpi  quando  loro  piace/se:  che  tutte  te  genti  da  guerra,  eh' erano  nella  ^?n<1^011‘ 
Città  vfiirebbono  con  arme, e con  bagaglie, bandiere  fpiegate.con  i tamburi,  e ticione^Jd^ 
con  le  trombe  nella  toro  ordinanga  , e dal  Rè  firebbono  accomodati  di  carrette  l ’ a eco  ido . 

per 
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per  condurre  gli  ammalati,  e le  robbe  pno  a Dorlanotcbe  fe  alcuno  ammalato  « 
ò ferito  rimanefse nella  Città  ricalerebbe  buon  trattamento,  e farebbe  libera 
di  partire  afuo  piacerebbe  i Joldati  farebbono  efentati  di  pagare  i medicante - 
tinche  baueano prefi  nella  Città, e ftmilmcntc  due  mila  libre  di  palle  d' archibu- 
gio prefe  da  particolari, & adoperate  da  lor osche  i prigioni  da  ogni  parte  fi  U- 
feierebbeno  fenga  taglia-,  che  gli  buomini  della  terra  potrebbono  re/lare  fruga, 
e f sere  aggrauati,ma  trattati  da  buoni  fudditi,rinouando  il  giuramelo  di  fedele 
tà  al  Pf  di  Tracia, e quelli, che  volefsero  feguitare  i joldati ,fof sero  in  piena  li- 
bertà di  farlo-, che  fi  farebbe  tregua  per  fei giorni  proffimi,nel  termine  de’  qua- 
li,non  e fendo  foccorfi  almeno  con  due  mila  buomini, render ebbono  la  Città,  & 
in  tanto  per  ftcuregja  dar  ebbono  tre  fianchi; vn  Capitano  Spagnuolo,  vn’  Ita- 
liano 1 & vn  Pallone  . Torto  la  capitulatione  delfjdrciduca  il  Sorgente  mag- 
giore , il  quale  battendola  ratificata  rfcirone  il  giorno  vige  fimo  quinto  di  Set- 
tembre 1 di  fe» fori  di , Amiens  mille, e ottocento  a piedi. e quattrocento  a caual - 
lo,efsendo  alla  tefla  di  tutti  il  Mar  che  fe  di  Montenegro,  militarmente  ornato , 
fopra  vn  cauallo  feroce  con  il  baftone  in  mano, e peruenuto  al  luogo , oue  il  pè 
■con  tutto  lefercito  in -battaglia  l'afpettaua,  -depoflo  il  baflone  fcefe  di.  fella , e 
baciando  il  ginocchio  al  pédifse  altamente , si  che  fu  fentito  da'  circolanti, 
ch'egli  rende ua  quella piagga  in  mano  d’vn  pè  foldato, poiché  non  era  piaciuto 
al  fuo  pé  di  farlo  foccorrerc  de  capitani  foldati, le  quali  parole  mofsero  ciafcu- 
tio  a confiderare,cbe  fe  l’cfercito  Spagnuolo  bauefseò  prefa  la  firada  di  là  dal 
fiume , ò abbracciata  l occafìone , cbeco'l  difordine  delle  trinccregli  baueita 
prefentata  Infortuna  fi  diramente  l'afsedioeraleuato.  Pjfpofe  il  fé, che  douc- 
na  bufi  are  a lui  d'baucr  iifcfa  quella  piagga  da  foldato , & bora  rimetterla  in 
mano  del  legitimo  pé  con  honoreuolegga  di  foldato  . Mggiunfe  a quefle  mal - 
tcaltre  dìmoflrationì  cosìverfo  dilui , comeverfo  gli  altri  Capitani , iquali 
volfe  r iconof  cere  per  nome  ad  vno  advno  , & accommiatati  con  lode  di  tut- 
to l'efercito  , furono  condotti  fusamente  a Doriano . Entrarono  in  .Amiens  il 
Conteflabile , che  riceuette  la  piagga , il.Marefcial  di  Birone  . & il  Duca  di 
-Mombafone,  e dopò  di  loro  entrò  il  pé,  e vifitato  il  tempio.maggiorc  della  ter- 
ra diede  ilgouomo  diefsa  a Monftgnore  di  Pie  , & egli  vfcì  fenga  fermar fi  , 
così  per  il  Jof petto  della  pefle , come  per  de  fiderio  di  feguitare  il  viaggio  dell'- 
. Arciduca, il  quale  fcrmatoft  due  giorni  sù'lpafso  del  fiume  Mutia,s'era  in  tan- 
to condotto  dentro  alle  mirra  di  jlrras.  Seguì  il  giorno  vige  fimo  fefio  vn  acci- 
dente, il  quale  fe  fofse  fuccefso  prima, harebbe  (concertate  tutte  le  cofc.ma  in 
ntwjlo  tempo  riufeì più  tofio  ridicolo, che  trauagliofo, perche  sega  fapcrft  qual 
fofse  la  cagione,  s'accefe  impronìfamente  così  gran  fuoco  negli  alloggiamenti 
del  Pf,  che  in  breve  fpatio  rejlarono  arfe  tutte  le  barche, il  che  non  fu  di  dan- 
no, nc  a gii  buomini,  né  alle  bagagli  e,  perche  di  già  era  levato,  & in  partenga 
il  campo.S' allegrò  l'vniuerfale  chiamandolo  fuoco  di  allcgrcgga,  e molti prc- 
fero  buon'augurio  di  futura  quiete , il  quale  dall'evento  fìt  confermato , per- 
cicche  ritornato  il  generale  di  San  Francefco  dalla  corte  di  Spagna, c peruentt  • 
to  con  lettere  all  Arciduca  in  quei  me  de  fimi  giorni  fece  abboccare  su  i confini, 
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thè  diuidono  la  “Pie  cardia  dal  Contado  di  Artois , il  Segretario  Vili  eroi  pei • U 
parte  del  Ufi . & il  Tre  fidente  Bfcciardotto  per  la  parte  dell’ Arciduca,  i quali 
terminarono, che  a V crucia  luogo  ne’  mede/imi  confini, e famofoper  le  paci, che 
altre  volte  s erano  iui  trattate, fi  congrcgaf  sero  il  Cardinale  Legato, Fra  Frati- 
cefco  Gonzaga  yef coito  dì  Mantoua  T^untio  del  Tontcfict  > &i  deputati 
dell'vna,  e l'altra  parte  per  attendere  alla  trattatione  della  pace . Moueua  il 
Hé  Filippo  all’ inclinatone  della  concordia  il  bifogno  delle  cofe  di  Fiandra  , le 
quali  per  e fisere  reflatejome  abbandonate  due  anni  continui, erano  in  graniif- 
jimadcchnatione.di  modo  chelaneceffità  delle  cofe  proprie  locofiringeuaano 
penfare  all  acqmjlo  dell’ altrui.  Aggiungcuafi  lapenuria  efirema  di  denari,  per 
la  quale  gli  era  concinno  quello  mede  fimo  anno  fufpeadcre  a pagamenti  co  po - 
ca  riputatane  della  fua  grandegga.e  con  mina  de’  Mercanti,  che  erano  f oliti  a 
far  partiti  con  la  Corona. E non  era  vltimo  nel fuo  penfiero  il  rifpetto  diflabilr- 
re  la  fuccelftor.e  al  figliuolo  perche  ritroitandofi  digià  in  età  fienile,  e conofcen- 
doft  vicino  alla  morte,  defider  aita,  che  ilfuecefsore  di  poca  età  non  incontra/- 
jein  vna  guerra  trattaglioja,  e potente,  contra  vn  Ufi  robujlo  d’armi , e di  for- 
ge pieno  d’efpericnga,  e portato  da  manifcflo  fattore  della  fortuna  . Aggiun- 
gono ì fuoi  dependenti , che  negli  eftremi  della  vita  follecitodi  fodi sfare  alla 
conjcienga,de federarne  di  terminare  i fuoi  giorni  con  la  pace  della  Cbriflianità, 
e con  la  reflitutione  di  quello, che  non  era  fuo-, il  che  della  bontà  di  quel  Trenci- 
pe  femprt  moderato  nelle  fue  operationi,non  è fuori  del  vertfimile  il  congettu- 
rare.Chiara  cofa  è nondimeno,  che  la  perdita  a A virus  diede grandiffima  for- 
ga  alla  fua  prima  difpofttione , e per  fua fc  il  mede  fimo  al  Cardinale  Arciduca, 
il  quale  douendo  prendere  ptr  moglie  l Infante  Ifabclla  , e con  efsa  il  Dominio 
de  Taefi  Baffi,  procuraua  di  non  hauer  guerra  così  trauagliofa.e  cosi  potente, 
come  quella  del  Bf  di  Francia  ritornò  il  Segretario  Pillerai  con  l" aggiuflamen- 
to  appuntato,e  trouò,che  il  Beton  Vef eretto  feguitando  laprofperità  della  for- 
tuna,:'era  accampato  fatto  Dorlano.perciocbe  efsendo  fetrfo  fin  fatto  alle  mu- 
ra di  Arras, riempiendo  tutto  il paefe  di  terrore,:’ era  auucduto  polche  con  pe- 
ricolo fi  lafciauano  a dietro  le  piagge  di  Ticcardia,e  per  ciò  s'era  condotto  ad 
oppugnare  Doriano  » come  luogo  pà  vicino  , eia  prefa  del  quale  porterebbe _» 
grandiffmo  commodo  al  fuo  paefe  . Ma  di  già  le  pioggie  dell'autunno  infefia- 
nano  trauagHofamente , e nell' efercito  fiato  fano  fino  a quell’ bora. , era. 
entrato  il  flufso  di  fangue  , e la  pefle  di  modo  tale , che  ricordando  i Te- 
forieri  efser  del  tutto  mancata  la  facoltà  di  pagare  l’infanteria  , il  Bfi  delibe- 
ri di  sbandare  l' efercito , & attendere  gagliardamente  al  trattato  della  pa- 
ce, la  quale  bora  pieno  di  riputatone , e di  gloria  , bauendo  fodisfatto  a fe 
fiefso  » & all' afpettatione  de'  fuoi  popoli , più  arditamente  , e piu  palefemen- 
te  defìderaua . Qucflo  reciproco  de fiderio  , e dellvn'Ffi , e dell'altro  facili- 
tana  il  trattato  della  concordia  , ma  gl  intere (fi  del  Duca  di  Sauoia  tene  nano 
in  difficoltà  tutte  le  ccfe  , imperoche  jc  bene  la  guerra  quefli  due  anni  pafsati 
era  fiata  varia,  e congrofse  fattioni,c  fanguinoft  afsalti  più  tofio  dannofa  alla 
fua  parte  ,efe  bene Monfìgnore  delle  Digbierc  bauendo  occupato S.  Giouanm 

di  Àlo- 


Ri  forni  ff 
General  J:i 
Fruiicefcain 
di  Spagna  , 
e fi  (Fabt'i 
fee,  ch’i  de- 
putati delle 
parti  fi  tidu 
cano  a Ver- 
vein  per 
trattar  delia 
pare. 


Il  Rè  di  Spa 
gua  ridotto 
in  età  fenile 
riuolta  il 
peti  fiero  a 
Ihbilir  la 
fucceilìone 
del  picciolo 
figliuolo. 


Il  Card.Ar. 
ci. lue  a do» 
uendo  pi. 
gliar  per 
moglie  rin' 
fante  Ilabcl 
la  col  Do» 
minio  de* 
Paefi  Baffi 
defidera. 

anc'efTofta- 
bilirfi  nel 
pacifico -pof 
le  Ho  di 

quelli . 


i©5f  ' Delle GaerrcCiuili  1598’ 

di  Menane,  é tutta  quella  valle,  nell  Alpi  cr  a tornatoafeendere  tei  Tlcmon- 
Sal  o?l'  de  fi  te  con  ru*na'  e cort &uafi0  paeffe,  egli  nondimeno  nffeduto  di  ritenere  il  Mar- 
dero  foli  ti-  thefato  di  Saluggo,è  attrauerffaua,ò  non  fi  curai,*  .che  fìconoludeffe  la  pare. Si 
ceuerp.-r  fé  congregarono  nondimeno  a Veruciu  per  la  parte  dei {{é. di  Francia  Totnponto 
il  Marc  he  fa  Monfignorc  di  Bellieure, Tritolò  Trefidcnte  di  Silicei  e dalla  parte  di  Spagna  il 
70  attrauer  “*** fidente  I{icciardotto , Clonarmi  Battifta  T a flit, a Luigi  Vcrricben  Audito- 
la . trattati  re  di  Brabanga. Furono  condotti  » deputati  Fr ance fi  dot  lancio  del  Tonte fice, 
«iella  pace . egli  Spagnuoli  dal  Generale  di  San  Fraceffco*  fi  trasferì  nel  mede  fimo  luogo  il  ' 
Cardinale  Legato,  dall'autorità  del  quale  rimoffe  tutte  le  difficoltà  di  precede. 
ga.s' erano  nella  trattatane  del  negotio,  ma  no  prima  del  principio  del  mefe  di 
I59&  re^raio  dell'unno  mille , cinquecento , e nouant  otto,  anno  defiinato  dalla  prò- 
uidenga  diuina  affaldar  ede  dolorofe  piaghe  di  quarout’anni  paffuti. Era  grande 
il  defiderio  della  concordia  nell  vna  parte*  nell  altra*  grande  futilmente  ap- 
preso ciafebeduna  delle parti,l' autorità  del  Legato, nc  le  dimande  erano  molto  - 
differirti, perciocbe  gli  Spagnuoli  proferiuano  di  refìituirc  ffenga  difficoltà  Ar- 
dres, Doriano,  la  Captila,  ilCafielletto , e Montolino  in  Tìt cardia , & il  Torto 
JÌ'f*  "cefi  ' ^ ^duteett»  nella  Bertagna,e  richiedeuano  fola  di  ritenere  Cales  in/ino, che  du- 
e'  dc^spì’  TaSe  lu  guerra  con  gli  Olandefi , e di  dare  in  tanto  cambio  ejuiualente  al  Fèdi 
gimoli  por  Francia, & i Franceft  all’incontro-voleuano  liberamente  Cales, chiede  nano  pa- 
tate nei  un  rimente  Cambrai , e riaouauano  alcune  pretenfioni  vecchie  foprai  confini  di  ' 
umeiito  fiandra.  Dimofirarono  gli  Spagnuoli, che  le  pretenfioni  vecchie  erano  fiate  ter - 

j„i  # minate  nella  pace  conelufa  trà  le  Corone  a Caflello  Cambre  fi  fin  l’annomille ,e  ' 
cinquecento  cinquanta  noue,  e che  Cambrainon  era  della  giwrifdittùme  del  fi/ 
di  Francia  , ma  città  del ì'  Arciuefcouo  vfurpata  pochi  anni  innarrgi  damarmi 
del  Duca  tfAlanfone , e che  però,  come ) opra  terra  libera,  il  Ff  non  vipoteua 
pretendere  ragione  alcuna , ma  bene  il  dominatore  de  pae fi  Baffi  ne  haueua 
Cantica  protezione,  e perciò  dominio  non  diretto,  ma  ragioneuclmente  / labili- 
tà . Ceder  onocon  quejle  ragioni  facilmente  i Francefi  alle  pretenfioni  antiche, *• 
C5r  alla  dimanda  di  Cambrai,  fe  con  altre  tanta  facilità  cederonogli  Spagnuoli  •’ 
alla  dimanda  di  riceuere  Cales . onde  tutta  la  difficoltà  fi  riduffe , che  il  I{è  di 
Prùda  voleua  Biadetta.  nello  flato,  che  fi  ritrouaua  con  tutte  le  artiglierie, pai- 
le, e munitioni  da  guerra,  egli  Spagnuoli pretendeuano  di  demolire  totalmente 
laffortegga  ffabricata  da  loro , e di  trafportare  le  artiglierie i e le  refianti  coffe » • 
ohe  vi  haueuano  portate  del  ffuo  ; ma  anco  quefta  difficoltà  ageuolmente  fi  ri - 
folf  e, perche  trattandoli  con  finccrità gride  >i  Francefili  acquetarono  cono/ ce- 
do,che  gli  Spagnuoli  erano  dal  cito  della  ragione , T òtte  le  altre  coffe  erano  di 
poco  momento,  onde  refiaua  ffolo  il  trattare  gli  intereffi  degli  aderenti , perche- 
il  Fè  di  Francia  defideraua,che  fi  concordaffe  con  la  Feina  d'Inghilterra,  e con 
gli  fiati  d'Olanda,  &Hl  Uff  di  Spagna  voleua.  che  il  Duca  di  5-auoia,  & il  Duca 
di  Mercurio  fofforo  compre  fi  nella  pace  - Tacque  ffopra  di  queflo  vna  contefa 
, ri f entità, perche  hauendo  detto  i Francefi,  che  non  voleuano  coeludere  il  Duca 

• di  Mercurio,  come  ffuddito  del  Fè,  riffpoffero  gli  Spagnuoli  che  anco  gli  flati  d’- 

. , • elùda  erano  ffudditi  del  Rff  di  Spagna^  qui  rimproucranioft  fcambicuolmente, 
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• che  fi  de/sè fomento  cubétti,  fi  alterarono gran  mente , e proruppero  i*  parole 
é'indegnatme,e  nondimeno  interponendo fi  il  Cardinale  Legato,  fi  accordarono 
4i  darne  parte  a loro  Prencipi,&  af penare  gli  ordini  rifoluti,ma  in  pochi  gior  • 

■ ni  fi  rimoftero  quefie  difficoltà  , perche  battendo  il  Uè  Inficiato  il  ContefiabUe. 
con  forge  ragionatoli  in  Piccar  dia  sera  condono  perfonalmente  in  Mngies  per 

. mettere  infieme  Ìefercito,&  andare  con  tutte  le  forge  in  Bretagna, per  la  qual 

■ cofia  il  Duca  di  Mercurio  vedendo  tutti  i fiuoi  difiegni  ruinati , e non  volendo 
affettare  Ivltimeneceffikà,  alle  quali  no  era  pari  a refìftere.era  condefice/o  ai- 
raccordo  , per  il  quale -maritando  tvnic a fiua  figliuola  in  Cefiare  figliuolo  natu- 
rale del  l(è  riceuendo  altre  ricompenfe  di  pen fiorii,  e di  denari,  rimeffie  quella. 

• parte  della  Bretagna,  chefieguitaua  il  fino  nome  dcil’vbbedienga  reale , ondej 
cefsòl'occafione.che  il  Ff  Cattolico  procura f e d.' includerlo  nella  pace.  7{è  fk 

' bifogno  lungamente  contendere  per  la  Feina  d' Inghilterra, e per  gli  fiati  d’ Oli- 
ta,perche  quei  Trencipi  dopò,  che  hebbero  fiotta  ogni  cofia  poffibileper  impe- 
dire il  trattato  della  concordia,  chiamandoli  mal  foiis fatti  del  Rè, che  nella  le- 
: ga  dell'anno  precedente  hauea  promejfo  di  non  conuenire  fenga  di  loro,  dichia- 
rarono di  non  voler  ejficre  compre  fi  come  aderenti , e di  non  volere  pace  co'l  He 
di  Spagna . Solo  rimaneua  il  punto  appartenente  al  Duca  di  S auoia,il  quale  fà 
per  interrompere  tatto  l’appuntamento  condotto  a perfezione  , perciò  che  in- 
trodotto alla  confierenga  il  Marchefc  di  Lullin  Mmbafciatorc  del  Duca,  diffe, 
che  fin  ranno  pajfiato  il  Trefidente  Sillcri  vno  de’  deputatiti  quale  era  preden- 
te, hauea  trattato  l’accomodamento  co’l  Duca, e s'tra  contentato  il  l{è  che  egli 
ritcnefje  il  Marchefato  dfSaluggo  infeudo  della  corona  . Fjfpofe  il  Prefiden*- 
te, eh’ eravero, che  il  Bffic  nera  contentato.ma  in  tempo,  che  lo  fiato  delle  co- 
fie  fiue  lo  perfiuadeua  à diuidcre  ad  ogni  partito  il  Duca  dal  Pf  di  Spagna , e che 
a quefia  conditione  fiapeuaben  il  Marchefe,che  ve  n'  erano  aggiunte  dell  altre, 
le  quali  taceud  per  non  mettere  dificordia  in  fràgli  amici,  con  le  quali  parole^ 
voteua  egli  inferire  , che  il  Duca  co’l  ritenere  il  Marchefato  , fi  proferiua  di 
muouer  l armi  centra  lo  flato  di  Milano . Molte  furono  lecontefe,e  pareucu, , 

• che  il  tutto  f offe  f concertato ■ ma  e fetido  pafijato  il  generale  al  Rf,  e Gtouan_> 

• Battifla'Taffis  all' ^Arciduca, ritornarono  in  pochi  giorni, e conclufiero,che  il  Du- 
ca, & il  I{è  r itene fiero  quello. che  occupauano  di  frcficnte,che  la  diffierenga  del 
Marchefato  fiófie  rime  fifa  nel  "Pontefice , il  quale  douefie  fententiare  nel  termi- 
ne d'vn anno-, e poi  fi  reflitui fiero  Jcambieuolmente  le  occupationi  dall’  vna  par  - 
‘ te, e dall'altra . Ma  il  Marehefe  ricufaua , che  il  tifi  ritenefie  la  valle  di  Mo- 
ri ana-,e  non  volle  ratificare  fenga  auvif  trne  il  Duca  ,e  farebbe  fiato  queflo  per 
la  natura  di  lui  difficile  impedimento  fe  la  buona  forte  non  haucfje  rimoffo  que- 

. fl'oflacolo , perche  il  Duca  con  molta  flrage  della  gente  delle  Dighiere,  haueua 
in  quefli  giorni  ricuperata  la  M or  una , & all’incontro  Monfignore  delle  Di- 
ghterc  haueua  pre/o  il  forte  fabricato  dal  Duca  vicino  à Granopoli,  e tagliato 
à peggi  il  prefidio,  [haueua  fpianato-fino  alle  fondamenta  , per  la  qual  cofia 
non  refiando  altro  fe  non  Berrà  inProuenga  occupata  dal ‘Due  a , conuenuero , 
che  reftituendo-egli  di prefenre  quella  terra , le  ragioni  del  Marchefato  fi  cont- 

fromet- 


II  D.JìMcf. 
curio  Co- 
gnato del 
aefijto  Hen 
rico  lìlf  ri- 
dotto qua  fi 
all'cfhcra» 
s’accordi  ^ 
co'l  Re  da- 
do à Ccfare 
di  Borbou 
figliuolo  d' 
Enrico  IV. 
l'rnica  fua 

figliuola « 

per  moglie, 
e rimette.* 
quei  luo-  - 
ghi.che  te. 
netta  nella 
Bretagna 
all’obbedif. 
za  del  Rè. 
L'Ambtfcia 
tot  del  O di 
Stuoia  co* 
parlo  alla 
congrega*  - 
none  di  Ver 
uin  dice  ha. 
uer  pronief. 
fa  di  poter 
ritener  m_* 
feudo  il 
Marchefato 
di  Salnzzo . 
Le  différen. 
zedel  Mar. 
chefato  di 
Saluzzo  fou 
rimefle  nel 
rontcfice,  il 
qual  111  ter- 
mine di  vn 
anno  debba 
fcmcutiatc. 
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prometteffero  nel  T.ipa . Fà  concia fa  ,e  fottofcritta  da’  deputati  la  pace  il  fc& 
condo  giorno  di  Maggio  con  efpreffa  conditone,  che  non  fi  publicaffe,fe  nonj 
dopò  il  termine  di  vn  mefe  , perche  il  Rè  di  Francia  volata , che  gli  Mmba- 
f datori  d’Inghilterra,  e d'Olanda  partifjero  prima  della  Corte , per  non  publi- 
care  la  concordia  in  loro  prefenga,&  il  Cardinale  * Arciduca  voleua /patio  per 
SI  concia»  ricenere  di  Spagna  in  contrafegno  di  Blauetta.  Tublicojfi  la  pace  il  fettimodl 
'tc  . c li  pu  di  Giugno  in  Tarigi , & il  mede  fimo  di  nella  Città  d’^dmiens  alla  preferita  del 
b!:cah  pi-  iegat0 , e de'  deputati  del  Ré , come  fà  fatto  di  concerto  anco  in  BruJJellcs , 
rallegrando/i  vniuerfalmente  gli  huomini , che  dopò  così  lunghe , e sì  calami - 
tofe  guerre  il  Regno  di  Francia  diflratto  in  tante  fattioni , fi  fo/fe  finalmente 
riunito  nell’intera  vbbediewga  di  vn  Ré  Cattolico,  e Francefe . per  godere  nel - 
l’auuenire  in  rifioro  di  tanti  mali  pa/fati , i frutti,  c le  bencditioni  della  pace  . 
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Il  FINE. 

\ 


* 


Digitized  by  Google 


I 


j . Digitized  by  Google 

i teJ 


